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PREFAZIONE 


ALL’EDIZIONE  ITALIANA 


J-jE  arti,  le  scienze,  le  lettere  in  ogni  lingua  hanno  una  ter- 
minologia propria,  diremo  anzi  esclusiva,  e diversa  secondo 
i diversi  rami  letterarj,  scientifici  ed  artistici  ai  quali  è ap- 
plicata. — 11  bisogno  è il  primo  a crearla  e stabilirla.  L’  uso  c 
gli  scritti  la  sanzionano;  ed  una  volta  accettata  e confermata 
va  resa  immutabile,  e guardata  con  rigore  se  vuoisi  conservaf 
pura,  e se  si  ama  precisione  e proprietà  nello  scrivere.  Quest’ul- 
timo ufficio  è riservato  a’  lessici,  a’ dizionarj  ed  alle  enciclo- 
pedie, i quali  appunto  sono  i depositar]  delle  voci  e dei  modi 
di  dire  che  si  vengono  introducendo  nelle  lingue;  e 1’  Archi- 
tettura, considerata  come  Scienza  e come  Arte,  estesissima  e so- 
vra ogni  altra  nobile  ed  universale,  che  in  suo  sussidio  vuol 
quasi  ogni  ramo  dello  scibile  umano,  possiede  essa  pure  voci, 
modi  ed  espressioni  sue  particolari.  — L’ Italia  dove  è rinata 
quando  vi  si  raccolsero  le  arti  greche,  profughe  dal  cielo  natio, 
nel  darle  nuova  patria  e nuove  forme,  le  creò  pure  un  linguag- 
gio, gran  parte  del  quale  conservarono  e tramandarono  a noi 
gli  storici , gli  archeologi  e gli  stessi  architetti.  — Fra  questi 
ultimi  non  abbiamo  degli  antichi  che  Vitruvio,  di  cui  ci  sieno 
pervenute  memorie  scritte.  Fra  i moderni  si  annoverano  scrit- 
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tori  a maestri  assai  lodati  si  della  civile  che  della  navale  e mi- 
litare Architettura,  quali  un  Alberti,  un  Palladio,  un  Barozzi, 
un  Yasari,  Barbaro,  Scamozzi,  Serllo,  Stratico,  Milizia,  De- 
Marchi,  Cicognara,  ed  altri  ed  altri  che  lungo  sarebbe  l’anno- 
verare. Intanto  però  l’Italia  stessa,  con  sì  grande  corredo  di 
pregevoli  scritti  architettonici,  e cospersa  in  ogni  angolo  di 
opere  e monumenti  che  sono  la  maraviglia  dell’  universo , 
manca  tuttora  di  un  Dizionario  Universale  di  Architettura , 
tali  non  potendo  considerarsi  il  Yocabolario  delle  arti  del  di- 
segno del  Milizia  e quello  del  Baldihucci,  nè  gli  altri  di  Ar- 
chitettura troppo  imperfetti  e limitati  del  Morri  e dell’ Orsini, 
e quello  pubblicato  alcuni  anni  sono  dal  Yallardi  in  Milano. 

All’  oggetto  quindi  di  sovvenire  al  difetto,  si  è pensato  di 
pubblicare  una  traduzione  del  Dizionario  di  Architettura  di 
Quatremère  di  Quincy , arricchito  di  copiose  ed  importanti 
aggiunte , tratte  dalle  opere  dei  più  rinomati  scrittori  italiani, 
che  trattarono  delle  arti  del  disegno , e particolarmente  del- 
l’ Architettura. 

L’opera  di  questo  illustre  Autore,  noto  all’  Europa,  per  le  vite 
di  Rc^aello  e del  Canova^  per  la  sua  storia  degli  architetti  più 
celebri  dall’  undecimo  secolo  alla  fine  del  decimottavo,  e per 
altri  scritti  di  belle  lettere  e d’  antiquaria,  quantunque  stesa  in 
forma  di  dizionario,  contiene  una  vera  storia  descrittiva,  teo- 
rica e pratica  dell’Architettura,  compilata  in  tal  modo,  per  evi- 
tare le  difficoltà  che  si  presentano  a volerla  distribuire  a foggia 
di  trattato.  Yi  si  trovano  quindi  profonde  dissertazioni  sugil 
ordini  architettonici,  e sui  varj  generi  di  architettura;  biografie 
dottissime  de’  più  celebri  architetti  italiani  e stranieri,  antichi  e 
moderni:  il  tutto  svolto  con  bell’ordine  di  idee,  finezza  di  giu- 
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dizio  ed  acume  di  critica,  e sostenuto  da  immenso  apparato 
di  dottrina. 

Le  voci  ed  articoli  aggiunti  vengono  contraddistinti  con  un 
asterisco  al  principio,  e recano  in  fine  il  nome  dell’autore,  da 
cui  sono  ricavati.  Le  opere  consultate  sono  riferite  in  un  catalogo 
apposito. 

Fra  le  aggiunte  si  noteranno  singolarmente  le  biografie  di 
valenti  Architetti  italiani,  o cessati  dopo  la  pubblicazione  del 
lavoro  di  Quatremère,  o in  esso  dimenticati,  e che  pure  sono  me- 
ritevoli di  ricordanza  e d’  encomio  per  avere  giovato  alla  con- 
servazione ed  al  progresso  dell’  arte  colle  opere  loro.  — Cosi  si 
vedranno  ricordati  gli  Albertolli,  1’ Antolini,  Fabio  Mangone, 
Ricchini,  Gagnola,  Pollak,  Cantoni,  Pier  Marini  e moltissimi  altri. 
Queste  biografie  formano  altrettanti  articoli  originali  dettati  la 
più  parte  dall’  architetto  ingegnere  Luigi  Tatti. 

Ad  ogni  termine  dell’arte  è posta  la  corrispondenza  fran- 
cese e tedesca:  indi  queste  corrispondenze  sono  raccolte  al- 
fabeticamente ed  in  separati  elenchi  alla  fine  dell’opera,  cogli 
analoghi  riferimenti  alle  voci  del  Dizionario  ove  sono  notate. 

Cotali  sinonimie  furono  proposte  e particolarmente  elaborate 
dallo  stesso  Direttore  di  questa  collezione,  colla  persuasione  che 
possano  recare  vantaggio  nella  lettura  di  opere  straniere,  sapendo 
per  esperienza  quanto  i vocabolarj  usuali  di  ogni  lingua  sieno 
manchevoli  delle  espressioni  tecniche  anche  le  più  comuni. 

Riflettendo  poi  che  molte  voci,  per  quanto  le  definizioni 
sieno  chiare  ed  esatte,  [difficilmente  rendono  l’idea  dell’og- 
getto che  esprimono,  per  viemmeglio  giovare  all’  intelligenza, 
fu  indotto  l’Editore  ad  illustrare  il  dizionario  con  diverse  Tavole 
esplicative. 
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L’ Architettura  civile  e le  arti  accessorie  principali  e più  ìn- 
(lispcnsabili  formano  il  materiale  di  questo  dizionario:  quindi 
a bello  studio  si  è procacciato  di  contenerlo  ne’  limiti  proprj  , 
sopprimendo  voci  anche  dall’originale,  che  spettano  esclusiva- 
mente  all’architettura  militare  od  all’idraulica,  a cui  si  conven- 
gono pure  dizionari  speciali. 

Del  modo  e delle  vedute  colle  quali  l’opera  fu  condotta,  dà 
l’autore  istesso  una  estesa,  chiara  e ben  ragionata  spiegazione 
nella  sua  prefazione,  che  ci  dispensa  dal  farne  ulteriore  esame. 

Milano,  4.**  Aprile  48A2. 


G.  Cadolihi. 
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Ejra  nostro  desiderio  di  poter  comprendere,  come  in  un  corso  di  Storia  Universalt, 
le  nozioni  dell'  ÀrcLìtettura  d’ogni  tempo  e paese;  ma  dovemmo  rinunziare  a qua- 
lunque sistema  melodico  che  imporli  un  insieme  regolare,  perciocché  nessun'arte  olire 
allo  scrittore,  che  voglia  ossoggcltarne  tutte  le  parti  alla  uniformità  di  un  piano  sto- 
rico, una  varietà  sì  grande  di  punti  di  vista,  di  oggetti  disparati  fra  loro,  di  clementi 
dithcili  da  combinare  e sottomettere  all'  ordine  regolare  e sistematico  di  quella  con- 
catenazione che  si  deve  pretendere  in  una  storia  continuata. 

AJIorclié,  riguardo  all’architettura  od  all’arte  di  edificare  dei  diversi  popoli,  si  esa- 
mina ciò  che  dovrebbe  costituire  un  vero  corpo  di  storia,  vi  si  scorgono  tali  divisioni 
di  tempi  e di  luoghi  che  riesce  impossibile  di  coordinarne  le  produzioni  e le  nozioni 
in  un  metodo  qualunque,  o astratto,  o cronologico,  o geografico. 

Che  se,  senz’ abbracciare  questa  universalità,  vogliamo  limitarci  alla  Storia  dell’>:/r- 
chiteilura  greca,  divenuta  quella  di  tutta  l’Europa,  e di  un  gran  numero  di  altri 
paesi,  troveremo  tuttavia  non  poca  difUcoltà,  per  non  dir  altro,  ad  assoggettare 
la  totalità  di  queste  cognizioni  al  regolare  sistema  di  un  ordine  melodico  e di  un 
piano  storico  propriamente  dello. 

Perciò  sotto  la  forma  e col  metodo  di  Diuonario  abbiamo  tentato  di  raccogliere 
i precipui  materiali  d’ una  storia  universale  dell’  Àrcliitcttura.  Se  non  ci  venne  fatto 
di  presentarne  il  tutto  (cosa  impossibile  ad  avverarsi),  ci  lusinghiamo  di  avere  al- 
meno riunito  la  maggior  quantità  di  cognizioni  che  siasi  pubblicala  finora  in  (questo 
genere. 
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X PREFAZIONE 

Per  adempiere  meno  imperfettamente  che  sia  fattibile  alla  condizione  di  universa- 
lità, che  deve  comprendere  la  Storia  dell’  Architettura,  ne  abbiamo  divise  le  materie 
sotto  i sette  punti  di  vista  che  ci  parvero  atti  ad  abbracciarne  tutte  le  parti,  cioè 
nozioni  storiche,  archeologiche,  biografiche,  descrilliee,  teoriche,  didattiche,  e pra- 
tiche di  quest’  arte.  Daremo  ragione  in  poche  parole  dei  mezzi,  onde  crediamo  aver 
potuto  conseguin*  in  ciascuna  classe  la  generalità  delle  nozioni  ad  essa  spettanti,  ed 
offerire  nel  loro  compartimento  per  ordine  alfabetico  1’  equivalente  ad  una  storia 
dell’  architettura. 

Quindi,  le  nozioni  generali  della  parte  storica  che  si  riferiscono  a tutte  le  arclii- 
tctturc  conosciute,  si  trovano  sotto  i nomi  e le  indicazioni  dei  paesi,  ov’  ebbero  esi- 
stenza, o dove  se  ne  continua  1’  uso. 

Per  esempio,  alla  parola  Egiziana  (architettura)  si  è cercato  di  riunire  in  un  ar- 
ticolo bastantemente  esteso,  e dietro  sicure  autoritìi,  tutto  ciò  che  può  far  conoscere 
il  principio  originario  di  questa  tal  arte  di  edificare,  i suoi  processi,  il  suo  gusto, 
il  suo  modo  di  costruire,  le  sue  proprietà  caratteristiche  e 1’  idea  generale  de’  suoi 
monumenti.  Con  questo  processo  analitico  per  ciascuna  spedo  d’  arte  di  edificare  co- 
nosduta,  trovasi  sotto  il  nome  del  paese  che  la  indica  un  articolo  storico  atto  a 
darne  un’  idea  sommana  ed  a farne  conoscere  le  particolarità  del  gusto  col  mezzo  di 
quella  de’  suoi  monumenti  ; e dò  con  una  estensione  proporzionata  al  valore  ed  alla 
imjiorlanza  di  essa.  In  questa  guisa  e con  tale  scopo  abbiamo  dedicato  spedali  artic|}li 
alle  Architetture  chiqese,  indiana,  persiana,  moresca,  gotica,  ccc.,  indipendentemente  ila 
un  gran  numero  di  articoli  in  cui  si  trovano  le  nozioni  principali  delle  loro  ope^e 
più  rimarcabili , per  esempio,  sotto  i nomi  di  obelisco,  piramide,  minareto,  chiosco, 
carevanserraglio  , pagoda  , ecc. 

L’  Architettura  greca  o greco-romana,  doc  quella  dei  popoli  dell’  antichità  e delle 
nazioni  moderne,  tanto  di  tutta  l’Europa,  come  di  un  gran  numero  di  altre  regioni, 
formando  necessariamente  lo  scopo  principale  dell’  opera  nostra , essa  doveva  esigere 
una  diffusione  molto  minore  nell’  articolo  che  la  riguarda.  Ad  essa  in  fatti  si  rife- 
risce prindpalmente  sotto  un’  infinità  di  parole  e di  nomi  e con  una  grande  esten- 
sione, la  parte  da  noi  diiaraala  archeologica,  le  cui  innumerevoli  nozioni  si  presen- 
tano al  lettore  sotto  i titoli  di  basilica,  tempio,  circo,  terme,  teatro,  anfiteatro, 
acqiiidotto,  tomba,  ecc.,  ed  abbracciano  pure  sotto  ogni  specie  di  tecnica  denomi- 
nazione tutto  dò  che  Vitruvio  ed  i monumenti  d fanno  sapere  intorno  ai  principi 
ed  alle  ragioni  di  dascuna  forma  architettonica  e de’  suoi  più  minuti  particolari. 

Nondimeno  la  storia  de’  principali  monumenti  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  na- 
zioni antiche  e moderne  non  avrebbe  potato  trovare  nè  ordine  costante,  nè  pro- 
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gressionc  regolare  in  veruna  specie  di  piano,  anche  di  un  dizionario , sotto  le  par- 
ticolari loro  denominazioni,  per  la  maggior  parte  dimenticate  o soggette  a quistione. 

Abbiamo  dunque  ideato  di  fame  entrare  la  descrizione  più  o meno  dettagliata  se- 
condo la  loro  importanza:  i.®  per  le  opere  antiche,  negli  articoli  portanti  il  nome 
di  ciascuna  città  tuttora  esistente  , o più  o meno  minata  , che  conservi  reliquie  e 
testimonianze  dell’antica  sua  esistenza;  ed  in  questi  articoli  abbiamo  raccolto  con 
maggiore  o minor  estensione,  secondo  il  grado  di  celebrità  o di  conservazione,  i do- 
cumenti preziosi  del  gusto  e del  genio  di  quelle  età  remote;  2.“  per  le  opere  mo- 
derne abbiamo  avvisato  che  il  posto  più  naturale  e conveniente  alle  loro  descri- 
zioni debba  esser  quello  degli  articoli  biografici  di  tutti  gli  architetti , i cui  nomi 
meritarono  di  essere  raccolti  in  molte  collezioni,  la  maggior  parte  però  incomplete  o 
per  la  loro  rarità  tolte  alla  curiosità  di  un  gran  numero  di  persone.  Riunendo  per- 
tanto sotto  questo  punto  di  vista  ed  in  una  compilazione  allatto  nuova  le  menzioni 
biografiche  degli  artisti  conosciuti  per  opere  celebri,  possiamo  assicurare  che  nessun 
edificio , rinomato  o meritevole  di  esserlo  ne’  secoli  moderni , si  troverà  privo  di  una 
descrizione  o menzione  proporzionala  al  suo  merito  ed  alla  sua  rinomanza. 

Questa  classificazione  ci  ha  conseguentemente  procurata  1’  occasione  di  trattare  e 
con  maggiore  sviluppo,  e sotto  rapporti  di  critica  più  variati  assai  di  quello  che 
non  si  è fatto  finora,  la  storia  di  tutti  gli  Architetti  e di  tulle  le  epoche  dei  tempi 
moderni  ; e possiamo  quasi  asseverare,  che  questa  parte  della  storia  dell’Architettura, 
mentre  è rifatta  totalmente  di  nuovo,  è la  più  estesa  e la  più  completa  che  siasi 
pubblicata  finora. 

Ciò  che  abbiamo  annunziato,  abbraccia,  come  ben  vedesi,  necessariamente  nel  suo 
tutto  anche  la  parte  che  vi  ha  stretta  rebzione,  cioè  la  parte  descrittiva,  della  quale 
diremo  solo  che  non  si  conosce  alcun  monumento  d’architettura,  dotato  di  qualclie 
merito  0 di  qualche  celebrità,  di  cui  non  siasi,  medianti  le  ricerche  e le  scoperte 
di  dotti  viaggiatori,  potuto  dare  esatta  conoscenza  e descrizione  approvata  dalla  critica. 

Nel  parlare  della  parte  teorica  deW  jirclùtettura,  che  quest’opera  osa  of- 
frire al  lettore,  noi  lo  faremo  con  molta  riservatezza,  non  avendo  avuto  alcun  soc- 
corso straniero  in  questa  parte  del  lutto  nuova.  Ci  permetteremo  soltanto  di  dire, 
die  riunendo  lutti  gli  articoli,  ove  si  trovano  sviluppale  per  la  prima  volta  sotto  i 
nomi  di  tutte  le  qualità  proprie  di  quest’  arte  le  idee  e le  nozioni  più  o meno 
astratte  che  ne  hanno  fatto  un’arte  d’immaginazione,  d’imitazione  e di  gusto,  si 
avrebbe  un  Trattato  interamente  nuove;  e lo  sarebbe  specialmente  pel  gran  numero 
di  coloro  che,  privi  d’ogni  studio  relativo,  si  erigono  così  spesso  a giudici  di  quello 
che  non  conoscono. 
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La  sesta  parte  di  quest’  opera  è quella  che  si  diiama  didattica.  Essa  è per  V Ar- 
chitettura quello  che  sono  le  grammaliche  per  la  poesia,  l’eloquenza  e la  lettera- 
tura. Ognuno  sa  eh’  essa  si  compone  di  quella  specie  di  nozioni,  che  si  applicano 
a lutti  i membri,  profili,  dettagli  ed  ornamenti  di  colonne  ed  altre  parli  dell’archi- 
tettura; laonde  abbiamo  creduto  conveniente,  ed  il  meglio  che  far  potevasi,  di  rica- 
vare le  materie  di  questi  oggetti  dai  classici  trattati  di  Palladio,  di  Vignola,  di  Ser- 
lio  e degli  altri. 

Nella  settima  parte  abbiamo  compreso  sotto  la  denominazione  di  parte  pratica 
tutti  i documenti  che  si  riferiscono  primieramente  alla  edificazione  in  generale,  alla 
scelta  od  all’impiego  dei  materiali,  ai  processi  della  costruzione  secondo  i bisogni 
diversi  dei  paesi  e climi,  e finalmente  a tutto  ciò  che  questi  lavori  presentano  di 
tecnico  c di  meccanico,  e che  trovasi  dettagliato  in  un  copioso  numero  di  articolelti. 
Rispetto  alle  parte  scientifica  dell’arte  di  edificare,  la  quale  si  fonda  sulle  nozioni 
della  geometria  o sui  calcoli  della  meccanica,  dopo  avere  applicate  le  nozioni  som- 
marie ad  alcuni  articoli  che  le  comportano,  abbiamo  pensato  di  non  doverci  estendere 
di  tanto  su  questa  materia,  in  quanto  che  venne  già  riprodotto  tutto  quello  che 
spetta  alla  medesima  in  una  nuova  edizione  del  Trattato  Aelt arte  di  edificare  di 
Rondelet. 


[ 
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ABA 

Abaco  (Al»kn»  — Ahaqac  — K*pital-pl«llf*).  — 

Parie  superiore^  o corona  del  capitello  della  colonna. 

Questo  Tocabolo  viene  dal  latino  abccus  e dal  greco 
a/3o^.  OU  antichi  roatemaiìci  facevano  uso^  per  di- 
tegnare  le  loro  figure,  di  una  tavoletta  coperta  di 
piovere,  sulla  quale  segnavano  i piani  e le  linee  loro, 
secondo  la  testimonianxa  di  Penio: 

Nec  qvi  «baee  naoierot  et  Meta  io  polvere  aielM 
S«it  rwieee  vtfer 

(SiL  I,  V.  i5ij. 

Queste  etimologie  provano  che  l’ abaco  era  un'asse 
posta  in  allo,  o pure  una  tavoletta^  la  qual  cosa  con- 
corda perfettamente  coll'uso  e colla  forma  dell' a^oeo, 
o cimasa  del  capitello. 

Ij  abaco  fu  il  capitello  primitivo;  e ricercandone 
l'orìgine  nelle  costruzioni  in  legname,  esso  non  fu' 
altro  che  un  pezzo  di  legno  quadrato,  posto  fra  la 
colonna  e Tarchilrave,  per  meglio  appog^:>r  l'uno 
e rendere  l'altra  più  sicura.  Da  principio  Fiz^aco  fu 
molto  grosso  e sporgente,  come  lo  cTimoslrano  an- 
cora le  cimase  delle  c^nne  greche,  d'ordine  dorico, 
le  quali  hanno,  per  cosi  dire,  conservata  la  storia 
della  loro  orì^oe.  Io  seguito,  avendo  tagliato  una 
parte  delPofi^  in  isbieco,  si  formò  I'uotoIo,  che 
poi  rotondato  ed  abbellito,  nel  progresso  deU' ar- 
te, divenne  in  fine  una  parte  del  capitello.  Se 
vuoisi  all' incontro  , che  V abaco  abbia  avuto  origi- 
ne dalle  ooslruzioni  in  pietra , esso  non  può  es- 


sere stalo  idealo,  come  nelle  cosiruuoni  in  legname, 
che  per  dare  alle  pietre  dell'  arclitlrave  un  appoggio 
più  solido  ed  esteso. 

Gli  Egiziani  non  di  rado  ponevano,  in  vece  di 
un  intero  capitello,  un  semplice  abaco,  variandone 
mollissimo  la  forma.  Esso  non  consiste,  il  più  delle 
volle,  che  in  un  dado  di  pietra,  talora  se  ne  trova- 
no anche  tre  P uno  sovrapposto  all'altro:  in  generale 
è nudo;  tal  fiata  ornato.  (V.  aicbitsttoia  zcizia). 

L'aòaco  adunque,  come  ben  si  rileva,  è una  parte 
assai  importante  per  la  solidità  reale  ed  apparente 
dell*  architettura.  Ed  essendo  una  di  quelle  invenzioni 
che  la  natura  in  ogni  tempo  e luogo  suggerisce  agi! 
uomiui,  non  deve  recar  maraviglia  se  la  troviamo 
comune  a tolti  i popoli.  I Cliinesi , per  -altro,  cIm 
più  di  sovente  usano  colonne  di  legno,  le  mettono  in 
opera  più  volentieri  senza  capiteli o e seoz'  abaco. 

Deve  piuttosto  far  maraviglia  che  V abaco  sia  stalo 
ommesso  da  qualche  moderno.  Sidàtta  licenza  nella 
regolare  architettura,  che  noi  professiamo,  non  può 
mai  essere  scusato,  ed  è tanto  più  biasimevole  Pool- 
missione  dell' aònco se  si  conserva  Puovolo,  e 
sopra  vi  si  appog^  Parchitrave,  come  vedesi  in  al- 
cuni edifizj.  il  metodo  de'  Chinesi  è senza  dubbio 
preferìbile  a questo  de' moderni:  se  forti  molivi  li 
obbligavano  a tralasciare  V abaco,  era  meglio  om- 
metlere  interamente  anche  il  capitello. 

Secondo  le  regolo  dell'  arte  l' abaco  è divenuto  una 
parte  essenziale  ed  inlegranle  del  capitello.  Questo 
coronamento  ha  una  forma  diversa  secondo  gli  ordini 
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(ìivmi  deir  architettura:  nel  toscano,  nel  dorico,  nel 
jonico  esso  è quadrato^  nel  corìntio  e nel  coroposilo 
ha  le  facce  incavate.  In  questi  due  ultimi  ordini  i 
suoi  angoli  sì  chiamano  corona^  il  mezzo  fronte  e la 
incavatura  arco.  Questa  curva  ha  per  lo  più  una 
rosa  nel  mezz«i:  nel  dorico  greco,  o dorico  antico, 
P altezza  delP  abaco  è la  metà  di  quella  del  capitello^ 
ma  nel  dorico  posteriore,  nel  toscano  e nel  jonico, 
è per  regola  ^‘iierale,  il  terzo  di  lutto  Ìl  capitello. 
Nel  lenipto  di  Pesto  ed  in  quelli  di  Siracusa.  \ abaco 
ha  maggiore  sporto  al  di  sopra  delPuovolo,  che  negli 
altri  tempi  della  Grecia:  lo  che  dà  al  capitello  un 
carattere  di  grandiosità  e dì  forza.  (V.  dobico). 

Neil* ordine  corintio,  come  pure  in  quello  cui  sì  é 
voluto  dare  il  nome  di  composito,  abaco  è dVr- 
dinario  la  settima  parte  del  capitello.  È necessario 
prestare  mfdta  attenzione  alle  dimensioni  dell'  abaco 
corintio.  »Y.  corintio). 

Secondo  gli- Autori  del  Dizionario  di  Trevoux,  al 
dire  di  Harris^  gli  operai  danno  il  nome  dì  abaco 
ad  un  ornamento  gotico  con  un  listello  grosso  la 
metà  dell'  ornamento,  e questo  listello  lo  chiamano 
filetto  o coroncina  dell*  abaco.  Alcuni  architetti,  al 
contrario,  come  Palladio,  intendono  per  abaco  U 
plinto  che  è iulomo  alP  uovolo:  altri,  seguendo  lo  Sca- 
mozzi,  chiamano  al*aco  una  modanatura  incavata,  che 
coroii.i  il  piedestallo  delPordine  toscano. 

\j  abaco  viene  chiamato  anche  cimasay  trapezio^  o 
tOffiìere-  (V.  cibas*). 

1,  — Piastre  di  bronzo  quadrate  disposte  per 
mezzo  di  snartimenli,  delle  quali  anticaroeole  s'in- 
cixeitavano  le  sofCUe.  — ir. 

2.  — • Per  analogia  dicesi  abaco  P ultima  mem- 
bratura della  cornice  superiore  dell'  apertura  di  uu 
cammino.  ir. 

Vitruvio (1. 4i  3}  denomina  pfm/o  l'abaco 
del  capitello  dorico , per  questo  che  somigliasi  alla 
figura  del  plinto,  che  parimenti  è voce  greca,  e si- 
gnifica mattone.  — • o. 

4*  ~ Chiamansi  anche  abaci  da  Vilruvìo  stesso 
(1.  3)  que'  riquadri,  o compartimenti  fatti  con 

croste  di  vecchi  inlonarhi  innestale  iie' nuovi,  e di- 
pinte con  tinta  fatta  d'inchiostro  ne'trìclinj  d'in- 
verno, ove  non  si  comportava  bellezza  di  pitture, 
atteso  il  fumo  che  imbrattava  le  muraglie.  ^ o. 

• ^ 5.  — Marziano  Cappella  (1.  6,  in  principe  dà 
il  nome  di  abaco  a quella  tavola  lìsna , nella  quale 
si  delincano,  o si  dipingono  varie  cose,  e special- 
mento  le  figure  dulia  geometrìa.  •—  c. 

6.  — Credenza  od  Armadio  presso  i Romani 
in  cui  rìpODcvasi  il  vasellame  pei  cini  e bevanda.  — 
Abacus.^  vasarìum  (BafTet,  OfTicv  — ScbmkUsch,  Oe- 
ilenx).  — E.-M. 

*è  7*  Tavola  senza  piede,  attaccala  al  muro,  che 
dopo  essere  stata  adoperala  piegavast,  onde  non  ser-' 
visse  d' ingombro.  — jr. 

8.  — Tavob  di  marmo  su  cui  s' imbandiva  la 
mensa.  ^r^ 
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*ABATO  (AJjrium  — Abaioi  dal  greco  d/3(z^0c)* 
Santuario,  o cella  degli  antichi  templi  greci  e romani, 
ove  si  ricevevano  le  risposte  degli  oracoli.  Non  era, 
come  indica  la  parola,  accessibile  ad  alcuno,  fuorché 
ai  sacerdoti.  Corrisponde  al  nostro  presbiterio.  ^V.pue- 
SBITEIilO).  — ir. 

“ABBACINATO.  — Dicesi  del  marmo,  de’ co- 
lorì , o simili , che  abbiano  smarrito  il  loro  lustro  e 
siano  di  un  colore  meno  vivace,  e quasi  velato.  — jr. 

ABBADIA,  ABBAZIA,  B ADI  A (Crnobìum  Ab- 

baye  — Ahlcj.  Kln^lcr).  V.  ABBAZIA. 

ABBAINÉTTO  (Liicirn*  Ucnvoifelle).  — Piccolo 
ahluinu  di  legname  die  poggia  su  travicelli  ed  ha 
Paperlura  triangolare. 

ABBAINO (Spìrjrulum,  Lucerna  — Lucanie  — 
ten(tcr).  — Fim^tra  di  mediocre  grandezza,  fatta  d'or- 
dinario in  un  tetto,  sopra  la  trabeazione  di  un  edificio, 
per  dar  lume  alle  stanze  a tetto,  che  si  chiamano  sof- 
fitte 0 grano),  od  anche  perchè  serva  di  uscita  per 
andare  sul  tetto. 

Si'<:ondo  te  forme  e posizioni  loro  gli  abbaini  pren- 
dono nomi  diversi,  dicendosi  : 

^ ì.  — A comignolo  od  a fastigio  (turarne 
re).  — Quello  che  è aperto  nella  sommità  d'un  letto, 
e che  si  copre  a guisa  di  fronlone. 

^2.  — Conifesto  (L.  bombéc).  — Quello  che  è co- 
perto ad  arco  circolare. 

^ 3.  — Alla  cappuccina  (L.  » 1a  capucine).  — Quello 
che  è coperto  a falde  di  tetto. 

^ 4’  Fiammingo  (L.  fUiMmlr).  — Quello  che  è 
costrutto  in  muratura  , coperto  dì  un  timpano  ed 
appoggiato  al  cornicione. 

J 5.  — Quadrato  (L.  carrée).  — Ouello  la  cui  larghez- 
za è ugude  air altezza , o che  è cìiiuso  ad  architrave. 

^ 6.  — Rotondo  (L.  ronde,  oo  oeil  de  benf^  — Quello 
che  ha  la  copertura  a vòlta  e P apertura  circolare.  Se 
gli  dà  pure  il  nome  dì  occuio  di  bub  V. 

^ 7.  — E pure  sinonimo  di  locbbbabio  V. 

ABBANDONARE  (Dègr»der). 

ABBANDONO,  ABBANDÓNAMENTO  (Degn- 
tbtion).  — Una  casa,  una  fabbrica  dicesi  abbandonata, 
bsciala  in  abbandono,  allorrliè  non  sia  a tempo  rì- 
sarcita  dai  guasti,  che  l'uso  ed  il  tempo  le  arrecano, 
per  cui  viene  a rovinare.  (V.  bovibaib,  srAscuasi). 

•ABBARRARE.  — Chiudere,  impedire  il  passo 
con  barre,  cioè  con  legnami,  pali,  truoconi  ed  altro. 
Oggidì  più  comunemente  dicesi  sbabbabb  Y.  — s, 

* ABBASSAMENTO  del  terreno.  — Depressione 
che  osservasi  nelle  terre  sommosse  e trasportate  nei 
terreni  disseccali  di  recente  o nel  suolo  in  generai* 
per  la  sua  natura  dopo  il  dissodamento.  — je. 

* ABBASSARE  (Aboinvr — Eml^drifvn).  — Scemar 
r altezza  di  alcuna  cosa,  farla  diventar  bassa,  accor- 
darla o porla  più  bassa  verso  terra. 

. Sio-  Asoassare.,  bastare.  — 

J I.  — Vn  muro.  — Diminuirne  PaltenB. 

0 2.—  Una  pietra.  — . Scemarne  b grossezza  o 
IprofoodarU  di  più,  acciò  si  agguagli  eoo  le  altre. 
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ABBATTEIRE  (Ab«ur«  — Nicdcrwerfeo).  — Gettare 
a bano,  atterrare,  demolire  una  casa,  un  muro,  un 
tavolato  e cose  Minili. 

* ABBATXIFIENO  dal  franceM  (Àbiufòiii  — H«a- 
loch).  — Buca  per  la  cpiale  sì  ^tta  nella  stalla  il  fieno. 
Se  ne  danno  dì  due  specie  : r uno  è come  una  cassa 
di  legno  o di  muratura  con  un  uscio  al  basso  ^ ed 
un'  apertura,  o cateratta  al  di  sopra,  da  cui  si  getta 
il  fieno  per  trasportarlo  auindi  nel  presepe , o nella 
rastrelliera.  L'altra  è una  fessura  nel  solajo  della  stalla 
lungo  la  parete  del  presepe,  da  cut  si  getta  il  fieno 
immediatamente  o nel  presepe  stesso,  o nella  ra- 
strelliera.   J6. 

ABBAZIA  ^AbtMye).  — Fabbricato  aggiunto  $d  un 
chiostro,  ed  aoitalo  da  un  abate  *o  da  una  badessa, 
composto  di  vaq  appartaroenli  coraodi  e proprj.  Que- 
sta voce  deriva  dall'  ebraica  oA,  padre,  dalla  quale 
i Caldei  ed  i Sirìaci  formarono  aMa  ed  i greci  ahoatj 
vocabolo  passato  ai  Latini  e conservato  da  noi  con  tcr- 
minarìone  italiana.  (V.  abbadu,  cbrobio,  cbiostbo, 
coavBVTo,  badia). 

ABBELLliUÉiNTO(Entb«JJÌA(«inenl— Ziertl^chmuckì. 

Pi.  — L' atione  di  abbellire,  di  adornare. 

^ a.  — È quell' aggiunta  die  si  fa  ad  un  oggetto 
qualunque  per  maggiore  vaghezza.  Tutti  gli  aboelli- , 
menti  adottati  in  architettura  o consacrali  dall'uso  si 
trovano  accennali  alle  voci  decobaziobs,  obbato  V. 

ABBELLIHE  od  ABBELLARE  (Embeliir  — V«r- 
■chooen). — Voce  generica  adoperala  in  Architettura, 
e nelle  altre  arti  per  dinotare  l' azione  di  ornare  sia 
r insieme  di  un  edificio,  sia  le  parti  che  lo  compon- 
gono. Più  comunemente  gli  arcliitetti  dicono  in  que- 
sto sigiiificalo  ornare  y decorare  (omer,  Jecorer).  V. 

ABBEVER  ATOJO  (Abwufoìr  — TrSnke).  — Di- 
scesa per  lo  più  acciottolata  e fiancheggiata  di  pie- 
tre, la  quale  conduce  ad  un  bacino,  o ad  un  fiume, 
per  abbeverare  i cavalli.  E ^icesi  anche  d'o^i  sorta 
di  vaso,  o luogo  dove  bevono  le  bestie.  (V.  tbo- 
golo).  11  primo  chiamasi  più  propriamente  guado, 
coAzzo,  «iTAzsATOJo  e PILA  S6  è dì  pietra  V. 

* ABBIGLlARE(Eiom«re,  liutruere  — P*r«r,  Omer  — 
£i«rea,  Schmiicicn).  AddobÌKU'e^  adomare  un  ìuoeoy 
una  casa,  — • Differisce  dall'aÀAe///re,  mentre  si  dice 
più  propriamente  di  ornamenti  stabili^  e abbigliare 
si  dice  meglio  parlando  di  cose  nx)blliodi  ornamenti 
teroporarj,  come  sarebbero  le  tappezzerìe  e gli  ad- 
dobbi o paramenti  nelle  case , gu  archi , le  prospet- 
tive ed  altra  costruzione  estemporanea  nelle  piazze, 
nelle  vie  o nei  passeggi. 

I . — Acconeiare,  ridurre  a buon  essere^  met- 
tere in  w/o,  e in  buon  termine.  ~ a. 

a.  — Dirierìsce  da  o^^oAAore,  Infornare,  pnar- 
nire,Jbmire^  fregùu'e^  raffaztonare.  — Abbigliare 
è più  proprio  delle  persone.  — Addobbare  più  delle 
cose.  — Adomare,  dicesi  delle  persone  e delle  cose 
nel  morale  e nel  fisico.  — Guarnire,  oguemire  vale 
abbellire,  ma  anche  più  comunemente  provvedere  e 
munire)  così  dìcesi  mura  provvedute , guemlte,  cioè 
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fortificate.  — Anche  fornire  vale  provvedere, ma  pren- 
desi pure  in  senso  di  tralasciare,  terminare.  — Fre- 
giare e nel  proprio  e nel  figurato  vale  por  fregi , 
ed  è affine  ad  ornare.  — RaffasAonare , esprime 
rinnovazione , riduzione  , miglioramento , adorna- 
mento alla  peggio  di  cosa  non  bella  per  sé.  — r.-n. 
*ABBINAHk.  V.  AccoppiABz.  — n. 
“ABBOCCATOJO.  — Bocca  dei  forni  o delle  for- 
nBci  da  fondere,  da  cuocere  o calcinare.  Dicesi  più 
comunemente  Bocca.  — j. 

* ABBOCCATURA.  — 1 due  regoli  di  mezzo  d’una 
vetriata.  — j. 

‘ABBORRACCIAMENTO  ouTrjipe  proA- 

Aìcr).  — Acciabatlamento,  operazione  falla  alla  gros- 
solana, con  nessuna  diligenza.  — p n. 
‘ÀBfìOHRACClARE.  Acciabattare , acciarpa- 
re. — Far  lavori  senza  cautela,  nè  diligenza.  — r, 
•ABBORRACCIATORE.)  • • r . 

* ABBORRACCIONE.  J tiarpone,  tmpigUato- 

re.  — Dìcesi  queirarlcfice  die  impiglia  molto,  e opera 
senza  debita  previdenza,  che  si  direbbe  anche  imuro- 
glione  e imbroglialore.  Da  ciarpone  ne  viene  acciarpare 
che  è operare  senra  diligenza  e senza  distinzione.  — m. 

ABBOURARE.  Metter  bona.  Da  borra  , 

cimatura  di  panni,  la  quale  perché  non  serve  che  a 
riempire , si  piglia  metaforicamente  per  ripieno.  Si 
può  quindi  adoperar  questo  vocabolo  ad  esprimere 
quel  ripieno  che  si  fa  nelle  costruzioni  per  reslrìn'' 
gere  un  vano,  come  nelle  tramezzo  di  legname,  senza 
che  i pezzi  adoperati  aggiungano  fermezza  o stabi- 
lità al  sistema. 

ABBOZZAMENTO  (AJtimbnlìo  . Rmllrornlum  - — 
Ktwuche  — > Entniirf).  — L' abbozzare,  e più  propria- 
mente l'abbozzo  Lstcsso.  Forma  o figura  imperietta, 
o prima  forma  dì  checchessìa. 

— Sin.  Abbozzo,  sbozzo,  schizzo,  abbozzata, 
abbozzatura,  bozzo,  bozza.  — k. 

* ABBOZZARE  (Infonn  are,  .idiimbrare  — Ebaueber  — 
Skiuiren,  Kniwiirrm  ).  — Dare  la  prima  forma  così  alla 
grossa  alle  opere  di  scultura,  pittura,  architettura  e 
cesellatura.  Dìcesi  Bozzare.  — a*. 

I.  Abbozzare  dincrlscc  da  schizzare,  digros- 
sare, impone,  ec. 

a.  Schizzate  è accennare  il  disegno,  mentre  ab- 
bozzare è cominciare  a dar  forma  all'opera  schizzala. 
— Digrossare  è termine  genera  c di  tutte  le  arti,  e 
dicesi  di  qualsivoglia  lavoro^  si  schizza  un  disegno^ 
si  digrossa  un  lavoro  di  legno,  di  ferro  e simili^ 
si  abbozza  una  pittura,  una  statua^  impone  un 
quadro,  cioè  si  avvia,  si  ordina  a farlo.  — j.-jt.-m. 
•ABBOZZATA. — Lo  stesso  che  abbozzamento, 
ma  è voce  dello  stile  famigliare.  it. 

* J I.  — Col  verbo  rfore equivale  a Pare  un  ab- 
bozzo così  alla  CTossa.  — n. 

•ABBOZZATICCIO.  — Non  iniieramente  ab- 
bozzato. — JV. 

•ABBOZZATO.  — Da  abbozzare. 

•J(.— Muro  0 lavoro  intendesi  in  archi- 
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leltura  quello  cbe  sìa  fatto  a botze^  o botti  ^ o bu~ 
gne  (V.  a queste  TO<'i)  che  sono  quelle  pietre  le 
quali  con  maggiore  o minore. aggetto  tportano  fuori 
dalle  fabbriche  con  variesorta  di  spaiiìmenli^infr.mur 
à bossage;  io  dtaL  lomb.  e tenez.  bugnaio,  ~ o#. 

• ABBÒZZATORE.  — Colui  che  abbozza. 

•ABBOZZO  (Ébiucbe).  — Lo  stesso  che  ìsboz- 

linaiTO  V. 

•ABETE,  ABETO,  ABEZZO.  — Genere  di 
piante  della  classe  monoccia  nioiioduUìa , famiglia 
delle  conifere.  Albero  resinoso  e grande  si  che  talora 
supera  il  pino,  di  cui  è diverso  per  l’aspetto  e per 
lo  strobilo^  della  forma  d’ un  cono  scaglioso  prolun- 
gato. 11  fusto  termina  in  punta  diritta^  il  tronco  stilla 
la  trementina  comune^  le  radici  sono  poco  profonde^ 
la  scorza  è bianchiccia  c franile  i il  legno  liinnco,  molle 
e leggiero.  Riesce  ne’ paesi  fre<ldi,  ed  è legname  molto 
aihiiio  olle  opere  da  carpentiere  per  faburiclie  e spe- 
cialmente per  letti  e impalcature^  è spesso  adoperato, 
<•<1  a preferenza,  per  le  alberature  c pennoni  dei  va- 
scelti,  ed  anche  pel  fasciame  delle  opere  morte  per  gli 
interni  scompartimenti,  onde  si  dice  fasciame,  roaje- 
ri , asse  d’ak^tc,  assoni  dì  quattro  pollici,  di  due 
pollici,  ecc.,  per  la  sua  gran  lunghezza  e grossezza^ 
con  dinìcollà  si  piega  sotto  ai  piedi , e col  proprio 
peso  non  aggrava  le  muraglie  \ sì  difendo  qualche  poco 
dal  tarlo,  è dispostissimo  al  fuoco,  che  però  usano 
gli  Architclii  di  situarlo  per  lo  più  in  luoghi  lon- 
tani da*  perieoli  d’incendj.  — s.-s.  \ 

•ABETELLO,  JfbetfUa  (Styi.»  — Poin«n  j 

— Pitmf,  B^lkrn).  — Abele  reciso,  rimondo  ed 
intero  che  serve  alle  fabbriche  per  formar  ponti,  per 
attaccarvi  le  taglie  ad  alzar  pesi  : altrimenti  detto 
STIZE  V.  — L'esinnnilà  inferiore  è della  calcio  e il 
taglio  di  ess4i  smu.tsaUira  o tasUatut'o.  j. 

•ABETINO.  — Di  abete. 

• X Bl$(2l.\,  a zig’-zfjg^  a sghimbescio^  tortuoxa- 

numte^  ad  angolo  sagliente  e rientrante.  — Dicesi 
di  un  muro  , di  una  strada,  di  una  Iine.i  che  pre- 
senta un  tale  andamento^  dieesi  pure  della  commes- 
sur.i  dei  legnami , ne’  quali  il  pro6lo  del  taglio  pre- 
senta una  lìnea  ad  angeli  saglìenli  e rìenirarili,  edi-^ 
resi  particolarmente  delle  trincee,  o rami  <li  trincea,  j 
srav.nti  sotto  le  ofTese  deirinìmico,  e che  si  fanno 
a qiH'sto  modo  per  ripararsi  da  esso.  I 

Si  osserva  che  a biscia  esprime  meglio  un  anda- 1 
mento  in  linea  curva  serpeggiante,  di  quello  che  a.j 
linee  rette  combinate  in  modo  da  formar  angoli  sa- 1 
giienli  e rientranti , come  sono  ì tagli  dei  legnami  ed  , 
1 rami  di  trincee.  — c. 

• ABITABILE  (HahìUltHi*  — IlalilUilile  — Brwohnbjir). 
— Da  potersi  abit.nrc  : ditesi  dì  un  luogo,  di  una  casa 
nuova  0 ristaurata , quand’è  ridotta  in  istatoda  po- 
tersi abitare  senza  danno  della  salute. 

• — Sin.  Abitativo.,  abitevole.  — n. 

• ABU  A COLO  (ll#{»ifacolnm,  Ilaljitalirt  — H*bÌtiilinn , 

— Wohnun-V^-Abitazione,  abituro,  domicilio, 
mansione^  prop.  è dello  stile  sostenuto  e biblico.  ^ ir. 


•ABITAGGIO.v 
•ABITANZA.  } V,  iBiTAztcìrt. 
•ABITASIONE.) 

•ABITATIVO.  V.  ABITABILE. 

•ABITATO.  — SosL  per  paese,  hsogo  o riunione 
di  case  dove  si  fa  dimora.  — >. 

•abitazione  (HabiuUo,  Donidliam  — Hibitotioa 
LAjrift  ““  Wehnuo^). 

*J  I.  — Luogo  da  abitarCs  o che  si  abita. 

•— . Sin.  Abitaggio abifagioney  abitanza.^  oòÌAi- 
/lone.  — Voci  tutte  che  sentono  d’arcaismo. 

•^  a.  ~ Diff.  abitazione  da  abitacolo.,  domicilio^ 
albergo.,  alloggio^  ospizio.,  ricettacolo.,  abituro^ 
rio.  Abitazione  accenna  in  modo  astratto  Qualun- 
que luogo  alto  ad  abitarsi.  — Abitacolo^  propr.  indica 
la  Località  concreta,  e va  meglio  usato  nello  stile  bi- 
blico e sostenuto.  — Domicilio  esprime  un  Luogo 
determinato,  come  personale  residenza. — Albergo  è 
piuttosto  Luogo  pubblico  destinato  al  ricovero  dei 
viaggiatori  per  pagamento.  — Alloggio  è Luogo  abi- 
talo da  militari.  — Ospizio  è quello  che  accoglie  i mi- 
serabili mantenuti  dalla  pubblica  bene6cenza.  — Ri- 
cettacolo dicesi  Qualunque  luogo  atto  a ricevere  e 
ricoverare.  — Abituro  è propr.  Casa  di  villa  ^ ed  im- 
propr.  Umile  abitazione,  tugurio.  — Tugurio  ii  Qua- 
lunque casetta  rustica,  composta  di  rozzi  materiali,  e 
coperta  dicanne,  alga,  erba  palustre o paglia.  — jr-r. 

•ABITEVOLE.  V.  abitabile. 

•ABITUBA.  V.  ant.  per  abitubo  V. 

•ABITl'RIO-  V.  ant.  per  abitlbo  V. 

•ABITURO  (Habitatio,  Dùrnìcitiiim  — TìabìUtion,  Lo^it 
— Wohoanp).  — Voce  ani.  falla  rivivere  da  buoni 
scrittori  modemi^  anticamente Palagiosplemlido  e ma- 
gnifico. Diccsi  anche  Abitnra.,  abitano.  — jr/jr.-jv. 

*^i.  — Abitazione  in  generale  cosi  d’uommì  corno 
di  hcsiie.  — ir. 

•^  a.  — più  Casa  campestre,  abita- 

zione di  villa^  male  intesero  questa  voce  coloro  che 
la  intesero  negli  antichi  per  Tugurio,  casìpda,  TÌle 
abitazione,  questo  essendo  il  senso  che  le  si  dà  mo- 
dernamente. — j.^-o.-ca. 

3.  — Din*,  abituro.,  nel  suo  moderno sign..  da 
tugurio.  li  primo  è C'isa  povera  ; il  secondo  Casa 
povera  c rustica,  villereccia.  La  città  ha  propriameole 
abituri^  non  ha  tugurii.  — r. 

•A  BOTTA  DI  BOMBA.  — Diecsi  di  que’ co- 
perti fatti  a vòlta,  rassicurati  con  blinde  al  di  sotto  e 
terrapienatì  al  di  sopra  che  resistono  alle  bombe.  — n. 

*A  BOTTE  (Eq  bcrceait  — Tonn«np«wulbe).  — In 
ardi,  dicesi  di  VoiLi , ed  è quella  che  ha  la  su- 
perficie interna  semi-cilÌDdrìca,  per  lo  più  circolare. 
V.  VOLTA.  — C. 

•A  BRACCIA  QUADRE.—  A mUara  dì  brac- 
cio quadro , che  e lo  spazio  quadrato  di  un  brac- 
cio di  lato.  — Mia. 

*A  BRIGATA.  — In  ardi,  diccsi  dell’ eseguire  o 
far  eseguire  1 lavori  per  compagnie  separate  di  ope- 
rai, che  anche  si  chiamano  mutb  V. 
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ABSIDE,  o ABSIDE.  (V.  Apsidb). 

ABDSO(Abui — Missbmurb). — Gli  uomini  abu»ano 
di  tutto  «d  anche  delle  cose  migliorì.  Avtì  abuso  del 
bene  e della  verità  stessa , allorquando  se  ne  porta  al- 
l'ccccsso  la  pratica  c U conseguente,  o si  fanno  erro- 
nee applicationr.  In  fatto  di  principi  d’arte  e d’inii- 
tatione,  nulla  di  più  Tarile,  e per  conseguenza  di  più 
comune,  degli  abusi  de’ quali  si  veggono  tanti  esempj. 
Dopo  di  aver  fatto  un  lungo  articolo  intorno  a simili 
ahusi^&e  ne  dovrehl>e  stendere  uno  ancor  più  limgo 
sulle  cause  che  li  producono.  Noi  per  tanto  ci  lìmi» 
teiemo  qui  ad  indicare,  quanto  airArchiteltura,  una 
delle  sorgenti  più  ropiose  degli  <zAuj‘i  che  sonosi  in 
ogni  tempo  molliplicali. 

Siccome  non  avvi  regola  , io  qual  siasi  materia , 
die  non  sia  soggetta  a qualche  eccezione  , egli  è 
ben  naturale  V inferirne , die  i principi  sui  quali  è 
basala  rardiiletlura,  abbiono  meno  d ogni  altro  ramo 
d'arti  la  proprietà  d’una  stabilità  assoluta.  Basta  con- 
siderare la  natura  ed  il  numero  delle  conventioDi 
die  appartengono  al  sistema  di  quest’  arte  per  ve- 
dere, che  molte  di  tali  convenzioni  sono  appoggiate 

0 all'  istinto  del  gusto,  o ad  una  più  o meno  id^eale 
assimilazione  dell’opera  della  natura,  od  alle  proprietà 
delia  nostra  facoltà  visiva,  o a quelle  della  nostra 
intelligenza.  Quest’arte,  considerata  relativamente  ai 
tuoi  mezzi  materiali,  sembra  partecipare  meno  d’ogni 
altra  alle  proprietà  morali  ed  intellettuali.  Tuttavia 
è quella  che  nelle  sue  opere,  e negli  effetti  die  ne 
risultano,  ha  forse  maggiori  rapporti  di  convenienza 
colla  nostra  ragione^  quella  che  per  piacere  liainol- 
li-e  bisogno  di  quelle  convenzioni  delicate,  dalle  quali 
non  è permesso  l’allontanarsi  in  qualunque  genere  dì 
imitazione. 

Da  ciò  risulta,  che  i pnocìpj  d’imitazione,  e le 
regole  pi'atiche  U’ ardiitetlura  esigono  da  noi  certe 
concessigli,  senza  di  che  cesserebbe  d’essere  un’arte, 
e cadrebbe  nella  sfera  de’  lavori  meccanici.  SiOatte 
concessioni  sono  appunto  quelle  che  dobbiamo  ri- 
guardare come  altrettante  eccezioni  alle  regole  deb 
i’  arte. 

Tali  eccezioni  divengono  poi  la  causa  più  comune 
e naturale  degli  abusi  \ e quanto  qui  diciamo  ri- 
spetto agli  abusi  dell’  architettura,  s'intenda  egual- 
mente degli  abusi  d’  ogni  altro  genere  d’  arti. 

L*  eccezione  è una  deviazione  più  o meno  leg- 
giera dalle  rigorose  prescrizioni  delle  regole.  Non 
avvi  regola  in  qualsiasi  materia  che  non  abbia  le 
sue  eccezioni.  1 piincipj  dulia  morale  ammettono  an- 
di’  essi  certe  applicazioni  più  o meno  rigorose , ebe 
in  molle  circostanze  modificano  le  azioni  umane  \ c 
del  pari , in  questa  materia,  si  vede  die  dalle  mo- 
dificazioni eccezionali  sono  derivati  i paradossi  ed 

1 sofismi. 

Non  possiamo  dire  quanti  abusi  aleno  derivali  da 
uo  certo  numero  di  eccezioni  ai  principi  di  una 
regolarità  matematica,  od  alle  regole  del  sistema  d’a- 
nalogia nell’  imitazione  adottato  in  architettura.  Noi 
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proveremo  alle  ji^nìejirchiMturaJegno,  aJbero.tcc. 
che,  indipendentemente  dalla  credenza  di  liiUa  T an- 
tichità , nessun  uomo  di  buona  fede  potrà  nega- 
re di  non  iscorgere  , principalmente  nell’  ordine  do- 
rico, la  imitazione  di  una  costruzione  primitiva  in 
legno , modificata  in  seguito  dai  bisogni  medesimi 
che  hanno  suggerita  una  tale  variazione.  Nacquero  da 
ciò  due  sorta  di  abusi  in  senso  contrario,  commessi 
da  coloro  che  riconobbero  questa  imitazione.  Gli 
uni  faaoDO  professalo,  p r b sua  osservanza , un  ec- 
cessivo rigore,  che  posto  io  effetto,  avrebbe  di- 
strutta ogni  bellezza  ^ gli  altri , argomentando  dalle 
restrizioni  che  b natura  sob  dì  questa  imitazione 
doveva  accordare  , hanno  preferito  dì  non  adottarne 
r uso.  D’allora  in  poi  essi  non  conobbero  altro  regola- 
tore che  il  capriccio  ed  il  gusto  di  chi  faceva  edificare. 

Da  ciò  si  vede,  die  vi  sono  molte  considera- 
zioni da  farsi  nelle  conseguenze  che  si  possono  de- 
durre dai  principi,  da  cut  dipende  Ìl  gusto  in  ar- 
chitettura. Noi  CI  siamo  intesi,  in  questo  articolo, 
di  parlare  soltanto  dei  prìncipi  del  gusto.  Quanto 
al  principi  reblivt  alla  costruzione,  cioè  alla  solidità 
e alla  durata  degli  edifizj , noi  chiameremo  piutto- 
sto errori  o vizi,  che  abusi,  le  contravvenzioni  alle 
regole  che  hanno  per  liase  materiale  e incontrasta- 
bile b fisica  esperienza  e la  dimostrazione  della  scien- 
za^ e quindi  non  ne  faremo  parola  nel  presente 
articolo. 

Per  ritornare  a ciò , che  generalmente  chiamasi 
abuso , rispetto  all’  arte , diremo  riscontrarsi  in 
qualche  modo  nella  arcliitettura  quello  che  av- 
viene nelle  lingue , in  cui  sebbene  molti  modi  di 
dire  si  trovino  conlrarj  alle  regole  della  gramma- 
tica, pure  essendo  da  un  lungo  uso  autorizzati,  non 
V*  ha  più  mezzo  di  correggerli  , mentre  altri , che 
non  SODO  sanzionati  dall’ autorità  del  tempo,  sono 
rifiutali , e lo  debbono  essere , dagli  scnltori  che 
hanno  ìl  diritto  di  fissare  le  regole  di  una  lingua. 

Noi  del  pari  noteremo  Qell’Architellura  due  sorta 
di  abusi , dipendenti  dalle  autorità  che  lì  hanno 
più  o meno  approvali.  1 primi  non  solo  ebbero  ad 
essere  legittimali  dalla  forza  dell’  abitudine,  ma  di- 
vennero sì  necessari , che  furono  quasi  convertiti  in 
regole.  Tali  sono , per  esempio , V enlasi  delle  co- 
lonne ^ i modiglioni  nel  frontoni  e nelle  loro  parti  In- 
clinale die  si  pongono  p<;rpMdìcolaK  all’orizzonte 
e non  alla  linea  d’inclinazione;  e tale  si  é il  metodo 
di  roellere  dei  modiglioni  ai  quattro  angoli  di  un 
edificio , come  pure  alla  cornice  die  serve  di  base 
al  frontone.  Di  fatti , siccome  i modiglioni  rappre- 
sentano le  teste  delle  travi,  così  non  devono  tro- 
varsi a tutto  rigore  se  non  ai  lati,  in  cui  si  sup- 
pone che  mettano  capo  i correnti  ed  i travi.  Non 
è dunque  consentaneo  alla  realtà  dd  mo<lello  imi- 
tato da  tali  oggetti  il  collocarli  in  que’  luoghi  del 
tetto,  in  cui  non  può  supporsi  die  vi  sbno  travi, 
puntoni  A correnti.  Gli  abusi  di  questa  specie  si 
dicono  licenze. 
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rVoa  COSI  aTTÌene  de^li  abusi  della  seconda  classe,  (iene  al  dUionario  di  quest'arte  in  causa  deU'appIi* 
Lu  licenza  è un'eccezione  alla  regola,  e Taòtuo  è cazione  che  ne  venne  falla  ad  un  gran  numero  di  or> 
un'estensione  data  alle  eccezioni.  (V.  LicaprtO.  nameoti  comuni,  e principalmeole  alla  decorazione 

Sebbene  in  certi  casi  sieno  stati  introdotti  da  per-  del  capitello  corintio, 
sone  distinlc , pure,  dobbiam  confessare,  ,clie  tali  Si  uistinguono  due  specie  di  acanto^  tanto  in 
abusi  non  hanno  acquistato  che  un'aulorilà  mo-  natura,  quanto  nell' iimlazione  che  si  è falla  di 
raenlanea.  Palladio  ba  steso  un  Capitolo  intorno  a questa  pianta.  La  prima,  nel  suo  nome  ?reco  si- 
questa specie  di  abusi , riducendone  il  numero  a guifica  spina , e viene  disiiuta  dall'altra  sp«x;ie  per 
quattro.  Consìstono  questi,  a parer  suo:  i.**  ueirim-  ie  sue  fodie  più  sottilmente  intagiiate,  ciascuna  dt- 
piegare  cartocci  per  sostenere  qualunque  oggetto  ; visioue  delle  quali  va  a terminare  in  una  punta 
a.**  neir  esagerare  lo  sporto  delle  comici  ^ 3.^  neh  assai  dura  e acuta,  oltreché  il  verde  ne  è più  oscuro, 
rapplicare  le  bozze  alle  colonne^  4"  oello  spezzare  Questo  è l'acanto  imitato  dai  goliri  nei  loro  oma- 
i trontooi,  lasciandoli  aperti  nel  mezzo.  menti,  come  si  osserva  in  motte  Chiese. 

Se  Palladio  avesse  scritto  in  questi  tempi  il  La  seconda  specie  è chìamaUi  branca  orsina  dai 
suo  capitolo  sugli  abusiy  sarebbe  stato  probabii-  Latini,  percliè  si  pretende  di  riscontrare  nella  for- 
mente  più  dilTuso^  e già  Perrault  ne  aveva  ali'età  nia  delle  sue  (oglie  qualche  somiglianza  colia  zampa 
sua  accresciuto  non  poco  il  numero  e ne  con-  di  un  orso.  Le  sue  foglie  sono  larghe,  Hscie,  prO' 
lava  già  otto.  Quantunque  fosse  agevole  l'ampliare  fondamente  intagliate  e divise  in  multi  scomparii , 
di  molto  la  sua  nota,  non  abbiamo  voluto  estenderci  che  si  suddividono  inoltre  in  più  piccioli  lobi  poi- 
di  più  su  questo  articolo,  giacché  dovendo  i varj  putì  d' un  verde  scuro,  bruniti  supcnormente  , c 

essere  notati,  in  modo  più  utile,  alle  diverse  pa-  smorti  al  di  sotto.  In  mezzo  alle  foglie  sorge  uivi 
role,  che  comprenderanno  i precetti  dell’ aulicliilà  e stelo  dell’altezza  di  un  dito,  ornato  verso  la  metà 
gli  esempi  dei  grandi  maestri , non  intendiamo  con  d’  alcune  foglioline  , sopra  le  quali  s’ innalza  una 
questo  die  di  indicare , col  sussidio  di  una  teoria  bella  spica  di  fiori  molto  acuta.  Sulle  coste  deIJi 
generale,  la  sorgente  più  feconda  dì  ciò  die  in  ar-  Barberia  serve  di  siepe  inlumo  ai  giardini.  Questa 
chlteltuni  chiamasi  abuso.  specie  or  ora  descritta,  che  difierisce  non  poco  dalla 

* Milizia  nel  suo  dizionario  delle  Belle  Arti  dice  prima,  e che  la  coltivazione  non  potrehiie  modifi- 
die  gli  abusi  provengono  dagli  errori,  e gli  errori  care,  è quella  che.  secondo ranlica  tradizione,  v^no 
dalla  disattenzione.  Y.eaaoBi.  — Secondo  esso  ì più  applicata  dallo  Scultore  Callimaco  (/^.a  ^ne/to  nome) 
comuni  in  architettura  sono:  i."  colonne  pan-  alla  decorazione  del  capitello  corìntio,  cui  prima 
ctule^  a.**  modiglioni  ai  frontoni  perpendicolari  al-  veniva  applicala,  come  i’ccesi  auchc  dopo,  la  foglia 
1’  orizzonte  \ 3.*'  modiglioni  ai  quattro  angoli  del-  dell’ulivo  o quella  deH'alloro. 

l'edificio,  e dovunque  non  possono  esser  travi;  Tutti  conoscono  il  racconto  che  fa  Vilruvlo  del 
4.°  dcutelU  fuor  di  silo;  5.*  cartocci  per  sostegni;  canestro  coperto  di  un  embrice,  e collocato  sulla 
G.*’  fronlispizj  rotti  ; y."*  cornici  troppo  aggettate  ; tomba  d'  un  giovine  di  Corinto,  come  puro  il  caso 
8.*’ colonne  bugnate,  torse,  spirati  ,ecc.;  9.^  compe-  ohe  diede  luogo  alia  decorazione,  o,  se  si  vuole,  alia 
nctrazionc  di  colonne  e di  pilastri:  io.*  accoppia-  composizione  del  capitello  detto  conniio.  Alcuni  haii- 
mento  di  colonne;  1 1.®  melope ‘oblunghe;  ia.®ca-  no  preteso  di  riconoscere  in  questo  racconto  una 
pitello  jonico  senza  la  parte  inferiore  dell’  abaco  ; favola  inventata  dalla  vanità  greca  per  appropriarsi 
i3.®un  ordine  che  abbraccia  ^iù  piani;  i4'**  unire  in  arclnleltura  l'invenzione  del  capitello  corintio, 
il  plinto  della  base  coll’estremità  della  cornice  del  Cna  crìtica  migliore  su  questo  particolare,  giustitì- 
piedcslallo;  1 5.® cornici  architravate;  t6.®  interrom-  cando  la  invenzione  dei  Greci,  potrebbe  lasciare  alla 
pere  il  cornicione;  17.®  profilar  le  imposte  su  le  co-  storia  di  Callimaco  tutto  quello  che  può  contenere 
loune;  18.”  dar  alle  imposte  più  aggetto  che  ai  pi-  di  vero  (Tav.  I.*,  fìg.  1). 

laslri;  19.®  cornice  superiore  per  appoggio  ad  un  Due  cose  in  fatti  si  distinguono  nel  capitello  detto 
altro  piano  superiore;  ao.®  tagliar  gli  angoli  de|li  corìntio:  la  forma  e la  decorazione, 
stìpiti  delle  porle  e delle  finestre , e farne  orecchioni  ; Quanto  alla  forma,  che  somiglia  a quella  di  un 
2 1 .®  mensole  che  non  sostengono  niente,  o che  non  vaso,  cosi  comune  nell'  arciiltettura  egiziana,  noi  non 
possono  sostenere;  iz.°  frootespizj  dove  non  pos-  possiamo  nè  assolutamente  afrermarc,  né  contraddire, 
sono  esistere  ; i3.®  ordini  sopra  oraini  al  di  fuori  aove  ch'elU  sia  passala  dairEgitlo  nella  Grecia.  Dohbia- 
non  ò internamente  die  un  piano  ; z4***  balaustri  mo  però  convenire  che  presso  gli  Egiziani  fu  molto 
dove  è un  tetto  apparente  ; z3.®  e qual  forma  di  in  uso  di  circondare  il  capitello  di  foglie  di  loto  n 
balaustri?  La  maggior  parte  degli  aò/tri  nascono  dalla  di  altre  pbnle  sacre.  Se  per  tanto  la  forma  ne  fu 
.smania  di  ornare.  I più  leggieri  abusi  sono  padri  copiala  dai  Greci,  è ben  naturale  che  lo  avranno 
de'  più  gran  vìzj.  mil.  ornato  di  foglie,  o di  piante  del  loro  paese , come 

*A  CA3IPAN.À.  V.  ACCAMPANATO.  sono  quelle  dell’ulivo  e deU'alloro. 

ACANTO  (.icsnihr).— Questo  nome  di  una  pianta  Tutte  queste  congetture  hanno  qualclie  verisimi- 
è divenuto  un  Icrraine  di  architettura;  ed  appar-  glianza,  ma  nulla  però  che  possa  del  lutto conlrad- 
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dire  il  rìlroTamento  die  può  aver  Tutto  Callimaco  del 
paniere  contorcalo  di  foglie  d'  ac<xnio.  Goal  nulla 
impedisce  il  credere,  che  io  teullore  Callimaco  vi 
abbia  intraveduta , non  come  lo  fu  troppo  di  so- 
vente ripetuto,  r invenzione  deiPordine  o del  capi- 
tello corintio,  già  conosciuto  e messo  in  opera  molto 
tempo  prima,  ma  sibbene  Pidea  di  una  nuova  ri- 
duzione presa  dalle  foglie  delP  acanio.  Si  può  di 
leggieri  rilevare  dai  pochi  avanzi  che  si  trovano  di 
capUdIt  corinlj  in  Grecia^  che  spesso,  ma  in  rpo- 
die  che  non  si  possono  determinare,  visi  impiegò 
il  capitello,  di  cui  si  parla,  senza  fogliami,  appli- 
candovi invece  ornamenti  che  lasciavano  trasparire 
il  nudo  del  suo  tamburo. 

Ed  in  vero,  la  varietà  grandissima  negli  orna* 
menti,  che  P architettura  antica  cì  mostra  intorno 
al  capitello  corìntio,  prova  che  la  forma  ed  il  tipo 
furono  più  o meno  indipendenti  dagli  ornamenti  o 
simbuti  allegorici  che  per  motivi  o di  religione,  o 
dt  gusto  o capriccio  ai  decorazione,  ti  furono  ag- 
punli  in  tante  c diverse  maniere. 

(Quindi  Callimaco  può  essere  stato  il  primo  che 
abbia  applicalo  al  capitello,  in  forma  di  vaso  ocaro* 
pena,  Pornnmento  della  foglia  d' acanto  ^ e da  ciò 
può  anche  dedursi,  che  P idea  di  questa  invenzione 
accessoria  abbia  dato  luogo,  nella  volgare  opinione, 
al  pensiero  di  attribuirgli,  quanto  alla  forma  ed  al 
tipo  essenziale,  la  principale  invenzione  del  capitello, 
conosciuto  sotto  la  denominazione  di  corìntio.  (V.  gli 
articoli  coaizTio,  capitello,  oaDiaz,  csllimaco). 

* Giudicando  dai  monumenti  greci  più  antichi  e 
sup{K)nendo  die  Partista  ti  sia  limitato  a copiare 
fetieimente  la  natura,  P acanto  che  ha  dovuto  ne- 
cessariamente dare  P idea  dell'acanto  architettonico 
primitivo  o greco,  cioè  quello  di  Callimaco,  si  fu 
la  branca-ufsina  ossia  acanto  senza  spine.  Ma  ciò 
sembm  contraddetto  dalPassenza  totale  o quasi  to- 
tale di  acanto  senza  spine  in  Grecia,  dove  per  al- 
tra parte  l'acanto  spinoso  cresce  in  gran  copia  dap- 
pertutto. Si  distinguono  in  architettura  tre  specie 
di  acanti:  il  greco,  il  romano  e il  gotico,  L^acanlo 
greco  più  allo  e più  fine  partecipa  col  gotico,  tanto 
dell'uiÌTO,  dello  spino  e soprattutto  del  cardo,  quanto 
dell'acanto  spinoso  esenta  spine  propriamente  detto. 
I suoi  frastagli  sono  più  svelti,  più  acuti  e più  re- 
golari che  non  quelli  dell'acanto  naturale.  (Tav.  1.* 

flg.  2,  3). 

*11  romano  più  ritondo  nel  taglio  delP  estremità 
delle  foglie  è più  largo,  più  grandioso,  più  morbido,' 
ma  è pure  più  j>esantec  meno  aito.  Presentasi  scol- 
pito ora  in  foglie  spesse  e convesse,  terminale  da 
dentelli  quasi  rotondi  senza  punte  e laglìatt  rego- 
larmente come  nel  tempio  di  Pallade,  ora  in  foglie 
rìlondale.  poco  acute,  ma  non  convesse  al  di  fuori  | 
e tagliate  largamente  in  un  modo  alquanto  sìmile 
alla  fruita  della  quercia,  come  .nel  piedistaUo  della 
colonna  Trajana  (Tav.  l.%  fig.  4 y a)* 

*11  gotico  egualmente  fine,  più  svelto  e più  vario 
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die  r acanto  greco,  ora  tiene  dell' agrifoglio  e dello 
spino,  ora  del  cardo  e della  cicoria,  ed  ora  final- 
mente del  vero  acanto.  — Nei  fregi , nelle  comici 
e nei  capitelli  dei  monumenti  romani  si  trovano 
ornati  che,  prima  del  decimo  secolo,  si  avvicinano 
molto  olP  acanto  romano  semplificalo,  e dopo  quel- 
Pepoca  si  accostano  aiP  acanto  gotico.  Gli  acanti 
oticì  « come  pure  tutti  gli  altri  ornati  di  quest'or- 
ine  di  architettura,  sono  sempre  imitazioni  più  sem- 
plici, meno  monotone,  meno  regolari  e più  variate 
I delle  diverse  specie  dì  acanto  propriamente  dette, 
'e  di  un  buon  numero  di  altre  piante.  (Tay.  I.*, 

!fig.  6,  7).  — BIT, 

*A  CARTONI  (An^«l!m  — k Comi  — EcVig.  — 
Con  cantoni,  con  angoli.  (V.  cATTroaz,  AcesaToRATo). 

*A  C.4PANNA  (Poiotu,  00  dmit  ; & (Icuz  cgoùli,  ou  « 
pi^oD  — S»tteldjch).  — Dicesi  delle  coperture  o tetti 
degli  edifici  alzati  ad  angolo  sotto  squadra,  e sopra 
squadra,  le  quali  pendono  dal  due  lati.  (V.  copee- 

TOtA,  TETTO).  — B. 

*A  CAPRICCIO.  — Posto  avveri).  V,  accbo- 

TCSCATO. 

ACCADEMIA  (Aradrmìa  — Andrmir). 

^ I.  — Cosi  fu  chiamato  in  orìgine  un  liceo  com- 
posto di  casa  e giardino.  Esso  era  situato  in  un 
sobborgo  di  Alene  (il  Ceramico)  che  ne  era  distante 
un  miglio  circa.  Questo  liceo,  reso  celebre  dalla 
riunione  dì  filosofi  che  vi  convenivano,  ebbe  il  suo 
nome  secondo  alcuni  da  un  certo  jicademo^  citta- 
dino Ateniese,  il  quale  ne  era  proprietario,  e uc  fece 
dono  ai  filosofi  per  le  loro  unioni. 

•Altri  ne  derivano  P etimologia  dalla  sua  siloaz’onr 
acconcia  agli  sludj,  cioè  da  lungi  a bitftoc  po- 

polo, finalmente  dalP  utilità  di  tale  adunanza  di 
dotti  per  sanare  dai  pregiudizj  delPlgnoranza  il  popolo, 
c quindi  da  Akoq  medicina  e popolo.  Scrnesi 

pure  ACADEMfA.  * 

J' a*  — Colla  parola  Accademia  i moderni  «oglìuno 
icare  , anziché  il  nome  di  un  luogo  , quello  della 
riunione  di  sapienti,  di  letterali  o di  artistv  la  quali! 
dà  il  nome  agli  edificj  ed  alle  sale , in  cui  essa  ha 
luogo. 

^3.-1  francesi  chiamano  collo  stesso  nome  un 
luogo  con  sale,  cavallerizza  ecc.,  in  cui  viene  eser- 
citata la  moventù  nella  ginnastica  e nella  equitazione. 

ACCADEMICO  (tradérnique,  Aradcraicten  — Ar*de- 
Bout , ArMlrtnltrh).  — Questa  parola  che  nel  primi- 
tivo suo  significato  esprime  qp^Mir/enen/e  ad  wì' Ac- 
cademia, fu  non  di  rado  usata  ad  esprimere  il 
gusto  e la  maniera  monotona  contralta  facilmente 
da  giovani  artisti , a motivo  delP  abitudine  di  kì- 
miollara  tutto  ciò  che  1Ì  circonda , colpa  dei  me- 
lodi che  hanno  P inconveniente  di  sottomettere 
gP  ingegni  al  giogo  di  alcune  regole , o di  alcuni 
esempi , e di  oieviarlì  dallo  studio  libeit)  e più  ge- 
nerale della  natura. 

* ACCAMPANATO. — Dicesi  dì  buco,  o anello 
che  abl^  una  delle  due  aperture , o camere  mag- 
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iore  deli’  altra  nella  superficie  : lolla  la  similitu- 
ine  dalle  campane.  ~ 

* J I.  E semplicemente  fatto  a campana,  stre- 
mato a focgia  di  campana.  Y.  i caupaiti.  — c, 

* ACCASaLARE  (Slruire  - — C4nneler  — Auiliìihl«n). 

— Fare,  scavare,  o intagliare  a solchi,  ed  a guisa 
di  canalé.  Dicesi  anche  accannellare  y scampare  ^ 
striare. 

* ACCANALATO.  — Scanalato,  strialo,  e diccsi 
di  quel  lavoro  o colonna  che  è intagliata  a canali, 
i quali  sono  alcuni  solchi  fatti  con  dovuta  regola  e 
proporzione  a mezzo  cerchio,  tramezzali  da  un  pia- 
nuzzo^  alcuna  volta  diritti  per  lo  fuso  della  colonna 
e nlcnna  volta  torli  nltomo  alla  incdcsiroa.  b. 

•ACCA>'AL.ATLIRA.  V.  scahalatora. 
*ACCA?iELLARE,  ATO.  — Voce  cacografit- 
zala  per  accanalare.,  accanalato  V.  — cif. 
*ACGA?iTOM ATO  (AnguUiut  — Anguirux,  Cioionac 

— Eckigì. 

* I.  ~ Dicono  gli  archilcUi  quolP edificio  che  in- 
teriormente ed  esteriormente  allbia  angoli  in  {squa- 
dra^ come  per  esempio,  edificj  quadri,  esagouali, 
ottagonali  c simili.  — a. 

* a.  — Fallo  a cantoni.  (V.  a cahtovi). 
•ACCAREZZARE.  — Dicesi  in  belle  arti,  del 

toccare  e ritoccare  con  leggerezza  e con  amore  un’o- 
pera.. senza  ofTenderb  nà  alterarla.  mii. 
•ACCARTOCCIATO.  — Fatto,  piegalo  a car- 
toccio, o con  queir  ornamento  checliiaraasi  Cartoc- 

ciò  (V.  CABTOCCIO). 

•ACCEC.ARE.  ATufore.  — Accecare  unì  finestra 
vale  murarla  aHìnchè  non  entri  la  luce.  — Mrsr. 

* ACCECATO.  — Dicesi  che  l’arco  d’un  ponte 
è accecato,  allorché  sia  stalo  riempiuto  dalle  deposi- 
zioni in  modo  che  rimanga  sepolto  nel  greto  o re- 
najo.  — y. 

•ACCESO.  — Agg.  in  belle  arlidt  pulimento:  lu- 
cenlissìmOf  oonlrarìo  dì  grasso,  untuoso.  V.  foli- 

»et<To.  — y. 

* ACCESSORIO  (Accfisoirc).  — Secondario,  clic 
viene  appresso  al  principale.  Non  possono  gli  acces- 
sori entrare  nella  composizione  del  soggetto  princi- 
pale, ma  si  debbono  riferire  alle  circostanze  del  tem- 
po, del  luogo  e dell’  azione.  DebiKino  fare  risaltare 
li  soggetto,  ma  non  blTuscarlo,  né  scemarne  Pallen- 
zione.  — MJL. 

•ACCETTA  (Bipenni»  — n»cheiie  — Beil).  — Pic- 
cola scure^  serve  per  tagliare  legnami  dal  suolo, spez- 
zarli e dividerli.  — m. 

•Diflerisce  dalla  bipenne  die  è a due  tagli,  e dal- 
l' ascia  che  è ristretta  agK  usi  dei  falegnami  e dei 
muratori,  i quali  la  adoperano  a preparare  e pulire 
i materiali  pei  loro  lavori.  — r. 
•ACCIABATTARE  (Sareter  — Pftnclnm).  — Lo 
stesso  die  abhorrare.^  abborracciare^  acciarparti  rat- 
toppaits  ecc.  V. 

•ACCIABATTATO  (BoumO.  — Dìcesi  nelle  arti 
di  un  lavoro  fatto  in  fretta  ed  alla  grossa,  dì  una 
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modanatura  che  non  sia  bene  caropeggiala,  di  una 
scultura  mal  ritoccata,  di  un  muro  non  bene  perfe- 
zionato, di  un  jprofik)  poco  aggraziato,  e simili. 
•ACCIARPARE  (Bousìliei’ , SuTcìer).  Lo  stesso  cbe 
acciabattare.  V. 

• ACCIARPATAMEJiTE  (N^gligpmn.«nt  — Lìede^ 

lich,  \»chiiU<t|r). 

•—  Sin.  Trascuratamente y negligentemente. 
‘ACCIARPATO.  — Part.  di  acciarpare. 
•ACCIARPATORE  (noasìUrnr , — Pfa- 

s«hrr).  — Dicesi  quell’artista  od  operajo  che  lavora 
male.  — CiajponCi  negligente.  — y. 

• AGCIOTTOL.ARL  (P«Tfr  — Pfl.*ii-rn).  — O'ol- 
to/o/'c,  insiniciarei  selciare  , lastricare,  o coprire  le 
strade  con  ciottoli.  — y. 

•ACCIOTTOLATO.  — Da  jicciottolare.  Pavi- 
mento di  ciolioii.  — y. 

• ACCLIVE  — Alquanto  erto  al  salirsi^ 

lo  stesso  al  discendere  si  dice  Jeclhe.  — y. 

• ACCLIVITÀ  — Ripidetui,  o pendio  di  una  linee 
o di  un  piano  inclinalo  all’urizzotUe,  considerato 
ddl’  ingiù  all’  insù.  — y. 

•*  ACCOLLARE.  — Nella  decorazione  architetto- 
nica si  fa  uso  di  questo  vO('.abulo  per  esprimere  le 
rivoluzioni  formate  dall’avviliccliiamenlo  intorno  ad 
una  colonna  di  rami  di  palma,  di  lauro,  o di  foglie 
di  vile.  In  tal  modo  iulomo  al  baldacchino  dì  S.  Pietro 
in  Roma  ed  in  altri  templi  simili  sì  vedono  pam- 
pini ed  altri  fogliami  accollati  al  loro  fusto;  e que- 
sto accessorio  si  osserva  specialmenlc  nello  colonne 
torte. 

•ACCOLLO  (Proiwrtur*  — Saillic).  — Quella  fab- 
brica, o parte  di  fabbrica  che  resta  fuori  d'appiombo 
del  muro  principale,  sostenuta  da  mensole  e bec- 
catelli. — y. 

•AGCOMEZZARE.  ! - . .... 

•ACCOMMEZZARE.’  ~ Congiungcrsi,  unirsi  nel 

mezzo  dì  checchessia.  V.  niviovi.  — y. 

• ACCOMIGNOLARE(Hnliiiter). — Corìgiangere  a 
modo  di  comignolo.  Commettere  due  o più  pezzi 
di  legno  in  modo  che  facciano  angolo  ottuso. 

’ ACGOMIGNOLATO.  — Da  accomignfdart  e 
diresi  di  qualunque  pezzo  di  legno  che  faccia  an- 
golo oUiuo,  o la  cui  lesta  sia  ad  angolo  ottuso. 

•ACCOMODARE  (Ajmicr  — Zurichieii)  ——Adat- 
tare, acconciare  una  cosa,  renderla  alta  per  1’  uso 
a cui  si  destina.  Y.  acco:vcurb. 

•^  I.  — Si  adopera  eziandio  a significare  Pazione  di 
ornarti  guernirti  abbelliiei  rendere  comoda  uu’a- 
bitazione«  una  casa,  un  appartamento  e simili. 
•ACCOMPAGNAMENTO.  — Voce  dell'uso  colla 
quale  si  sogliono  indicare  gli  accessoiji  diperuirrube 
e finimenti  di  un  lavoro,  di  una  fabbrica.  — c. 
•ACCOMPAGNARE  (Rccucillir).  — Per  accop- 
piare , congùmgerti  unirti  mettere  insieme,  met- 
tere di' accordo  i assecondarci  ripigliarti  riprende- 
rti ricuperarti  riguadagnare  V. 

•Nel  rifiire  un  muro  da’ piedi,  cooservaudoDe  una 
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parte  in  sommità  , si  adatta  la  parte  nuova  li/ien- 1 
dtxsi^  accoppiandosi^  accompagnandosi  con  quella  * 
die  si  è conservata , ripi^iandola , riguadagnan- 
dola^  cioè  entrandovi  sotto  e congiungendosi  in 
modo  che  non  appaja,  c faccia  deformità,  oppure 
congiungendoii  eoo  un  picciolo  sporto,  o risalto  re- 
golalo. — c. 

ACCO.NCIAMENTE.  — Molto  bene,  con ordi- 
oe,  ordinatamente. 

* ACCOXCIAMEXTO.  — acconciare,  nccomo- 
dameniO’  Hiduaione  in  buono  stalo,  U mettere  in 
sesto  e in  buon  termine. 

*ACCOXClARE  (Amnfier  — Zoricliien).  Ridurre  a 
buon  essere,  mettere  in  sesto  e in  buon  termine.  — 
Accomodare , contrario  di  guastare.  Diceii  delle  case 
e d'ogiii  edificio,  delle  campagne,  delle  strade,  dei 
ponti,  e d'ogui  alira  cosa. — j. 

•|  I.  — lo  senso  di  Adomare,  arredare  y ab- 
bellire. — j. 

* 2 a.  — LE  TRAVI.  ~ Riquadrarle  con  levarne 
le  scheege.  — j. 

* ACt-^ÓNCIMC  (Re«Uunl»on,  n<*p«nlMn  — Ausbet- 
ierung,  Einrichiung).  — Acconciamento,Vacconciare, 
ristauro  V. 

ACCONCIO.  — Per  acconcime  V, 

f I.  Disposto,  apparecchiato  (AppirriHc).  — Di- 
cesi che  un  legno,  una  pietra  ò acconcia,  allorché 
è lavorata  nelle  forme  e nelle  dimensioni  adatte 
al  bisogno.  — c. 

* ACCONSENTIRE.  — Cedere  «Ha  pressione  o 
percossa,  e dìcesi  delle  materie  sode,  oi  usa  spe- 
cialmente parlando  di  palificazione  per  esprimere 
che  il  palo  di  mollo  o di  poco  si  approfouda  sotto 
i colpi  del  mazzapìcchio. 

1.  Cedere.  £ dicesi  parlando  di  qualunque 
cosa  da  smuovere  con  macchine,  indicando  che  ub- 
bidisce air  impulso  comunicato.  — c. 

•ACCOPPARE.  — Dicesi  del  porrei  coppi  a un 
tetto,  a un  muro  esimili.  — j, 

•ACCOPPATO.  — Parlando  di  tetto,  muro,  o 
simile,  vale  coperto  di  coppL  — j. 

ACCOPPIAMENTO  (Accouplemcnl  — Sàuleiiliup- 
pdiing).  — Con  questo  vocabolo  s'intende  il  modo 
di  mettere  le  colonne  più  vicino  che  sia  possibile,  senza 
die  si  tocchino  fra  loro  le  basi  ed  i capitelli. 

Questo  modo  di  disporre  le  colonne  fu , si  può 
dire,  ignoto  agli  antichi , non  trovandosene  quasi 
esempio  ne'  molli  avauzi  de'  loro  roonuraenii,  qua- 
lunque siane  la  jelà  ed  il  paese  \ onde  Serlio  e 
quelli  che  a lui  fecero  eco,  errarono  nell'  asserire  che 
le  colonne  deU’  arco  di  Pola  fossero  accoppiate.  1 
viaggiatori  moderni,  che  hanno,  non  è molto,  misu- 
rato gli  edificj  dì  questa  città,  hanno  tulli  rilevato 
Terrore  di  Serlìo*,  e cosi  pure  per  sem{4ice  inavver- 
tenza si  credette  di  trovare  nel  teoipieilo  di  Spoleto, 
un'autorità  antica  io  favore  delTacca/m/aniert/o  delle 
colonne.  Questo  accoppiamento,  se  tale  può  dirsi, esi- 
ste fra  il  pibstro  che  forma  V angolo  della  cella  o 
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muro  del  pronao  e la  colonna  del  peristilo;  ma  que- 
sto pilastro  dev'essere  riguardato  come  un' onte,  e 
sebbene  questa  disposizione  non  sia  molto  lodevole, 
non  può  tuttavia  ritenersi  che  sia  tin  occo/yi/amcn/o 
delle  a^nne , tanto  più  che  il  pilastro,  vicino  alla 
colonna,  non  è neppure  isolato. 

Le  ruine  di  Palmira,  pubiilicalc  alcuni  anni  sono 
(la  f^ood  e Daukins,  et  mosiraiio  però  alcune  au- 
torità favorevoli  al  sistema  HieW' accoppiamento  delle 
coloonc  \ ma  siccome  le  loro  piante  non  sono  accori^ 
pagnale  dulie  relative  misure,  e «la  lutti  ì partico- 
lari del  loro  viaggio  si  ha  fondato  motivo  di  aulùlar* 
della  esattezza  dei  loro  alzali , così  non  si  possono 
ammettere  quali  prove  i loro  disegni,  fatti  in  fretta, 
e mancanti  deli'aulenlicilà  indispensabile  in  opere 
di  siflalla  natura. 

Tuttavia  lo  scarso  numero  di  colonne  accoppiale, 
che  rilevasi  nei  disegni  di  quegTlnglesi,  trovasi  ad- 
dossato ad  un  muro  coma  quello  dell'  avancorpo  (Jì 
mezzo  nel  peristilo  del  I>ouvrc^  ma  fra  i tanti  colon- 
nati che  ancor  sussistono  in  mezzo  alle  rovine,  di  cui 
si  tratta,  non  si  veggono  queste  colonne  accoppiale, 
ma  tutte  al  contrario  disposte  ad  iiilercoloanj  eguali: 
cosi  quesTaulorìlà,  concedendole  anclie  tutta  la  forza 
die  si  vuole,  cessa  di  esser  tale  in  questo  caso , ed 
anziché  sostenere  il  sistema  moderno  non  può  essere 
tutl'al  più  considerato  che  un'eccezione  unica,  e de- 
vesi  pur  fare  una  distinzione  fra  t diversi  ravvici- 
namenti delle  colonne,  che  con  troppa  severità  si 
chiamano  accoppiamenti. 

Bisogna  in  fàlti  distinguere  nelle  colonne  che  or- 
dinariamente dìcoosi  accoppiate  parecchie  varurlà  di 
disposizione,  e per  conseguenza  varj  gradi  nell'uso 
od  abuso  che  se  n'é  fatto. 

Sono  a distinguersi , per  esempio , le  colonne  ac- 
coppiate da  quelle  che  taluni  chiamano  binate  {gé- 
rnintrs),  cioè  più  o meno  vicine  a due  a due , ma 
separale  da  un  sufficiente  intervallo  fra  le  basi,  e 
gli  abachi  de'  capitelli. 

Sebbene  queste  colonne  sieno  disposte  a due  a 
due  , non  formano  però  un  vero  accoppiamento  , 
mentre  io  generale  sono  impiegate , non  come  iso- 
late, ma  come  addossale  a parli  liscie.  Di  tali  co- 
lonne binate,  o cioè  appajatc,  ma  separate  da  qual- 
che intervallo,  si  vedono  alcuni  eseropj  in  certi  ar- 
chi trionfali  antichi  ^ e se  ne  potrebbero  citare  an- 
che degli  altri. 

Una  tale  disposizione  é stala  di  sovente  adottata 
dui  moderni  in  molte  facciate  di  Chiese , le  quali 
sembrano  per  così  dire  lavorate  a tarsìa,  ed  in  cui 
le  colonne  addossale  ai  muri,  soiui  una  decorazione 
più  0 meno  capricciosa,  e per  nulla  richiesta  dalla 
necessità. 

V'  ha  un  accoppiamento  più  reale  , che  non  si 
scorge  quasi  mai  nelle  fabbriche  antiche,  I'  uso  del 
quale  venne  dai  capricci  della  moderna  Architettura 
esteso  in  modo  singolare,  massime  nel  secolo  XYII, 
in  cui  si  considerarono  le  colonne  come  oggetti  di 
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omamcnio  da  impiegarsi  ad  arbitrio.  In  questo  le  basi  basamento , e poi  perchè  fanno  parie  di  ima  mole 
ed  i rapUellidi  due  colonne  sono  allìgui,  ma  conser-  grandiosa,  loclie  rende  meno  sensibili  Ì cangiamenti 
vano  la  loro  integrità.  11  più  rinomalo  esempio  di  d'aspetto  e le  diversità  dei  punti  di  vista, 
tale  disttosiaionepuòvedersi  nel  colonnato  del  Louvre,  PerrauU  cercò  di  giustificare  l' occo/i/uomen/o  delle 
in  cui  le  colonne  hanno  inoUre  uno  loccoto  comune,  colonne  di  quella  facciala  con  qualche  analogia  d* 
Si  novera  una  lena  specie  di  accoppiamento.^  o disposizione , della  quale  credette  trovar  esempj  ed 
per  meglio  dire  di  aggruppamento  (ifroupecDcni).  ’tJn  autorità  negli  scrìtti  di  Vitnivìo.  3Ia  basterà  esporre 
numero  copioso  di  monumenti  moderni , special-  le  sue  ragioni  pei*  confutarle. 

mente  le  navate  delle  Cinese  e le  loro  facciate,  ci  w Se  è lecito*  egli  dice,  aggiugnere  alcuna  rosa 
presentano  colonne  o pìlasiri,  che  si  accavalciano  gli  •>  alle  invenzioni  de^li  amichi,  I'  accoppiamento  delle 
uni  sugli  altri,  o che  si  internano,  per  cui  non  of-  » colonne  merita  di  essere  adottato  nell' Arcliileltiira, 
freno  che  parti  più  o meno  tronche  del  loro  diame-  » siccome  quello  che  reca  comodit.n  e bellezze  con- 
tro. Così  da  una  prima  licenza  nascono  grarissiml  » stdcrevoli.  K per  quanto  riguarda  alla  bellezza , 
abusi.  M r Qccopnìamenlo  si  conforma  pienamente  al  gu- 

Per  toglierli,  conviene  rimontare,  mediante  la  teoria,  m sto  degli  antichi,  che  prefeiivano  specialmente 
alla  ragione  primordiale  del  modo  dì  esistere  di  ogni  » gli  ediGcj.  nc'quali  le  colonne  erano  mollo  vicine  ». 
cosa.  Ora  si  deve  considerare  la  colonna,  tanto  nella  Da  ciò  apparisce,  clic  non  vi  ha  realmente  nulla 
tua  origine,  che  nell'uso  cui  è destinata,  come  un  di  cbmune  fra  V asprezza  degli  intercolonnj , di  cui 
essenziale  sostegno.  Essa  per  ciò,  quanto  sarà  più  con-  parla  Vitruvio.  In  quale  rende  l’ordine  più  grave,  la 
forme  alia  ragione  primitiva  della  tua  dest'oazione,  ov-  costruzione  più  solida,  e conserva  un' equidìstanaa 
vero  quanto  più  senibreià  necessaria  , tanto  più  sod-  fra  le  colonne,  ed  il  sbtcma  tV  accoppiamento..^  il  quale 
disferà  la  ragione.  Se  la  bellezza  di  una  colonna  con-  (*ol  ravvicinare  le  rolonne  contigue  non  produce 
siste,  per  così  dire,  nella  sua  necessità,  per  fare  asprezza  negl’ inlercoloimj,  ma  invece  introduce  in 
die  l'occhio  e lo  spirito  ne  rimangano  inleia-  questo  caso  una  distanza  troppo  picciola  fra  le  co- 
mente  soddisfalli , è necessarìo  che  dehbasi  vedere  la  lonne  binate,  e iieH'allro  uno  sjvazio  troppo  grande  fra 
colonna  per  intero,  a fine  di  conoscere  i rapporti  le  coppie  delle  medesime. 

con  ciò  che  la  rendono  indispensabile.  Quindi  fa  Perrnult  prelendt?  di  giustificare  questa  maniera 
d'uopo  ch'ella  sia  isolata;  e da  qiiesto  isolamento  si  col  confronto  di  quella  che  usò  Ermogctie  nel  P/e/M/o- 
possono  con  facilità  rilevare  le  forme , il  contorno , d ptero. 

le  proporzioni  cd  frapporti  della  medesima.  « Ermogene, così  egli  sì  esprìme,  irivenlòil  P/Cadò- 

Se  cosi  è,  ognuno  vede  che  il  ravvicinamento  più  » dìptero  per  allargare  le  ali  o gnllurie  d«  portici 
o meno  immediato  delle  colonne  in  un  edificio  qua*  n ne'tempj,  chiamali  percliè  le  ole  erano  dnp- 

lunque  e T internarle  nel  muro,  toglie  ad. esse  più  » pie,  esMmduvi  due  file  di  colonne,  le  quali  f»r- 
o meno  il  mezzo  di  rendere  una  vista  piacevole.  £ m mavano  coi  muri  del  (empio  due  gallerìe  al  di  fuori, 
per  convincersene,  non  si  ha  che  da  consultare  il  » Ora  questo  valente  AiThìlello  pensò  dì  levare  le 
giudizio  de' sensi  nell'  effetto  che  fanno  sull'  istinto  » colonne  di  mezzo,  c dì  «lue  strette  gallerìe  ne  fece 
più  volgare  le  colonne  accoppiate,  addossate  od  in-  *i  una  sola  larga  come  le  due  prese  insieme  ». 
ternate  in  un  muro.  Ora  lo  stesso  elTetto  , almeno  Questa  comparazione  si  confuta  da  sè  stessa,  meo- 
in  parte,  ha  luogo  neW accoppiamento  delle  colonne.  Ire  non  vi  ha  rapporti»  alcuno  fra  la  soppressione 
Soventi  anzi  ne  risulta  uno  peggiore  di  quello,  quando  adottala  da  Ermogene,  nel  suo  Psemìo-diptero  e l'oe- 
cìoè  le  colonne  accoppiate  non  sono  impegnate  nel  coppìameuto  dello  rolonne.  Nel  primo  caso  la  sop- 
muro,  ma  sibbene  isolale  non  ostante  il  loro  ravvi-  pressione  di-lla  fila  intermedia  di  colonne  non  pro- 
cinamento.  come  nel  colonnato  che  serve  di  dcco-  duce  nello  spettatore  alcun  elfelto,  nè  buono  nè  cat- 
razione  al  Louvre.  livo.  mentre  nel  secondo  la  colonna  accoppiata  toglie 

L'inc(xiveniente  diesi  offre  allo  spettatore  in  fona  la  simmetria  e guasta  (ulta  la  disposizione, 
di  questa  disposizione,  procede  dai  cangiamenti  dei  Quanto  si  è un  qui  dello  non  tende  |»erò  nè  a 
punti  di  vista,  cui  sono  soggetti  i monumenti,  quan-  dUlrtisi;ere  il  merito  di  Perrault,  nè  quello  che  si 
do,  sebbene  immobili,  sembrano  cangiar  situazione  ammirerà  sempre  nella  facciala  del  liouvre,  non  ostante 
riguardo  all'osservatore,  il  quale,  mutando  posto,  li  il  rimprovero,  che  gii  può  fare  chi  è di  gusto  se- 
vrae  sotto  variati  rapporti.  Nel  caso  indicalo,  le  co-  vero  e geloso  di  conservare  all'  archìicllura  la  sua 
lonne  vicine,  e separate  solo  da  piccolo  iolerslizio  originaria  purezza.  Si  consideri  dilTaiti  quanti  abusi 
si  confondono  tra  ui  loro,  e presentano  gruppi  o mas.  nacquero  da  tale  innovazione,  e quanti  disordini  può 
se,  il  cui  contrasto  sembra  aumentare  pel  omOxmto  generare  una  prima  licenza.  Tanti  innovatori  si  son 
collo  sfiazio  dei  grandi  intercolonnj  che  separano  eia-  creduli  per  ciò  autorizzati  a riguardare  la  colonna 
scuna  coppia  di  colonne.  Questi  inconvenienti,  a dir  come  un  semplice  elemento  di  decorazione  soggetto 
vero,  non  sono  molto  gravi  nei  vani  della  facciala  a tulli  i capricci  del  gusto,  ed  acconcio  ad  entrast 
del  Louvre,  primieramente  perchè  le  colonne  accop-  nelle  più  atrane  combinazioni  create  dalle  smanie 
piate  SODO  aa  una  grande  altezza,  che  è quella  del  d'innovazione. 
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ACCOPPIIRE.  (4cooupier).  Dìslribulr  colonne  o 
pìiistri  in  modo  che  sieoo  più  o meno  Licinie  cuo- 
li£ui  a due  a due.  V.  AccoppiAUBaTO. 
•ACCORCUMK?iTO.  — L' accorciare. 
•ACCORCIARE.  — Sminuire,  accortare  V. 
Abbre?iare  una  strada , un  canale  \ diuiauinie  la 
lundieizn,  lo  sviluppo. 

•ACCORDAMENTO.  ? V 

ACCORDARE  ( R»ocorJ(;r  ).  — Mettere  io  ac-! 
cordo.  Questa  voce , parlicolanaenlc  applicata  alla  ' 
ptUura,  può  convenire  bea  am;Ue  alP  architettura. 
Siccome  il  pittore  non  mette  in  accordo  il  suo  qua> 
dro  se  non  quando  è pressoché  terminalo,  per  poter 
giudicare,  osservando  V effetto  delP  inùeme  , degli 
errori  locali  contro  Pannonia  « cosi  Par«:hitetlo , il 
quale  non  ha  potuto  prevedere  nel  suo  disegno 
PelTetlo  totale  delle  masse  e dei  particolari,  trovasi 
oltbligato  di  accordare  il  suo  edincio  ora  soppri- 
mendo alcun  accessorio  , ora  aggiungendone,  e tal- 
volta diraÌQuehdo  lo  sporto  alle  parli. 

^ 1.  ^ Diccsi  pure  allorquando  de vesi  applicare, 
per  esempio,  ad  una  chiesa  gotica  una  facciala , o 
qualche  parte  di  costruzione  d'  altro  gusto  ; e viene 
pure  adoperata  questa  voce  ad  esprimere  Piimesla- 
menio  di  un  nuovo  ad  lui  vecchio  lavoro.  (V.  ax- 

STAOtiSc). 

•ACCORDATO.  — ^ In  belle  arti  è lo  stesso  che 
jdccordamento  V. 

•ACCORDEVOLE  ( AecommotlMUe  — VerhJitlnì; 
— Corrispondente,  proporzionato,  dice- 
vole. V. 

•ACCORDEVOLMENTE.  — In  modo  accor- 
devole,  consonante. 


ACCORDO  (RjicrorJemcnt).  — QueslO  vocabolo  , 
in  pailicolar  modo  relativo  alla  musica,  lo  è pure 
per  travialo  alle  altre  arti  ^ esso  viene  applicato  alla 
pittura,  avuto  riguardo  alla  dislribuxioiie  dei  colori 
ed  allVlFetto  del  chiaroscuro.  Gli  Architetti  lo  ado> 
perann  tanto  per  Parte  del  disegnare,  quanto,  e più 
essenzialmente  ancora,  per  la  disposizione  degli  or- 
namenti, ruoiotie  delie  parli , V unità  nel  carattere 
e nello  stile. 

Si  distinguono  nelP  architettura  due  accordi , 
che  possono  chiamarsi,  P uno  di  cmnposizione  e 
P altro  di  gusto  e di  stile.  11  primo  consiste  in 
quel  saggio  intendimento,  che  non  ammette  alcuna 
cosa  ÌDulile,  che  armonizza  U pianta  colPalzato,  che 
calcola  tutti  i rapporti  e tutte  le  dunensiooì,  che 
mette  in  corrispondenza  la  decorazione  esterna  colle 
forme  interne,  che  persuade  Pocchlo  uelPapparenza 
di  solidità , e che  aà  piacere  alP  animo  nelle  cor- 
relazione delle  parli  col  tutto.  Questo  accordo  fa 
una  leggera  impressione  a prima  vista , ma  il  pia- 
cere che  produce  sempre  più  si  moltiplica,  né  si 
riveggono  mai  gli  edificj  ne'  auali  si  abbatte,  senza 
scoprirvi  nuove  ragioni  del  diletto  che  se  ne  pro- 
va; e questo  diletto,  die  è il  risultalo  della  ragione 


rimasta  soddisfatta,  é uno  de' più  grandi  die  dal- 
P'architeUura  si  possa  ottenere.  Di  tal  fatta  è il 
piacere  che  si  prova  alla  vista  degli  edificj  dei  Greci 
e soprattutto  de'  loro  templi  donci,  i migliori  mo- 
delli che  si  conoscano  ai  quell'  accordo  perielio 
die,  lej;ando  tutte  le  parti  aell'*architeUura  fra  di 
loro,  rende  piacevole  ciò  che  è necessaria,  e neces- 
sario quello  die  è piacevole  ; di  quell'  accordo , 
che  domiué  soprattutto  nella  scelta  degli  ornamenti , 
che  lì  distribuiKe  con  economia,  o che  rìGula  tutte 
quelle  minutezze  di  un  lasso  meschinamenle  fasto- 
so , la  cui  troppo  artificiosa  varicià  toglie  i'  unità  , 
guasta  l'insieme,  e rompe  l'armonìa  degli  edific]. 

Questo  accordo  , che  è uno  de'  pregi  principali 
deir  architettura , s'incontra  di  nulo  negli  editìcj 
i moderni.  Non  avvi  accordo  neW^  pianta  ai  un  fab- 
bricalo, di  cui  la  costruzione  interna  sia  di  uu  ge- 
nere, e r esterna  di  un  altro.  Manca  di  accordo 
l'alzata  di  un  tempio  che  presenta  la  sovrapposi- 
zione di  ordini  nella,  facciala , quando  l'intento  ne 
comporli  uno  solo.  £ priva  parimenti  d’  accordo 
la  decorazione  de'  palagi,  la  cui  facciata  viene  ornata 
di  colonne  spesso  inutili,  mentre  in  tutte  le  altre 
parti  ed  in  ogni  dettaglio  trovasi  una  semplicità  che 
presenta  lo  spiacevole  contrasto  della  massima  ric- 
chezza colla  massima  povertà.  Questo  difetto  d' nc- 
cordo  è molto  notevole  in  gran  numero  di  edificj 
moderni  e de' più  importanti,  ne' quali  le  colonne 
sembrano  uua  cosa  estranea  ivi  coliiNrala  a bella 
posta,  per  meglio  scoprire  le  nudità  di  tutto  il  ri- 
manente. 

11  secondo  accordo,  detto  di  sopra  , e da  noi 
chiamalo  accordo  di  gusto  e di  stile  , riguarda  la 
unione  delle  arti  fra  dì  (oro  ; ed  esige  dagli  ar- 
lisLl  la  pratica  conoscenza,  non  che  ('esercizio  delle 
altre  arti  che  concorrono  all*  abbellimento  dell'ar- 
chìleU>ira.  Da  esso  risulta  negli  edificj  quella  iden- 
tità di  carattere,  queU'unìtà  di  stile  e ai  maniera, 
che  fanno  apparire  opera  di  un  medesimo  artista  il 
complesso  al  un  monumento  , e non  lasciano  du- 
bitare, per  quella  fratellanza  che  regna  fra  la  de- 
corazione e la  costruzione,  se  l'ornatista  sia  stato 
r architetto,  o rarchUello  l' ornatista.  E niiesto  pre- 

fio  si  riscontra  ne'  bei  monumenti  dell'  anlkiiilà. 

«e  arti  erano  allora  cosi  collegate,  che  non  se  ne 
possedeva  mal  una  senso  conoscere  le  altre , per 
cui  tanto  nel  caso  die  1'  architetto  avesse  eseguite 
tulle  le  parti  di  un  monumento , ‘T|tiauto  nel!'  altro 
che  ne  avesse  affidata  l' esecuzione  a'  cooperatori , 
era  sempre  una  sola  mente  che  presiedeva  alla  for- 
mazione di  tutta  l'opera;  ed  essendo  il  lutto  stato 
diretto  da  un  solo  uomo,  uno  era  anche  reflelto,  e 
non  divisa  la  impressione. 

Non  possiamo  dire  lo  stesso  de'  moderni , presso 
i quali  un'  arte  viene  esercitata  isolatamente  dalle 
altre  ; e da  questo  isdameolo  ne  deve  in  parlicolar 
modo  sentir  danno  l'ardiitettura.  Da  ciò  conseguono 
ancora  quelle  disconvenienie , quelle  discordanze 
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d'arlisti.  che  non  operano  di  concerto^  e bene  spesso 
senza  neppure  conoscersi.  (V.  ashosu). 

•ACCORGIMENTO.  — L*esercÌzìo  della  facoltà 
di  veder  bene,  di  scorger  bene  una  cosa.  Però  dì- 
cesi  accorgimento  nelle  scienze  degli  Ingegneri  quella 
facoltà  dello  spirilo  per  cui  I*  uomo  sa  lare  c dire 
ciò  che  più  oonrieue,  e meglio  conduce  al  6ne  che 
si  propoue^  di  prevedere  nei  concepimenti  delParte 
le  dilBcoltà  che  si  incontreranno  nell*  esecuzione , e 
proporne  mezzi  sicuri  dì  vincerle^  e di  abbracciare 
con  la  mente  tutte  le  vedute  di  convenieoza , co- 
ntodità.  gusto.,  economia  ed  altro,  senza  aver  bisogno 
dopo  di  mutazioni  esspoziali.  — c. 

* ACCOHTAMENTO.  — Lo  stesso  che  Accor- 
ciamento^ abbreviamento  V. 

• ACCOUTINARR.  — Gnanìire  di  cortine,  fian- 
chegfpare  con  cortine.  Dict^i  de*  bastioni  e d*  ogni 
fortiiicazioue,  alla  quale  si  voglia  unire  una  o più 
cortine.  — gr. 

‘ACCOSCIA  RE  — Restringersi  nelle  cosce  ab- 
bassandosi. Dicesi  della  spalla  di  un  ponte , delta 
anche  coscia,  allorché  si  abbassa  ; e in  generale  di 
una  costruzione  qualtinq^uc,  quando  (>er  cedimento 
del  terreno,  si  abbassa  piuttosto  egualmente  io  tutte 
le  sue  parli.  — c. 

•ACCOSTAMENTO.  — L*arcoslarc. 

• ACCOSTANTE.  — Che  accosta  bene  (rliocimi) 

• ^ I . — Per  conforme^eìie  si  confà  (conprurti»,  ipiuiK 

•ACCOSTAIIÈ.  — Combaciare.  Dicesi  delle 

pietre  c dei  legnami , parlando  delle  commessure 
quando  si  avvicioano  a dovere  ; specialmente  dei 
l^Ui'iìti  delle  imposte  mobìli  da  porle,  futestre,  portoni 
da  chiaviche  <ki  altro,  quand*  essi  coml>aciaiio  e ade- 
riscono in  modo  che  run  T altro  si  tocchino  per 
tutta  la  lunghezza.  — > c. 

• ACCOSTATL'RA.  V.  accozzamesto. 

•ACCOSTEVOLE.  — Che  accosta,  atto  ad  ac- 
costarsi. 

•ACCOSTOLARE.  — Lavorare  una  pietra,  un 
legno  8 costole.  — j. 

• AfìCOZZAMENTO.  — Unione  di  più  cose  in- 
sieme , Accoizahu'a.  V. 

•ACCOZZARE  ( A ssrmblcr,  réunir). 

I.  — Unii'e.  congitmgere adunare. 

*1  ^ (Racheicr).  ^ Accordare,  acconciare  l’una 

cosa  coll*  altra. 

• ACCOZZ\TURA.  V.  accozzamevto. 

*A  CERNIERA.  — Dicesi  di  l»iidella  formata 
ili  dite  pezzi  simili  congiunti  a nodi  con  un  perno. 

I.  — Aggiunto  di  valvola  resa  mobile  appunto 
con  una  cerniera. 

•ACERO.  — Genere  di  pianta  , della  poligamia 
monoecia , famiglia  delle  acerinee,  col  fiore  erma- 
frodito, calice  diviso  per  lo  più  in  cinque  parli , 
corolla  di  altrettanti  pelali  ecc.  Comprende  molte  spe- 
cie, tra  le  quali  alcune  sonò  indìgene  d'Europa , ed 
altre  vi  si  trovano  naturalizzate,  quasi  tutte  ulÌK  a 
diversi  UM.  li  legno  dì  Acero  è bianco  venato,  so- 


do , duro  e prende  bel  polimento;  buono  per  ciò 
pei  lavori  di  tornio  e d'intaglio.  L*  Acero  è albero 
assai  grande  che  trovasi  sulle  Alpi. 

ACUEMIN  e ACKMIN.  — Nome  moderno  dalo 
alla  picriola  città  succeduta  all'antica  Puiiopuli  nel- 
1*  allo  Egitto.  Non  ci  rimane  più  che  uno  scarso 
numero  di  mine,  i cui  frammeiili  attestano  ancora 
resistenza  di  due  anlirhi  tempj. 

‘ A CHIARO  SCURO.  — M«lo  di  dipingere  e 
col  quale  s'imitano  per  mezzo  di  lumi  e dì  ombre 
gli  ornati  cd  ì bassirilievi  dì  marmo  o dì  stucco  \ 
mollo  usalo  nella  derorazìone  delle  grandi  sale  e 
specialmente  negli  edilìcj  pubblici.  V.  chiaboscuso, 
*0!vocaniio.  — c. 

•A  CHIAVISTELLO.  — Ditesi  del  serrare  gli 
usci  o le  imposte  di  finestre,  gli  armudj,  od  altre 
suppellettili  col  mezzo  di  un  chiavistello,  c. 

• A ClIINO  I — Posto  avverbialmente  vale  a 
pendio.  (V.  a pzvnio). 

• A CI1IOCCIOL4.  — A maniera  di  chioccio- 
la che  anche  dicesì  a lumaca.  Aggiunta  di  scala. 
(V.  scai.a). 

•A  CIELO  SCOPERTO.  — Dicesi  dei  fabbri- 
cali che  non  hanno  letto,  com*  erano  i teatri  e gli 
anfiteatri  degli  antichi , i ctnrhi , gli  sladj  ecc.  , e 
come  sono  anche  in  oggi  molli  anfilealri  ed  i giuo- 
chi di  pallone,  avendo  tutta’ la  platea  o arena  colle 
gr.idiiiale,  se  ve  ne  sono,  anàllo  st'onorte,  non  avendo 
tetto  che  ì palchetti  o le  logge  alnngiro.  — c. 

•—  Sin.  AÌVaria  aperta,  n piena  campagna. 

A CODA  DI  hONDINK  f i qiiriir  oa 

«l’hyronJe  — ScKw.ilbeincljaan*  ).  — * Dicesi  d’alcune 
intaccature.,  o incavi  angolari  fatti  da*  Icgnajunii  e 
scarpellìni  a slmigliauza  della  coda  della  rondine , 
cioè  larghe  da  una  prie  e strette  dall*  altra  , ad 
effetto  che  non  possano  essere  cavate  le  cose  com- 
messe con  tale  intaccatura  da  verun*  altra  parie. 
Dicesi  anche  a conio  per  la  sìmililuiline  die  ha 
r intaccatura  a coda  di  rondine  col  conio,  largo  in 
cima  e slrcllo  in  fondo.  — #.  • 

Vilruvio  insegna  il  modo  di  commettere  le  travi 
nella  trabeazione  dell*  ordine  toscano,  la  quale  sì 
faceva  parte  di  munizione,  e parte  di  legno,  e di 
legarle  con  maschi  a coda  di  ìondine.  Questi  ma- 
schi, dai  l.'ilìni  chiamali  subscudes ^ erano  di  due 
specie:  gli  uni  semplici,  da  noi  detti  chiavL,  che  erano 
fermati  in  due  piaghe  e con  due  caviglie^  gli  al- 
tri messi  pel  di  fuori  e tagliati  a coda  di  rondine 
si  chiamano  secunclacy  perché  somiglianti  a piccola 
zeppe. 

• .A  COLLA.  — In  lielle  arti , maniera  di  colo- 
rire; e dicesi  quando  si  dipinge  cchi  colori  slempa- 
rati  in  colla  Hi  lambellucci , o simile. 

• A COMPITO. — Fare  un  lavoro  od  altra  cosa 
a compito  vale  fame  una  quantità  assegnata. 

‘ A CONIO.  V.  A CODA  DI  aoxDiirc. 

• A CORDA.  — A dirittura^  direttamente,  a un 
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pari.  >— £ dicesi  di  pietre  o UTole,  unite  e com- 
messe in  modo  che  pareggino  e fot  mino  un  pia- 
no.  — c. 

J 1.  ^ (Ponte  a corde).  V.  poitte. 

' * A COSTOLE.  — Cosa  lafurala  con  spigoli^  can- 
toni o costole. 

*ACQCA  — E*u  — w*$icr).  — L^ acc|ua 
è qn  fluido  trasparente  senza  colore,  nè  odore, 
insipido , cd  atto  a bagnare  pressorliè  tulli  ì 
corpi , eccettuali  quelli  cTie  dicousi  grorW,  le  fo- 
glie di  alcune  piante , ^c.  Sa  ognuno  con  quale 
abbondanza  1*  acqua  trovisi  sparsa  in  natura,  e 
quanto  diverse  siano  le  funzioni  che  essa  vi  eser- 
cita i riunita  in  masse  enormi  nei  bacini  dei  mari , 
trascinala  da  mi  moto  progressivo  sul  letto  dei  fiumi 
e delle  riviere,  questo  fluiuo  serve  di  veicolo  ai  na- 
vigli, ed  alle  svariate  forme  di  bastimenti,  perista- 
bihre  coi  viaggi  e col  commercio  una  comunicazione 
fra  t popoli  oelie  varie  contrade.  Col  suo  impulso 
diviene  il  motore  d'una  moltitudine  di  macelline, 
altrettanto  utili  quanto  ingegnose  j e se  1*  uomo  di- 
speme a suo  piacere  di  una  forza  ancor  superiore  di 
quella  onde  orasi  parla,  lo  deve  a questo  medesimo 
liquido  convertito  in  vapore.  L'acqua  è Pelemeoro 
in  cui  vivono  gran  quantità  di  esseri  organizzati^  serve 
di  bevanda  all'  uomo  ed  agli  animali  'die  popolano 
la  terra  è I'  aiia  ; è uno  dei  prìncipeli  ogeiiti  della 
vegetazione;  si  formano  nel  suo  seno  mollissimi  mi- 
nerali ed  altre  sostanze , alle  quali  V industria  umana 
sembra  dare  una  nuova  esistenza  elaborandole  per 
vani  usi.  (Tì'attato  dì  Fisica  di  Bauy^  tom.  J). 

Circa  all'  origine  delle  acque  sorgenti  vi  ebbero 
io  diversi  tempi  singolari  opinioni. 

Pensarono  già  i filosofi  ciie  le  acque  del  mare  in- 
sinuandosi ne'  sollarranei  meati  della  terra,  « da  que- 
sti nelle  maggiori  caverne,  sgorgassero  poscia  oalle 
aperture  dei  monti  onde  mantenere  le  sorgenti  da 
cui  traggono  i fiumi  la  loro  origine,  ed  aì^odo- 
naroDO  per  tal  modo  l' antico  pensamento  di  alcuni 
In  i Greci  che  le  reputavano  alimentale  dalle  sole 
pioggie  e dalle  nevi  liquefalte. 

Aristotile  seguito  generalmente  dalla  turba  dd  Pe- 
ripatetici, il  quale,  comunque  si  avvedesse  die,  ab- 
bassala la  temperatura  dell' aria  j se  ne  diminuisce 
proporzionevofmente  la  capacità  per  mantenere  iu 
dissoluzione  i vapori  dapprima  disciolli  mercè  la  più 
alla  temperatura,  e concìnudesse  quindi  die  le  fonti 
traevano  d»t  vapori  stessi  abbandonati  dall'aria  raf- 
freddata nel  seno,  o nelle  cavità  della  terra,  ciò  nul- 
lameno  quasi  disse  convcrtird  l'aria  in  acqua,  muo- 
vendo dubbio,  se  i condensali  vapori  bastassero  alla 
continuata  nutrizione  delle  sorgenti  e dei  fiumi. 

Platone,  ammettendo  sotto  terra  un'  immensa  ca- 
vità da  ini  diiamata  baratro,  òa  altri  tartaro  o abisso, 
pretendeva  rbe  l'acqua  in  siffatta  cavità  raccolta  por- 
gesse r alimento  alle  fonti. 

Seneca,  non  solo  l'aria  e i vapori,  ma  la  terra 
stessa  voleva  oouvertibile  in  acqua. 

V.  I. 
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Altri  antichi  filosofi  immaginavano  la  deriva- 
zione delle  sorgenti  da  uno  spirito  nascosto  oc' sot- 
terranei terrestri  reso  freddo  e convertito  in  acqua 
dall'  ombra  perpetua  e dal  freddo  eterno  che  vi  re- 
gna; ed  altri  credevano,  che  siccome  il  terrestre 
gioivo  vedesi  sparso  di  mari  di  acque  salse  ripieni, 
così  sotto  terra  vi  abbiano  immensi  mari  d'  acque 
dolci,  che  poi  scaturiscano  in  sorgenti. 

\allesio,  e con  esso  Cornelio  a Lapide,  preten- 
deva che  entro  l'abisso  Piatonu'osia  stuta  confinala 
da  Dio  nel  terzo  giorno  della  Creazione  gran  parte 
delle  acque,  che  queste  introdotte  nei  meati  della 
terra,  s{>ezzutaDe  e vìnta  la  superficie,  sgorghino  in 
fonti,  e che  con  acqua  nuova  del  mare  la  perdita 
dell'abisso  sio  riparala. 

Ma  le  due  più  celebrate  opinioni  che  allribuiscooo 
l’origine  delle  fonti  aiimentalrìci  dei  fiumi  alle  acque 
del  mare  sono  quelle  di  Cartesio  e di  Giovanui 
Bernoulli. 

Cartesio  pensava  che  le  acque  marine  sotto  terra 
raccolte  s' iunaizasserò  in  vajvori  mercè  il  calore  iti 
copia  nascosto  ue' sotlerrunei  cavernosi  abissi,  qua- 
lunque ne  fosse  la  cagione,  sì  spogliassero  ad  un 
tempo  dei  sali  ed  altre  sostanze  eterogenee  , ed  in- 
fine per  la  resistenza  e freddezza  delle  impenetrabili 
sassose  rupi  soprastanti , die  al  loro  innalzamento  si 
oppongono,  ripigliassero  il  loro  stalo  naturale  di  flui- 
dezza , e si  versassero  stillanti  in  nascosi!  ricettacoli 
per  servire  al  non  interrotto  alimento  delle  sorgenti, 
opptire  presentandosi  facile  1'  uscita  scaturissero  in 
freschi  zampilli  dalle  falde  dei  monti. 

Giovanni  Bernoulli  riflettendo  che  allora  due  fluidi 
di  diversi)  peso  specifico  $Ì  equilibrano  nei  tubi  co- 
municanti, quando  le  altezze  loro  si  trovano  reci- 
procamente proporzionali  alle  specifiche  gravità , e 
considerando  che  f acqua. djtce  è più  leggiera  della 
salsa,  argomenta  che  1'  acqua  marina  penetrando  per 
gli  angusti  pori  della  terra  si  spogli  de' sali,  si  tras- 
muti in  dolce , e si  reuda  così  notubiimciite  più  lieve, 
talché  iu  forza  della  pressione  laterale  del  mare  con 
cui  comunica  abbiasi  essa  ad  innalzare  assai  più  della 
superficie  del  fluido  più  pesante  che  preme  ai  fianco. 
Supposta  quindi  l' immensa  profondità  dell' Oceano 

3'ore  deir  altezza  dei  monti,  non  è maraviglia, 
iude  il  BemouiU  , se  1'  acqua  dei  nativi  sali  spo- 
gliata veggasi  dalle  montuose  sommità  e pendici 
scaturire. 

La  falsità  delle  riferite  opinioni,  allo  stalo  attuale 
delle  speculazioni  fisiche  e geologiche,  è per  sé  ma- 
uilesta , uè  è più  lecito  pensare  che  le  fonti  altri- 
menti derivino  clic  dalle  pioggie  e dalle  nevi  liquefatte. 

Le  acque  si  diffondono  in  forma  di  vapori  addensati 
e nebbie,  o cadono  in  pioggie,  in  brine  e nevi,  o sca- 
lurisiu>no  in  foriti^  sor^fnti,,  tampiUi.,  polUy  scaturii 
ginù,  e scorrono  oaturalmente  entro  nv*i,  tor/'enti  e 
Jiumif  osi  raccolgono  in  bacini,  serbato] ^ conserve.,ci^ 
sterne^  vasche^  oagjti,  peschiere^  laghi  ariificiati.,  e si 
conducono  con  canali^  acquedotti ^ cloache  e navigli 
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escavati  ad  arte,  indi  ti  dUlrìbuiscono  o agli  usi  dotoe-  con  riVi  di  scolo  in  parti  più  bone,  o ti  espelle 
&\\(Àcotxcastelli(racqua^Jiltri,tubi^canMllit  spine^  dal  ricinto  delle  fondazioni  esaurendolo  con  stro^ 
od  agli  usi  agricoli  derivandole  da  canali  o fiumi  e di>  menii  e macchine  idt  oooret  ovvero,  mesto  questo 
spensandole  con  o ad  usi  in*  ricinto  a sta^o  circondaudoio  con  robusti  ccissoni 

austriali  regolandole  coope/c^e,  xl/'omn&a/,  x/fonatori  e Iure  , e spianato  sul  fondo  fino  all' ultimo  piano  a 
e c/bece,*  o sì  dispongono  in  modo  da  farle  servire  alle  cui  si  vuol  spingere  il  piede  della  labbrii^,  m lavora 
comunicazioni  ed  al  trasporto,  regolandole  con  soste-  gettando  a scogliera  od  a sacco , cioè  ti  riempie  di 
chiuse^  dighe f speroni  ed  altre  somiglianti  opere  massi  alla  rinfiua^  o vi  si  cola  uno  smalto  di  so* 
idrauliche;  finalmente  si  impiegano  a decorar  cor*  stanze  alte  ad  indurire  neir  acqua,  poi  su  questo  si 
lili,  giardini , piazze  e strade,  conformandole  in^^n*  posano  i primi  filari  delle  pietre  e degli  altri  mate- 
rne, cascate,  saltiy  cataratta,  sgocciolature , spilli,  riali  con  cui  si  vuol  innalzare  l' edificio. 
getti,  zampiÙi , fiocchi,  ifeU , peschiere,  giuochi  Quando  si  sceglie  il  sito  per  piantarvi  una  fab* 
d'acqua  e laghi  artificiati.  — li  piò  delle  volte  le  brica,  o per  istabilirvì  una  città,  e uno  dei  primi  ri* 
acque  si  trovano  sdoperie  e stagnanti  in  masse  nelle  guardi  che  deve  avere  l'architello  quello  di  avver* 
cavità  aperte  alla  superficie  della  terra,  e vi  formano  tire  .che  vi  sia  acqua  abbondante  ed  a comoda  por- 
stagni,  paludi,  maremme,  marassi,  laghi  e marino  tata,  tranquilla  e Duona  si  per  nutrimento,  cheper 
bisogna  rintracciarle  nelle  viscere  di  essa  con  escava*  lavacri  ed  altri  bisogni  industriali, 
xiom  aprendo  fontanili  e potxS  ordinar],  che  poi  si  La  quantità  deiracqua  che  abbisogna  per  gli  usi 
contornano  di  legnami  e di  muratura  allorché  l'acqua  domestici  vuole  essere  proporzionala  al  numero  de* 
si  rinvenga  a discreta  profondità,  o perforandola  con  gli  individui  che  cercano  aoitare  in  un  dato  luogo 
stromenti  appropriati,  con  trivelle  e tente,  quando  ^ al  probabile  loro  incremento.  Si  calcola  dietro 
si  debba,  o si  voglia  cercaria  a profondità  notevoli,  osservazioni  ripetute,  che  una  famiglia  di  dieci  p^r* 
siccome  vien  fatto  ne'pozzt  modenesi,  e colla  mo*  >one  in  via  ordtutria,  consuma  giomalmenle  70  litri 
dema  pratica  de'^sxi  artesiani  o trivellati,  d'acqua,  cioè  7 litri  a testa:  ma  per  provvedere 

Alla  chimica,  alla  fisica  ed  all' idrodinamica  s'aspetta  largamente  a tutti  i bisogni  privati , è bene  Tasse* 
T indagare  le  proprietà  naturali,  le  leggi  ed  i leno*  gname  almeno  io  litri  a ciascun  individuo, 
meni  di  questo  fluido:  alT  architettura  idraulica  a jv  Fabbricandosi  per  un  Opificio,  e per  valersi  della 
parliene  il  regolarla  e dirigerla  sccondochè  può  tor*  forza  di  una  corrente , o di  una  caduta  d'  acqua  , 
nare  più  conforme  ai  diversi  bisogni  dell'uomo,  a)  occorrono  altre  considerazionù  e soprattutto  di  scan- 
miglioraroento  ed  alla  difesa  delle  terre.  dagliare  se  la  forza  che  ne  deriva  basti  alle  ope* 

L'architettura  civile  deve  considerar  l'acqua  in  razioni  da  eseguire;  e se  fra  (queste  operazioni  vi 
diverse  maniere,  ora  come  elemento  indispensabile,  fossero  delle  preparazioni  chimiche,  tornerà  neces* 
or  come  impedimento  al  fabbricare;  quando  neces-  sario  raccertarsi  anche  che  l'acqua  non  abbia  qua* 
saria  agli  usi  della  vita  ed  all'  industria , quando  htà  che  vi  si  oppongano. 

confacente , e quando  nociva  alla  pubblica  salute;  Insomma  le  cautele  e le  diligenzo  da  tisare  a 
adesso  di  ornamento  e vaghezza,  altra  volta  di  scon*  questo  proposito  non  saranno  mai  soverchie, 
ciò  e rovina  agli  edificj.  L'acqua,  detta  ordinariamente  pura,  dolce  e co- 

L' acqua  fa  bisogno  nelle  fabbriche  per  bagnare  nume,  è di  un  colore  perfettamente  limpido,  ada- 
e stemperare  le  calcine , formare  gli  smalli  ed  i mantino , di  una  insipidezza  perfetta , senza  qual- 
cement^  e deve  avere  per  questo  le  qualità  neces*  siasi  odor^  e della  maggior  leggerezza  ; onde  Plinio 
sarie.  Quindi  saranno  preferite  I* acque  più  pure,  ha  avuto  ragione  di  dire  che  la  buon'acqua  deve 
perchè  le  torbide  e fangose  fanno  degenerare  la  essere  Ìo  qualche  maniera  simile  dell’aria  ; ed  Erodoto 
calcina;  siccome  pure  Tacque  di  pozzo  o di  sor-  parla  d'un  popolo  che  vtvea  la  più  lunga  e prò* 
gente  , quando  contengono  dei  sali  o altri  principi  ^ causa  di  un'  acqua  si  leggera  che  muna 

eterogenei.  Generalmente  si  deve  anche  escludere  specie  di  legno  vi  galleggiava. 

Tacqua  del  mare:  quantunque  si  pretenda  che  que-  La  bontà  deii'acque,  prescindendo  dal Tanalist  chi* 
sTuflima  possa  adoperarsi  senza  pregiudìzio  per  l'e*  mica,  si  può  argomentare  anche  da  contrassegni 
stinzione  di  qualche  specie  particolare  di  calcina.  emnirirì. 

L'acqua  serve  inoltre  all'impasto  delle  terre  ar*  au  di  ciò  può  vedersi  quanto  ne  dicono  TAIberti 
gillose  per  la  formazione  de' materiali  /a/erùi  tanto  hb.  X,  cap.  Ili,  delV  araùtettura.  Scamozzì,  lib. 
adoperati  nrile  fabbriche.  VI,  cap.  zi,  az,  i3  e delTùfea  de/rnrcA//e/£ura 

Se  il  suolo  su  cui  vuol  ergersi  un  edificio  è fan-  universale,  il  Milizia  perle  II,  lib.  I,  cap.  z,  dei 
gosodi  natura,  perchè  inzuppato  d'acque  ristagnanti,  prineipj  di  architettura  civile,  ed  altri,  dai  quali 
od  è di  origine  alluvionale , quindi  pervio , ed  at-  si  potrà  pure  imparare  come  trovarle , condurle, 
traversato  da  sorgenti,  le  fondazioni  diventano  sem*  sc^liere  e mantenerle,  non  essendo  qtii  luogo  di 
pre  più  diIBcili,  quanto  é più  abbondante  il  volume  diffondersi  maggiormente  in  tale  materia, 
dell'acqua  che  s'incontra.  — Questo,  secondo  le  op-  Nel  situare  le  fabbridie  per  domicilio  dell'uomo 
portunità  del  luogo,  0 ù cerca  deviarlo  riduoendolo  le  piaggie  infestate  da  stagni  e da  paludi,  che  non 
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sì  p(^no  corre^ere^  sono  da  sfuggire  ^ perchè  i 
quivi  anche  Parìa  ìnfetU  da  continui  niiasmi  è 
malsana  e mortìfera  ^ Paglia  che  impregna  il  terreno  | 
si  fa  strada  e si  solleva-  su  per  le  muraglie,  le  im- 
beve^ le  macchia^  le  inverdisce,  le  aromuffa,  le  scro- 
sta e te  scompone,  e nessuno  spediente  rimedia  as- 
solutamente a questo  danno,  e<l  alle  malvage  infe- 
zioni che  seco  adduce. 

Si  preferiscano  invece  luoghi  aprichi,  solatìi  ed 
eminenti,  lambiti  al  piede  da  un  fiumìcello,  o da 
ebbri  e freschi  ruscelletti , d*  onde  1*  aria  ne  sb 
mossa  ed  allegrata. 

Dove  poi  r acqua  manchi  assolutamente,  ma  pure 
convenga  per  altre  viste  il  metter  faUirtca,  P archi- 
tetto avrà  da  provvedere  a cotidurvela,  o traendola 
per  condotti  da  fiumi  o sorgenti  die  vi  fossero  cir- 
costanti , o raccogliendo  le  piovane  in  serbatoi , ci- 
sterne e pozzi. 

Le  avvertenze  particolari,  ed  i principi  relativi 
a tutte  le  opere  d'arte  per  la  condotta,  purificazio- 
ne , conservazione  e distribuzione  dell*  acqua , sono 
esposte  in  separali  articoli  sotto  i corrispondenti 
Domi. 

Come  mezzo  di  decorazione  le  acque  presentano 
ali*  architetto  di  che  esercitare  ampiamente  la  sua 
tmmajgiiiazione,  U suo  gusto,  il  suo  genio  inventore. 
Quivi  può  sfoggiare  deewando  atrii,  strade  e piazze 
con  fontane  ben  architettate  , ricche  di  ornali  e di 
sculture,  o imitanti  la  natura  rozza  e silvestre , se- 
condo la  destinazione  del  luogo. 

Le  acque  sono  P anima  dei  giardini,  dei  paesag- 
gio e delle  scene  campestri , datino  spicco  ad  una 
prospettiva,  g spandono  freschezza  e vita  ovunque 
si  trovano.  Quivi  se  mancano , si  prova  un  vuoto  cui 
non  supplisce  anche  un  cielo  il  più  puro  e ridente. 
Histagnino,  o scorrano  lente,  scendano  rapide,  o 
balzino  fragorose,  P effetto  delle  acque  non  è mai 
incerto  né  equivoco.  La  loro  faccb  cristallina  riper- 
cuote e raddoppia  gli  oggetti,  « lo  specchio  di 
un*  onda  tranquilla  ne  presenta  dei  quadri  che  io 
spettatore  può  variare  come  gli  aggrada.  La  Imo 
estensione,  la  loro  forma,  il  loro  muoversi,  la  natu- 
rale loro  tinta,  quella  che  ricevono  dagli  oggetti  che 
le  circondano,  U proprietà  di  rimbalzare  e rìpellere 
la  luce  colla  sua  vivacità  quasi  intatta,  tutto  questo 
le  rende  mollo  attraenti , e dà  loro  una  portentosa 
varìetà  di  caratteri  ^ finalmente  b facilità  di  combi- 
narle con  altri  oggetti  ci  somministra  mezzi  e spe- 
dienti  infiniti  per  arrìccliire  le  scene  della  natura  e 
per  modificarne  l'espressione. 

I prìncipi  da  seguire  nel  valersi  dell*  acqua  a de- 
corazione dei  gbraini  a paesaggio,  possono  vedersi 
assai  bene  sviluppali  nella  Théorte  dei  janlins  par 
Uirschfeld,  lem.  5 in-4.*'  fig.  Lipsb  177Q1  ovvero 
nell*  eccellente  suo  transunto  btlone  dai  Cav.  Luigi 
Maliii,  un  volume  ìn-8.%  Bassano  1801^  ed  anclie 
nell*>Vr/e  dei  Giardini  inveii  del  Silva,  pubblicata 
in  Mibno  alla  stamperia  al  Genio  Tipograbeo,  voi.  1 


ACQ  i5 

in-4.*  fig.  iSoi  e riprodotta  in  due  voliuni  in-8.*, 
con  aggiunte  dell* Autore  dal  Vallardi  in  UUaoo  nel 
I i8i3.  — c. 

Cheta  (Eau  donntnte  — Sleheadc*-W«s»tr).  — * 
Actfoa  starnante^  mortai  che  per  esser  priva  di 
molo  non  fa  rumore. 

• J z.  — Corrente.,  corsiva.,  viva  (E.  cour«atc~L«befi- 
èi|!éf-W.)  — Acqua  che  corre. 

3.  *“  DA  mare  (B.  tU  mer  Pfùitien-Sce-W.).  — 
Acquadi  mare^marina^saha^  salata.  È quella  che 
si  contiene  neU'Oceano. 

4*  Depurata.  — Acqua  chiarificala  e resa 
potabile  col  mezzo  del  riposo,  o della  filtrazione. 

5.—  Di  cisterna  ^E.  Jedicrae  ^,CÌiUrn«n-W.).  — 
Pura,  Acqua  piovana,  ordinariamente  cattiva,  come 
quella  che  marcisce  nella  cavità  delle  cisterne , ed 
ha  seco  strascinato  dai  letti  e dagli  altri  luoghi  onde 
corse  molte  materie  strane. 

*2  6.  — Di  Jiume*  — Quella  che  si  alligne  da  un 
fiume. 

7.  — Di  neve  (E.  dei  fUciert,  de  oelge  — Glctsrher- 
•cfanee-W.).  — Ìj  Acqua  che  si  ha  dal  liquefare  la 
neve,  ed  è malsana  a bere. 

8.  — Di  pO%ZO  ^E.  de  fenUtne,  da  piUU,  de  Marce 
— Brunneo-QaeU-W.).  — ^c^ua  Sorgiva  che  si  attigue 
dal  pozzo. 

g.  — Dolce  (e.  dMce,  de  ririère  — SUs«e«-W.).  — 
L'opposto  à' Acqua  salata  Dicesì  àeW Acqua  di 
fonte  o di  fiume  per  dislinguerb  da  quelle  del  mare 
0 dalle  Acque  salse,  salmastre,  acidule  o minerali. 

^ IO.  ~ Afùiercx/e (E.  Minarele  — Uinerol-sauer-brun- 
neiwW.).  — Acqua  naturale  che  conlieoe  in  disso- 
luzione alcune  sostante  gasose  o saline  o simili,  e 
che  per  ordinarlo  si  adopera  per  medicamento. 

11.-^  Morta.  (V.  ACQUA  cbsta). 

•J  la.  — Piena.  — La  marea  maggiore,  eh’ è la 
più  olla,  nelle  sìgizie.  Empifondo^  Acque  piene., 
Acque  vive. 

l3>  — Piovana  (Eaa  de  pluie,  ptuTÙIe,  Ju  rìc|  — 
Hegen-hiaim«lA>W.).  Quella  che  viene  dal  cielo  per 
la  pioggia. 

14.  — Potabile.  — U Acqua  ordinaria  pura  da 
potersi  here^  e deve  essere  trasparente , ìnodorìfera , 
senza  sapere  sensibile,  o almeno  senza  sapor  disgu- 
sU)so,  leggiera,  penetrante,  viva  e fresca. 

15.  — Salata,  — \j  Acqua  àoxiàe  si  estrae  il 
sale  e trovasi  nelle  moje.  (V.  moìa). 

16.  — Salmastra.  — Acqua  mescolata  di  Acqua 
salsa  e dolce,  come  trovasi  nelle  foci  dei  fiumi  che 
sl>occano  ìn  mare. 

* 2 17.  — Solforosa.  — Acqua  minerale,  e spesso 
termale,  che  contiene  ga.s  idrogeno  solforato,  o qual- 
che idrosolfuro,  o solfuro  idrosolfuralo  in  dissoluzione. 

18.  — Sorgiva.  —.Acqua  di yò/ite,  (V.' acqua 
vita). 

19.  — Termale.  — Acqua  naturale,  special- 
mente minerale,  la  cui  temperatura  è seoaibilmefile 
maggiore  di  quella  dell*  almosfera. 
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10.  ~ — Àcifuadi  fonte^  di  sorgente^ 

di  lontanai  Acqua  corrente. 

• J li.  ^ Pendente.  — Fiinco  di  monte,  di  moii- 
tigna.  Voce  adoperala  dai  topografi , geografi  e na- 
turalisti per  indicare  partìcolaroiente  la  sua  (brma 
rispetto  alle  Acque  che  ri  scorrono  sopra.  Lo  stesso 
lite  Pendice.  (V.  pehdice). 

•ACQL.VJO  ^ÉTÌcr  — Goite,  Guts-Wiwscr-Spùl-Slcin). 
— Gli  acquai  si  fanno  di  fuggie  ditrerse;  nelle  cu- 
cine si  fanno  d' una  pila  mollo  grande  senza  alcuno 
ornamento,  per  uso  di  lavar  i vasi , col  suo  con- 
dotto ad  crfctlo  di  dar  T esito  alle  lavature  di  essi  : 
nelle  sale  poi  delle  case  e palazzi  erano  soliti  i no- 
stri Padri  di  fare  gli  acquai  per  ornamento,  e Insieme 
per  comodità,  in  luogo  di  bottiglierìa,  tenendovi  bic- 
chieri c vasi  dVqua,  per  uso  della  tavola:  ed  enino 
questi  certi  vani  nella  testala  di  esse  saie  vagamente 
ornali  di  pilasU'i , di  comici  ed  altri  membri  d’ Ar- 
chitettura. (V.  lavatoio).  — È. 

1.  — Cassa  od  armadio  che  contiene  e na- 
sconde la  pila  deir  acquajo.  (Aquarìi  Ibeca  — Armoire 
Jr  l'cTivr  — - W«A»erlrtjp).  ■—  Jf. 

a.  — Luogo  nelle  sagrlslie,  ove  i sacerdoti  si 
lavano  le  mani.  — y. 

3.  — (Cor(r.\  Condotto  fatto  per  le  case  per  ri- 
cevere le  acque  che  si  gettano  via. 

* ACQU.AJIJOLO  (Aqujilì«u>,  AqualiJit,  L’Uus,  L'nii- 
itus,  Aqoeiis  — Aqtulique,  Aqu<-ox  — SumpH^',  Wasserig, 
Nau.  — Che  è d'acqua,  che  sla  nell'acqua,  o intorno 
all'acqua,  e dicesi  in  agricoltura  ed  in  arcliitettura 
del  terreno  che  la  maggior  parte  deH'anno  è bagnato 
dall'  acqua. 

— Sin.  Acqiuiruoìo.,  acquatile^  acquatho^  aqua- 
tico, aquatile.^  acquidoso.,  oc^iuVo/o,  w^uoso.,  acqui- 
trino., acquitrinoso.  — Lo  stesso  che  Acquatico. 
(V.  acquatico). 

•ACQUARE.  — Inondare  iTacqua»  Adacquare. 
•ACQUATICO.  V.  ACQUAIOLO. 

•ACQUATILE.  — stesso  che  jlcquatico. 
(V.  acquatico). 

•ACQUATIVO.  ” Lo  stesso  che  Acquajuoìo^ 
AcqtuUico  y Acquatile,  Acquaruolo.  (V.  queste 
parole). 

•ACQUATO.  — Da  Acquare. 

*ACQU AZIONE.  — Aobondanza,  ristagno  di 
acque  piovute. 

•.ACQUEO  Composto  d^acqua.  — Umore  acqueo^ 
umido  acqueo. 

•ACQUERELLA, ACQUERELLO.  - Sorta  di 

colore  {ormato  con  inchiostro  di  china,  o lustro  stem- 
peralo nell'acqua,  usalo  dagli  Archìlettì  ed  Ingegneri 
per  colorire  i loro  disegni.  — c. 

ACQUERELLARE  (|.aTrr'  Liviren,  Vctw^wlien, 
Tuiehcn).  — Questo  genere  di  disegno^  che  si  vuol 
esprimere  colla  parob  acquerellare.,  sebbene  adope- 
ralo dai  pittori  ne' loro  schizzi,  e dagli  incisori  nei 
disegni  elle  ricavano  dai  quadri  de'  quali  vogliono 
esogLiire  1*  incisione,  è più  specialmente  proprio  alPar- 
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chitettura  ad  agli  erchiletti,  che  da  lungo  tempo  se 
ne  valgono  per  mettere  in  disegno  i loro  progetti  iu 
modo  da  mostrarne  il  relativo  effetto. 

Gii  architetti  antichi,  vogliamo  dire  quelli  del  se- 
dicesimo e diciassettesimo  secolo,  per  quanto  sembra, 
impiegavano  di  rado  questo  genere  di  disegno.  Molti 
de'  loro  progetti,  che  sono  fino  a noi  pervenuti,  sono 
disegnati  semplicemente  colla  penna  ed  ombreggiali 
con  leggieri  tratteggi^  in  tal  modo  Palladio  eseguiva 
i suoi  disegni.  Osservasi  pure,  che  Allora  , siccome 
si  facevano  più  modelli  che  progetti  in  disegno,  tali 
progetti  esigevano  minori  dimensioni,  e minor  pre- 
tesa nell'  elTelto  prodotto  dalle  ombreggiature  e da 
ogni  altra  degradazi  me^  a questo  invece  mirano  gli 
architetti  de'  nostri  giorni,  e Io  oUengono  coll'  arte  di 
acquerellare. 

Quest'  arie  consìste  nello  stendere  col  pennello 
sopra  un  disr*gno,  ì cui  coutonii  sono  ripassali 
r inchiostro,  una  tinta  ordinariamente  d'incliiostro 
della  china,  o dì  bistro,  ad  acqua  semplice  o gom- 
mata. Si  raildolcisre  questa  tinta,  ove  abbisogni , 
con  ac({ua  pura.  L' elTetto  .di  questo  metodo  si 
è quello  di  produrre  un  genere  dì  pittura  mo- 
nocroma  , per  mezzo  della  quale  sì  ottiene  i'  itlu- 
stoijc  del  rilievo,  della  distanza  e de" diversi  piani 
degli  oggetti.  In  tal  modo  si  può  aver  una  giusta 
idea  di  ciò  che  sarà  un  edificio,  e 1'  occhio , che 
potrehh'  essere  ing.iniiato  con  semplici  linee  quanto 
all'  insieme  di  una  composizione  ea  ai  rapporti  delle 
parli , può  da  tale  apparenza  di  realtà  prodotta  dai 
chiarì  e dalle  ombre  giudicar  meglio  dell'  effetto  ge- 
nerale e particolare  aell'edÌi3cio  stesso. 

Talvolta  1'  amore  della  imitazione  .nell'  arte  di 
acquerellare  viene  spinto  al  segno  di  servirsi  di  di- 
vei*se  tinte,  che  danno  la  diversità  del  colore  dei 
materiali  adoperati  in  una  fabbrica . In  tal  caso  si 
userà  il  bistro  per  figurare  quelle  parti  di  muratura 
che  sono  falle  in  pietra  molare,  un  rosso  leggiero 
per  ìmibire  i mattoni  o le  tegole:  un  'azzurro  cuiaro 
per  rendere  1'  effetlo  dell'  acqua , il  verde  per  rap. 
presentare  gli  alberi  o l' erba,  lo  zafferano,  o il  grano 
d'  Avignone  per  indicar  I'  oro  ed  il  bronzo^  e per 
imitare  Ì marmi  screziati  si  mescoleranno  insieme 
diverse  tinte. 

•ACQUERELLISTA  — Voce  dell’  uso.  — L'ar- 
tista che  tiatta  disunì  all'  acquerello.  — c. 

ACQUERELLO  ( Disegno  all')  (U«stm  «■  Utìi  , 
Aqiurelle  — • Tiiscb,  Tuidte).  Viene  cosl  chiamato 
quel  genere  di  disegno  nel  qnale  , in  luogo  della 
matita  o della  penna,  servesl  nel  pennello  per  isten- 
dere  i colorì , gituere  di  far  disegni  più  spedilo 
d'ogni  altro.  I disegni  acquerellati  si  tanno  sopra 
uu  leggero  contorno  di  penna  , o di  lapis,  o qual- 
che Tolta  anc  >ra  di  pennello. 

Si  adopera  l' ar^uercZ/o specialmente  per  progetti 
d'  architettura  civile,  dì  forlincazioni,  di  bastimenti  ecc. 

Si  può  acquerellare  a diversi  colori:  i più  usati 
sono  la  gomma-gotta,  lo  zafferano, hz/mx/a  s'eit/e.  l'in- 
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chìoslro  della  dima , la  seppia , V incliioslro  comoDe^ 
r indaco^  \*  oltremare  « la  lacca^  la  fuliggine^  il  cannino 
e il  cosi  detto  graine  d*  Avignone.  In  generale  i co- 
lorì lucidi  e trasparenti  sono  i migliori.  Il  carmino 
è il  solo  colore  che  si  stempererà  con  acqua  gommata, 
essendo  tutti  gli  altri  già  preparati  a gomma  quando 
Kt  comperano.  ìtfescolando  poi  Tra  di  loro  alcuui  dei 
meniionati  colori,  se  ne  compongono  diversi  altri 
secondo  il  bisogno. 

Nd  disegni  acquertUati  d*  un  sol  colore,  si  no- 
tano i cbiari  e le  ombre  con  tinte  più  o meno  ca- 
riche. 11  bianco  della  carta  forma  il  maggior  chiaro 
e le  raeaze  tinte  si  ottengono  raddolcendone  con 
acqua  pura  la  tinta  dell*  (Hobra,  per  modo  che 
essa  passi  gradatamente  e con  fusione,  a riunirsi  col 
chiaro.  tV.  chiìbosccbo,  HoROcaouiTo,  TisTi^onBaA, 

ORBàeGOlAIB,  SBArriHBITO,  CORTOaaO,  GDAZao). 

* Per  condurre  un  acquerello  a perfezione  non  ba- 
sta conoscere  bene  il  maneggio  delle  tinte  e dei 
c'ol<HÌ , bisogna  anche  saper  tracciare  e cootomare 
con  precisione  le  ombre.  ~ Questo  studio  è ap- 
poggiato a speciali  teorìe , le  quali  hanno  fonda- 
mento nelle  inatematlcbe  , e costituiscono  precisa- 
mente una  delle  importanti  applicazioni  della  Geo- 
metria descrittiva  c del  Disegno  lineare.^ 
cbitetlura  se  ne  giova  in  singoiar  modo  per  dar 
risalto  ed  evidenza  ai  progetti  d*  arte.  — Quasi 
tutti  i trattati  elementari  di  quest*  arte  Tanno  ac- 
compagnati dalle  regole  del  cinsaoscuao.  — Aqne-| 
sta  voce  trovasi  un  Catalogo  dei  principali  scriliorì 
dì  tal  materia. 

L*arte  del  dipingere  all*  acquerello  coltivala  in 
questi  ultimi  tempi  aa  artisti  celeberrimi  fu  spinta  ad 
un  grado  esimio  di  perfezione. — I bvori  allelm- 
sdor^^  Storeìli  , Boissiea , Jolinumi , V tnxelte , 
Thunon^  Ciceri^  Filìeneuve^  Aubry  ^ Renoux  ^ 
per  il  paesaggio , iCJsabey  pei  ritraiti , yandael^ 
Chataì  e nedouté  pei  fiorì , saranno  cercati  sem- 
pre dagli  uomini  di  gusto  di  ogni  paese.  — c. 

ACQUE  SESTIE  (4qu»  S«xUec  — Aix).  — Questa 
città  di  Francia  nella  Provenza  occidentale  fu  fon- 
data dal  capitano  romano  Sestio  Calvino,  che  sn- 
perate  le  Alpi , e passato  rinverao  nel  paese  de*  Sa- 
iis,  fece  edifictfe  in  un  luogo  ov*  erano  delle  acque 
calde,  una  fortezza,  nella  quale^  al  dir  di  Strabene, 
mise  un  presidio  romano  a difendere  i Marsigliesi 
<lalle  incursioni  dei  Galli.  Questo  forte;  divenuto 
poi  città  diiamata  aveva  fino  nel  1786  un  mo- 
numento d'antichità,  stato  distrutto,  ma  che  merita 
se  ne  conservi  memoria.  Nel  recinto  del  palazzo  di 
Giustizia  esisteva  una  torre  rotonda  circondala  da 
IO  colonne  iimiccbiate  nel  muro  di  essa,  e sormon- 
tale da  altre  10  colonne  di  granito,  destinate  pro- 
bahilmeute  a sostenere  una. copertura  a foggia  di  cu- 
pob,  che  il  tempo  avrà  dbtrutta.  L'edincio  s*  in- 
ii;ilzava  sopra  un  basamento  quadralo,  ciascun' lato 
del  quale  area  piedi  in  ogni  senso,  ed  il  mo- 
numento avea  piedi  di  alzata.  11  crebre  Pelrese 
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avea  supposto  che  questa  mole  avesse  servilo  ad  un 
sepolcro,  c la  sua  supposizione  fu  trovala  giusta  al- 
I*  epoca  della  demolizione  della  mole  stessa.  Ad  al- 
tezze diverse  souosi  trovate  due  urne  di  marmo 
bianco  piene  di  ceneri  : nella  parte  inferiore  sì  è 
scoperta  un*  urna  di  porfido  di  furnia  elegante  e di 
bel  lavoro,  ove  sì  è trovata  in  mezzo  alle  ceneri  ed 
alle  ossa  una  moneta  d*  argento  di  Trajano,  una  in 
bronzo  di  Lucio  Vero  e due  anelli  d*oro,  uno  ar- 
ricchito di  uno  smeraldo,  1* altro  dì  un'agata  onice, 
in  cui  era  inciso  un  leone.  Le  dette  medaglie  fanno 
congetlurare  che  Ìl  monumento  sia  stalo  elevato  verso 
la  metà  dèi  secondo  secolo  delPera  volgare.  Una  iscri- 
zione in  onore  dei  tre  patroni  della  colonia  Romana 
stabilita  ad  Aixy  della  quale  si  è scoperto  un  fram- 
mento considerevole  presso  alla  tomba  da  cui  scm* 
bra  sìa  stato  staccalo,  fece  pensare  che  le  urne 
avessero  contenute  le.  ceneri  di  questi  tre  patro- 
ni, e che  r edificio  Intero  fosse  un  monumento 
della  riconoscenza  delb  colonb  verso  i suoi  pro- 
tettori. 


ACQUIDOCCIO) 
AQUlDOCaO  \ 


(Aqueduc  — Aqu&JucI,  W4$«eriei< 


ACQUIDOTTO,  o AQUIDOTTO.  - Parola 
composta  delle  due  latine  aquae  ductus^  cioè  con- 
dotto d*  acqua. 

Chiamasi  cosi  un  canale  di  pietra  o di  mura- 
zlone  fatto  per  coudurre  una  certa  quantità  d’  ac> 
qua  a traverso  di  un  paese  ineguale,  secondo  un 
regi^to  pendio,  in  maniera  rlie  questo  canale  si 
trova  talvolta  sotto  terra,  talvolta  immediatamente 
al  di  sopra  , e tal  altra  innalzato  sopra  uno  0 più 
ordiui  di  arcate  ; onde  si  distinguono  d*  ordinario 
due  specie  dì  acquidottii  gli  apparenti  ed  i sot- 
terranei. I primi  sono  costrutti  a traverso  delb  pia- 
nura,  delle  valble  e paludi,  e composti  di  spalle  ed 
archi,  come  quelli  (me  si  vedono  nella  campagna  di 
Roma  ; e tali  sono  pure  gli  acquidotti  del  Gard  , 
di  Marlj  e dì  Bucq  presso  Versailles.  Gli  acquidotti 
sotterranei  sono  traforali  nelle  montagne,  e coperti 
al  di  sopra  da  volte  o da  bstre  di  pietra,  e in  que- 
sta guisa  sono  quelli  di  Roquencourl , di  Belleville 
e del  Prè  Saint-Gervab  presso  Parigi.  Queste  due 
specie  di  condotti  sono  stati  impiegali  e si  impie- 
gano sovente  in  un  solo  acquidottoi  anzi  gli  anti- 
chi quasi  sempre  le  unirono. 

Si  distinguono  pure  gli  acquidotti  in  semplici^ 
doppi  e triplici.  I semplici  sono  (untili  composti  di  un 
sol  ordine  di  arcale,  come  quelli  dnlt*  acqua  Marna 
a Roma.'e  di  Bucq  presso  Versailles;  i doppi  bainio 
due  ordini,  e se  ne  vedono  di  questi  nclKì  campa- 
gna di  Roma;  i triplici  sono  sostenuti  di  (re  ordini 
ai  arcale  ; tali  sono  quelli  del  GarJ  e di  Caserta  ; 
e tale  si  era  pure , al  dir  di  Prtx'opio,  quello  che 
Cosroe  re  dì  Persb  area  fatto  costruire  per  b citta 
di  Petra  nella  Hingrclia,  il  quale  avea  tre  condotti 
nella  stessa  direzione , 1*  uno  sopra  V altro. 
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DECU  Airriaii  Xcquidotti. 

Gli  A^tàdoUi  d'o^r  sf^ic  formaTaoo  nna  delle 
maraTÌ^lie  di  Roma,  cherlinio  annoverò  fra  quelle 
del  mondo.  Dionip  d^Alicamasso  diceta  che  fra  lutti 
i monumenti  di  nome^  i tre  che  manifestavaDO  spe- 
cialmente la  possanza  e la  magnificenza  romana  erano 
le  grandi  strade,  le  cloache  e gU  acquidottx.  Il  con- 
sole Frontino,  che  areva  la  ispezione  degli  acqui^ 
dotti  sotto  r imperatore  Nerva , scrisse  un  trattato 
sopra  di  essi.  Égli  parìa  di  nove  acquidotti  ^ che 
avevaiK)  i3.5q4  Inbi  di  un  pollice  di  diametro,  e 
Procopio,  che  scrisse  dopo  ai  hii^  fa  menzione  di 
i4  canali  portati  da  questi  nove  acqmdoUi.  Ve- 
gezio  calcolò  che  Roma  ricevesse  in  vcntiquattr'ore 
5ooo  moggia  di  acqua  (met.  cub.  43,ao). 

I nove  acquidotti  si  distinguevano  coi  nomi  delle 
acque  da  essi  condotte  , o coi  nomi  di  quelli  che 
ne  avevano  ordinata  la  costruzione:  ed  ecco  come 
si  chiamavano  : 

Acqua  Appla. 

Amene  Vecchio. 

Acqua  Marcia. 

Acqua  Tepula. 

Acqua  Giulia. 

Acqua  Vergine. 

Acqua  Alsietina. 

Acqua  Claudia. 

Aniene  Nuovo. 

I tre  primi  furono  costrutti  nel  principio  di  Roma, 
Puno  dai  censori  Appio  Claudio  il  Cieco  e C.  Plauzio 
Veloce,  nel  consolato  dì  M.  Valerio  Massimo  e P.  De- 
cìo  Mure,  Panno  di  Roma  44 M secondo  qua- 
ranP  anni  dopo  dal  censore  M.  Curio  Dentalo,  es- 
sendo consoli  Sp.  Carvilio  e L.  Papirìo,  il  terzo  nello 
stesso  anno  dal  pretore  Q.  Marcio.  È difficile  con- 
cepire come  i Romani  eseguissero  in  sì  breve  tempo 
opere  tanto  grandi,  quando  si  rifletta  che  questi 
acqmdotti  furono  cominciati  e terminali  da* Consoli, 
Censori  e Pretori , la  cui  magistratura  non  durava 
d*  ordinario  che  un  onno. 

Questa  grande  moltitudine  à'acquidotti^  le  ingenti 
somme  impiegale  a far  venire  le  acque  da  luoghi 
distanti  3o,  4<>  c 60  miglia,  sopra  arcate  che  si  pro- 
lungavano fino  a Roma,  o supplite  da  altri  lavori, 
come  sono  tagli  di  rooiilt,  o perforazioni  di  roccie, 
tutto  ciò  non  può  che  sorprendere  e colpire  di  ma- 
raviglia. Ora  non  si  intraprenderebbe  nulla  di  si- 
mile, e non  si  penserebbe  neppure  di  acquistare  a 
sì  caro  prezzo  la  pubblica  comodità. 

In  varii  luoghi  della  campagna  di  Roma  vedonsi 
ancora  molti  avanzi  di  questi  acquxdottiy  o serie 
uasi  contigue  dì  arcate  conservale  per  la  lunghezza 
i piò  miglia.  Questi  archi  sono  talvolta  bassi  e 
talvolta  di  una  grande  altezza,  secondò  k>  richiedeva 
In  ineguaglianza  del  terreno.  Talvolta  ve  ne  sono  a 
doe  ordini  di  arcate,  uno  sovrapposto  all*  altro,  per 
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timore  cite  la  soverchia  altezza  potesse  rendere  meno 
solida  la  struttura.  D*  ordinario  sono  di  mattoni  cosi 
beo  cementati,  che  si  dura  fatica  a staccarne  al- 
cun pezzo-  Quando  il  terreno  era  elevato  io  modo 
da  non  potersi  trovare  il  necessario  pendio,  si  fa- 
cevano canali  sotterranei  di  solida  costruzione  che 
portavano  Tacqua  negli  aequidotti  innalzali  sopra 
terra  e costrutti  al  piede  o sul  pendio  dei  monti. 
Se  non  potevasi  ottenere  la  pendenza , se  non  a 
traverso  ai  una  roccia,  si  traforava  questa  all* al- 
tezza iicqtàdotto  superiore  per  coudur  1*  acqua 
nell'inferiore.  Se  ne  ve^  uno  simile  sopra  Tivoli 
nel  luogo  chiamato  Vicovaro.  11  canale,  formante 
la  cooliouazione  àAVacquidotiOy  è tagliato  nel  vivo 
scoglio  per  più  di  un  miglio,  ed  U canale  è alto  5 
piem  e largo  4* 

Una  cosa  degna  di  osservazione  si  è,  die  tali 
acquidottij  i quali  potevano  andar  rettamente  alla 
città,  nen  vi  giungono  che  per  ainuosilà  frequenti 
ed  a biscia.  Si  addussero  di  dò  diverse  ragioni  : 
alcuni  dissero  che  si  seguirono  queste  strade  tor- 
tuose per  servirsi  dei  terreni  piò  elevati,  ed  evitare 
con  questo  mezzo  le  spese  di  arcate  alle  straordi- 
nariamente, e di  questo  parere  è iLPabretti.  I^a  sua 
ragione,  qualunque  siasi,  vai  meglio  senza  dubbio 
dell*  opinione  di  quelli  che  pensano  avere  cosi  ope- 
rato gli  antichi  per  rendere  redìficìo  più  maravi- 
glioso,  accrescendone  la  lunghezza  ed  il  dispendio 
con  tMi  sinuosità.  Flaminio  Vacca  ne  dà  una  ra- 
gione che  sembra  più  verìsimile.  Egli  dice  che  si 
fecero  queste  volte  e risvolte  per  rompere  1*  impeto 
troppo  violento  dell'acqua,  la  quale,  scorrendo  in 
linea  retta  per  uno  spazio  lungliissimo,  avrebbe  au- 
mentata sempre  più  La  velocità  e danneggiati  i ca- 
nali in  breve  tempo,  e così  con  questi  gomiti  e ri- 
svolte si  veniva  a moderare  di  tratto  m tratto  la 
violenza  del  suo  corso.  Si  domanda  inoltre  perchè, 
essendovi  un  sì  gran  pendio  dalla  cascala  di  Tivoli 
a Roma  , i Romani  presero  1*  acqua  dallo  stesso 
fiume  alla  distanza  di  più  dì  ao  miglia  , al  dì  sopra. 
Glie  dico  IO  miglia  ? anzi  più  dì  trenta  compren- 
dendovi le  risvolte  in  un  paese  pieno  di  monti.  Si 
risponde  che  la  certezza  di  avere  acqua  migliore  e 
più  pura  bastava  ai  Romani  per  far  credere  neces- 
sarie le  loro  costruzioni,  e giustificale  le  spese.  Se 
d'altronde  si  aggiunge  che  il  Teverone  presso  Ti- 
voli passa  per  terre  solfurose  e vi  s*  impregna  di 
sostanze  minerali  e malsane , si  avrà  uua  soddisfa- 
cento  risposta. 

Il  più  bello  di  lutto  gU  aequidotti  di  Roma  per 
la  sua  costruzione  e pel  carattere  di  architettura, 
che  più  si  addice  a tali  monumenti,  è quello  dell’^c- 
qua  Claudia:  esso  è tutto  in  pietre  di  taglio,  ta- 
gliate alla  rustica,  e venne  costrutto  dall* Imperatore 
Claudio.  Aveva  4fi  miglia  di  lunghezza,  dieci  delle 
quali,  ed  anche  più,  erano  formate  da  arcate  alte 
talora  più  di  100  piedi. 

QuJit  Acqua  erano  paralclliairoc- 
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quidotto  di  Claudio  nella  pianura  .di  Roma  al  nord 
della  via  Latina,  eh' essi  attravec&ano  a 4 niiglia  da 
Roma.  Gli  archi  hanno  i6  piedi  d'apertura,  e sono 
costrutti  in  tre  qualità  di  pietra,  una  rossiccia,  Pai- 
tra  bruna  e la  tersa  color  di  terra.  Essi  sostengono 
due  canali,  il  più  alto  de' quali  recava  P acqua  nuova 
del  Tevefone  e P inferiore  l'Acqua  Claudia.  Tutto 
Pedificio  poi  è alto  *)o  piedi  romani  (met.  ai  circa). 

I Romani  costrussero  acquidottx  io  quasi  lutti  i 
luoghi,  ove  stabilirono  il  loro  dominio.  Se  dobbiamo 

Eresiar  fede  a Colnienares,  che  scrisse  la  Storia  di 
egovia,  e ad  altri  autori  che  via^iarooo  nella  Spegna. 
Vacquidotto  di  Segovia  può  essere  paragonalo  alle 
opere'più  maravigliose  che  sieno  rimaste  deìi'anticiiità. 
l\e  sussistono  ancora  iSq  arcate  tutte  dì  grandi 

fiielre  senza  cemento,  e queste  con  tutto  P raificio 
laono  tos  piedi  di  altezza,  e sono  a due  ordini, 
Puoo  sulP  altro.  \a  acquidoso  attraversa  la  città  e 

Sassa  sul  maggior  numero  delle  case  che  sono  al 
isotlo. 

\S  €Lcquidotto  di  Metz  può  anch' esso  annoverani 
fra  i monumenti  famoM  in  questo  genere.  Si  ve- 
dono di  esso  anche  al  presente  molte  arcate  allis- 
lime,  che  attraversavano  la  Moselle,  vasto  fiume  e 
larglùssimo  poi  in  questo  luogo.  Le  ricciie  sorgenti 
di  Corse  sommÌDÌs;ravano  P acque  alla  oaumacjiia  : 
esse  si  raccoglievano  in  un  serMlojo , donde  erano 
condotte  col  mezzo  di  canali  sotterranei  in  pietre 
dì  taglio,  e tanto  spaziosi  che  un  uomo  poteva  cam- 
minarvi senz*  essere  obbligato  a curvarsi.  Le  acque 
attraversavano  la  Hosella  sopra  queste  alle  c superbe 
arcate  che  ancor  si  vedono  a due  miglia  da  Mett, 
e sono  cosi  ben  murate  e cemeutale  clie,  tranne  la 
parte  di  mezzo  portala  via  dai  ^liacd,  hanno  re- 
sistito e resistono  ancora  alle  più  violenti  ingiurie 
delle  stagioni.  Altri  acquidotti , sopra  queste  arcate  y 
recavano  l'acqua  ai  bagni  ed  alla  naumachia. 

\j  acquiiioiio  di  Nimes,  volgarmente  cliiamato'il 
Ponte  ael  Gard,  è una  delle  grandi  e immortali 
opere  della  romana  potenza.  Égli  è costrutto  sul 
fiume  Garden , tre  leghe  al  nord-est  di  Nimes  fra 
due  montagne.  La  sua  costruzione  è tutta  in  pietre 
di  taglio  posale  a secco  senza  malta  o cemento  , e 
sembrano  estratte  da  una  cava  situata  a mezzo  quarto 
di  lega  al  di  là,  discendendo  il  fiume,  sulla  riva 
sinistra. 

Tale  acquedotto  è composto  di  tre  ordini  di  ar- 
cate a lutto  sesto,  erette  le  une  sulle  altre  ^ il  primo 
è di  6 arcate,,  alto  io  tese  e a piedi,  (ao*”'i4)  e 
lungo  83  tese(i6t'”,77).  Le  acque  del  fiume  passano 
sotto  la  qtiiiita  arcata,  che  ha  iS  lese  (z5'*',34)  di 
apertura.  Il  secondo  ordine  ha  1 1 arcate,  ed  è alto  io 
tese  (i9'”,49)  e lungo  tese  1 33  e z piedi  (z59"*,87). 
Il  terzo  finalmente  ha  35  arcate,  4 ^ 

altezza,  e i36  lese  e z piedi  (a65'",7i)  di  lun- 

f bazza.  L' elevazione  totale  dell'  edificio  dall*  acqua 
no  alia  cima  del  terso  ordine  d'arcale  è di  z4  tese 
e S piedi  (47* 
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Su  questo  terzo  ordine  è costrutto  il  canale  del- 
P acquedotto  a livello  delia  sommità  della  montagna 
fra  la  quale  passa  il  fiume.  Misurato  interiormente, 
ha  4 piedi  (i'*,3o)  di  larghezza,  e 5 (i'*,6a)  di 
altezza  : ed  è tulio  coperto  da  lastre  dì  pietra,  grosse 
un  piede  larghe  tre  (o'", 67),  con  un  piede 

di  sporto.  L' interno  è rivestilo  di  un  cemento 
grosso  tre  pollici  (ceni.  8)  ricoperto  da  un  mastice  di 
odo  rosso  per  impedire  la  nitrazione  delle  acque, 
ed  il  Ibndo  è di  pietre  minute,  mescolate  con  ghiaia 
e calce  ^ lo  che  forma  un  massiccio  solido  dello 
spessore  di  8 pollici  (o*,zz).  Una  lunga  serie  di  con- 
dotti, che  mettevano  capo  a quello,  e si  estendevano 
fino  a Nimes,  portava  a questa  città  le  acque  delle 
fonti  d'Eurai  e di  Airon.  Le  dette  fontane  hanno 
la  loro  sorgente  vicino  ad  Uzés;  e quantunque  non 
Steno  che  circa  a tre  jeghe  e mezzo  da  Nimes, 
gli  acquidotti  percorrevano  uno  spazio  di  quasi  sette 
leghe,  a motivo  dei  giri  che  erano  obbligati  di  se- 
guire per  conservare  l'inclinazione  ed  il  livello  ne- 
cessario. 

Questo  grande  acquidotto  conduceva  le  acque  in 
diversi  serlMtoj,  che  per  mezzo  di  piccioli  acquidotti 
di  canaletti  e di  tubi  sotterranei,  le  distribuivano  nei 
quartieri  della  città  che  erano  lungo  le  coste,  e do- 
v'  era  impossibile  di  far  giungere  le  acque  delle 
fontano,  si  vedono  ancora  ne'  contorni  di  Lione 
degli  archi  di  dilTerente  altezza,  i quali  conducevano 
P acqua  sulla  sommità  della  montagna,  or'era  fabbri* 
cala  l'antica  città:  essi  univano  due  colline,  ed  ave- 
vano sino  a 40  piedi  (iz"*,99)  di  altezza. 

DEI  MODERAI  ACQUIDOTTI. 

1 moderni  hanno  costrutto  poche  opere  in  que- 
sto genere , che  si  possano  paragonare  con  quelle 
demi  anticlii.  Il  solo  acquidoUo  di  Caserta,  costrutto 
da  Vanvilelii,  merita  eh  essere  a quelli  paragonato. 
Esso  conduce  le  acque  da  nove  leghe  di  distanza 
ai  giardini  ad  al  palazzo  del  re  di  Napoli,  ed  ò chia- 
mato Acqmdotto  Carolino. 

Le  sorgenti,  da  cut  si  è cavata  P acqua  sono  a 1 % 
miglia  al  levante  da  Caserta,  al  di  sopra  della 
montagna  chiamaU  TabwmOy  nella  vallata  ch'essa 
forma  con  Monte-Vergine , e verso  il  luogo  dove  i 
Sauniti  fecero  passare  i Romani  sotto  le  forche  cau- 
dine. La  sorgente  dello  Sfitzo  è la  prima  ^ vi  si 
riuniscono  in  seguito  molle  altre  sorgenti,  che  sono 
in  quella  parte  chiamate  Airola.  Queste  acque,  riu- 
nite in  on  acqfddotio.,  traversano  la  Faenza  a piè 
del  Tabumo  sovra  un  Mote  di  Ire  archi  fabbricato 
nel  1753,  come  lo  inuìca  la  inscrizione  io  onore  del 
re  e della  regina. 

Vi  è in  seguito  nella  ralle  di  Durutxano  un 
altro  ponte  formato  da  tre  archi  mollo  elerati,  su  cui 
l'oe^uùfotfo  alIraTcrsa  la  ralle  al  di  sopra  di  un  pic- 
ciolo torrente  ^ andare  dal  monte  Sant'Àgata  dei 
Goti  a quello  di  Darauano  Ita  monte  Longano , 
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e il  moDle  Tifato  y doVè  P antica  Caserta.  Verso 
il  Monte  di  Gat-zanGy  Vacfjuidotto  attraversa  una 
vallala,  in  cui  è stato  eseguito  il  maggior  lavoro^ 
ed  è (|uesto  un  ponte  di  1618  piedi  di  lunghezza 
e 1 78  di  altezza,  a tre  ordini,  (.pera  che  può  gareg- 
giare collé  più  maravigliose  de*  Komani. 

Il  primo  ordine  è ai  19  archi,  il  secondo  di 
cd  il  più  alto  di  4^*  I piloni  su  cui  poggiano  i 
primi  archi  hanno  3a  piedi  (10'", 40)  di  grossezza 
al  basso  e 18  t5'",85)  atl' allo.  Queste  prime  arcate 
hanno  44  pi^<^i  (i4"'3^)  altezza,  le  ultime  ne 
hanno  53,  (17'", zi).  L'alU-zza  totale  è di  178  piedi 
(57'*',8i).  Tulta  questa  rostruziooe  è di  tufo,  o di 
pietra  tenera,  con  corsie  di  matloui  secondo  Tuso' 
anlichissimo  di  fabbricare  io  Viue*  paesi.  I piloni 
sono  riiiforz-ali  du  conlraObrli.  die  oanno  alPopera 
molla  solidità , ma  non  lasciano  di  guastare  rinsle- 
me,  e di  romperne  la  uniformità  a motivo  del  grande 
loro  s|)orio. 

Le  opere  soilerrancc  di  questo  acquidotto  sono 
pure  considerevoli  quanto  le  costruzioni  apparenti , 
e le  difficoltà  ne  furono  assai  maggiori,  perchè  fu 
d*  uopo  perforare  cinque  volle  la  montagna:  la  prima 
volta  a Pixito  per  uno  spazìodi  1100  lese(2i44‘”)< 
nel  tufo  \ Li  seconda  a desco  nella  pietra  viva, 

f>er  uno  spazio  di  900  tese  ri85r")  di  lunghezza; 
a terza  nella  montagna  della  C/we,  nella  terra  molle; 
la  quarta  nella  roccia  viva  per  lo  spazio  di  35o 
tese  ^682*"),  e faalmenleta  quinta  nella  montagna 
di  Caserta  a Santa  Barbarla  verso  1*  ablxizia  di 
S.  Pietro,  dov*  era  anticamente  il  tempio  di  Giove 
Tifattno,  per  uno  spazio  di  a3o  tese  (44^  “)• 

In  coiiHt'giienza  di  tutte  queste  gallerie  è stalo 
necessario  ui  praticare  dei  pozzi  di  distanza  in  di- 
stanza, per  illuminare  T interno  delle  strade,  e sgom- 
brarle dai  rottami:  alcuni  di  questi  pozzi  liauno  più  di 
a5o  piedi  (8i'".ai)di  profomiità  e 10  (3%a5)  di  dia- 
metro in  fondo,  riducendosi  a 4 (i'°.t3u)  all*  alto. 
Questi  pozzi  erano  stali  regolati  <ia  Vanvilelli  con 
Unta  precisione , che  tutti  esattamente  cadevano 
nelle  gallerìe,  per  quanto  fossero  tortuose  le  di- 
rezioni deiry/c^iiiV/o//o.  In  quelle  parli  in  cui  Pac- 
quidulto  non  aitraversa  le  montagne , è (xillocalo 
a mezza  costa,  profondato  in  modo  aie  vi  sono  da  la 
a 20  piedi  (3'",9o,  a 8"’,i2)  dal  fondo  dell’ 
dolio  sino  alla  superGcie  , e quasi  dappertutto  si 
dovette,  per  collocarlo  in  quel  modo,  scavare  nella 
viva  roccia,  o nella  ghiaja. 

Àcquùiotto  è della  totale  lunghezza  di  2t,i33 
tese  (4*  1^9**)  9 pendenza  di  un  piede  sopra 
4800.  La  luce  in  larghezza  è dì  3 piedi  ed  8 pol- 
lici (t*",20)  ; in  altezza  di  a piedi  e 5 pollici  (o'’*,78). 
Si  poteva  con  facilità  averne  una  copia  maggio- 
re, e l’intcuzionc  del  re  era  di  procurarne  in  se- 
guito una  quantità  sufGcienle  per  condurla  a Na- 
ftoli, in  quelle  parti  elevate  della  città  che  ne  man- 
cano. 

Il  serbaUijo,  0 castello  d*  acqua,  nel  quale  sbocca 
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questo  AcqtiìdoUo  sulla  montagna  al  nord  di  Oi- 
serta,  è distante  t, 600  tese  (5118")  dal  castello 
e 4^0  piedi  (130**)  al  di  sopra  del  livello  della  corte. 

h* Acquidotto  ai  Mtainteno^  in  Francia,  se  fosse 
stalo  terminato , starebbe  al  paro  delie  opere  più 
grandiose  della  antichità,  ed  avrebbe  fatto  dimcmli- 
care  tutte  le  costruzioni  moderne  di  questo  genere. 
Doves'a  essere  fabbricato  come  quello  di  Caserta  a 
tre  ordini  d’ arcale,  le  une  sopra  le  altre.  11  -piano 
superiore  doveva  essere  luogo  a56o  tese  (4990*)^ 
ed  alto  iu  tutto  220  pìedi^  171*", So).  Questa  por- 
tentosa costruzione  era  destinala  a condurre  le  acque 
del  fiume  Eure  a Versailles,  da  Pongoìn  che  ne  è 
distante  40,000  tese  (779fii'")«  Secondo  le  livellazioni 
di  La-Uire , il  fiume  Èiire  è 80  piedi  (26'*!  più 
alto  del  serbatojo  della  grotta  di  Versailles.  Si  ve- 
dono ancora  al  di  là  di  Mainteoon  molle  escava- 
zìoni  che  furono  fatte  a questo  fine  nel  1686.  Ma 
r immensità  dell’ope'  a fece  abbandonare  il  progetto, 
princìpaimenle  quando  Luigi  XIV  fu  obbligato  di 
volgere  ad  altro  le  spese  , non  che  le  truppe  im- 
pilate io  quel  lavoro. 

Ivon  si  può  vedere^  sènza  grande  maraviglia,  il 
piano  inferiore  delle  arcate  che  vennero  io  quel  tempo 
costrutte:  offre  questo  la  più  alla  idea  di  sì  vasta 
intrapresa  capace  da  sé  sola  dì  eternate  un  regnol 
Si  sa  di  sicuro  , die  questa  parte  cominciata  costò 
22  milioni. 

Uiiafil  I di  4^  archi  congìunge  leduecolline  di  Main- 
lenon,  per  una  lunghetta  di  4^o  lese  (87*7'*).  Il  fiume, 
che  si  divide  in  due  piccole  braccia,  passa  di  sotto 
a cotesto  acquidotto;  il  braccio  maggiore  attraversa 
la  quinta  e sesta  arcala,  ed  il  più  piccolo  scorre  sotto 
la  trentesima.  L^  altezza  di  queste  arcale  varia  se- 
condo r andamento  del  terreno;  la  loro  devazione 
generale  è di  90  piedi.  (29'**, aS).'  La  luce  di  ogni 
arcala  è di  ^0  piedi  e mezzo  (1 3^);  la  loro  altezza 
di  47  piedi  e 4 pollici  (i5,'*'36).  I piedrìlli  hanno 
24  piedi  e mezzo  (8**)  dì  larghezza;  sono  tulli  rin- 
forzati da  conlraflbrli  larg  i 11  piedi  c mezzo 
(3’*.75),  e collo  sporto  ablusso  dì6(i'”,95.  Questi 
contrafibrlt , come  pure  i piedrìlli , sono  palle  0.  filari 
di  pietre  e parte  di  pietrame. 

Tulle  le  pietre  messe  in  opera  netta  costruzione 
di  questo  etlificìo  sono  di  arenaria  di  nio'ta  durezza 
e perfeltanienle  commesse.  Quattro  filari  dlviduuo 
r interno  delle  arcaiei  tra  (|ue$lì  Cari  v’ha  una 
muratura  di  pietrame  alla  rinlusa , di  natura  selciosa , 
unito  da  un  cemento  troppo  tenero  iu  confronto  alle 
pietre  che  deve  Tener  legale.  Alla  mltiio  qualità  del 
cemento  deblx>nsì  in  parte  attribuire  i deperimenti 
di  questa  grand’opera,  mentre  alla  squisitezza  del  ce- 
mento stesso  devono  i Romani  la  conserva ' ione  delle 
opere  loro.  I piedrìlli  o spalle  hanno  un  breve  ba- 
samento di  pietra  e terminano  con  un’ imposto  for- 
mata da  due  ordini  dì  pietre,  su  cui  girano  gli  ar- 
chivolti, composti  anclrcsfi  di  due  archi  di  pietra. 
Le  volle  sono  io  geuerale  di  colto.  Le  prime 
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tr«DU  Mno  iuteramente  costrutte  'io  mtUont,  mai 
uelle  altre  dicioUo  le  arcate  di  mattooi  sodo  rinfor- 
sete  dai  medesimi  filari  o catene  .di  pietre , che  si 
lro.Tano  nei  massi  dei  piedritti.  Non  si  conosce  la  ra- 
gione di  questa  diversilà  di  costruzione:  si  vede  però 
che  le  volle  senza  catene  di  pietra  sono  incontrasta- 
bilmente le  più  malandate. 

Quest'opera  mapiiùca,  la  quale  non  conta  che  un 
aecmo  e mezzo  di  vita , trovasi  al  presente  cosi 
guasta  e deperita,  come  lo  sono  quelle  dei  Romani 
per  opera  della  barbarie  e pel  lasso  di  i8  secoli.  £ 
vero  però  che  cause  consimili  concorsero  alla  sua 
distruzione,  glaccliò  anche  i secoli  civilizzali  hanno 
la  loro  barbarie.  In  varie  riprese  sonosi  tolti  i ma- 
teriali di  quest’ edificio*  per  impiegarli  in  fabbriche 
particolari.  Tutte  le  catene  di  pietra  dei  conlraflurti 
aoQO  siate  levate,  e si  conosce  ad  evidenza  quanto 
simili  deperimenti  debbansi  attril)uirc  alla  mano  de- 
gli uomini,  mentre  tutti  i contrafTorli  sono  ruinati 
ad  eccezione  di  quelli  delle  arcale  sotto  le  quali  pas- 
sano i bracci  del  fiume.  Si  è pure  trovala  maggiore 
facilità  a guastare  le  prime  arcale  addossate  al  monte, 
roaicché  le  tre  prime  sono  iiilemmciile  distrutte  e 
ne  sono  stali  tolti  tutti  i riveslimenli.  Undici  di  que- 
ste arcale  sono  qual  più  e qual  meno  rumate:  il  ri- 
manente è intero,  e potrebbe  ripararsi  con  pochis- 
sima spesa.  Si  sale  sopra  questo  gran  ponte  per 
mezzo  del  picciol  colle,  e da  quella  parte  in  cui 
finiscono  c vengono  ad  inten-arsi  le  an  ate.  In  que- 
sto modo  si  polrebln:  percorrerlo  in  tutta  la  sua 
lunghezza  se  non  ne  fosse  intercetto  il  cammino 
dalle  arcate  in  ruina.  Vedesi  al  centro  di  ciascuna 
volta  un  buco  quadralo , od  una  specie  di  pozzo 
fatto  a cuneo,  e che  in  cerio  modo  inebiava  le  volte, 
il  quale  contribuì  non  puro  al  guasto  di  esse  la- 
sciando infiltrare  le  ac(jiie  piovane. 

Questo  monumento,  che  può  annoverarsi  fra  i più 
vasti  progetti  e fra  le  più  celebri  mine,  porta  scol- 
pito quel  cantllere  di  magnificenza  c di  grandezza , 
che  distingue  tulle  le  opere  del  regno  più  deside- 
roso di  gloria  che  abbia  avuto  la  Francia.  In  un 
edificio.  III  cui  la  solidità  forma  P oggetto  principale, 
scorgevi  nondimeno  die  rarcbilelto  ebbe  in  vista  la 
beOezza  delle  proporzioni,  la  scelta  delle  forme,  e 
ohe  cercò  principalmente  quel  genere  di  bellezza  che 
risulta  necessariamente  da  una  robusta  e grandiosa 
costruzione.  Se  quest'  opera  fosse  stata  terminata  , 
il  rapporto  di  tutte  le  parti  fra  di  loro  avrebbe  pro- 
dotta una  impressione , della  quale  noti  si  può  ìm- 
magioare  Peflelto  guardando  solo  quel  prirpo  ordine 
d*  arcale.  Lo  stalo  d' isolamento,  in  cui  trovasi  al  pre- 
seote,  sembra  aniiuociare  troppa  forza  ed  una  gran- 
dezza fuor  di  misura.  Vi  si  scorgo  ancora  una  spe- 
cie di  abbdIirucQlo  nella  ilisposizionc  simmetrica  delle 
mensole  rustiche,  di  cui  sono  ornate  Vutlc  le  pareti: 
queste  mensole  sono  formale  dallo  sporto  delle  grosse 
pietre  inchiavate  nei  muri  per  consolidare  i massi, 
c preservarli  dalle  screpolature,  cui  è soggetto  que- 
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sto  genere  di  costruzione.  Si  vedono  otto  di  queste 
mensole,  quattro  per  ogni  parte^  le  une  sopra  le  al- 
tre, pelle  pareti  esterion  d^'  piedritti , e due  altre  al 
di  sopra  delle  imposte.  Avvene  pure  una  fila’  di  quaU 
tro  per  ogni  arcala.  ì)Ìrebbesi  che. una  specie  ai  fa- 
talità si  fosse  impadronita  di  questo  monumento  per 
farlo  caderé  hcir  oblio,  c che  una  medesima  sorte 
avesse  conirasiato  al  suo  autore  la  gloria  di  una  tale 
intrapresa.  Gli  scrittori,  che  parlano  di  quest'opera, 
grandiosa,  don  citano  che  la  Hìre,  ma  questo  sommo 
matematico  non  ebbevi  parte  ehe  nella  livellazione, 
per  cui  nc  par  giusto  di  ntlribuire  lutto  l'onore  di 
tale  costruzione  a Yauban,  che  nc  diede  il  progetto 
e ne  diresse  l'esecuzione. 

Ijocquidotto  esteriore  di  Bucq,  vicino  a Versail- 
les, non  si  avvicina  nè  alla  grandezza  nè  alta  ma- 
gnificenza di  -quello  di  Maintenon:  consiste  questo 
in  un  ordine  dì  iq  arcale  che  uniscono  pure  due 
colline.  Ua  210  tese  (4^)q'"*3o)  di  lunghezza  e .^o  piedi 
di  altezza.  1 suoi  piloni  hanno  z3  piedi  (4”*, 22) 
di  spessore  e 36  (ti'^.jo)  di  larghezza  al  basso, 
essendo  costruiti  piramidalmente,  la  qual  cosa  rende 
solida  quest'opera  senza  bisogno  di  contrafforti.  La 
coslruzìonc  è in  breccia  rlulurzala  * dà  Catene  in 
pietre  da  taglia. 

DrCLI  ACQtIDOTTI 

BispcUo  alla  loro  costruzione.  . • - 

Non  v'ha  cosa  dio  esìga  ,m.igg‘rore  inldligenza, 
sagacità,  diligenza  e precauzione,  quanto  la  costru- 
zione degli  acquidolfi. 

Il  canale,  in  cui  deve  scorrere  l'acqua  essendola 
parte  prim  ipale  d’un  acquùfolto^  è quella  clic  deve 
essere  eseguita  con  grandissimo  cura.  Le  qualità  es- 
senziali di  un  canale  d'  acquidotto  sono  quelle  di  * 
□vere  una  pendenza  regolata  e uniforme,  c di  es- 
sere così  bene  unito  nelle  parli  che  lo  compongono 
che  esse  formino  un  sol  corpo,  alBnchè  l'acqua  non 
possa  dlspenlorsi  da  alcuna  parte. 

Per  dare  ad  un  canale  la  conveniente  inclinazione 
rapporto  al  luogo  a cui  deve  arrivare,  bisogna  co- 
minciare a far  delle  livellazioni  giuste  del  p.ieseche 
deve  percorrere.  Yìlruvio,  llb.  vili,  cap.  7,  dice  che 
bisogna  dare  un  mezzo  piede  di  pendenza  ogni  joo 
di  lunghezza:  tuttavia  iWyuiV/o^/o di  Arcueil,  vicino 
a Parigi,  lin  6 pollici  sopra  200  tese  ^ Vacquidotto 
di  Hoquencourt  non  ha  che  3 piedi  ogni  1700  tese^ 
altri  esempi  c l'  esperienza  stessa  hanno  fatto  co- 
noscere che  la  pendenza  più  conveniente  è di  3 
pollici  sopra  100  tese,  e che  non  può  esser  meno 
d'  un  pollice  j>er  questa  lunghezza. 

É necessario  adunque  nella  costruzione  dì  un 
acquidotto  usare  la  più  grande  attenzione , soprat- 
tutto allorquando  »i  deve  dargli  poco  pendio,  per- 
chè I minimi  difeUi  di  esecuzione  possono  cagionare 
elTetiì  che  alterino  la  ncodenza  c che  ìmpraiscaoo 
all'acqua  di  giugoere  aUa  sua  destinazione.  £ biso- 
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^ io  psrticolar  modo  sorrediire  eon  «saltexan  alla 
postruaìone  de*  fondafnenti,  alBncbè  noa  succedano 
assetUtnenli  irregolan,  che  nuotano  alla  UDiformilà 
della  pendenza  stessa. 

Per  avere  una  buona  riulciU,  non  bisogna  for- 
mare il  canale  se  non  dopo  che  i massi  o le  arcate 
che  devono  sostenerlo  saranno  stati  compiti  per  tutta 
la  lungbexza  deU^oc^u/do/Zo.  È necessario  inoltre  la- 
’ sciarlo  riposare  qualche  tempo,  alEdchè  tutta  Popera 
prenda  consistenza^  e non  sia  più  soggetta  a sconcerti. 

Gli  acqiùdotU  sogliono  costruirsi  in  più  modi  : 

i.^  In  pietre  da  taglio,  come  quello  dell* Acqua 
Claudia  in  Roma , quello  del  ponte  del  Gard  in 
Provenza,  quello  di  Segovia  nelle  Spagne^  ed  altri. 

1.**  Parte  in  pietra  da  taglio  e parte  ui  pietrame, 
come  quelli  delP.4cqua  Felice  a Roma,  restaurati 
da  Sisto  y,  (|uello  di  Itfainlenon  in  Francia,  ed  altri 
ancora. 

3.^  In  murazione  di  mossi  irregolari,  rivestita  di 
mattoni  o di  piccole  pietre , come  la  più  parie  degli 
anlìclii  acquiaoUL 

.La  prima  maniera  è la  più  magnifica,  la  più  du- 
revole eia  più- economica^  la  seconda  è più  confa- 
cente alla  maniera  di  fabbricare  dei  Francesi.  L'acyut- 
dotto  di  Mainlenon  è il  più  bel  modello  che  si  possa 
citare  in  questo  genere  qi  costruzione,  tanto  rap- 
porto alla  solidità,  quanto  rapporto  alla  disposizione 
de*  fùaleriali. 

Gli  antichi  Romani  formavano  il  canale  dei  loro 
acqnidotti  in  murazione  di  mattoni,  rivestita  di 
un  forte  cemento,  che  acquistava  col  tempo  una 
saldezza  maggiore  di  quella  delle  pietre  più  dure,  di 
maniera  che  questi  canali  erano  più  solidi,  che  se 
fossero  stati  di  un  sol  masso.  Questo  cemento  era 
composto  di  calce , di  sabbia  e di  cocci  ben  pol- 
verizzati e beo  Attuti  (V.  cexanTo).  I canali  for- 
mati in  questo  modo  valgono  più  di  quelli  co- 
struiti in  pietra  da  taglio  colle  commessure  in  ma- 
stice grasso,  come  sì  è praticalo  in  molli  acquidoUi 
moderni , perchè , malgrado  la  bontà  del  mastice  e 
le  cure  che  si  possono  avere  di  ben  coprire  le  giun- 
ture , il  più  piccolo  movimento  causato  dalla  dila- 
tazione, o dal  condensamento  dell*arìa,  le  disunisce, 
e rende  i canali  soggetti  ad  una  perpetua  manu- 
tenzione. Per  questo  motivo  gli  antichi  spalma- 
vano d' un  intonaco  di  cemento  anche  i canali  in 
pietra  da  taglio,  come  può  vedersi  in  varj  acquidotti 
antichi  di  noma. 

Quando  si  vuol  formare  il  canale  di  un  acqtd^ 
dotio  iu  pietra  da  taglio,  bisogna  rivestire  di  piombo 
la  parte  inferiore  su  cui  deve  scorrere  1*  acqua  ^ e 
per  evitare  unnumero  soverchio  di  saldature  o di  ri- 
piegature, che  potrebbero  guastare  la  uniformilà  della 
pendenza,  principalmente  quando  questa  è poco  con- 
siderevole, sarà  bene  di  assottigliare  le  due  parli  che 
devono  sovrapporsi,  alhnchè  il  fondo  del  canale 
possa  essere  perfeltamezrte  piano  e senza  la  più  pic- 
cola ondulazione. 
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n canale,  in  cui  scorre  1* acqua,  deve  lempre 
avere  due  banchine,  tanto  se  è coperto  eoa  vòlta, 
quanto  s*  egli  é ad  aria  aperta.  Le  MDcbine  devono 
essere  larghe  i8  pollici  (o*",5o),  perchè  si  possa  cam- 
minarvi coroodamenie,  quando  vuoisi  visitare  n«dl*iiH 
terno  e farvi  le  necessarie  riparazioni. 

Se  il  canale  è praticato  in  un  condotto  a vòlta, 
conviene  eh*  sia  illuminato  di  tratto  io  tratto, 
e che  abbia  sufficiente  altezza  perchè  un  uomo  possa 
camminarvi  in  piedi  senza  toccare  la  vòlta.  Se  il 
canale  è scoperto,  bisogna  che  vi  sia  al  di  là  delle 
banchine  una  specie  di  parapetto  per  sicùrtoza  dì 
quelli  che  vi  camminano. 

È meglio  stabilire  il  canale  di  un  acquidotio  in 
un  condotto  a vòlta , che  non  allo  scoperto , per- 
chè I*  acqua  è meno  esposta  allora  alle  inlem- 
peric  della  stagione,  e vi  si  conserva  più  pura. 
Gli  antichi  avevano  la  precauzione  di  scavare  orlb 
lunghezza  de*  loro  acquidotti  a distanze  eguali  di 
circa  4<>  8 5o  tese  (78*  a 98“)  e più  profonde  del 
canale  delle  vaschette , ove  l'acqua  poteva  deporre  il 
limo  e le  altre  brutture  che  traeva  con  sè. 

È necessario  inoltre  aver  I'  attenzione  di  porre 
alla  imlHKcatura  del  canale  di  un  acquidotto  un 
graticcio  a maglie  un  po* ristrette,  per  impedire  alle 
più  grosse  immondizie  e alle  radici  di  entrarvi.  Sotto 
il  canale , non  sarebbe  mal  a proposito  che  vi  fosse 
per  tutta  la  sua  lunghezza  un  condotto  a vòlta  di  6 
piedi  circa  d*  altezza  , afHnchè  possa  visitarsi  al 
di  sotto,  e conoscere  i luoghi  dove  I*  acqua  potrebbe 
perderai.  11  pavimento  di  questa  gallerìa  deve  avere 
degli  scoli  e delle  canne  di  tratto  in  tratto  per  de- 
viare le  acque  che  possono  filtrare  atlraverso  il  cana- 
le^ questo  condotto  preserverebbe  le  costruzioni  in- 
feriori dai  danni  della  filtrazione , e risparmierebbe 
le  spese  considerevoli  che  occorre  alcune  volte  di  fare 
per  iscoprire  i luoghi  in  cui  I*  acqua  si  disperde,  e 
porvi  rimedio.  Tutte  queste  precauzioni  sono  es- 
senziali per  garantire  la  durata  degli  acquidottL 

Quando  gli  acquidotti  sono  lunghissimi,  e devono 
essere  elevali  sopra  uno  o più  ordini  di  arcate  , 
bisoroa  proporzionare  la  grandezza  delle  arcate  al 
modo  con  cui  devono  essere  costruite.  Se  sono  in 
pietra  da  taglio , le  arcate  potranno  avere  dai  14 
sino  ai  4^  piedi  di  apertura  (7”*, 80  a i5'**,6o);- ae 
la  costruzione  è parte  in  pietra  da  taglio  e parte  in 
pietrame,  si  può  dar  loro  dai  18  sino  ai  36  piedi 
(5™, 85  a finalmente  se  è in  muratiooe  dì 

massi  irregolari , rivestila  di  mattoni  o di  piccole 
pietre  squadrate,  la  larghezza  delle  arcale  può  es- 
sere dai  12  piedi  sino  ai  24  (3*”.90  a 7*,m). 

Gli  antichi  davano  poca  larghezza  alle  arcate  dei 
loro  acquidotti  \ la  maggior  parte  non  hanno  che  12, 
a i5  piedi  (3*.qo  a /i,^5**)  di  larghezia^  non  ostan- 
te, al  ponte  del  Gara  , che  è composto  di  Ire  or- 
dini di  archi , il  più  grande  del  secondo  ordine  ha 
75  piedi  ed  8 pollici  (24**,6o);,  ma  quelli  del  terxo 
ordine  non  hanno  che  14  pieai  (4"'^55),  e scsabiu 
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«he  non  sì  facesseco  quelli  del  secondo  si  larghi  se  non 
per  areordarli  con  quelli  del  primo  che  Sbranano  il  pmle. 

IfeU’arouaV/o/to  di  Montpellier,  che  è fabbricalo 
sul  modello  di  quello  del  Gard,  le  modi  arcale 
al  pian  terreno  non  hanno  che  a i piede  (6'*^8o),  ed 
87  (iS^^sS)  qudie  al  dì  sopra  che  portano  il  canale. 

In  quello  di  Caserta  presso  Napoli  gli  archi  lianno 
ao  piedi  (6*.,So)di  larghexza.  Le  arcHle  deirantico 
acquidotto  di  Meta  hanno  iSpiedi  e messo  (5*, 35), 
e quelle  dell'  acquidotto  di  Segovia  ne  hanno  1 7 

.Sa)* 

Hispetto  alla  larghezsa  dei  piedritti , che  portano 
gli  archi  degli  a^uidotti , allorquando  erano  costrutti 
in  massi  gretst  rivestiti  di  mattoni , o dì  piccole 
pìetrer  squadrate,  gli  antichi  davano  hiro  circa  i due 
tersi  deOa  larghessa  delle  arcate  ; la  metà  quando 
erano  costrutti  in  pietra  da  taglio , e qualche  volta  il 
quarto;  ed  anche,  se  le  areale  erano  larghissime  (z>me 
nel  ixmte  del  Gard,  non  davano  ad  essi  che  il  quinto. 

HttWacquidoiio  di  Segovia  in  Ispagna,  che  è co^ 
strutto  in  pietre  da  taglio,  posate  in  calcina,  come 
nel  ponte  del  Gard  , i piedritti  non  hanno  che  il 
quarto  della  larghessa  ddle  arcate. 

In  generale  nella  costrutione  degli’a^u/dom'soao 
da  evitare  le  dimensioni  troppo  grandi , perchè  do^ 
vendo  passare  il  più  delle  volle  per  luoghi  lontani 
dalle  strade  e dalle  abitasiooi , i trasporli  dei  mate> 
riali  e degli  attrezzi  vi  si  fanno  con  fatica,  e le 
grandi  arcate  , che  esigono  robusti  materiali , sono 
soggette  più  delle  prccoTe  a cedimenti  a motivo  della 
ineguale  resistenza  del  terreno  su  cui  devono  po- 
sare. Per  sifTatla  ragione , allorquando  gli  acquidotU. 
devono  essere  lunghi , e passar  per  luoghi  aifGcili , 
onde  evitare  le  cetiUnaturedi  legno,  puniellamenli  e 
impalcature  straordinarie  , fa  a'  uopo  che  le  arcate 
non  abbiano  più  di  s5  piedi  (8'*,io)  di  larghezza, 
se  sono  in  pietra  da  taglio  ; per  quelle  in  pietrame 
con  catene  di  pietra  bastano  dai  ao.  ai  21  piedi 
(6*,5o  a 6",8o)  e possono  avere  dai  i5ai  18  piedi 
(4**i85  a 5*, 83)  quelle  che  sono  tutte  in  pietrame, 
purché  non  occorra  di  passare  sopra  un  nume , o 
noQ  abbiasi  per  altre  circostanze  a dar  loro  mag- 
gior larghezza. 

Quanto  ài  numero  degli  ordini  delle  arcale,  ecco 
quah  possono  essere  le  dimensioni  da  osservarsi:  ad 
un  oraine  solo  può  darsi  un'jilletza  di  84  piedi 
(a7**,3o);  due  ordini  possono  tenersi  alti  dai  qo 
sino  ai  160  (^"*,25  a 52*),  e Ire  dai  -iSò.sioo  ai 
aSo  piedi  (58^, 5o  a 8i"). 

Quando  un*  acquidoito  uno  è composto  che  di 
un  ordine  solo  di  archi , il  più  elevato  non  deve 
avere  in  altezza  più  di  due  volle  e messo  la  pro- 
pria larghezza.  Allorché  sì  compone  di  più  ordini,' 
bisogna  dare  a quelli  del  secondo  ordine  un  quinto 
meno  dì  quelli  del  primo,  ed  a quelli  del  terzo  ordine 
ma  quinto  meno  che  a quelli  del  secondo%  e cosi  vìa. 

SupponUmo  per  esempio,  che  il  canale  d*un  acqui-- 
doUo  debba  essere  portato  air  allessa  di  60  piedi 
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(i9*”,S);  basterà  allora  un  ordine  solo  di  arcate.  Per 
trovare  le  dimimsioni,  che  .meglio  con,veoissero  loro, 
si  dividerà  quest*altezca  in  sei  parti  eguali , due 
delle  quali  si  daranno  alla  larghezza  dwe  arcate, 
quattro  aU'ell^xa  dei  piedritti  sino  al  principio  della 
vòlta,  e cinque  fin  soUo  la  chìàve.  Quante  alla  lar^ 
ghessa  dei  piloni,  se  devono  essere  costrutti  parte 
m pietrame,  e parla  in  pietra  da  taglio,  si  darà  loro 
il  terzo,  e la  metà  se  lo  saranno  in  murazìone  di  ptt- 
Ire  greue,  rivestila  di  mattoni , od  io  pietrame  ri- 
quadrato. Così  net  caso  in  cui  le  arcate  fossero  larghe 
so  piedi  (6*",5o)  e Is.più  elevata  fosse  alta  5o  p^edi 
(i6,*,s4)  sotto  la  vòlta,  1 piloni  dovrebbero  essere  lar- 
ghi 5 piedi  (i*,5s),  se  fossero  co«trutti  io  pietra  da 
tagUo,  6 {Medi  ed  S pollici  (a",i 7l.se fossero  in|He- 
Ira  grezza  e pietre  da  taglio,  e finalmente  10  ipicdi 
(3*,a5},  se  dovessero  essere  costrutti  io  rottami  ri- 
vestiti di  mallooi , Q di  piccole  pietre  riqxiadrate. 

Se  rallessa  del  canale  dovesse  essere  di  121  piede 
(3q",3o),  in  allora  sarebbe  necessario  U fare  due 
ordini  di  arcate.  Per  trovare  le  loro  dimensioni,  si 
dividerà  quest'alleisa  iq  undici  parti,  delle  quali  due 
si  daranno  alla  laigbetsa  delle  arcate,  e cinque  al- 
Taltesza  dell'  èrcala  più  elevata,  del  .primo  ordine  , 

3uattro  a quelle  del  secood' ordine,  una  airiolervallo 
a un  ordine  all'altro,  e allreltanto  dall' itebotto  della 
curvatura  delle  arcate  fio  sotto  al  canale. 

Se  il  canale  dev'essere  allo  180  piedi  saranno 
necessari  tre  ordiui  dì  arcate.  Per  trovare  le  loro 
dimensioni,  si  dividerà  quest'altezza  in  quindici  perii, 
due  delle  quali  si  daranno  alla  larghezza  delle  arcate., 
e cinque,  come  qui  sopra,  all' arcata  più  alta  del  pri- 
mo ordine,  quattro  all'  altezza  delle  arcate  del  secondo 
ordine,  tre  a quella  del  terzo,  ed  uno  agl' intervalli. 

Per  procurare  una  maggiore  solidità  agh  acqiddotU 
comppsti  di  più  ordini  □' ardii,  convien  quelli  del 
secondo  tenerli  un  piede  (o,3a)  più  larghi  di  quelU 
del  primo,  e di  quelli  del  terzo  altreltantp  più  che 
di  quelli  del  secondo;  di  maniera  che  i piloni  dèi 
secondo  ordine  abbiano  un  piede  meno  io  largbeisa 
di  quelli  del  primo,  lo  stesso  quelli  del  .terzo,  e 
così  di  seguilo. 

Quanto  alla  grossezza  dell'acouiV/o//o,  esso  deve  di- 
pendere in  parte  dalla  quantità  d'acqua  che  devesi  con- 
durre , e dall*  altezza  che  deve  avere  P edificio.  lai 
minore  grossezza  che  possa  darsi  ad  uu  aequidotto  è 
di  sei  piedi  circa  (i*,95),  affinché  possa  contenere 
un  canale,  una  banchina,  e le  due  grossezze  dei  muri 
I del  condotto  a vòlta.  La  maggiore  poi  sarebbe  di 
circa  12  piedi  (S^.qo),  ben  inteso  per  la  parte  più 
alta  àeMCacqmdotto  al  luogo  dal  canale , perchè  nn- 
cessariameole  deve  aver  maggior  grossezza  al  basso 
in  ragione  della  sua  altezza,  aumentando  con  rìse- 
ghe  coronale  da  un  cordone. 

I Romaot,  che  davano  molta  pendenia  al  canale 
dei  loro  acquidotti^  ne  formavaDo  l'andamenU}  a 
, cioè  serpeggiante,  per  interrompere  la  rapidità 
deSa  corrente  d^'acqua.  Si  ^irebbe  tar  uso  di  questo 
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metodo,  anche  per  altre  ragioni^  quando  trattasi^per 
esempio,  di  costruire  deglùdc^us^rn*  ^olto  elerati  in 
una  gran  valle  od  in  un  piano  , e quando  per  molivi 
economici  non  si  vuol  dar  loro  nioUa  grossexza.  Con 
tal  mezzo  si  aumenterébbe  La  loro  solidità,  come  si 
accresce  quella  di  ud  paravento,  che  non  potendosi 
sostenere  disteso  in  linea  retta,  si  regge  stabilmente 
se  viene  ripiegato  in  linea  speaaala. 

Quando  si  costruisce  un  acqttidotio  a più  ordini 
d'arcale,  bisogna  aver  Ja  precauzione  di  far  passare 
due  o-trc  corsie  al  di  sopra  dell'estradosso  delle  ar* 
cate , alBnclìè  non  possano  con  tanta  facilità'  disu-  i 
nirsi convien  pure  che  l’ultima  sia  in  grandi  pie- 
tre da  taglio.  Per  tale  motivo  quelli  che  hanno  co- 
strutto il  poQte  del  Gare]  hanno  formato-al  di  sopra 
dell’  estradosso  del  secondo  ordiue  di  arcate  una  spe- 
cie di  doppia  chiave,  d’ una  sola  pietra  che  abbrac- 
cia i cinque  cunei  di  mezzo , e due  altre  corsie 
superiori.  Oltracciò  - quest’  acquidotto  è fabbricato 
tutto  in  pietra  da  taglio,  e di  'più,  situato '.fra  due 
montagne  che  gli  servono  di  Eanchi  : lo  che  prova 
a qual  segno  gli  antichi  svaserò  a cuore  la  solidità 
di  tutte  le  loro  opere,  e quanto  fossero  gelosi,  con- 
sacrandoli alla  pul)blica  utilità , di  creare  con  questi 
dei  monurnentf  eterni  di  gloria. 

Non  abbiamo  parlato  in  *quest’  articolo  se  non  dei 
condotti  destinali  a tradurre  nelle  città  le  acque, 
die  ne  formano  P uniamento  e la  salubrità.  Quanto  a i 
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qoelU  die  sdno  riserbali  alT  uso  opposto  ed  a tutti  gU 
accessori  si  di  questi  che  dei  primi , si  vedano  gli  a^ 
ticoli  oAcnio,  VASCA,  Borrivo,  smaltitoio,  rt'iOàTOJO, 
covsimvi  , SPIBACLIO,  COVICOLO,  CLOACA,  CONDOTTO, 
chiavica, FOGNA,  FUCINA,  SZBIATOJO,  CASTBLLO,  FILTBO, 
SPECO,  rONTAHA,  SCABICATOBE,  BMISSAIIO,  tPIOBATOlB, 
SFIATATOJO,  rUTULA,  MODULO,  CALICB,  ICC.,  ftCC. 

*Gli  altri  cinque  acquidotti,  oltre  quelli  descritti  da 
Frontino  che  conducevano  acqua  a Ruma,  e dei  quali 
parla  Procopìo(de  Mhgot.,  nb.  heap.  9).  siccome  ac- 
cenna Qualremère  sul  princìpio  di  questo  articolo,  sono: 

ITrajana. 

Alessandrina. 

Sellimiana. 

AJgenztana. 

Anlermiana. 

; II  volume  di  acqua  che  era  somministralo  alla  Ca- 
pitale del  mondo  dai  primi  nove  acquidotti , e la  lun- 
ghezza totale  di  essi  venne  calcolala  dal  Bonddet 
{Commmtaire  de  F'rontm  sut‘  lei  fincient  oque- 
ducs  de  Rorncy  traduil  enjrancais  a\>éc  le  tesele 
en  regard^  avec  une  addition  comprenant  la  deserta 
ption  dei  principaux  aqueducs^  et  lerminé  par  un 
predi  iThydraulique.  1 voLin-^-^^yavecadai.^  Parie 
i8zu).  Seguendo  le  indicazioni  date  dallo  stesso  Fron- 
tino, ei  le  trovò  come  si  rileva  dal  seguente  prospetto 
opportunamente  modiiìcalo  : 
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AcqiiidoUo  dell’acqua  Appia 

Canale  dell’acqua  Angusta  Ìii  supplemeuto  4 

4cquidotto  dcIPAnio  vecchio 

dell’al'qua  Marcia 

— dell’acqua  Tcpula 

- dell’acqua  Giulia  . . . » . 

dell’acqua  Vergine 

- — dell’acqua  Alsietina  .... 

di  un’ allr’ acqua  detta  Augusta. 

- • — dell’acqua  Claudia  ..... 

' — dell' Amo  nuovo 

17,570 

4^,000 

61,710 

1 3,4^6 
i5,5io 
22,972 

46,406 

58,700 

i8i5 

43g8 

1206 

25o4 

392 

& 

23267923 

6o8q.538 

649M46 

6Ì6.154 

1669,846 

3467,076 

542,769 

6378,923 

655o^^o8 

5475 

i3i94 

14070 

isSs 

36i8 

7612 

1176 

i382i 

14214 

H942OO 

943968 

ioi3o4o. 

96120 

260496 

5408&4 

84C72 

■995112 

1023408 

273,750 

659.700 
700,000 

66,760 
1 80,900 
375,600 

58, 800 

691,050 

710.700 

Totali  . , . . 

281,294 

24806 

34345,383 

7441 5 

5357880  j372Ò, 750  1 

La  lunghezza  degli  acquedotti  romani  antichi  di  consisteja  io  spechi,  o gallerie  sotterranee  a. vòlta, 
passi  romani  281, 294^  equivale  a mirìametri  e dell’altro  quarto,  un  terzo  era  ad  archi,  ilrima- 
41,77,  ritenuto  il  passo  di  metri  i,4^3)per  trequarti  oente  in  soslruzioni.  La  quantità  d'acqua  poi  som* 
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mtobtnti  dti  na?e  ac<^édo(tì  di  Rema  descrìtti  da 
FVontiDo^  poteva  equivalere  ad  on  fiume  di  3o 
piedi  di  largfaetxa  per  6 di  profoudiU,  le  cui  acque 
scorressero  eoo  una  velocità  di  3o  pollici  al  secondo, 
cioè  con  una  velocilà  eguale  a quella,  delle  acque 
della  Senna  io  tempo  di  alletaa  media. 

> Ma  nelle  vicende  di  Roma  e dell'impero  andarono 
sQocesaivamente  a deperire  queste  belle  opere  della 
fumana  grandezta.  Si  sa  in  fatti  che  gli  acquedotti 
romani  furono  tagliati  e quasi  intieramente  distrutti,, 
neirinvasione  de'  Goti,  da  Vitige  Tanno  53^,  e che 
io  epoche  poatmori  il  Trajano,  e qualche  altro  ven^ 
nero  risarciti^  ma  nell'anno  i447)  cioè  alTepoca  del- 
r assunzione  alta  Santa  Sede  Apostolica  di  Nicolò  V 
sareanese,  Alberto  Cesio  {Corso  delV  acque  1756) 
p.  tao),  trovandosi  Roma  sprovveduta  di  tutte  le  an- 
nuntiaté  acque,  volle  questo  sommo  Pontefice  bene- 
ficarla col  ndonarie  l'acqua  Vergine  (già  introdotta 
da  Marco  Agrìppa  in  Roma  Tanno  704»  E*  V»), 
quale  era  Tunica  rimasta  illesa,  ma  da  mollo  tempo 
cèssala  a cagione  d interramenlo  e frattura  delT  ac- 
quedotto. 

Questo  solo  acquedotto  per  cura  dei  successivi 
Sommi  pontefici  si  mantenne  sino  alTepoca  di  Sisto 
nè  altre  acqne  condottate  giungevano  in  quel  tempo 
1 Roma.  Volendo  però  questo  gran  Pontefice  ar- 
ricchire d'acqua  t colli  del  Quirinale , Esquilino  e 
Viminale,  disabitati  per  mancanza  di  acqua,. concepì 
nell'anno  1687  il  progetto  di  allacciare  alcune  vene 
di  acqua  sorgiva  presso  la  tenuta  di  Pantano,  pos- 
seduta in  oggi  dalTeccelleolissima  casa  Borghese  (che 


Ltoc^ua  Verpnt  si  distribuisce  per  7 principali 
condotti  a 1 3*  fontane  pubbliche  fra  cui  quella  di 
Trevi,  capolavoro  del  Bernini,  ed  a $7  altre  se- 
ml-pubbllcnc.  L'acqua  Felice  alimenta  16  fontane 
pubDliche  compresa  quella  di  Blosè  sul  Quirinale , 
di  Michclàngeio  ed  1 1 semi-pubbliche.  L acqua , 
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SODO  probabilmente  le  sorgenti  deil'antica  acqua  A les- 
sandnua  già  ìnlrcKlotla  in  Roma  da  Augusto  Ales- 
sandro Tanno  ufi),  a sinistra  della  via  Lubìcana  ed 
altre  presso  l'antico  lago  Regillo  sotto  il  castello,  io 
oggi  deooniiiiato  la  Colcmna,  (antico  Labico)  condu- 
cendola e per  spechi  sótterraniri,  e per  opere  ar- 
cuate sul  colle  Quirinale,  ove  presentemente  si  sca- 
ricano dai  footanoni  di  Termini  di  lato  alla  chiese 
detta  della  Vittoria,  acqua  denominata  Felice  dal  suo 
autore  Felice  Perelti,  poi  Sisto  V,  di  felice  ricordanza. 

Il  Pontefice  Paolo  V,  della  famiglia  Borghese, 
nelTaono  1609,  essendo  quasi  dislruUo  il  condotto 
dell'acqua  Trajana , si  accinse  alTinipresa  di  lislau- 
rarlo:  e dopo  aver  raccolte  alcuno  delle  anliclievene 
della  famosa  atqua  Trajana  presso  le  sponde  del  lago 
Sabatino,  in  oggi  di  Bracciano  a Vicarello,  e nei 
terriluri  di  Bassaoo  e della  Manziana,  introdusse  inol- 
tre neU'acquedoUo  Trajano  aooo  once  delTacqua  del 
lago  istesso  per  aumentarne  il  volume  a vantaggio 
degli  opifirj  stabiliti  al  monte  Gianicolo  (S.  Pietro 
Mortlono)  sulla  cui  sommità  dette  acque  ora  in  gran 
copia  si  versano  da  sontuoso  edificio. 

Queste  sono  le  tre  acque  che  per  mezzo  di  ma- 
gnifici acquedotti  nella  massima  parte,  e nella  mi- 
nore per  cavi  sotterranei,  fluiscono  presentemente  io 
Roma,  senza  far  menzione  di  altre  in-  gran  numero 
ma  in  piccole  sorgenti  che  scaturiscono  alle  falde  dei 
sette  colli. 

Stando  alleultìme  esperienze  i Irg acquedotti  odier- 
ni somminUlrano  insieme  in  z4  ore  1 seguenti  vo- 
I lumi  di  acqua  : 


Paola  per  un  terzo  circa  è diretta  al  monte  Va- 
licano , ove  nutre  le  fontane  della  piazza  di  S.  Pie- 
tro, e quelle  del  palazzo  pontificio:  l’eccesso  si 
distribuisce  in  otto  fontane  pubbliche  a3  semi- 
pubbliche e.  per  ai  fucine  nella  via  di  S.  Pan- 
crazio. 


ACQUEDOTTI 

IS 

palmi  cpbieì 
romani 

once  d'acqua 
romane 

quinafil 

tnelri  cubici 

Acqua  Paolina 

84^1800 

3332600 

i56g 

94181 

Acqua  dì  Trevi 

5904000 

a3a848o 

1 100 

66782 

Acqua  Felice  . 

i843aoo 

727344 

3og 

ÌO537 

Totali  . ‘ * 

iCaooooo 

6388424 

-978 

i8o5oo 
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Fra  gli  acqtiedoUi  «nticlii  sodo  ^ rìcor*  ralle  dì  Geirale  e coodoce  P acqua  dal  eoUe  Jkh- 

danza  eziandio  quelli  di  Lione  € Boiirns.  lastana  al  colle  Pino^  è fatto  pur  esso  eoo  questo 
Degli  acquidoUi  di  Lione  d^e  tolda-  ripiego  dei  sottcrrazzi,  ed  è luogo  in  lutto  inet.  àoaao. 

lesclie  di  Marc'*  Anionio'.  il  primo  e più  antico  A Londra,  GlaKOw,  Edimburgo,  Filadelfia,  Parigi , 
traera  le  sue  acque  da)  Monte  d'  Oro , per  meszo  Tolosa , Fraocoforte  sul  Meno,  Cliareotoo  ri  sono 
di  duo  rami  che  abbracciarano  U gruppo  delle  due  sistemi  compiuti  di  acquedotti , i quali  sono  alimeli- 
montagne.  lati  con  macchine  a rapoiiie  che  innalzano  Tacqua  con 

Le  acque  somministrate  da  ^esto  primo  acque-  manior  sicurezza  e lactiità  e senza  grariaaima  spesa* 
dotto,  sendo  state  IrOrale  insufficienti  per  la  parte  lo  Germania  sono  ossertabili  gu  acquedotti  di 
della  città  situala  dove  trosasl  attualmente  II  sob-  Monaco.  Praga  anch' essa  possiede  delle  opere  di  que- 
liorgo  Sanf  Ireneo , fu  costrutto  un  secondo  acque-  sto  genere  (vedi  la  Meccanica  di  Gettem  rol.  11, 
flotto  per  condurre  le  acque  della  Lolra , prese  ri-  ^ i79<i  ^ i83z).  Vienna  iia  T acquedotto 

cino  a Tours.  Aliertino  ed  il  Ferdinandeo^  AiPacquedotto  di 

Il  terzo  acquedotto,  detto  -del  Monte  Pila,  fu  co-  Trieste  , direnulo  insufficiente  ai  crescenti  bisogni 
strutto  sotto  Claudio  imperatore,  nsló  a Lione,  per  della  città,  si  studia  di  aggìuogerue  un  nuovo  con 
recar  le  acque  sulla  parte  più  alla  della  montagna  grandioso  progetto.  Venezia  pare  TÌcina  anch'ha  a 
ore  era  posto  il  palazzo  imperiale.  Tali  acquedotti,  sostituire  all'acqua  delle  sue  cisterne  altr' acqua  più 
innalzati  nello  stesso,  secolo,  sono  di  egual  costruirò-  sana  e fresca,  derivandola  dal  Continente  conacque- 
ne:  cioè,  per  ^li  archi  a parti  apparenti,  di  mura-  dotti  e macchine.  Quest'opera  utilissima  e vitale do- 
tura  indicata  dai  Romani  e da  Vitruvio  col  nome  di  vevo  fàrparte  dcU'altra  gigantesca  impresa  drila  strada 
opus  reticuìatum.  ’ ferrala  Ljombardo- Veneta,  secondo  il  progetto  dd- 

Fu  poi  costruito  no  quarto  acquedotto  lungo  il  T ingegnere  Milani.  Un  progetto  di  tale  acquedotto 
Rodano',  le  cui  acque  erari  tirate  da  Monlluel  e da  è stato  pure  p«ibblicato  non  ha  guari , con  bellis- 
Miribel,  e che  terroinavasi  ove  ora  s' incrociano,  le  simo  corredo  di  sviluppi  e di  tavole,  dall*  injrogDere 
vie  del  Puitjt-Gaiììot  e del  Griffon.  Quest'ultimo  idraulico  Ignazio  Mich^di  Torino,  che  fu  U primo 
acquedotto  sembra  essere  stato  destinato  per  gli  usi  cui  nascesse  l'idea  di  associare  un  acquedotto  al  ponte 
della  città  bassa  , ed  è incerto  se  debbasi  at  Romani,  sulla  laguna  per  la  strada  ferrata. 

Dell'acquedotto  del  Monte  Pila  dà  il  Roodelet  Ma  delle  fabbriche  odierne,  la  più  imponente  « 
un'ampia  descrizione  estratta  da  una  ùiemoria  di  maravigliosa  in  questo  genere,  quella  da  porsi  in 
Delonne,  nella  cit.ita'sna  ap])endice  al  commentario  capo  a tutte  e che  equipara  in  ardimento  le  antiche, 
di  Frontino  (pag.  ^3,  dell'ediz.  italiana,  Mentova  i84>)>  ^ t' acquedotto  di  Crotone.,  destinato  a recare  acque 
Nella  vallala  di  Bourgas  presso  Gostaolinopoli  ve-  potabili  a Nuova-York,  città  degli  Stati-Uniti  nel- 
donsi  tre  acquedotti  portano  acqua  a questa  l’America  Settentrionale. 

città.  Il  più  osservabile  credesi  innalzato  a tempi  L'acquedotto  comincia  alla  distanza  di  4<>  miglia 
di  Giustiniano  (anno  Inglesi  (chil.  64  circa),  dalla  parte  settentrionale  della 

Questi  acquedotti  si  nislioguono  da  quelli  di  Ro-  città,  al  fiume  Crotone,  cinque  miglia  prima  di 
ma,  perchè  non  formano  una  linea  ronlinuala  con  unirsi  al  fiume  Hudson,  nel  quale  influisce, 
pendenza  uniforme,  comlncleodo  dalla  sorgenti*  sino  Quivi  fu  costruita  una  diga  traverso  al  fiume 
alla  camera  o castello  d'acqua.  All'incontro  di  una  colla  quale  l'acqua  viene  sostenuta  per  molte  rot- 
valle,  di  una  bassura,  d'una  piega  del  terreno,  in-  giia,  e copre  col  suo  regurgito  un'area  di  $00  a 
vece  di  sostener  il  canale  con  archi,  vi  si  surroga-  600  acri  (tom.  metriche  aoo  a 14^)*  questo  modo 
rono  dei  condotti  o tubi  a sifone  rovesciato,  ciré  si  è formato  un  gran  bacino,  il  quale  si  calcola 
seguono  randamento  della  vallq  e dove  questa  era  della  tenuta  di  too, 000000  di  galloni  (litri  4^4 
troppo  estesa,  si  alzarono  de*  piloni  di  tratto  in  Irai-  liooi).  La  diga  è lunga  100  piedi  (roet.  So, 5o)  alla 
lo,  coronati  da  una  vasca,  o bacino,  i quali  si  dis-  nel  mezzo  4°  (met.  la),  lai^a  io  baie  ^o(met.  ai), 
sero  ToiUrrazti  (souienu).  Uu  tubo  parie  dall'e-  ed  in  sommità,  cioè  alla  cresta,  7 piedi  (met.  z,io), 
stremila  della  prima  parte  delPacquedotlo,  e conduce  e tutte  di  pietre  cementate  con  malta  idraolica. 
l'acqua  del  canale  alla  prima  vasca:  un  secondo  tubo  Da  questo  bacino  comincia  l'acquedotto  propria^ 
la  riceve  e la  spìnge  in  un' altra  vasca,  e così  di  mente  detto,  cioè  il  canale  muralo  soUeiraneo  (Ja 
mano  in  mano,  sinché  sia  pervenuta  alla  cima  del  galleria.,  il  cunicolo  ^ lo  speco).,  di  ’ dimensioot  tali 
cfAle  opposto,  dove  oomioaa  la  seconda  parla  del  da  poter  coorogliare  ad  un  bisógno  tutte  le  acque 
canale.  Con  questo  artificio  si  risparmia  assai  nelle  del  Crotone,  le  quali  bastar  potrebbero  ad  un  mi- 
spese  di  costruzione,  ma  si  perde  tulio  Peffetto  della  lione  di  abitanti.  11  canale  è lungo  (in  tutto  mi- 
velocità  dell’acque  nel  primo  tronco  delfacqucdotto,  glia  inglesi  4^  ^ mezzo  ( chilom.  55  ) , e corre 
ed  una  parte  di  quello  della  pressione  che  è im pie-  sempre  coHa  massima  pendenza  di  (re  pollici  in  circa 
goto  a vincere  lo  sfregamento  nei  tubi.  ogni  miglia,  che  equivale  ad  i : 4600.  Nel  suo  an- 

L'acquedolto  di  Genova  detto  delle, arcate.,  ulti-  demento,  segue  la  linea  dell' Hudson  sulla  sponda 
maio  in  questi  ultimi  tempi,  il  quale  aitraversa  la  siautni,  intersecandone  tutti  gli  influenti ^ e siccoflM 
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U terreoo  è assai  brecoUre,  per  ottenere  la  pen» 
densa  uniforme , si  doTctlero  eseguire  larori  (ali 
che  resero  V intrapresa  delle  più  costose  nel  suo 
genere. 

Si  annoTerano  in  questo  acquedotto  i6  distinte 
eaiierie  la  maggior  parte  (agliate  nella  dura  roccia  , 
le  quali  formano  insieme  la  lungbetza  di  piedi  ^oo4 
(metri  ai36.aa). 

Tralasciamo  di  parlare  degli  scavi  e delle  elevale 
arginature  di  questo  acquedotto,  e descriveremo  in- 
vece l'opera  grandiosa  che  s*  incontra  al  passaggio 
del  fiume  Hanem,  Zy  miglia  dopo  l' incile. 

Il  fiume  Harlem  uon  è propriamente  che  un  pie- 
dol  braccio  di  mare  che  si  addentra  nella  penisola, 
alla  cui  punta  meridionale  è posta  la  città  di  Nuova- 
York,  e forma  Pisola  Manlialtan  o Nuova-York. 
Essa  è larga  6ao  piedi  (met.  i86),  ma  per  la  gran- 
de profondità  dell* alveo  sotto  al  piano  delPacque- 
dotto,  il  ponte  deve  avei*e  una  lungheiLsa  di  i4so 
piedi  (met.  4^6),  L'alleaza  viva  della  luce  del  ponte 
dal  pelo  massimo  dell*  acqua  è loo piedi  (met.  3o,5o), 
P altezza  sino  al  piano  dei  muri  di  parapetto  é di 
Ii6  piedi  (met.  35,4o),  e 1* altezza  intiera  dalla  base 
dei  piloni  insìoo  al  piano  dei  parapetti  è di  1 38  piedi 
(met.  48),  le  acque  del  fiume  nelle  ore  del  riflusso 
sono  alte  z6  piedi  (meL  7,80).  Il  ponte  ha  1 5 arca- 
te, quindi  i4  pile  e due  spalle.  Sei  delle  pile  si  al- 
zano dal  fiume,  le  altre  riposano  sulle  sponde;  le  pri- 
me hanno  la  base  lunga  piedi  (met.  1 a),  larga  ao 
(metri  6),  e sono  appoggiale  sulla  roccia.  L’aper- 
tura , 0 corda  delle  arcale  ortogonali  al  filone  del 
fiume  è di  80  piedi  ^met.  a4)i  quella  delle  arcate 
sulle  sponde,  nduresi  sino  ai  5o  piedi  (metri  i5), 
la  largnerza  del  ponte  fra  i muri  di  parapetto  é 
di  18  piedi  (met  5,4<>). 

Ad  onta  della  rilevante  altezza  che  deve  avere 
questo  ponte  per  lasciare  il  varco  alle  grosse  navi 
colla  loro  alberatura,  pure  riesce  ancora  troppo  basso 
di  i5  piedi  in  circa  (met  avere  Tiini- 

forme  pendenza  che  competereohe  a questo  sito, 
ouiudi  r acqua  si  fa  passare  sovresso  in  tubi  chiusi 
di  ghisa,  abbassandosi  in  questi  di  i5  piedi  (me- 
tri 4i^^)v  rialzarsi  nuovamente  quasi  d'altret- 
tanto all'  estremità  meridionale  del  ponte.  A siflatlo 
intento  servono  due  coppie  di  (ubi  de!  diametro  di 
3 piedi  (met.  0,^0):  le  cose  poi  furono  disposte  in 
modo  da  poter  io  qualsivoglia  tempo  adattarvene 
un'altra  coppia  del  diametro  di  4 pedi  (met.  i,ao), 
capaci  insieme  di  dar  esito  a (ulla  la  portata  del 
canale  muralo.  Per  avere  riguardo  alla  maggiore  re- 
sistenza dell'acqua  nei  (ubi  gli  fu  assegnala  una  ul- 
teriore l'odula  ai  due  piedi  (mcl.  0.60),  per  cui  dopo 
il  passaggio  del  fiume  Harlem,  il  fondo  dell' acque, 
dotto  si  trova  due  pie<li  più  depresso  di  quello  die 

risulterebbe  colla  peoJenxa  uniforme  di 

Trentotto  miglia  discosto  dal  fiume  Crotone  vi  è 
lajgran  conttrva  di  raccolta  (rtmnn^  reserroir),  sul 
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colle  d’Yorli  dove  l'acquedotto  versa  le  sue  acque. 
Qugsta  conserva  ha  una  estensione  superficiale  di 
circa  io  acri  (tomat.  met.  8),  ed  è distiuta  in  due 
parti  ; nell'  una  V altezza  dell'  apqua  monta  ' a ao 
piedi  (melr.  6) , nell'  altra  a aS  (met.  7, So) , per 
cui  l'intiera  massa  d'acqua  che  contiene  è di  i6u 
milioni  di  galloni  (litri  4^1  milioni).  Dalla  conserva 
di  raccolta  l'acqua  scorrendo  per  tubi  di  ghisa  del 
diametro  di  3o  pollici  (met.  0,67),  vien  condotta  ad 
un'altra  conscrua  di  distribitzione  (diurìbuiina  mcr- 
▼oìr),  a due  miglia  di  disianza  sul  colle  Murraj. 
Questa  ha  una  superficie  di  5 acri  (inm.  nielr.  a), 
eu  è calcolata  per  la  tenuta  dj  ao  raìliooi  di  galloni 
(litri  91  milioni).  Di  qui  partono  i tubi  con  infinite 
diramazioni  e si  dbtrìtMiiscono  a tutte  le  parli  di 
quella  vastissima  città. 

Dna  'eàtesa  descrizione  di  tutte  le  opere  d'arte  che 
compongono  1'  acquedotto  co' suoi  ticcessurj,  leggesi 
ili  una  memorìa  dell*  Ingegnere  Klein,  a pag.  117  • 
seguenti  dell'annata  1841, della  Gazzetta  Lniversatc 
che  si  pubblica  a Vienna  dall' Architetto  Lodovico 
Forster.  Di  questa  stessa  memoria  diede  un  succoso 
estratto  il  chiar.  Ing.  Elia  I^ombardini  nel  (àscic.  27.* 
del  Politecnico  che  si  pubblica  a Milano.  . 

1 primi  studj  di  quest'  opera,  ebe  per  grandiosità 
supera  ogni  altra  finora  conosciuta,  furono  intrapresi 
nel  i833  , e pel  1843  si  crede  che  sarà  condotta 
al  suo  termine.  — • La  spesa  si  calcola  a ao  milioni 
di  fiorini  elTeUivi,  cui  sono*  ancora  da  aggiungere  le 
spese  dei  coodolU  per  la  distribuzione  nella  città. 


Quando  si  ha  da  slabiiire  un  acquedotto,  le  prime 
indagini  devono  rivolgersi  a riconoscere  la  quantità 
dell'acqua  die  sarà  tla  convc^liare  in  un  dato  tempo 
nelle  stagioni  della*  massima  siccità  e della  maggiore 
pienezza:  se  l'acqua  è di  sorgente,  o di  rivi,  le 
misure  bisogna  fané  con  diligenza,  e ripeterle  se  e 
possibile  parecchie  volte  in  parecchi  anni. 

Dopo  si  fissa  il  punto  di  ricapito  delle  acque,  e 
fra  questo  e la  presa  si  regola  la  pendenza  del  fondo 
colle  altre  dimensioni  della  sezione  in  modo  che  l*ac- 

3uedo(to  possa  dare  passaggio  * al  mauimo  volume 
i acqua.  D'ordinario  è importante  assai  che  il  rica- 
pito dell'acqua  si  trovi  in  un  punto  piuttosto  alto, 
per  poterla  poi  distribuire  più  facilmente  nei  diversi 
quartieri  di  una  città,  compresi  i più  elevati. 

Pfon  si  parla  dell'  analisi  chimico  ddl'  acqua  ia 
quanto  alla  salubrità , nè  dei  metodi  per  depuràrla 
e filtrarla,  a corrente  doppia,  0 semplice,  dall' alto 
al  basso,  o dal  basso  all'  olio,  da  applicare  al  punto 
di  presa , od  a quello  di  ricapito  aelle  acque.  Su 

3uest'  ultimo  oggetto  si  troveranno  ddle  nozioni  nelle 
ue  memorie  inserte  negli  Ànnaìi  di  ponti  9 strade 
di  Francia,  P una  dell'inglese  Sbaw  , (rodolla  da 
Mallet , ed  intitolata  Provvisione  cTac^iia  per  Gree- 
nock  (annata  i83i,  tomo  I.*,  serie  1.*);  l'altra 
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d<:li'ln^r^iìrr«  Gciiiejs  Chiarificarne  e de- 
ptu'auone  dtrlle  acque  (i835,  tomo  XIV,  serie  i.*). 

Le  opere  di  Veiiluroli  ^ Zola  , Cadoliìii,  Du&uatf 
PronT,  Belliinger,  Ge’nieyi,  VAide-Memcnrt  pra- 
di  Morin\  ed  altre,  dauDo  dei  melodi  per  cal- 
colare le  pendenze  e sezioni  degli  alvei  dei  corsi 
d'acqua  pei  diversi  casi  che  possono  presentarsi. 
(V.  PEVDL.VZA,  sezione). 

Se  l'acqua  non  scorre  a tubo  pieno,  non  vi  può 
essere  conlropendciiza  nella  lunghezza  del  condotto, 
e gli  abbassamenti  o conche  del  terreno  non  si  pos- 
sono attraversare  se  non  con  veri  acquedotti , o 
ponti-canaìi^  di  uno  o più  ordini  di  arcale. 

Se  le  reque  devono  scorrerre  attuilo  sempre  ine- 
no,,  premendo  le  pareti  del  condotto,  quando  all' o- 
rigine  vi  sia  un  ballenle  piuttosto  forte,  può  en- 
tro DII  dito  limite  far  discendere  il  condotto  sulla 
cliiiia  di  un  colle,  per  farlo  risalire  sulla  Tetta  più 
bassa  della  rbina  opposta.  Ma  i gomiti  devono  es- 
sere addolciti  con  piegature  di  un  raggio  gramle  il 
più  che  sia  possibile,  per  diminuirò  le  perdite  nella 
velocità^  e siccome  gallozzole  d'aria  imprigionala  e 
compressa  potrebbero  cacciarsi  al  vertice  dei  gomiti 
c<)  inlerfompere  il  corso  dell'acqua,  perciò  è iridi- 
spensitbilc  procacciarne  sictii'a  T escila  col  mezzo  di 
ìhatatoj.  Questi  slialaloj  possono  essere  tubi  cavi 
verticali  ed  Impermeabili  che  si  elevino  sino  a li- 
vello ilei  pelo  d'acqua  all' origine  del  condotto,  o 
valvole  come  quelle  di  sicurezza  degli  app.irati  a va- 
poro, le  quali  si  sollevino  tostochè  T elaterio  delfarìa 
cofnpress;i  sorpassi  una  data  misura. 

Per  riconoscere  con  facilità  le  fughe,  o perdite 
di  acqua  per  Cltrazìone,  e ristringere  il  campo  delle 
indagini  c delle  riparazioni,  il  rondoUo  deve  pre- 
sentare di  tratto  in  liallò,  specialmente  dove  cam- 
bia direzione  in  pianla  e<l  .in  ■ profilo  degli  osserva^ 
/o/y , o bottini  ncs  quali  si  possa  discendere  o mi- 
surar r acqua  questi  sono  una  specie  di  pozzi,  la 
l'tii  sezione  orizzontale  per  rnso-  cui  strrvono  non 
dovrehlic  ess(*ie  meno  di  un  metro  in  quadro.  Sono 
coperti  con  portichetii,  o chiusi  s<‘tnphcemente  con 
una  ril>alla  a catenaccio.  Questi  bollini  talvolta  si 
fanno  profondi  a modo  di  cisterne;  perchè  l'acqua 
vi  si  trattenga  a d^porre  la  belletta  ; un  tale  van- 
taggio però  si  ottiene  a prezzo  di  dimimizione  nella 
velocità  dell'  accjua  , dovuta  all*  alterazione  de)  suo 
regime,  uniforme. 

1 condotti  chiusi,  o sotterranei  di  mezzane  dimen- 
sioni si  possono  fare  di  legno,  di  muro  a sezione 
rettangolare,  o allrimeuli,  di  pietre  artefatte,  o di 
canne  laterìzie  di  sezione  circolare,  con  tubi  dì  ghisa, 
o 6nalnietite  con  tubi  di  piombo. 

I tubi  di  legno  per  lo  più  hanno  l' Inconveniente 
di  coiDunit^are  air  acqua  un  sapore  disgustoso,  quindi' 
sono  da  escludersi  pei  condotti  d*  acqua  potabile. 

l^coudolti  di  muratura,  di  pietre  artefatte,  o di 
canne  laterìzie  sono  i più  economici  a sezione  uguale, 
ma  l'esperienza  ha  aimoatrato:  che  ad  onta  de- 
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gli  intonaci  idraulici  sulle  pareti  interne  Usciale,  ^ 
delle  cappe  all'esterno,  i canali  s'inlasano  pei  de- 
positi terrei  ; vegetazioni  abbondanti  ne  rislrìngoiìo 
la  sezione,  o col  tempo  I'  otturano;  a.°  che  le  radici 
di  alcuni  alberi , anche  a grandi  distanze  dal  con- 
dotto (di  9 a IO  metri),  e col  piede  più  basso  del 
fondo  del  condotto  di  tre  o quattro  metri,  sono  cosi 
bramose  di  acc]ua  che  si  alzano,  e si  cacciano  In- 
verso ai  muri , fra  le  commessure  in  malta. 

I condutli  fatti  con  tubi  di  ghisa,  per  la  facilità  di 
poterli  ispezionare,  e cambiare,  sono  generatraenla 
preferiti  a quelli  dio  abbiamo  descritti;  ma  la  loro 
; ossidazione,  fuvorila  a quel  ebe  pare  dalia  compoó- 
zione  chimica  dì  certe  acque,  sviluppa  bene  spesso 
j delle  tubcrrolosilà  nel  vuoto  ìnteruo,  che  lo  ristrin- 
I gono,  e rcmiuno  necessarie  visite  frequenti,  e spur- 
ghi disfteniiiosi. 

Si  possono  vedere  a questo  proposito  le  memo- 
rie relative  alle  condotte  d’acqua  potabile  pubbli- 
cale negli  Annali  di  ponti  estradei\e\  i834,  i835, 
i836  e 1837.  Per  ovviare  agli  etTeiti  delb  dilatazione 
e della  couiraztonc  dei  tubi  di  ghisa  vengono  stabi- 
liti dei  compens^ilori  ad  intervalli  equidistanti. 

1 tubi  di  piombo  non  hanno  gii  inconvenienti 
accennali,  ma  non  si  possono  adoperare  di  un  dia- 
metro maggiore  dei  i5  centimetri  netti  sino  ai  7 
centimetri.  Questi  tubi  si  ottengono  alla  giornata  cola 
laminatura  ciliiuirìca  e si  sriiivaiio  cosi  le  saldature 
longiludinaii  : ma  olire  questa  misura  bisogna  co- 
larli, cd  allora  la  lunghezza  di  ogni  tubo  non  può 
oltrepassare  lì  1 o 3 metri,  il  che  moltiplica  a dismisura 
le  uuiotii  e quindi  il  pericolo  delie  perdite  di  acqua. 

In  oltre,  se  l'altezza  dell'  acqua,  e quindi  la  pres- 
sione sono  cunsidereroll.  vi  abuÌs(*gnano  grossezze 
di  /nel.illo  assai  grandi,  e cosi  cresce  la  probabilità 
I che  la  fusione  riesca  imperfetta.  — Dalle  sperienae 
Idi  Jardìne  d' Ehlimburgo,  citale  da  Navter  (pag.  Bug 
del  Hesumc  des  ìecont  de  iìlécanique  ) un  tuoo 

di  piombo  del  diametro  di  poi.  ingl.  i“j  (o",o375) 

e grosso  di  pollice  (o**,oo5)  ha  tolleralo  senza 

alterazione  apparente  la  pressione  di  una  colonna 
d’acqua  alla  1000  piedi  (Eoo  melr.)  e si  è rollo 
sotto  quella  di  izoo  i3Go  mel.).  Ln  altro  tubo  di  a 
poi.  inglesi  (o"*,o5)  di  diametro,  e grosso  pur  mez- 
zo pollice,  sostenne  senza  alterazione  visibile  una 
colonna  dì  860  piedi  c si  ruppe  sotto  quelk 

di  1000  piedi. 

Nell’acquisto  fallo  di  S.^oo  metri  lineari,  dì  tubi 
di  piombo  iamluati,  per  ia  distribuzione  delle  acque 
(Kilabilì  al  porlo  dì  Lorìent  in  Francia,  fu  stipulato 
e si  ottenne  che  questi  tubi  del  diametro  interno 
nello  di  5 ceutiinelri  e mezzo  e grossi  quattro  mil- 
lim.  e mezzo , del  peso  ogni  metro  dì  chilog.  ^3o 
dovessero  reggere  alla  pressione  di  una  colonna  a ac- 
qua alla  80  metri , senza  u.ostrare  alterazione  , e 
I senza  lasciar  trasudare  acqua. 


Digitized  by 


Cii 


J 


ACQ 

I tabi  di  pietre  artlGcIate,  i laleritj^  e di 

ghisa , prima  di  adoperarli  devono  provarsi  come 
quelli  ai  piombo,  sotto  una  pressione  quintupla  al- 
meoo  di  quella  a cui  devono  resistere , e sarebbe 
utile  eziandio  provarne  diversi  di  questi  tubi  colle- 
gati insieme , per  avere  un  criterio  della  resistenza 
delle  unioni. 

Mdte  altre  avvertenze  d'arte  sono  da  aversi  nello 
stabilire  un  acquedotto  a tubi  od  a sifone:  se  ne 
troveranno  dei  particolaiS  degni  di  tutta  1*  attenzione 
nella  memoria  già  ricordata  di  Shavv,  e nell'opera 
speciale  dì  Genìe js  sulla  disiribuzione  delle  acque 
in  Paridi. 

Altri  scritti  ed  opere  che  si  potranno  consultare 
vantaggiosamente  oltre  ai  mentovali  sono: 

L'opera  di  Frontino, illustrata  dalPoleni,  col  tì- 
tolo Sex.  JuUi  Frontini  de  AgoiEDccTisus  taais 
Rosa  Commentarius  antiquae  fidei  restitutus^  atque 
erpUcaius  opera  et  studio  Johativis  Polz?ii.  Pa- 
taviae  ijaa,  apud  Joannem  Manfrè.  — Dì  que- 
sta medesima  opera,  oltre  la  versione  francese  di 
Roodeiet,  se  ne  ha  una  tedesca  d' Andrea  Dede- 
rich,  con  annotazioni  deU'Ileionch  , e Commenti 
dì  Schultz,  stampata  nel  18:^1  a \crsalia,  coi  tipi 
di  Augusto  Prìnz. 

La  relazione  degli  Ingegneri  Micbal  e Mary  Sui 
metodo  sef^uìtoda  Jownet per  attraversare  un  fiume 
coi  tubi  del  condotto  per  la  distribuzione  <T acqua 
a Charenton  (negli  Aimali  di  ponti  e strade,  pel 
i835  serie  1.*  voi.  i;j). 

Lo  Descrizione  delta  fonte  di  Faenza  eseguita  dal 
P.  Maestro  Pagunelli  domenicano,  architetto  faen- 
tino, correndo  gli  anni  i583  al  ifu^,  pubblicata 
da  Cesare  Scaletti  l'anno  1719^  che  si  trova  pure 
riportala  nelle  istruzioni  pratiche  per  1'  Ingegnere 
Civile  di  Giuseppe  Antonio  Alberti^  riproilotla  in 
Milano  1840  dai  tipi  Borroni  e Scolti,  con  petec- 
chie aggiunte. 

II  Corso  di  Costruzione  delie  opere  relative  alla 
Navigazione  dei  fiumi  e canali  del  professore  Mì- 
oard.  Parigi  1841^  1 grosso  voi.  in  q***  con  atlante. 

11  Ristretto  delle  lezioni  di  un  Corso  di  Costru- 
zione dello  Sganzm  nuovamente  pubblicalo  da  Rei- 
bell. Parigi  1839-41*  con  voluminoso  e ricco  atlante, 
vicino  ad  essere  riprodottolo  italiano  dall' Ingegnere 
Cadoiini. 

1/  interessaotissiina  Memoria  Sugli  Aequidotti 
deiringegnere  Ermenegildo  Francesconi  Consigliere 
Aulico  e Direttore  attuale  del  nuovo  Dicastero  delle 
strade  ferrate  dell'Impero  Austriaco,  inserta  nel 
Giornale  dì  Architettura  Universale  diesi  pubblica 
in  Vienna  da  I.iodovico  Forster,  annata  5.%  fasci- 
colo 11  del  1840,  pag.  3^-5o,  nella  quale  sono  espo- 
sti con  tutu  la  desiderabile  chiarezza  ed  estensione,  e 
eoo  bel  corredo  di  tavole.,  i particolari  degli  acque- 
dotti di  Francoforte  sul  Meno,  di  Charenton  e di 
Londra , colla  descrizione  eziandio  di  tutte  le  mac- 
uline che  servono  ad  alimeolarli. 

V.  1. 
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La  Storia  dello  stabilimento  delle  font eme  a lo- 
Iosa  deiring.  IPAububson.  >'egli  Àimaii  di  ponti 
e strade  dd  i838,  pag.  457  e seg.  e nel  Giornale 
di  Archilellura  dì  A.  L.  Creile,  tomo  X\j,  fase,  t.* 
Berlino,  1841. 

Finalmente  la  Descrizione  dell  acquedotto  di 
OotonCf  o di  Nuova-York  dell'  Ingj*Ener«*  Klein  , 
pubblicala  nei  suddetto  Giornale  di  ròrsler  fasci- 
colo VII!  e IX,  deir  annata  C/  1841,  pag.  117 
e seguenti,  di  cui  ha  dato  un  sunto  nel  lasc.  2^.'* 
del  Politecnico^  il  chiariss.  log.  Elia  Lombardiih, 
autore  della  erudita  Memoria  sui  Sistema  idraulico 
del  Po.  * — c. 

•ACfJUISTO.  — BoniG<*azioD6 , alluvione,*  ter- 
reno reso  su}>erìore  di  livello  alle  piene  ordinarie 
per  mezzo  della  deposizione  delie  torbide.  — j. 

•.\CQUlTOSO.  — Umido,  che  ha  in  sé  del- 
l' acqua,  e diresi  specialmente  del  teiTeno. 

• — Sin.  Aquidoso  — 4. 

*ACQUITHIK0  (P«Ius  — Map«is  — >IorMl).  — 
Acqua  die  geme  dalla  terra  per  k>  rilenimento  dcl- 
r acque  piovane.  — at/.v, 

* ACQUITRINOSO  { P»Ia*lri»  — IMarcriipcux  — 
Mc»r»«ii|;).  — Che  ha  acquitrino.  (V.  ac^^hjitriao). 


•ACQUOSO,  AQUOSO.  — Abbondante  d'ac- 


qua. — 4. 

•J  1.  — Diff.  acquoso  da  acqueo^  acquidoso., 
acquidrinoso , o acquitrinoso  e acquazzoso.  — 
Acquoso  sigli.  Di  natura  d'acqua,  pieno  o rìdim- 
daiite  d'acqua,  o ciò  che  la  conduce;  acqueo  o aqmo., 
Composto  d'acqua.  Se  l'acqua  rislagn.i  e impaluda 
in  un  terreno,  questo  dicesi  acquidoso  o nequitoso. 

— Acquidrinoso  poi  e acquitrinoso  par  che  sieno 
serKiti  a significare  propr.  Ciò  che  ha  acquitrino. 

— Infine  acquazzoso  è qualdie  cosa  più  di  acquoso. 
meno  die  nei  sign.  di  piovoso.^  di'é  proprio  egual- 
mente d' entrambi.  — ir. 

•ACBOASl  I . 

•ACROASIA  i V**‘‘™****:  Acroana  — Acroate,  Acroa- 


vt«).  Voce  derivala  dal  greco.  — In  filologia  inlendesi 
talora  per  questo  vocabolo  La  scuola  ove  i declamatori 
ed  I poeti  udir  facevano  le  loro  composizioni  \ e talora 
La  sala  d'udienza  nel  pretorio,  ove  gli  assessori  ed 
i consiglieri  del  sovrano  ricevevano  suppliche  e de- 
cidevano controversie.  — ar. 

‘ACROBATICO  ( Acmbiticum  — Acrol)nlk|iir 
GerUsie).  — Voce  (ratta  dal  greco  e significa  una  Mac- 
china composta  di  travi  attraversate,  in  cima  alla  quale 
salivono  coloro  che  ne'  teatri  voicvan  più  comoda- 
mente godere  la  vista  degli  spettacoli.  — is. 

•^  I.  — Qualunque  specie  di  Salilojo  o macchina 
per  salire,  e segnulamenle  bellica.  — 4.-tf. 

•^  a.  — In  meccan.  Macchina  del  primo  genere, 
di  cui  servivansi  i Greci  per  alzar  pesi.  — • 4. 

•J  3.  — Specie  di  torre  o lanterna  presso  i Ro- 
mani, in  cui  collocavansi  per  veder  più  da  luotaoo, 
e che  porlavoDo  io  diverse  altezze.  — mit. 
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4-  — In  tecnol.  Sotlegno  di  (raTÌ e UToIc,cLe 
serve  per  ascender  in  alto  a lavorare. 

*—  Sin.  ^nnadura^  — bhc. 

*ACHOLITO  (Acrolilhum  — Acrolilhe)  (V.  gr.  da 
ajrpoc  sommìtàf  e pietra).  — • Con  lai  nome 

si  chiamavano  dai  Greci  le  statue  per  lo  più  di  legno., 
d*  avorio^  e d'  altra  consimile  materia,  e colle  mani 
e piedi  disasso.  Paus.II,  4'  4*  4* 

a3,  5.  Vili  4>  3i,  1.  3.  IX.  4'  ''  ^ questo 

genere  la  statua  colossale  d'Apollo  pres.so  FigaUa, 
Stackelberg.,  Apollo  tempel  ecc.,  pag.  98.  — c. 

I.  — Ciglione  altissimo,  u sommità  di  sco- 
glio. — M. 

*ACROPODIO  (Acropodiuni).  — Inorchit.  Piede- 
stallo di  statua,  cosi  detto  perché  ne  sostiene  i 
piedi.  — ff. 

•ACROPOLI  (trropolii  — ’Aarpó*oA*c)  (V.  gr. 
da  dxpa(  sommità  e piede).  — FortetEa,  o 

citladella  d'Atene  che  sorgeva  sopra  un'  altissima 
rupe  ^ r Acropoli  era  quadrato  come  la  parte  sacra 
della  città.  Al  presente  non  offre  altro  che  rovine. 
Vi  si  ammirano  ancora  gli  avanti  dei  famosi  Pro- 
pilei, il  tempietto  della  vittoria  Aplera  (sent'ali), 
il  tempio  dorico  di  Minerva,  assai  noto  sotto  il  nome 
di  Partenone  e di  Ecalompedo,  i templi  jonici  di 
Erelteo  e di  Minerva,  e la  cella  di  Paodrosa. 

Me  diedero  una  bella  illustrazione  gli  inglesi  Stuart 
e Revett,  nelle  loro  Antichità'di  Atene.,  che  ripro- 
dusse con  editione  italiaua  assai  elegante  e condotta 
con  esimia  perfezione,  il  distinto  nostro  Architetto 
Giulio  Aluiselli.  ■—  c. 

•ACROSTOLI  (Acrostola).  — Cosi  denominano 
li  arclicologi  alcuni  Ornamenti  scolpiti  nei  frontoni 
elle  urne.  — mì 

ACROTERIO  ( Acreleritim  Acrdére  - — Gicbel- 
lionc,  BildenihuI  ).  — Voce  usala  da  Vitruvio  lib.  3, 
cip  3,  e lib.  3,  cap.  10,  in  diversi  signiCcati.  Viene 
dalgreci)  anpi^Tepiop , che  signihea  punta  ^ estre^ 
imVd,  aesta^  merlo,  pinacoh  e adoperatasi  gene- 
ralmente per  indicare  ogni  estremità  del  corpo , 
come  il  naso,  le  orecchie,  le  dita.  Mesh  e<li&cj  si- 
gniheava  t comignoli  dei  tclli,  e'  nelle  navi  1 ro- 
stri o speroni.  Quanto  agK  ediGcj , gli  acrolerj 
tono  particolarmente  piedestalli , spesso  senza  base 
c senza  cornice , che  si  mettono  nei  mezzo  c dalle 
parti  de'rronlispizj,  destinati  a sostenere  delle  statue, 
vasi  od  altro. 

•Gii  acroterj  dalle  parli  si  chiamavano  acroieria 
angulariaf  quello  nel  mezzo  medianum.  — c. 

Vitruvio  prescrive  per  tutti  i casi  V altezza  totale 
deiracrolcrìo  eguale  alb  metà  delP  altezza  del  tim- 
pano del  frontispizio.  L.  D.  Allierli  b prescrìve  I 
eguale  all' altezza  del  fregio  e della  cornice  dell'or- 1 
dine  sottoposto  che  lo  regge.  Questa  proporzione  è 
mollo  più  conforme  agli  clTeUi  ottici,  e paiitcolar- 
maote  in  quei  continuali , e non  ioterroUi  iu  tutta 
b lunghezza  dell'edtGzio. 

Lo^amotzi  ha  pure  tenuta  b stessa  proporzione 
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dell*  Alberti  negli  acrolerìi  Uteralmenle  ai  fronti- 
spìzi de' suoi  cinque  ordini  d'Archilellura^  e Ìl  Pal- 
ladio ha  adoperalo  questa  proporzione  medesima 
per  l'altezza  del  tronco  dell* acroterio  continuato.  In 
generale  l' altezza  più  ragionala  di  questi  ocroterìi 
é,  die  quella  dei  due  laterali  del  frontispizio  sìa 
eguale  all  aggetto  della  cornice,  e quella  di  quel 

di  mezzo  sb  accresciuta  di  ~ parte,  seconda  i pre- 
celli di  Vitruvio.  La  larghezza  del  dado  sì  farà 
eguale  al  diametro  superiore  della  colonna  sotto- 
posta. 11  Paibdio,  felicissimo  imitatore  degli  amichi, 
fa  però  sempre  terminare  i due  acrolerii  laterali 
sulla  pendenza  del  frontispìzio,  allorché  vi  sia  una 
sola  statua. 

La  proporzione  della  cimasa  è eguale  a circa 

dell'altezza  del  dado,  c gli  ornamenti  seguir  deb- 
bono l'ordine  generale  adottatosi,  come  se  fossero 
piedistalli. 

I Greci,  da  quanto  apparisce  dagli  avanzi  delle 
fabbriche  loro,  non  facevano  gli  acroterìi  sopra  gli 
angoli  de*  frontispizi  per  porvi  statue.  Infatti,  come 
osserva  il  Milizia,  se  cobssù  sì  pongono  statue,  se  sono 
belle,  non  se  nc  conosce  il  pregio,  se  sono  brutte 
meglio  è non  porvelc.  Se  si  volesse  nondimeno  lus. 
sureggiaru,  potranno  farsi  gli  acrolerìi,  porvi  le  sta- 
tue e seguire  i Romani;  debl)ono  allora  queste  sta- 
tue essere  trattale  con  maestrevole  intelligenza,  piuc- 
chè  con  paziente  diligenza,  e diversamente  da  quel 
delicato  mo<lo  che  si  ricerca  quando  le  statue  sono 
vedute  da  vicino.  — c. 

La  stessa  voce  significa  talvolta  scmpliceménte 
le  sommità  o fastigi  ae'  fabbricati. 

•^  1.  — Secondo  Vitruvio,  statue  o altri  orna- 
menti, die  posti  sui  loro  plinti  fregiavano  gli  an- 
goli Ulcralì , e la  sommità  dt*l  fastigio.  Quadricelli 
con  statue.  — rr. 

•^  1.  — Piedistalli  posti  fra  i bal.nustri  d'una  ba- 
laustrata , di  distanza  in  distanza  , in  guisa  che  i 
l>alauslrì  o colonnini  sieno  collocati  sul  vuoto,  egli 
acrolerìi  cadano  a piombo  sul  pieno.  — s. 

*ACTA.  — Era  presso  i Romani  un  ameno  gbr- 
dino  , o lungo  di  delizie  sulla  spiaggia  de)  mare,  in 
cui  abbandonavansi  al  pbeere  e sovente  alle  disso- 
lutezze; le  cortigiane  Irequeiilavaiio  (ah  voluttuosi 
ridotti.  Ebbi*  per  altro  b detta  voce  presso  i La- 
tini anche  il  significato  semplicemente  dì  Sfdaggia 
ombrosa  e solitaria.  — Sin.  Atta.  — ' esc. 

•AGULEATO  (Aculeilui—  Aifu,PoÌnta  — 8l*eh- 
lia).  — Gueruilo  dì  punta  o di  punte , appuntato 
come  un  aculeo.  — j. 

•ACULEO  (Acaleus  — Ai^uillen  — Slacliel  ).  — In 
archit.  dìconsi  Aculei  y le  .Aste  di  ferro  o di  legno, 
acuminale  al  di  sopra,  di'  entrano  nella  struttura  dei 
cancelli  o rastrelli  di  cinta.  — c. 

•ACUME.  — Sommità,  vetta,  cima. 

• — Sin.  Acumincy  cacume. 
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*ACUMl?TARE  (Acuire  • — Aif^lur  — Spilien^ 
Schiirfen^  — Render  acuto^  puntato^  fornire  di  punta. 

. Sin.  Acuire^  asuttarr^  appuntare.  — itis. 

• ACUMIf^ATO  da  Acuminare  (ActiiniiMiai  — Aigo, 
Pointu  — Vetpihi  ).  AguitO)  tertninalo  iu  punta. 
(V.  acuto).  <— 

*A  CUORE  (En  forme  de  coeur  — Hertformì|).  — 
In  forma  di  cuore.  — jr. 

*A  CUPOLA  (Ed  forme  de  dòme  Kappelfórmi^). 

A forma  ^ a foggia  di  cupola.  — jt/a*. 

‘ACUSTICA  (Acooiiiquc  — Akustik ).  — Oottr'ma 
o teorica  de*  suoni  ^ scienza  che  inreslìga  la  natura 
del  suono.  — Sin.  Fonica.  — 

•ACUTANGOLO,  ACUZI  ANGOLO,  OSSIGO- 

RIO  (OsT|{onos  — Oxygone,  ActiUnpIe  — Sdurfnin- 
— 111  ftìatem.  Aggiunto  di  triangolo  che  ha  tutti 
gli  angoli  acuti.  — >.-a. 

‘ACUTO  (Acxiliis  — Aigu,  Pointu  *—  SplUifr,  Scharf). 
Appuntato,  aguzzo,  assottigliato  ènamenle  in 
punta.  (V.  acumi.iitoK  — ttin. 

*Ì  I . — Io  matem.  Agg.  di  Angolo,  e dicesi  di 
quello  minore  del  retto.  — M//r. 

*2.  ^ — * In  a/rh/Vef.  Arco  acuto,  o in  quarto,  o se- 
tto acuto  ^ Tolta  in  quarto  o sesto  acuto,  filodo  di 
dire  degli  Architetti,  indicante  il  dare  ad  un  arco 
0 ad  una  vòlta  la  misura  o la  forma  del  quarto  o 
sesto  acuto.  ~ 

• ACUZIANGOLO.  T.  acctargolo. 

‘ADACQU ABILE  (irri^RbìGs  — Qo'on  peul  irro- 

•er  — BefeurLitwr).  — CKc  può  adacquarsi , e diccsi 
per  io  più  delle  terre,  in  cui  si  può  condurre  acqua 
per  irrigarle.  — a. 

‘ AOACQUAMENTO  ^IrrifRtio  — Arromnent  ~ 
Beieuchtung , Bew»iscrun|r).  — L*  adacquare , Tatto  0 
T operazione  delT  adacquare. 

• — Sin.  Adacquatura. 

‘AD.ACQUARlC  (irrigare  — Arroier  — Befcuclcuji 
Bewlwern).  — Iiinanìare  , irrigare.  — miw.  ' 

1.  — Per  metaf.  Bagnare  semplicemente.  — min. 
•ADACQUATO  da  Adacquare  (lrri|uns — Airo- 
sc,  Humeeté  — BcfeucLlct,  GeititSMrt).  — MIN. 

•g  1.  Copioso  d*  acqua,  beo  fornito  d*  acqua, 
acquoso.  — 

• ADACQUATORIO.  — Che  può  adacquarsi, 
irrigatorio.  V.  dell*  uso.  (V.  adacqoabile).  — n. 

•aDACQU ATURA.  V,  adacquameuto.  — cjt. 
•ADATTAMENTO  (Aptatio  — Aplitude  — Ein- 
rìchtung  , Anordnung,  EiatheÌJ«ng).  — JJ*  adattare  ^ 
T assettare  o TacromcKlare  una  cosa  ad  un  usodiver- 
io,  o più  comodo  di  quello  per  cui  era  fatta.  — c.  ’ 
•^  I.  ~ una  strada.  — L*  accomodare  una 
•tradii  qualunque  ad  una  certa  lÌTellaziane  , ad  una 
certa  forma  diversa  da  quella  <^e  aveva  prima  e co- 
struirla secondo  un  progetto  di  miglioramento.  ~c. 
•d  1.  — Di  una  jabhrica.  — L*  accomodare  una 
faburica  già  destinala  a certo  uso^  a un  uso  diver- 
so.  — c. 

ADATTARE  ( ArcoonotUrt , Aptarc  — A<lapt«r, 
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Ajiatcr  — Einricbieo  4 Anordoco  , Eànlhbiicn  , Anp*is«n, 
Anfugen)  (Dal  lat.  adj  8, ed  aptaf'e.^  adattare).  — Ag- 
giuqnere , dopo  eseguila  un*  opera  di  murazione 
o di  legname , un  membro  sporgente  d*  arcliitel- 
tura  o dì  scultura,  per  incastramento  o per  com- 
niessione. 

*^i.  — Accomodare  una  cosa  ad  uu*  altra  me- 
diante la  convenienza  o proporzione  ; applicare,  as- 
settare, acconciamente  disporre.  — min. 

•^  a.  — ' DifT.  adattOf'e  da  aggiustare.  Adat^ 
tare  è più  : esprime  convenienza  più  intera.  Si  può 
aggiustare  due  cose  alla  peggio^  ma  gli  è più  difh- 
cile  far  die  s*  adattino  ì'  una  all*  altra.  — r. 

• ADATT ATAMENTE  (Apte  — Propranent  — Ge~ 
schickt). — In  modo  adattalo,  opportuno,  convene- 
vole, congruentemente,  condegnamente.  — mj. 
•ADATTATISSIMO,  ADATTISSIMO  (Apii«i- 

mui  — Trè*-|>roprc,  Fort  coaTrtuU«  — Schr,  Gesefaickt). 
MIN. 

•ADATTATO  (Arrommodalus  — Adiipte,  Ajiulé  — 
Anpronlnel,  Eìnperìchtfl ). 

•ADATTAZIONE.  V.  adattamesto.  — min. 
‘ADATTEVOLE.  — Alto,  da  potersi  adattare, 
adattabile.  (V.  adattabile).  ~ 

‘ADATTO.  — Atto,  acconcio.  (V.  abile  , accuit- 
cio).  — Af/jv.-jr. 

‘ADDENTARE.  ■ — In  tecnol.  Calettare  ì pezzi 
di  legname  a dente  in  terzo,  a coda  di  rondine,  e 
simili.  — j. 

‘ADDENTELLARE  (Amclirr  — Abielim  , Ab- 
uhnen).  — Eseguire,  praticare  T addeutellalo , la- 
sciare in  una  fabbrica  v addeulellalo.  — ar/.v, 
ADDENTELLATO  ( Arrachement  — Abatncn, 
Veruhnunp).  — Pietre  sporgenti  che  servono  a 
collegare  una  murazione  nuova  coll*  antica.  Quando 
si  fabbrica  una  facciala  di  casa  , e vi  si  lasciano 
delle  pietre  sporgenti  per  far  lega  con  la  facciata 
che  si  vuol  costruire  in  seguilo,  chiamansì  morse 
o prese.,  ed  anche  borni  (piirrei  d'^Urtiie , lurpei  ) \ 
ma  quando  si  rUtaura  una  facciata  ed  un  muro,  e 
si  demolisce  tutto  quello  che  è iu  cattivo  stato,  ed 
anclie  qualche  parte  di  buono  per  formar  legame 
con  la  nuova  murazione  , si  chiama  addebtellato. 

‘ADDIRIMPETTO  (Contri,  E rvfione — Vi»-k-vti 
— Gepenober).  — Di  faccia,  di  contro.  — Scrivesi 
pure  A dirimpetto.,  dirinwetto^  rimpetto.  — min.^n. 
•ADDIRIZZ.^RE,  DIRIZZARE,  DRIZZARE. 

(Dirìgere  — Dreiser,  RedreMcr , Diripcr  — Hicfalcn , 
KinnVbien).  — Par  diritto  il  torlo  o piegato,  ridurre 
al  diritto,  pnrea  diritto.  — Termine  generale  deHe 
arti  e quasi  nel  medesimo  significalo,  più  precisamen- 
te: ridurre  a dirittura,  o pareggiare  qualunque  lavoro 
o parte  componente  un  lavoro,  che  sia  suscettibile 
di  diminuzione,  di  groiseoa,  o che  possa  storcersi, 
invelarsi , imbarcare , e sìmili. 

I.  — • La  corrente  <T  un  fiume.  — \nidraul. 
y<Mgere  essa  corrente  verso  il  mezzo  del  fiume, 
quando  prima  urtava  io  una  delle  sponde.  — c. 
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2,  — H corso  rf’im  Jutme,  • Io  idraul.  To- 
gliergli le  sinuosiU.  — m. 

ADDIZIONATjE  (opera)  Aggiunto  (Augmenoitioa). 

Nell'arte  di  eJiljeare  è tutto  ciò  che  si  la  oltre  U 
convpiinlo  nei  einUratto.  — c. 

* ADDOBltAìlENTO  ( Orn»m«ilura  — Onirinriit, 

AifMir  — Venìenuig).  — ' Abbigliameuto,  oruaoicn- 

k).  , 

* ADDOBBARE  (Eioroare,  Ornare  — Omer,  Parer, 
A^ster  — Zierea,  Vcracbòoeni  ).  — Onure^  abbiala- 
fc.  (V.  arbigliare).  — M.-n, 

*ADDOBBATO  (Exomaliu  — Omé,  HabiJlé  — 

(ieiirrtì.  — if/y. 

*ADDOBBATORE  (Eionulor  — Déconleor).  — | 
Cbe  aHdol)l>a,  che  adorna.  gm. 

* ADDOBBEARE,  ADDOBBRARE,  DOBBLA- 
BE,  voci  arcaiche  per  anpopPiAne  V. 

addobbo,sdbpeelettile,ornamen-; 

XO  (Sup;<«)lex  — AmeuWemeul  — Zierraib^.  Fornimento 
da  camera.  — Si  dà  questo  oocne  a tulli  i niuhili  ne> 
ces!Mrj  a guernìre  ed  oniare  uoa  stanza  «>d  im  ap- 
p.irlamcnto  secondo  lo  stalo  o la  l'uniasia  di  chi  lo 
abita.  Ma  non  dovendosi  in  questo  luogo  conside- 
rare il  signiGcato  della  parola  se  non  sotto  il  rap- 
porto delia  decorazione  architettonica,  ne  ridurremo 
le  nozioni  alle  coloriture  o alle  altre  maniere  di  ab- 
bellire i muri  interni  delle  case  o dei  palazzi. 

Il  lusso  negli  addobbi  fu  portato  al  più  allo  grado 
dagli  antichi  e specialmente  dagli  Orientali.  I Babi- 
lonesi nell’  interna  decorazione  degli  appartamenti 
impiegavano  addobbi  della  maggior  proprietà  ed  ele- 
ganza. Il  loro  fasto  più  comuue  in  questo  genere 
consìsteva  nei  tappeti  e nelle  coltri  onde  erano  co- 
perte le  sedie  eu  i letti.  Plinio,  parlando  dì  uu  tap- 
peto da  coprire  i letti , su  cui  gli  antichi  si  sdraia- 
vano a mensa,  dice  che  gli  aduohbi  che  uscivano 
dalle  fabbriclie  di  Babilonia  costavano  otto  mila  se- 
sterzi, equivalenti  a lire  di  Francia  i4^3G5;  onde 
si  può  giudicare  della  magnilicenza  di  tali  addobbi. 
I^a  Bibl>ia  fa  pure  meiizicme  di  varj  vasi  di  bronzo, 
d’avorio  e di  marmo,  oud’ erano  a Babilonia  deco- 
ratigli anpartamenlt,  e sembra  pur  anche  cbe  que- 
sti vasi  fossero  arricchiti  di  pietre  preziose. 

Dal  gusto  tuttora  dominante  nelrAsia  si  può  ar- 
gomentare die  gli  antichi  Orientali  tappezzassero  di 
slofle  i muri  dei  loro  appartamenti.  Riferisce  Plinio, 
che  Allato  re  di  Pergamo,  avendo  isliluili  eredi  i 
Romani  del  suo  magnifico  ed  immenso  mobigtiare, 
vi  si  trovarono  fra  le  altre  cose  de’  bei  tappeti  e 
tap|)ezserie  broccate  cl’  oro  ^ ma  pare  che  le  fabbri- 
che donde  uscivano  sì  preziosi  lavori  non  si  soste- 
nessero a lungo , e che  sieno  cessate  ancor  prima 
della  decadenza  dì  tulle  le  arti  in  Grecia  ed  in  Ita- 
lia. In  queste  due  regioni  non  si  ha  traccia  di  si- 
mile uso  negli  addohni)  le  pitture  ed  i bassirilievi 
antichi  non  ce  ne  danno  indicazione  precisa  ^ e 
le  tappezzerie  che  si  vedono  inchiodate  sui  muri 
sono  oiideggianli  e non  aderenti  al  muro.  Que- 
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sti  drappi  piegali  con  artificio  e disposti  a festoni 
si  adattavano  a ordinano  alle  alcove,  intorno  ai  letti 
ed  alle  meuse  su  cui  si  mangiava.  (V.  alcova). 

Sembra  per  tanto , secondo  gli  avanzi  dì  molle 
case  e palazzi  romani  che  ancor  sussistono , cbe  la 
pittura  e la  scultura  fossero  le  sole  arti  cbe  ne  de- 
corassero r interno.  Questo  genere,  senza  dubbio  il 
più  bello  dì  lutti,  fu  tosto  sostituito  a Roma  dai  ri- 
vestimenti dì  marmo  cbe,  secondo  Plinio,  divennero 
una  mania  ueì  Grandi.  In  varj  luoghi  questo  scrit- 
tore si  lamenta  del  danno,  che  il  furore  pei  marmi 
recava  alla  pittura , e della  mancanza  di  gusto,  con- 
seguenza necessaria  della  depravazione  oei  costumi 
eh’  egli  imputava  a’ suoi  contiazionali-  Quos  ad  usut 
quasoe  ad  voluptates  aliaSy  nisi  ut  inter  maculai 
lapidum  jaceant. 

I Galli  e i Franchi  non  ebbero  per  luogo  tempo 
alcuna  idea  di  addobbi,  di  tappezzerie o di  tappeti^ 
ma  coprivano  i muri  ed  ì tavolati  con  stuoje  tes- 
sute di  lunghe  paglie  e di  giunchi.  Nelle  Gallieper 
tanto  le  stuoje  formavano  il  primo  addobbo.  Essen- 
dosi a poco  a poco  introdotta  una  specie  di  bisso, 
s’immaginò  di  tingere  le  paglie  ed  i giunchi  cbe  si 
adoperavano  nella  formazione  di  queste  stuoje,  che 
si  lavoravano  a compartimenti  e disegni  più  o meno 
aggradevole  Le  stuoje  più  belle  si  prendevano  io  Le- 
vante^ ma  si  giunse  m Francia  ad  imitarle,  e le  più 
peifetle  si  facevano  a Pontoise,  die  ne  rese  un  og- 
getto di  commercio  molto  esteso.  Le  stuoje  non  sono 
più  in  uso  a Parigi  e nelle  provincie , ma  lo  sono 
[>ensì  in  Olanda,  tanto  quelle  che  si  fabbricano  quivi, 
quanto  quelle  cbe  provengono  dal  Levante. 

Alle  stuoie  successero  le  tappezzerie  di  lana  e dì 
seta,  che  in  generale  adornano  gl’ interni  degli  ap- 
partamenti, e costituiscono  tutto  il  merito  acH’ ad- 
dobbo. Ne’ paesi  freddi  che  hanno  necessità  di  tap- 
pezzerie e ni  stolTe  per  assorbire  r umidità  dei  muri, 
lu  esclusa  dagl’  interni  la  pittura  e le  altre  arti,  cbe 
in  tal  caso  poco  contribuiscono  alla  decorazione  : 
così  questa  parlo  è divenuta  quasi  estranea  all’ara 
cliiletlura,  e .spelta  in  generale  all’arle  del  tappezziere. 

•ADDOGARE.  Cingere  di  doghe.  — Guernìre, 
fornire  a foggia  di  doghe , cioè  a liste.  — Listare. 
ADDOLCIMENTO,  RADDqLCIMENTO(Ado.^ 

ciiicraent  — Hotilkeble  ).  — Diccsi  dell’  accordare 
un  corpo  con  un  altro  per  mezzo  di  una  scan- 
lonatura  o di  un  cavetto,  come  l’apofige  del  fu- 
sto di  una  colonna,  o quando  il  plinto  dì  una 
base  è unito  alla  cornice  del  suo  piedestallo  per 
mezzo  di  un  cavetto.  D’ordinario  tutti  ì plinti  esterni 
d’uo  edificio  si  uniscono  coib  parete  aci  muri  per 
mezzo  di  un  raddolcimento,,  e talvolta  anche  vi  si 
fa  un  declivio  per  fare  scolare  l’acqua,  che  rimar- 
rebbe su  lo  sporto  orizzontale  dei  plinti,  delle  cor- 
nici , imposte , ecc.  (V.  apopigi  , cimabia  , czhsba  , 

CITTA,  CISTCEA,  COSCIO,  CAVETTO,  SCAPU). 

•^  1.—  \naichit,  U legame  o raccordo  d’ uu 
corpo  con  un  altro.  — mxl. 
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ADDOLCIRK,  RADDOLCIRE.  — È l’arte  di 
•cauerellare  un  disegno  irarcliiteUura  in  modo  che  le 
ooiure  vadano  a perdersi  inscnstbilmenle  nel  chiaro, 
per  evitare  la  dureua  che  produrrebbe  un'ombra 
troppo  tagliente  \ ciò  non  ostante  questa  regola  non 
è generale.  Allorquando  si  tratta  di  corpi  sferici  e 
di  corpi  quadrangolari , devesi  trascurarla  per  rea* 
derli  più  evidenti.  La  maggior  parte  de*  disegnatori 
non  hanno  quest* attenzione,  e fondono  indistinta- 
mente le  loro  ombre.  Non  si  possono  però  addol- 
cire, se  non  supponendo  che  esse  vengano  prodotte 
da  una  determinala  luce,  ebe  non  sia  quella  del  sole; 
Del  qoal  caso  le  ombre  sono  meno  decise,  sembrano 
deboli  ed  incerte  e Kemaoo  I*  effetto  del  disegno. 
(V.  SfUStAlC,  amxobbidibe), 

I.  ^ / colori.  — Indebolirne  lo  splendore, 
ovvero  accordarli  armoniosamente  coi  legame  de'/oni, 
de*  passaggi,  de*  colori  rolli,  e degli  slumamenti  iu- 

•CnSlbili.  (V'.  AMlSOaBIDlEB).  — MtL. 

%.  — Sfumare.  — In  archit.  Acquerellare  in 
in  modo , die  le  ombre  si  perdano  insensibilmente 
nel  ciliare,  per  cosi  evitare  la  durezza  che  porterebbe 
un*  ombra  più  forte.  — mil. 

•ADDOIUMARE  (Dopi  icaiv,  Cvmitiare  — ^ Doublet 
Yerdoppcln  ).  — Accrescere  una  cosa  di  altrettanto 
dr  essa  è. 

* — Sin.  Addohbìarc  ^ addobhrare  , addoplare  ^ 
adduare.,  c/oò/ore,  duplicare^  xVu/cyyware,  raddop^ 
piare,  if/.v.-.v, 

•ADDORN  AMENTE.  i » 

•ADDORN  ARE.  1 Voci  antiche.  Per  inoasa- 

•ADDOICVEZZA.  aoo»»*»»,  *«>»- 

•ADDORiAO.  ) 

ADDOSSARE  (Adexser  — Anlchnm).  — Aggiu- 
gnere  un  tetto  di  legno  contro  un  muro,  appc^gtare 
una  casa  contro  un'  altra , o semplicemente  contro 
mn  muro. 

•ADDOSSATO,  ADDOSSATA.  — Dicesi  mj4r- 
cAiV. di  colonna,  o pilastro  incassali,  impostati  nel 
muro.  — c. 

•ADEGUAMENTO  (Advqunlio,  iEqositUs  — Éga- 

liaiiioa  GltirhroHi'hung).  — Pareggiamento. 

•—  Sin.  jédeguanzay  adeguamento  , adequazio^ 


ne.  — jY/.v.-y. 

•ADEGUANZA.  V.  adbguambzto.  — jr. 

•ADEGUARE  (£qiure,  KKKqiiire  — Égaltr,  Kpi- 
liset  — Cletcb  nueben).  — Far  eguale,  agguagliare, 
pareggiare.  •—  jr/ar.-jr. 

•^  I.  — Valutare,  stimare,  giudicare.  •-  ff. 

•ADEGUATAMENTE  (Aple,  CooTcnienler— Pro- 
prencot,  CooTeoablemeoi  Ceictucklich  ).  — Conve- 
nientemente. 

* — Sin.  Àdequatamente.  — css. 

•ADEGUATO  (£quip*r,  £quali>  — • Proportìenoé , 

%•!  — Glrich,  Glvichfórmìg  — CES, 

*A  DENTE.  — Posto  avverbialmente.  Fermare 
a dente.  Fermare  un  legno  retto  sopra  un  altro  in 
quella  guisa  ebe  il  dente  è fermato  nella  mascella  ; 
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e ciò  si  fa  con  intaccare  il  legno  che  si  deve  fer- 
mare per  ritto,  da  lutti  i suoi  lati  io  forma  ango- 
lare o tonda,  ficcando  quella  parte  così  intaccata  in 
un'apertura  della  medesima  forma  per  appunto,  die 
si  fa  dentro  al  legno,  nel  quale  dee  fermarsi  il  riUo. 
per  lo  piu  trapanandolo  sino  nel  fondo , acciocché 
m esso  fondo  possa  imbiettarsi  , per  renderlo  più 
forte  e calzcote  nella  latti  apertura.  (V.  gollbtta- 
tuba).  — M. 

•A  DENTELLI  (tastar  liiobì  UenticiiIaU  — En  forrav 
iTengrélur*  — Zackchetifbrrai^).  — * In  forma  del  lavoro 
a dentelli  che  fanno  te  donne,  dicesi  delle  comici. 
(V.  COBEIICE).  — CES, 

•ADENTRO.  — Usasi  andie  a modo  di  prt- 
posiaione.  — Internamente , profondamente , a fon- 
do. — . 

*Ì  i.  — Co’ verbi  entrare^  andare.,  ec,  — Inter- 
narsi , profondarsi , andar  innanai.  — j. 

• J a.  — Usossi  pure  a modo  di  add.:  Facciansi 
le  fosse  più  lu/en/re.  Cresc.  &Vuo/  fare  una  Jossa 
adentra  piedi  U è e larga  due  in  quadro.  Pal- 
lad.  — j.~PE. 

•ADEQU AMENTO.  V.  adbguambbto.  — n. 
•ADEQUARE.  Lo  stesso  che  adbcoabb.  — nts. 

• ADEQUAT.iMENTE.  V.  AOeOUATAMBBTB.  ^ JV. 
•ADEQUATO.  V.  AOBouATo.  — ir 
•ADEQUAZIONE.  V.  ADBQUABBflTa  — Mttf. 

•^  I.  — Calcolo,  computo.  — Mtir. 
•ADERENTE  (Adherau  — Adhcreat  — ÀnltAngeDd, 

Anbiiofer).  — Attaccato  strettamente , unito , con- 
giunto ad  alcuna  cosa,  die  si  tien  saldo  a qualche 
cosa.  — j om. 

• ^ I . — Semplicemente  Vicino,  che  è accosto. — 

•|  a — Diiterìsce  Aderente  ÒA inerente,  coerente, 
attaccato,  annesso.  — Aderente  dicesi  di  cose  tra 
lor  cosà  unite,  che  quasi  combacino  nelle  loro  su- 
perficie. — Inerente  include  P idea  d’ internila.  — 
Coerente  esprime  intima  unione  delle  partì  tral<»ro. 

Attaccato  iodica  ciò  eh’ è unito  ad  un’altra  cosa 
in  modo,  che  si  può  facilmente  separare  P una  dal- 
P altra  ; inoltre  esprime  P unione  e P accostamento 
anche  in  un  punto  solo,  onde  si  prende  anche  tal- 
volta in  senso  di  Sospeso.  — * Annesso  nel  sign. 
pr.  è tutto  ciò  che  si  concepisce  unito  ad  un  altro 
oggetto  senta  che  no  faccia  parte  integrante;  e si  dà 
ormnariamente  come  attributo  n tutte  quelle  cose, 
che  di  necessità  o di  costume  andar  sogliono  uni- 
te. — jv.-r. 

• ADERENZA  (Adbvlio  — Adh«renc«  — - Anhing  , 
das  Aneinauderhan^o).  — Stato  di  uua  cosD  che  ade- 
risce ad  un’  altra.  — jr/jv.-nsr. 

•J  I.  — AppartenenzA,  allenenta.  — ar/.v.-Gsr. 

• ADERGERE  (Erìpre,  Esiotler*  — Èrtpr  — Aof- 
rìcbten  ).  — Innalzare. 

*—  Sin.  Ergere,  erigere. — stin.^w. 
•ADERIMENTO  (Adb«iÌo  — AdltéreniCC,  AAitaion 
— D««  AnbHngeo).  — Aderenza,  adesione.  — jr/jv,-jv. 

• ADERIRE  (AdbMrirc  S’atlocAvr,  Sv  ooUer,  Etr« 
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atiacb^^  Anhanp«n).  SUre appoggiato,  attaccalo,  vicU 
no  . atlnccar^i  ad  «na  co&a,  tcnervisi  saldo.  — jr.-ca. 
*ADKSIO^’E.  V.  «nEBlXETITO. 

•ADESIVA  (Affiiiilà). — In  fìs.  c chim.  Specie 
d'attrazione  perla  quale  , allorché  le  superficie  di 
due  corpi  Tengono  a contatto,  o quasi  a contatto , 
essi  strettamente  si  congiungono,  di  modo  che  resi- 
stono alla  forza  che  tende  a distaccarli. 

* — Sili.  Attrazione^  forza  adesiva^  forza  d^ade^ 
sione^  di  attrazione  di  sujterjicie.  — 

•ADESIVO.  — Che  si  unisce,  si  accosta.  (V.  ade- 

ÌE5TE.  — ITTC. 

*A  DESTRA  (iVxlrorsuni  — A droiir,  Du  cót<  droil 

— Zur  rechtfn  Rmd).  — Dal  lato  dcsiro,  a parte  de- 
stra, a man  destra.  — miN.-if. 

•ADIACENTE  (AJijren*  — Adjiceot  — iDUfgend 

— Vicino,  die  giace  dn]>presso. 

• — Sin.  Adiacente^  ag^iacente.  — at/.y-jt. 

•^  I.  — DilT.  ^rfi<jcert/e da  atfenen/c  o a/tìnenfe. 

— Adiacente  non  si  dice  con  proprietà  se  non  di 
cose  basse  o stendcnlisi  per  un  certo  spazio.  — At^ 
tenente  indica  la  prossimità  ed  una  certa  relazione 
di  appartenenza:  dicesi  di  qualunque  sia  cosa  o alla 
o bassa.  — t.-comp. 

•ADIACENZ.A  ( Adfccllo  — LJcu  •djaccQt  — Eiii 
rviihe  inpelrpenfr  Ort  ).  — Euo^o  adiacente. 

• — Sin.  Adjacenza  ^ aggtacenzaf  aggiacenzia. 

— .v/.v.-/f. 

•gl.—.  Figur.  Ilelazione,  dipendenza,  apparte- 
nenza. — V. 

*A  DIAMETRO  (Per  diniaelnmi  — Diamélralement 

— — Diamelralmenle.  — e.vg. 

•ADI ASTATO.  — Grecismo  scientifico,  e si  usa 

parlando  di  oggetto  incommensurabile,  o difficile  da 
misurarsi.  — y. 

•ADIFICARE.  Voce  antiquata  — Vedi  e di’ 
Edificare.  — c. 

*A  DIMEZZATO  (DìmidljUim  — À moillé,  Pjf  moi- 
Méf  À demi  ).  — Hxlb,  tura  Tbeil.  — Per  metà.  Voce 
antica.  — ca.c. 

•AD  IMO  (Ad  iinum  Éa  bat,  A«  fond  “ Zu  bo-, 
den,  Zu  j-ronde).  — In  basSo,  ili  profondo.  — Ar/A*. 
•A  DlRlMPEnD.  — Lo  stesso  che  addibim- 

rETTO  V.  — Mtlf. 

*X  DIRITTO  (Directe,  In  directum  — Toul  droil  — 
GeriJc).  — Per  linea  retta. 

• — Sin.  A dritto.  — xiir,  l 

•A  DIRITTURA.  — Lo  stesso  che  A dieitto  V. , 

Af/.T. 

•ADITO  (In^rresflu,  Adllua  — Entrée,  Axenue  — ^ 
Einfi»n^,  Zulrìti  ).  — Ingresso , entrata;  la  parte  di  un 
edificio  di  una  stanza,  dalia  quale  si  entra.  — css. 
•ADJ .AGENTE.  V.  AtuceitTE.  — y. 

• ADJACENZA.  V.  adiacerza.  — .f.  ' 

• ADJECTIO.  — L’eirfuri , o la  pancia , od  H 
gonfiamento  del  fusto  delle  colonne,  che  si  ossecra 
specialmente  in  alcune  delle  meno  antiche  di  ordine 
dorico , ed  in  altre.  — c. 


• ADJEZIONE.  — Lo  stesso  che  addizione  o ag- 


CltmTA.  — GB. 

•A  DOCCIONE.  — A guisa  dì  doccione,  a ca- 
nali. (V.  hocciouf). 

* ADOGUAGLIARE.  Voce  antica.  Per  aggua- 

GL1ABE  V.  ^ .Y. 

•ADOGUAGLIATO.  Voce  antica.  Per  aggua- 
gliato V.  — jt. 

•ADOMBRARE  (Obumbrare  — Orobnger,  CooTrir 
de  «on  ombre  — Betrliailrn).  — Finire  un  disegno 
coir  aggiungerri  le  ombre  : ombrata  dolce.  — a. 

ì,  — Velare  iin  disegno  con  tinta  dolce,  o 
coprire  come  d’ombra.  — à. 

* ADOMBRAZIONE.  — In  a/rAiV.  Disegno  d'un 
edifizio  d' un  fabbricalo.'  (V.  abbozzambeto,  abbozzo, 


SCHIZZO,  PUHO.  — -GB. 

•ADORNAMENTE  (Om«te  — Elé^amment,  Polì- 
roeni  — Zierlicherncisc).  — Con  adornamento,  oma- 
lamcnte.  — Adoi-natamentA,  adorno.  — jt/ìt.-.y. 

• ADORNAMENTO.  — Ciò  che  adorna,  che  orna, 
che  serre  ad  ornare  ; e T arte  di  adornare.  Dicesi 
anche  Adomezza.^  adomanza.,  adomatura.,  adorna- 
mento adomanzay  ornamento.  (V.  ABBELLiazii- 

TO).  — Jf/y.-.Y. 

•ADORNANTE.  — Che  adorna.  — a. 

• ADORNANZA.  V.  adobeasiesto.  — a. 

• ADORN.ARE.  V.  abbelliie.  — mix, 
•ADORNATAMENTE.  — Con  adornezza,  con 


ornamento.  (V.  ADOERAHEnTc).  — mix. 

• ADORNATO.  — Dicesi  anche  adorno.  — arry.-y. 
•ADORNATO  da  Adomare. 


• — Sin.  Adorno.  (V.  abbellito).  — jf/y.-y. 
•ADORNATURA. 

•ADORNEAMENTO. 

•ADORNEZZA. 


Lo  slesso  che  abbelli- 
HBETO  V.  — y. 


•ADORNO. — Adornamento,  addobbo, ornamen- 
to, abbellimento.  (V.  abbellimento).  — j. 

•^  I.  — Adornamente,  ornatamente.  — mix. 

ADUIA.  — Città  d'Italia,  nello  stato  di  Vene- 
zia, VAtria  degli  antichi,  che  diede  il  nome  al  mare 
w^/r/rt//co,  indi  come  pure  a quei  portici 

che  t Romani  chiamafario  Atrio  (V.  atbio).  In  ori- 
gine fu  città  etnisca;  ora  però  non  rimangono  in 
prova  dell'  antico  suo  splendore  che  gli  avanzi 
di  un  teatro  scoperto  sotto  le  fondamenta  di  una 
Chiesa. 

ADRIAN.A  (villa).  — Quantunque  , secondo  il 
piano  di  questo  Dizionario,  v’ abbiano  degli  articoli 
separali  per  le  antiche  ville  , che  hanno  conservalo 
alam  avanzo  notevole  dell'antica  loro  esistenza,  de- 
vesi  osservare  , che  non  per  qnesto  motivo  viene 
qui  collocato  il  presente  artìcolo.  La  parola  villa 
non  altro  significa  se  non  casa  di  campagna  ; non- 
dimeno questo  palazzo  dell'imperatore  Adriano  avreb- 
be potuto  entrare  net  piano  ai  questo  dizionario  an- 
che per  l'immensa  estensione,  che  dovette  un  tempo 
farlo  assomigliare  ad  una  grande  città. 

Era  dunque,  non  già  un  immenso  edificio,  ma 
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piuttosto  una  rìuoionc  di  moUìssìmi  edificj  e mae* 
stosi,  D«*quali  Piinperatore  Adrìano  fece  rappresen- 
tare intere  contrade  co' loro  più  celebri  monumenti, 
e perfino  i luoghi  fortunali,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Campi  EIìmi.  Egli  adomò  questo  luom  vera- 
mente imperlale  di  tutte  le  opere  di  arte,  clie  aveva 
raccolto  nei  paesi,  ne'  quali  area  viaggiato.  La  cir- 
conferenta  delle  ruine  di  si  vasto  fabbricato , se- 
condo Winckelmann  , era  maggiore  dì  io  miglia 
italiane  \ ma  ciò  die  puoasi  attualmente  esaminare 
oon  ha  il  quarto  di  tale  estensione.  Può  formarsi 
per  altro  un*  idea  della  immensità  di  tale  edifido  e 
delle  sue  pertinente , vedendone  la  pianta  e U de- 
scrizione che  oe  hanno  baciata  Pirro  Ligorio  , il 
P.  Kircher,  e l'architetto  Francesco  Contini  ^ non- 
dimeno lutto  ciò  che  è stalo  fallo  sino  al  presente 
intorno  a tale  oggetto,  non  soddisla  interamente  e 
lascia  molto  a desiderare.  Noi  però  cì  limiteremo  a 
dare  il  dettaglio  <lelle  diverse  parli  die  luUora  sus- 
sistono , ricavalo  dagli  Autori  più  accreditali. 

Alle  estremità  delle  sue  rovine  icorgonsi  due 
teatri  a semicerchio,  T uno  de' quali  avea  treiiiaquat- 
tro  lese  di  iliametro,  e l'altro  ventiquattro.  In  uno 
di  questi  teatri  osservasi  ancora  il  portico  esteriore , 
le  scale  che  servivano  agli  attori,  le  sei  scale  per 
mezzo  delle  quali  montavasi  al  teatro,  la  porla  della 
scena , i portici  bterali  del  proscenio,  rorciiestra  ecc. 
questo  teatro  è stato  disegnato  da  Pauntiit  , ed  è 
inciso  in  tre  tavole  : nel  medesimo  sonovi  i fram- 
menti <li  quarantotto  statue  delle  quali  era  decorato. 

La  palestra , che  non  è molto  discosta , formava 
un  gran  cortile  lungo  tty  tese (meU  218), largo  54 
(met.  io5,a5),  intorno  al  quale,  secondo  gli  avanzi  die 
ne  rimangono,  vi  erano  dei  portici  ad  archi,  ed 
in  fondo  al  medesimo  una  gran  nicchb,  nella  quale 
credasi  che  T Imperatore  si  mettesse  per  far  la  ri- 
vista delle  sue  truppe. 

Un  po'  più  lungi  avvi  un  altro  edificio  rimasto 
quasi  intero,  che  sembra  aver  servilo  pei  liagni. 
Tutte  le  stanze  s<hio  picctolìssime  e quasi  tutte  il- 
luminale dall'alto  : le  forme  loro  sono  difTerenli  le 
use  dalle  altre , alcune  delle  quali  sono  mollo  sin- 
gobri. 

Scorgasi  pure  un  locale  rotondo  del  diametro 
di  sa  tese  (met.  sembra  essere  staio  una 

cavallerizza^  ed  in  seguito  a questo  uiu  naumachia 
delU  lunghezza  di  85  tese  (met.  i65,^o),  che  rtero- 
pivasi  colle  acque  ddl'Anio,  e temiiuava  io  un  tem- 
pio. Winckelmann  ò di  parere , che  b medesima 
foMe  rivestita  di  marmo  giallo  antico. 

Avvi  anu>ra  una  corte  quadrata  della  misura  di 
3o  leso  (enei.  58^47))  per  ogni  verso,  ornata  di  co- 
lonnati e di  portici,  ed  un'  ab  di  muro  della  lun- 
ghezza di  iSo  tesa  (met.  35o,8a),  traforata  ad  archi, 
aib  estremità  della  quale  trovasi  una  piccola  ro- 
tonda de!  diametro  di  q tese  (mel.  17,54)*  ^ 
circonferenza  è formala  da  tre  archi  concavi,  e Ire 
convessi  collocali  alteroalameole. 
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Trovasi  ancora  un  altro  edificio  poco  danneg- 
giato, con  alcune  stanze  belle,  grandi,  ben  pro- 
porzionate , e di  forme  saviamente  varbtc.  Da 
un'altra  parte  vi  sono  molle  piccole  stanze,  che 
servivano  probabilmente  per  renderne  più  comoda 
b distribuzione,  e dall'  altro  lato  vi  sono  le  stanze 
nobili.  Sono  poi  degni  di  osservazione  , più  die 
altro,  gli  avanzi  di  un  grande  edificio  cjiiamalo  Ca- 
nopo. Esso  è situalo  sopra  una  collina  e forma  un 
vasto  bacino,  ebe  si  pretende  essere  stato  una  nau- 
machb.  Il  P.  Kircker  vi  osservò  delle  Kale  a chioc- 
ciob,  per  mezzo  delle  quali  si  montava  c discen- 
deva da  due  strade  difl'erenli.  Nel  fondu  v'  ha 
una  specie  dì  nicchionc , che  contiene  iu  sù  al- 
tre nicchie  quadrate  e rotonde  , dietro  cui  sono 
delle  camere  a vòlta,  e al  dinanzi  dei  gradini , uno 
de'  quali  rivestito  di  marmo  bianco.  Nel  fondo  di 
tali  niccliie  vi  sono  degli  ornamenti  formali  con  pie- 
trificazioni. Da  ciò  che  ancor  sussiste  di  tale  edifi- 
cio appare  ch'egli  fosse  uu.*i  grolla  adorna  di  ca- 
scate, che  uscivano  dalle  nicchie  quadrale  di  cui  si  e 
fallo  cenno.  La  luce  vi  è ripartita  iu  modo  da  pro- 
durre molto  effetto , e queAa  parte  uuila  alb  nau- 
macliia,  che  era  dinanzi,  dovea  furmare  un  bell'in- 
sieme. 

In  quelb  parte  ove  trovasi  b Rocca  bruna  ^ casa 
che  apparteneva  ai  Gesuiti,  si  crede  vi  fussero  i 
Campi  Elìsii  ed  il  regno  di  Plutone^  e v'erano  siati 
praticati  dei  canali  per  rappresentare  i fiumi  Lete, 
Oocito  e Flegelonte:  alcune  sculture  rappresentavano 
U supplizio  d' Issionc , di  Prometeo , ecc. 

Sparziano  ci  avverte  che  Adriano  area  riunito, 
od  almeno  imitato  in  questo  pabgio  lutto  dò  che 
1'  anlicliilà  avea  di  più  celebre  , il  Liceo,  l'Accade- 
mia,  il  Pritaneo,  il  Portico,  il  Tempio  di  Tessa- 
glia, il  Pecìle  d' Alene,  ecc.  Questo  i'ecile  era  un 
doppio  portico  di  straordinaria  lunghezza;  avoa  nel 
mezzo  un  muro  molto  elevato,  che  lo  riparava  dal 
sole  in  tutte  le  ore  del  giorno.  Questo  muro  sussiste 
ancora  quasi  interamente,  ed  è diretto  da  occidente 
verso  oriente  ; era  delb  lunghezza  di  800  piedi 
(met.  269,87) , ed  ornato  di  portici  con  colonne  c 
di  nillure,  come  il  Pecile  d'Alenc. 

Presso  al  Pecile  era  b Biblioteca , di  cui  rima- 
ne tuttora  un  muro  mollo  elevato,  e dove  veggunsi 
venticinque  ntccliie  per  statue.  L’ Imperatore  in- 
somma avea  fatto  trasportare  dall'Asia,  dalPAITrìcae 
dalb  Grecia  tutte  le  rarità  die  potevano  adornare 
tali  edificj.  Per  tal  ragione  la  villa  Jdriana  è stata, 
e non  cessa  di  essere,  una  sorgente  inesausta,  dalla 
quale  i gabinetti  di  Roma  ricavano  sempre  oggetti 
onde  arricchirsi;  ed  è ben  raro  che  vi  si  facciano 
scavi,  i quali  lomloo  infruttuosi:  uno  degli  ultimi 
che  vi  si  praticarono  ha  ornalo  il  museo  Vaticano 
della  bella  collezione  delle  Muse  che  vi  sono  atluol- 
menU)  ammirate. 

Questo  immenso  edifido  non  durò  lungo  tempo; 
erano  trascorsi  appena  80  anni  da  che  fu  terminato, 
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quando  Caracalla  ne  trasportò  altroTe  molte  statue. 
Gli  altri  Imperatori  ne  seguirono  T esempio,  e Pe* 
diticio  fu  ben  presto  abbandonato. 

ADRIANÈVM.  — Sepolcro  di  Adriono.  (V.  se- 

POI.CBO\ 

ADHIAIVO  (Imperatore).  — Era  versato  in  ogni 
genere  di  scienze  ed  arti^  né  era  solo  conoscitore, 
amatore,  o protetiorei,  ma  ben  anche  artista,  che  fece 
statue  di  marmo  e di  bronzo.  Vittore  però  adula 
quest'  imperatore  dicendo  die  poteva  gareggiare  con 
Polìcleto  ed  Eufranore.  L*  arte  soprattutto  che  pre- 
dilesse e trattò  fu  T architettura , avendo  fatto  co- 
struire nelPiropi’ro  romano  un  numero  prodigioso  dì 
edifìcj,  la  nota  de' quali  fece  scolpire  nel  famoso  Pan- 
teo  da  lui  fabbricato  in  Atene , e volle  che  si  chia- 
masse adrianeum  ogni  tempio,  che  fece  erìgere  alla 
propria  gloria.  Il  palazzo  (atto  innalzare  a Tivoli , 
era  una  collezione  di  tutti  i monumenti  rari  da  lui 
veduti  ne' suoi  viaggi  (V.  villa  ADBUVA);roa  oscu- 
rò la  gloria  che  dovea  procurargli  questo  amore  alle 
belle  arti,  colla  crudeltà  onde  fece  morire  l'architetto 
Apollodoro,  per  aver  questi  criticato  un  tempio  di 
Venere  composto  da  Adriano.  (V.  apollodobo). 

L'n  altro  arcliitetlo  piu  cortigiano  di  Apollodoro 
(Delriaiio)  si.’ppe  cattivarsi  la  grazia  di  Adriano, 
ed  eseguì  una  (piaiitilà  di  edificj  secondo  le  buone 
n le  cattive  idre  del  suo  signore.  Adriano  viaggiò 
molto,  e ordinò  costruzioni  da  per  tutto.  Fece  edi- 
ficare o continuare  e ridurre  a lerrainr  la  maggior 
parte  degli  edificj  in  tutti  i luoMiì  piu  rìnmimli 
della  Grecia;  terminò  il  tempio  «li  Giove  Olimjiìo 
in  Alent?,  ch'era  rimasto  iujpei*fetto  per setlecenlo 
anni  dopo  Pisistrato.  Il  tempio  costrutto  a Cizico 
era  noverato  fra  le  maraviglie  del  mondo.  Quando 
passi')  |x*r  la  Gran-lirelagna  vi  fece  erigere  una 
gran  muraglia  lunga  ì^he,  la  fpiale  separava 
la  Scozia  dall'  Inghilterra.  RUtaurò  la  città  tli  Ge- 
rusalemme, e coslrusse  un  tempio  a Giove  in  luogo 
dell'antico.  In  somma  egli  fece  innalzare  tanti  edi- 
fici, so  cui  faceva  scolpire  il  suo  nome  e la  sua 
qualificazione  di  rlstauratore,  che  fu  paragonato 
alla  parietarìa,  che  trovasi  su  tutte  le  vecchie  mu- . 

DUE  BRANCHE.  In  due  rami.  — Dicesi  di 
fOila  ripartita  io  due  (Scila  dujilcx  Esoiìer  à deux 
rwnpei  — Doi»p«lle  Treppe).  (V.  SCALA).  — iT.VC. 

*A  DUE  Palmenti.  — Col  verbo  macinare. 
Da  eDtr.'\mbi  ì lati  a un  tratto.  (V.  palmcsto).  — jrva 
*A  DUE  TAGLI.  — Aggiunto  di  una  specie  dì 
scure  detta  Bipenne,  ed  m generale  di  aualsiasi 
lama  o strumento  tagliente  da  due  lati.  (V.  bi- 
pewjib).  — jr.vc.-cojf/». 

•ADUNCO  (Adancus  — Croefaa — Krumai  prl>o^). 

Torto  in  punta  a similitudine  di  rostro  d'uccello 
di  rapina. 

• — Sin.  Adunco,  curvo,  incurvato.  — Min.-H, 
•ADUSTARE.  Fat-e  adusto^  abbrtutolire.  — 
Dicesi  dei  legnami  quando  si  scaldano  e si  abbru- 
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sloliscono  per  piegarli,  o per  carbonizzare  la  parte 
che  dev’  essere  piantata,  affinchè  meglio  si  conser- 
vi. — c- 

ADYTFM.’—  Lo  stesso  che  ahalo.  Luogo  segre- 
to ed  oscuro  de'  tempj,  nel  quale  soltanto  i Sacerdoti 
potevano  6011*3X0 , e di  là  facevano  uscire  i loro 
oracoli. 

Tliae  orinlihoi 

Beiponii  daelor  errli  ean  iag^oti  1009 
Lii49lwr  Adyio  Uoi. 

Questa  parie  dei  templi  greci  corrispondeva  ai 
Secos  di  quelli  dcirEgiUo  , «lescrìllì  da  Slrabone, 
dove  non  entrava  figura  umana , nè  altro  vi  si  ve- 
devano che  figure  simliolìche  : lo  che  fece  dire  a 
Luciano  ; Simili  a qut'lempj  d* Egitto  che  lono  coti 
preiiosi  al  di  Juori^  e dentro  non  racchiudono  cka 
mostri. 

Il  solo  aditnm  intero  e ben  conservalo  che  ri- 
manga dell'  antichità  vodesi  nel  tr>mpiHto  di  Pom- 
pei, nel  cui  interno  fu  trovata  una  Diana  dì  gusto 
arrnico,  la  quale  è ora  nel  museo  di  Napoli.  Que- 
sto aditum  era  elevalo  alcuni  gradini  sopra  il  livello 
del  tempio,  edera  afTalto  privo  dì  luce.  (V,  abito). 

AEÙES.  — Dai  Latini  si  usava  per  zfomur,  ebs 
corrisponde  a casa.  {V.  casa). 

^ 1 . — Era  pure  sinonimo  dì  tempìum.  (V.tbhpio). 

^3.  — 1 Romani  avevano  varj  vocaboli  per  espri- 
mere in  modo  distinto  ciò  che  noi  indichiamo  colia 
voce  generale  di  tempio  ^ ed  erano  aedes , deìt^ 
òr/im,  fanum,  saceUum.^  parole  derivale  non  tanto 
dalia  diversità  delle  dimensioni,  della  forma  od  ar- 
chitettura dei  tempj,  qu.vnto  dalla  dilTerente  maniera 
di  consacrarli,  o «Lite  diverse  pratiche  religiose. 

Perciò,  secondo  Vorone,  aedes  ditferiva  da  /em- 
plum  io  quanto  che  il  secondo  era  inaugurato  dopo 
la  consacrazione  , eia  prima  soltanto  consacmla.  Uno 
iscrizione  all' ingresso  di  lati  edificj  sacri,  eh' erano 
sparsi  in  gran  numero  ne'  diversi  quartieri  di  Roma., 
facea  conoscere  che  non  erano  santificali  dagli  auguri. 

La  distinzione  fra  aedes  e tempìum  stabilita  ia 
orìgine  dai  Romani,  si  perdette  col  tempo  e l'abuso 
del  linguaggio  la  confuse.  Eguale  incertezza  vi  ò 
pure  Della  iiUcipretazione  delle  parole  naot  e jeron 
negli  scrittori  greci,  massime  de' secoli  posteriori. 
Tocca  in  generale  al  traduttore  il  ricercare  nelle  cir- 
costanze dei  racconti  degli  scrìllorì  le  ragioni  e cod- 
sideraziooi  che  possono  decìdere  del  significalo , in 
cui  debbono  esser  prese  queste  parole. 

AEDICVLA.  Edicola.  — QuestoTOcabolo,rome 
il  precedente  di  cui  è diminutivo,  ebl>e  varj  significati 
presso  i Romani.  Ora  lo  adoperarono  ad  esprìmere  una 
casetta,  aedes  parva,  ora  ad  indicare  un  picctJo  edi- 
ficio religioso , ma  di  natura  inferiore  e dì  piccola, 
dimensione.  In  seguito  si  diede  questo  nome  ad  un 
armario,  o nicchia,  co/eca(V. guasta  parola),  che  con- 
teneva entro  il  muro  ov'era  infissa  I*  immagine  di  quaL 
ebe  divinità , come  ì Lari  o i Penati  a Roma.  TalvolUi 
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infine  esprimeTa  certa  nppresentauoni  in  piccdn 
di  edific}  sacri  che  si  olTriTano  e si  sospenneraoo 
per  voto  ue' tempi  degli  Dei,  come  spesso  ti  pra> 
ticava  per  onorare  Diana  Efesia.  Ne  esistono  di  si- 
mili rappresentali  nella  raccolta  incisa  delle  Pitture 
U*  Ercoìano. 

Venendo  a ciò  che  risguarda  particolarmente  Par- 
cliiteltura  ^ quégli  edifici  eretti  da  Tarquìoio  nel 
Campidoglio  aa  onore  di  Giove,  di  Giunone  e di 
Minerva,  che  poi  furono  rinchiusi  nei  recinto  o pe- 
ribolo  del  gran  tempio,  erano  prohabilmenle  vere 
tdicole.  Trovasi  un  esempio , benché  assai  in  pic- 
colo, di  MxC  edicola  rinchiusa  Dell'edificio  chiamalo 
il  tempio  d' Iside  a Pompei,  verso  1* angolo,  dalla 
parte  sinistra  di  chi  entra. 

Fa  d'  uopo  avvertire  in  questo  luogo,  che  i 'più 
grandi  anliquarj  si  sono  ingannati  più  di  una  volta 
iiiloroo  alla  destinazione  di  molti  piccoli  monumenti, 
die  supposero  essere  tempietti , o e<lÌeole , mentre 
non  erano  che  sepolcri,  de' quali  non  si  era  cono- 
sciuta la  forma:  tale  fra  gli  alln  è la  pretesa  edi~ 
cola  redi'culi^  la  quale  non  è che  un  sepolcro  dei 
bassi  tempi , come  viene  bastantemente  indicalo  dalla 
sua  disposizione  interna  e dalle  niccliiette  m1  colom- 
bario, destinate  a ricevere  le  urne. 

•AEREO  (Aereo»  — Aerien  — Lufìig).  D'aria, 
della  natura  dell'aria,  relativo  o pertinente  all'aria. 

• — Sin.  Atrio.  — CBSt 

• ^ 1.  ^ Allo,  eccelso,  sublime:  e dicesi  tanto  di 

edificio  che  di  un  masso,  o monte  che  grandeggi 
neirarìa.  . 

• J a.  — In  ottica.  Agg.  di  Prospettiva  ; iHusiooe 
d*  ottica  die  cangia  l'apparenza  de'  colori^  dei  lumi, 
e delle  ombre  negli  oggetti , secondo  i dififerenti  gradi 
delta  loro  lontananza.  — o.-mjt. 

•AÈRlMETRlA  (Aertunelrà  — A^métrie  — Lofi- 
ne»«u.if).  (V.  gr.  da  oMP  nr/o,e  misma\ 

— Propr.  Misura  deir  aria;  dessi  però  questo  nome 
alla  scienza  che  tratta  in  generale  delle  proprietà  dd- 
r aria , e che  insegna . a misurarne  e calcolarne  gli 
effetli.  •—  Sin.  Aa'ometria.  — Jf.-ir. 

•AERINO  (Cjeruleof  “ Bl«u  c^*e«te  — Himnelbliu^. 
__  Aggiunto  di  colore,  e vale  Celeste.  — cay. 

• AERODIN.AMICA  lAerodynamici  — A^roclynara^uc) 
(V.  gr.  da  àrii>  aria  e ^vfaf*t7C /ona).  — Ramo 
ilella  fisica  die  ha  per  oggetto  i fenoqieni  dipendenti 
dalla  forza  e dalla  pressione  deir  atmosfera. — jr. 

• AETO.  — Sala  da  mangiare  nel  pala^  impcs  : 
riale  di  CoslanlinopoU , fabbricata  da  GosUntino  il 
I^irande,  e cosi  denominata  da  dardc  aquila^  per- 
cliò  a fulsa  d'aquila  elevavasi  mollo  in  alto.  — ar. 

•AETO MA  . (Aeion»  V.  gr.dadaròc  tujiùla]. 

• AETOMATE  c ~ In  arcnit.  Elevazione  al  ai 

• AETO MATOf  sopra  del  tetto,  per  collocarvi 
statue  od  immagini;  così  detta  perché  alzasi  sopra 
l' intero  edilìzio,  come  T aquila  al  di  aopra  di  tulli 
gli  altri  uccelli.  — m. 

•A  FACCETTE.  — Dicesi  di  gemma  od  altro  la 

T.  1. 


AFF  3; 

|cui  superficie  sia  composta  di  faccio  e piani  diversi. 
(V.  AFFACCeTTATO).  — CBS. 

• AFESIA  (Aphrm)  (V.  gr.  da  lasciar  uti- 

dare.^  sciogliere)»  — Cosi  cbiamavasi  la  parte  del 
circo  da  cui  pigliavasi  la  mossa,  e che  Pausania  dice 
simile  ad  una  prora  di  mare.  ■—  ar. 

•AFFACCETTARE  (lUuiUniruliim  fucere  — F*rel-> 

ler,  Uiticr  k fatene»  — Vieleckifr  «rhlrifrn).  — Lavorare 

uii  corpo  solido  in  maniera  che  abbia  più  faccette, 
come  SI  fa  del  diamante  o d'  altre  gioje.  — mib. 

• Ab  b ACCE  FXAXO  (Mullifroo»,  Aogulata»  — K«- 
etile  — ' \ ieterki^;  ^tKhitftro). 

•AFFACCIARE  (Coraplanare  — Applvoir  — Ebta, 
|lait  macken),  — Ridurre  in  piano  la  superficie  di 
legno,  pietra  o<l  altro. 

•AFFACCIATO  (ContpUoalDS  — Appieoi  — Ebcn 

gtmecbt).  — CES. 

• AFFAZZONAMENTO  (Onieliu,  Eltfcnnlù — Em- 

beliìsjeineol,  Atoar  — Vervthòoeruiif'). —*  Abbellimento, 
adornamento.  »r/y. 

• AFEAZZONAKE  (Onure,  EtpoJire  — Enbcllir, 
ft^npr  ““  VcTKiiuDtni).  Dal  francese  Jdconner.^  ebe 
ha  analogo  valore.  — Abliellire,  adornare.  — - MiH'.tt. 

•AFFERMARE  (Ànìctner  , A»»urer  — * Hekrj(iì|ea  , 
Bcsiaiìcrta.i.  — Propriamente  render  fermo,  alfermare, 
assochire,  fortificare.  — 

• Abb  ERRATOLO  (Hemliube,  Zea^c).  — Cosa  alla 
quale  s'  allérra,  strumento  con  cui  si  afferra  ; e si 
u»a  tanto  in  significato  proprio  che  roeUiforico. 

•AFFETTATO.  — Arliticìalo,  ricercalo.  — mis. 
•^  1.  — Ornato,  abbeililo  con  ofTeltazione,  con  so- 
verchio artifizio^  ammanierato.  ge. 

•AFFETTAZIONE  ( AlTecLilìo  — De»  efrprlìrtn, 
gekoii  «itliQ  eoffiikrun^).  ^ 1/ alfetlare , che  è usare 
soverchio  artificio  e squisitezza.  (V.  iiaRiKRA,  auma- 

mBEAMEVTO,  A«aAVIF.QATUaA,  aiCZaCATEZZA). 

•AFFILARE.  A/etlere  in  ^fifa.  — Disporre  di- 
versi. oggetti  in  una  linea  retta. 

•AFblORAXO  (Ktoribu»  orrulu  — Ome  de  fleur» , 
Ourré  — Gcbiumi).  — Lavoralo  a fiori , ornalo  dì 
fiori,  e dicevi  dì  drappo,  slolfa  e simili.  — s. 
•AFFISSO  (Afìxu»  — Afliché,  Attaché  — AnjescliU- 
ftn).  — Congiuulo,  attaccalo. 

•AFFITTIRE  (Spìafum,  densum  fieri  ^ SV[MÌs»ir, 
devenir  toaffn  — Dick  wtrdeo).  — Divenire , rendere 
fitto,  follo.  — Sin.  Jnfittare^  raf^ttù'e.  — Cir. 
•AFFLITTO  iGìammaria).  — Domenicano  tnorlo 
a Napoli  nel  1673;  questo  profondo  matematico  ed 
architetto  militare  si  occupò  dell'  arte  di  fortificare 
le  piazze,  onde,  chiamato  in  Ispagna  da  Don  Gio- 
vanni d'Austria,  vi  pubblicò  un  trattato  dì 
tificauoni. 

•^FFOCALISTARE 

^ 1^1  ISTI  ARE'  ^^*’******’tKHip»ob»ciinore»  rtd- 

(Wre  — — Otnkrcr  de  couleur»  rlxrgéM  — Shtecblhin  tekh- 
nen,  eniwerfro).  \o  pittura.  Esprime  un  certo  mac- 
chiare che  nnmo'  i poco  pratici,  eoo  matita  0 colori , 
le  parli  e i diiilorui  più  difficili  a circoacriversì  in 
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disegno,  acciò  rimangano  come  ofluscati  onde  pòco 
e punto  appariscano  essi  dintorni,  e rìmainga  più 
occulto  l*  errore.  — Sin.  Àpocalittiart.  — j. 

• AFFOCALISTIATO  (Obscuhor  fiietoj  — Onbré 
Je  coulcttrt  ch»r|frf<«  — - Sblcchihìn  ^Teichnet).  Dicesi 
di  quella  parte  o contorno  di  un  disegno,  cli'è  mac- 
chiato o olTuscato.  — j, 

•AFFOGATO.  — In  T.  d’arclillellnra  véle  clic 
ha  poca  luce  per  pìcculttia  di  pianta , o per  so- 
verchia altezza.  — j. 

• AFFONDAME!^TO  (Submer»»  ' — Sabmcfsion  — 
Das  Senken).  — L'alTonchire,  sommersione,  sùmmer- 
gimento.  — Sin.  rimondatura.  — 

•AFFONDARE  ^Sobfnerirrr  — Submergcr,  Abjmer 
Grande  i«nkcu).  — Mandar  ,in  fondò,  sommerge- 
re. — ar/.v, 

•J  1.  — Una  fossa^  o sìmili.  — Farla  più  fonda 
n profonda  (Fossam  «'.««re  — Crtoser  une  fo»*e  — 
A«»RTiibe«).  — JT/.v. 

a.  — Pali.  — Cacciarli  profondamente  nelle 
terra.  — y.  • . 

•AFFONDATURA  --  Scavo,  escavo,  profonda- 
mento  d'  una  fossa.  (V.  ArroNDAiie)  (Excavatio,  — 

Kxc*valion  — — A«»l»ohlung).  MIX. 

1.  ~ li  luogo  o fosso  stesso  scavato,  affon- 
d.ilo*  — 

•AFFONDO. — Lo  stesso  che  piofosditàV.  ' 

1.  Affondo  (Profiindus  — ProfooU,  Cren»  — Tl*f). 

— Profondo,  scavalo,  incavato.  — ar/.v. 

2.  ^ .Andare  affondo  ^ Profondarsi,  internarsi:  : 

Due  buchi  che  andavano  affondo  più  d'un  quarto 
di  braccio.  Benv.  Celi.  — oa.  \ 

•AFFOSSAMENTO  (Eicavxlio  — ExcitbIìot»  “ 
Yrr»chtniun{().  — L'affossare, scavo,  Scavamento.-  ntx. 

*1.  >-  La  fossa  scavata  (Fovea  •—  Foaae  — Gi»- 
he).  — Jf/.v. 

~ Un  recinto  di  fossa,  un  riparo  di  fossa. 

•AFFOSSARE  (Munire,  Cirron)d.nT  — Foijoyer,  fer- 
ver ivee  de*  fn»*e*  — Mìl  Gnben  omgeben,  rerschutrten). 

— Far  fosse  intorno  ad  un  luogo , cin^rlo  di  fos- 
se. — MIX. 

•AFFQSS.ATO  (Fo*«a  munitus  , Greinad^tut  — Fer- 
me «Tee  dei  foi^ei  — Mit  Gnben  uingegeben).  — MtX. 

•AFFOSSATURA,  — Incavatura  a guisa  dì  fos- 
s.a.  (V.  rossa).  — aa. 

•AFFRICANO,  — Sorta  di  marmo  di  gran  du- 
rezza, che  ha  diverse  macchie  bianche,  rosse  e pao- 
naiaie.  — Sin.  Africano.  — j. 

•AFPRlCINO.  V.  tePto,  «osa  dei  vesti. 

•AFFRICO  (Africui,  Itnloxephyro*  — Veni  de  Sod- 
Ooext,  I.eb^he  — Cudwefìffind  ).  — Vento  che  Spira 
ira  rAnstro  c'I  Zehro.  — Secondo  il  Gherar^juì 
deve  scriversi  con  sola  un’  F.  (V.  te?ito). 

• — Sili.  Affricino,  Africo.,  Aderbino..  Gai'binòy 
Gherhino^  fjiheccio^  ffotoze/iro.  --  jr/jv.-jr. 

•AFFRONT AMENTO.  - In  /ceno/.  Combacia- 
m<^nto,  riscontro  di  due  cose  che  si  vogliono  unire  ^ 
ajfrontamento  <f  oWi.  — j. 
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' ‘AFFUSARE.  V.  ArrusoLiae.  — a. 

•AFFUSATO.  — In  archit.  Aggiunto  di  colon- 
na : Quella  eh’  A asaoUigliala  dal  terzo  in  su , che 
anche  dicesi  Diminuita  o raetremata.  — j. 

• AFFUMIGATOJO.  — Specie  di  camnna  di  «5 
in  3o  piedi  di  circonferenza  coperta  <£  foglie  di 
palma  senz" altra  «pertura  chela  porta,  ove  si  rac- 
colgono t cacciatori  de’  tori  selvatici  e cignali,  spo- 
ciaiinente  nell’  isola  di  S.  Domingo , i quali  cbia- 
mansi  alTumicatori  dall'  affumicare  che  fanno  le 
carni  e pelli  di  quegli  animali.  — m. 

•AFFUSOLARE  (Futi  Ibnniini  dire  — Dooner  k 
forme  de  fuieBU  ^ SpindeirònDif  nuchrn).  — Dar  la 
forma  di  fo}o,  render  diritto  come  il  fuso. 

•Sin.  — Affusare.,  raffusolare. 

•^1.  — Per  metaf.  Haflazzonare,  abbellire,  for- 
bire, ripulire  \ tratta  la  metafora  dall'  essere  il  fuso 
difilato,  levigato  ed  in  somma  netto  di  nodi  e*  Ka- 
brosita.  — a. 

*Ì  2.  — Sin.  anche  di  rastremare.,  diminuire , « 
dicesi  delie  colonne  che  sminuiscono  dal  baMO  al- 
r allo,  o dal  terzo  in  su.  — c. 

•AFF^OLATO.  Da  affusoìare. — Fatto  a 
foggia  di  fuso , rastremato.^  sminuito. 

' *A  FILO  DIIUTTO.  Mettere.,  tirare  a filo,  — 
Dicesi  di  qualunque  cosa  per  esprimere  il  farla  di- 
ritta come  un  filo  teso.  — > Una  conia  di  pietre , un 
|>alaiicalo,  una  palnfìua,  iftia  barricata  serauno  messe, 
o tirale  a filo,  quando  si  vedranno  correre  per  di- 
ritto in  una  sol  linea.  — c. 

*A  FIOR  DMCQU  A. Alla  superficie  dell’acqua. 

•A  FIOR  DI  TERRA.  — Alla  superficie  deU« 
terra. 

•A  FOGLIE  ( Poliariitn  insUr  — ScmhUbfo  k dai 
reultl«s  , k nuniire  de  feuiltage  — ^ BISKrt;).  A mtmiera 
di  fòglie.  — Un  lavoro  die  rappresenta  foglia- 
mi. — Eirc.- 

•A  FONDO  (Ad  imum,  In  imo  — À forni  — Lie£^ 
bit  aoroden  Grand.,  in  din  LtefoV  — Nel  fondo^  contra- 
rio di  A GALLA.  — Sin.  Affondo.  — min, 

*A  FORMA.  — In  forma,  a foggia.  (V.  a roo- 
CIa).  — CES.~N. 

•A  FRESCO.  V.  DIPITTOEIE.  — .V. 

•AFRONATRO.  — Nome  che  gli  antichi  davano 
alle  soda  minerale:  e si  dà  anche  alla  soda  che  si 
forma  sulle  |tareli  dei  sotterranei  nelle  cave  del 
gesso.  — a.  — Sin.  Alinatra. 
j,‘AFRONITRO  dacs^po^  schiuma.,  e yirPov  nÀ- 
tro.  — Dicesi  quella  materia  salina  che  rifiorisce 
sulle  pareti  di  alcuni  sotterranei  e luoghi  uiiikIì,  e 
che  di  sali  diversi  é composta,  e segnatamente  di 
alcuni  nitrati.  — a. 

• A FRONTE.  — Dìriropctto , a riscontro  j e si 
usa  sovente  a modo  di  preposizione.  (V.  addieim- 

PBTTO).  — MIN. 

*A  FRONTE  A FRONTE.  — Rincontro  l’un 
all’  altro.  — min. 

• A GALLA  (In  superficie  Au  deuus , k k tur- 
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f«ct  — Oben  auf  d«n  Wamr  Kbwìromcnd).  — Sulla  SU- 
per6cìei  e intendesi  onlinariamenle  su  quella  d' un 
liquido.  — ^ Sin.  A caììo.  — Jf/.v. 

AGAMEDK  E l'aÒFOSIO.  — Sono  i primi 
arcliileUi,  di  cui  faccia  tneozionc  la  storia  greca^  e 
vissero  i/jooanni  prima  delP  era  volgare.  Essi  Ìu> 
rono  fratelli , come  vien  riferito:  ma  se  non  e^no 
r avventura  uniti  dai  vincoli  del  sangue.,  lo  erano 
ne  da  quelli  della  più  stretta  amicizia.  Il  più  ce- 
lebre deMoro  edl6rj  iu  il  tempio  di  Apollo  a Delfo. 
Secondo  Pausauiu  costruirono  fra  gli  altri  monu- 
menti Tediùcio  destinalo  alla  custodia  dei  tesori  del 
re  Jerio  a I/ebadia , città  della  Beozia. 

AGAP£?90RE.  — Architetto  greco,  quello  che 
costrusse  il  famoso  tempio  di  Venere  a Pafo.  Se.ne 
vede  il  frontispizio  in  alcune  medaglie,  che  ne  fauno 
conoscere  certe  particolarità.  Innanzi  al  frontispìzio 
vedesi  una  piazzetta  a semi-cerchio,  che  forse  rap- 
presenta r arta  , di  cui  parla  -Plinio,  sulla  quale  si 
vuole  che  ncu  sia  mai  piovuto. 

AGAPITO.  — Quest'architetto  greco  costrusse 
ad  Elea  un  portico,  che  prese  il  nome  da  lui,  come 
avveniva  di  sovente  presso  gli  antichi:  quest'#  Pu- 
nica opera  che  di  lui  si  conosca.  * 

‘AGARICO  MIiNERALE  (Aprìc  minerai).  — In 
mineralogia.  Carbonaio  di  calce  puro  o quasi  puro , 
spugnoso  'e  cosi  leggero  che  quasi  galleggia  sut- 
r acqua. 

* — Sin.  Farina  fbtsiJey  latte  di  luna^  latte  di 
montagna , midolla  di  pietra.  — or.-ir. 

‘Con  questa  sostanza  che  abbonda  in  Toscana,  il 
celebre  naturalista  Fabroni,  Direttore  del  Museo 
fiorentino , tetìtò  di  fabbricare  de'  mattoni  leggieri. 

Umettandola  sviluppa  un  fumo  lieve,  biancastro: 
uon  fa  elVi*rvescenza  cogli  acidi  \ infusibile  al  calore 
più  intenso,  perde  i^8  del  propió  peso,  senza  sce- 
mare sensibilmente  di  volume. 

I mattoni  fibbricali  dal  Fabroni  con  questa  so- 
stanza hanno  un  peso  specìfico,  minore  di  quello 
delP  acqua  per  cui  sono  detti  mattoni  galleggianti 
avendo  elettivamente  per  la  loro  gran  leggerezza 
la  proprietà  di  stare  a galla  dell'acqua;  si  uniscono 
benissimo  colle  varie  malte  ! sono  malterabiU  al  freddo 
ed  al  calore  più  intensa 

Questa  sostanza  terrosa  è friabile:  per  diminuire 
la  aiflicoltà  della  fabbricazione  e darìe  la  necessaria 
duttilità,  il  Fabroni  la  mescolò  eoo  un  terzo  circa 
d' argilla.  Questo  aggregato  di  una  materia  più  pe- 
sante dell'acqua,  deve  essere  tale,  che  non  tolga 
a questi  tnaltoni  la  pnqirietà  di  stare  a ^lla. 

Uno  di  questi  mattoni  lungo  m.  o,in, 
m.  o,ia  e grosso  m.o,o45  non  pesava  checliU.  o,io. 

I mattoni  uAiali  di  Toscana  delle  stesse  dimensioni 
pesano  chil.  a, 53. 

La  gran  leggerezza  e P infusibilità  di  questi  mat- 
toni aUa  più  elevala  temperatura,  li  rendono  pre- 

fevoli  per  La  costruzione  de' fornelli  a rivero^. 
oQo  cosi  cattivi  t^oodultori  del  calorico,  che  può 
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tenersi  una  delle  loro  estremità  fralle  dita,  mentre 
1'  altra-  è arroventata.  ^ ne  possono  fare  stromenti 
pirometrici,  propri  agli  usi  ordinar]  e meno  dispen- 
diosi di  quelli  di  tVeclgewood. 

Questa  specie  di  mattoni  sarebbe  utilissima  im- 
piegandola nella  costruzione  delle  cucine  sulle  navi: 
COSI  pure  se  ne  potrebbero  costruire  magazzmi 
d'c4io,  di  sego,  di  catrame  e di  altre  materie  com- 
bustibili negli  arsenali  di  marina. 

Faujas,già  Amministratore  e Professore  al  Museo 
Reale  di  Storia  Naturale,  scopri  nel  Dipartimento 
deir.4rdeclie,  una  sostanza  consìmile  a quella  colia 
quale  il  Fabroni  ha  fabbricati  i suoi  mattoni  leg- 
geri: ne  istitut  varii  saggi  i quali  sortirono  gii  stessi 
risulUmenti  di  quelli  di  Toscana. 

Desiderando  di  constatare  con  una  esperienza  au- 
tentica e decisiva  la  loro  grande  utilità  ^>er  le  mu- 
rature sulle  navi , il  signor  Foujas  fece  costruire  « 
coi  mattoni  di  sua  fabbricazione  , una  stanza  con- 
camerata^ in  una  Vecchia  nave , la  riempì  di  polvere 
da  camione,  e dopo  averla  circondata  e coperta  di 
materie  combustibili,  diede  fuoco  alla  nave  che  bru- 
ciò dà  pianta  sino  al  bagnasciuga , calò  a picco,  e 
la  polvere  preservata  dal  fuoco  col  mezzo  della  tnu- 
ratvira  fatta  con  qui^slì  mattoni,  non  iscoppìó.  * — c. 

AGATA.  — Nome  di  una  pietra  preziosa  tra- 
sparente e dura,  delle  quali  sì  distinguono  quattro 
principali  varietà , T onite  0 agata  orientale^  la  cor- 
nalinos  Vagata  nera  e quella  di  Àllemagna.  Plinio 
pretende  cne  questa  pietra  sia  stala  la-  prima  volta 
trovata  - dai  Greci  in  Sicilia,  sulle  rive  del  fiume 
Acàte,  da  cut  ha  preso  il  nome  di  Agata. 

Noi  non  dolihiamo  parbre  in  questo  luogo  del- 
i' agata  se  non  in  relazione  all' impiego,  che  se  n'é 
latto,  o se  ne  può  fare  in  alcune  opere  dipendenti 
ddirArchiletlura.  Diremo  pertanto  di' essa  fu  dì  so- 
vente adoperata  per  ornare  i labeniacpli , o le  così 
dette  teche  di  commesso  o d'intarsiatura.  In  Italia,  e 
specialmente  a Firenze  , si  adopera  l'agata  in  quel 
MI  mosaid  che  formauo  1'  ornamento  (lei  palazzi  e 
dei  Musei.  La  cappelb  dì  S.  Lorenzo,  altrimenti 
detta  il  sepolcro  de'  Medici,  ammirata  come  una  ma- 
raviglia di  quella  città,  uOVe  una  prodigiosa  profu- 
sione di  pietre  preziose  , fra  le  quali  si  distingue  un 
gran  numero  di  belle  aga^c. 

I.  — Orientale.  — Pietra  preziosa  durissima 
lineala  di  linee  lattee , ed  alcune  azzurricele  più  o 
meno  grosse,  le  quali  inegualmente  si  raggirano  in- 
torno ad  occliielli  piccolissimi , raddoppbndosi  sot- 
tilmente , per  cosi  dire,  in  infinito,  a loggia  d' ima 
malassetta  di  sottilissime  fila  c alcune  volte  intorno 
alla  madre , ebe  è uno  spazio  in  tutto  e per  tutto 
simile  al  ghiaccio.  È in  ogni  pade  trasparente , ma 
nel  ghiaccio  mollo  più.  Riceve  acceso  pulimento,  si 
lavora  con  sega,  ruota  e spianatoio,  e serve  per  la- 
vori di  commesso.  — j. 

* I z.  ^ Sardoniata.  ^ Riceve  anch'  essa  lucidissimo 
pulimento  ^ è orientale,  durìssima  e trasparente.  Ha 
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in  sè  olcime  macchie  bislunghe,  a alnjtllludiae*  degli  I * AGGENTILITO  da  AggentUire.  Voce  di  re- 
occhi degli  uomini,  grandi  alcuna  Tolta  quanto  lina  gola.  — /r. 

mano,  e alcuna  Tolta  più  lunghe,  ed  anebèdi  forme  *AGGEHATO  (Afgmtas  — — G^hiMt). — 
diverse,  lunghe  e torte  a righe,  tutte  di  color  nero.  Portato  da  un  luogo  ad  un  altro  e quiti  accumulato, 
die  dolcemente  sfumano  in  alcune  onde  o rene  di  * — Sin.  À^esUvo.  Materie , terre  o simili , 
color  capellino,  a similitudine  delle  macchie  del  le-  aggerate  od  a^esllre. 

gno.  Seguono  poi  sopra  esse  alcune  altre  simili  rene  * AGGERiC.  »oce  latina.  — Argine, rialto.  (V.  ai- 
o righe  lattate,  con  qualche  righetta  di  bianco  sudi-  cime.  — 

rio  terminaule  io  campo  capellino  e nero.  Trora-  ^AGGER  TARQVINII.  — Chiamarasi  un  ba- 
sene  per  ordinario  pet»  'grandi  quanto. una  mano  stìone  lìtio  erìgere  da  Tarquliiio  il  Superbo,  al- 
ai più,  e serre  per  opera  di  commesso,  e si  lavora  Torienle  di  Roma  j»er  difenderla  dalle  acorrerie  dei 
con  sega,  ruota  e spiaiialojo.  >—  a.  nemici.  Era  lungo  87$  passi  dalla  |>orta  Collina 

> Di  Siena.  — Bianca  e ocra , dura  quanto  hno  all’EMiuilia  , cioè  prescntemetile  dalla  |H>rta 
il  ^aspro:  è macchiata  0 TOgliam  dire  più  propria-  Pi^  a quella  di  S.  Loreiuo-  — m. 
mente  marezzata  d'un  marezzo  nero,  bianco,  giallo,  *AGGESSARE.  Derivante  forse  dall' agguagliare 
e di  mollissime  altre  meizetinte  sudicie,  cioè  di  co-  l«  scabrosità  dei  muri  col  gexxo,  come  sì  la  dai  nm- 
Jnre  fra  il  giallo,  bianco  e nero,  e mdle  rene  clic  ratori.  — Voce  antica  per  ACGuaGLUiE  V.  — ces. 
ha  biandie,  è trasparente*,  ha  però  qualclie  pelo  in-  *AGGEST10AE  (A^^vuio  — EaUucmcDi,  «nus  — 
tomo  alla  scorza.  Serre  per  opere  di  commesso,  e si  Hjiitfiuif).  — Ammassamento  di  materie  portate  da  ua 
lavora,  come  si  disse. di  sopra.  Sé  ne  trora,di  mezzo  luogo  ad  un  altro.  — gb* 

braccio  in  circa  (met.o,3o^,  e riceve  bellissimo  pulì-  *AGGEST1V0.  — Lo  slessoclicAGGEasToV.-Gsr. 
incoio.  — Quella  col  fondo  nero,  ha  le  sue  maccliie  * AGGETTARE  (SaìiUr,  Avaarer,  paraiirc  «riJ<.hors, 
con  alcune  ula  bianche,  livide,  che  annodandosi  e ri-  «l«bonVr,  aBtìcijifrl.  — Sportare  Ìii  fuori^  uscire  dalla 
segandosi  fra  di  loro  inegualmente  formano  diversi  dirittura,  o dal  piombo,  fare  aggetto,  ed  è prò- 
spatj  neri,  più  o meno  grandi.  Riceve  lucidissifno  prio  delle  cornici,  bozze,  o altre  parti  e membri  di 
pulimento  e serve  per  lavon  di  forme  e commésso,  lavori  quadri  e tondi,  intagli  o altro,  e di  qualun- 
SiVftA  a co/on*  d!tVe/'X{.  — Pietra  preziosa  que  altre  parti,  che  nello  sportare  esca  fuori  delia 
dura  ancir  essa  quanto  il  è lineala  di  diverse  dirittura  e piombo  o sodo.  (V.  spuaTiaa,  spoa&aaa, 

linee  in  gran  numero,  seguile  T una  appresso  all'altra,  bssEbb  la  AoceTTo,  la  iscoeto.  — 0. 
ondeggiaoti  a similitudine  del  legname  dell’olivo,  ma  * AGGETTATO  (Prooàaeai  — <•  Ssìlhoi  — 

di  color  bipo,  nericcio,  capellino,  bianco  e azzurrigno  HerTom|«‘nJ^.  — j. 

sfumalo.  K tutta  trasparente,  ma  nelle  parti  ciliare  AGGEI  TO  (Pn^cctur»  — Projeciure,  S^illie).  — 
è molto  più^  redoosene  alcune  che  dopo  le  nomi-  Questa  voce  sìgniGca  non  solo  tutto  ciò  che  è sosUt- 
nale  linee  ne  hanno  delle*  paonazze  simili  all' ama-  nulo  con  sporti  fuori  dì  un  muro  di  facciala,  come 
lista.  Riceve  lucido  pulimento,  e serve  per  opere  erano  un  tempo  certi  balaustri  di  legname  sulle  stra- 
di commesso.  Le  maggiori  che  si  trovino  non  ec-  de^  ma  beo  anche  ogni  angolo  che  sì  avanza  su 
cedono  la  mizpra  di  due  terzi  di  braccio ^(niel.  0,43)-  qualche  via,  e che  sa  è levato  per  allargarla  ed 
Lavorasi  come  le  altre.  — 0.  allinearla. 

*AGATATO.  — Aggiunto  d' una  specie  di  ahz-  Cliiamansi anclie  aggetti  (Annees)  gli  sporti  sulla 
hasU  G cipoUaUx,  e lineato  di  bianco  e di  rosso,  e strada  che  eccedono  il  nudo  del  muro  di  facciata,  come 
dì  molti  diaspri  di  Sicilia.  — j.  sono  il  piede  dialcuue  porte,  balconi,  termini,  0 para- 

*AGGALL4TO.  Da  agalla^  qu.isi  voglia  dirsi  (»rri,  barriere,  mostre  di  botteghe,  teltoje  , appoggi 
Mobile,  come  cosa  ciie  va  a gaUa.  — Quel  terreno  ino-  di  finestre  ed  altro.  In  Francia  perlutti  questi  aggetti  si 
bile  e soffice  che  spesso  iucontrasi  nelle  paludi , ed  paga  una  tassa  dlPAniministraziooe  Stradale.  Ma  quelle 
alcune  volle  fa  isola.  — che  si  costruiscono  col  corpo  dì  fabbrica , come 

1.  — libasi  anciie  come  add.  Terreno  aggallato.  «ono  i plintt,  le  trabeazioni,  i pilastri  ed  altri  or- 

*—  Sin.  Aggnìlaiiceio ^ eggo/faAVo.  — iiaroenti  d' Architettura,  non  pagano  nulla  airAmmi- 

* AGGANGHERARE.  — Propriameott^melternei  nistrauone  suddetta,  quando  non  eccedono  T alliuea- 
ganghert,  parlando  d’uscio  o simili,  ed  anche  star  mento  stradale. 

saldo  ne' gangheri  o come  ta  gaugherì^  ed  usasi  Dicesi  projeftnra  (proìvciure)  ogni  sporto  che 
pure  metaforirameule.  — b.~cb.  hanno  i roerouri  d' un'architettura,  le  sue  sàgome 

*AGGAKRARE.  — LostesBoclieostaAtEV. ed  i suoi  oniamenli,  siano  con  mensole  o becca- 

* AGOAKBATAMENTE.  — Lo  stesso  che  cab.  telli,  come  le  cornici,  ì balconi,  i mensoloni,  le 

BATAiiBFiTE  V.  — GB.  gallerìe  di  legno,  siano  senza  beccatelli  cóme  i pila- 

*AGGARBATO. — Lo  stesso  che gsibatoV.  - w.  stri  le  tavole,  gli  stipiti,  i auadri,  gli  ^cliilmvi. 

* AGGENTILIRE  (VcnuBiwreniKddcre — Headre  feo-  Lo  Sporto  o projettuTi  delle  parti  e dei  membri 

(il — Artif  iDtcbcii).  Render  gentile,  aggiunger  geo-  dell'arcliitetlura  è rispetto  a quest'arte  dò  che  Toiu- 
tilezza.  — 3in.  Jngeniilii^.  — jr//r.-/r.  Lira  è rispetto  alla  pittura , vale  a dire  quella  che 
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«oDtrlhaìsce  all' effetto  delle  sue  produzioni.  Nulla' 
di  più  monotono  di  un  edìBcio  che  non  pn^senti 
alcuna  projtUtura.  Il  più  importante  cousUte . nel- 
fag^ctto  de' cornicioni , che  aono  T imitazione  di 
tjmJlo  dei  tetti.  Non  r'iia  alcun  viaggiatore  che 
non  provi  V impressione  di  questa  mancanza  di  ag- 
lietto , allorquando  ahlnmlonata  Roma,  in  cui  tolti 
I palagi  e le  case  hanno  de'  finimenti  con  is|K>rto , 
giugne  a Na|>oli)  ove  tutte  le  fabbriche  terniinate 
a terrazzi  ^ non  presentano  nella  loro  sommità  al- 
cuna specie  di  projettura.  Par  dì  veder  degli  edi- 
iìcj  non  compiuti  o dei  semplici  muri  con  finestre. 

Può  (mi  ma  più  in  grande,  la  metlesinaa  com- 
|iarazione , e provasi  la  stessa  impressione  cotisi- 
tlerando  i monumenti  egiziani,  paragonati  a quelli 
deir  architettura  greca. 

lu  Egitto  i tempi  nmi  prcsénlano  nel  loro  corona- 
mento alcun  altro  spmrto  che  quello  dì  una  gran 
gnscia,  e iiarecchi  sono  anche  terminati  da  .sempli- 
ci filetti  ai  tori  che  eccedono  a pena  il  nudo  del 
muro.  Ciò  dovette  essere  ( come  altrove  dicemmo) 
la'  conseguenza  del  principio  originario  di  quelle 
architetture  « della  ^mancanza  di  tetto  , in  causa  delb 
scarsezza  del  legname , e dell*  uso  dei  terrazzi’^  e 
da  questo  deriva  la  freddezza  d'aspetto  eia  mono- 
tonia dulie  elevazioni. 

Air  impiego  del  legname  ed  alla  pratica  della  car- 
penteria va  dehitrice  l' architettura  greca  di  quegli 
aggetti^  e di  quelle  projetturt  che  1*  arte  di  edifi- 
care in  pietra  seppe  appropriarsi.  Cosà  abbiamo  ve- 
duto che  r ordine  io  cui  sonosi  conservati  con 
grande  firdellà  ì tipi  della  costruzione  in  legname 
(vale  a dire  l' ordine  dorico)  è quello  die,  ne*  suoi 
frontispiz),  nei  cornicHiiìi  ed  Ui  tutte  le  {lartì  of- 
fre le  maggiori  sporgenze. 

Si  può  anche  fare  sui  monumenti  comparati 
dell*  ornine  dorico  1'  es|>erienza  della  impressione 
che  produce  il  maggiore  o minore  sporto  negli  ef- 
felli  generali  dell' architettura.  Confrontando  1*  an- 
tico dorico  greco  col  dorico  posteriore,  come  lo  si 
vede  in  Roma , sì  rimane  convinti  che  il  primo 
deve  ai  suoi  grandi  aggetti  quel  carattere  di  forza 
e quell'  effetto  imponente  die  non  si  trova  nel  se- 
condo , « la  ragione  di  tale  dilTereuza  è chiarissima. 
In  fatti  in  ogfii  architettura,  le  grandi  sporgenze 
non  possono  produrre  nelle  masse  e ne'  loro  par- 
ticolari che  una  grande  quautiU  di  ornile,  e per 
conseguenza  dei  contrasti  dì  luce  proprj  a dare  alfe 
forme,  sotto  ogni  loro  aspetto,  una  varietà  ed 
una  specTe  di  movimento , che  ne  accrescono  e ne 
moUipli^no  gli  effetti.  Lo  die  viene  fatto  os- 
servare air articolo  pilastro  (V.  questa  parola)', 
}»aragonaodo  1’ eflètto , sempre  uguale,  di  una  di- 
stribuzione'senza  sporgenza  a quello  delle  colonne 
Molate,  la  cui  projettura  fa  variare  gli  aspetti  se- 
condo gli  scherzi  della  luce,  o |a  posizione  dello 
spettatore.  • 

Diciamo  io  fine  die  le  grandi  sporgenze  nelle 
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masse  degli  edìficj,  come  quelle  degli  ordini  dorici 
greci , de'  grandi  cornìcioui  che  coronano  tante  sorta 
dì  edificj , non  possono  aver  luogo  che  mediante  il 
sussidio  de*  materiali , U pui  volume  e dimensione 
rispondano  al  loro  impiego.  Ora  qualunque  co- 
struzione die  apparirà  con  is^iorgeiize  proporzionate 
a tali  mezzi , atra  sempre  in  se  e darà  1*  idea  dì 
forza  e 4^  aoUdità  in  modo  da  riscuotere  sempre 
r ammirazione. 

Apj)unto  per  questo  carattere  energico  di  spor- 
getìza  prouunciatissinia,  I moomuenlì  di  Firenze, 
indipeiidentemente  dagli  altri  loro  pregi,  oocujjano 
uno  dei  primi  imsti  nelle  opere  dell’  arte  mouerna 
dì  fabbricare.  (V.  accollo,  svoaro,  raoizTTo,  rao- 

JZTTOaA). 

•AGGHIACCIO.  — DlfT.  agghia(xto  da  sena- 
gito  e da  parco*  — E agghiaccio  il  luogo  dove  i 
pastori  rinchiudono  il  gregge,  perchè  vi  passi  la  not- 
te. — Serraglio  quello  di  fiere  o di  .animali  rari  ^ 
e il  luogo  in  cui  i Turchi  custodiscono  le  femmine^ 
quello  ove  si  lengooo  le  piante  è /erra,  o stanzo- 
ne. Parco  è recinto  chiuso  di  muro  o d'  altro 
riparo  e ordinarUmeole  boschivo  , die  serve  spesso 
di  abbellimento  alle  grandi  case  di  villa:  e luogooie 
si  chiudooo  le  fiere,  ebe  dicesi  anebo  Éarco.  — r. 

• AGGHIAJÀTO.  — •Luogocoperlodi  ghiaja.-  car. 
•AGGIACENTE.  V.  aducerte.  Voce  ueiruso.  -j. 

* AGGIACENZ.1.  — Appartenenza,  pertinenza. 

(V.  ADiAcenzi).  ^ Sin.  Aaiacenta^  adjacettuiy  ag- 
giacenzia.  — e/fc.-ir. 

• AGGl.iHDlAAHE.  — Fornire  dì  giardini,  pian- 
tare a giardino.  — zjvc. 

•AGGIARDIN.ATO.  — Copioso  di  giardini. — v. 

• AGGILGNIMENTO  (AiljunrtM,  AùtiJìo  — AJJì- 
tion,  Aufrmenuiton  — ZumIx,  ZmU^).  — L aggiungere, 
l'alto  di  aggiungere  o di  accoppiare  una  cosa  ad 
un'altra. 

* — Sin.  jtggiungimento.,  aggiVinz/orie,  aggiunta 
aggiuntura , giunta.  — Mts, 

AGGIUNTA  (Addiiio  ^ Addiiion).  — Aumento 
fatto  ad  un  edificio , come  sono,  per  esemplo,  i grandi 
padiglioni  delle  TuiUeries  ordinali  da  Luigi  XIV  pel 
miazzo  die  Caterina  de' Medici  avea  fatto  ^ificare  da 
Filiberto  Delonxie , *e  le  grandi  scuderie,  rimesse  e 
siti  di  servizio  colle  quali  TArciduca  Raineri  fece 
(lerfezionare  il  |>àlazzo  reale  4i  Milano , già  sontuo- 
samente rimodernato  dall'Arciduca  Ferdinando  d'Au- 
stria di  bella  ed  onorata  memoria , coll'  opera  ' del 
celebre  architetto  Fiermariiri , nel  1771-  — c* 
•AGGIUSTARE.  — Adattare,  accomodare,  ac- 
conciare. far  corrtspondere.  — r.-ea. 

• AGGILSTATAM&NTE  (Concinn*  , CnnrcaivDtrr 

— Jusiemeot &Mi>i|r).  — Coo  aggiuAatczza , in 
mmlo  aggiustalo.  — mtn.  ^ 

• AGGIUSTATEZZA  (ConfiNBhu  — JusitiM,  Bien- 
Moiifc  — Richiifkeii).  — Buona  e convenevole  ma- 
niera d' operare,  puntualità  , esattezza , precisio- 
ne. — miM. 
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Con  questa  parola 'si  esprìme  una  qualità  cbe  Tiene 
spesso  attribuita  al  talento  dell' arcliitettO)  non  meno 
mie  alle  opere  sue. 

Xetia  costrutioiie  d' un  fabbricato  la  «tessa  voce 
Tiene  a pref'renza  usala  come  siuonimo  di  preci* 
sioiie,  e soprattutto  applicata  alla  regolarità  deli' a*p* 
parerebio,  alla  finezza  delle  commessure-,  alla  pu* 
rezza  deli' accordo,  in  somma  a quella  upione  cbe 
nel  complesso  del  più  gran  numero  di  parti  mostra 
Tàppareiiza  dì  un  sol  corpo. 

La  parola  aggiustatezza  e V idea  che  fi  corrispon- 
de , Tengono  parlicolanìienle  applicate  nelle  opere 
d' architettura  a que' rapitori ì sì  varj  e numerosi  cbe 
entrano  nella  composizione  di  un  edificio,  e ne  for- 
mano il  merito  principale  ; inleudiamo  parlare  delle 
proporzioni. 

Ùasgiustatetza  deire  proporzioni  è lai  merito  che 
non  può  cjsullare  «ottanta  uairosserTanza  delie  re- 
gole. L' architetto,,  che  non  abbia  sorti'o  il  dooodi 
un  tale  sentimento,  cercherà  ìiitobo  di  acquistarlo 
collo  studio  dei  metodi  e dei  trattati.  Ciò.  che  suol 

rndun'e  questa  aggiustatezza^  Terameute  iodelinn 

ìle^  d'accordi  e di  proporzioni,  sfugge  a qualsiasi 
analisi^  e Tiene  sovente  espresso  con  questo  modo 
proverbiale:  ^ avere  il  compassalo  le  seste  negli 
occhi,  ss 

Avvi  pure  un'altra  aggiustatezza^  che  consiste 
in  un  ' disremimenlo  esatto  e giudizioso,  nella  mi- 
sura delle  forme  c delle  masse,  e nel  rapporto  del- 
r insieme  colle  partì  cbe  ricliledc  ogni  edificio  «e- 
rondo  la  relativa  importanza,  la  quale  chiameremo 
finezza  di  gusto.  Da  essa  dipende  pur  anche  il  ri- 
parlo convenieiile  de' diversi  oggetti  di  decorazione 
u d'omamóiUo  che  debbono  comunicare  a ciascuni 
roonùmento  l'impronta,  per  cosi  dire,  della  sua  de- 
stinazione e fissarne  l'ordine  che  deve  tenere  tra  gli 
altri  edifici  di  uno  città. 

^AGGUJSTATISSIMAMEXTE  (v.x  ime  concinne 
Tfè»-i*i»iefnent  — Sehr  sichil^).  — 

‘AGGIUSTATO.'  *—  Accomodalo,  adattato,  op- 
portuno. — j. 

* ,\GGL0BAHE  (<^nj;lobare  — — EolxMer  en  rood).  — 
Raccogliere  in  tna<sa,  quasi  a forma  di  gluboJ 

• — Sin,  Cofiff/(»Aa/e,  — jv. 

*AGGLOBAlO  — Rami,  CDD|lobc 

HrÌMmmcnliepcn«l).  — Rilevato  in  globo. 

• — Conslohato.  — ff. 

* ÀGGLÒBERARE  (A^glouenre  — EntNiier  en  mat- 
te. A|Iumrrer  ~ ZuanimenhJufrn).  Dal  latino  glorrUf- 
rat'e.  *—  Aggiugnere  insieme,  accumulare. 

•—  Sin.  Conglomerare.  — ,v. 

• AGGLLTI^Ayi'E.  — Che  agglutina,  attacca, 
unisce.  Più  comunemente  dicesi  Congìuiinativo. 
(V.  covoniTis  stivo).  — 

‘AGGLUTINARE  (A^gluiìntre  — ColJer  ensemble 
— ZufMnmealeìfDen).  Vore  latina  da  g/ii/en,  colla,  glu- 
tine. — Unire,  attaccare  con  glutine,  fiir  aderente,  | 
inruUare.  Sin.  Cong/u/i/iore.  aro. 
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1.  — N.  pasi.  Attaccarsi,  unirsi,  (àr  ipreza 
Insieme  (Conglulioarì  cmiglutiocr  — Zusammen^ 

htlMn). 6Jr. 

* AGGLUTINATIVO.  V.  cokolutiivatito. 

* AGGLUTliVAZlOIVE  (Con^IutìntUo  — Congluli- 
ojtion  — ZusiminenleiniuMg).  Unione,  Conglutina- 
zione, incollamento,  appiaslricciamenlo.  (V.  cosgld- 
TiNABCNTo).  — Sin.  Àgglutinomento.  — ^.-n, 

‘AGGOMITOLATO.  — Per  siraìiit.  Rannic- 
chialo, conglobalo,  ramni uccli roto  quasi  in  forma  di 
gomitolo  o di  globo.  — cxs. 

‘AGGOTT.4RE  (Senlinam  etbaurire,  AnlUre  — Vi- 
der  l«  •enline  — Autpumpcn).  Dal  Ialino  ab.,  che  spesso 
vai  privazione,  e gatta.,  goccia  ^ quasi  cavar  una  goc- 
cia. — Cavar  l' acqua  entrata  nel  naviglio  con  ìslru- 
menlo  adatto,  e rigettarla  in  mare.  — jt/st.-ìv. 

‘Dicesi  pure  delP  esaurire  l'acqua  dagli  scavi,  o 
recinti  per  le  miirazìoni.  — c. 

‘ AGGOT  r.ATUR  A (Antlilìo,  Extnllalio  — I.'tctioD 
de  TÌJ«r  U tenline  — Dtt  Autpumpen).  — L'operazione 
dell’  aggottare.  — • j. 

‘AGGRADEVOLE  (Gr.ttU9  — A^r«iiblc,  Gneieut 
— Angenelim,  aanehmiicb.  — Cll'  è a grado,  che  piace, 
cbe  soddisfa.  •—  Sin.  Gradevole.  — jr/jv. 
‘AGGRAFFARE,  — Pigliare  col  graffio,  raffio 
o rampino^  Pigliar  con  violenza, aggrancire.  — jr. 

‘ AGGRAFFIGN.ARE.  Aggraffare,  aggranfare, 
aggrappare,  aggrancire,  abbrancare,  afferrare  e si- 
mili. (V.  ACGBArrAlE).  GB. 

* AGGRAN'CIRE.  — Pigliar  con  violenza,  unci- 
nare; lo  stesso  che  aggraffare. 

‘ — Sin.  Granché.  — jv. 

‘ AGGRANDIMESTO  (locrtiDenlum  — A^randìiae- 
meni  — VergròsterQiif).  — L'  aggrandire,  U uivenir 
grande.  — mix. 

AGGRANDIRE  o INGRANDIRE (ipn.ndir).— 
Dar  maggior  estensione  ad  un  edificio,  ad  un  giar- 
dino o ad  altra  cosa.  (V.  ampuase  , AUPUAZiona). 
‘AGGRAPPARE.  Semplicemente  prendere, 
afferrare.  — x. 

‘AGGRATICCIARE.  — Avvolgere  e quasi  in- 
trecciare insieme  a modo  di  graticcio.  (V.  ciatic- 
ciò).  — X, 

‘AGGRATICCIATO.  — Contesto  in  forma  di 
graticcio.  — j. 

I.  — Intrecciato,  inlreccialameote  uuilò.  ~ gm, 
‘AGGH^V.ARE  (Agfnvare,  Ooerare  — - Surchirfer, 
AccabJcr  — Beachircrco,  belaxieol.  Render  grave  o 
più  grave,  impor  peso  , caricare;  ed  anclie  dpigne- 
re,  mandare  in  giù  con  peso,  con  violenza.  — jr/jr.-jr. 
‘AGGRAVATO  {Oucnlus  — Sutebar^é,  — — 

B«»4:lmrrt).  — Mix. 

‘AGGRAZIARE.  V.  oaAmas.  x, 
•AGGRAZIATAMENTE  (v«.«ie  •—  A^^bw- 

meiit,  Gourloiiemeat  — Lieblìcb,  wobUmUndif').  — Coi) 
grazia.  — cxs. 

‘AGGRAZIATO  ( Veoutai,  Ek^ans  — Gzaciaux  , 

ÉJcfiot , Juli  — ÀogeneluB , ZJerìich).  — M/X. 
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*AGGHEG  AMENTO.  — Cocnplesio  o roasn,  o 
tosieme  risultante  o risultato  dalP  accoxzameuìo  cd 
unione  di  più  cose  particolari.  — gb. 
*AGGHEGAT0  (Coni|tlexio^'CoiD|iicius  ^ 

At9cnihl.tfe  Zus«ioaieo(;rMllung).  — ■ Arnniasso  ^ IC- 
cozaamento  di  materia  uniforme)  collegata  con  quaU 
die  cemento  naturale.  » j. 

‘AGGROTTARE  (Afr^emn  liniere*^  F«ìre  unc 

lerée  de  leire  — Nit  Cro^lenwerli  onigeben).  — Far  la 
grotta^  ciplione,  terreno  rilerato.  — Mty.-ir. 
‘AGGROTTATO  (in  «ggerem  stnictus  — F«il  en 
htét  de.  terre  — Aufgemorfen,  nil  GroUcor«crli  umgeben). 
Propriamente  fatto  a grotta.  — m.' 

• AGGROTTESCARE.  — Fare  a grottesche,  a 
caprtccto*,  c dicesi  di  pittura,  scultura  o disegno.  — n. 

‘ AGGRO  TTESCATO  (TriraiUd  en  urotetque  — 
Grotesk).  — • Dicesi  a quella  pittura,  scultura  o dise- 
gno, che  discostandosi  dalla  imitazione  del  naturale 
par  piuttosto  opera  fatta  a grottesche  che  ricavata 
dal  vero,  e cangia  a capricciu  delP  artefice.  (V.  caor- 
Tcscne).  — 

•AGGRUPPAMERTO  DI  COLONNE.  — In 
archit.  Riunione  di  più  colonne  sul  medesimo  pie- 
destallo, facenti  r uffìzio  d' una  sola  colonna.  (Y.  ac* 
coppiAseaToh  — rxo. 

AGGUAGLIARE  (tflloorer).  — Dìcesi  del  con- 
durre alla  medesima  alierza  unvcorsia  di  muratura, 
ed  aggtta^iare  a livello  allorché  le  corsie  sono 
orizzontali.  Dicesi  pure  che  un  rÌTestimanto  di  pietra 
odi  marmo  é nggua^lifllo^  quando  non  vi  è sporto 
veruno,  e rassomiglia  ad  un  rimesso.  (V.  paìk,  opc- 
Biaa  k LIVELLO,  SPU!<ABr.  , APPIANAaa,  ADEGUABB, 
pabbggiare). 

‘AGHETTO.  — Funicella  sottile  per  far  legature 
e fasciature  di  cavi  più  grossi,  onde  non  sieno  sman- 
giali nel  fregamenlo  con  altri  corpi.  — s. 

*A  GIACERE.  — Coricalo,  rovesciato.  — ces. 
‘AGIAMENTO.  — - I^rivolo  luogo  da  fare  t suoi 
agi.  Sin.  Cesso^  desù'O.^  luogo  comune^  necesfa- 
no.  — B.  • 

‘AGIATAMENTE  (Coq»mcKle,  Api*  — Ajflcmeiit — 
Mit  Bequcniliihkeii).  — Comodamente,  con  agio,  ago- 
Tolmenle.  ar/.r.-jr. 

I.  — Dispensare  agiatamente  un' abitazione. 
Ihstriòuirla , scompartirla  in  modo  da  renderla 
agiata  e comoda..,  Vasari.  — j.-gb. 
•AGIATEZZA'.  — Comodità.  — mjb. 
‘AGIATO.  — ' Accomodato,  spazioso,  comodo  di 
stanze , di  luogo.  — - mtK. 

‘AGHEI.  — • Specie  di  enne  poste  nei  irivii  e 
nei  quadrìviìt  accanto  die  lapidi  miliari,  ed  indi- 
canti ai  viaggiatorì  il  cammino.  — a. 

•*AGIIEO  (A|ryieof  — Afvi€«).  — Soprannome  od 
epiteto  di  Apollo,  riguardata  come  protettore  delle 
strade.  — Sin.  Agieo^  Agileo.  — mtr.-ir.. 
‘AGILITÀ  DI  MANO. — * ìnpittura.  Quella  fa- 
cililà  di  pennello  che  rende  le  cose  finite  senza 
stento.  — s. 
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‘AGIO.  — Corte,  cortile,  spazio  0 terreno  agiato 
c scoperto.  — b. 

1.  Camera,  o meglio,  Stanza,  gabinetto, 
luogo  di  ordinaria  dimora  , di  abituale  residenza  : 
7'omando  a casa  vostra  ,*  neìt  agio  vostro.  Fra 
Guìtt.  — cjTJ.-cojre. 

■ ‘A  GIORNATA.  Col  verbo /ai'orare.  — Per  un 
tanto  al  giorno.  (V.  lavobabe).  — ar/jr. 

‘A  GIORfNO  (À  four).  — Francesismo  introdotto 
per  significare  comuneraenle  quegli  ornati  od  intagli 
a traforo,  e quelle  opere  di  fabbrica  spartite  a campi, 
a riquadri^  (V.  tbApobo,  cabpo,  biquadbo  , compab- 

TIlfCRTo).  — C. 

I.  — Copertura  a giorno.  — In  archit.  Quella 
in  cui  le  tegole  non  SI  congiungono  immediatamente, 
di  modo  che  rimauc  uno  spazio  tra  i filari  conipo* 
nenti  un  canale,  e quelli  formanti  il  canale  vi- 
cino. — ÌBO. 

a.  — • Trametzo  ìattolato  a giorno.  — In 
drcAiV.  Diecsi  quando  le  lallule  che  coprono  T os- 
satura e ricevono  la  malta,  sono  poste  a qualche 
distanza  fra  esse.  Cosi  pure  dicesi  di  qualsiasi  altro 
lavoro  lattólato.  — ixo. 

•^3.  — Scala  a giorno.  — la  archit.  Chiamasi 
quella  in  cui  le  spire  dei  gradini  sono  separate  da 
uno  spazio  libero  fra  le  testate  ed  i muri  della 
gabbia.  — ìbo, 

‘AGIOSIDERO.  Voce  greca  da  S.yi<r^  santOy  e 
oi^fiptTQ  ferro.  — Lastra  di  ferro,  sospesa  alia  porta 
della  Chiesa,  di  cui  si  valgono  i Greci  soggetti  ai 
Turchi  in  luogo  di  campane.  — Sin.  Agìosimari'- 
drct.  — 

• AGIOSIMANDRO.  — Lo  stesso  che  agiosi- 

DEBO  V.  — Af. 

•AGLIAJOTTO. — Sassuolo  di 'ghiaia  (detta  pure 
agliajà!^  clic  chiamasi  anche  Ghiajuoia:  RipuiirU 
(i  pozzi)  nel  loro  fondo.,  tenendovi  una  quantità 
fTagìiajoUi  di fiume.,  o altra  qualità  di  pietra.  La- 

stH.  -i-  GB. 

‘AGO  (Aeu*  — Aifaille  — Nude)).  — Quel  ferro 
aguzzo  che,  appiccato  alla  toppa,  entra  nel  buco 
della  chiave  e guida  questa. aglSngcgnì  della  scm- 
liira.  — MiB. 

*i  — Quel  risalto  che  ha  l'arpione,  nel  quale 
entra  P anello  della  bandella.  — mìb. 

* ^ B.  — Negli  oriuoli  a sole  è quel  ferro , o si- 
mili, fisso  nei  piano  che  manda  l'ombra  a segnare 
P ore  (CnomoQ  — Aignill*,  Sijte  — Der  Slift  m cinna 
Sonaentvi^r).  -7-  Sin.  Gnomone,  indice.,  stile.  — mib. 

3.  — > Ago  pazzo  o impazzato.  — Dicesi  del- 
Pago  magnetico,  ìndifTerente  ad  ogni  posizione,  e 
che  non  prende  la  direzione  verso  il  {>oIo.  — s. 

5.  — IT  inclinazione.  — L'  ago  della  bussola 
non  calamitato,  ed  equilibrato  sopra  il  suo  perno, 
sicché  r^ti  orÌAzontalc.  (V.  ibclibaziobb  , bosso- 
la).  ~ s. 

‘A  GOLA  coi  participio  Jatto  vale  Incavato,  ta- 
gliato a foggia,  a forma  di  gola.  (V.  gola}.  — c. 


Digitized  by  Google 


4'»  AÓO 

*AGOXAIilÌ<  (A|;on»lM  A|;noale).  — “ ^ BgOD6) 
relativo  od  appartenente. ad  agone.  — 

I.  — Voce  gr.  da  a.  jmv.,  é /caria  angolo. 
— Cosi  cliiamó  Festo  il  (^rcO)  perchè  era  roCoariO) 
o quindi  seni' angoli.  — ar. 

*AGO?lATI  (Aj'oiiati).  Voce  greca  da  a prit,. 
« yòvv  ginocchio.  — Epiteto  degli  ermell  o delle 
erme,  perchè  non  rappresentavano  che  la  parte  su> 
perìore  della  persona,  o,  onne  ooinunemeote  ù dice, 
il  busto  soltanto.  — tt. 

* AGONE  (Afon  — KumpfptaU,  ReoopUu).  Luogo 
dei  combattimenti,  palestra,  lìzaa,  campò  in  cui  si 
combatte.  — t(. 

*AGONISTERIO  (AgoaUierinn  ■ — • Afronisière).  — 
Luogo  ove  si  lacerano  gii  agoQÌ:  lo  stesso  che  Giaco, 
AariTEiTao.  — h. 

AGOUA.  — Nome  che  i Greci  davano  a tutto 
ciò  che  noi  chiamiamo  mercato.  (V.  mebcsto). 

AGOSTINO  (Da  Siena).  — Fratello  di  Angelo 
da  Siena  : fu  uno  de'  migliori  allievi  di  Giovanni  da 
Pisa,  e lavorò  di  concerto  con  Angelo  ad  Assisi,  ad 
Orvieto  e ad  Aretto,  ove  eseguì  diverse  opere  di 
scultura.  (V.  s^iGeLo  da  sisha). 

•A  GRAFfItÒ  I ~ Dice»!  Ju»»  sorta  di  pii- 
tura  a chiaroscuro  linee  profonde  impresse  nel 
muro.  — jv. 

‘AGRARIO  (Agrariu»  — Agraire,  appartenant  S 

. Làndikh).  » Campestre,  di  campagna,  al- 
tineute  a cose  di  agricoltura , relativo  all'  agricola 
tura,  — CMS. 

1.  — (Osto).  Quello  stabilimento  d'ordinario 
presso  le  scuole  universitarie  , ove  si  coltivano  piante 
|>er  istnixione  si  degli  ingegneri  che  dei  giovani 
die  vogliono  dedicarsi  alle  sciente  aCTonoraichc.  — 
Sono  celebri  quelli  di  Pavia  e di  Padova,  c iiui 
di  tutti  lo  stabilimento  di  Meleto  in  Toscana,  firn- 
dato  e presieduto  dai  benemerito  Marchese  Cosimo 
Ridol6.  — • c. 

‘AGRICOLTURA  {Aiiricoltq™  — A^ricultare  — 
ÀckerlMu).  ~ L’  arte  del  coltivare  i campi , i ter- 
reni, — - Jf/.V. 

‘L'Arcliitetlo  deve  averne  imparati  gli  elementi 
precipui,  se  ha  da  sapere  ben  distribuire  le  fab- 
briebe  rurali  necessarie  ai  bisogni  di  quest'arte.— c. 

AGRIGENTO.  — Oggi  Girgenti:  (o  un  tempo 
cilta  principale  deirantica  Sicilia , ed  è tuttora  una 
delle  più  niiomate  nella  Sicilia  moderna,  particobr- 
mente  pei  numerosi  e begli  avanti  d' architettura 
greca,  e soprattutto  d’ordine  dorico  autko,  ch'ivi  so* 
uosi  conservati. 

Gli  avanzi  de’suoi  tempj  chiamano  aopra  lutto  le 
neerebe  deH'Arcbedogo  e Io  studio  dell' Architetto. 
'Questa  xillà,  nell’ epoca  di  sua  florìdezu,  aveva  in- 
nalzalo a Giove  Olimpio  un  tempio,  che  poteva  es« 
sere  considerato  come  il  più  ragguardevole  dell’  an- 
tichità, specialmeote  per  ciò  die  ne  fognava  il 
corpo  principale,  fatta  aslrazioue  dai  portici  estranei 
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al./nroj  ed  ai  pertholi  ed  ai  recinti  di  colonne,  che 
racchiudevano  il  naos  come  io  una  specie  di  corte 
scoperta. 

Diodoro  Siculo  ne  ha  data  una  descrizione  di  que- 
sto tempio  , con  una  esatta  relazione  delie  sue  mé* 
sure..  Esso  era  della  lunghezza  di  34^  piedi  greci,  e 
dell'altezza  di  lao  fino  all'origine  della  copertura  e 
largo  fio.  E però  evidente  che  qui  v’Iia  ommissione 
di  un  centinaio,  e che  legger  st  deve  largo  iGo. 
Quest'  errore , die  U più  samplùre  eonasceiiza  delle 
proporzioni  de'lemn  greci  doveva  di  leggieri  far  co- 
noscere, è stato  evidéolemeMte  provato  dagli  avanzi 
che  ne  rimangono,  o per  meglio  dire  dall'area  coperta 
di  mine,  che  additava  lo  spazio  occupalo  da  quel 
monumento,  prima  che  lo  sgombro  delle  rovine  stesse 
(ch'ebbe  lungo  quarant’aniii  sono)  non  avesse  mo- 
strato e la  pianta  dell' edificio  ed  alcuuL  singolari 
frammenti,  che  oc  danno  la  ragione  per  cui.  con 
nome  moderno,  venne  chiamato  il  tempio  tic* Giganti. 

Guardando  alla  dimensione  del  suo  ordihe  dorico, 
già  da  lungo  tempo  alcuni  frammenti  avevano  servito 
a far  creder  vero  quanto  scrive  su  questo  punto  lo 
storico  succitato.  Molti  viaggiatori,  Uouel,  Saint-Non 
e l'autore  Utesso  del  presente  articolo,  avevano  nel 
1779  riconosciuto  e misuralo  un  frammento  dì  capt- 
lello  addossato  (rhé  il  tempio  era  un  pseudu-perìplero), 
le  scanalature  del  quale  avevano  più  di  19  ptjflicidi 
larghezza  al  di  sopra,  spazio,  che  come  si  vede,  si 
accorda  perfeUaroehte  a quanto  dice  lo  storico  greco 
che  la  loro  concavità  poteva  contenere  il  capo  di 
un  uomo. 

Al  solo  caso  noi  dobbiamo  tali  frammenti^  e ste*> 
come  i materiali  di  questo  tempio  hanno  servito^ 
diccsi,  a costruire  il  molo  dì  Gùgentì.^  così  il  campo 
che,  da  quanto  pare,  aveva  occupato  l'antico  edifi- 
cio, altro  non  era  che  un  ammasso  d' iosigiiificanls 
rovine. 

Al 'cominciare  però  di  questo  secolo  il  re  di  Na- 
poli diede  ordine  di  rovistare  Ìo  qud  campo  di  rot- 
tami. Alcune  preziose  indicazioni  hanno  finalménte 
rilevato  i dettagli  delb  pianta  ; più  d' una  base  di 
colonna  si  é ritrovata  a suo  pósto , e la  descrizione 
di  Dioiloro  è stata  interamente  confermala. 

Alcuni  dettagli  molto  singobri  , di  cui  non  fece 
parola  questo  scrittore,  hanno  messo  in  luce  una 
nuova  particolarità,  di  cui  nessuna  rovina  di  tempio 
aveva  olTerto  ancora  esempio  alcuno.  Tale  partico- 
larità ha  pure  servilo  a render  ragione  del  nome  , 
che  i roodeniì  diedero  e questo  edificio,  cliiamaa- 
dob  tempio  dei  Giganti.  Sino  a quel  tempo  erasi 
credulo,  che  tal  nome  fosse  derivato -dalie  scultura 
rappresentanti  il  combatlimenlo  di  Giove  coi  Gi- 
ganti, che  secondo  Diodoro  era  sopra  uao  dei  suoi 
Uontoni. 

Frattanto  Fazelb  {De  rebus  5acu/i/),  scrìveodo 
sul  princip'io  del  XVi  secolo,  aveva  riportati  dei’ vervi 
btiuì  rimali , di  un  poeta  che  visse  nel  XIV  e nel 
secob  XV,  ue*  quali  è latta  meuziooe  di  tre  figuro 
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^ìf^nte&cbe,  il  <31  cui  collo  e le  tpelle  serrlTano  di 
sostegno)  c vi  è pure  indicato  die  la  caduta  di  <|ue‘ 
•li  tre  colossi  avvenne  U 3 dicembre  1401.  Eglino, 
•econdo  lo  stesso  Fanello  , rincaserò  molto  tempo 
in  piedi  in  mezzo  alle  rovine  del  tempio  su  tre  zoc> 
coll  e formarono  il  soggetto  dello  stemma  della  novella 
Agrigento^  e dell' epigrafe  che  1'  accompagna  t 

Sifoat  Airigeataa  nìrabìiù  aaU  Gigaatso. 

Da  ciò  venne  a quegli  avanù  la  deoominaiione  po- 
polare di  palazzo  dei  Giganti. 

Gli  scavi,  di  cui  si  parla , hanno  messo  sott' oc- 
chio alcuni  frammenti  di  quei  colossi  che  non 
lasciano  più  alcun  dubbio  sul  motivo  di  tale  de- 
nominazione. Alla  parola  Telamone , si  esporrà 
più  minutamente  tutto  ciò  che  riguarda  questo  pre- 
zioso ristauro^  e per  ora  qui  basti  indicare  il  loro 
impiego  nella  navata  del  tempio  di  Giove,  di  cui 
segue  una  breve  descrizione. 

Questo  tempio  formava  uno  pseudopenptercs  che  è 
tjnanto  dire,  che  le  colonne  di  tutto  il  suo  ordine, 

10  luogo  d'essere  isolate , erano  e probabilmente  an- 
che nel  pronao , come  nel  postico , addossale  ai 
muri  della  cella.  Quanto  al  suo  interno  era  compo- 
sto di  una  gran  navata  e di  due  più  piccole,  i cui 
muri  avevano  dei  grandi  pilastri  corrispondenti  alle 
colonne  addossale  aelPestenio.  La  grande  navata,  in 
luogo  di  colonne,  avea  de'  piedrìtli  cpiadrangolarì , 
corrispondenti  ai  pilastri  interni  dei  lati  più  bassi. 
Sopra  tali  piedritti  s'innalzava  , cpiasi  un  secondo 
ordine,  quella  serie  di  Atlanti  colossali,  nell'aUilu- 
dine  d*  uomini  portanti  un  fardello  sul  capo  e sulle 
spalle. 

Sembra  che  Ì1  tempio  non  avesse  colonne  isolate, 
nemmeno  nel  pronao\  ed  il  motivo  che  se  ne  ad- 
duce si  è che  la  considerevole  sua  dimensione  avrebbe 
richiesto,  per  aver  colonne  isolale  nelle  sue  fronti  e 
nelle  sue  ali , una  portala  alla  quale  non  sarebbero 
bastate  le  misure  dei  materiali  del  paese  impiegati 
nelle  pìatlabande.  Diodoro  ne  assicura  che  questo 
tempio  non  fu  terminato;  e che  all"  epoca  della  presa 
d'AgriMnlo  falla  dai  cartaginesi , la  sua  costruzione 
ora  sotamente  giunta  alla  copertura. 

11  men  guasto  monumento  ^ Agrigento^  ed  uno 
de' più  interi  che  siano  a noi  pervenuti  dall’ anti- 
chità, è il  tempio  volgarmente  chiamato  (non  si  sa 

11  perché  ) della  Concordia.  Esso  è d’ ordine  do- 
rico , senza  base , perìptero  ed  esastilo.  La  co- 
lonna ha  poco  più  di  quattro  diametri  di  altezza. 
I muri  della  cella  sono  io  oggi  aperti  da  sei  arcate 
per  ogni  parte,  praticatevi  ne' seccai  di  mezzo,  per 
introdurre  della  luce  nella  navata,  allorché  venne 
convertita  io  una  chiesa.  La  sua  totale  dimensione 
é di  1S2  piedi  dì  lunghezza  sopra  Ss  di  larghezza. 

11  tempio  chiamato  di  Giunone  sembra  essere 
stalo  uno  de’  più  belli  d' Agrigento,  quantunque  non 
sia  dei  più  grandi:  é lungo  118  piedi  e lai^o  Si. 
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Sol  principiare  del  secolo  XVII,  vedevasi  quasi  in- 
tero; ma  alcune  scosse  di  terremoto  hanno  abbattuto 
due  terzi  delle  sue  colonne;  non  sarebbe  però  diffi- 
cile il  rimetterne  i pezzi  al  loro  posto.  La  parte  che 
rimane  in  piedi  elevasi  sopra  un  bellissimo  ìmbasa- 
menlo  alto  dieci  piedi,  il  quale  serve  di  stilo- 
bato  a tutto  l' edificio  e presenta  a ciascuno  dei 
due  piccoli  fianchi  un  rìpUno  , al  quale  si  giunge 
per  mezzo  di  due  scalette  laterali  di  cinque  gra- 
dini, che  dividono  per  metà  i tre  gra<liDÌ  for- 
manti la  totale  altezza  dello  stilobato.  L'ordine  di 
questo  tempio  è lo  stesso  che  quello  del  precedente, 
j e le  colonne  sono  alle  i piedi,  x pollice , 6 linee , 
col  diametro  dì  d piedi  e s pollici. 

Fra  i cumuli  delle  ruine  de’ monumenti  d'Agrigenlo 
devesi  far  menzione  d'un  ammasso  considerevi^e  di 
pietre  rovesciate  ed  ammonticchiate  in  una  maniera 
spaventevole.  Qualche  corsia  di  pietre  dì  due  co- 
lonne ancora  in  piedi  provano  che  questo  tempio , 
cui  si  dà  il  nome  di  Ercole.^  cedeva  di  poco  in  gran- 
dezza a quello  dì  Giove  Olimpio. 

Vi  sarebbero  ancora  da  noverare  gli  avanzi,  o le  si- 
tuazioni di  molli  altri  tempi , come  per  esempio,  quelli 
di  Esculapio,  dì  Castore  e Polluce,  e di  Vulcano 
Alcuni  frammenti  indicano  pure  gli  avao»  di  un 
teatro. 

Non  è da  ommettersi  una  piccola  tomba  vol- 
garmente delta  di  Terone^  la  quale  è di  forma  pi. 
ramìdale,  e quantunque  il  piramidium  che  ne  ter. 
minava  l’ altezza  sta  distrutto,  la  forma  del  rima- 
nente di  tal  monumento  non  lascia  dubbio  su  quella 
del  suo  complesso.  Dal  fondo  dello  zoccolo  fino  alla  parte 
superiore,  Àe  ancora  sussiste,  va  mollo  sensibilmente 
diminuendo , e le  colonne  addossale  agli  angoli  se- 
guono la  medesima  inclinazione.  Tali  colonne  hanno 
un  capitello  ionico  ed  una  base  attica  : l' architrave 
è dorico , vaie  a dire  il  fregio  è ornato  di  triglifi  e 
metope.  Le  quattro  facciate  del  corpo  principale 
sono  oriiale  ai  uuo  stipite  di  finestra  uguralo,  le  cui 
erte  inclinale  secondano  la  forma  piramidale  del 
monumento. 

AGRIMENSURA  ( ArprnUge  — VerweMen,  FrU- 
mcsjcD,  Feldmenkansl  ) — K l'arte  dì  misurare  la 
superficie  dei  terreni,  e di  calcolarne  la  quantità  per 
conoscere  quante  unità  o parti  d’  una  data  misura 
conlennno. 

*AGnlPPA  (Camillo),  celebre  architetto  di  Mi- 
lano, viveva  nel  secolo  XVI  ^ aveva  fatto  uno  stu- 
dio particolare  delle  roatematiclie  , della  fisica  ed 
anco  della  filosofia.  Sotto  il  prmiificato  dì  Grego- 
rio XIII  si  volle  trasportare  a Roma  sulla  piazza 
di  S.  Pietro  un  obelisco  ; Agrippa  fu  uno  di  quelli 
che  più  si  occuparono  di  tale  optf azione,  allora 
I difficilissima.  Il  risultato  delle  sue  ricerche  si  trova 
! nella  sua  opera  intitolata  : Trattato  di  trasportar 
I Itt  guglin  m su  la  piazza  di  S.  Pietro.  Roma,  1 583, 
in-4.".  Vi  ha  pure  di  A<p‘ippa  : i.**  Trattato  di 
scientia  «Torme,  con  un  dialogo  dijdost^^  Roma, 
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i553't  ^cneuB)  i568,  i6o4)  Vioìo^  nome  agli  obelisclii  ^ detti  dai  gr«ci  per  metooimia 

sopra  la  meraùone  de'  ventìy  ec-  Roma,  i5d4  brocco y schidione.  (V.  obelisco). 

m-4*°i  3.  iVjuoi^e  invemMni  sopra  il  modo  di  na*  ^ i.  _ Così  chiamasi  pure  una  piramide  di  legno 
i*i^^are.  Roma,  iSgS  ìd-4*'**  ^tiite  le  opere  di  Agrip-  elerata  sulla  torre  di  un  campanile  o sui  tetto  di 
pa  sono  rare.  — > c.  una  chiesa  per  formarne  il  coronameiilo. 

GRÒ.  —>  Campo,  ma  propriamente  prendesi  L"  a^tig'ia  per  tanto  ha  uno  spianato  che  le  ser- 
per territorio.  (Dal  greco  axpó^  campo).  Meni  si-  re  di  Mie,  e se  è piantata  sui  muri  di  una  torre 
iuati  neltÀgro  bolognese.  Redi.  — s.  sarà  attraversata  da  varie  catene  che  s' inrrocicchiano 

1.  — Agg.  di  Terreno^  ed  è quello  difficile  da  al  canto  del  campanile.  11  monaco,  cui  si  dà  pure  il 
GoltÌTarsì  e d'incerta  fecondità.  — sa.  nome  di  ugug//a,  s'iiinalza  sul  punto  d' intersecazione 

a.  — Agg.  di  Prato,  cioè  delle  praterie  basse  delle  catene,  ed  è mantenuto  io  tale  posizione  da 
die  contengono  molto  carice,  il  quale  dà  al  latte  puntoni  che  entrano  a maschio  nelle  piaghe  di  e»o 
una  cattiva  qualità.  — so.  monaco  e delle  catene. 

3.  — In  pi/t  Dicousì  colori  quelli  che  non  La  stessa  costruzione  ha  luogo  per  le  ogug/ie  che 
sono  insieme  uniti  con  tali  digradamenti  da  renderli  innalzano  sul  tetto  dì  una  chiesa,  con  questa  dif- 
gradevoli  alla  vista  ^ il  coutrano  è Dolce.  — aa.  fetenza  però  che  non  poggiano  sopra  una  mura- 
4*  — Ferro  suIl*agrOf  dlcesi  quel  ferro  che  zione,  ma  soltanto  sulla  parte  superiore  del  castello 
non  è dolce  e si  schianU.  — s.  delle  campane  che  è di  legname,  e che  ad  esse  serve 

5.  — In  tecnol.  Dicesi  di  quella  vena  di  ferro  di  piattaforma, 
die  sì  stritola,  c non  serve  che  a farne  polvere  da  a.  — Dal  latino  aeictda^  piccolo  ago,  di  cui 
scrìtto.  — j.  per  metastasi  si  è fatto  arwc//a  e quindi  ugug/iVi. — 

~ Misura  agraria, che  corrisponde  alfarpenl  Ago,  ma  per  lo  più  inicudcsi  quello  della  bussola, 
dei  Francesi.  — sa.  (V.  ago).  — jv/.v. 

* AGRONOMIA  (A^rrooomU  — A{rn>i>omte Feldbau).  3.  — * Pertica  da  scandagliare,  aguzza  a modo 
Voce  greca  da  dypÒQ  campo^podercy  e vòpo^leg-  dì  aguglia,  scandaglio.  — ar/.v. 
ge,  regola.  — Agricoltura,  conoscenza  dello  teoridie  *^4*  — latino  acu/eux,  pungolo,  per  la  forma 
dell'agricoltura.  — M.-a.  in  cui  terminano  gli  obelischi. 

•AGRONOMICO  (Agronomìciw  — Agrooomiqoe  — * — Sin.  e più  comune  — mix. 

LiuJiicb).  Voce  greca  etim.  c.  8.  — Aggiunto  di  tutto  5.  — Diconsi  aguglìe  le  punte  poste  sulla  cima 
ciò  che  appartiene  aU' agronomia , alla  scienza  agra-  de  campanili,  delle  chiese  e d'altri  edificj,  special- 
ria,  alta  coltura  dei  terreni.  — s.  mente  gotici.  — mil. 

•AGROTIDE  (Af'roiif).  Voce  greca  dypóK  cam-  *AGÙIGL10.  — In  /ceno/.  Grosso  pezzo  di  ferro 
pagriOy  sottinteso  OiMia  casa.  — Vocabolo  con  cui  riquadrato  nella  testala,  ov' e^so  entra  nelP  albero 
vengono  denominate  da  qualche  autore  le  tende  tem-  della  ruota  c cilindrico  in  quella  parte  che  gira  sul 
poranee  che  i mietitori  ergevano  intorno  alle  aje  per  piumacciuolo.  — s. 

difendersi  dal  sole  e dalla  pioggia,  ed  anche  per  cu-  “AGUTAME.  — Termine  collettivo  usato  in  To- 
stodirc  i covoni  e gli  attrezzi  rurali.  — m.  scaiia  ^r  indicare  ogni  qualità  o assortimento  di  aguti 

•AGRUMIERA.  — Neologismo  per  ieancieba  , (chzW/V  (V.  chiodbbu,  coioosciose).  — oa. 

SZEBs.  V.  * AGCJTTELLO  ((JliTicutoj  — Ppiii  clou^Xii^tiein). — 

•A  GUAZZO.  — Dlcesi  del  dipingere  con  co-  Piccolo  aguto,  piccol  chiodo. — Sin.^gore/fo.  — mia. 
lori  stemperati  con  acqua  e colla  semplicemen-  i.  .^gu/e/Zo  (Acuiului,  Sobacuiai  — Cn  peu  poiutu, 

le.  — jf/y.-flr.  piqu«m  — Ein  wenìg  tpìuì^).  — Alcun  poco  acuto, 

•AGUCCHIA.  — Nome  che  danno  gli  ingegneri  alcun  poco  pungente.  — Sin.  .^c«/e//o.  — ara. 
idraulici  a que'pali  che  si  adoperano  nei  6umi  per  •AGUTETTO.  V.  agcttbllo.  — s. 
farne  quelle  difese  delle  agucchiate  o palificate.  — *AGUTO  (cUtu«  — ciou  — N«gel).  Io  latino  ocur# 
Le  agucchie  ordinariamente  banuo  di  lunghezza  fra  furono  talvolta  detti  i chiodi.  — Chiodo,  chiovo^ 
rundicesimo  e T ottavo  della  grossezza,  e devono  chiavello.  — mia.-a. 

essere  piantate  a modo  che  almeno  per  la  metà  en-  i.  — In  archU.  Piò  comunemente  Gocciola, 
trino  nella  terra.  — c.  (V.  oisambnto).  — j. 

•AGUCCHIATA  che  dicesi  anche  Palificata.  — ■ •AGUZZARE.  — Fare  aguzzo,  appuntare,  farla 
Una  o piò  file  di  agucchie  disposte  in  terzo,  od  a punta,  assottigliare.  (V.  AccHi!!Aae),  — aia. 
scacchi,  che  formano  per  lo  piò  l'ordito  delle  di-  •AIGARDO  (Giovanni).  — * Nacque  a Cuneo,  e 
fese  ad  edlficj  piantali  uelr  acqua  ; o servono  a si  andò  a stabilire  a Genova,  dove  eresse  ì pubblici 
corroborare  il  terreno  sciolto  o cedevole  sul  quale  grana)  ^ tirò  Tacquidotlo  di  Calrolo  lungo  i8  mi'* 
si  vogliono  posare  le  fondamenta  di  nna  fabbri-  glia  per  monti  e valli , ed  edificò  il  coro  di  S.  Do- 
ta.   c.  menico  ed  il  palazzo  Serra. 

AGUGLIA  o GUGLIA  (Aìguìtle  — Spiu«,  Spio-  •J'i.  — (Giacomo),  suo  figliuolo,  allargò  nella  stessa 
del,  Obelisk,  Pnehi-kefel ) . — Si  dà  talvolta  questo  città  di  Genova  due  ponti,  e tra  lo  altre  opere 
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fece  le  mura  dolila  darsena  fino  a S.  Marco,  forti- 
beandole  con  baluardi. 

AJX.  V.  ACQUE  SESTIB. 

•AJA  (Arej  — Air«  — Teooe). — Spalto  di  terra 
iptanato  ed  accomodalo  , per  balterTÌ  le  biade. 

*—  Sin.  /iia.  — MIN. 

I.  — Dicesi  dedi  spartimenti  dei  ^ 

di  ogni  altro  spaiicUo  di  terra  pulito  e spianato.  - min. 

* ^ 2.  — l^er  metaf.  Spano  in  generale,  o anche 
diremmo  angolo^  in  questo  senso  si  dice  pure,  e 
forse  meglio  /ijuoìa.  — • gu. 

3.  *—  In  ma/em.  Quello  spazio  eh'' è circoscrìtto 
dalle  lince , o rette  o curve  \ m questo  senso  oggi 
s'usa  più  comunemente  area.  (V.abea).  — 

_ In  tecnoi.  Quello  spazio  di  terra  che  tro- 
vasi lungo  gli  ultimi  vasi  del  corpo  delle  saline,  ove 
si  pone  il  salo  a prosciugare  per  formarne  le  ca{>- 
pucce.  Più  comunemente  usasi  Tacer,  ajone.  — - 
*àJUTO. — Per ajutante d'alcuno, termine  osato 
cxiinuneiuenle  nelle  belle  arti.  — ~ c. 

ALA}  ALE  (Hajojers  — Seitesfluueni).  — Presso 
alcuni  popoli  e io  varj  generi,  di  Architettura  esi- 
stono monumenti,  ne' quali  per  metafora  si  applica 
il  nome  di  ala  a quelle  partì  di  fabbricato,  che 

10  latti  sembrano  in  posizione  analoga  a quella  delle 
ali  rispetto  al  corpo  dell'  uccello. 

Strabene  usa  la  parola  ale  per  indicare  nel  tem- 
lio  di  Eliopoli  in  Egitto  dei  muri , che  secondo 
ui,  all'  uscir  della  lem,  si  allontanavano,  ed  ele- 
vandosi si  avvicinavano,  e pendevano  T un  verso 
l'aliro.  \i  è qualche  oscuntà  in  questo  passo  di 
Slraboue,  e sonosi  in  vario  modo  interpretate  le 
aU  di  cui  parla. 

Ma  non  v'  ha  nulla  di  più  chiaro  della  applica- 
zione metaforica  della  voce  ale  {Nxepa)  fatta  dai 
Greci  alla  disposizione  estrema  delle  colonne  in- 
loruo  al  naoj  o cella  dei  mudi  tempj,  che  erano 
doti  da  colonne  isolale.  Ed  in  vero  , quando  si 
considerano  in  pianta  o nell’  alzato  questi  tempj 
chiamati  peripteri.,  cioè  aventi  ale  lult^  alT  intorno, 
non  v'  ha  nulla  che  sembri  meglio  corrispondere 
alla  conformazione  di  un  uccello , quando  stende 
le  aU. 

Da  questa  espressione  metalbrìca  i Greci  trassero 
la  varìetà  de'  nomi , con  cui  indicavano  tutte  te 
specie  dei  grandi  tempj,  sec<»ido  che  avevano  uno 
o due  ordini  di  ale,  cioè  di  colonne  ^ secondo  che 

11  tempio  non  aveva  che  ale  o colonne  senza  muro 
(V.  MonopTEEo),  o ne  avea  un  solo  ordine  (V.  rBiir- 
TSBo),  od  aveva  questo  ordine  incastrato  nel  moro 
della  cella  (Y.  rseuDOPsairTEBo)  o non  aveva  Tor- 
diuc  delle  culoone  di  mezzo.  (V.  MtuuonirrBaol. 

Vitruvio  nel  libro  VI  dà  il  nome  di  aie  ai  noe 
piccioli  Lati  di  un  vestibok). 

Si  dà  pure  a'  dì  nostri  tidvolU  il  nome  di  ale 
a dò  che  più  comoDemente  chtaraìamo  navate  nelle 
grandi  chiese.  Infatti  queste  ole,  formate  di  colonne 
o di  pilastri,  sono  relativamente  alia  navata  princi- 
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pale,  ciò  che  erano  esternamente  nello  anticliità  i 
colonnati  rispetto  al  naos. 

Ma  più  di  sovente  si  adopera  questa  voce  ad 
indicare  tulli  i corpi  di  fabbricato  subordinati  ad 
una  massa  principale  posti  ad  angolo,  e attaccati 
al  corpo  di  mezzo  di  un  grande  edificio. 

Dicesi  ala  destra  o sinistra  riguardo  al  fabbri- 
cato da  cui  dipendono,  e non  rapporto  alla  persona 
che  le  osserva. 

^ I.—  Di  selciato  (Aile,  revert , oa  raogé de 
— > Cliiamaosi  le  due  parti  laterali  all'  asse  una  slraM 
selciata  a colmo. 

g a.  — Del  palco  scenico  (Atte  de  ibé«ire).  — Di- 
consi  in  un  teatro  i fianchi  ove  scorrono  i telai  delle 
quinte. 

J 3.  — Diconsi  ale  nelTarchitettura  idraulica  quelle 
rouraziooi  che  circondano  il  cratere  di  un  sostegno 
chiuso  alle  due  estremità  da  portoni  o da  paratoje. 
(V.  emusA,  sostegno). 

Importa  mollissimo  che  le  aìe  abbiano  solide  fon- 
damenta , perché  se  avessero  a cedere  produrrcl>- 
bero  il  massimo  disordine  nelle  parti  del  sostegno. 
Le  fronti  di  esse  debbono  formarsi  in  pietra  di  ta- 
glio la  più  dura  , di  due  misure  diverse  : una  per 
le  teglie,  le  quali  non  avranno  meno  di  tre  piedi  di 
rientranza^  T altra  per  le  fasce  cui  si  danno  dai  ao 
fino  ai  z4  ^ 

hanno  ii,  i5,  o i8  pollici  d' altezza.  Si  posa  al- 
ternativamente una  lega,  o chiave  ed  una  fascia,  eie 
più  dure  di  queste  pietre  il  rìserbaoo  per  le  can- 
tonale e specialmente  per  gli  stìpiti  e per  le  battute 
delle  porte. 

Non  si  è ancora  determinalo  il  modo  di  edificare 
le  aìe  dei  sostegni , ma  più  usilalo  è quello  di 
posare  la  prima  corsia  sopra  il  tavolalo  della  platea 
per  immorsarlo  nella  muratura.  Però  Roélido,  uomo 
di  caparìlà  somma  in  tali  materie,  dimostra  vizioso 
questo  metodo,  e propone  di  posare  su  le  traverse 
una  piattaforma  di  grandi  pietre  dure , della  gros- 
sezza uniforme  dì  9 a io  pollici,  e della  massima 
lui^iezza  che  si  possa  avere. 

Dovranno  esser  larghe  almeno  4 piedi,  dimensione 
necessarìa,  afifincliè  corrispondano  alla  lunghezza  delle 
teglie.  Nell' opera  di  Bèlidor  sì  possono  vedere  poi 
tulle  le  precauzioni  da  usare,  ea  i dettagli  utili  per 
la  costruzione  delle  aìe. 

J4*  — Diconsi  ancora  le  sponde  di  un  fiume  presso 
le  coscie  di  un  ponte. 

2 5.  — Di  muro  (Pan  de  mnr). 

^ 6.  — Di  tetto  (piQ  de  cambia). 

f j.  — Di  ponte.  — Le  tromlMture  circolari  o 
triangolari , che  si  fumo  su  le  coscie  per  reiH 
deme  eli  sbocclK  più  facili. 

ALABASTRiTb  ^ AUbastrils  — A{ler>aUbaitcr , 
GrpMlàbuierh  Specie  d' alabastro,  cioè  una  eoo- 
crezioDe  della  natura  del  gesso  pressoché  trasparente. 

L'  alabastrite  è di  fàcile  lavoro  , riceve  una  po- 
litura bastantemente  bdla,  benché  meno  viva  di 
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uella  del  marmo.  Quella  politura  però  ooa  lascia 

i mostrare  ciò  che  si  chiama  un  occhio  grasso. 

Gli  antichi  V adoperarono  per  Care  dei  rasi,  come 
pure  r usarono  in  Inogo  del  Tetro,  per  le  impan- 
nate delle  finestre.  La  chiesa  di  S.  Miniato  in  Fi- 
renze è ancora  presentemente  rischiarata  da  simili 
lastre,  Ibrmate  da  piccolissimi  quadrati  dì  a!ab<uù‘ite. 
Iferone  con  questa  pietra  fece  costruire  il  tempio 
della  Fortuna,  oTe  inutili  furono  le  aperture,  giaccliè 
nna  luce  sufficiente  passare  a traverso  delF  ttlaba- 
strile^  di  cui  erano  costrutte  le  pareti  e la  copertura. 

(V.  STKCOLABe-PIBTEA). 

ALABASTRO  (Aiwire  — • AUbaiter).  — Pietra 
calcare  formata  per  concrezione,  onde  difficilmente 
si  trova  io  granai  pezzi.  Conviene  distinguerla  bene 
dair  alabastnte.  (V.  questa  parola).  L*  alabastro  si 
presenta  sotto  un  gran  numero  di  colori  : se  questi 
sono  a strati  degradati  dicesi  alabastro  omce  o a^tz- 
iato;  e chiamasi /Sonfo  quello  che  si  distingue  per  la 
varietà  dei  colori  e dei  disegni  che  vi  si  formano. 

In  fatto  d'arte  e di  decorazione  architettonica 
sì  distinguono  due  sorta  d'  alabastro , P orientale 
ed  il  comune.  II  primo  è di  materia  più  fina , più 
netta  e dura,  e di  colori  più  vivi:  esso  è molto  più 
ricercato,  e di  ma^ior  prezzo  del  comune.  Si  trova 
quest'  ultimo  in  alcune  provincìe  di  Francia , in  Lo- 
rena, in  Germania  e statalmente  in  Italia , ove  si 
aperse,  pochi  anni  sono,  una  cava  presso  Temei- 
na,  e se  ne  scava  pure  a Civitavecchia. 

Gli  Egiej , come  sì  rileva  dai  loro  monnmenti , 
« cofl^iaquero  di  far  uso  di  questa  materia.  Asse- 
risce Plinio  che  presso  Tebe  sì  trovava  dell'  ala- 
bastro , ma  che  non  sì  avvicinava  nè  per  bellezza 
aè  per  colore  a quello  di  Caramania  o ai  altri  paesi 
orientali:  questa  nozione  si  può  verificare  io  una 
statua  egizia  un  tempo  nella  villa  Albani , ed  ora  al 
museo  del  Louvre.  La  dilTerenta  di  queste  due 
qualità  d' alabastro  è nolabilissima:  la  parte  infe- 
riore della  statua , ^e  é dì  stile  veramente  egizio, 
è di  color  latteo  ed  assai  meno  trasparente  della 
parte  superiore  supplita  e rifatta  io  oioòax/ro  orientale. 

Di  quest'  ultima  specie  d' alabastro  vedesi  a 
Roma  una  quantità  di  lavori  antichi , come  vasi , 
urne,  vasche,  colonne  ecc.  Uno  de' più  preziosi  è 
la  grand'  urna  cineraria , trovata  verso  la  fine  del 
secMo  antecedente  presso  la  tomba  d' Augusto,  che 
si  è supposto  contenesse  le  ceneri  di  questo  Impe- 
ratore. Di  tale  alabastro  sono  le  due  grandi  tazze 
della  villa  Albani,  aventi  il  diametro  di  6 piedi  ed 
otto  pollici , le  quali  furono  trovale  presso  il  Te- 
vere coi  frammenti  di  i^tre  dieci  altre.  Si  crede  , 
che  non  abbiano  servito  che  di  decorazione,  pe- 
rocché non  SI  è scoperto  verun'  apertura  per  cui 
l'acqua  poteue  scolare.  Oltre  a diversi  altrì  lavori 
aoticai  in  questa  matoria , come  busti , termini  « ed 
erme,  l'anzidetta  villa  contiene  una  colonna  d'a- 
labastro onentale  dell' allena  di  i6  piedi,  ed  è la 
più  grande  che  ù conosca  finora.  Atteso  la  picco- 
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Iczza  dei  pezzi  e la  loro  rarità,  si  congettura  che 
gli  antichi,  allorché  facevano  colonne  di  questa  ma- 
teria, non  le  impiegassero  a figurare  nelVarchitot- 
tura,  ma  semplicemente  negl'  interni,  come  oggetti 
preziosi  dì  decorazione. 

Nell'  Italia  si  mette  in  opera  molto  felicemente 
1*  alabastro  pei  rivestimenti.  I pezzi  venati  che  si 
segano  in  lamine  sottili  che  poi  si  fanno  comba- 
ciare , producono  lo  stesso  elTetto  dei  legni  pre- 
ziosi nella  intarsiatura.  I pilastri  della  Gallena  della 
villa  Borghese  sono  formati  io  questo  modo. 

ALAGO  (àlaque).  V.  VLINTO  SD  OiLETTO. 

ALBA-ALBANO.  — Quest’  ultima  è la  città 
moderna,  lontana  ii  miglia  da  Roma,  successa, 
collo  scorrere  dei  secoli , all'  antica  e famosa  città 
à"'  Alba.,  dalla  quale  i Romani  traevano  la  loro  ori- 
gine, e che  distrussero  l'anno  SS  di  Roma.  L'an- 
tica città  d'  Alba  era  posta  , come  si  crede,  tra  il 
monte  Caro  e il  lago  Castello.  Gli  scrittori  però 
riguardo  a questo  aifferiscono  nelle  opinioni. 

Molto  tempo  dopo  la  sua  distruzione,  e ai  tempi 
di  Pompeo,  fu  fondala  una  miova  città  àiAlba  <k1 
tutto  diversa  dell'  antica. 

Essa  venne  fabbricala  nel  luogo  dove  si  trovava- 
no le  caserme,  od  il  castrum-praetorium^  situato  in 
questa  parte.  I vivandieri,  en  altra  torta  di  mer- 
canti vi  si  stabilirono , tratti  dal  commercio  che 
aveva  luogo  colle  truppe. 

Bisogna  dunque,  rapporto  agli  antichi  avanzi  che 
si  osservano  in  questi  luoglii , distinguere  quelli  che 
portano  U carattere  di  una  remota  antichità,  dalle 
mine  che  datano  dai  secoli  degl'  Imperatori. 

Si  crede  indubitatamente  • cTie  siano  della  prima 
specie  gli  avanzi  , che  sì  dicono  esser  quelli  del 
tempia  di  Giove  Laziale,  che  Tarquinio  il  Superbo 
fece  costruire  alla  cima  del  monte  Cavo , dove  si 
celebravano  le  Ferie  latine,  e del  quale  non  rimane 
più  che  qualche  gran  masso  di  pietra,  che  sembra 
avere  appartenuto  alla  base  del  tempio , od  alle 
fortificazioni  ebe  cingevano  la  sommità  del  monte 
ed  il  tempio  stesso.  Fra  i diversi  frammenti  sparsi 
in  questi  luoghi  si  rinvennero  degli  avanzi  di  cor- 
nici e di  colonne  rovesciate,  che  parevano  d’ordine 
toscano  ; quest'  ultime  avevano  basi  e tori. 

Vi  sono  di  quelli , i quali  pretendono  che  sia 
opera  latina  o toscana  b tomba  che  trovasi  lungo 
la  via  Appio.,  e che  si  chiama,  senza  saperne  il  mo- 
tivo , la  tomba  degli  Oraxj.  Tito  Livio  è di  con- 
traria opinione , giacché  ci  as^cura  che  Ì loro 
avanzi  furono  sepolti  in  diversi  luoghi.  Qualche 
analogia  fu  trovata  fra  la  disposizione  delle  cinque 
piramidi  di  questa  tomba,  e L descrizione  di  Plinio 
presso  Vairone  delU  base  della  tomba  di  Porsennu 
a Clusio\,  ma  non  si  potrebbe  tirare  conseguenaa 
abuna  d’ imitazione  del  gusto  toscano  se  non  si 
dovesse  coochiudere , come  riferisce  lo  stesso  Pli- 
nio , essere  pressocchè  favolosa  codesta  descrizione. 

Ecco  quella  della  tomba  d*  Albano.  Su  di  una 
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base  quadrata  di  4^  piedi  si  aliano  5 piramidi  cir-  in  un  serbatojo  d*  acqua  die  troTasi  io  mezzo  ai 
odari,  che  hanno  la  Torina  di  una  meta,  disposte  giardini  della  Badia  ai  5.  Paolo.  I condotti  che  ri 
una  per  angolo,  la  quinta  ad  mezzo  delle  quattro  recavano  T acqua,  sodo  tuttora  interi,  e sono  rive- 
che  è di  maggior  diametro  e più  alta  ddle  altre , siiti  d*  uu  intonaco  levigato  e duro  come  il  marmo, 
le  quali  alla  base  sono  dd  diametro  di  io  piedi.  Esistono  ancora  ad  Albano  alcuni  frammenti  di 
Di  queste  cinque  piramidi  ne  rimangono  ancora  Terme,  che  ora  si  chiamano  Cella  Major.  Questa 
tre  in  piedi.  La  loro  costruzione  à tam  che  P a-  denominazione  « che  sembra  provenire  dalle  due 
nima  od  il  massiccio  è un  composto  di  ciottoli  mu-  voci  Cella  e Ma^ , ed  il  silo  della  città  attuale 
rato  con  pozzolana  : il  rivestimento  è in  pietra  di  sopra  una  villa  di  Pompeo  il  grande , (anno  sup- 
Peperino.  Ddle  altre  due  piramidi  non  rimangono  porre,  che  queste  Terme  fossero  di  sua  pertiuenza. 
che  gli  avanzi  delle  parti  inferiori.  Lungi  dal  fare  Vari  frammenti  di  trabeazioni,  di  cornici  e di  ca- 
altre  congetture  sull' epoca  in  cui  furono  costruite  pitelli  attestano  P antica  magnificenza  di  questi  luoehi. 
queste  tombe,  noi  creaiamo  che  possano  apparto-  *ALBABIA.  ^ Aggiunto  di  Opera,  ed  è lu/- 
oere  ai  tempi  della  repobblica.  barium  opus  di  Vitruvio.  Intonaco  di  polvere  finis- 

Dicasi  lo  stesso  ddl  emissario  dd  Ugo  d'  Alba-  sima  di  marmo  bianco,  con  cuidavasi  Pultùna  mano 
Ro«  uoa  delle  più  grandi  opere  di  quei  tempi.  sulP  intonaco  ordinario  dei  muri.  — ir. 

(V.  amsssaio).  ALBARIVM  OPUS.  — Secondo  un  passo  di 

I moonmenti  dei  quali  siamo  per  indicare  gli  Vitruvio,  libro  VII,  cap.  io,  ove  raccomanda  d'im- 
avan»,  appartengono  a tempi  posteriori.  piegarlo  in  un  soppalco,  Voput  albarium  non  era. 

Intorno  al  lago  d*  Albano  si  vedono  due  grotte  come  pensano  taluni,  un  semplice  imbiancamento  di 
acavate  nella  montagna.  L*  una  di  esse  è regolare  latte  di  calce , ma  sibbene  un  intonaco  di  stucco 
e decorala  con  arcoitettura.  Si  crede  che  qui  vi  fatto  con  polvere  del  marmo  piu  bianco.  Se  n« 
fossero  dei  bagni  pubblici.  trovano  molti  nei  rivestinsenti  ddle  costruzioni  an- 

Nei  eontomi  d'Albaoo  sonovi  ancora  numerosi  lidie,  e consisteva  quesP  opera  in  un  ultimo  strato 
avanzi  di  anltchiU.  Entrando  odU  città  si  vedono  d' intonaco  sottilissimo  che  si  applicava  sugl'  into- 
come  le  vestigia  di  un  antico  edificio  che  proba-  tiachi  di  cemento  meno  fino  e meno  levigala 
bilmcnte  fu  un  sepolcro.  Ma  è spogliato  de' suoi  Xaopus  albarium  trovasi  usato  ndle  Terme  di 
omameoti,  e tutto  coperto  di  massi  di  marmo  in-  Agrippa:  esse  erano  rivestite  io  parte  di  questo 
cassati  odia  costruzione.  Questi  addentellati  prò-  stucco,  e in  parte  di  terra  smallata.  L' uso  di  que- 
vano  die  fu  un  tempo  livestito  di  marmo*  La  forma  sta  specie  dì  stucco  in  un  edificio,  ove  sembra  che 
piramidale  dd  suo  massiccio  mostra  di  più  eh' esso  siasi  adottato  Ì1  massimo  lusso  allora  conosciuto  in 
«*3  ricco  di  più  ordini  di  colonne,  ritirati  l'uno  siniiUi  locali,  prova  se  non  altro,  ch'era  un  into- 
sopra  l'altro,  giusta  la  maniera  degli  edificj  cbia-  naco  prezioso.  È da  credere  in  fililo  che  si  tirasse 
osati  SettUonj.  Ma  secondo  NarJini  chiamansi  con  a pulimento,  e che  avesse  P apparenza  del  marmo 
questo  nome  tutte  le  ooslruziooi  di  sioiil  genere,  bianco. 

quantunque  il  numero  dei  piani  di  esse  fosse  mi-  * ALBERGO  ( Divenoriam,  Hospitlnm  — Aoberge  , 
Dorè  di  sette.  ^V.  ssttizosio).  LofU  — Hcri>erfe,  Gasthaiu).  Dd  tedesco  Berberge^ 

li  sepolcro  ui  Pala%uèola , uno  de' più  preziosi  albergo,  da  cui  venne  pure  il  latino  barbaro,  heri^ 
avanzi  dell'  anlicbllà,  die  ancor  si  veggono  ad  Al-  bergium.  — Propriamente  quella  casa  ebe  viene  ad 
Aono,  è pressoché  intero  e ben  conservato , tranne  alloggiare  pubblicamente  i forastieri  per  danari , 
alcune  scultuie  danneggiate  sur  uno  de'iali.  Esso  — Oin.  Alberga.^  alberffigione^  albergamento , al- 
r.  labbrìcato  in  Pepenuo,  e la  sua  stanza  è tagliala  bergheria.  (\,  abitaziorb).  jr. 
nd  vivo.  Una  piramide  a gradini,  i superiori  dei  i.  — Qualunque  altro  luogo,  dove  si  alber- 
quali  sono  stati  levali,  formava  U suo  coronamento,  gin.  — Sin.  Ospizio.  — ir. 

Le  facce  della  soUobase  sono  ornate  di  fasci  disposti  *2  ^ Dlfler.  Albergo  da  albergheria  ^ allog- 

a sei  per  sei.  Vi  si  vedono  sculti  il  Lectisienuum^  gioy  aìloggiamenio.,  ospizio.  — Albergo^  usato  an- 

10  scettro  d'avorio,  col  globo  e l'aquila,  alla  som-  che  d trasl.,  io  generale  è Qualunque  luogo  dove 
niilà.  Da  questi  attributi  o distintivi  di  dignità,  che  si  passa  la  notte,  dove  si  soggiorna  di  passaggio 
potevano  indistintamente  appartenere  ai  re,  ai  con-  per  uno  o più  dì,  in  parUcolare  Casa  che  alloggia 
soli  od  agli  imperatori,  non  possiamo  coochiudere  torasUerì  per  denari.  — Albergheria  era  Valber^ 
nulla  di  precìso  sul  personaggio  per  cui  fu  eretto  dato  per  dovere  ai  pubUici  umziali  od  ai  pdlegnni 

11  sepolcro,  né  quindi  sull'  epoca  ddla  sua  costru-  ed  ai  bisognosL  — Alloco  in  generale  è qudiui- 

sione.  que  luogo  dove  sì  stia  per  dcun  tempo  ^ in  partì- 

L*  imperatore  Domiziano  ebbe  un  palagio  con-  colare  è quello  in  cui  stanno  i aoldati.  — Difleri- 
siderevole  ai  piedi  del  monte  di  Alba^  e gli  edu  sce  alloggio  da  aUo^iamento  z il  primo  s'intende 
ficj,  di  cui  era  composto,  oonteoevano  entro  di  delle  case  da' privati;  il  secondo  del  luogo  in  cui 
loro  quelli  di  Clodìo  e dì  Pompeo.  Se  oe  vedono  tutti  i soldati  abitano  insieme,  e può  dinotare  an- 
ancora  gli  avanzi  nelle  ruine  di  un  anfiteatro , ed  I che  aperta  campagna.  — L'o^piziò  è il  luogo  dove 
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tenta  ricompensa  sì  accolgono  i pcUegrioi  o i biso- 
gnosi di  abitazione.  — r. 

*1  3.  — DifTerisce  Albergo  da  osteria,  — L’a/- 
hergo  è più  nobile  dell' o/Zeria ; inoltre,  oeir  a/- 
bergo  si  dormo  , e non  sempre  si  mangia  : nell*  ox/e- 
ria  e si  mangia  e si  dorme.  — t. 

*ALBERI[^0.  — • Pietra  vira  maccliiata  a forma 
d*all>eri,  che  in  Firenze  chiamasi  ^l^rexed!i  Ponte 
a Rignano^  ed  altrove  Alberino  fiorentino  ^ albe- 
rile. — K. 

I.  Specie  di  calce  carbonata  dendritica , le 
cui  macchie  o vene  a foggia  d'  alberi  sono  cagio- 
nate dal  ferro  e dal  manganese;  diìaroasi  anche  Pie- 
tta  fiorita  : (Ofmlrìlcs  — Dfndrile  — DradrìlenitcÌD).  - H, 

ÀLBERO  (Arbre  ~ Bjutn).  — Alla  parola  legno  noi 
faremo  vedere , come  fallo  incontrastabile , attestato 
dalla  natura  delle  cose,  dal  bisogno  imperioso  di 
tutto  le  socieU  nascenti  ( tranne  alcune  poche  ecce- 
lioui)  e soprattutto  dalle  testimonianze  tuttora  sus* 
listentì  di  tutti  i generi  d‘ architettura  conosciuti^ 
die  il  legno  fu  la  materia  onde  vennero  costrutti 
i primi  ricoveri  degli  uomini  ed  anche  le  abita- 
zioni ampliale  ed  abbellite  delle  prime  età  di  una 
dvUizzaztone  di  mollo  avanzata.  Faremo  vedere, 
per  conseguenza,  che  questa  materia,  di'  entra  da 
per  tutto  come  mezzo  indispensabile  di  costru- 
zione, e negli  edifìci  stessi  di  pietra,  essendo  stata 
per  lungo  tempo  aooperata  nelle  primitive  abita- 
zioni, non  fu  solamente  naturale, ma,  dubbiam  di- 
re, necessario  di' ella  divenisse  lo  sbozzo,  il  tipo, 
il  modello  più  o meno  positivo  o fittizio,  sul  quale 
Tarle  delie  società  più  incivilite  determinò  e regolò 
le  forme  carallerislidie , le  combinazioni  elemen- 
tari , le  proporzioni  generali  ed  il  gusto  dei  membri 
dell'  arcbileltura  in  pietra. 

Noi  troviamo  in  fatti  dovunque  la  prova  storica 
di  questa  origine  dell' Architettura  greca.  I due 
versi  dì  Ovidio  che  esprimono  la  metamorfosi  della 
casa  di  Filemone  e Bauci , sono  l'epigrafe  più  ap- 
propriata a quella  teoria: 

111*  rctui  domiaii  qooBdaia  esM  psrfa  doobot 

Ttriitur  io  temploa  , fureai  isbicre  colnaMt. 

Bieco  V espressione  incontrastabile  della  meta* 
morfosi  reale  che  ha  subito  T architettura,  ed  ecco 
come  gli  alberi  sono  divenuti  colonne. 

Tuttavia  conviene  spiegarsi  sul  modo  d'  imita- 
tone, ch'ebbe  luogo,  dalr afferò  alla  colonna.  UoUi 
scrittori  hanno  cfimmesso  a questo  riguardo  uno 
sbaglio  riditelo , per  aver  tenuto  conto  nell*  anda- 
mento di  questa  imitazione,  dei  gradi  ch'ella  do- 
Trebbe  necessariamente  percorrere. 

Tutti  convengono,  che  le  società  primitive,  più 
o meno  selvagge , hanno  in  generale  trovato  nelle 
foreste  i primi  loro  ricoveri  ed  i primi  materiali 
per  costruire  coi  rami  degli  àlberi  delle  capanne 
più  o meno  consìstenti.  Si  può  con  fuilìtà  unma- 
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ginare  il  progresso  che  deve  aver  fatto  questo 
genere  di  costruzione.  A misura  clie  le  case  aiven- 
nero  più  estese,  occorsero  materiali  più  solidi,  so- 
stegni più  elevati.  I tronclii  à' albero  ^ impiegati 
greggi  e senz'arte,  dovettero  sostenere  dei  comi- 
gnoli fatti  con  rami  tagliati , ma  non  lavorala  Di 
qui  r invenzione  dei  ferri  e degli  stromenli  per  ta- 
rlare. 

Non  seguiremo  tutti  i gradi , che  ognuno  può 
immaginare  u calcolare  a suo  piacere,  (teli' ingran- 
dimento delle  fabbriche  in  ragione  dell'  auniento 
delle  popolazioni  c dell'  industria.  Abbiamo  detto 
abbastanza  per  Gir  Tederc  die  molte  persone  sisto- 
maticlie  o sorpassano  con  troppa  rapidità  gl' inter- 
valli di  questa  progressione , o ravvicinano  m modo 
aflàtto  inverisimile  T epoca , od  epoche  che  non  Tà- 
llero che  uno  sbozzo  grossolano  della  colonna,  ai 
tempi  di  molto  posteriori , in  cui  l' albero  fu  tra- 
mutato in  colonna , o per  dir  meglio  U colonna 
legno  lavorato,  venne  sostituita  ail'a/5ero.  Nè  fa 
die  dopo  un  altro  lasso  di  tempo  che  la  colonna 
di  pietra,  dovendo  surrogare  quella  dì  legno , ne 
divenne  , senza  dubbio , una  imitazione  perfezionata. 

Vediamo  dunque  che,  se  la  colonna  Tiene  ri- 
guardata siccome  un'imitazione  dell’ o/òero,  di  em 
ne  presenta  almeno  l'idea,  soprattutto,  come  oe- 
serva  Vilruvio,  per  quella  dimimuione  che  subisca 
il  fusto  della  rneueriina,  a somiglianza  di  quello  del- 
l'oiòero,  questa  imitazione  puramente  analo^ca , 
non  ha  quasi  più  nulla  di  positivo.  Nel  riconoscerne 
il  principio  originale,  bisogna  pur  riconoscere  che 
quanto  rimane  di  tale  principio  nelb  colonna  di 
pietra  lavorata  secondo  V arte  arciiiteltoolca,  non  è 
più  che  una  rassomiglianza  di  terzo  a quarto  ordine. 

1.  — In  meccanica.  Dicesi  albero  una  grosse 
trave,  che  corredata  di  leve  o boccìuoli,  serve  col 
mezzo  d'  una  ruota  a comunicare  il  moto  a diversi 
ingegni  ; gli  alberi  più  piccoli  diconsi  più  comune- 
mente stile , fusto.  — y. 

Albert!  (Aristotele).  Detto  con  altro  nome 
Ridolfo  F)oraoanii^  architetto  e meccanico,  vìveTe 
in  Bologna  nel  XVI  secolo,  e fu  considerato  il  più 
gran  meccanico  de' suoi  tempi.  Si  narrano  di  Lui 
maravigliuse  intraprese  di  meccanica , le  quali  lo 
fecero  riguardare  come  uno  di  qne' portenti,  che  la 
natura  produce  di  rado.  A Bologna  infatti  trasportò 
un  campanile  con  tutte  le  campane , e di  più  la 
Chiesa  di  Santa  Maria,  olla  distanza  dì  37  piedi;  e 
nella  città  di  Trento  ne  raddrizzò  un  altro  cne  pen- 
deva 5 piedi.  Chiamato  in  Dnglieria  costruì  un 
ponte  ingegnosissimo,  e fece  altre  opere,  in  com- 
penso dmle  quali  fu  creato  Cavaliere.  La  sua  fame 
giunse  per  fino  in  Russia,  ove  fu  chiamato  ad  in- 
nalaarvi  diverse  Chiese. 

Per  maggiori  particolarità  sulla  persona  di  qoeslo 
ran  meccanico,  si  consultino  gli  autori  citati  da  Li- 
ri  nella  sua  Histoire  dei  sciences  mathimatiques 
en  Italie,  Pirigi,  i838,  Voi.  U,  pag.  ai;. -^c. 
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* ALBERTI  (Giuseppe  Antonio)  nato  in  Bolo- 
ipn  Tanno  1 70S,  morto  in  Perula  nel  1 768 . Col- 
ti rò  con  ardore  la  parte  pratica  delle  scienze  degli 
Ingegneri  e scrisse  yarie  opere,  la  prima  delle 
quali  è un  buon  trattato  che  porla  per  titolo  Istmuo- 
ni  pratiche  per  t ùtgepiere  ernie  ossia  Perito 
mensore  e Pe/ùto  (f  Acaue^  la  secondai  un  Trai- 
tato  della  misura  delle  fabbriche;  la  terza  una  Nuos^a 
dioptra  monicometra  da  usarsi  sopra  la  taf^oletta 
pretoriana  per  misurare  qualsivoglia  distanza. 

ALBERTI  (Leon  Battista).  — Uno  dei  più  ri- 
nomati  Arcbitelli  moderni,  nacque  in  Firenze  Tan- 
no 1)93  dalT  illustre  famiglia  degli  Alberti.  Figlio  di 
Lorenzo,  e nipote  del  Cardinale  Alberto  degli  Al- 
berti, trovò  presso  i suoi  prossimi  parenti  di  quegli 
esempi,  che  nella  giovinezza  possono  supplire  alle 
l^otii:  ma  neppur  queste  gli  mancarono  « avendo 
ricevuto  dal  padre  un'  ottima  educazione.  La  pro- 
fonda coDosceoza  da  lui  acquistata  nelle  antiche 
lingue  non  si  limitò  ad  un  semplice  studio  di  pa- 
role^ ma  divenne  la  chiave  con  cui  si  apri  tutte  le 
sdeiize  degli  antichi.  Quindi  quella  brama  per  ogni 
genere  di  cognizioni,  e quel  desiderio  di  un  sapere 
universale  che  fecero  di  lui  un  uomo  veramente 
prodigioso.  Ad  un'erudita  cultura  univa  quella  di 
tutte  le  arti  di  piacere,  onde  fu  letterato,  musico  e 
poeta.  Esercitò  la  pittura,  attendendo  specialmente 
ai  rìtralU  ed  alla  prospettiva.  | 

Vasari  riferisce  di  aver  vedutoli  ritratto^  Leon' 
Battista  Alberti  dipinto  da  luì  stesso.  Dicesi  che 
nei  ritratti  ambisse  il  suffragio  dei  fanciulli , che  è 
certo  il  più  decisivo,  ove  si  tratti  soltanto  della 
somiglianza.  II  tempo  negò  al  pittore  Tapprova- 
zione  non  meno  sospetta  della  posterità  circa  le  al- 
tre condizioni  che  questo  genere  richiede  ^ ed  anche 
delle  prospettive  da  lui  dipinte  non  rimane  che  la 
memoria. 

Ma  la  pittura  ha  verso  di  lui  due  ^eciall  obbli- 
gazioni, una  delle  quali  è basata  sul  Trattato  del- 
I*  arte  dì  dipingere^  diviso  in  tre  libri,  da  lui  scritto 
in  Ialino,  che  tradotto  poscia  in  lingua  italiana,  ipe- 
rito  diverse  edizioni,  ea  anche  nel  secolo  posici  iore 
fu  aggiunto  alT  altro  trattato  di  Leouardo  da  Vinci 
sulla  stessa  materia. 

L'  altra  obbligazione  consiste  in  un  ritrovato,  il 
quale,  anziché  un'  opera  di  pittura,  è un  mezzo  che 
moltiplica  gli  effetti  di  quest'arte,  e ne  ingrandisce 
il  dominio  per  la  vista;  voglio  dire  T ottica  e le  sue 
vedute  illuminale,  che  sottoposte  alla  riflessione  dello 
specchio  gareggiano  per  Tefletlo  eoo  la  stessa  na- 
tura. L' abituarne  ci  ìia  ora  famigliarizzati  al  pre- 
stigi di  quest'arte,  ma  quando  apparve,  eccitò,  e 
doveva  realmente  eccslare,  la  più  viva  ammirazione. 
Sembra  in  fatti,  che  TAutore  avesse  eia  di  molto 
esteso  questo  processo,  aggiugnendo  alla  illusione 
che  è in  natura,  T accessorio  meccanico  de'  suoi  spet- 
tacoli mobili,  che  fanno  giugnere  al  più  alto  grado 
il  prestigio,  piuttosto  che  U imitazione  del  vero. 
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Le  ricreazioni  di  Leon  Battista  Aìheriitztthhtto 
state  oocupazioni  serie  per  un  altro.  La  curiosità  di 
veder  tutto,  il  bisogno  di  apprendere  ogni  cosa 
s' erano  insinuali  nrlie  sue  più  piccole  abitudini  s 
per&QO  ne' suoi  passatempi.  Ora  cercava  la  società 
degli  scienziati,  ora  si  compiaceva  di  stare  fra  gli 
ignoranti  ; voglio  dire  fra  semplici  opera).  Persuaso 
elle  vi  sia  sempre  qualche  cosa  da  apprendere  da 
loro,  si  travestiva  alla  lor  foggia  e lì  imitava.  Sotto 
tale  abito  andava  ai  cantierì , alle  ofBcine,  tratte- 
nendosi coi  lavoratori,  iotomu  alle  loro  praticlie,  ed 
in  tal  guisa  ne  rubava  i segreti.  Ma  però  lo  faceva 
per  compensarli  ad  usura,  mentre  da  tali  furti  in- 
nocenti ch'egli  faceva  da  una  parie  e dall'altra, 
uscivano  scoperte  e nuovi  processi  meccanici  che 
arricchivano  ad  un  tempo  gli  artisti  e le  arti. 

Fra  tante  diverse  tendenze  , come  mai  T Archi- 
tettura non  avrebbe  uUenuto  dall'  Alberti  una  par- 
ticolare distinzione?  Già  molti  viaggi  da  lui  intra- 
presi io  varie  contrade  d^  Italia  avevano  avuto  per 
iscopo  la  ricerca  dei  monumenti  dell'  Architettura 
antica  ; ma  in  Roma  terminò  di  studiarne  i princip] 
e di  appropriarsene  lo  stile  e la  maniera.  Il  che 
provò  uoppiamenle  con  la  pratica  e colla  saggia 
teorica  del  suo  Trattato  deir  arte  di  ben  fabori- 
core,  die  basterebbe  da  solo  ad  assicurargli  uno 
dei  primi  posti  fra  i maestri  dell'  arte. 

Prima  di  renderne  un  conto  compendiato,  fa  d'uopo 
passare  in  rivista  i monumenti  di  cut  fu  autore. 

Quattro  città  d'Italia,  Roma,  Firenze,  Mantova 
e Rimini,  occuparono  i suoi  talenti.  A Roma  non 
rimaogoiio  che  memorie  delle  suo  opero.  Papa  Ni- 
colò V gli  aveva  confidato  alcune  opere,  alle  quali 
fu  associato  Bernardo  Russellno , scultore  ed  archi- 
tetto Fiorentino.  Di  questo  numero  furono  alcuni 
miglioramenti  al  palazw  Pontificio,  alla  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore,  ed  anche  la  restaurazione 
deir  Acquidotto  delP  acqua  Vergine  e di  Trevi. 
Alberti^  sulla  piana  di  questo  nome  aveva  eretta 
una  footaua,  che  disparve  io  seguito,  ed  alla  quale 
veuue  sostituito  il  magnifico  teatro  di  acque  dovuto 
alla  munificenza  di  Clemente  XII,  ed  all' ingegno 
di  Nicola  Salvi.  Vasari  possedeva  il  disegno  dì  un 
altro  progetto  di  Alberti  per  Roma,  ed  era  una 
galleria  lungo  il  ponte  Sant'Angelo  per  tenere  al  co- 
perto i peoMÌ.  Questo  si  collega  va  colle  vaste  idee 
che  Nicolò  V aveva  concepito  per  tutto  quel  quar- 
tiere di  Roma  ; idee  die  morirono  con  questo 
pontefice,  l'amatore  più  appassionato  delle  arti  belle 
6 dell'  architettura,  che  siavi  stato  ne' tempi  moderni. 

Più  fortunata  di  Roma , Firenze  possiede  ancora 
delle  opere  assai  importanti  di  Leon  Battista  AU 
berti  : però  a torto  gli  viene  attribuita  la  facciata 
di  Santa  Maria  Noveui , mentre  il  gusto  seroigotioo 
della  «la  architetton  basta  per  confutare  quest' o- 
pinione.  Il  frUo  che  ha  potuto  accreditarla  é quello 
che  anzi  avrdibe  dovuto  distruggerla  ; vogiiamo  dire 
la  gran  porta  d'  ingresso  al  portico , composta 
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c costnitta  dall' Alberti  del  miglior  grato  e ddle 
più  belle  proporiioDi.  Un’  altra  delle  aoe  ope- 
re, meglio  atta  a provare  quanto  il  suo  gusto 
fosse  lontano  dai  traviamenti  del  medio  evo,  è la 
bella  facciata  del  palaazo  Rucellai  in  contrada  della 
Vigna,  e la  loggia  che  n’è  di  fronte.  L#o  stile  di 
queste  opere  è quello  della  migliore  architettura 
antica.  In  un  altro  palazzo  dello  stesso  nome , in  via 
della  Scala,  diede  sopra  un  punto  importante  il  primo 
esempio  del  ritorno  ai  reri  principi  dell’  arte  c alle 
massime  del  buon  gusto  ^ cioè  la  doppia  loggia  di 
questo  palazzo.  In  essa  diffatti  si  vide  rinunziare  al- 
I uso  deir  architettura  romana  dei  bassi  tempi,  uso 
che  si  riprodusse  nel  rinnovamento  di  essa,  e che 
consiste  nel  far  portare  le  vòlte  delie  arcate  da 
colonne  isolate.  Questa  pratica , di  cui  la  conve- 
nienza io  alcuni  casi  ha  potuto  giustiBcare  l’impie- 
go, era  quasi  generale  al  tempo  dell’  Alberti.  Ma 
egli  ebbe  l’onore’  di  esser  quegli  che  di  nuovo 
introdusse  T uso  delle  colonne  e delle  trabeazioni , 
il  sistema  delle  pialtabaiide  od  architravi,  e U dop- 
pia  loggia  del  palazzo  Rucellai  fu,  con  molta  pro- 
oabilità,  la  prima  opera  in  cui  si  vide  ricomparire 

10  tutta  la  sua  integrità  il  sistema  degli  ordini  delle 
colonne  secondo  le  tracce  dell’  antichità. 

La  cappella  Rucellai  nella  Chiesa  di  San  Pan- 
crazio, opera  molto  stimata  Alberti^  offre  pur 
essa  un  altro  esempio  delio  stesso  metodo,  che  Dea 
presto  divenne  quello  di  lutti  i veri  architetti. 

A Firenze  si  annoverano  Bra  i più  bei  pezzi 
d’architettura  e fra  le  più  belle  composizioni  del* 
r Alberti^  il  coro  e la  tribuna  della  Cniesa  dell’ An- 
nunciata in  forma  dì  rotonda,  la  cui  vòlta  eguale 
a quelle  del  Panteon , senza  finestra  od  apertura , 
fu  dipinta  a fresco  da  Baldassare  Francescbioi  detto 

11  Volterrano.  L’architetto  praticò  nella  circonferenza 
di  questa  rotouda  nove  cappelle  incavate  nel  muro, 
formanti  allrettanle  grandi  nicchie.  JÈ)  noto  qual  sia 
r effetto  prodotto  dalle  iaccìe  d^le  curvature  inse- 
rite in  una  superficie  circolare  o oouuiva^  le  quali, 
allorché  si  veggano  di  fianco , sembrano  obmìquo 
o fuori  d’appiombo.  Il  Vasari  ha  criticato  V Aìbèrti 
su  questo  punto,  lodando  però  le  grandi  bellezze 
di  tutta  r opera.  E non  è desso  appunto  uno  di  que- 

ri  effetti  di  prospettiva,  da  cui  può  Irovarsi  olleso 
senso  del  volgo,  ma  che  l’occhio  istrutto  dal  solo 
istinto  impara  Den  presto  a rettificare  ? 

Luigi  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  ammirò 
i talenti  CitW  Alberti  nella  Chiesa  dell’  Annunciata 
a Firenze,  e volle  servirsi  di  questo  architetto  per 
decorare  la  sua  città,  ove  in  fatti  lo  condusse,  col- 
r intenzione  dì  stabilirvi  una  scuola  d'architettura. 
Verso  l’anno  lo  incaricò  dì  fargli  il  modello 

di  un  tempio  demeato  a Sant’  Andrea , e tal  mo- 
dello fu  eseguito  da  un  Luca  da  Firenze,  uomo 
intelligente,  e da  cui  l’autore  del  progetto,  non 
potendo  sorvegliare  personalmente  tutte  le  sue  ope- 
re, si  trovò  contento  di  essere  stato  supplita 
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Vedendo  la  pianta  della  Chiesa  di  Sant’  Andraa 
di  Mantova,  si  riconosce  che  servi  dì  modello  a 
molte  chiese  costruite  posterìoriDente.  Il  frontespi- 
zio o0re  un’ elevazione  semplice  e ricca  ad  un  tempo, 
e pare  di  scoi^ervi  una  lontana  idea  dell'  arco  di 
Biraini , o di  qualche  altro  arco  trion&lo , veduto 
a Roma  òa\V  Alberti  ^ la  memoria  de’ quali  potè 
forse  inspirare  la  tua  immaginazione.  L’interno  delle 
chieM  olire  un  bell’ ordine  di  pilastri  coriotj , che 
non  si  possono  dire  accoppiati , tanto  è largo  lo 
spazio  cne  li  separa  sui  piedritti  delle  arcate.  Sopra 
quest'ordine,  coronalo  da  una  bella  trabeazione, 
s’ innalza  una  ricca  vòlta  a botte  con  grandi  casset- 
toni, il  cui  gusto  e la  coi  disposizione  ci  ricordano 
le  più  belle  opere  antìclie  di  questo  genere. 

Questo  tempio,  ebe  è un  monumenlo  de’più  re- 
golari dell’  arcliilettura  moderna,  non  è però  l’opera 
più  commendevole  dell’  Alberti,  mentre  eli  artisti 
si  accordano  nel  preferire  la  sua  chiesa  di  mq  Fran- 
cesco a Rimiot.  Questo  monumento  io  latti  poò 
ineritare  la  preferenza  sotto  due  punti  di  vista. 

Sotto  qudio  del  merito  intrìnseco  dell’arte  è certo 
che  l’esterno  della  chiesa,  a cui  si  limita  l’opera 
óeW Alberti  ^l’ialeroo  più  antico  ha  del  gotico), 
offre  un  partito  in  que’ tempi  affatto  nuovo  dipor« 
tici  aocerchianti  tutto  l’edincio  a guisa  dei  colon- 
nati negli  antichi  tempj  perìpterì.  Questi  portici 
di  bellissime  proporzioni  e delle  forme  più  pure  , 
s’ innalzano  coi  loro  piedritti  sur  un  imnasamento 
continuo,  col  profilo  di  un  bel  carattere,  che  scorre 
tult’all’iotomo  sino  sotto  l’ordine  della  facciala  d’in- 
gresso, ov’ è interrotto  soltanto  dallo  stipite  delle 
porte.  Questa  facciata,  che  non  è terminata  nella  parte 
superiore,  si  compone  inferiormente  di  tre  arcate, 
i cui  piedritti,  decorati  da  colonne  corìntie,  richia- 
mano la  disposizione  degli  archi  antichi  e special- 
mente di  quello  di  Rìraini. 

V’ha  un  altro  punto  di  vista,  sotto  il  quale  que- 
sto monamento  acquista  un  pregio  aflallo  nuovo. 
Seldiene  a tale  riguardo  l’ ardiltetto  non  abbia  fatto 
altro  che  secondare  le  vedute  di  chi  gli  commise 
l’opera,  tuttavia  è giusto  rìconoscere,  che  questa 
bella  idea  trovò  nell*  Alberti  un  genio  atto  a dare 
ad  essa  tutto  il  suo  valore.  Sigismondo  Malatesta, 
celebre  guerriero  del  secolo  XV,  ai  era  compiaciuto 
di  riunire  presso  di  sé  molte  persone  chiare  per 
talenti  d’ognì  maniera,  di  cui  si  formò  una  specie 
di  corteggio,  e dopo  averle  protette  e ricompensate 
in  vita,  volle  anebe  che  le  loro  spoglio  mortali  riu- 
nite circondassero  quel  sacro  monumento  della  sua 
pietà. 

Alberti  fu  chiamato  a soddisfare  questo  devota  am- 
bizioDenel  comporre  la  parte  esterna  di  quell’antico 
edificio.  Immaginò  adunque  di  circondarlo  nelle  sue 
parti  laterali  eoo  una  nla  d’ arcate , lunga  ben 
cento  piedi , formanti  una  gallerìa  continua , e «li 
collocare  sotto  ciaKun  arco  e sopra  1'  imbasamenlo 
continuo,  di  cui  si  è parlalo,  de’  sarcofagi  uoiformà 
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di  qQMlo  antico*  o^e  fossero  deposli , • lo  furono 
di  Miti*  i loro  corpi.  Così  ciascnn' apertura  d'ar- 
cata è nn  monumento  funebre  ^ ciascnn  piedritto 
olire  nella  sua  superficie  esterm  nna  tarda  destinata 
a^liepilaBj.e  sopra  ciascuna  è scolpita  unaoorona.  Ben 
SI  comprende  che  la  decoraaiooe  di  un  tale  insieme 
deve  cooststere  preetnmeate  nella  mancanta  d'ogni 
decorazione  : la  ^al  cosa  però  non  esclude  quella 
che  appoggia  sulla  verìtà  del  carattere*  sulla  pariti 
dello  stile*  e dei  dettagli  nella  modanatura.  Sotto 
questo  rapporto  può  dirsi  di  sìflatti  dettagli , che 
la  loro  esecuzione  dev'essere  considerata  come  una 
tradizione  della  bella  antichità.  Sembra  che  V Alberti 
abbia  aroto  l' intenzione  di  fissare  in  essa*  con  un 
esempio  pratico  i prìncipi  teorici  sviluppati  nel  suo 
trattato  be  re  aedificatoria. 

Quest'opera  è senza  dubbio  il  monumento  più 
durevole  aella  scienza  architettonica  di  Leon  Bat^ 
lista  Alberti.  Egli  la  scrìsse  in  latino*  e Giovanni 
Martino,  segretario  del  cardinale  *di  Lenoncourt,  ne 
fece  una  traduzione  francese  nel  i55o.  La  lingua 
francese  di  quell' epoca  è,  si  può  dire*  una  lingua 
diversa  dall'  attuale  ; onde  non  deve  recar  meravi- 
glia «se  tale  opera  è ignota  a molti  degli  architetti 
francesi.  Per  inspirare  il  desiderio  di  sempre  più 
studiarb  daremo  alcune  nozioni  detropera  originale. 

Il  primo  libro  tratta  della  origine  utilità  del- 
r Arcnitettora  * della  scelta  del  mogo,  e della  esno- 
ùzione  del  fabbrìcato , della  preparazione  del  suolo  * 
delle  misure  e divisioni  secondo  la  sua  destinazione* 
delle  colonne  * pilastri  e tetti*  delle  porte*  finestre* 
scale  * scerfi  delle  acque  ecc. 

Bel  secondo  libro  tratta  della  scelta  dei  mate- 
riali* dei  modelli  degli  edifizj  in  legno*  in  pietra  te- 
nera * cartone*  cera  * gesso  ecc.*  della  scelta  degli 
operaj  * dei  legnami*  delle  pietre  , dei  mattoni  ecc. 

Il  terzo  libro  versa  sui  processi  della  costrùzìone , 
sulle  fondamenta  * l'apparecchio  delle  pietre , pie- 
trame e pietre  greggi  ^ sui  tavolati  * sulle  vòlte*  sulle! 
coperture  e sui  pavimenti. 

il  quarto  libro  è impiegato  in  considerazioni  ge- 
nerali di  teorica  : seguono  poscia  alcune  idee 
portantissimo  sulla  favorevole  situazione  delle  città* 
sulla  loro  estensione*  mura*  fortificauoni , sui  pon- 
ti, sui  porti  e piazze  necessarie  alle  città  medesime. 

11  quinto  libro  comprende  le  regole  per  edificare 
i palazzi  reali,  i castelli*  le  case  del  comune*  i 
tempi  d'ogni  grandezza*  le  scuole*  le  accademie* 
gli  osptrì  * ed  1 palasti  de'senatorì.  Yi  si  trovano 
pure  oelie  notiooi  'sull' architettura  militare  e navale* 
e sull'  arcbitettan  rustica* 

11  sesto  Ittiro  contiene  la  ooaiooi  teoriche  sull'  ar- 
chitettura propritroei^  detta*  ed  un  compendio 
della  storia  di  quest'arte.  Seguono  varj  capitoli*  che 
insegnano  la  soenaa  delle  macchine,  i processi  per 
segare  i marmi*  t^liareed  inalzare  le  colonne,  Ure 
investimenti  si  dietro  di  marmo  che  di  stucco. 
Bei  settimo  libro*  ove  continua  a irattaro  degli 
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ornamenti  d'arebitettura,  e prìncipeloiente  delle  co- 
lonne, r autore  psMa  in  rivista  gu  edificj  ove  sono 
nnpiegati. 

Come  Vilnivio  ba  composto  nn  libro  pei  tcinpj  * 
r.^/òer/1  ne  fece  uno  sulle  chiese,  ove  insegna 
qtui  genere  di  colonne  convenpra  roe^lo  a questi 
edifici*  qual  impiego  si  debba  fare  d^le  statue,  e 
di  qual  materia  debban  essere  formale. 

L'ottavo  libro  tratta  dellt*  strade  e dei  loro  ac- 
cessori* dei  sepolcri,  delle  piramidi,  delle  colonne 
funebri,  degli  epilaff) , degli  altari  ecc. ^ delle  città, 
delle  loro  vie,  dwi  ornamenti  applicabili  alle  loro 
porte*  ai  ponti*  ar^t*  porli,  mercati, piazzepubbliclie* 
passeggi  coperti  * teatri  * anfiteatri  * circiii , biblio- 
teche, collegi,  bagni  e terme^  del  modo,  in  fine,  con  cui 
gli  edificj  pubblici  debbono  essere  costrutti  e decorati. 

Il  nono  libro  è una  continuazione  del  precedente  : 
vi  si  tratta  della  decomione  dei  palazzi  regi*  degli 
ormimenti  relativi  alle  case  di  città  e di  campagna* 
delle  pitture  e sculture  che  vi  debbono  aver  luogo. 

n oedmo  ed  ultimo  libro  tratta  principalmente 
dei  mezzi  dì  trovar  l'acqua*  di  quelli  per  innaffiare 
i giardini  e rinfrescare  ^i  appartamenti  dì  città  e 
di  campagna,  e leroina  con  alcuni  insegoamenti 
dì  economia  domestica. 

• L'  Optra  citata  dell' Alberti  — de  Architectura 
seu  de  re  aed^atoria  fu  pubblicata  in  Firenze 
nel  lASS.  — Le  edizioni  seguite  in  Strasbu|gn*  Pa- 
rigi ed  altrove  ne'  primi  anni  del  secolo  aVI  la 
resero  comune  a tolte  le  colte  nazioni  d'Europa; 
non  si  tardò  a sentire  in  Italia  e fuori  il  bisogno 
di  adattarla  all'  intelligenza  degli  artisti  con  buoni 
volgàrizsamenli.  A questo  importante  lavoro  s'ac- 
cinsero io  Italia  Pietro  Lauro  raodanese*  e Cosimo 
Bartoli*  il  primo  de'  quali  pubblicava  la  sua  tradu- 
zione in  Venezia  nel  i546*  l'alLro  dava  in  luce  la 
propria  in  Firenze  nel  i55o.  — Entrambe  vennero 
ben  awite,  ma  la  migliore  fu  reputata  quella  del 
Bartoli^  ed  in  pochi  anni  ne  furono  eseguite  di- 
verse nslampe,  due  in  Venezia,  altre  in  Moprealc 
ed  altrove*  e per  ultimo  una  magnifica  in  Bologna 
nel  1^83.  — Una  economica  e non  senza  merito 
fu  p^nredaia  in  luce  nel  i833  a Milano*  annotata 
da  Stefano  Ticozzi*  e forma  il  primo  volume  della 
raccolta  dei  Classici  Italiani  di  Architettura  civile  da 
Leon  Battista  Alberti  fino  al  secolo  XIX,  che  a ri- 
vendicare le  dorie  del  nostro  paese  era  stata  inco- 
mindata  con  buoni  auspt^,  ma  sciaguratamente  sem- 
bra essersi  abbandonata,  non  vedendosi  escilo  alcun 
volanM  dopo  l'cmera  dello  Scamozzi  che  fu  rullima 
pubblicala  nel  i838i  — c, 

• ALBERTOLLI  (Giocondo). — A quest'uomo  in- 
signe che  nella  lunga  sua  carriera  mortale  di  oltre  no- 
vantasettc  anni,  assistette,  ansi  cooperò  validamente* 
alla  più  grande  rivoluzione  dell'  arte,  più  ebe  le  opere 
da  lui  eseguite  danno  diritto  alla  memoria  dei  po- 
steri i suoi  precetti  che  per  tanti  anni  dettò  dalla 
scuoia  e nell'  accademia  di  Milano  di  cui  fu  uno 
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dei  più  aUifi  foodatori  e sostenitori.  Egli  nacque  io  Be- 
dano, CantoQ  Ticino,  nel  174^,  e come  potU  PìikIii- 
stria  e la  consuetudine  de'suoi  conterranei  usci  giova- 
netto dalla  sua  valle  alpestre  ad  eserciiare  Tarte  dello 
stuccatore  o plasticatore,  corcando  istruaione  prima  nel- 
la ducale  accademia  di  Parma, allora  fiorente  per  le  ric- 
clieue  di  quella  duca!  corte  Borbonica,  indi  in  Firenze, 
e poscia  a Roma  e Napoli  dove  fu  chiamalo  a fre- 
gare di  ornali  a stucco  alcuui  signorili  appartamenti. 

Dominara  a que'tempi  lo  stravanule  gusto  dei 
liaroccbi,  che  privo  dell  ardimeuto  ueisecenlUli  era 
degeneralo  in  una  trita  e gollà  maniera  setua  ef- 
fetto e senza  sapore.  InDamorato  egli  delf  antichità, 
e forse  attratto  dall'  esemoio  del  Vanvilelli,  il  cui 
prepotente  genio  sdegnava  le  pastoie  a cui  trovavasi 
allora  legata  l'arte,  e cercava  ai  ricondurla  alla 

{>rifna  semplicità  tanto  consonante  colle  immutabili 
eggi  della  statica,  si  diede  a riformarne  le  decora- 
zioni, e salilo  In  fama  dì  eccellente  nella  profession 
sua  fu  invitalo  in  Milano  dal  Piermarini  altro  al- 
lievo del  Vanvilelli  ad  adomare  di  stucchi  TI.  R. 
Palazzo  di  Corte,  dove,  ed  in  molti  palazzi  delta  città 
spiegò  con  tutta  la  sua  pompa  quello  stile  che  tut- 
tora ammiriamo.  Benché  le  sue  composizioni  non 
vadano  esenti  da  qualche  licenza,  benché  nel  suo 
fare  alquanto  secco  lasci  travedere  Ul  fiata*  la  timi- 
dezza dt  chi  si  pone  sopra  una  nuova  via,  pure  le  sue 
opere  ponno  servire  ancora  di  modello  e di  scuola 
agli  studiosi  che  uegli  Oftiamenti  di\fersi  pubbli- 
cali nel  1782,  in  jétcune  decorazioni  di  nobili 
sale  nel  1787,  nella  lUisctllanea  per  i giovani  stu- 
diosi del  disegno  nel  1 ^96 , e nel  Corso  elemen- 
tare ornamenti  architettonici  nel  i8o5  , trove- 
ranno dei  buoni  esempi  da  imitare , e vedranno  i 
passi  seguiti  dall' arte  nel  cambiar  maniera.  Nel  177$ 
fu  egli  nominato  professore  di  ornamenti  oeirAc- 
cademia  di  belle  arti  aperta  allora  in  Milano  da 
Maria  Teresa , e da  Napoleone  fu  decoralo  dell'  or- 
dine di  Cavaliere  della  Corona  ferrea. 

Ricorderemo  come  suoi  lavori  arcliiteltonicl  la  casa 
Melzi  sul  Corso  di  Porta  Nuova  in  Milano,  che  servi, 
si  può  dire,  dì  modello  alle  decorazioni  esterne  delle 
nuove  fabbriche  di  quella  città , fra  le  quali  per 
buone  proporzioni,  e castigatezza  di  stile , 'ancora 
tiene  uno  dei  primi  posti , e la  villa  pure  Melzì 
sul  Lago  di  Como,  degna  di  essere  ricordala  e per 
la  sua  giudiziosa  distribuzione , e per  la  purezza 
delle  sue  sagome.  Amico  poi  come  era  delle  glorie 
patrie,  opero  che  il  Conte  Andriani  acquistasse  le 
pietre  dì  una  bellissima  cappella  a croce  greca  eoo 
cupola  altrlbuita  a Bramante  che  era  attaccala  alla 
Chiesa  e convento  di  S.  Francesco  a Lugano,  e 
che  sì  voleva  distruggere  e fece  che  la  si  rialzasse  nella 
Villa  di  Hoqcucgo  in  Britnza  ornandola  esternamente, 
giusta  il  delicato  suo  modo  dì  sentÌre(Vedine  i disegni 
nell'opuscolo  relativo:  Milano  Valùrdi  i833). 

Dolce  di  carattere,  caritatevole,  atfablle,  modesto, 
religioso,  Ulibalissimo  di  costumi,  tutU  che  l'eb- 
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bero  a maestro  o ad  amico  amarono  e teoefaroao 
quest'uomo  che,  esempio  non  abbastanza  imitato, uni 
ad  un  amor  santissimo  dell'arte  e alle  più  belle  doli 
deiringegooqueUe  preziosissime  del  cuore.  La  famiglia 
di  Giocondo  novera  altri  artisti  degnidi  essere  ricorda- 
ti, fra'quali  Grato  suo  fratello  che  condusse  gli  stuoclii 
onde  sono  adorne  molte  sale  del  Palazzo  Granducale 
in  Firenze,  ed  i nipoti  Giacomo  successogli  nella  scuola 
d'arcbileltura  nell'  accademia  di  Milano , e '1  vivente 

Prof.  Ferdinando,  che  tennero  cara  e fruUificaroao 
eredità  de'  suoi  precetti.  — l.  r. 

ALBORESI  (Jacopo)  ^ Bologna.  — Questo 
pittore  di  architettura  in  prospettiva  ^be  per 
maestro  nell'  arte  di  edificare  Domenico  Santi.,  e 
per  la  parte  orasmentale  Agostino  MetelU  , da  coi 
fu  tanto  amato,  che  n'ebbe  l'unica  figlia  in  mo- 
glie. Sotto  gl'  insegaamenti  e la  direzione  di  sì  gran 
maestro,  fece  molti  progressi  io  quest'arte.  Ser- 
veudosi  di  Fulgenzio  Mendini,  allievo  del  Guerci- 
no,  per  ornare  ed  animare  con  figure  le  opere 
eh'  egli  aveva  fatto,  sali  in  fama  nella  sua  patria  ed 
in  altre  città  e specialmente  a Firenze.  Quivi  ebbe 
a solTi'Ire  non  poche  persecuzioni  dagli  arcbitelti  e 
pittori  Firentini , ma  queste  tornarono  a suo  mag- 
gior vantaggio.  I^i  operò  pel  Duca  di  Parma,  iodi 
fu  riclùamato  a Firenze, ove  mori  nel  i6$4.  Intra- 
prese poi  altre  opere,  ed  ebbe  per  compagni  figuristi 
ora  Giulio  Cesare  Milani , ora  Domenico  Canuti , ed 
anche  il  famoso  Michelangelo  Colonna  pittore  del 
re  di  Spagna,  come  lo  era  Agostino  Hetelli. 

ALBURNO  (Aubter. Splint, od.  Spini) —Questo 
parola  tratta  dal  latino  alòùrnum  significa  U bianco 
del  legno  di  quercia.  Siccome  però  esso  va  soletto 
ad  essere  bucato  dal  tarìo,  nons'  impiega  che  sot- 
t'acqua ed  in  pali. 

ALCANTARA.  — CitU  della  Spagna  neU'E- 
slremadura,  creduta  Ig  Norha  Caesarea  di  Ttrfomeo, 
e la  Norbensis  Colonia  di  Plinio.  La  moderna  de- 
nominazione òi  Alcantara  y che  significa  ponte  in 
lingua  moresca,  le  venne  dai  famoso  ponte  che  Tra- 
jano  fece  costruire  sul  Tago , e che  sussiste  tutto- 
ra. Carlo  V Io  fece  restaurare  nel  i543.  Noi  non 
abbiamo  alcun  disegno  di  questo  monumento,  ma 
solo  una  descrizione  di  MonlUucon.  (V.  vohti). 

Questo  ponte  è tagliato  nel  mezzo  da  un  arco 
trionfale,  alto  4?  piedi  (met  i5,  z5)  e largo  11 
(mel.  3,  56)^  sulla  cornice  dell'arco  leggesi  un  iscri- 
zione in  onore  di  Trajaoo.  V'erano  inoltre  sopra 
questo  arco  quattro  grandi  tavole,  dove  stava  segnato 
il  nome  delle  città  ronnicipali  della  Lusitania,  le 
quali  avevano  contribuito  alla  rìcostruzìone  del 
ponte  : di  queste  quattro  tavole  non  ne  rimane  che 
una  sola  antica,  eaallaogo  delle  altre  vi  sono  aiate 
poste  delle  inscrizlom  meoeme  in  onore  dì  Carlo  V. 

Dall'altra  prie  del  ponte,  ove  si  passa  venendo 
da  Castigiia,  trovasi  una  Cappella  larga  io  piedi 
(mel.  3.  z5)  e lunga  zo  fmel.  6,  So),  le  cui  pietre 
sono  di  una  enorme  grandezza , e pare  die  escano 
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dal  muro  onde  formare  un  tetto  ed  una  sporte  di 
vòlta.  Sono  queste  connesse  con  tale  artificio  che  la 
pù^gia  non  vi  ha  mai  potato  penetrare.  La  porta 
è formata  di  grandissimi  massi , due  de’  quali  in 
piedi  no  sostengono  uno  trasversale  ^ su  cui  leg- 
gesi  r inscrizione  dedicata  a Trajano,  seguita  dai 
versi  elegiaci  che  noi  riportiamo  ^ ed  il  cut  senso  è 
die  questo  tempio  fu  eretto  sulla  riva  del  Tago, 
che  la  maestà  degli  Dei  e dell'Imperatore  vi  è |^e* 
sente,  che  la  bellezza  della  materia  supera  l’arte,  che 
•e  alcuno  vuol  sapere  i’  autore  di  ^esto  ponte 
maraviglioso,  egli  è Lacero  ecc,  , 


1».  5ERVAE.  TB^UIfO.  CAESARI. 

AUCUSTa  cEaMAmco.  dauco.  SAcani. 

rEHPLni.  15.  BITE.  TACI  Sl'FERIS.  ET  CAESABE.  PL£5ni. 

ARS.  IBI.  HATERU.  VI^ICITtR.  IPSA.  SUA. 
qCIS.  QUAU.  DEDERIT.  VOTO.  PORTASSE.  REQnRET. 

CURA.  VIATORIA.  QUOS.  50VA.  PAIA.  JUTAT. 

CfGERTEM.  VASTA.  PORTE!.  QUI.  MOLE.  PEREGIT. 

SACRA.  UTATliRO.  PECIT.  H050RE.  LAGER. 

QUI.  PORTE!.  PECIT.  LAGER-  ET.  ROVA.  TEMPLA.  DICAVIT. 

8C1UCET.  ET.  SUPERIS  MURERÀ.  SOLA.  LITART. 
PORTE!.  PERPETUI.  MARSURU!.  15.  SECULA.  MURDL 

FEUT.  DIVINA.  ROBIUS.  ARTE  LAGER. 

IDE!.  ROMULEIS.  TEMPLUM.  CUE.  CAESARE.  DHIS. 

C0RST1TUT.  PEUX.  UTRAQUE-  CAUSA.  8*CRI. 

ALCORAflI.  — Cosi  chiamano  i Persiani  certe 
torrette  alte  e sottili,  accompagnate  al  dì  fuori  da 
due  o tre  gallerie,  le  une  stme  altre , donde  i Mo- 
reciti,  specie  dì  sacerdoti,  fanno  le  preci  ad  alta, 
voce  più  volte  al  giorno,  girando  intorno  alla  Iw- 
laustraU  o galleria,  per  essere  meglio  intesi 
ntfort  amhassade  Figuer).  Queste  torri  formano  Tor- 
namento  delle  moschee,  e sono  presso  a poco  la  stessa 
cosa  dei  minareti  presso  i Turchi.  (V.  «isAaiTo). 

ALCOV A.  (Alcote..AlkeT  , Alkoren)  — Questa  parola , 
die  si  fa  derivare  dalla  spa^uola./^/còhu,  proveniente 
dall’ araba  JS/couI  edf/coDo/,  /afiemocu/iim , signi- 
fica la  parte  di  una  stanza , die  rinchiude  il  Ietto. 

Questa  parte  può  ricevere  più  d’ una  forma  ed 
essere  ornata  in  più  modi.  Pare  che  gli  antidii 
chiamassero  toiheca  ciò  che  viene  da  noi  denomi- 
nato alcova.  Una  tale  parola,  secondo  il  Forcel- 
lini,  significa  cameretta,  aho^^  gabinetto.  In  un 
passo  di  Plinio  U Giovine  trovasi  usala  questa  voce 
m modo  che  può  darsi  ad  essa  una  spiegazione,  la 
mule  corri^nde  perfettamente  alla  moaema  idea 
dì  alcova.  (V.  zotisca). 

Se  vogUàm  credere  a Wlnckelmann , se  ne  sono 
vedute  nella  vil^  Adriana  a Tivoli , Bitte  a guisa 
di  nìcchie,  e se  ne  trovano  di  simili  nelle  rase  di 
Pompei.  Tuttavia  v’ba  molta  incertezza  su  quest’og- 
getto riguardo  alle  nozioni  che  d possono  fomue 
gli  avanzi  delle  costruzioni  antiche. 

A questa  ricerca  noi  possiamo  ben  anche  aggìu- 
goere  un’altra  spede  <u  autorità  che  può  essere 
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forse  un  po’  meno  congetturale , quanlonquc  non 
si  pensa  darla  per  indubitabile,  ed  è t* autorità  dei 
bassirilievi  e (Ielle  pitture  antiche,  ove  si  vedono 
letti  circondati  da  uiu  specie  di  ricinto  o balaustrate, 
talora  ah' altezza  d'appoggio,  talora  più  elevata, che 
potevasi  collocare  sulla  linea  di  quel  locale  die  si 
voleva  rinchiudere,  ed  in  tal  modo  da  una  grande 
stanza  poteva  cavarsene  una  piccola.  Questa  specie 
di  cinte  o tramezze  erano  gueniite  di  stoffe  o di-appt 
disposti  ad  arte.  Stando  all'  autorità  debolissima  cui 
bassi  rilievi  (che  i più  delle  volte  non  |K>ssono  rap- 
presentare che  una  sola  superficie  delle  cose)]  tal- 
volta semplici  tappezzerie  o attaccale  ai  muri,  o so- 
stenute da  termini,  avrebliero  formalo  o indicato  il 
sito  corrispondente  a quello  che  occu|iaiio  le  alcove 
per  ricevere  il  letto.  Sareblie  facile  dtare  una  quan- 
tità di  queste  indicazioni  d'o/co(V  sulle  antiche  opere 
d*  arte  : noi  però  ci  contenteremo  d' indicare  due 
pezzi,  l’uno  dei  quali  molto  conosciuto,  si  vede 
nell’  antico  dipìnto  noto  sotto  il  nome  di  nozze  /f/- 
dohrandine ^ e l’altro  si  trova  ri{>etuto  nelle  pitture 
del  Virgilio  del  Valicano. 

Presso  i moderni  questa  parte  dì  stanza,  chia- 
mata alcova^  riceve  diverse  forme,  secondo  le  ric- 
chezze ed  il  grado  delle  persone. 

Nei  palazzi  dei  Grandi,ove  la  stanza  da  letto  è di 
eticlietta,e  tiene  un  posto  principale  neiriasicme  di  un 
appartamento,  l’uso  e la  convenienza  esigono  che 
{'alcova  sia  separata  dal  restante  della  stanza  o da 
una  balaustrata  die  si  apre  e nel  cui  interno  sono 
collocale*  delle  sedie,  o da  una  semplice  predella 
coperta  da  un  tappeto,  sulla  quale  s’ innalza  il  letto. 
Questo  spazio  formante  {'alcova  con  la  sua  separa- 
zione dalla  stanza,  dà  campo  a deòorarlo  con  un 
ordine  di  colonne , la  cui  trabeazione  ornata  da  pa- 
diglioni di  stoffe , si  accorda  con  quella  dell’  altro 
locate.  Se  ne  vedono  di  rìcchissime  in  alcuni  pa- 
lazzi d’ Italia  ^ ma  si  comprende  fiicilmente  die  tale 
disposizione  non  deve  applicarsi  se  non  a stanze  da 
letto  di  grandissime  dimensioni. 

Gii  appartamenti  piccoli  non  permettono  alcove 
di  questo  genere,*  ma  sono  d'  ordinario  formati  da 
una  separazione  di  legname  minuto , tappezzata  in- 
ternamente e chiusa  davanti  con  cortine.  Talvolta 
questa  tramezza  anteriore  è formata  con  porte  ad 
incastro  che  zi  accordano  col  rimanente  delu  stanza. 
Le  alcove  di  questa  specie  si  fanno  negli  apparta- 
menti di  economia , ed  Ìl  loro  scopo  si  è quello  di 
far  servire  lo  stesso  locale  ad  tisi  diversi. 

ALDO  V R ANDINI  (Domenico).  — Fratello  mino- 
re di  Tommaso,  pittore  dì  architettura  e di  prospet- 
tiva, trattò  mediocremente  l’ af&esco  in  Parma.  Ma 
PompM,  figlio  di  Mauro  Aldorrendint , lo  riconobbe 
abilissimo  nella  prospettiva,  e diede  infatti  non  dub- 
bie prove  de’  suoi  rari  talenti  in  varie  circostanze. 

2 I.  — (Mauro)  — Di  Bologna,  celebre  pittore  di 
prospettiva  da  stanze  e da  teatro , maestro  del 
moso  Tommaso  AldovriDdini  suo  nipote,  e di  tanti 
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altri  pittori  proapettioi,  morì  di  34  •QQ*  circa,  ta^tarM  piedi  di  larghezza,  (met.  e metteritn 
sdaoao  gioTantssizno  il  6glio  Pompeo.  capo  alle  <luattro  estremiti  della  città,  cocTeniracoa 

^ 2.— ^(PompeoAgostino)— Di^logna,iìatonel  ciò  ad  essere  aperta  a tutti  i venti,  e godeva  quindi 
1677,  figlio  dì  Mauro,  studiò  sotto  Tommaso  Aldo-  di  un‘'aria  assai  pura.  Ad  ogni  passo  si  incontra- 
rraiidint  suo  cugino.  Apprese  colla  maggior  preatexxa  ^ano  moooinenti  superbi , come  la  colonna  di  Pom- 
a comporre  e a dipingere  ad  olio,  a fresco  ed  a peo,  gli  obelischi  di  Cleopatra,  il  Serapium^  e 
tempera  T architettura  eia  prospettiva.  I principali  molti  altri)  de^ quali  sussistono  ancora  gli  avanzi, 
edincj,  come  sono  i palagi,  le  chiese  ed  1 teatri  di  Vi  si  tmmirauo  ancora  i due  obelischi  attribuiti 
Bologna,  di  Torino,  di  Sassonia,  dì  Vienna,  di  a Cleopatra,  senza  che  se  ne  sappia  il  perchè 
Praga  e di  varie  altre  città  della  Germania,  sono  (V.  oasLisco.)-  Uno  di  essi  è rovesciato  e quasi 
decorati  de'  suoi  lavori,  die  sono  dovunque  di  bel  sepolto  sotto  le  sabbie  \ V altro  è ancora  io  piedi  : 
disegno  e di  un  vigoroso  clitaroscuro.  Viveva  agia-  « quantunque  non  si  veg^  il  piedestallo  die  lo 
(amento  a Roma  nel  1719,  ove  non  gli  mancarono  regga,  a ^iooe  delle  sanbie  cne  vi  sono  accn- 
occasioni  per  far  conoscere  U non  comune  suo  in-  malate,  tuttavia  è fàcile  il  conoscere,  misurando 
gegno.  uno  dei  lati  della  base  di  quello  che  è rovesciato, 

J 3.  — (Tommaso) — Nato  in  Bologna  nel  i653,  die  la  parte  lulcma  di  quello  che  è in  piedi  noa 
pittore  di  prospettiva.  Ifon  si  tosto  enne  appresi  i è mollo  considerevole^  questi  obelisclii  sono  tutti 
principi  dell'  architettura  e della  prospettiva  da  Mao-  coperti  di  geroglifici. 

ro  Aloovrandini  suo  avo,  che,  sluaiando  il  vero  e La  colonna  detta  di  Pom^>eo,  ed  ora  rlconosduta 
la  maniera  de' più  ^andt  pittori  a freKO,  divenne  di  Settimio  Severo,  è ano  dagli  avanzi  più  con- 
uno  de'  più  celebri  artisti  d' Italia  per  le  sue  in-  servali  e pregevoli  delle  antichità  di  Alessandria, 
venzioni  di  arabeschi , colonnati , comici  ed  altre  Una  volta  era  senza  dubbio  nel  recinto  della  città  ^ 
decorazioni  di  diiese,  di  gallerie,  ecc.,  che  produ-  ora  però  trovasi  ad  un  buon  quarto  di  lega  dalle 
reva  colla  maggiore  facilità.  Lavorò  per  var)  Pnn-  mura  della  città  nuova , andando  verso  U lago 
ripi  in  diverse  città,  e nel  1704  dipinse  la  gran  sala  MareoUde,  innalzata  sopra  uno  zoccolo  naturale  di 
del  Gofisiglto  in  Genova , assistito  ^ Marc' Antonio  pietra  solida,  tagliato  a picco  da  ogni  parte,  e 
Franceàchmi,  celebre  artista  di  questa  città.  deli' altezza  À z5  a 3o  cubili.  Se  questo  monu- 

ALEOTTI  (Giambattista).  — Architetto,  nato  mento  sussiste  ancora  a' nostri  giorni,  lo  sì  deve 
vicino  a Ferrara,  e morto  nel  i63o.  La  povertà,  alU  enormità  del  suo  peso,  il  quale  non  permise 
in  cut  era  nato,  lo  costrinse  a servire  nella  sua  gio-  agli  Arabi  dì  staccare  le  pietre  su  cut  poggia  la 
vinezza  i muratori  in  qualità  di  manovale*,  ma  sic-  sua-  base.  Non  di  meno, a forza  d' intaccarne  1 fon- 
tome  udiva  parlare  continuamente  d' architettura , damentl  nella  speranza  forse  di  trovare  qualche 
apprese  ben  presto  quest'  arie,  per  la  quale  avea  tesoro , giunsero  a levare  una  pietra  da  un  canto, 
sortilo  dalla  natura  le  più  felici  disposizioni.  Egli  Con  ciò  nanno  dato  luogo  a vedere  su  quella  che 
spinse  più  avanti  le  sue  vedute,  e studiò  la  geome-  U segue  immediatamente,  dei  caratteri  geroglifici 
tria  e le  belle  lettere,  per  cut  si  mise  audie  a por-  ancora  interi,  e di  rilevare  che  precisamente  nel 
tata  di  puUiltcarc  alcune  opere  su  tali  materie , mezzo  delle  grosse  pietre , su  cui  poggia  la  base 
come  uiebe  sull* architettura  e l'idrologia:  prese  di  questa  enorme  colonna,  vi  è pure  una  specie 
parte  a quelle  famose  dispute  sull*  idrostatica , die  di  colonna  a cui  è appoggiato  tutto  il  peso  della 
sorsero  nelle  tre  provincie  di  Bologna , Ferrara  e mole  \ ed  anche  su  questa,  che  serve  m qualche 
di  Romagna,' die  sono  soggette  a frequenti  innon-  rondo  di  punto  d'appoggio,  sì  scorgono  var]  carat- 
dazìoni.  Qiiamato  da  Papa  Clemente  VII,  fece  co-  (eri  geroglifici,  che  verosimilmente  esistono  tutto 
struire  la  eitudella  difendere  Ferrara , ed  in  all'  intorno. 

seguito  costrusse  a Mantova,  a Parma  ed  a Vene-  . Questa  famosa  colonna  è d'  ordine  corintio  da 
aia  van  palagi,  teatri  ed  akri  pubblici  edifiq.  quanto  può  giudicarsi  dagli  ini|>erfeUì  disegni  che 
ALESSANDRIA.  ~ Qne^  città  d'Egitto,  se  ne  hanno;  nè  sarebbe  tanto  agevole,  come  si 
fondata  da  Alessandro  Magno , fu  riguardata  come  crede,  il  poggiare  una  scala  a si  grande  allessa  per 
la  prima  dell' Affrica  dopo  la  distruzione  di  Gar-  eseguire  (mesta  operazione.  Si  assicura  che  la  co- 
tagioe,  e potea  ben  anche  vantane,  come  dice  lonoa  ha  oelUsstine  proporzioni,  che  si  assolligiia 
Efodiaoo , di  essere , dopo  Roma , la  prima  òttà  alle  due  estremità  lasciando  un  gonfiamento  net 
del  mondo.  Delle  sue  antiche  grandezae  non  con-  mezzo  , ed  in  fine  che  T occliio  3 più  esigente  non 
serva  ora  che  U nome;  e non  di  meno  podie  vi  trova  nulla  a ridire.  Essa  è in  tre  parti  : una 
città,  dopo  i5  o iS  secoli  che  furono  distrutte,  forma  il  capitello, una  il  fusto  con  tre  piedi  (met.  o, 
possono  offrire  tante  vestigia  della  prisca  loro  ma-  37)  di  base  ad  esso  unita,  per  dare  senza  dubbio 
gnificensa.  maggiore  solidità  alla  colonna,  e la  terza  compone  la 

Alessandro  avea  fatto  allineare  tutte  le  atr^e  base.  Ciascuna  feccia  di  questa  base  ha  1 5 piecit  alme- 
delia  sua  nuova  città  : ve  n'  erano  due  die  s' in-  no  di  lunghezza  (met  4,  90),  ed  altrettanti  di  altasza , 
oroda^oo  ad  angolo  retto,  ciascuna  delle  (piali  dal  die  si  pad  giudicare  d peso  di  quest' enorme 
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mtifo  ài  mtnno.  Li  oobcina  posiH  in  tal  piedi*  palazzo  ducale , fin  tanto  che  nel  grande  cortile  si 
stallo  éy  senza  eootraddizione , la  più  alta  e con-  compiessero  le  fondamenta  di  settanta  colonne . cl>e 
sidereTole  di  tutte  quelle  che  si  conoscano  in  un  ora  sosten^no  le  vòlte  di  questo  maestoso  edificio, 
sol  peizo.  Secondo  fa  stima  di  varj,  che  ne  pre-  ALESSl  (Oalcazzo).  — Alla  metii  circa  del  sc- 
ierò le  dimensioni  con  istromenti  meccanici,  essa  ha  colo  XVI,  la  città  di  Genova  cominciò  a prendere 
68  piedi  (met  z8,  60)  fra  la  base  ed  il  capitello,  un  nuovo  a$})etto.  Rinchiusa  com' ella  è fra  le  mon* 
in  guisa  che  si  può  attribuire  ad  essa,  senza  tema  tagne,  die  la  circondano,  non  poteva,  come  tante 
di  errare,  un^etevaxione  di  110  piedi  (met.  35,  dtre  città,  estendersi  colra^iunta  di  nuovi  quar- 
73).  r^asna  grossetza  è proporzionata  all' altezza,  e tieri  : le  fu  d'uopo  rinnovarsi  sullo  stesso  suolo, 
quattro  uomini  polrebliero  appena  abbracciarla:  Usua  e per  così  dire,  trtsforroarsi  ; lo  che  giunse  a fare 
orconferenza , secondo  le  misure  di  Sa  vari,  è di  s8  mercè  P unanime  concorso  <1Ì  tutte  le  volontà,  e 
piedi  e 3 pollici  (met.  9^  1 8)  e U sua  base  è perfet*  la  chiamata  degli  artisti  più  celebrati  ^ ma  special- 
tamente  conservata  : il  capitello  è alquanto  sca-  mente  pel  genio  di  un  uomo  che  sembrava  nato 
gliato  e guasto  , e corrisponde  tu  bellezza  al  espressamente  per  questa  grande  intrapresa  ^ e que- 
resto  dell'  opera.  Esso  è incavato  nella  faccia  supe-  st'  uomo  fu  Galeazzo  Alessi. 
riore,  forse  per  meglio  sostenere  la  statua  dell'impera*  Trasse  questi  t suoi  natali  in  Perugia  nel  iSoo, 
tore  sovrapposta  a questa  massa  prodigiosa.  Se  questa  e riceveUe  dat  padre  una  educazione  oonrorroe  al 
supposizione  è fondata,  bis<^na  dire  che  tale  sta*  suo  stato.  Mostrò  in  ogni  studio  le  più  felici  di* 
tua  fosse  di  straordinaria  grandezza  per  corrispoo-  sposizioni,  ma  specialmente  nelle  scienze  materna* 
dere  all'altezza  della  colonna,  e per  essere v^nta  tiche,  die  gli  aprirono  U via  aUa  civile  e militare 
dal  piano  orizzontale  in  proporzioni  naturali.  Alcuni  architettura.  Fissò  ben  tosto  la  sua  vocazione , e 
sono  di  omtrario  parere:  siccome  questa  colonna  comprendendo  qual  sia  l'utilità  del  disegno  per 
si  scorge  dal  mare  gran  tempo  piima  di  scoprire  1*  architettura,  si  mise  alla  scuola  di  G.  d.  Capu- 
ta terra  di  Alessan&a , crraono  essi  che  q^to  rati , che  , secondo  l' oso  generale  di  quel  tempo , 
monumento  potesse  essere  destinato  a servir  di  era  ad  un  tempo  pittore  ed  architetto  rinomato  a 
ianaie  ai  vascelli  che  approdavano.  Ma  come  sareb*  Perugia , e una  traduzione  ed  un  commen* 
besi  mai  recato  il  fuoco  alla  sommità,  mentre  la  tario  di  Vitruvio.  L'allievo  fu  ben  presto  inistato 
colonna  non  è traforata,  e non  ha  meno  di  110  di  dutare  ed  anche  di  supplire  il  suo  maestro, 
piedi  d' altezza  ì Tuttavia  lo  abbandonò  per  ao^re  a cercarne 

Haillet  riferisce  che  un  ballerino  di  corda , arabo , uno  che  sarà  sempre  il  maestro  dei  maestri . cioè 
provò  un  giorno  a salire  su  questa  colonna,  e ne  V antichità  y di  cui  Roma  ha  conservato  il  deposito  ; 
venne  a capo.  Egli  attaccò  una  oordìoelia  ad  una  e giuntovi,  si  legò  tosto  in  amicizia  con  Miche- 
froocia,  che  ebbe  la  destrezza  di  far  passare  pei  laneelo.  Non  citasi  a Roma  alcun'  opera  eseguita 
vuoti  di  una  voluta  del  capitello  ; poscia  per  mezzo  dur  lessi ^ pare  piuttosto  che  d'altro  non  siasi 
di  questa  cordicella  innalzò  una  fune,  mediante  occupato  che  di  lavori  privati  per  varj  Cardinali  , 
la  quale  salì  sopra  la  colonna , e si  seppe  da  a cui  vobnlariamente  sagrificò  il  suo  teimm  e la 
quest'arabo  che  il  capitello  era  considerabiimente  sua  rinomanza.  Non  di  meno  il  Cardinale  Farisant 
incavalo.  lo  aveva  già  presentalo  alla  corte  pontificia , allor* 

Lo  stesso  Maillet,  Console  al  Cairo,  fece  il  prò*  chè  fu  mandato  l^^to  a Perugia,  e per  confoiv 
getto  di  trasportare  questa  oolonoa  a Parigi , e dì  mani  alle  intenzioni  del  Papa , condusse  con  sé 
aoprapporvì  la  statua  di  Luigi  XIV.  Galeazzo  AUssiy  che  fa  incaricato  di  terminare 

Ad  Alessandria  ve^onsi  pure  moltissime  cisterne  la  grande  costruzione  della  fortezza  dì  quella  città 
antiche,  nelle  quali  si  ammira  la  bellezza  della  co-  già  cominciata  da  San*Gallo. 
struzione,la conservaciótie  delle  tòlte  e degli slucdii,  L'opera  fu  ben  presto  terminala  dal  nuovo  ar* 
ood' erano  rivestite  (V.  citTiaiia).  chitetto  , il  quale  vi  aggiunse  altre  costruzioni 

Nei  diotomi  di  questa  città  si  cammina  dovun-  interne,  ove  distribui  una  serie  di  appartamenti  , 
que  sopra  reliquie  di  antichità,  sopra  frammenti  che  più  d'  una  volta  furono  reputati  degni  di  ri- 
innumerevoli  di  oolonne  e di  avanzi  di  costruzioni  ce  vere  tutta  la  corte  pontificia.  Il  tempo,  ch'egli 
ammonticchiate , che  si  accrescono  tutto  dì  dall' avi-  passò  nejla  tua  patria  , lo  impiegò  pure  ad  erìgere 
dìtà  degli  arabi  colla  mutiiazioiìe  d'ogni  genere,  DeUissimi  palazu  per  var]  suoi  oonattadini,  e for- 
da  cui  la  loro  avarizia  spera  dì  trar  partito.  mano  ora  il  prinopale  ornamento  di  Perugia. 

Si  vedono  anoora  sulle  rive  del  mare  e nel  mare  La  fama  di  tali  opere  diffuse  per  tutta  Italia  il 
stesso  la  vestìgia  di  quel  feznoso  faro , che  si  (H*  nome  di  GaUzzo  Alessi,  bi  quel  tempo , come 
ceva  una  maraviglia  del  moodo  (V.  rato).  abbiamo  già  detto , la  città  di  Genova  avea  conce- 

ALESSANDRO  (Bartolo  d').  — Architetto  ve-  pilo  il  disegno  di  fine  in  grande,  ciò  che  in  pie* 
neto,  che  inventò  U modo  di  sostenere  in  aria  gli  ciclo  fe  1'  uomo,  Ì1  quale  favorito  dalla  sorte  pen- 
ediScj  per  soitomurarii.  Dì  imeuta  ingi^nora  ed  sa  a rendere  più  bdu  ed  maata  la  propria  anit*- 
utile  inveasioae  ai  servi  nel  looz  per  sostenere  il  liooe;  esempio  unico  forse,  almeno  nella  storia.  ia<h 
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derivi  f di  im*  grande  città  che  al  riedifica  quasi  per 
intero. 

L'epoca  di  questo  cangiamento  fu  p^.aTTen- 
tura  quella  della  buona  scuola  d‘ architettura  in 
Italia,  nella  quale^  sebbene  con  yarietà  di  manie« 
re , ma  non  di  princlpj , ogni  città  vedeva  sotto 
la  direzione  de:  più  grandi  maestri  rinnovarsi  il 
gusto  e i concetti  dell  arte  antica.  Ognuno  conosce 
t nomi  di  mesti  innovatori  o propa^tori  del  buon 

rtlo  di  fabbricare  , nel  secolo  A V , in  quasi  tutte  I 

città.  I 

Galeazzo  A lessi  fu  per  Genova  ciò  che  furono 
Bramante  e San-Gallo  per  Roma«  Buon>T alenti 
Ammanati  per  Firenze , Sanso  vino  e Palladio  per 
Venezia.  Egli  fu  il  motore  di  tulle  le  imprese,  e 
nel  tempo  stesso  il  modello  su  cui  si  regolarono 
tutti  coloro  ebe  ooolribuirono  a rinnovare  quella 
grande  Città.  Gli  l^u  d’ uopo  dapprima  appianare 
molte  elevazioni , retllfilare  molte  vie , aprirne  di 
nuove,  e a lui  devesi  l' apertura,  e possiam  dire 
la  costruzione  della  Sirada  riunione  unica 

de' più  sontuosi  palazzi. 

Frima  dì  citare  alcune  delle  opere  di  questa  via 
veramente  monumentale,  dobbiamo  far  menzione 
della  bella  Chiesa  dell'  Assunzione , ebe  innalzò 
sulla  collina  dì  C^rignauo.  Essa  non  è fra  le  più 
grandi  dell' antiebiU  o de'  tempi  moderni,  ma  è 
un  monumento  il  più  completo  che  esista,  in  cui 
brilla  la  più  perfètta  unità  in  tutti  i suoi  rapporti. 
La  sua  pianta  é un  quadrato  regolare  di  i So  piedi , 
senza  comprendervi  l' aggiunta  di  una  ventina  di 
piedi  per  Vapside  del  fondo  ov'è  l'altare.  11  mezzo 
di  questo,  quadrato  è occupalo  da  una  cupola*  dì 
4o  piedi  di  diametro  (met.  somma  è in  pìccolo  la 

manta  progettata  in  grande  da  Michelangelo  pel 
San  Pietro  di  Roma.  Questa  cupola  all^estenio 
mostra  il  tamburo,  e la  sua  ooslruzione  ed  il  di- 
segno consistono  in  arcate  e alternativi , 

nomati  da  pilastri  corintj.  La  curvatura  della  cu- 
pola è afèroidica , coronata  da  un  cupolino  che 
copre  una  calotta  emisferica.  Questa  cqpola , alta  ifio 
piedi,  (met.  58,  5o)forzna  una  massa  perfettamente  io 
accordo  col  portico , ornato  da  un  sol  ordine  di 
pilastri  corinti  distribuiti  con  motta  saggezza. 

Aito  ed  ogni  genere  di  opere,  Galeazzo  Alesai 
fece  ammirare  la  proprra  capacità  anche  ne'  can- 
giamenti immaginati  ed  esegmti  nel  po^  di  Ge- 
nova. Lo  adornò  di  portici  grandiosi  d'ordine 
dorico , e di  un  bell'  ingresso , fiancheggiato  da 
oolonne  rustiidie , fimendo  per  tal  modo  servire  tali 
costruzioiii  non  meno  ad  ornamento,  che  a difesa 
del  porto. 

Come  una  semplioe  e grandiosa  costruzione  de- 
vest  riguardare  la  tua  porta  d'ingresso  del  mob 
vecchio  ^ open  d' architettura  e ad  un  tempo  di 
ibrlificazione , che  può  aosteoere  il  confronto  con 
quelle  die  Sammichdi  be  prodotto  dì  meglio  io 
tal  genere.  A riprova  del  talento  dell'  Aìarsiy  nel 
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richiamare  il  buon  gusto  anche  negli  edifiq  di  pri- 
ma necessità , converrebbe  citare  i pabUia  granai 
cb'  egli  costrusse  in  Genova. 

Se  dovessimo , del  resto  , dare  on'  idea  anche 
ristretta  di  ciascuno  degli  edificj , dei  palazzi  di 
città  e di  ville,  onde  quest'architetto  abbellì  Ge- 
nova ed  i suoi  dintorni,  bisognerebbe  fare  di 
quest'  articolo  un'  opera  ben  lunga.  Era  dapprima 
nostra  intenzione  di  fame  una  scelta,  ma  poi  al>> 
biamo  rinunziato  all'  idea , tanto  sarebbe  malagevolo 
lo  stabilire  una  preferenza  fra  i palazzi  da  lui  edi- 
ficati ^ onde  citeremo  a caso  alciuio  dei  più  cooch 
sciuti. 

Enumerando  i palazzi  dì  Strada  Nuova  y es- 
sa può  dirsi  interamente  opera  dell'  jiìessL  Vi 
si  ammira  il  palagio  Grimaldi  pel  carattere  dt 
grandezza  e di  semplicità,  che  distingue  i pn- 
laxzi  di  Roma  \ ma  la  situazione  di  G^ora  ao> 
veva  inspirare  all'  architetto  dei  paniti,  massi- 
me nell'  interno,  più  piltorescbi  e dì  una  com- 
posizione più  originale.  Anche  Tiiso,  cb'ei  potevi 
lare  dtd  marmo  i^le  costruzioni,  dovette  favorire 
quelle  stupende  ioveozioni  di  scale , di  portici , 
di  gallerie , nelle  quali  il  lusso  della  materia  ag- 
giunge pregio  a quello  dell'  arte  : tale  nel  par- 

lazzo Grimaldi  ò la  magnifica  Galleria  die  dà  in- 
gresso al  cortile , e che  conduce  allo  scalone  t ed 
è una  serie  di  colonne  ad  archi,  sostenenti  aelle 
cupole  costrutte  in  marmo;  e lo  stesso  gusto,  la 
stessa  ricchezza  si  osservano  nella  loggia  del  pxicDO 
piano. 

11  picciolo  palazzo  Brignola  in  Strada-nuovU^ 
lima  oflire  una  pianta  di  un  concetto  piacevole  e 
molto  saggio  ad  un  tempo.  La  scala  è collocata  in 
modo  feucissimo  in  mezzo  a bei  fbrtici  di  mar- 
roo  bianco.  Il  ripiano  di  questo  scalone  al  pri- 
mo piano  è di  un  bell'  effetto , prodotto  special- 
mente  da  una  loggia  praticata  con  moli' arte  in 
fronte  all'  ultima  risvolta  della  salita.  L'alzato  ^ 
sterno  di  questo  picciolo  pdazao  non  offre  altre 
bellezze,  tranne  quelle  che  dipendono  da  un  giu- 
sto accordo  in  tutte  le  dimenvoni , fra  1' 
ed  i dettagli. 

\j  Alessio  in  tutti  gli  edificj,  onde  per  cosi  dire 
popolò  la  città  di  Genova,  ebl»  un  merito  che  vuol 
essere  rilevato  facendo  il  paragone  del  suo  ingegno 
con  quello  degli  altri  architetti  d'Italia;  questi  eb- 
bero il  vantaggio  di  produrre  i loro  disegni  tn 
varie  città,  od  in  diversi  quartieri  di  grandi  città 
spesse  volte  distanti  fra  loro.  11  campo  aperto  alio 
prodozioni  dell'  Alassi  fu  generalmoate  cirooscritto 
in  una  sola  città , ed  anclie  in  una  piooola  esten- 
uone  di  essa  , anzi  nel  ristretto  spezio  di  do^  strade 
principali.  Più  di  qualunque  altro  ebbe  per  ciò 
nisogoo  del  talento  rarissimo  dì  attenersi  ai  sem- 
plice, seozadiveoir  monotono,  e di  ventre  le  sue 
mveazioni,  s^na  diiamar  in  soccorso  kmovazioiii 
viziose  e senza  abbandonarsi  al  capriecio. 
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Qtuodi  U Sirada^Nuova^  quasi  del  tulio  for- 
luaU  di  palazzi  dovuti  al  genio  del  nostro  aixhi- 
tetto  9 d^ta  ammirazione  anche  per  la  felice  varietà 
della  loro  composizione;  non  v'Ua  nessuna  somi- 
glianza tra  la  lacciaia  del  palazzo  Brignola  e quella 
del  palazzo  Garega:  quest'ultimo  specialmente,  of- 
fre una  mc^  ricca  e semplicissima  di  tre  piani, 
GomprendeDciovi  quello  a terra,  basamento  grandio- 
so e listato,  su  cui  s' Innalzano  i due  ordini  di 
pilastri  joBÌct  e corìutj,  ciascheduno  al  loro  ulano, 
e sormontati  da  una  trabeazione  in  coi  sono  le  pic- 
cole aperture  di  un  mezzanino. 

11  palazzo  Leacari,  edihcato  Ticino  al  suddetto 
nella  stessa  via  da  Galeazzo  ÀUssi^  gl'  inspirò 
una  facciala  del  tutto  diversa.  Nulla  V^di  più 
«lega  nie,  di  più  [nttoresco  ed  armonico  deil'insieme 
della  sua  composizione.  L'architetto,  con  la  singo- 
larità de!  bezamento  in  bozze  rustiche,  zeppe  ope- 
rare un  contrasto  che  non  riesce  molto  marcato. 
La  sola  pianta  di  questo  palazzo  può  làr  compren- 
dere lutto  ciò  che  sfugge  a qualunque  descrizione 
male  o scritta,  fiisoguerebbe  inoltre  ricorrere  al 
disegno  per  dare  qualclie  idea  de*  begli  ornamenti 
arabili  che  adornano  le  vòlte  delle  scale  , e che 
furono  eseguiti  da  Taddeo  GaHone  diretto  da  Ga- 
leazzo dilessi. 

Il  palazzo  Giustiniani  non  è uno  dei  più  grandi 
di  Strada-Nuova^  e il  suo  esterno  semplicissimo 
sembra  non  meriti  molla  attenzione  : non  di  meno 
esso  è riguardalo  come  uno  de*  più  interessanti 
di  Genova.  La  sua  pianta  è assai  nella,  l'alzato  è 
concepito  con  raro  intendimento.  11  cortile  dà  in- 
gresso ad  un  recinto  circolare  adorno  di  portici  ad 
arcate  che  sostengono  all' interno  una  terrazza,  che 
termina  in  una  grotta  ove  zampilla  una  fontana. 

Ma  il  palazzo  Santi  in  Straaa  di  Porta  Romana 
è senza  eccezione  uno  de'  più  magoihei  non  solo 
di  Genova , ma  di  tutta  l' Italia.  In  questo  palazzo, 
seconda  la  generale  opinione,  ha  praticata 

la  riunione  completa  di  ciò  che  può  formare  un 
insieme  perfetto,  ^aie  a dire  una  felice  disposizione 
della  pianta,  una  bella  proporzione  negli  alzati,  il 
buon  gusto  degli  ornamenti  e delle  decorazioni, 
l' ottima  scelta  e la  ricebezza  dei  materiali , ed  una 
buona  ed  esatta  esecuzione  de*  particolari.  Tulle  le 
colonne  sono  di  marmo  e di  un  sol  peuo.  Questo 
palagio  ha  due  facciate , degne  amendue  di  osser- 
vazione, una  lolla  strada,  r altra  Terso  il  giardino, 
simili  nella  distribuzione,  ma  Tariate  negli  acoès- 
sor).  L'ioteroo  del  cortile  è circondato  da  due  piani 
di  portici  0 di  gallerie  a colonne  di  marmo.  Nulla 
io  somma  T*lia  di  più  suntooso,  nulla  presenta 
uno  aspetto  più  ricco  e teatrale. 

Si  potrebM  citare,  senza  tema  di  allungar  di 
troppo  questo  articolo,  un  numero  assai  piu  co- 
pioso di  palazzi  o cosIruUi  a Genera  da  Galeazzo 
AUtsi^  o innalzali  da' suoi  allievi  sotto  la  sua  con- 
dotta o dietro  le  sue  idee. 
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Ma  uua  delle  più  notabili  sue  opere,  e più  acconcia 
a dare  un'  alta  idea  della  sua  abilità , come  archi- 
tetto di  gusto  e idoneo  coslruttore,  è l'edificio 
della  Banca.  I genovesi  rUiamano  la  Loggia  dei 
Banchieri  un  beW  azzardo^  come  se  la  esecuzione 
così  ardita  della  sua  copertura  fosse  dorala  a un 
mero  accidente.  Eppure  non  t'  ha  nulla  di  forluU 
to,  od  almeno  la  sola  parie  che  la  fortuna  abbia 
aruto  io  tali  lavori  fu  il  trovarsi  un  uomo  capace 
di  intraprenderli  e di  riuscirvi.  Galeazzo  Aiessi 
provò  in  quest'  ardila  costruzione  che  |x>ssedeva  al 
più  alto  grado  Tarie  di  far  cose  grandi  colla  mas- 
sima economia  ài  mezzi.  Si  può  dire  che  è impos- 
sibile impiegare  minori  maieriali  per  coprire  una 
si  grande  superficie  di  terreno.  L' ordine  esterno 
della  Loggia  dà  Banchieri  è composto  tuli' all' in- 
torno di  arcale , che  non  poggiano  su  piedritti , 
ma  su  colonne  doriche  accoppiate  ed  in  marmo.  La 
sua  lunghezza  è piedi  io5  ( mel.  34^  io),  la  lar- 
ghezza fiS  (met.  ai,  la). 

Non  sarebbe  possibile  il  dare  in  un  articolo,  per 
quanto  lungo  si  Iwe,  le  nozioni  di  lutti  i lavori  di 
Galeazzo  Aleni  y e di  tutti  i monumenti  onde 
abbellì  Genova  ed  i suoi  dintorni.  In  fatti  non  sa- 
prebbesi  dire  se  le  ville , di  cui  è circondata  questa 
città , sieno  inferiori  in  magnificenza  agli  edificj 
del  suo  interno.  Ci  limiteremo  per  tanto  ad  un 
piccol  numero  delle  più  rìnomate  costruzioni  del 
nostro  Architetto  in  ratto  dì  case  di  delizie. 

La  villa  Pallavicioi  è senza  dubbio  fra  le  prime. 
Situato  nel  mezzo  di  un  gran  piano,  si  presenta 
il  palazzo  in  fondo  ad  un  bel  viale  che  vi  conduce. 
La  sua  facciala  sul  giardino  offre  una  linea  conti- 
nuata. Sur  un  basamento  a bozze  poco  rilevate  si 
innalza  un  primo  piano  di  ordine  jonico  ; il  secondo 
è ornato  di  un  ordine  corìntio.  11  giardino , di 
fronte  al  palazzo,  ha  due  grandi  bacini  quadrati  c 
termina  in  una  bella  grotta  ornata  di  mosaici.  Da 
ambe  le  parti  di  questa  grotta  sono  disposte  delle 
piacevoli  salite;  e tutta  l^architellura  è altrettanto 
ragionala  che  elegante,  e vi  regna  una  ricchezza 
mollerata , che  punto  non  ne  altera  la  bellezza. 

La  villa  Giustiniani,  nel  Iwrgo  di  Albano,  ò una 
delie  più  eccellenti  costruzioni  di  Galeazzo  AleiiL 
II  primo  piano  del  palazzo  ò di  colonne  doipclie 
sopra  un  ifflbasamenlo  di  grosse  pietre  'rotondate. 
Le  colonne,  formanti  il  corpo  di  mezzo  dell' edi- 
ficio, sostengono  tre  arcate,  che  ingresso 

ad  un  bel  vestibolo  a pian  terreno,  donde  si  passa 
in  una  sala  rischiarata  da  duo  finestre  laterali.  A 
mano  sinistra  v'  è la  scala  principale  a tre  rami ,' 
di  facile  salita,  la  quale  conduce  al  piano  superiore, 
ove  porticolannenle  è degna  di  osservazione  l*  ai>> 
Usala  a guisa  di  loggia , la  cui  decorazione  è 1» 

Siù  rara  ed  eccellente  che  abbia  prodotto  il  genio 
' AlessL  Lo  stesso  encomio  meritano  pure  i det- 
tagli ^ tanto  dell'esterno  dell* architettura , -quanto 
dell' interno  degli  appartameoti , che  presentano 
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una  diatribtatooe  magni6«a  e comoda  ad  on  teibpo, 

ore  il  rato  nr^gia  colla  iotelh'gcnu. 

Nel  bor|o  di  San  Pier  d"  Arma  tì  tono  parec- 
chi bei  palaui,  edificali  secondo  i disegni  di  que- 
sto arcliiletto , fra  i quali  si  distingue  quello  «Ila 
famiglia  Grimaldi.  Omettiamo  di  fame  menaione,  non 
essendosi  cosa  più  moootona  delle  descrùioni  di 
questo  genere,  quando  non  si  può  chiamare  la  ei- 
sta  a parte  della  intelligcnia,  mediante  i disegni. 

I capi  d’  opera,  di  cui  I’  Alttti  arerà  riempito 
la  città  di  Genera,  durante  il  suo  luogo  soggiorno, 
attrassero  su  questa  la  generale  atlensione  , per 
modo  che  può  dirsi  l’ insidia  delle  altre  grandi 
città.  Ferrara,  Bologna,  Perugia,  Milano  si  dispu- 
tarono questo  celebre  artista,  e l'ooor  di  poter 
additare  qualche  opera  del  suo  ingegno. 

Chiamato  a Bologna  ri  fece  una  magnifica  porta 
per  il  palatao  dell’  Istituto , comincialo  coi  disegni 
di  Pellegrino  Tibaldi,  e rarj  progetti  per  la  Ce- 
ciata, non  ancora  eseguila,  della  gran  chiesa  di 
S.  Petronio. 

Milano  può  mostrare,  anche  in  oggi,  rarj  mo- 
numenti di  GaleatAO  Aleni:  tale  ai  i il  tonifico 
palazzo  di  Tommaso  Marino,  Duca  di  Terra  Nuora: 
fa  riàa  ed  elennte  facciala  della  Chiesa  di  S.  Cel- 
so^ la  Chiesa  di  S.  Paolo  col  dignitoso  fianco  rerso 
la  piazza  di  S.  Eniémia,  esclusa  la  lacciaia,  la  quale 
0 del  Cerano;  il  ten^  di  S.  Vittore  di  ùdo,  no- 
bilissimo ed  ingegnoso  disegno,  eretto  dai  fon-! 
daraenli  da  questo  Architetto.  La  sua  fama  era 
giunta  al  segno  che  da  tutti  i paesi  gli  si  chiederano 
progetti  o disegni  di  monumenti  : ne  fece  per  Napoli 
e per  la  Sicilia,  e ne  spedi  in  Fiandra  ed  in  Germania. 

Ma  Perugia,  sua  patria,  dorerà  arcre  qualche 
alleslalo  di  sua  predilezione.  Dietro  inrilo  del 
duca  di  (^rgna,  costruì  per  questo  signora  sul 
lago  Trasimeno  uno  dei  palagi  più  ratti  che  si 
conoscano,  il  quale  potrebbe  arer  posto  fra  quelli 
che  sono  destmati  ad  essere  abiUzioiie  di  M«ar- 
chi.  Il  Cardinale,  fratello  di  questo  Duca,  ne  fece 
erigere  da  esso  un  altro  presso  la  città  in  un'amena 
situazione. 

Se  nessun  altro  architetto,  estendendo  a tal  se- 
gno  la  propria  riputazione,  moltiplicò  le  opere  sue 
come  V jiUssi , bisogna  però  confessare  che  in  nes- 
sun altro  la  fortuna  si  compiacmte,  come  in  lui, 
di  eguagliare  le  ricompense  egli  onori.  Creato  Ca- 
*vabere  dal  re  di  Portogallo , riceretle  nuore  di- 
stinzicmi  dalla  corte  di  Spagna , per  la  quale  fece 
progetti  intorno  air  Escoriale.  A Perugia  fu  am- 
messo per  acclamazione  de' suoi  concittadini  nel 
collegio  nobile  della  Mercanzia.  loTlato  con  missione 
specuie  a Paolo  V , fu  dal  medesimo  rìcernto  con 
particolare  distinzione  ; e fu  probabilmente  in  que- 
sta seconda  dimora  a Roma,  che  il  Cardinale  Odoar- 
. f’froese  ottenne  da  Ini  il  disegno  di  un  fron- 
tispizio per  la  chiesa  del  Gesù , ma  il  progetto  fu 
trovato  troppo  dbpendkxso. 
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Tornato  n Peragtt.,  e sempre  intmto  a dedicarsi 
alle  più  grandi  intraprcM,  T Akisi  sentÌTa  che  fai 
troppa  fama  può  dÌTenire  on  gran  peso..  In  fttii 
questo  peso  aumenta  a misura  che  dimiornsomio 
le  forze , com'  ebbe  a mrimentare  ^esto  arcbìtetlo 
che  fu  sempre  ìnfaticanile , e la  cui  forza  di  spirito 

Xartisse  a quella  del  corpo,  per  cui  la  morte 
potè  mettere  un  tmnioe  a'  suoi  lunghi  hTort. 
Mori  r ultimo  giorno  del  1571 , e di  si  fecero 
magniSclie  esequie  in  S.  Fiorenzo  di  Perugia  ^ « 
il  corpo  fu  deposto  nel  sepolcro  di  tua  famiglia. 

I ALETTA  (Alette  — Nebenpfètle)  — Si  applìes 
questa  voce  alla  parete  di  un  piedritto,  ma  si- 
^ifica  perltcolarmente  T avancorpo  che  si  fernan 
sul  picdntto  per  formare  una  niocfaui  quadrata,  quan- 
do si  teme  che  il  piedritto  divenga , senza  questo 
rialzo,  troppo  massiccio  o pesante  in  relazione  al 
diametro  nella  colonna  o del  pilastro  Ticino^ 

2 I.  — (Aileroa  — FlQfehpiiM).  Questi  parola  Don 
significa  sempre  un'  ala  picdola,  ma  il  sommoio,  o 
la  estremità  dell*  ala  di  un  uccello , in  coi  sono 
piantate  le  penne. 

Per  analogia  di  posiuone  si  è dato  in  ardiilet- 
tura  U nome  dì  aletie  a certi  finimenti  a cartooci 
o mensole , con  cui  si  decorano  gli  abbaini  net 
piani  sopra  i tetti  o mansarde^  0 piò  in  grande 
a certi  aeoonspagnamenti  che  servono  d'appoggio 
(da  una  perle  e dall'altra  ai  piani  superiori  dt  que- 
gH  atrj  addossati  alle  navata  delle  chiese,  la  cui 
altezza  li  fece  singolarmente  moIUpUcare  nel  XVII 
e XVIII  secolo. 

Lo  scopo  di  tali  alette , che  d'  ordinano  sono 
della  forma  di  mensole  rovesciate,  oltre  una  ragkme 
di  solidità  , quello  primieramente  si  è di  nascon- 
dere i contrafforti  innalzati  sulle  navate  basse  delle 
chiese,  c poscia  di  accordare  i due  o tre  ordini, 
di  cui  sono  composti  tali  atrj  che  diminuiscono  di 
larghezza  in  guisa  di  dare  alla  loro  compoùziooe 
un  finimento  piramidale. 

Qualunque  sia  la  ragione  più  o meno  fondata, 
che  abbia  potuto  giustificare  questo  ripiego , e 
queste  forme  assolatamente  estranee  ad  ogni  siste- 
ma naturale  d'architettura,  deve  dirsi  che  il  gusto 
le  ha  da  gran  tempo  giudicate  come  un  genere  di 
decorazione  parassito  e bastardo.  L'Italia , special- 
mente nel  seoolo  XVII,  esaurì  tutt'  i capricci  che 
potevano*  essere  soltanto  suggeriti  da'  lavori  in  le- 
gname minuto. 

L' esempio  di  silTatta  specie  d' ornato  mesto 
estraneo  allo  spirito  dell'  architettura  trovasi  forse 
! nel  portico  dt  Sant'  Icario  a Roma  , nel  quale 
l'Algardi,  che  ne  fu  l'^antore,- terminò  la  parte  su- 
periore delle  sue  mensole,  con  una  testa  in  fonna 
di  cariatide , sormontata  da  un  capitello  ; lo  che 
richiama  senz*  altro  T idea  d'  un  ordine  ai^itetto- 
nico.  Spiace  di  troppo  il  vedere  capricci  di  tal 
sorta  , che  non  dovrebbero  incontrarsi  mai , spe- 
cialmente nelle  grandi  costruzioni  in  pietre,  le  quali, 
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consiilerdiìclo  solo  la  solìilità  della  materia  , debbono 
essere  estranei  ad  ogni  specie  di  bizzarria.  K prolta- 
bile  die  1*  iiil1ut'uz<i  sempre  crescente  deirarclùlel- 
lura  antica  condurrà  d'ora  in  avanti  gli  arciiiicUi 
ad  adottare  nella  oostruzioiie  delle  chiese  tali  piante 
ed  alzati  da  poter  prescindere  dal  bisc'gno  di  ri- 
correre a ripieghi  uicompalibili  colla  severilà  de- 
gii onliiii  delle  colonne. 

DifTatti  qualunque  sia  il  modo  con  cui  si  procede 
nell*  accordare  l'  ordine  superiore  di  colonne  o di 
pilastri  « applicalo  alla  parte  più  elevata  dì  una 
navata,  con  gli  ordini  che  abbracciano  tutta  la  lar- 
giiezza  inreriore  delia  grande  e delle  piccole  navate, 
tara  sempre  tlinìcile  immaginare  un  accordo  che 
sia  in  relazione  col  vero  spirito  della  greca  archi- 
tettura. Sappiamo  esservi  un  altro  dato  per  t'>le 
accordo,  il  quale  avrà  forse  preceduto  1'  uso  delle 
mensole  accartocciale,  ed  arra  per  avventura  con- 
Ulìmilo  più  naluralinenle  a far  dare  il  nome  di 
aù'tta  a simile  acccs-sorio.  Quella  specie  di  trian- 
golo, tanto  di  costruzione  scnz'oriiaroeiito , quanto 
piu  o meno  caricala  di  ornali  scolpiti, avrà  potuto 
ofirire  una  forma  ancor  più  in  relazione  con  la 
parte  dell’ala  di  nn  uccello  che  chiamasi  sommoio. 

In  altri  articoli  vedremo  in  qual  modo  si  possa 
elevare  nel  frontispizio  delle  chiose,  le  cui  navale  di 
mezzo  SODO  innalzate  più  delle  laterali,  dei  porticati 
addossati,  senza  ricorrere  allo  sgraziato  accessorio 
delle  o//7/r  o mensuh»  rovescic.  1 \enolì,  e special- 
meulo  Paliatlio,  lasciarono  su  tale  oggetto  gli  esempi 

Iiiu  coufornii  a ciò  che  possono  esigere  il  gusto  e 
a r.u:ione  (V.  potiTiciTo,  p.vlladio). 

* ALGA  o ALIGA  (Alp*  •—  Al«a«  — M«rgni*).  — 
Krlxi  rive  nasce  iotonio  al  mare,  la  quale  secca  serve 
agli  architetti  per  molte  cose  ; e particolanuenle  per 
riempiere  i vani  delle  graticciate,  che  si  fanno  intorno 
alle  pile  de'  ponti.  Lsasi  ancora  per  incassare  statue 
ed  ogui  sorla  di  vetro  o cristallo , per  condurlo  si- 
curo in  paesi  lontani  :^^alteso  che  quest  erba  lo  seni 
o siringa  forte,  ma  con  una  certa  morbidezza  e pie- 
glieroletza^  senza  sforzarlo  o aflalicarlo  punto  , e 
cosi  lo  salva  dal  pericolo  di  spezzarsi.  — è. 

ALGARDl  (Alessandro).  — Scultore  ed  archi- 
tetto. nato  a Bologna  net  iCoi,  morto  a Roma 
nel  1654^  suo  padre,  mercante  di  seta,  In  fece  al- 
levare eoa  accuratezza , ed  istruire  nel  disegno 
alb  scuob  dei  Caracci  ^ ma  la  naturale  inclinazione 
già  lo  trasetnava  alla  scultura. 

Avendo  avuto  occasione  di  conoscere  Giulio  Ce- 
sare Conventi,  olliroo  scultore  di  Bologna,  rice- 
vette da  lui  ì principi  di  questa  arte  da  esso  prc- 
dQetta , e vi  fece  rapidi  progressi.  All’  età  di  ao 
anni  si  recò  a Mantova,  cd  attese  indelVs-samente  a 
cof)iare  figure  antiche.  Il  duca  Ferdinando  lo  im- 
piegò pure  n fare  degli*  ornamenti  pel  suo  palazzo: 
qtie:>tn  Principe  avea  s.iputo  apprezzare  il  merito 
nel  giovine  artista  , ed  acconsenti  che  facesse  il  viag- 
gio di  Roma,  onde  perfezionare  il  suo  talento,  e 
T.  I. 
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volle  anche  mantenerlo  a sue  spese , a condizione 
che  toi*nas.se  a QlaiiloTa  e rimanesse  al  di  lui  ser- 
vigio, ma  la  morte  del  suo  mecenate  , s<iprai;?iunta 
poco  dopo,  interruppe  i suoi  impegni,  ed  '/il^ardì 
risolvette  di  stabilirsi  a Roma. 

Alle  opere  di  scuitura  egli  dovette  la  sua  prin- 
cipale riputazione^  ma  era  difficile,  secondo  fuso 
del  suo  tempo , clu*  non  avesse  P ambizione  di 
esercitare  varie  arti.  Quella  dell' arcliitelUira  gli  of- 
ferse una  nuova  via  alla  fortuna  ed  alla  gloria , 
mentre  fu  uno  de’  più  abili  archileUi  del  stio  se- 
colo, e se  ne  può  rimaner  convinti  osservando  la  Indb 
(?<1  elegante  villa  Pamfili,  che  si  antepone  a tutti 
gli  altri  edificj  dello  stesso  gcvu’re,  che  si  ammi- 
rano in  Roma  e nei  dintonn.  Tanto  uella  pianta, 
che  nell*  alzato,  nello  stile  delb  sua  decorazione  e 
nella  saviezza  delle  forme , vi  si  ammira  una  certa 
grazia  ed  un’ eloquenza  d’aspetto,  che  si  fanno 
sentire  nel  tutto  e nelle  parti. 

L'interno  dell’  edificio  presenta  certe  opere  di 
ornamenti  che  sono  considerate  come  modelli  nel 
loro  genere , 0 specialmente  negli  appartamenti 
dei  bagni,. che  devono  cerio  essere  citali  come 
una  delle  migliori  produziiiiit  modellile  , tanto  |>er 
la  bella  distribuzione,  quanto  i»er  la  leg^'ereiza  del 
gusto,  con  cui  sono  trattati  i l>assirilievi« 

jUgat-di  è pur  tenuto  autore  dei  magnìfici  giardini 
dell’anzidetta  villa  Painfili.  Xon  v*ha  cosa  più  gran- 
diosa e piUoresc.a  della  loro disposizirme,  sia  che  iine- 
sta  dipemb  dalla  natura  dei  siti,  sia  che  P artista  ai>l>ia 
saputo  Irar  {Mrtilo  dal  terreno.  Questi  giardini  sono 
considerati  come  i più  belli  di  Hotiin  , e nessuno  in 
faUi  si  avvicina  ad  essi  in  merito  pel  numero  e per 
la  varietà  delie  fontane . delle  cascate,  d«‘glì  anfitea- 
tri d’acque  zampillanti  che  ne  funnaiio  l’ornamento. 

jélgardi  fu  pure  Parcliitetto  della  faarlala  della 
chiesa  di  S.  Ignazio  a Roma,  specie  d'arcliìtctlura 
che  non  lascia  nulla  all’  ioveiizione  dell’  .irchltetto  , 
ed  il  cui  miglior  elogio  consiste,  come  in  questa, 
nel  dire  che  ha  meno  tlirellì,  e l'esecuzione  è più 
corretta  che  sia  possibile.  Del  medesimo  è pari- 
menti  il  grande  aliare  della  Chiesa  di  S.  Aicol.i  da 
Tolentino.  Quest’  artista,  fu  sempre  di  una  condotta 
irrepreosìbile,  ottenne  i favorì  di  Papa  Innocenzo, 

' non  meno  che  onorevoli  distinzioni.  KglÌ  fu  sqmPo 
nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  e P<*tronio  dei  Bolo- 
gnesi. \i  si  venie  il  suo  ritrailo  in  marmo  scolpilo 
da  Domenico  Guuti  suo  allievo,  cd  un  epitaffio 
esprimente  che  alle  sue  opere  non  manca  che  Pan- 
licliìlà  per  eguagliar  quelle  degli  aiilichi. 

*ALIlAMRRA.  — Residenza  dei  Re  Mori  a Gra- 
nala: niagniliro  esempio  dello  stile  moresco,  con- 
tem^x)raueo  alla  celebre  mostliea  di  Cordova.  (V.  ab- 

CHlTRTTtJBS  MOBCSCi). 

*AL1A  lo  stesso  che  ala. 

1.  dlia  di  un  ma.r//c//o.  Dicesì  quella  parte 
che  entra  nel  legno,  come  il  mastio  nella  femmina 
di  una  calettatura.  — j. 

IO 
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a.  — Di  quadri  o tavole.  — Sportelli  delle 
tavole  o de’  quadri  per  ricoprirli  e difendere  la  pit- 
tura. — B. 

ALICARNASSO  (H4iioiniajje).  — Aulica  cillà 
delPAsia  Minore  che  deve  la  sua  rinomauza  al  se- 
(lolcro  di  .Mausolo^  di  cui  non  rimane  più  alcun 
Tcstiffio.  (De  Cuoiìepl-Goi^ffier,  vìaig"io pittorico 
della  Grecia^  lom.  I.  pap.  i5a,  e «eppO*. 

Secondo  questo  celebre  Tiacgialore  si  riconosce 
la  posizione  d'AUcarnasso  alla  descrizione  die  ne 
ha  lasciala  Vilruvio,  il  quale  parapoua  la  sua  forma 
a quella  di  un  teatro.  Alla  parie  destra  del  porlo 
erravi  un  tempio  di  Meremio  c di  Venere^  alla  si- 
nistra sorgeva  il  palazzo  di  Mausolo.  Questi  inonu- 
ineiili  rìuriivanu  in  se  il  d<q>pio  pregio  della  niagni- 
Gceiizac  della  utililà^e  formavano  due  cittadelle  che 
resisleUero  per  ltini.oì  tempo  agli  sibrzi  di  Alessandro. 

li  conte  de  Ciioiseul-Goulfier  ha  scoperto  nel 
sito  di  questa  città  alcune  ruiiie , la  cui  posizione 
gli  ha  fatto  siqtpurre  potessero  esi^re  quelle  dei 
tempio  di  Malte,  che,  secondo  Vitruvio , occuiiava 
il  centro  della  cillà,  ove  ammiravasi  una  statua 
acrobata  di  quel  Nume.  Consistono  le  dette  mine 
in  una  GU  di  sci  coloime  d'  ordine  dorico  greco , 
senza  base,  accompagnato  da  frammeult  e da  Iroii- 
ejii  di  altre  colonne  consimili. 

n Lo  stile  di  sìflalle  mine,  scrive  il  citato  de  ChoÌ- 
seul,  può  far  nascere  il  sospetto,  die  abbiano  ap- 
partenuto al  monumento  dì  cui  abbiamo  or  ora  par- < 
(alo,  c si  potreblHrro  anche  riteiicri!  piu  recenti 
perocché  non  hanno  quel  camttere  maschio  che  i i 
Greci  imprimevano  al  loro  ordine  dorico  ne’ btri  se- i 
coli  doli’  arte.  Le  colonne  troppo  spaziate  sembrano 
meschine,  e la  trabeazione  troppo  |>esaute,  hu  di 
altezza  la  metà  circa  di  quella  delia  colonna,  sup- 
ponendo anche  in  questa  sei  diametri,  vale  a dire 
(a  maggiore  altezza  che  i Greci  abliiaiiu  dato  a que- 
st* oivline.  (Non  è stato  possìbile  lo  scavare  in  modo 
da  rinvenire  la  misura  precisa  di  quest’ordine).  » 

9!  il  portico  d’Augusto  in  Atene  è il  monument.* 
dorico,  in  cui  abbia  rilevato  il  maggior  rapporto 
con  questo.  Ijc  proporzioni  cd  i dettagli  dei  capi- 
telli sono  pressoché* uguali Il  coruicione  del- 

Pedificio  fX  Alicarnasso  non  è .id  un  di  presso  così; 
perfetto  come  quello  del  moiiuniento  d\\(ene.  La 
cornice  è grave  c troppo  poco  sporgente ....  L’a- 
nalogia che  trovasi  fra  questi  avanzi  ed  un  monu- 
mento del  secolo  d'Anguvtn  può  contrablùlanclare 
riuduzionc  che  siamo  indolii  a ricavare  dal  locale 
ove  sono  essi  allocati,  e farne  credere  l’ architet- 
tura posteriore  al  regno  di  Mausolo.  Se  la  perfetta 
« ognìiioue  di  simili  frammenti  non  è di  una  grande 
utilità  al  progresso  delP  arte , essa  può  almeno  tal- 
volta portare  uno  schiarimento  alla  Storia.» 

•ALIDAD.A.  — Voce  arabica,  significa  quel  re- 
gnletto  niohiie  die  sta  impernalo  nel  centro  di  uno 
strumento  fatto  per  pigliare  le  misure  degli  an- 
goli. — JE.VC. 
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*ALIDOGRAFO  — Slrunicnto  di  matematica 
inventato  per  agevolare  1’  operazione  grafica  di  le- 
vare i disegni,  e dar  loro  il  maggior  gradodiesal- 
lezza  p(K.sibile.  — £MC. 

‘ALINAI  RO.  — Si  dii  questo  nome,  oltre  al 
rutilo,  o carbonato  di  soda  impuro  che  vieiidal- 
l’Kgitlo,  anclie  ad  una  elHortrscenza  di  soda  earbo- 
nnla  die  riscontrasi  sopra  i muri  de'  vecchi  edificj. 

(V.  ArnoNATto).  — Jf. 

*.4  LINEA.  — Pur  diritto,  dirillamenle.  (V.  a di- 
ritto). 

ALIPIO.  — ' Peritissimo  Arcìiilello  d‘ Antiochia, 
occupò  ranche  importanti  sotto  V Imperalue  Gìu- 
tiàuo,  ed  aveva  avuto  ordine  dal  medesimo,  nell'an- 
no  303,  di  rietltficare  il  tempio  di  Gerusalemme,  che 
non  ehlie  mai  effetto. 

I “ALITO.  Finiie  coir  alito.  — Modo  di  dire 
I die  si  adopera  nelle  iicUc  arti  e specialmente  in 
pittura,  e vale  iierfezlunare , quasi  che  il  fiato,  e 
non  gl’ islrunieiiti,  abbia  operalo.  Modello  dipro~ 
pria  invenzione^  il  quale  av ea  finito,  come  noi  tuiam 
dii  e,  coir  alilo.  — b. 

• A LIVELLO  (De  iiÌTe»u,  de  h *—  Allo 

slesso  livello,  a piano.  — zr/.v. 

“ALLACCIARE.  — Raccoglier  le  ncque  dì  una 
' sorgente,  nella  quale  operazione  devesi  aver  riguardo 
|a  tre  cose:  i.**  esaminare  se  la  sorgente  è scupe^ 
e |KKO  profondi!^  z."®  se  è apparente^  7.®  se  e in- 
lurnata  nella  terra. 

Quando  la  sorgente  è scoperta , per  adunare  le 
acque  sì  scava  un  foro  quadralo  da  cui  lentamente 
si  estraggono  le  pietre  e si  sostengono  le  pareti  con 
pietre  sitcche^  nel  luogo  dello  scolo  si  forma  un  ri- 
gagnolo in  terra  o in  pietrame,  die  si  copre  di  pie- 
tre a secco  a misura  che  si  procede. 

Se  la  sorgente  non  è apparente,  sì  fanno  varj 
pozzi  distanti  fra  loro  3o  o passi , uniti  con  tagli 
per  adunare  le  acque. 

Finalmente  quando  la  sorgente  è molto  profonda,  si 
scava  fino  all’acqua  un  passaggio  a vòlta,  elle  si  sostie- 
ne con  tavole  o punlelli:queste  vòlte  c questi  fossi  di 
oomunicazione  si  conducono  in  migrali  cavo  di  ri- 
cerca o rawoglilore,  colle  sponde  a scarpa  dalle  due 
parti,  formando  delle  ramificazioni  a destra  ed  a si- 
nistra a guisa  di  zampa  d’oca  per  raccogliere  la 
maggior  quantità  possìbile  d'acqua.  Tutti  questi  ri- 
gagnoli, f^si  c ramificazioni  sì  uniscono  in  una  sola 
fossa  pavimentala  di  pietrame  con  un  dolce  pendìo,  la 
quale  reca  l’acqua  al  serbalojo.  Ogni  So  tese(inet  lou) 
partendo  dal  serbalojo, si  praticano  de’pozzi  murati  per 
conoscere  se  l’acqua  vi  scorre,  e la  quantità  che  se 
ne  ricava.  In  quest’  ultimo  lavoro  non  bisogua  di- 
menticarsi di  notare  con  termini  il  c.^mmino  del- 
r acqua  , onde  avverUre  che  io  quel  luogo  non  si 
devono  piantar  alberi,  le  cui  radici,  penetrando  nel 
condotto  farebbero  perdere  le  acque. 

• § I . — Le  acque , o r acqua.  — Dicesi  del  ridurre 
più  sorgive  d’acqua  per  mezzo  di  lavori  manufatti  iu 
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maniera  che  non  se  ne  perda  parte  alcuna , ma  si 
riunisca  e scorra  in  un  so!  canale  o acttiiidollo. 
•ALLACCIATO  da  Allacciare.  < — In  pittura  usasi 
in  fona  di  nome,  in  signilìcato  di  lavoro  disc* 
guato.  MIL. 

•ALLACCIATURA  lo  stesso  die  Allacciamenlo. 
In  idraulica  operazione  di  allacciare  le  acque. 
(V.  ALLACCUBcV  — MIN. 

•ALLA  CORRENTE:  — A seconda  della  cor- 
rente di  un  fiunie^  di  un  canale. — sjr. 

•ALLA  DOZZINALE.  — Dozzinalmente,  gros- 
•olanamente,  senza  delicatezza,  alla  semplice.  — m. 

ALLA  LEGGERA  (Lavori,  costruzioni).  — Vedi 
il  Tocabolo  leg^i  (L^f<rm). 

•ALLARGARE  (Ampliare-—  Elargir  — Erweiirni). 
Dare  maggior  larghezza  ad  una  cosa^  come  allar- 
gare un  passaggio,  una  porla,  una  baja,  ecc. 

*ALLARGAT0J0  (Aicsoir  — Bohrliani).  — Stru- 
mento d'acciajo  benissimo  temperato,  cìie  si  ado« 
j>efa  per  allargare  un  foro  col  farvelo  girar  den- 
tro ^ esso  è pentagono,  esagono,  ecc.  secondo  il 
bisogno.  — >. 

•ALLASTRICARE.  Coprir  di  lattre.  — Lo 
atesso  che  lastricare.  (V.  lastbicabe). 

•ALLA  ROZZA.  Sozzamente.  — m. 

•ALLA  RUSTICA.  Susticainente. 

•^  I.  — Con  queir  ordine  di  arcliìletlura  che  di- 
cesi  rustico.  — jv. 

ALLEA  (Avfniir).  — Francesismo.  — (V.  vuta). 

• ALLEGGEIlIlHENTO  (imminatio  — AllépeiiicnI 

— Erleiehienm- ).  — Diminuzione  di  peso,  Topposlo 
di  a^rgravaraento.  — m/k. 

•Dicesi  pure  alìeggeramento  y aìleggiamento  y aì~ 
leggieramento. 

• ÀLLEtaGERIRE  (imminurr*  — Élr°ir  — Eriei*Ii- 
lernU'—Darc  al  lavoro  minor  wsantezza  e spessore. 

• ^ I . — Render  leggiero  levando  o scemando  il  peso. 

— Sin.  Alleggerdrey  aUeggiare.  aìteggierare.  — xtx. 
AJ^LEGOHIA  (Allrfrorìe  — * Allegorie,  SionbilJ). 

— ~ Questa  parola  sembrerà  per  avventura  estra- 
nea alP  arte  propriamente  della  ddP  architettu- 
ra, perocché , sebbfMie  i monumenti  di  tulle  le  età 
c di  tutti  i paesi  sieno  pieni  di  emblemi  e di 
figure  allegoriche,  pure  bisogna  riferirii  alla  scul- 
tura ed  automato,  e non  entrano  nelP  architet- 
tura se  non  come  accessorj,  cosi  indipendenti  da 
essa  , come  essa  è estranea  a loro.  Tuttavìa  que- 
sta specie  di  linguaggio  che  appartiene  particolar- 
mente a tali  arti  imitatrici  dirette  dalla  natura,  che 
trovano  nella  varietà  dei  segni  tutte  le  modifica- 
zioni del  pensiero,  fu  talvolta  usurpalo  dall' archi- 
lettura  presso  gli  antichi.  Ma  siccome  le  idee,  su- 
scettive di  essere  espresse  dalla  medesima,  sono  in 
numero  si  ristretto,  come  lo  è quello  dei  segni  che 
possono  comporne  il  linguaggio,  così  gli  csempj, 
die  se  iie  potrebbero  citare,  non  sono  molto  «comuni. 

Una  vera  allegoria  in  architettura  era  il  tempio 
della  Virtù  e dell"  Onore  eretto  in  Roma  da  Mar- 
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cello,  la  cui  particolare  disposinone  rinchiudeva 
un  Senso  allegorico  e<l  una  lezione  morale.  Siccome 
voleva  egli  Gr  servire  a questo  scopo  le  ricchezze 
che  aveva  trasportale  dalla  Sicilia,  il  pontefice  Mas- 
simo , di  cui  non  aveo  cercato  V approvazione , gli 
proiln  di  eseguire  questa  intrapresa,  sotto  prcli^slo 
che  un  solo  tempio  mm  poteva  contenere  due  di- 
vinità. Marcello  fece  adunque  edificare  due  tempj , 
tino  presso  l'aUro.  in  modo  che  bisognava  passare 
»cl  tempio  «fella  Virtù  per  arrivare  a quello  det- 
‘ Onore , volendo  così  dar  ad  intendere  che  Sfjl- 
lanlo  j)el  cammino  dell.i  virtù  devesi  oervenire  agli 
onori  : questo  tempio  era  alla  |>orla  Capena. 

Altri  tempj  dovevano  la  loro  forma  ad  un  mo- 
tivo allegorico,  come  quello  di  Vesta,  che  innal- 
zalo da  Romolo  a somiglianza  di  quello  di  Maniìnoa, 
sembra  aver  derivala  la  figura  della  sua.  pianta  da 
rpieìla  di  un  focolare.  Un  tempio  circolare  della 
Tracia , dedicalo  al  Sole , aveva  per  oggetto  il 
simbolo  del  disco  dì  quest*  astro.  Si  scopre  un  senso 
simbolico  in  alcuni  altri  edifi^  dell’  antichità,  come 
nel  primo  d‘ Olimpia  dedicalo  alle  sette  arti  libera- 
li, ove  i versi  che  vi  si  recilavano,  erano,  al  dir 
di  Plutarco,  ripetuti  selle  viùle  dall* eco.  Si  può 
anche  porre  nella  mc«lesiin3  categoria  un  tempio 
di  3Tercuno  che  si  tcmIc  sopra  una  mcdagli.i  tlel- 
r Imperatore  Aureliano , il  quale,  invc*ce  di  pog- 
giare sopra  colonne,  era  sostenuto  da  Krme^  e sul 
timpano  di  questo  teuipio  erano  rappresentali  un 
cane,  un  gallo  cd  una  lingua  , figura  di  l>en  nota 
significazione. 

Tali  sono  gli  csempj  d.l  genere  di  allegoria  ^ 
di  cui  è siiscettihUe  P architettura.  1 niouuinenti 
dell*  Esìlio,  la  coslnulime  de’ quali  era  diretta  da 
Saceitloli , presentavano  ft»rse  di  tali  simboli,  le 
cui  allusioni  erano  ad  ognuno  intelligibili!  11  stmso 
ne  disparve  c<jn  la  conoscenza  della  scrittura  figu- 
rata. Questa  grande  maniera  di  scrivere  il  pensie- 
ro, e d’impiegare  immensi  caratteri  che  Io  ]>otes- 
sero  determinare  per  sempre,  poteva  essere  del- 
P indole  del  gusto  egizio. 

Dietro  questi  esemnj  alcune  mentì  sistematiche 
immaginarono  dì  ridurre  tutta  P arrhitettuni  ad 
rz//fgor/«i,  e rivestirne  tulle  le  forme  di  un  velo 
cmhiematiro.  Secondo  loro  P architettura  , nata  come 
le  altre  arti  dal  cullo  religioso,  avrehl>e  parlecifiato 
di  questi  emhlemi  misteriosi , che  credevano  inven- 
tati soltanto  per  nascondere  o ronservare  il  de|n>- 
silo  prezioso  dtdle  verità  d’  ogni  genere.  Essi  non 
vedt'vano  più  in  un  timpano  la  rappresentazione  del 
letto  o il  tetto  slesMii;  ma  {>el  rapporto  fortuito  della 
sua  forma  net'essaria  con  una  figura  geometrica.il  tetto 
non  è altro  ai  loro  occhi  che  un  triangolo,  misterioso 
emblema  della  divinità.  Le  colonne  non  sono  più 
sostegni  creali  pel  bisogno  di  sostenere  i letti  e 
gli  architravi;  esse  devono  la  loro  origine  alle  pie- 
tre votive,  alle  erme  ed  ai  simboli  o primi  tipi 
delle  statue  degli  Dei.  I piedestalli  delle  colonne 
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si  Irasforrnmio  tu  altari;  i fregi,  le  trabeazioni,  i 
modiglioni,  le  comici  ed  i capitelli,  per  essere  siati 
dci'orati  dì  accessorj  allegorici,  divengono ancb*e&si 
ailecorie. 

Oosi  per  la  trasposizione  assunln  delle  più  sem- 
|»lici  idee , e per  non  distinguere  le  forme  acci' 
dentali,  f arcliilettura  si  Iroferebb»  afTalto  decom- 
posta, e leroiinerebbe  per  essere  il  risultato  di  ciò, 
di  cui  essa  è il  principio.  Questi  straparliti  stilemi , 
che  non  meritano  di  essere  coniliatluli,  proTengonu 
dalla  poca  cognizione  e dalle  fatte  idee  che  si  Itanno 
à^W' nheeoria , d^lla  quale  bisogna  distìnguere  due 
s|>ecie.  L^una,  frutto  della  prima  società  degli  uo- 
mini e dei  mezzi  fìgurati  di  parlare  e dt  scrivere 
riie  s*  impicgiKaiio  allora , non  Ita  nulla  di  quel 
mìstico  die  multi  s'immaginano,  c soltanto  la  per- 
duta conoscenza  del  loro  signlGcato  e del  giusto  loro 
senso  fu  quella  die  in  s<5guìlo  produsse  lutto  il  mi- 
stero. L'altra  specie  dipeude  dal  elicgli  uo- 

mini hanno  per  la  finzione,  e difterisce  dalli  pri- 
ma iu  ciò  die  qiit^la  , die  è meno  ìnUdiigibile , 
era  però  la  più  vera,  non  essendo  che  1*  espressio- 
ne piu  riva  e sempli(«  degli  oggetti  , degli  af- 
fetti e delle  sensazioni.  Questa  seconda  specie,  di 
cui  abbiamo  più  facilmente  la  cbiave , |>erdiè  più 
moderna  , è nata  nelle  città  e fra  le  società  più 
colte  , donde  risulta  che  Yallegoria  non  ha  mai  po- 
tuto dar  origine  all'  arcbileltiira.  Essendo  anest.i 
un'arte  di  prima  necessità,  egli  òepidenle  che  r idea 
«li  nistruire  un  coperto  «Inveite  preceilere  ogni  idea 
«li  simliolo  e di  mistero.  Se  ue  fecero  dopo  delle 
applicazioni  piu  o meno  ■felici  ai  ilellagli  ed  alla  de- 
oirazioue  dcli'nrcUitellura  , prima  con  la  scritUira 
geroglifica,  e dì  poi  con  la  scultura,  die  non  ne 
fu  die  la  couliniiazione  cd  il  perfezionamento. 

L'allegoria  duuque  appartiene  particolarmente  alla 
scultura  od  alla  pittura  ; ma  però  V areliltello  non 
può  mai  studiarne  c penetraruc  abbastanza  lo  spìrito 
e le  ragioni  negli  oro.imenli  deiranlicliilà  per  evi- 
tare quelle  applicazioni  plebt^*,  quelle  allusioni  fuori 
di  luogo , fredde  ed  insignificanti , die  rendono  la 
decorazione  degli  edìficj  un  enigma  per  la  maggior 
parte  degli  osservatori,  e<l  ùn  giuoco  puerile  per 
quelli  die  ue  comprendono  il  senso.  (V.  on5iaCE.vTo  , 
siunoLo). 

•ALLEGRO.  — Aggiunto  di  colore,  vale  chiaro 
e vivace,- die  app.iga  la  vista.  — j. 

I.  — Aggiunto  a terreno,  albero,  ecc.,  vale 
fiTtile.  rìgoglit>so.  — ces. 

A I j LE V t A R C,  SoIltiHJrt (SouUger  — F.rtetchlem).  — 
Si  usa  nelle  costruzioni  in  senso  figurato,  (ler  esprime- 
re r efiettn  dei  mezzi  impiegati  sia  per  ripartire  sopra 
diversi  sostegni  il  peso  di  una  massa,  sia  per  con- 
Irappoire  una  resistenza  alla  spinta  di  una  vòlta. 
Cosi  si  allevia  una  trave  che  sostiene  un  pibstro 
lidia  facciata  di  una  casa,  aggiungendo  un  puntello 
verticale,  sia  di  legno,  dì  ferro,  o d'altra  materia; 
si  alL'tia  il  muro  della  spìnta  dì  una  vc>lta  colla 
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costruzione  di  un  contralìorto  in  forma  di  arco- 
scttmo.  (V.  ALLCGCBiiae). 

•AI^LIEVO  ( Aluianui  — Klève  — Zògliii- ).  — — 
Quegli  die  è allevato,  o ammaestralo  da  qualche 
maestro , e ne  segui  il  metodo , e lo  emulo  nel- 
r arte  sua. 

.4L[^IXEAMENX0  (Aliynenrnt  — Rirliien  , BdiiJi- 
nie).  — ^ ‘Neologismo  foggiato  sulla  voce  fi-ancese 
a//gnemen/,  la  quale  in  ital  ano  trova  il  suo  cjyr- 
rispondeiile  nelle  iiamle  dif'itUira^  rettilineo^  rad- 
dirizzamento , raadrUzamenio,  rettifilo^  linea^  t><- 
suale.  — c. 

Si  dice  in  generale  della  situazione  in  cui  si  tro- 
vano diversi  oggetti  sopra  una  lìnea  retta. 

Qiumdo  le  lacciaie  di  due  edificj  separali  fra  loro 
ila  una  certa  disl.inz.i  si  trovano  sopra  una  stessa 
linea  rutta  , dicesi  die  formano  allineamento  (cioè 
sono  in  dirUUira  , formano  un  rettifiló). 

2 I.  Fare  un  allineamento.  — S’intende  rego- 
lare con  si'gTii  fissi  il  dinanzi  di  un  muro  di  facciata 
sopra  una  via  , in  presenza  del  soprastante  alle  stra- 
de. Significa  pur  aridiu  notare  b situazione  d'  un 
muro  divisorio,  fra  due  proprietà  contigue  per  Utabi- 
litlo  sugli  antidii  vestigi, o da  fondo  a cimaseoondo 
il  giudizio  di  periti  da  una  parte  e dall'  altra , e di 
CUI  si  forma  uu  processo  verbale. 

A Parigi , ove  si  esercita  il  diritto  straniale  , uu 
privalo  non  può  far  edificare  un  muro  di  facciata 
verso  una  sliiub,  senza  prendere  V alHneamento 
dall' incaricato  .stradale,  sotto  pena  dì  demolizione. 

• A Milano  ed  iu  altre  città  u Italb  , dii  rifabbrica 
una  casa  luogo  una  pulibtica  via,  presenta  il  d. sta- 
gno alla  Oimmissiune  all'  Om.ilo,  la  quale  avvisa 
se  si  «Icbbono  Gire  mutazioni  dì  lìnea,  sia  per  cor- 
reggere alcun  difetto , o pur  ebre  maggiore  brghezza 
e comfMiii  alla  strada.  (V.  oatfATo).  — c, 

ALLINEARE  (Alìpncr— — >Vh  Jpr  Scbnur  riLhlenV  — 
In  generale  non  è altro  che  disporre  varj  oggetti  iu 
guisa  che  sì  trovino  tutti  sopra  una  stessa  linea  retta 
o sopi'a  un  medesimo  piano.  Dic<*si  che  una  città 
è allineata,  quando  le  sue  contrade  sono  tirate  col 
mezzo  di  un  filo;  lo  che  non  s' ìmxmlra  che  nelle 
città  fabbricate  di  recente,  o rifjbbrìcate , come  Lon- 
dra e Torino. 

D' ordinario  si  allinea  piantando  delle  paline  o pir- 
rlietti  in  mo«lo  «die,  iK>iieQdo  T occhio  presso  uno 
di  essi,  tnlli  quelli  che  seguono  sieno  nascosti  da 
quello.  TDAGOAnnO,  TRAGUABDAaz). 

•ALLISCIARE.  V.  Liscuae. 

•ALLISTARE.  — Fregiare  a liste.  (V.  lista- 
Bz).  — Jfr.v. 

•ALLISTAI'O  da  Allistare.  •—  Fatto  a liste,  po- 
sto a liste.  (^V.  listato). 

ALLOGGIO  (Logcmeni,  Logis  ^ Wohaau^,  Qii«r— 
tìer , Bch.iu9un^).  Si  dice  del  locale  che  si  abita; 
talvolta  è sinonimo  di  appartamento . ma  ìndica  piut- 
tosto un  locale  meno  esteso,  nicn  ricco  e meno  costo- 
so. I palazzi  e gli  all>erghi  liaono  degli  appartamenti*, 
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!e  case  private  lianoo  degli  alloggi.  Alloggio  puoi 
ancbe  dirsi  di  uua  sola  slansa.  (V.  abitaiium).  ' 

ALLORO  (Laura*  — Lauricr  Lorbeer).  Albero 
die,  per  guanto  pare,  noa  é sbto  una  volta  adope- 
rato nelle  costruzioni , e molto,  meno  lo  potrebbe»- 
sere  in  qiiestì  |)aeii  , ove  difìàcUmente  propagasi  e 
non  arriva  cbe  alP  altezza  d*  un  arbusto. 

Se  V alloro  lia  innumerevoli  rapporti  colle  arlù  e 
pari icolarmeiite  cull'arcblteltura,  cioè  Ìo  conseguenza 
delle  idee  pratìcUc  die  sonosi  trasmesse  sino  a' no- 
stri giorni , ueir  uso  delle  corone  fatte  di  foglie  di 
quest'  albero. 

Xuii  sapebhesl  dire  sotto  quanti  rapporti  allego- 
rici l'arte  della  decorazione  o dell' ornato  impieghi 
le  fronde  dell'  alloro , sopratluUo  intrecciate  a corone. 
Alla  parola  corona  noi  citeremo  il  fregio  del  mo> 
numenlo  coragico  di  Trasìllo  in  Atene,  come  quello 
che  offre  un  modello  pieno  di  grazia,  del  genere 
in  cui  le  corone  di  alloro  possono  essere  fatte  ed 
impiegate  dalla  scultura.  — Sin.  Lauro. 
‘ALLUNATO.  — Curvalo,  piegato  in  forma  di 
luna.  — a. 

* ALLUVIONE(AUu»ìo  — luontUlìoa  — IJeberichweB- 
mun|.  W«iaerflutb).  — Albgazione,  l'uscire  dei  fiumi  dal . 
loro  letto^  allagando  i terreni  cìrcoslanU.  — mib.  \ 

I.  — Accrescimento  che  fanno  i fiumi  alle 
ripe.  — MIX. 

a.  — Diconsi  terreni  d'alluvione  gli  ammassi 
di  (àiigo  o limo,  di  sabbie,  di  pietre  rotolale  che 
i fiumi  portano  al  mare  e depongono  per  lo  più 
alla  loro  imboccatura.  — aos. 

ALNO  (Alnu*  — Aune  ^ Ertentuiim).  — Specie 
d'albero  di  cui  scrvonsi  i costruttori  per  far  pat.v- 
fiUe.  11  suo  legno  dura  quanto  quello  della  quercia , 
parche  rim3ng;i  sempre  nell'acqua  o nella  terra  ben 
umida. 

1.  — Luogo  il  più  lontano  dalla  scena  nei  tea- 
tri antichi  i ed  il  più  allo  della  fabbrica.  — a. 

‘ALONE.  — ‘ Dicesi  dì  un'opera  distaccata  dalle 
altre  composta  di  quattro  lati,  che  si  poneva  di- 
jiaiizi  alle  fkccìe  dei  bastioni  e dei  rivellini. 

• ALONSO(Giovanni). — Fece  il  santuario  dì  Gua- 
dalupe , avanti  di  cui  è un  atrio  spazioso  alto  a(- 
quauti  scalini,  che  serve  dì  basamento  alla  facciata, 
la  quale  consiste  in  cinque  pilaslrl  gotici,  l>en  alti, 
con  ardii  interposti , due  de'quaU  sono  aperti  per 
r ingresso.  L*  interno  ha  una  cappella  a foggia  di 
portico , da  cui  per  ao  scalini  si  ascende  al  gran- 
dioso tempio.  Vi  si  trova  scrìtta  una  memoria  con 
questa  Iscrizione  : A qui  jace  Juan  Alfonso  Mae- 
sU'Q  qne  Jizo  essa  santa  Jglesia.  Questa  chiesa 
è a tre  navi,  divise  da  gruppi  di  oolonne:  con  tre 
archi  per  ciascun  Iato.  Il  coro  aggiunto  le  ha  tolta 
un  ix>co  la  maestà  col  coprire  un  arco  per  b.inda. 
L'allar  maggiore  è di  Giovanni  Gemez  di  Sfora. 
Esso  ha  quallro  plani  \ t tre  primi  con  otto  co- 
lonne corintie  per  ciascuno,  c 1' ultimo  in  cima  di 
quattro  parimenti  corintie.  La  maggior  parte  de'ric- 
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chisstmi  arnesi  sono  lavoro  di  Giovanni  di  Segovia, 
il  più  valente  orefice  di  Spagna. 

ALOSIO.  — Archìtetlo..  che  viveva  a tempi  di 
Teodorii^  principe  degli  Ostrogoti  ere  d'Italia^  il 
quale  gli  diede  la  direzione  degli  editicj  die  facea 
erigere  o ristabilire  a Roma,  e parllculamiente  dei  lia- 
gni  e degli  aci|uÌdotli  che  erano  i più  danneggiali 
lauto  nella  citta  die  ne'dintorui. 

* ALTALEN  i.  — Questa  voce  si  trova  nel  volga- 
rizzamento di  Vegezio,  e dicesi  quando  una  trave 
alta  si  ficca  in  teira,  alla  quale  nel  capo  di  sopra 
un'altra  trave  più  lunga  per  Io  traverso,  e nd  mezzo 
misurata  si  corom  :tte  in  tal  modo,  che  V un  ca|X) 
si  china  e l' altro  in  allo  si  leva. 

ALTAN.^  (Trrrassc  ^ Allan,  Sòllcr).  — Loggia 
aperta  sopra  T edificio.  (V.  teeazjo).  — .v. 
ALTARE.  V.  ABA. 

ALTEZZA  fAltituJo  — Uauteur  — Hìihe).  — Di- 
cesi  dio  un  eoifizìo  è pervenuto  ella  sua  altezza 
quando  sonasi  posalo  le  ultime  pietre,  destinale  a 
ricevere  U (X)j>ertura.  Dirassi  AlteZAa  d appo^ioy 
per  indicare  un'altezza  dì  circa  3 piedi ^ Altezza 
d un  gradino  per  indicare  6 pollici. 

ALTO  (Allo*  — Hjut  — Hodi).  — Termine  di  cui 
si  fa  uso  sovente  ne' fabbricati  per  determinarli  il 
punto  di  elevazione  in  cui  trovasi  un  oggetto. 

A LUMACA.  V.  t-miAcA. 

ALVEO  (Alrfut  — Lìt  iTune  rÌTicnB  — Bell  eieei 
flunc*).  — Letto  di  un  fiume,  o d' altra  massa  d'ac- 
qua. — Mtrr  ‘GB. 

I.  — Fondo  di  pozzo.  — ob. 

ALZARE  (Erìgere  — Eieeer  — Erbcben).  —Levare 
o sollevare  d.i  basso,  porre  in  alto,  spingere  in 
su.  — Sin.  Ergere^  Innalzare.  — mib.-b. 

ALZAT.V  (Terr»«*e).  V.  tebbapieko. 

1.  — Alzata  di  un  edìfizio.  V.  pbofilo. 

%.  — Piombar  le  alzale  o piomlvir  le  mura- 
glie. (V.  piombo). B. 

ALZATO  (É!cT4lion,  Fiicartr,  Orthn^raphie  — Aufrin, 
SUndriii,  Orlhogr«rifchcr  Risi).  — Vocalmlo  tecnico, 
del  quale  si  fa  uso  in  arcbileltura  per  esprimere  le  fac- 
cio esterno  di  un  edifizio,  sia  reali,  dm  rappresentati.* 
in  disegno  colle  sole  dimensioni  verticali  ed  oriz- 
zontali apparenti  in  superficie. 

Si  dice  anche  elevazione  od  ortografia. 

L' alzato  prospettico  od  elevazione  prospettica 
al  contrario  indica  la  rappresentazione  ui  un  edifi- 
zio,  avuto  riguardo  alla  sua  profondità,  cosicché  le 
(>arli  rientranti  appariscono  in  iscorcio , segnale  col 
mezzo  di  linee  olilique.  Viene  aodie  espressa  col 
vocalKilo  scenografia. 

AMATISTA  (Am^lhystut  — Amélhjalc  — Am^ 
ihjft).  — Pietra  preziosa  di  color  violetto,  o violetto 
purpureo:  si  vuole  derivato  il  suo  nome  dal  suo  co- 
lore, rassomigliando  a quello  del  vino  mescolato  col- 
l' acqua . 

Si  che  sianvi  delle  amatùte  orientali;  ma 
SODO  tanto  rare,  die  trovausi  {>oche  persone  che  pre- 


Digitized  by  Googlt 


GG  AMA 

t42ndono  di  averne  vedute.  — E facile  distinguerle 
dalie  altre  per  U loro  peso  e la  loro  durezza  ^ dovend(» 
CAse^  come  tutte  le  .pietre  orientali^  esser  più  pe- 
tenti e più  dure  delle  occidentali^  cd  aver  inoltre 
maggior  luci'iitezxa.  Si  accerta  che  siano  di  color 
violetto  pur(>ureo. 

Le  amatìste  occidentali  sono  mollo  comuni  ^ se 
ne  distinguono  di  due  specie,  T una  dì  color  violetto 
nella  maggior  parte  alquanto  carico,  T altra  di  co- 
lor violetto  purpureo.  — « A noi  provengono  da  Car- 
tagena:  quest' ultima  specie  è piu  rara  chela  prima, 
e viene  indicata  col  nome  di  A' Car/ogena. 

Si  fa  uso  di  questa  pietra  per  ia  decorazione  di 
tabernacoli  , mobili  preziosi,  ece.,  nei  mosaici  in 
pieU’e  dure  che  si  faì)bricano  a Firenze,  e dì  cui 
Tcdonosi  magnifiche  tavole  nei  gabinetti  di  curiosità. 

Quantunque  quest.!  pietra  non  sia  piu  dura  del 
cristallo  di  cui  fa  parte,  gli  antichi  se  ne  sono  più 
volte  serviti  per  Incisioni,  e nrinclpalmentc  per  rap- 
presentar Bacco,  in  causa  del  suo  colore  vinoso. 

Rare  volte  se  ne  trovano  di  ima  notevole  eslen- 
kione,  il  color  violetto  non  mantenendosi  eguale,  al-' 
lenuaiidosi,  c t.ilora  anco  scomparendo  alThtto. 

*A  MAREZZO.  — A onde,  a foggia  di  onde. 
*A  MATITA.  V.  MàTiTz. 

AMBONE.  V.  itzsiucnE. 

* AMBROGET'I’A.  — Piccolo  quadrello  di  mar- 
mo ad  uso  di  pavimenti.  « — j. 

*AÌIIGDALAlO  ( AmTf*Iaia*um  ).  ——  Noce  ado- 

f lenita  da  Vitnivio,  parlando  deita  maniera  di  fal>- 
>ricar  le  pareti,  c «Iella  loro  interna  costruzione^  e 
si  fa  qu-aiido  i mattoncelli  si  dispongono  in  forma 
di  mandorla,  ponendoli  in  fianco  cd  oiddiqal,  non 
già  supini  o uiritii  \ ed  Ìl  lavoro  che  si  va  con  (Que- 
sti elevando  c formando,  rappresenta  agli  occhi  quasi 
una  rete  stesa,  e dicesi  perciò  opus  amj-gdalatum 
et  reticulatum.  (V.  Reticulato).  — m. 
•AMMACCARE.  — Alquanto  meno  che  infran- 
gere. 

•AMMACCATURA.  — Termine  usalo  special- 
mente dagli  scultori,  e talvolta  ambe  dai  pittori,  per 
ispiegare  certe  pieghe  di  panni , c anclm  delle  stesse 
carni,  dolcissimamtMile  piegate  in  superficie , che  non 
possono  dirsi  nè  solchi,  nè  pieghe,  nè  grinze,  per- 
ciié  apjiena  app.irìsrono  alP  occhio  dì  chi  bene  ìn-' 
tende  il  rilievo,  nelle  quali  l>ene  spesso  consiste  la  : 
grazia  della  cosa  scolpita  o dipinta.  — m. 

AMM.WATI  (Barlolommco).  — Scultore  e«I  ar- 
chitetto fiorentino,  nacque  nel  i5ii,  c fu  allievo 
ilei  Sansovino.  Il  numero  e la  ({iialilà  degli  edìficj 
che  ha  fatto  costruire,  lo  collocano  nella  classo  dei 
più  grandi  arciiitetti.  Egli  condusse  a termine  il 
|!alazzo  Pitti  in  Firenze,  e dìeile  ìl  disegtio  «lei 
cortile^  tre  facciale  de'  «piale  sono  ornate  da  tri- 

f ilice  ordine  dì  iiortici  formanti  un  U*mj>o  una  gal- 
eria scoperta.  V'impiegò  tre  ordini  d* architettura, 
e le  colonne  sono  internate  nel  muro  metà  del  loro 
diametro.  Il  primo  ordLuc  è dorico , il  secondo  io- 
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nico  ed  il  terzo  corìntio;  e tutti  costruiti  in  borra. 
Ammanati  fece  costruire  nel  fondo  di  questo  cortile 
una  I>ellissima  grotta,  di  pianta  ovale.  Essa  è or- 
nata in  mo<lo  piac^rvolissimo  di  pezzi  di  roccie  e con- 
cliiglie,  e di  colonne  doriche  isolatele  vi  si  veggono 
inoltre  dtdle  fontane,  delle  nìcchie  e doUe  stalu«. 
La  vòlta  è abbellita  da  vaghe  t>il(ure. 

Il  ponte  della  Santissima  Trinità  , in  Firenxc, 
che  fu  rovesciato  da  un  traripamenlo  dcU*'.Amo,  di 
cut  si  contano  |x>cln  esempi , fa  rìcnslrutto  dair.^m- 
\manati.  11  gusto,  T ardimento  e la  leggerezza  «lei 
medesimo  lo  fanno  riguardare  come  il  più  bello  del- 
, l’architettura  moderna.  (V.  poute).  A Roma,  feoe 
la  pianta  del  collegio  Romano,  affidato  ai  Gesaiti. 
Ma  «piesto  disegno  non  fn  per  intero  eseguito  ; non 
si  conservò  che  il  cortile  e la  facciala , il  resto  fii 
totalmente  cangiato.  La  facciala,  grande  ed  impo- 
! nenie  per  sè  ineileslma,  malgrado  alcuni  difetti  di 
[dettaglio  che  vi  si  riscontrano,  porta  il  carattere 
dell*  edificio  cui  è destinata.  Si  biasimano  la  forma 
delle  finestre  c la  pesantezza  delle  mensole. 

Ammanati  costrussc  parimenti  a Roma  il  vasto 
palazzo  di  casa  Uuceilai,  die  successivamente  passò 
in  quella  Gaetaui  e nell'  altra  di  Rus{mjIÌ.  In  que- 
sto palazzo  è ammirabile  T ordine  giudizioso  delle 
finestre , la  disposizione  dei  vuoti  e dei  pieni , il 
profilo  del  cornicione , e P armonia  delle  pari» 
col  lutto.  L'inlcnio  non  ha  di  rìmardicrole  che 
uno  scalone  con  tutti  ì gradini  di  marmo  biano 
d*  un  sol  pezzo.  Avea  pure  cominciato  a far  co- 
struire un  altro  palazzo  nelle  vicinanze  dt  «piello 
che  abbiamo  or  ora  accennalo,  stilla  vìa  Con- 
dotti^ di  cui  non  vedesi  che  cjualche  vestigio.  Il 
palazzo  «lei  Marchese  Sagrìpanta , presso  quello  «lei 
Duca  Allernpi , è disegno  anch'esso  deir..^ntmana/2. 

Quest' arcnitetto  fece  un'opera  considerevole, 
intitolala  La  Città.  Essa  conteneva  tutte  le  piante 
dei  diversi  edìficj  che  rendono  celebre  c pac^ 
vole  una  città  ; ed  area  cominciato  a disegnarne 
diverse  porte.  In  sanilo  fece  il  disegno  del  palazzo 
del  Princijve  e del  Gnroune,  di  alcune  chiese , fon- 
tane e piazze.,  della  Borsa,  dei  ponti  e dei  teatrL 
Quest'opera  importante  venne  a caso  nelle  mani 
del  celebre  Vìviani  t d«)rule  passò  in  quelle  del  se- 
natore Luigi  del  /Uccio.,  che  ne  fece  un  presente 
a Ferdinando  de'  ^ledici , Granduca  di  Toscana. 
S*  ignora  ove  «1  presente  si  trovi  «mesto  liliro. 

• ÀMMANDORijARE  ( Opus  am7(^lJlIa(‘eura  «tm— 
«inH^re  — Friirc  un  fo  lounge  — HauienC>n»i^ 

;«rb«ìieti).  — Fare  alcun  lavoro  a mamiorla  od  a 
; rombo.  — Sin.  jìfamlorlare,  — ir. 

, ■AMMANDORLATO.  — Lavoro  a mandorla  o 
romlio.  — /r. 

•^  1.  — Fatto  o composto  a guisa  di  roao«lorIa, 
e<l  è propriamente  aggiunto  «li  muraglia , nella 
quale  le  pietre  ri({iia«lrate,  o mezzane  o minute  , 
isi  pongono  non  a giacere  sopra  un  lato;  ma  stando 
sopra  un  canto  espongono  la  fronte  secondo  il  re- 


MtL.J  by  Coogle 


AMM 

goio  ^ il  piombino.  (V.  akiodìmto,  nETicu- 
lato).  — * 

• A51MANIER.AMEJÌTO.  — Abbellimento  af- 
leUalo.  ricercalo.  — 

•AMMANIERARE.  — « Acconciare  eccessivamen- 
te f al>betlire  con  afTeltazioue.  — jr/.v.-#r. 

AMMANIERATO  (Maniere  — Gck ansici I f Miiitìc- 
rirt).  — Affettazione,  artiiìzio  ricercato,  maniera  di 
esercitare  le  beile  arti , che  sì  scosta  dal  vero  e dal 
naturale.  — J>  i 

1.  -o  Abbellito  con  troppo  studio ^ con  affet- 
tazione.  * — w. 

a..  ^Nel  linguaggio  delle  arti  diccsi  delle  opere 
(Hie  discostaixlosi  inoìle  dal  vero,  sono  tirate  dal- 
rarlidice  al  proprio  modo  o mainerà  di  fare.  — ./. 

•àMMANTAUE  una  colonna  , è lo  stesso  die 
avvolgerle  più  volle  attorno  un  pezzo  di  cana^x) 
vecchio.  — j. 

AMMAXTONAMENXO  (C<«rrelAfe  — PUtlén , 
PliKuog  ).  — Sì  indica  eoo  questo  vocabolo  ogni 
opera  Citta  con  pezzi  quadrati  di  terra  colta , dì 
p^lra^odi  marmo.  L^i  perfezione  di  tal  opera  con- 
siste neir  esser  i pezzi  ben  disposti,  connessi,  e in 
piano,  senza  risalti  e bave. 

Esprime  altresì  Parte  di  ammattonare^  la  quale 
può  considerarsi  sotto  due  aspetti , ossìa  quello  del 
gusto  e della  decorazione;  e quello  del  bisoguo  e 
del  meccanismo.  — 11  primo,  die  appartiene  a que- 
st' <q>era,  potreblic  fornir  da  sè  ado  materia  au  un 
luogo  articolo.  Pure,  sebbene  Parte  di  ammattona- 
re diiVensca  notabilmente  da  quella  di  pavimentare 
eoo  iscomparli , per  una  certa  analogia  dì  gusto  e 
di  processo  meccanico,  rimandiamo  i lettori  al  vo- 
caboli pavimenioe  pavimaUar e ^ si  troveranno 

le  Dozioni  storidie  e teoriche  di  (mesta  parte  tanto 
interessante  della  costruzione  e decorazione  degli 
edifìd.  V.  andie  jjiuàttohato. 

AMMATTONARE  (Carreler  — PUtieo,  Qua<lern, 
T^rretu  ).  — Far  pavimento  di  mattoni.  (V.  rzvi- 
MCflTZaz). 

AMMATTONATORE  ( Carreleor  — Pilasterer  , 
PUuer , QuaJerer).  — Cbì  fa  pavimenti  di  mattoni. 
•AMMATTONATO.  — Pavimento  di  mattoni 
(V.  xasuTTonzaBaTo). 

^ I.  — (Criirelù  — GepUuct).  — Aggiunto  dì  pa- 
vimento formato  di  mattoni, 

AMMAZZATOJO  (XhtiAÌr,  (oerìe  — Sch)4ch(Iuiui). 
— Luogo  proprio  a macellare  le  bestie.  V.  bia- 
ocLLo.  — ■>. 

• AMMAZZERARE.  — Assodare,  indurire  — Di- 
cesi delia  terra  privata  d'umido  si  di'  ella  s' indu- 
risca e si  riscaìch.  — Min. 

AMMEZZATO  (Eniretol  — HalbfeKbou).  V.  aez- 

lARlRO). 

• AMMCRICCIARE.  — Far  marìccio,  amman- 
sare, o aumentar  sassi  intorno  a die  che  sia. 

AMPLIARE  (AgrsnJìr  — Crwcitvni).  — Rendere 
ampio.  V.  itiGRjjiDiaB. 
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AMPLIAMENTO  ; , * , 

AMPLIAZIONE  ^ ( .Agr4nJ.«.a>«il  — \.rgro- 

»<Tung,  Emrileniiii' ).  — Questa  parola  esprime  un'a- 
zione estrineca  all'oggetto  die  si  estrude  in  qua- 
lunque senso,  e que^l'  azione  è quella  partìcolar- 
mrnte  esercitata  dalla  inane  dell' uomo  soprale  cose 
die  dì]}'  ndono  dal  suo  potere  e dalla  sua  indu- 
stria. Difl'erisre  di  gran  lunga  dall' azione  spontanea 
ed  organica , per  la  quale  nell'  ordine  delle  cose  « 
delle  pivKliiziooi  naturali,  un  oggetto  cresce,  au- 
menta in  dimensione,  5' innalza,  s'ingrossa,  si  am- 
p|i6ca  lino  al  termine  fissato  dalla  natura,  nel  qual 
caso  dicevi  Incremento.^  cggramb’rwefi/o,  ingrandì^ 
mento.  Così  crescono  e ingrandiscono  gli  ani- 
mali, le  piante  e tutto  ciò  die  nell' ordino  natu- 
rale è suscettivo,  sia  nell'  uomo  sia  nelle  operazioni 
dell'intelletto,  di  una  qualunque  prngressionr , « 
P uomo  aggrandisce  la  sua  esistenza  morale  per  muzao 
della  coltura  dello  spirito,  per  Pacquisto  d'uiia  mol- 
titudine di  cognizioni,  per  la  scoperta  di  molte  arti 
c di  processi  utili  c diletlevuli.  Dirassi  pure  ng- 
granaimento  di  una  scienza  , di  un  ramo  di  cont- 
nicrcio  dovuto  alla  facoltà,  alle  qualità,  virtù  ovili 
deli'  uomo. 

È parola  comune  quando  si  parla  della  estensione 
die  acquistano  certe  nazioni  o città  per  auinenlo  di 
territorio  odi  popolazione.  L'arcbiteltura cotitribui- 
soc  molto  all'  ampUamento  delle  città , ed  allor- 
quando favurevoii  circostanze  ne  hanno  ingrossate 
le  fortune  ed  attirati  forestieri,  moUipticali  1 mezzi 
di  sussistenza  ed  i prestigi  del  lusso,  si  rende  neces- 
sario Pcstetideme  ('abitato,  o a scapito  delle  abita- 
zioni vicino,  o ediQcando  su  attiguo  terreno.  L'ar- 
diilellura  stessa,  che  riceve  allora  un  nuovo  impulso, 
ne  pronKivc  V ampUamento ^ dilatandone  le  piante, 
aumentando  P altezza  dei  fabbricali,  ed  accrescendo 
il  numero  delle  superHuità  e delle  altre  dipendenze. 

Sì  rende  in  seguito  necessario  di  aprire  nuove 
strade  , e di  allargare,,  cd  ampliare  le  veccliie  piazze 
per  dar  luogo  a nuovi  monumenti;  dal  clic prorimv 
la  soppressione  0 V ampliamento  degli  antichi. 

Merito  grandissimo  dell' architetto  si  è quello  di 
sapere  a seconda  dei  tempi  e delle  circostanze  lo- 
cali ampliare  certi  edibcj , la  conservazione  de' quali 
sì  rende  indispensabile  , c nulla  esige  maggior  per- 
spicacia quanto  il  saper  accordare  il  veeeltio  ctd 
nuovo,  qualità  che  di  rado  s'incontra  in  gran*  nu- 
mero di  esemp).  Quello  poi  che  é più  raro  ancora 
Sì  è quella  totale  rinunzia  alPamor  proprio,  che 
si  rende  necessaria  per  sìmile  accordo.  Quanti  edi- 
fici antichi  vi  sono , in  cui  P architetto , lungi  dal 
ccMiformarsì  allo  stile  dell'antecessore  nell' ampliarli, 
serobni  che  da  nuli' altra  intenzione  sia  stalo  predo- 
minato se  non  da  quella  di  on’tiscajme  U lavoro  colle 
innovazioni  che  vì  ha  introdotte. 

1/  uso  della  parola  aggrandiniento.,  e P idea  che  ne 
olfrc,  vengono  di  spesso  applicati  neUc  arti  del  di- 
segno tanto  al  progresso  naturale,  prodotto  dalla 
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coltura  delle  medesime^  quando  son  giunte  a quel  sca- 
gno che  non  è possibile  oltrepassare.,  quanto  al  mi- 
glioramento di  giislo^  di  scieiuui,  di  stile  q di  manie- 
ra, clic  qualche  genio  slraordiiiario  intro«iurc  nel- 
l’inTcnzùmee  nella  esecuzione,  giovandosi  non  meno 
de’  presleressori  die  dei  contemporanei. 

Michelangelo  è quegli  die  ne’  tempi  moderni  ha 
portato  nella  pittura  al  pivi  alto  segno  il  far  grande 
del  diseìrno  e della  srionza  delle  forme  del  corpo  uma- 
no. E halTaello  dovette  allo  studio  delt’onlico  calla 
scienza  di  Midiebngdo  il  far  grande  progressivo 
che  si  scorge  nelle  sue  opere,  tanto  riguardo  alla  Iiel- 
lezza  dello  stile,  alla  nobiltà  de’caratleri  o della  coni- 
posizione,  quanto  rispetto  alla  maniera  ed  a!  genere 
del  disegno. 

I.  — Dilatameiitn,  allargamento.  — - .ir/jv. 

A MEUO  A MC'RO.  V.  cowtioiio,  ADEBENTC. 

*ANAB.\TRO.  — Ctisi  diiaroavast  Ì1  palco  o pal- 
dietlo  di  tavole , ore  si  ascendeva  n*?r  riguardare 
gli  spellacoU,  ed  andie  i gradini  di  legno  che  ser- 
vivano a salire  sul  proscenio  de'le.*itri  romani.  — jv. 

^ I.  Anahatri  , e Anahatre  si  dissero  ancora 
quegli  appoggialo]  dì  pietra  che,  prima  delia  ìn- 
Tciizione  delle  stafTe,  si  fabbricavano  lungo  le  pub- 
bliche vie  comodo  di  salire  a cavallo  o sul  carro, 
o per  discenderne.  — /r. 

*ANAGIjIFA.  O ASAGLIFE  (An.iplyptic«  — Ana- 
EtTptie.  H«!bcrl>aWtte  Arbcii  ).  — Scultura  o inci- 
sione in  Ì«assu  rilievo,  cioè  colte  figure  prominenti 
piuttosto  che  incavate.  — Sin.  Anagìipstea^  Ana^ 
glittica.  — iV. 

‘AIVAGfjIFI  (Anafivphi,  Anagtrj.brs).  — Opere 
a liassorilievo  e propruuncnte  t»pcre  di  cesello  in- 
tagliato in  liassorllievo.  c quelle  pietre  incise  che 
chiamiamo  comunemente  , Cammei.  — miL. 

*AN.4LOGI\  (Analogie) da  a)>a/l<r^£0, esser  simile 
o secondo  altri  da  ava  giusta^  dappresso,  tXc7ìa 
raccolta.^  perchè  lo  spirito  determina  la  convenienza 
delle  cose  raccoglìenuone  in  sè  l’ idea , e quasi  po- 
nendole una  a fi.uico  dell'altra.  — Proporzione,  con- 
venienza, ed  in  generale  relazione  di  somiglianza  clic 
liaiuio  in  sé  alcune  cose , per  altri  riguardi  fra  loro 
diverse. 

A?ÌCIR  A (Ancyre).  — Antica  città  capitale  della  Ga- 
laiia.  celebre  più  per  gli  aiitìquarj  che  [kt  gli  artisti , 
a motivo  del  monumento,  unico  nel  suo  genere,  che 
sia  rimasto  inulto  dal  tempo  e dalla  distruzione  , 
consecralo  alla  memoria  d’  Augusto,  ove  sono  dt>> 
«critte  e mcmtirate  le  di  lui  gesta,  c tutto  ciò  che 
quest’  imperatore  fece  di  memorabile. 

ANCO  A’ A (Aniroiw). — Città  antica  d*  Italia  edificata 
in  uno  stretto  formato  da  due  promontori  che  fanno 
una  sp«'cle  eli  gomito,  da  cui  venne  il  suo  nome, 
derivato  dal  greco  ayu>ùp  gomito. 

Questa  città  fu  colonia  romana:  visi  vedono  an- 
cora gli  avanzi  dì  un  bel  porlo  che  vi  fece  co- 
struire Trajauo^c  venne  eretto  sul  suolo  stesso  un 
IDoaumeulo  che  sussìste  ancora  molto  ben  cooser- 
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vaio.  Parlo  del  Wll'arco.  che  suolsi  chiamar  trion 
Tale,  quantunque  non  abbia  mai  avuto  rsjiporlo  co: 
le  guerre  e le  vittorie  dt  Trajano.  Esso  è ora  ben 
conosciuto^  c Adisson,  nel  suo  viaggio  d’Italia,  ave- 
va, gòà  da  gran  teni|>n , osservato  che  devesi 
una  grande  «Itslliizione  fra  gli  archi  trionfali , e quelli 
che,  sehlienc  formati  di  nii*  arcata,  non  furono  che 
monumenti  onorevoli  iniialznti  o per  adulazione  o 
per  riconoscenza.  Di  quest’ultimo  genere  è setisa 
dubbio  1’  arco  d'Ancona,  opera  dì  Wllissima  archi- 
tettura, ed  uno  de’  piu  ben  conservati  die  cì  al>- 
bia  trasmesso  rantìcnìtà. 

Non  ostante  ^osst^^vazione  or  ora  fatta  sul  carat- 
tere proprio  di  qm^to  monumento,  e Poggetto  sp^ 
ciaie  cui  era  destinalo,  si  è cre<luto  di  dover  rimet- 
tere la  sua  descrizione,  come  pure  quella  di  altri  si- 
rniU  archi,  alla  (larola  Arco  trionfale  non  meno 
per  rahitudine  che  si  ha  di  chiamarli  con  tal  nomo, 
come  jvr  facilitare,  mediante  la  riunione  loro  in  uno 
stesso  articolo,  il  confronto  di  monumenti , che  il 
genere  ed  il  gusto  della  loro  architettura  tendono 
natundmente  a ravvicinare.  (V.  aaco  yaio^raLe). 

ANCONA  (Itcublc).  — N'iccniao  vacuo  in  un  muro, 
arcuato  al  di  sopra,  entro  cui  suol  collocar»  una  sta- 
tua, o<l  altro.  — j. 

• ANCONI  ed  ANCONE  (Àncones).  — Qnesle  voci 
sono  prese  alternativamente  in  doppio  senso;;  primo 
per  esprimere  quelle  curvature  e oongiiinzionL  le  qua- 
li, comechè  va^no  in  angoli  retti,  prese  in  senso  più 
largo  stanno  invece  dei  lati  della  squadra , in  quanto 
che  riguardano  quelle  partì  medesime  che  formano 
l’angolo  rdto^  secondo  , j>er  significare  quelle  due 
curvature  che  al  ciglione  delle  porte  quinci  peudiavo 
dal  basso  dulia  corona  lungo  i telai  dello  porto  colla 
figura  inversa  tirila  lettera  S verso  Ìl  livello  del- 
Firao  ciglione,  colla  denominazione  più  comune  di 
mensole.  — jf. 

ANCORA  (Ancrv  — KUroncr,  iuilier,  Schlautrr).  — - 
Questa  voce  jirosa  daIPùncora  delie  navi  usano  i 
francesi  nelParle  di  edificare  per  dinotare  una  spranga 
di  fi-rro  in  forma  di  d o di  T',  o di  tutt'aV 
tra  figura,  a gomito  o a bastone  spezzato,  che  si  bi 
tassare  per  I occliio  di  un  tirante , onde  impedlve 
a spinta  delle  vòlte  contro  i piedritti,  o per  ar- 
mare le  canne  de'  cammini  trop|>o  elevale.  — *GU 
ArchìtetPi  italiani  li  cliìamaiio  piu  comunemente 

STAWGIII-.TTa.  TinaBTI.  CAPOCBlàVl.  C. 

•ANDARE  TENTONI  (T.ionner).  — Dicesi  dP 
chi  nelP  operare  manchi  di  franchezza.  — c. 

* ANDIRIVIENI  (Deloorv  — Irr^àa-e).  — Anditi  in 
riscontro  con  rivolle  e giravolte. 

ANDITO  (Aii^  — G>nz).  — Stanza  stretta  a 
lunga  . a uso  dt  passare.  (V.  cobbiToK).  AnoBova). 

ANDREA  DI  CIONE  Oiragna.  — Nato  a Fi- 
renze nel  iSa^ernorlo  nel  i38q.  Fu  questi  uno  dei 
precursori  del  buon  gusto  e della  scienza  archìti'W 
tonica,  il  destino  de  quali  è di  rimanere  ecclts&vli 
o sconosciuti  per  causa  de’ successori,  cui  nprU 
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roDO  la  via  ; ma  viene  in  seguito  riconosciuto  e 
proclamato  il  merito  loro  ^ quando  trovasi  in  certa 
maniera  compiuto  c chiuso  quel  circolo  entro  cut 
il  genio  è condannato  a ravvolgersi  incessante- 
mente. 

Era  V Orcagna , come  lo  furono  ancora  per  tre 
secoli  d(q>o  di  lui  gli  artisti  d'Italia  ^ pittore , scul- 
tore ed  arcliìtetto.  Nel  risorgimento  dell'  archi- 
tettura r idea  di  circondare  dt  gallerie  e di  portici 
la  vasta  piasza  del  palagio  veccliio  forma  un'epoca. 
Il  progetto  deir  Orcagna  fu  preferito,  ma  come  av- 
viene m molti  grandi  progetti , rimase  ineseguito 
nella  sua  totalità.  La  sola  parte  che  esiste , e che 
non  di  meno  forma  un  tutto,  è la  grande  log- 
gia ond'  è attualmente  ornata  un'  estremità  della 
piatza. 

Essa  è costrutta  con  estrema  accuratezza  tutta  di 
grandi  pietre , ed  è formata  da  Ire  grandi  aixate 
verso  la  piazza,  ed  una  quarta  ad  angolo  sulla  via 
vicina.  Le  arcale,  invece  di  essere  a terz'acuto,  se- 
cctido  fuso  uiuversale  d'allora,  furono  costrutte  ad 
arco  circolare  o a tulio  sesto;  da  ciò  proviene  l'ef- 
fetto  grandioso  e leggiero  del  suo  aspetto.  Fra  le 
arcate  della  faccia  pnncì|)tle,  Orca^a  scempi  sette 
figure  a basso  rilievo,  rappresentanti  altrettante  Vir- 
tù. Questa  loggia  fu  oggetto  di  ammirazione  per 
Michelangelo  » e dicesi  che  Cosimo  I de’  Medici , 
desiderando  di  fare  in  questa  gran  piazza  una  cinta 
che  per  b sua  arciiitettura  corri spoudesse  all' im- 
portanza della  medesima,  ne  chiedesse  un  disegno 
a Miclielaiigclo,  e eh'  egli  rispondesse  che  secon- 
do lui , si  doveva  continuare  intorno  alla  piazza  i 
portici  dell'  Orcagna^  iioii  potendosi  far  cosa  mi- 
gliore. 

Siccome  il  monumento  dell' Orengna,  il  qnale  non 
era  che  una  piccola  jvirle  delb  cinta  progettata, 
costò  26.000  fiorini,  Cosimo  fu  atterrito  dalla  spesa, 
c la  cosa  rimase  in  tale  stato. 

Citasi  deir  Orcagna  una  cappella  destinata  a con- 
tenere r immagine  della  Beata  Vergine.  Cattivo  è 
il  gusto  di  qu(*sto  piccolo  edificio , ma  molto  atn- 1 
mirabile  il  lavoro  degli  • ornamenti  che  vi  sono 
eseguiti , come  anclie  il  legame  de*  marmi  con 
arpioni  di  bronzo,  che  legano  i massi  fra  loro  e 
colb  massa  del  muro,  senza  che  ne  apparisca  l*ar- 
tificio. 

ANDREA  DA  PISA.  — Nato  nella  città  di  (jue- 
sto  nome  nel  12^0  e morto  nel  i3^5.  Fu  desso 
uno  de*  più  celeori  architetti  de’  suoi  tempi.  Dieci/; 
la  pianta  del  castello  dì  Scarperia  a Mugello  a piedi 
dell'  Appennino,  e gli  vien  pure  attribuito  Ìl  dise- 
gno ed  il  modello  della  diiesa  di  S.  Giovanni  eret- 
ta a Pistoja  nel  dì  forma  rotonda,  assai 

beJi  costrutta  ]>er  que'  tempi.  I monumenti  che 
allora  fecero  più  onore  od  jindrca  da  Pisa  fu- 
rono quelli  eretti  a Firenze  per  ordine  di  Gual- 
tieri die  governava  cpielta  città.  Egli  aumen- 
V.  I. 
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10  e fortificò  il  palazzo  del  Duca , edificio  cIm* 
ìa  seguito  fu  diviso  in  tre  pabzzi  anche  multo 
estesi. 

Quest'  architetto  fece  circondare  dì  torri  jxisle  a 
certi  intervalli  tutta  Firenze , e la  munì  di  Indlis- 
simc  ]K>rle.  Egli  avea  pur  dato  il  mcxiello  di  una 
ciltadt'lla  che  dovevasi  erigere  dalla  parte  di  S.  Gior- 
gio, se  i Fìrentìiii.  scacciando  Gualtieri , non  ne 
avessero  scosso  il  giogo,  jindrta  da  Pisa  non  per- 
dette però  la  stima  dei  Firentini,  che  gli  avevano 
concessa  da  prima  la  cittadinanza . ed  in  seguilo 
gli  conferirono  inagislraUire  onorevolissime.  Si  vuole 
ch'egli  abbia  dato  il  disegno  dell'  Arsenale  di  Ye- 
uezla. 

Andrea  da  Pisa  ebbe  ad  allievo  Tommaso  da 
Pisa,  che  alcuni  storici  presero  male  a proposito  per 
suo  figlio.  Questi  eresse  b Cnppelb  del  Canqio 
Santo,  o Cimitero  di  Pisa,  e il  can){>anile  della  Cat- 
tedrale di  questa  città. 

•ANDRONE.  — Andito  lungo  e terreno,  per  lo 
quale  dall'uscio  da  vìa  s'arriva  a' cortili  deUa  casa. 

•0  i.  — Sala  di  mezzo  ad  uso  di  ricevere  fo- 
restieri e trattar  negozj. 

2.  — Nelb  chiesa  greca  era  la  parte  meridio- 
nale del  tempio  ove  stavano  gli  uomini  divisi  con 
certe  grìglie  dalle  donne,  che  teiieansi  daUa  parte 
seltentrionale  ; lo  che  si  pratica  andie  oggidì  in 
Oriente  da  tutte  le  sette. 

I ANDRONICO.  — Archllftlo  greco,  noto  a Ce- 
reste  in  Macedonia,  ma  non  si  sa  in  qual  st'colo 
abbia  fiorito.  Dìcesi  che  fòsse  il  primo  a stii  b- 
re  b teorica  del  venti,  di  cui  riousse  il  numero 
ad  otto  soli , che  gli  antichi  ritennero  per  venti 
principali. 

Andronico  fece  costruire  ad  Atene  in  marmo  un 
edificio  ottagono,  su  cui  rappresentò  nei  bassi  ri- 
lievi di  ciascuna  faccia  la  figura  emblemaficn  del 
vento  che  spira  dalla  parte  opposta.  Terminò  que- 
sto monumento  con  una  cupoletta  di  marmo,  sor- 
montala da  un  Trìtone  mobile  di  bronzo,  avente  uua 
verga,  con  cui  indicava  il  vento  che  soffiava.  Tranne 

11  coronamento,  che  non  esiste  più,  si  può  parlare 
di  qnesto  edifizio  come  tuttora  sussistente  ad  Atene. 
La  rappresentazione  degli  otto  venti  prìncipali  è 
allusiva  agli  effetti  proiiolti  da  ciascuno  di  essi.  Cosi 
Zeffìro  si  mostra  sotto  le  forme  dì  un  giovine  col 
petto  e le  gambe  nude,  portante  fiorì  in  un  lemlK)  del 
suo  panneggiamento.  Tateemblema  chioraiuenle  dinota 
esser  qitelio  il  vento  delb  primavera.  Sopra  un'altra 
faccia  un  vecchio  a lunga  barba  tutto  ravvolto  nel  suo 
mantello,  e colle  gaml>e  coperte, indica  con  molta  chia- 
rezza r inverno.  Altrove  un  vaso  pieno  d'olive  in- 
dica il  vento  che  regna  nella  stagione  propizia  a 
siffatta  raccolta. 

La  volta  di  questa  specie  di  torre  è inoltre  di- 
visa in  ventiquatiro  coinfKirtìmentì  eguali  di  mar- 
mo bianco,  per  indicare  gli  altri  venti.  Questo  mo- 
li 
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nunionto  , che  faceva  le  veci  di  bussola , serviva 
puro  di  quadrante  solare.  Se  ne  vedeva  uno  di  for- 
ma coDcuva  a ciascuna  delle  otto  faccie.  Questi  qua- 
dranti non  mostravano  io  particolare  che  un  ptc- 
ciol  numero  di  ore  ; ma  le  indicavano  tutte  suc- 
cessivamente quando  il  sole  si  avanzava  sull  oriz- 
zonte. 

I muri  di  quest'  edificio  sono  formati  di  massi  di 
marmo  di  considerevole  grandezza.  L’interno  di 
esso  è piccolo  e oscuro:  se  ne  vede  il  disegno  e 
i dettagli  neir  opera  delle  Antichità  A Atene  di 
Stuart. 

ANDRONITIDE.  — Nome  che  si  dava  , nel- 
nnsieme  componente  la  casa  dei  Greci  , alla  piarle 
die  conteneva  gli  appaitamenli  degli  uomini^  essi 
erano  sparati  oai  ginecei , o apparlameuti  delle 
donne. 

ANDROUET-DUCERCEAD  (Giacomo).  — Ar- 
chitetto francese  del  secolo  XVI.  S'igoora  Tepoca 
ed  il  luogo  di  sua  nascita  : alcuni  lo  vogliono  nato 
ad  Orleans  altri  a Parì^  da  un  rnercanle  di  vino 
die,  avendo  avuto  per  insegna  un  cerchio  (cerceo/i) 
d'oro,  t suoi  6gli  oe  fecero  una  specie  dì  stemma 
e trassero  il  soprannome,  sotto  Ì1  quale  è comune- 
mente conosciuto  in  Francia  rarchìlello  di  cui  par- 
liamo. Si  sa  ch'egU  fu  tra  gli  arcliltelti  francesi,  die 
i>er  favore  dd  Cardinale  d'  Armagnac  andarono  in 
Italia,  onde  iierfezionarsi  nell'arte  loro  mediante  Io 
studio  clell’antichilà. 

Tornalo  in  Francia,  divenne  arcliitello  dì  Enri- 
co HI,  che  nel  1578  gli  afìUdò  lu  grande  impresa 
dd  |)onle,  chiamalo  il  Ponte  Nuovo  , che  doveva 
aprire  una  comunicazione,  divenuta  allora  necessaria., 
tra  il  sobborgo  di  San  Germano  ed  i quartieri  dd 
Louvre  e di  S.  Onorato.  Questo  ponte,  che  è il  più 
grande  di  Parigi,  essendo  per  cosi  dira  doppio, 
posto  com'  è alla  unione  delie  due  braccia  della  Sen- 
na, è anche  Ìl  (mu  bello,  specialmente  se  vogliamo 
immaginarcelo  terminalo  secoudo  il  progetto  ai  Du- 
cerceau.  La  sua  lunghezza  édi  1 7otese  (met.33i,33o), 
e la  larghezza  di  la  ( met.  a3,338), divisa  in  tre  partii 
quella  m mezzo  è destinata  alle  vetture,  e le  altre  due 
ai  pedoni,  ed  è composto  di  dodici  arcate.  La  grande 
traneazione,  die  lo  corona  in  tutta  la  sua  luo^iezza, 
come  anche  il  terrapieno  che  riunisce  le  due  sue  parti, 
c decorato  di  mensole  con  mascheroni  singolarmente 
variati,  ì quali  io  tutta  lunghezza  delle  due  faccie 
del  (>oale  ne  sostengono  la  cornice.  Su  ciascuna  pila 
è praticala  una  specie  di  torre  rotonda  destinala  in 
origine  a collocarvi  delle  statue  , progetto  che  ri- 
mase abbandonato,  ed  a cui  venne  in  seguito  sosti- 
tuito quello  di  costruire  su  tali  spazj  delle  liotti^lieUe 
circqlaru 

Androuet-Ducerceau  decorò  Parigi  di  un  gran 
numero  di  palazzi,  irome  quello  del  cancelliere  Se- 
uier,  quello  di  Siillr,  quello  di  Majenoe  {>er  Carlo 
i Loreua,  quello  delle  Finanze.  Indarno  cercUe- 
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relibcsi  ora  la  traccia  di  tulli  I suoi  lavori , se  si 
eccettui  il  palazzo  di  Camevalet  cui  diede  oliera,  e 
che  in  segtiilo  subì  mollissimi  cambùimeoli. 

Enrii*!')  IV,  avendo  fatto  ingrandire  il  castello  del 
fjouvre,  fece  continuare  nel  i5yG  la  gallerìa  intra- 
presa da  Carlo  IX,  e Ducerceau  fu  incaricato  di 
tale  contiuuazione  fece  aduitque  i nuovi  disegni  di 
quest'  intrapresa  , la  quale  cominciò  dalle  Tuileries^ 
ma  non  potè  condurla  iil  termine.  Non  ostante  la 
rìputazione.,  di  cui  godeva  in  Francia  , le  turbolenze  , 
religiose  gli  fecero  temere  d'essere  molesUito  qual 
prole.slanlc  \ onde  si  ritirò  in  estero  paese  , nè  si 
!può  quindi  precisare  l'epoca  della  sua  morte. 

[ Andì»uet‘Ducerceau  lia  pubblicalo  diverse  owre 
: deU'arle  sua.  Le  principali  uanno  |>er  titolo  =:  Varj 
p€JM  d iuchilettura.  — Le  più  eccellenti  Joh~ 
hriche  di  Francia.  — Descrizione  de^li  edyicj  de- 
gli antichi  Romani.  — Trattato  di  prospettiva., 
al  quale  si  nggrange  usta  raccolta  di  composizioni 
greche. 

A B ELLETTO  V.  listello. 

ANELLI  (Boucle*).  — Piccoli  omamenli  io  fbrma 
di  anelli  intrecciati  sopra  una  modanatura  rotonda, 
come  un  bastoncino,  un  astragalo. 

ANELLO  (Annelo*  — Rinne  — Schmak  Lcùlc). — 
In  arcliiteltura  dìconsl  anelli  i tre  listelli  sopra  il 
fregio  del  capitello  dorico,  diesi  nominano  ancho 
regoli  o graaetti,  V.  listello.  — Jr/x. 

I.  — Di  berta  o accantonato. Cerchio  di 
feno  fuso  che  mettesì  alla  testa  dei  pali  da  formar 
le  casse  per  fondar  le  muraglie  sott'acqua,  onde 
tenga  salda  la  testa  del  palo  a'  colpi  del  maglio 
del  battipalo.  » j. 

ANFIPROSTILO  (.Vin{<liìpro*ljle  — ArniAj-pro^Iy- 
k>«).  Questa  [»arola«  composta  dì  tre  vocaboli 
greci  srpo,  una  parte  e dal t ai- 

tra^davanti , e eo/oivia,  significa  aoppio  prostilo  o 
portico. 

Questo  nome  era  cantieristico  d'una  specie  di  tem- 
pio {iresso  gli  antichi,  la  cui  cella  uon  era  circundaU 
da  quelle  ale  di  colonne,  che  formavano  l tempj  pe- 
ripleri.  L*  anfiprostilo  non  aveva  che  un  perUtilo 
davanti  chiamato  Pronaos.  ed  un  altro  die  gli  cor- 
risjMndeva  airaltra  estremità  del  tempio,  chiamato 
dai  Latini  Posticum.  Per  la  qual  cosa  U caralk're 
deiranfiprostilo  non  consisteva,  come  viene  ordi- 
nariamente deGnìto,  neH'avere  un  |H>rtico  0 peristilo 
a ciascuna  delle  sue  estrenùU,  poiché  tutti  i tempi 
periplerì  ue  avevano  parimenti  due^  ma  bensì  mn 
; non  averne  che  due  ^i.  Eravì,  come  puossi  vederv 
alla  parola  tempia,  una  gradazione  di  ricchezza  dal 
, tempio  ad  ante  sino  al  dimoro  ed  ali’  ipetro  \ c in  que. 
si’ ordine  Vitruvio  c'insegna  che  T asifiprostilo  era 
|U  terza  specie  de' grandi  tempj. 

I (Ju  altro  carattere  che  si  crede  riconoscere  nel- 
ìV  anfiprostilo  si  è die,  ne*  suoi  peristili  non  vi  do- 
I vevano  essere  che  quattro  colonne.  Sebbene  Vitru- 
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vto  non  io  dica^posillramente^  lo  lascia  cionnulUmeno 
nsarOn,  qtiando  dice  che  V anfiprostilo  ha  le  me-  ; 
simc  parli  del  prostilo , che  non  differisce  dal 
tanpio  ad  on/e  ^ se  non  in  q^ueslo  che  e^li  ha  due 
oedonne  o])poste  all' altre  angedari.  Seconoo  la  in- 
terpretazione di  Perrault,  il  prostilo  non  arrebbe 
aTUlo  die  due  colonne  di  più  del  lempìo  ad  ante 
die  ne  areva  due  sole  , ea  in  allora  V anfiprostilo 
non  avrebbe  avuto  che  quattro  colonne  ne'  suoi  pe- 
ristili, come  il  prostilo,  v.  raosTiLO. 

* ANFITALAMO.  — Pressoi  Greci  ed  i Romani 
era  la  stanza  situata  fra  il  letto  del  marito  e della 
moglie.  Vi  azTaocAMEii. 

ANFITEATRO  fAmphii^iire) Queste  parola  è 

composta  da  e aa  SeatPow.,  teatro  da  una  parte 
e dalTalira^  e teatro  deriva  da  QgnouaL,  guardare^ 
contemplare.  Quindi  anfiteatro  significa  propriamente 
un  luogo  composto  di  due  teatri  o semicircoli  riu- 
niti, da  dove  gli  spettatori,  collocali  circolarmente. 
|XK$ono  vedere  egualmente  bene  : per  tal  ragione 
1 Latini  lo  chiamavano  vìsoritim^  ed  era  desti- 
nato al  combotlimento  de'' gladiatori,  delle  bestie  fe- 
roci ed  a molli  altri  generi  di  giuochi  e di  spet- 
tacoli. 

L'Anfiteatro  era  un  fabbricato  spazioso  , ordina- 
riamente ovale,  la  cut  arena  o spazio  di  mezzo  era 
contornato  da  molti  gradini  e filo  di  sedie , le  une 
gradatamente  più  alte  delle  altre,  con  porgici  alPin- 
tcrno  ed  alPestemo. 

L'origioe  degli  AnfiteeUri  e l’invenzione  de' gioo- ' 
citi  ^lauiatorj,  devonsi  attrilniire  agli  Elrusclii;  da 
essi  in  fatti  acquistarono  i Romani  quel  gusto  de- 
generalo in  furore  presso  un  popolo  si  guerriero, 
e comunicato  a tutti  i popoli  sottomessi  alla  loro 
potenza.  Romani  ubi  primum  ludos  facete  carpe- 
runty  bine  asciti  artiHcet  ab  Elrascis  chitatibtu 
yiierunt\  sero  autem  ludi  oimiex  qui  nane  a Roma- 
snsceltbrari  solent  sani  instituii  (dthenaeus.  lib.If^. 
cap.  1 f).  Perciò  non  si  trovano  AnfitttUri  che  nel-  ’ 
l'impero  romano,  e quelli  che  esistono  nella  Grecia 
non  vi  furono  costrutti  se  non  dopo  ch'ella  divenne 
tributaria  di  Roma. 

Certo  non  conobbe,  nè  dovea  conoscere  i sangui- 
nosi giuochi  delCAnfiteatro  quel  popolo  inventore 
di  tutte  le  arti  die  possono  ingentilire  e migliorare 
Tumana  spede,  quel  popolo  belliooso  e ad  un  tempo 
sensibile,  che  tutte  le  virtù  della  guerra  seppe  as- 
•ociare  a quelle  della  pace,  temperare  la  ferocità  delle 
armi  col  soave  accento  della  musica^  che  non  diede 
corone,  non  apri  gtnnasj  che  ad  eserclzj  utili  e pro- 
prj  a raddolcire  lo  spirito  cd  a perfezionare  il  cor- 
po. Finché  la  Grecia  rimase  lìbera,  i suoi  popoli 
furono  troppo  nmani  per  introdurre  sui  loro  teatri 
■cene  di  sangue  e spettacoli  d'orrore,  in  cui  uomini 
pagati  per  ammazzare  con  destrezza  o morire  con 
grazia,  divertivano  a spese  della  loro  vita,  e ven- 
devano ai  loro  simili  il  piacere  d'iio  ributtante  me- 
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cello,  soggetto  ai  calccdì  della  ragione.  Alcuni  saggi 
pretendono  ciò  non  ostante  che  stensi  pur  ani 
spettacoli  di  tal  genere  nell'  Ionio  \ ma  è indubitata 
cosa,  dice  Winckelmann,  die  se  furono  essi  cono- 
sciuti in  quella  |»rovincia,  non  v'  ebbero  lunga  du- 
rata. Antioco  Epifane,  re  di  Siria,  fu  il  primo  che 
introdusse  nella  Grecia  il  gusto  di  questi  giuochi 
san^inarj  ; fece  venire  da  Roma  nei  gladiatori, 
e da  principio  quelle  infelici  vittime  della  barbarie 
d'un  {Kipolo  feroce  non  eccitarono  nell’  animo  dei 
Greci  che  un  sentimento  di  pietà  misto  d'orrore; 
ma  questa  sensibilità  venne  gradaiameute  a spe- 
gnersi, e l'uso  rese  ben  presto  familiari  questi  or- 
ribili spettacoli. 

Pare  che  gli  Etruschi,  dati  ad  ogni  sorta  di  re- 
ligiose superstizioni,  sìeno  siali  spinti  a simili  spet- 
tacoli dal  loro  spirilo  cupo,  daU'  umore  selvatico 
<^d  aspro,  e dai  ferrei  loro  pregiudizi-  Il  fulmine,  i 
lampi,  i flagelli  ordìnarj  della  natura,  tutto  faceva 
loro  vedere  delle  divinità  irritate,  lo  sdegno  delle 
quali  non  potevasì  calmare  che  col  sangue.  Da  tali 
idee  superstiziose  sembra  aver  avuto  origine  presso 
di  loro  que' combattimenti  di  sangue,  che  nella 
Elruria  non  furono,  come  io  seguito  a Roma,  sem- 
plici divertimenti  di  una  plebe  oziosa  e crudele.  La 
religione  in  Etrurìa  presiedeva  a que' giuochi,  e la 
relirione  v'  innalzava  degli  Anfiteatri. 

Quindi  è che  questo  paese  presenta  ancora  non 
pochi  vestìgi  considerevoli  di  tali  monumenti.  I pri- 
mi non  furono  che  un  vasto  fossato  scavato  io  terra; 
gli  spettatori  erano  seduti  tutti  all'  intorno  sopra 
gradini  coperti  d'erba,  e più  si  volevano  introdurre 
ordini  dì  CTadinì,  più  profondo  se  ne  faceva  lo  sca- 
vo. l/OT^teatro  della  città  dì  Pesto  è un  esempio 
di  quest'  uso  antico,  e lascia  vedere  ne'  suoi  avanzi 
l'unione  delle  due  maniere.  Una  metà  de' gradini  è 
collocata  sul  terreno  scavato  in  pendìo  « e l' altra 
metà,  vale  a dire  la  p*rte  supcriore,  è innalzata  so- 
pra una  costruzione  torse  d'epoca  posteriore.  £ per 
esserne  persuasi,  basta  far  attenzione  al  piano  ael- 
l'Arena  che.  sebbene  rilevato  dalle  demolizioni,  tro- 
vasi non  ostante  molto  più  basso  del  piano  e del- 
Tarea  della  città.  (V.  deli.’ AariTzzTao  rasTARo,  ao- 
viRi  DELLA  CITTÀ  DI  ffiSTO^.  Questo  modo  dì  fare 
gli  Anfiteatri,  siccome  U più  naturale  e il  meno  di- 
spendioso, dovette  essere  il  primo  dì  tutti , ed  è per- 
ciò che  i primi  teatri  furono  tagliali  essi  pure  nelle 
roccie  e nelle  colline.  (V.  tbath). 

In  seguito  si  fecero  i gradini  con  tavole  che  si 
levavano  quando  i giuoclii  erano  terminati  ; quest'  aso 
fu  praticato  dai  Romani;  ma  gl'inconvenienti  e le 
disgrazie  che  risultavano  da  queste  sedie  postic- 
ele e poco  solide,  indussero  a fame  in  legno  di 
stabili  e maguificaroente  ornate;  e finalmente  gl’in- 
cendj  determinarono  a farle  in  pietra. 

1 primi  Anfiteatri  di  Roma  non  erano  costrutti 
che  pel  tempo  dei  gioocht , ed  erano  fuori  della 
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nel  campo  eli  Marie.  Statilio  Tauro  ne  fal>-| 
bricò  uno  di  pietra  in  Roma  Tonno  dalla  sua' 
fondatione.  Questo,  di  cui  si  ignora  la  siUiaaione , 
e T altro  chiamalu  il  ColÌSc‘0,  furono  i soli  com- 
presi nella  cillà. 

Gii  Anfiteatri  di  Roma  , di  cui  si  è conserrala 
memor'p.  o vug:iO05Ì  ancora  le  ruiue,  sono:  i.®  VÀri” 
fìteati  o Castrense^  fatto  costruire  probabilmente  da 
Tiberio  sul  colle  Esquilio,  nel  quinto  circondarlo. 
Se  nc  vedono  gli  avanzi  a siuUtra  di  Santa  Croce 
di  Gerusalemme.  Esso  era  costrutto  tu  maUonl , e 
rivestito  di  un  ordine  Corìntio^  a.**  TAnfiteatro  di 
Vespasiano,  oggi  il  Coiiseo,  di  cui  faremo  in  seguito 
parul.i  ^ 3.'*  V Anfiteatro  di  SuUIio  Tauro , di  cui 
non  si  conosce  la  situazione^  pral>al)Ìlmenle  era 
nel  picciol  campo  di  Marie  \ 4*"  ^-Anfiteatro  fal»- 
bricato  da  Tntjano  nel  campo  di  Marte,  e distrutto 
da  Adriano. 

Moli  faremo  die  accennare  scmpliceroenle  i prin- 
cipali Anfiteatri^  de'  quali  ci  souo  pervenuti  alcuni 
avanzi , serliaiido  a ciascuno  di  questi  monumenti 
la  descrizione  particularìzzata  agli  articoli  delle  ciUà 
antidie. 

In  Alila,  piccola  città  del  Lazio,  si  vanno  sco- 
prendo le  tracce  di  un  anfiteatro;  ma  non  saprel)- 
uesi  iudovinare  in  qual  modo  fosse  questo  fabbri- 
calo. Se  ne  veggono  gli  avanzi  vicino  ai  Cappuc- 
cini di  questa  città , ed  ì sedili  sono  tagliati  in 
pietra,  detta  peperino.  Se  ne  trovarono  uno  presso 
il  Tebro  a Otricoli  città  dell’ Umbria;  uno  vicino 
al  Garigliano  altre  volte  fiume  Liri , il  quale  era 
fabbricalo  in  matluiii  ; uno  a Pozzuoli , del  quale 
rimane  una  porzioni^  d'arcate,  c le  logge  in  cui  si 
racdiiudcvano  gli  animali  feroci;  uno  a Capua;  uno 
a Veruna  (^.  pia  hassoY^  uno  a piedi  del  DU>nle 
Cassino  ili  vidnanza  .ilta  c.isa  di  Varroue;  uno 
.1  Pesto  ( V.  ciò  che  ri  disse  pia  sopra)  ; uno  a 
Siracusa,  uno  ad  Agrigento,  uno  in  Catania,  uno 
ad  Argo,  uno  a Corinto.  Se  ne  vede  uno  magni-; 
fico  a Pila  iu  Istria , mio  grandissimo  a Ispella  in 
Ispagiia.  La  Francia  ne  vanta  uno  a ?iìmes  più 
hasso)\  uno  ad  Arlcs,  imo  a Frejus,  uno  a Sainlcs, 
uno  ad  Auiuo.  Quello  di  quesT  ultima  città  era 
di  quattro  ordini,  come  il  Collseo  di  Roma,  o 
r Anfiteatro  di  Vespasiano. 

IHod  V Ila  cosa  ebe  dia  piu  alta  idea  della  po- 
tenza dei  Romani  , e del  loro  grande  sapere  oel- 
l'arte  di  fabbricare,  di  questi  avanzi  prouigiosl,  e 
in  gran  numero , di  teatri , die  furono  innal- 
zati nella  maggior  parte  delle  grandi  città  sotto-, 
messe  alla  loro  dominazione.  Se  nc  ritrovano,  come 
può  vedersi,  in  quasi  tutte  le  Provincie  conqui- 
stale. Erode  avea  nella  Giudea  fabbricato  degli 
Anfiteatri,  secondo  la  lesliroonianza  di  Lipsio: 
Uerodes  enim  maanpeas  sane  et  iUustris  oex, 
non  uno  loco  Juaece  Amphitheatra  inaedificavit. 
Giuseppe  ci  fa  conoscere  che  questo  Re  ne  avea 
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costrutto  uno  a Cesarea , e perfino  nella  cilU 
santa. 

Ma  il  piu  vasto,  il  più  magnifico  di  lutti  gli  An~ 
JUealri  é quello  che  fu  comincialo  a Roma  da  Ve- 
spasiano e terminato  da  Tito  suo  figlio. 

Esso  c chiamato  Collseo,  dalla  |>aroia  latina  Co- 
liseum^  derivata  da  Coìossaeum  f nome  die  gli  ven- 
ne dato,  secondo  alcuni,  a cagione  della  sua  gran- 
dt^zza  colossale  e gigantesca,  e più  |>robabiltDeute , 
secondo  altri , a cagione  del  colosso  di  Nerone,  che 
era  in  vicinanza  a questo  Anfiteatro.  Fu  costruito 
nel  luogo  in  cui  erano  gli  siagiii  dulia  Casa  .lurea 
di  Ncruue  : 

Hie  ubi  coiU|«eui  veo«T»bili]  an(>l»ilb«*tri 
Erifitur  noiei , sU^iu  Xeronìs  anzU. 

Eretto  iu  mezzo  ai  sette  coUt  di  Roma,  la  sua 
nlti'zza , dicevasi , eguagliava  la  sommità  dei  più 
elevati  ; e la  sua  ca[>adlà  non  cedeva  ad  alcuna 
delle  valli  formate  da  queste  colline.  Secondo  Giusto 
Lipsio  i gradini  contenevano  ottanlsselte  mila  per- 
sone; e Fontana,  aggiugueiKlo  solamente  diecimila 
poiti , sopra  i {>orticali  immediatamente  su|>erìori 
lAV AnfUcati'o  os^a  ai  gradini,  c dodici  mila  negli 
uitri  recinti  tanto  in  alto  die  al  liasso,  ove  si  col- 
locavano del  sedili  portatili,  ha  trovato  che  cento 
nove  mila  spettatori  potevano  vedervi  comodamente 
i giuochi  e i comlxiUunti  deli’  arena.  Questo  mo- 
num;?nlo  ha  in  ogni  tempo  eccitato  T entusiasmo 
degli  Scrittori  ebe  ne  uhduo  parlato.  Ammìano 
confessa  die  T occhio  stesso  può  a mala  pena  nl>- 
bracciarne  la  estensione.  Ad  ciaus  summitatem 
aegt'e  oisio  umana  conscendit.  CassìodiMt)  così  si 
(xiprimc  : Cogitaoit  aedificium  fieri  onde  caput  ur- 
òiam  potuisset  etc. 

Marziale , in  uno  de'  suoi  epigrammi  : 

Omnis  Cararvo  ordii  bbor  uirptuUiaitro, 

Uau/n  prò  condis  Cimi  ioqualur  opQi. 

La  parte  di  questo  monumento  che  ancora  su»- 
sisle,  a malgrado  de'  guasti  del  tempo  e della  bar- 
barie de'  secoli  anlidii  e moderni , basta  per  far 
ccmoscere  a colpo  d'occhio  tutta  la  sua  estensione; 
e lascia  liastanlemente  comprendere  tutta  T immeo- 
sità  di  questo  colosso  d'  Architettura.  Ma  come  po- 
tersi immagioai'e  che  una  marna  sì  prodigiosa,  lal>- 
bricata  con  pietre  enormi,  al^ia  potuto  essere 
lernnnala  in  aue  anni  e nove  mesi?  Biennio  post 
oc  menses  pere  novem  Amphiiheatri pesficto  opet't! 
dice  Vittore;  la  qual  cosa  è difficile  a spiegarsi, 
considerati  anche  i mezzi  d'  ogni  specie  die  sap- 
piamo essere  stati  impiegati  dai  Romani  nella  co- 
struzione dei  loro  ediucj. 

Lasciamo  al  lettore  di  osservare  la  descrizione 
che  il  Fontana  ha  data  di  questo  monumento,  o. 
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per  me^io  dire  , la  dìmostraziune  gcoroelrìca , in 
appoggio  alla  ifuale  ^li  ue  ha  spiegata  la  furma- 
alone. 

Li  generale  U proporaioiie  ^ T insieme , o la 
distribuùone  di  tutto  l' edificio  , unrouo  alP  oc- 
diio  uno  spettacolo  inijiouexile,  un  tutto  armo- 
nico. 

La  massa  totale  è si  Iurlla , che  non  lascia 
scorgere  le  leggiere  imperfezioni , che  risultano 
|m>MbUraeute  da  difetto  di  esecuzione^  e dalia  frolla 
con  cui  vennero  condoni  que"  lavori , anziché  da 
errori  ddl' Ardiilello.  Fu  certamente  a seconda  del 
suo  disegno  che , allontanandosi  dalle  ordinarie 
proporzioni  ne'' due  primi  ordini,  vennero  ripetuti, 
1 imdesiroi  aniiilravi,  ccoelluale  pochissime  varicU^ 
ma  dalb  maniera  colla  quale  i profili  sono  rego- 
lali e seguiti,  si  scopre  molta  irregolarità  ed  in- 
certezza: ciò  che  annuncia  che  poco  tempo  e poca 
cura  furono  impiegati  alla  perfezione  de’ suoi  det- 
tagli. 

Tutta  r altezza  di  quesP edificio  è di  1 56  piedi 
I poli  ice  e 1/3.  Il  primo  ordine  ha  35  piedi  4 poi- 
lia  e i/z  di  altezza,  il  secondo  lia  36  piedi,  io 
pollici  c 5 dodicesimi^  il  terzo 36  piedi,  a pollici; 
il  quarto  ha  43  piedi,  6 puliid  di  altezza , e lo 

zoccolo  del  di  sopra  ha  4 piedi,  3 pollici  e — ■ 

Per  difeudere  gli  spellatorì  dalle  iugiurìo  del- 
l'aria,  si  stendeva  al  di  sopra  della  parte  circolare 
de*  gradini  un  tendone  di  forma  ovale , composto 
di  i6  pezzi,  come  lo  spiega  assai  bene  il  Fontana, 
i quali  erano  insieme  congiunti  e sostenuti  da  un 
gtjD  niLnero  di  corde  in  modo  da  fonuaruc  un  sol 
)>ezzo. 

Il  solo  peso  della  tela  ed  il  modo  col  quale  era 
questa  attaccata  agli  stili  di  legno  infissi  neUa  cor- 
Ilice,  le  davano  una  inclinazione  che  serviva  a far 
scolare  le  acquo  piovane  ncU*  arena  mediante  Pa- 
pirtura  ovale , che  la  stessa  tela  formava  nel 
mezzo. 

Al  di  sopra  delle  logge  chiamale  caiva,  le  cui 
iKirte  erano  formate  in  un  muro  die  circondava 
P arena , e precisamente  su  quel  muro  medesimo  era 
praticato  un  corpo  avanzalo  in  forma  di  sponda,  die 
si  chiamava  /’of/mm:  questo  venira  circondato  da  ct>- 
lonne  e halaustrale,  ed  era  il  posto  dei  senatori, 
dei  magistrati,  degl'  Imperatori^  e di  chi  dava  lo 
speilacolo.  Sebbene  fosse  elevato  da  i a a 1 5 
piedi , quest*  altezza  non  sarebbe  stala  sufficiente 
]>er  pranlire  dagli  deCinti . dai  leoni,  dai  leopardi 
e dalle  altre  bestie  fenyi.  £ per  sifTallo  motivo  il 
davanti  era  coperto  di  reti,  di  graticci,  di  grossi 
tronchi  di  legno  rotondi  e mdiili,  che  giravano 
verticalmente  sotto  gli  sforzi  delle  bestie  che  vole- 
vano montarvi  sopra.  Alcune  per  altro  superarono 
questi  oslacoli,  e per  prevenire  tali  accidenti  fu- 
rono praticate  delle  fosse  piene  d*  acqua,  o citripes 
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tall*all*inlomo  dell' arcua  per  allontanare  le  fiere 
dal  podio. 

I gradini  erano  al  di  sopra  del  podio,  c ve  n'o- 
rano di  due  sorta:  gli  uni  destinali  {>er  sedervi; 
gli  alili  più  bassi  e più  stretti  per  facilitare  Pcn- 
irata  e P uscita  dei  primi.  I gradini  pi^r  sedervi 
erano  circolari;  quelli  che  servivano  di  scala  taglia- 
vano gli  altri  dall* alto  al  basso:  i primi  formavano 
le  precinzioni  od  1 haìteL  Gli  aditi , die  Macrolnu 
chiama  i«omi/or/V,  erano  porte  al  sommo  d'ogni 
scala , alle  quali  si  arrivava  per  mezzo  delle  strade 
coperte  dalie  galicne.  Gli  spazii  contenuti  fra  le 
precinzioni  e le  scale  cliiamavansi  cuneL  Si  erano 
praticate  due  sorta  di  condotti,  gli  uni  [>er  iscari- 
carc  le  acque  pluviali,  c gli  altri  per  trasmettere 
dei  lirpiori  odoriferi , come  ona  fusione  di  vino  e 
di  zafierano.  Non  si  polrelibc  formare  una  giusta 
idea  della  disposizioue  interna  degli  AnJii-^Uiy 
senza  vcrler  quello  di  Verona,  del  quale  sussistono 
ancora  tulli  ì gradini.  Questo  Anfiteatio  è intero, 
eccetto  il  muro  esterno  die  sostiene  i portici  che 
girano  alP  intorno,  di  cui  non  rimangono  che  selle 
arcate.  Ma  tutta  la  |)arle  interna  c conservato,  me- 
diante le  rlstauraziuiii  che  vi  sono  stale  praticate 
di  tratto  in  tratto.  Siccome  gli  abilaoli  di  questa 
città  se  ne  servivano,  anni  sono , per  Ja  caccia 
del  toro,  e ne  usano  ancora  per  altri  diverti- 
menti pubblici , V*  ha  luogo  a sperare  che  questo 
monumento  vet^  conservalo  sempre  colla  mede- 
sima cura. 

La  decorazione  esterna  consisteva  in  tiT  ordini 
di  arcate  rustiche,  o a bugnati.  Il  primo  ed  il  se- 
condo ordine  sono  a pilastri  alTallo  simili , se  non 
che  quelli  del  secondo  ordine  sono  più  strettì  <It 
quelli  di'l  primo;  ma  quelli  del  terzo  sono  molto 
più  larghi  degli  altri  due,  e confoodonsi  rulla  fac- 
cia dell*  ardiivolto.  Le  curvature  degli  arda  soiK> 
eslradossato.  Ai  di  sopra  della  cornice  del  terzo  or- 
dine vi  è uno  zoccolo  di  tre  piedi  di  altezza.  Tutte 
le  pietre  die  compongono  questo  edìfirio,  si  dei 


piitdrilti  come  de*  pil^trt , sono  rozzamente  ta- 
gliate. 

L'altezza  di  tutto  Pedificio  è dì  q3  piedi,  7 pol- 
lici e mezzo  (met.  3o,s65),  secondo  la  misura  di 
Di^odet*. 

Il  circuito  conteneva  72  arcate  : Pordine  supe- 
riore , secondo  Fontana,  era  sormontato  da  un  ram  o 
od  quale  erano  praticate  72  finestre;  e sopra  que- 
sto ordine  posavano  delle  colonne  ornate  di  sta- 
tue, secondo  P indizio  che  no  danno  gli  avanzi  at- 
tuali. 

La  pianta  di  questo  Anfiteah'o  era  diltica  come 
quello  del  CoIùhmi  di  Roma.  I due  principali  iu- 
m-ssi  sono  alle  due  estremità:  Passe  maggiore  dd- 
P arena  é di  a33  pieilt  (meU  75,725);  il  minore  di 
1 30  piedi  c<l  8 pollici  (met.  44>20o).  La  grossezza 
del  fabbricato  senza  il  corritojo  esterno  e di  100 
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piedi  e /4  pollici^  c col  corridore  ed  it  muro  di' 
facciata  di  120  pi:Hli  e 10  pollici:  dal  die  risulta 
la  totalità  deli' cditiclo  nella  sua  più  ^nde  lunghezza 
di  47^  piedi  (m<‘t.  i54:375))  e nel  suo  minor  dia> 
roelro  di  3j8  piedi  (mel.  112. 85o). 

La  parte  dell’  An^teatt'o^  detta  visorium^  è coro-  j 
posta  ili  47  gradini]^  non  vi  si  scorgono,  come  era 
in  uso,  le  pt'tcirtzÀoni  o<l  i halfet\  de' quali  ab- 
hiaino  parlato,  ma  il  38.”  sedile , contando  dal 
basso , non  lia  di  larghezza  che  la  metà  degli  altri, 
il  clic  mostra  die  non  serviva  dì  sedile,  ed  era 
riservalo  per  facilitare  T andirivieni^  vi  si  veggono 
dei  gradini  tagliali  nei  sedili  per  {>oter  montare  e 
ilisc-endcre  per  di  fuori. 

Ciò  che  vi  ha  di  più  notabile  si  è il  tadio  dei 
sedili,  i primi -sei  de  quali,  cominciando  dal  basso 
sano  interrotti  perpcniTicolarmenle  da  jitccioli  aditi, 
nel  modo  che  Vitruvìo  prescrive  secondo  riiiler- 
'taziono  che  ne  ha  data  Perraull  ndle  sue  note, 
pra  i due  ingressi  principali  avvi  internamente 
una  tribuna  chiusa  da  una  balaustrata  al  dinanzi 
ed  ai  fìaneln.  Ai  Iati  degli  ingressi  principali  vi 
sono  due  jxirtici  sorretti  da  pilasU'i  quadrati  ^ gli 
aditi  di  questi  due  portici  non  sono  u una  stessa 
larghezza,  ma  vaniiosi  restringendo. 

IL’  anfiteatro  di  Pola  nell*  Istria  merita  una  parti- 
colare menzione.  La  sua  cinta  esteriore  è rimasta 
intera  ^ non  ha  che  due  oniini  di  portici,  che  so- 
stengono un  attico  aperto  da  finestre  quadrate.  La 
sua  costiiiziune  è rustica  come  quella  dell’  Anfitea- 
tro di  Ronia^  fra  le  altre  particolarità  vi  si  osser- 
vano (|uatlro  conlrarTorli  composti  di  Ire  an'ale,  1 
quali  si  trovano  verso  T estremità  dell’ dissi  da 
cjascmia  |varte.  Scrlio  è di  avviso  ch'essi  sieno  stati 
destinati  a render  più  solido  il  muro  esteriore , che 
in  cjucsto  cdifizio  trovasi  isolato.  Sembra  non  di 
meno  più  verisimile  che  questa  spi'cie  di  contraf- 
forti VI  sia  stata  aggiunta  per  potervi  coHorarc  delle 
scale,  onde  salire  alle  sommità  dell’ edificio.  L' in- 
terno di  questo  Anfiteatro  non  essendo  costrutto  in 
pietra,  ma  solamente  io  legno,  saranno  stati  indotti 
a servirsi  di  questo  mezzo  per  supplire  al  difetto  di 
comunicazione  interna.  Questa  supposizione  «livenla 
cei  tozza,  osservando  gli  avanzi  di  scale,  clic  vi  si  veg- 
gono ancora,  come  jmre  le  travi  ed  i pezzi  di  legno 
che  sono  rimasti  infissi  ne’ muri,  e che  non  lasciano 
djintare  clic  i gradini  non  fossero  di  legno.  Del 
resto  non  sembra  . S(*eondo  il  gimlizio  dd  Serlio 
e degli  altri  Architellì  che  hanno  misuralo  questo 
edificio,  che  tali  coulrafìTorli  dovessero  prcKlurrc 
un  cattivo  elTetlo. 

Non  sappiamo  por  fine  a questo  articolo  senza 
parlare  del  heW  Anfiteatro  di  Nitnes,  nno  de*  più 
conservati  dell’ ani  iciiilà.  Il  diametro  maggiore  è 
di  4<>4  phdi  (met.  i3i,3oo),  c<i  il  minore  di  Zxy 
(meU  loS.ozfi)^  il  diametro  maggiore  dell’arena  é 
(li  piedi,  ed  it  minore  di  L’altezza  (o- 
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tale  dell*  edificio  è di  piedi  (mct.  a5.oi5).  Esso 
è composto  di  due  ordini  di  arcate,  1* inferiore 
è ornato,  nc’  piedritti , di  pilastri  <piadrati  ; il  su- 

Iicriorc  di  colonne  incastrate  e portate  da  uno  st»- 
obalo  continualo,  mentre  i pilastri  inferiori  non 
hanno  )>er  I>ase  che  un  esilissimo  plinto.  Noi  ri- 
mandiamo il  lettore  alla  bell'  o|>era  di  Clérisseau 
Sulle  antichità  della  Francia^  clic  olTre  i più  mi- 
nuti particolari  di  questo  edificio. 

Abbiamo  detto  che  gli  Anfiteatri  erano  una  spe- 
cie di  sala  da  spettacoli , in  cui  si  vedevano  i coo>- 
Ixitlimenti  de*  gladiatori  e degli  animali  ferori.  1 
gladiatori  erano  schiavi  nudi  che  combatlevano  coDe 
spade.  Quegli  che  riportava  vittoria  avea  io  ricom- 
pensa o danaro  od  una  corona  di  lentisco.  od  una 
palma  contornata  di  rami  d'alloro:  qualcne  volta 
ottenevo  l’ csenluazione  dal  combattere^  e lalom 
venivagll  accordata  la  berretta  ch’era  il  segno  della 
libertà.  Quanto  agli  animali  feroci,  essi  si  ball»- 
vano  o contro  altri  animali  della  rot^lesima  specie, 
0 contro  gli  uomini,  i quali  erano  o delinquenti 
condannati  al  supplizio,  o genti  che  si  vendevano 
per  danaro,  0 persone  che  si  offerivano  per  osletH- 
I lozione  di  destrezza  o di  forza.  Quando  il  combat- 
I lente  era  un  delinquente,  se  usciva  trion&nle,  ve- 
niva assolto. 

Negli  Anfiteatri  si  facevano  pure  altri  giuochi , 
de’  quali  non  faremo  parola  in  questo  luogo,  pt>- 
tendosene  rinvenire  la  «lescrizione  nelle  opere  d an- 
tichità. Ba.sli  per  noi  l’aver  fatto  conoscere  la  for- 
ma e la  destinazione  di  tal  sorla  di  edifiz).  (V.  uso- 

MACHU  « ODBO,  Clft  'o). 

* — Un  motlerno  edificio  di  questo  genere  ci»c 
vuol  essere  ricordalo  è 1*. Anfiteatro  di  Milano, 
detto  comunemente  X Arena  , die  fu  eretto  in  meno 
di  due  anni,  fra  il  1806  ed  il  i8o?,  in  gran  parte 
colle  demolizioni  dell*  antico  castello.  11  pulvinare 
e la  porta  trionfale  però  non  furono  compili  d»e 
nel  i8i3,  c le  carceri  nel  1837.  41  suo  disegno  è 
invenzione  dell'  esimio  Ardiltelto  Cavaliere  Lum 
Canonica.  Il  piano  dell’anfiteatro  è un  ovale  col- 
l'asse  magrriore  di  metri  ed  il  minore  di  i56  c 
può  contenere  da  3o  mila  c i)iù  s|>ellatori,  per  più 
di  due  terzi  a sedere.  Un  altro  ovale  concentrico  al 
primo  forma  XArena.^  cioè  a din:  l' an  a dt^stinate 
agli  spettacoli^  l'arena  ha  l’asse  m.iggiore  di  roclri 
3^0,  ed  il  minore  di  I30.  — SifTallo  edificio  ve- 
duto nella  parte  interna  ed  esterna  presenta  otto 
'parli  princi|>alì , cioè  i.°  la  porta  Irioiifale^  3.*  il 
podio  ^ 3.®  I muri  di  lcrraj>ieiio  che  determinano  ìl 
recìnto  muralo,  colle  porle  d‘ ingresso,  i piani  su- 
periori, o spalti,  e le  gradinate  ricojierle  di  piote 
erbose*  4 "*^  porla  libitinnria,  o della  morte;  5.®  le 
carceri:  6.®  il  pulvinare  coll'anteriore  gradinata  in 
; pietra  da  taglio;  l’-srena:  8.®reuriiK)  o canale 
I d'acqua  che  defluisce  alle  falde  del  podio. 

I Serve  speciaJmente  tuie  Anfiteatro  |iel  giuochi  del 
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QrcOf  (omeamenti  ed  altri  spelUcoU.  Gol  mcuodi 
appo&iti  caualt  e di  chiuse,  FAreiia  può  essere  al- 
latta, e couTerliu  iu  uii  lago  artificiale,  ed  io 
allora  può  usarsi  per  Naudromo  e Naumachia  cioè 
per  corse  dì  barche  e fiuti  comhaUimcuti  narali. 
be  nc  possono  Tedere  i disegni  eoa  tutte  le  desi- 
deraliili  parl'icoUrila  fra  quelli  che  servono  d*  illu- 
atratione  al  diligente  lavoro  delle fabbriche  più  co~ 
spicue  di  milano  che  si  vanno  pubblicando  per 
cura  di  Ferdinando  Cassina  coll' assisteioa  di  di- 
versi distinti  architetti. 

La  sua  costruzione  ha  costato  in  complesso  austria- 
die  Lir.  i.354<3so  e si  è calcolato  che  vi  bisogne- 
relibero  altre  L.  33o  mila  in  circa  a perfezionarlo 
intieramente  con  alcune  opere  di  comodità,  di  si- 
curezza e di  decorazione,  clic  ancora  si  lasciano  de- 
siderare. • — c. 

J I.  — È il  nome  die  si  dà  in  oggi  alla  parte 
di  siundo  delle  nostre  sale  da  spetlaooii,  opposta 
al  teatro,  elevata  alla  sua  altezza,  « contenente 
delle  penche  paralelle  situate  lo  uue  dinanzi  alle 
altre.  Si  ha  accesso  a queste  panche  per  mezzo  di 
uno  spazio  o adito  aperto,  die  le  attraversa  dalla 
ama  ai  fondo  dell'aiiut^tro.  Le  panclie  del  ibodo 
SODO  più  alte  di  quelle  del  dinanzi  circa  un  piede 
e mezzo,  supponendo  la  profimdità  dello  spazio  in- 
terno di  i8  piedi,  alBncliègli  spettatori  seduti  da- 
vanti non  tuipedUcaiio  agli  altri  di  ved«*re. 

l^e  prime  logge  sono  un  poco  più  alte  dell'  an- 
fiteatro : questo  domina  la  platea. 

^1.  — È pure  un  luogo  in  cui  sono  de'gradinio 
file  di  sedie  , iuiialzate  ctrcolarmeoie  le  uue  al  di 
sopirà  delle  altre , sulle  quali  sieilouo  gli  studenti  di 
anatomia  ; questi  gradini  o sedie  non  formano  tal- 
volta che  una  mezza  circonferenza,  come  nella  scuola 
di  Chirurgia  a Parigi.  In  questo  caso  P anfiteatro 
resta  iu  faccia  al  aiinoslratore  ^ ma  se  i gradini 
s(»no  tutt'  intorno  alla  sala,  il  dimostratore  in  Ana- 
tomia occupa  il  mezzo  deirarena,ed  ì suoi  alunni 
lo  circondano , disposti  a guisa  di  un  cono  vuoto , 
tronco  e rovesciato. 

^ 3.  — Coperto  d erba.  ( Tuie  giardinieri).  — Cliia- 
masi  con  questo  nome  un  terrapieno  molto  elevato, 
e dal  quale  si  discende  per  mi*zzo  di  rompe  di- 
ritte e circutari,  sostentile  da  gradini  e da  scarpe 
di  diiTerenti  forme.  Si  fa  uso  di  questa  decorazione 
per  rendere  regolare  un  poggio  od  un  monte  che 
non  li  lia  di  tagliare  e di  sostenere  con  terrapie- 
ni. Yi  si  praticano  dei  sentieri,  dei  gradini  e oelle 
salite  die  <xmducono  iiisensibiimente  alla  parte  più 
elevala.  Questi  Anfiteatri  vengono  ornati  di  sie- 
pi, di  vasi  con  arbusti  e fi<^,  di  sUluc  e di 
tanta  ue. 

•AIVFORA.  — Vavì , o tubi  di  terra  cotta,  ado- 
|>erali  per  allegm-rire  le  vòlte  negli  edificj  antichi, 
ed  in  quelli  della  decadenza.  (V.  vaso  , ruao,  co- 
sTtozioaa,  ccroLi).  — c. 
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ANGELO  cd  AGOSTINO  da  Siena.  — Que- 
sti due  fratelli,  i cui  antenati  nel  XII  secolo  erano 
Architetti  , aeguirono  la  carriera  illusiruta  dai  loro 
antecessori  e diveouero  i migliori  allievi  di  Gio- 
vanni da  Pisa , sotto  cui  studiarono  l' Architettura. 
Adottino  diede,  nel  i3o8,  la  pianta  del  palazzo 
dei  nove  Ha  bistrati,  che  governavano  in  quel  tem- 
po la  città  di  Siena , la  quale  gli  procurò  una  sì 
grande  riputazione , che  fu  destinalo , Insieme  con 
suo  fratello  Angelo  y aUa  sopr'mlcndenzj  di  tutti  ì 
pubblici  edifizj. 

^ Ebbero  ancora  rincarìco  di  far  innalzare  la  fao 
ciala  settentrionale  della  cattedrale.  Questi  due  fratelli 
rìi^truirouo  due  porte  della  città;  coioìaciarono  la 
cliiesa  ed  il  convento  di  S.  Francesco,  come  pure 
la  chiesa  di  Santa  Marta  , sulla  piazza  Mauctti. 
A loro  è dovuta  la  grainie  fontana  che  trovasi  di- 
rimpetto al-  palazzo  detto  della  Signoria , o del 
Comune.  Fecero  insieme  la  Sala  dei  gran  Consi- 
glio , terminarono  la  torre  del  |>alazzo  pubblico , 
innalzarono  parecclii  edificj  in  Assisi,  in  Orvieto., 
in  Arezzo,  ed  in  questi  monumenti  eseguirono  an- 
che varie  o{>ere  dt  scultura.  S*  ignora  1 epoca  dolli 
loro  morte. 

* ANGIPORTO  (Cut-Ue-S«c — Ssrkgaw,  Sirk).  — 

Gli  lasso,  chiasscUo,  viuzza  jier  lo  più  senza  riu- 
acita.  — AngiporUts.  Yitruvio  6.  i.  cajH)  S.  — Va- 
rone  ( in  ong.)  AsGiroaTuii  et  id  angustum  , ah 
angendo  et  porta.  Pesto  {de  etym.)  AsciroBTus 
iter  compendiartmi  in  oppiaoy  eo  quod  angustus 
portuSy  idest  aditus  in  porium.  Può  anche  signifi- 
care un  Capostrada.  — o. 

ANGOLARE  ^An^uire  — Eckìj;).  — Che  baia 
figura  di  un  angolo,  o die  forma  un  angolo,  come 
sono  le  pietre  tormanli  lo  spigolo  o canto  di  un 
fabbricalo,  il  travetto  o ritto  die  forma  lo  spigolo 
di  un  muro  di  legno. 

Dicesì  pure  delle  colonne  o pilastri  ; tali  sono 
i pilastri  o ante  di  un  tempio  , o le  colonne  din 
formano  Tangolo  di  un  porlstilo.  Yitruvio  dice,  che 
le  coloone  angolari  devono  esseiv  più  grosse  di 
una  canquanU'sima  parte  , p<>rdiè  il  vano , che  U 
circoiuia,  essendo  maggiore  di  quello  delle  colonne 
di  mezzo , sembra  restringersi  il  loro  diametro , 
rendendole  più  picclule  alPoccbio. 

I.  — Aggiunto  di  pietra.  Vale  fombraen- 
tale  , cioè  la  prima  pietra  o una  delle  pietre  su 
cui  è liasalo  T edilìzio;  o , meglio  , pietra  collo- 
cata nell'  aa^io , più  grande  delie  altre  onde  siTva 
di  uesao  e legame  tra  i due  lati  della  costruzio- 
ne. — j.-coMr. 

ANGOLETTO  (Apfriet  — Vorspran-nitiLcl).  — 
Picciola  calila  ad  angolo  retto,  cpine  sono  quelle 
die  siqNiiano  le  bozze  e le  corsie  ili  pietre,  o 
come  I tratti  della  incisione  nelle  pietre  e net 
marmi. 

ANGOLO  (Angulos  — Angle  — Wìnkrl).  — K Io 
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spatio  compreso  fra  due  linee  che  s' incontrano  o 
si  tagliano  iu  un  punto.  In  |;eiierale  se  ne  di- 
stinguono di  tre  specie,  Y angolo  retto  ^ V acato  e 
1'  ottuso. 

1.  — L’angolo  retto,  o piano  , dagli  Archi- 
tetti dicesi  a squadra  \ T ottuso  a sopra  squadra^ 
Pacato  a sotto  squadra.  — a. 

2.  — Piano  piramidale.  — Si  trova  aucsta 
voce  applicala  alPangolo  solido  del  vertice  d'  una 
plramiae^  e talvolta  viene  inteso  da’prospellivi  j>er 
quel  contenuto  da  tulli  i raggi  visivi,  che  dal  punto 
dell*  occlìio  vanno  a Irorare  i termini  d’  un  ogget- 

lo.  — a. 

• ^ 3.  _ Rettilineo.  — Quella  scambievole  incli- 
nazione o apertura  di  due  linee  rette  correnti  in 
un  metlesimo  punto  « che  non  sien  poste  j>er  di- 
ritto fra  di  loro:  ed  è di  tre  sorte,  retto,  ottuso 
c acuto  •,  il  retto  è uno  de'  quattro  angoli , che  da 
due  rette  linee  poste  in  croce  si  fallamente  si  cir- 
couscrive,  che  qualsivoglia  degli  altri  gli  resti  eguale; 
Poltuso  è quello  die  è maggiore  del  retto,  e Pa- 
cuto  è quello  di'  è minore.  — a. 

J ij.  — Fistiale  (Vi»ii€l).  — Dcv'essen»  consultato 
in  architeUiira  jier  delernilnare  il  rapporto  delle 
grandezze.  Si  rileva  che  Paltezza  ha  uecessarianicnle 
dei  limiti  determinati  dal  bisogno  di  veder  con  co- 
modità dal  basso  alPallo,  quando  il  raggio  visuale 
forma  rolla  linea  orizzontale  un  angolo  di  45®.  Que- 
sto angolo  aumentato  fino  a 70®  comincia  a met- 
tere gli  oggetti  elevati  in  una  distanza  incoimxla 
alla  vista.  QuesPangolo  stesso  aumentalo  di  nuovo 
rende  la  distanza  si  molesta.,  die  non  si  pnò-piu 
guardare  senza  torcere  il  collo.  Supponendo  adiin- 

3UC  che  Pmiffolo  visuale  di  4^”  5***  ‘1  termine  me- 
io , e quello  di  70“  sia  il  termine  estremo  per  la 
maiLsima  altezza  iiossibile , quest’  angolo  essendo 
i 20® , sarà  P altro  termine  estremo  per  la  mi- 
nore altt^zza  possibile,  perocché  vi  è la  stessa  pro- 
gressione discendendo  da  45  a ao,  come  aswn- 
dendo  da  d5  a 70.  ■ • ! 

SI  può  dunque  stabilire  per  principio  die  ogni 
parte  d Ardiiteltuni  suscettiliile  di  altezza  sembrerà 
troppo  bassa  dal  punto  di  vista  se  l'angolo  visuale 
è minore  dì  ao°  e troppo  olla  se  quest’angolo  ha 
più  di  70  gradi.  (V.  paopoBzio:«E). 

Siccome,  giusta  gli  angoli  diversi  delle  linee  vU 
suali,  gli  oggetti  sembrano  più  fraudi  o più  piccoli, 
cosi  sonvi  certi  casi  iu  cui  Parchitelto  può  cangiare 
le  proporzioni  ordinarle  dei  varj  .^len1l>^l  d'arcliitel- 
lura.  L’anlicbità  ce  ne  somministra  alcuni  csenipj , 
e Yitruvlo  cc  ne  dà  alcuni  ]>reretli  nel  capo  se- 
condo del  sesto  libro.  Ciò  non  |)er  tanto  devesi  os- 
servare che  questi  cangiamenti  siano  in  picclo- 
lissimo  numero,  ed  impiegali  colla  maggiore  ri. 
servatezza:  molti  areliltetli  pensano  pure  rbe  que- 
sti cani^iamenii  di  pro^iorzione  non  debbano  moi 
over  luogo,  perocché  è lo  stesso  che  sostituire  un 
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inganno  reale  ad  uno  appartante,  e che  cessa  anche 
dì  esserlo  p<‘r  T abitndiiif  die  ha  rocchio  dì  va- 
lutare le  distanze,  e di  paragonare  gli  oggetti  fra 
'loro  e rapporto  alia  loro  distanza. 

K nolo,  che  vi  sono  generalmente  due  ooae  che 
fanno  giudicare  della  distanza  degli  oggetti:  cioè  la 
grandezza  ed  il  colore.  Questi  sono  accidenti , cb« 
diminuiscono,  e indeboliscono  a misura  che  gii  og- 
getti si  allontanano.  La  diininaziuue  del  colore  au^ 
cede  |x*r  T aumento  dell*  aria  interposta  ^ la  gran- 
dezza pure  viene  diminuitu  dal  restringimento  degli 
angoli  formati  dalle  lineo,  che  partono  dalle  estre- 
mità di  ciascun  corpo , e formanti  un  angedo  più 
acuto,  allorché  vengono  da  un  oggetto  Icmtaoo,  e 
meno  quando  vengono  da  un  corjM)  vicino.  Ma  bei^ 
ché  le  immagini  dt^lle  COSO  distanti  sicno  effettiTe- 
nionle  piu  piccole  neU' occhio,  non  può  dirsi  jxjnò 
rlie  ne  sia  ingnimato,  pereliè  giudica  della  gran- 
dezza .di  questi  corpi  |>er  la  conoscenza  che  ha  della 
loro  distanza. 

Quindi , senza  nemmeno  ricorrere  alle  regole  deUa 
prospettiva,  e senza  die  la  nostra  immagmaztone 
es.imiiii  espressamente  le  ragioni  ed  i varj  ciTetti 
dell*  allonianamento  che  dipendono  dalla  reslrixioDe 
degli  angoli  formati  dalle  linee  visuali , il  senso  co- 
mune sluiglia  di  rado  osservando  queste  cirrostanae. 
Se  accade,  allorché  si  sbaglia,  che  la  pittura  o la 
prospettiva  s*  inganni , è segno  iudubitato  che  or- 
dinariamente non  si  sliaglia. 

Per  rendiT  quindi  necessarie  le  precauzioni  ebu 
Vltrnvio  esige  sul  cangiamento  delie  proporzioni 
contro  gli  errori  deirolloiitanamenlo  0 d^-lla  obli- 
quità degli  oggetti , bisognen^blie  supporre  che  tutto 
(juanto  appartiene  alla  vista  dipenda  daU'occliio,  h> 
che  non  può  essere.  I^a  vista  si  serve  c dell  espe- 
rienza e degli  altri  scusi,  e del  giudizio  che  la  ret- 
tificano: nè  questo  giudizio  s’inganna  mai,  altri- 
menti la  prospettiva  c la  pittura  ingamicrcbberv» 
sempre,  pc.Tocchè  non  vi  è maggior  ragione  di 
pn*ndere  un  corpo  rotondo  per  un  ovale,  quando  e 
velluto  oblìipiamente,  che  prendere  un  oiale  per 
rotondo , quando  quest*  ovale  è dipinto  per  Kin- 
hrare  roloudo.  (V.  raoroaziova). 

Àngolo  si  dice  in  pittura  e st'uUura  delle  figure 
ed  ornamenti  che  empiono  i limjwni  delle  arcale  ed 
! pennacchi  delle  cujwle.  Cosi  si  cliiamano  angoli 
del  Domenkhino  \ qii.vltro  Kvangelisti  da  lui  di- 
pinti nei  triangoli  sierici  della  eu|>ob  dì  Sanl'Ao- 
drea  della  Valle  a Roma,  o lo  quattro  Virtù  della 
cupola  di  S.  Carlo  di  Catenari. 

Gli  o|H*iai  chiamano  in  generalo  angoli  tutti  i 
triangoli  e tulli  i pezzi  di  spìgolo  die  servono  nei 
compartimenti. 

* Aì'IGOI>OMETRO.  — Strumento  die  serve  a 
prendere  le  misure  degli  angoli^  e sì  usa  princìpal- 
mente  per  levare  dei  plani.  Esso  è fatto  ordlnari*- 
menlc  a forma  di  squadra , ed  c composto  di  due 
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rami,  che  si  girano  intorno  di  un  cliiodo  die  li 
unUre.  (V.  oomoaaTao).  ^ — ir. 

ANIMA(Aiiim*  — 4n>e  — • Sccl«).  — Diccsi  anima 
della  scaU  quella  parte  dove  si  appoggiano  nell' in- 
terno gli  scalini. 

J 1.  — Dtl  eapiuUo  corintio.  — Dicesi  andie 
ctiopaua  e Ttse.  (V.  cajimiia  , Tsae). 

J a.  ~ Della  /calcy  nocciolo  y nucleo  (ine,  Noyau 
dVicaBer).  .»  £ on  cilindro  di  pietra  rlie  posa  in 
fondo,  e cl<e  è fermato  da  un  capo  de' gradini  ro- 
tondi d'uiM  scala  a lumaca.  Chiamasi  nocciolo cavoy 
quando,  essendo  di  un  diametro  sunideiUe,  ha  un 
buco  nel  mezzo,  il  quale  ritiene  per  incastratura  il 
collo  degli  scalini.  Tale  è il  nocciolo  delle  scale 
dilla  chiesa  deerinvalidi  a Parici. 

Si  dà  pure  il  nome  di  cavo  ad  un  nocciolo  fatto 
in  modo  di  moro  circolare,  che  ha  arcate  e finestre 
per  dar  luce^  come  può  tedersi  nelle  scale  a diioc- 
ciole  della  cinesa  di  9.  Pietro  in  Rotila  ed  in  quella 
del  Castello  dì  Chambord. 

Souovi  ancora  dei  noccioli  quadrati  che  servono 
alle  scale  con  vòlta  a schifo , ed  alle  lunette  , ai 
pianerottoli.  Tale  si  è il  nocciolo  dell'  estremità 
dell' ala  del  castello  dì  Versaglia,  denominata  l'ala 
dei  Principi,  dalla  parte  dell'Aranciera.  (V.  aoccioco). 

^ 3. — Spina,  colonna  (Lin.oa— -Trepeuwancle,  Trrp- 
pniipin>lFl).  — Chiamasi  cosi  un  pexxo  di  legno  da  4 
a 6 pollici  di  spessore  sopra  9 a io  di  larghezza, 
nelle  case  ordinarie , e serve  a sostenere  i gradini 
d'una  scala  e le  lieve  de'  ponti  levaloj. 

4-  — Dicesi  per  la  parte  interiore  di  molte 
opere  deirarte,  che  serve  per  fortezza , o per  fon- 
damento. In  questo  significalo  Ì gettatori  di  metallo 
chiamano  anima  la  forma  ricavata  dal  modello.  — j. 

5. —  T.  de' /egnq/uo/r.  — 11  sodo  dcU'inlelaja- 
tura  d'  una  porta , d'  un'  imposta  , o simile.  — j. 

6.  ~ Fuso  deirargano.  — Quel  pezzo  di  legno 
che  girando  avvolge  la  fune.  — - j. 

* ANISOCICLI  (Anitocjcli  — Aoiiocydes).  — Dìconsi 
i circoli  della  vite  o coclea,  perchè  son  fatti  a so« 
migliania  de' capelli  delle  donne,  che  sospesi  for- 
mano alcune  anella , dette  da  Vitmvio  anìsocicli. 
Gli  artefici  li  chiamano  passi  della  vite.  — m. 

*ANNA  (Santa)  a ÌVioea.  — V.  cbissa  geoca. 

* ANNICCHIAAE.  — Porre  statue,  busti  od  al- 
tro nella  nìcchia  che  è uo'  incavatura  latta  nella 
mur^lia.  (V.  luccnisBE). 

ANNODARE  (Halerl  — Legare  un  pezzo  dì 
legno  eoo  un  cavo , uoendovi  un  nodo  per  tra- 
sportarlo. I 

ANNODAMENTO  (lUlemeni).  — Nodo  o laccio 
che  si  fa  eon  funi  intorno  ad  uno  o più  pezzi  dì 
legnami  per  faeilitaroe  il  trasporto. 

ANNESSI  e CONNESSI  (Aìtw — NebenpebSode, 
Cagehòr).  — Dipendenze  di  una  casa.  (V.  DtrzaoGdzs, 

ACCESSOBj). 

ANTA  RADO  (Antandui). — Antica  alta  di  Siria  o 
di  Fenicia , edificata  sul  contktente  di  rimpetto  e ad 
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oriente  dell' isola  tfArada  e della  clità  drllo  stes- 
so nome  in  quest'  isola.  Ora  chiamasi  Tortosa.  d 
vi  si  vedono  avanzi  di  antichità  i più  singolari 
e curiosi.  Al  mezzodì  di  una  vallata  chiu^ia  fra  due 
scogli  trovasi,  secondo  Pocliocke,  un  cortile  prati- 
cato in  una  roccia  con  un  trono  nel  mezzo,  a cia- 
scun lato  del  quale  avvi  un  sedile,  lì  cortile  è 
cliiuso,  tranne  al  nord,  ove  soik)  due  ingressi.  R 
trono  è composto  dì  quattro  pietre  , non  compreso 
il  piedìslalio , una  delle  quali  forma  il  dossale,  Tal- 
tra  il  dado  e le  altre  due  i fiaochL  11  dado  è or- 
nato di  una  cornice  simile  a quelle  che  si  trovano 
nell' Allo-Egitlo.  Sembra  che  ai  due  bti  della  corte 
vi  fosse  stato  uo  piccolo  appartamento,  le  ctii  porle, 
praticate  nella  rocca,  sussistono  ancora.  11  trono 
era  probabilmente  destinato  iti*  idolo  che  si  adorava 
in  questo  tempio.  E molto  difficile  però  trovare 
aitnive  un  monumento  tanto  antico  e straordinario. 
Dall*  altra  j^arte  della  vallala,  andando  verso  levante, 
avvi  una  specie  di  fossa  tagliala  nel  sasso  lunga 
UDO  stadio  circa , eoa  sette  gradini  da  ogni  lato. 
Questi  gradini  non  sono  continuati  fino  al  fondo, 
e sembrano  terminare  a levante  io  forma  di  seinl- 
cerebio.  Lo  scoglio  die  è all*  estremità  occidentale 
è tagliato  in  guisa  da  far  credere  che  vi  fossero 
alcuni  af^rtameoti  in  questo  luogo  ^ una  parte 
forma  una  specie  di  corte  quadrata  ^ e venne  prati- 
cata una  via  di  comunicazione  fra  questa  corte  ed 
il  tempio,  di  cui  si  è partalo.  Questo  luogo  era 
probabilmenta  un  circo,  ove  gli  abitanti 
rado , S Arado  e di  Marato  solevano  raccogliersi 
per  celebrarvi  delle  feste.  In  direzione  del  mezzodì 
del  cortile  c del  tempio  souosì  spianate  le  rucclu 
più  alte , ed  anche  incavate  in  alcuni  luoghi  }kt 
formarvi  de'  serbato)  ; vi  si  vedono  pure  diverse 
muraglie  tagliate  nella  roccia,  e fra  le  altre  una 
casa  intera,  ove  soDosi  praticale  delle  nìcchie , porte 
e finestre,  ed  un  muro  che  la  divide  per  mezzo. 

Ad  un  miglio  circa  al  mezzodì  suno  i mausijlei 
de' quali  Handres  ridiede  i disegni  t ivi  presso  è 
una  faccia,  di  cui  si  è formato  un  piedistallo,  allo 

pieifi  '•  i8  in  quadratura , con  un  foro  nella 

cria  ari^tale  , elevalo  5 piedi  circa  dal  pbu  ter- 
reno; e vi  ri  ascende  per  tre  0 quattro  gradini. 
Questo  piedistallo  sembra  aver  siTvito  di  base  a 
qualche  mausoleo:  usavasi  di  elevarne  de' simili  suUi* 
^Ua  ove  ri  ttpp.illivano  i morti  : questo  luogo  era 
stalo  jpdrobabHinrata  uo  cimitero. 

•ANI  (Antarìi  fancs^-  — Funi  che 

si  legano  A qua  e di  là  alla  testa  delle  macchiue, 
che  s innalaaao  per  tirar  pesi;  e diconsi  anche pron~ 
torà  e sartie. 

ANTE(Aote.Aal**).  — Dalb  parola  latina  on/nè,  fer- 
mata, coBoe  ben  vedesi,  dalb  particella  ante  (avanti), 
b quale  ha  dato  il  nome  a quella  parte  dulb  costru- 
zione e dcirarcliilettura  che  si  cniainava  dai  La- 
tini antacy  e che  ante  diciamo  pure  in  italiano. 
Nelb  {Kulica  della  costruzione  più  comune  si  dà 

la 
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questo  nome  a’ pilastri  sporgenti  dalla  parete  di  uil 
niuVo,  come  le  lesene  sotto  una  trave  o all' angolo 
di  un  edificio-  Ma  applicato  all* architettura,  U nome 
dì  ante  si  dà  particolnrmente  nella  disposiaione 
esterna  dei  terupj  greci  o romani  a que'  pilastri  qua- 
drangolari che  (specialmente  ne'  lempj  detti  in  antU) 
turminavano  il  muro  della  cella , col  quale  si  uni- 
vano, e di  cui  non  erano  che  la  contmuasione  ^ e 
a quella  specie  di  colonne  quadrangolari  che  spor- 

f'evano  dal  muro  della  ce//a,  sulle  quali  poggiavano 
e piaitabande  del  perislllo. 

'Vilnivio  insegna  che  le  ante  debbono  avere  lo 
slesso  diametro  delle  colonne.  St^rgesi  pure  che  nei 
iQonumenli  antìclii  le  ante  o pilastri  angolari  pro- 
vano una  diminuxione  eguale  a quella  delle  colrmno. 
Devesi  non  di  meno  osservare  m varj  lempj  greci 
d'ordine  dorico,  che  il  pilastro  dell*  on/a  non  è in 
direzione  paralella  alla  colonna  corrispondente  del 
prouao.  Un'altra  generale  irregolarità  di  questo  ge- 
nere si  riscontra  nel  capitello  delPan/a  che  dillcri- 
scc  da  quello  delle  colonne  die  vi  fanno  accompa- 
gnamento. 

Si  |Xissono  distlngncre  tre  specie  di  anfe.*  quelle 
delle  porte,  die  sono  pilastri  die  accompagnano  i 
loro  aue  fianchi  ; le  ante  angolari  dei  muri  late- 
rali dei  tempi  che  rassembruiio  pilastri  sulle  loro 
tre  facce , e le  ante  dei  muri  prolungali  della  cella 
nei  lempj  peripterì.  Queste  ante  sono  reaimcnlo 
pilastri  quadrati. 

I.  — . Costruzione  mobile  di  legno  composta 
o di  semplici  tavole  connesse  e raddoppiate  . chi; 
.serve  e cliiudere  una  porta  o una  finestra,  e dicesi 
anche  battente. 

ANTEFISSO  (AniefiM).  — Questa  parola  è com- 
posta di  due  voci  latine  ^ esprimenti  assai  bene  Tog- 
gelto  a cui  si  applicano  nell'ordinamento  dei  lempj 
e di  altri  edificj. 

Il  Facciolati  ha  chiaramente  spiegato  la  natura  di 
ciò  che  trattasi  colla  seguente  descrizione: 
dteuntur  parva  signa.,  corollae.,  aliaqua  ht^usmodi 
ornamenta  ex  opere  figulina  ^ tectis  aedium 

adsignantur  sub  stillicidio^  ut  restas  exponit  (or- 
namenti della  cornice). 

L'aotefisso  è adunque  un  ornamento  più  spesso 
in  forma  di  |>altnetta  eu  ordinariamente  in  terra  cotta, 
che  si  applicava  all'  estremità  delle  tegole  a canale, 
in  guisa  da  nascondere  il  vuoto  prodotto  dalle  te- 
gole nel  lembo  inferiore  delle  co}ierLure , onde  su 
ne  trovano  molle  di  materiale  laterizio.  Talvolta  se 
ne  fecero  di  mai'mo  per  ornamento  de' tetti  pure  co- 
perti di  marmo. 

Tuttavia  la  parola  antefisso  è stata  usata  o lo  può 
essere  ad  indicare  altre  forme  di  ornamenti  di  comici. 

ASTEMIO.  — Architetto  greco  del  VI  secolo, 
nativo  di  Traile,  città  della  Lidia  nell'Asia  Minore. 
Fu  scelto  da  Giusliiilano,  con  Isidoro  di  Mileto, 
per  costruire  il  famoso  tempio  di  Santa  Sofia  a 
CoslantioopoU.  lo  origine  fu  edificato  da  Cosian- 
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lino,  ma  essendo  coperto  di  legno,  fu  abbruciato 
più  volte,  ristauralo  da  varj  imperatori  c special* 
mente  da  Teodosio.  Finalmente  Giustiniano  stabili 
di  farne  uno  de'  più  magnifici  edifici.  Dicesi  che 
«piando  lo  vide  terminato . esclamasse  trasportalo 
dalla  gioja  : Jo  ho  sorpassato  Salomone.  (V.  la  de- 
scrizione di  questo  monumento  alle  voci  ssstucs  e 

COSTATITiaOKlLl). 

Antemio  fu  non  solo  architetto,  ma  ben  anche 
scultore»  e specialmente  abile  meccanico. 

•AME.MUHALE,  A>T1ML'RALE.  —Muro  di 
difesa , o qualunque  citerà  die  serve  di  riparo  ad- 
uli'altra.  it. 

•AiMEMLIRARE,  ANTIMUIURE. -*•  Fare  aa 

muro  avanti  aU' altro.  **  jv. 

ANTEOPOL4  (Antenpoiis).  ~ Questa  voce  greca, 
significante  Città  di  Anteo.,  nonè  il  nome  die  portava» 
nell' antico  Egitto.  Ogni  ricerca  a tale  riguardo  sa- 
rebbe fuori  di  luogo,  ma  quello  di  cui  fa  d'uopo 
accertarsi  si  è su  le  antichità  csUfaunti  nel  luogo  cosi 
chiamato , appartengano  alla  città  di  tal  nome.  1 
Greci  stessi  si  erano  curati  di  incidere  il  nome  di 
AnliKi  sul  portico  dd  tempio,  di  cui  Anteopoli 
conservò  le  ruiiie. 

Gli  avanzi  dì  questa  città  consistono  attualmente 
in  un  certo  numero  dì  frammenti  di  costruzione  , 

, alcune  colonne,  un  pezzo  dì  molo  sul  Mio  edifi- 
calo in  larghe  pietre  da  taglio,  graiitlis^ìmi  ipoL'ci , 
e sopralliitto  in  alcune  |>arti  mollo  considerevoli  dà 
un  gran  tempio,  le  cui  vestigia , sebbene  ora  disu- 
nite, permettono  di  ridonare  l' insieme, 
r 11  primo  {lortico  è la  sola  porzione  clic  rìoiauga 
I in  piedi  di  questo  gran  monumento.  Il  portico  se- 
guente, che  si  crede  aver  esistito,  e tutte  le  altre 
sale  del  tempio  sono  ora  rovesdale , c credei  che 
tale  distruzione  sia  stala  pro<lolta  dalle  acque  del 
Nilo,  che  insensibilmente  guastarono  tulle  le  fbii- 
damenla. 

La  porta  del  tempio  era  volta  all'  ovest-sud-ovest. 
La  lunghezza  dell'  edificio  non  si  può  conoscere 
esallainciite , e solo  se  ne  acquista  una  cognizione 
approssimativa  per  la  posizione  di  una  specie  di  ta- 
lieniacolo  mooolllo,  die  ora  trovasi  nell'asse  del 
^portico,  e che  senza  duhliio  occupava  il  fondo  del 
santuario.  Questo  monolito  , quantunque  in  parie 
interrotto,  é ancora  in  piedi,  e sembra  al  suo  posto 
primitivo. 

L'altezza  del  tempio  era  dì  45  piedi  (met. 
ovvero  il  terzo  circa  della  sua  larghezza,  perocché  la 
lunghezza  fu  di  207  piedi  (met.  6^3,io),  e la  larghez- 
za di  1 35  (met.  43.84).  11  portico  anteriore  consisteva 
in  18  colonne  clis|x>stc  in  tre  ordini.  Il  secondo  ed 
it  terzo  sono  interi,  ma  quello  della  facciata  non  ha 
die  (re  colonne.  La  caduta  delle  altre  tre  ha  (ratto 
seco  quella  degli  architravi  e delle  soffitte  die  so- 
stenevano. 

La  facciata  del  portico  era  munita,  come  negli 
' altri  tempj , da  piccioli  muri  d' intercolunnio  ; ma 
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Ó6  eh*  esso  ha  di  parlieolare  su  tale  ritardo  si  è 
che  questa  spede  di  tramezze,  in  Tece  di  esser 
pieoe  e coperte  dì  quadri,  di  geroglifici,  erano 
aperte  in  guisa  da  furmar  tante  porte  più  basse  di 
quelle  del  mezzo. 

L'oggetto  ]MÙ  singolare  delle  mine  di  Anleo{>olÌ 
è al  presente  quel  monolito , di  cui  si  è fatto  pa- 
rola , e che  trovasi  nell*  asse  del  portico  d'ingresso. 
Ulrico  avanzo  l>en  conservato  di  tutto  il  tempio  prò- 
(niameote  detto,  e che  certo  dovette  la  propria  con- 
serrazione  all*  enormità  della  sua  massa.  Questo 
monolito  è di  una  forma  che  lo  distingue  da  qua- 
lunque altro  conosciuto,  avendola  sommità  tagliala 
a pramide  quadrangolare.  L*  interno  è incavato  a 
nicchia  prismatica^  ed  è interrato  iu  modo  che  non 
si  conosce  la  precisa  misura  della  sua  alti*zza , che 
doveva  almeno  essere  di  i5  piedi  (roet. 

La  pietra  ood*  è composto  è calcare,  di  grana  fina, 
campana  e suscettìlrile  d*  un  bel  pulimento.  Questa 
pietra  sì  prestava  ad  una  scullura  delicatissima  , e 
però  il  lavoro  de*  geroglifici  ond'è  ornato  il  mono- 
lito , offre  motta  finezza  d*  esecuzione.  Il  «bassori- 
lievo ha  poco  sporto,  ed  è di  un  efletto  piacevo- 
lissimo. 

Sul  fregio  del  tempio  avvi  un'iscrizione.  (Estratto 
dalia  Descrizione  arlCEsiUo.  Ant.  tom.  II). 

AMTLl'AGMENTO  (ABtcp»gm«ii«  — i>»i  Sìmi- 
werk).  — Gli  stipiti  delle  porte.  Vii.  (L  io.  i5) 
che  diconsi  anche  erte  od  imposte.  — o. 

Cosi  rliiamanst  pure  alcune  tavolette  scorniciate 
per  coprire  le  teste  nelle  travi.  Vit.  (I.  4‘7)*  — <>• 

ANTERIDI  (Anterides).  — Vit.  (I.  6.  17)  dette  an- 
die  erirme,  harbacani^  contrafforti,  o speroni.,  sono 
certi  ap|X)ggi  o sostegni  posti  in  fronte  degli  edi- 
ficj , e singolarmente  negli  angoli , acciocché  la  fal>- 
bnea  sussista , e le  muraglie  non  declinino  nè  ca- 
dano. Vit  (lib.  16.  i^)  cliiama  anteridion  gli  speroni 
delle  balestre.  — o. 

•ANTESERR AGLIO,  AWTISERR AGLIO.  — 

Serraglio  posto  avanti  il  serraglio  ordinario  delle 
porte. 

* AMTIB.AGKO.  — Stanza  die  precede  quella  del 
bagno , anticamente  detta  stanza  del  bagno.  — j. 

ANTIBECCO  (AT«nub«e).  — Voce  derivala  dal 
francese  che  significa  la  punta,  ossia  sperone  che 
a}K>rla  in  fuori  nella  parte  anteriore  della  pila  d*  un 
frànte  e serve  a romper  1*  acqua. 

La  parte  superiore  deU'an/iiecco  é ricoperta  da 
lastre  in  pendio.  Il  loro  piano  è per  lo  più  un 
triangolo  equilatero,  come  nc* ponti  di  Parigi,  od 
un  triangolo  retiamolo , come  nel  ponte  antico  di 
Rìmbii  in  Italia.  Talvolta  cpiesti  speroni  sono 
tondi , come  nel  ponte  Sant*  Angelo  in  Roma. 
V*  hanno  altresì  de  jK>nli  in  cui  Vantibecco  di  so- 
pra è acuto  per  resistere  al  filone  delPacqua,  men- 
tre quello  di  sotto  è rotondo.  (V.  avàmbkcco  , eostio, 

VABTIACQDA,  SPEEOaS,  PIZA). 

^ANTICA.  Cosi  cbiamavasì  dagli  antichi  b 


parte  anteriore  di  un  edifizio.  — Sin.  .Anti- 
co. — te. 

ANTICAMERA  ^Antù'htmbre  — Vonimmvr,  Vor- 
eenach  ).  — Cosi  cbiamavasì  in  un  appartamento  un 
locale  qualche  volta  preceduto  da  un.  vestibolo , spe- 
cblmente  nel  pian  terreno  degli  alberghi , che  so- 
vente dà  accesso  ad  una  secomb  nn/i'comera , amen- 
due  le  quali  precedono  b sala. 

\janUtalamo  degli  antichi  corrispondeva  precisa- 
mente alla  nostra  aolicnmera^  ma  nelle  case  greche, 
secondo  Vitruvio,  era  separato  dal  talamo  con  un 
passaggio  chiamato  prostas.  Questo  locale  dell*af)- 
partamento  é probabilmente  lo  stesso  di  cui  parb 
Plinio  il  Giovane  nelle  sue  epistole,  e da  luiuetlo 
procaeton , cioè  locale  anteriore  a quello  iu  cui  si 
dorme.  Giova  coniiderare  che  Plinio  descrive  la  sua 
anticamera  come  immediatamente  congiunta  alia  ca- 
mera, mentre,  secondo  Vitruvio , come  si  è veduto, 
Ì*an/rVa/nmo  era  se|)arato  dalb  stanza  da  letto.  E 
per  questa  ragione  forse  Plinio  fa  notare  tate  unione 
deiranticamera  colb  stanza,  cioè  come  una  distri- 
buzione che  non  era  in  uso. 

In  Francia  come  in  Italb,  massime  ne*  palazzi  mo- 
derni, le  anticamere  sono  assai  più  piccole.  La  prima 
anticamera^  quelb  die  segue  il  ve$til>olo,  o il  ripiano, 
è un  locale  comune,  ove  slaiiuo  i domestici  e perciò 
semplicissima  è la  sua  decorazione.  Un  ordino  egu^ 
nei  vani,  net  rivestimenti  è tutto  dòcile  vi  si  esìge. 
Questo  locale  è necessariamente  riscaldato  ib  una 
stufa  posta  in  modo  che  il  calore  si  comuniclii  alla 
seconda  anticamera.  Vi  si  praticano  volentieri  degli 
annadj,  portabiti,  ecc. 

La  seconda  anticamera  è più  ornata , mentre  in 
questo  luogo  stanno  attendendo,  prima  d'essere  in- 
trodotti, quelli  che  debliono  parlare  col  padrone. 
Questi  locali,  secondo  il  rango  de'proprietarj  o b 
diversità  delle  convenienze , servono  o di  sale  da 
pranzo  o da  conversazione.  Perciò  la  qualità  della 
sua  decorazione  è mista  c piu  o meno  arbitraria. 

La  terza  anticamera  ne*  palazzi  ove  esiste,  è piut- 
tosto un  salotto  ed  aniigabmetto,  in  cui  le  persone, 
secondo  le  convenienze  del  rango  e il  genere  d'af- 
fari, altendoDO  d'essere  introdotti  nel  gabinetto. 
Questo  locab,  meno  decorato  di  quelli  che  seguono, 
è nondimeno  suscettibile  di  ricevere  fino  a un  certo 
punto  tutte  le  qualità  cd  oggetti  di  addobbo  0 di 
omarocnlo,che  è in  uso  in  ciascun  paese.  Non  vi 
è nessuna  regob  da  prescrivere  a tale  riguardo,  se 
non  di  conservare  una  giusta  gradazione  di  ricchi'zza 
e di  decorazione  io  ciascun  locale,  secondo  il  carat- 
tere e b qualità  delia  sua  destinazione. 

ANTICIIITÀ  (AnIiquiU  — lIlrrtlitiiD).  — — Parola 
di  cui  ci  serviamo  ordinariamente  al  plurale,  parlando 
de*  monumenti  che  rimangono  degli  antichi. 

Lo  studio  dell'an/Zco  appartiene  all' artista  ; lo  stu- 
dio dell'anfiicA/Và  spetta  all'antiquario^  ma  è tanto 
necessaria  b conoscenza  dell*  antico  a quest*  ultimo, 
quanto  al  primo  quelb  dell'antichità. 


Digiti 


GoogU 


8o  ANT 

Lo  5t>ulk)  deiran/iro  si  limiU  d'  ordinarlo  alla 
scienza  delParle^  e V antichità  comprende  le  cogni- 
zioni storielle  c mitologlohc  de' popoli  antldii,  delle 
loro  arti,  de*  loro  costumi,  ecc. 

Il  più  Taleute  arllsla  sarà  quello  die  meglio  avrà 
osservato  ed  imitato  V antico^  il  miglior  archeologo 
qu..>llo  che  meglio  arra  studiato  e spiegato  le  on- 
tichità. 

Rapporto  air  architettura, si  chiamano  alcune  Tolte 
antichità  del  vecchi  fabbricali  che  servono  ancora  a 
qualche  uso  ^ come  per  esemplo , i tempj  de'  pa- 
ganu  ne*  quali  sonosi  formate  delle  chiese  ^ tali  pure 
si  chiamano  I frammenti  di  quelli  clvc  sono  stati 
l'uiiiati  dal  tempo  e dai  Barliari  : cosi  a Roma  gli 
avauù  del  palazzo  degli  Imperatori  sul  monte  Pa- 
latino, quelli  degli  anfiteatri  d'Arles  e di  Pìlmes 
sono  antichità.  Con  questa  parola  vengono  pure 
designati  in  generale  i mnnum<‘nli  che  si  ritrovano 
in  una  città:  diesisi  quindi  le  anr/c/iiVà  di  Pozzuoli, 
d'Agrigetito,  ecc- 

Si  da  parimenti  questa  denominazione  alle  opere 
de' celebri  viaggiatori  che  ne  hanno  tracciati  con  dU  i 
segni  e iucisloni  ì monumenti  e gli  edifici  degU  an- ; 
tiiiii  : in  questo  senso  diciamo  le  anlicJufà  della  ' 
Francia  di  Clérissoau , le  antichità  della  Grecia  di 
Stewart,  ecc. 

L’amore  per  l’antico  è la  prora  del  buon  gusto 
di  un  artista,  come  quello  per l'auticliità è riguardo 
ad  un  paese  una  testimonianza  della  stima  e del- 
r iinjy  rtanza  ch'ivi  si  aceurdano  alle  arti. 

A-VTICO  (Anlìqims  — Atici«n  — All).  — tl  stgni- 
fi  'ato  grammaticale  di  questa  parola  non  lia  bisogno 
di  alcuna  spiegazione.  Sinonimo  di  vetusto  e di 
vecchio , esprìme  qualche  cosa  di  più  importante 
della  prima  e di  più  nobile  della  seconda  di  queste 
|>a  role. 

Antico  però  nel  linguaggio  delle  arti  del  disegno 
racchiude  ridea  in  molli  casi  d’ una  qualificazione 
$ti|>erlatiya  che  in  sè  contiene  ordinariamente  una 
espressione  d'elogio.  Giova  rimarcare  die  nell'uso 
abituale  che  gli  artisti  fanno  di  questa  parola  , essi 
non  cliiamano  antiche,,  soprattutto  come  epiteto  dì 
lode,  se  non  le  opere  di  certe  nazioni  dell'antichità, 
ovvero  quelle  di  alcuni  secoli  determinati , dì  alcune 
epoclie  di  tali  nazioni.  (Cosicché , scbl>ene  si  cono- 
scano in  latto  di  monumenti  o di  ruine  di  edificj  ^ 
avanzi  considerevoli,  per  esempio,  nelle  Indie,  nella 
]*ersia  e nello  stesso  LgUto  d'ai)' epoca  assai  rimota; 
l’artista  che  ne  parla  o che  ne  cita  separati  fram- 
menti, non  li  chiamerà  col  solo  nome  dì  Antichi 
nel  suo  IrasLXirto:  con  più  ragione  avverrà  lo  stesso 
trattandosi  ul  frammenti  « dì  scultura  e d'altre  arti 
ette  il  tempo  abbia  conservato , fra  n>ezzo  le  ruine 
di  molte  città  che  da  secoli  abbiano  cessato  dì 
esìstere. 

Diciamo  infine  clic  l'aggiunto  antico^  nel  lin- 
guaggio usato  nelle  arti  del  disegno,  non  è adope- 
ralo ad  esprimere  elogio  se  non  riguardo  le  opere 
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di  que' popoli  e di  mie' secoli,  che  fooosl  distintf 
per  una  superiorità  ai  genio,  di  talento  e di  gusto 
nella  imitazione.  Aggiungasi  inoltre  , cite  anche 
quando  trattasi  delle  opere  di  que' popoli,  venguuo 
scp.'iruli  dalla  durata  de'lom  regni  gli  ultimi  tempi, 
ne^quali  si  videro  deteriorati  e imltastardili  i prm. 
cipj  e le  proilazioni  delle  arti:  cosicché  1'  artista  , 
parlando  come  artista,  non  darà  mai  raggiunto  di 
antiche  alle  opere  degli  ultimi  tempi  del  Basso  im- 
p<!ro,  nè  a quelle  del  medio  evo. 

Da  qiiesta  critica  risulta  che  relativamente  allo 
studio  delle  arti  del  disegno,  e all' imitazione  delle 
iO|K‘re  che  prende  o dà  pcv  modelli,  L'artista  non 
intende  ordinariamente  per  antico  se  non  le  pi'odu- 
/ioni  del  genio  de' Greci,  e que' monumenti  d'arte 
Hi  cui  Io  stile , le  massime  ed  il  gusto,  essendosi  per- 
fezionati presso  i medesimi,  vennero  tosto  adultati 
dai  Romani,  ed  in  seguito  per  le  conquiste  di  que- 
sti ultimi,  si  ]>ropagarono  presso  le  diverse  nazioni 
d'Europa , e vi  si  |M*rpctuarono  fino  alla  loro  de- 
cadenz.v. 

Vedì.vmo  adunque  die  in  materia  d'arte,  e nella 
bocca  degli  artisti,  antico  è divenuto  in  qualche  modo 
sinonimo  di  belìo,,  dì  eccellente^  di  perfetto. 

Imporla  pertanto  dì  giustificare  qtieUa  convenzione 
j de' secoli  e de'popoli  moderni , e quel  consenso  quasi 
I unanime  nel  riconoscere  in  fallo  d'arti  d' imitazione 
la  provenienza  delle  opere  an//cAe.  E diciamo  quasi 
unanime  y a motivo  che  in  diversi  tempi  ìns<»r9e 
qualche  rivoluzione  contro  1*  upinìone  d<‘lU  supe- 
norit.ì  delle  arti  presso  gli  antichi:  e ciò  perché 
Fanior  proprio  di  alcuni  uomini  e la  vanità  di  al- 
cune epoche  credettero  male  a proposito , gli  uni 
di  trovar  ingiuriosa  una  tsile  superiorità,  e le  altre 
di  riscontrarvi  un'onta  alln  pretesa  perfettibilità,  iu- 
defijiila  in  ogni  genere,  sì  nelle  scienze  d'osserva- 
zione , come  uelfe  arti  deU*  immaginazione. 

consiDE&Aztost  noesTicat 

Sulla  pefettihilità  t-eìativa  deUe  scienza 
e delle  belle  arti. 

Senza  entrare  nella  teorìa  speculativa  della  natura 
delle  facoltà  dello  spìrito  umano,  del  quale  la  sana 
filosofia  ne  mostra  ad  un  tempo  resteiisione  ed  i 
limiti,  noi  crediamo  poter  asserire,  che  L'errore, 
come  l'oggetto  della  presente  discussione,  deriva  dal- 
r equivoco  io  cui  sì  cade  allorquando  pretendesi  ap- 
plicare alle  opere  del  genio  e deU'invenzione  nelle 
nrti  iK'Ile  ciò  che  avviene  nelle  ricerche  e nelle  fa- 
tiche proprie  della  scienza  naturale. 

I progressi  die  s.^mbrano  ancora  farsi  senza  limiti 
nelle  scienze,  sono  un  rfTeUo,  potrchbesi  dire,  ìii«- 
rente  alla  loro  natura.  Ed  in  vero,  por  ciò  che  ri- 
guarda lo  studio  e la  conoscenza  dtT  mondo  mate- 
riale , lutto  può  espierò  più  o meno  progressivo,  giac- 
ché per  indole  della  natura  d*  una  scojH^a  , essa 
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f>u6  esser  Penclto  d' una  procedènte  ^ epQòdìvoiIr 
causa  di  una  nuova. 

I>a  parola  ^cc^r/a  iodica  le  conquiste  else  T uomo 
fa  oe* segreti  della  natura,  e ne  esprìme  esallaiuente 
ridica.  L*  uomo  infatti  giugno  gradatamente  a soU 
levare  il  velo  della  medesima.,  ed  a forza  di  espe- 
rienta  ia  costringo  a rilevargli  ciò  che  fino  allora 
avea  tenuto  nascoso.  Bisogna  quindi  confessare,  die 
quest'en*etto  è piuttosto  T opera  del  tenqx),  che 
quella  d'un  sol  uomo  in  particolare.  Sino  a qual 
punto  giugnerà  questo  progresso  ? Ciò  poco  mi- 
porta  couoscere  nell'' attuale  questiono.  Non  dobbiamo 
qui  ragionare  che  della  natura  di  ciò  che  forma  l'og* 
getto  delle  scienze  fisiche,  de' mezzi  che  l'uomo  ìm-> 
piega  io  tal  aorta  di  rìcerdie  e delle  vie  che  la  gui- 
dano alle  scoperte.  £ questi  mezzi  sono  il  tempo 
u r esperienza;  e queste  vie  sono  le  cognizioni  dì 
tutto  ciò  che  è stato  precedenUrmenle  scoperto.  Ma 
tigli  è evidente,  che  i mezzi  e le  vie  di  cui  si  paria, 
non  si  perdono  di  necessità  coll'  uomo  che  iie  ha 
fatto  uso.  Altri  dopo  dì  luì,  eredi  de' suoi  sforzi  o 
de' suoi  successi,  non  solo  godranno  di  quel  retag- 
gio, ma  potranno  anclie  aumentarlo.  Cosi  una  strada 
una  volta  aperta  negli  spazj  sino  allora  impraticabili, 
invila  a proseguirla;  e ciò  clic  fu  fatto  agevola  i 
mezzi  per  portarsi  più  innanzi.  Ecco  V iuimagiue 
delle  sco(>ei'te , ebe  in  ogni  genere  di  scienze  posi- 
tive le  geuerazioal  si  Irasnieltoiio , legando  ciascuna 
a craella  che  segue  ed  il  risultato  delie  sue  fiiliclie 
a r ambizione  di  sempre  più  arricchire  i suoi  eredi. 

Abbiamo  paragonata  la  saccessione  delle  scemar  te 
nel  regno  delle  scienze  al  lavoro  progressivo  dì  una 
strada  die  può  sempre  venir  |iroUi:igata , ma  ve- 
dremo die  il  cammino  della  invenzione  negli  spazj 
del  gelilo  e del  moodo  immateriale  sono  (U  natura 
diversa. 

Prima  dì  tutto  si  osservi,  che  ai  risultati  dì  tal 
sorta  di  fatiche,  più  non  si  addice  il  nomedi  .rco- 
per/e,  ma  bensì  quello  d'mv<e/u/ò/ie,*  e fra  le  idee 
che  esprimono  queste  duo  parole,  avvi  una  diBb- 
renza  notabile.  Si  scopre  aò  die  è e si  sa  essere 
nascosto  e ciò  die  si  cerca;  ma  quello  che  s'inventa 
8p|>artiene  alla  Batura  di  quelle  cose  che  %' incotta 
tranQ  spesso  senza  saper  aovey  e du;  sovente  meno 
ai  ritrovano  quanto  più  si  cercano:  dal  che  ba 
icigìtie  la  parola  inventare^  irufenirey  vale  a dire 
uB^lrare  piuttosto  che  trovare  ; e tale  si  è la  dif- 
unmza  non  solo  di  parola,  ma  di  fatto,  tra  il  ri- 
piMlato  de'  lavori  sdentifici  sul  terreno  della  realtà, 
m que'  delle  arti  belle  negli  spati  del  mondo  ideale, 
che  appaitìeue  al  sentimento  eu  all' immaginazione. 

Cosi  fetta  è la  sfinì  delle  arti , e tale  è la  natura 
di  ciò  ch'esse  prendono  a modello.  Qualunque  sieno 
^ regole  dve  U teoria  si  sforzi  di  stabilire  per  esse, 
a qualunque  tipo  a prlndpio  di  imitazione  si  con- 
ducano gli  stuiq  dell^  artista , sì  vede  che  le  teorie 
ed  i loro  prtncipj,  i modelli  e le  regole  loro,  nulla 
io  fine  di  lutto  ciò  può  essere  basato  come  nelle 
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kieDiP.  topra  felli  materialied  incontestabili  dal  senso 
fisiro.  Bisognerà  sempre  ebe  queste  arti  sieno  tribu- 
tarie all'  organo  dell'iiitelligeoza  e del  sentimento.  Or 
dunque  sappiamo  che  gli  accorgimenti  del  senso  mo- 
rale ed  i suoi  risultati  intellettnoU  vanno  soggetti  a 
molte  varietà  seoomlo  gli  individui , motivo  per  cui 
non  possono  mai  divenire  incontestabili  : e lo  sa- 
ranno sempre  meno,  m ragione  che  H maggior  nu- 
mero degli  uomini  sarà  in  certe  epoche  ed  in  virtù 
di  una  certa  educazione,  maggiormente  avanzato 
nelle  cognizioni  materiali,  o per  dire  io  altro  modo, 
in  ragioue  clte  il  senso  &ico  estenderà  il  proprio 
ienpero  sul  senso  morale. 

Egli  è dunque  Indubitato  che  nel  regno  delle  opere 
del  genio  non  vi  può  essere  nè  saecessione  di  fetti 

0 di  verità  da  una  gi^nerazione  all' altra,  nè  ))er  con- 
seguenza un  progresso  di  scienza  sperimentale,  in 
virtù  della  quale  possano  gli  ultimi  artisti,  eredi  delle 
cogniaiooi  de'loro  predecessori , aumentare  pei  po- 
steri la  facilità  di  acquistarne  di  nuove. 

Si  )>otrà  opfKMire  die  nella  sfera  delle  iirvenzionì 
vi  sono  delle  arti  più  o meno  sottO{K>stc  alle  coii- 
tlizioni  d('l  mondo  imiORteriale,  in  coi  risiedono  e 

1 loro  aHtdcIii  e i loro  mezzi  d'imitazione:  che  ciò 

ad  che  può  dirsi  della  poesia  e delia  mu- 

sira  i dì  cui  modelli  e i di  cui  mezzi  stanno  più  o* 
meno  fuori  della  ragione  materiale  de'  sensi , dir  non 
si  puote  riguardo  alle  arti  del  disegno  die  rìtrovaiso 
i tipi  e gli  oggetti  della  loro  Imitazione  nel  regno 
dei  corpi  o degli  esseri  organizzati  della  natura  ma- 
teriale. Senza  entrare  su  questo  punto  in  una  lungo 
discus5Ìone,coQtcntlamoei  di  rispondere  die,  sebbene 
alcuno  arti  abbiano  )>er  soggetto  sensibile  della  loro 
imitazione  oggetti  materiali,  non  è già  la  ràppre- 
senUzioiie  materiale  dì  questi  oggetti  che  le  costi- 
tuisce arti  di  genio,  ma  piuttosto  le  idee,  le  im- 

firessioni  mordi , le  qualità  astraile  del  loro  model- 
[>;  r espressione  di  lle  sensazioni  di' esse  producono, 
r ioefTal>ile  incanto  della  bellezza  e dell'  armo- 
nia » ilelle  quali  santm  rapire  il  segreto  alla  na- 
tura. £d  c per  questo  che  1' arcbilettora , la  quale 
sembra  non  essere  costruita  che  da  inerte  materia , 
e non  presentare  che  un  impiego  di  mezzi  mate- 
riali , è quella  forse  delle  arti  del  disegno  die  più 
deve  il  sno  pregio  a cause  immateriali. 

Avverrà  uudì[uo  nelle  arti  del  disegno  quello  che 
nelle  altre  succede;  vale  a dire  che,  essendo  molto 
meno  dì  quello  die  si  crede  tributarie  del  senso 
fisico  e della  materia,  la  loro  cultura  ed.i  loro  prc^ 
gressi  dipendono,  nè  può  essere  altramente,  dalla 
successione  de'  tempi  e dall' esperienza  delle  fetiche 
antenori.  No,  qui  non  vi  sono  eredi  necessari  a coi 
vengano  trasmesse  le  ricdiezzc  del  passato.  1 pro- 
gi*essi,  o,  coroe  ù cUiameraono,  i passi  felli  dai  pre- 
decessori, non  lasciano  nè  tracce,  nè  limiti  dai  quali 
possano  partire  quelli  che  succedono. 

Se  abbiamo  paragonato  il  prt^resso  successivo 
delle  acìeuze  nelle  ricerche  del  mondo  materiale,  ad 
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una  strada  aporta  sulla  terra  da^Ii  sforzi  del  primi 
scopritori , la  quale  può  sempre  Tonir  prolungata 
dai  successori  ^ polroubesi  assomigliare  if  cammino 
del  genio,  nella  imitazione  del  mondo  immateriale, 
ai  Tmo  dell'uccello  per  una  tU  aerea,  delle  quale 
nessun'orma  potreb^  indicare  la  direzione. 

Diciamo  intine,  che  non  solamente  Tapìce  a cui 
è giunto  il  genio  nelle  arti  delPinTeiuione  non  porge 
agii  altri  alcun  mezzo  certo  per  arrÌTarTÌ , ma  die 
anzi  diventa  spesso  un  ostacolo,  moltiplicandosi  ta- 
lora i coplsù  servili , e talora  quegli  sp'rriti  bizzarri 
che  altro  non  cercano  che  di  tare  in  altro  modo , 
piuttosto  che  splguersi  piu  avanti  o migliorare. 

Noi  aliblamo  creduto  di  non  poter  meglio  col- 
locare questa  breve  teoria  elle  io  un  articolo,  il  quale 
avendo  per  iscopo  di  stabilire  la  superiorità , in  fatto 
d'arti,  del  genio  deU'a/i//co  e delle  sue  produzioni, 
non  avrebbe  mancato  di  proiuovere  la  censura  di 
quelli  die,  confondendo  t principi  delle  cose  vo- 
gliono o vorrebbero  dalla  superiorità  dei  moderni, 
rapporto  alle  scienze , argomentare  la  necessita  di  una  ; 
superiorità  eguale  relativamente  alle  arti,  che  è quanto 
dire  : far  procedere  con  egual  passo  due  facoltà  , ì 
cut  motori  sono  così  differenti,  per  non  dire  opposti. 

Se  le  poche  considerazioni  appena  leggermente 
toccate,  possono  bastare  a mostrar  l' errore  di  que- 
sta pretesa,  dovrassi  convenire  die  ì Greci  furono 
forse  cosi  innanzi  nella  carriera  del  genio  c dell' in- 
venzione , appunto  perche  il  gusto  delle  scienze , 
frutto  di  un  osservazione  generalizzata  e d'una  lunga 
esperienza,  non  aveva  potuto  giugnere  presso  di  loro 
alf  ascendente  eh'  esso  ha  ottenuto  tra  t popoli  mo- 
derni. Uimarrebbe  ora  a mostrarsi  che  i fatti  sono 
totalmente  d' accordo  colla  precedente  teoria,  e re- 
sterebbe a far  vedere  e provare,  se  il  consealimento 
di  tutte  le  arti  e di  tutti  i popoli  non  ne  dispen- 
sasse da  questa  prova  in  tale  riguardo,  che  non  avvi 
alcuna  deUe  arti  belle , ove  la  Grecia  non  abbia 
prodotto  artisti  ed  opere  che  il  suf&agio  di  tolti 
1 secoli  e di  ogni  nazione  non  ha  mai  cessato  dì  ri- 
conoscere doversi  collocare  ne' primi  posti. 

Spieghisi  adunque  come  sia  avvenuto  che  in  fatto 
d'astronomia,  di  fisica,  di  geografia,  di  chimica,  di 
storia  naturale,  ecc.,  i Greci  cedono  al  minore  de- 
gli allievi  delle  nostre  scuole  in  ciascuna  di  quelle 
scienze,  e come  In  ogni  genere  di  poesia  epica, li- 
rica, drammatica,  in  tutte  le  parti  dell'arte  di  scri- 
vere, dell'  eloquenza , dell'istoria  , nella  sfera  si  va- 
ria ed  estesa  di  tutte  le  arti  del  disegno,  le  loro 
opere  sicDO  ancora  in  oggi  gli  esempbri  de'  moderni  ? 
Perchè  i frammenti  delle  loro  statue,  gli  avanzi  dei 
loro  edifici  sieno  rimasti  ed  abbiano  continuato  ad 
essere , presso  tutti  i popoli  d'Europa,  modelli  che 
tolgono  perfino  la  speranza  di  eguagliarti,  e che  agli 
ocelli  de'  loro  imitatori  hanno  acquistata  l' autorità 
della  natura  ? Perché  io  fine  tn  tutte  le  loro  parti 

per  r estimazione  delle  opere  de' nostri  artistica 
parola  antico  sia  divenuto  il  «aperlativo  di  c/og/o.’ 
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Lasoeramo  ad  altri  il  rispondere  a -tali  domande  t 
noi  dopo  di  avere  stabilito  in  questa  breve  teoria 
riie  tutto  quanto  avvenne  a questo  riguardo  era 
conseguenza  della  sola  natura  aelle  cose,  ci  prove^ 
remo  ora  di  dimostrare  pur  anche  in  poche  parole 
quali  furono  le  cause  aecoodarie  e particolari  le  quali 
concorsero  in  Grecia  e presso  gii  antichi  a portare 
a sì  atto  grado  di  perfezione  le  arti  del  disegna 

coasiDBnszioaj  sroaiciu 

SulU  eaghni  della  pet-fèzione  di  ciò  che  vim  detto 
f aulico  o le  arti  della  Grecia, 

Dopo  di  avere  sviluppato  l' effetto  delle  cause  più 
generali  che  a uoi  parve  dover  assicurare  all'anzìoo 
o alle  arti  della  Grecia  il  privilegio  di  cui  godono 
da  tanti  secoli,  noi  percorreremo  brevemente,  ap- 
poggiati alle  storiche  nozioni,  le  cause  principali  ciie 
dovettero  influire  sulla  perfezione  a cui  spinsero  tutte 
le  arti  del  disegno. 

Una  di  queste  cagioni  consiste,  a parer  nostro  , 
nel  vantaggio  cliVblw  questo  popolo  di  non  essero 
debitore  realmente  ad  alcun  altro,  nè  d'esempj,  nè 
di  lirzìoni  positive,  d'essere  stato,  come  suol  airsi ^ 
originale  in  lulU  T estensione  del  termine.  Non 
terremo  per  tal  fatto  alcun  conto  dì  quella  spede 
di  rassomiglianza,  che  può  riscontrarsi  tra  i saggi 

firimitivi  aelle  loro  arti  e quelli  di  qualche  popò- 
o,  come  gli  Egizi  che  vissero  sempre  in  que’ pri- 
mordi. Nulla  è più  insignificante  di  qtfelle  ricerche 
che  si  fanno  su  que' primi  abbozzi  delle  arti  grecite^ 
tranne  il  sistema  d'impronta  fondato  sopra  alcune 
somiglianze.  E di  vero  ogni  cominciameoto  ha  per 
iiitcessità  una  certa  soroìgìianza  in  qualunque  luogo, 
senza  che  slavi  stala  comunicazione,  come  i fan- 
ciulli dovunqiie,  senza  ricopiarsi,  fanno  U mede- 
sime cose.  DiiTattì  la  storia  della  Grecia  c'  insegna 
che  questo  paese  conta  gran  numero  di  secoli,  nei 
qnali  tutto  può  far  conoscere  la  lunga  scuola  di 
CIÒ  ch'egli  fece  innanzi  di  pervenire  alla  sua  virilità. 
E iu  vero  le  arti  presso  i Greci  corsero  lungo 
tempo  avanti  prendere  il  loro  volo^  siccome  poi 
non  saprebbe  dirsi  da  chi  allora  ricevettero  lezioni, 
egli  è evidente  che  a loro  stessi  furono  debitori 
d'ogoi  successo.  Furono  le  arti  loro,  ciò  eh' essi 
pretendevano  di  essere  come  popolo,  vale  a dire 
Àutoethones  $ da  ciò  il  vero  principio  della  loro 
virtù  originale;  da  ciò  quel  progresso  naturale  e 
lento  che  secondò  il  loro  sviluppo;  da  ciò  quelle 
profondità  di  radici  che  gettò  I'  uIIkto  della  imi- 
tazione, e la  lunga  durata  d'un  gusto  che,  aucUu 
allorquando  dovette  subire  la  legge  generale  della 
decadenza , non  perdè  giammai  interamente  quel 
carattere  di  grandezza  e di  semplicità,  che  anatra 
si  riscontra  persino  nelle  ultime  delle  loro  produ- 
zioni. I Greci  dovettero  adunque  la  perfezione  dello 
arti  loro  alla  necessità,  per  esci,  di  essere  originali. 
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TJd*  altra  caosa  della  aaperioriU  antico  o del-  ’ 

V arie  iu  Gcecia  devesi  ricercare  nella  fàcUità  direb- 
bero gli  artisti  di  studiare  la  natura,  le  leggi  del- 
r orgauirzazione  dei  corpi)  e ì prinvipj  della  oellezza 
dulie  forme,  li  dima  area  faToritO)  ne' costumi, 

V abitudine  della  nudità  \ ella  però  reime  più  par- 
ticoiarmeote  incoraggiata  dagli  esercizj  del  corpo, 
d'onde  perrennero  ^ue* ginnasi,  (quegli  studj,  che 
ofirirono  dc'pubhlia  spetiacofi,  in  cut  la  forza, 
r agilità,  la  bellezza,  1'  aggiustatezza  delle  propor- 
ziooi  erano  per  V artista  soggetto  di  studio  gior- 
naliero. Gli  spettatori  per  Uh  modo  im(>araroiio  a 
ben  giudicare  e di  modelli  e ddb  iniitazione  deU 
r artista.  Cosi  lo  studio  della  oalura  nulla  imita- 
zione del  corpo  umano , lungi  dall' essere  onostudio 
rUcrralo  ad  alcuni,  in  luogo  di  esA^re  limitato  fra 
le  pareli  di  una  scuoia , e costretto  all*  imitauone 
|)ajnnale  iT  uu  solo  individuo,  addiveniva  {>er  ne- 
cesaità  uno  studio  per  tutti,  una  specie  di  pubblica 
scuola,  e la  piu  adatta  a rendere  generale  la  co- 
gnizione ed  il  gusto  del  bello  corporeo,  della  liel- 
Iczza  delle  forme  e ck'tle  migliori  nre^rziuoi. 

Ecco  adunque  eiò  ebe  rese,  e eoe  rende  atKora 
al  presente , le  opere  greche  nella  imitazione  del 
corpo  umano,  alto  realmente  a supplire  sotto  dU 
Tcrsi  punti  di  vista  alla  natura  medesima  f>er  tutti 
i popoli,  il  clima  ed  i costumi  de*  quali  tolgono 
loro  i mezzi  di  geamllzzare  questa  scuola,  da  cui 
dipende  non  solo  T imitazione  della  natura,  secondo 
la  dehnizioue  incompleta  dell'  arte , ma  la  più  bella 
imitazione  della  natura  pìà  beHa. 

Non  possiamo  dUpenaarci  dall*  aggiugnere  qual- 
che considerazione  intorno  al  potere  esercitato  dalia 
rdigiooe  pel  perfezionameoto  delle  arti  nella  Grecia, 
ciò  die  faremo  in  breve,  sojM^tluUo  avuto  riguardo 
a tanti  scrìtti  che  svilupparono  un  tale  argomento. 
Egli  è evidente  che  ì Gred , avendo  personificato 
lidia  loro  immaginazione  tutte  le  deità , dovettero 
prima  di  tutto  non  solo  rappresentarle  come  corpi , 
ma  far  anche  il  possibile  per  mettere  tali  rappre- 
sentazioni in  armonia  colle  idee  d' ima  perfioioDe 
ideale,  indispensabile  attrìbuto  dì  esseri  sopran- 
iiaturalL  Or  dunque  l'idea  morale  dì  divinità  ^vea 
esigere  dalla  fisica  rappresentazione  la  maggiore 
beUezza,  e da  questa  reciproca  influenza,  beo  na- 
turale  in  tal  caso,  ne  derivò  che  la  perfemone  ma- 
teriale de' simulacri  delle  (hvinità  mede  una  più 
suldime  idea  della  loro  erìsteoaa  sovrumana.  £ 
senza  dubbio  i meazi  diversi  che  l' arte  poteva  im- 
|)ìegare  nelle  modificazioni  delle  qaalità  fisiche,  do- 
vettero pur  anche  cootribiMre  a moltiplicare  i modi 
di  rappresentare  una  stessa  divinità.  Da  ciò  può  ri- 
petersi l'orìmne  di  quella  incredibile  varietà  degli 
idoli,  e quella  quwUtà  infinita  dì  diflerenti  carat- 
teri, quella  diveniU  dì  natura,  d'eta,  d'allegorie. 
J'  emblemi , cm  rartista  applicava  ogni  risorsa  del 
suo  talento,  per  soddistàre  a tutte  le  creazioni  fan- 
tastiche de'  popoli  tnuBaginosi. 
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In  qual  modo  e per  qual  via  pervennero  i Greci 
a fissare  le  regole  a norma  delle  qimli  furono  ef- 
leliuate  quelle  concezioni  del  genio?  Ciò  sarebbe 
argomento  d'una  teoria,  che  qui  non  può  conve- 
nientemente aver  luogo.  Contentiamoci  in  questo 
articolo  di  stabilire  i latti  che  provano  e spiegano 
la  superiorità  delle  loro  arti.  Ed  uno  di  questi 
fatti,  come  provato  da'  loro  più  anticiù  monumenti , 
si  è pur  cpiella  facilità  cb'etsi  ebbero  nc'  primi 
tempi  di  lì»sare  delle  regole  di  projMtrzìone , io 
scopo  delle  quali  non  era  di  soltorne(t<*re  il  gemo 
fl  calcoli  servili , ma  bensì  d*  imiiedire  i tniviamenti, 
a'  quali  trascina  la  troppa  indipendenza  dì  cedui 
oiie  non  ha  per  guida  che  la  pratica  o V eventua- 
lità d'un  seiitimeulo  isolato. 
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J}clle  consiffera^oni  precedenti 
all arciùuttura  antica. 

Ci  siamo  provali  di  mostrare  che  1*  arto  Antica^ 
produzione  originale  ilei  genio  greco,  fu  il  risul- 
tato di  cause,  che  non  si  riproilussero  nell' avve- 
nire per  quelle  arti,  di  cui  lo  sco])o  è la  imita- 
zione de'  cor|H.  Gì  rimane  al  presi'nte  a dimostrare 
per  qual  legame  comune , die  unisce  queste  arti , 
r Anmitelf ura , unìrormandovisi , dovette  produrre 
pur  essa  un  listeaia,  b cui  eccellenza  andò  a pro- 
pagarsi presso  tutte  le  nazioni. 

In  diversi  articoli  (T.  AicairaTrtniÀ,  lbg^avb, 
capahna),  viene  sviluppato  il  principio  originario 
della  costruzione  in  quest'  arte,  come  fonte  del  suo 
sistema  dT  bnitazione.  Qui  ci  limiteremo  ad  indi- 
care qual  fosse  il  legame  comune  della  greca  Ar- 
chitettura colle  arti,  il  cui  oggetto  speciale  si  è 
l' imitazione  del  corpo  umano , genere  d'  analogi.i 
die  non  saprebbesi  riscontrare  in  tutte  le  altre  Ar- 
chitetture. 

É facile  il  comprendere,  come  in  Grecia  le  arti 
imibtrici  dei  corpi  e delle  forme  della  natura,  giunte 
dia  maggior  verità  d' imilauone  per  mezzo  dello 
studio  e deir  osservazione  delle  leggi  di  proporzio- 
ne , dovettero  abituare  1'  ocdiìo  e lo  spirito  degli 
spettatori  a im'  armonia  di  linee,  di  forme,  di  con- 
torni, la  trascuranza  delle  qudi  nelle  altre  arti 
avrebbe  naUiralmento  fatta  una  funesta  impressione. 
Per  la  qual  cosa  una  tal  norma  di  comparazione 
essendo  ovunque  conosciuta,  e sotto  gli  occhi  di 
tutti , non  poteva  a meno  di  non  costrìngere  a con- 
formarvisi  fa  opere  di  ogni  altro  genere. 

L' architettura,  coUegata  sotto  tanti  rapporti  alle 
opere  deUa  'scultura , posta  con  essa  in  comunità 
(u  lavoro  in  si  gran  numero  di  dreostanze,  e de- 
bitrice alla  propria  orìgine  dì  un  preservativo  con- 
tro r arbitrio  della  ignoranza,  stava  ancora  atten- 
dendo da  un  nuovo  regolatore  leggi  più  determi- 
nato di  proporzione.  £ le  rìaveuoe  nelle  arti  imi- 
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Utrici  dulie  forme  e disile  bellezze  du'  corpi  ^ dalle 
quali  apprese  a coooscere  le  cause  delle  impressioni 
piu  o meno  piacevoli,  eh'  esse  producono  sui  sensi 
e sullo  spirilo  nostro. 

Dal  momento  clic  T architetto  ebbe  soopertt  e 
conosciuta  la  leg^e  rhe  la  natura  impresse  a sé  stessa 
nelle  sue  opere,  una  tendenza  ioviocibile  lo  spinse 
ad  applicare  lo  spirito  delle  sue  le^L'i  alia  combi- 
nazione delle  linee,  delle  forme,  delle  masse  e delle 
dimensioni  di  coi  si  compone  il  proprio  lavoro. 

L"arle  dell' architettura  divenn>‘,  non  già  diret- 
tamente , o materialmente  imitatrice  della  natura . 
ma  sotto  il  rapporto  morale,  appropriandosi  il  si- 
stema, i priocq)|,  le  regole  delle  proporzioni  c gli 
effeUi  del  piacere  clic  ne  risulta  nell' organizzazione 
del  corpo  umano.  L'Architettura  imitò  la  natura, 
non  nelle  rappresentationi  delle  sue  opere, ma  nell  a»- 
sìmtlazione  di'  ella  fa  delle  loro  (^ualìlà  ; imito  la 
natura  non  già  facendo  quello  eu  essa  fa,  ma  guar- 
dando al  modo  con  cui  suole  operare.  A quci>io 
sistema  di  proporziono  va  pertanto  debitrice  T Ar- 
chitettura Antica  di  quella  superiorità  che  ottenne 
« conserverà  sovra  ogni  altra  specie  dì  Architet- 
tura. £ cosi  lo  stadio  e l' imitazione  dell'  antico  in 
Architettura  si  ritiene  e dove  ritcìiorsi  con  ragione 
come  un  equivalente  (rapporto  a quest'arto)  di  ciò 
che  rispetto  alle  altre  arti  del  diseguo  sono  lo  stu- 
dio e la  imitazione  della  natura  fìsica. 

La  natura,  vanno  ripetendo  certi  uomini , le  di 
cui  viste  limitale  non  iscorgouo  che  il  materiale 
delle  cose,  la  natura  non  ha  creato  nè  case , nè 
edifici,  né  colonne:  essa  non  oflrc  adunque  alcun 
modello  all'  Architettura.  Nella  natura  fisica  e ma- 
teriale questo  è vero^  perocché  non  ha.  mai  fatto 
uè  colonne,  nèedificj.  Ma  la  natura  ha  creato  delle 
leggi  di  solidità,  di  equilibrio , di  gravita  \ ha  sla- 
biJute  delle  leggi  di  rapporto,  di  simmetria,  di  pro- 
norzione,  di  numero,  ci  ha  dato  degli  mrgani,  delle 
tacoltà,  che  mediauti  le  loro  impressioni  gradevoli 
o dolorose,  c' insegnano  ciò  che  sì  accorda  o no 
eoo  la  sua  volontà  e le  sue  leggi.  Ora  gli  effetti 
di  queste  impressìocii  sono  i mezzi  con  cui  la  na- 
tura supplisce  in  Architettura  al  modello  positivo 
delle  altre  arti. 

Così  pure  la  natura  non  ha  dato  alla  musica  ve- 
run  modello,  se  per  questa  parola  noi  dobbiamo 
comprendere  dei  temi  armomei  espressi  con  note, 
o dei  motivi  di  canto.  Essa  però  nelle  facoltà  del 
senso  dell'  udito,  nella  proprietà  die  i rapporti  de'  ì 
suona  e delle  loro  combinazìoDi  hanno  sia  di  pia- 
cerne o di  lusingarne , sia  di  contrariare  il  nostro 
istinto  ed  il  nostro  gusto,  ha  stabilito  le  leggi  del- 
raraionU  e della  melodia.  Vi  ritrova  il  musico  un> 
modello  tanto  visibile  nei  suo  genere , quanto  forse  I 
lo  può  essere  quello  de' rapporti  anatomici  e delle  I 
forme  del  corpo  umano  riguardo  al  pittore  ed  allo 
scultore. 

Ma  che  dunque?  non  avvi  che  il  fisico,  il  cor> 
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porco,  il  inat.'rialc  nelle  opere  dulia  nature?  Ciò 
^ che  presentasi  sotto  f rma  materiale  e che  porge 
i un  modello  positivo  al  pittore  ed  allo  scultore,^ 
dovrà  considurarsi  come  semplice  materia  percltè 
colpisce!  sensi  esterni?  Se  questo  bello,  se  quest' ar- 
monia rivelata  a' nostr' ocelli,  non  appartenesse  che 
alla  materialità  dei  sensi  sarehbevi  discussione,  dis- 
sentimento, divi'Tsilà  d'opinione  fra  gli  uomini? 
Se  tulio  fosse  fisico,  materiale  nella  imitazione  del 
corno  umano,  non  giugnerebliesi  infallibilmente  alla 
perfezione  come  si  p<'rTÌene  a quella  che  dipende 
dolle  operazioni  «leltn  ringoia  e del  compasso Come 
avviene  dunque  die  cosi  SfVirso  imtiuro  di  artisti 
arriva  ad  imitare  peilVlIamerite  la  bellezza  del  loro 
UKwtello  clic  si  ritiene  |x>sÌlivo  ? Questo  arcade  perclié 
veramcnlf  ciò  che  «islìttiiscr  la  pi'rfi'zione  di  un 
tale  inoddit*,  è formerà  cpu-lla  d»'IU  sua  imitazione,^ 
appai  tiene  ni  regno  morale,  alla  sf»:ra  del  senti- 
mento e della  intdiig;iiza  I.o  stessi  «vvlene  ri- 
giiartio  ali'  uroiitleltura.  (.Qualunque  sia  il  tipo  sen- 
sibile e materiale,  al  quale  debba  la  sua  esistenza, 
o la  sua  costituzione  esteiiore  visibile  egli  occhi , ' 
il  suo  vero  modello  per  lo  spìrito  sarà  sempre 
quirllo  che  deriva  da  ragioni  d'un  ordine  superiore 
cpiall  sono  le  leggi  della  natura  applicate  al  sistema 
«Ielle  {>ro|K)rzioiìi  e cleU'  armonia  delle  forme  in 
rapporto  alia  nostra  inlelligeiiza  ed  alle  nostre  sen- 
sazirmi.  Lo  studio  adunque  delle  ojiere  che  banoo 
riuniti  e messi  in  maggiore  evidenza  i rapporti  di 
queste  leggi  della  natura  con  quella  de'  nostri  sensi 
e (Iella  uuslra  intelligenza,  è sempre  stato,  e non 
cesserà  mai  dì  essere  lo  studio  dei  monumenti  e 
deir  architettura  antica^  per  non  dir  «juello  d^Ue 
opere  dei  Greci. 

DELLA  SCELTA  E DZLLA  CBITICA 

da  farai  nello  atudio  delle  opere  . 
deir  architettura  antica. 

tati 

Lo  studio  da  farsi  aui  monumenti  anticlii  richiede 
mag^or  discernimento  e maggior  critica,  che  ordi- 
nariamente non  si  crede.  Noi  ridurremo  a due  os- 
servazioni tecniclie  o scolasltclie  ciò  die  devesi  rac-  ' 
oomantlare  su  (juesto  rìguardu.  La  prima  concerne 
la  scelta  delle  opere  antiche  che  sono  da  prendersi 
per  modello  \ la  seconda  si  riferÌKe  allo  spirito  che 
ne  deve  dirigne  la  imitazione. 

Quantoal primo  punto,  bisogna  fare  due  distinzioni' 
l'una  dì  tempo,  l'altra  di  luogo,  cioè  a dire  ch'egli 
è necessario  saper  ben  dìsceniere,  fra  le  opere  della 
stessa  architettora,  da  uii  lato  l'epoca  in  cui  furono 
prodotte , e dall'  altro  ì popoli  od  i paesi  ebe  le 
produssero. 

h'antito*,  o ciò  che  vuoisi  intendere  con  questo 
nome  nel  linguaggio  delle  arti  del  disegno,  occupa 
il  periodo  di  mille  cinquecento  anni.  Ma  le  arti 
hanno  anch'esse  le  loro  epoche  di  iocremento  e 
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decadenza.  E^U  è dunque  di  mo!U  Importanza  ancora  di  che  istruirsi,  ma  più  tosto  nella  parte  re* 
di  conoscere  c fissar  per  mezzo  della  storia  delle  lativa  alia  grandiosità  dei  progoti i,  alla  ricchezza  de* 
Dazioni  quella  delle  loro  arti,  e Io  stabilire  quale  gli  ordini,  che  in  quella  risgunrlante  la  purezza  dello 
sia  stato  il  secolo  della  loro  maturità.  Bisogna  prima  stile,  la  correzione  delle  forme  ed  il  buon  gusto 
di  tutto  imparare  a distinguere  la  dilTerenza  assai  degli  ornamenti.  Bisogna  perù  limitarsi  ad  ammirare 
importante  de*  caratteri  dai  quali  possano  riconoscersi  quel  carattere  di  gramtezza  c di  nobiltà  impresso  per* 
tanto  i deboli  principi  della  loro  giovinezza,  r^uanto  fino  negli  ultimi  lavori  dell'arte  antica, 
la  caducità  degli  ultimi  loro  tempi.  Bisogna  nguar>  La  seconda  osservazione  da  noi  annunciata  rela* 
dare  elTetlivamente  siccome  nno  studio  utile  quello  tivamente  alP  imitazione  deiranffco  io  architettura, 
de'  monumenti  ne' <piaIÌ  trovasi  Timpronta  di  que'  avrà  per  oggetto  di  mostrare  qual  sia  lo  spirito  che 
primi  passi,  nc' quali  un  ingenuo  istinto  fu  il  pre-  deve  guidare  chi  prende  ad  imitarlo, 
cursore  di  un  sentire  più  ardito  o di  quella  est>e*  Due  maniere  vi  sono  d'imitare  Vandeo.  L'  una 
nenia  che  più  tardi  doveva  produrre  de" capi  d^o-  impropriamente  delta  imitatone  (V.  questa  parola) 
pera.  È pure  necessario  mettersi  in  guanlia  contro  consiste  unicamente  nel  riprodurne  nelle  copie  ciò 
le  false  autorità  che  si  ebbe  l'arbìtrio  di  ricavare  da  che  TÌ<?n  conosciuto  all' apparenza.  L'altra  ò quella 
moDumenli  de' secoli  di  decadenza , e che  mal  a prò-  nella  quale  l'iroitazione  se  ne  appropria  i prìncipi, 
posilo  sonosi  confusi  con  quelli  del  rìsoigimento  e per  conseguenza  il  genio  o le  sue  xagkmi  colle 
delle  arti.  rispeUìve  consegucRzc. 

Pfon  saprebbonsi  numerare  gli  errori  edi  pregIu-  Il  primo  modo  altro  non  è che  uno  scimmiottare 
dizj  ìntKHioUisi  neirarcliitettura  in  causa  di  tale  per  abitudine,  ed  è proprio  a discreditare  il  mo- 
confusiooe,  nè  saprehl)esi  dire  quanto  la  ìgnoronza  dello  presso  quelli  che  in  slmit  genere  non  hanno 
o la  mala  fede  abbiano  potuto  contribuire  ad  ac-  critica  alcuna:  nulla  è più  facile  di  questa  pretesa  imi* 
ereditare  questa  importuna  confusione  diopi’re  do-  tazione. 

Tute  a secoli  differenti.  Gli  uni,  ingannati*,  am-  L'architetto  in  fatti  non  trova  da  impiegare  nelle 
misero  tutto  senza  discernimento^  gli  altri  ingannatori,  sue  composizioni  che  un  dato  numero  di  forme,  di 
hanno  approfittato  di  questo  ammalgaroamcnto  per  parli,  di  membri,  i quali  al  pari  di  quelli  che  nella 
giustificare  le  bizzarre  loro  invenzioni.  eloquenza  vengono  cbiamali  parti  del  discorso,  sono 

h'e'  monumenti  pertanto  della  più  bell'epoca  gli  elementi  necessari  da  mettersi  in  opera,  ma  che 
della  Grecia  si  dovranno  corcare  nel  tempo  stesso  e non  acquistano  il  loro  valore  se  non  quando  la  ra* 
le  norme  e gli  esempi  del  buono  stile  e del  buon  gione  ne  driermina  il  collocamento,  ed  il  genio  lì 
gusto,  e le  tradizioni  preziose  di  questa  imitazione  fa  servire  allo  scopo  pro{X)sto. 
analogica  della  natura , che  sotto  tale  rapporto  ha  Ma  in  architettura  principalmente  nulla  di  più  fa* 
resa  rarcliitettura  rivale  delle  altre  arti.  1 secoli  di  cile  di  questo  trasporlamento  di  tutte  le  parti  di  un 
Pericle  e d'Alessandro  formano  particolarmente  ordine  o di  una  composizione  ad  un'altra,  di  tutti 
1'  epoca  a cui  si  rìferbcono  gli  avanzi  di  antichità,  i dettagli  d'  ornamenti  di  un  edificio  nel  progetto 
da  cui  si  possono  ricavare  queste  lezioni  e questi  d'un  altro,  c in  particolar  modo  quando  T 0[)era  del* 
insegnamenti.  Dopo  i roonumeuti  di  quest'epoca  si  I'  architetto  si  fiduce , come  sj)esso  avviene,  ad  un 
possono  indicare  quclh  delle  arti  greche  trapiantale  semplice  di$<>gno.  Nulla  si  avvicinerà  in  allora  alla 
m Roma  ai  tempi  di  Augusto,  di  Nerone,  di  Tra-  prooigalità  di  ricchezza  che  cercano  di  accumulare 
jano  e di  Adriano , che  non  impiegarono  se  non  questi  freddi  plagiar] , alidi  a riprodurvi  io  progetti 
artisti  cd  arcliitetti  greci, seguaci  ancora  commende*  tutti  i tempj  ^l'antichità,  ed  inabili  forse  a prò* 
voli  della  manier.i  e del  gusto  de'  loro  predecessori,  gettare  una  semplice  casa. 

Se  nc'  secoli  e sotto  i regni  susseguenti,  rarrhitet-  Che  se  questi  pretesi  imitatori  sono  costretti  a 
tura  coustTvò  ancor  più  delle  altre  arti  le  tradizioni  condurre  1'  esecuzione  di  un  edificio,  del  quale  non 
e le  tracce  anteriori,  converrà  procedere  con  pre^u-  aVvi  nè  antecedente,  nè  corrisjKmdente  presso  gli 
zione  nella  fidanza  che  loro  polrassì  accordare.  £ antichi , ed  al  quale  non  sia  permesso  di  adattare 
nolo  che  l'epoca  di  uoa  totale  decadenza  vien  fis-  il  lusso  delle  cofonne  e dei  peristili,  si  scoprirà  al- 
zala verso  il  regno  di  Costantino.  Ed  appunto  ne'  lora  tutta  la  miseria  del  loro  genio  e la  loro  Inmo- 
momimenti  di  quest' e[>oca  ebl>c  luogo  fuso  di  co*  lenza  a carallerìzzare  le  proprietà  di  ciascun  edificio 
struire  con  avanzi  e frammenti  di  costruzioni  di*  per  mezzo  di  una  acelta  di  forme  convenienti  ai- 
strutte  e divenute  inservibili:  si  vedono  quindi  in  P impiego  loro,  e per  mezzo  di  una  giudiziosa  ap- 
queste  composizioni  di  smembramenti  bellissimi  det-  plìcazionc  d'ornamenti  significativi, 
tagli  misti  a grossolane  copie  e ad  incoerenze  le  La  vera  maniera  d' imitare  l' ant/co  consìste  aduo* 
più  ributtanti.  • que  nel  penetrar  bene  lo  spirito  e le  ragioni  delle 

Tuttavia  in  alcuni  avanzi  della  magnificenza  di  sue  opere,  a sapersèrender  conto  de' motivi  che  de* 
que' secoli,  come  a Roma  nelle  terme  di  Dioclezia-  terminarono  l'artista  ad  knptegarc  i mezzi  da  lui 
no,  e fuori  d'Italia  a Spalatro  in  Dalmazia,  nella  messi  in  opera,  a aooprire  le  vere  cagioni  del* 
Gaelo-Siria,  a Paimira  e a Balhech  Parchitetto  troverà  P impressione  che  noi  nceviamo  da  tale  o tal  al- 
V.  I.  i3 


Digiiiz^d  ' ■ - 


86  ANT 

tro  iiuKcroe  di  rapporti , di  dimcnslom , (fi  dcco« 

razioai. 

La  prima  condizione  die  si  richiede  nelle  opere 
architeUouicIie  consiste  neli^  utile  e nel  necessario. 
Dair  utile  deve  nascere  U piacevole , e dalla  loro 
intima  unione  risulta  la  gradevole  inniressione  che 
ne  riceviamo.  L'utile  o,  se  vuoisi,  il  hiso*guo  es- 
sendo stalo , come  vedremo , la  base  ed  il  princi- 
pio generatore  dell' arcliitettura  greca , o di  ciò  che 
appellasi  il  hello  antico  ^ potranno  i moderni  di- 
venire i continuatori  de'Grcci,  seguendo  nello  stu- 
dio de' monumenti  di  questi  ultimi  U filo  prezioso 
che  fu  la  guida  degl'  inventori  di  quest'  arte. 

Sia  pure  che  nuovi  bisogni  o aifTerenli  usi  si 
oppongano  sotto  più  di  un  aspetto  ad  una  ripro- 
duzione conforme  dì  un  gran  numero  d' edìfirj  an- 
tichi nelle  opere  roixJerne  ; ma  le  imitazioni  nuu 
sono  copie.  D'  allrond<;  la  difìièreuza  de'  costumi  e 
degli  usi  nelle  nuove  composizioni  dell' arte  di 
bncarc  non  ibrcbl>e  dilììcoltà  se  non  a quello  die 
non  avesse  imparato  a leggere  nel  gran  libro  del- 
ranticUità,-  o non  vi  comprendesse  se  non  ciò 
eh*  essi  presentano  (XMiie  docuineiilì  materiali.  Per 
quello  all'  incontro  die  avrà  saputo  formarsi  non 
già  niateriahuente^  nìa  sullo  spirito  de' suoi  inse- 
gnamenti sajirà  che  la  rigorosa  imitazione  dell'an- 
tico  ^ udì*  opera  che  gli  si  propone,  non  è già  ri- 
produrre ciò  che  fu  fatto  dagli  antichi , ma  fare 
piuttosto  crom*  essi  medesimi  avrdiiiero  fatto  se 
fossero  stati  sottomessi  alle  esigenze  d*  altri  bisogni 
e in  dilfereiili  aindizioni , o per  me:.'lio  dire  rego- 
larsi come  i medesimi  hanno  falò)  jielle  opere  loro. 

Ciò  avvenne  enettivamenle  deir  arte  greca  quando 
fu  trapiantata  in  Homa.  Gola  si  videro  i suoi  artisti 
costantemente  lèddi  ai  tipi,  ai  principi  dai 

loro  predecessori,  ma  liberi  sotto  il  giogo  delle 
loro  regole,  trasportare  in  più  grandi  dimensioni 
a bisogni  più  estesi  e variati  le  medesime  armonie, 
gli  stessi  effetti,  senza  uscire  dalle  coudizioui  ori- 
ginarie deir  arte  loro. 

L' errore  in  cui  caddero  i moderai  fu  bene  spesso 
quello  di  confondere , specialmente  in  ardiltettuni 
e rapporto  all'antico,  l'idea  d'imitare  colf  altra 
di  copiare.  Tale  confusione  è nata  dal  non  avere 
distiuto  ciò  che  riguarda  il  principio  costitutivo  di 
un'  arte  da  ciò  che  si  riferisce  alla  varietà  infinita 
ed  air  impiego  de*  suoi  mezzi. 

Y'  ha  in  <mò  che  è fondamento  dell'  architettura 
un  ordine  di  cose,  poggiato  sugli  elementi  della  na- 
tura, che  non  nolrehlie  cangiare  senza  distruggere 
Tarte  stessa  \ cu  avvi  pure  un  ordine  di  tali  clementi 
suscettibile  d' infinite  varietà  nell'  impiego  che  ne 
può  fare  P artista.  Lo  stesso  avviene  in  tutte  le 
arti,  e possiamo  esserne  convinti,  volgendo  lo 
sguardo  alla  poesia,  che  offre  una  sorgente  ine* 
sauribile  di  varietà  senza  che  i suoi  mezzi  abbiano 
mai  fatto  cangiamento  alcuno.  Per  la  qual  cosa  le 
forme  del  discorso,  le  metafore,  i ti*opi,  le  im- 


AHT 

magmi,  le  slmìlltudiut  o le  antitesi  sodo  e sempre 
sono  .siate  pel  poeta  e per  l'oratore  i reateriaU 
necessari  d'  una  imitazione,  che,  il  sentimento  piò 
, o meno  giusto  di  ciascun'  ojiera , con  maggiure  e 
minor  successo  impiega,  senza  cessar  per  questo  di 
essere  originale. 

Per  rarclìitelto  il  tipo,  le  forme  deirordinazione, 
i rapporti  di  proporzione  colla  facoltà  visuale  , sono 
gli  elementi  necessari  della  sua  imitazione.  11  genio 
non  pensa  a trovarne  altri  ; egli  si  adopererà  piut- 
tosto nella  felice  applicazione  delia  loro  varietà  a 
ciascun  monumento,  alle  impressioni  ch'egli  deve 
produrre,  alle  idee  cd  a' sentimenti  di  cui  diverrà 
ni  un  tratto  il  motore  e T interprete.  In  lai  modo 
nel  secolo  XVI  1'  arte  antica  sì  vide  rinnovellata  da 
valenti  architetti , che  non  cessarono  per  questo  nè 
d'essere  originali,  imitando  le  opere  oc'Grreci,  nè 
d'essere  fed.rli  imitatori,  tuttoché  si  conformassero 
alle  esigenze  ìiofHiste  da  diversi  bisogni  e da  nuove 
istituzioni. 

•ANTICORTE.  V.  Avz.vcoaTE. 

*AXPIFILO.  — Fece  insieme  con  Poteo  e JTe- 
gacle  nella  città  di  Olimpia  per  1 Cartaginesi  un 
edifìcio  detto  il  Tesoro,  ove  si  vedeva  un'alta  e 
bella  statua  di  Giove  ed  alcune  spoglie  acquisiate 
dai  Cartaginesi  sopra  i Siracusani.  Forse  questi  edi- 
ficj  chiamali  Tesori  erano  una  specie  di  v^ppelie  , 
fatte  erigere  iuOitrapiada  diverse  nazioni  o da  per- 
sonaggi illustri  per  qualche  vittoria , o altro  felice 
evento,  collocandovi  entro  trofei  e statue  in  rico- 
noscenza de'  vantaggi  riportali.  — jr/z. 

ANTIGABliXETI’O  (inlic»bin«l  — Vorealchen). 
Localo  che  ne'  grandi  appartamenti  precede  il  ga- 
binetto, e trovasi  fra  questo  e la  sala. 

ANTIMACEIIDE.  — Nome  di  un  arcliìtetto 
greco,  noto  soltanto  perchè  lavorò  , d'ordine  di  Pi- 
sistrato,  nel  gran  tempio  di  Giove  Olimpico  ia 
Alene.  <V.  atitistatb). 

* ANTIlttCRALE.  — Lo  stesso  che  Antemu- 
•rale  V.  — 

*ANTlItfl)RAE£.  — Lo  stesso  che  Aotemura- 
reV.  — 

• ANTllttURO.  ~ Muro  avanti  ad  un  altro.  — ar/.v. 

ÀNTINOE  (ÀntincHf).  — Città  d'Egitto  totalmente 
romana,  che  trovasi  a So  leghe  circa  dal  Cairo  su  la 
riva  orientale  del  Nilo. 

Essa  fu  edificala  dall'  imperatore  Adriano  che  le 
diede  il  nome  del  suo  favorito  Àntinoo , e ne  ri- 
mangono considerevoli  avanzi. 

L esatta  misura  del  perimetro  di  questa  città 
presa  lungo  la  cinta  al  sud,  all' est , al  nord  e lungo 
la  hnea  delle  mine  all' ovest,  è di  lese  aU 

'r  incirca  (met.  5a88). 

La  sua  larghezza , presa  dall' arco  trionfale  e dalL 
cinta  all'est,  è di  Sio  tese  (met.  ioig,35). 

Dirìgendosi  al  sud  si  arriva  alla  grande  via  che 
divide  iQ  due  la  città  nel  senso  della  sua  larghezza, 
e reca  maraviglia  la  lunga  fila  dì  col(Mine  che  esi- 
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stono  da  un  capo  alP  altro  di  questa  via.  Ve  ne 
sono  pochissime  d’' intere,  ed  erano  tutte  d'ordine 
dorico  greco.  In  questa  serie  di  colonne  non  esi- 
steva alcuna  interruEione.  tranne  laddove  la  via  era 
fiancheggiata  da  sontuosi  edificj. 

Alia  sua  estremità  meridionale  è il  portico  co- 
rìntio appartenente  al  teatro.  Esso  è il  monumento 
più  importante  e di  miglior  gusto  fra  tutti  quelli  che 
avanzano  di  questa  citta.  Qbantunque  abbia  molto 
aofTerlo , le  colonne , i piedritti  e le  mura  che  vi 
sussistono,  formano  ancora  un  bellissimo  insieme. 
Atlraversando'il  portico  sì  trovano  le  ruine  del 
scemo  e i gradini  destinati  agli  spettatori. 

A poca  distanza  di  là  si  scorge  un  monumento 
dì  considerevole  estensione.  La  sua  lungliezza  è dì 
900  piedi  (met.  293.36),  e<l  è un  antico  ippodromo, 
la  cui  apertura  è volta  verso  la  città  : i gradini  sono 
rovinati  e coperti  dalle  sabbie  del  deserto  ^ nè  più 
esiste  il  colonnato  die  lo  circondava , e solo  si 
veggono  avanzi  di  colorine  rovesciate. 

Dall*  ippodromo  si  scorge  la  grande  porla  all'est, 
ove  sbocca  la  principal  via  trasversale.  Ciò  che  ri- 
mane di  questa  parte  consiste  principalmente  in  due 
piedritti  corintj , situali  un  po'  airìndentro  della  cinta, 
e intorno  ai  quali  sono  molte  ruine. 

Discendendo  per  la  via  trasversale  si  trovano  a 
destra  ed  a sinistra  varj  bei  monumenti  quasi  di- 
stratti : il  più  notabile  sembra  essere  stato  un  ba- 
gno pubblico. 

Giunti  al  miadrivio  ci  troviamo  nella  grande  strada 
del  portico  del  teatro.  Quattro  colonne  più  grandi 
delie  altre  ne  occupano  gli  angoli,  e sedi  là  ^ pro- 
segue in  linea  retta  si  osservano  ad  una  certa  di- 
stuza  quattro  altre  colonne  simili,  una  delle  quali 
è interamente  in  piedi  e ben  conservata,  mentre  il 
piedestallo  di  un'altra  con  la  sua  l>ase  è ancora  a 
sito.  Questi  monumenti  erano  colonne  trionfali  erette 
in  onore  di  Alessandro  Severo.  All' estremità  di 
questa  via  è un  monumento  massiccio  die  sembra 
essere  stato  un  sepolcro,  e più  lungi  vi  sono  gli 
avanzi  della  porta  al  noH. 

Tornando  al  primo  quadrivio,  e continuando  la 
ria  trasversale  che  erasi  abbandonata , si  ha  a fronte 
l' arco  trionfale , che  è all'  estremità  più  vicina  ai  | 
MUo.  Questo  magnifico  edificio  è il  più  ben  con-' 
servato  di  tutti  gli  altri  che  abbellivano  la  pillà. 

Appressandosi  a tale  monumento  si  rimane  sor- 

firesi  dalla  beltà  e finitezza  della  esecuzione.  Kelle 
inee,  negli  angoli  e in  tutte  le  modanature  degli 
archivolti  v'  ha  una  purezza  che  supera  tutto  quanto 
si  Tede  in  Egitto  in  simil  genere  m architettura.  La 
scelta  della  pietra,  che  è di|  grana  finissima,  è una  delle 
cagiooi  della  perfeuone  ammirabile  di  questo  lavoro. 

L'edificio  è composto  di  ti*e  arcate:  quella  di 
mezzo  è cpiasi  doppia  in  larghezza  delle  aue  late- 
rali , e più  elevata  del  doppio  circa.  Esistono  altre 
due  arcate  nello  spessore  del  monumento,  il  che 
viene  a scompartino  in  otto  piedritti. 
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Gli  ordini  corintio  e dorico  si  dividono  la  deco- 
razione dell'edificio:  le  grandi  colonne  e le  loro  tra- 
Iteazioni  sono  corintie,  ma  i grandi  pilastri  e la  tra- 
beazione generale  portante  U timpano  sono  d'  or- 
dine dorico. 

Quanto  allo  stato  del  monumento,  può  dirsi  che 
è interamente  conservalo,  tranne:  1.” l'angolo  del 
timpano  a destra;  2.^  l'angolo  del  timpano  a sini- 
stra e <|uello  della  trabeazione^  3.° una  parte  del 
muro  di  tacciata  e di  coruìciatura  che  era  sopra 
I r arco  di  mezzo. 

L'altezza  totale  dell' edificio  e di  54  piedi  circa 
(met.  I La  lunghezza  della  facciala  è presso  a 
(K>co  la  stessa^  la  larghezza,  compreso  l' imbasamento 
delle  colonne , è presso  a po«5  3o  piedi  (met.  g.^5). 
* ANTIPAGMENTO.  — Loslesso  che  Anlepag- 
menlo  V.  — Erre. 

•ANTIPATIA.  — In  piit.  Venne  cosi  denomi- 
nata dai  Greci  la  tempera  che  colla  biacca,  col  gesso 
e colla  pece  davasi  al  ferro,  onde  con  tal  vernice 
fosse  guarentito  dalla  ruggine.  E per  dargli  poi  il 
colore  dal  rame,  si  aspergeva  di 'aceto  e di  allume! 
dopo  questa  preparazione  vi  si  dipingeva.  La  scul- 
tura però  di  raro,  per  fare  statue,  fece  uso  del 
ferro , a cagione  della  sua  durezza,  e preferì  il  rame, 
l'argento  e l'oro.  — - jr. 

•ANTIPQRTA,  ANTIPORTO.  — Quello  spa- 
zio che  è interposto  tra  la  scola  e la  sala.  — ir, 

1.  — Propriamente  quella  porta  che.  s' incon- 
tra prima  di  un' altra , quella,  per  esempio,  che  nel- 
l' ingresso  delle  stanze  è posta  di  contro  ad  un'  al- 
tra. — jr. 

2.  — Pigliasi  anche  per  androne  o andito , cìie 
è tra  r una  porta  e l'altra  di  casa,  o di  città^  cioè 
un  conveniente  spazio  che  si  lascia  fra  la  porta  este- 
riore, e l'altra  porta  opposta  o interiore,  che  mette 
immediatamente  io  casa  o nella  città.  — #. 

*ANTIS  ^empio  in).  — V.  tbupio. 

ANTISALA  (Aniì-salle).  — Sala  grande  che  pro- 
cede un'altra  per  le  cerimonie , come  può  vedersene 
ne' fabbricati  connderevolì,  e soprattutto  in  Italia. 
•ANTISSERAGLIO.  V.  AnrzsstaAGLìo.  — mn, 

ANTIST  AT E (Antìsutei). — Questo  architetto  greco 
fu  scelto  da  Pisistrato  con  jintimachide^  Calescro  e 
Pernio,  per  fabbricare  in  Atene  il  famoso  tempio  di 
Giove  Olimpico  : il  disegno  di  questo  tempio  era 
grande  e magnifico , inspirava  il  rispetto  ed  ecci- 
tava l'ammirazione.  Avendo  la  morte  dt  Pisistrato  dato 
luogo  ad  alcune  rivoluzioni,  venne  interrotto  il  la- 
voro, e tale  edificio  fu  quindi  opera  di  molti  secoli 
e di  molti  sovrani  protettori  delle  arti:  essi  si  dispu- 
tarono la  gloria  di  terminarlo  e dì  abbellirlo.  Perseo 
re  di  MacMonia  ed  Antioco  Eptfane,  quattrocento 
anni  dopo  Pisistrato,  incaricarono  Cossuzio,  archi- 
tetto romano,  della  terminazione  del  corno  del  tem- 
pio e della  collocazione  delle  colonne  del  portico. 
Questo  monumento  della  religione  de' prìncipi,  di- 
veooe  a giusto  titlolo  uno  de'  quattro  più  famosi 
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tempi  in  marmo  della  Grecia.  Gli  altri  tre  erano 
^ello  di  Diana  ìn  Efeso,  il  tempio  di  Apollo  a 
Hilelo  f e quello  di  Cerere  in  Eieusi.  Il  tempio  dì 
Giove,  del  quale  abbiamo  finora  parlato,  era  dip- 
tero  ed  oltaslilo:  vi  sì  vedevano  le  statue  delle  co- 
lonie ateniesi  \ due  ordini  di  colonne  T uno  sopra 
r altro , e allontanale  per  una  certa  distanza  dai  muri 
della  ce//a,  circondavano  T interno,  loccliè  formava 
dei  portici  0 delie  piccole  navate.  11  mezzo  poi  era 
tc<^rto. 

Ij  imperatore  Adriano  terminò  del  tulio  T edifi- 
cio : vi  fece  a^^iu^nere  una  cìnta  di  muri  per  for- 
mare una  piazza  adusa , secomlo  il  costume  degli 
aotldii  ne' gran  tompj  (V.  tcmpio).  La  detta  cinta 
aveva  un  mezzo  miglio  di  circuito  ed  era  decorala 
di  statue  e peristili.  Questo  magnifico  tempio , se 
vuoisi  prestar  fede  a Le  Rot,  serve  in  oggi  di 
zar  o di  mercato  ai  Turchi , che  hanno  piantate 
delle  pergole  iu  mezzo  allo  sue  ruìue  per  guarentirsi 
dal  sole. 

•ANTITALAMO.  — La  stanza  delle  cameriere 
pi'esso  quella  del  labmo*  — o. 
jiyfiu}!.  V.  *«io. 

*A^TL1A  (Anllij  — Aollie,  Pom(>e  hydrauUque  — 
Wauer|>ucQpc).  — Strumento  idraulico  usato  per  far 
salire  V acqua  in  alto.  Sono  le  anltie  di  due  specie, 
l*une  premenli  e T altre  aspiranti.  Più  corauneiueole  | 
si  cldiimaiio  tsovib  V. 

•ANTOLIM  (Giovanni).  — Morto  a Bologna 
sua  patria  nel  marzo  1841  in  età  di  oltre  otlant'anni. 
Annoverasi  questo  architetto  fra  i più  attivi  risiaura- 
torideirartc.RecalosigiovInelto  a Uoma,emosso  dallo 
sprito  riformatore  del  secolo  che  a quelP  epoca  aveva 
in  Milizia  un  eloquentissimo  apostolo,  si  diede  a tul- 
t'uumo  allo  studio  dei  inonuuicnti  aulìclii.ed  unitosi  ai 
migliori  venne  associato  airAccademia  Romana  della 
Face,  da  cui  si  dilTuse  quello  stile  di  transazione  che 
dominò  nei  pròni  anni  del  prcs<mte  secoK>,  il  quale 
ancor  distinguasi  col  nome  de''  PucisU.  Passando  di 
rimbalzo  dalla  più  sregolata  licenza  alla  più  stretta 
iraìlazione  delP  antico , abbandonate  ad  un  tratto  le 
decorazioni  minute  e ritagliate,  le  linee  contorte  ed 
il  scipito  modo  di  sagomare  de' settecentisti , si  po- 
sero questi  accademici  a riclìiamare  le  forme  severe 
e semplicissime  dei  Greci,  ed  a vagheggiare  nei  loro 
cancelli  le  grandiose  distribuzioni  delle  terme  ro- 
mane. (Quindi,  pressoché  escluso  ogni  altro  ordine, 
ad  eccezione  del  dorico  antico,  tolto  l'uso  delle  le- 
sene a capo  degli  iutercolunnj  che  solevau  cliiudere 
fra  larghi  pilastri  scuza  capitelli,  fronllspizj  bassis- 
simi, profusione  d'absidi  ed  esedre,  finestre  e porte 
senza  erte,  i loro  edificj  presero  un  carattere  freddo, 
liscio,  monotono  e mal  afiacientesi  ai  bisogni  della 
moderna  società  quantunque,  in  grandi  pro^>orziunì, 
bene  s'addica  ne^ pubblici  monumentL 

Co^  noi  ammirtamo  tuttora  come  uno  del  più 
giganteschi  e bene  arcliitcllati  concetti  il  grandioso 
progetto  del  Foro  Bonaparle  dairAolohui  ideato,  e 
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che  eseguito  doveva  recare  non  piccolo  lustro  alla 
città  di  Milano,  strettamente  foggiato  su  quello  siile. 
È dessa  una  vastissima  piazza  qua'Irilatera  cinta  da 
case  con  portici  e huUeglie  interrotte  da  edificj  ni^- 
giori  per  uso  di  Dogana-,  di  Bagni  pubblici, di  Bw 
blioleca,  Pinacot(K:a , Borsa,  Scuole,  equant'altro 
può  dar  lustro  ad  una  colta  città,  nel  mezzo  raa> 
tieo  Pastello  dei  Visconti,  decorato  da  colonne  e ri~ 
dotto  in  maggiore  regoferìtà  per  alloggio  dei  princi- 
pali ministri  nello  Stato,  un  ingresso  trioniale  da 
un  capo,  colonne,  statue,  monumenti,  ed  un  ca- 
nale uavigabile  all'  ingiro. 

Anche  i' Autolini  però  col  maturare  del  secolo 
cambiò  modo  di  sentire  nell'  arte  e lo  dà  a dive- 
dere nc'suii  Elementi (T jirefuiettura  {yiììano  i8i5), 
rapsodia  non  sempre  felice  di  Yìgnola  c di  Palla- 
dio, e nelle  note  al  Milizia.  Poche  o]>ere  condusse, 
e di  poca  entità.  Ciuriullanieno  la  erudita  e giudi- 
ziosa illustrazione  e restaurazione  del  Tempio  d'Èr- 
cole in  C>rÌ,  dei  monumenti  romani  in  Assisi  e 
delle  rovine  di  Yelleja  ( Milano  1819  in  la.*’)  gli 
reclamano  la  gratitudine  dei  posU^ri.  — z.  r. 

ANTONINA  (Colonna).  — Uno  de' più  rag- 
guardevoli monumenti  di  Roma  antica  e de'  me- 
glio conservati,  sebheuo  abbia  sofferto  dalle  ingiurie 
del  tempo  e dalla  barbarie  fortissimi  guasti^  ma  papa 
Sisto  Y lo  fece  ristaurare  da  F outana  nell'anno  1 58o, 
e gli  rese  la  primitiva  sua  forma,  come  lo  iudica  fa 
moderna  inscrizione. 

Questa  colonna,  die  serve  ora  di  ornamento  ad 
una  delle  più  belle  piazze  di  Roma  a cut  diede  il 
nome , fu  eretta  da  Marc'Aurelio  e consecrala  Ìq 
onore  di  Antonino  Pio,  suo  avo,  di  cui  fece  collo- 
care la  statua  sulla  sommità^  ma  siccome  questi  non 
avea  illustrato  il  corso  del  suo  regno  con  veruna  im- 
presa militare,  Marc'Aurelio,  viiicilore  dei  Parli  u 
dei  Germani,  vi  fece  scolpire  le  vittorie  della  gueiTa 
Marcoinana. 

Questo  monuniento  trionfale  nell' attuale  suo  stato 
ha  i4o  piedi  di  elevazione,  ne  ha  90  dalla  sommità 
del  capitello  fino  alla  parte  inferiore  del  plinto  della 
sua  base,  o fino  al  di  sopra  della  cornice  del  pie- 
destallo che  ne  ha  a5  , meutre  ne  ha  la  la  statua 
di  S.  Paolo , posta  sopra  un  acrolerìo  pure  di  1 a 

fiiedi,  messo  sopra  il  capitello.  Il  diametro  della  co- 
llina è di  11  piedi;  neli'intemo  vi  è praticata  una 
scala  della  quale  si  contano  in  oggi  190  gradini, 
cui  bi^gua  aggiugnere  sette  od  otto  altri  scaglioni 
nel  basso,  secoudu  la  supposizione  di  Pietro  Sau  fiar- 
loli  : 19  pezzi  di  marino  formano  tutta  la  costru- 
zione del  fusto  di  questa  colonna , e la  scala , di  cui 
ab!>iamo  parlalo,  trovasi  iulagUata  nel  massiccio  di 
ciascun  pezzo,  come  nella  colonna  trajana;  4^  pìc- 
cole fiueslre  ne  rlscliiai'ano  la  salita  ; la  larghezza 
dell'  abaco  che  serve  di  terrazza,  quando  si  è arri- 
vati alia  sommità,  è di  16  piedi  e 4 pollici. 

La  pruponioue  generale  e l' Insieme  della  colonna 
Antonina  superano  d' alcun  poco  la  Trsjana;  lot- 
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taToIta  oe  è mollo  ìoferiore , sokf  tltro  rap- 
porto , di  forma,  di  bellezza  e d'esecuzione.  È acol- 
plfa  eoo  minor  purezza,  e i bassirilievt  sono  più  sa- 
alienti,  più  rilevati,  nè  troppo  bene  adattati: la  oual 
cosa  le  cagiona  pesantezza  e genera  confusione:  roc- 
chio non  vi  distingue  facilmente  i soggetti , e si 
stanca  ben  presto  di  sviluppare  caratteri  poco  di- 
stinti in  una  storia  scritta  confusamente.  Uispetto 
all*  arte,  lo  stile  è meno  puro , ha  minore  scienza  e 
meno  arditezza^  ri  si  ravvisa  infine  la  debolezza  di 
una  imitazione  imperfetta  (V.  colossi  tsajasz). 

Fu  trovata  sul  monte  Gitorio  un'altra  colonna  di 
granito,  che  era  stala  innalzata  ad  onore  di  Anto- 
nino Pio:  essa  era  anticamente  collocata  sul  piedi^ 
stallo  che  è dirimpetto  al  palazzo  di  Giustizia.  Vi 
si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

DIVO  A5TO!mo  ÀUG.  FIO 
▲.Tro:u:it;8  augustds  et  r£Eus  àuoustus  pilu. 

Questa  colonna  fu  ritenuta  da*  migliori  anliquarj 
per  quella  di  Antonino  Pio.  La  gran  colonna  jén- 
tonina^  che  abbiamo  di  sopra  descritta,  credesi  eretta 
in  onore  di  Uarc' Aurelio.  La  iscrizione  del  pìedo- 
slallo  sembra  indicare  che  tal  monumento  non  sia 
stato  eretto  che  dopo  le  morte  di  Antoni  ik>;  ma  vi 
sono  delle  medaglie  die  provano  che  lo  fu  per  or^ 
dine  del  Senato  i5  o zo  anni  avanti  la  sua  morte 
sul  pendio  del  colle  detto  Monte  Citorio , e nella 
parte  occidentale. 

Presentemente  questa  colonna,  rotta  in  molle 
putì,  vedesi  in  una  piccola  corte  dietro  il  palazzo 
di  giutluia:  aveva  l'dtezza  di  4^  piedi  ed  il  dia- 
metro di  5 piedi  ed  8 pollici^  era  d*  un  sol  pezzo 
di  granito,  di  quelb  colorato  a piccoli  punti  rossi, 
che  gii  auticUi  cliiamavano  syenites , perchè  si  tro- 
vava dalle  pwli  di  Siena,  cèlebre  città  della  Tebai-  j 
de.  Il  suo  piedestallo,  di  cui  abbiamo  fatto  parola, 
è adorno  di  bassirilievi  su  tre  lati:  il  quarto  è oc- 
cupato dalla  iscriz|pne  surriferita:  uue  di  questi  bas- 
zirdievi  rappresentano  batUglie , U terzo , o quello 
che  sta  rimpetto  al  palazzo,  rappresenla  1* apoteosi 
di  Antonino  e di  Faustina  : un  Genio  li  porta  sulle 
sue  ali,  tenendo  alla  sinistra  ,un  globo  con  sopra 
un  serpente  ;;  a piedi  del  Geuio  è una  figura  alle- 
goi^  che  tiene  tm  obelisco,  simbolo  deli'immix*- 
Uiità*,  dalia  parie  opposta  a questa  figura  è la  città 
di  Roma,  seduta  e tenente  nella  mano  destra  uno 
scudo,  che  rappresenta  una  lupa  con  Romolo  e Remo  : 
l' uiMeme  è di  uno  stile  grandioso  \ il  genio  è dì  un 
bell*  ideale  della  più  perfetta  scultura , e questo  bas- 
sorilievo è uno  de*  più  preziosi  di  Roma. 

L*  intero  piedestallo  fu  inciso  da  Francesco  Aquila, 
in  cinque  fogli.  ^ 

AKTOMO,  o secondo  il  Milizia  ASTOXINO. 
— Senatore  romano,  versatissimo  nell' arcliitetlu- 
ra:  mU  fece  costruire  ad  Epidauro,  antica  cilta 
dei  Peloponneso , varj  edific] , i piu  considerabili 
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dei  quali  erano  un  tempio  dedicato  a tutti  gli  Dei,  ed 
altri  consacrati  ad  Apollo,  ad  Esculapio  e ad  Igea. 
Edificò  pure  i bagni  d*  Esculapio , e rifabbricò  un 
portico  detto  Coryos^  che  prima  era  stato  costrutto 
in  mattoni  crudi. 

• ANTONIO  ( Fiorentino ).  — Morto  nel  i5^o. 
Nacque  nella  Cava  vicino  a Nap.^Ii  ; studiò  1*  ar- 
chitettura inRomi,  e,  stabilitosi  in  Napoli,  costruì 
la  chiesa  di  Santa  Caterina  a Tormello  con  cupola, 
che  vien  creduta,  non  sappiamo  con  qual  ragione, 
la  prinn  cupola  eretta  in  quella  città.  — arrz. 

•ANTONIO  DI  VIGENZO,  Bolo^Tiese.  — E <me- 
sti  1*  architetto  della  chiesa  di  S.  Petronio  di  Bo- 
logna, monumenta  de*  più  imignì  d' Italia,  ordinalo 
per  decreto  ilei  Coo  dtdla  repubblica  Bolognese  il 
20  ottobre  i388  da  eseguirsi  a pubbliclie  spesele 
di  cui  venne  posta  la  prima  pietra  nel  7 luglio 
1390.  Il  concetto  originale  era  de*  più  grandiosi 
finallora  concepiti , di  forma  a croce  Ialina  con  ii>- 
gresso  al -piede  ed  ai  due  bracci  ad  ognuno  dei  quali 
dovevano  corrispondere  altrettante  piazze.  La  sua 
lunghezza,  stando  alla  pianta  stampala  nel  i653  , 
doveva  essere  di  5io  piedi  ^ e la  largliczza  da  un 
capo  all*  altro  dei  (lue  bracci  di  370  coo  una  cu- 
pola all*  incontro  de*  medesimi  col  braccio  princi- 
pale d«l  diametro  di  piòdl  i3o  e dell*  altezza  dal 
pavimento  di  piedi  4oo , con  54  capf>ene  e quattro 
campanili  ai  quattro  angoli  estremi  dei  due  bracci.  — 
Ma  questo  edificio  era  troppo  grande  per  Bologna, 
ond'è  che  rimase  e rimarrà  imperfetto,  giacché  non 
ne  venne  eseguito  che  il  braccio  maggiore  a Ire 
navi  lungo  35a  piedi  e largo  137  colle  cappelle. 

Lo  stile  è il  gotico  a sesto  acuto  ma  d*una  fisono- 
mia  tutta  particolare.  Benché  nell*  insieme  soddisfi 
per  le  squisite  proporzioni,  è troppo  minuto  ed  uni- 
forme ne*  dettagli  m cui  sono  sparsi  a profusione 
i riquadri  ed  i fronlespizj  a Inainolo  equilatero. 
Curiosissimi  sono  nella  sala  della  Fabbriceria  i di- 
segni della  facciata  fatti  io  concorso  de*  primi  mae- 
stri dell'epoca  del  risorgimento.  Quattro  ne  ba  Pal- 
ladio, due  il  Vignola,  uno  Baldassare  da  Siena, 
il  Raiaaldl,il  Terribilia , Giulio  Romano,  Domenico 
Tibaldt,  ed  un  modello  di  Arduino  Arriguzzi  del 
5 14.  Quello  però  fra  tutti  di  autore  Incerto  in  grandi 
dimensioni  condotto  all'acquerello,  per  grandiosità  nelle 
linee  generali,  per  varietà  di  ornamenti  e per  maggior 
corrispondenza  collo  stile  dominante  nella  làbbrica, 
porta,  a giudizio  generale,  su  tutti  la  palma.  Oltre  la 
gara  del  soggetto  è a notarsi  il  modo  di  disegnare 
di  que*  granai  maestri.  Quattro  lineacce  buttalo  là , 
ed  in  uno  <^el  Palladio  fino  alcune  colonne  fuori  dì 
|)«rpendicoto  : Voi  che  tanto  olegantemente  sapete 
disegnare,  sapete  pei  ideare  ed  eseguire  come  co- 
storo 1 — X.  T. 

ANUL  I.RC  (iooalaire  Ria^(onnt|r).  — Cosi  SÌ 
chiamano  le  vòlte  aventi  la  figura  di  un  anello  in 
lutto  od  in  parie , come  sono  le  vòlte  delle  scale 
a chiocciola.  (Y.  vòlta). 
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ATVZTO(Aniio»). — Ora  porlo  d'Anxio,  città  celebre 
del  L^tzio  V la  più  cousidereTolede'VoItci.  1 Hoiiibdì 
impietrarono  86  anni  a sottomettere  questa  dllà  i>eU 
licosa  y che  però  iK>n  era  distante  da  Roma  te  non 
undici  leirlie.  Sotto  gl*  imperatori  direnile  un  «og- 
fìomo  di  delizie , ove  si  spiegava  U più  magnifico 
lusso.  I Bomantn  dice  Slrarone,  prediligevano  que- 
sta città  , i grandi  vi  ti  ritiravano  per  ristorarti  dalle 
l'alicbe  degli  aD'ari,  ed  erari  un  gran  numero  di  edi- 
ler  alloggiarli. 

nzio  dovette  pure  la  sua  celebrità  alla  ricurecza 
«d  estensione  del  suo  porto,  come  anche  al  temjuo 
della  Fortuna  die  tÌ  doveva  aver  grande  rinomanza, 
come  ti  deduce  dall'  ode  di  Orazio  : 

O Difj  {iruliiiD  quac  regi*  AuUum. 

Nerooc  che.  secondo  Tacito,  era  nato  o almeno 
concepito  in  questa  città,  vi  aveva  nu  superbo  pa- 
lazzo, fra  le  ruine  del  quale  furono  trovate  varie 
celebri  statue,  e fra  le  altre  TApollo  di  Belvedere 
ed  il  Gladiatore  di  villa  Borghese.  Verone  vi  fece 
costruire  il  }>orto,  c vi  spese  somme  tanto  conside- 
revoli, che  Svetonio  disse  ch'egli  vi  profondeva  i 
tesori  deir  impero.  Altri  imperatori,  come  Adriano 
ed  Antonino  Fio,  contribuirono  ad  abbellire  tale 
citta,  c quest'  ultimo  vi  fece  edificare  degli  acquidoUi. 

Dì  tutti  i magnifici  edificj  che  decoravano  Anzio 
non  rimangono  die  informi  ruioe,  dalle  quali  però 
il  cardinale  Alliani,  clic  aveva  una  villa  a Porto  An- 
zio, trasse  gran  numero  di  monumenti  preziosi:  non 
è intero  che  un  grande  edilìzio  di  bagni , grandi 
sotlerranei  a vòlta  ed  un  sepolcro  situato  alla  di- 
stanza di  un  miglio  circa  da  ?iettuno,  il  quale  ò for- 
malo a guisa  di  lanterna  circolare,  e [>er  lo  slUe 
de  la  sua  architettura  fa  duliitare  die  sia  di  un'epoca 
posteriore  a quella  dell’ impero. 

Su  la  spiaggia  ilei  mare  si  osservano  avanzi  di 
costruzioni  prodigiose  : si  crede  che  vi  esistano  gli 
avanzi  dell’  antica  cilladdia  e quelli  di  un  tempio. 
Le  ruine  deir  antico  molo  esistono  ancora,  e si  mo- 
strano delle  ruioe  che  si  ritengono  quelle  del  famoso 
tempio  della  Fortuna.  NciranUco  porto  sonosi  tro- 
vale delle  are  rotonde  consacrate  a ?ìetluno,  al 
Venlì  eilalla  Calma , su  cui  sagrificavano  i marina]  : 
sono  esse  citate  ed  indse  da  Vulpio. 

Vi  erano  pure  due  tempj  celebri , uno  di  Venere 
Afrodite  e T altro  di  Esculapio:  ma  è cosa  somma- 
mente dilBciie  il  determinare  i nomi  delle  attuali 
ruine  di  questa  città. 

* A OVATO.  V.  oTZTo. 

*APK?ìD10.  — Posto  avverbialmente  vale  fuor 
di  dirittura  e fuor  di  piocobo.  — Sin.  Inclinato^ 
obbliquo.  — iv. 

* A PERPENDICOLO.^ — Perpeodioolarmente,  a 
piombo.  — M. 

* APERTO.  — Apertura  che  si  fa  nelle  bastio- 
nate delle  trinciere,  onde  possa  scampare  agevol- 
mente chi  vi  lavora  dal  ferro  de'  nemici.  — j». 


APE 

APERTURA,  Fano  (Ouwrtare).  — Termine  ge- 
nerico, emn  cui  sì  esprime  più  spesso  in  architettura 
e De'fiibbricati  il  voto  od  il  vano,  clic  viene  pratica- 
to, o che  si  lascia  in  un  muro,  nella  facciata  di  una 
casa  o di  un  palazzo.,  in  un  frootisptaio  qualun- 
que di  un  edificio,  secondo  i diversi  usi  cui  si  de- 
stina. Ma  basti  dire  che  le  aptrlurt  sono  porte  o 
finestre , o qualche  volta  arcate  die  servono  di  pas- 
sa^io. 

Le  aperture  servono  prima  di  tutto  alla  co- 
modità ed  ai  bisogni  degli  edificj.  Vi  sono  dei  fab- 
bricati , i quali , costrutti  unicamente  colla  vista  di 
certi  bisogni  od  interessi  affatto  estranei  a quelli 
drli’arte  e del  gusto , non  lianno,  riguardo  alle  tiper- 
ture  y altra  regola  se  non  quella  delia  necessità^  e 
poco  importa  in  che  numero  e di  qual  modo  vi 
vengano  praticale. 

Ma  le  aperture  y nell'  esterno  de*  grandi  edificj 
soprattutto , essendo  in  posizione  di  colpir  l' occhio 
in  modo  particolare , e presentando  delle  parti , il 
coi  numero,  collocazione,  grandezza,  forma  e de- 
corazione influiscono  notabilmente  sul  buono  e cat- 
tivo as|vetto  dell'insieme,  ben  si  vede  ebe  la  loro 
disposizione  ed  ogni  loro  rapporto  esige  dall'  ar- 
cliiletto  non  minor  gxisto  die  discernimento. 

Nell’ articolo sì  tratterà  di  lutto  ciò  che 
si  riferisce  al  buon  uso  delle  aperture  y che  si  chia- 
mano con  tal  nome,  e d'ogni  loro  rapporto;  non 
diremo  qui  dunque  se  non  quanto  v ha  dì  più 
generale  su  tale  argomento. 

Diremo  per  tanto , die  miglior  effetto  produce 
un  fabbricato  quanto  minore  è il  numero  delle 
aperture. 

Che  V apertura  essendo  un  vuoto,  fa  di  tneslie- 
ri  che  il  pieno  sia  maggiore  del  vuoto,  ciò  che 
conviene  all'apparente  solidità,  o che  per  lo  meno 
il  vuoto  ed  il  pieno  siano  in  proporzione  all' incirca 
eguale. 

Che  la  distribuzione  delle  aperture  debba  sem- 
pre aver  luogo  in  modo  simmcljico. 

Che  la  maggior  apertura , come  quella  di  una 
porla,  debba  occupare  il  mezzo  della  facdala, 

Cile  le  qper/u/ie,  collocate  le  une  sulle  altre,  co- 
me negli  ordini  e ne'  piani  diversi , devono  corri- 
spondersi esattamente  y di'  esse  devono  essere  in 
ciascun  piano  disposte  sopra  una  medesima  linea , 
c che  la  loro  altezza  e graiideiza  debbono  essere 
uguali  tra  loro. 

Che  le  aperturey  sieno  finestre,  siano  porte,  od 
arcate,  dovendo  ricevere  degli  ornamenti  propomo- 
oati  al  genere  ed  alle  ricchezze  dèli'  oriiine , esigono 
perciò  w incomìciamenti  semplici,  o fascie  orna- 
le, o stipiti  più  o meno  ricebu  Sotto  questo  ri- 
guardo rornamenlo  delle  finestre  può  essere  sog- 
getto alte  medesime  varietà  di  quello  delle  uiccliie 
(V.  Biccmzi 

Diconsi  ael  pari^  aperture  quelle  de^i  edificj  e di 
ogni  opera  dell'arte  di  fabbricatore,  e quelle  che 
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e dicesi  in  qiK>«to  caso  v apertura  d una  volta,  di  din.  Omnna,  cimbta^  intaccatura^  cmfura. 
un  muro,  d’ uua  parete.  Vi^ne  pure  cliiamato  con  *APOLLLNARE  (Sanf).  — Chiesa  dìRavenna, 
tal  nome  il  princìpio  d'uno  scavo  di  terreno,  per  anatema  per  il  disegno  ai  tompj  fabbricali  a Roma 
praticarvi  una  trincea,  un  fosso,  un  fondamento,  nella  mecesnna  epoca,  cioè  dal  quinto  al  sesto  se- 

* ^ . . _ _•  ..  I ...  I •.  _i_  r ...1 • • .i_ii_  1 i_  . 


Apertura  vien  detto  lo  spazio  che  forma  la  lar*  colo  : manifesta  i progressi  della  decadenza  per  la 

f beata  d' un  angolo,  di  un  emiciclo,  come  dicesi  crescente  irregolarità  dell'architettura.  — ^ js. 
aperiwa  di  un  compasso.  ÀPOliIjlìÌOPOljIS(ìffaffM).^  Antica  città 

*A  PIOMBO  (Ad  perpcoJknlom  — Aplomb,  piombi  di  Egitto,  situata  a due  terzi  di  lega  dalla  riva  sini> 
— Senkrechi).  — A dirittura,  perpendicolarmente,  stra  del  Nilo,  fra  Siena  ed  Esuè , dove  si  trovano 
a perpendicolo^  detto  cosi  da)  piombioo,  strumenlo  due  tempi  d'nna  proporzione  fra  loro  differente^  ma 
de^  muratori.  — Sin.  Appioml^.  ambiduc  sì  bene  conservati , che  se  venissero  nettati 

la  linea  verticale,  cioè  la  perpendicolare  al-  dalle  macerie  che  li  ingombrano,  sembrerebbero  quasi 
P oriszoute.  Per  tirare  un  muro  a piombo  si  fa  uso  intatti. 

d'  un  piombo  sospeso  ad  una  corda,  giovandosi  della  La  disposizione  del  gran  tempio,  malgrado  la 
noia  tendenza  dei  gravi  a dirigersi  verso  il  centro  sua  estensione  e le  sue  distribuzioni , non  ha  in 
della  terra,  e quindi  a percorrere  una  linea  per-  sé  nulla  che  non  si  posva  facilmente  far  com- 
pendicolarc  all'  orizzonte.  prendere  con  parole.  Per  formarsene  un'  idea  suf- 

Un  muro,  od  un  edifìcio  le  cui  pareti  non  se-  uciente  basti  immaginarsi  il  santuario  circondato  da 
guano  la  direziono  del  filo  a piomlx),  si  dice  che  due  corrìtoj  e preceduto  da  due  portici:  questa 
strappiombano.^  sé  calala  la  vertù^ale  dallo  spigolo  massa  è circondata  da  una  cinta,  alle  estremità  della 
esterno  delia  loro  sommitir,  cade  fuori  ddia  base  t quale  è una  porta  nello  spazio  compreso  fra  due 
diversamente  diconsi  inclinati.,  o<l  a scarpa.  masse  piramidali. 

Cosi  uua  cortina  di  bastione , ritagliata  mao  roano  Tra  questa  porta  e quella  del  primo  portico  avvi 
clic  si  eleva,  si  dirà  che  è dis|>osta  colla  fronte  a grandissimo  spazio,  nel  quale  si  é formato  un  pe- 
scarpa^  siccome  il  campanile  di  Pisa,  la  torre  Ga-  rfslìlo,  collocando  delle. colonne  tutto  intorno,  vale 
riseuda  e quella  degli  AsinelU  di  Bologna  si  di-  a dire  sei  alla  facciata  del  primo  portico,  dieci  dalla 
ranno  sfrapiombanti.*  c,  parte  opposta , e dodici  nelle  parti  laterali:  intuito 

*A  PILOLI.  — Aggiunto  di  scala.  (V.  piuolo).  trentotto,  a cagione  delle  colonne  d'angolo  che 
APODITERIO  (Apwljriherìum  — Anklridetinmcr).  sono  comuni  a due  file.  Quest!  colonnati,  i cui  in- 
Viene  dal  greco  e chiamavasi  con  lercolannj  hanno  un  diametro  c mezze-  della  coloomi. 

questo  nome  quel  luogo  della  palestra , o delle  terme  formano  una  galleria  coperta,  molto  sjiaziosa  e con- 
che serviva  a spogliarsi,  sia  pei  bagni,  sia  per  gU  tinuata. 

esercizi  ginnastici.  La  massa  più  elevata  del  monumento,  e che  più 

NV  bagni  o terme  dì  Nerone,  gli  Apoditerj  er»>  balza  agli  occhi,  è quella  della  gran  porla  chiamala 
DO  piccole  stanze  vicine  agli  sferisteri  ^ ma  V apo-  Telone.  Essa  si  compone  di  due  corjn  |>rincipali , 

diterio  del  bagno  era  vicino  all' ipocausto,  e per  le  cui  muraglie  dolcemente  inclinate  all' orizzonto , 

conseguenza  caldissimo.  Nelle  terme  di  Tito  que-  danno  loro  un  aspetto  piramidale.  Sono  fra  loro 
sta  stanza  era  ovale^  in  quelle  di  Domiziano  era  separati  dalla  porta  d'  ingresso,' e da  un  intervallo 

un  quadrilungo,  diviso  da  due  colonne  che  forma-  lasciatovi  nel  prolungamento  di  questa  porta.  La 

vano  due  ingressi,  uno  per  andare  nel  xùro,  1' al-  lunghezza  totale  di  questa  nuassa  è di  aia  pìc- 
tro  nel  vestibolo  die  precedeva  l' apoditerio.  Nella  di,  la  sua  altezza  di  lo^,  e la  profondità  di  34 
terme  di  Garacalla  T apoditerio  era  grande  e ma  ' piedi. 

gnifioo,  era  decorato  di  colonne,  e posto  fra  il  Ciascuno  di  que^ due  corpi,  de' quali  abbiamo  par- 
xisto  e la  rotonda  sandalaria  dove  si  prendeva-  lato,  è ragguardevole  per  la  disposizione  o 1'  esecu- 
Qo  i bagni  caldi.  Ne*  bagni  di  Diodeiiano  V apodi-  zione  della  sua  scala.  Essa  é a chiocciola,  di  forma 
ferio  è di  forma  circolare,  ed  era  ornato  di  altìs-  triangolare,  composta  di  undici  spine,  avente  otto 
aime  colonne.  scaglioni  in  un  senso  e cinque  nell' altro.  Vi  sono 

1 Romani  cbiamavano  pare  questa  stanza  quattro  piani  dicamere,  e quarantadue  pianerottoli 

iorium.  Vi  ù facevano  ungere  e strofinare  lutto  il  nschiarati  da  angusti  spiragli.  Le  camere  sono  pure 
coi*po  prima  di  rivestirsi  (V.  bzovi,  tizhe).  illuminate  da  Bnestre  della  stessa  forma,  ma  più 

APOFIGE  (ApophjpU  — — Apophjge,  Congé,  escapv  — grandi. 

AbUuf,  Anlaufl.  ~ Parte  di  cerchio  incavata  a guisa  Varcata  la  porta,  entrasi  nel  gran  cortile  in  for- 
di  cavetto  elle  conginnge  il  fiuto  delle  col9nnealle  ma  di  paralellogrammo,  circondalo  da  colonne.  La 
due  fasoie.  Chiamasi  anche  scapo  dalla  voce  latina  sua  disposizione  ha  questo  di  particolare,  che  ciasetH 
*C(ums.  colonna,  partendo  dall'ingresso,  ha  la  propria  base 

L'apofige  ai  adopera  sempre  coll'astragalo^  ma  più  alta  della  precedente^  di  modo  che  questo  spa< 
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sio  è diviso  in  dodici  gradini)  larghi  come  P inter- 
colunnio , cioè  1 a piedi . non  avendo  più  di  quat- 
tro pollici  e mezzo  d'altezza.  L'ultimo  di  questi 
gradini  abbraccia  il  portico , c serve  di  atrio  al 
tenu'io. 

Il  |x)rlico  che  chiude  questo  cortile,  è ingom- 
brato sin  quasi  ai  capitelli , ornati  dì  foglie  di  pal- 
ma. Ciò  che  si  vede  di  questo  monumento,  non  è 
mollo  deteriorato:  gli  spigoli  sono  ancora  iotoUi  e 
gli  ornamenti  hanno  conservala  tutta  la  loro  finezza. 
L'ollezza  di  questi  |x>rlici,  fino  al  listello  della  cor- 
nici*, è di  So  piedi,  pari  a quella  della  porta  prin- 
cipale. 

Se  si  esamina  questo  monumento  dal  lato  della 
decorazione,  lo  si  vede  tutto  coperto  di  sculture , 
colonne,  capitelli,  dadi,  muri,  piedritti,  cordoni, 
comici,  eppuMj  le  lìnee  delle  colonne  e degli  archi- 
travi, il  garbo  delle  comici  e ile' capitelli,  sono  in 
tutta  la  Lro  integrità.  Ciò  forse  avvenne  pei-cbè  le 
sculture  essendo  poco  rilevate,  non  possono  alterare 
le  forme  che  loro  servono  di  fondo.  Queste  scul- 
ture consistono  in  riquadri  tulli  della  medesima  gran- 
dezzn,  tiiUP  incoruiciali  e disposti  paralellamente 
sulla  superficie  do’  muri,  o piuttosto  possono  dirsi 
soggetti  che  si  ripetono  di  s^>azio  in  ispazio  sulle 
comici,  sui  fregi  e sulle  colouoe.  In  una  |>arola  sono 
colonne  di  geroglifici  egualmente  distanti  fra  loro, 
clic  liemplono  gl*  inlirrvalU  delle  figure,  e tulli  que- 
sti og<:etli,  relativamente  alla  massa  del  mouumeuto, 
sembrano  puramente  su|>erficiali. 

I due  corpi  delle  Fj’lone , la  facciata  del  portico, 
ed  il  peristilio  hanno  tutti  il  medesimo  coronamento. 
L'n  toro  o cordone  luti*  attorno  con  sopravi  una 
cornice  scovala  a gola.  Nel  nu'zzo  è un  gran  disco 
alato,  alia  destra  ed  alta  sinistra  del  quale  vcilesì 
ri(>elulo  il  w*rpente  detto  Vùaetts.  Le  'ali  rappre- 
sentano quelle  dello  sparviere.  1 capìlelli  hanno  lutti 
a un  dipresso  il  medesimo  garl)0,  tutti  |>crò  difle- 
riscono  d i una  colonna  all*  altra  nel  loro  ornamento, 
ricavalo  il  più  spesso  dalle  foglie  del  loto,  e talvolta 
da  quelle  ael  dattero. 

II  tempio  più  picciolo  che  si  conserva  in  Apol- 
linopoliy  è a poca  distanza  dal  grande , che  abbiamo 
descritto.  La  sua  lunghezza  è di  ^4 . P'<^di , la  sua 
larghezza  di  4Ò  e i'aitezza  di  z3.  E composto  di 
due  sale,  ed  è circondato  dai  quattro  lati  da  una 
galleria  di  colonne.  Agli  angoli  vi  sono  dei  piloni 
massicci.  Le  parti  laterali  hanno  sei  colonne^  le  due 
di  faccia  ne  hanno  due. 

Questo  tempio  è coiisiderevolmente  sepolto  nella 

arte  esteriore  , e le  colonne  laterali  sono  sotterrate 

no  ai  capitelli.  Il  loro  diametro  cresce  pow  più 
dei  due  piedi  ed  otto  pollici.  La  colonna  iia  in  circa 
cinque  diametri  e mezzo.  Essa  è sormontala  da  un 
dado  sporgente,  che  sulle  quattro  faccie  mostra  in 
basso  rilievo  una  figura  di  Tifone  di  proporzione 
poco  meno  del  vero. 

Questa  figura  trovasi  lipeluU  in  altre  pard  del 
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tempio,  dal  che  n è oon^tturato  che dovess’ essere 
un  Tifonio  (Tf|kb<miain).  (^tratto  dalla  descrizione 
dtlVÉfpUo.  — Anticliità,  tomo  I). 

APOTECA  (Apoiheck).  — Dal  greco  aitoÒVxOf  e 
significa  gabinetto,  sala,  celliere,  o ^anajo)  dove 
gli  antichi  tenevano  r olio,  il  vino  e gli  altri  oggetti. 

APPARECCllIATOBE  ( App.r*illc«r  — Werk- 
metster,  Sietomessrr).  — • Cosi  chiamasi  UD  capo  ope— 
rajo  incaricato  a tracciare  in  grande  i modelli  e 
tutti  gli  sviluppi  ncccssarj  di  ciascuna  pietra,  in  modo 
che  le  pietre  stesse , quando  sono  riuiiile  e messe  a 
sito , o^rauo  un  tutto  conTomic  al  disegno  dell’  ar- 
chitetto. 

Un  buon  apparecchiatore  dove  conoscere  i prio- 
« Ipj  di  geometria  pratica , ed  essersi  per  qualche 
temjK)  escrcilato  nel  far  modelli  dettagliati  delie  parti 
pili  difficili  da  eseguire,  come  vòlte,  scale,  ecc.  Fa 
d‘u<q>o  inoltre  che  abbia  fatto  il  tagliapietra  , per 
conoscere  la  qualità  delle  pietre,  T andamento  degli 
strali  e ì niout  diversi  dì  lavorarle.  Deve  ancora 
avere  studiata  l’ economia  della  materia,  cioè  il  mo- 
do di  risparmiarla  e di  trar  profitto  dai  più  piccioli 
pezzi.  • 

APPARECCHIO  ( Apparcii  — Einrìrhtonf  ).  — 
Termine  usato  da  costruttori,  per  esprimere  nel- 
r arte  di  fabbricare,  tanto  il  processo  col  quale  si 
dà  ai  materiali,  e soprattutto  alle  pietre  da  taglio  , 
la  forma  e la  disposizione  loro  necessaria,  quanto 
retTcllo  di  tale  disposizione,  quando  sono  apparenti , 

' come  nei  muri , indie  colonne  e nelle  parti  di  un 
edificio  sottoposte  all'occhio. 

11  foudamenlo  generale  àeXC apparecchio  ^ che  si 
cliiama  pur  anche  taglio  delle  ^fe^e,  0 magistero  oon- 
slsle  in  questo,  che  1 letti  e le  commessure  delle  pietre 
devono  essere  perpendicolari  olla  superficie  formala 
dalle  medesime.  Ogni  angolo  acuto  è vizioso  in  que^ 
sto  genere , perche  è suscettibile  d'  essere  infranto 
sotto  un  peso  un  po’ più  forte.  L’angolo  ottuso  non 
presenta  il  medesimo  incouveuieute  \ ma  sebbene  gli 
aiilicbi  ne  abbiano  fatto  uso  alcuna  volta,  è forza 
convenire  eh’ esso  rompe  inutilmente  quella  regola- 
rità che  si  desidera  riscontrare  nelle  costruzioni  in 
cui  V apparecchio  è visibile. 

Se  ricorriamo  a ciò  che  ne  rimane  di  antichi  edi- 
fici , (lare  che  negli  apparecchi  delle  loro  costru- 
zioni, operando  in  generale  sovra  concetti  più  sem- 
plici di  quelli  de’  moderni , e con  processi  meno 
scientifici , avessero  minor  Lisogno  e mezzi  minori 
per  usare  la  complicazione  e 1*  arditezza  delle  forme 
die  da  un  apparecchio  si  esigono,  soprattutto  nella 
varietà  delle  curve  e delle  vmte  che  sono  divenute 
famigliarì  nelle  moderne  costruzioni. 

Gli  Egiziani  ebbero  andi’essi,  quantunque  as- 
sai meno  de’  Greci , bisogno  dell’  aiuto  di  un  ra- 
gionato apparecchio.  Non  dovendo  operare  che  in 
costruzioni  rettilinee,  senza  parU  circolari  iti  pianta, 
senza  curve  in  elevazione,  presso  loro  il  mento  del- 
\'  (^parecchio  non  consiste  se  noci  nella  squadra* 
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tun  delle  pietre  e DelU  precisfooe  deDe  loro  com> 
lucssure. 

Sebbene  t Greci  eressero  me^gior  Tarietà  nelle 
forme  e nelle  lìnee  delle  lorn  piante  ed  elcrazìoou 
usarono  tuUarìa  la  medesima  cura  nelle  loro  costru> 
lioDÌ  in  pietre,  e nella  precisione  deli'  appartcchio 
di  esse:  le  loro  pietre  sono  in  generale  squadrate 
ecn  tanta  perfesione,  ed  i loro  spigoli  sono  cosi 
Tiri , cbe  le  cooiiuessure  rassomigliano  ad  un  filo 
eoitile.  Qualunque  sia  la  cura  cbe  i Romaul  abbia- 
no alla  loro  rolla  impartita  a questo  genere , tro- 
rasi  nelle  costruzioni  ui  alcuni  tcmpj  greci  maggio- 
re aggiustatezza  e regolarità.  Si  osserra  in  alcuni 
tempi  della  Grecia,  della  ftlagoa  Grecia  e della 
Sicilia.,  che  le  corsie  delle  pietre  sono  della  mede- 
aima  altezza  non  solo , ma  tutte  le  pietre  d'  una 
^essa  corsia  sono  di  eguale  dimensione  v e questo 
genere  d' apparecchio  renira  dai  Greci  denomina- 
to isodonìos  (Tar.  11,  i). 

In  molti  edific)  romani  si  rilera  non  solo  che  le 
oorsie  sono  &a  lóro  di  altezza  disuguale,  ma  die 
la  medesima  corsia  si  compone  di  pietre  differenti 
in  altezza.  Si  faoerano  intaccature  nelle  pietre  più  alte 
per  metterlo  in  accordo  con  quella  ciie  serrira  di 
nonna:  e si  lianno  esempi  di  questo  ineguale  ap~ 
vareccnio  nel  teatro  Marcello , nelCoUseo,  nell* Ar- 
co di  Giano,  in  quello  di  CosUntino,  ^ in  altri 
monumenti. 

Atti  un  sistema  «fi  apparecchio^  che  ne'  muri 
è composto  di  pietre  egualmente  alte  e larghe,  e 
la  cui  lunghezza  è il  doppio  dell'altezza.  Queste 

rtre  sono  tagliale  in  modo  che  tutte  quelle 
una  medesima  corsia  hanno  la  (accia  quadrata 
dalla  parte  Tisibile , mentre  le  corsie  cbe  sono  im- 
mediatamente sopra  « sotto  , sono  coro[^8te  di  pie- 
tre die  mostrano  le  loro  facce  più  lunghe.  Coa  que- 
sta disposizione  le  pietre  hanno  no  doppio  legame, 
r uno  all'  esterno  del  muro  e T altro  nel  suo  spes- 
sore. Quello  corsie  che  hanno  il  lungo  «Ielle  pietre 
ossia  il  fianco  in  parete,  sono  (ormate  di  due  file 
contigue  cbe  unite  insieme  costituiscono  la  gros- 
sezza «lei  muro;  «juelle  composte  di  pietre,  cbe 
hanno  la  parte  quadrate  ossìa  la  testa  u mostra , 
non  sono  (ormate  che  di  un  solo  ordine , che  s'in- 
CBOcia  coi  due  delia  corsìa  sottoposta.  A Roma  e I 
ae’ dintorni  si  Te^^no  parecchi  edlficj  costrutti  in  I 
«piesto  modo  (Tar.  II,  fig.  e). 

V’  ha  pure  un  altro  genere  cT  apparecchio , com- 
posto di  pietre  ùmili  a quelle  di  cui  abbiamo  parla- 
to, dUpc^  però  in  guisa  che  ciascuna  corsia  è al- 
teroatiramente  (ormata  di  due  pietre , che  hanno  la 
loro  lunghezza  o fianco  ia  mostra,  e la  coi  riunione  co- 
stituisce la  grossezza  del  muco.  Secondo  VitruTÌo,  (que- 
sta maniera  A' aj^wrecchio  era  osata  dai  greci,  che 
cfaìama?ano  dialonous  (^i4ir^0vc)  le  pietre  a dop- 
pà  parete  quadrata,  a?enti  la  groueiza  del  muro. 
(^  pietre  tagliate  in  questa  guisa  sì  diiamano  a 
Pacjgì  parpairuy  leghe o chitTÌ)  (Tar.  II,  fig.  ^}. 
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Nou  deresi  ommetlere  un  genere  iT  apparecchio^ 
«li  cui  (àcerasi  mollo  uso  a Roma  ed  in  pareccliie  con- 
trade d'Italia.  Consiste  questo  in  due  corsie  di  di- 
rersa  altezza , collocale  aitornatiranìente  T una  s<»- 
pra  r altra.  Siffatta  dispusiztone  corrisponde  a quel- 
la di  cui  parta  Vitrurio,  e che  i greci  chiamavano 
pseudUodomof.  A(Bnchè  tale  ap- 
parecchio produca  un  buon  elTetto,  insogna  che  rat- 
tezza della  corsia  più  stretta  non  abbia  che  due 
terzi  di  altezza  della  granile,  e die  le  pietre  dei- 
runa  e dell'altra  abbiano  in  lunghezza  due  volle 
l'altezza  loro  (Tav.  1,  fig.  4)* 

In  tutte  le  costruzioni  di  pietre  «la  taglio  si  nota 
che  allorquando  le  pietre  hanno  troppa  lunghezza 
rapporto  alla  loro  altezza , si  rompono  nel  mezzo 
sotto  il  peso  che  «levooo  soppin-tare;  e siccome,  se- 
condo le  leggi  deir<yywreccAio  ordinario,  le  comraes- 
fure  perpendicolari  d* una  corsia  corrispondono  sem- 
pre al  punto  di  dmazo  delle  pietre  «Ielle  corsie  che 
sono  immediatamente  di  sotto  o di  sopra , «la  ciò 
deriva  l' inconveniente  die  risulta  dalla  soverchia 
lunghezza  d' una  pietra.  Essa  ben  presto  va  sog- 
getta a fenditure  nel  mezzo,  e rimangono  allora  tre 
corsie  runa  sopra rallra  aeuza legame,  e se  due  o 
tre  altre  se  ne  rompono  sotto  la  medesima  perpen- 
dicolare , ecco  tosto  un  fesso , un  «lislacco  che  può 
cagionare  la  ruina  del  (abbricaUx 

darebbe  dunque  necessario  di  «leterminare  quali 
polreUxm  essere  le  forme  e te  dimensioni  più  con- 
venienti alle  pietre  da  taglio , per  ottenere  insieme 
«x>Ua  maggior  solidità  la  più  lunga  durata.  Ciò  (or- 
merebbe r oggetto  di  un'  apposita  teoiia;  giacché  si 
può  &cllmente  comprendere  qual  sia  la  varietà  de- 
gli elementi  dì  questa  ricerca,  e come  sieno  nu- 
merose le  eorezioni  di  sififotla  regola,  secondo  la 
natura  «le'  materiali , de'  climi  e oklle  masse  di  co- 
struzioni. 

Può  dirsi  m generale  che  oe'casi  ordimrf  , 
la  più  conveniente  proporzione , tanto  rispetto  alla 
solidità  che  alla  bellezza  delle  combìnazìoor  prodot* 
te  dalle  commessure  delle  pietre , dovrà  essere  di 
due  volte  l'altezaa  per  la  lunghezza  ìn  mostra,  • 
d'una  volta  e mezzo  per  la  larghezza,  e queste  di- 
mensioni uonveogooo  a pietre  d' una  mediocre  du- 
rezza. Ve  ne  sono  altra  che  Iranno  una  si  grande 
resistenza  che  jpotrebbesi  senza  pericolo  dar  loro 
1%  lunghezza  sino  a «piattro  e cinque  volte  la  loro 
altezza,  ed  anche  più. 

Non  si  è parlato  in  «piesto  articolo  die  delTqp^ 
parecchio  semplice,  vale  a dire  di  <|ueUo  che  si 
pratica  per  la  costriiùooe  dei  muri  a «Ielle  pare- 
ti. Quanto  alle  parti  curviliuee  nelle  vòlte,  e ne- 
gli archi  ed  arcale , U principio  generale  si  è cbe 
tutte  le  comnieMiue  sieno  Dormali  alla  curvatura 
della  vòlta,  e che  tutte  le  pietra  chiamate  cunei 
siano  disposte  in  ordine  orizzontale,  quando  le  im- 
poste sono  a livello,  e sieno  paralelle  alle  imposte 
quando  sono  indinate,  (V.  v^za,  zbcatz). 
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Abbiamo  detto  al  prmcipio  di  questo  articolo 
nel  dare  la  definizione  di  at^Mirecchio  di'  esso  espri- 
me il  sistema  generale  del  taglio  delle  pietre  dcsti- 
uate  ad  una  costruzione  qualunque,  ed  anche  il 
risultato  apparente  della  disposizione  di  queste 
pietre. 

Rispetto  a quest*  ultimo  punto  è a dirsi  che  il 
ritocco  delle  pietre  che  compongono  un  edificio  , 
dopo  che  è stato  innalzato,  lia  per  iscopo  ora  di 
far  scomparire  , per  quanto  sia  possibile,  le  com- 
messure delle  pietre,  ed  ora  di  renderue  la  congiun- 
zione più  o meno  sensibile  agU  occhi. 

In  tre  maniere  può  ottenersi  quest'  ultimo  effetto. 
Il  processo  più  valerole  in  questo  genere  è quello 
dei  bugnati,  il  quale  consiste  talvolta  nel  lasciare  spor- 
gere, talvolta  nel  rotondare  a bozze  gli  angoli  di 
ciascuna  pietra  (V.  sozza,  zuckato). 

Viene  in  seguilo  il  metodo  degli  rmgo/e///,o  canali^ 
che  si  limita,  come  esprìme  la  parola,  ad  incavare  ad 
angoli  V apparecchio  delle  pietre  lasciando  la  commes- 
sione  in  certo  modo  scoperta  al  fondo  di  ciascun  canale 
fesso. 

La  terza  maniera  consìste  nel  marcare  aeropH- 
cenientc  por  un  tratto  le  commessure  di  ciascuna 
pietra.  Giova  qui  Tavvertire,  e lo  ripeteremo  altrove, 
che  sovente  s*  impiega  per  decorare  la  superficie  de- 
gli edificj  in  pietra,  il  metodo  di  tracciarvi  un  np- 
parecchio  fittizio , che  non  rappresenta  più  Vappa- 
reccAio  reale , ma  offre  alla  vista  una  regolarità  più 
|>erfetla. 

Si  devono  però  notare  alcuni  abusi  nelPimpiego 
inconsiderato  dei  due  ultimi  processi , soprattutto 
quando  vengono  usati  in  certe  parti  dell'  architet- 
tura, per  esempio , nello  colonne  formate  a corsie 
e negli  architravi  a cuoci.  Alcuni  membri  del- 
r architettura  greca  sono  cvidootemente  rappresen- 
tazioni di  remmiscenta,  se  così  può  dirsi , aella  pri- 
mitiva costruzione  in  legno.  Se  avvi  la  ragione  nella 
tradizione  dei  tipi  originar)  che  si  debbano  rispet- 
tare per  quanto  è permesso , vi  è pure  V ioconve- 
mente  di  distruggere  agli  occhi , o almeno  di  dimi- 
nuire nella  mente  Tidea  e il  sentimento  della  soli- 
dità, con  una  puerile  ed  inconcludente  dimostrazione 
di  una  moUiplicità  infinita  dì  parti.  Per  conseguenza 
1*  arte  dovrebbe  adoperarsi  a nascondere  la  realtà  in 
luogo  di  farla  ajmarire. 

APPARTA31CNTO  (Ap|urtemeDl  — — WohQDDf).  — 
Questa  voce  è formata  dal  latino  pariimentum , de- 
rivante dal  verbo  partiri  divìdere , o secondo  alcuni 
eiimologisti  dalle  parole  latine  a parte  mansionis^ 
perchè  fa  parte  di  una  casa  o di  un  palazzo. 

Per  appartamento  inteodesi  l' insieme  e la  divi- 
Mone  dei  locali  più  o meno  numerosi , più  o meno 
spaziosi  che  formano  secondo  le  diverse  convenien- 
ze di  stato , di  rango  o di  fortuna  una  completa 
abitazione. 

Grca  la  teoria  degli  appartamenti  non  vi  possono 
essere  che  nozioni  relative  e regole  dipenoeoli  da 
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cagioni  diverse,  secondo  i paesi,  i climi,  t costumi 
e le  varietà  del  lusso  in  ciascun  tempo. 

La  parola  appartamento^  secondo  la  sua  etimo- 
logia od  il  significalo  dato  dall' uso,  offre  un'idea 
di  estensione  e di  ricchezza  che  non  potrebbe  con- 
venire alla  voce  aìloegio^  nome  che  si  dà  alte  rì— 
strette  abitazioni  delle  case  comuni.  Quindi  non  pos- 
siamo trattare  dell' a/7/)<z;7ame/i/o  sotto  raspeltocbe 
appartiene  a questo  Dizionario,  cioè  sotto  quelki 
dell* arte  e dell' architettura , se  non  suppooeodoko 
nei  palazzi  e nelle  magioni  dei  ricchi. 

In  tal  modo  Vitruvio  ha  trattato  questo  soggcllo, 
dandoci  insieme  uu*  idea  della  distribu/.ìone  degli 
appartamenti  del  suo  tempo.  « Bisogna  oss^'cron* , 
così  egli  si  esprìme , in  quat  modo  debbatisi  <li- 
sjiorrc  i luoghi  destinati  per  alloggiarvi  il  pa<lroM 
di  casa  e quelli  per  gli  stranieri.  P»*rocchè  negli  ap- 
parlemeoti  particolari,  come  sono  le  starue,  le  sale 
da  pranzo,  i Lagni,  ed  altri  luoghi  di  questa  specie, 
non  entrano  clie  le  persone  invitate.  Ma  ognuno 
entra  senza  essere  rimandato  in  quelli  che  sono  pub- 
blici, come  sono  i vestiboli  ad  altre  parti  dirstix»- 
te  ad  usi  comuni.  Ora  quelle  persone  che  non  sodo 
di  alta  condizione  non  abbisognano  nè  di  vest^ 
boli , nè  di  gabinetti  grandi  e spaziosi , perchè  rai>- 
no  ordinariamente  a corteggiare  gli  altri,  e noD  si 
tien  corte  nelle  loro  abitazioni.  I magistmli  devono 
avere  degli  appartamenti  più  belli,  e più  comodi 
di  quelli  de*  negozianti  \ conviene  però  che  sieno 
bene  assicurati  e guarentiti  contro  le  insidio  dei 
malevoli.  I giudici  e gli  avvocati  ne  esigono  di  più 
proprj  ancora  o più  spaziosi  a motivo  gran  nu- 
mero di  gente  clic  hanno  a trattare  con  essi.  Le 
persone  d'  alto  rango  , die  occupano  grandi  cariche 
e die  servono  al  pubblico,  devono  avere  dei  vesti- 
I boli  magnifici,  delle  grandi  sale,  de*  peristili  gp». 

I ziosi.  Conviene  che  lutto  per  essi  sia  belloemae- 
! sioso.  Devono  inoltre  avere  delle  Biblioteche,  delle 
gallerie  di  quadri  e delle  basiliche  che  abbiano  le 
magnificenza  quale  si  vede  ne*  puliblici  edifin,  pe»- 
chè  io  queste  abitazioni  si  foraaano  assemblee  per 
affari  di  stato,  pei  giudizj  e per  le  sentenze  d*  ar- 
bitri , con  cui  si  temiinaiio  le  differenze  dei  par^ 
colarifi.  Questa  è la  indicazione  più  soddisfacente 
che  noi  abbiamo  su  ciò  che  formava  la  gradazione 
degli  appartamenti  presso  i Romani  ai  tempi  dì 
Vilruvio. 

Siccome  fra  tutti  gli  avanu  delle  grandi  coslhi- 
zioni  romane,  non  sono  a noi  pervenuti  che  dei 
frammenti  d* interni, oggi  scomposti  e deteriorati, 
noi  non  cercheremo  alcuna  autorità  valevole  a tale 
riguardo,  nè  esaminando  il  palazzo  degflmperalori 
a Roma , nè  la  villa  Adriana  a Tivoli.  Tuttavolla 
più  d*  un  antiquario  si  piacque  a cercare,  soprat- 
tutto nell’  ultima,  degli  appartamenti  distribuiti  ooo 
grand’arte,  delle  stanze  di  una  beila  grandezza,  ri- 
schiarate nel  più  conveniente  modo,  riguardo  al  eli» 
ma  ed  alle  ore  del  giorno  in  cui  vi  si  abitava,  e 
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{Ielle  sale  ad  uno  stesio  livello,  e avevano  le 
porte  allineate.  Valenti  arcIilteUt  vi  hanno  pure  tro- 
vato d'onde  argomentare  che  \ Romani  avevano 
avanzata  l'arte  della  dutribudone  ed  il  lusso  delle 
comodità  più  che  non  hanno  fatto  i moderni.  Qua> 
lunque  sieno  però  tali  giudizj  manca  la  conoscenza 
certa  di  ciò  ciie  furono  un  tempo  questi  interni  . 
oggi  in  rovina,  e nulla  è più  arrUchiato  di  simil 
aorta  d' applicazioni  a tale  o tal  altro  uso  di  fram- 
menti isolati  di  fabifricazione. 

A dir  vero  le  scoperte  di  Pom^vei  hanno  fatto 
vedere  le  piante  e le  elevazioni  di  molli  piani  tt^r- 
renì  delle  case  di  quella  città,  e senza  dubbio  al- 
cune delle  più  grandi  lasciano  credere  che  ivi  fos- 
sero degli  appartamenti  di  modica  grandezza,  ma 
tuttavia  notevoli  per  T eleganza  degl'  intonachi  e 
degli  ornamenti  dipinti  che  vi  tenevano  luogo  dei 
nostri  rivestimenti  in  legno,  delle  nostre  lappei>- 
aerie  e d' una  parte  d>;'  nostri  mobili  moderni.  Sa- 
rebbe dunque  dinìrile  di  ritrovarvi  alcun  modello 
o qualche  punto  di  utile  confronto  colle  distribu- 
ztoai  e le  convenienze  de'  grandi  appartamenti  dei 
nostri  palazzi. 

Ifulla  infatti  è più  esposto  a subire  variazioni 
nelle  dimensioni,  e per  conseguenza  nel  genere  e 
nella  misura  degli  ornamenti  architettonici , di  ciò 
che  diiamasi  appartamento  nei  palaui.  I tempi 
moderni  lo  hanno  provato  e non  cessano  dallàrlo 
conoscere.  Dacché  lo  spirito  di  commercio  che  vide 
oangiameoti  ed  innovazioni  in  una  moltitudine  di 
usi  e costumi,  invase  tutti  i lavori  e tutte  le  in- 
traprese delle  arti,  e soprattutto  delibarle  di  fabbri- 
care , tutto  segue  in  essa  le  vicende  capricciose  del 
lusso,  tutto  invecchia  con  rapidità,  tutto  muore 
prima  , per  cosi  dire,  d'  aver  esistito , e le  case  non 
osseodo  più  monumenti  di  iàmiglìe , gli  apparta- 
menti e le  loro  decorazioni  non  hanno  più  cue  una 
paasa;rgiera  esistenza. 

L' Italia , ove  il  lusso  principale  fu  per  lun^ 
tempo  riposto  nella  gnodezza  e nella  ricchezza  oe 
gli  ediiìc) , è ancora  il  paese , dove  il  clima , uni 
tamente  ai  costumi , impose  la  .grandezza , la 
ILdllà  e per  conseguenza  la  durata  degli  appara 
tomenti:  e quindi  ^l'arte  potè  spiegarvi  i suoi 
mezzi.  Gli  appartamenti  sono  per  lo  più  disposai 
in  61a,  disnoduone  io  vero  poco  favorevole  a quelle 
oomodità  Cile  dipendono  dalla  varietà  de'  disimpe- 
gni , ma  che  più  facilmente  si  accomoda  alle  no- 
bili ed  imponenti  decorazioni  delle  facciate  esteriori. 

Per  questo  si  possono  citare  in  Italia  apparta- 
mmUì  LO  grandissimo  numero  ne'palazu  che  con- 
tano (HÙ  d'  un  seoola  Oggi  in  Francia  randiitetto 


in  più  variabili , degli  oggetti  che  sono  patrimonio 
della  moda.  Non  ostante  diremo  che  ordinariamente 
ne*  palassi  ai  distinguono  tre  aorta  di  appartamenti: 
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il  primo  cliiamalo  appartamento  di  comodità  il 
secondo  appai  tamento  di  società . il  terzo  di 
rata. 

la  appartamento  di  comodità  comporta  meno 
estensione  ed  altezza  , e iii.'no  lusso  degli  altri , e 
serve  ad  uso  particolare  dei  iiadroni.  Dev’  essere 
esposto  0 al  mezzo  giorno  o al  nord , secondo  die 
è destinato  ad  essore  abitato  Pestate  o l’ inverno. 
Questi  piccoli  appartamenti  hanno  bisogno  di  aver 
comunicazioni  coi  grandi , di  maniera  che  si  posse 
prontamente  e comodamente  passare  dagli  uni  agli 
altri.  È soprattutto  importante  di  allontanarli  dalle 
corti  secondarie,  e di  guarentirli  dallo  strepito  e 
dalle  altre  incomodità  del  servìgio  interno  die  deve 
farsi  dai  domestici,  senza  che  abbiano  bisogno  di 
passare  per  le  stanze  principali.  -« 

Gli  appartamenti  di  società  sono  destinati  a ri- 
cevere le  persone  estranee , gli  amici  e quelli  die 
formano  la  società  consueta  di'pailroiii  di  casa. 
Questi  appartamenti  devono  essere  disposti  e distrì- 
built  io  modo  da  poterli  riunire  e fur  seguito  agli 
appartamenti  di  parata  in  caso  di  feste , di  grandi 
riunioni  o di  ricevimenti  straordinari. 

Gli  appartamenti  ài  parata  sono  quelli  che,  come 
indica  la  parola  stessa , sono  rlserbati  o per  le  feste 
e le  brlUaoli  riuniooì»  o pel  ricevimento  di  perso- 
naggi ragguardevoli  che  voglionsi  onorare.  Devono 
essere  spaziosi  ed  avere  una  bdla  esposizione.  Ivi 
senza  dubbio  rarcbitetUira  può  e dev'  essere  chia- 
mata a dispiegare  tutti  i suoi  arlìficj , sia  nella 
grandezza  e varietà  delle  sale,  sia  nelP impiego  de- 
gli ordini  di  colonne  o dì  pUaslri , degli  architravi 
e delie  cornici  de'  plafoni^  sia  in  una  distribuzione 
de'  diversi  oggetti  a"  arte , di  lusso  o di  decorazione 
convenevoli  a grandi  scaloni,  a gallerie  e altre  stante 
die,  sebbene  vaste,  richieggono  un  gusto  d' orna- 
menti meno  ricchi  e più  leggieri. 

In  quest'articolo  si  è voluto  dare  soltanto  una 
idea  dell'  insieme  die  costituisce  gli  appartamen- 
ti^ secondo  la  diversità  de' suoi  generi,  secondo 
P estensione,  la  grandezza  e la  ricchezza  che  richie- 
dono la  loro  distribuzione  e decorazione,  in  ragione 
del  rango , delle  cariche  e delle  dovizie  de'  proprie- 
taij.  Quanto  a ciò  che  V arte  esige  dal  gusto  del- 
Parchitetlo  in  proporzione  dell'impiego  di  dascun 
locale  d' un  appartamento  suscettibile  a ricevere  mag- 
giori o minori  ornameall,  si  vedano  gli  articoli  stzi- 
zi,  SAI.A,  ozsiasTTo,  OALtsau,  ecc. 

^ un  solo  piano  (A.  De  pl«in-pieà).  — 

È quello  nel  quale  il  pavimento  di  tutte  le  stanze  che 
lo  compongono  è in  uno  stesso  piano  senza  alcun 
rialzo , o soglia  fra  i varj  ambienti. 

2 z.  De"ham  (A.  Det  Uìns).  Si  dà  questo  oo- 
me^nel  palaazi  ad  un  seguilo  di  stanze,  ordinariamente 
al  pian  terreno,  che  comprende  le  sale,  camere , guar- 

Ìdarobe,  stufe  serventi  ad  uso  di  quelli  che  si  ba- 
gnano. Questo  genere  di  locali  ammette  volentieri 
t rÌTtilimeatt  di  marmo  ^ i pavimeati  della  stessa 
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mnltrb  rd  omamcnli  leggeri,  lauto  a stucco  clic 
(V.  BiGKo). 

APPI.V(Yln).  — Grande  strada  di  Romacostrotla 
Tanno  di  questa  clUà  44^-  *1  Censore  Appio  Clau- 
dio Crasso,  soprannominato  il  Cicco  ^ lo  stesso  che 
acca  derivala  a Roma  Tacqoa  Jppia^  fece  costruire 
questa  famosa  via  cui  diede  il  suo  nome,  e la  fece 
lastricare  dalla  porta  Capena  Gno  a Capua  \ d^onde 
fu  poi  continuata  sino  a Brindisi,  ma  ono  si  sa  in 
qual  epoca , nè  da  chi.  Il  pavimento  è di  lunHie 
e grosse  lastre  di  pietra  tagliate  irregolarmente.  Àp- 
pio nelle  spese  incontrate  per  quell'opera  avea 
esaurito  il  pubblico  tesoro. 

• Un  buon  viaggiatore  a piedi,  dice  Procopio, 
può  in  cinque  giorni  percorrere  lo  via  Appia.  * Da 
noma  fino  a Capua  è bastanteroenre  larga  afTinchè 
due  carri  possano  passar  fàcilmente  incontrandosi. 
Di  tutte  le  strade  romane , questa  è la  più  consi- 
derevole, mentre  Appio  vi  fece  condurre  le  pietre 
dalle  cave  più  distanti,  jKrocchè  ì luoghi  |vicini 
non  ne  somministravano  di  simili.  Tutte  le  pietre  di 
essa  sono  così  levigate  e squadrale,  e le  loro  ooro- 
luessure  cosi  esatte  e strettamente  colle^ate,  senza 
die  vi  entri  corpo  estraneo,  che  si  crederebbe  vedervi 
piuttosto  Tonerà  della  natura  die  dell'arte.  Benché 
da  tanti  secoli  sia  incessantemente  battuta  da  una 
quaniità  immensa  di  carri  e cavalli  die  vi  passano, 
tuttavia  non  si  vede  pietra  che  siasi  disunita,  rutta 
o andata  fuori  di  livello.  » 

La  distruzione  di  questo  monumento  della  po- 
tenza romana , per  se  stesso  indistruttibile , e del 
quale  rimangono  ancora  considerevoli  frammenti , 
come  or  ora  diressi,  devesi  senza  dubbio  più  ai 
guasti  della  barbarie  ebe  a quelli  del  tempo. 

Le  diHìcoltà  di  questa  grand'  opera  furono  in- 
numerevoli \ e per  superarli  non  voleavi  meno  di 
tutta  la  costanza  e di  tutta  la  grandezza  de'  mezzi 
die  i soli  Romani  potevano  impiegare.  Una  delle 
più  forti,  dice  Procopio,  fu  il  tra^orto  dei  mate- 
riali. Presso  la  tomba  di  Cecilia  Metella,  due  mi- 
glia distante  da  Roma , è situata  la  cava  delle  pie- 
tre di  cui  è pavimentata  questa  via  ; ma  tal  cava 
che  era  corowa  fino  ad  una  certa  distanza,  dovette 
finalmente  cessare  di  esserlo  a misura  che  allonta- 
Davasi  r opera,  in  guisa  che  siamo  tentati  a cre- 
dere, come  lo  pensa  pure  Panvinio,  che  vi  si  im- 
{Megassero  pietre  dalla  stessa  qualità  di  quelle  che 
fi  trovano  nelle  montagne  di  Pozzuoli  e di  Napoli. 
Fa  d’ uopo  leggere  T opera  di  Ptalilli  la  Via  Ap~ 
riconoteiàta , per  concepire  tutta  T immensità 
di  tale  intrapresa  e T intelligenza  onde  fu  condotta. 
Senza  dubbio , dice  questo  autore , la  via  Appia 
farebbe  stata  più  estesa  se  Appio  Claudio  princi- 
pelmeute , e poi  quelli  che  la  continuarono  da  Ga- 
pua  a Brindisi  avessero  avuto  in  vista  non  tanto 
fa  brevità  e la  comodità , quanto  T amenità  e la  pia- 
cevolezza: superarono  Ipcro  tutte  le  difficoltà  con 
ioéredibile  dupendio,  spiauoando  monti,  colmando 
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valli  c coslrti.mdo  una  grande  quantità  di  ponti. 

coslrnzione  di  questa,  come  di  tutte  le  altre 
vie  antiche,  consisteva  in  un  massiccio  di  nìurazronr, 
su  cui  erano  posate  e commesse  le  ^andi  lastre  n 
il  pavimento.  Ai  due  lati  vi  sono  nei  maròopii'di 
che  servono  pure  di  contrafforti  alla  muratura  di 
tutto  il  massiccio,  ed  impediscono  che  le  pietre  si 
s[K>stioo  (V.  alla  parola  steada  lotti  i dettagli  della 
ro^lruzionc  delle  vie  anticlieh  Ogni  ii  passi  vi  sono 
d'.-lle  pietre  più  alte  dei  marciapiedi , che  servono 
pei  riposi,  e ai  cavalieri  per  sdire  a cavallo:  ogni 
iooo  passi,  o ^58  tese,  vi  ha  una  pietra  o colonna 
mìgliarìa. 

La  larghezza  della  vn  Appia  y come  si  è verifi- 
cato in  più  luoghi  ov'  è conservata,  non  é ovun- 
que la  stessa  : verso  Roma  ha  a6  piedi  di  larghezza, 
talvolta  un  po' più,  talvolta  meno.  In  mezzo  alle  pa- 
ludi Pontine  essa  era  più  spaziosa,  acciocché  nes» 
sun  imbarazzo  potesse  arrestare  i viaggiatori  ed 
esporli  a cadere  nelle  paludi.  Ivi  è larga  perfino  36 
piedi , compresi  t marciapiedi  ed  i parapetti , ed  è 
più  alta  nei  mezzo  per  uare  scolo  più  libero  alle 
acque  dai  due  fianchi.  In  mezzo  a queste  palads 
noQ  rimane  ebe  un  frammento  considerevolissimo, 
che  si  estende  in  linea  retta  per  sette  ad  otto  mi- 
glia, e dopo  T Bscingamento  di  esse  paludi  sotto 
rio  VI , si  percorrono  sette  miglia  su  l’ antica  s(3ni- 
da.  Nel  luogo  diiamato  Torre  tre  ponti  si  trova  la 
pietra  del  09.**  miglio  , numerando  da  Roma.  Sìe- 
come  questa  via  è in  quel  luogo  più  elevata  che 
in  qualunque  altro , vi  si  può  vedere  scoperta  le 
forma  di  questa  Isella  costruzione  per  una  lunghezaa 
di  ? 00  piedi  : nel  mezzo  vi  sono  due  archi  quasi 
interrati  per  cui  passava  la  Ninfa  ^ essi  avevano 
18  piedi  di  apertura,  se  devesi  giudicarlo  dal  seg- 
mento apparente,  e sono  separati  da  una  pila  larga 
8 piedi , sulla  quale  sono  le  mine  di  quell'  antica 
torre  chiamala  Tre  poR/i,  Perchè  vi  è presso  on 
I terzo  arco,  ove  passava  la  Teppia.  Verso  Tem- 
: cioa  e Fondi  la  via  Appia  ha  z6  piedi  ^ ma  presso 
Itrì , tanto  nella  salita  , quanto  nella  discesa  del 
monte , essa  reslringesi , ed  ha  so  piedi  appena. 
Dall' antica  Formia  fino  a Garigliano  e fin  verso 
Sinuessa  e l'antico  ponte  sul  fiumicello Saon,  essa 
va  allargandosi  ed  abbellendosi.  Si  può  giudicarne 
anche  in  oggi  dalla  porta  che  ne  esiste  lunga  no 
passi  circa,  avanzo  pmioso  interamente  conservato 
insieme  co'àuoi  marciapiedi,  le  sue  stazioni,  o ri- 
posi ed  una  colonna  migliare  infranta.  Alcuni  gnnì 
sono  sulla  via  da  Napoli  a Barletta  e dalla  parte  di 
Trani  si  trovò  una  ^lle  colonne  migliari  di  questa 
strada , la  quale  serve  ora  di  paracarro  all'  angolo 
di  una  strada  di  Cerignola,  grosso  borgo  della  Puglia. 
* APPIALLARK.  — Dicesi  del  pulire  e far  Pisci 
i legnami  colla  pialla.  — tr. 

APPIANAR^  (CoaupìiDciv  — Ippljoir,  rrgAlev  — » 

Ebom)  — Togliere  le  inegnagUtitte  di  superfipio, 
come  sarebbe  di  un  terreno. 
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*APPI  VX\TOJA.  — Strumento  de*  raoralori, 
col  quale?  uniseono  e applaneno  gl*  intonachi.  — cer. 
•APPICCARE.  — tìiitre  e congìungere  P una 
cosa  all’ altra.  — mìs. 

APPIOMIVO  (Aplomb  — S^nk.MchU,  bW-r.^  loth-r.) 
ji  dirittura^  p*^rperìdicolarmente.  — I lavoratori  di 
ftbbriclie.  wrvonsi  di  questa  parola  per  8Ìgnif»care  i 
die  un  muro.,  uoa  facciata  o un  rivestiniento  di  le- 1 
^nome  sono  collocati  verticalmente  o perpendicolar- 1 
mente  all’ oriiaonle,  e che  non  pendono  nè  avanti,  j 
nè  indietro,  nè  da  una  parte  ^ a quest’ effetto  si  j 
valgono  d’  un  piombo  sospeso  ad  un  filo , onde  è 
denvala  questa  denominaaione. 

La  torre  di  Pisa  è celebre  per  uno  ttrappiomho 

r (lotto  da  un  abbassamento  di  terreno  \ 1 altezza 
questa  torre  sino  alla  sua  piattaforma  è di 
piedi . e se  si  abbassa  un  piombo  stando  sopra  la 
piattaforma  sino  al  basso,  trovasi  che  si  allontanai 
t%  piedi  dalla  base  della  torre.  Non  è però  ycro,i 
come  fu  scnlto  molte  volte,  che  questa  torre  sia 
in  appiombo  dalla  parte  opposta  a quella  della  sua  | 
pendenza , e che  il  vuoto  del  mesto  rassomiqliante  I 
ad  un  pouo,  e intorno  al  quale  gira  una  bellissima  i 
acala,  sia  egualmente  in  appiomoo  da  ogni  parte 
cbè  al  contrario  il  vuoto  piega  in  totalità,  coma  pure  | 
la  scala,  dalla  parte  dove  inclina  la  torre,  e tutte  lej 
oorsie  ^Ue  pietre  sono  egualmente  inclinate.  Da  ciò 
risulta  che  tale  strappiombo  non  fu  certo  1’  effetto  I 
delia  bizzarra  intenzione  del  primo  architetto , ma  ! 
é dovuto  unicamente  al  terreno,  che  si  ablias^  da 
vma  parte.  Lo  stesso  effetto  ebbe  luogo  sUa^torre  dei 
Garisendi  a Bologna,  dove  le  corsie  sono  ^«guai- 
mente  inclinate. 

APPOGGIAMENTO.l  n * i 
APPOGGIATOJO.  ‘ 

pietra  o di  legno  che,  assai  più  negli  anni  addietro 
che  a)  presente,  nsavari  porre  dai  lati  delle  scale 
per  appoggio  della  mano  a dii  sale.  — j. 

Dicesi  anche  quella  balaustrata  o muro  all’al- 
tezza naturale  dell’  appoggio  che  si  pratica  innan- 
zi ad  una  finestra  o sulla  estremità  di  un  muro 
di  terrazza,  e fra  i piedistalli  e gli  zoccoli  delle  co- 
lonne (V.  APVOGGIO). 

APPOGGIO  (Aprai). — Dallatino  podium.  Secon- 
do Vitrnvio  è una  balaustrata  fra  due  colonne  o fra  le 
dna  spalle,  o piedritti  di  una  finestra,  la  cui  altezza 
interaa  dev’  essere  proporzionata  alla  statura  umana 
per  appoggiarvisi , cioè  deve  avere  met.  0,7$  al- 
meno, e l,o5  ai  più  (V.  BALAVSTmiTA,  VaaSPlTTO, 

SAVAHZALt). 

Dar  f appoggio:  vale  concedere  al  virino  che 
appoggi  il  suo  edifizio  al  muro  di  tua  profwietà.  — c. 

t^iamasì  anche  appoggio  nn  picciol  muro  che 
aepara  due  cortili  o un  giardino  da  un  cortile , e 
fu  quale  si  può  appoggiare.  Yien  detto  appoggio 
continuo  la  nsega  che  & le  veci  di  piedestallo  in  un 
ordine  d'architettura,  e ebe nell* interrallo degl’ in- 
tercolonoj  o interpUastri  serve  di  a^ìoggio  alle  fioe- 
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stre  di  una  facciata  di  fabbrìrato.  È pure  di  fre- 

3uente  una  specie  di  plinto  talvolta  ornato  di  mo- 
anature  ed  arricciato,  che  serve  di  davanzale  alle 
finestre,  come  si  vede  neUa  maggior  parte  dei  pa- 
lazzi di  Roma. 

^ I.  — ^ssotti^iato{SXtifì).  — appoggio 
formato  da  un  moro  diminuito  di  quanto  è profonda 
la  strombatura  di  una  finestra  Unto  per  lasciar 
guardare  più  facilmente  al  di  fuori  , quanto  per  al- 
leggerire il  muro  di  sotto. 

^ a.—  Di Jinestra  traforatolo  appoggio  di Jèr^ 
ro  (De  croitée  à joor,  00  appai  de  fer).  — Specie  di 
lialaustrata  senza  sporto,  o con  poco  sporto,  fra 
le  due  spalle  di  una  finestra  per  vedere  più  facil- 
mente di  fuori , la  quale  $Ì  fa  ad  intrecci  od  a 
comparti  con  quadretto  o con  tondino  di  ferro  con 
ornamenti  e fogliami , come  i balconi. 

^ 3.  — Di  pozzo  (De  pnit«).  ~ E il  muro  circobft 
che  è fuori  di  terra , coperto  dalla  soglia  sportante  in 
forma  di  plinto.  1 piccoli  appoggi  si  fanno  d’ ordi- 
nario con  una  pietra  sola  uniUmente  alla  soglia  : se 
ne  fanno  anche  di  ferro  traforali  per  maggior  pro- 
prietà e per  guadagnare  spazio.  Nei  luoghi  rincuiiisi 
o di  servigio  vi  sono  de’ pozzi  sena’ appoggio  con 
un  coperchio  di  legno  traforalo,,  posto  a nor  di  terra. 

^ 4'  " 2>/  scala  (D’eecelier).  — Pezzo  dì  legno, 
di  ferro,  o di  pietre  che  segue  la  rampa  di  una  scala, 
e dicesi  anche  appoggiamento. 

^ 5.  Vuoto  (K»idé).—  Con  questa  voce  sono  ad 
intendersi  non  solo  le  ralauslrate  e gl*^intrecci  a tra- 
foro di  specie  diverse,  ma  anche  ^^appogp^  ove 
sotto  il  (lavaniale  v’è  una  grande  strombatura,  o 
squarcio  quadrato,  come  vedesi  a Roma  in  varj 
palazzi. 

APPOLLODOROo  APOLLODORO  DI  DA- 
MASCO.—Arcbitelto, che  morì  verso  l’anno  i36  del- 
l’era volgare:visse  sottol’impero  di  Trajaoo,  del  quale 
meritò ea  ottenne  il  favore  co’ suoi  Ulenti.  Ijo  opere  di 
questo  architetto  furono  riguardate  dalla  posterità  come 
le  piò  perfette  tra  quelle  che  vennero  eseguite  a Roma 
dai  Greri:  sventuraUmente  il  tempo  ne  privò  del  van- 
taggio  dì  poterle  apprezzare.  jtpoìltMoro  avea  fallo 
costruire  fa  gran  piazza  0 foro  Trajaoo,  per  la  quale 
abbisognò  spianare  una  montagna  e diminuirne 
la  elevazione  dì  i44  pi«di.  Nel  mezzo  dì  questa 
piazza  fu  innalzata  la  famoM  colonna,  che  doveva 
non  solo  servire  di  tomba  al  migliore  degl’Iznpe- 
ratorì , ma  ben  anche  mostrare  colta  sua  ekvazione 
quanti  piedi  fu  diminuita  l'altena  dalla  montagna, 
come  può  rilevarsi  dalla  inscrizione  che  si  I«ggc  so> 
pra  il  suo  piedestallo  (V.  tbajaha  colohbaì  Vede- 
vasi  pure  tra  i superbi  edific^  che  circonaavaDO  la 
piazza  di  Trajano  un  arco  trionfale,  che  U popolo 
romano  aveva  innalzato  a perpetuare  la  memoria  e 
le  virtù  di  quel  monarca.  AmìRodoro  fabbricò  un 
collegio,  un  odtum^  la  Basilica  Ulpianaed  una  Bi- 
blioteca famosa , sul  gusto  di  quella  che  Domniano 
aveva  fatta  oostroìre  sol  monte  Paltltno  1 Ucc  pure 
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erigere  le  tenne  di  Trajano  e molli  (empj;  fece 
costruire  acquidolli  ed  aprir  publ^icbe  Tte;  fu  in 
fine  l'autore  di  grandi  e considereToU  edificjsiaiu 
Roma,  che  nelle  diverse  proviacìe  dell*  impero  ro~ 
mano , e credesi  ciregU  fosse  incaricato  delle  aggiunte 
e degli  abbeUimcnti  cbe  Trajano  fece  eseguire  al 
Circo  Massimo.  Quest^  architetto  in  somma  ebbe 
parte  io  tutti  gli  edificj  rimarcberoli  che  furono  co- 
strutti sotto  il  regno  di  questo  imperatore. 

Ma  il  più  celebre  monumento  <me  Trajano  ab- 
bia fatto  edificare  da  Apollodoro  fu  seaaa  dubbio 
il  ponte  sul  Danubio.  Fu  costnitlu  nella  Bassa  Un- 
gheria presso  Zeverìno,  dove  quel  fiume  è più 
stretto,  e veggomi  ancora  delle  restigla  di  alcuni 
piloni.  Benché  il  Danubio  in  quel  luogo  sìa  della 
minore  estensione , è però  nel  tempo  stesso  s'i  ra- 
pido c si  profondo  cbe  fu  necessario  gettare  una 
numerosa  quantità  di  pietre  per  formare  sinoairal- 
tezza  deir  acqua  i massi  delle  pile:  erano  nel  nu- 
mero di  venti,  e si  contavano  ai  archi;  ogni  pila 
avea  60  piedi  di  larghezza  e 1 5o  di  altezza  ; cia- 
scuna arcata  avea  170  piedi  òì  apertura. 

Il  ponte  era  alto  più  di  3oo  piedi , ed  era  lungo 
una  mezza  lega;  l suoi  due  capi  erano  difesi  da  for- 
tificazioni. puest’’  im  iienso  lavoro  era  tutto  in  pie- 
tra da  taglio,  e l'Europa  non  avea  mai  venuto 
esempio  ai  tanta  grandezza  e di  tanto  ardire  in  sì 
fatto  genere.  Fu  però  distrutto  poco  tempo  dopo 
la  sua  ultimazione.  Trajano  lo  fece  costruire  per 
facilitare  il  passaggio  delle  truppe  eh' egli  condu- 
ceva  contro  i Barbari  : ma  il  successore  Adriano , 
temendo  che  quel  raeoesimo  ponte  dovesse  desiare 
loro  il  desiderio  d'introdursi  nell'impero  romano, 

10  fece  interamente  distruggere.  1 

Apollodoro  fini  miseramente  la  vita.  In  luogo 

di  cattivarsi  l'amorevolezza  di  Adriano  che  doveva 
succedere  a Trajano,  ebbe  l' imprudenza  di  rimpro- 
terarlo  sulle  sue  pretese  in  arcVitettura.  Divenuto 
questi  imperatore , fece  fabbricare  un  tempio  chi 
era  dedicalo  a Roma  ed  a Venere,  con  disegno  pro- 
prio. Terminato  appena  questo  lavoro,  ne  mandò 

11  progetto  ad  ApoUoioro  per  fargli  vedere  che  sì 
potevano  costruire  degli  editej  senza  U suo  soccorso. 
ApoUodorOy  che  non  era  cortigiano,  si  accontentò 
di  rispondere  che  se  le  Dee  e le  statue  die  stanno 
sedute  nel  tempio  avessero  vdnto  alzarsi , corre- 
vano  rìschio  di  rompersi  la  testa  contro  la  vòlta, 
tanto  sembravagU  bassa.  Vide  Adriano  che  l' errore 
non  era  riparabile , e ne  divenne  cosi  furioso  che, 
abusando  nel  suo  potere,  fece  mxoìxo  ApoUodoro. 

*APPOSTIGGlO.  — Lo  ràeaao  che  Postio- 
oio  V.  — N, 

*APPUifTAH£.  — Far  la  punta  a ohe  cbe  sia, 
altrimenti  detto  aguzzare.  — ir, 
•APPUNTAT-ìMEXTE.  — Appunto,  000  on- 
eura  ed  ordine  giusto.  — ttnr. 
«APPUNTELLARE,  PUNTELLARE.  Soste- 
ner con  punitilo»  — Per  tostegno  ad  alcuna  cosa, 
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o psrcirella  non  caschi,  o prrcirella  non  s'  apra 

0 chiuda  (V.  PuvTst.Lzat,  pustcllo).  — ;v. 

• APPUS'TONARE.  — Lo  stesso  chi  Appun- 
tellare o puntellare.  — oa. 

* APRIRE.  — Dicesi  dei  muri , legnami  o sìmili , 
quando  crepano  o si  fendono.  — ma. 

APSIDE  (^sis).  — Dal  greco  vèlia.  'Si 

adopera  più  particolarmeute  questa  parola  per  iudi- 
care  quella  semivolla  ad  emiciclo,  detta  dai  francesi 
cui  de  _foìtr»,  che  fa  il  coro  di  una  chiesa,  e die 
termina  tutte  le  antiche  basiliche  cristiane,  cioè  il 
locale  ore  il  devo  stara  seduto  ed  ove  s'innalzava 
r altare  (V.  basicica). 

Xàopside  era  dunque  costrutta  in  forma  emisfe- 
rica, e conteneva  due  cose;  l'altare  ed  U presbi- 
terio o santuario.  Nel  mezzo  del  semìcerciilo  era 
situato  il  trono  del  vescovo;  l'altare  era  in  fronte 
all'  altro  capo  verso  la  navata  da  cui  era  separato 
con  un  graticcio  o balaustrata  a traforo.  Esso  ia- 
nalzavasi  sopra  un  plano  elevato  ed  era  coronato 
dal  ciborio  o baldacchino  (V.  queste  parolel. 

1 II  trono  del  vescovo  chlamosst  pure  aptide  aa- 
ticamente,  per  cui  alcuni  credettero  che  avesse  dato 
il  nome  alla  parte  della  basilica  ov'  era  situato,  ma 
per  lo  contrario  è evidente  che  lo  prese  da  que- 
sta. L'qp/zde  del  vescovo  venne  denominata  apsis 
graduala  y perocché  il  suo  trono  era  elevato  alcuni 
: gradini  sopra  le  sedie  dei  sacerdoti.  Poscia  si  chiamò 

esedra  y poi  trono  y tribuna  y ecc. 

APT.  — Gittà  di  Francia  in  Provenza  sulla  ri- 
viera di  Gilaron.  Pliaio  pone  questa  città  nella  pro- 
vincia Narbonese,  e la  U capoluogo  dei  Vulgenti, 
AplOy  Julia  Fulgentium. 

Le  mura  di  Apt^  cbe  sussistono  ancora,  acmo 
edificate  dai  Romani , e nella  città  sì  vedono  puro 
alcuni  roooumeuti  antichi. 

«APULEJO.  — Architetto  antico,  fabbricò  « 
Tarragona,  nella  Spagna,  un  tempio  a Diana  ma- 
dre, oome  si  vede  nella  iscrizione  tuttavia  esi- 
stente. — ttlL. 

•A  PUNTA  DI  DIAMANTE.— Posto  avverbial- 
mente dicesi  di  lavoro  fatto  colla  punta  rilevata.  jp. 
«A  (QUARTO  BUONO. — Posto avverbìalmeote 
e dicesi  tagliato  a quarto  buono  ciò  che  si  taglia 
io  ^isa  cha  il  taglio  faccia  aogob  acuto  od  ottuso, 
lo  die  talvolta  direbbesi  Augnato»  — cas. 

AQUILA.  (Aquila  — Aigtfl  — Adier^  — Dal  Do- 
me m quest'augello  aaroc  i Greci  dilaniarono 
osTOS  aquile  y aqailari  quelle  parti  degli  edi- 
ficq  a della  costruzione  del  tetto  nei  tempj , che 
noi  diciamo  frontoni.  Volle  forse  qnd  popolo  ìd- 
ge^nofo  paragonare  all' augello,  cbe  s' innalza  alle 
piu  sublimi  regioni  dell'  arìa , i tetti  che  sono  le 
parti  più  elevata  degli  edificj  ; e credette  fon*  an- 
che di  ravvisare  nella  configurazione  di  un  frontone 
qualche  rassomiglianza  di  nn  augello  che  ha  la  ali 
molto  estese.  Altri  lianno  immaginato  (ma  pw 
quanto  oa sembra,  con  poco  fondamento)  che  Toso 
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egiziano  di  rappresentare  alla  sommità  delPIn^sso 
de*  tempi  ciò  die  dlcesl  il  globo  alato  ^ od  il  Jaì- 
cone  sacro^  colle  ali  distese,  abbia  dato  origine 
alla  greca  melafura  ed  al  nome  die  1*  esprime. 

Wiuclielmann  ò d'  avviso  die , sai  prtmordj , 
alasi  collocata  iin'a^ufVn  sul  rasligio  de*  tempi . per- 
dié  i .primi  di  tali  edi6cj  erano  consacrati  a Giove, 
e clic  da  ciò  sia  derivala  la  denominazione  aiTOi 
applicala  ai  frontoni.  Che  die  ne  sia  di  questa  de.- 
noiniiiaziooe  e della  sua  origine,  noi  non  dobbia> 
mo,  nel  caso  nostro,  occuparci  della  parola  aquila 
ae  non  sotto  il  rapporto  , che  la  rappresentazione 
di  quest* uccello  ebbe,  e dovette  avere  principal* 
mente  presso  i Romani , coir  ornalo  e la  decora- 
zione oegli  edifjzj.  'L'aquila^  come  è noto,  era, 
e lo  è anche  oggigiorno  , lo  stemma  della  dttà 
di  Roma , e per  conseguenza  dell*  impero  Ro- 
cDaoo.  Essa  era  posta  in  cima  ai  Fasci  ed  alle 
insegne  militari , simbolo  generale  della  potenza 
Romana^  ed  era  inoltre  I* emblema  della  consacra- 
zione. La  scultura  ne  moltiplicò  dovunque  le  im- 
magini, soprattutto  ne* capitelli  d'ordine  corìntio, 
in  cui  Ì*aquila  sormonta  le  foglie  d* acanto,  e tien 
luogo  delle  volute  ai  quattro  angoli  dell*  abaco  ^ 
come  scorsesi  nei  capitefli  del  portico  di  Settimio 
Severo  a Roma  {Desgodets.  p.  7?).  Se  ne  veg- 
gono riportate,  con  distribuzione  diversa,  dal  Pi- 
ranesi  nella  sua  opera  sulla  magnificenza  de*  Ro- 
mani. . I 

Non  di  rado  V aquila  servì  pure  di  finimento 
collocandola  net  fregi  dei  cornicioni.  DÌ  que- . 
alo  genere  è il  bel  frammento  che  si  osserva  io 
Roma  sotto  il  portico  della  Chiesa  dei  Santi  Apo- 
stoli. \j  aquila  è quivi  rappresentata  in  mezzo  ad 
una  grande  corona  che  tiene  fra  gli  artigli.  Que- 
sto magnifico  pezzo,  che  viene  da  tutti  gli  archi- 
tetti copiato,  e di  cui  è ben  noto  il  disegno,  ba 
tanto  maggior  prezzo  in  quanto  che,  oltre  alla  bel- 
letza  della  scultura,  la  testa  dell* aquila  è ancora 
intera  e ben  conservata.  Ognuno  sa  che  a quasi 
tutte  le  aquile  romane  furon  rotte  le  teste  , come 
accadde  anche  alle  quattro  del  piedestallo  della 
colonna  Trajana.  Quella  del  portico  dei  Santi  Apo- 
rtolt  può  dirsi  la  sola  in  marmo,  che  sia  scampala 
ai  furore  dei  Barbari,  i quali  si  compiacquero  di 
distruggere  ovunque  il  simbolo  orgoglioso  dr  una  po- 
tenza che  più  non  temevano.' 

AQLILEJA.  — Antica  città  d'Italia  nel  Friuli, 
celebre  nella  storia.  I Romani  la  fecero  edificare 
per  opporla  alle  incursioni  dei  Barlieri,  e fu  fatta 
colonia  romana  P anno  5^o  di  Roma.  Gl*  impera- 
tori vi  risiedettero  sovente  nel  corso  della  guerra 
che  sostennero  contro  i Germani:  fu  distrutta  da 
Attila  nell* anno  4^^  dell'era  volgare.  Narsetc  la 
lece  riedificare,  ma  non  riacquistò  mai  l'antico 
splendore.  Sulla  via  di  Palmanuova  si  vedono  an- 
cora considerevoli  avanzi  di  acquidotti , dì  muraglie 
intere , edificate  dai  Patriarchi , i fondamenti  di 
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un  grande  edificio , sei  belle  colonne  dì  granilo 
d'Egitto,  e molte  inscrizioni  che  sono  siale  rac- 
colte con  le  altre  antichità  di  questa  città  dal  ca- 
nonico Bertoli. 

AQLISGRArVA  (Aii-U-Chapellr).  — Nome  antico 
di  una  chiesa  fondala  da  Carlo  Magno  in  Allema- 

na.  La  forma  di  qnella  basilica  è analoga  a quella 

i S.  Vitale  a Ravenna.  Vedi  la  Storia  delle  Arti 
del  D'Àgincourt  Archit.  pag.  62,  e la  tav.  3^, 
edizione  mibnese.  — c. 

*ARÀ,  ALTARE.  (A™  — Autel  — Ali;ir}.  — 
Quest*  ultimo  vocabolo  deriva  dal  latino  altart , 
ed  è composto  da  alias  alio , perchè  gli  a//a- 
n*  e le  ore  s*  innalzarono  in  luoghi  eminenti, 
o sopra  molti  gradini.  Servio  cI  avvisa  che  er^ 
vi  una  differenza  fra  ara  ed  aliare.  \j 'filare , 
detto  cosi  da  alta  ara^  era  destinalo  agli  Dei  ce- 
lesti e superiori.  Era  desso  innalzalo  e costrutto  su 
qualche  rilevato  edificio.  L'ara  destinala  agli  Dèt 
terrestri,  era  rasente  al  suolo.  Per  gli  Dei  infer- 
nali , facevasi  una  buca  nella  terra,  e queste  buche 
si  chiamavano  scrobiculi.  Altri  vogliono  che  ara 
significhi  l*ai/are,  innanzi  al  quale  si  facevano  le 
pKgliiere,  e altare  quello  che  serviva  pei  sagrificj. 
Che  die  ne  sia  di  tali  dislinzioni,  a noi  sembra 
che  non  sieno  state  seguite  dagli  antichi  scrittori  : 
essi  lianoo  adoperato  indistintamente  Tuna  e Pah* 
Ira  di  (piaste  (lue  vod. 

Le  prime  are  furono  di  pietra  lìscia  e cpiadrala, 
sulle  quali  ponevansi  le  offerte  cb*  erano  fatte  ai 
Numi.  Quando  ì sagrificj  consistevano  in  libazioni, 
in  profumi  ed  in  offerte  di  tal  genere,  le  are  non 
avranno  avuta  una  gran  dimensione:  ma  tosto  che 
gli  uomini  credettero  dì  onorare  la  Divinità  e ren- 
dersela propizia  collo  spargimento  del  sangue  , le 
are  divennero  più  estese, ed  assunsero  diverse  for- 
me secondo  gli  usi  e la  natura  de*  sagrificj  in  coi 
si  scannavano  ed  ardevano  le  vittime.  Di  questo  ge- 
nere é la  grand'ora  rotonda  della  villa  PamJUi  in 
Roma , una  delle  maggiori  e più  belle  are  che  sieno 
a noi  pervenute.  Vi  si  rileva  ancora  il  luogo  , in 
cui  si  ponevano  i carboni  ed  accendevasì  il  fuoco 
per  arrostire  le  vittime,  come  pure  alcuni  canaletti 
che  servivano  per  lo  scolo  del  sangue.  Le  are  presso 
gli  antichi  erano  diverse  per  l'uso,  la  forma,  gli 
ornamenti  e la  situazione  toro. 

Uso.  • — Le  une , come  dicemmo , servivano  a bru- 
ciare 1*  incenso  ed  a far  libazioni  \ altre  erano  de- 
stinate per  ricevere  le  offerte  ed  i vasi  sacri. 

V*  era  inoltre  una  quantità  di  are,  per  aempUce 
mostra,  e (piai  monumenti  della  religione  di  coloro 
che  le  avevano  consacrate.  Talvolta  ne  venivano 
erette  per  serbare  memoria  di  qualche  straordinario 
avvenimento.  In  fine  i voti,  il  timore,  la  supersti- 
zione, la  riamoscenza,  Padalaziooe  stessa  ne  innaU 
za  vano  d'ogni  specie,  tanto  ai  Numi  che  agli  eroi 
ed  ai  Principi,  le  quali  non  avevano  altro  scopo 
che  quello  (u  richiamare  il  nome,  o di  consacrare 
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la  Rkemorta  tlelld  dirinità  o delle  pinone  cai  erano 
dedicale.  Solerasi  giurare  per  le  ore,  e serrirano 
di  adlo  agli  sciagurati. 

Forma.  — V'eraiio  delle  are  quadrate,  bUluuglie, 
triangolari.  La  loro  fonna  variala  ancora  secondo 
la  materia,  oud' erano  costrutte.  Quelle  di  metallo 
arerano  ordioarìamente  la  figura  a'  un  tripode,  co* 
me  sono  le  belle  ore  in  broiuo  di  Pompei,  trovate 
in  un  larario.  L*  una  è sostenuta  da  tre  Prtapi , 
Taltra  da  tre  sfingi.  Parecchie  di  queste  ore,  in 
forma  di  tripode , si  ripiegavano  e scomponevano 
per  agevolarne  il  trasporto^  se  ne  vede  una  di  que* 
sto  genere  nel  musio  Gapitolioodi  Roma.  Talvolta 
erano  costrutte  in  mattoni  cd  in  muratura , ed  al- 
lora per  quanto  pare,  la  loro  forma  era  quadrata, 
a giudicarne  da  quella  clic  $Ì  vede  costruita  in  tal 
modo  nel  recinto  del  tempio  d'Lide  a Pompeu  Se 
ne  facevano  eziandio  di  legno,  ma  rare  volle,  se* 
condo  Pausania. 

La  maggior  parte  di  quelle  die  il  tempo  ci  ha 
conservato  sono  di  marmo.  Non  eravi  una  misura 
determiuata  per  la  loro  alteua , come  può  di  leg* 
gìerì  osservarsi  tanto  sui  bassirllievi , quanto  aa 
quelle  che  ancora  rimangono.  Se  ne  trovan  di  quelle 
la  cui  alleata  non  arriva  al  ginoccliio  ^ altre  che 
sorpassavano  la  metà  del  corpo  di  chi  dorea  (arsa* 
griitcj. 

Se  ne  vedono  altresì  di  maggiore  attesta,  e sono 
particolarmente  quelle  di  forma  rotonda,  per  cui 
talvolta  non  è facile  il  distinguere  un'ora  da  ima 
colonna.  Secondo  Vitrnvlo,  le  are  dovevano  essere 
meno  elevate  delle  statue  degli  Dei , a fine  dì  non 
coprirne  V immagine.  Quelli  die  facevano  sagrificj 
dovevano  giudicare  dairaltezza  delle  ore,  della  gran- 
detta o,  per  meglio  dire,  del  grado  di  ciascuna  di- 
vinità. Cosi,  continua  egli,  le  are  di  Giove  e de- 
gli altri  Numi’del  Cielo  dovevano  essere  mollo  alte. 

Quelle  di  Vesta,  de' Numi  terrestri  e marittimi 
dovevano  al  contrario  essere  più  basse  ; e cosi  de- 
gli altri  in  proportione.  Pausania  riferisce  che  l'ara 
di  Giove  Olimpio  era  elevata  su  gradini  che  ave- 
vano al  basso  i ao  piedi  dì  giro , e che  la  melò  di 
questi  gradini , cioè  quella  al  basso,  era  di  pietra 
e Taltra  di  cenere.  Fra  le  ore  ve  n'  erano  di  mas* 
itccle,  altre  erano  incavate  alla  somoqità  e molto  prò* 
fondamente  per  ricevere  le  libatiool  od  il  sangue 
delle  vittime. 

Ornamento.  — Ne'  giorni  di  festa , dice  Uont&u- 
con  t ornavano  le  are  di  foglie  d'alberi,  dando 
a ciascun  Nume  le  foglie  e le  frondi  del  suo  albero 
iavorlto  ed  a luì  consacrato.  L' ara  di  Giove  era 
cenata  di  foglie  di  fa^lo  ^ quella  cT Apollo,  di  Ita- 1 
ro’  quella  <£  Minerva,  di  ulivo  ^ quella  di  Venere, 
di  mirto  ^ quella  d' Ercole , di  pioppo  \ quella  di , 
Bacco,  di  edera,  quella  di  Pane,  di  pino.  Queste 
foglie,  dì  cut  si  adornavano  le  ore,  erano  denomi- 
nate verbene^  e si  vedono  pure  rappresentate  su 
molti  basiirihevi , medaglie  e pietre  incise.  Da  quo» 
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ste  pssseggtere  deoorazioui  la  scultura  e Parte  del- 
l'ornato trassero  que* felici  deUagU,che  abliellisoooo 
in  generale  le  are.  Qua  si  veggono  teste  di  vitti- 
me, là  patere,  vasi  ed  istrumenli  di  sagrificio  sono 
frammiscliiati  a ghirlande  di  fiori,  ebe  ahbigliavauo 
le  vittime,  ed  a bende  ed  altri  acoessorj  relativi  n 
tali  religiose  cerimonie.  Alcune  are  non  avevano 
per  decorazione  che  la  semplice  ej>igrafe  che  ne  in- 
dicava la  consecrazioiie,  il  nomeui  citi  Paveva  (atta 
erigere,  il  motivo  della  sua  devozione,  e la  divi- 
nità cui  era  dedicata.  Le  più  belle  perù  e le  più 
ricche  sono  ornate  di  bassirilievi  e di  figure  ^ come 
la  belPora  etrusca  e triangolare  che  vedesi  nei  giar- 
dini della  villa  Borgkete.,  sui  lati  della  quale  sono 
scolpite  le  dodici  maggiori  Divinità^  e quale  sì  6 
pur  aoclie  quella  della  villa  PamfiU.^  nominata  di 
sopra , la  quale  è ornata  io  tutta  la  sua  clrcoofi^ 
reosa  di  figure  divine  e consolari.  In  molle  vi  è 
rappresentata  la  divinità  coi  erano  consacrate,  op- 
pure qualclie  di  lei  attributo.  Di  questo  numero 
sono  le  Ire  are  eh'  erano  nel  porto  Anzio  e che 
sono  state  rinveuule  a Nettuno.  La  prima  è con- 
sacrata a Nettuno  stesso , e vi  sì  legge  Ara  Nef>^ 
Zuoi,  il  cui  nume  vi  è personificato,  col  trìdeule 
in  una  mano  ed  un  deluno  nell'  altra.  La  seconda 
era  dedicata  ai  Veuti,  giusta  P ioscrlaione  Ara  Fen~ 
torum,  ed  avea  scolpita  al  di  sopra  la  figura  di  um 
gioviue  che  volava  solBando  in  un  corno.  L'ara 
della  Calma  t come  indica  il  motto  .^ra  Tranquil^ 
Utatis.,  è distinta  da  una  nave  colle  vele  spiente, 
ove  il  pilota  fa  non  ostante  lavorare  il  remo.  Dalla 
are  antiche,  di  cui  un  gran  numero  è a noi  per- 
venuto in  islato  di  totale  iutegrità,  può  P architetto 
ricavare  non  pochi  soggetti  di  variali  ornamenti , dì 
espressioni  aUegoricIve , di  modelli  di  gusto , e tutta 
quelle  minutezse  preziose  che  di  rado  si  riscon- 
trano negli  edifici , sui  quali  il  tempo  e la  barba- 
rie hanno  esercitato  de'  guasti  maggiori.  Chi  amasse 
vederne  ricorra  alle  opere  del  Piraneti,  del  Mont- 
faucon  e di  altri  antiqturj. 

SiUàatione  ^ Le  ore,  dice  Vitruvio,  devono  esa» 
volte  all' Oriente^  e pare  die  questo  modo  di  coU 
locarle  riguardasse  partioolarmente  quelle  che  y»> 
nivaoo  costrutte  in  forma  quadrata , o addossate  al 
piedestallo  d'  uiu  statua.  Le  ore  si  ponevano  o nei 
tempi  o ne'  peristili , od  anche  non  di  rado  a cielo 
scoperto. 

Nei  vasti  tempi  dell' antica  Roma  v' erano  d' or- 
dinano tre  are , la  prima  nel  santuario  o a*  piedi 
della  statua,  la  s^nda  dinanzi  alla  porta  del  tem- 
pio , la  tersa^  poi  era  un*  ara  portatile , denomi- 
nata anclabris  sulla  quale  posavaosi  le  offerte  |ed 
i vasi  sacri.  V erano  altresì  delle  are  fuori  de'  tempj 
e del  loro  circuito,  come  se  ne  vedono  in  gran  nu- 
mero ne* diversi  quartieri  di  Roma.  La  devoaiono 
le  aveva  del  pari  moltiplicate  in  Atene.  Di  questa 
specie  fa  quella  che  vide  S.  Paolo , dedicata  ai 
Numi  ignoti  deUe  nosioru.  Se  ne  collocavano  puro 
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sulle  monLigne,  nelle  foreste,  sulle  strade,  e va 
dicendo. 

jé ìlari  de'  Crhtiam,  — L’a//arefrai  Cristiani  è 
una  tSToIo  quadrata,  posta  pt-r  lo  più  alP  oriente 
della  Chiesa  , sulla  quale  si  cef  lira  la  ntessa. 
diversifica  Uiieranirnte,  per  la  forma,  dall' ara  dei 
Gentili,  e<l  è fatto  come  una  Involo  per  ricliiamart* 
alla  memoria  die  il  mistero  clic  vi  si  rappresenta  i 
fu  instituilo  in  una  cena  e sopra  una  tavola,  [/idea 
di  aitare  gli  conviene  altresì  |)crchè  il  mistero  die 
viene  cemsumato,  essendo  un  saciificio , b tavola 
destinata  a tal  uso  è nello  spìrito  della  parola  stessa 
un  vero  altare. 

Nella  Chiesa  primitiva  gli  altari  erano  di  legno 
e si  trasportavano  sovente  da  un  luogo  all*  altro  : 
a*  dì  nostri  però  V altare  è immobile. 

La  tavola  che  forma  P altare  era  talvolta  soste- 
nuta da  una  sola  colonna.  Se  ne  vedono  di  (piesla 
specie  nelle  cappelle  soltorrauee  di  Santa  Cecilia  in 
Roma  e altrove^  talora  ne  aveva  quattro  per  so- 
stegno, e tale  si  è P altare  di  S.  Sebastiano  in 
ctypta  arenaria.  Ma  P uso  più  comune  ne''  primi 
secoli  della  Chiesa  fu  di  collocare  queste  tavole 
sulle  tombe  in  memoria  di  qiinnto  avean  fatto  i 
primitivi  Cristiani,  i quali  lenendo  le  loro  unioni 
nelle  calacomlie,  celebravano  sempre  i loro  mister) 
sulle  tombe  dei  martiri.  Questa  usanza  si  é 'perpe- 
tuata fino  ai  nostri  giorni  e per  la  forma  e perla 
devozione,  perocché  si  ha  cura  anche  al  presente., 
erigendo  un  altare , di  porvi  sotto  le  rtuiqiiie  di  | 
qualche  Santo.  Dietro  ciò,  sembra  die  la  forma  di' 
sepolcro  debba  essere  la  più  conveniente  agli 
de' Cristiani,  e questa  in  fatti  ha  prevalso  sopra 
ogni  altra.  Moltissimi  Pbanoo  iiiierameote  coruer- 
vsta,  e se  ne  scorge  la  rassomiglianza  per  sino  in 
uelli  che  sono  formati  d*  un  corpo  di  muro  qua- 
rato,  abbellito  di  sculture  o figuralo  a mensole. 

I nostri  altari  variano  meno  nella  loro  forma  die 
nella  |»osizione  e no^li  acccsu»rì  loro. 

Quanto  alla  posizione  sono  a dÌNlinguersi  gli 
altari  addossati.,  e gli  altari  isolati.  U altare  ad- 
dossato è quello  appoggiato  a un  muro,  come  sono 
per  P ordinario  quelli  delle  cappelle , la  cui  deco- 
t'aeioDe,  servendo  di  rivestimento  al  muro,  è delta 
ancona  (retaÒle)  ed  è per  la  |hù  arricchita  di  quadri 
e liassi  rilievi.  L'altare  isolato  è quello  che  non  è 
addossato  nè  ad  un  muro , nè  ad  un  pilastro , nè  ad 
una  colonna,  e che  lia  una  contro  ancona  {comtre- 
retahle).,  come  sono  gli  altari  delle  cinese  cattedrali. 
Talvolta  Paltare  isolato  quando  ó collocato  nel  centro 
della  clùesa,  come  quello  di  S.  Pietro  a Roma,  e di 
S.  Sulpizio  a Parigi,  non  ha  la  contro  ancona.  L*a/- 
tar  maggiore  è sempre  isolalo,  sia  cl/osso  occupi 
P apsìde  della  diiesa , o sorga  nel  centro  della  cro- 
ciata. Si  disputa  ancora  sulla  oiù  conveniente  po- 
sizione dell' ni/or  maegiore  ue^  teropj  moderni.  Al- 
cuni, die  non  calcolano  se  non  d vantaggio  di 
render  visibile  ad  un  maggior  numero  di  s]>eUatori 
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la  celebrazione  du*  misteri  divini  e delle  cerimonie, 
vogliono  che  Y altare  sia  collocato  nel  centro.  Altri 
credono  di  conciliare  al  sacrificio  ed  ai  riti  che 
P accompagnano , moggìor  rispetto  ^ allonlanando 
dagli  occhi  del  popolo  e ponendo  ui  fondo  , se- 
condo il  metodo  degli  antichi , il  saa  ario.,  od  il 
santuario.,  f>erché  essfmdo  lontano  il  punto  di  vista, 
loro  sembra  più  proprio  ad  eccitare  il  raccoglimento 
6 la  venerazione:  queste  ed  altre  similt  ragioni  non 
hanno  perù  influito  sulla  diversità  delle  opinioni 
intorno  a questo  soggetto.  L' incerirzx.v  che  regna 
sulla  miglior  posizione  degli  a//<r/7  vuol  essere  piut- 
tosto attribuita  ai  variati  accessorj  della  loro  ueco- 
razione. 

Il  desiderio  di  ablvellire  gK  altari  cióstìani  c dr 
fis<-are  P attenzione  od  il  rispetto  mediante  la  ric- 
chezza e la  magnificenza,  Ira  fatto  ideare  un'im- 
mensa quantità  di  accessorj  e di  decorazioni,  le 
quali  producono  in  vece  un  effetto  contrario  a 
quello  che  se  ne  doveva  aspettare.  I più  antichi 
altari,  che  si  veggono  nelle  Basilìclie  di  Roma  ed 
altrove,  sono  sormontati  da  una  specie  di  cupoletta 
sorretta  da  quattro  colonne,  denominata  c borio 
(V.  cisoBto).  Ai  cibar/  è sottentrato  P uso  dei 
tMÌdacchini , i quali  non  sono  che  una  imitazione 
pomposa  dei  medesimi^  ma  questa  decorazione  sem- 
bra più  propria  agli  altari  isolati  e posti  nel  cen- 
tro od  almeno  nel  dinanzi  del  semicurdilo  (Y.  bi- 
siLici,  APSiDB^,  come  osservasì  nelle  basiliche  e 
nelle  ciìlese  più  antiche.  Gli  altari  addossati  po- 
sero la  loro  magnificonza  nelle  ancone  ornate  di 
colonne,  di  quadri,  di  bussiriiievi  ed  altri  oggetti. 
Gli  altari  Mtuati  sotto  Papsìde  Iranno  tolta  la  loro 
decorazione  dalle  due  altre  specie,  e siccome  b 
loro  poaiziooe  ammette  la  riunume  di  due  generi, 
sì  è veduto  il  genio  della  decorazione  occuparsi  in 
ogni  sorta  di  composizioni  le  une  più  sregolate 
delle  altre.  Ora  un  ampio  frontispizio  d'ardiitet- 
tura , per  gusto  e forma  diverso  dal  rimanente 
deir  edificio,  rende  deforme  il  fondo  della  chiesa: 
ora  una  specie  di  Iraldaccbiiio  mal  sostenuto  da 
colonne,  <be  non  vi  hanno  alcuna  relazione,  co- 
ronato da  omaroentì  ridìcoli , viene  a romper  Ì'or- 
dine  generale  ed  a guastare  il  punto  di  vista:  qua 
delle  nubi  di  pietra  e delle  glorie  senza  splendore 
sopraccaricate  da  angeli  e da  gruppi  di  uncinili , 
distruggono  ogni  ornameolo  archìtuttonico , e non 
I offrono  allo  spettatore  ragionevole  die  il  rùlicolo 
prestigio  di  una  puerile  illusione  : là  lo  screzio 
dei  marmi , la  confusione  dei  bronzi , dei  metalli 
6 delle  pietre  preziose , danno  P idea  di  un'  espo- 
sizione ai  oggetti  curiosi,  poco  dicevole  alla  dignità 
dell*  oggetto  per  cui  sono  stati  ammassati.  Fra  le 
tante  mverse  invcnziooi  consacrate  d'ilPuso  all' ab- 
bellimento degli  altari.,  il  buon  gusto  durerebbe 
fatica  a citarne  parecchie  che  non  degradassero  ad 
iin  tempo  e la  maestà  del  luogo  e le  fcH^me  deU 
P Architettura. 
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A questa  maina  di  decorazione  ed  alle  falso  idee 
die  sooosì  formale  della  noblllà  dedi  altari  vuoisi 
pur  troppo  attribuire  T inccrleiia  della  loro  posi- 
zione y come  si  é accennala  di  sopra  w Quello 
« che  induce,  scrive  Laugler,  a non  porre  To/- 
H far  nd  centro  della  Cliiesa , si  é la 

n difficolta  somma  d' immaginare  un  disegno  di 
I»  aitare  capace  di  fare  un'  impressione  alquanto 
n maestosa  in  mezzo  ad  un  vólo  sì  vasto,  com'  è 
M quello  che  apparisce  nel  centro  dì  una  crociata.  >> 
Ognuno  per  altro  conviene  che  la  posizione 
deir  aitar  principale  deve  dipendere  dalla  forma 
dulia  Chiesa  piutloslo  die  dal  capriccio  della  deco- 
razione. Ciò  premesso,  ne  sembra  die  Voltar  mag- \ 
iore  debita  esser  posto  necessariamente  nd  centro 
ella  chiesa,  quand'è  costrutta  in  forma  di  crocea 
poiché,  essendo  questo  eretto  per  attirare  lo  scardo 
e r attenzione,  questo  luogo  diviene  il  centro  di  tutti 
ì punti  dì  vista  della  chiesa:  tale  riflessione  deve 
prevalere  su  qualunque  altra.  Nelle  chiese  in  forma 
di  basilica,  vale  a dire  senza  crociala,  T aliar  prin- 
cipale non  deve  occupare  altro  luogo  che  quello 
deli*  apside  o del  semicerchio,  tanto  se  il  con)  e 
gli  stalli  sieno  collocati  dinauzi  alPa/zare,  quanto  se 
disposti  nella  parte  circolare  che  forma  la  tribuno 
o 1 apside,  come  sì  ravvisa  nelle  basiliche  di  Roma. 
In  somma,  in  ciascuno  de'  due  casi , 1*  aspetto  ge- 
nerale ed  jl  punto  di  vista  del  maggior  numero 
devono  decidere  della  loro  posizione,  secondo  la 
forma  della  chiesa. 

Ma  qualunque  siasi  la  posizione  dell'a//a;'e  mag- 
giore , la  sua  forma  dev*  essere  maestosa  , e sem- 
plice la  sua  decorazione.  Poicliè  V idea  dì  tomba  è 
quella  che  meglio  si  accorda  coll'  uso  già  invalso,  e 
coll' opinione  adottala  e consacrata  dai  riti,  nulla  im- 
pedisce che  non  si  possa  adattarvi  le  forme  più 
vaghe  delle  tombe  antiche.  Se  Voltare  è posto  nel 
centro  della  chiesa,  sia  desso  almeno  innalzato  sopra 
un  ampio  basamento,  circondato  da  ogni  parie  da 
gradini , e grandi  candelabri  posati  sm  suolo , se- 
condo r uso  romano , ne  omino  il  circuito , e ne 
rischiarino  le  cerimonie.  11  solo  tabernacolo  formi 
piramide  sull' altare,  ed  un  gusto  ben  inteso  pre- 
sieda a questa  sacra  decorazione.  11  carattere  della 
gravità , della  semplicità  dev'  essere  proprio  degli 
altari.  Si  sbandiscano  adunque  tutti  que'vani  e nlal 
collocali  ornamenti,  ebo  non  si  accordano  colla  san- 
tità de'  misteri , e non  fanno  che  distogRere  l' at- 
tenzione dall'  oggetto,  cui  dev'  essere  rivolta. 

L'n//are  situato  alla  estremità  della  cliìesa  potrà 
esser  .forse  suscettibile  d'una  più  felice  decorazione  ^ 
ma  sia  questa  mai  sempre  motivata , saggia  e cor- 
rispondente. Per  esempio , si  potrà  collocare  eou- 
venienlemente  nel  fondo  della  chiesa  la  statua  co- 
lossale del  Santo , di  cui  porta  il  nome  la  diiesa. 
Un  gruppo  simile  a quello  dell' «//ore  di  Santa 
Maria  de'  Fiori  in  Firenze,  o di  Nostra-Donna  in 
Parigi,  o della  Vergine  in  S.  Pietro  di  Boirm  potrà 
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podere  nn  aspètto  non  meno  dignitoso  che  inte- 
ressante e verisimile.  Una  croce  innalzala  sull'  al- 
tare., immagini,  la  coi  prasenza  dovrà  essere  mo- 
tivata da  un'azione  analoga  al  soggetto,  statue 
j>oste  negrintercoluonj , od  anche  addossale  alle  co- 
lonne , .coDtribuiranno  ad  abliellire  V dtoj't  ed  a 
decorarne  il  dintorno.  Ma  nella  scelta  delle  decora- 
zioni noi  siamo  d'  avviso  che  la  più  semplice  sarà 
sempre  la  più  conforme  alle  idee  religiose  die  vi 
si  devono  associare  , ed  al  baco  gusto  dell'  archi- 
tettura. 11  servigio  divino  sarà  compiuto  con  mag- 
gior facilità,  e le  cerimonie  saranno  visiliili  a tutto 
il  |K>polo.  Questa  niilule  semplicità,  che  sarà  T ef- 
fetto deir  arte,  ed  U cui  carattere  non  é ancor  sà 
facile  ad  afferrarsi,  prevarrà  senza  dubbio,  dice  Lau- 
gier,  su  tutte  quelle  ridìcole  decorazioni  che,  sino 
al  presente , hanno  servito  di  ornamento  ai  nostri 
altari;  decorazioni  infrascate  di  colonne  poste  fuor 
di  luogo,  di  nìcchie,  di  frontoni,  di  cartocci,  di 
statue,  di  piedistalli  gettali  qua  e colà  senz'  ordine 
e senza  disegno  ^ decorazioni , che  l)cn  lungi  dal 
formare  un  tutto  coll*  architettura  della  chiesa  , 
non  servono  che  a mascherarla  , a guastarla  , a 
sformarla  e ad  introdurvi  la  confusione  ed  il  di-, 
sordine. 

Gli  altari  delle  cap)>clle  dovrebbero  fessi  pure 
avere  una  certa  uniformità  di  disegno^  e per  sif- 
' fatto  modo  la  pittura  o la  scultura  possono  essere 
impiegale  con  successo  (V.  cai>pblla)  senza  tradire 
V effetto  generale  con  una  Tarielà  mal  intesa  e sem- 
pre discordante. 

Vi  sono  molte  altre  osservazioni  a fare  sulla  po- 
sizione degli  altari  particolari  nelle  chiese  , che  et 
riserviamo  di  es{)orre  ali'arliixilo  chissà. 

araba  (Architettura)  (Arràiiecture  «nbe).  — Le 
conquiste  degli  Arabi  avevano  esteso  il  loro  Bm- 
pero  da  Costantinopoli  fino  ai  confini  della  Spa- 
gna. L'animo  grande  dei  loro  capi,  le  qualità  ct^ 
spicue  di  molti  dei  loro  califfi  , portarono  questa 
nazione  a ^ alta  gloria  e a tale  potenza , die  per- 
mise loro  d' intraprendere  nei  paesi  conquUtiti  mo- 
numenti degni  a'arominzione. 

L'Affrica  e la  Spagna,  in  cui  la  loro  domina- 
zione ebbe  maggior  aurata,  sono  piene  di  consi- 
derevoli edificj  die  mostrano  a qual  segno  questi 
popoli  coltivassero  le  {scienze  e le  arti.  Alle  con- 
uisle  dagli  Arabi , che  dopo  essersi  impadroniti 
ella  Spagna  penetrarono  uno  nel  centro  della 
Francia  , e ne  furono  scacciati  da  Carlo  Martello 
avo  di  Carlo  Magno  ^ e soprattutto  alle  guerre  che 
quest'  ultimo  portò  contro  di  Icaro  nella  Spagna , 
ooi  dobbiamo  quella  comunicazione  di  gusto  e quelle 
imitazioni  dello  stile  arabo  che  si  riscontrano  nella 
nostra  Architettura  gotica  del  IX  e X secolo. 

La  legge  di  Maometto  aveva  proibito  agli  Arabi 
ogni  rappresentazione  d'uomini  o di  animali.  Fe- 
deli osservatori  di  una  religione  nascente , rivolsero 
r abilità  del  loro  scalpello  e le  bizzarrie  della  loro 
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iinma^Dftxiofie  agli  oroamenti  fantastici  che  presero 
da  loro  il  nome  (V.  abìbssco). 

Tutte  le  loro  decorazioni  consistono  in  fogliami^ 
frasche  e Borì,  dw  ^plicavano  nelf  interno  e oel- 
r esterno  delle  loro  fabbriche  , e alcune  volte  in- 
trecciavano in  tutta  la  massa,  upendo  essi  inta- 
gliare la  pietra  con  somma  maestria.  Carlo  Uagno 
ammirò  alcune  di  quelle  bizzarrie  e volle  traine 
proBtto. 

Facendo  costruire  i principali  edi6cj  della  città  di 
Aqutsgraiio  (Aix-ia-  Chapelle).^  vi  introdusse  i capricci 
degli  Arabi.  Questo  gusto  niodibcò  il  gotico  usato  Uno 
allora  altrettanto  pesante,  quanto  il  nuovo  divenne 
leggiero,  svelto  e frastagliato.  Noi  possiamo  giudi- 
care di  questa  architettura  anche  osservando  la  gran 
cliiesa  di  Aquisgrana.  Gli  edìficj  acquistarono  in 
seguito  la  maggiore  arditezza.  1 muri  erano  con 
arte  traforati , e somigliavano  a merletti  ed  a fili- 
grane. Sembravano  estremamente  deboli , abbenchè 
fossero  della  maggiore  solidità.  Di  tal  genere  sono 
la  cattedrale  dì  Parigi , quelle  di  Reims , ai  Chartres, 
di  Strasburgo  ^ le  chiese  di  Anversa  e di  Saut’Eusta- 
diio  a Parigi.  Questo  modo  di  architettura  fu  chìa- 
OMto  gotico-moderno  (V.  cotico)  , e sopra  tali  mo- 
numenli  si  può  formare  un'idea  dal  gusto  degli 
Arabi,  dei  mori  e dei  Sarai^ni.  Vi  si  ritrova  con- 
fuso colle  altre  imitazioni  d'architettura  greca,  ro- 
mana, lombarda,  eoe.,  delle  quali  Carlo  Magno  ed 
i suoi  successori  formarono  una  in  esco  la  ma  informe. 
Nei  palazzi  particolarmente  degli  scerilE  di  Ma- 
rocco, in  alcuni  di  quelli  di  Granata,  dì  Sicilia  e 
di  Toledo  vuoisi  considerare  tutta  la  originalità  di 
questo  gusto. 

Convien  dire  che  gli  Arabi  o non  avessero  avuta 
alcuna  conoscenza  degli  ordini  greci , o che  ne  aves- 
sero perduta  perfino  la  memoria.  11  sistema  è af- 
fatto diverso,  ed  il  carattere  assolutamente  opposto 
a quello  degli  antichi.  D solo  caprìccio  dell'archi- 
tetto determinava  le  forme,  le  propiorzioni  ed  i loro 
ornamenti.  Non  altro  cercavasi  che  di  superarsi  in 
arditezza  ed  in  singolarità.  Sembra  però  che  la  ese- 
cuzione di  tali  difficoltà  esìgesse  dall' architetto  molto 
sapere  nell'arte  dì  edificare.  Se  vuoisi  giudicarne 
dalle  imitazioni  gotiche-modeme,  è a credere  che 
piè  oltre  non  si  possano  spingere  l' audacia  sul  ta- 
glio delle  pietre,  il  sapere  e l'arditezza.  In  tali 
opere  cercavasi  piuttosto  il  maraviglioso  che  il  bello, 
miravasi  piuttosto  a sorprendere  die  a piacere. 

In  fonao  V architettura  araba  o moresca  altra 
cosa  non  è se  non  quella  de*  Goti  e de'Vandali  sta- 
biliti nella  Mauritania,  che  dopo  essere  stata  tra- 
sportata in  Ispagna , si  sparse  più  o meno  nel  resto 
(lell'Eurona  (V.  roibsca,  AacBiTZTToaA). 

* ARABESCARE.  — Ornane  con  arabeschi.  — 
Sin.  Rabescare.  — jr. 

•ARABESCATO.  — Ornato  con  arabeschi.  — 
Sin.  Rabesco.  —•  rr. 

ARABESCO  (Anbiotu  ofìMlns  ^ AnbcMpi*  — 
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inbeske).  — La  parola  arabesco  proviene  certa- 
mente dalla  voce  arabo.  Devesi  dire  perciò  die 
gli  Arabi  sieno  stati  inventori  del  genere  di  oma- 
mento  e del  gusto  di  decorazione  formante  T idea 
che  si  comprende  sotto  questo  nome?  Per  rispon- 
dere a tale  quistione  fa  d'uopo  premettere  una  de- 
finizione deU‘uraòerco,  che  comprenda  in  modo  com- 
pendioso gli  elementi  e l' insieme  dei  principali  og- 
getti d' imitazione,  che  la  più  semplice  anabsi  ci  Ta 
scoprire  in  ciò  che  s' intende  sotto  tal  nome.  Ora 
questi  oggetti  sono:  i.^  ogni  sorta  di  figure  d'uo- 
mini e d'animali,  intere  o troncale,  o mescolate 
insieme  e combinate  arbitrariamente  \ s.°  tutte  le 
specie  di  piante , di  frutti , di  fogliafai  idealmente 
tagliate  eoontomate,  attorte  odecomposte^  3.**  qua- 
j lunque  specie  di  edificj  fantastici,  di  membri  isolati 
d'architettura,  di  utensili,  di  mobili  e d'oggetti 
d' arti. 

Ma  siccome  la  legge  di  Maometto  proibiva  tutta 
questa  rappresentazione  d'uomini  e di  animali, 
così  gli  arcliitetti  e gli  artisti  arabi  non  si  fece- 
ro lecito  di  far  entrare  negli  ornamenti  della  loro 
arcbiteltura  e nelle  pitture  dell'  interno  se  non 
1' imitazione  dì  piante  naturali,  di  fiori,  di  fo- 
gliami e prodotti  regctahili.  Allorché  gli  Arabi 
per  le  loro  conquiste  si  sparsero  nei  paesi  ove  sta- 
nilirono  il  loro  dominio  e coslrussero  grandi  edificj , 
il  gusto  e lo  conoscenza  dell'antichità  greca  c romana 
erano  del  tutto  scomparsi  dal  luaggior  numero  di 
queste  contrade , o non  vi  furono  mai  conosciuti  ^ 
quando  finalmente  rarchiteltura  sotto  le  forme  chia- 
mate gotiche  vi  destò  1'  amore  dei  monumenti  e 
delle  arti,  il  gusto  dell' ornamento  e della  decora- 
zione in  pittura  ed  in  scultura  non  trovò  altri  mo- 
delli vivi,  si  può  dire,  die  nelle  opere  degli  Arabi. 
Fa  dunque  agevole  il  dare  agli  ornumcnli  ed  allo 
stile  di  essi  il  nome  del  popolo,  le  cui  opere  erano 
imitale.  Finalmente  quando  dopo  il  rinnovaniento 
delle  arti  dell'  antichità  greca  e romana  ricomparve 
e si  riprodusse  un  gusto  d' cn^namenti , al  quale  non 
crediamo  che  la  detta  antichità  abbia  dato  un  nome 
spedale  \ si  diede  agli  ornamenti  ed  alle  pitture  ove 
$1  trovano  mescolate  e combinate  le  tre  classi  di 
oggetti  più  sopra  enumerali  il  nome  dato  prece- 
dentemente allo  stile  degli  Arabi.  Chiamaronsi  in 
Italia  arabeschi  o rabeschi^  e tutta  l' Europa  lì 
diiamò  e li  cluama  e continuerà  forse  a chiamarli 
sempre  con  questo  nome,  che  sembra  attribuire  agli 
Arabi  l'invenzione  delle  decorazioni  dipinte  ad  Er- 
colano,  a Pompei  e nelle  Terme  di  Tito. 

Questo,  a parer  nostro,  è più  che  bastante  so 
l'origine  o la  ragione  etimologica  della  parola  ara- 
besco. Diremo  in  seguito,  come  fu  dato  a questo 
genere  d*  ornamenti  il  nome  di  grotteschi  ^ nome 
che  non  prevalse,  e che  fu  suggerito  dalle  costnj- 
ziuni  sotterranee  chiamate  grotte  da  cui  si  dissep- 
pellirono verso  il  XVI  secolo,  ed  anche  prereilen- 
teineote,  le  prime  produzioni  di  questa  specie. 
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(Queste  elimolo'^iB  però  e tulle  le  iUre  dlsliu- 
iioux  clic  si  potrelibero  applicare  a questo  geoere 
di  ornaiuonù , sono  più  relative  alla  parola  clic  alla 
cosa.  Per  dare  in  qiieslo  luogo  sopra  uo  soggetto 
V(Uli»:iÌHio  una  qualcUe  idea  dei  pimli  di  vista  prii*> 
oiptU  die  una  tale  iiosione  potrebbe  comportare^  ci 
’tiniltTemo  a considerare  compeudiosaracale  V arO' 
besco  sotto  i tre  seguenti  rapporti:  delPoro^e/co 
considerato^  i.°  nel  suo  principio  astratto  e nella 
ualiira  sua',  a.°uei  diversi  periodi  del  suo  gusto  ^ 
3.'^  ncir  impiego  ragionevole  che  se  ne  può  fare. 

dell' ARABESCO 

Considerato  nel  suo  principio  astratto  e negii 
dementi  tecnici  costituenti  la  sua  natura, 

'•  Sotto  due  aspetti  può  considerarsi  Parabesco 
nella  natura  propria  del  suo  genere  : uno  puramente 
astratto  e scmpliccmenlu  nei  rapporti  aie  il  suo 
gusto  per  quanto  sia  irregolare  e bizzarro,  non  cessa 
di  avere  col  nostro  istinto  e coi  capricci  del  nostro 
spirito^  Pulirò  puramente  analitico  e che  consiste 
nel  decomporre  i suoi  dementi,  nel  fur  oono$4>rre 
i mati'riali  e gli  oggetti  che  entrano  nelle  opere  sue, 
onde  iiidiearele  surgelili , da  cui  questo  gusto  prese 
i tipi  tecnici  delle  sue  composizioni. 

la  quanto  al  primo  punto,  il  chiedere  perchè  gii 
uomini  si  compiacquero  a creare  e a cousiderare 
queste  bizzarrie  dei  disegno,  e queste  amalgame 
fuori  della  natura  fisica  clie  sono  il  carattere  pro« 
priu  di  questo  genere,  è un  domandare  perchè  gli 
uomini  amino  il  maraviglioso.  La  risposta  a tale 
questione  spelta  al  melahòco,  che  avendo  scrutati 
i segreti  delle  nostre  facoltà  intellettuali  ed  i prin- 
cipi nascosti  de 'li  afTelli  delP  auimo  nostro,  sa  ren- 
der ragione  delibazione  di  tutte  queste  molle,  e iu 
ixinsugueiiza  degli  effetti  necessari  producono. 
Quanto  a noi  non  facciamo  che  riconoscere  il  fatto^ 
c non  abbiamo  bisogno  di  discuterne  il  come , uè 
il  perchè. 

Ora  è un  fallo  universalmente  riconosciuto  e pro- 
valo dagli  uomini  di  questo  tempo  e paese,  che  noi 
amiamu  il  tiiaravigUoso,  doè  quello  che  ci  toglie 
al  mondo  positivo  e ci  trasporta  ia  un  mondo 
ideale  , ove  non  possiamo  iocootrare  ancora  so  non 
gli  oggetti  e le  immagini  della  nostra  sfera  ma- 
teriale, ina  così  mulifati,  trasformati  e decomposti 
die  et  sembrano  nuove  creazioni.  Tale  ò il  mara- 
TÌgiioso:  non  polendo  creare  esseri  nuovi  nò  formare 
nuovi  aggi'egati. 

L .)  sialo  di  visione,  onde  sovente  la  nostra  un- 
roaginasiune  prova  un  piacere  nel  risovvenirsi,  ne 
rivela  in  parte  e come  punto  di  comparazione , il 
perchè  troviamo  piacere  in  certe  combinazioni  di 
oggetti  che  la  nostra  ragione  dichiara  impossibili. 
É perciiè  P attività  del  noilro  spirito  è tale  che  si 
trova  troppo  rislrelta  nel  mondo  della  realtà.  Ala 
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che  non  avrtdiboro  a dirci  su  tal  punto  il  metafi- 
sico ed  il  moralista  e lutti  quelli  che  tentarono  spie- 
gare questa  tendenza  della  mente  nostra  a creare 
novelli  spazj  e popolarli  di  esseri  fantastici  ? Ma 
v'è  forse  bisogno  di  chiamare  in  prova  di  tale  bi- 
sogno universde  le  sjwcalaùoni  d'ogni  genere  della 
filosofia  e tulli  i sistemi  alti  a spiegare  questo  im- 
perioso bisogno  della  nostra  natura  ? }foo  abbtaiu 
noi  per  convincerci  le  poesie  di  tulli  i popoli?  Di 
che  si  alimeola  dovunque  il  genio  pratico  se  non 
di  creazioni  arbitrarie?  Basta  percorrere  le  lettera- 
ture più  antiche  e le  più  distanti,  per  convincersi 
del  tras^Kirlo  universale  degli  uomiui  pel  mondo 
deile  finrioni.  Tutte  le  mitologie  non  sono  elio 
creazioni  dell' umano  istinto,  realizzate  dai  linguaggi 
e dagli  scrillori  che  loro  diedero  vita  iiclP  imma- 
ginazioue  de’  popoli.  ?lla  i poeti  avrebbero  forse 
ottenuto  tali  successi  se  non  esistesse  nelP  uomo  e 
per  tutto  il  mondo  il  bisogno  di  racconti  aura» 
vigliosi,  di  bizzarre  avventure,  di  azioni  inverisì- 
mtli,  di  descrizioni  favolose?  A qual  altro  pria- 
cipio  attribuire  in  tulli  i gradi  di  civlUzzazloue  il 
gu>to  dei  Romani  per  le  allegorìe,  le  narrazioni  e 
le  favole;  e in  onta  alla  ragione,  quclPabuso  nel  mi- 
scuglio del  diversi  generi,  e quella  passione  per  le 
cose  nuove,  poi  Iravesliineiili,  le  fantasmagorie,  le 
illurioni  ? 

Bisogna  dunque  riconoscere  Unto  nell'  istinto 
umano,  nel  genio  dei  lii^'uaggi,  nel  bisogno  impe- 
rioso della  nostra  immagìuauone,  quanto  nella  na- 
tura stessa  della  poesia,  cioè  nel  bisogno  che  essa 
ha  di  pìacerc^  la  m >lla  naturale  ed  invincil)ile  che  da 
una  parte  ci  trasporta  a creare,  dall'altra  a gustare 
delle  imìUztoui  fantastiche,  produzioni  più  o meno 
diversificate  dai  tipi  orìgioati  della  natura.  Perché 
non  duveva  succedere  lo  stesso  nella  pittura  e nelle 
arti  dei  disegno? 

Non  fa  più  di  mestieri  per  Unto  il  chiedere 
qual  sia  1’  origine  astratta  del  genere  arabesco , o 
qual  sia  Ì1  principio  del  suo  gusto.  La  sua  origine 
è la  stessa  di  quella  di  tutte  le  finzioni  della  poe- 
sia, di  tutte  le  creazioni  favolose  dei  poeti.  1)  suo 
principio  appoggia  del  pari  sull'  istinto  umano  di 
voler  oonquisUre  nuovi  mondi , associarsi  a nuove 
creatura,  e che  incatenato  nelf  ordine  indeitrutlibUe 
degli  esseri  creati,  abbandonato  all' imitazione  di  lui, 
non  ha  altri  spedieoti  che  di  d.H^omporne  e segre- 

farne  le  partì  per  mescolarle  con  altre  e far  uscire 
a Uli  associazioni  ciò  ch'egli  chiama  nuove  in- 
venzioni. 

Basterà  il  lin  qui  detto  per  dimostrare  che  il 
principio  astratto  dell’ arabesco  è lo  stesso  di  quello 
a cui  debbono  l’origine  tutte  le  pretese  creasoui 
della  immaginazione  de’  poeti  : maggiori  particolarità 
e confronti  a tale  riguardo  fra  la  poesia  e la  pittura 
non  ispargerebbero  maggior  luce  su  quest'argomento. 

Patto  conoscere  il  principio  originario  ai  questo 
gusto  nella  natura  ist.'ssa  dello  spirilo  umano , ci 
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resU  a far  reJore  e io  certa  guisa  ad  enumerare 
i materiali  che  il  capriccio  di  questo  spirito  si  com- 
piacque di  riunire  negli  oggetti  della  natura  e del- 
rarte  per  formare  ciò  che  ai  chiama  il  genere  ara- 
besco : vi  sarebl>e  tullaria  Un  modo  di  compen- 
diare questa  tessera , comprendendo  cioè  la  no- 
siooe  dell*  arabesco  in  quelle  deli*  ornamento  e della 
decorazione,  e facendo  vedere  io  ciuscono  di  questi 
articoli  che  T arabesco  non  è che  V abuso  e la  esa- 
gerazione. 

Tre  ordini  di  cose  in  fatti  indipendenti  V uno 
dalP  altro  compongono  ciò  che  si  potrebbe  chiamare 
il  fondo  del  genere  arabesco,  e si  presentano  molto 
distintamente  all'  osservatore  che  se  ne  vuol  ren- 
der ragione  : 

I**.  iiC  rappresentazioni  e composizioni  di  archi- 
tettura, le  CUI  forme , proporzioni  e dettagli  fuori 
d*  ogni  regola  furono  presi  o dai  capricci  delle  scene 
teatrali,  o dalle  tradizioni  delle  pratiche  orientali 
die  si  erano  all*  origine  dell*  arabesco  molto  diffose 
in  Roma. 

a*'.  Le  figure  d* ogni  genere,  gli  animali  làntastici, 
aggregati  di  specie  diverse,  sia  che  tali  unioni  biz- 
zarre sieno  già  state  io  certi  paesi  i segnali  oon- 
Tenuti  di  una  scrittura  o di  un  linguaggio  simbo-; 
lioo,  sta  che  in  seguito  il  genio  del  capriccio  riab- 
bia aggiunte  le  sue  esagerazioni. 

3.^  1 fogliami , i festoni,  le  volute,  le  imitazioni 
di  piante  e d'ogni  oggetto  preso  dagli  edifìcj , dai 
mobili , da  diversi  utensili  usuali  e da  opere  di  qua- 
lunque arte. 

Quanto  al  primo  ordine  di  cose  si  trovano  gli 
esempi  più  evidenti  e numerosi  di  decorazioni  ar- 
chitettouiebe  nelle  terme  di  Tito,  negl'  interni  delle 
case  di  Ercolano  e di  Pompei , che  in  rero  non 
oflrono  se  non  composizioni  delle  quali  non  si  p<H 
Irebbe  render  nessuna  ragione , se  non  ai  sapesse 
efae  da  gran  tempio  le  pitture  di  Persia , come  lo 
prova  Aristofane,  avevano  itilrodolto  in  Grecia  una 
moltitudine  di  idee  e fimtasie  mostruose.  A più 
forte  ragione  tutti- questi  capricci  chimerici  di  ani- 
mali fiivolosi  avevano  dovuto  introdursi  in  Roma  al| 
tempo  di  Augusto,  e con  essi  tutte  le  bizzarrie  di 
forme  nei  concetti  dell*  architettura. 

Di  già,  come  è noto,  il  gusto  di  decorazione  ar- 
chitettonica avea  ricevuto  nelfAsia,  e principalmente 
nel  Levante,  l*  influenza  dell*  immagluazione 
lata  di  tutti  questi  popoli.  Questo  gusto  non  influì 
punto  sull*  architettura  reale  di  Grecia  e di  Roma  9 
ma  era  molto  naturale  che  io  questi  dipinti , che 
un  pennello  indi{>endeote  da  ogni  principio  si  com- 
piaceva d*improtvisare  sui  muri  interni,  invece  di 
tappezzerie , sieosi  seguite  le  traccie  di  composiziotù 
asiatiche,  come  a'di  nostri  si  è veduto  il  gusto  ch*i- 
nese  esercitare  qualche  influenza  su  quello  dei  no- 
atri decoratori. 

Pare  che  molto  chiaramente  distinguasi  la  cnaoia, 
aouchè  il  gusto  di  questa  specie  di  scimmiottare, 
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negli  arabeschi  d*  Ercolano  e di  Pompei.  SÌ  con- 
sultino i tomi  IH  e IV  delle  antichità  di  Ercolano, 
ed  in  tutte  le  decorazioni  architettoniche  si  vedranno 
le  piò  patenti  analogie  con  lo  stile  orientale  e coi 
dettagli  dei  monumenti  di  Persepoli.  Da  questa 
fonte  sono  evidentemente  emanate  quelle  forme  di 
tetti  ricurvi  a foggia  di  padiglioni,  e le  figure  alale 
in  luogo  di  capiùdii.  Da  ciò  i capricci  delle  co- 
lonne torse  ed  anche  dei  fusti  scanabll  spiralmente, 
abuso  esagerato  dell*  abuso  già  trop{H>  sensibile  delle 
colonne  torse,  e quello  stravolgimento  di  tulle  le 
proporzioni. 

Una  prova  che  V arabesco  prese  i suoi  capricci 
dai  gusti  d*  architettura  stranieri  alla  romana , si 
trova  colla  maggiore  evidenza  in  una  di  quelle  de- 
corazioni di  muri,  di  cut  si  parla,  consistente  nella 
rappres^mtazioue  di  un*  architettura  egizlaaa.  Né  si 
può  a meno  di  riconoscerne  lo  stile  nei  contorni 
dei  profili,  nelle  formo  dei  capitelli,  nei  geroglifici 
figurati  nel  fr(^gio  ed  in  una  porzione  di  obelisco 
che  vi  si  osserva, 

11  secoud*  ordine  d*  oggetti,  donde  sì  è detto  es- 
sersi raccolti  gli  elementi  dell*  arabesco , sembra 
essere  stato  preso  parimenti  dai  capricci  dell'Asia 
e dalle  allegorie  orientali.  Questa  parte  delle  com- 
|>osuÌonÌ  arabesche  è quella  a cui  la  ragione  più 
difficilmente  perdona*,  ma  si  può  tuttavia  asserive 
che  in  origine  vi  fu  un  motivo  ragionevole  In  questi 
aggregati  ai  figure  mutilate  , in  quel  miscuguo  di 
sessi  , di  natura , di  specie  introdotto  dall’  Egitto 
nella  formazione  della  sua  scrittura  geroglifica.  Se 
queste  scritture  furono  veramente  caratteri,  com*  ó 
lorza  il  credere , non  si  volgerà  il  rimprovero  di 
bizzarria  ad  essi  io  particolare',  ma  bensì  a quelli 
ebe  ne  presero  a copiare  i contorni  senza  cercare 
di  far  esprimere  dai  medesimi  alcun  significato. 

Bisogna  dire  a tale  riguardo  che  scadulr  una 
volta  dal  primitivo  loro  uso,  e messi  a far  parte 
, dell*  ornamento,  non  vi  sarebbe  da  chieder  altro  ad 
lessi  diedionèrire  agli  occhi  molivi  piacevoli,  cou- 
I torni  ed  altitudini  graziose.  Ora  è d*  uopo  consi- 
derare ehe  un  numero  bastantemente  grande  di 
questi  aggregati  si  era  già  Introdotto  anlichìssinia- 
I mente  fra  I Greci  nei  detiagli  e negli  ornamenti 
della  loro  architettura , e vi  erano  in  certo  modo 
naturalizzati.  Tali  sono  le  sfingi,  i quadrupedi  alati, 
le  sirene,  i grifi,  gli  ippogrib,  t tritoni,  i satiri,  i 
centauri  ecc.  non  ostante  la  smania  che  ebbero  ta- 
luni di  voler  trovare  nell'  uso  fatto  dagli  architetti 
antichi  delle  rappresentazioni  di  questi  animali  mu- 
tilati, c^ti  rapporti  di  un  senso  metaforico  con  gli 
edifiej , convieo  pur  riconoscere  che  non  vi  erano 
che  per  dar  diletto  alla  vista. 

A maggior  ragione  adunque  ciò  si  dovrà  pen- 
sare deir  uso  che  ue  fecero  i pittori  di  decorazione 
negU  interni  delle  case.  Devesi  nou  di  meno  rico- 
noscere , che  la  pittura  essendosi  Impadronita  di 
tutti  gli  elementi  impiegati  dall*  arcUileltura  come 
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ornamend  degli  ediiìcj , ebbe  assai  più  fadlilà  di 
moUiplicarne  ed  esagerarne  i capricci,  ed  anche  mag- 
gior libertà  di  su|>erare  le  ùiTenzioni  chimericlie 
della  scultura.  E senta  dubbio  a quest'  eccesso  dì 
slraraganaa,  che  il  pittore  di  deoomziooe  si  per- 
mise più  delle  scultore  d' oruameuli , si  dorette  la 
censura  diVitruvio,  cUe  rifenremo  più  sotto  colle 
stesso  sue  parole. 

V'  ba  dillàtU  tanto  per  la  ragione , (pianto  pel 
gusto  una  grande  distanza  da  stabilire  nell' arabesco 
&a  gli  oggetti  di  cui  si  è trattato,  e quelli  die  an- 
cora dobbiamo  esaminare. 

Si  è detto  clic  il  terso  ordine  di  cose  die  si  deve 
disoemere,  per  compiere  l'analisi  teorica  dell' oro- 
besco , consiste  nell'  uso  di  dò  che  esso  prende  dal- 
r architettura,  dagli  ornamenti  a ricci,  fogliami, 
festoni  e ghirigon  diversi,  delle  quali  cose  a noi 
sembra  die  nessuno  biasimi  1'  uso  quando  si  ap- 
plica a tutte  le  parti  degli  edificj.  Questo  gusto 
in  fatti , die  dipende  deli'  istinto  generale  della  imi- 
tazione, non  lia  nulla  che  possa  adombrare  una  cri- 
tica severa,  e se  ne  trovano  modelli  nella  scultura 
die  decora  i monumenti  più  belli  di  qualunque  re- 
gione. li  solo  rimprovero  die  si  possa  fare  all'ara- 
09SC0  su  tale  argomento  si  è quello  di  aver  me- 
scolato spesso  neir  us^i  di  questi  dettagli  ornamen- 
tali , il  vero  col  falso , il  possibile  coll'  impossibile  ^ 
di  avere  per  esempio  rappresentato  corpi  solidi  por- 
tati dal  fragile  sostegno  di  un  ramo  flessibile^  d'aver 
ammassali  troppi  oggetti  inconciliabili  fra  loro^  di 
non  essersi  limitato  nè  al  vero  , nè  al  verosimile  ^ 
d' aver  Analmente  portato  ad  un  grado  eccessivo 
non  solo  le  eccezioni  e le  concessioni  ebe  il  natu- 
rale può  Aire  al  Euizio,  ma  di  aver  anche  , abu- 
sando dell'  abuso  stesso  , tratto  argomento  da  certe 
licenze  per  esagerarne  1'  impiego.  Da  ciò  provie- 
ne quel  làUo  generale  sparso  in  un  insieme , die 
non  produce  se  non  un  cumulo  di  dettagli  uniti, 
ma  senza  legame,  avvicinati  senza  contatto,  e me- 
scolati fra  loro  senz'altro  disegno,  tranne  lo  straor- 
dinarietà e la  (XMifusione. 

Questo  spiacevole  aflastellammito  d' oggetti  tira-' 
oieri  ad  ogui  convenzione  verisimilo  fu  (la  Vìtru- 
vb,  a quanto  sembra,  più  d' ogni  altra  cosa  bia- 
simato, non  essendo  egli  ancora  abituato  a simili 
aberrazioni  del  gusto.  Si  vede  che  il  vizioso  dell'  o- 
rahesco  consisteva,  secondo  il  suo  parere,  incpie- 
sto  aggregato  di  oggetti'che  non  lianno  per  legame 
fra  loro  sa  non  V impossibilità  della  loro  coesistenza. 
Dopo  aver  parlato  del  gusto  di  decorazione  degli 
antichi,  che  in  ogui  genere  di  pitture  rappresenta- 
vano le  cose  quali  sono  naturalmente , egli  dice  : 
« Non  so  per  quale  caprìccio  più  non  si  segna  la  re- 
gola che  gli.  aalidii  si  erano  prescritta;  doè  di 
prender  sempre  a modello  delle  loix>  pitture  le  coee 
quali  sono  nel  vero.  Giacché  non  si  dipinge  pre- 
sentemente sui  muri  se  non  che  mostri  strava- 
ganti iu  luogo  di  cose  vere  e regolarL  Si  poa- 


ARA 

gnno  per  colonne  delle  canne  die  portano  gambi 
attortigliati,  delle  piante  scanalate  (x>‘loro  fogliami 
intagliali  e girati  a modo  di  volute.  Si  fanno  por- 
tare dei  piccoli  tempi  a candelabri  da  cui,  come  se 
avessero  radici , si  mnno  uscire  rìcci  di  foglb  con 
sopra  sedutevi  delle  flgure.  In  altri  luoghi  vedasi 
da  un  fiore  uscire  delle  mezze  figure,  le  nne  cosi 
volti  dì  uomini , le  altre  <x>o  teste  d' animali , tutte 
cose  che  non  sono,  non  possono  essere  e non  sono 
mai  state.  Tanto  è il  potere  della  moda  che , sia 
per  Irascuraggine , sìa  per  mancanza  di  raziocinio, 
pare  che  si  cliiudano  gli  occhi  ai  veri  prmct[>j  delle 
arti.  DiiTatti , come  supporre  che  le  canne  sosten- 
gano un  tetto , die  dei  candelabri  sorreggano  un 
Mificio,  die  deboli  rami  portino  delle  figure,  e (die 
escano  dai  loro  gambi , dalle  bro  radici  o dai  loro 
fiorì  delle  mezze  figure  1 Non  ostante  non  avvi  chi 
rimproveri  tali  audacie,  die  ai  ocMitrarìo  piaccicmo  , 
senza  oonsiderare  se  queste  cose  sieno  {xissibiU  o 
no , tanto  gli  spiriti  sono  incapaci  di  conoscere  ciò 
che  merita  di  venire  approvalo  ed  autorizzato.  Pec 
me  credo  che  non  deb^i  stimare  la  pittura  se 
non  in  quanto  rappresenta  la  verità,  che  non  basta 
sieoo  le  cose  dipbte  con  ^usto , ma  è pur  necessa- 
rie» che  il  disegno  sia  ragionevole  e che  non  vi  sia 
nulla  ebe  contici  ai  buon  senso  ». 

Del  gusto  deir  arabesco  considerato  nelle  dis^'se 
sue  epoche. 

Nel  definire  in  una  maniera  cosi  positiva  TefEetto 
ed  il  risultalo  crìtico  dello  stile  e aella  pratica  del- 
r orofie/co,  Vitruvb,  nella  censura  ebe  ne  fece,  ci 
indica  eoo  sufficiente  chiarezza  di'  esso  -era  una  no- 
vità de' suoi  tempi,  e die  non  avea  preso  ancora 
r estensione  ebe  prese  da  poi  ; dal  che  fii  d' oopo 
concbiudere , die  considerato  nell'insieme  dei  det- 
tagli che  io  costituiscono , il  gusto  e la  pratica  del- 
r arabesco  avrebbero  avuto  orìgbe  a Roma  all'  e- 
poca  d' Augusto. 

Si  vede  in  fiiUi  che  essendo  una  combinazione  o 
a m^b  dire  una  confusbne  degli  elementi,  delie 
idee,  dei  rìsultati , degli  effetti  e delle  licenze  di  ciò 
che  in  architettura  si  diiama  ornamento  e decori^ 
zioncy  dovette  aver  orìgine  presso  un  popolo  che 
non  aven(b  creato  o inventato  nulla  in  ratto  di  arti 
di  imitazbne,  avea  ricevuto  tutte  le  forme  ed  an- 
che più  o meno  deaerate.  Non  bisogna  perder  di 
vista  che  sebbene  troviosi  quasi  da  per  tutto  alcune 
tracce  del  gusto  che  abbiamo  analizzalo,  non  sem- 
bra essere  stato  conosciuto  nè  prima  del  secolo  di 
Augusto , né  fuori  di  Roma.  Questo  genere  è troppo 
complicato,  onde  non  può  essere  pMuzbne  o pro- 
prietà d'un  popolo  solo. 

Esso  doveva  formarsi  naturalmente  in  una  città 
divenuta  la  capitale  di  tutte  le  altre,  che  dovettero 
recarvi  i loro  riti  e (XMtumì  e le  loro  pratiche  nelle 
arti.  Ivi  doveano  trovarsi  uniti  tutti  gli  elementi , 
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de'  quali  %i  è rinTcnnto  U miscuglio  nell'  aro^e/co  , 
come  lo  ha  de6nito  Vitnivio. 

Fu  allora  eileUìvamente^  come  Plinio  il  Yecdiio 
lo  ritnproTera  a anelli  del  suo  tempo , che  il  |yre* 

§ìo  principale  della  pittura  consisterà  nella  rarìetii 
ei  colorì  ^ e che  poco  sensibili  alle  bellexze  della 
imitazione  ed  al  merito  della  rerità , ocrhi  ignoranti 
riponerano  il  ralor  principale  dell' arte  di  dipin> 
gere  nelb  singolarità  delle  invenzioni  e negli  eflelli 
dei  colori  e degl'  intonacln  InillantL  Plinio,  deplo- 
rando in  piti  luoghi  il  decadimento  della  pittura 
(hactenuj  dictum  sii  de  dignitate  artù  monentisK 
ci  fa  in  pari  tempo  conoscere  le  cause  roaterì.''li  delit 
sua  decadenza,  ed  è die  il  gusto  dell'arabico  e 
degl'  intonachi  in  marini  preziosi  avevano  occupato 
tutti  i luoghi  interui.  Le  Terme  di  Tito,  le  cui 
pitture  di  decorazione  sono  giunte  fino  a'  nostri  gior- 
ni, giustificando  le  lagnanze  e le  opinioni  di  Pli- 
nio , ci  mostrano  anche  o^i  qual  fosse  il  gusto  del- 
l'orabrco  del  suo  tempo.  Pnnio,  contemporaneo 
di  Tito,  aveva  potuto  conoscere  rintem'o  delle  Ter* 
ne  di  lui , come  area  dovuto  apprezzare  nella  città 
d'Ercolano  e di  Pompei  il  gusto  die  area  dato  mo- 
tivo alla  censura  di  Vitnivio. 

Questo  gusto , nel  quale  ora  troviamo  ^ non 
ostante  la  bizzarrìa  dei  dettagli  specialmente  d' ar- 
chitettura, combinazioni  ìn^gnose,  idee  leggiere 
e copie  delie  opere  migliori  dell'arte,  si  perpe- 
tuò nei  rivestimenti  degl'  interni  non  solo  delle 
case , ma  ben  anche  delle  tombe  e delle  sepolture 
importanti.  Ora  tutto  dimostra  die  sarebbe  tempo 
perduto  il  cercare  in  queste  combinazioni  altra  cosa 
fuorché  giuochi  di  pennelli  e miscugli  di  forme,  di 
disegni , di  colorì,  non  aventi  altro  scopo  che  quello 
di  allettare  rocchio  ed  altra  ragione  che  il  capric- 
cio. Non  vuoisi  però  esdudeme  un  reale  diletto 
almeno  per  lo  spirilo,  quand' un' arte  ingegnosa  vi 
seppe  ordinare  senza  soverchia  esagerazione  od  ar- 
bitrìo  una  specie  di  disordine  pittorico  che  sembra 
avere  un  non  so  che  di  teatrale.  SÌ  può  credere 
che  questo  gusto,  oltre  U talento  detl'esecuzione,  la 
leggerezza  ad  pennello  e un  ricco  imfiiego  dì  co- 
lon continuasse  a regnare  nell'impero  romano,  e 
diflàtti  se  ne  trovano  vestigia  ai  in  pittura  che 
io  scultura  fino  negli  ultimi  monumenti  de'  basi 
tempi. 

Sarebbe  dìffidle  anche  per  uno  che  si  proponesse 
specialmente  di  scrivere  la  storia  comf^ela  delParo- 
bjco,  il  seguirne  le  vicende  in  mezzo  a que' tempi 
ed  in  que' paesi  in  cui  furono  rotte  le  fila  di  tutte 
le  ti'jdìziom.  Si  è già  detto  al  principio  di  questo 
articolo,  come  il  nome  preso  dagli  Arabi  per  esprì- 
mere il  gusto  dì  cui  si  tratta,  non  fu  che  im|iro- 
priamente  applicato,  quantunque  sembri  veramente 
che  questo  {mpolo  ne  abbia  propagato  qualclie  ele- 
mento. Perocriiè  eli  oggetti  costituirono  gli  ad- 
dobbi dei  loro  eaificj  non  formarono  che  una  delie 
parti  sulle  quali  si  ìoimU  il  genere  dell'arabesco,  e 
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questa  parie  che  si  chiama  in  architettare  col  nome 
u'  ornamento , esistette  in  ogni  tempo  e formò  in 
qualunque  paese  sia  come  lusso  arbilrario,  sìa  come 
accessorio  allegorìco,  uua  dipendenza  di  tutte  le  arti 
di  edificare. 

Meno  ancora  giova  interrogare  i secoli  delle  co- 
struzioni gotidie , perocché  a mala  pena  vi  si  tro- 
vano nelle  sculture  i rudimenti  ddla  composizione 
e deir  esecuzione  degli  ornamenti  deiranticliiià  ro- 
mana. Tutto  quanto  vi  potrebbe  far  nascere  il  so- 
spetto di  una  tradizione  in  gran  parte  cancellata  , 
non  comparisce  che  sotto  forme  liastardc.  ed  il  vero 
stile  delromamento,  meno  ancore  dell'arab.fco  an- 
tico, non  avrebbe  potuto  rinascere  in  mezzo  alla  cuu- 
fusione  di  tutte  le  pratiche  ordinarie , dì  tutte  le 
convenzioni  autorizzate  dall'ignoranza.  Tulio  per- 
tanto avrebbe  contribuito  a fare  sparire  per  sempre 
l'arafie.rco,  te  la  scoperta  di  alcune  mine  di  Roma 
antica,  od  i suoi  modelli,  che  da  più  secoli  erano 
rimasti  sepolU , non  fossero  concorsi  a far  risorgere 
il  gusto  con  quello  delle  altre  arti. 

lina  sorte,  convien  dirlo  , più  favorevole  per  lui 
nella  nuova  Roma  die  nell'antica , parvegli  riservata 
all'epoca  del  suo  risorgimento  nel  XV  e XVI  se- 
colo. Abbiamo  veduto  che  all' introdursi  delt'a/a- 
òefco  pn^sso  gli  antichi,  la  pittura  spirava,  secondo 
r espressione  di  Plinio  (arlts  morientisj.  Al  contra- 
rio esso  ricomparisce  presso  i moderni  contempo- 
raneo ai  capolavori  de  più  rinomati  pittori , occupa 
il  loro  genio  ^ é impadronisce  in  certo  modo  oel 
loro  pennello.  È vero  eh’  esso  ebbe  il  vantaggio  di 
ricomparire  accoimiagnato  dalle  più  belle  opere  dd- 
l'antica  scultura.  In  somma  il  destino  delParafie/co 
fu  di  nascere  nell'  antichità  alla  decadenza  dell'arli, 
e presso  ì no|)oli  moderni  al  risorgimento  delie  arti 
medesime.  ^ altronde,  facendo  astrazione  da  una 
dottrina  forse  un  po'  troppo  severa , si  vuol  calco- 
lare oel  giudizio  dell' araòe/co  antico  e delle  sue 
opere  ì piacevoli  dettagli  che  presenta , le  idee  fe- 
lici di  cui  esao  ha'conservato  alcune  reminiscenze,  le 
analogìe  preziose  che  se  ne  possono  ricavare,  si  com- 
prenderà di  leggieri  il  motivo  per  cui  mdte  erudite 
persone  ne  sieno  state  sedotte , e come  il  più  di- 
stinto pittore  moderno  non  ne  abbia  giudicato^colla 
severità  di  Vilnivio. 

Il  caso  volle  che  Raflàello  assistesse  allo  scopri- 
mento delle  pitture  delle  Terme  di  Tito.  Dobbiamo 
forse  maravigliarci  della  impressione  die  fecero  su 
di  lui  queste  decorazioni  ancora  brillanti  del  pri- 
mitivo foro  splendore?  Kra  per  luì  un  campo  dei 
concetti  dell'  arte  antica  non  ancora  conosciuto.  Non 
doveva  egli  vedervi,  ciò  che  vi  osservò  di  fatto,  un 
mezzo  cioè  di  richiamare  e migliorare  il  gusto  delle 
decorazioni  e tutti  i dettagli  degli  ornamenti,  sino 
allora  condannati  a una  povertà  di  idee  congiunte 
alla  secchezza  d' esecuzione  ? 11  segreto  degli  stucchi 
fu  ritrovato,  e ricomparvero  ì processi  degli  antichi. 
Tutte  le  parli  clic  costituiscono  r insieme  delle  opere 
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di  ll’Antlrliilà  In  sì  fnlto  ^enrrr  furono  dUlrllHiile  mollipKciU  de' piccoli  deitadi;  i plafoni  furono  ca> 
fra  i più  esperii  allievi  di  Rafibello.  ricali  di  pnaudi  figure  iu  rilieTo,  di  comparlirueoU 

Gomioito  od  animato  dal  gusto  squisito  dì  qiie-  a sporto,  di  statue  colossali  (V.  oecoa^ziosE).  Dt 
sin  priiK'Ì|>o  di'*  romlcrni  pìUori  , ed  applicalo  nel  tal  raotlo  il  gusto  nKKÌeruo  va  sovente  da  uu  eslremo 
Vaticano  alle  mag/iori  inlraj>rese , questo  genere  alf  altro. 

non  poteva  die  spargere  un  nuovo  splendore  presso  Nondimeno,  da  un  mezzo  s<‘Oolos  il  nuovo  ascen- 
i moderni.  dente  dio  presero  su  tutte  le  arti  del  disegno  le 

Indipendentemente  dalla  perfezione  grafica  cui  fu  opero  ed  i prineijij  ddraolidiiU,  lianoo  rimesso  in 
[Kirtata,  nelle  logore  del  Valicano,  Test^cuzione  di  vo^a  a Roma  e nel  rimanente  dell' Italia  il  gusto 
tulli  i lU-ltaglì  affidati  a Gi<»vannl  d'Udine,  a Pie-  dell'aroAeJco.  Nessuno  pone  in  dubbio  clic  le  sco- 
rino del  Vago,  a Franc‘?sco  Peoni,  c ad  altri, piiòrllc-  jìcrte  ognora  crescenti  cìie  sì  fanno  negli  scavi  d'Er- 
nersi  che  il  successo  di  questo  genere  abbia  dipen-  colano  e di  Pompei  uun  avrebbero  continuato  a 
doto  andie  allora  da  un  sistema  dì  composizione,  di  nproilufoe  delle  imilazionL,  se  propizie  cagioni  favo- 
cui  Raffaello  lia  senza  dubbio  dato  il  primo  Pes-’m-  rivano  in  questa  regione  le  impi\*se  <leli'  arclii- 

fiio  in  alcuni  stipiti  di  questa  galleria,  ed  è a do-  lelliirii. 

ersi  ebe  dopo  di  lui  non  ne  siano  state  singulto  le  11  Primaticcio,  il  Rosso  ed  altri  Italiani  cliiamati 
iuspirazioni.  Col  mezzo  dell' allegorìa  egli  trovò  l'arte  in  Francia  ila  Franivsro  1 trovarono  le  forme,  i 
di  rendere  inU‘ressante  e di  far  parlare  allo  spirilo  materiali  e gli  usi  dell'interno  poco  convioiienti  a 
un  genere  clu-  sembra  destinato  soltanto  a piacere  ricevere  l'insieme  degli  oggelli  clic  ricliiede  i'nra- 
agli  occhi.  Nulla  dì  più  ingegnoso  del  moao  con  hejca-  Gò  eli' essi  fec^n  riguarda  piuttosto  la  de- 
cui  egli  seppe  avvivare  le  sue  composizioni,  cogli  corazione  in  grande,  vale  a dire  tanto  in  granili 
attributi  delle  scienze  e delle  arti, e fare  dell'nriz-  scompartimenti,  che  in  grandi  figure.  Fu  inoltre 
besco  una  specie  di  scrittura  simbolica,!  cui  segni  sotto  T influenza  di  questo  gusto,  portalo  al  più 
procurano  allo  spettatore  il  piacere  d' indovinare  il  alto  grado  dalla  scuola  dei  Caracrl , di  Pietro  da 
significato.  Ora  sono  le  virtù,  ora  le  stagioni,  ora  Cortona  e di  altri,  che  appresero  gli  allievi  spediti 
le  età  della  vita,  i cui  emblemi  si  frammisebìano  in  Italia  da  Luigi  XIV,  e die  ne  trasportarono  il 
alb  dotta  fantasia  del  pennello.  Altronde  gli  altri-  genio  della  granile  decorazione,  quale  ce  la  mostrano 
IhiIì  dei  .sensi , gli  elementi  personificati  vengono  le  pitture  di  Vers  iillcs.  Non  sembra  vero  che  1'  ara^ 
ad  animare  i suoi  concetti,  c spandere  In  queste  ca-  besco  abbia  potuto  aver  luogo  in  Xutle  le  dislrlbu- 
pricciose  invenzioni  un  interesse  die  costringe  la  rioni  dì  questo  palazzo. 

severa  ragione  a sorriiUre,  riconoscendovi  sotto  la  Non  prlercmo  qui  di  quel  gusto  pii  rile  e me- 
roasebera  end' è rivestita.  sellino,  clic  fu  in  vnga  p,«r  alcun  tempo  al  comin- 

Con  tali  mezzi,  combinati  coi  processi  dell' antico  ciarc  del  secolo  XVIII,  sotto  il  peDiicllo  dì  Gillot^ 
ùrabesco^  Uaffaello  giunse  a dare  in  alcune  delle  sue  di  Valcau  ecc.  V’ebbe  un  istante  in  cui  l'inlro- 
rntn(>osìzioni  una  vita  novella  ad  un  genere  di  de-  duzione  delle  carte  lapp.^zzate  avea  cominciato  a far 
corazione,  di  coi  la  ragion  ‘ non  dovrebbe  lardare  conoscere  il  vero  gusto  àtAV arabesco  antico.  Ma 
ni  caprìccio  l'esdusivo  dominio.  Del  resto,  la  per-  la  mania  della  varietà,  ogni  sorta  dì  cauv*  partì- 
feziooe  de' mezzi  d'esècuzione  si  trovò,  bi  questa  colar!  allo  stato  della  società,  tendenti  d'ordinario 
galleria,  a livello  co' pensieri.  La  riunione  degli  alla  ecooorola  degli  ornamenti  dispendiosi  negl'bi- 
stucclii,  presi  o imitati  dall'antico,  la  felice  loro  terni,  la  natura  stessa  de' roaterìan  c delle  costru- 
incscoUinza  colle  pitture,  la  perfezione  de' fiori  di-  zioni,  la.  poca  speranza  die  vi  ba  di  vedere  questo 
pinti , delle  piante  c dei  frulli  d' ogni  specie , la  genere  di  pittura  esercitare  il  genio  o la  mano  dei 
quaulilà  immensa  dei  particolari  mirauilmente  Irai-  più  abili  artisti,  lutto  sembra  opporsi  percliè  il 
lati,  tulio  in  somma  ha  conlril)uilo  a fare  delle  logge  gusto  deW  arabesco  possa  od  introdursi  in  questo 
del  Valicano  un  insieme  il  più  svariato,  die  l'oc-  paese,  o nataralizzacst  ed  ottenere  quel  grado  d' in- 
riùo  possa  abbracciare»  Noi  parliamo  di  questo  ef-  comgglamcnto  necessario  al  suo  sviluppo, 
fello  per  lo  passato,  giscchè  ogni  sorta  di  cause  È torse  un  nule,  dirà  taluno,  che  un  genere, 
lianno  concorso  a diminuire  non  {ooo  al  presente  già  condannato  da  un  gusto  troppo  severo,  come 
il  piacere  che  ne  rendeva  la  vista.  Ma  la  gloria  di  si  vuole,  abbia  otleuulo  ui  Francia  cosi  |k)co  succes- 
Railaello  non  ebbe  punto  a soffrirne  mercè  le  belle  so?  Risponderemo  die  questa  iiidiflerenza  per  l'a- 
enpie  che  le  incisioni  di  Volpato  hanno  moltiplicato  rabesco  qualora  abbia  per  principio  U oisprezao 
dì  questo  monumento  del  suo  genio.  dì  una  ragione  severa,  c l'amore  esclusivo  delta 

Tuttavia  RalTacllo  ed  i valenti  suoi  discepoli  non  bellezza  della  semplice  natura,  può  far  cuore  al 
hanno  trovato  imitatori  del  loro  ingegno  in  Italia,  giudìzio  dì  una  nazione.  Ma  Io  spirito  de' tempi  ino- 
\i' arabesro  vi  degenerò  ben  presto  tanto  pel  gusto  wrnì  non  potendo  farsi  forte  ai  tale  autorità,  noi 
della  comjiosizionc,  che  per  la  esecuzione.  Si  vide  siamo  d'avviso,  che  la  terra  del  gusto  comproniet- 
poco  a poco  cangiar  di  sUlcma  e di  proporzioni  terebbe  al  di  <!'  oggi  la  sua  autorità  volendo  pro- 
negli  oggetti  di  cui  si  compone  ^ si  abbandonò  la  scrivere  dal  dominio  della  deooraziouc  un  genere , 
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del  quale  neppure  T autorità  di  alcuni  scrittori  potè 
mai  riuscire  a disingannare  i Romani. 

IV(»n  a sltandire  ]>«-rianto  V arabesco  dalla  deco- 
ratioiie  di  que*  iuoglii , l'ite  rie  l'omportano  1‘  uso  , 
deve  teiiden?,  |>er  qoaotn  ut*,  pare,  la  sererità.  die 
sarebbe  allora  ìiumoderala.  E meglio,  senza  dub- 
bio, procurar  di  dirigere  in  questo  genere  lo  spìrito 
degli  artisti  ^ iudicando  loro  V impiego  giudizioso 
cbe  se  ne  può  fare , secomio  la  natura  de^  luoghi 
cui  dev'essere  applicato. 

DELL^AHABESCO 

Considerato  ntll  uso  ìa^ioneooìe  che  se  ne  può  fare. 

Limiteremo  ed  un  ptcciol  numero  di  considera- 
zioni ciò  eh' è permesso  di  prescrivere,  o almeno 
dì  consigliare,  rispetto  a un  eusto  d'invenzioni  che. 
situalo  {ter  cosi  aire  fuori  delia  sfera  delle  imita- 
zioni reali  della  natura , non  saprebbe  tolh^ra^c  il 
Iremo  di  alcuna  regola,  nè  soHrire  le  pasloje  d'una 
crìtica  scolastica. 

i.^A  noi  sembra,  generalmente  parlando,  e come 
lo  dimostreremo  ai  nspettivi  arlia'li,  che  ciò  clic 
neir  architettura  si  cbìama  decorazione , e soprat- 
tutto r ornamento.,  non  possano  poggiare  sopra  un 
iDodello  inalterabile  e dato  dalla  natura  , non  es- 
sendo che  mere  convenzioni  anticipate  dal  gusto,  e 
sanzionate  da  un  uso  universale.  Ciò  posto , nc 
sembra  che  l'arabesco,  evidentemente  derivato  dagli 
elemenli  e dalle  pratiche  dell*  ornamento  e della 
decorazione.,  non  possa  essere  che  una  convenzione 
naia  da  una  prima  convenzinne.  Perciò  noi  I'  alv- 
biamo  chiamalo,  al  principio  di  quest'articolo,  un 
abuso  od  una  esagerazione  dell'  ornamento. 

8i  vede  (lertanto  come  sia  facile  cbe  questo  ge- 
nere sia  portalo  alla  stravaganza,  a giudiRo  st€^<80 
de)  gusto,  se  un  impiego  sistematico  degli  elementi 
delle  sue  composizioni  non  ne  restringa  la  licenza 
De' limiti  che  gli  sono  stati  segnati  dalle  opere  del- 
r antichità  e da  quelle  della  scuola  di  Roffaello.  Da 
alcune  di  queste  com|>osizioni  sì  potranno  ricavare 
delle  regi4e  di  convenienza  sia  per  V applicazione 
da  farsi  al  carattere  di  ciascun  monumentn,  sia  per 
la  misura  di  libertà  e di  arbitrario,  al  di  là  delia 
quale  non  vi  liauno  die  aMurdilà  e follia.  £ non 
è poco  il  dire,  che  V arabesco  dev'essere  con- 
aegUi'Ote  ndle  inconseguenze,  vero  nelle  sue  inve- 
risimiglianze,  di' esso  deve  osservare  negli  stessi 
suoi  capricci  un  principio  di  unità , il  quale  im- 

rdisca  che  una  ridìcola  unione  del  possibile  e dei- 
impossibile , del  reale  e del  fittizio  produca  un 
mostruoso  contrasto. 

z.**  Dà  quello  che  precede,  cioè  dalla  nozione 
dell*  arabesco  • come  imitazione  fantastica  e riu- 
nione arbitraria  di  oggetti , la  di  cui  coesistenza 
nella  natura  è realmente  impossibile,  noi  conchiu- 
deremo  cbe  1'  uso  ragionevole  di  questo  genere  ri* 
▼.  I. 
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chiede  che  sia  trattalo  in  piccolo.  È chiaro  che  k 
grandi  dimensioni  date  ad  oggetti  che,  presi  in  jiar- 
ticolare , non  sarebbero  che  giuochi  puerili , per- 
dmrbliero  il  loro  spirito  e le  attrattive  che  possono 
avere.  Cosi  gli  schi-rzi  e la  pazza  allegria  deirinfàn- 
zia  spìacciono  nelfnomo  provetto.  E tale  sentimento 
si  ]irova  alia  vista  <leii'  arabesco  eseguito  in  v.islì 
locali  e in  grandi  proporzioni.  Le  idee  leggiere  di* 
ventano  ridicole  quando  sono  spacciale  con  enfiisi, 

Da  ciò,  per  quanto  ne  pare,  si  può  coiu  hiudere 
che  r arabesco,  se  de?'  essere  Iratlalo  in  piccolo  e 
comporsi  di  piccioli  oggetti , non  de?'  essere  ado- 
peralo che  in  luoghi  di  una  pìcciola  o mediocre 
estensione,  Applicato  a più  vaste  sceno,  esso  perde 
lutto  il  inerito  di  queste  minuterie  che  acquistano 
pregio  se  sono  vedute  da  vicino^  e questa  specie 
dì  verisiiniglianza  che  si  vuol  accordorgli  in  pic- 
ciolo, viene  ad  esso  contrastata  se  aspira  ad  una 
grandezza  fuori  di  proporzione. 

3.®  Indipendentemente  da  lutti  gli  oggetti  che 
compongono , per  cosi  dire,  ìl  mobiliare  dell'  mvj* 
besco  ^ risulta,  come  si  è già  veduto,  dall*  an.ilist 
sola  delle  forme  del  tutto  capricciose  delta  sua  com- 
posizione, e per  conseguenza  dalle  impressioni  che 
il  suo  gusto  può  e deve  destare  sul  nostro  spirito, 
ch'esso  non  deve  comparire  in  tutti  i luoghi  che 
esigono  gravità,  e devono  inspirare  un  sentimento 
di  rispetto.  WeglÌ  appartamenti  di  gusto,  nelle  gal- 
lerie destinate  a riunioni  di  piacere,  nei  gahìiieUt 
di  antichità,  nelle  sale  da  pranzo  V arabesco  |>olrà 
spiegare  tutte  le  sue  risorse  con  libertà  e conve- 
nienza. Oltre  le  favole  dell'antica  mitologia,  la  sem- 
plice allegorìa  jiotrà  fornirgli  l'equivalente.  Inisfor- 
mandone  ogni  pezzo,  e dedicandolo  alla  ilivinilà  che 
sarà  reputala  presiedere  a tal  uso. 

Cosi  gli  enihlemi  diversi  del  Sonno,  d'ApolIo, 
di  Racco,  delle  Aluse  ecc.,  le  piante  loro  consarmie, 
gli  attributi,  gli  animali,  gli  uccelli  che  hanno  ra{>- 
[>ortn  a ciascuna  di  queste  divinità,  potranno  figu- 
rare in  ogni  pezzo,  e ne  indicheranno  la  destina- 
zione ed  il  cerallere. 

L'impiego  delle  composizioni  arabesche  offre 
air  ornatista  il  vantaggio  di  poterle  adattare  alla  ir- 
regolarità di  alcuni  luoghi , e a molte  .sproporzioni 
della  fabbrica.  È raro  che  Tartisla  intelligente  non 
giunga  a correggere  felicemente  mediante  il  segreto 
degli  scompartimenti,  le  irregolarità  delle  forme  più 
disaggradevoli.  Si  può  rimediare  alle  sproporzioni 
reali  d'nn  interno,  facendovi  delle  divisioni  dì  fac- 
cie  o degli  ordini  di  stipiti^  vi  si  può  pratirare 
un  ordine  simmetrico  negli  spazj  ineguali.  Se  vi 
sono  delle  disuguaglianze  di  superficie  not.'ihili,  l'or- 
nàlista  le  adeguerà  usando  nelle  stoffe  unte,  dei 
drappi  formanti  delle  pieghe  |m>dotle  dai  legami. 
In  questo  moslo  si  giugm*  a correggere  le  irrego- 
larità, e a ristabilirvi  la  simmetria.  IN’egli  spazj  vuoti 
si  possono  allora  collocare  de' cartocci  sporgenti  di 
foglie  d'acanto  od  altro* 
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A questa  sorta  di  ornamenti  araòetchi  de?e 
r artista  portare  la  più  ^nde  allenzioiu*,  voglio 
dire  a quelli  delti  ajòglinmi^  i>el  lin<*ua^vio  uel> 
l'ornamento  arcbitettouico,  e Fuso  de  quali  è assai 
gradcTole  alla  siala. 

Si  atra  cura  di  non  farli  troppo  caricali.  I^a  scor- 
rcTolezxa  delle  forme^  la  semplicilà  de*  contorni  ne 
formeranno  il  merito  principale.  Le  diserse  dira- 
maiioni  devono  essere  motivate.  Bisogna  essere  in 
grado  di  render  conto  della  causa  di  tutti  gli  acci- 
denti)  come  della  distribuaione  delle  foglie,  secondo 
la  specie  delle  piante  cbe  entrano  in  tali  composizioni. 

1 dellagU  dell'  arabesco  sono  del  resto  così  nu- 
merosi^ le  combinazioni  che  ne  modificano  gli  fo- 
menti sono  così  variate , cbe  le  regole  del  gusto , 
rapporto  al  loro  uso,  si  potrcbbono  moltiplicare  al- 
r infinito.  Ma  molte  di  esse,  essendo  comuni  alla 
decorazione  ed  all'  ornamento , rimanderemo  il  tei- 
tore  a questi  articoli  ( V.  oe:«siie:ito,  d»cob*zio9e^. 
Porremo  fine  al  presente , ricliiamando  la  teoria 
dell’  arahetco  alle  tre  nazioni  d*  armonia  che  tutte 
le  altre  comprendano:  queste  nozioni  sono: 

L*  armonia  delle  idee , la  quale  consiste  nella 
^nilà  di  un  motivo  j;enerale,  vale  a dire  nel  reale 
l^pporto  d"  ogni  particolare  coll' insieme,  e nel  rap- 
porto intellettuale  dello  spìrito  o del  motivo  inten- 
zionale di  ciascuna,  di  maniera  che  ogni  parte  di- 
retta e coordinata  da  un  sistema  unifunne  faccia 
deir  ma^e/co  una  specie  di  scrittura  simbolica. 

1/ armonia  dei  colori,  la  quale  risulta  da  un  ac- 
cordo ben  inteso  fra  gli  oggetti  a rilievo  ed  il  piano 
sul  quale  devono  staccarsi  , dalla  felice  mescolanza 
degli  stucchi,  dei  bassi  rilievi,,  dei  fogliami^  delle 
figure,  e dalia  delicateza  o dalla  forza  dei  toni,  se- 
condo la  distanza  degli  oggetti  e l' effetto  della  luce 
che  illumina  il  locale. 

L'nrmonid  delle  masse  ^ la  quale  deve  presiedere 
all'  ordinamento  generale  delle  composizioni  arabe- 
sche , disporre  le  forme  c T uso  delle  loro  partì  in 
guisa  che  si  ctaecliìno  dal  fondo  che  deve  farle  ri- 
saltare. Essa  deve  regolare  in  giusta  proporzione 
r effetto  dei  pieni  e dei  vuoti  in  modo  cne  l' oo- 
dito  non  vi  trovi  nulla  da  rimuovere,  nulla  da  a^- 
giugnere  nè  da  togliere.  Quest'armonia  è la  più 
rara  a trovarsi  in  molte  composizioni  arabeschi , 
modi  riti. 

*ARACNE.  » Nome  dato  da  Titmvio  ed  una 
specii*  di  orologio  da  sole , che  con  certe  linee  se- 
gnanti I circoli  verticali  o le  altezze  del  sole  con- 
teneva gli  spazj  distinti  delle  ore;  tal  nome  pro- 
viene, quanto  alla  disposizione  di  dette  linee,  oalla 
sua  simiglianza  colle  ragnatele.  — m. 

*AH.\NCIERA  (Owoferie  — Pomeracneh***,  P.^r- 
tcn,  GeTBckshaot).  » Edificio  Del  quale  si  riparano 
gli  aranci  nell' inverno,  e net  quale  si  eleva  l'at- 
mosfiTa  col  mezzo  di  stufe  alla  temperatura  del  cli- 
ma donde  provengono  gli  albeii.  (V.  capab]voiib, 
atiBA,  UKosteas,  cbdb&ìs). 
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Gli  aranci  ed  i Kmoni  sono  alberi  esotici  i quali 
difficilmente  si  acclimatizzano  in  Grecia,  e so|Uul> 
lutto  in  Italia. 

Sieno  gli  aranci , od  i cedri,  cbe  i latini  chia- 
massero Maia  Aiirmtiay  pomi  d'oro  degli  Espe- 
ridi portati  in  Grecia  da  Èrcole,  è fatto  die  non 
può  determinarsi  esattamente  il  trapiantamento,  su 
non  ad  un'  epoca  molto  ]>ostenore  , la  quale  è in- 
dicata in  una  comedia  di  Aristofane,  dove  un  gio- 
vane presenta  dei  cedri  alta  sua  amante,  dicendole 
che  dagli  slah  del  gran  re  vennero  recati  di  fre- 
sco ad  Alene.  Ben  tosto  si  diFTusero  per  tutta  Gre- 
rio;  in  Italia  però  non  se  oe  avevano  ancora  ai 
tempi  di  Plinto;  aaterendo  egli  die  molte  volte  oe 
furon  portali  dalla  Grecia,  ma  non  fa  mal  possibile 
naturalizzarli.  Si  cominciò  sohunenle  cuiquant'annt 
dopo,  a giorni  d' Adriano , a trovare  il  modo  dì 
propagarli  per  sementaziooe;  e da  quel  punto  Fltaiìa 
ne  fu  cospersa.  Finalmente  non  tardarono  gran  fatto 
a mnetrare  ndla  Provenza  e nella  Làoguadoca. 

aj-ancierey  disjKisle  in  forma  di  gallerìe  a 
volta,  e difese  da  invetriate  con  doppie  inlelajatu- 
re,  si  mettono  esposte  a mezzogiorno,  e presso  allo 
ajuole  ove  si  schierano  le  casse  ed  i vasi  degli  aranci 
nella  bella  stagione.  Andie  al  giardino  m cui  si 
collocano  queste  piante  in  bell'  ordine,  e cbe  d'or- 
dìnario  è iormato  di  quadrati  erbosi,  ed  ornato  con 
vasi  e «taliic,  si  dà  il  nome  di  Atanciera. 

In  Francia  e nel  Selteutrìofie  le  ^/wic/ere  sono 
divenute  di  molta  importanza,  e vi  sono  decorate 
con  tutto  il  lusso  dell' architettura , ed  andie  di- 
pìnte nell'  interno.  Come  composizione  arefaitetk^ 
nica  poi,  V -Aranciera  di  Versailles  è senta  dub- 
bio il  più  bel  monumento  di  questa  fatta  : Offre  nna 
massa,  ed  uno  svilup|io,  die  gli  danno  l'aspetto  dì 
un  edificio  Immenso.  Furono  convertiti  a qnest'oso 
gli  ap|iaRamenti  terreni  concamerati , che  aosteo- 
gono  i terrazzi,  e che  in  questi  paesi  si  abitano 
nelle  stagioni  dì  gran  caldo.  Nei  siti  dove  il  ter- 
reno è aisuguale  e trarupato,  è più  fadle  il  cavar 
fuori  questa  sorta  di  edincj , ed  in  tal  caso  hanno 
la  prerogativa  di  mantenersi  ad  una  temperatura 
moderala  ed  eguale,  come  avviene  nelle  cantine, 
senza  però  die  ne  abbiano  l’umidità.  A Versailles 
si  cavò  profitto  da  una  somigliante  dìspoaizìone  del 
terreno;  e V Aranciera  costrutta  contro  la  roccia 
del  gran  terrazzo,  al  di  cui  piano  d arriva  da  doe 
immense  salite^  offre  un  insieme  maravìgliuso  pel 
proprio  ufficio.  Infiliti  queste  due  scalinate  dispcale 
a lati,  e sulla  fronte  dell’edificio  principale,  lo  pr»- 
tc*ggono  dall'impressione  dei  venti  freddi  e non 
impediscono  al  sole  di  illuminare  la  facciata  sul 
mezzo  giorno  1 lo  spazio  lasciato  vuoto  fra  le  sa- 
lile è disposte  a spianata  con  dei  compartimenti 
erbosi,  in  mezzo  dei  quali  vi  è una  gran  vasca. 
\a  aranciera  quindi  è composta  di  tro  gallerìe: 
quella  in  fondo  lunga  8o  lese,  nel  cui  centro  sì 
eWa  la  statua  luarmorea  di  Luigi  XIV  t le  altre 
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dae  di  6o  tese,  comoDicano  colla  (minde  per  ria  dì 
due  toni  rotoode,  die  sporgono  oli'  infuori.  Queste . 
gallerìe  sono  decorate  di  un  ordine  toscano,  e nell 
vestibolo  si  vede  una  statua  di  Cerere  in  pietra 
di  pararne. 

* ABCALE.  — Dicesi  particolarmente  di  nn  areo 
di  porta , o simili  *,  ed  anche  di  (quella  parte  d'una 
vòlta  che,  posandosi  sulle  sue  basi  o beccatelli,  la 
un  mesa*  arco.  Alcuna  volta  sì  piglia  per  la  Centina 
V.  csoTiHA.  Avvertasi  die  non  è la  catena  del  ca- 
valletto , la  quale  si  dice  Astìcciuoìa  V.  astìc- 
cioots.  — j. 

ARCA  SEPULCRALIS.  — Presso  gli  anti- 
chi era  una  tomba  o base,  cui  si  dà  presentemente 
il  nome  di  urna^  parlandosi  di  anlicfii  inonmnenti. 
Queste  urne  erano  (atte  come  una  cassa,  orca,  vale 
a dire  erano  quadrangolari , e chiuse  da  un  coper- 
diio  la  cui  forma  variava  secondo  il  gnsio  delror- 
tefioe.  Se  ne  trovano  anche  oggigiorno  di  terra  colta, 
le  quali  venivano  ordlnarìameiile  racchiuse  in  altre 
di  più  pretiosa  materia.  Il  maggior  numero  però  ò 
di  marmo , ed  erano  ornale  di  tiassirilievi  e ui  sog- 
getti d**  ogni  specie.  Non  erano  sempre  allusivi  alla 
persona  oefunta.  Bene  spesso  queste  urne  erano 
preparate  prima,  cd  in  alcune  si  osserva  die  lo 
scultore  lasciò  informe  la  testa  delle  figure  che  vi 
M scolpivano  sopra,  per  essere  poi  terminate  aso- 
migUaota  del  ritratto  di  colui  che  vi  doveva  essere 
collocato  dentro.  La  più  grand'' orca  z^po/cra/e  che  i 
si  conosca , esiste  in  porlmo  nel  Museo  f^aticano. 
è fregiata  di  oomballimenti  di  cavalieri,  ed  il  co- 
perchio di  ghirlande  sostenute  da  geo).  Se  ne  fa- 
cevano anche  di  semplici  pietre  come  è quella  dì 
Scipione,  in  peperino,  decorata  dì  trìglifi  ed  esi- 
stente  nello  stesso  Museo  (V.  tossa). 

ARCATA.  — (Schwibbogen,  , Arcade, 

WaUmaf,  Eftniaof).  £ un  arco  elevato  su  piedritti  o 
praticato  nello  spessore  d'un  muro  per  farvi  un'aper- 
Um.  Le  arcate  richiedono  dei  sostegni  solidi , pe- 
rocché presentando  queste  all’occhio  per  la  forma 
della  V Mia , P idea  di  una  resistenza  equivalente  alla 
spinta , il  buon  senso  esige  die  le  venga  contrai^ 
posta  quella  d' un'  equivaleute  resistenza.  Ecco  la 
ragione  per  cui  vuoisi  die  sieno  sostenute  da  nie- 
dntU  e non  da  colonne,  le  quali,  tuttoché  solide 
afidi'  ease , non  appagano  pero  la  vista.  L'oso  delle 
arcate  soBe  colonne  prese  orìgine  all'epoca  della 
decadenza  delP  architettura.  Fosse  impossibilità  di 
trovare  dei  massi  cosi  estesi  per  formar  arebiiravt 
d'un  sol  pezzo,  o fosse  ignoranza  d'arte  nd  porre 
le  chiavi  necessarie  per  costruire  una  pìatCdianda 
di  (MQ  peni,  si  tralasdò  P uso  dei  corniciocii  so- 
alituendo  ad  essi  delle  arcate  da  una  colonna  al- 
I*  altra.  Questo  difetto  divenne  generale , ed  ba  re- 
gnato fino  ai  risorgimento  dell'  arcfaiteltura  antica. 
La  pratica  ae  ne  è dì  poi  perpetuata  anche  in  Ila- 
Ut;  ma  deveai  confessare  esser  forse  quello  il  paese 
meno  io  sostanza  visìoao  cP  ogni  altro,  aveDdou.; 
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Pesperienza  dì  parecchi  secoli  giustificata  la  solidità. 
La  quale  proviene  in  quel  paese  dalla  natura  dei 
materiali  e delle  colonne  di  marmo  che  formano  dei 
sostegni  saldissimi , poi  dalla  facilità  dei  nintloiii 
per  1^  gli  spigoli  alle  arcate  , in  fine  dall.v  lionlà 
del  calcistruzzo.  L' aulica  chiesa  di  S.  Paolo  a 
Homa,  costruita  in  tal  modo  sotto  Costantino  o 
Teodosio , è stata  la  miglior  prova  della  bontà  ^ 

I una  tal  costruzione. 

Nondimeno  non  bì^^ogna  mai  perder  di  vista  aut- 
ista massiina  di  gusto  die  P avciiilettura  non  ueve 
limitarsi  ad  essere  solida  , ma  deve  anche  sembrarlo 
I alP  apparenza. 

1 costruttori  gotici,  die  non  furono  se  non  com- 
pilatori degli  avanzi  deirart:lilteUura  antica,  trova- 
rono l'uso  delle  arcale  sulle  colonne  generalmente 
slabililo  negli  edificj  del  basso-impero,  foivnati  t 
spese  dei  roonumeuti  de' secoli  (V.  aacniTCTTunA 
gbbca),  de'  quali  imitarono  la  forma  di  costruzione, 
che  fu  genemlmente  adottala  nelle  loro  [fubU'idie. 
Ma  per  sostenere  le  ardite  loro  moli , leggiere  e 
pesanti  ad  uu  tempo,  furono  costretti  di  aumcn- 
larc  il  diametro  de' loro  sostegni  e di  fare  quegli 
enormi  pilastri  che  tengono  luogo  delle  colonne  dei 
Ìmssì  tempi.  Al  risorgimento  deii'arcbiteltura  sì  ab- 
bandonarono i pilasin  gotici  e gli  ardii  diagonali 
che  sostenevano  e si  sostituivano  ir  arcate  curve 
degli  antichi  erette  sui  piedritti. 

Tuttavia  l'uso  delle  vaste  diiese  introdotto  dai 
Gotici,  fece  adottare  ne' tempj  questa  foggia  di  co* 
slruzione  che  gli  antichi  non  avevano  mai  prati- 
calo, ma  che  la  grande  estensione  delle  vòlte  mo- 
derne, le  vaste  dimensioni  che  si  danno  dP  interno 
de'  nostri  edificj  ed  il  bisogno  di  soUdìtà  sembrano 
aver  resa  oggìmai  necessaria. 

I £ fuor  di  dulibio  die  P immensità  di  una  vòlta, 
come  quella  dì  S.  Pietro  a Roma,  non  polrehb' es- 
sere sostenuta  che  col  mezzo  di  arcate , perocché’ 
le  colonne  , per  quanto  immaginar  si  possano,  non 
sarebbero  capaci  senza  grave  perìcolo  ai  sorreggere 
delle  vòlte  ai  tale  proporzione  soprattotto  in  pietra. 

E non  è meno  certo  die  la  costruzione  ad  ar- 
cate ne’ tempj  è rozsi,  gretto  e poco  conveniente 
a questo  genere  dì  edific)  ; i pilastri  di  cui  si  or- 
nano ì pie<lrìlti  non  presentano  che  una  decora- 
zione di  basso  rilievo,  il  cui  effetto  è meschino  c 
moootooo. 

Le  arcate  convengono  particolarmente  egli  edr* 
ficj  die  esigono  un  carattere  robusto  e semplice  ad 
un  tempo:  esse  fanno  un  bell' effetto,  impiegate  al- 
iPestemo  dei  fabbricali,  come  si  vede  negli  anfiteatri 
antichi,  o nell' interno  delle  corti,  ne' palazzi  come 
si  pratica  in  Italia, nelle  pnbblicbe piazze,  ne' mer- 
cati, ecc.  Tt  SODO  pareccnie  dtlà  in  cni  sonosi  al- 
zati dei  portici  ad  arcate  lungo  le  vie;  lo  che  molto 
cocitribnUce  alla  bellezza  ed  al  comodo  pubblico. 
Ma  negli  intemi  diiusi  le  arcate  hanno  l'inconro- 
QÌente  nel  mentre  procurano  di  grandi  aperture  di 
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e&igiTc  enormi  massi  c(ie  im|)cdiscooo  la  vìsla  e 
sembrano  diminuire  lo  spaxio,  laddove  le  o^luiinis 
colla  mulliplicità  e varietà  del  loro  aspetto,  ed  i Tre- 
(luenti  vani  iii^randÌM:ono  ^rinlenii  e presentano 
aìrocebio  un*  estensione  ma^i'^iore. 

Le  arcate  soglìonsi  adornar  di  frequente  cogli 
ordini  d‘ archiletlura  , ed  Ìii  (pjesto  caso  la  loro  prò- 
iKirzione  varia  secondo  l'ordine  del  quale  si  adottano 
le  misure,  le  forme  ed  il  gusto.  Nel  toscano,  die  i 
moderni  hanno  distinto  tUI  dorico  per  una  mag- 
gior ap(>areu£a  di  semplicità  , {'afxata  non  ha  ar- 
chivolto, o non  lia  che  una  semplice  piatiabauda 
nuda  che  poggia  sopra  un'  imposta  del  medesimo 
carattere,  uarcata  clorica  è ornata  di  un  archivolto 
a due  facce  a corona  : la  stessa  modanatura  domina , 
licir  imposta.  { 

Vi  arcata  jouica  ha  gli  eguali  ornamenti  della  do-| 
rica,  e riceve  inoltre  una  agrafe  o chiave  in  fur- i 
ma  di  meiuola.  VJ  Oicata  corintia  e composita  ha 
r archivolto  con  ornainenli  maggiori  (V.  abcuivol- 
To).  Le  proporzioni  di  queste  arcale  seguono , ri- 
spetto alia  loro  altezza,  quelle  delle  colonne  che 
sono  ad  esse  applicale:  così  Varcata  toscana  è la 
più  bassa  di  tutte,  e la  corintia  la  più  alta.  Sunosi  ' 
aduliate  a queste  a/'cote  le  colonne  senza  piedestalli, 
o coi  loro  stilobati^  e in  questa  ultima  guisa  se  ne 
veggouo  in  un  gran  numero  di  autìchi  edihcj,  so- 
prattutto negli  auGteatri,  ove  queste  arcate,  facendo 
galleria  esterna  e cenlìoala  , il  piedistallo  si  pro- 
lunga neir  interno  dell*  arcata  per  servire  di  ba- 
laustrata. 

Non  V*  ha  che  la  forma  dell'  arco  a tutto  sesto 
die  possa  couvonire  alle  arctitei  il  loro  apparec- 
chio deve  sempre  essere  a risalto , afUncliè  i pe- 
ducci si  accordino , come  è necessario , coi  Glari 
orizzoiilali  dei  piedritti. 

J I.  — Finta,  — DIeesi  uno  sfondo  a vòlta  dì 
uua  certa  profondità  che  si  fa  in  un  muro,  sia  per 
corrispondere  al  vano  di  un*  arcata  che  gli  è op- 
posta o paraiella,  sia  soltanto  per  la  decorazione 
di  un  muro  cieco  come  1* aranciera  di  Chantilly, 
dalla  parte  del  giardino. 

.4RCATURA.  — Così  chiamasi  la  curvità  di  al- 
cuni pezzi  di  legname.  ~ j. 

*ARCUC.  — GUiamansi  così  certe  pietre,  che  si 
mettono  nel  fondo  de*  poszi  a manleiiimeoto  dcl- 
r acque.  — 

J I.  Que’depositi  nelle  diiese  che  si  fanno 
per  mettervi  dentro  i morti.  — j, 

* ARCHEGGIARE.  — ' Torcere  o piegare  che  che 
sia  a guisa  d'arco.  Sin.  Arcuare,  ~ miif, 

* ARCUEONE.  — Presso  i Greci  era  il  luogo 
iù  rilevato  del  tempio , ove  cooserravansi  i tesori 
el  Dio,  e talvolta  anche  quelli  de'jprìvati.  — m, 

1.  — Edificio  o basilica  in  cui»  amministrava 
la  giustizia,  e che  secondo  i varj  paesi  dicevasi 
pretorio^  curia.  — w, 

* ARCHER.—  Architetto  inglese  assai  licenzioso  e 
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di  angusto  bizzarro.  La  casa  di  Cary  da  lui  fabbricala 
a Ruwliamploii,  e scorrclla;  ed  il  palazzo  Cliifdeii 
iii'Ua  contea  di  Buckiiigam  è grande:  ha  vaghi 
gianiini , ma  è d'  una  pianta  delle  più  capricciose 
ed  irregolari,  e di  architettura  piena  di  stravaganze. 
Fra  le  altre  vi  è uua  delle  faiiciate  die  è celta,  ador- 
nala nel  pian  terreno  di  colonne  joniche  e ad  ogni 
iiitercoluimio  e una  nicclùa  , e queste  nicchie  imm) 
sono  nientemeno  di  veiilisei.—  MtL. 

* ARCHE  r rO.  — Picciolo  arco  negli  edihcj,  che 
dicesi  anche  archicello.^  arconcel  o.  — x. 

I.  — Cliiatuansi  archetti  gli  ornameuli  ad  iu- 
iagli  delle  gole  rovescie  nelle  comici  corìntie , com- 
poste di  spire  conloniate  a foggia  di  fiori.  — or, 
; AUGHEUOUNAN.  — Villaggio  nell'  Egitto,  ove 
si  trovano  le  ruiiie  deif  antica  Enuopoli(Y.  saMopoLi). 

* ARCHIItUSlEllA.  — Piccola  apertura  Dello 
muraglie,  delL  quale  sì  possono  trarre  archilmgìa- 
le.  — Sin.  .«^remerà,  arciera^  baìeslriera^feritoja. 

— MIX. 

* AKGUIERG  ATO  (Arthicr^tJilui),  — degli 

opera)  o ardiit^’Uo  d*  uua  falibrica,  o roegfio  uflìcìn 
del  capo  o deiTHrchilelto.  — Jf. 

Loih.)  — Quello  strumento  col  quale  i muratori  o 
altri  artefici  aggiustano  il  piano,  o il  piombo  de* loro 
lavori.  — V.  ZPP1OU0O,  piombuio  , rtOMa.iaz  , psa- 

PBSDICOtO,  SQUADaZ. 

•ARGIIISES  TO.  — SlfumeiUo  inventalo  dall'ar- 
chitetto  vicentino  Ottavio  Revesi  Bruti  ; ed  è una 
I specie  di  compasso  di  proporzione  servibile  per /b/'- 
mai'e  con  fìiciliià  i etnque  ordini  d'  architettura. 
|(V.  BZVBSi  aaoTi  oxTzvio).  — r. 

I *AKGHlTET’rARE.  — Ideare,  ordinare  e co- 
struire una  fabbrica  secondo  le  regole  dell'  archi- 
tettura. — iV. 

ARCHI  TETTO  (Aniiieclpj  — Arcliileel«  — Bau- 
m«i>ier,  Arcbiiekt).  — Questo  vocabolo,  derivante  dal 
greco,  è composto  delle  due  voci  di  questa  ling^ 
aS^o;  e e significa  capo  dei  lavoratori. 

Ed  in  (alti  nel  significato  materiale  della  cosa , è 
appunto  r incarico  di  colui  che  presiede  alla  di- 
rezione di  un  edificio. 

L'architettura,  materialmente  considerata,  si  de- 
finisce del  pari  arte  di  (abbricare.  Ma  quest*  arte 
non  prende  posto  fra  quelle  che  si  dicono  arti  7z- 
herali  se  non  quando  essa  viene  praticata  secondo 
certi  principi  attinti  dalla  natura,  e secondo  certe 
resole  die  di  vengono  T espressione  del  bisogno  e 
del  piacere  die  i nostri  occhi  e lo  spirito  nostro 
attendono  dall*  architetto. 

TuUavolla  T etimologia  di  questa  parola  fa  ba- 
stantemente conoscere  die  nella  Grecia  l'artista  cut 
dava»  un  tal  oonie,  era  di  fatto  1*  ordinatore  su- 
premo di  tutti  i lavori  e dì  tutte  le  <^re  die 
concorrono  alla  formazione  deg)i  edificj.  Ora  que- 
sta incumbeoza  principale  fa  supporre  in  dii  la  di- 
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slmpegna  una  riunione  dì  qualità  non  coronni  e di 
ectese  cognizioni. 

lì  numero  in  faltl  di  quelle  che  Viiruvio  esige 
nei  suo  arcliltetlo , dà  la  più  altn  idea  dei  menti 
e dei  Ulenti  che  gli  antichi  si  erano  cnmpincluli 
di  riconoscere  tanto  iieir  arte  die  in  qnelU  che  ue 
feceTauo  prufessìoue. 

**■  In  quest' arte^  come  in  qualunque  altra,  dice 
» Parchitelto  romano  del  quale  com{>eiulieremo  qut- 
» la  teoria  , tì  sono  due  termini  cioè  il  signihcalo 
» ed  il  sigiitScante.  11  sigiiìfìcalo  è quella  cosa  che 
» si  propone  a trattare  » il  signihcante  poi  è la  di*' 
w mostrazioue  tratta  dalle  regole  delle  scienze.  Quiii' 
w di  iieirarchUeUura  sono  a distinguersi  la  pratica 
» e la  teorica.  La  prima  opera  colle  mani,  «laudo 
M alla  materia  qualumpie  siasi,  una  rorma  propria. 
M La  Seconda  dimostra,  e dà  conto  delle  op^re  falle 
« colle  regole  «Iella  proporzione  o col  raziocinio. 
n Quindi  è che  quegli  architetti  Ì quali  si  sono , 
n senza  la  te<jria , applicati  solo  alla  pratica  , non 
» hanuo  potuto  giungere  ad  acquistare  nome  coite 
» loro  opere  : come  al  contrario  coloro  ì quali  si 
I»  sono  appog^dali  alla  teorica  sola  ed  alla  scienza, 
n hanno  seguitata  P ombra . non  già  la  cosa. 

**  Pertanto  è necessario  che  Varchitetto  sia  rer- 
» salo  nou  meno  nella  pratica  che  nella  teoria,  che 
» attenda  del  pari  alle  sp«‘culaziooi  dello  spirito  ed 
» ai  lavori  deiresccuzloiie:  perocché  lo  spirilo  senza 
w il  lavoro  ed  il  lavoro  svitza  Io  spirito  non  potreb- 
» bero  formare  un  pi-rfetto  artista. 

» L'architetto  deve  dunque  aaper  mettere  in  carta 
w e rendere  più  stabile  la  memoria  col  notare.  Deve 
91  conoscere  la  geometria  c l'ottica,  avere  studiata 
» P aritmetica  e la  storia , essere  versato  nella  fjlo- 
n ao6a , aver  cognizione  di  musica,  e quatdie  lin- 
» tura  di  mediana , di  giurisprudenza  e dì  astro* 
» nomia.  *> 

Uno  de'  più  rinomati  architeUi  deh'  antichità , 
Pitlo,  che  si  rese  celebre  per  la  costruzione  del 
tempio  di  Minerva  a Prienne,  esigeva  dalParcliitetto, 
come  si  legge  nel  Trattato  da  lui  composto,  ona 
conoscenza  più  profonda  di  ciascuna  scienza  in  par- 
ticolare che  non  sarebbe  necessario  dì  possedere  a 
qualunque  di  coloro  che  esercitassero  ognuna  di 
esse.  Vitruvio  (>er  altro,  più  giudiziuso, non  pretende 
dall' architetto  che  un  mediocre  sapere  in  questi  dif- 
ferenti oggetti.  Non  è,  egli  dice,  nò  peschile,  nè 
ueoeasarb  ch'egli  sia  buon  grammatico  come  Ari- 
starco, gran  musico^come  Aristossene,  eccellenle  pit- 
tore quanto  Apelle,  nè  cosi  abile  scnllore  come  Mi- 
rone  e Polidelo , nè  dotto  medico  qual  era  Ippo- 
crate.  Basta , aggiunge  il  detto  scrittore , che  non 
sìa  affatto  ignaro  della  grammatica,  della  musica,  della 
scoltura , della  medicina , non  essendo  P intelletto 
di  un  sol  uomo  capace  di  toccare  la  perf<«ione  io 
Unte  cose  diverse  e tutte  eccellenti. 

A questi  studj  particolari  o generali , vuole 
truTÌo  che  l'arclutetto  aggiunga  molto  lavoro  ed 
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un  totale  crisinteressamento  t a So  bvive,  egli  dice  ^ 
n che  molti  giudicano  solameute  savj  culoru  i «piali 
f»  sono  ricchi  di  danaro:  quindi  molti,  mlramlo  a 
« questo  6ne , liamio  acquistata  fama  col  mezzo 

» delle  ricchezze  accoppiale  all' alterigia Gli 

tt  arcliitcUÌ  vanno  attorno  per  ess«  re  adoperati^  io 
» però  ho  iin}>arato  «la  maestri  che  bisogna  essere 
w pregalo,  non  già  pregare  p«jr  ricevere  mi' in- 
w comhenza , |>erci]e  P andare  a domanderò  una 
y>  cosa  sospettosa  accemle  di  rossore  un  vi*lto  sìu- 
n cero , giacché  si  fa  la  corte  a chi  dà  noti  a chi 
w riceve  gP  incarìclii.  K di  vero  cIm»  crediamo  noi 
M che-  sospetti  chi  è richiesto  da  alcuno  a commet* 
yr  tergli  la  cura  di  far  le  spese  p«*r  un  paU  irnonio, 
*9  se  nonché  lutto  si  faccia  alVme  di  predarvi  e di 
» gnatiagnarcT  Quindi  è die  gli  antichi  non  com- 
» meUevaiio  opere  se  non  a<l  architetti,  priniii*ra- 
n mente  di  buona  nascita  e poi  bene  educati  ; $ti- 
» mando  doversi  servire  de'  modesti  non  degli  ar- 
» diti.  Gli  stessi  arteBci  p«ji  non  ammaestravano  se 
» non  i proprj  figliuoli,  o parenti,  formamlo^li  so- 
y*  pra  tutto  uomini  dabl>eue,  ai  quali  si  potesse 
y>  senza  timore  c«>ns*‘gnare  con  buona  fe<le  il  da- 
« naro  (7/vi«/.  di  Oaliant).  » 

Dopo  P enumerazione  c i'e»lensÌone  delle  cogni- 
zioni che  dovevano  entrare  nell' esercizio  dell' ar- 
chilettura  presso  gli  antichi , non  deve  r(.*car  ma- 
raviglia che  Platone  abbia  avanzato , che  un  buon 
architetto  era  una  cosa  rara  nella  Grecia.  A noi 
{lerò  si  presenta  un'  altra  riflessione  su  quest'  og- 
getto , od  è che  se  Ìn  effetto  voglionsi  paragonare 
gli  sfudj  un  tempo  necessaij  all'  artista  colla  ma- 
niera usata  presentemente  nell'  insegnare  e ndl'ap- 
prendere  Parchitellura  , pare  che  abbiasi  a con- 
cliiudere  da  tale  confronto,  o che  quest'arte  ha 
perduto  molte  delle  difficoltà  che  presentava  in  quel 
tempo,  o che  la  maggior  parte  di  coloro  che  la 
{>roieasano  sonosi  sottratti  ad  un  gran  numero  di 
condizioni  richieste  per  possederla  profondamente. 

Tuttavia,  se  si  eccettuano  Pastronomia  e la  mu- 
sica , i cui  elementi  sono  meno  iiccessaq  al  di  d'oggi 
che  non  lo  erano  un  lem^io  per  la  costruzione  d«d 
teatri  e dei  quadranti  solari,  egli  è certo  che  Parte 
dell'architettura  non  potrebl^  esimersi  da  tutti  gli 
altri  studj  prescritti  daVitruvio,  se  pure  i bisogni 
de*  moderni  non  ne  hanno  resi  alcuni  altri  egual- 
mente necessarj. 

£ primìerameote  lè  cognizioni  letterarie  e stori» 
che  non  saranno  elleno  ancor  più  utili  all*  arcA/Ve/to 
moderno?  Vitruvio  voleva  che  il  suo  architetto  sa- 

f lasse  render  ragione  dì  lotto  ciò  che  nell'arte  sna 
la  rapporto  ai  fiiUi  ed  alle  opinioni  storiche,  come 
all'  origine  delle  Cariatidi  e di  altri  simili  oggetti. 
Quanto  adunque  non  è questa  erudizione  piu  in- 
dispensabile angiomi  nostri,  mentre  in  causa  del- 
l'aoozione  deli' arte  degli  antichi,  P arcAire//o pone 
in  opera  una  infinità  di  parti  costitutive  o di  og- 
getti omameotali  della  loro  architettura,  il  cui  im- 
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piego  direrrè  tnopportuDo,  o sovente  ridìcolo  ^ se 
Ignaro  della  bro  origine,  e per  conseguensa  delle 
loro  ragioni , li  adopererà  in  senso  contrario  ed  ai 
rovescio  del  loro  significato. 

\Jarchitetto  inoltre  è sovente  obbligato  per  ma- 
nifestare i proprj  concetti  e farne  compnmdere  i 
motivi  o di  redigerne  in  iscritto  la  sostanza  o di 
S|>te^rli  col  mezzo  della  parola  dinanzi  a gente 
istruita , e quindi  è necessario  che  sappia  sviiu}>- 
parli  con  metodo , chiarezza , facilità  e bel  garlio. 

Le  scienze  del  calcolo  e delle  malematìcbe  non 
sono  meno  necessarie  all' arcliitello  de' tempi  pre- 
senti. Egli  non  deve  limitarsi  agli  elementi  deìl'a- 
ritmetica,  ma  è tenuto  di  averne  la  pratica  in  tutta 
la  sua  estensione,  tanto  per  la  esecuzione  de'  suoi 
progetti  die  per  evitare  quegli  errori  troppo  co- 
muni nella  perizia  delle  spese , alle  quali  sono  per 
fallaci  calcoli  trascinate  le  persone  che  imprendono 
qualche  fabbrica. 

Ma  Varchiletto  moderno  ha  più  bisogno  del  sus- 
sidio della  geometria  e della  meccanica  che  non  ne 
avevano  gli  architetti  antichi,  perocché  il  genere 
di  costruzione  presso  la  maggior  parte  de'  popoli 
attuali  esige  maggiori  combinazioni  dipendenti  da 
queste  due  scienze.  In  generale  la  natura  de'  ma- 
teriali, la  semplicità  dell'appareccliio  o delle  unioni 
presso  gli  antichi,  e quella  inoltre  dei  piani  e della 
distribuzione , richiedevano  minor  artificio  che  non 
ne  richiede  più  di  fi'equente  presso  t moderni  il 
bisogno  delle  curve  complicate  delle  vòlte,  eia  ne- 
cessità di  dare  a certi  piani  molto  diversificati  una 
covertura  solida  con  materiali  di  poca  estensione. 
Ora  lo  studio  della  geometria  facilita  ì mezzi  di  ile- 
lineare  e di  misurare  tutte  le  figure  ed  i corpi  so- 
lidi, inseguando  le  diverso  proprietà  di  tutte  le  spe- 
cie di  curve.  La  meccanica  insegna  a porre  in  equi- 
librio b forze  che  agiscono  con  quelle  che  sosten- 
gono e reagiscono.  Gliiunquc  abbia  Irascnrato  questi 
sludj  non  potrà  mai  trovare  il  giusto  mezzo  neces- 
sario non  meno  per  la  solidità  della  costruzione  che 
per  l'economia.  La  meocaiiica,  col  mezzo  delle  mao- 
cUtne  die  suppliscono  al  numero  delle  braccia,  non 
può  essere  cue  di  grande  sussidio  all' arcbilello  mo- 
derno nella  esecuzione  de'  suoi  progetti. 

La  prospettiva  e l' ottica  sono  del  pari  a lui  ne- 
cessarie. perocch^  non  solamente  giovano  a render 
conto  degli  elTetti  e dei  punti  di  vista  del  progetto 
da  eseguirsi , ma  ben  anclie  a trovare  i metti  di 
rischiarare  conveDieotemente  gl'tiitemi,  di  Dir  ri- 
saltar certe  parta , o di  modiocarb  secondo  la  loro 
situazione,  od  in  ragbne  delle  dittarne  da  cui  si 
dere  mirarìe. 

L'architetto  deve  par  anche  stodìare  la  fisica,  al- 
meno sotto  certi  rapporti  generali.  Dev'essere  io 
grado  di  conoscere  non  solo  per  pratica,  ma  pei  piin- 
ctpj  della  compodzione  dei  materiali , b diverse 
ooalilà  di  quelli  ch'egli  dovrà,  secondo  U pratica 
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le  cause  fisiche  o meieorologiclie  delb  qualità  del 
suolo,  deir  aria,  d<d  clima  in  cui  egli  fabVica,  per 
(bterminare  b posizioni  piu  salubri,  il  prospetto 
più  favorevole  agli  edìfirj  Le  quali  cognizioni  ven- 
gono da  Vilruvio  raccomandale  al  suo  architetto  , 
parlando  della  medicina. 

Ma  il  disegno , e sotto  questo  nome  iK>n  inten- 
diamo la  semplice  delineazione , m.i  sihbene  quMlo 
studio  delle  forme  del  cor|K>  umano  e delia  ualui*a 
in  generale  che  è la  base  della  pittura  e della  scul- 
tura^ il  disegno,  come  dicemmo,  deve  entrai*e  come 
parte  essenziale  negli  sludj  pratici  dell'  architetto. 
Alcuni  scrittori  lianiK)  dello  (K^rsino  che  non  si  può 
essere  buon  architetto  senu  essere  stalo  prima  buon 
pittore  o buono  scultore.  Se  gettiamo  uno  sguardo 
sulle  antichità,  vi  troveremo  seuza  dubbio,  malgrado 

10  scarso  numero  di  notile  che  il  tempo  e b mol- 
tiplici  rivoluzioni  hanno  involato  alla  storia  delb 
belle  arti,  una  quantità  immeusa  di  autorità  in  Sa- 
vore di  questa  comunanza  di  sludj,  di  pratica  e 
d'esercizio  che  avevano  regnalo  fra  queste  arti  e 
coloro  che  ne  facevano  professione. 

Questa  riunione  di  abilità  e di  rinomanza  in  cia- 
scuna delle  arti  del  disegno  noi  la  vedemmo  , par- 
ticolarmente nel^  Italia  moderna  e nei  bei  secoli  del- 
r arte  riprodursi  in  una  sola  persona,  e potrebbe 
farsi  un  lunghissimo  catalogo  de' pittori  e de*  scul- 
tori tenuti  al  presente  come  i più  rinomati , t quali 
riuniscono  io  un  grado  sublime  il  sapere , il  gusto 
e la  pratica  dell'  arcliiteltura.  In  esso  » leggereb- 
l>ero  i nomi  làmosi  di  Giotto,  d' Orcagna,  di  Man- 
tegua,  di  Micbeiaogelo , di  Raflàele,  di  Giulio  Ro- 
mano. di  Polidoro,  di  Vasari,  di  Tibaldi,  di  Da- 
niele di  Yoltemi,  di  Giovanni  di  Bobgna,  Domi- 
nichino, Cortona,  Bernini,  Algardi,  ecc.  A questo 
quadro  sarebbe  da  contrapporsi  quello  degli  uomini 
più  celebri  per  le  loro  opere  di  architettura,  ed  il 
cui  talento  si  estese  alle  altre  arti , e fra  questi 
^guiderebbero  Brunelleschi , Alberti,  AmmanaU  , 
Sansovino  , San  Gallo , Bramante,  Vignob  \ ecc. 
Dal  die  risulterebbe  che  non  esiste  io  Italia  qua» 
nessun  bel  monumento  d' ardiitettura,  |U  quale  noa 
sia,  mercè  coloro  pbe  ne  furono  gli  autori,  U fratto 
del  sapere  e della  pratica  di  dìflereoti  arti. 

La  ragione  di  questa  riunione  di  abilità,  ^ co- 
mune un  tempo  e divenuta  ora  sì  rara  in  una 
stessa  persona,  si  è che  allora  il  punto  generale 
dell*  insegnamento  di  queste  arti  diverse  era  lo  sta- 
dio delia  natura  oianiiMlaotesi  a ciascuno  secondo 

11  suo  genere,  sotto  i rapporti  diretti  o indireUi 
delle  qualità  fisiclie  o morali  di  questo  grande  esem- 
plare, in  cui  ciascuno  poteva  leggere  ed  appro- 
priarsi le  leggi  e gli  elTeUi  delrunità,  della  va- 
rietà, dell' armonia  delb  forme,  dei  contorni,  delle 
proporzioni.  Inslruito  ed  imbevuto  di  questi  grandi 
principj,  ogni  artista,  mediante  la  pratica  spedale 

el  disegro,  era  in  islato  di  fare  b applicazioiù  a 

■ n .1*  tana  lìi,.vt*a  A enruiws 
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|Wfsare  s«ma  cangiar  culla  della  soslanta  del  Ho* 
guaggio,  dairuoa  alP  altra  delie  sue  forme. 

Perciò  vederasi  allora  di  sorente  un  artista^  ii>- 
dolio  per  combinazione  di  circostanze  alPesercitio 
d'andane  di  cui  non  avea  falla  alcuna  praticai 
•filuppare  ben  tosto  un'' altitudine  che  a di  nostri 
direbbesi  il  risultalo  dello  studio  fatto  pel  corso  in> 
taro  della  vita  d'un  uomo.  L*  arclutettura  in  par- 
dcolar  modo  somministra  una  quantità  di  esempj 
di  questo  genere.  Vasari,  nella  vita  di  Baccio 
d*Jgnoìo^  nota  cbe  questuarle  più  particolarmente 
delle  altre,  era  stata  esercitata  da  un  gran  numero 
d'uomini,  delle  quale  non  areTano  fatti  sludj  spe- 
ciali e ne  pur  conosccTano  i termini  tecnici.  Al  (he 
foggiugne  questo  scultore,  pittore  ed  architetto, 
che  non  si  può  esercitare  V arrliitettura  petfet- 
famente , e senza  la  cognizione  del  disegno  o la 
pratica  abituale  della  pittura  e della  scultura  , se 
« non  da  coloro  che  hanno  ottimo  giudizio  e 
le  buon  disegno  o che  in  pittura,  scultura  o cose 
» di  legname  abbiano  grandemente  operato  ^ con- 
w dossiaehè  in  essa  si  misurano  i corpi  delle  figure 
» loro  die  sono  le  colonne,  le  comici,  i basamenti 
» e gii  ordini  di  quella  i quali  a ornamento  delle 
m figure  son  fatti , e non  per  altra  cagione^  e per 
m mesto  i legnajuoU  di  continuo  maneggiandoli, 
fi  diventano  in  poco  spailo  di  tempo  architetti,  e gli 
» Kultori  similmente  per  lo  situare  le  statue  loro, 
f»  o per  fare  ornamenti  a sepolture  e altre  rose, 
w-  col  tempo  P intendono;  ed  il  pittore  per  le  pro- 
ti fonde  prospeltire  e per  la  rarietà  delle  ineen- 
m tioni  e per  i casamenti  da  esso  tirati,  non  può 
• fare  che  le  piante  degli  edifizj  non  faccia;  atteso 
f*  che  non  sì  pongono  case,  nè  scale , nè  piani , 
9*  dove  le  figure  posano  che  la  prima  cosa  non  si 
» tiri  r ordine  e P architettura.  • 

Vasari,  come  ben  vedesi,  non  rende  di  ciò  che 
te  ragioni  di  minor  importanza.  Di  fatti  ciò  che  dà 
occasione  alla  pittura  ed  alla  scultura  d' iniziarsi  nei 
rudiroenti  delP architettura,  è ben  lungi  d'essere 
la  causa  produttrice  de'  capolavori  in  quest'  arte. 
Biaogna  uunque  per  ispiegare  quello  che  avviene 
B questo  riguardo  risalire  ad  analogie  d' un  ordine 
superiore , e che  dipendono  da  quei  prìncipi  d'or- 
dine d*  armonia  generale,  come  anche  dagli  effetti 
cbe  ne  derivano,  e di  cui  P artista  riceve  le  più 
luminose  lezioni  io  quelle  arti  cbe  sono  un'  imita- 
zione più  diretta  e più  sensibile  dulie  bellezze  e 
delle  j^rfezìoni  della  natura.  Lo  che  verrà  da  noi 
sviluppato  meglio  alla  parola  ìbcoitettoia  dietro 
il  testo  di  Vitmvio:  Bori  potest  aedes  uUa  tòte 
symetria  atque  proportione  rationem  hahert  com~ 
positionis^  Itisi  ut  ad  hominis  bene  Ji^ratimem^ 
brorum  haìuterit  exaciam  rationem. 

(Qualunque  siasi  P autorità  degli  esempj  e delle 
teorie  su  questo  punto  e le  conseguenze  che  se  ne 
possono  ricavare , non  potrebbesi  al  presente  nè  fiire 
una  legge  di  questa  riunione  nell'  msegnamento  o 
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nella  pratica  delle  diverse  atti,  nè  attendersene  la 
riproduzione*  Se  la  natura  delle  idee  le  riunisce, 
se  i loro  eU menti  morali  le  ravvicinano,  la  forza 
dei  metodi  materiali,  le  abitudini  delle  scuole  mo- 
derne e gli  osi  della  pratica  , liauoo  innalzato  fra 
loro  delie  barriere  pressoché  insormontabili.  Su  non 
è adunque  più  permesso  con  Viiruvio  e Vasari, 
di  esigere  dalP  architetto  la  pratica  reale  della  pit- 
tura c della  scultura,  devesi  almeno  chiedergli  che 
a qualche  nozione  teorica  dell*  imitazione  di  queste 
due  arti  aggiunga  una  tintura  dell' arte  di  disegnare 
la  figura,  e peith'egii  possa  far  entrare  nella  com- 
posizione de^suoi  progetti  gli  omcmtiiti  che  loro 
si  addicono,  o perch'egli  sia  alla  portala  dì  dirigere 
il  gusto  e lo  stile  degli  artisti  incaricati  deli’’ esecu- 
zione delle  decorazioni  da  lui  progettale. 

Ma  quello  che  non  saprebhesi  abbastanza  racco- 
mandare  a colui  che  aspira  a diveulre  architettOy 
si  è lo  studio  dei  monumenti  e degli  anlicjii  edi- 
firj.  Può  dirsi  di  queste  opere  cbe  elleno  sono  per 

10  studioso  ciò  che  la  vista  e lo  studio  del  corpo 
umano  sono  pel  pittore  e per  io  Kullore.  Sii^come 

11  modello  delrarHiiteltura  non  ha  come  per  le  al- 
tre arti,  una  forma  precisa  e non  comprende,  che 
il  senso  esterno  nei  corpi  pei  quali  l'organo  fisico 
be  un'azione  diretta,  deve  appunto  il  genio,  Tiiv- 
telligenza  ed  il  ragionamento  de'  moderni  cercare 

Fli  esempi  e le  lezioni  nelle  opere  il  cui  genio , 
intelligenza  ed  il  ragionamento  insieme  uniti  hanno 
già  riconosciuto  l'accordo  di  tulle  le  perfezioni  de- 
gli esseri  organizzati. 

Ora  ristinio,  il  sentimento  ed  il  consenso  dei 
secoli , come  dì  tutti  gli  uomini  dotti , presso  tutta 
le  nazioni  civilizzate  non  hanno  mai  cessato  di  at- 
testare e proclamare  che  in  alcun' altra  nazione  della 
terra  ed  in  alcun  altro  tempo , nessun'  altr'  arte  di 
edificare,  tranne  quelle  che  dicesi  antica  non  è stala 
la  vera  imitatrice,  negli  (dificj,  della  bellezza  delle 
I opere  fisiche  della  natura,  o la  fedele  interprete  delle 
' segue  nella  produzione  delle  creature 
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•ARCHITETTONICA.— Attributo  della  scienza 
cbe  prescrive  le  regole  deIJ'arcIiiteltura;  il  comples- 
so ^Ile  teorie  o dei  precetti  deH'architeltura.  — c. 
ARCHITETTONICO,  ACHITETTICO  f Ar- 

cKliecioniqae.  — Àrckiickionik).—  Appartenente  all'ar- 
chitettura  ; e dteesi  un  metodo,  una  scoperta,  una 
dissertazione  architettonica. 

ARCHITETTONOGRAFIA  ^ Arrbilectflooinphia 
— Baokunst  bescàr*ÌkaDf).  — Dicesì  d'una  collezione 
contenente  o la  descrizione  o i disegni  di  una  mo- 
I colta  qualunt^ue  di  monumenti  d' architettura,  come 
leropj,  palazzi,  teatri,  archi  di  trionfo,  acqoidotti, 
porte  di  città , e simili. 

ARCHITETTONOGRAFO  (JUrlùiteioao^pW  ). 
— Storiografo  delle  opere  di  architettura, 
j •ARCBÌTETTORE. Lo  stesso  che  ardii- 
I letto.  — X. 
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AUCIIITETTL'UA.  — (A^cIlit^ct^l^e.  — Djukunit. 
Aniiiicklur).  (Questa  parola,  iii*l  Mirnitìcato  semplice 
e pm  ^'eiicraiiueiile  ricevuto,  esprime  arie  di  edi- 
Jicufp. 

La  prima  però  di  queste  parole,  cioè  <sr<e.  riceve 
dall  UM*  due  si^iiìlìcaiioiii , secondo  la  natura  de^li 
oggetti  o delle  materie  cui  viene  applicata,  o se> 
condo  le  varie  attribuzioni  die  comporla  ognuna  di 
queste  materie.  Essa  m fatti  viene  adoperata  tanto 
nelle  cose  meccaniche  e ne' più  volgari  lavori,  (pianto 

10  ciò  che  hanno  di  più  sunlime  i concepimenti  d«>l 
genio,  e quindi  dicesi  egualmente  Vaile  del  uasajo 
e r arte  del  poeta. 

Talvolta  pure  lo  stesso  genere  di  opere  o lavori 
sarà  composto  di  una  parte  più  o meno  meccanica 
e dicesi  mer/jcre,  e d una  jvarte  unicameule  dipen- 
dente dalla  facoltà  dell*  inlellullo  c chiamasi  arte.  Cosi 
le  arti  del  disegno  comprendono  nella  eslensioiM! 
del  loro  dorainio  e della  loro  Orione,  i due  elementi 
da  noi  poc*  ami  indicali.  Se  nel  comune  parlare  gli 
uomini  non  fanno  sempre  questa  distinzione,  prima 
cura  della  teoria  dev’esser  quella  di  sUbilirla  onde 
prevenire  qualunque  confusione. 

L'  arte  (fi  edificare^  dcGuizione  generi<:a  deir<j/- 
chitettura  , ammettendo  pertanto  tale  divisione,  mjì 
escluderemo  dalla  nostra  teoria  qualsiasi  arte  di  t^i- 
6care,  la  quale  corrisponda  soltanto  alla  parte  ma- 
teriale , liniilondoci  a quella  che  lia  PiT  base  non 

11  bi.s(ìgno  fisico,  ma  sibbeoe  le  conil)ÌMazioni  del- 
l’ordine, della  intelligenza  e del  morale  piacere. 

Premessa  tale  spiegazione,  noi  siamo,  come  him 
vedesi,  obbligali  dì  racchiudere  in  un  quadro  com- 
pemlioso  le  nozioni  che  formano  P oggetto  di  questo 
articolo,  poiché  deve  limitarsi  all' arcuileltura  greca, 
la  sola  CUI  si  possano  applicare  le  condizioni  costi- 
tuenti un'arte,  giusta  la  definizione  che  ne  abbiamo 
data. 

Quest’  articolo  ti  ridurrà  pertanto  a due  parli , 
r una  teorica  e 1’  altra  islorica.  La  prima  compren- 
derà le  nozioni  teoriche  i.® delle  cause  originarie 
deir  architettura  greca-,  a.°  del  suo  sistema  imiUlivo 
e de'  principi  sui  quali  si  fonda.  Nella  seconda  per- 
correremo la  storia  di  tale  arcliiteltura  e delle  vi- 
cende cui  andò  soggetta. 

' V 

PARTE  PRIVA 

IVozioni  teoriche  deìT jirchiiettura  Greca, 

L' archilellura  non  comincia  a diventare  un'a/7e 
(nel  significato  più  o meno  nubile  da  noi  accennalo), 
presso  1 popoli  ov'  ebbe  ad  introdursi,  se  non  quan- 
do la  società  fu  pervenuta  ad  un  certo  grado  di 
ricchezza  e di  cultura  morale.  Prima  di  quest'epoca  | 
nou  vi  ha  se  non  ciò  die  devesi  chiamar  costru- 
eione,  vale  a dire  un  mestiere  necessario  ai  biso-' 
gni  della  vita  fisica.  Ora,  siccome  in  questo  stalo 
1 bisogni  stessi  sono  assai  limitati , la  pratica  di 


ARC 

questo  mesliofc  « riduce  a fare  tm  rirnri'ro 
lui'tla  I'  uomo  al  coporlo  dalle  ingiurie  dell’  atmo- 
sfera e dilli'  in(em|H*rie  ddle  stagioni. 

A qucsl’tpoca  pcrl.nnto.  più  o meno  prolimg.ifa 
della  sua  ìnfiiiizia,  l'arte  di  ediftearu  comincia  a 
prendere  in  diverse  regioni,  quelle  fornnr  e pra- 
tiche usuali  che  ne  determinano  certe  nolaliili  dif- 
ferenze. Queste  differenze  originarie,  fra  molu*  altre 
dipendenze  che  avranno  contribuito  a produrle.  d«^ 
Tonsi,  a pan-r  nostro,  ripetere  da  due  cause.  L'una 
dal  gen(H-e  di  vita  imposto  ad  ogni  società  primi- 
tìva  (lallo  natura  medesima,  e T'Ollra  dalla  (jnalilà  dei 
innieriali  che  saraimosi  {>resentall  ai  primi  rostrultoru 

K indubiUito  che,  secondo  Tunn  o T altro  dei 
{vriiicipaii  generi  di  vita  (quello  del  cacciatore,  del 
pastore  o deiragricoltorc)  secondo  i paesi  ed  i clhni 
ne’primordj  delle  società,  tutte  le  specie  di  condiziom 
(linerenti,  avranno  abituato  gli  uomini  a particolari 
forme  dì  abitazioni,  e |>er  conseguenza  a coslruzìout 
affatto  tra  loro  d^V{-r$(^  Ora  m-ssnno  pone  in  dub- 
bio che  fra  i diversi  stati  delle  primitive  società, 
la  vita  agricola  non  sia  stata  qiulla  clic  abbia  in- 
dotto gii  uomini  a ià!d>rlcarsi  dei  riiHiveri  più  so- 
lidi, delle  abitazioni  più  cslestr.  L' agrirtdtura  esige 
uua  vita  attiva  c 5tazion.aria  nel  tempo  stesso.  Vi- 
vendo sul  proprio  fondo  c coi  fruiti  del  stiolavoriv, 
h-i  bisogno  l'agrifTjlloredi  mettere  in  scrini  c difen(U»re 
io  (h-rr.'ite  tanto  dai  ladn^necci  die  dalle  intemperU 
d.-lla  stagione.  Gli  occorre  adunque  un’ «'ihitazioue 
conforme  a’siioi  bisogni,  vale  a aire,  solida,  sana, 
cnmud.i,  sicura  e spaziosa.  Esso  chiederà  per  <*osì 
din?  alia  natura  i mezzi  ad  un  tempo  ecoiionuci  e 
facili  ad  esser  posti  in  opera,  vogliam  dure  i mate- 
riali appropriati  ai  bisogni  della  propria  condizioDa. 

Se  la  natura  offre  e può  ofìrire,  secondo  le  prò* 
pri(>tà  dì  alcun  |>acso.  ad  ricoveri  inferamente  for- 
mati nelle  caverne  delle  roccie  e negli  antri  sotter- 
ranei, oppure  la  facilità  secondo  la  natura  di  certi 
terreni,  di  scavarvi  qualcJie  nascondiglio,  bisogna 
però  confessare  che  queste  sono  eccezioni  sulle  quali 
non  può  stabilirsi  die  un  raro  di'viamento  alle  leggi 
generali  della  formazione  delle  primitive  società,  che 
cominciano  a divenire  incivilite.  A questo  punto 
in  cut  I’  uomo  domanda  alla  ten-a  il  mezzo  di  prov. 
vedere  ai  bisogni  ddlo  stalo  presente  e dì  quello 
avvenire,  non  per  lui  solo  ma  per  la  sua  famiglia, 
è necessario  dregli  si  fabbrichi  un’abitazione  con- 
forme allo  stalo  in  cui  esso  si  trova. 

Cause  originariAfO  sistema  ricai^iodaUaeoftruuone 
primitii>a  in  legno  ^ o dalla  capanna. 

La  pietra,  cui  l' architettura  va  debitrice  delle 
più  grandiose  sue  opere  nelle  società  peHeztonate, 
è ne'^primordj  della  medesima,  la  materia  meno 
adatta  alle  forze,  ai  mezzi,  agli  strumeuU  e alle 
circostanze  deli’  uomo  nello  stato  in  cui  lo  snp- 
poDiamo.  La  pietra  esige  un’operazione  laboriosa, 
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(li‘i  lra«pnrli  coslotì,  dei  mczx't  <U  clevaiìone  c di 
roliooimenlo  che  ricliiedono  niaccliioe  apposite,  gran- 
di e penosi  sforai. 

Ognuno  conviene  cl>e  U terra  presenta  an  mea- 
to più  semplice , più  facile  e molto  più  econo 
niico;  ma  prima  die  T industria  deli’uoroo  sia  giun- 
ta, mediante  diverse  preparaaiooi  e coHa  coltura,  a 
dare  a quella  materia  la  facilità  di  poterla  usare,  e 
la  dureaaa  che  è necessaria  , è d*  uopo  riconoscere 
che  nell'  impiego  puramente  naturale,  la  terra  dì 
per  sé  seda  non  formerebbe  che  editicj  labili , senza 
consistenza  e di  poca  estensione. 

11  legno  dovette  presentarsi  più  naturalmente  ed 
in  generale  alle  società  primitive  ed  a quelle  che 
ebU‘ro  bisogno  di  procurarsi  con  poca  spesa  degli 
asili  di  qualrae  stabilità.  Basta  in  fatti  ridilamare 
al  pensiero  Io  stato  in  cui  furono  dai  viaggiatori 
trovale  in  tutto  V universo  queste  prime  riunioni  di 
uomini  detti  selvaggi , come  anche  i paesi  che 
abitavano  od  abitano  tuttora  in  certe  parti  del  glo- 
1)0.  Che  cosa  leggiamo  nelle  loro  relazioni?  Da  per 
fulto  si  scorge  la  terra  ingombra  di  boscaglie  , da 
per  tutto  si  trovano  le  prime  società  abitar  da  prin- 
cipio queste  boscaglie,  indi  eKurea  poco  a poco  dai 
selvatici  loro  ricoveri,  stabilirsi  in  uno  stato  di  fa- 
nngUa , e riunirsi  nelle  capanne  formate  coi  legnami 
dei  bosco,  dì  modo  che  piu  queste  società  si  au- 
mentano più  le  foreste  vanno  diminuenda 

Coi  rami  degli  alberi  si  formarono  per  tanto  i 
primi  asili  degli  uomini.  Ben  presto  si  cominciò  a 
tagliare  i tronchi  degli  alberi  stessi  ed  a fame  dei 
sostegni  e delle  travi.  La  proprietà  del  legname  era 
quella  di  prestarsi  più  o meno  con  maggiore  o mi- 
nore difBcoltà  alle  costruzioni  primitive^  né  ha  cessalo 
ancora  di  essere  presso  i popoli  più  opulenti  ed  in- 
dustriosi una  delle  materie  che  entrano  prìnciral- 
meiite  nelle  costruzioni  delle  più  grandi  città.  Esi- 
stono anche  al  dì  d'oggi  nell' Europa  estese  re- 
gioni, ove  le  città  sono  interamente  fabbricate  in 
legno. 

Come  in  fatti  non  sarebbe  ella  entrala  questa 
materia  qual  necessario  elemento  nelle  prime  costru- 
zioni di  una  società  agrìcola  ? £ dìflìcile  il  conce- 
pire come  questa  avesse  potuto  prescindere  dal  fame 
uso , ma  più  difficile,  secondo  die  abbiamo  veduto, 
si  è d'immaginare  come  sia  passata  all'impiego  della 
|»ìetra  da  taglio^  peroccliè  non  vogliamo  eludere 
ogni  materia,  come  dottoli,  o sparsi  rottami  con 
<£c  potevano,  mescolali  alla  terra,  formare  dei  mu- 
ri e dei  massi.  Ma  nessun'  altra  cosa  si  prestò 
più  naturalmente  dell' albero  a tutte  le  combinazioni 
che  scarsi  bisogni  richiedevano  da  uomini  senz'arte 
e senza  cognizioni  scientificlie. 

(Quando  parliamo  di  alliero , come  materia  pri- 
mitiva delle  abitazioni , convien  badare  dì  non  pren- 
dere la  parola  in  un  significato  troppo  positivo,  come 
Tediamo  praticato  da  alcuni  scrìtlorì  speculativi,  i 
quali,  abusando  dì  questa  teoria,  hanno  preteso  cue 
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la  colonna  sia  stata  nel  primo  suo  ufficio  una  cojiiii 
dell'albero.  L'albero,  di  cui  intendiamo  parlare,  è si- 
nonimo di  legname.  Non  si  tratta  in  questa  teorìa 
di  dare  airarcAi/e/furn  dei  modelli  da  iinitaro  con 
intendimento  rigoroso.  Noi  vedremo  che  tutto  quanto 
concerne  la  sua  imitazione  è fomlato  sull*  analogia, 
sulla  induzimie  • sulla  libera  somiglianza. 

L'impiego  dell' albero  e del  legno,  nelle  costru- 
zioni de' tempi  di  cui  favelliamo,  non  fu  altro  che 
l'impiego  ancor  poco  raffinato  dei  processi  della  car- 
peuleria,  e quella  capanna  simbolica^  di  cui  si  è 
fatto  il  tipo  dell'  architeltura  nella  Grecia,  non  espri- 
me che  lo  sbozzo  od  U saggio  dell'  arte  del  car|>cD- 
tiere,  vale  a dire  dell'arte  meccanica,  che  consiste 
nel  dare  ai  pezzi  di  legno  la  forma  , la  disposizione 
e la  riunione  conveniente  per  formare  un'opera  so- 
lida e regolare  (V.  czrsmu,  lzciuxz). 

Certo  é die  gli  alberi , più  o meno  digrossati , 
saranno  entrati  nelle  rozze  coslruzioui  de' primi  tempi, 
e fors'anclie  alcuni  vestìgi  di  quest'  impiego  grossola- 
no , trasmessi  ai  secoli  susseguenti , possono  vedersi 
in  varj  ornamenti  che  ne  richiamano  l'idea:  ma 
ciò  non  forma  r elemento  materiale  dcW'archiiettura 
greca,  il  quale  trovasi  nelf  impiego  del  legname  già 
lavorato  in  modo  da  formar  le  unioni  che  diven- 
nero il  prototipo  delle  corobiuazioui  dell' orc/uVel- 
tuìa  più  perfezionata. 

Di  fatto  che  cosa  vediamo  noi  in  questo  abbozzo? 
Legnami  squadrati  0 rotondali , posti  perpendico- 
larmente ot!  orìzzonlalmeiite , lavorali  ni  modo  do 
poter  ricevere  la  sovrapposizione  di  altri  pezzi  di 
legno,  c da  coordinarsi  fra  loro  con  delennioati 
intervalli. 

Quello  che  siamo  per  riferire  non  è già  né  una 
stona  immaginata  dopo  il  fatto,  nè  un  sistema  d‘Ìm- 
maginaziooe.  La  cosa  per  sé  stessa  certissima,  qual 
rìsultameuto  necessario  delle  cause  naturali , rimane 
dimostrata  dalle  prove  evidenti  die  abbiamo  sotto 
sotto  gli  occhi. 

Perciò  gli  alberi,  o le  travi  che  si  piantarono  in 
terra,  divennero  le  prime  colonne.  £ come  gli  al- 
beri vanno  d'ordinario  diminuendo  dì  grossezza  da! 
basso  all'alto,  nella  stessa  maniera  vennero  costrutle 
le  colonne  , particolarmente  quelle  dell'  ordine  pri- 
mitivo (il  dorico)  in  cui  apparisce  più  notabile  sif- 
fatta diminuzione.  Queste  travi  cosi  piantate  in  terra 
SODO  ancora  rappresentate  nel  medesimo  ordine  senza 
!>ase.  Quando  gli  uomini  si  accorsero  che  questo 
metodo  esponeva  il  legname  a infracidire,  rdloca- 
roDO  sotto  ciascuna  trave  de'  massìcci  o zoccoli  di  le- 
gno più  o meno  grossi,  i quali  servivano  nel  tempo 
stesso  a darle  miglior  appoggio  e maggiore  solidità. 
Da  questi  zoccoli  o massicci  più  o meno  continuati, 
più  o meno  elevati  nacquero  i basamenti,  i plinti, 
1 dadi , i bastoni,  i profili  infine  die  accompagnano  la 
parte  inferiore  delle  colonne. 

Conseguenza  naturale  delle  aggiunte  fatta  oUa 
estremità  inferiore  ddle  travi,  fu  di  temiidarna  la 
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parte  superiore  con  uno  o più  dischi  proprj  a dare  seccati  al  sole  o colti  al  fuoco  \ nel  qual  caso  ella 
una  giacitura  più  solida  alle  travi  di  traverso.  Di  prende  posto  fra  le  pietre. 

qui  nacque  il  capitello  che  fu  da  prima  uu  sem-  Rimane  adunque  V uso  delia  pietra  da  taglio  e 
plice  abaco,  cui  si  aggiunse  in  seguito  V ovolo  in  del  leguo.  Si  è veduto  die  V impiego  deila  pietra 
quello  d'ordine  dorico.  da  taglio  non  avca  potuto  presentarsi  airinduslria 

Chi  non  vede  nella  denominazione  stessa  delPar-  nascente  delle  primitive  società^  che  d'altronde  non 
clìilrave  che  Timplcgo  dd  legno  e Po{^ra  potè  influire  sulle  abitudini  e sui  gusti,  nè  trovare  i 

del  carpentiere  ne  furono  ben  anche  i princìpi  ge-  sussididipoteDza,di$peseediraezzÌclieruronoriserbali 
neraton?  Le  travi  del  palco  vennero  necessariamente  a secoli  più  lontani.  Ma  , ammettendo  che  Pìmpiego 
collocate  sull'  architrave , e quiudi  le  estremità  ap-  della  pietra  di  taglio  fosse  stato  allora  quello  che  è 
parenti  di  queste  travi  e gl'  interstizi  che  le  sepa-  divenuto  in  seguilo,  paragoniamo  ciò  che  questa 
rane,  diedero  origine  ai  triglifi  ed  alle  rnelope,  il  materia,  ristretta  a sé  sola  ed  alle  sole  di  lei  prò- 
cui  nome  significa  inlervaìlo  {e/i/;-e-trou)  (ecco  il  prletà,  avrebbe  potuto  produrre.  Invano,  e falsa- 
freg  ;io  dorico).  mente,  si  coocliiuderebbe  dall'  attuale  suo  impiego 

^ntinuando  la  enumerazione  di  tutte  le  partì  quello  che  sarebbe  stato  , se  non  avesse  dovuto 
essenziali  di  ciò  die  venne  denominato  od  rinvenire  in  lui  solo  le  forme,  i membri,  i dettagli 

abitazione  rustica.,  di  cui  facciamo  la  minuta  descri-  dell' arcliitetlura.  Al  presente  noi  vediamo  questa 
zione , noi  vediamo  le  travi  iudinate  del  tetto,  pog-  materia  adattarsi  a tutte  le  varietà  di  forme , di 
giando  sulle  estremità  dei  travi  del  soffitto,  prò-  sporti,  di  piani  e di  elevazioni,  che  lesi  vogliono 
durre  quello  sporto  che  forma  la  cornice  sporgente  dare.  Ma  essa  viene  impiegata  in  copie  e ripeti- 
fuori  dell'edificio,  per  mettere  i muri  al  coperto  zioni  di  tipi,  dì  forme  e di  combinazioni  nate  luort 
dalla  pioggia.  della  sua  pratica,  ed  il  cui  lavoro,  senza  un  modello 

li  tetto  od  il  comignolo  suggerì  necessariamente  che  le  sia  straniero,  non  aTreÌ>he  giammai  potuto 
la  forma  del  frontone,  che  nella  sua  maggiore  o mi-  nò  suggerire.,  uè  realizzare  le  combinazioni, 
uore  sua  inclinazione  dovette  seguire  il  pendio  dei  tetti  Sonosi  però  rinvenuti  certi  crìtici,!  quali  hanno 
secondo  ì paesi  ed  il  clima.  disapprovato  che  la  pietra  dovesse  tener  luogo  ne- 

Ahbtamo  toccate  sommariamente  le  parti  costi-  gli  eaificj  di  un'altra  materia,  od  almeno  delle  forme 
tuenti  ad  un  tempo  ed  il  lavoro  primitivo  della  car-  c delle  commessure  che  le  appartengono.  Vorreb- 
penleria  o dei  legnami  nelle  prime  abitazioni,  ed  bero  questi  crìtici  die  ì marmi  non  fossero  sotto- 
il  sistema  d'imitazione  proprio  deU'architettura  gre-  posti,  in  una  parte  subalterna,  ad  assumere  delle 
ca,  nell'applicazione  che  ne  fece  ai  più  grandiosi  forme,  la  cui  origine  procede  da  povere  e misera- 
edifìcj.  Nou  ci  diffonderemo  su  tutte  le  conseguenze  bili  capanne , o costruzioni  in  legno.  Vorrebbero 
di  questo  sistema  imitativo  , applicato  ad  uu  gran  clic  ogni  materia  ritrovasse  in  sè  stessa  e ne'  prò* 
numero  d' altre  parti  speciali , come  sono  le  ar-  prj  suoi  mezzi  tanto  la  natura  delle  sue  forme, 
cale,  le  vòlte  e molti  ornamenti.  quanto  le  diversità  del  gusto.  Ma  si  domanda 

A noi  basta  di  avere  qui  comprovato  in  una  ma-  qual  cosa  la  pietra,  considerala  nelle  cave,  o posta 
mera  che  può  dirsi  dimostrativa , l' identità  reale  nel  magazzino,  può  essa  imitare  o conlralTare?  Imi- 
che  passa  ira  il  modello  e rimitaziooe.  Questa  iden-  terà  ella  forse  gli  antri  o le  caverne,  o le  raonta- 
tità  è tale  che,  come  si  è già  veduto  sarebbe  stalo  gne  e le  roccie  dond' è cavata?  £ questo  il  caso 
agevole  il  far  servire  la  descrizione  della  copia  per  di  ripetere  ex  nihilo  nihil.  La  pietra,  copiando  sè 
quella  dell'originale,  vale  a dire,  dare  un'idea  esalta  stessa,  non  copia  nulla,  non  presenta  alcuna  forma 
cella  capanna  greca  mediante  V analisi  di  un  tem-  all*  arte,  alcuna  varietà  all'  occhio , nessun  mezzo  di 
pio  greco.  far  paragoni  allo  spirito.  E questo  a un  di  presso 

Dopo  di  avere  dimostrato  che  l'arte  del  carpen-  il  caso  dell'  architettura  egiziana.  La  pietra  non 
tiere  od  il  lavoro  di  costruzione  in  legno  fu  nel-  avendo  ad  imitare  che  sé  stessa,  o per  dir  meglio 
r ordine  d'una  imitazione  positiva  il  principio  gc-  non  dovendo  simulare  alcuna  rappresentazione  di 
neratore  dell' architettura  greca,  divenuta  in  seguito  combinazioni,  dì  sjiorgenzc,  di  pieni  o di  vuoti, di 
universale,  rimane  a far  vedere  che  nessun  altro  rapporti  o di  pronorziout  nelle  masse  e nelle  loro 
elemento  di  costruzione  poteva  procurare  all'arte  di  parli,  non  avreblx*  altro  a produrre  che  delle  su- 
edificaro  un  modello  più  completo , unico  e piòva-  perficie,  nè  altro  ad  esprìmere  che  delle  cose  mas- 
rìato  nel  suo  tutto.  siccìe. 

Questo  moilcllo  in  falli  convien  ricercarlo  da  pri-  La  pietra  non  potrebbe  dunque  olTrìro  nè  ori- 
ma  in  una  materia  qualunque,  iodi  nelle  modifica-  ginale,  nè  modello,  nè  copla^  ella  non  potrebb'es- 
zioni  di  cui  essa  è suscettiva.  Ma  noi  abbiamo  ve-  sere  che  la  rapprescnlazioiie  dell'  uniformità, 
duto  che  la  natura  non  presenta  all'  arte  di  edifi-  La  materia  (Iella  carpenteria  al  contrario,  ad  un 
care  che  il  legno,  la  terra  c la  pietra.  La  terra,  tempo  solida  e leggera , soddisferù  a tutte  le  con- 
come  si  disse , uou  viene  propriamente  impiegata  dizioni  del  bisogno , a tulle  le  esigenze  del  gusto, 
se  non  allorquando  è couverlita  in  mattoni,  o dis-  Il  legno,  come  osserva  rAigarotli,  tu  la  materia  più 
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propria  a soroministrare  all*  arto  il  ma|rgk>r  Damerò 
m modanature^  di  modificazioni  e d ornamenti  di 
ogni  genere.  Mentre  la  pietra  non  offre  che  delle 
superficie  e non  suggerisce  alcun*  idea  dì  rarietà 
il  legno  o la  carpenteria  procura  ovunque  dei 
proietti,  degli  sfonoi , dei  corpi  sporgenti  o rien- 
tranti , delle  distribuzioni  di  parti  in  diverso  rap- 
porto le  une  colle  altre. 

Quella  specie  d*  imitazione  tolta  a prestanza,  della 
quale  abbiamo  sviluppato  gli  elementi  e le  prove, 
non  è certamente  nello  spirito  del  sistema  dell*  ar- 
chitettura che  una  sorte  di  finzione,  poiché  nessuna 
sorta  d'iniitazione,  che  possa  chiamarsi  materiale  o 
positiva , può  entrare  nelle  pretensioni  e nei  mezzi 
di  quest'arte,  ed  è propriamente  ciò  che  v*  ha  di 
fittizio  nel  cambiamento  del  lavoro  del  legno  in 
quello  della  pietra,  che  ne  fa  il  prezzo  e lo  vaghezza. 

Vedremo  Ira  poco  che  non  consiste  in  ciò  la  pro- 
prietà moralmente  imitative  dell* architettura,  la  quale 
non  ha  preso  posto  fra  le  arti  imitatrici  della  na- 
tura se  non  in  virtù  di  un  ordine  molto  superiore 
d*  imitazione.  Tuttavia  questo  modello  fittizio  di  cui 
vorrebbesi  contrastare  T autenticità,  se  non  trovasi 
in  natura , non  è però  meno  dovuto  alle  sue  inspira- 
zioni^ se  non  è direttamente  opera  sua, ne  è però  ona 
contraffazione.  La  natura  non  V ha  prodotto , ma 
bensì  lo  ha  suggerito,  e rìnunziarvi  é lo  stesso  che 
gettarsi  sulla  via  dell*  arbitrio  e dell' azzardo,  la  quale 
non  lia  nè  termine  nè  uscita , e non  conduce  clte 
alia  nullità  dei  capriccio. 

Che  si  tolga, saio  si  vuole,  da  questa  teoria  ciò 
che  si  potrei^  appellare  la  verità  fisica  del  fatto, 
perchè  il  fatto,  di  cut  si  argomenta,  non  ha  per 
prova  die  le  conseguenze  del  fatto  medesimo,  no- 
tato nell'  arte  di  cui  si  tratta^  il  modello  fittizio  della 
capanna  esisterà  però  egualmente  nell'ordine  morale 
della  cosa,  come  un  felice  elemento  di  convenienza, 
d'ordine,  dì  simmetria  e di  altre  qualità,  di  cui  egli 
sarà  divenuto  per  1*  arte  il  prototipo  allegorico. 

Del  sistema  tolto  daìV  organizzazione  del  corpo 

umano  ^ e dolt ordine  generale  della  natura. 

A prendere  1*  imitazione , che  fa  V architet- 
tura della  costruzione  in  legno,  o di  ciò  che  chia- 
masi la  capanna  , come  una  finzione  a cui  una 
teoria  posteriore  abbia  dato  consistenza , essen- 
do impossibile  il  non  riconoscerne  gli  effetti  nel- 
V architettura , noi  diremo  che  a si  felice  ritrovato 
l'arte  va  debitrice  di  tutte  le  altre  proprietà,  che 
la  costituisce  arte  d*  imitazione.  Di  fatti  la  rasso- 
miglianza col  modello  materiale,  da  noi  definito 
nei  precedente  paragrafo , non  avrebbe  potuto  in- 
nalzare l'architettura  al  grado  delle  arti  veramente 
imitatrici  della  nttora.  fu  necessario , per  ar- 
rivarvi , una  specie  di  scopo,  se  possiam  dirlo,  di 
già  preparato,  e disposto  a ricevere  le  forme  e le 
combinazioni  di  on  ordine  superiore.  < : . . 
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Quella  specie  di  scheletro  in  legno,  formalo  da 
un'imitazione  materiale,  aspettava  da  un'altra  sorta 
di  modello  un  altro  genere  di  rivestimento,  dovuto 
ad  un  altro  principio  di  vita.  £ questo  nuovo  svi- 
luppo doveva  derivargli  dal  perfeziouameuto  delle 
arti  imitatrici  del  corpo  umano. 

Ogni  progresso  nell'  imitazione  richiede  la  co- 
gnizione, la  scelta  ed  il  confronto  di  più  modelli. 
L'arte  di  edificare  fino  allora  non  avea  potuto  ri- 
cevere r idea  di  simile  roiglìorameuto.  Ristretta  alle 
forme  della  necessità  comandata  dal  bisogno  fisico, 

! ella  sarebbeti  arrestala  a questo  punto,  che  è quello 
della  pratica  presso  quasi  lutti  i popoli,  in  cui  l'imi- 
tazione del  corpo  umauo  è rimasta  nello  stato  d'una 
coutioua  infanzia.  Y'ha  una  simpatia  necessaria  fra  La 
scultura,  per  esempio,  e V architettura.  Tutte  le  opere 
Idi  qualsiasi  paese  ci  mostrano,  che  ove  l'arte  del  di- 
segno , altrimenti  detta  V espressione  delle  forme 
nella  imitazione  de'corpi,  non  ha  potuto  toccare  la 
verità , r arte  di  edificare  non  ha  potuto  neppur 
essa  uscire  dai  termini  di  una  pratica  grossolana. 

Ma  il  secolo  avventuroso  della  Grecia  non  poteva 
rimanere  infruttuoso  per  le  arti.  Da  che  la  scultura 
ri  elevò  gradatamente  dalla  indicazione  de'  segni 
iù  informi  alla  distinzione  de'  principali  rap|X)rti 
i dimensione  e di  proporzione  nelle  armi , negli 
idoli , nelle  figure  degli  uomini  e de'  numi , era  ben 
naturale  che  il  contatto  abituale  delle  opere  dello 
scultore  con  quelle  dell' architetto  facesse  conoscere 
a questi , se  non  un  nuovo  modello  effettivo , al- 
meuo  una  nuova  analogia  di  avanzamento , di  idea 
e di  processo,  di  cui  poteva  fare  ai  propij  lavori 
■U3*  applicazione  fino  allora  sconosciuta. 

L'  architetto  non  aveva  ancora  rilevato  che  sem- 
plici rapporti  di  dimensione  prescritti  dal  bisogno, 
nò  avea  neppur  sospettato  che  si  potesse  presen- 
tare a lui  un  modello  indiretto  a dir  vero,  ma  di  cui 
era  facile  il  trasportare  al  proprio  lavoro  lo  spirito 
ed  anche  la  realità.  Questo  modello  doveva  essere 
un  sistema  di  proporzioni,  copiato  da  quello  di  cui 
la  natura  ci  ha  somministralo  1'  esempio  , e deter^ 
miuate  le  leggi  nella  conformazione  del  corpo  umano. 
Ora,  chi  dice  proporzione  in  un  corpo,  in  un  es- 
sere qualunque,  intende  una  disposizione  di  parli, 
collocate  in  un  dato  rapporto  fra  di  loro  ed  il  tutto, 
rlie  questo  tutto  deterniuii  e fuccia  conoscere  la  mì- 
suiu  precisa  di  ciascuna  parte,  v,  che  ciascuna  parte 
faccia  io  stesso  rispetto  al  tulio. 

L'arcliitelluva  già  stabilita  e fondata  sui  tipi  della 
carf>enteria  , composta  dì  rapporti  fissi  e uecessarj, 
olTriva  all'  applicazione  del  sislcnia  delle  proporzioni, 
die  abbiamo  poc'  anzi  definito,  un  campo  assai  to- 
Torevole.  Si  conobbe  clic  farle,  appropriandosi  Ìl 
piano,  i dati,  le  conibinauoni  che  segue  la  natura 
lidi*  organizzazione  del  corpo  umano,  gareggerebbe 
realmente  con  essa.  Si  comprese  che  un  eaificio  or- 
I dinato  collo  stesso  spirito , e sugli  stessi  priocipj  di 
t quelli  della  natura,  parteciperebbe  dello  stesso  ge- 
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nere  di  perfezIoDe,  c produrrebbe  un  piacere  si* 
mile  a quello  che  ci  viene  da  essa  procurato.  Si 
osservò  che  la  natura  ha  per  lai  modo  disposta  la 
macchina  umana.,  che  non  v*é  nulla  d'inutile,  nulla 
dì  cui  non  si  possa  ravvisare  la  6ne  e la  ragione. 
D' allora  in  poi  non  si  volle  ammettere  nel  sistema 
deir  architettura  se  non  quello  di  cui  potevasi,  come 
nella  natura,  giustificare  la  necessità  deli* impiego c 
La  dipendenza  da  un  ordine  generate. 

Su  questo  nuovo  piano  furono  quindi  disposte  ' 
e regolate  le  forme  dettate  dal  bisogno  e dall  irai- ' 
tazione  delibarle  del  carpentiere,  ma  l'impiego  di 
esse  non  era  ancora  slato  raffinato  dalla  ragione  e 
dal  sentimento  dall'armonia.  Cosi,  per  esempio,  la 
divisione  ternaria , Ì1  cui  primo  modello  ne  avea 
suggerito  1*  uso  nella  disposizione  delle  parti  prìn- 
cij^aii,  comincia  d'ora  in  avanti  a stabilirsi  sulla  na- 
tura stessa , che  1*  ha  consacrata  nella  sue  opere,  e 
a tirarne  un  principio  di  proporzione  applicato  al- 
r insieme  già  composto  di  tre  parti , colonna.,  cor- 
nicione e frontone.  Bentosto  lo  stesso  princìpio  farà 
suddividere  in  tre  parli  ancora  ciascuna  di  queste 
tre  partì.  Ora  il  motivo  che  fa  praticare  una  tale 
divisione,  si  è che  questa  sola  può  dare  un  numero 
maggior  di  rapporti,  che  l'occuio  possa  beo  alTer- 
rare  ad  un  tempo  ed  osservare  con  attenzione  senza 
molla  fatica. 

La  natura,  per  esempio,  diede  alla  imitazione  del 
corpo  umano  una  misura  determinata  di  rapporti , 
una  scala  di  proporzione  che,  presa  tanto  dal  piede 
che  dalla  testa  dell* uomo,  potesse  servire  di  mo- 
dulo alla  figura  imitata , stabilendone  un  accordo 
costante  fi*a  le  parti,  ed  un  regolatore  del  suo  tulio, 
indipendentemente  dalle  variazioni  dell'individuo  e 
dagli  abbagli  della  vista.  L'a/rAfVe/rarajnellostesso 
modo,  se  ne  creò  uno  somigliante,  Ìl  quale,  per 
esempio,  Deli' ordine  dorico  fu  il  triglifo  del  fregio, 
e negli  altri  ordini  il  diametro  della  colonna. 

L'efTeUo  delle  conseguenze  di  questa  imitazione 
fu  clic  un  edificio  divenne,  per  lo  spirito  e la  ra- 
gione , una  specie  di  essere  o di  corpo  organizzato, 
sottoposto  a leggi  Unto  più  costanti,  in  quanto 
(queste  leg^i  trovavano  in  lui  medesimo  il  loro  prin- 
cipio. Si  formò  un  codice  dì  proporzioni , in  cui 
ciascuna  parte  trovò  la  sua  misura  ed  il  suo  rap- 
porto in  ragione  delle  modificazioni  prescrìtte  dal 
carattere  dell*  insieme.  11  tutto  ed  ogni  parte  si  tro- 
varono in  una  dipendenza  reciproca,  da  cui  ebbe 
a risultare  1*  inviolabile  loro  accordo. 

Ma  lo  studio  profondo  delta  varietà  della  natura 
nella  oonformuuone  de*  corpi  avea  fatto  scorgere  at- 
l* artista  quelle  gradazioni  d'età,  di  qualità,  ai  pro- 
prietà«  clieformaroQO  quelle  di  verse  maniere  di  forme, 
die  Policleto  avea  fissate  nel  suo  Trattato  delle  Sim- 
metrie^  e le  cut  sUlne  antiche  ce  ne  hanno  con- 
servato r esempio.  L'architettura  ricevette  inoltre 
dall»  imitazione  del  corpo , mediante  l' arte  del  di- 
segno , 00  nuovo  e più  feUoe  impulso.  Essa  gli  do- 


ARC 

vette  la  determinazione  di  queste  diverse  maniere, 
i caratteri  delle  quali,  resi  sensibili  nei  tre  ordini, 
sono  divenuti  per  1*  occhio  , come  per  lo  spìrito , 
l'espressione  ad  un  tempo  materiale  ed  intellettuale 
delle  qualità  più  o meno  pronunciate  di  poteiua  , 
di  forza , di  venustà , dì  leggerezza , |di  nccliezza , 
di  lusso  e di  magnificenza. 

Tale  si  fu  dunque  l'andamento  àeW architettura. 
Essa,  prendendo  ad  imitare  nelle  sue  optare  e nel 
suoi  processi  un  esemplare  ben  superiore  al  pri- 
mitivo suo  modello,  giunse  a collocarsi  nella  classe 
delle  arti  imitatrici  del  corpo  e degli  esseri  orga- 
nizzati. Percorrendo  i gradi  per  cui  quest'arte  salì 
ad  un  punto  elevato , non  reputiamo  necessario  di 
far  osservare,  che  l’imitazione  di  cui  trattasi,  non 
è più  quella  die  diviene  la  ripelizioue  di  quanto 
vi  ha  di  materiale  nel  suo  modello  , ma  sibbene 
quella  che  trasporta  nelle  proprie  opere  le  regole 
e le  Icg^i  dclr  oggetto  che  le  serve  d' esempio. 
Non  è già  il  materiale  della  forma  ch’ella  si  ap- 
propria , ma  bensì  ciò  che  vi  ha  di  iolellelluale  ^ 
non  è la  cosa  ' eh'  olla  copia , ma  le  ragioni  della 
cosa  stessa. 

Quindi,  allorché  Vitruvio  ci  dice,  che  1' ordine 
dorico  è stato  fatto  ad  imitazione  del  corpo  del- 
l'aomo,  e lo  jonico  ad  imitazione  del  corpo  della 
donna  , si  deve  intendere  ( ed  il  solo  buon  senso 
lo  suggerisce)  essere  una  imitazione  d'  analogia 
morale  e non  di  rassomiglianza  fisica.  E cosi  pure 
vuol  essere  inteso , quando  aggiugne , che  nel  primo 
degli  ordini  sopraddetti  s' imitò  la  nuda  e trascu- 
rata semplicità  del  corpo  dell' uomo,  e nell' altro 
la  delicatezza  e 1*  abbigliamento  del  corpo  della 
donna.  Ma  allorquando,  spingendo  più  oltre  una 
tale  comparazione,  vuol  ritrovare  <^ualcne  somiglianza 
fra  la  colonna  senza  base  ed  il  piè  nudo  delruomo, 
come  fra  la  base  ornata  dell*  ordine  jonico  e la  eie- 

Sante  calzatura  delle  donna,  fra  il  panneggiamento 
elle  loro  vesti,  le  acconciature  del  capo,  le  mani- 
lie,  e le  volute  o le  scanalature,  che  dovremo  pensare 
i simile  teoria  ? che  si  è fatto  un  abuso  di  ragiona- 
meuto,  proscrivendone  la  ragione,  o pure  uo^  alle- 
goria immaginata  per  celare  la  verità , ma  che  può 
tendere  nel  tempo  stesso  a snaturarla  nell'  atto  che 
si  vuole  nasconderla. 

Altri  sono  andati  ancor  più  lontano.  In  conse- 
guenza di  ravvicinamenti  fiitizj  e d' interpreta  ziooe 
abusiva  d'una  imitazione  presa  ed  intesa  in  verso 
contrarìo,  essi  hanno  preteso  di  vedere  nel  capi- 
tello della  colonna  la  testa  dell'  uomo , nel  fusto 
il  di  lui  corpo  ecc.  Si  può  giudicar  facilmente  di 
tutte  le  conseguenze  assurde  e puerili  di  un  tale 
confronto.  In  questo  modo  si  spai^  il  ridìcolo  sol 
sistema , che  si  prende  a parodiare,  e si  distinse 
il  vero  a motivo  dell'  esagerazione  ^ perchè  la  ve- 
rità scapita  di  più  ad  essere  mal  difesa , che  ad 
esser  prìva  di  difensori. 

Non  appare  meno  evidente,  che  per  applicar^ 
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allo  tcopo  groftsoIaDo  d«lla  caq>enteria  il  inerito 
ed  il  piacere  d"  un  insieme  di  proporzioni , non 
può  riorenirsi  alcun  modello  più  proprio  e più  adatto 
alla  comune  intelligenza  die  il  oorpo  amano.  Que. 
•t*  analogìa  è talmente  naturale,  clie  per  far  Te- 
lonio d'  un  bel  corpo  Io  paragoniamo  ad  un  edi. 
ficao  ben  ordinato,  e la  comparazione  ha  luogo  re- 
ciprocameote  rispetto  alP  edificio  paragonato  al  corpo 
umano.  Onde  Vitrafio  dice  apertamente:  » tini 
edificio  non  può  essere  bene  ordinato  , se  non  ' 
ka  la  stessa  proporzione  e lo  stesso  rapporto  dì 
tutte  le  parti , le  une  in  riguardo  alle  altre , che 
si  trovano  in  quelle  d' un  uomo  beo  coufbrma> 
to.  » iVbn  poUst  atdet  ulta  sine  symmetria 
atqne  proportione  raiionem  habtre  composUionis  ^ 
msi  uli  ad  hominis  bene  figurati  memororum  ha- 
buerit  exactam  rationem. 

Ma  fu  ben  presto  osservato , che  le  proporzioni 
del  corpo  amano , quantunque  fisse  ed  immutabili 
Del  geuere , erano  però  nella  specie  sottoposte  ad 
SQumcrevoii  variazioni.  La  scultura  anch'essa  aveva 
riguardato  i calcoli  di  proporzione  non  come  vin- 
coli , ma  come  regole  più  o meno  pieghevoli  se- 
coodo  i bisogni  All'arte.  E più  ancora  spettava 
al  genio  delP  architettura  U liberarsi  da  una  servi- 
tù , che  rìduceva  quesP  arte  ad  una  semplice  pra- 1 
làca  acquistata  coll'  uso.  I Greci  compresero  bene 
che  tutti  gli  audaiuenti  delle  modanature  erano  più 
o menu  relativi,  e che  le  regole  di  proporzione 
fisica  dei  corpi,  potevano  essere  altresi  subordinale' 
n precetti  di  un  ord'ine  morale  ed  intelletluale , di , 
oui  solamente  il  genio  pnò  carpire  il  segreto  alla: 
natura  ideale. 

In  questa  via  appunto  Parte  intraprese  a se- 

r're  u gran  modeìfo,  e ad  ottenerne  la  rivelazione  | 
mezù  eh' essa  impiega  per  far  nascere  in  noii 
P idea  del  bello,  e le  impressioni  del  piacere.  Nel 
generalizzare  sempre  più  le  applicazioni  di  qu^to 
modello , P arcliitettura  pervenne  ad  ampliare  infi- 
nitamente la  sfera  della  sua  imitazione.  Non  più 
dalP  arte  del  carpentiere  e dalla  capanna  di  le^o 
eUa  trarrà  la  sua  origine,  nè  dal  corpo  umano, 
sulle  cui  proporzioni  ella  regolerà  i suoi  rapporti*, 
ma  sibbene  oalla  natura  stessa  , nella  sua  essenza 
astratta,  ella  prenderà  il  modello.  L' ordine  per 
eccellenza  della  natura  diviene  U suo  archetipo  ed 
il  suo  genio. 

L' imitazione  della  carpenteria,  pei  rapporti  ne- 
cessarj  di  parti  e dimensioni  che  vi  ricava  Parte 
di  edificare , avea  forniaio,  per  cosi  dire , lo  sche- 
letro dell’  architettura. 

L’ imitazione  analogica  del  corpo  umano  per  la 
felice  applicazione  del  sistema  di  proporzioni,  venne 
a rivestire , io  certo  modo , questo  scheletro,  di 
tutte  le  foraae  ragionate  della  natura  animate,  delle 
eoe  proprietà  e ael  suo  carattere. 

imitazione  astratte  della  natura,  studiata  e 
considerata  nelle  sue  leggi  generali  d’accordo  e 
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d’armonìa,  e nel  suo  princìpio  d'ordine  unìver- 
I sale , ne’  mezzi  eh’  ella  impiega  per  mostrarci  af- 
fetto e dilettarci,  è discesa  persino  a darò  all' ar- 
chitettura un  principio  morale,  ed  a renderla  , in 
qualche  modo,  competitrice  del  proprio  modello. 

Cosi  quest'  arte , in  appareiua  più  trìhuUrìa  alla 
materia  chele  altre,  ha  potuto  divenire,  sotto 
quest’ultimo  aspetto,  più  ideale  di  quelle^  vale 
a dire  più  propria  ad  esercitare  la  (Mirte  luteili- 
gente  uell’ anima  nostra.  La  natura,  in  fatti,  non  le 
concede  di  nprodurre,  sotto  l’iaviluppo  della  sua  ma- 
teria, se  non  che  delle  analogie  c dei  rap^xirti  in- 
tellettuali. Quest'  arte  imita  assai  meno  il  suo  mo- 
dello in  ciò  che  ha  di  materiale , die  in  ciò  che 
ha  d'astratto.  Essa  non  va  dietro  lei,  ma  vi  cam- 
mina a lato^  non  fa  ciò  che  vede  , ma  come  vede 
a fare  ; non  si  cura  degli  effetti , ma  bensì  della 
causa  che  li  produce. 

Emulatricc  della  natura,  tutti  i suoi  sforzi  ten- 
dono a studiarne  i mezzi  ed  a riprodurne  in  pic- 
colo gli  erfetli.  Quando  per  tanto  le  altre  arti  del 
disegno  hanno  dei  modelli  creali  da  imitare,  T ar- 
chitetto deve  crearsi  il  suo,  senza  poterlo  prendere 
in  realtà  da  nessuna  parte.  Perocché  alla  fine  il 
suo  vero  modello  risiede  nei  priucipj  d' ordine , 
d’intelligenza,  d'armonia,  donde  risultano  il  sen- 
timeuto  del  bello  e la  sorgente  del  piacere , die 
proviamo  alla  contemplazione  delle  opere  della 
natura. 

Se  dunque  I' architettura  è un’ arte  d' imitazione, 
non  lo  è già  per  aver  conservato , abbellendole  , 
le  forme  grossolane  delle  prime  abitazioni  che  il 
bisogno  avea  suggerito  nella  infanzia  della  società, 
ma  sibbene  percn^  essa  imita  la  natura  nelle  leggi 
che  si  è da  sé  medesima  prescrìtte  ^ perché  agisca 
cogli  stessi  mezzi  e coi  processi  di  cui  le  ha  in- 
volalo il  segreto  ^ perchè  si  è appropriata  di  quelle 
cause  misteriose  che  ci  fanno  provare , alla  vista 
di  certi  rapporti  e dì  certe  combinazioni , delle 
sensazioni  piacevoli  o dolorose.  Da  ciò  sono  deri- 
vate le  leggi  delle  proporzioni,  sempre  coslauti  nel 
loro  prinapio  e sempre  variabiU  nelle  loro  appli- 
cazioni — ( V.  raovoBzioNE  ). 

SBCOHDà  VABTB 

Nazioni  storiche  deW  udrcìùtetlura  greca, 

Biusdrà  senza  dubbio  gradevole  al  lettore  il  po- 
|ler  seguire  l’istoria  Òxì}Sl  aichitettura  greca,  pre- 
sentata in  un  sol  corpo  dalla  sua  iK-igine  sino 
all' intero  suo  svilupparaento  , e da  quest'epoca 
sino  alla  totale  di  lei  decadenza^  ed  in  seguito  dal 
suo  risorgimento  sino  all’  epoca  attuale.  Ma , come 
ognuno  vede , un  prospetto  si  esteso  mal  conver- 
reobe  al  sistema  d’un  dizionario.  Queste  nozioni 
devono  adunque  presentarsi  divise , in  ai  ticoli  par- 
ticolari, oonispoodenti  ad  ognuna  delle  loro  pa- 
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role.  Noi  quindi  compileremo  il  presente  articolo  I 
secondo  il  piano  già  indicato,  e per  conseguonta  ' 
con  quella  brevità  che  conviene.  Nel  precedente 
noi  abbiamo  piuttosto  sbozzata  ebe  tracciata  la  storia 
genealogica  dell’  architettura  greca , ora  ci  faremo 
a tesserne  semplicemente  la  cronologia. 

Non  v’ha  cosa  tanto  dilBcilc^  anche  coi  soccorsi 
della  storia  e delle  tradizioni , quanto  il  determi- 
nare alle  umane  invenzioni  i suoi  primi  comm- 
ciamenti.  Adoperiamo  queste  due  parole  a bella 
posta , quantunque  sembrino  un  pleonasmo.  Ma  la 
verità  si  è che  m molte  cose  il  primo  passo,  o 
come  si  vuole  il  punto  di  {partenza  finisce  per  es- 
sere un  problema.  Molte  arti  nascono  inosservate  , 
e crescono  per  lungo  tem|K>  senza  che  alcuno  vi 
ponga  attenzione.  Quando  queste  sono  infine  ar- 
rivate al  punto  d’ interessare  la  curiosità  iolomo  al 
passato  , troppo  lontana  è la  loro  origine  per  po- 
tervi risalire  con  qualche  certezza. 

A dir  vero  se  v ha  arte  che  nasconda  la  propria 
origine  , è sema  dubbio  V architettura.  Quanti  se- 
coli non  le  abbisognarono  per  potersi  paragonare, 
sotto  questo  nome , alte  altre  arti  imitatrici  della 
natura  ? Quanto  tempo  non  ebbe  a trascorrere 
prima  d’aver  potuto  occupare,  sotto  il  semplice 
titolo  d’  arte  ai  edificare  ^ un  posto  fra  le  inven- 
zioni utili  ai  biso^n^i  delle  primitive  società  ? 

Tuttavia  Varchitettura  greca,  come  abbiamo  os- 
esrvato  nel  precedente  articolo,  porta  a chiare  note 
impressi  nell’  insieme,  ed  in  ogni  dettaglio  i suoi 
titoli  originar],  per  cui  non  si  può  prender  abba- 
glio sul  genere  che  le  diede  nascimento.  L’ordine 
dorico  è per  noi  una  prova  irrefragabile  dello  stato 
primitivo.,  in  cui  Irovavasi  quest’arte  prima  di  aver 
fatto  tutti  gli  esperimenti  che  ha  dovuto  tentare 
per  giugnere  alla  sua  pt^rfezione. 

L’ ordine  dorico  ci  prova  non  essere  altro  che 
la  continuazione  ed  il  perfezionamento  del  sistema 
primitivo  della  costruzione  io  legno.  Il  fatto  solo 
della  imitazione  visibile  delle  commessure  della  car- 
penterìa dimostra  chiaramente  il  passaggio  dal  le- 
gno alla  pietra  : ora,  egli  è dimostralo,  che  prima  che 
una  serie  di  sperimenti  avesse  ridotto  le  forme  « le 
dis{)o$izioni  di  un  modello  fragile  in  costruzioni  so-  ' 
lide,  tutti  gli  edificj  della  Grecia  erauo  costruzioni  i 
di  legno^  da  prima  grossolane,  indi  a poco  a poco 
raffinate,  ed  in  fine  suscettibili  dì  offrire  all’arte  ed 
al  gusto  delle  combioazioni  che  fissarono  il  sistema 
dell’ arc/z/Ve/tora  greca. 

Le  testimonianze  storiche  cd  incontrastabili,  che 
produrremo  altrove  (V.  doeico,  legno,  capanna) 
provano  che  molti  tempj  furono  sul  principio  co- 
strutti in  legno,  e sul  medesimo  tipo  di  quelli  che 
vi  succedettero  in  pietra. 

Tuttavolta  non  ci  sembra  fattibile  dì  poter  ba- 
sare su  qualche  dato  positivo  l’ epoca  di  questa 
traslbrmazione^  ci  basti  di  aver  potuto  stabilire  que- 
sta nozione,  come  la  prima  da  doversi  collocare 
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nell’  ordine  cronologico  dell’  arcliitettnra  greca.  Del 
resto  nulla  possiamo  rilevare,  intorno  a quest’og- 
getto, dalle  ruine  de’  più  antichi  edificj  della  Gre- 
cia. Qualunque  esser  possa  l’autcnticiU  delle  epoche 
in  quest’argomento,  tutti  gli  avanzi  sono  aflàlto 
stranieri  aW architettura.,  ed  altro  non  sono  che  mit- 
raglie, die  il  tempo  non  ha  potuto  ancora  atter- 
rare , ed  in  cui  non  trovasi  veruna  traocia  di 
arte. 

Se  consultiamo  \ più  antichi  scrìtti.  Omero  ci  si 
presenta  con  descrizioni  magnìfiche  di  palagi  ^ ma 
nulla  vi  troviamo  che  possa  far  nascere  l’ idea  di 
distribuzione  di  colonne,  nè  di  alcun  altro  regolare 


sistema.  Presso  questi  paesi  gli  edifirj  si  fanno  am- 
mirare più  per  il  pregio  «Iella  materia , che  per 
quello  della  forma.  La  scelta  ed  il  pulimento  delle 


pietre  ne  fanno  il  merito  principale,  come  la  rìo- 
ebezza  de’ metalli  sembra  costituire  la  bellczzu  delle 
optare  della  scultura.  Nulla  pure  si  trova  nel  pa- 
lazzo d’Alcinoo,  che  serva  di  appoggio  alle  nostre 
investigazioni. 

Air  ordine  dorico  noi  dobbiamo  la  conoscenza  , 
più  che  speculativa,  della  storia  dell' architettura , 
e a lui  dovremmo  chiedere  che  ne  additasse  le  testi- 
monianze de’ primi  saggi  dell' arte  di  edificare  in 
pietra.  Che  che  ne  sìa , la  denominazione  dì  que- 
st’ordine non  prova  punto  che  l’ invenzione  ne  sia 
dovuta  a Doro.  Si  ritiene  piuttosto  di’  esso  abbia 
ricevuto  il  dì  lui  nome,  per  essere  stato  messo  in 
pratica  nel  famoso  tempio,  che  questo  prìncipe,  s^ 
rondo  Vilruvio,  fece  innalzare  in  Argo  ad  onore  di 
Giunone.  Fors’  anciie  lo  ripete  dai  Dor],  presso  ì 
quali  può  aver  acquistato  credito  quello  stile,  prima 
(li  difìondersi  nel  resto  delia  (ìrecia.  Egli  è certo 
dio  i più  antichi  edificj , quelli  almeno,  che  riu- 
niscono maggiori  testimonianze  a favore  della  loro 
antichità,  appartengono  a quest’ordine,  il  quale, 
come  altrove  vedremo , ha  dovuto  precedere  qua- 
lunque altro. 

Ma  é certo  ben  anche,  che  il  perìodo  di  tempo 
che  abbraccia  l’cpoia  di  Pericle  e quella  d’Ales- 
sandro il  grande,  vide  i tre  ordini,  costituenti  l’ar- 
diilettura , acquistare  il  loro  perfezionamento.  La 
disfatta  dei  Persi  a Maratona  avea  procurata  la  pace 
a tutta  la  Grecia.  Atene  divenne  bentosto  il  cen- 
tro delle  scienze  e delle  arti.  A quest’epoca,  come 
oss(*rva  Diodoro  Sìculo,  lutti  gli  ingegni  fecero  una 
specie  di  esplosione.  Allora  si  cominciarono  a ri- 
costruire gli  edifiq  ed  i tempj  rovesciali  od  ince- 
neriti dai  Persi.  Allora  furono  innalzati  nel  Par- 
lenone  , nel  Propileo  ed  in  altri  monumenti  quei 
modelli  di  magnificenza  e di  bellezza,  ì cui  avanzi 
servono  ancora  d’ istruzione  agli  archilelli. 

L’ ordine  jonico  sembra  avere  aneli’  esso  acqui- 
stalo, verso  quell’  epoca , le  forme , le  proporzioni 
e gli  ornamenti  che  hanno  stabilita  la  sua  classe  tra 
la  solidilà  e la  ricchezza.  L’ordine  ionico  fu  quello 
della  grazia.  Ma  nacque  egli  nell’Asia  Minore,  o 


Digitized  by  Google 


ARG 

trasse  da  questo  paese  e dal  suo  clima  voluttuoso 
il  gusto  degli  oraameoti,  della  delicatezza  e della 
▼eoustà  che  tanto  lo  caratterizzano  ? 

Callimaco  aveva  di  già  preceduta  T epoca  di  cui 
parliamo.  Se  tutta  V iuveozione  di  lui,  come  sì  disse 
altrove  (V.  acauto,  cobistio),  si  riduce  a sostituire 
Del  capitello  dell'  ordine  corintio  la  foglia  d' acanto 
a quella  dell*  olivo,  Perdine  stesso,  (li  cui  non  si 
trovano  (die  pochi  vestigi  nella  Grecia , avrebbe 
seguita  la  sorte  delie  altre  arti:  e V Oìchitettura  ^ 
considerandola  nella  6ssazione  del  suo  sistema,  nello 
stabilimento  degli  ordini , nella  esecuzione  de'più 
begli  edificj,  avea  percorso,  verso  il  secolo  di  Ales> 
sandro,  tutti  i gradi , per  cui  dovette  necessaria, 
mente  decadere , specialmente  propagandosi  fra  le 
altre  nazioni. 

Le  relazioni,  che  sembrano  aver  esistito  antica- 
mente fra  la  Grecia  e PEtroria,  danno  a divedere, 
qualora  vogliasi  giudicare  dal  gusto  e dallo  stile 
degli  oggetti  di  scultura  che  si  vanno  giornaJ- 
xnenle  scoprendo  nelP  antica  regione  degli  Etru- 
scbi,oche  queste  comunicazioni  risalgono  atiun  tem- 
po, io  CUI  P arte  non  era  ancora  sviluppala  nella 
Grecia,  o che  vi  ebbero  cause  che  resero,!' Etruria 
stazionaria,  fino  nelPorcfii/et/ura.  Ciò  che  fa  cadere 
iq  errore  molte  persone  intorno  a questo  genere, 
si  è il  confondere  le  grandi  cosiruziooì  di  mura  di 
città  o di  fortificazioni,  eie  grandi  opere  dell' urie 
di  fabbricare^  le  quali  non  consistono  che  nel  ta- 
glio od  innalzamento  di  grandi  masse  di  pietra , 
coll'arte  propriamente  detta,  che  è opera  del  ge- 
nio, del  gusto  ed  il  risultato  delle  coraLinazioni 
inspira  Io  studio  della  natura.  L'Etruria  tuttavia , j 
nel  suo  ordine  toscano,  ci  mostra  una  tale  affinità  j 
coll'ordine  dorico  dei  Greci,  che  è forza  riconoscere 
in  ciò  il  risullato.di  particolari  comunicazioni.  Tro- 
viamo inoltre  che  gli  Etruschi  proliablimente  im- 
pie^rono  per  molto  tempo  il  legno  nelle  costru- 
uoni  e nell'ordine  de' loro  terop]  ; e ne  abbiamo 
una  prova  nell'  uso  che  i Romani,  al  tempo  di  Vi- 
truvio , facevano  ancora  di  questa  materia  e uella 
sua  applicazÙHie  al  tempio  clr essi  denominavano /o- 
/cono. 


Questo  stato  stazionario  dell'architettura  consi- 
derata come  arte  è confermato  anche  dall'  analogia 
delle  altre  arti  del  disegno , che  non  sembrano 
aver  seguilo,  presso  gK  Etruschi,  Pandamento  pro- 
gressivo che  le  caratterizza  nella  Gr<M:ia  : tuttavol- 
ta,  ciò  che  Roma,  ne' primi  secoli,  ebbe  di  ar- 
chitettura e di  arti,  io  aeve  alPElruria.  Tarcpiinio 
infatti  allogò  ad  artisti  Toscani  la  costruzione  di 
quella  famosa  cloaca,  opera  veramente  prodigiosa 

Ser  la  sua  solidità , nella  quale  parve  (Ti  veoere , 
opo  il  fatto,  un  presagio  della  futura  grandezza 
di  Roma.  11  gusto  ^lla  costruzione  semplice  e poco 
ornata  dei  Toscani  si  addisse  per  lungo  tempo  ai 
costumi  austeri  di  una  repubblica  povera  e belli- 
cosa. Le  rìccheae  della  materia  c dell'arte  non 
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s'intioduoono  che  mediante  la  corruzione  de' co- 
stumi ed  il  cangiamento  delle  inslituzioni. 

Augusto  comprese  che  t piaceri  delle  arti  di 
lusso  devono  surrogare  quelli  della  libertà  poli- 
tica. Egli  fece  uso  di  tutti  i mezzi  proprj  onde 
procurare  questo  compenso.  Quindi  vaotavasi  di 
aver  tramutata  in  marmo  la  città  di  Roma  che  avea 
trovata  di  argilla.  Tito  Livio  lo  chiama  autore  e 
rìstauratore  de'  tempj.  I più  grandi  maestri  della 
Grecia  accorsero  io  questa  nuova  capitale  delle 
Arti.  A quest'  epoca  P arcliiteltura  parve  salita  al 
più  allo  grado,  che  lo  poteva  esser  dato  di  rag* 
giungere  in  Roma,  tanto  dal  lato  della  pratica,  che 
da  quello  della  teorica , di  cui  Yìtruvio  compren- 
de , nel  suo  Trattalo  in  dieci  libri,  le  nozioni  di- 
dattiche. 11  Panteon  fu  in  quel  tempo  costruito 
da  Agrippa , genero  di  Augnato. 

La  passione  pe'  grandi  monamenli  crebbe  an- 
cora sotto  1 SUOI  successori.  Però  sotto  Tiberio , 
Caligola  e Claudio , il  gusto  parve  cominciasse  a 
degenerare.  Nerone  mostrò  per  le  arti  tutte  men 

rsto , che  mania  ed  ostentazione , e spese  tutto 
danaro  in  imprese  colossali , ed  in  prodigalità 
d'ogni  genere.  Non  di  meuo  il  suo  regno  fu  assai 
favorevole  alle  grandi  intraprese  di  architettura- 
Severo  e Celere  costruirono  per  lui  il  palazzo  detto 
la  casa  aurea.  Sotto  il  regno  felice  di  Trajano, 
V architettura  riprese  quella  saviezza  e grandiosità, 
in  cui  sembrava  trasfuso  il  carattere  di  quel  saggio 
e rinomato  Imperatore.  Gli  archi  di  trionfo , la 
colonna  trionfale  ed  il  magnifico  Foro,  che  il  tem- 
po ha  più  o meno  rispettalo,  alteslanu  Paltò  grado 
a cui  era  salita  quest'  arie  sotto  i suoi  auspicj.  Fu 
desso,  come  sì  narra,  che  eresse  quella  famosa 
colonna  , capo  d' opera  fra  le  meraviglie  del  Jbro , 
a cui  diede  il  suo  nome. 

Adriano  e gli  Antonini  fecero  del  pari  rlsplen- 
dere  P architettura  in  modo  straordinario.  Il  primo 
esercitò  egli  stesso  quest'  arte.  Sotto  il  regno  J^rò 
degli  Antonini  P arcliltettura,  come  osserva  il  Vin- 
chelmann , toccava  la  sua  decadenza.  La  luce  che 

rde  a quell'epoca,  rassomiglia  al  vivo  spleo- 
ebe  produce  una  lampaoa  vicina  ad  estiu- 
guersi. 

L'arco  di  Settimio  Severo  indica  una  delle  epo- 
che notevoli  del  comiiiciamenlo  della  decadenza.  Si 
dura  fatica  a concepire  come  la  scultura , dopo 
Marco  Aurelio , abbia  potuto  scadere  a quel  pun- 
to che  il  monumento  stesso  dimostra.  L'  arco  vol- 
garmente detto  degli  Orefici  non  presenta  quasi 
più  nulla  del  gusto  e del  carattere  della  buona 
architettura.  Viziosi  ne  sono  i profili , e gli  oma- 
menti  sopraccaricano  e schiacciano,  per  cosi  dire,  ì 
membri. 

L'an^bitettura  sostenuta  per  qualche  tempo  an- 
cora da  Alessandro  Severo,  che  amara  le  belle  arti, 
parve  alla  fine  soccombere  aneli'  essa  sotto  la  ca- 
duta dell'  impero  d' Occidente.  Nondimeno  ella  s(^ 
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pmrvisic  alla  ruin«  <li‘Ìk‘  altre  arti.  In  on  secolo,  In| 
cui  non  IrovaTasi  più  uno  statuario  de^o  di  que- 
sto nocne,  Diodesiano  sfoggiava  tuttavia  nelle  sue 
Tenne  una  magnificenza,  la  quale  cì  sforza  ad  ammi- 
rarne anche  a!  presente  gli  avanei  che  hanno  trioo- 
fitto  del  tempo  e della  oarharie.  L' immensità  del 
palazzo  dello  stesso  Imperatore  a Spalatro,  mostra 
parimenti  di  che  sforzi  era  ancora  capace  T archi- 
tettura di  que' tempi.  Della  stessa  epoca  alPincirca, 
o del  secolo  di  Aureliano,  si  ritengono  le  vaste  oo- 
slruzioni  di  Paimira  e di  BalbecU  nella  Calo-Siria. 
Mal^^niilo  alcune  licenze  di  gusto  e di  dettagli  vi-l 
ziosi,  slamo  costretti,  in  mezzo  alle  loro  ruine,  di  | 
ammirare , stupefatti , la  grandezza  delle  piante  e 
la  magnificenza  delle  facciate , e delle  loro  deco- 
razioni. 

Si  potrebbe  qui  domandare  perchè  I*  architet- 
tura , privata  dei  sussidj  delle  altre  arti , dopo  di 
essere  stata  allevata  con  esse  e per  esse  , non  le 
abbia  pur  anche  seguite  nella  loro  caduta.  Varie 
considerazioni  morali,  tratte  dal  principio  della  loro 
imitazione , potrebbero  render  ragione  della  diver- 
tila del  loro  destino.  Ma  ne  basti  il  far  osservare, 
che  V*  ha  nell'  architettura  una  parte  più  sotto- 
posta , che  nelle  altre  arti , alle  misure  ed  ai  pro- 
cessi tecnici  che  permettono  a copisti  senza  genio 
di  trasportare  anche  senza  variazioni  notabili  gli 
elementi  ed  i particolari  delle  opere  che  li  hanno  pre- 
ceduti. A questa  considerazione  artistica  ne  aggiu- 
gnrremo  una  storica , che  palesa  una  diversa  in- 
fluenza di  cause  politiche  di  quel  tempo  sulle  di- 
verse arti  ^ ed  è che  a queir  epoca  si  atterravano 
le  statue , si  distruggevano  i simulacri  con  mag- 
giore facilità  che  non  era  T atterrare  le  fabbriche. 
V*  ha  di  più  : il  culto  poteva  cangiare  in  molti 
tcropj  senza  però  cangiarne  le  forme.  stesse  co- 
lonne venivano  impiegale  in  nuovi  edlfi^.  In  fine, 
non  si  avea  più  bisogno  di  statue,  ma  era  neces- 
sario r innalzare  de' monumenti.  Tali  furono  alcune 
delle  cause  di  questa  ineguaglianza  iielb  durata  delle 
arti  dot  disegno. 

Ma  una  sorte  comune  dovea  ben  presto  seppel- 
lirle sotto  le  medesime  mine.  La  traslazione  ciella 
sede  dell'impero  a Bisanzio,  dividendo  le  forze 
dello  stato  ed  i mezzi  dell'  arte , iKirtò  l' ultimo 
crollo  all' UDO  ed  all'altra.  Indarno  Costantino  pro- 
curò  che  la  sua  nuova  metropoli  potesse  emulare 
r antico  splendore  dì  Roma  \ tutti  gli  sforzi  ch'egli 
fece  per  abbellirla  provarono  che  le  produzioni  del 
genio  sono , più  che  non  si  crede , indipendenti 
calla  potenza  dei  re. 

L'Italia,  in  preda  al  furore  dei  Visigoti,  si  vide 
spogliata  di  tutto  ciò  che  vi  aveva  lasciato  Costan- 
tuio.  Una  generale  distruzione  ridusse  in  polvere 
il  maggior  numero  dei  monumenti  dell'  antico  or- 
goglio di  Roma  \ e quello  che  ne  affrettò  lo  ster- 
miuio,  fu  l'uso,  introdotto  dalla  miseria  e dalla 
fgnoraiua,  far  servire  a costruzioni  novelle  i oia- 


ARC 

iteriàli  degli  antichi  monamenlt.  Una  vergognosa 
non  curanza  delle  proporzioni,  delle  forme,  della 
destinazione  e delle  convenienze  di  quei  frammenti 
accrebbe  inoltre  la  confusione  di  tutti  i membri  del- 
V architettura^  e terminò  con  siffatta  mescolanza  di 
fame  perdere  l’ idea  e la  memoria.  Il  modo  dì 
stabilire  delle  ai*eate  sopra  colonne  per  supplire  alle 
piatlahandc  degli  architravi,  contnnui  sempre  più 
a far  dimenticare  le  divisioni  originarie  dell'  essen- 
ziale suo  sistema.  Così  di  abuso  in  abuso  si  preci- 
pitò in  un  caos,  da  cui  doveva  nascere  una  ma- 
niera di  fabbricare  ed  armare  gli  edificj,  detta  im- 
propriamente gatto  gotico,  le  cui  opere  non  riteu- 
gono  più  della  storia  dell'arte,  considerala  sotto  i 
rapporti  di  cui  abbiamo  data  la  definizione. 

Qui  comincia  pertanto  un  vero  interregno  ncl- 
r arte  dell'  architettura.  Simile  a que*  fiumi , che 
scompajono  per  qualche  tempo  nascondendosi  sotto 
terra , per  indi  riprendere  un  corso  più  esteso , 
l'arte  ai  cui  parliamo,  scomparsa  ne' secoli  dell*  ì- 
gnoranza , apparisce  in  fine  trionfante  delle  cause 
che  r avevano  soggic^la,  estendendo  |il  suo  impero 
presso  la  maggior  parte  dei  popoli  della  terra. 

Tutlavolta  convicn  dire  che  fra  le  tenebre  sparse 
dovunque , qualclie  raggio  dì  buon  gusto  andava 
qua  e là  lra^>eIando.  La  chiesa  di  sante  Sofia , in- 
nalzata da  Giustiniano  a CosUiilìnopolì.  nel  7.^  se- 
colo, trasmise  agli  arciiitelii  di  san  .Marco  a VriMh- 
zia  , verso  1'  11.^  secolo,  alcuni  dì  questi  raggi. 

A qnell*  epoca  qualche  lampo  di  buon  gusto  ba- 
lenò in  varie  città  d'Italia.  Iiello  stesso  XI  secolo 
(io63)  fu  eretta  in  Pisa  la  grande  Cattedrale,  di 
cui  ammiransi  anche  oggigiorno  e U vago  concetto, 
ed  i materiali  tolti  da  anticlie  coslnizioni , di  coi 
seppe  fare  un  buon  uso  l'arcliiteUo  BusclieUo.  In 
ogni  secolo  successivo,  sino  al  XV,  si  vide  risor- 
gere e crescere  progressivamente,  nella  torre  di  Pisa, 
nella  chiesa  dì  Padova,  in  quella  della  Trinità  in 
Firenze , nella  basilica  di  santa  Croce  ed  in  quella 
di  santa  Maria  de' Fiori  della  stessa  città,  nel  can^ 
po  santo  di  Pisa,  come  in  molti  altri  edifizj,  Pa- 
more  delle  grandi  intraprese,  e le  tradizioni  deL 
l'arcAi/tf/Zura antica.  L'Italia  s'incamminava  a gran 
passi  verso  il  ristabilimento  delle  arti  della  Grecia  e 
dell' antica  Roma.  Finalmente  apparve  BruneUesdii. 

Questi  fu  il  primo,  il  quale  colla  scala  e cui  com- 
passo alla  mano,  visitò  le  ruine  de'  monumenti  del- 
r antichità^  e primo  fra  i moderni,  riconobbe  e 
distinse  gli  ordini  greci,  e dopo  di  aver  trovate  le 
leggi  ed  1 prtneip)  dell'arte,  ne  fece  in  nuove  opere 
una  giusta  e vera  applicazione  (V.  Bmimei.LBSCHi). 
Xelia  erezione  deità  vasta  cupola  di  santa  Maria  dei 
Fiori  aperse  il  calle  alle  grandi  intraprese  delT  ar^ 
chitetiura  moderna,  e mdia  distribuzione  delle  co- 
lonne della  chiesa  di  S.  Lorenzo  sì  vide  rìconi- 
parire  per  la  prima  volta  T ordine  corintio  con 
tutta  la  regolarità  delle  sue  proporzioni  e tutta  la 
eleganza  del  suo  capitello  a foglie  d'acanto.  Que- 
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sio  architetto  viene  riguardalo  a giusta  ragione  come 
il  restauratore  ììiiiV architettura. 

Tosto  dopo  sorse  Leon  Battista  Alberti.  Esio  Ai^ 
certamente,  il  secondo  artista  moderno  die  abbia  lab- 
hricato  secondo  i precetti  di  Vitruvio  e sulle  tracce 
dell’antica Successore  di  Brunellesdii, ri- 
cercò, nelle  sue  opere,  maggior  elegaiiui  e varietà 
d’ornamenti.  Il  suo  trattato  dell' arcn/te/Zii/a,  il  solo 
die  i moderni  |x>ssaoo  contrapporre  a quello  di  Yi- 
tnivio,  fece  per  avventura*  viemmeglio  apprezzare 
dal  suo  secolo  l'arte  degli  antìclii,  clie  non  avrebbe 
potuto  lare  Peperà  stessa  deli'arcliìU^Uo  romano, 
le  cui  innumerevoli  oscurità  non  erano  ancora  state 
dissipate  dalla  face  della  critica. 

lu  £ne,  secondala  dalP  illuminata  protezione  e dal 
genio  della  casa  de'Mediei  o de'Sovrani  Boutefici. 
e dall'  einulazioue  che  si  destò  in  tutte  le  città  di 
Italia,  Varchitettui'a  pervenne,  in  breve  tempo,  al 
più  alto  grado  die  abbiano  raggiunto  i moderni, 
il  lare  una  menzione,  anche  compendiato,  dei  mo- 
numenti prodotti,  nello  spazio  di  due  secoli,  dai  più  | 
celebri  architetti  d‘  Italia  sarebbe  senza  dubbio  un 
por  line,  in  un  modo  assai  importante,  a questo 
quadro  storico.  Ba  sUVatti  particolari,  per  quanto  po- 
tessero essere  presentali  in  ristretto , allunghereb- 
bero tanto  più  inutilmente  quest' articolo,  in  quanto 
che  devono  trovar  luogo  ai  nomi  che  appartengono 
a ciascuno  di  tali  artisti. 

ARCHITETTURA  ARABA.  V.  sbaba  abcih- 

TETTUBA. 

ARCHITETTURA  CHINESE.  Y.  cbihbsb  ab- 

CBlTBTTtlBA. 

ARCHITETTURA  CIVILE.  V.  civile  abcbi- 

TETTDBA. 

ARCHITETTURA  IN  L\GHILTERR.V.V.  hob- 

aAH?IA  , SASSONB  ABCHlTBTTUBA. 

ARCHITETTURA  RELIGIOSA.  V.  bbli- 

QIOSA  ABCBITBTTDBA. 

ARCHITETTURA  SIMBOLICA.  V.  si»o- 

UCA  ABCBITETTUBA. 

ARCHITETTURA  SVEDESE.  V.  svidbsb 

ABCBITETTUBA. 

ARCHITETTURA  EGIZIANA.  V.  egiziaba 

ABCBITETTUBA. 

ARCHITETTURA  ETRUSCA.  V. ethusca  ae- 

CBITBTTOBA. 

ARCHITETTURA  FINTA.  V.  dbcobaziohb. 
ARCHITETTURA  GOTICA.  V.  gotica  ab- 

CaiTETTUBA. 

ARCHITETTURA  GRECA.  V.  cieca  abcbi- 

TETTUEA. 

ARCHITETTURA  MORESCA.  V.  bobbsca  ab- 

COITETTUBA. 

ARCHITETTURA  ROMANA.  V.  boba»  ab- 

CBITBTTUBA. 

^ARCHITRAVATO.  — Aggiunto  che  si  dà  alle 
comici,  quando  Parcliilrave  posa  sulle  medesime^ 
« diconsi  cornici  architrasfate.  — a. 

T»  I 
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ARCHITRAVE  — (A  r<-bitrHve.  — Haupl-o<l-Unler- 
bnlkai,  Archimi»,  Archiir-b)  dal  greco  princi- 

pale e dal  latino  trabs  trave,  nome  che  si  dà  alla 
trave  principale  che  poggia  orìzzontulmcnle  sulle 
colonne,'  e che  forma  una,  e la  prima,  delle  tre  parti 
del  cumiciooe.  L'  architrave  diiamast  anche , e/M- 
stilo  dal  Ialino  epistyìium^  deilvato  dal  greco  et*, 
sopra,  e (TvXo^  colonna  (V.  cuimcionB  tbabba- 

ZIO»,  SOPBAOBBATO. 

Questa  parte  deirardiilettura,  della  quale  é molto 
necessario  il  conoscere  l’ origine,  a fine  di  conser- 
varle quei  carattere  di  forza,  che  ap{)aga  rocchio, 
ed  assicura  alle  {>arlt  superiori  deli'  cilificiu  la  mag- 
giore solidità,  è,  in  certo  modo,  r&p(>oggio  della 
testa  deir  edifìcio. 

È troppo  chiaro,  e per  l'etiraoiogia  della  parola, 
e per  l'ordine  naturale  delle  cose,  che  Vaichitra-^ 
ve,,  negli  edificj  di  pietra,  è la  rappresentazione 
dei  romieri,  o travi  di  legno,  di  cui  l' architettura 
greca  conservò  l'idea^  nè  occorre  che  ci  facciamo 
qui  a provare  ciò  che  non  |M>lrebb' essere  «la  alcuno 
ragionevolmente  contraddetto  ( V.  ciò  che  ne  ab- 
hiamo  detto  alla  parola  AacniTETTURA  ). 

Gli  antichi  non  impiegarono,  in  generale,  che 
una  sola  pietra  da  una  colonna  all'  altra  per  la  co- 
struzione deli' architrave.  La  facilità  che  avesaim 
essi  di  introdurre  marmi  o pietre  durissime  nei 
loro  edificj,  servi  a dare  all' arcliiUelura  una  so- 
lidità non  meno  reale  che  apparente.  L'uso  di 

3uesti  architravi  monoliti  li  pose  nella  necessità 
i restringere  gl'  intercolonnj  e dar  loro  quell’  o- 
sprezza  ( V.  questa  paeola  'j  da  cui  risulta  un 
effetto  maggiore  ai  colonnati  cd  ai  peristili.  A 
ciò  ^devesi  pur  anche  attribuire  quella  grandio- 
sità e quella  sporgenza  considerabile  de’ capitelli 
greci  neU'ordioe  dorico:  esse  avevano  per  oggetto 
ai  diminuire  la  lunghezza  degli  architravi. 

Tuttavia  non  è vero,  come  hanno  preteso  al- 
cuni moderni , che  per  ignoranza  del  taglio  delle 
pietre  e dei  nuovi  metodi  in  questo  genere , ab- 
niano  gli  anticlii  seguito  incessant<*mente  lapratica 
primitiva.  In  uno  de' più  antichi  edificj  di  Roma, 
nel  Campidoglio , si  vede  tuttora  la  parte  inferiore 
d' un  architrave , da  cui  pendono  le  cosi  dette 
goceze,  con  otto  capitelli  dorici.  Lo  spazio  che  vi 
ha  fra  due  di  questi  capitelli  prova  che  ne  manca 
uno , e per  quanto  può  desumersi  dall’  architrave., 
ve  ne  dovevano  essere  stati  sedici.  Questa  faccia 
d'  at'chitrave  è composta  di  piccole  ^(re  di  dne 
palmi  cadauna,  le  quali,  al  dire  di  V^nckelmaim, 
sono  tagliate  nella  stessa  maniera  die  si  farebbe  al 
presente  in  tali  casi.  Un  esei^to  quasi  consimile 
si  riscontra  nell'edificio  delle  Zu/e//er,  a Bordeaux  , 
almeno  a giudicarne  dal  disegno  che  ce  ne  ha  con- 
servalo Purrault.  Questo  monumento,  che  si  cre- 
deva iimalzato  poco  dopo  di  Augusto , e che  ven- 
ne distrutto  nell' ultimo  secolo,  presentava  un  ar- 
chitrave:^ la  costruzione  del  quale  era  composta  di 
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un  somiere  pernialo  sopra  ciasetma  colonna , e 
d' una  chiare  nel  mezzo  sostenuta  dai  somieri. 

Suusti  due  esempi  bastano  per  assoirere  gli  anti> 
li  dalla  taccia  igiicranti  intorno  a quest'ogget- 
to, e provano  che  se  abitualmente  seguirono  r al- 
tro metodo,  lo  fecero  per  la  ragione  eh'  esso  ofTe- 
rìva  una  maggiore  solidità.  I più  vetusti  monu- 
menti ci  presentano  un'  altra  maniera  di  costruzione 
nei  loro  archiù  ai>i^  la  cui  felice  disposizione  ha  più 
d'ogni  altra  contribuito  alla  conservazione  degli  euiB- 
cj,  ne'quali  è stata  praticata.  Nel  tempio  di  Pesto  e di 
Sedeste,  in  quelli  della  Concordia  e di  Gìunooe-Luci- 
na  lu  Agrigento  gli  architravi  sono  formati  da  due 
grandi  pietre  poste  in  coltello,  o piatte,  l'una  di  dietro 
all'altra,  formanti  insieme  lo  spessore  del  muro , e 
sostenute  da  due  colonne.  Agli  angoli  sporgenti  esse 
fanno  unione  all'esterno , ed  intemanienle  formano 
un*  intaccatura  a ugnatura , onglet.  Questo  genere 
di  costruzione  tendeva  a quel  sistema  di  solidità , 
die  abbraedava , presso  gli  antichi,  tanto  T avve- 
nire che  il  presente.  Una  delle  massime  della  co- 
struzione antica  si  è di  dividere  e disporre  in  tal 
modo  i membri  princi|)dli  deli'  archilettora  , che , 
sebbene  di|>endeoli  gli  uni  dagli  altri , possa  l'uno 
essere  guastato  senza  cagionare  perciò  la  ruinadel- 
r iutcì'o  ediGcio.  Ed  alla  pratica  di  questa  massima 
vuoisi  attribuire  la  conservazione  di  quella  immensa 
quantità  di  fabbriche  antiche  che  ancora  sussistono. 
Se  ne  riconosce  tutta  l' utilità  specialmente  ne^tem- 
pj  che  abbiamo  accennali  di  sopra  ^ perocché , es- 
sendo stale  distrutte  alcune  pietre  dell' orcAiVrooe, 
non  ne  venne  per  questo  lo  scioglimento  del  fre- 
gio, nò  della  cornice,  chè  anzi  sonosi  sostenuti^ 
lo  che  non  sarebbe  avvenuto,  se  Vatxhitravt  fosse 
stato  di  un  sol  peizo,  mentii  tutto  il  cornicione  | 
sarebbe  precipitato  con  quello,  nè  più  esisterebbero 
questi  bei  monumenti.  In  Roma  però  gli  architrave 
in  pressodiè  tutti  gli  antichi  monumenti,  sono  for- 
mati da  un  sol  pezzo  di  pietra , come  vedesi  nel 
Panteon,  nei  tempj  della  Fortuna  virile,  della  Con- 
cordia, di  Antonino, di  Faustina, di  Giove-Statore, 
di  Marie-Vendicatore , di  Giove-Toiiante. 

Ke' paesi  moderni,  ove  la  mancanza  del  marmo 
e la  poca  durezza  delle  pietre  non  permettono  di 
fare  oixhitr<wi  monoliti^  si  è cercato  di  supplirvi 
colte  piattabande  a chiavi.  Gli  architravi , così  co- 
strutti, si  compongono  di  parecchie  pietre,  die  si 
sostengono  scanil>ievalmente  pel  loro  taglio,  in  modo 
die  formano  insieme  una  volta  piatta  \ e siccome 
queste  volte  fanno  maggiore  spinta,  sonosi  perdo 
ideati  molli  mezzi  per  sostenerle  (V.  puttsbakda). 
L'uso  di  accoppiare  le  colonne  ha  introdotto,  segnata- 
mente in  Francia,  questo  roiHodo  di  costnuione, 
reso  anche  neci'ssano  dalla  gi'aiule  estensione  che 
rintercolonnj  esigono  dagli  architravi  Ìo  cauia  di  si 
ifeltosa  disposiùone  delle  colonne.  Questo  metodo 
è stato  praticato  a Yal-de-Gràce  ed  agli  Invalidi  io 
Parigi  ^ e Perrault',  con  molte  armature  di  ferro , 
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ne  fece  uso  con  buon  successo  nel  peiistilo  del 
Louvre.  Se  ne  ha  un  esempio  più  sorprendente 
anche  nel  peristilo  della  nuova  chiesa  di  santa  Ge- 
Doveffa.  Gol  mezzo  di  nuove  combinazioni  di  le- 
gamenti di  ferro,  ed  assottigliando  inoltre  le  chiavi 
per  diminuirne  il  peso , si  pretende  di  aver  por- 
tato un  tal  metodo  al  più  alto  grado  di  perfezione. 
Il  tempo  e 1*  os(>erien7e  di  molli  secoli  potranno 
soli  far  vedere  qual  grado  di  conGdenza  meriti  que- 
sto genere  di  costruzione. 

Noi  ci  permetteremo  soltanto  un'osservazione, 
che  riguarda  Ì1  gusto,  relativamente  agli  architravi 
a chiave.  In  parecchi  edificj  ne'  quali  sono  stati  im- 

P legati,  sembra  che  siasi  cercato  di  render  visibile 
artìGcio  della  loro  costruzione , e di  fame  spic- 
care l'apparecchio,  o conservandogli  la  sua  purezza, 
o marcandolo  altresì  in  una  maniera  ancor  più  di- 
stinta. Certo  è però  che  questo  metodo  di  costruire 
non  ha  altro  scopo  die  quello  di  provvedere  alla 
insufficieuza  de'roaterìali,  e dì  riparare,  coi  soc- 
corsi dell'  arte,  alla  mancanza  della  natura.  Ma  per 
quanto  belli  sieno  tali  artifizj , l' ostentazione  , che 
se  ne  fa,  nasconde  assai  male  la  mancanza  de'  mezzi 
migliori , a cui  essi  suppliscono),  e non  è che  una 
goffaggine  dell' arte.  L'occhio  vede  con  dispiacere 
quella  rooltiplicità  di  parli  tener  luogo  del  tutto  so- 
lido ed  intero,  che  devono  rappresentare.  Lo  spirito, 
che  le  decompone,  non  vi  scorge  che  una  riunione, 
di  cui  si  fa  a calcolare  la  durata  . ed  a prevedere 
la  ruma.  La  colonna  stessa,  di  cui  la  solidità  dev'es- 
sere il  principale  carattere,  sembra  chiedere  fra  essa 
e r architrave  un  accordo  di  natura  ed  una  conformità 
di  rapporti  che  spariscono  facendo  uso  di  questo  ge- 
nere di  costruzione.  L' architrave  in  Gne  smembrato 
e diviso  in  modo  troppo  patente  in  tante  picdole 
parti,  perde,  almeno  m apparenza,  1*  idea  della  so- 
lidità e della  continuità,  cne  oe  deve  costituire  l'es- 
senza \ c smentisce  iu  certa  guisa  la  sua  origine. 
Ciò  premesso,  a noi  pare  che,  allorquando  siamo 
costretti  dì  mettere  in  opera  codesta  sorta  di  co- 
struzione, si  debba  nasconderne  il  segreto,  o fa- 
cendone sparire  con  diligenza , mediante  un  acco- 
rato pulimento,  tutte  le  commessure  delle  chiavi,  o 
travisandole  con  ampie  tavole  di  pietra,  che  diano 
all'  architrave  l'apparenzà  dì  continuità  cotanto  es- 
senziale. 

Ija  forma  dell'architrave  varia  secondo  i diversi 
ordini  \ nel  toscano  o nel  dorico  esso  non  deve 
avere  che  un  prospetto  piano,  come  più  conforme 
al  carattere  di  sohdìU  attrìbuito  a quest'ordine,  e 
a quella  massima  incontrastabile  dell'  architettura 
che  la  moltiplicità  delle  parti  distrugge  1*  apparenza 
della  gramliositè.  Così  praticarono  i greci  in  tutti 
i loro  tempj  dorici,  ove  l' architrave  domina  e 
trovasi  spiegalo  colta  maggiore  energia.  Nei  tempj 
di  Pesto  ta  sua  altezza  è superiore  a quella  del 
fregio , e non  è divisa  in  alcuna  parte.  Lo  veg- 
giamo  conformato  nello  stesso  modo  ne'  tempj  do- 


ARC 

ricì  di  Atene  e della  Sicilia^  come  andie  nel  Tea- 
tro di  Marcello  a Roma,  OTe  quest' ordine  lia  con- 
serralo ancora,  per  la  soppression  delle  basi^  Tan- 
tico  e primitivo  suo  carattere.  Ma  in  un  edifìcio 
dorico  scoperto  ad  Albano,  da  Pirro  Ligorio^  l*ar- 
c/uVrooe  trovasi  diviso  in  due  Itandc  o fìiscc,  di 
cui  r inferiore  è minore  della  su(>vriore,  o nc  è se- 
parala da  due  piccole  modanature,  bielle  terme  di 
Dìocleaiano,  la  modanatura  che  divide  queste  due 
parti  è ornala  di  un  listello:  lo  diesi  allontana  in- 
teramente dallo  spirito  di  quest’  ordine  , che  non 
deve  ripetere  la  sua  vaghezaa  che  dalla  maschia 
sua  proporzione.  Cbambray  permette  che  si  possano 
introdurre  due  fasce  neirorcA/t/'at^e  dorico,  purdiè 
non  si  passi  alle  tre,  come  negli  altri  ordini^  ciò 
che  sarebbe,  a suo  giudizio,  un  grave  errore,  e oiet- 
lerebbe  la  confusione  fra  gli  ordiui.  Si  può  non  di 
meno  affermare,  die  siffatta  licenu , la  quale  può 
condurre  ad  altre,  è cosi  pericolosa  in  sé  stessa, 
come  contraria  al  vero  carattere  dell' ordine  dorico. 

Vitruvio  non  si  estende  molto  sulle  misure  del- 
r architrave  dorico  ^ la  sua  altezza  totale  (egli  dice), 
come  aliresi  quella  della  sua  jpiattabanda  (chè  cosi 
traducesi  la  parola  tanta  che  in  greco  ed  m latino 
vuol  dire  lUtello)  colle  gocce,  devono  essere  di 
un  modulo  \ la  pialtabanda  dev'essere  la  settima 
parte  d' un  modulo^  le  gocce  sotto  la  pialtabanda 
e perpendicolarmente  ai  triglifi  col  triangolo  devono 
constare  della  sesta  parte  di  un  modulo;  la  larghezza 
della  parte  inferiore  dell'  architrave  aovrà  avere 
quella  della  colonna  al  sommoscapo. 

Ecco  le  regole  che  dà  Vitruvio  per  la  propor- 
lione  degli  architravi  jonici  : « Se  le  colonne  sa- 
» ranno  di  piedi  lain  1 5,1' altezza  deirarcliitrave 
r»  si  farà  eguale  al  semidiametro  della  colonna  al 
» piede  se  di  i5  a ao,  divisa  l'altezza  della  co- 
n lonna  in  tredici  parti , una  di  queste  sarà  l'altezza 
n dell' architrave:  se  di  ao  a divìsa  V altezza  in  i a 
n parti  e mezzo,  una  sarà  l' altezza  dell'arclutrave  : 
w s«  di  z5  a 3o,  si  dividerà  in  la.  ed  una  di  queste, 
» si  darà  all'  architrave.  La  largnezza  inferiore  deb 
*»  l'architrave,  cioè  ove  posa  sopra  il  capitello, 
» sarà  tanta  quanta  è la  grossezza  superiore  della 
n colonna  : la  larghezza  superiore  poi , quanto  la 
» grossezza  della  colonna  al  piede.  La  cimasa  del- 
» rarchitrave  debb' essere  la  settima  parte  della  sua 
N altezza,  ed  altrettanto  l’aggetto  ; quel  che  rimane 
» oltre  la  cimasa,  si  divi(£  in  la  parti,  tre  as$e- 
M gnandone  alla  prima  lascia,  quattro  alla  seconda  e 
•»  ciiique  alla  più  alta  i».  (7Voa.  del  Galiani}. 

L' architrave  jonico  si  divide  in  tre  bande  o 
fiucie,  che  vanno  aumentando  di  altezza  l'una  sul- 
r altra,  in  modo  che  quella  nella  parte  inferiore 
è la  più  stretta.  Quella  della  parte  superiore  è sor- 
menlata  da  una  modanatura  in  forma  di  cimasa  , 
e da  un  tondino,  che  la  separano  dal  fregio.  Que- 
ste fasce  non  sono  sempre  peipeudicolari  ; talvolta 
sono  anclie  inclinate,  forma  d’architrave 
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si  vede  in  qiiasl  tulli  gU  edificj  antirlii,  come  nel 
leniplo  di'  Minerva-Poliade  in  Alene,  rei  lem- 
nio  della  Fortuna-Virile  in  Ruma , nel  teatro  di 
jlarcelto. 

Queste  forme  e divisioni  sono  generalmente  co 
Illuni  air  ordine  corintio:  però,  gellando  unu  sguardo 
sugli  aiiticliì  monumenti  di  quest'ordine,  si  trova 
che  tale  scoinjvarlo  di  fasce  ,dell'  arcliitrave  varia 
da  due  fino  a quattro.  In  un  bel  cornicione  del 
frontispizio  di  Nerone,  riportato  da  Chambray, 
l'architrave  nou  ha  che  due  fasce;  e Dell'antico 
edificio  di  Bordeaux,  del  quale  abbiamo  piu  sopra 
fatto  parola,  ve  ne  sono  fin  quattro,  con  piccole 
modanature  fra  talune  delle  fasce.  Questa  grande 
suddivisione  dì  parti  pare  non  sia  stata  impiegata 
in  quel  monumento  die  per  compensare  la  man- 
caou  del  fregio  e della  cornice.  Ma  la  divisione 
più  consueta,  quella  che  piace  più  all*  occhio,  e di 
cui  trovansi  maggiori  esempi,  è fa  divisione  ternaria. 

La  deoorazioiie  dell'  architrave  nell'  ordine  do- 
rico si  riduce  a gocciole  pendeutl  sotto  i triglifi, 
le  quali,  benché  sembrino  appartenere  egualmente 
al  fregio  di  cui  sono  P accessorio,  fanno  parte  tut- 
tavia ^iiWarchitrave.  Abbiamo  veduto,  die  ne'  più 
bei  monumenti  dorici , i Greci  ed  i Romani  la- 
sciavano P architrave  liscio  e senz'ornamento.  Ri- 
spetto al  pnìco  ed  a)  corintio,  la  decorazione  de- 
gli arcliilravi  si  compone,  in  gran  parte,  di  fascie, 
cosi  diiamate  dai  Romani,  perchè  somigliano  in  certo 
modo  a bcndelle,  o nastri  spiegali , di  diOcrente 
larghezza.  Coariste  dd  pari  in  file  di  perle , in 
gocce  d acqua  ed  altri  ornamenti  dello  stesso  ge- 
nere che  dividono  le  fascie.  Vitruvio  c'insegna  che 
il  più  antico  corintio,  non  avendo  ancora  un  carat- 
tere ben  determinalo  di  proporzioni,  servivasi  tal- 
volta dei  roenibri  del  jonico,  e talvolta  di  quelli 
del  dorico , ed  allora  aveva  anche  delle  gocciole 
nell' architrave , della  qual  pratica  però  nou  è ri- 
masto alcun  esempio. 

Vi  sono  degli  architravi  che  si  chiamano  muU- 
lati  ^ vale  a dire  che  hanno  le  modanature  tagliate 
o diminuite,  per  potervi  collocare  un'  inscrizione , 
come  nel  tempio  della  Concordia  a Roma,  e nel 
portico  della  Sorbona,  dalla  parte  del  cortile,  da 
Parigi.  Questa  licenza  è difettosa,  perchè  rende  il 
cornicione  monotono  e pesante  ; ed  è inutile , per- 
ché le  inscrizioni  possono  collocarsi  nel  fregio  che 
di  sua  natura  è liscio  (V.  raEGio). 

Vi  sono  pure  degli  architravi  che  si  dicono  jpez-^ 
tati\  perchè  sono  interrotti  dallo  spazio  fra  due 
pilastri  a fine  di  lasciar  vedere  le  finestre  sino  al 
fregio.  Se  ne  vedono  di  simili  nella  facciata  delle 
Tuilerics , nelle  ale  che  sono  decorate  di  pil.istrì 
d*  ordine  composito  ; ma  questa  pratica  è affatto 
contraria  ai  principi  della  buona  architettura,  e non 
dev’essere  seguila  da  alcun  architetto,  nonostante 
il  numero  prodigioso  di  esempi  che  si  hanno  di  que- 
sta licenza  nella  maggior  parte  degli  edìfizj  di  Francia. 
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ARCHIVIO  (ArcbÌTf.  — Girflf.  — Kantleì,  Ge-| 

rtrhtsk4ntI«i-BchmberTÌ-5lubv~R«(;iitnlur).  — • Cuogo  dt?- 

stìnato  alla  custodia  dei  rogiti , delle  carte  e scritture 
contenenti  i diritti  i,  le  pi'etensionn  i privilegi  d'uoa 
casa,  d'una  città,  di  un  regno:,  questo  vocabolo  viene 
dal  latino  a/ca,  arca,  o dal  greco  apytiov.  Gli 
arcliìvj  dei  Romani  erano  custoditi  od  tempio  di 
Saturno. 

Distinguesi  pure  col  nome  di  Archivio,  e più 
comunemente  di  Registratura  (V,  BecisiasTUBA 
cbeffe).  quel  luogo  che  forma  parte  di  un  Irihuiiale, 
fornito  dì  arinadj  e scaffali,  dove  si  confUTvano  le 
minute  , i registri  ed  altri  alti  di  proerdura  p>T 
avervi  ricorso  al  bisogno,  e d’onde  si  dà  c<Hrso  alla 
spedizione  di  tali  atti. 

*1  Latini  usavano  indicare  questi  luoghi  eoi  no- 
mi di  tabulano,  tabitna  cartularia,  chartana, 
graphìarìa , sacrano  , scrtnia , armario  ed  or- 
chivia. 

Trovasi  fatta  menzione  di  archid  presso  tutti  i 
popoli  civilizzati  d(‘ir  antichità.  — Presso  gli  Ebrei 
servirono  dì  archivio  l'arca  ed  il  tabernacolo,  indi 
il  U'rapio  di  Gerusalemme»  ^el  libro  di  Estra  sono 
accennati  arcliiv]  ne*'  quali  conservansi  gli  atti  dei 
Re  Medi  e Babilonesi.  Tertulliano  parla  di  ar- 
chivj  presso  i Fenicj  ed  i Caldei , e Giusep|>e  dì 
quelli  dei  Tirj. 

La  civilizzazione  egiziana,  giunta  ad  un  allo  grado 
di  avanzamento  lino  dalle  epoche  più  remote  della 
storia,  ne  induce  a pensare  che  fino  da  que' lon- 
tani tempi  possedesse  degli  archivj  nazionali.  Tutti 
gli  antichi  classici  convengono  su  questo  punto;  e co- 
loro che  si  occuparono  di  aimali  egiziani  dichiarano 
di  aver  consultali  autentici  documenti  conservali 
negli  archivj  raccolti  nei  loro  tempj:  erano  essi 
affadati  in  custodia  alla  casta  saceraolale , che  era 
propriamente  la  classe  istruita  nelle  lettere , e non 
solo  una  corporazione  occupala  del  cullo  degli 
Dei. 

Anche  presso  I Greci  i teriipj  furono  il  deposito 
dev'li  archivi  di  ciascuna  città  : vi  si  conservava 
pure  il  pubblico  tesoro,  la  sautità  del  luogo  tenen- 
dolo esente  da  ogni  violazione.  Nè  solo  vi  si  de- 
positavano gli  alti  di  un  generale  interesse,  o dì 
utilità  a private  famiglie^  ma  allresi  gli  originali 
delle  leggi,  e le  opere  dei  poeti  die  onora.vano  la 
patria  con  lodevoh  produzioni. 

1 Romani  depositarono  altresì  nei  tempj  I monu- 
menti scritti  della  loro  storia,  e gli  alti  che  vole- 
vano conservare  — Sotto  la  dominazione  dei  Re , 
i loro  palazzi  servivano  di  archivi^  dello  Stato  \ e 
dopo  r espulsione  di  Tarquinio  , Valerio  Publicola 
fere  trasportare  gli  archivj  nel  Tempio  dì  Saturno 
1 Tempi  di  Giove  Capitolino,  di  Apollo,  di  Vesta, 
e di  Giunone  a Roma  servirono  pure,  di  luoghi' 
di  deposito  dì  atti  storici  o giudiziaria  c lai  pra- i 
tica , per  legge  di  Antonino  d Pio  , fu  estesa  a | 
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tutte  le  romane  provìncie.  ~ ( EodclopeUte  da  drs- 

nniTÌètne  siede.  1 — C. 

ARCHIVOLTO.  Archìfolte  — [SrhTribbofen.fesÌRL»- 
TenieruBg).  — Sotto  questo  nome  (che  deriva  dal 
lutino  arcus  uolutat  vcdto  ad  arco)  s'intende  la 
fascia  ornala  di  modanature  che  gira  intorno  ad 
un'arcata  e va  a terminare  sulle  imposte (V.  mro- 
sta).  Gli  archivolti  devono  essc^re  ornati  a seconda 
della  ricchezza  o della  semplicità  degli  ordini.  Le  loro 
fasce  si  dividono,  si  moltiplicano  o si  diminuiscono 
nella  stessa  maniera,  e perle  stesse  ragioni,  oomegU 
architravi.  Esse  comportano  anche  i medesimi  orna- 
menti e dettagli  dì  modanature.  Il  Vignola  non  as- 
si'giia  all'ordiiie  toscano  che  una  fascia  sola.  Il  dorico 
ha  V archivolto  composto  di  due  fascie , « di  tre  il 
jonico  ed  il  corintio.  L'archivolto  è ordinariamente 
decorato  d'  una  mensola  , la  cui  forma  e carattere  di- 
pendono pure  dalla  decorazione  più  o meno  suntuosa 
deir  arcala  e dell"  ordine,  che  vi  si  trova  applicato- 
si usa  ornarlo  di  figure  di  Vittorie  ed  altre  rappre- 
sentazioni , le  quali  vi  soii  poste  di  sopra,  e riem- 
piono il  vóto,  di  furma  triangolare,  che  risulta  dalla 
curvatura  dell' arco,  e dall' angolo  <lella  colonna  e 
dell’architrave.  Di  tal  modo  sono  decorati,  per  la 
massima  parte,  gli  archi  antichi,  che  offrono  ec- 
cellenti modelli  di  archivolti. 

I Dicesi  archivolto  ricorrente  (R«tAtime)  quello  la 
I cui  fascia  non  lerniina,  ma  ritornando  sulla  imposta- 
I tura , si  unisce  ad  altra  fascia.  Questa  maniera  è 
pesante,  e non  conviene  che  in  un  ordine  rustico. 

L’ archivolto  rustico  è quello,  i cui  membri  sono 
interrotti  da  una  chiave,  e da  bozze  semplici  e 
rustiche. 

ARCIVESCOVADOoARCIVESGOVATO.(Ar- 
cheTécké  — Erbischi^icfaer  — Paliasi)  — Sollo  qucsle  de- 
nominazioni si  comprendono  tutte  le  fabbriche  com- 
ponenti il  palazzo  di  un  Arcivescovo  nella  città 
princi|)alc  della  sua  diocesi,  ove  tiene  ordinariamen- 
te la  sua  residenza.  In  questo  fabbricato  devonsi 
praticare  molte  grandi  saV  di  unione  come  pei 
sinodi,  ed  mia  cappella  per  le  ceremonie  delle 
ordinazioni. 

ARCO  (Arcus  — Are  — R(^^n).  — Chiamasi  COO 
I tal  nome  una  costruzione  terminata  ai  di  sotto  da 
una  superficie  curva  praticala  nella  gros.sezza  dì  un 
muro  o massiccio,  talvolta  al  di  sopra  d' un  vuoto 
e talvolta  in  pieno  muro,  la  quale  serve  per  alleg- 
gerire e legare  insieme  delle  rilevanti  costruzioni. 

Tre  cose  sono  a considerarsi  negli  archi.,  cioè 
la  curvatura  o Io  sfogo  della  curva  od  il  sesto  (cintre), 
rapparecchìo  c la  materia  «li  cui  sono  costruiti.  Rispet- 
to alla  curvatura  si  distinguono  tre  specie  di  archLc\ob 
Varco  di  tutto  sesto,  l'arco  di  sesto  rialzato  e l'ar- 
co scemo. 

Ij'arco  intero  o di  tutto  sesto  dello  anche  di 
mezzo  tondo^  a ptmto  fermo.,  a mezzo  cerchio  tee. 
(Are  plein  ceiutre^  è quello  formalo  della  metà  d’un 
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cerchio.  Cosi  in  questa  specie  d’orco  il  sesto  è ugnale 
alla  metà  della  larghezza. 

L'*  arco  rialzato^  od  allungato  (sur  b»uss«)  è quello 
che  ha  il  sesto  maggiore  della  metà  della  larghezza 
deir  arcu^  e siccome  c|uest' aumento  non  ha  termini 
Essi  y ne  risulta  che  un  arco  può  essere  più  o meno 
rialzalo,  e che  tutti  gli  orc/u  rialzati  non  sono  punto 
eguali , come  lo  sono  quelli  di  tutto  testo  od 
interi. 

Gli  archi  scemi.,  rihassati\  od  affogati  (larbaissé) 
sono  qinrlli  col  sesto  è minore  di  un  mezzo  dia- 
metro , di  modochè  gli  archi  possono  essere  più 
O meno  scemi,  e nfìaLlo  differenti  gli  uni  dagli 
altri.,  tanto  per  la  curva  che  per  raitczzadel  sesto. 

Le  curvature  degli  archi  rialzati  e scemi  dovreb- 
bero essere  formate  da  una  semi-elissi,  prendendo 
per  diametro  ora  il  picciolo  ed  ora  il  grande  asse^ 
ma  i costruttori  preferiscono  di  formare  le  curvature 
di  queste  >oItc  colla  riunione  A*  archi  di  cerchio 
che  imiti  più  o meno  l’ dissi.,  perocché  le  commes- 
sure sono  più  facili  a tracciarsi.  I costruttori  fran- 
cesi chiamano  Varco  scemo  a curva  ovale,  o po- 
licenlrica  anse  de  panier. 

Gli  archi  si  costruiscono  o in  pietra  da  taglio, 
o in  pietrame.,  e in  tufo,  od  in  mattoni. 

Gli  archi  in  pietre  da  taglio  sono  composti  di 
grandi  pietre,  tagliate  in  modo  che  formino  al  di- 
sotto la  curva  della  volta,  e pel  dinanzi  la  facciala! 
del  muro  in  cui  sono  essi  praticati , c che  i letti 
e le  commessure  sietio  perpendicolari  alle  superEcie 
apparenti.  Siccome  due  piani  i*elti  peq)enuicolari 
ad  una  superficie  curva  tendono  ad  incontrarsi,  ne 
risulta  che  queste  pietre  hanno  la  forma  dì  un  cuneo. 
6 che  la  toro  riunione  forma  un  arco  che  si  sostiene 
da  sé  con  solidità  indipendenU'mcnte  dallo  smalto, 
che  i moderni  costrult(»ri  hanno  ideato  di  porre  fra 
gli  tirati  e le  commessure.  1 Greci  ed  i Romani 
mettevano  Ìii  opera  le  pietre  da  taglio  senza  smalto, 
come  si  rileva  dagli  avanzi  degli  antichi  edifizj  co- 
strutti in  pietre  (V.  custrvzionb  b rosiTcai). 

Nella  maggior  jKirte  delle  costruzioni  antiche  , e 
ipecialmpitte  in  quelle  che  furano  fatte  prima  del 
re^o  delPimperalore  Vespasiano,  le  pietre  foimantt 
^li  archi  sono  comprese  fra  due  curve  paralelle,  e 
SI  diede  il  non»e  di  intradosso.,  sottarco  o imbotte 
alla  curva  inferiore  che  forma  il  di  sotto  dell’  arco, 
e quello  di  estradosso  o sopr*  arco  alla  curva  su- 
periore che  forma  il  dì  sopra  delle  pietre  \ e per- 
ciò si  cliiamano  archi  estrado.tsati. 

Quando  gli  archi  erano  di  una  certa  grandezza, 
e dovevano  portare  un  peso  grandissimo,  gli  antichi 
li  formavano  <li  più  oraini  di  pietre  estradossate, 
ed  a commessure  collegate,  come  si  vede  allo  sbocco 
della  gran  cloaca  di  Roma,  in  molli  ponti  antichi  e 
nelle  vòlte  d’acquedotti.  I 

1 cosirnttnri  moderni,  invece  di  Eire  gli  archi! 
estradossati  di  eguale  grossezza,  sogliono  terminare 
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ogni  cuneo  superiormente  con  una  commessura  oria- 
zonlale,  e lateralmente  con  una  perpendicolare,  af- 
finchè possa  trovarsi  in  (>erfctto  accordo  colle  corsie 
perpendicolari  del  muro,  in  cui  l’arco  è praticalo. 
Questo  metodo , che  fu  del  pari  adoperato  dagli 
antichi  costruttóri,  è preferibile  per  gli  archi  che 
non  hanno  una  slraorainaria  larghezza,  e ne’  quali 
non  si  può  far  uso  che  d’una  corsia  dì  pietre , ma 
quando  trattasi  di  un  arco  vastissimo  , destinato  a 
sostenere  un  peso  enorme,  si  potrà  far  uso  con 
vantaggio  di  (|uesti  due  metodi  riuoili. 

Non  v’è  cosa  che  provi  meglio  l’utilità  di  que- 
sto apparecchio,  quanto  gl’ inconvenienti  del  modo 
ordinario  di  apparecchiare  con  un  rango  solo  di 
pietre;  perché  allora,  sia  che  questo  rango  com- 
pongasi di  cunei  d’  un  sol  pezzo  o dì  molli  pezzi 
ibriiianti  un  sol  cuneo  prolungato,  come  al  Ponte^ 
Reale  a Parigi,  le  sconnessioni  succedono  sempre  in 
linea  perpendicolare  in  tutto  lo  spessore  delr  arco. 
Inoltre,  tutta  la  pressione  cade  sugli  spigoli  {oj'ètes) 
dei  cunei  che  si  sconnettono.  Se  questi  cunei  si.tro- 
vano  vicino  alla  chiave,  e se  l’ arco  ha  molta  esteu- 
sionc  e poca  curva,  gli  spigoli,  venendo  n rom(>ersi, 
possono  cagionare  la  ruina  dell’  arco.  Ma  se  questo 
è ordinalo  a doppio  filare  di  cunei , collegato  l’uno 
coll’altro,  e se  é disposto  come  abbiamo  detto  or 
ora,  le  sconnessioni  non  potranno  mai  avvenire  in 
linea  retta,  e la  resistenza  di  questi  archi  riuniti 
si  troverà  constderahilmente  aumentala  pel  loro 
collegamento , donde  risulta  una  pressione  infinita- 
mente minore , soprattutto  alla  chiave. 

jdrco  scemo^  aepresso.,  stiacciato.  — Dicesi  un 
arco,  la  cui  volta  è formata  da  un  arco  solo  di  cer- 
chio. Vediamo  ne’monnmenti  antichi,  che  gli  archi 
scemi  erano  quasi  sempre  formati  da  un  sol  arco  di 
cerchio.  Archi  di  siHàlta  maniera  sono  molto  più 
solidi  e gradevoli  alla  vista  che  non  quelli  a curva 
ovaìidtca.^  i <{Uali  avendo  una  curva  ineguale  produ- 
cono sempre  un  cattivo  effetto.  Gli  architetti  sul 
principiare  dell’  ultimo  staccio  hanno  fatto  uso  di  que- 
ste vòlte  in  tutte  le  porte  e fioestre.  La  più  liella 
forma  però  che  dar  si  possa  ad  un  arco  è quella  del 
sesto  intero.,  la  quale  nel  tempo  stesso  è la  più 
solida  di  qualunque  altra. 

./4rco  di  rirffbrzo.o  di  contraffbrto.  — Sono  archi 
costrutti  alPestenio  degli  edifizj  per  sorreggere  le  vòl- 
te. e si  fanno  in  due  modi,  o con  areni  rampanti 
(V.  QD8STA  Pknot.àj.  o con  OTcki  incompleti:,  quello 
che  importa  si  è di  sapere  quali  sìeno  i migliori. 
Per  di’cìdere  la  quislione  senza  ipotesi  alcuna , 
soDosi  fatti  due  modelli  di  contrafforti  ad  arco  di 
due  piedi  di  diametro,  divisi  in  cunei  separati.  La 
volta  dell’uno  era  formata  da  un  arco  rampante., 
a quella  dell’altro  da  un  areo  di  cerchio  ; da  uo 
fianco  con  linee  a piorni>o  del  picciolo  piedritto,  e 
formanti  un  angolo  fra  loro,  di  maniera  die  tutti  e 
due  facevano  forza  nlla  medesima  altezza;  ma  quello 
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formato  da  ud  arco  di  cerchio  eserciUra  maggior 
re^lstenu  che  V altro  formato  da  una  tòIu  elillica 
(V.  SPINTI  DELLE  tóltc).  Quìiidì  ì coslruUorì  delle 
chiese  gotiche  ebbero  ragione  di  preferire  gli  archi 
incompìeti  a quelli  rampanti^  per  resistere  alia 
spinta  delle  loro  Tolte. 

Non  troviamo  che  gli  antichi  abbiamo  mai  im« 
piegato  ì contrafforti  ad  arco  in  altra  parte  fuor> 
che  a sostegno  dei  muri  ^V.  cotteappoete  ).  Ciò 
clic  importa  ^ per  la  solidità , si  è di  stabilire  un 
giusto  equilibrio  fra  la  volta  che  preme  ed  il  con- 
tralTorte  che  reagisce.  Questo  sforzo  deve,  per  quanto 
è possibile^  rimanere  occulto,  ed  anzi  conviene  in- 
nalzare Tedlficio  in  modo  che  non  si  vegga  nessuna  di 
queste  due  forze  contrarie^  lo  che  non  si  vede  prati- 
care ne'tempj  gotici.  Una  selva  di  contrafjfbrti  ad  arco 
circonda  V esterno  loro  recinto.  Gli  ornamenti  ri- 
cercati di  queste  parli  non  fanno  punto  illusione  ; 
e simili  tcmpj  nuir  altro  presentano  all'  occhio  che 
un  edificio  puntellato  da  ogni  parte , minacciante 
i*uÌQ3.  £ pur  troppo  noi  abbiamo  sino  al  presente 
imitato,  dice  Eiaugier,  il  difetto  delle  chiese  gotiche^ 
e le  forme  date  ai  contranbrti  delle  nostre  chiese 
moderne,  tuttoché  meno  ardite,  nw  sono  però  meno 
dii'ettose. 

ARGO , e più  comunemente  Abcata  ( Arche  ). 
~ Appellasi  con  tal  nome  una  gran  volta  gi- 
rata m curva , e più  specialmente  si  applica 
Egli  archi  di  un  ponte.  — > ( V.  abco  ).  Le  ar- 
cale di  un  ponte  possono  essere  rialzate,  dì  tutto 
sesto , o sceme  a norma  della  maggiore  o minor 
elevazione  delle  strade  che  vi  iànno  capo,  e della 
larghezza  degli  archi.  — Sono  anch'esse  suscettive 
di  una  parte  degli  ornamenti  che  si  applicano  ad 
arcate  di  altro  genere;  ma  esigono  nelle  loro  de- 
corazioni un  carattere  mascliio  e semplice.  1 loro 
piloni  vogliono  avere  maggior  forza  e solidità  che 
1 piedritti  delle  ai'cate  ormnarie,  e non  comportano 
come  queste  degli  ordini  di  architettura  che  sareb- 
bero mal  collocati  ; la  grande  larghezza  che  occorre 
apessissìmo  di  dare  agli  archi,  come  altresì  Tinegut- 
glianza  della  loro  apertura,  renderebbero  viziosa  la 
proporzione  degli  oraini , e nullo  o meschino  il  loro 
eflelto  in  riguardo  alle  grandi  masse  che  le  soffoche- 
rebbero. La  grandezza,  la  forza,  la  solidità  devono 
formare  il  principale  ornamento  di  un  ponte.  Non- 
dimeno la  maggior  parte  de'  costruttori  moderni 
sono  caduti  io  un  altro  eccesso , soprattutto  a 
Parigi,  in  cui  gli  archi  di  tulli  i ponti  sono  lisci 
e senz' alcun  membro  d'architettura. 

Gli  ornamenti  che)  si  addicono  agli  archi  dei 
pomi  sono  quelli  che  derivano  naturalmente  dalla 
forma  e costruzione  loro  , quindi  un  impiego  op- 
portuno dì  dilTerenli  sorta  di  Mzze  ed  intagli,  scom- 
partiti e variati  con  arte,  abbelliscono  questo  ge- 
nere di  edificj , rompendone  la  monotonia  e la  gret- 
ezza.  Il  genere  rustico  è adatto  analogo  alla  co- 
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slruzlonc  di  questi  archi , e fa  meraviglia  come  non 
trovisi  adottato  dal  modrrni  questo  gusto  di  cui  si 
è fatto  altronde  un  uso  sì  vizioso  e l»rbaro. 

Gli  auticliì  lo  adoperarono  sovente  nei  loro  ponti; 
ma  non  troviamo  eh' essi  abbiano  giammai  mancalo 
di  ornare  i loro  archi  d'arcliìvolli  o di  fascie  più 
o meno  ricche  , come  può  vedersi  negli  archi  del 

Sonte  sant’ Angelo,  del  ponte  Suplicio  a Roma, 
ei  ponti  di  Himini , e di  Narni  ecc.  Palladio  non 
ha  mai  ome^^so,  in  tutti  i modelli  dì  ponte,  que- 
sta decorazione  la  più  semplice  e la  piu  vaga  de- 
gli archi.  Questi  archivolti  si  dovranno  più  o meno 
ad(M‘nare , secondo  il  carattere  del  ponte  e la  ric- 
chezza del  cornicione  di  cui  è terminalo.  Sì  pos- 
sono anche  aggiuguere  alle  fascie  degli  archi  delle 
cliiavi  a foggia  di  mensole.  La  parte  inferiore  do- 
gli archi  può  altresì  ornarsi  di  cassettoui , avver- 
tendo che  dovranno  essere  d'  una  forma  semplice , 
atìjiichè  tale  abbellimento  non  porti  danno  alla 
solidità  della  vòlta.  Noi  non  abbiamo  csempj  di 
questa  specie  di  decorazione  nelle  vòlte  degli  archi 
presso  gli  antichi.  Altri  abbellimenti  vi  sono  dei  ponti 
de' quali  l'architetto  potrà  far  uso  negli  archi  e 
nc' ponti,  in  ragione  della  magnificenza  che  si  vorrà 
dare  ai  medesimi  (V.  pontz^. 

Arcala  (T unione  (Arche  J auembUfe)  Arco  scemo 
formante  un  ponte  dì  una  sola  arcata,  come  se  ne 
vedono  in  Palladio,  e come  era  stato  proposto  da 
Perrault  di  costruirne  uno  a Sevrj  vicino  a Pa- 
rigi.(v.  BLONOEL  COESO  DI  ABCDITBTTDEA  LIB.  I.PAETB  V.) 

Arcata  estradotsala  (Arche  ettniloMée).  Cosi  ap- 
pellasi un  arco  di  ponte  formato  di  cunei  uguali 
fra  loro  in  lunghezza,  di  modo  che  l'intradosso  e 
l’ estradosso  riescono  paralleli  ; e i quali  non  sono 
legati  colle  corsie  orizzontali  dei  fiancliL  La  maggior 
parte  dei  piouti  antichi  sono  estradossati  a questo 
modo,  li  ponte  Nòlre-Dame  a Parigi,  e quello  del 
Garde  sono  così  costruiti. 

Del  resto  si  fa  osservare  che  gli  attributi  e qua- 
|lìficalÌTÌ  che  sono  applicabili  alla  voce  orco,  lo  sono 
generalmente  {larlando,  anche  alla  voce  arcata^  per 
cui  81  rimanda  il  lettore  al  paragrafo  arco. 

Arco  a botte.,  o cilindrico^  o semplicemente  botte 
( Berceau,  are  et)  berceau  - Tonneabogen)  Y.  BOTTE. 

Arco  composto  od  angolare  , od  a due  archi 
rampanti  (Are  cooposé,  ou  ao^ulaire)  ~ DicesI  UQ  arco 
formato  da  due  archi  scemi,  uniti  insieme,  ed 
avente  nella  sua  corda  due  centri  di  due  linee 
curve  , che  si  intersecano  fra  loro. 

Arco  circolare  allungato , o rialzato  ( Are  de 
oercle  ralotij'é.)^  E quello  formato  da  una  linea  elit- 
lica,  come  si  pratica  nelle  rampe  delle  scale. 

Arco  cieco,  di  scarico^  morto  o nascostoti  in 
vernacolo  lombardo  sordina  ( Are  ca  decharge)  — No- 
me di  un  arco  che  si  fa  per  alleggerire  una  piat- 
ta-banda , ed  i cui  peducci  posano  sui  sommiers 

(V.  PUTTA-BAflOa). 
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Arco  go//co,  acuto»,  od  a sesto , o /erto  acuto  {kn 
goibiqnc.  of^ve)  — Clìiamasi  con  questo  nome  Parco 
la  cui  volta  è fonnata  da  due  archi  di  cercliio 
che  t*  incrociano  al  vertice.  Gli  architetti , dal  X 
al  XVI  secolo  , fecero  molto  uso  di  questa  specie 
di  arco  nelle  loro  costnuioni  ^ le  loro  stesse  volte 
altro  non  sono  che  una  riunione  di  archi  die  sì 
incrociano  in  dìflerenti  maniere  e che  sono  riuniti 
danennardij  (pendentifi). 

Quantunque  la  forma  degli  archi  gotici  non  sia 
molto  gradevole,  vi  hanno  tuttavia  alcuni  casi , in 
cui  questi  dovrebbero  essere  adoperati , come  quan> 
do  si  tratta  di  cangiar  di  direzione  , o di  sostener 
un  tetto,  di  costruire  archi  molto  elevati,  per  esem- 
pio, per  acquidotti , ed  in  altri  simili  casi , ove  si 
ridiiede  che  gli  archi  abbiano  maggior  altezza  di 
curvatura  che  larghezza  di  diametro  (V.  sesto, 

CE5TIIIA). 

Arco  eìittico  (Are  elliptique)  dicesi  quello  che 
è formato  di  una  semielissi. 

Arco  obliquo  od  in  isbieco  (tre  de  còlè,  oo  bìai»)«~ 
È quello  in  cui  i piedritti  non  sono  a squadra  col 
loro  piano,  come  si  pratica  per  le  porte  latte  a 
sbieco. 

Arco  retto , ortogonale.  ( Are  droit)  — Chiamasi 
cosi  quelPorco , la  cni  direzione  è perpendicolare 
alta  fronte  ^ ed  è anche , nel  linguaggio  dei  taglia- 
pietre,  Porco  od  una  sezione  pcrpenuioolare  allWe 
di  una  volta  a sghembo  (V.  taglio  dello  pietie  ). 

Arco  ribassato  , diminuito.  ( Are  dimìnoé  ) — 
Quello  che  è formato  da  una  porzione  di  cerchio 
di  6o  gradi.  Si  fa  uso  di  quest'  arco  nelle  hnestre. 

* Arco  a rottura.  — Chiamano  gli  architetti  quello 
che  si  fa  nello  strorabare  un  moro  che  si  è aper- 
to, e che  ivi  rimane  noscosto.  — A. 

Arco  a schijb.  (Are  d*<k»iire— Klosler  — W»lin— 
od.  Kiruilwiren.  ) ( V.  tAlta.  ) 

Arco  a semiovale , o policentrico  ^ Are  en  anse 
de  poiier)  — Dicesi  Parco  che  è scemo,  e quindi  più 
stiacciato  di  quello  formato  da  una  porzione  di 
ceirhìo.  (V.  EZTEO.  ) 

Arco  a scatpa^  in  pendio.  (Are  « lalos)  — Quel- 
lo che  e fatto  in  un  muro  a pendio. 

At'CO  di  tutto  sesto  (Art  m plein  tinlre-Toller 
boftti  ).  — Arco  formato  di  una  seniiciiconrerenza. 

ArCorumpante  (Are.  rurop«nt-«bKhUssÌ|rcrbo|(e»)-SÌdÈ 
questo  nome  ad  un  arco  le  cui  imposte  truvansi  ad  al- 
tezze ineguali.  Se  ne  fa  uso  sotto  le  rampe  delle  scale, 
sotto  i tetti  ad  un  sol  pendio  , ed  a sostegno 
delle  navale  nelle  chiese,  ed  altri  edihcj.  Quando 
gii  archi  rampanti  sono  destinati  a quest*  ultimo 
uso,  quanto  più  Parco  superiore,  che  contrasta, è 
piccolo . taiit*  e maggiore  la  sua  azione. 

Archi  a rovescio,  supini.  (Are*  reoters^i)  — Sono 
archi  proposti  dalP  Aloerti,  per  rassodare  le  fon- 
damenta di  un  pfli6cio«  riunendo  le  basi  di  piloni 
isolati,  aIBnclie  lo  sforzo  del  pi*so  estendasi  ad  una 
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superficie  maggiore  di  terreno,  e che  una  parte  non 
possa  agire  senza  P ajuto  dell'  altra  : si  è fatto  uso  di 
questi  archi  nella  costruzione  della  nuova  chiesa  di 
danta  Genoveffa.  Secondo  il  Piranesi,  i piloni  de- 
gli antichi  ponti  erano  riuniti  da  un  arco  rove- 
sciato, il  quale  formava,  colla  curva  dclP  arco , un 
occhio  tondo  (V.  roaDAMERTA  di  torti). 

Arco  trionjaìe  o Arco  di  trionfo.  (Are  de 
Uriompbe  - Trluoiphbof«n,Ehrenpforte,Si<gc$bofen)— Mo- 
numento che  consiste  in  grandi  arcate , o edificj 
isolati,  posti  ed  innalzati  alP  ingresso  delle  cittA  , 
sulle  vie,  sui  ponti  o sulle  pubbliche  piazze,  a gloriosa 
ricordanza  di  un  vincitore  che  siasi  meritalo  1 onore 
del  trionfo,  o a memoria  di  qualche  importante  av- 
venimento. Da  antiche  iscrizioni  rileviamo,  die  tal- 
volta ne  venivano  eretti  ad  onore  de' Kumi,  ai  quali 
associavansi  pure  gli  uomini  distinti. 

Risulta  dalla  definizione  da  noi  data , che  biso 
gna  far  dlslinùone  tra  gli  archi  di  trionfo  , che 
sono  pervenuti  fino  a noi,  essendovene  molti  abu- 
sivamente chiamati  con  tal  nome  per  la  rassomi- 
glianza delle  forme , quantunque  assai  diverso  sia 
stato  Poggetlo,  per  cui  vennero  innalzati.  Dì  questo 
numero  sono  gli  arca  di  GalienoaRoma,di  Troja- 
no  ad  Ancona , d' Adriano  in  Atene , ecc.  1 due 
primi  ci  danno  una  prova  certissima  di  questa  dif- 
ferenza della  loro  destinazione  pei  nomi  di  Salo- 
Ulna,  Marciana  e Plautina,  mogli  di  questi  Impera- 
tori, in  onore  delle  quali  furono  eretti  questi  ai^ 
chi,  come  indicano  le  loro  iscrizioni.  Perciò  non  vi 
si  scorge  alcun  avanzo  di  trofei,  alcun  vestìgio  di 
trionfo  e di  vittoria;  essi  non  sono  che  monumenti 
onorifici,  consacrati  dalla  riconoscenza  o dalia  adu- 
lazione alla  memoria  delle  persone  che  ue  forma- 
rono P oggetto. 

Ci  crediamo  del  pari  autorizzati  a supporre  che 
molli  di  questi  archi  avranno  avuta  una  duplice 
destinazione,  quella  cioè  di  servire  nel  tempo  stesso 
di  monumenti  trionfali  od  onorifici  , e dì  porte  di 
città.  Tali  furono  a Roma  gli  archi  di  Dniso , o 
della  porla  San-SebasUauo  e quello  delia  porla  San 
Lorenzo  ; a Verona,  P arco  sormontato  da  due  or- 
dini di  gallerie,  sul  gusto  della  porla  d'Autun , o 
delle  mura  e delle  porte  di  Roma.  Un  errore  cosi 
comune  ha  fatto  altresì  prendere . in  altri  luoghi , 
per  {>orte  dei  veri  archi  di  trionfo.  Non  è dclPin- 
stituto  nostro  P esaminare  a fondo  tali  questioni , 
la  controversia  delle  quali  lasciamo  interamente  agli 
antiquarj.  A noi  basta  P averne  indicalo  i ditleren- 
ti  caratteri  ; e siccome  non  esaminiamo  questi  mo- 
numenti che  dal  lato  deiP  arte,  cosi  comprendere- 
mo indistintamente,  in  questo  articolo,  tutti  gli  arc/ii 
od  edificj  dì  tal  forma  che  il  tempo  ci  ha  conservati. 

Non  sopreWiesi  trovare  altro  tipo  originario  degli 
archi  di  trionfo  die  ne'  monumenti  di  legno  die 
ornavano  le  vie,  jrier  le  quali  passava  il  trionfatore 
e che  venivano  dìsIruUi  dopo  il  trionfo.  A queste 
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momentanee  rappresenUaioiù  è d'uopo  attribuire  ni,  ebe  sembrano  essere  stati  gP  inventori  di  questa 
eziandio  le  forme  diverse  degli  archi ^ e le  varie  sorta  di  iiionumenti.  Ed  è per  tale  ragione  die 
loro  decorazioni.  Sappiamo  che  vi  si  prali::aTano  Plinio  chiama  gli  archi  di  trionfo  una  inveiiziooe 
alla  sommità^  degli  spazj  per  c<»Uocarvi  dei  suona  novella,  novitium  invenlum.  Egli  forse  non  iisdica 
tori  e degli  uomini  carichi  di  trofei  ^ si  ornavano  sullo  questo  nome  di  novità  che  gli  archi  ornali  si 
delle  s|M)giie  del  nemico,  delle  immagini  o sinilwli  pom|>osamente  dì  bronzi,  di  sculture  e d'inscrizioni^ 
delle  citta  conquistate,  delle  nazioni  debellale,  dei  perocché  ne  esistevano  molli  primi  di  lui,  come 

firigionieri  incatenati,  e delle  piUtirt!  di  lialtaglie.  quelli  di  Romolo,  di  Fabio,  ecc. 

I più  magnifico  di  questi  si  erigeva,  in  Roma,  Ai  Romani  ^>erlnijfo  deresì  l'onore  di  avere  in* 
.ìir  entrata  del  ponte  Lrionfulc.  Tale  sarà  stato,  senza  ventato  gli  oj'chi  di  trionfo.  1 primi,  stati  eretti  al 
dubbio,  il  modello  che  Parte  si  sarà  proposta  d'imi>  Umipo  della  Repubblica,  non  presentarono  alcuot 
tare , realizzando  con  più  durevole  materia  queste  inagnitìcenza.  Quello  di  Romolo  fu  molto  rozza- 
trausitorie  decorazioni , cUe  sj>arÌvano  colla  festa  niente  costrutto  in  semplici  mattoni  \ quello  di 
del  trionfo.  Camillo  lo  era  di  pietre  pressoclie  gregie. 

Da  queste  luooienlanee  decorazioni  P architetto  Per  lungo  tempo  essi  non  furono  che  un  arco 
traeva  il  soggetto,  le  couvtmleiue  c gli  abbellimenti  a tutto  ststOy  sul  quale  venivano  collocati  i trofei 
adattali  q ciascun  arco.  Perchè,  come  osserva  Pal>>  e la  statua  dei  trionfatore:  tale  si  era  quello  deuo> 
baie  Dulxis,  gU  archi  trionfili  dei  Romani  non  minato  da  Cicerone  Arco  Fabiano.  E di  questa 
erano  già  come  \ nostri  archi  moderni,  monumenti  foggia  se  ne  possono,  vedere  su  molte  medaglie , i 
inventali  a capriccio,  nè  gli  ornali  erano  soggetti  qumi  non  presentano  che  una  sola  arcata,  sorretta 
immaginari,  che  avessero  per  regola  le  fantastiche  da  una  colonna  da  ciascun  lato,  senza  stilobate  , e 
idee  di  un  decoratore.  £ siccome  noi  non  rappre-  sormontata  da  una  semplice  piatta-banda  in  forma 
sentiamo  dei  veri  trionfi,  nè  tlopo  la  vittoria  con-  d'ari'liitravc.  A giudicare  dalle  medaglie,  siffaltt 
duciamo  con  pompa  il  trionfatore  sopra  un  carro  monumenti  non  avevano  clic  qualche  ornamento  dì 
preceduto  da  prigionieri , così  ^li  scultori  moderni  scultura  ; e se  ne  vedon  di  quelli  die  ne  tono  af- 
possono  valersi,  per  abbellire  i loro  archi  allego-  fatto  privi.  In  seguito  vennero  ingrandite  le  loro 
rici,  di  trofei  c ai  anni,  inventati  a loro  piacere,  forme,  e fregiati  a' oroamenlt  d'ogni  genere.  La 
Gli  ornameiili  d’uno  dei  nostri  orchi  ^non/v/i  pos-  loro  mole  formava  un  quadrato  con  arcate  coro- 
sono  quindi,  per  la  maggior  parte,  convenire  ad  un  nate  da  un  attico  di  altezza  considerevole,  die  pm*- 
altro  orco.  Ma  presso  i Romani,  i quali  nou  innalza-  lava  inscrizioni  e talvolta  anche  liastirilievi,  e sul 
vano  archi  Uionfali  che  per  eternare  la  memoria  quale  si  collocavano  le  statue  equestri,  i cani  Inon- 
di un  trionfo  reale  , gli  ornamenti  ricavati  dalle  (ali  od  altri  oggetti  analoghi  al  monumento.  Gli 
spoglie,  che  avevano  servito  In  uiroccasione,  ed  era-  archivolti  erano  ornati  di  vittorie  portanti  palme  e 
no  proprj  a decorare  Parco  allora  cretto,  non  sa-  corone.  Sappiamo  che  allorquando  i trionfatori  pas- 
rebliero  stati  convenienti  alla  decorazione  di  un  orco  savano  sotto  gli  arc/u  <2i /rion/o,  che  venivano  cretti 
innalzalo  in  memoria  di  un  altro  trionfo.  O^ni  na-  soltanto  per  tale  cerimonia  , e de' quali  abbiamo 
zione  aveva  in  qae'  tempi  armi  e veslimentt  par-  parlalo,  la  sommità  dell' arco  era  decorala  di  pie- 
ticolari,  ben  conosciuti  in  Roma.  Ognuno  sapeva  ciole  figure  di  vittorie  alate  e sospese,  le  quali,  col 
distinguere  un  Dace,  un  Parto,  un  Germano,  come  mezzo  di  molle  che  si  facevano  muovere  oppcrlu- 
sapevasi  distinguere,  cento  anni  fa,  un  Francese  ed  namcnle , ponevano  mia  corona  sui  capo  dei  viu- 
uno  Spagnuolo,  quando  queste  due  nazioni  porla-  cilore.  Tale  a un  di  presso  è P origine  di  queste 
vano  abiti  fatti  alla  foggia  del  loro  paese.  Gli  ar~  vittorie  alate  che  si  veggono  in  lutti  glì  archi  di 
chi  trionfali  degli  antichi  erano  monumenti  sto-  trionfo. 

rici  che  richiedevano  una  verità  storica,  mancando  erano  tre  specie  ben  distinte  di  archi,,  per 

alla  quale  era  un  peccare  contro  la  convenienza.  quanto  rileviamo  da  quelli  che  ancora  sussistono. 

Sembra  che  i Greci  non  abbiano  eretto  archi  Alcuni  consistevano  in  un  arco  solo , come  sono 
di  trionfo  \ gli  storici  nou  ne  fanno  al  certo  men-  gli  archi  di  Tito  a Roma  , di  Trajano  ad  An- 
zìone,  e non  se  ne  trova  alcun  vestigio  fra  le  ruine  coca  ccc.  ^ altri  in  due  arcate  , come  sono  U 
della  Grecia.  L'arco  Adriano,  ad  Atene,  è un'o-  due  che  si  veggono  in  Verona,  e che  semiMiano 
pera  romana.  Quanto  al  monumento  trionfole  di  aver  servito  nel  tempo  stesso  dì  porte  della  città. 
Caio  Filopapo , siriaco  di  nazione,  che  ancora  si  Questi  archi  doppj  convengono  neoissìmo  all'uso 
▼eoe  in  quella  città,  ed  erroneamente  denominato  cui  erano  destinati , presentando  due  aperture.  Pana 
arco  di  Trajano,  perdiè  vi  si  legge  nell'inscrizione  per  Penirata  e P altra  per  P uscita;  essi  non  hanno 
il  nome  di  questo  imperatore,  non  ha  perla  forma  alcuna  analogia  colla  marcia  del  trionfo,  che  esige 
alcuna  rassomiglianza  cogli  archi  L'epoca  un  arco  princi{>alc  e distìnto  nel  mezzo.  A questa 

d'altronde,  io  cui  fu  eretto,  e molte  altre  induzio-  terza  classe,  com|K>sta  di  tre  arcate,  le  due  laterali 
DÌ,  lo  fanno  egualmente  ritenere  opera  dei  Roma-  più  picciole  di  quelle  del  mezzo,  appartengono  gli 
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archi  di  CostanliiK)  e di  Settimio  Sercro  a Roma, 
qu<;llo  d*  Grange  ecc. 

Il  picciol  arco  di  Settimio  Severo,  detto  arco 
degli  Orefici^  merita  d'essere  collocato  in  una 
classe  separata,  per  una  particolaiità  di  furma,  di 
cui  non  trovasi  alcun  altro  esempio.  Esso  non  è 
fatto  a volta,  ma  a piatta^banda.  La  sua  piocit^euta 
ha  forse  dato  luogo  a <|uesto  genere  di  costruzione. 

Il  più  considerevnir,  ed  anche  il  più  consiTvalo 
fra  tutti  t grandi  archi  antichi,  è quello  senza  dub- 
bio di  Costantino  a Roma , il  quale  può  altresì  dare 
la  migliore  idea  di  questa  sorta  di  u^tere^  perocché, 
ad  eccezione  dei  bronzi  di  cui  era  fregialo  e coro- 
nalo, è pressoché  compito  in  tutte  le  altre  parli  della 
sua  decorazione,  mercè  i ristaurì  ed  i rìtmovamenli 
delle  statue  che  vi  fece  eseguire  Clemente  XII. 

Quest'arco  presenta  un  amalgama  l>en  singer 
lare  della  scultura  e dell' architettura  di  due  età, 
distanti  1'  una  dall'  altra,  ed  il  contrasto  più  sorpren- 
dente e ravvicinato  del  miglior  gusto  col  più  cat- 
tivo, eh*  crasi  già  introdotto.  Esso  fu,  come  è noto 
e come  lien  vedesi,  costruito  cogli  avanzi  di  quello 
di  Trajano  ch'era  innalzato  ueTfmo^  ed  avremmo 
a deplorare  la  jwrdita  d*  una  delle  più  rare  opere 
deir  antichità,  se  questo  furto,  degno  della  bar- 
barie del  secolo  in  cui  fu  commesso,  non  ci  avesse 
conservato  i magnifici  bassi-rilievi  rappresentanti  le 
imprese  di  quel  grande  imperatore.  Si  ornò  il  mo- 
numento di  Costantino  di  Parli  prigionieri , e di 
trofei  contesti  delle  armi  e spoglie  loro  ^ Trajino  in 
fatti  le  aveva  conquistale  ai  Parli^  mentre  l'imperato- 
re cristiano  non  aveva  per  anco  avuta  nessuna  guerra 
con  quella  nazione.  Non  solo  si  trasportarono  i bes- 
sirilievi,  ma,  per  quanto  pare,  vennero  adopera- 
te perfino  le  pietre,  le  colonne  ed  i capitelli  del- 
l'orco stesso.  E ne  fanno  prova  le  sconvenienze 
che  si  rilevano  fra  certe  parti  bellissime  ed  altre,  che 
Tignoranza  dell'  architetto  e la  goffaggine  dello  scul- 
tore non  hanno  saputo  mettere  in  consonanza,  (quan- 
tunque avessero  fra  le  mani  e sotto  gli  occhi  il  più 
bel  modello  da  imitare. 

L'orco  è al  presente  per  intiero  disolterrato. 
Detfodets,  nello  scavamento  che  antecedenlemenle 
vi  fece  praticare  per  ìscoprire  il  pianterreno  an- 
tico, trovò  di'  esso  era  selciato  di  mattoni  in  col- 
tello, e di  quadratelli  di  marmo.  La  sua  altez- 
za totale  è (li  65  piedi,  e io  (lollid  ^ la  sua  lun- 
ghezza di  76  piedi,  e la  grossezza  di  so  piedi  e 5 
pollici.  L'altezza  dell'orco  maggiore  è di  3?  piedi 
e IO  pollici;  l'apertura  di  10  piedi  ed  1 pollice. 
Questo  grand'  arco  è fiaucbeggialo  da  due  altrì  più 
piccoli,  !a  cui  elevazioue  è di  z3  piedi  e 5 pollici. 
Quattro  colonne  di  marmo  isolate  , ed  aaxippiaté 
ad  altre  quattro  incastrale  per  piccola  parte  del 
loro  diametro,  ornano  le  due  facete  del  monumento, 
e sono  sostenute  da  piedestalli,  la  cui  base  gira  lutto 
all'  intomo  delle  spalle  tanto  al  di  dentro  che  al  di 
fuori  degli  archi.  L'impostatura  degli  archi  minori 
V.  a 
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abbraccia  t lati  dell'edificio  al  di  fuori.  I zoccoli 
posti  sotto  le  basi  delle  colonne  sono  comoiessi  ai 
listelli  delta  sommflà  della  cornice  de'piedeslalli  me- 
diante un  cavetto  o girrc/ò.  Il  diametro  della  parte 
inferiore  deUe  colonne  é di  a piedi,  S |M>Hici,  ay3; 
e sono  così  groste  tanto  al  terzo  della^Mro  altezza, 
quanto  alla  parte  inferiore. 

Il  cornicione,  sostenuto  dalle  colonne,  risalta  aopra 
ciascuna.  Si  nota  che  il  fregio  è rozzo , vale  a dire, 
che  al  marmo  non  venne  (lato  alcun  pulimento. 

L'arco  di  Settimio  Severo,  posto  alla  estremità 
della  salita  del  Campidoglio,  atloalmeiite  per  intero 
disollerrato,  è presso  a poco  delle  stesse  forme  e 
dimensioni  del  pn^cedente.  E del  pari  composto 
d'una  grande  arcata  e di  due  altre  piùpicciole  e sor- 
montato da  figure  di  vittorie,  dì  fiumi  e dì  s'agioni.  11 
piedestallo  delle  colonne  è ornato  di  figure  a basso  ri- 
lievo. Vi  domina  in  generale  un  più  Dell' insieme  che 
non  in  quello  di  Costantino , e maniere  armonia 
fra  b scultura  e l'architettura.  Tutto  vi  è stato 
eseguito  espressamente  per  esser  posto  al  luogo  de- 
signalo , che  che  n«  dica  Serlio  , il  quale  sembra 
essersi  ingannalo  iuloruo  a questi  due  archi,  ed  aver 
attribuito  p(*r  errore  a questo  lo  spogliameuto  che 
è visibile  nell'  arco  di  Costantino , e del , quale 
non  apparisce  indizio  in  quello  di  Severo.  £ pro- 
Ixahite  die  (iU(?slo  architetlo  abbia  commesso  un 
equivoco,  riferendo  ad  uno  le  annotazioni  da  lui 
fatte  sull'altro  di  questi  due  archi:  quello  cÌ>e  è 
certo  si  è die  t'arco  di  cui  si  tratta  non  fu  eretto 
a danno  di  alcun  altro. 

Su  questo  non  sono  prodigati  gli  oniameoti 
come  in  quello  di  Costantino.  Vi  si  ravvisa  già  una 
decadenza  notabile;  e reca  meraviglia  come  l'arte 
abbia  potuto  tanto  decadere  dalla  morie  di  Marco 
Aurelio  a Settimio  Severo,  cioè  ntdlo  spazio  di  soli 
dodici  anni.  L'  architetliira  si  trova  sempre,  come 
in  tutti  i monumenti  de'  bassi  tempi  , superiore  di 
molto  alla  scultura , per  quelle  ragioni  che  abbiamo 
accennate  altrove  (V.  AacniTCTTUBsl 

L'altezza  complessiva  è di  61  pie<li , la  lunghezza 
di  71  piedi  e q pollici  , e la  profondità  di  ai  piedi 
ed  8 ji^lict , senza  calcolare  il  diametro  delle  colon- 
ne. Laltezza  dell'  arcata  maggiore  è dì  35  piedi  e 
IO  pollici,  ed  é larga  ai  phnli  e io  pollici.  Le  ar- 
cale minori  hanno  aa  piedi  e 3 pernici  di  alU'zsa 
e IO  di  lunghezza.  Il  diametro  delle  colonne  è di 
a piedi  ed  8 pollici.  Una  scala  di  marmo  prati- 
cata nell'  interno  dell'  edificio  conduce  alla  Sua  som- 
mità. 

Dopo  questi  due  arcài  il  più  considerabile,  che 
sia  in  Roma,  è quello  di  Tito.  Egli  non  fu  eretto 
che  dopo  la  morte  di  questo  Imperatore,  come  in- 
dica b parola  Divo  che  si  legge  nella  iscrizio- 
ne, e 1'  apoteosi  rappresentata  in  un  liossorì- 
lievo  scolpito  nel  mezzo  della  volta  dell'  orco,  che 
Serbo  ha  preso  erroneamente  per  un  Giove. 
Questo  monumento,  formato  da  un  arco  solo,  è il 
•9 
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primo  in  cui  siasi  fatto  uso  dell'  ordine  detto  com>  i 
posilo.  Bella  è la  generale  disposiuone.  Il  cornicione 
è ben  profilato  \ se  non  che  Serbo  trova  biasime- 
vole l'unione  dei  dentelli  ai  modiglioni  ^ osserva 
inoUrc  che  l' imposta  dell'  arco  è troppo  caricala 
di  ornamenti^  e cne  non  vi  regna  ciò  che  nel  lin- 
guaggio  deir  arte  chiamasi  riposo.  Fra  le  colonne 
di  quest'  arco  nem  vi  sono  Mssirilievi , come  ne' 
precedenti  ^ ma  solamente  un  riquadro , ed  una 
finestra  con  qualche  modanatura.  L'edificio  ha 
piedi  di  elevazione^  fu  ristaurato  da  alcuni  anni, 
e presenta  uno  dei  più  bei  monumenti  di  scultura 
degli  antichi,  ed  uno  de*  più  pcifetli  modelli  del 
genere  che  conviene  alla  decorazione  degli  edificj. 

Non  vi  ha  cosa,  in  fatto  dì  bassìrilievi,  che  sia 
superiore  ai  due  che  adomano  il  di  sotto  delfarcala. 
L'  uno  rappesenta  Tito  nel  carro  di  trionfo,  tirato 
da  quattro  cavalli  guidali  da  una  donna,  nella  quale 
è personificata  la  città  di  Roma.  L' imperatore  ha 
nella  roano  lo  scettro,  ed  una  vittoria  lo  incorona. 
Gli  altri  personag^  sono  i littori  e i senatori  co- 
ronati, che  seguitano  il  corteggio,  portando  rami  di 
alloro.  NeU'utro  basso  rilievo  sono  rappresentale 
le  spoglie  della  Giudea  e del  tempio  ai  Gerusa- 
lemme, il  candelabro  dalle  sette  braccia,  la  tavola 
d’oro,  le  tavole  della  legge,  i vasi  e gli  strumenti 
sacri  che  precedono  il  conquistatore. 

Meritano  altresì  di  essere  ammirate  in  quest'arco 
le  belle  vittorie  die  ornano  t pennacchi  dell'arclii- 
voUo,  la  bella  serraglia  in  forma  di  mensola  die 
costituisce  la  chiave  dell*  arco,  i fogliami  che  ornano 
le  facete  interne  dei  piedritti  sino  all'imposta.  Questo 
monumento,  che  cene  per  grandezza  emagnibeenza 
a quelli  di  Trajaoo,  di  Marco  Aurelio  e uegli  altri 
tutti,  può  esser  posto  per  la  bellezza  della  scul- 
tura nel  numero  -de'  capo  lavori  delTantidiìtà. 

Lo  stesso  non  è a dirsi  de)  picciol  arco  di  Set- 
timio Severo,  detto  V arco  degli  orefici , perchè 
rinscrizione  nota  di'  esso  fu  innalzato  dagli  orefici 
e dai  negozianti  del  Jbro  boario.  Non  ha  di ‘parti- 
colare che  la  sua  pìcdolezza.  la  forma  quadrata,  e 
h profusione  degli  ornamenti,  che  seroorano  piut- 
tosto lavorali  a cesello  die  a scalpello.  Esso  con- 
siste in  due  pilastri  ornati  da  due  lesene  angolari 
di  ordine  composito , che  sostengono  un  cornicione 
portante  un'  iscrizione  a luogo  del  fregio  ed  archi- 
trave. Le  lesene  sono  ornate  di  bassorilievi  rappre- 
sentanti insegne,  trofei,  fogliami  e volute.  Lo  spa- 
tio fra  dette  lesene  è pur  decorato  di  bassìrìlievi , 
come  lo  SODO  gli  stipili  interni  ddl'  arco.  Molti  di 
questi  bassirilievi  sono  stati  mulilati  e distrutti  dal- 
r odio  di  Caracalla,  clic  perseguitò  la  memoria  di 
Gela , suo  fratello , sino  nelle  immagini  e nelle 
ìscrizioDÌ  che  potevano  perpetuarla.  (Questo  picciol 
monumento  è alto  i8  piedi  e 4 pollici,  e largo  i8 
piedi  e 9 pollici. 

Si  contano  a Roma  molli  altri  orchi,  come  quelli 
della  porta  San  Sebastiano  e San  Lorenzo,  quello 
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dì  Galìeno,  detto  presenlemeole  l'orco  di  San  Vito, 
perchè  trovasi  attiguo  alla  chiesa  di  questo  Santo; 
ma  tali  monumenti  non  offrono,  dal  lato  dell'aTte, 
veruna  cosa  degna  di  osservazione.  L' orco  di 
San  Vito  presenta  anzi  un  argomento  tristissimo  della 
infelicità  de'  tempi  in  cui  venne  costruito.  L' im- 
pero era  lacerato  dalle  guerre  civili,  esausto  Terario, 
ed  i particolari  nascondevano  le  loro  ricchezze. 
Marc'  Aurelio-Vittore  lo  fece  innalzare  ad  onor  di 
Galieno  e di  Salonina  sua  sposa,  in  pietra  traver- 
tina.  Rimane  ancora  T arco  di  mezzo.  Pietro  San- 
ti BartoU , nel  disegno  che  ne  ha  fatto  • aggiugoe 
al  grand'  arco  altri  due  ' minori , ma  chiusi  nella 
parte  inferiore  dall'  imbasamento  continuato  dei 
pilastri  ; il  die  mostra  che  non  passavasi  sotto  questi 
archi.,  ed  erano  destinati  soltanto  a portare  statue 
e trofei. 

Ma  questi  monumenti  della  giuria  di  Roma  non 
furono  soltanto  proprj  di  questa  capitale  del  mondo. 
Tutte  le  città  dell'Impero  andarono  a gara  nell' in- 
nalzare degli  archi.,  che  per  ricchezza  e beltà  non 
erano  punto  inferiori  a quelli  di  cui  andava  su- 
perba la  città  capitale.  Ne  descriveremo  alcuni  dei 
più  rinomati,  che  sodo  fino  a noi  pervenoli,  e non 
daremo  degli  altri  che  una  semplice  indicazione. 

L'arco  éU Berìe^ento  ,,  eretto  in  onore  di  Tra- 
jano,  è uno  degli  avanzi  più  considerevoli  dell'an- 
tidiità,  tanto  dd  lato  delle  sculture,  che  da  quello 
dell'  architettura.  L'  ordine  della  decorazione  è com- 
posito ; le  colonne  posano  sopra  uno  stUobato  co- 
mune; la  base  è attica  e di  I>cllÌssiroe  proporzioni, 
il  cornicione  è ben  profilato.  SitIìo  riflette  die 
r architrave , il  fregio  e la  cornice  sono  in  bel- 
l'accordo  fra  loro,  e perfcllamenle  proporzionati  alla 
mole  delPedificio.  Lo  stesso  architetto  osserva  pure 
che  non  riscontrasi  nel  cornicione  il  solito  dìleUo 
(Iella  riunione  dei  denteili  e dei  modiglioni,  quan- 
tunque non  manchi  il  membro  in  cui  {lolevano  es- 
sere intagliati  i dentelli,  li  fregio  è ornalo , come 
nell'  arco  di  Tito,  di  figure  allusive  al  trionfo.  Le 
spalle  degl'  intercolonnj  sono  scompartite  con  molto 
buon  gusto  in  bassirilievi,  separati  da  piccoli  fre- 
gi. Sul  mezzo  dell’  avancorpo  dell'  attico  è poeta 
1 inscrizione,  e nei  fondi  si  veggono  dei  grandi 
bassirilievi  del  medesimo  gusto  di  quelli  dell'  arco 
di  Costantino  a Roma,  i quali  rapprese.ntano  di- 
versi fatti  della  vita  dell' imperatore  Trajaiio,  e non 
sono  certo  inferiori  a quelli  dì  Roma  per  la  bel- 
lezza della  disposizione,  la  grandiosità  dello  stile  e 
la  saggia  arditezza  della  esecuzione.  Per  mala  sorte 
questo  monumento  è poco  conosciuto,  perchè  non 
trovasi  sulla  strada  principale  che  percorrono  in 
Italia  gli  artisti  e gli  amatori  delle  l>elie  arti. 

L'  arco  di  Trajano  ad  Ancona  vuol  essere  an- 
noverato fra  le  piu  belle  opere  dell'architeltura  an- 
tica. Esso  è collocato  sulla  gettala  del  {K>rto  edal- 
l'  ingresso  del  molo  , ed  è uno  d^li  edificj  ma- 
glio conservali , perocché  non  ha  sofferto  dal 
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tempo  e dalla  barbarie  se  non  die  negli  acceMorj 
ed  omaiiieiiti  di  bronto,  di  cui  è slato  spoeliato. 
Erari  alla  sommiU  la  statua  equestre  delP  Impe- 
ratore; e coiiserrasi  andie  al  preseute  in  Ancona 
uno  de''  piedi  di  bronzo  del  carallo;  nulla  di  piu 
maestoso  e di  piu  ammirabile  della  struttura  di 
quest'arco,  costruito  di  massi  enormi  di  marmo, 
die  taluni  credono  di  Paros.  Le  pietre  sono  cosi 
sirettameule  commesse,  che  sembrano  un  pezzo  solo. 
Ron  tì  sodo  che  i probll,  i quali  sieuo  uaimeggia- 
(i  ne' loro  angoli,  n Tutti  i membri  e le  altre  par- 
ti di  questo  edificio , scrive  Serlio , sono  ai  si 
bella  proporzione,  regna  un  accordo  si  esatto,  v'ha 
una  tal  grazia  e perietta  armonia,  che  Tocebio  de- 
gli idioti  ue  rimane  piacevolmente  colpito,  e quelli 
poi  che  hanno  cognizione  delParte  non  solo  riman- 
gono rapiti  dalla  bella  intelligenza  die  vi  ammira- 
no, ma  rendun  grazie  all'  architetto  d'aver  prodot- 
to un'  opera  che  possa  istruire  e far  conoscere  ai 
nostro  iecolo  le  regole  del  bello  n. 

Esso  è decorato  da  quattro  colonne  corìntie, 
poste  su  piedistalli.  L' ordine , non  meno  che  la 
proporzione  generale  di  tutto  l' insieme  sembrano 
essere  stati  allungati  a bella  posta  dall’arciiitetto , 
alfindiè  non  presentasse  quest'  arco  una  forma 
toaza  a dii  lo  riguardava  da  lungi  dalla  parte 
del  mare,  essendo  quello  il  suo  vero  punto  di 
vista.  L'attico  è ornato  da  semplice  inscrizione; 
nè  v'  ha  in  tutto  1'  arco  alcun'aura  scultura  die 
quella  dei  capitelli  e delie  mensole  cilene  reggono  la 
IHiltabanda.  I podii  altri  ornamenti  erano  di  Imiiizo. 
e furono  levati,  come  abbiamo  già  detto.  La  U*l- 
lezza  della  costruzione,  Tele^nza  delle  forme  c dulie 
proporzioni,  e quella  semplicità  che  invano  si  cerca 
IO  molti  de'  monumenti  antichi,  furmaiio  il  merito 
principale  di  quest'  arco,  ( V.  a?ico!ia). 

L'  arco  di  Himint , innalzato  ad  onore  di  Au- 
gnsto,  ed  in  occasione  del  ristabilimento  della  via 
Flaminia  da  questa  città  sino  a Roma , è il  più 
antico  di  tutti,  e per  la  sua  apertura  il  più  grande 
di  quanti  esistano  in  Italia.  Esso  ha  60  piedi 
di  aWzza,  di  larghezza  e 3i  di  apertura; 
Parco  delia  porta  San  Dionigi,  a Parigi,  non  ha 
che  z4  pi^ni  di  apertura.  Quello  di  Riinlni  è 
in  pietra  d'Istria,  che  è una  specie  di  marmo.  Ha 
due  colonne  corìntie  di  3a  piedi  di  altezza.  La 
volta  è terminata  da  un  timpano,  ciò  che  non  si 
vede  che  sulle  medaglie  e nell'  arco  di  Orange.  Lo 
stile  di  questo  monumento  non  è eguale  in  tutte 
le  parli.  La  massa  generale,  a giudicarne  dalPesten- 
sione  deir  epigrafe,  doveva  essere  grande  e mae- 
stosa. La  cornice  non  ha  gocciolatolo.  Un  basamento 
solo  si  estende  alla  porta  ed  alle  colonne;  la  liase  delie 
quali  non  è fornita  di  plinto.  Alle  cantonate  dell'arco, 
oootro  i capitelli  delle  colonne  c sopra  Parchivolto 
vi  sono  dei  modiglioni  die  sostengono  delie  teste. 

L'arco  di  Fola,  nell' Istria,  è ritenuto  anch' es- 
so un  monumeulo  del  secolo  di  Augusto;  e certo 
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la  bellezza  della  sua  architettura  e de'  suoi  orna- 
menti, la  somiglianza  di  gusto  coi  lempj  -della  città 
che  appartengono  iuduhitalamente  al  regno  di  que- 
st' Imjieratore,  tutto  fa  credere  eh'  esso  sia  lavoro 
di  que'  tempi  (Vedi  all'  articolo  fola  la  dèscrìzione 
di  quest'  Aico).  Osserveremo  soltanto  che  le  colon- 
ne non  sono  accoppiate,  come  ha  malamente  credu- 
to il  Serbo,  il  quale  ha  tratto  perciò  in  errore  al- 
tri scrìtlorì.  Dietro  le  più  recenti  ed  accertate  mi- 
sure è indubitato,  che  le  colonne  delle  parti  laterali 
dell'arco  hanno  due  terzi  di  diametro  d' intercolon- 
uio , e quelle  delta  fàccia  sono  spaziate  iier  Ire 
quarti  ui  diametro.  Dal  che  non  potrebbe  ri- 
sultare alcuna  autorità  fiivorevole  al  sistema  del- 
V accoppiamento  delle  colonne  (V.  ACcorruacnTo 

e VOLA/. 

U*  arco  di  Verona,  detto  di  Castel-oecchio  o 
di  Gawo,  non  ha  di  notabile  che  Ìl  nome  di  un 
certo  Vitruvio,  die  ne  fu  V ardiitetto,  ma  che  non 
è ìl  famoso  Vitruvio  Polbone,  autore  del  trattato 
di  architettura.  Fra  le  colonne  di  quest'  arco  eranvi 
picciole  nicchie  sormontale  da  un  frontispizio;  ora 
))erò  non  sussistono  che  la  volta  e due  colonne 
scanalate. 

La  jiarte  meridionale  della  Francia , situala  tra 
il  Delnnato,  il  Rodano  ed  il  Mediterraneo  presen- 
ta molli  ai'chi  di  trionjb  antichi  ; ma  non  ne  ri- 
mangono die  le  mine  di  quelli  dì  Cavaillón  e di 
Carpentras.  Quello  di  San  Remigio  non  è più  in- 
tero, non  sussistendo  die  una  sola  arcala,  al  di  so- 
pra e ai  due  lati  della  quale  sono  collocate  delle 
vittorie;  due  figure  di  uomini,  guaste  dal  tempo, 
riempiono  gli  spazj  che  lasciano  fra  loro  le  due  co- 
lonne scanalale,  cui  è unita  la  porta. 

Fra  Aix  eil  Arles,  e sul  pioule  antico  di  San-Clia- 
ma,  sono  due  archi  alle  estremità  del  ponte;  e 
questo  monumento,  unico  nel  suo  genere,  è,  per  la 
sua  conservazione,  uno  de'  piu  singolari  avanzi  del- 
l'antidiità  die  esista  in  Francia  eu  altrove. 

Il  piu  bel  monumento  per  altro  che  possegga  la 
Frauda  in  questo  genere  è V arco  d'Orange,  die 
si  crede,  seuz'  alcuna  certezza',  essere  quello  di  G. 
Mario,  eretto  in  memoria  della  vittoria  da  lui  rì- 

t tortala  sui  Cimbri,  i Teutoui  e gli  Eroliruni.  Esso 
la  •)o  piedi  di  altezza  e 66  di  lunghezza.  Le  co- 
lonne sono  d'ordine  corintio.  Sulle  dtie  piccole  ar- 
cate sonovi  grandi  trofei  d'armi,  di  scuui  (gli  uni 
ovaU,,  esagoni  gli  altri),  di  spade  , di  draglii  e di 
altri  animali  die  servono  per  insegne  militari.  Alla 
sommità  dell'arco  di  mezzo  è un  froutispizio,  e al  di 
sottodiquesto  un  secondo  cornicione  die  regge  un  atti- 
co, ilcui  avancorpo  è ornato  d'un  bassorilievo  rappre- 
sentante un  combaUìmcnlo.  Ai  due  lati  di  questo 
avancorpo,  e perpendicolarmente  ai  piccoli  archi 
sono  due  piedistalli  sporgeuli  dall'  attico,  i quali  in- 
dicano die  vi  erano  on  tempo  sovrapposti  delle 
statue;  probabilmente  il  mezzo  era  ornalo  d'un  car- 
ro dì  trionfo.  Bellissima  è la  scultura  di  quest'a/YO, 
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perfetUmcnto  eseguita,  e disposta  eoo  molta  sag>| 

gessa  ed  intelligensa. 

DBGLi  stesi  TtiosrsLi  HODian. 

Dopo  di  arer  ricordato  i principali  archi  di  trion- 
fi} antìcbi,  e fatta  la  descristooe  de'  più  belli  che 
sieno  sino  a noi  pervenuti,  d corre  obbligo  di  espor- 
re, in  confronto,  i monumenti  di  questa  specie,  in 
cui  i moderni  hanno  cercato  posdlnlmente  di  emu- 
lare gli  antichi.  Ed  è in  questo  genere  di  archi- 
tettura particolarmente,  che  la  nomi  gara  del  seco- 
lo di  Luigi  il  Grande  fece  ogni  sforxo  per  conten- 
dere contro  la  gloria  e la  grandexza  di  Roma.  La 
capitale  della  Francia  ne  contiene  due,  innalzati  alla 
memoria  di  Lui^i  XIV.  Anni  sono  ne  coniava  un 
terzo  de<licato  alio  stesso  re.  ed  un  quarto  all'entrata 
del  sohliorgo  SanC  Antonio^  innalzato  ad  onore  di 
Enrico  II,  che  Luigi  il  Grande  area  fatto  ristaura- 
.re,  ed  aumentare  di  due  altri  archi  più  piccioli  da 
Francesco  Blondel.  Cosi  quest'  arco  era  divenuto 
un  monumento  comune  di  questi  due  re,  e del  gusto 
del  loro  secolo.  Vi  si  vedevano  due  belle  6gure  di 
Paolo  Ponce,  rappresentanti  la  Senna  e la  Marna, 
sotto  le  forme  di  fiumi.  Diverse  ragioni  di  sgoiu- 
bramenlo  e di  comodità  pubbli'»  Jelermìnarono  a 
distruggere  V arco  di  cui  parliamo  in  occasione 
che  veune  allargala  da  questa  parte  l'entrata  in 
Parigi,  ^’on  si  fece  neppure  un  reclamo  io  favore 
di  questo  prezioso  lavoro,  che  poteva  essere  tra- 
sportato c collocato  altrove.  Eppure  gli  uomini  do- 
vrebbero calcolare  assaissimo  sui  danni  del  tempo 
e della  lurbarie , per  non  accelerarne  gli  erfetli  , 
anticipandone  in  tal  modo  i colpi,  cd  abbandonando 
ad  una  ruìna  prematura  i raonumenti  del  loro  paese 
e della  gloria  dei  loro  antenati. 

Liralira  Ltalità,  com' é ben  noto,  si  oppose  aU 
1*  erezione  del  famoso  arco  di  tnonfo  proìretlalo 
nel  sobborgo  Sant  Anionio^  il  quale,  secondo  Pin- 
tenzione  di  Luigi  XIV,  doveva  ecclissare  tutte  le 
maraviglie  dei  Romani.  I più  rinomali  areliitctli  di 
quel  secolo  concorsero  a questo  progetto,  ed  il  di- 
segno di  Claudio  Perrault  ottenne  la  preferenza.  Se 
ne  gettarono  le  fondamenta , che  vennero  costrulUf 
con  una  solidità  incredibile.  Il  resto  dell' edificio 
fu  cst'guito  in  gesso,  aspettando  che  si  potesse  so- 
stenere la  spesa  occorrente  per  edificarlo  in  pietra. 
Ma  le  finanze  erano  sgraziatamente  esauste.  Lui- 
gi XIV  cessò  di  vivere,  e con  lui  perirono  altresì 
il  gusto  grandioso,  e quelfamore  alle  grandi  im- 
prese che  avevano  animalo  il  suo  secolo  ed  illustra- 
to il  suo  regno.  Si  distrussero  persino  le  fonda- 
menta di  questo  inoiiuinciito,  di  cui  a mala  pena 
sì  conosce  ora  il  luogo  , ove  doveva  <*ssere  innal- 
zato. ^on  ostante  la  grande  opinione  di  che  go<leva 
il  nome  dell*  architetto  , c le  lagnanze  che  gli  ar- 
tisti fecero  di  quest'  opera  non  eseguita  , può  du- 
bitarsi, dietro  i disegni  che  se  ne  hanno,  che  que- 
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st'  arco  avesse  corrisposto  allo  yiste  del  Monarca  éd 
all'  idea  die  se  ne  aveva  concepita.  Vi  si  scorge  il 
desiderio  di  fare  innovazione,  ui  scostarsi  dagli  an- 
I tìcbì  e di  superarli  più  colla  grandezza  della  mole, 
che  con  quella  delle  proporzioni.  Questo  monumen- 
to, come  la  maggior  parte  di  quelli  ' dì  Luigi  XTV, 
avrebbe  manifestato  quel  carattere  di  ambizione , 
di  fasto  t d'orgoglio,  die  quel  Monarca  inqiresse  in 
ogni  opera  del  suo  regno.  Ma  coloro  che  non  si 
lasciano  illudere  da  queste  pompose  apparenze,  non 
vi  scorgono  quella  grandezza  naturale  che  caratte- 
rizza anche  le  più  picciole  opere  d^U  antidiì^ 
grandezza  senza  ostentazione,  che  non  ho  nulla  di 
esageralo,  essendo  il  risullamento  de'  loro  costumi 
e delie  loro  istituzioni^  grandezza,  a cui  non  sì  ar- 
riva appunto  perchè  ricercata,  e che  differisce  tanto 
jda  quella  che  si  affetta,  come  il  vero  eroe  dilTeri- 
Isce  dall'attore  che  ne  rappresenta  la  parte. 

! Malgrado  la  somma  bellezza  deW  arco  di.  triunjo 
della  porta  S.  Dionigi , può  essere  al  medesimo 
applicala  una  parte  ai  queste  riflessioni.  Sembra 
che  abbiasi  avuto  p.irtico)armente  di  mira  di  su(>e- 
rare  in  grandezza  di  dimensioni  ed  in  ricchezza  di 
ornamenti  tutti  gli  archi  de^i  antichi. 

Questa  moie  lia  ^3  piedi  e q pollici  dì  larghezza 
sopra  pieili  c 9 jxilhcì  di  altezza,  stinza  calcolare 
un  plinto  continuato  che  corona  tutta  V opera» 
Questo  plinto  ha  à piedi  ed  8 |K)llicì  di  altezza,  e 
serve  di  appoggio  alla  piattaforma  praticata  su  que- 
sto monumento.  La  larghezza  della  porta  è di  z4 
piedi  e 1 iiollici  sopra  pìi'di  e a pollici  di  al- 
tezza. La  larghezza  della  nicchia  quadrata  è di  3i 
piede  ed  1 pollice  sopra  49  piedi  e 6 pollici,  pro- 
porzione che,  al  pari  dì  quella  della  porta,  è mi- 
nore del  doppio  della  sua  larghezza , quantunque 
paja  che  Francesco  Blondel  anhia  voluto  renderla 
due  volte  maggiore.  Senza  dubbio  oli' allo  delia  ese- 
cuzione egli  volle  piuttosto  dare  una  minore  ele- 
vazione alla  porta , alBne  dì  procurare  un'  altezza 
maggion>  alla  tavola  che  contiene  il  basso  rilievo. 
La  grossezza  del  monumento,  falla  astrazione  dagli 
sporti  delle  piramidi,  è di  i5  piedi,  eia  profondità 
«iella  porta  non  è che  di  1 1 piedi.  L' altezza  del 
cornicione  che  , seixindo  Blondel , dev'  essere  un 
seslo  deir  intero  edificio , non  ha  tullav'ia  die  .9 
piedi,  IO  pullici , in  luogo  di  la  piedi.  Lo  stesso 
ti  d<fi  pìedislalii  che.  secondo  lui,  devono  essere  il 
(piarlo,  cioè  18  piedi,  e non  hanno  che  16  piedi 
ed  11  pollici;  come  pure  di  altre  misure  da  lur  de- 
scritte nel  suo  libro,  rispetto  ai  rapporti  geometrici 
ed  aritmetici , le  quali  differiscono  sensìbilmente 
nell' allo  pratico. 

Questo  nionnmeoto  ha  due  fronti,  l'una  verso 
la  città,  Tallra  verso  il  sobborgo,  le  quali  sonoaf- 
iàlto  somiglianti  per  la  disposizione,  nè  in  altro 
difTeriscono  clic  negli  ornati.  La  scultura  ni  co- 
minciata da  Giràruon  e continuala  da  Michele 
Anguii*r. 
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n basso  lilieTO  al  di  sopra  della  porta  respidenle 
la  città,  rappreaenta  il  passalo  del  Reoo  a Tol- 
buia.  Francesco  Blondel  si  Lagna  (pag.  619)  per- 
chè lo  scultore  non  ba  sognilo  il  di  lui  sentimento 
rapporto  alla  jnaoiera  di  panneggiare  le  figure,  se- 
condo r insegnamento  datone  nella  seconda  parte 
deli'ottBTO  suo  libro  (cap.  X.  pag.  168).  Dalla  parte 
del  sobborgo,  in  una  tavola  ckIiS  medesima  forma, 
vi  ba  un  altro  basso  rilievo,  rappresentante  la  presa 
di  Maeslricbt  nel  16^3. 

Sul  fregio  del  cornicione,  al  di  sopra  di  questi 
due  bassi  rilievi , v**  ha  un’  iscrizione  a grandi  ca- 
ratteri in  bromo,  consistente  in  queste  due  soie 
parole: 

Lttdorico  UagDo. 

Su  ciascun  piedestallo  s*  innalza  una  piramide 
aderente  al  muro,  la  quale  e poggiala  sopra  uno  zoc- 
colo, e sormontata  da  un  glom  sorretto  da  un 
piccolo  acroterio^  la  larghezza  inferiore  di  queste 
piramidi  è riguardo  alla  parte  superiore  come  tre 
ad  uno.  Sopra  Tuno  dei  zoccoli,  da  una  parte  ve- 
desi  una  figura  colossale,  rappresentante  il  Reno  sotto 
la  forma  di  un  fiume  stupelatto;  sniraltro  e rOlaiida, 
sotto  le  sembianze  di  una  donna  addolorata , assisa 
sopra  un  leone  morente , il  quale  con  una  zampa 
tiene  una  spada  rotta,  e coll'altra  uu  mazzo  dì  freixe 
infrante,  ed  in  parte  rovesciale.  Il  nominalo  Blon« 
del  riferisce  nel  suo  libro  (pag.  619)  di  avere  Im- 
maginato queste  figure  al  piede  delle  piramidi,  ad 
esempio  delle  medaglie  <Die  ci  rimangono  di  Augu- 
sto e di  Tito,  in  cui  si  vedono  delle  figure  di  don- 
ne sedute  a piedi  de'  trofei  e delle  palme,  le  quali 
iudicavano  o la  conquista  dell’  Egitto  fatta  da  Au- 
gusto, 6 quella  della 'Giudea  per  paiie  di  Tito. 

Al  di  sopra  di  queste  figure,  e iieiroltezza  delle 
piramidi,  sorgono  ae'' trofei  alla  foggia  antica  .'ippesi 
a c*r(ioni,  e frammisebiati  da  scudi  cariclù  d'  armi 
delle  prontQcie  o delle  città  principali  dell*  Olanda 
sottomesse  dal  lu  uella  qual  occasione  la  città  di 
Parigi  fece  innalzare  late  »-^umeulo  alia  gloria  di 
questo  Monarca.  — . • 1 

Verso  il  sobborgo  sono  parimenti  due  pirami- 
di cariclie  di  trofei  che  differiscono  solameute  ila 
quelle,  dì  cui  abbiamo  fatta  or  ora  menzione , in 
questo  die  non  vi  hanno  figure  sugli  zoccoli , ma 
solo  dei  leoni  che  sembrano  sostenerli. 

Questo  roonumento , Ìl  più  bello  del  secolo  di 
Luigi  XIV  per  la  solidità  della  architettura,  ì ar- 
ditezza dei  profili,  b grandiosità  della  sua  compo- 
sizione, e la  bella  esecuzione  , si  è sempre  attirata 
l’ammirazione  degli  intelligenti  ed  ha  otlenulogran- 1 
dtssimi  elogi  dagli  artisti.  Tuttavia  1 interesse  delle 
arti  non  ci  permctle  dì  omettere  le  due  seguenti 

considerazioni,  di  cui  l’una  concerne  la  proporzioi^ 

e Tallra  la  decorazione  di  quest’orco  di  trionfo. 

Quando  si  rifletta  alle  vaste  dimensioni  di  questo 
edificio,  forse  il  più  allo  die  sia  stato  iu  quel  tempo 
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ionalzato  in  sirail  genere,  non  è facile  l’indovinare 
per  qual  ragione  rarchitetto  non  gli  abbia  dato  una 
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profondila  proporzionale  a tutti  gli  altri  suoi  rap- 
porti. Si  è venuto  dal  dettaglio  delle  sue  propor- 
zioni, che  Blondel  diminui  ali' alto  dell’esecuzione 
l'altezza  dell*  arcala,  wr  cui  è più  bassa  del  doppio 
della  sua  larghezza.  Non  di  meno  esso  pare  ancora 
altissima,  ed  osiamo  dire  che  tale  effetto  risulta, 
in  gran  parte,  dalla  poca  profondità  del  monumen- 
to, che  produce  all'  occhio  un  contrasto  sensibile  di 
larghezza  e di  meschinità.  L’arco  della  porta,  non 
acquistando  nulU  quanto  all’ effetto  della  prospet- 
tiva ed  alb  vista  de’  soffitti  clic  dovrebbero  servir- 
gli di  sfondo,  si  distacca  sempre  sul  cielo  e sembra 
un  piano  geometrico.  A vederlo  in  profilo  rendesi 
ancor  più  sensibile  questo  difetto,  nè  v'ba  persona 
che,  osservando  di  fianco  quest' edificio , non  de- 
sideri che  abbia  un  doppio  s|H>ssore.  Questa  pro- 
|K)rzione  non  avrebbe  avuto  nulla  di  eccedente^  e 
se  voglionsì  paragonare  le  dimensioni  di  quest’arco 
con  quelle  degli  archi  antichi  che  abbiamo  men- 
zionati, si  veurà  coll’t'sempto,  che  I’  areo  di  Setti- 
mio Severo,  <|uanlunque  meno  allo  la  piedi  di 
quello  di  Luigi  il  Grande,  lia  quasi  io  piedi  dì 
più  di  spessore^  come  si  verifica  per  gli  altri  archi 
si  granai  che  piccioli,  che  ci  sono  pervenuti  dal- 
raiìiichilà. 

Quanto  alb  decorazione  di  quest’orco,  sehlKMi 
grande  e maestosa,  presenta  però  delle  idee  disparate, 
nelle  idee  composte.  Diciamo  idea  disparata  quella 
delle  piramidi  che  adornano  le  facce  di  questo  monu- 
mento. Qualunque  possa  essere  il  difetto  delle  pi- 
ramidi in  basso  rilievo,  la  cni  forma  bastarda  tiene 
una  via  di  mezzo  fra  I'  obelisco  e la  piramide  , il 
difètto  iiiaggiure  si  è queijo  dì  trovarsi , come  nel 
raso  nostro,  applicale  od  un  monumento  trionfale. 
Essendo  questa  forma  consacrala  alle  tombe,  ad  og- 
getti funebri , imprime  un  carattere  sepolcrale  a 
quest'  arco  di  trionfo  ; e , che  che  possa  dirsi  in 

conlrario  Va;;:TM'urii  ' e tl!“‘3fe^io.ie.  ~ 

WuìStu B :»iaio  concito,  ou  uwtc, 
dai  trofei  che  accompagnano  le  piramidi  ^ ed  è ciò 
che  noi  chiomianio  idea  composta , sempre  ddel- 
tosa  nella  decorazione;  giacché  ognuno  s avvede 
die  non  era  coa>eineule  die  uno  solo  dei  due 
o‘’"elli  summentovali.  Non  ostante  il  merito  wale 
dr'qnesf  opera,  sembra  però  inlraveilervi  un  am- 
biziosa anellazione  di  superare  gU  onticlil  medmnle 
una  riunione  d'oggelli  imitati  da  loro.  Vi  si  rav- 
visa ad  un  lemiK)  la  base  della  colonna  ^ trajaiio , 
rol>elisco  di  San  Pietro  sorretto  dai  leoni,  1 trofei 
di  Merio,  gli  archivolti  degli  (U'chi  anlidii  , e le 
forme  principali  di  questi  imniiimeutì.  Era  «ria- 
mente impossibile  di  comporne  un  tallo  piu  bello, 
e noi  non  ci  siamo  permessi  di  esporre  «uesle  os- 
servazioni che  per  far  meglio  conoscere  e le  bellez- 
ze del  lavoro,  sempre  indipendenti  dalle  criticlie 
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che  ne  possono  esser  fatle,  o la  difficoltà  dell'arte. 

L'  arco  di  trionfo  della  porta  San  Alartmo  fu 
eretto  Panno  1674  disegno  di  Pietro  Bullet , 
allievo  disegnatore  e apparecchiatore  -di  Francesco 
Blondel*  Esso  ha  53  piedi  e 7 pollici  di  larghezza 
sopra  53  piedi  ed  un  pollice  di  elevazione,  com- 
preso P attico  continuato  che  domina  la  parte  su- 
periore del  cornicione,  e che  ha  11  piedi  di  altezza. 
Questo  monumento  è aperto  in  tre  porte  a tutto 
sesto  ^ quella  di  mezzo  lia  16  piedi  e a pollici  di 
largheua  su  3o  piedi  ed  i pollice  di  altezza.  Le 
porte  laterali  lianno  ciascuna  8 piedi  ed  1 pollice 
e mezzo  di  larghezza  su  i5  piedi  ed  8 pollici  e 
mezzo  di  altezza.  Gli  archi  di  queste  porte  sono 
sostenute  da  piedritti  di  5 piedi  e 6 pollici  e mezzo 
per  ciasclieduno,  e sono  ornati  di  bozze  continuate 
e fatte  a scacco.,  le  quali  girano  in  modo  d'archi- 
volto intorno  all'  arco  a tutto  sesto  della  porla  prin- 
cipale. Questo  genere  d'  ornamento  rustico  è più 
proprio,  in  generale,  alla  decorazione  d'una  porta 
(li  città,  che  a quella  d'un  arco  di  trionfo  d'una 
porla  trionfale.  Altronde  dà  un  carattere  di  gravezza 
airedificio , che  non  dev'essere  adoperato  che  in 
quelle  0|>ore  che  richiedono,  per  ruso  loro,  la 
maggior  apparenza  di  solidità. 

Al  disopra  deli'  imposta  ed  alle  due  estremità  di 
questo  monumento  sorgono  due  corpi  in  l)Oxte  delia 
larghezza  de' piedritti  sottoposti:  queste  bozze, 

che  sporgono  di  alcuni  pollici,  lasciano  uno  sfondo 
che  occupa  lo  spezio  compreso  fra  la  parte  su{>e- 
riore  dell’  im(X)Sla  e la  parte  inferiore  del  corni- 
cione, non  che,  la  larghezza  Interposta  fra  il  corpo 
di  bozze,  di  cui  abbiamo  parlato , e T estradosso 
dell'arco  della  gran  porla.  Questi  spazj  d'una  for- 
ma mollo  sgradevole  sopo  ornati,  dalla  parie  della 
città,  come  da  quella  del  sobborgo,  di  bassirilievi 
eseguili  da  Desjardins,  Marsy,  Le  Uongre,  e Le  Gros. 
Vi  sono  istoriati  i principali  avvenìmeiiti  accaduti 
nel  tempo  della  costruzione  di  questo  monumento, 

di  Limbur^orecc.  ' '*  1’^'“ 

. ** "r""***' ■«nevi,  in  tutto  U 
circuito  dell  edi6cIo,  domma  un  cornicione  che  ha 
6 piedi  di  altezza  \ ma  è composto  di  parti  trop- 
po minute  , ed  è soverchiamente  caricato  dì  or-' 
iiacnenli  rispetto  alla  maschia  semplicità  di  lutto 
r insieme. 

Sul  detto  cornicione  sorgo  un  attico  ornato  alle 
estremità  di  due  pilastri  angolari  sporgenti , fra  i 
quali  è una  gran  tavola,  il  contorno  della  quale  è 
fornito  di  modanature  con  ornali  intagliati,  e con- 
tiene rinscrìzione. 

\aarco  detto  Porta  San  Bernardo  era  fra  quel- 
li, die  non  hanno  di  comune  cogli  archi  di  trionfo 
forma.  Il  tlìsegno  è dì  Francesco 
Blomlel,  il  quale  compose  pure  le  inscrizioni  che  vi 
SI  leggevano.  Egli  parla  nel  suo  corso  d'architettura 
della  fatica  che  gli  cagiouù  quest'  edificio,  a motivo 
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delle  difficoltà  incontrate  per  trovar  luogo,  nel  suo 
spessore,  alle  camere  che  vi  si  dovevano  praticare. 

Questo  monumento  aveva  due  arcate  ed  un  pi- 
lastro nel  mezzo,  a cut  eransi  sostituite  due  colon- 
ne. La  sua  altezza  era  di  io  tese,  .e  di  8 la  sua 
larghezza.  Un  attico  a modo  di  piedestallo  conti- 
nuato dominava  sopra  ÌI  cosnicione  Le  due  facce 
erano  occupate  da  grandi  bassirilievi.  In  quello  verso 
la  città  era  rappresentato  Luigi  XIV  che  spargeva 
da  ogni  parte  1'  ahl>ondanza  sui  proprj  sudditi , e 
nell*  attico  crasi  scolpita  un'  iscrizione. 

11  bassorilievo  respìcìente  il  sobborgo  hgurava 
il  detto  Uonarra  vestito  come  una  divinità  antica, 
il  quale  reggeva  il  timone  d'  un  naviglio  che  pro- 
cede a goube  vele^  ed  un'  iscrizione  ne  spiegava 
1*  allegona. 

Questi  due  bassirilievi,  e le  virtù  che  ai  vede- 
vano sui  pilastri  al  di  sotto  dell'imposta,  erano 
opera  di  Giambatìsta  Tuhy. 

L' Italia  conta  essa  pure  alcuni  monumenti  mo- 
derni in  questo  genere.  Firenze  ce  ne  presenta  uno 
assai  magnifico,  costrutto  fuori  della  porta  San  Gal^ 
/o,  o di  Bologna,  sul  disegno  di  Jado  Lorenese. 
Fu  questo  innalzalo  ad  onore  di  Francesco  li,  allor- 
quando , essendo  granduca  di  Toscana , fece  il  suo 
ingresso  nella  capitale  l'anno  1739.  Quest'arco  è 
costrutto  con  pietre  del  paese  ; ma  tutti  t bassiri- 
lievi, ornamenti  e statue  sono  di  marmo.  Ha  la 
forma  e le  proporzioni  dei  grandi  archi  anticlii,  ed 
è composto  d'  un'  ampia  arcata  e di  due  laterali  più 
piccole.  Le  masse  ne  sono  buone , ma  i dettagli 
pesanti;  lo  che  procede  dalla  esecuzione  loro, non 
meno  che  dalla  scultura  che  non  vi  è stata  ben 
trattata  : la  sommità  è terminata  dalla  statua  eque- 
stre del  principe,  eseguita  in  marmo  da  Vicenao 
Foggini. 

A Napoli , nel  castello  nuovo,  si  ammira  un  arce 
trionfale  innalzato  al  re  Alfonso,  in  memo*^  del 
solenne  di  lui  ingresso.  EUso  è tutto  di  marmo  ^ 
ornato  di  molte  statue.  Quest'. ''i'*^™  ^****®  atlri- 
hniia  al  ravaliere  .^fUrwio  di  Milano,  di  elle 

mostra  dubitare  il  Vasari. 

A Vicimza,  nell’  usare  dalla  città , si  entra  nei 
Campi  di  Marte  per  uh  oi'co  trionfale  composto 
d una  gran  porta  arcuata,  e di  due  altre  porte  più 
ptcciole,  di  forma  quadraU.  con  una  • finestra  al  di 
sopra  parimenti  quadrala.  Esso  è decorato  dì  co- 
lonne doriche  scialale,  le  quali  sono  incastrate  e 
^tengono  uii  piccol  attico,  nel  mezzo  del  quale 
, è 1 inscrizione.  L'attico  è terminato  da  un  fronti- 
spizio od  alla  estremità  . del  cornicione  vi  sono 
delle  piccole  piramidi.  Quest'  arco  è di  giuste  pro- 
porzioni. ^ 

Si  osserva  nella  stessa  città  un  arco  dì  Palladio, 
che  da  ingresso  ad  una  scala  di  290  gradini , che 
conduce  alla  chiesa  della  Madonna  del  Monte.  Que- 
sto grazie^  monumento  è ornato  di  quattro  cmon- 
ne  conutieincaslrate , con  un  cornicione  die  sostle- 
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ne  tm  allico.  Vi  si  scorge  eleganza^  purezza  e pro- 
porzioni bellis&me  ^ ed  è coronato  da  statue. 

* A Milano  si  ammira  V jà/'co  tnon/alt  detto  j4rco 
della  Paee^  cominciato  nel  1807,  e condotto  a 
pieno  compimento,  indi  solennemente  inaugurato  il 
giorno  IO  Settembre  i838  , opera  del  celebre 
Architetto  Marchese  Luigi  Gagnola.  — (V.  Ca- 
gkola). 

Esso  è collocalo  all’ ingresso  della  Città  dalla 
strada  del  Sempione  ^ e consiste  io  un’  arcata  prin- 
cipale*, e due  minori  laterali , con  qualche  rasso- 
miglianza agli  archi  di  Settimio  Sefero,  e di  Co- 
stantino. 

Quattro  colonne  roonoliti  d’ordine  corinzio,  ele- 
vate sopra  piedestalli,  ed  accoppiate  ad  altre  quat- 
tro incastrate  per  metà  del  loro  diametro,  ne  ador- 
nano ciascuna  delle  fronti.  Sono  queste  coronate 
da  un  ricco  comidone  con  fregio  intagliato  a fes- 
toni e genietlì , il  quale  presenta  due  corpi  risal- 
tati e proSlati  sopra  le  coppie  di  colonne  laterali 
all’  arcata  principale , e comprendenti  fra  loro  le 
arcate  minori.  Sovrasta  a detto  cornicione  un  attico 
di  proporzionata  altezza,  con  iscrizione  tanto  dal 
lato  della  città,  che  del  sobborgo^  il  quale,  sopra 
uno  zoccolo  a due  fasce , sorregge  la  magninca 
sestiga  di  bronzo,  in  cui  sta  « ritta  sulla  persona , 
una  figura  rappresentante  la  Pace , che,  con  ramo 
d’ ulivo  nella  destra,* maestosa  presentasi  alla  Capi- 
tale lombarda  ( opera  dello  scultore  Ablxxidio  San- 
giorgip):  le  fanno  corteggio  quattro  Fame  sopra 
cavilli  pure  di  bronzo,  collocate  ai  quattro  aiuoli 
dell’attico  succennato  ( opera  dello  scultore  Gio- 
vanni Putti  di  Bologna  ). 

Ricchissime  ne  sono  le  decorazioni , le  quali  con- 
sistono in  bassirilievi  ed  intagli  di  modanature  di 
squisita  finitezza.  — Quattro  vittorie  alate  adornano 
i quattro  pennacchi  delP arcata  di  mezzo,  le  cui 
oerraglìe  effigiate  rappresentano  1’  una  la  città  di 
Milano,  l’altra  il  Regno  I^mhardo-Vcoeto.  — Quat- 
tro statue  colossali  di  marmo,  nelle  quali  sono  peiv 
sonificati  i fiumi  Ticino,  Po,  Adige,  e Tagliamento, 
si  veggono  assise  sopra  rispettivi  plinti  corrispon-i 
denti  ai  risalti  del  cornicione , lateralmente  alle 


isuccennate  iscrizioni.  Le  volte  degli  archi  sono  or- 
nate a cassettoni  con  rosoni  ritagliati  net  medesimi 
a forza  di  scalpello.  — Ommettendo  per  brevità  di 
accennare  i molti  altri  lavori  in  bassorilievo,  ond’è 
fregialo  tanto  l’ interno  che  l’ esterno  di  questo 
edificio,  allusivi  ai  fatti  d’ armi , alle  concessioni  ed 
ai  fasti,  per  cui  sarà  sempre  per  noi  celebrato  il 
principio  del  secolo  decimooono. 

Nei  pilastri  laterali  vi  sono  praticate  le  opportune 
scale  per  salire  all’ attico. 

Dal  suolo  fino  alla  trabeazione  l’ordine  è cos- 
trutto con  marmo  detto  di  fabbrica  delle  cave  di 
Ornavasco  e di  Olgiasca  sul  Lago  di  Como.  La 
trabeazione,  le  otto  colonne  monoliti,  e tutto  l’ at- 
tico, la  maggior  porte  dei  bassorilievi,  le  statue  co- 
lossali dei  numi,  ed  altre  parti  mimori,  sono  di 
marmo  di  Silva  neU’Ossola  vicino  a Crevola  sul 
Lago  Maggiore.  Di  marmo  Carrarese  sono  gli  otto 
capitelli  delle  colonne , i bassorilievi  negli  otto  pie- 
destalli delle  medesime,  ed  i quattro  picoolt  basso- 
rilievi sopra  le  arcate  minori. 

Ecco  le  principali  dimensioni  di  quest’  arco. 


Larghezza  totale  della  fronte  . . Metri  i3.  65. 

Spessore,  o larghezza  di  fianco  . . n i3.  53. 

Altezza  dalla  sogUa  alla  sommità  della  cor- 
nice deir  attico >»  z3.  4o. 

Altezza  dello  zoccolo  che  serve  di  base 

alla  sestiga m o.  q5. 

Diametro  delle  Colonne >»  o.  §j. 

Altezza  delle  medesime n 8.  Bo. 

Larghezza  dell’arcata  di  mezzo  . . « 6.  76. 

Larghezza  delle  arcale  laterali  ...»  a.  08. 

Altezza  dell’ arcata  di  mezzo  . . . » 11.  65. 

Altezza  delle  arcale  laterali  . . . . » a/}. 


Vi  prestarono  l’ opera  loro  i più  distinti  artisti 
scultori  nazionali^  fra  i quali  sono  da  notarsi  i 
nomi  di  Cacciatori,  Gandolfi,  Manfredinì , Pompeo 
Mardiesi,  Gaetano  Monti,  Pacetti,  Putti,  Sangiw- 
gio , Somaini  ; ed  il  professore  Domenico  Moglia , 
il  quale  disegnò  e diresse  gli  ornamenti  delle  de- 
corazioni. 
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QUADRO  CRONOLOGICO  E COMPARATIVO  DEI  PRINCIPALI  ARCHI  DI  TRIONFO 
O D' ONORE  CHE  SI  CONOSCONO. 

yB.  Ix  inJicazioni  iceampagtiale  da  asterisco  * sodo  le  incerte,  o soltanto  presunte 


lVrAr>n»<K> 

IMSPO.slZIONE  GENERALE 
E INDICVZIOM  PARTICOLARI 

DiiiK'iiAÌoiii  iirmdpali  in  Metri  || 

sulUi  la  (iomìiiax.  dei 
in  onorf  o |»pr  o|>«?ra 
ik'  iiuali«  sìmili  ardi! 
furono  rrvlU 

LOUVLITÀ 

IBM 

luiQ;bezzii 

\i\  Augusto  . 0 . a 

Al  luedesimu  . » . . 

Susa  in  Piemonte 
Aosta  inPiemoiite 

Una  sola  arcata:  ciascuna  fronte  d^d- 
reddicìo  è orimla  di  du<^  colonne 

corinzie  incassale 

i.na  sola  arcala:  ciascuna  faccia 
principale  è ornata  di  quutlio 

l/|.00 

20.00 

6.5o 

Al  iiuHlesIcno. 

Uiniinj 

Una  Aol.1  arcala:  due  colonne  co- 
rinzie j»er  ciascuna  fronte  . . . 

ig.5o 

lo.ùo 

10.06  1 

* A Drusó 

' A Tìl)crio,  Drfisi)  a 

Umiia 

Saintes(nel  iner.r.o 

Una  sola  arcata  con  colonne  corinzie 
Due  arcale  eguali , con  due  or- 

9.20 

1 6.60 

4.5o  ; 

G craianlco. 

' A Tito  «*  Vespasiano  . 

del  i'oiite  sulla 
Charente  ). 
Uoma 

dilli  compositi  suvnippt'jsLi  . . . 

Una  sola  arcala:  cia.scuna  fronte 
é ornata  diipiattro  cidounecom- 

iS.iio 

12.60 

3.90 

1 V Trajaiio.  in  memo- 
' ria  delia  riàlattra- 

Ancona  

posile  incassate 

Una  jiola  arcala,  con  quattro  (X>- 
lomie  corinzie  per  ciascuna  froii- 

12. 80 

* 14.60 

5.45 

zionc  del  porto  di  i 
, Ancim.a. 

AI  iTiedesimo.  in  me- 
moria  del  prolunga- 

Uenevenlo  .... 

le 

Una  sola  arcata,  con  quattro  co- 
lonne composite  per  ciascuna 

8.0U 

l4-00 

2.90 

' mento  della  via  Appia 
. Al  medesimo,  dedica- 

AliranUra,  eretto 

fronte 

Una  sola  arcala  senza  cotoime  , 

12.00 

i3.8o 

5.3o  1 
[ 

, logli  (la  diversi  po- 
1 poli  di  Spagna. 
Sotto  ritnjierodel  sud- 

sul  mezzo  del 
Ponte 

Presso  Villafraoca 

fKrr  quanto  si  crede. 

Una  sola  arcata , con  quattro  pì- 

<).4o 

12.70 

5,90  ' 

detto,  per  ordine  dì 
Suia , ricco  spa- 
griuoio. 

Sotto  impATO  dei 

in  Catalogna 
iVlartorel  in  Cala- 

bstri  corin/.j  jicr ciascuna  fronte. 
Prossimamente  deli*  egual  costru- 

* i3.oo 

• i3.oo 

• 5.20  1 

j 

medesimo  * 

Come  sopra^  per  €«■- 
dine  di  Dennio  * 

logiia.  airingres- 
so  del  Polite 
Sainl-Cliam  is  in 
Provenza,  a eia- 

zioue  del  succeonato  

Una  sola  arcata  prossimamente  si- 
mile alle  succennatc  , senz’  al- 

* 12.60 

i3.5o 

* 6.00 

1 Comi»  sopra  . 

Sotto  r impero  dì 
Adriano. 

Come  sopra  * , . . . 

scuna  estriMiiita 
del  Ponte 
Caprara  nelP  Es- 
trennidura 

Alene 

Cavaillon  in  Pro- 

lico 

Una  sola  arcata  a quattro  facciate, 
decorata  di  pilastri  , e colonne 

incassate  agli  angoli 

Una  sola  arcata  i due  ordini  di  ar- 
chitettura con  un  frontone  nel 

mezzo 

Una  sola  arcata  a quattro  facciale^ 

7.70 

* 8.5o 
i3.5o 

• 7.60 

• 1 1 .So 
16,00 

3.55 

4.00 

6.20 

Sotto  gli  Antonini  *, 
(diGavionda  unAr- 

venza 

Yerotia 

nella  maggior  parte  demolito.  . 
Una  sola  arcati:  su  ciascuna  fronte 
quattro  colonne  composite  in- 

5.00 

»•»... 

3.25 

1 

cÌiÌtA‘Uo  appcllatoVi- 
Iruvio). 

cassate  

* lo.So 

* la.So 

* 3.5o 
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Personaggi 
Sotto  la  dooinaa.  dei  quali, 
la  onore  o per  opera 
de'  Quali  stmiU  ardii 
ittftMw  eretti 


Come  sopra  * . • . . 
Come  sopra*.  . . . 

A SetUmIo  Sefero. 


Al  medesimo,  (arco 
degli  orefici  ). 

Ai  medesimo  * . . . 


Sotto  idue  GordUoi* 

A Galseno,  a Solo* 
niim  di  lai  moglie 
( per  opera  di  Mar- 
co Aurelio  Vittore^ 

Sotto  P impero  di 
Aureliano* 

Come  sopra , ( arco 
di  Sergio) 

A Costantino  . . . 


A Giuliano* 


Ad  Enrico  II. 


A Luigi  XIV.  fper 
opera  di  Mondel). 

Al  medevmo,  (per 
opera  di  Blondel  ) 
Al  medesimo,  (per 
0{>era  di  Bulle!  ) 
Al  medesimo,  ( (>er 
opera  di  Ferraull) 

A Luigi  XV,  (tcf 
opera  diStanisuu) 


lociutA 


S.  Remi  in  Pro- 
venza 

Grange.  . . • 


Roma 

Roma 


Roma , ( arco  di 
Giano  ) 


Langres 
Roma  • 


Besancon  . . 


Pda  . 
Roma 
Reims 


Carpentras 

Parigi , ( Porta 
s.  Antonio,  ora 
demolita) 

Parigi , ( Porta 
s.  Bernardi),  ora 
demolita) 
Parigi,  ( Porta 
s.  Uenis  ) 

Parigi , ( Porla 
s.  Martino) 
Parigi,  (Barriera 
del  trono;  il  so- 
lo modello  ) 
Xaiicjf  .... 


DISPOSIZIONE  CENERALE 
E INDICAZIONI  PARTICOLUU 


Una  sola  arcala;  in  ciascuna  fronte 
quattro  colonne  incassale.  . . 

Uu^ arcata  principale  e due  minori 
su  ciascuna  fronte  4 colonne  co 
rinzie  incassato  ; ed  un  frontone 
al  disopra  deir  arcata  prìncipele. 

Un'arcata  principale  e due  mino 
ri  : sopra  ciascuno  stilobate  un 
colonna  composita  isolata . . . . 


fronte 


nicchie 

lue  arcale  fra  loro  eguali  o 

lastri  oorìnzj 

In' arcata  principale  e due  

rali,  con  pilastri  compositi  . . . 


posili  sovrapposti 

Una  sola  arcata  ; su  ciascuna  fronte 
quadro  colonne  corinzie  incas- 
sale   

Un'  arcata  principale  e due  mino- 
ri: su  uascuno  stilobate  una 
coioDoa  composita  isolata.  . . . 

Un'arcata  principale  e due  mino- 
ri; su  ciascuno  slibolale  due  co- 
lonne composite 


una  colonna  mcassala 

Un'  arcala  |>rincipale  e due  mino- 
ri, senz'ordine  di  architettura 


Due  arcale  simili  seuz'  ordine 
architettura 


di 


porte,  seoz'online  d' architettura 
Un'arcata  prìncipale  e due  minori 

Un'arcata  principale  e due  ruino- 
rì  1 su  ciascuno  stilubotc  due 

colonne 

Una  grande  arcata  e due  minori, 
con  colonne  corinzie  isolate  . . 


Dimensioni  prindpaU  in  Metri 

CooiplessìTi , «sdazi 

larghezza 

i riiatU  lidie  lieoorazioai 

deU’ 

lunghezza 

altezza 

apertura 

principale 

i3.4o 

4.65 

18.00 

19.10 

5.00 

a3.oo 

11.00 

6.76 

6.10 

7.00 

3.10 

s8.oo 

17.00 

10.00 

.6.00 

19.10 

6. So 

11.00 

iS.oo 

5.5o 

7.70 

1 1.00 

4.00 

.4.75 

11.00 

6.60 

•33.5o 

i6.5o 

5.10 

7.10 

3,60 

18.00 

11.00 

3.00 

3.S0 

iG.io 

ao.So 

%à.OO 

*3.70 

7.85 

18. uo 

17.00 

4*3o 

b 

c 

17.00 

7.50 

19.00 

i3.5o 

4-5o 

Il  P«r»on«s(i  I 

•oUola  dominax.  dei  quali, 
in  onore  o per  opera 
de’  quali  {limili  archi 
furono  cretti 


Sotto  il  regno  cU 
Laigi  XV  , ( per 
opera  dì  Stanlslas) 
A Napoltìoiw,  (per 
opera  di  Pcrcier  e 
Fontaine  ) 

Sotto  il  regno  di 
Napoleone,  di  Lui- 
gi XVIII,  di  Car- 
lo X , e di  Luigi 
Filippo  I. 

Sotto  il  rerao  di 
Carlo  X,  e al  Lui- 
gi Fillp^  I,  (per 
<^ra  dì  Penchaud) 
A Francesco  II  d"  Au- 
stria (per  opera  di 
Jado). 

Incominciato  sotto  il 
I regno  di  Napoleo- 
ne, inaugurato  sot- 
to quello  di  Fer- 
dinando I,  ( opera 
dell’Architetto  Ga- 
gnola)  


LOCALITÀ 


OISPOSlZ10?tE  GENERALE 
E INDICAZIONI  PARTICOLARI 


I Pìroensiooi  principali  in  Metri 


Complessive,  esclusi 
i risalti  (ielle  decorai ioui 


Una  grande  arcala  e due  minori  : 
su  ciascuuo  stilobate  una  colon- 
na dorica 

i , 

1 *13.00 

Un'arcata  principale  e due  mino- 
ri \ su  ciascuno  stilobate  una  co- 
lonna corinzia  isolata 

ly.So 

Una  sola  arcata  a quattro  faccia- 
te, senz'ordini  d' architettura.  . 

45.00 

Una  sola  arcata^  su  ciascuna  fronte 
quattro  colonne  corinzie  . * ** . 

18.00 

Un'  arcata  principale  e due  minori 

Un'  arcata  principale  e due  mipo-| 
ri^  con  quattro  colonne  corinzie 
per  ciascuna  fronte , accoppiate 
ad  altre  quattro  incastrate  per 
metà  del  loro  diametro. 

i3.65 

50  questo  genere  di  edÌ6c|  si  hanno  moltissime  ARDE^IA(Ardoise, — Schìefcr,  Schielersiein)^ Pietra 

opere  assai  estese , che  ne  ^nno  noaioni  le  più  di  color  azzurro  nerastro  che  si  fende  in  lamine , 
esatte  e sviluppate.  Citeremo  principalmente  e serve  alla  copertura  degli  edifici.  Trovasi  a molta 

Le  ifedute  ai  Roma  del  Piranesi.  profondità  nella  terrai^  ma  d'oraìnario  non  è che 

Les  edi/ices  antiques  dt  Rome  del  Desgodels.  una  specie  d'argilla,  che  diviene  poi  dura, lasclan- 

II  bel  lavoro  di  Bellori  e Pietro  Santi  intitolato  dola  esposta  a\V  aria.  Internandosi  molto,  se  ne  trova 
ì^eteres  Arctts  Augustonim.  talvolta  di  dura  e di  secca,  ed  allora  è disposta  tn 

51  troveranno  pure  delle  utili  cd  interessanti  no-  strali,  nei  quali  vi  sono  fendltui'e  si  vicine  le  uoc 

tizie  intorno  a questo  argomento  nella  Verona  illu-  alle  altre  , che  le  lamine  eh'*  esse  formano , sono 
strafa  del  Mafiei.  — c.  di  pochissimo  spessore.  Si  divide  in  lamino  quando 

ARCLEIL  — Borgo  dell' Isola  di  Francia,  ad  è destinata  a coprire  cdìficj. 
una  lega  da  Parigi  verso  mezzogiorno.  Si  vedono  Non  sappiamo  se  gli  antichi  la  impiegassero  a 
ancora,  in  parecclii  luoghi  fra  Aixacil  e Parigi,  quest'uso.  Sembra  che  in  più  luoghi  P abbiano  ado- 
gli  avanzi  a*  un  acquidotto  (X>struito  in  ciottoli,  perata  come  pietrame  nella  costruzione  de' muri,  di 
come  si  crede,  dalP  imperatoi'e  Giuliano  II  per  che  ai  ha  una  prova  nella  maggior  parte  dei  muri  di 
condurre  le  acque  al  suo  palazzo  di  Parigi,  il  quale  Angers,  clic  sono  fabbricati  in  massi  d'ardesia.  £ Turo 
era  situato  ove  al  presente  è quello  di  Cluni,  e che  detta  pietra  è sì  copiosa  ne' dintorni  di  questa 
molte  considerevoli  vestigio  sussistono  ancora  nella  città , che  dev'essere  stata  preferita  a qualunque 
via  deW  Harpe.  Vi  st  vede  una  |^rte  di  edificio  altra.  Si  trovano  quivi  le  più  rinomate  cave  d'ar- 
ben  conservata,  la  quale  porta  il  nome  di  Terme  desia  , e dalla  provìncia  di  Angers  se  ne  fa  un 
di  Giuliano  (V.  Teane).  L' acquidotto  fabbricato  ad  grandissimo  smercio  pel  regno  e per  P estero. 
Arcueil  da  Maria  de’ Medici  e situato  a fianco  del-  Si  distinguono  quattro  specie  di  cave  o petriere  : 
P antico.  la  prima  denominata  grande  quadrata  forte  ^ che 
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ARD 

fti  quasi  cinque  tese  al  migUajo  ^ la  seconda  detta 
grande  quadrata  U cui  mìgliajo  & cinque  lese 
e due  leni  \ U lena»  dia  dicesi  piccola  fina^  dà  tre 
tese  per  ogni  mille  \ finalmente  la  cmarta  è nomi-' 
nata  at'desia  grossa  {carteiie)>t  la  nnale  viene  iropie~ 
gala  per  U copertura  delle  cupole,  e là  due  tese 
e mezzo  circa  il  migliajo.  Di  queste  diverte  qualità 
ài  ardesia^  la  più  nera,  la  più  lucente  e la  più 
dura  è senta  dubbio  lo  mieliore. 

Si  é scoperta  ad  alcune  Teglie  da  CliarlevUle  del- 
V ardesia  altrettanto  bella  e Duona , quanto  quella 
d'Angers , sddieoe  non  ne  abbia  il  colore  cosi  tur- 
chino  e carico.  Vi  sono  ancora  delle  cavedi  ardesia 
a Murai  e a Puroet  nell'  Over^ia , presso  la  pio- 
cola  città  di  Fumai  nelle  Fiamme,  nel  Genovesato 
presso  Lavagna , fra  le  montagne  di  Savo)a  , ed 
iD  logliUlerra.  Si  pretende  che  le  prime  ardesie  tieno 
state  scavate  nel  paese  di  Ardes  nell'  Irlanda^  e die 
da  tal  paese , cniamato  in  Ialino  Ardesia  , sia 
stata  trasportata  questa  s|>ecie  di  pietra.  Si  distin- 
gue Pardesia  come  segue  : 

sanesu  eiccoLs,  delta  dai  Francesi  cdr/e/e//e,  e 
dai  XedeKhi  kleines  viereck^  si  adopera  qualche 
volta  per  le  cu[>ole,  come  può  vedersi  in  quella  della 
Sorbona. 

AanasiÀ  duba,  (ArOoise  dure)— con  cui  si  fanno 
delle  lastre  e delle  tavole  ^ si  scava  ne'  contorni 
di  Genova,  e gl' Italiani  se  ne  servono  per  tavola 
da  disegnarvi  sopra. 

AADCSU  FIBA  , (AnloÌM  fine— fri oer  Sefaider)  di- 

cesi quella  che  è minuta;  come  ardesia  forte  quella 
che  lia  doppia  grossezza  della  fina. 

AEDESlA  caosSA  , O fiosSA  , ( Ardoise  groflM,  oa  rou- 
ge — grober  Sebiefer)  — 0 per  dir  meglio  ì'OSSO  SCUro^ 
è la  più  comune.  Quanto  alla  maniera  d'  impie> 
gare  r arderla  nelle  coperture,  vedi  CoriBTiiaA. 
ARDIRE  . 

ARDITEZZA  ( (Hardiciae  — Kahokeit,  Dreislìg- 
ARDITO  5 

keit , .Mutb  ) Kon  si  può  meglio  definire  questo 
vocabolo,  se  non  col  suo  contrapposto,  ossia  la 
timidità.  Keir  ordine  morale  accade  rare  volle  che  la 
timidità  non  sia  un  difetto , essendo  essa  per  lo 
più  Piudizio  o Pefielto  della  debolezza. 

Per  io  contrario  V arditezza^  in  fatto  di  talenti, 
è quasi  sempre  una  qualità  pregevole,  caratterìzzando 
la  forza,  da  cui  essa  per  io  più  ha  orìgine;  e sio 
come  la  forza  è tal  qualità  aie  Puoino  è maggior- 
mente inclinalo  a desiderare  ed  apprezzare,  non  oc- 
corre il  domandare  perchè  egli  ami  tutto  ciò  che 
ha  delP  ardito. 

Se  r arditezza  è uno  dei  caratteri , o degli  ef- 
fetti della  forza , ne  risulta  die  tal  qualità  è io  sé 
stessa  da  apprezzarsi,  purché  si  mantenga  nei  Umili 
delPutile  e u<-l  giusto.  Troppo  spesso  però  succede 
die  essa  e masoierala,  o travisata  per  esagerazione. 
VMia  dunque  una  finta  arditezza^  che  nominasi 
jaUanza.,  ostentazhnt.,  ed  è quella  che  altera  il  vero; 


ARD  1^3 

ed  un'  arditezza  falsa  o visdosa , ed  è quella  che 
oltrepassa  i limiti  del  ragionevole  e del  giusto,  e 
chiamasi  temerità. 

L'  architettura,  come  tutte  le  arti,  ha  la  sua  or- 
ditezza  naturale  e legittima  ; ed  è soggetta  ad  es- 
sere svisala  per  jattanza.,  od  esagerata  per  temerità. 

Vi  ha  infatti  nelParte  di  costruire  una  finta  ar^ 
ditezza , la  quale  consiste  nell'  occultare  i punti  di 
appoggio , nel  cercare  contrafforti  neUe  masse , o 
nei  tagli  delle  pietre,  in  modo  che  non  ap|iarIscano 
i mezzi  di  solidità;  e talvolta  nel  vestire  espressa- 
mente  di  una  apparenza  debole  ciò  die  infoiti  è 
forte. 

Nel  secolo  scorso  si  sono  «'ostruite  molte  scale  in 
pietra  seguendo  le  massime  di  una  finta  arditezza. 
D' ordinario  il  secreto  consisteva  nel  sistema  delle 
mensole,  sistema  mollo  confacente  per  dar  app>g- 
gio  alle,  illusioni  che  vulevansi  produrre.  Un  altro 
mezzo  consisteva  nell'  uso  del  lèrro  e di  armaUm* 
estranee  all'ordioaria  semplice  costruzione,  per  so- 
steiMTe  dei  rosoni,  o simili  ornamenti,  come  vedonsi 
nelle  vòlte  gotiche,  che  non  desiano  la  meraviglia 
se  non  di  coloro  che  ignorano  la  facilità , con  cui 
possono  vincersi  tali  difficoltà.  Cosi  la Jinta  arditezza 
è quella  che  cerca  di  contraffare  ciò  che  è vizioso 
senza  avere  il  merilo  di  superare  dò  die  è difficile. 

Non  si  saprebbero  indicare  gli  errori  nei  quali 
la  temerità^  o vana  pretesa  di  abilità,  potrebbe  stra- 
scinare un  architetto;  diremo  soltanto  die  essa  con- 
siste sia  nell' erigere  masse  sproporzionate  sopra  fon- 
damenta incapaci  a sostenerle  ; sia  nel  trascurare  i 
punti  laterali  di  controspinta  o resistenza  per  far 
mostra  di  un'inutile  leggerezza;  sia  nell* appoggiar 
volle  a delxdi  sostegni;  sia  nell'  immaginare  com- 
plicate combinazioni  per  acquistarsi  il  merito  di  non 
conosciuti  effetti,  ecc.  V’Iia  pur  anco  un  genere  di  te- 
merità che  offende  il  gusto,  quantunque  non  siavi 
compromessa  la  solidità;  come  racnimulare  sovver- 
diie  masse  le  mie  tulle  altre;  il  far  consistere  Pi- 
dea  della  grandezza  nella  reallà  dell' altezza,  la  va- 
rietà nella  moltìpUcilà,  eoe. 

Dalle  predette  cose  si  può  formarsi  un'  idea  di 
ciò  che  debln  costituire  la  ragionata  arditezza  in 
architettura;  ella  deve  sempre  appoggiarsi  alla  realtà, 
ed  aver  per  base  uno  ragione  evmenle  per  ciò  die 
riguarda  la  «imposizione,  ed  una  solklil.ì  tanto  po- 
sitiva che  apparente  per  rispetto  all'esecuzione.  Pren- 
dendo a norma  queste  coiulizioai,  l'archileUura  imi- 
lerà  la  natura  nelle  impressioni  che  la  grandezza 
delle  sue  opere  produre  sulla  nostra  intelligenza,  e 
sui  nostri  sensi;  e la  natura  infatti  insegna  ali'ar- 
tisla,  che  Pimprossione  che  produce  maggior  effetto 
sugli  uomini  è la  grandezza  congiunta  alla  forza. 

I/arditezza  nelle  dimensioni  è dò  die  più  or- 
dinariamente sve^a  in  noi  il  sentimento  dcU'am- 
miraiione.  Si  ama  di  vedere  masse  piramidali  erì- 
gersi in  alto  ; vasti  interni , immense  vòlte  ; enor- 
mi colonne  coronate  da  proporzionati  cornicioni. 
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Oguì  opera  che  ha  costato  grandi  sforzi , immensa 
spesa,  e ferma  costanta  è certa  dì  ottenere  i nostri 
elofil. 

Dal  che  deriva  , nelP  architettura  e per  V archi- 
tetto,  la  necessità  di  stahiliro  le  sue  invenzioni,  e 
le  sue  composizioni  sopra  basi  proprie  a produrre, 
nelle  elevazioni,  mella  semplicità  inseparaoile  com- 
pagna della  grandezza,  e principio  tanto  più  sicuro 
per  frenare  lardUetza^  quanto  meno  apparenti  sono 
1 mezzi  che  ne  producono  Peltutto.  È per  ciò  che 
le  colonne  isolate  saranno  da  preferirsi,  allo  scopo 
di  mostrare  una  tal  quale  arditezta^  alle  colonne 
binate.  In  generale  ogni  partito  di  oomposiaione , 
nel  quale  predomini  P unità,  sarà  quello  che  darà 
maggior  agio  alPesecozione  <ìi  |HX)durre  le  imprea- 
siom  dell'  eu'diteiza. 

Se  V arditezt'i  nelP  invenzione  e nella  composi- 
zione è necessaria,  affinchè  P arie  di  costruire  pro- 
duca io  noi  le  impressioni  che  si  desiderano,  la 
scienza  di  costruire  non  è meno  necessaria  alP  ar- 
chitetto per  dirigere  la  ^ua  immaginazione  nel  con- 
cepire i progetti  coi  qimii  egli  tenta  di  attirarsi  la 
nostra  ammirazione.  \j  arditezza  nella  costruzione 
non  è una  bellezza,  e non  diventa  oggetto  di  pia- 
cevole aenzazionc,  per  lo  spettatore,  se  non  alior- 
diè  il  suo  spirito  è assicuralo  della  solidità  e du- 
rata delP  opera.  In  tal  modo,  l'economia  dei  mate- 
riali, io  ogni  edifizio,  non  produce  la  grata  impres- 
sione che  nasce  dalla  leggerezza  dei  punti  di  appog- 
gio , che  quando  si  alinia  la  cerU^  che  non  ne 
sia  pregiudicata  la  stabilità.  Vi  hanno  dei  rljiieglit 
troppo  ricercati,  il  cui  difetto  consiste  precisamente 
netl' ascondere  alPocdiio  dello  spettatore  il  secreto 
del  loro  artifizio,  e die  non  Assono  a meno  di 
produrre  un  senso  di  dispiacere  per  P idea  del  pe- 
ricolo die  nasce  dalP  apparenza  della  fragilità. 

In  fine,  se  Varditezza  piace,  quando  ella  sì  man- 
tiene fra  giusti  limiti,  è però  tal  qualità  che  non 
devesi  troppo  ricercare  : anzi  si  potruhlie  asserire, 
die  nulla  deve  farsi  allo  scopo  di  mostrarsi  ar- 
dito. arditezza  dev' esser  P effetto  naturale  di 
tale  combinaziom , non  il  principio , né  la  spinta 
di  veruna  azione. 

\j  arditezza  ricerrata  corre  pericolo  di  diventare 
jattanza , o temerità. 

•ARDUISO.  Architetto.  — V.  luiisAaT! 

AREA  (Aire  — FUrlip,  FUchennum ) — \ iene  dal 
latino  area,  e presso  t Romani  aveva  più  d’  un  si- 
gnificato indicava  il  suolo  su  cui  faboricavasi  una 
casa,  o la  piazza  che  la  circondava,  o che  vi  stava 
di  fronte,  bopra  una  medaglia  che  rappresenta  il 
famoso  tempio  di  Pafo,  eretto  da  Agapenore,  sì 
vede  dinanzi  alla  faedata  una  piazza  semidrcolare, 
e questa  era  P Area  rinomata,  al  dire  di  Plinio, 
perclkó  non  vi  pioveva  mai:  ragione  per  cui  i rao- 
uetieri  non  omniisero  di  ioaicarla.  Tacito  ne  parla 
aneli'  esso,  e aggiugne  altri  particolari  che  confer- 
mano la  spìegazKMie  data  a tale  medaglia. 
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Area  (strato.,  piano ^ spianato^  ìastrico  • h>tt~ 
tufo , terrazzo , pavimento  ecc.  ) , chiamasi  pure 
ogni  specie  d'intonaco,  o muratura,  die  stendesi 
sopra  un  suolo  livellalo,  a pian  terreno,  sulla  ter- 
ra , sulle  vòlte  o sopra  un  soffitto , per  fonnarvi 
il  pavimento,  o per  fame  le  vecL  f V.  aliz  taoi- 
C&Tl  voci). 

•.4RE^*ARE  — Parlando  di  pietre,  marmi,  sto- 
viglie esimiti,  vale  putirli  strofinandoli  con  rena.  >. 

ARE!SAHlA  (Arenaria  ~ o ^Ì>  Sandiiein.) 
Pietra  di  natura  silicea,  composta  dì  granelli  di  sab- 
bia quarzosa,  più  o meno  lunaceinente  riuniti  fra  loro 
mediante  un  cemento  particolare:  T arenaria  si  di- 
vide 0 si  riduce  fadlmente  in  grossi  cubi  che  in 
Francia  specialmente  servono  a selciare  le  vie,  op- 
pure in  p:zzi  di  tutl'altra  forma  per  differenti  la- 
vori di  costruzione;  al  (piai  eflello  Imsla  percuotere 
a piccioli  colpi,  in  una  detTminnta  direzione,  i 
massi  dell'  arenaria , servendosi  di  martelli  , e dì 
picconi  taglienti. 

*Le  arenarie  delle  quali  si  fa  uso  frequente  nelle 
costruzioni  dell'alta  Iximhardia,  sono  tolte  in  pa- 
n^cchi  punti  della  bassa  Brianta;  ma  le  cave  più 
grandi  e più  cooosciute  di  questa  pietra  si  tro- 
vano a Viganò  presso  Missaglia,  a Viggiù  ed  a 
Saltrìo.  " Tale  sostanza  pietrosa,  che  gli  Sviz- 
zeri chiamano  molasse  , ed  alla  quale  Brong- 
niart  ha  dato  il  nome  di  psammìte  micacea  si  co- 
nosce da  noi  sotto  la  denominazione  volgare  dì  mo- 
léra.  — Questa  roccia , come  io  indica  il  nome, 
è composta  dì  picroH  minuti  frammenti , o granel- 
li, agglutinali  insieme  da  un  cemento:  i piccoli 
grani  nella  massima  parte  sono  silicei;  vi  si  uni- 
scono il  più  sovente,  ed  anche  in  gran  quantità, 
minute  laminette  di  mica:  il  cemento,  nelle  nostre 
delle  quali  ora  si  tratta , è marnoso , e perciò  po- 
nendo in  un  acido  debole  un  frammento  delia  no- 
stra arenaria,  segue  una  effervescenza,  passala  la 
quale  sì  vede  distrutta  P aggregazione  uelle  parli. 

L' arenaria , o per  servirmi  del  comune  linguag- 
gio la  molerà  di  Vigan(!i,  è una  roccia  d’aggrega- 
zione composta  di  piccole  particelle,  la  massima 
parte  silicee,  e di  molta  mica  bianca  argentina,  es- 
sendo queste  sostanze  unite  da  un  cemento  mcr 
noso  che  si  manifesta  distruggendo  con  un  acido 
l'aggregazione  delle  parti.  È disposta  a strali  di- 
retti dal  S.  E.  al  N.  O.  mollo  inclinati  ed  alquanto 
sinuosi,  distinti  da  piccole  modifitrazioDÌ  di  colore 
tra  il  grigio  ed  il  giallognolo  : ed  è coperta  con 
molla  irregolarità  de  letti  di  pudìoga.  Non  tutti  gli 
strati  sono  perfettamente  simili:  in  alcuni,  come 
sono  ordinariamente  i piu  profondi,  che  hanno  ri- 
cevuto il  nome  di  comettone , e che  costituiscono 
la  pietra  da  costruzione  riputata  migliore , predo- 
mina il  calcano,  e le  parti  sabbiose  e micacee  sono 
più  scarse  e più  piccole.  Tra  strati  dell' arena- 
ria (molerà)  vi  sono  frapposti  alcuni  sottili  strati 
dì  una  sostanza  pietrosa  alla  quale  gli  operai  hanno 
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dato  il  nome  di  tapònina,  denoimnauone  presa  dat 
auo  carattere  esterno  aÌ<pianto  uponaceo.  Talora  per 
altro  a^li  strati  della  comune  arenaria  trovasi  frap> 
posta  un’arenaria  di  p^na  finissima,  sommamente 
carica  di  mica  argentina,  di  colore  bruno,  di  strut- 
iura  laminare , disposta  in  foglie  sodili  e divisibili 
eoo  somma  facilita:  questa  arenaria  é poobissimo 
coerente,  in  modo  che  quando  è asciutta  si  polve- 
riaaa  fra  le  dita  : perciò  dagli  opera]  si  è chiamala 
marciura , come  sarebbe  a dire  putrtfÌMone  della 
pietra. 

Non  sono  rare  nell*  arenaria  di  Vìganò  le  piriti 
dì  ferro  che  affettano  la  forma  sferoidale,  o globu- 
lare, conosciute  dalle  persone  che  ivi  lavorano,  sodo 
il  nome  di  marchesite^e  che  talvolta  decomponeo-' 
dosi  formano  colP  arenaria  oir  terriccio  nero  infètto 
di  ferro  solfato.  In  tempi  asciutti  e nei  luoghi  co* 
perii  si  vede  talora  un’ efflorescenza  bianca  salina,! 
chiamata  ni7/*o,  denominazione  che  il  volgo  applica  ' 
a tutte  le  fioriture  saline^  simili  efOorescciUP  com-j 
poriscono  sovente  sulla  superfìcie  delle  arenarie.  — j 
Nfdrarenaria  dì  Tiganò  si  incontrano  altresì  alcune 
masse  rotondate , o nuclei  composti  di  una  marna 
calcarla  e sabbiosa  indurita,  nei  quali  la  superficie, 
die  è in  contatto  colia  roccia , si  vede  bene  levi- 
gata , come  se  avesse  ricevuto  un  pulimento  arti-  ^ 
ficjale.  j 

Gli  Ardiilelli  milamtsi  fanno  oso  frequente  del-' 
r arenaria  di  Viganò  in  diverse  costruzioni,  e quando! 
se  ne  incontrano  drgli  strati  bastantemente  compat-| 
li,  i lavori  che  se  uè  formano  resistono  alle  vicende  ! 
atmosferiche;  con  tale  pietra,  sono  già  molti  anni,  fui 
coalrutta  in  Milano  la  Porta  detta  e si  f<xìna-j 

roDO  i bassi  rilievi  e gli  ornati  che  Pablielliscono^' 
di  questa  pietra  sono  pure  gli  ornati  delle  finestre, 
ed  1 bassi  rilievi  della  Casa  Melai  indetta  città,  i 
quali  rappresentano  tre  luminosi  fatti  di  storia  patria. 

Una  terza  qualità  di  arenaria,  oltre  il  cornettone 
e la  moUra^  è quella  pietra  giallastra  che  si  estrae 
dalle  stesse  cave,  dolce  nel  taglio,  ma  compatta, 
della  quale  si  fanno  forni,  frontoni,  stufe  ec.,  e tutto 
ciò  che  deve  essere  esposto  all’  azione  del  fuoco , 
al  quale  è refrattaria. 

Il  suo  peso  specifico  è di  cliil.  aaoz.  •j.  ossieno 
milanesi  lib.  fpros.  289^.  e per  ischiaccìame  un  culx> 
di  z5  centimetri  dì  base  occorre  un  peso  di  chilo- 
grammi 3397. 

Gli  altri  sili  dove  compariscono  rocce  arenarle  più 
o meno  simili  a questa,  sono  i.°  in  Perego,  luogo 
dai  quale  si  sono  ricavate  le  due  colonne  del  portone 
del  palazzo  della  Direzione  del  Censo  in  Milano. 

^el  luogo  detto  la  cotta  della  biscia  di  Rovag^na- 
te.  3.^  Presso  il  paese  di  S.  Maria  Iloè.  4-*^  Nella 
Valle  dell’  Adda  in  Ariate  sotto  la  Madonna  del  Bo- 
sco all’Est  dì  Viganò*,  5.®  Nel  territorio  di  Rocna- 
nò,  Valle  del  Lambro.  Essendosi  fatto  uso  di  tale 
arenaria,  benché  sia  della  stessa  natura  di  quella  di 
Viganò,  pure  si  è trovata  piò  tenera,  ed  esposta 


ARE  ii5 

alle  influenze  atmosferiche,  soggetta  a sfaldarsi.  Ma 
siccome  tali  difetti  si  osservano  ancora  in  altri  de- 
positi di  arenarie,  negli  strati  più  vicini  alla  su- 
perficie, e che  hanno  ricevuto  un  grado  dì  decom- 
pmizione,  cosi  vi  è luogo  a credere  che  negli  strati 
piu  profondi  sì  troverebbe  1*  arenarla  più  compatta 
e più  dura. 

Oltre  alle  descritte  arenarie,  sono  pure  adoperate 
snésaissìmo  nelle  costruzioni  in  Milano  la  pietra  da 
Viggiù,  e quella  di  Saltrio. 

I«a  pietra  da  Viggiù,  Distretto  di  Arctsalc,  Pro- 
vincia di  Como,  è un  sasso  arenario  calcare  di  un 
grìgio  cliiaro  assai  gradevole,  compallu  e molto  re- 
sis  tonte. 

Ijavorasì  questa  pietra  grossoldnainente  con  scal- 
pello a punta,  e pulitamente  con  s^'.'ilpullo  piallo , 
e vengono  le  diverse  su[>erficie  lisciale,  cd  uuifor- 
memenle  ridotte  ad  una  finissima  granitura  col 
mezzo  della  martellina. 

II  peso  di  un  metro  cubo  della  suddetta  pietra 
è di  cliilog.  3236.  9.  ( lib.  gros.  di  Mil.  2943. 
ed  un  cubo  della  superficie  alla  base  di  ceiitim.  aS 
abbisogna  di  un  peso  equivalente  a cidi.  5zt 5 onde 
essere  infranto:  tale  è la  resistenza  di  detta  pietra. 

Se  ne  fa  molto  uso  negli  <*<!ifiziì  e negli  ornati, 
come  si  vede  che  fu  praticato  recentemente  al 
nuovo  dazio  di  Porla  Orientalo , ed  alla  facciala 
dell’  1.  R.  Governo  di  Lombardia. 

Sì  traduce  a Milano  per  istrada  in  parte  di  mon- 
tuoso accesso,  ed  in  parte  comodamente  carreggia- 
bili, su  carri  dì  ordinaria  portata  se  i massi  dì 
pietra  sono  di  piccola  mole,  e su  carri  co»i  detti 
matti  ^ cioè  ferrati  e costrutti  apposilamento  colla 
maggiore  solidità  se  le  pietre  sono  voluminose,  « 
di  una  cubatura  piu  che  ordinaria.  Le  cave  sopra 
Viggiù,  da  coi  SI  estrae  la  delta  pietra,  sono  di- 
stanti circa  miglia  geog.  34  da  Milano. 

A mattina,  m a pxu  d ora  dal  paese  di  Viggiù, 
è posto  Salirlo,  presso  cui  fu  trovata  una  specie 
di  ceppo  gentile,  od  arenar  a grossolana  collegala 
con  un  cemento  calcare  dì  impasto  durevole,  assai 
visibile  \ il  suo  colore  varia  d»  biancastro  al  cene- 
rino e nero  smunto.  Riceve  un  bel  pulimento,  ed 
è suscettiva  di  molti  lavori  come  balaustrate,  cor- 
nici. stipiti,  lavatoi,  avelli  ecc.  Nella  Chiesa  di  san 
Protaso  ad  Monacos  le  nuove  balaustrate  sono 
appunto  di  sasso  di  Saltrìo;  di  Salirlo  sono  pur 
anco  le  lesene  accanalalc,  i capitelli  ed  il  grandioso 
fregio  die  adorna  la  facciala  del  nuovo  palazzo 
Traversa.  Il  principale  uso  però,  ed  al  quale  sem- 
bra da  noi  particolarmente  destinato  questo  sasso, 
è propriamente  il  nero , sono  i cippi  e le  pietre 
sepolo^i,  di  cui  può  vedersene  a dovizia  nei  no- 
stri Campi  Santi.  Di  questa  pietra  è scolpito  il  bel 
moDuroenlo  «retto  alia  memoria  del  celebre  Busco- 
vich,  sotto  Patrio  del  palazzo  di  Scienze  ed  Arti. 

Si  trasporta  e Milano  questa  pietra  cogli  stessi 
mezzi  inaicati  parlando  delia  pietra  da  Viggiu.  — C. 
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Le  opere  faltc  in  arenaria  appellansi  dai  Fran- 
cesi grrsjeries^  o grait*eries\  e le  cave  di  Arena- 
ria grèfsicres.  (V.  cava  ^ paraAjA). 

ARKXA  — (ABà!ii)  Era  il  terreno,  o la  parte 
deir  anfiteatro,  in  cui  si  rappresentavano  i giuociii 
od  i coniballimenti  dei  gladiatori  e degli  animali 
feroci.  Era  propriamente  la  scena  dì  questa  sorta 
di  spettacoli  , di  estensione  proponionata  all''  am- 
piezza deli'  edìAcio , e di  fonna  ordinariamente 
ovale,  come  quella  dell'Anfiteatro  (V.  A5PiTBATao). 
Intorno  alP  arena  erano  praticate  le  lo^c  od  ar^ 
cale  die  racchiudevano  le  bestie  destinate  ai  com- 
battimenti, e le  si  diede  i!  nome  d'nraraa,  perchè 
d’ ordinario  quest'  area  era  sabbiata , affinchè  U 
sangue  sparso  venisse  assorbito , c sì  dileguasse 
prontamente.  L' arena  sì  mutava  talvolta  in  un 
gran  Iiacino  pieno  d*  acqua , il  quale  serviva  alle 
naumachie,  o giuochi  navali^  e talvolta,  mediante 
gli  alberi  che  vi  si  piantavano,  diveniva  una  fore- 
sta. in  cui  si  dava  lo  spettacolo  della  caccia. 

In  alcuni  paesi  vengono  indicati  tuttora  sotto  il 
nome  di  ai  ene , prendendo  la  parte  per  il  tutto , 
que'  famosi  Anfiteatri  che  i Romani  innalzarono  con 
tanto  dispendio,  c cosi  dìcesi  V arena  di  Nimes. 
Dagli  antichi  nostri  storìci  è pur  fatta  menzione 
delle  arene  di  Reìnis , di  Perigueux  e di  Parigi.  I 
Questo  nome  sussiste  pur  ancue  in  alcune  altre 
città  della  Francia , le  auali  non  presentano  più 
la  minima  traccia  di  Anuleatrì. 

* AUEXA  chiamasi  comunemente  anche  il  nuovo 
Anfiteatro  di  Milano,  del  quale  si  è parlato  alla  voce 
Aspitcatbo. 

*ARE?iAIUO.  — Aggiunto  di  luogo  d'onde  si 
cava  l'arena , o.dove  trovasi  copia  di  arena. 

*ARE?iOSlTÀ.  — Qualità  eli  tal  materia  che 
partecipa  dell'  arena. 

AKfcOSTILO  (Ar*eoii>le.  — Arioitylos,  fem-nr- 
cxlcr-neitbiulig).  Vocabolo  formato  delle  due  voci  gre- 
cite ap^ioc  raro,  c croAoc  colonna. 

Giusta  il  sistema  d' architettura  greca , è uno 
dei  cinque  modi  di  disporre  gli  intercoloonj  all'e- 
sterrio  dei  templi , ed  altri  edificj  ^ e propriamente 
quello , pel  quale  attribuivasi  alla  dislanu  fra  le 
colonne  la  maggior  dimensione. 

Non  potevasì , secondo  Vitruvio  , nell'  interco- 
lonnio areostiloy  far  uso  di  architravi  in  pietra  o 
in  marmo,  come  praticavasi  negli  altri;  ed  crasi 
obbligati  a sovrapporre  alle  colonne  delle  piatte- 
liandu  in  legno.  D' onde , egli  dice , risultano  le 
facciate  degli  edificj  slegate,  pesanti , e tozze,  e di 
un  aspetto  troppo  largo.  Similmente  solevBsi  ornare 
i loro  frontoni , e le  loro  sommità  con  statue  di 
terra  cotta,  o di  rame  dorato , secondo  il  gusto  to- 
scano, come  vedesi  nei  templi  dì  Gerire  presso  il 
gran  circo , e in  quello  di  Ercole  fatto  edificare  da 
Pompeo. 

Vitruvio  non  ha  determinalo  con  precisione  le 
dimensioni  dell'  intercolonnio  areostilo.  Volendo  se- 
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guire  il  metodo  dietro  il  quale  è regolata  la  pro- 
^ssiono  stabilita  per  le  altre  specie  di  intercolonni, 
la  cui  larghezza  va  crescendo  dall' uno  all' altro  nelk 
proporzione  di  un  modulo , sembra  che  P su'eostilo 
non  dovrebbe  comportare  una  larghezza  maggiore 
di  tre  diametri  e mezzo.  Perreolt  gliene  attrÌDiiisoe 
quattro;  altri  lianno  voluto  assegnargli  più  di  cin- 
que diametri,  per  la  ragione  che  la  granae  largbeaza 
accennata  soltanto  in  un  modo  vago  da  Vitruvio, 
pare  dovrebbe  richiedere  una  differenza  maggiore, 
di  un  mezzo  diametro  frati  diastilo^  e VareottUo. 
Per  attenerci  a!  giusto  mezzo , si  potrà  attribuire 
all'  intercolounio  areostilo  la  larghezza  di  quattro 
diametri. 

ARE0TEGT01VICA,o  AREOTETTOMGA— 

E quella  parte  delta  dottrina  di  fortificazione  ed 
arcliitettura  militare  , che  risguarda  l'arte  di  attac- 
care odi  combattere. 

ARGANELLO,  ARGANETTO  ecc. , diminu- 
tivi di  argano.  (V.  abcano). 

ARGANO  (Ergala,  — CibeitaD,  VìDdaa  — Wì»- 
<Je).  — Strumento  di  legname  composto  di  un  cilin- 
dro collocato  verticalmente,  clic  si  muove  col  mezzo 
di  levo,  dette  aspe  o manoveUe.  I marinai  francesi 

10  cliiamano  coM/Zn/i  quando  è fissoy  come  sui  va- 
scelli, e w/uia.f  quando  è mobile  oifolante^  come  quelli 
che  si  adofierauo  nei  porli  e sui  hastimeiili.  NclParte 
di  edificare  non  v'è  altra  dilTerenza  tra  cahesUm  e 
\vindas.^  se  non  che  nuesto  è piu  piccolo  (V.  abca- 
I5BTT0,  bubbeba).  Sebbene  lutto  ciò  che  diremo  in 
quest'articolo  convenga  ad  ogni  sorte  di  argani., 
tuttavia  non  ci  occuperemo  propriamente  che  deU 
r argano  mobile.  Questa  macchina  è di  un  uso  il 
più  remolo,  trovandosene  fatta  menzione  nelle  que- 
stioni di  meccanica  d' Aristotele , e nel  libro  X, 
caiK)  4.  di  Vitruvio.  Aristotele  lo  indica  colla  pa- 
rola (JVyoy^  e Vitruvio  con  quella  di  ergala. 

I GP  Italiani  fanno  un  uso  grandissimo  deÌPargtzno. 
Combinato  con  carrucole  di  rimando,  se  iie  servono 
|in  luogo  di  prue,  di  capra,  di  scìmia  {singe).  Con 
I questa  macchina  si  trasportarono  facilmente  t pesi 
più  enormi,  quali  erano  gli  obelischi  di  Roma,  il 
famoso  masso  che  s«»rve  dì  piedestallo  alla  statua 
di  Pietro  il  Grande  a Pietroburgo,  ed  una  delle 
grosse  pietre  che  formano  gli  angoli  del  frontone 
della  nuova  Chiesa  di  S.  Genoveffa  ecc. 

Ciò  die  deve  particolarmente  dare  alPargano  la 
preferenza  fra  tutte  le  altre  maediine,  quando  trat- 
tasi di  una  mole  sterminata  , si  è che , in  veron 
caso,  le  persone  che  agiscono,  non  corrono  (htìcoÌo 
alcuno,  si  possono  impiegare  negli  argani  non  meno 
uomini,  che  cavalli:  lo  smiro,  che  fanno,  dipende 
dal  rapporto  fra  il  diametro  del  cilindro  detto  an- 
die  fuso  od  anima,  c la  lunghezza  delle  manovelle. 

Il  cilindro  dell'argano  mobile  è situalo  fra  un'ar- 
matura di  legname,  cui  si  dà  in  parecchi  luoghi 

11  nome  di  capra.  La  forma  di  quest'armatura  varia 
secondo  i paesi. 
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li  cilindro  delP  argano  ordinario  è terminato  da 
una  parte  in  una  testa  o cappello  c^adrato,  con 
due  n>rì,  Tono  sopra  T altro  ^ die  s**  incrociano  ad 
angoli  retti.  In  questi  furi  si  introducono  due 
aspe , con  cui  gli  uomini  od  i cavalli  devono  far 
girare  il  cilindro.  L**  altra  estremità  del  cilindro  stesso 
termina  in  un  perno  die  serve  a fissare  al  piede 
il  cilimlro  nella  capra.  Si  adatta  questo  perno  io 
un  foro  rotondo  del  medesimo  diametro  ^ prati- 
cato in  un  assono  die  è fermato  sui  P^i  oì  le- 
gno formanti  la  base  della  capra.  11  cilindro  è so- 
stenuto da  un  altro  assone  incavalo  in  semi- 
cerchio che  lo  rincalza  in  senso  contrario  allo 
sforzo.  Quando  si  vuol  far  uso  deirarMiif  per 
trasportar  qnalche  peso,  sì  comincia:  i.  d.>l  fer- 
marlo ad  un  punto  fisso  con  funi  a più  doppi , 
attaccate  ai  piedi  posteriori  della  caprai  e quando 
non  abbiavi  un  punto  fisso  alla  mano , si  piantano 
dei  gagliardi  piuoli  che  oe  fanno  le  veci  : a.*'  si 
prende  una  canapa  la  cut  grossezza  sia  pronor- 
zionaU  alla  mole  che  si  vuol  trasportare , e dopo 
di  averla  girala  più  volle  intorno  al  cilimlro  , si 
attacca  uno  de* capi  al  peso,  e si  fa  tener  l'altro 
da  un  uomo  seduto  per  terra. 

A misura  che  gli  uomini  applicati  alle  mano- 
velle fanno  girare  il  cilindro,  la  patte  della  canapa 
o fune  attaccata  al  peso  si  ravvolge  intorno  al  ch 
lindro  medesimo,  mentre  quella  tenuta  dall'uomo 
seduto  si  va  sviluppando,  fier  cui  vi  ha  sempre 
sul  cilindro  la  stessa  quantità  di  giri.  Per  facilitare 
tm  tale  sviluppo  l'uomo  deve  starsene  a terra,  e 
tenere  la  canapa  ferma  in  modo  da  impedire  che 
scorra  sul  cilindro.  La  fona  che  occorre  non  è 
molto  considerevole,  perchè  dalle  esperienze  falle 
sopra  un  cilindro  di  i5  pollici  di  diametro,  e con 
una  canapa  di  a pollici  di  spessore , si  è rileva- 
to , che  quando  la  canapa  fa  tre  volte  il  giro  del 
cilindro,  Tuomo  che  ne  tiene  ilcajio,  agendo  con 

50  libbre  di  forza  può  far  equilibrio  ad  uno  sfurzo 
di  iz  mila  libbre,  e di  So  mila  se  la  canapa  fa 
<|uattro  giri.  La  parte  della  canapa  che  si  avvolge 
sul  cilindro  dì  un  argano , a misura  che  si  tira  un 
peso  , va  elevandosi  sul  cilindro  medesimo  di  una 
quantità  eguale  al  projvrio  diametro  ad  ogni  giro , 
tlunde  risulte  che  dopo  un  certo  numero  eli  girl  non 
trova  più  iuc^o  pc*r  continuare  a stendersi:  allora  fa 
d’  uopo  iti  fermare  il  cilindro  e rallentare  la  canapa 
per  feria  discendere,  affinchè  possa  ravvolgersi  di 
nuovo^  lo  che  vien  dello  dai  lavoralcH-i  rtpUgare 
il  fomavite. 

11  bisogno  di  fermare  largano  per  ripiegare  il 
tomavite  è uno  dc*gli  inconvimicmli  di  questa  mac- 
china. Ne!  I r accademia  delle  scienze  di  Parigi 
propose  ai  meccanici  un  pr^'mio  intorno  a questo 
oggetto.  Fra  le  memorie  e le  macchine  presentate 

51  trovarono  delle  cose  mollo  ingegnose,  ma  troppo 
complicate  per  la  pratica,  e soggette  d*ailronue  a 
(larecchi  inconvenienti. 
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L'espediente  più  semplice  per  rendere  continuo 
il  moto  dell'argano,  è ai  fere  un  cilindro  conico, 
e di  accomodarvi  sul  dinanzi  un  curio  che  con- 
servi sempre  la  canapa  alla  medesima  altezza. 

Un  altro  difetto  degli  argani  ordinar)  ai  è quello 
che  le  manovelle , che  attraversano  Ìl  cilindro,  es- 
sendo collocate  le  une  ai  di  sopra  delle  altre,  gli  uomini 
che  vi  sono  impiegali  non  agiscono  con  eguale  van- 
taggio. Per  ri)>arare  a ciò,  si  è immagiuulo  di  fare 
una  specie  di  mozzo  con  un  foro  quailralo  per 
adattarlo  al  capo  del  cilindro,  clic  auch' esso  baia 
medesima  forma.  Si  fanno  ìiitoniu  a questo  mozzo 
sei  od  otto  incavi  per  introdurvi  altrettante  mano- 
velle. In  questo  modo  erano  costrutti  gli  argani^ 
con  cui  fu  trasportalo  il  famoso  masso  clic  tro- 
vasi a Pietroburgo  , e quelli  di  cui  fecesi  uso 
per  muovere  i grm>pt  di  monte  Cavallo  a Roma 
nel  1 ^83.  Om  siiTalte  disposizioue  gli  uomini  agi- 
scono tutti  alla  stessa  altezza  e con  egual  vanteg- 
gio. Sappiamo  per  esperienza  che  gli  uomini  applicati 
alle  manovelle  d*  un  argano  comunicano  una  foi'za 
media  di  So  libbre,  poiché  aggiungono  alla  forza 
delle  braccia  una  parte  del  peso  del  corpo,  apjiog- 
giaudosi  contro  le  manovelle',  e )>ossono  n'ggere 
al  lavoro  |M*r  due  ore  circa  , dopo  di  che  abbtso- 
guauo  di  riposo. 

Dietro  queste  notizie  procureremo  ora  di  calcolare 
lo  sforzo  maggiore  die  possa  farsi  con  un  argano  \ e 
per  rendere  il  nostro  calcolo  più  interessante  ne 
taremo  1'  applicazione  ad  uno  ai  quelli  che  hanno 
servilo  pel  tras)x>rlo  del  masso  di  Pietroburgo,  del 
peso  di  tre  milioni  e più,  compresi  gli  accessorj 
die  si  dovettero  condur  di  conserva  col  medesimo. 

Secondo  le  relazioni  del  conte  di  Carbura , che 
fu  ÌDcancato  di  dirigere  P operazione,  due  argani^ 
messi  ciascheduno  in  moto  da  Irentadue  persone , 
erano  sufficienti  per  muovere  il  masso  sulle  strade 
quasi  in  piano.  Otto  erano  lo  manovelle  degli  orga- 
ni, e quindi  quattro  uomini  per  ciascheduna:  queste 
ouiiiovelle  avevano  8 piedi  di  lunghezza  dal  centro 
del  cilindro.  Gli  uomini  erano  collocati  in  modo 
che  il  centro  di  comuuìcazione  ddia  forza,  con  cui  i 
primi  agivano,  era  a 9 pollici  dal  capo  della  mano- 
vella stèssa,  gli  altri  erano  a 18  pollici  l'uno  dal- 
P altro;  ciò  che  dava  una  leva  media  di  5 piedi , 
alla  estremità  della  quale  può  immaginarsi  che  la 
forza  di  Irentadue  uomini  si  trovasse  riunita.  Essendo 
queste  forza  calcolata  in  ragione  di  5o  libbre  per 
ciascheduno,  dara  1600  libbre  per  valore  totale 
della  medesima , che  descriverà  ad  ogni  giro  una 
circonferenza  di  3o  piedi  e 3 settimi , intento  die 
si  avvolgeranno  4 ptedi  c cinque  settimi  di  fune 
sul  cilindro. 

11  peso  non  era  inimediatemenle  attaccato  alla 
fané,  ma  col  mezzo  di  triplici  carrucole,  le  quali 
non  lasciavano  percorrere  alla  sua  massa  die  la 
seste  (Mrle  della  lunghezza  della  fune  , die  avvi- 
luppavasi  intorno  al  cilindro , cioè  a dire  9 pollici 
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e 3 svitimi;  di  modo  che  tl  cammino  che  percorrerà 
la  polenta  slava  a quello  disella  facea  fare  al  peso., 
come  3 1 piede  e 3 sellimi  sta  a q pollici  e o sei- 
timi,  cioè  come  uno  a 43.  Ora  èdiiuoslrato  Ìo  mec- 
canica die,  nel  caso  d* ecpiilibrio , bisogna  die  la 
ibrza  mulrìce  slia  al  jieso  in  ragione  inversa  degli 
spazj  percorsi  ; d'  onde  risulta  cbe  gli  uomini  ap- 
plicali alle  manovelle  delP  argano^  di  cui  abbiamo 
or  ora  parbto,  producerano  un  sforzo  43  volte 
maggiore  della  forza  naturale,  colla  quale  essi  agi- 
vrano.  £ questa  forza  essendo  stata  trovata  eguale 
a quella  dì  1 6oo  libbre , lo  sforzo  di  dascuno  dei 
due  afgani  in  discorso  sarà  di  68,800;  e quindi  di 
137,600  per  tulli  e due,  cioè  adire  la  venliduesima 
parte  dei  peso  della  mole.  E vero  die  non  trat- 
ta vasi  di  sollevarlo,  ma  solo  di  trascinarlo;  e che 
per  agevolare  V oi>erazione,  era  stalo  collocalo  so- 
pra palle  di  metallo,  che  scorrevano  sopra  incastri 
della  stessa  materia , [M;r  modo  che  minimo  era  lo 
sfregamento.  Si(x:ome  possono  darsi  delle  occasioni 
in  cui  giovi  il  sapere  come  i rulli  possano  dimi- 
nuire lo  sfregamento , faremo  conoscere  il  risultato 
di  |>arecciii  espevimeuti  clic  furono  fatti  io  pro- 
posito. 

Per  trascinare  sovra  uo  piano  oriazoDtale,  formalo 
di  |h;zzÌ  di  legiio^  un  masso  del  peso  di  un  migliaio, 
fu  necessaria  una  forza  equivalente  a due  terzi  arca  uel 
detto  peso.  Quando  lo  stesso  masso  è stato  posto  su 
rulli  di  legno  di  3 pollici  di  diametro,  non  occorse  cbe 
la  40/  parte  del  suo  peso  per  farlo  girare,  e la  So.* 
imajur  esso  fu  adagiato  su  rulli  di  sei  pollici 
(V.  suLzo)  Un  po' meno  ddla  So*,  parte  def  peso 
del  masso  fu  sufUcicnle  per  farìo  scorrere  su  palle 
di  6 |K}Uici  di  diametro,  accomodate  in  incastri  di 
l'gual  diametro  ; lo  che  prova  die  le  palle  produ- 
cono quasi  altrettanto  sfregamento  quanto  1 rulli, 
con  tulio  ciò  il  Conte  di  Carburar  racconta  di  non  aver 
potuto  far  muovere  Ì1  masso  sopra  rulli  di  feiro, 
i{uantunque  vi  impiegasse  il  doppio  della  forza  die 

10  facea  girare  quand'  era  posto  su  palle.  Ecco , 
secondo  noi , quali  esser  possono  le  ragioni  che 
hanno  impedito  il  successo  di  questo  tentativo. 
prima  sì  e,  che  i rulli  sono  soggetti  a pieea^  sotto 

11  peso  quando  non  iscorrono  sovra  superneie  piane 
uniformi  ed  eguaiiueiite  dure:  uua  vmta  die  sicuo 
curvati,  non  è più  possibile  cbe  rotolino , special- 
mente quando  il  masso  è di  un  peso  eccessivo; 
la  seconda  ragiouu  sì  è,  cbe  ì rulli  sono  esjiosti  a 
torcersi,  quando  abbiau  maggior  carico  da  una  parte 
che  dall*  altra;  la  terza  in  ^e,  perchè  è molto  dif- 
ficile di  dirigere  i rulli  in  modo  che  sieno  paralelli 
fra  loro,  e sempre  perpendicolari  alla  strada  die  il 
pi^so  deve  seguire.  Sotto  un  [hsso  cosi  sterminato 
com'era  il  masso  di  Pietrobuigo , tutti  questi  osta- 
coli dovevano  divenire  insormontabili  ; e quindi  non 
deve  recar  maraviglm  se  il  Conte  di  Carbury  fu 
costretto  dì  rinunziare  alfidea  di  prevalersi  dei  rulli. 

Da  tutto  quello  die  abbiamo  esposto  risulta,  die 
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per  far  muovere  un  masso  sovra  palle  iacompresri- 
bili,  posate  in  incavi  aventi  la  medesima  proprio- 
là,  e fermi  in  maniera  da  non  potersi  smuovere, 
sarebbe  occorsa  la  So.*  parte  def  suo  peso,  cioè  a 
dire  cbe  sarebbe  bastato  un  argano  solo.  Non  di 
meno  quelli  che  sanno  , che  cosa  sia  il  muovere 
ingenti  pesi,  converranno  cbe  fu  mestigli  al  Conte 
dì  Carbury,  direttore  di  quefia  operazione,  mol- 
l'arte  ed  intelUgenza  per  esservi  riusdlo  con  due  soli 
argani^  tanto  più  che  non  gii  era  possibile  di  pro- 
curarsi delle  materie  capaci  m resistere  alla  pressione 
di  un  peso  così  enoone,  e di  fissare  gl^mcavì  io 
modo  che  fossero  inamovibili.  Il  successo  ottenuto  dal 
Conte  di  Carbury  può  benissimo  sorprendere,  qua- 
lora si  paragonino  i miizzi  semplicissimi  messi  da 
lui  in  pratica  con  quelli  ado|>crali  da  Eonlaiu  per 
tras|>ortare  T obelisco  di  San  Pietro  in  Roma  ; seb- 
bene non  |>esasse  questo  più  dì  un  milione  con  tulle  le 
armature,  vi  vollero  non  menu  di  .40  orgom  con  618 
persone  e 70  cavalli. 

Può  riguardarsi  lo  sforzo  prodotto  col  mezzo  de- 
gli argani  dal  Conte  di  Carbury  come  il  massimo 
cbe  si  possa  oUuiiei'e  da  simili  macelline , avuto 
riguardo  alia  materia  onde  possono  venir  formate. 

yìrart  alT  argano.  — LI'  azione  di  far  girare 
Targano  per  mezzo  delle  sue  maiiovolle  od  aspe. 
(Dù.  Sir»t.) 

ARGELlO(.\r4!eliti»V  — .Vrebitetto  gi*eco,  il  <{uale 
fioriva  prima  di  Pericle , cioè  4^^  avanti  Perii 
volgare.  Non  sappiamo  allro  di  lui  se  non  che  avea 
composta  uu'o{>era  sulle  projMirzioui  degli  ordini, 
in  cui  dava  la  d.:»crizìoiie  di  un  leiupia  junieo  con- 
sacrato ad  Esculapio,  da  lui,  come  credesì , fatto 
innalzare  presso  1 Tralj,  popoli  dell’  Asia  minare. 

ARO  ILiC A (Argile  — Ttiuu,  ThoitenU).  — XelTa 
pesante,  compalUi  e cedevole.  Essa  è tenace  e duttilu 
quaod'è  umida;  ma  seccandosi  divieu  dura , c <{ucslu 
cangiamento  di  consistenza  non  ne  disunisce  le  piarti  ; 
e perciò  questa  terra  è buona  a molli  usi.  Se  ue 
fanno  vasi  d' ogni  sorta , stoviglie  , mattoni , qua- 
dri, statue,  eil  oruameulì  di  scultura. 

Sotto  la  denominazione  di  teri't  g/ru/e,  oil  an- 
che semplicemente  glaxst  intendono  i Francesi  uoa 
specie  di  terra  grassa  e<l  untuosa , classificaia  dai 
ualuralisti  fra  le  mrz/vie  od  argille  calcari/a  e , e 
dalle  quali  non  dinèrisoe  se  non  per  la  sua  luag- 

3 iute  uultiliU  e lunacilà  , e (ler  esser  priva  allàllo 
i sabbia.  — Tali  proprietà  la  rendono  impene- 
trabile air acqua,  e molto  coiivenieiile  per  la  00- 
struziooe  dì  Dacinì , cisterne,  cd  altri  recipienlì  de- 
stinati a contenere  dei  liquidi. 

Su  ne  trova  dì  variamente  colorata  , nera  , gri- 
gia , biancastra:  giace  ordinariamente  in  letti  oriz- 
zontali di  diversa  potenza  , ed  a maggiori  o mi- 
nori profondità.  Gli  opera)  che  la  estraggono  ne 
formano  delle  specie  di  pani  di  mi  piede  e mezzo 
di  lunghezza,  per  otto  o nove  pollici  di  larghezza, 
e quattro  o cinque  di  grossezza. 
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Per  far  uso  di  questa  varietà  di  argilla  è d’uopo  i 


primieramente  purgarla  da  ogni  materia  eterogenea, 

3uiiidi  impastarla  e batterìa  diligentemente  \ dopo 
i che  si  dispone  in  istrati  di  8 , o io  pollici  di 


spessore,  che  di  nuovo  si  rimpastano,  si  rìme- 
Kolano  e si  battono  a più  riprese  allo  scopo  di 
ottenere  una  sola  massa  ben  compatta.  L'esito  dei 
lavori  cui  viene  applicala  dipende  dair  esattezza  colla 
quale  tale  operazione  fu  eseguita. 

Simili  argille  servono  particolarmente  agli  scul- 
tori per  formare  i modelli  delle  loro  statue^  ed  an- 
olie  per  r esecuzione  di  molti  ornamenti  che  fanno 
porte  delle  decorazioni  architettoniche. 

Si  può  anche  fame  uso  per  lo  studio  delia  forma 
e taglio  delle  pietre , costruendone  i modelli. 

11  formare  un  intonaco,  un  pavimento,  un’in- 
CMoiciatura  di  tale  qualità  di  argilla,  per  rendere 
una  parete,  od  un  recipiente,  impermeabili  al- 
r acqua  o ad  altro  lìquido,  è dai  Francesi  indicato 
oot  vocabolo  giai^er. 

* L'  argilla  comune  è costituita  principelroente  di 
allumina  e di  silice,  alle  quali  due  terre  alluminosa 
e silicea  si  possono  unire  m proporzioni  molto  va- 
riabili altri  principi,  come  calce,  magnesia , ferro  ecc., 
d'onde  ne  risultano  molte  e diverse  varietà  di  ar- 
gille , le  quali  differiscono  fra  loro  specialmente  nel 
modo  dì  comportarsi  al  fuoco. 

Le  terre  argillose,  attesa  la  loro  leggerezza  esot- 
ligliezza,  agevolmente  sono  trasportate  dalle  acque 
e deposte  nei  luoghi  nei  quali  queste  diventano 
stagnanti,  o dove  cessa  il  loro  corso,  nel  fondo  di 

Siialclie  lago,  o del  mare.  Infatti  quei  viaggiatori 
hanno  scandagliato  le  diverse  profondità  del- 
rOceano,  assicurano  che  il  suo  fondo  è formato 
da  uno  strato  immenso  di  argilla  in  lutti  quei  luo- 
gtii  nei  quali  le  correnti  non  hanno  impedito  alle 
materie  mobili  di  arrestarsi.  Da  ciò  ne  segue  che 
nei  terreni  appartenenti  alte  alluvioni  antiche  si 
trovano  sempre  depositi  di  terre  argillose  in  mag- 
giore o minore  quantità. 

1 geognosti  hanno  osservato  che  nei  terreni  so- 
praduelti  il  piu  sovente  le  argille  formano  strati 
più  o meno  considerevoli,  talvolta  di  una  grande 
estensione  , ma  di  poca  profondità.  Questa  è ap- 
punto la  maniera  colla  quale  generalmente  si  pre- 
zesila  r argilla'  nel  territorio  milanese^  ed  inconiin- 
ciaodo  dana  città  di  Milano , si  può  dire  che  in 
qualunque  sito  si  faccia  uno  scavo  o per  islabilìre 
iondamenti  di  case,  o per  formare  qualche  pozzo, 
ai  trova  sempre  uno  strato  di  argilla  conosciuta 
adito  la  denominazione  volgare  dì  creta.  Souo  poi 
tonti  i luoghi  della  nostra  pianura,  nei  quali  si  è 
riconosciuta  U presenza  di  questo  letto  argilloso 


oDacAivo  da  credere,  o che  sia  coperto  accidentalmente 
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da  qualche  altro  strato  di  sabbia  e di  gliiaja , in 
guisa  che  eonlinuando  lo  scavo  si  ìncoiitrtTehhe; 
o che  sia  sialo  di  già  estratto  e consumato  da  ta- 
luna di  quelle  mollo  popolazioni,  che  da  tanti  secoli 
abitano  in  queste  contrade,  e che  sempre  hanno 
fatto  uso  di  tale  materia  nei  loro  privali  e pub- 
blici edilìzj. 

11  detto  deposito  argilloso  non  forma  un  letto  con- 
tinuato in  tutta  la  sua  profondità  ed  egualmente 
alto  dappertut-to  ^ sovente  è divìso  in  diversi  strali 
interrotti  da  strati  dì  sabbia  : generalmente  poi  la 
posizione  degli  strati  è orizzontale,  quantunque  vi 
si  osservino  frequenti  ondulazioni. 

L'  argilla  comune  della  pianura  milanese  è gros- 
solana , e serve  solo  alla  fabbricazione  delle  tegole 
e dei  mattoni^  ha  un  colore  grìgio  sporco  e talora 
giallognolo,  è mollo  sabbiosa  e micacea;  facilmente 
si  vetribca,  e non  fa  cogli  acidi  una  sensibile  ef- 
fervescenza. .Allorquando  ha  un  colore  un  poco  gial- 
lognolo contiene  il  ferro  idrato  in  dose  maggiore^ 
e perciò  i mattoni  formati  colla  medesima  , dopo 
la  coltura,  agiscono  sensibilmente  suU'ago  calamitato. 

Fra  le  argille  che  presentano  caratteri  diversi 
dall'  argilla  comune  sono  da  notarsi  : 

Quella  dei  contorni  d'Inverigo,  paese  posto 
nella  parte  settentrionale  della  pianura  milanese, 
la  quale  abbonda  di  partì  calcaree  che  la  rendono 
fàcilmente  fusibile  \ per  cui  tra  i mattoni  fabbri- 
cati colla  medesima  è frequente  il  caso  di  truvanie 
parecchi  fusi  in  Ismalto  nero  e duro  al  segno  di  dare 
scintille  ai  colpi  dell’acciarino:  posta  in  infusione 
in  un  acido  vi  produce  una  vìva  e pronta  efferve- 
scenza, sciogUemlosi  in  gran  i)arlc  nel  metlesirao. 
Essa  è ['‘argilla  caìcanfera  di  liaùy.  Vargiììa  marna 
di  Brogniart , o mereel  di  Werner.  Suole  mesco- 
larsi detta  argilla  colle  comuni  per  formare  quei 
maltoni  che  si  dicono  macchiati,  o mormora  fi  ^ 
perchè  presentano  delle  macchie  bianche  in  un  fondo 
rossiccio. 

1 mattoni  e tegoli  formati  con  tale  varietà  di  ar- 
gilla poco  dopo  estratti  dalla  fornace,  non  fanno 
effervesc^eoza  cogli  acidi,  perchè  T attività  del  fuoco 
ha  ridotto  le  parli  calcaree  allo  stato  di  calce  viva, 
spogliandoli  deiracìdo  carbonico  ^ ma  poi  coll'espo- 
sizione all'  aria  quelle  stesse  parti  aliraggono  di 
nuovo  dall'  almoslera  i'acido  che  avevano  perduto, 
passano  allo  stalo  di  calce  S[>enta,  assorbiscono  fa- 
cilmente l'nmìdità  atmosferica,  e come  volgarmente 
si  dice  fioriscono. 

Altre  argille  calcarìfere  si  osservano  nella  valle 
deir  Adda,  come  sono  quelle  sulla  sinistra  di  detto 
£ume  dette  di  Caravaggio , ed  altre  presso  il  paese 
di  Trezzo,  dove  è da  rimarcarsi  che  alcune  tro- 
vansi  sottoposte  a letti  molto  alti  di  quella  pudinga 
che  chianiusi  ccppo\  il  che  dimostra  che  la  loro 
precipitazione  rìsale  ad  un'epoca  molto  remota,  ed 
tia  preceduta  la  formazione  di  questo  conglomerato 
pietroso.  Per  lo  contrario  T argilla  plastica  comuoie 
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che  costltoUce  la  collina  di  Gernettocoo  quella  di 
Lesmo  sulla  riva  sinistra  del  Lambro,  m alcuni  siti 
]x>sa  sopra  la  pudinga. 

Anche  nelle  colline  di  S.  Colombano  e della 
Siradella,  che  s*  innalzano  al  confine  sud-est  della 
pi/mtira  mìbnese . trovansl  di'positi  di  argille  cal- 
carifere.  Qutrile  fra  le  medesime  che  sono  più  sce- 
vre di  salmia^  e che  hanno  un  impasto  più  fino  ^ 
scrronu  per  la  preparazione  dei  vasellami  delti  di 
majolica'^  destìiiauaosi  le  altre  più  grossolane  alla 
fabbrica  de*  raalloni  e delle  ti'gole. 

(Breislah  — Descrìz.  della  ProT.  di  Milano).— c. 

* ARGISAMESTO.  L’arginare.  — 

• ARGINARE.  Fare  argini,  difendersi  con  ar- 
gini. — j, 

•ARGINATURA  (EnJIguem^nt)  — Lo  stesso  che 
arginamenlo.  Si  prende  talvolta  per  la  totalità  degli 
argini  in  astratto. 

ARGINE  ( Dtgue,  liKciei  lerée  — D«mni,  Peicb  ). 
Dicesi  di  un  rialto  di  terra,  di  pietre,  di  legna- 
mi,  di  làsciue  ecc. , con  cui  si  cerca  di  opporsi 
aU'entrala  od  al  corso  delle  acque.  Quest’ artuolo 
è uno  tle’  più  importanti  dell''  architettura  idrau- 
lica. Troppo  ne  diremmo  per  quest'opera,  ed  as-, 
sai  poco  pel  soggetto , se  ne  volessimo  soltanto 
indicare  la  teoria , che  ognuno  può  studiare  nelle  | 
opere  degli  scrìUorì  delle  scienze  idrauliche. 

^ 1 . — Circondario.  Quello  rlie  circonda  un 
tratto  di  terreno  , acciocché  non  entrino  le  acc|ue 
straniere,  e queste  non  escano  a pregiudizio  delle 
acque  esteriori,  quando  serve  alle  colmale  artificiali 
che  si  Ludo  a fiume  aperto,  o mediante  uu  di- 
versivo ne’ terreni  aggiacenti.  — 

• ^ a.  — lu  froldo , o semplicemente  , 

dicesi  quell’argine  che  sovrasta  immediataineute  alla 
ripa  seuza  interposizione  di  golena.  — c. 

•^3.  — Laterale.  Dicesi  qualunque  tratto  d’ar- 
matura che  giace  in  direzione  parallela  a quella 

ella  corrente.  — c. 

• P 4*  ~ Maestro.  Dicesi  quello  che  viene  bagnato 
dalle  acque  del  fiume,  allorché  non  escono  dal  loro 
alveo  naturale.  — 

•J  5.  — Di  riparo,  di  rinforzo.  — Conlrargine. 
Argine  |>ai‘ajello  ad  un  altro  , alzato  per  servirgli 
di  riufoizu.  — j.  : 

• J 6.  — Soggiacente.  — Dicesi  qualunque  tratto  * 
d’argine  che  lia  una  direzione  convergente  eoo 
quelU  del  corso  dell’acqua.  — c. 

• ^ ^ Soprastante.  Quello  che  ha  una  direzione 

divergente  da  quella  della  corrente  dalla  parte  verso  ! 
cui  é rivolto  il  corso  dell’  acqua.  — c. 

— Trasverso.  Quello  ciré  serve  a fer- 
mare le  acque  di  qualche  valle  , o delle  innon- 
dazioiii,  amnchè  non  si  avanzino  ulteriormente. 
Fauno»!  ancora  attraverso  delle  campagne  , onde 
preservare  un  Ieri  itorìo  dalle  ionoodazionì  che  pos- 
sono essere  prodotte  da  un  fiume  anche  lontano, 
ed  eziandio  per  tenere  separate  le  acque  di  una 
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iurìsdisiooe  da  an’ altra  i non  meno  che  per  boni* 
care  i terreni  con  le  torbe  de’  fiumi,  che  spogliano 
io  tempo  di  piene.  — 

•ARGINETTO,  ARG  INETTA.  — Picciolo  ar- 
gine, e per  estensione , dicesi  di  qualunque  cosa 
die  serva  di  ritegno  o riparo^  — d. 

•ARIETE.  — Maccliiiia  militare  antica,  col  capo 
di  ferro,  che  s-Tviva  per  battere  e diroccar  le  mura 
de*  luoghi  assediali;  così  dette  per  simililudioe , 
perchè  percuoteva  le  mura  come  il  montone  cozza 
coinballendo  ; e fors’  anclie  dall’  avere  durissima 
fronte,  e dal  fiirst  addietro  quando  slava  per  bat- 
tere, come  la  T ariete  quando  é per  cozzare.  — 

I.  — Macchina  per  sollevare  Tacque  a gran- 
di altezze.  Questa  è composta  di  una  vasca  die 
resta  sempre  piena , la  quale  soiuminislra  T ac- 
qua ad  una  canna  orizzontale , o,  se  vuoisi,  indi- 
nata  , alla  cui  estremità  è accomodata  una  campana 
ripiena  d’ aria  con  un  certo  giuoco  d’animelle,  delle 
uali  alcune  si  aprono , mentre  die  altre  si  cliiu- 
uiio.  Alla  campana  è mneslato  un  cannello  ver- 
ticale, cui  l’acqua  ascende  all’altezza  desiderata, 
la  quale  può  essere  quanto  si  vuole  maggiore  del 
livello  della  vasca  medesima.  — j. 

ARIOSO.  — (kéré.  — Frei,  lutiìg)  — Dicesi  di 
un  edifido , o luogo  spazioso  ed  aperto , atto  a 
ricevere  di  moU’aria  e multo  lume. 

ARITMETICA.  (Anthioéticfue  — Rvchenkiintt)  È 
la  scienza  dei  numeri,  che  serve  ai  calcoli  delle  mi- 
sure dei  corpi,  e delle  operazioni  geometriebe  del- 
T architettura,  ed  alia  stima  delle  opere. 

Vitruvio  raccomanda  all’ architetto  la  cognizione 
dì  questa  scienza.  ( V.  Àrchitetto  ). 

ARLES.  — Città  della  Francia,  fondala  prima 
della  doniinaziooe  de’ Romani  in  quella  regione. 
Elisa  era  giù  celebre  fino  da  quando  Giulio  Cesare 
guerreggiava  nelle  Gallie  : e ne’  suoi  commentar)  la 
chiama  Arelala.  Ancor  al  presente  è rinomata  per 
gU  avanzi  di  aolidiilà  che  sussistono  tanto  ai  dì 
fuori  che  ndT  interno  della  nuova  ritta.  Oltre  un 
gran  numero  di  sepolcri,  di  colonne  coi  loro  capi- 
telli, di  busti  e di  pìedisUlh , vi  si  veggono  alcuni 
avanzi  di  acquidotti , d’archi,  d'uu  Campidoglio  o 
di  parecchi  tempj;  ma  nessuna  traccia  rimane  del 
bellissimo  ponte  che  nniva  le  due  parti  della  città, 
seiiarate  dal  Rodano,  né  dcdla  piazza  allorolata  da 
colonne  e da  statue  descritte  da  Sidonio  Apolli-^ 
nuf'c. 

Una  delle  piu  ragguardevoli  antichità  dì  questa 
citta  è V aufiteatro  costrutto  dai  Romani , la  cui 
parte  superiore  non  é mai  stata  terminala.  Esso  ha 
circa  1200  piedi  di  circonferenza  , e lao  arcale  m 
due  ordini.  So  per  cadauno.  Queste  arcate  hanno 
20  piedi  di  altezza  sopra  i?  a i8  di  larghezza. 
L’aufileatro,  situato  in  un  luogo  ineguale  ed  in- 
clinato, é basato  sopra  una  roccia.  Le  fondamenta 
delle  muraglie  hanno  più  dì  due  tese  di  spessore  , a 
le  graudi  pietre  che  le  compongono  non  sodo  le*« 
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pile  da  alcun  cemento.  V'eraoo  due  ingressi  prin- 
cipali. L' arena  è interamente  riempiuta  di  case  : 
tutte  le  coatruzioni  interne  sodo  distrutte.  Di  tutti 
i sedili  che  occuparano  i Senatori , non  ne  nman- 
gono  più  che  due  nella  lunghezza  di  una  tesa  e 
mezzo.  Questo  monumento,  anteriore  a quello  di 
Rtraes,  era  altresì  più  grande  e magnifico;  è però 
molto  meno  completo  di  questo.  ( V.  Anfiteatro). 

L'obelisco  à'  A $'les^  situato  nel  mesto  della  gran 
piazza.,  è uno  de'  più  preziosi  monumenti  di  que- 
sta città,  ed  il  solo  di  lai  natura  che  si  regga  in 
Fraucia.  Ron  sappiamo  in  qual  tempo,  nè  da  chi  ri 
sia  stalo  trasportato.  Esso  è di  granito , senza  in- 
tagli o geroglifici , alto  5a  piedi.  Rimase  lungo 
tempo  nascosto  sotto  terra  in  un  giordino  d"  un 

firirato  presso  le  mura  di  Arles  riciiio  al  Rodano. 
1 piramidio  era  rotto,  ma  il  pezzo  fu  trorato  in 
uii  altro  luogo;  il  tutto  fu  quindi  rislauralo,  e nel 
1676  innalzalo  sopra  un  piedestallo  di  20  piedi  di  al- 
tezza e dedicato  a Luigi  il  Grande  sotto  la  figura 
del  Sole.  £ sorretto  da  quattro  leoni,  simbolo  della 
città  di  Arles^  che  ha  per  istemroa  un  leone  ac- 
cosciato , ed  è terminato  al  vertice  da  un  globo 
azzurro,  colie  armi  di  Francia,  e sopra  vi  è un  sole. 
I^el  luogo  detto  dei  Campi  EUsii  si  vanno  sempre  sco- 
prendo antichi  sarcolagi,  alcuni  de' quali  sono  molti 
larghi,  costrutti  per  due  persone  con  una  divisio- 
ne nel  mezzo.  Quando  Carlo  IX  entrò  in  Arles , 
Caterina  de'  Medici  fece  trasportare  a Parigi  parec- 
chi di  questi  monumenti  sepolcrali , scelti  da  per- 
sone inteiUgenti;  ora  però  non  se  ne  trova  più 
alcunci. 

Ad  Arles  fu  pure  trovato  la  bella  Venere  ce- 
leste, ch'era  nella  galleria  di  Versailles.  Se  il  gusto 
per  Tantichità,  che  i francesi  vanno  cercando  fuori 
del  proprio  paese , e rare  volte  ve  lo  trasportano , 
potesse  un  ^rno  renderli  più  curanti  delle  nazio- 
nali ricchezze  in  questo  genere , è certo  che  fa- 
cendo degli  scavi  0^  ordinati  in  questa  città , re- 
stkuirebl^ro  alla  luce  ed  alle  arti  non  pochi  tesori 
che  riodifTerenza  laKÌa  nascosti  non  meno  iu  Arles^ 
che  in  molte  altre  città  della  Francia. 

AR.MADIO,  o ARMARIO,  — (Armoire)  dal  la- 
tino Armarium.  — Arnese  di  legno , che  serve  a 
diversi  usi,  non  die  alla  decorazione  degli  appar- 
tamenti, e fra  le  mani  di  un  abile  artista  può  ri- 
cevere i più  variati  ornamenti  di  pittura  e scul- 
tura. 

L' uso  più  comune  di  questo  mobile  pres.so  i 
Romani  era  quello  di  conservare  i ritratti  de' loro 
maggiori.  Si  tenevano  pure  custoditi  negli  armadj 
i libri  o rotoli,  ed  erano  distinti  da  numeri  diversi. 
Plinio  aveva  nella  sua  casa  di  campagna  a Lau- 
realo una  biblioteca  di  questo  genere  fatta  ad 
armadio. 

«In  questo  canto,  egli  dice,  v'ha  una  stanza 
« rotonda  e a v^la,  le  cui  finestre  seguono  il  corso 
M del  sole.  XeUo  spessore  dei  muri  vi  sono  degli 
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« armadj  in  forma  di  bibllotiTS , che  racchiudono 
«una  scelta  collezione  di  que' libri  che  di  continuo 
«(  si  leggono  Adnectitur  anguìo  cuhicttlum  in 
ahfida  eurvatum  qnod  ambitum  solis  finestris  onj- 
Tìibns  sequitur.  Pnrieti  ejtvt  in  Btbliothecae  spr.- 
ciem  armciìttm  insertum  exr,  quod  non  legendos 
libros  sed  lectitando*  copit. 

ARMADURA  0 ARMATURA.  — (Ann.i,.«) 
Sotto  questa  voce  si  comprendono  le  sbarre,  chiavi, 
chiavarde,  staffe  ed  altri  legami  di  frrro,  che  ser- 
vono a tener  unite  le  costruzioni  in  legname,  ed 
a rinforzare  una  tiave  spezzala;  lo  che  dicesi  ar- 
mare una  trave. 

1.  — Gl’Italiani  chiamano  armatura  la  cen- 
lina  di  una  vòlta  o dì  un'arcata.  (V.  Ccntinn) 

2.  — Armatura  dicesi  pure  di  cosa  che  tenga 
sospeso  in  aria  lo  stucco;  Tarmadiira  dell'anima  di  una 
statua  che  si  vuole  gettare,  l'arroadura  delle  cave 
da  cui  si  estrae  la  miniera  ecc.  — j. 

3.  — Armadiira.  Presso  i legm^junlì  $ì  chia- 
mano armature  le  spranghe  e l^attìtoje  d'  una 
porta.  — 

* ARMARE  — Far  1' armadura  alle  fabbriche  e 
alle  altre  cose  dette  alla  voce  armadura.  — j. 

«ARMARE  I vetri  (tana finestra  vale  commet- 
terli oo'piombi.  e sprangarli  con  bacclieltedi  rerro(v»i.) 

«ARMAMENTARIO.  — Luogo  dove  si  ripon- 
gono e si  conservano  le  armi , detto  anche  Ar- 
merìa epiù  comunemente  Arsenale.  — (V.  Aase:«AMJ. 

«ARMERI.A.  V.  Armamentario. 

ARMI  O STEMMI.  ( Armei,  Armoirifj  ) — Or- 
' namentì , per  lo  più  di  scultura , che  si  collocano 
ne'  luoghi  più  vistosi  degli  editìcj  per  indicarne  il 
proprietario,  o la  persona  che  li  ha  fatto  costruire; 
come  pure  ue'  diversi  meinliri  dell*  architettura, 
nelle  metope,  nelle  chiavi  delle  arcale,  ne' cassettoni 
di  scompartimento  delle  vòlte  ecc.  , i qudi  fanno 
l'ufHcio  di  simboli. 

Quautuoque  nou  sia  da  biasimarsi  Paso  di  tali 
ornali  nell' architettura , poiché  liauno  rapporto  ai 
costumi  ed  alle  convenienze  attuali  dei  diversi  paesi 
ove  s'impiegano,  tuttavia  giova  Ì1  raccomandare 
agli  architetti  di  farne  un  uso  moderato,  e dipen- 
dente mai  sempre  dai  princìpj  dell'  arte.  Non  é fa- 
cile r indicare  quali  abusi  e ditètli  essenziali  nell'ar- 
chilettura  sieno  siali  introdotti  e conservati  dall' im- 
piego di  siffatti  omameuti.  Quanti  frontoni  s|>ez- 
zati,  quanti  archilravi  mutilati,  e membri  obliqui, 
e forme  imbastardite  non  sono  da  attribuirsi  al  vano 
pretesto  dì  collocarvi  diagli  scudi  o stt^romi  ! L'adu- 
lazione non  di  rado  li  moltiplica  negli  edificj,o  ne 
aumenta  il  volume.  Vi  sono  iu  Italia  de’ monu- 
menti che  sembrano  archivj  di  blasone  In  Fran- 
cia pare  che  la  scultura  stasi  studiata  di  sfi|^urare 
ancor  più  gii  edificj,  caricando  di  carloci.-i  stranissimi 
le  formo  già  per  sé  stesse  irr(‘golari  degli  stemmi. 
In  certi  etlilìcj  q«iest' accessorio  rappresenta  una  parie 
troppo  principale  ; si  veggitQO  udir  porle  che  seta- 
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brano  fatte  espressaincnle  soire^ffere  questi  am- 
massi grottesA'ln  di  oniamenli,  ridiouli  trofei  del  cat- 
tivo gìislo  Innalzali  alla  sanità.  Le  o/w/e^i  s(em^ 
mi  ^ nell  arte  del  blasone,  devono  essere  rijjuardati 
siccome  uiiu  specie  d'insegna  , la  quale  non  lia  nulla 
di  comune  colf  architettura , e lungi  dal  far  corpo 
roti  lei,  deve  anzi  esserne. aflattu  staccata;  ed  in 
questo  modo  venne  usala  dai  primi  'areliitelìi  ita- 
liani. Gli  scudi,  anche  di  marmo,  non  sono  punto 
inerenti  all*  architettura,  ma  sono  rxmsiderati  cornei 
pezzi  indipendenti  dal  tutto;  ed  in  questo  caso 
non  tolgono  Punita,  nè  spiace  all'occhio  il  vedere 
lina  decorazione  posticcia,  e che  può  essere,  quando 
ti  voglia,  rimossa. 

nispetto  all'uso  che  Parcliitetto  può  fare  delie 
diverse  parti  del  blasone  negli  omameiilì  deli'arle, 
purdié  il  solo  gusto  vi  presieda  , e non  una  vana 
adulazione . esso  ne  potrà  certamente  cavare  un 
ottimo  pallilo.  Ve  n*ha  di  quelli  che  possono  es- 
sere conveiiienleniente  dii|X>sli,  in  modo  di  fare 
un  perfetto  accordo  coi  più  bei  dettagli  degli  an- 
ticbi  ornamenti. 

AlVMiLl.E  (V.  ineLLETTi.) 

ARMOMA  (H^rmon!*  — UcbcrfìnsliiBiming)— Si  ap- 
plica f[uesto  vocabolo,  e P idea  annessa , prìncìpal-  ! 
mente  alle  opere  di  musica  e di  jntlura , più  fre- 
quentemente die  a quelle  d* arcliitetlura.  Pure,! 
quando  si  considera  il  vero  signiljcato  di  questa  pa- 
iola. si  è indotti  a crcsiere,  non  solo  che  P idea 
positiva  espressa  dalia  medesima  sìa  applicabile  a 
quest'arte  <{uanto  alla  musica  ed  alla  pittura,  ma' 
me  in  orìgiue  ella  sia  stata  presa  dalP  arte  di  Cib- 
brìcare. 

lufatll  armonia^  c!»e  deriva  dalla  voce  gr»H'a 
nel  suo  senso  originario  significa /e^omc, 
congiunzione.  Essa  adunque  indica  unione  fra  di- 
versi oggetti  che  coUeganst , adaliiusi,  si  dao  mano 
fra  loro. 

Parlando  delle  mura  di  Tirìnto  formate  di  gran- 
dissime pietre  miste  a pietre  di  minor  dimensione, 
che  servivano  a collegarle,  Pausaiiia  adopera  la  voce 
armonia.  Ciascuna  di  queste  piccole  pietre , egli 
dice,  set^^ha  di armonidtdie  grondi. Ub.  Il 
cap.  XX.V  ). 

Pure  la  musica  sembra  essersi  più  particolarmente 
fetta  propria  la  voce  armonia.  Le  si  attribuisce  un 
ai^oificato  particolare  che  indica  la  parte  scientìfica 
di  quest'arte,  e consiste  nelPaziooe  simultanea  c 
nella  combinazione  de*  suoni.  Da  questa  ordinaria 
appUcaxione  dL^lia  voce  armonia  all*  arte  della  mu- 
sica è risultato  una  specie  d'equivoco  nelPopi- 
nione  ebe  alcuni  si  sono  formala  ut  una  completa 
similitudine  tecnica  applicabile  alle  altre  arti.  Si  ò 
immaginalo  i.®  die  ciascun* arte  avesse  j>reso  ad 
imprestilo  dalla  musica  questa  voce:  x.®  die  in  con- 
seguenza di  ciò  non  solo  ciascun*  arte  dovesse  alla 
musica  P idea  morale  dell*  amioiiìa , ma  fosse  te- 
nuta ad  iuiilarue  i modi , ed  a procedere  eoa  tnezai 
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equivalenti,  ed  in  piena  coirispondenta , a nonni 
della  natura  de*  suoi  eleaniti. 

Di  qui  certi  sistemi  prodotti  da  alcuni  spìnti 
speculativi  per  fondare  sÀri  metodo  armonico  della 
musica  la  Iiase  dt^Warmonia  propria  delle  altre  arti; 
come  se  vi  potesse  esistere  parìtè  d*  armonia  pra- 
tica fra  Parte  die  dirigesi  all' orecchio , e quella 
che  presentasi  aglt  ocelli.  Di  Ul  modo,  per  la  pit- 
tura , si  Tolìero  dassificare  le  gradazioni  dei  colori 
>fi  un  ordine  di  tinte  e di  mezze  tinte  corrispon- 
denle  all*  ordine  de*  toni  e semitoni  della  musica  ; 
c si  è tentato  dì  stabilire  fra  i*  accordo  de*  suoni  e 
uello  de* colori  dei  rapporti,  che  la  sola  dìiTerenaa 
egli  organi  dimostra  impossibili,  immaginari  , e 
puramente  nominali. 

Diia  similitudine  dello  stesso  genere  fu  pure  im- 
maginata per  ParchìtcUura.  Un  {lasso  dì  Vilruvio, 
(love  questo  autore  raccomanda  all*  architetto  di  es- 
ser fornito  di  qualche  cognizione  dì  musica  , ha  in- 
dotto certuni  a credere  die  la  musica  avesse  col- 
P ardiiti.-tliire  una  comunela  di  sistema  armonico. 
Se  Yitruvio  trova  opportuno  die  un  architetto  co- 
nosca la  musica , e^t  ne  da  la  ragione  ; c indica 
qual  applicazione  m possa  fare  di  taf  cogulzione  : 
egli  è,  cosi  Vitruvio  si  l'sprìme  , alfiurliè  sappia 
disporre,  nella  slniUura  di  un  teatro,  gli  spazj  eba 
devunu  rillcllere  la  voce  degli  attori  ; e alluicliè 
sappia  conoscere,  tier  mezzo  del  suono,  il  grado  di 
tensione  delle  corde  delle  baliste  ed  allró  macebinè 
guerresche. 

Quindi  è die  le  teorìe  slabiiite  aopra  tali  passi 
di  Vitruvio  sono  allretlaiito  sbagliale  nei  loro  prin- 
cìpi ^ nelle  loro  applicaziom. 

Pure  cilansi  molti  uomini  distinCi , e fi*a  gli  al- 
tri il  sommo  Blondel,  i quali,  io  trattati  d' archi- 
tettura da  essi  chiamala  armonica,  si  sono  dati'  la 
pena  di  dar  consistenza  ad  analogie  semplicemente 
nominali.  Per  e.,  dietro  fantastici  paralleli,  la  base 
attica  corrisponderebbe  ad  un  si  mi  sol  si}  e quando 
vi  si  aggiunga  un  plinto , questo  sarehlie  uu  la\ 
dal  die  risulterebbe  I*  accordo  la  si  mi  sol  si.  He- 
stano  i due  listelli  che  terminano  la  parte  inferrore 
e supcriore  della  scozia  .*  questi  due  membri  imba- 
razzano qui , come  altrove , Pandamento  di  questo 
bizzarro  sistema.  Ria  Blondel  ed  Ouvrard  assegnano 
loro  le  fuozioni  dei* /usi  e mezto^usi , che  servono 
a formar  de"  passaggi  che  mediante  la  loro  mo~ 
duìazione  fanno  maggiormente  risaltare  la  cfo/- 
eezza  delie  note  essenziali  degH  accordi. 

' Ciò  è anche  di  troppo  per  uu'idea  bizzarra,  che 
tosto  scompare,  quando  riflettasi  che  non  v'ha  opera 
d'arte  o d'industria  che  non  sia  più  oroeuo  un  ag- 
gregato di  parli,  e che  il  metodo  di  rìunlone  prò- 
: prio  a ciascuna  dipende  dalla  diversità  degli  ele- 
! menti  ond*  essa  componesi  ; di  modo  che  ciascuna 
I avendo  il  proprio  cm  non  potrebbe  applicarsi  ad 
I altra,  non  v*  ha  di  commune  fra  loro  che  la  legge 
I generale  ed  astratta  della  necessaria  corrispondenza 
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Ira  le  perti  per  produrre  V insieme  eJ  il  piacere 
ohe  ne  risulta  ^ quello  cioè  dell'  armonia. 

Perciò  r idea  di  armonia  si  dorrà  applicare  in- 
liami  tutto  a ciò  che  si  denominerà  sistema  ge- 
nerale dì  un  genere  d*  architettura.  la  questo  ri 
sarà  armonia  non  solo  quando  tutte  le  parli  siano 
del  medesimo  stile , o del  medesiino  gusto  \ ma 
quamfo  tutte-  abbiano  fra  loro  un  rapporto  cosi  ue- 
cesstrìo,  che  V uus  non  possa  essere  traslocala  senza 
che  renga  sciolto  il  nodo  generale  « o Tenga  meno 
la  ragione  foodauientale  dse  ba  determiualo  il  loro 
uso  e la  Icmo  situazione. 

AfBochè  il  piacere  delP  armonid , ra  un  dato  si- 
steam  <T  arclùtetlura  possa  riuscire  sensibile,  ha 
una  certa  condizioue,  che  la  deBnizione  stessa  del 
▼octbolo  De  indica  come  indtspensobile.  lu  iòtli , 
se  Varmonia  è un  legame  in  parti  direrse  o 
discordanti , è necessario , alBnchè  un  tal  legame 
si  reoda  sensibile,  che  il  nostro  occhio  ed  il  no- 
stro spirito  possano  comprendere  le  parti  cd  il 
Dodo  che  le  unisce.  Ora , perchè  ciò  si  rerìfichi , 
è d*Qopo  che  le  parti  non  siano  nè  troppo  simili 
fra  loro , nè  trop|K>  dissimili.  La  sovercliia  rasso-  > 
mighanza  nelle  forme , che  costituiscono  gli  ele- 
neult  di  un  sistema  d'architettura,  sarà  causa  che 
il  principio  deli'  armonia  colpirà  troppo  del>oimeote 
i sensi.  Tale  è U difetto  delf  architettura  egi- 
ziana : il  di  lei  tipo  elementare  è troppo  sempU^^ 
il  dì  lei  sistema  (T  imitazione  si  atvicina  troppo  al- 
l' identità.  Quando  tutto  è scniplioe,  tutto  ui  venta 
monotono^  ed  il  prìucipw  dell' nrmoma  non  ha  piu 
ap^icazioue  sensibile. 

D'altra  parte,  quando  gli  elementi  di  un  sistema 
d' architettura  sono  troppo  dissimili,  troppo  incoe- 
renti ; quando  la  ragione  che  ha  riuniti  questi  ele- 
menti non  è abbastanza  eTÙlente,  o quando  il  solo 
caso  sembri  averli  raccozzati,  come  nell' architet- 
tura gotica,  allora  l'occhio  e lo  spirito,  non  scor- 
gendo ira  tutte  le  parti  c t loro  Gettagli  alcun  rap- 
porto neoesaaèio,  alcun  principio  di  legame  suggerito 
dal  bisogno  o dalla  ragione,  non  ne  può  risultare 
ak<ma  armonia  per  questa  specie  di  arcliitettura. 

Eatminando  ora,  fuori  dei  limiti  dell*  astrazione, 
e ciò  che  Tiene  indicato  colla  Toce  sistema.,  in 
tolto  il  campo  dell' architettura,  e ciò  che  sia  Por- 
mania  nella  pratica  abituale  dell'  arte  , noi  trova* 
remo  dm  ella  devd^  fMeaiedere  alla  combinatione 
deil^ knovxtfia  di  un  ei&^io,  aUa  sua  devozione^ 
ed  aMa  autrdntzione  dàla  sua  dea^ajùone  o dei 
suoi  ornamenti. 

V'  ha  armonia  nell*  ortografia , o pianta  di  un 
edilìzio,  piando  ciò  che  forma  il  di  lei  assieme  è 
come  if  risaltato  di  un  solo  pcnsiere^  quando 
la  distribuzione  è coordinata  ad  un  motivo  gene- 
rale \ quando  ciascuna  parte , in  {rapporto  col  bi- 
sogno della  medesima  , sembri  non  esser  altro  ebe 
{1  prodotto  di  una  convenienza  suggerita  dal  pia- 
èere  dell^  simmetria , quando  finalmeote  con  hnee 
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semplici  ed  uno  scopo  evidente,  Parte  ha  saputo 
riunire  , in  un  modo  uniforme  e variato  nello  stesso 
tempo,  le  diverse  esigeiizo  del  prog<‘llo  da  ese- 
tiirsi , cosicclié  nulla  sembri  aver  costalo  fatica  nò 
itììcohà  di  coiiìhioazioue.  L"  armonia  della  pianta 
dev*  essere  il  principio  e come  la  base  di  quella 
dell'  elevazione  generale , dal  che  si  deve  eccet- 
tuare in  molte  circostanze  ciò  che  riguarda  alcuue 
couformazioni  esterne,  che  non  hanno  legame  ne- 
cessario con  tutto  l'assieme. 

L*  armonia  if  elevazione  consiste  primieramente 
nella  giustezza  dei  principali  rapporti  di  luiigUezza, 
larghezza,  altezza  e profondità,  che  deve  presentare 
la  massa  di  un  edilizio,  e di  cui  Pocchio  sa  ren- 
dersi conto  assai  facilmente.  Questa  specie  d'ar- 
monia fra  le  principali  dimensiom  forma  una  parte 
del  sistema  di  proporzione,  di  cui  le  opere  della 
natura  e la  confonoazioiie  del  corpo  umano  pos- 
sono fino  ad  un  certo  punto  oOrire  all'arte  aelle 
analogie  e degli  esempj.  Non  si  saprebbero  asse- 
gnare regole  precise  a questo  riguardo.  Tutte  le 
cli-costanze  di  località,  punto  di  vista , posizione  , 
devono  prendersi  con  contemplazione,  dall'  architetto, 
e servii-gli  di  norma.  Ma  il  principio  dell' armonio 
il  più  importante  ad  osservarsi  nello  elevazioni  sarà 
quello  che  dispone  dell' insieme  delle  masse,  dello 
stilo  die  nc  indica  la  destinazione , dell'  unita 
che  ne  determina  il  carattere.  Questo  è ciò  che  ò 
più  difficile  a riscontrarsi  in  una  maniera  completa 
: nell*  fdevazione  di  un  gran  numero  di  edificj. 

' L' armonia  della  decorazione  offre  nella  sua  teo- 
rìa, e nelle  di  lei  applicazioni  precetti  più  facili  a 
dedursi  ed  osservarsi.  Ciascun  ordine  infatti  ne  in- 
dica già,  sia  nella  proporzioni,  sia  nei  rapporti  sta- 
biliti Ira  la  forma  di  ciascuno  de'  suoi  ornamenti , 
la  regola  e I'  esempio  dei  giusto  impiego  delT  ar- 
monia decorativa.  E manifesto  che  ornamenti  mul- 
tiplici  , leggeri  e dilicati  mal  converrebbero  all'or- 
dine , che  ha  per  iscopo  di  esprimere  la  forza  e la 
solidità  5 e viceversa.  Un  retto  sentimento  ha  già 
determinato  i fondatori  degli  ordini  a regolare , a 
norma  del  grado  di  forza , di  leggerezza  o di  ric- 
cliezza  di  ciascuno , il  genere  e la  quantità  degli 
omaraenli  che  ai  medesimi  convengono.  Ne  risulta 
che,  nella  decorazione  di  ciascun  edifizio,  si  deve 
seguire  il  principio  d'armonia  prescritto  per  l'or- 
dine impiegatovi.  L'armonia  della  decorazione  con- 
siste non  solo  nella  quantità,  ma  ancora  nella  ^lia 
degli  ornamenti.  Si  pecca  contro  le  laggi  di  tale 
armonia  quando  si  profonde  la  ricchezza  degli  og- 
getti ed  il  lusso  delle  decorazioni  in  edifizj,  il  cui 
oso  richiede  un  carattere  di  semplicità;  e recipro- 
camente quando  sì  adopera  parsimonia  di  ornamenti 
in  edifizj  che  pel  loro  carattere  vogliono  esserne 
fregiali.  Si  pecca  contro  le  leggi  di  tale  armonùz, 
quando  non  si  fa  giusta  scelta  del  genere  di  or- 
namenti applicabili  ai  diversi  edificj , ed  alle  varie* 
loro  parti  ^ come  p.  es.  quando  si  introducono  sog-- 


etti  leggeri , od  i capricci  dell'arabesco  sia  neU 
interno  di  una  chiesa,  sia  in  qualsiasi  altro  locale 
destinato  ad  usi  sererL  L' at'monia  in  questo  ge* 
nere  prescrive  altresi  di  usar  parsiroooia  nella  ^ 
eorazioiie  , e di  proporiiouariie  gli  eHettì  nelle 
diverse  parti  di  un  edifizio  a noma  del  diverso 
impiego  di  ciascuna  delle  medesime.  Se  per  es. 
spiegasi  tutta  la  pompa  della  decorazione  nello  sca- 
lone di  un  palazzo , clic  cosa  resterà  a farsi  nel- 
r interno? 

Simile  teoria  somministrerebbe  materia  ad  un 
lungo  ed  importante  trattato  \ poiché  essa  com- 
prende nozioni  di  diverso  genere  per  tutte  le  va- 
riabili applicazioni  che  se  ne  possono  fare  a cia- 
scun'arte  ^ e r architettura  particolarmente  forni- 
rebbe soggetto  di  lungo  sviluppo.  Pure  siccome, 
arulo  riguardo  alla  natura  analitica  di  un  dizìoua- 
rio  f queste  cognizioni  devono  esser  ripartite  in  un 
gran  numero  di  articoli,  si  é creduto  opportuno  di 
non  farne  qui  elio  un  cenno  somnwio. 

* ARNALDI  CO.  ENEA  — Nacque  in  Vicenza 
nel  1^16.  Chi  vuol  conusct're  la  teoria  di  questo 
studiosissimo  cavaliere  nell'architettura  regga  le  sue 
opere,  una  delle  quali  é Idea  d’uri  2'eatio\  nelle 
principali  parti  simile  ai  Teatri  antichi^  alt  uso 
moderno  accomodato^  con  due  discorsi^  uno  so- 
pra i Teatri  in  generale  riguardo  al  solo  coperto 
della  scena  esteriore;  V altro  intorno  al  soffitto  di 
quella  del  Teatro  Olimpico  di  flcenta.  Vicenza 
lu  1762.  L'altra  sua  opera  è delle  Basiliche 
antiche^  e spezialmente  di  quella  di  Ficenza^  col- 
r aggiunta  della  descrittone  <T  una  curia , d m- 
oenzione  dell  autore.  Vicenza  in  4*  i7®7' 

Ha  U merito  del  conte  Arnaldi  nell'  architettura 
non  è soltanto  nella  sterile  teoria , e nella  spinosa 
erudizione.  Seguace  del  Palladio,  ebl>e  egli  pure  per 
decreto  della  città  di  Vicenza  Tispezioue  del  rlslauro 
del  palazzo  della  regina,  miì-. 

ARNOLFO  DI  LAPO  — Architetto  e scul- 
tore nato  in  Firenze  nel  laSa  e morto  nel  i3oo. 
Era  figlio  di  Jacopo  di  LapOy  uno  de’ migliori 
arcliitetti  di  quel  tempo.  Erede  del  suo  ingegno  e 
delle  sue  virtù,  Arnolfo  preparò  la  via  al  ristabi- 
limento dell’ architettura , e fu  il  precursore  del 
buon  gusto.  Apprese  il  disegno  sotto  Cimabiie,  e 
rese  alr architettura  lo  stesso  servigio  che  questi 
avea  reso  alla  pUlura. 

Una  delle  sue  prime  opere  fu  1’  ultimo  recioto 
delle  mura  di  Firenze , elle  fiancheggiò  di  torri. 
Fece  il  disegno  della  piazza  denominata  d*  Or-sau- 
Michele  , che  fu  costrutta  in  mattoni  ed  ornata  di 
e di  pilastri , non  che  T altro  della  loggia  e I 
piazza  dei  Priori.  Arcliitellò  la  vasta  e magnifica 
chiesa  di  Santa  Croce,  in  cui  si  vede  il  ritratto  di 
lui,  dipinto  da  Giotto,  e molle  fiiccìate  di  chiese, 
torri  ed  altri  monumenti. 

Ma  r open  che  La  tramandato  alla  immortalità 
il  nome  u Anu>yb  si  è la  famosa  chiusa  di  Santo] 
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Maria  del  Fiore  y iato  de'  più  fp^ndiosi  edificj  mo- 
derni, e che  fa  supporre  in  cln  ne  ha  ideala  k 
pianta  un  genio  «on  meno  ardito  che  sublime,  un 
uomo  in  fiue  ebe  avea  sorpassato  il  suo  secolo. 

I Firentini,  secondo  il  racomito  di  Giovanni  Fiì^ 
lani^  avendo  deliberato  di  erigere  nella  loro  citU 
un  tempio  che  presentasse  P ultimo  sforzo  dell’  u- 
inano  iugugito,  cd  eccUssasse  io  grandiosità  e ma- 
goìficeoza  tutte  le  opere  degli  uoinini , ne  alBda- 
rouo  la  cura  ad  Amoì/o.  Questi  ue  concepì  la  più 
vasta  pianta , ohe  si  fosse  sino  allora  immaginata , 
ne  fece  il  modello  « lavorò  alla  sua  costruzione. 
Non  ostante  le  molle  piccole  diiese , che  la  ioi- 
mensità  del  progetto  raccliiudeva  nella  sua  peii- 
fcrria,  e die  si  luciarono  intatte,  pervenne  a dare 
alla  tua  pianta  tutta  la  giustezza  eia  precisione  pos- 
sibile. Le  fondamenta  furono  costrutte  in  grosse 
pietre  nel  fondo  ^ ed  io  pietrame  e calce , con  Unta 
solkiltà  die  r «difido  non  andò  giammai  soggetto 
ad  alcuna  allerauone,  e potè  Bruoelleschi  coronarlo, 
senza  pericolo , di  queir  ampia  cupola  che  sorprende 
gT  iutelligeiiti.  La  prima  pietra  fu  posta  ueljaqS, 
li  giorno  della  Natività , dal  Cardinal  Legalo,  con 
tutta  la  solennità  possibile,  ed  il  popolo  diede  a 
questa  diieaa  il  titolo  di  Santa  Marta  del  Fip/e. 
Siccome  ben  prevedevaasi,  scrive  il  Vasari,  le  grandi 
spese  occorrenti  a tale  impresa  , si  impose  una  lassa 
di  quattro  danari  per  lira  su  tutte  le  merci  che  usci- 
vano della  città , ed  un’  imposta  annuale  di  due  soldi 
sopra  ogni  testa.  In  oltre  il  Papa  ed  il  Legato  ac- 
cordarono di  molte  indulgenze  a quelli  che  concor- 
revano coile  loro  eletuosine  alla  costruzione  della 
fabbrica.  Arnolfo  non  visse  abliastanza  per  vederla 
termiuata;  fece  però  una  grau  parte  del  rivestimento 
esterno,  alzò  quanto  basta  le  mura,  e compì  i tre 
archi  principali  che  sostengono  la  cupola.  Il  suo 
nome  fu  registrato  ne'  versi  che  ricordano  la  dedi- 
cazione di  quella  chiesa. 

Istud  ab  AmuJpho  tempìum  fuit  aedificatum: 

Hoc  opus  insigne  decorans  Plorentia  digne 

Reginae  coeli  constnucit  mente  fideli  : 

Q/<om  tUy  Virgo  pia^  semper  defende^  Maria* 

•Questo  moDuroenlo,  anteriore  al  risorgimento 
delle  arti,  senza  essere  di  forma  antica,  non  par- 
tecipa in  nulla  del  gusto  gotico  , die  dominava  in 
que'  tempi  \ ma  segna , per  rispetto  allo  stile , il 
punto  di  transizione  fra  le  due  maniere;  per  cui 
non  si  può  ammeno,  osservandolo,  di  provare  un 
tal  genere  particolare  d’interesse,  che  podii  edi- 
fici sono  in  grado  d' inspirare.  Cliiunque  ama  di 
seguire  i progressi  e lo  sviluppamento  dui  genio , 
riguarderà  sempre  questo  edifiuo  come  uno  de’ più 
singolari  ed  istruttivi  per  la  storia  delle  arti.  Il 
filosofo  die  sì  (accia  a contemplarlo  anch'  esso  da 
questo  lato,  vi  troverà  senza  dubbio  uno  de'  più 
importanti  capitoli  degli  annali  moderni  dello  spi- 
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rito  nmatto.  L'artista  poi  ne  ritrarrà  lezioni  non  senti  all' occhio  i meai  posti  in  opera  per  trovav 
meno  preziose.  Quando  V arte  è sviluppata  dagli  T equilibrio.  Vi  rìconosceri  una  costruzione,  i cui 
esempj,  e determinala  dai  precetti,  si  riscontrano  principj  avendo  rovesciata  T antica  maniera  di  edU 
negli  edifiq  mille  bellezze  che  non  ap)»artengooo  ucare,  disponeva  T architettura  ad  adottare  Tappli-* 
punto  atr  artista,  ma  sono  esclusivamente  dovute  casiooe  dell'arte  e del  metodo  degli  aniiclìi  : vi 
alfarte.  Lo  stesso  dicasi  di  mille  difetti  die  per  scollerà  hi  fine  il  modello  de' più  grandi  e più  va* 
tal  modo , senza  proprio  merìto , si  possono  evi-  gbì  edificj  moderni  di  questo  geoerc. 

lare.  La  qual  considerazione  non  vale  pel  secolo  La  chiesa  di  Sartia  maria  del  Fiore , divisa  in 

in  cui  viveva  Àntoffb.  Dalle  più  fitte  tenebre  tre  nari  formate  da  vaste  arcate,  il  tutto  di  pie- 
delia  barbarie  egli  fece  uscire  quella  luce  puris-  tra  rivestita  di  marmo  in  parecchi  luoghi,  e spe- 
sima  , i cui  primi  raggi  vanno  a rischiarare  i suoi  cialmente  alF  esterno , ha  4^^  piedi  di  lunghezza 
successone  in  mezzo  alla  confusione  di  tutte  le  e 363  di  altezza.  La  crociata  è lun^  3i3  piedi  o 
parti  deir arcbitettora  egli  assegna  ad  ognuna  il  6 pollici.  L'altezza  della  nave  prìneipale  è di  i43 
suo  posto , il  suo  rango  e dal  caos  infine  egli  fa  piedi,  6 pollici  ed  8 lìnee  , e quella  delle  navi  col- 
nascere  r ordine.  Confuse  e svisate  dal  gotico , la  laterali  di  90  piedi  ed  8 pollici.  Non  faremo  parola 
costruzione,  la  disposizione  e la  decorazioDe , di-  della  iàmosa  cupola,  che  forma  il  principale  oroa- 
sputandosi  t proprj  diritti,  non  ritenevano  fra  loro  mento  di  questa  chiesa , dovuta  al  genio  di  Bru- 
ne misura,  nè  convenienza.  Amolfi  distìngue  que-  nelleschi , vero  cistauratore  dell'  Architettura  (V. 
ste  tre  parli,  ed  impone  le^  a ciasdieduna  che  noazt.i.ucBi  ). 
rimettano  fn  loro  requilibrio.  Se  in  questo  mo-  Arnolfo  fece  ancora  molte  altre 
numenlo  egli  non  portò  la  decorazione  a quel  grado  acquistarono  il  titolo  di  cittadino  di  Firenze, 
che  elevò  le  altre  uue  parti , bisogna  però  confes*  *ABP£SE  ( Ouapoa  — Klaamer,  BalteolMoè)  — 
sare  che  aiidie  con  tale  difetto  egli  rese  no  bnon  Pezzo  di  rame  0 ferro , con  cui  negli  edifizj  si 

servigio  all'  arte.  Non  fu*  pcKxx,  a dir  vero , il  ri-  tengono  unite  insìeioe  fnetre  con  pietre.  ^ a. 

Dunziare  a tutte  quelle  cianfrusaglie  e puerilità  *AHPflE  (de).  Enrico^  — Nato  tedesco,  conservò^ 
golidie  die  sfiguravano  l' ardiitetiuj^  del  suo  lem-  il  gusto  dell' arcbUellura  tedesca,  comesi  vede  nelle 
po.  La  decorazione  non  poteva  perfezionarsi  ed  es-  sue  opere  lavorale  in  oro  ed  argento , e special- 
sere  ricondotta  alta  vera  sua  ferma  che  mediante  mente  nelle  custodie  di  Leon,  e Toledo,  di  Cor- 
la  conoscenza  e lo  studio*  degli  anlidit  monumenti,  dova^  ed*  in  molte  altre  sparse  per  la  Spagna,  £^li 
ed  Arnolfo  non  poteva  conoscerli.  S' egli  non  colse  fu  padre  di  Antonio , e avo  di  Giovanni  de  Àr- 
il  punto  della  decorazione,  ebbe  almeno  il  merito  plm,  il  quale  non  fu  scultore,  ma  scrittore  del  lì- 
di rilevare  i difetti  di  quella  che  regnava  a-' suoi  uro  utile  de  Varia  Convnensuracionifu  andie  poe- 
terapr.  Tale  considerazione  gli  valga  di  scusa  per  la^  e autor  di  ottave , in  cni  egli  comprese  i pre- 
qutflla  specie  di  parsimooia  e nudità  ehe  soorgesi  ceUi  delle  arti  del  disegno,  jtia. 
net  détto  monumento,  parsimonia  preziosa , poiché,  ARPIE  ( Hupìes  — Htrpìeo  ) — Viene  indicat.i 
non  abusando  di  quel  vano  lusso  eh*  ella  sdegnava,  con  tal  nome,  nelle  decorazioni,  certa  specie  di  uc- 
lasdò  Pibero  il  campo  alla  ricclieM  degli  antìebi  celfi,  odi  mostri  favolosi,  che  la  mitologìa  oe  de- 
omaroenti.  scrive  come  formati  di  testa  e corpo  di  femmina,  di 

Sotto  questo  punto  di  vista  deve  pertanto  l'ar-  zampe  e coda  di  leone:  gli  scultori  hanno  inoltre 
chitetto  considerare  silTatto  monumeuto , che  sarà  applicate  ai  medesimi  delle  ali  di  pipistrello.  Si  tro- 
in  ogni  tempo  ammiratoi  Quando  si  riOetta  agli  vano  sp<^ialmente  nell'*  architettura  greca  impiegat<5 
abusi  ed ai  viz^  die  dovette  evitare  e oom-  tali  specie  di  mostri  a sostegno  delle  grondaje,  di 

batteK,  a tutto  ciò  ch'egli  potea  fere  di  male- e aggetti,  di  ornati  in  gcncitr  od  altro  di  somi^Ldlaote. 
non  fece,  a tutto  ciò  che  soslilui  a quanto  era  pra*  ARPIONE  (G>ku1)  V.  Gsvouzito.  Si  dice  an- 
ticato  pnma  di  luì,  ognuno  converrà  die,  iodipen-  che  di  ferro  che  si  conficca  iiì  un  muro  per  ap- 
deotemente  dalle  bellezze  reali  che  non  sr  pomno  porvi  diediessia. 

n^re  all' open  sua,  bisogna  sapergli  grado  di  tutti  * ARRENDERSI  ~ Dteesi  di  ramo,  pianta  o 
i difetti  di  cui  si  è astenuto;  ascrivergli  a merito  altro  che  agevolmente,  e senza  spezzarsi,  ti  pieglii 
tutti  gli  errori  che  nernha  commesso;  di  modocliè,  e volge  per  ogni  verso.  — j* 
se  soche  il  raonummito  non  foue  un  capolavoro,  * ARRICCIARE  iFuciter  — Benpoett,  bvwerfvn, 
1*  architetto  però  sarà  tempre  uno-  de'  più  distinti  AbputMe)  — Partaodosi  di  muro  è dargli  la  prima 
ttocnini  in  architellon.  crosta  rozza  della  calcina.  — 

In  quella  oostruzioiie  rarUtto  sarà  sempre  co-  *ARRlCGiATO  ( Siacboibvvrarf,  Sprìitbewurf)  — 
stretto  ad  ammirare , eoo  Midiel  Angelo , un  oen-  Quella  prima  caldnatun  che  si  dà  alta  muraria , 
oeUo  grande  ed  ardito,  una  disposoione  sagjgìa,  alla  quale  poi  si  aggiunge  rintonaco  per  dipingervi 
solida  e leggiera  ad  un  tempo , una  eombinazione  a fresco.  — j* 

di  forze  che,  appunto  perchè  regolare,  fe  minore  * ARRICCIATO  Dicesi  pure* uno  stucco  di 
sorpresa,  nulla  essendovi  di  esageratOij  nè  che  pre-  marmo  e mattoo  pesto  sottilissimo,  incorporato  eoa 
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olio,  pece  greca,  roasltce  e vernice  che  si  stende  so- 
pra le  mtira  per  dipingervi  ad  olio.  — j, 
•ARRICCIATURA  — L'atto  dell' arricciare , e 
r arriccialo  stesso.  — a. 

ARSBiVALE  (AneiMJ-Zcn^jiosfr).  — Vocalx)lo  deri- 
vato dal  Ialino  ctUadella:  trd  esprimo  un  grande 

edificio  ove  si  fabbricano  le  armi  e gli  arnesi  da  guer- 
ra ^ e serve  altresì  di  magazzino.  I Romaoi  lo  cliia- 
mavano  aì-mameniarium  ( armamentario).  Quello  di 
Roma  era  situalo  nella  seconda  regione,  quella  del 
monte  Celio,  vicino  al  Tempio  dtdia  Terra.  Ve 
n' erano  m tutte  ie  frontiere  dell' imi>cro.  Un'an- 
tica iscruione  scoperta  vicino  a Leyua  nel  i5na, 
lavorando  la  terra,  ci  fa  conoscere  ch'eravi  stato 
nel  paese  de' Datavi  uno  di  questi  armameniarj \ 
clic  «piesto  doveva  essere  mollo  antico,  perocdie 
«tMeudo  per  vecchiezza  crollato , fu  necessario  ri- 
costruirlo sotto  rìmperatore  Settimio  Severo.  La 
diiìScoltà  perù  si  è ({uella  di  sapere  ove  ^ fosse. 
Questa  preziosa  inscrizione  ha  dato  luogo  a molte 
dispute  fra  i ilotti^  ma  tutto  ne  conduce  a cre- 
dere che  tale  edificio  fosse  situato  a Roomburg , 
antica  città , ove  si  veggniM  non  molto  profondale 
nel  suolo  le  fondamenta  di  un  vasto  ]>alazzo  e le 
ruine  d' una  fortezza  romana,  le  cui  mura  avevano 
6 piedi  di  s|>essore  e aoo  di  lungliezza  \ ogni  an- 
golo del  quadrato  è fiancheggiato  da  una  grossa 
torre  di  forma  rotonda. 

Gli  wrsmaìi  di  Strasburgo,  Metz,  Douai,  Lilla, 
Resanzone  e l’ergignano,  sono  quelli  della  Fiancia, 
nei  quali  si  fabbricano  pressoché  tutte  I*  artiglierie 
del  reirno.  Quello  di  Berlino  è ritenuto  il  più  bello 
dell' Europa  ^ esso  é ben  situato,  avendo  i ala  di- 
ritta sulla  riva  della  Spree^  lo  che  facilita  il  tra- 
sporto per  acqua , tanto  [>er  rimportazioue  che  per 
r esportazione. 

Vi  Arstsnaìe  di  Venezia  è ano  de'|ùù  vasti  c 
più  Ih*d  intesi  che  esistano,  essendo  ad  un  tempo 
arsmale  di  terra  e arsenale  di  marina.  Alia  porta 
d'ingresso  sonovà  due  leoni  a giat^ere,  di  (orma 
colossale,  che  i Veneziani  levarono  dal  {K>rlo  del 
Pireo  in  Atene. 

Un  arsenale  dev'essere  composto  primieramente 
di  una  corte , intorno  alla  quale  vi  sìeno  a pian- 
terreno vaste  officine , le  une  per  la  fabbricazione 
delle  forme,  e delle  carrette  da  cannone,  le  altre 
pei  fabbri,  carpentieri.,  cescliatnrì , c pei  varj  for- 
nelli di  fonderia  \ poi  di  un'  altra  corte  circondala 
da  porticato  molto  profondo,  atfincliè  vi  si  possano 
collocare  le  carrette  da  cannone.  Piell' Allemagna  il 
cannone  vi  si  trova  montato  per  intiero;  laddove  in 
Olanda  ed  in  Francia  non  vi  si  tiene  unito  che  il 
carro.  I cannoni  e le  materie  di  metallo  sono  di- 
sposte latte  all'  intorno , allo  scoperto , sopra  letti 
di  legfio  o toppi.  Su(>erìormenle  al  porticato  si  fa- 
rantio  girare  ampie  gallerie  destinale  a magazzini 
per  fucili,  spade,  bajonelte,  pistole  ed  altre  muiii- 
^ooi  da  guerra  che  devono  stare  al  coperto. 
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Si  trovano  molle  utilissime  regole  rlsguardanti 
la  coslruzlone  dn^ll  Arsenali,  nell’ archileltara  di 
Goldman^  lib.  lY,  cap.  i^o;  nella  Maniera  di  or- 
dinare ogni  sorta  di  porto  di  città,  di  ponti,  d'ar- 
«euali.  di  S/urm,  pag.  z4i  ® secondo  Saggio 
d'arcliiti'Llura  di  Foniche  parte  a." 

arsenale  di  marina  — Tasto  fabbricalo 
vicino  ad  un  porto  di  mare,  ove  stanno  gli  olBciali 
di  marina,  e si  custodiscono  tutte  le  cose  neoeasa- 
rie  per  costruire,  attrezzare  ed  armare  le  navi. 
Vitruvio,  nel  lib.  V,  cap.  Xlt,  raccomanda  che 
gli  arsenali  per  le  navi  sicno  volti  a settentrione, 

: perchè,  egli  dice,  la  parte  di  mezzogiorno,  in  causa 
del  calore , suol  produrre  dei  tarli  ed  altri  insetti 
che  rodono  il  legno.  Conviene  altresì  guardarsi  dal 
coprirli  in  legno,  per  evitare  U pericolo  d'incendio. 
La  grandezza  degli  arsenali  non  può  essere  deter- 
minata; ma  deve  per  l'ordinario  contenere  como- 
damente il  più  grande  vascello. 

ARSINOE  — Antica  città  d'Eptto,  <diiama»a 
un  tempo  CoccodriìopoìU  o città  dei  Coccodiilti , 
era  la  capitale  <lella  provincia  denominata  Arsi- 
noite.  Questo  nome  le  venne  dato  molto  tempo 
idopo,  ed  era  quello  della  sposa  e sorella  di  lo- 
i torneo  o Filadell’o. 

I Si  trova  ancora  in  questa  città  e nel  Foyom^ 
i nome  moderno  dell' antica  provincia,  una  quantità 
considerevole  di  avanu  e ai  frammenti  di  anirche 
coslnizioni.  Dell'  antica  città  non  rimane  che  un 
ammasso  dì  mine  e frantumi,  la  cui  estensione, 
secondo  la  recente  descrizione  dell'  Egitto,  occu^^a 
da  circa  tre  a quattro  mila  metri  dal  mezzodì  al 
DOi-d,  e due  a tremila  da  Levante  a Ponente.  Fram- 
menti di  statue  in  granito  ed  in  marmo,  avanzi  di 
una  quantità  numerosa  di  vasi  di  terra  e di  vetro, 
costruzioni  in  mattoni  io  ogni  parte  demolite,  ecco 
ciò  che  si  presenta  allo  sguardo  del  viaggiatore. 

Poco  lungi  da  queste  ruine,  o,  per  dir  meglio, 
ad  un  quarto  di  lega  dal  luogo  ch'esse  occupano, 
esiste  un  obelisix)  di  granito  rosso , rovescialo  a 
terra,  il  quale,  cadendo,  sì  è spezzato  in  due  par- 
li, e queste  sono  ancora  giacenti  1'  una  a capo  deL 
r altra.  L'altezza  dell' obelisco  era  di  3g  piedie  a 
pollici.  Le  grandi  facce,  a gìudicame  da  quella  cite 
è visibile,  sono  armate  di  cinque  quadri  di  gero- 
glifici die  ne  occupano  tutta  l' ampiezza.  Questi 
quadri  sono  disposti  T uno  superiormente  all  altro, 
e separati  da  una  lineetta.  L'obelisco  ba  questo  di 
rimarcabile,  che  in  luogo  di  terminare  a piramide, 
come  la  massima  parte  delle  guglie , la  sua  estre- 
mità ba  la  forma  di  una  porzione  di  ciliudro,  la 
cui  base  si  avvicina  ad  una  curva  parabolica,  che 
termina  il  profilo  superiore  di  ciascuno  dei  pic- 
cioli lati.  Quest'obelisco  può  essere  riguardalo  come 
il  solo  mouumeulo  ben  conservato  dell' antica  Coc- 
codriltìpoU^  detta  poi  Arsinoe. 

ARTE  (Ar*.  — Aru  — Kunit.)  — Nou  sajcebl>e 
qui  opportuno  T indicare,  nemmeno  in  compendio, 
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tuUi  i rapporti  tolto  cui  può  essere  considerata  la 
parola  ar/e,  essendo?!  tante  distinzioni  necessarie  a 
farsi  in  un  soggetto  così  esteso. 

Per  non  acceDuame  che  due,  con?errel>be,  prima 
di  tutto,  distinguere  ciò  che  s’intenda  per  arti 
meccaniche  e per  arti  Uberali  o belle  arii.  Con- 
verrebbe poi«  di  quesf  ultima  parti%  fare  una  nuova 
divisione  delle  arti  del  dittano.  Quanto  più  la  ma- 
teria è estesa , tanto  più  se  ne  deve , secondo  la 
natora  e spirito  di  questo  Dizionario  , restringere 
la  teoria  ad  un  solo  oggetto , vaie  a dire  alP  arte 
deir  architettura  \ ciò  che  noi  procureremo  di  fare 
dopo  una  succinta  analisi  di  aò  che  costituisce  i 
punti  di  critica,  comuni  alle  diflerenti  arti,  detti 
altrimenti  i punti  di  vista  sotto  i quali  possono 
essere  considerate.  I 

Ora , a noi  sembra  che  questa  sorta  di  critica  ! 
possa  considerare  ogni  arte  nella  sua  pt'opria  na- 
tura , vale  a dire  in  ciò  che  compone  i suoi  elo- 
mcnli  od  i suoi  attributi  speciali^  ne’ suoi  mezzi. 
vale  a dire  in  ciò  che  compone  Inazione  particolare 
che  le  è dato  di  esercitare  sui  nostri  organi  e sul- 
r anima  nostra^  ne* suoi /Snil,  ossìa  in  ciò  che  forma 
il  genere  de'’  piaceri  e delle  impressioni  die  può 
prc^urre,  o de*  bisogni  che  deve  soddisfare. 

Sebbene  tutte  le  arti  sieno  bglie  di  una  madre 
comune,  contuttociò  non  differiscono  meno  fn  loro 
nella  propria  natura , nelle  facoltà  e nello  scopo.  \ 

Esse  differiscono  nella  loro  propria  nafuro,  per- 
clie  non  hanno , nelle  rispettive  loro  attribuzioni , 
corrispondenza  diretta,  se  non  con  un  certo  deter- 
minato genere  di  bisogno  o di  piacere.  Differiscono 
ne’  loro  mezzi.,  |>ercbè  quest!  sono  limitati  io  causa 
della  diversità  de’ loro  strumenti,  e de’ confini  dalla 
natura  stabiliti  fra  i diversi  organi  del  corpo,  e le 
facoltà  diverse  dell’anima  nostra.  Differiscono  nel 
lorojSne,  che  è il  piacere,  per  quanto  variano  te 
vie  che  devono  percorrere,  ed  t bisogni  cui  devono 
soddisfare. 

Per  esempio,  quantunque  il  piacere  dell’ armonia 
sia  nelle  attribuzioni  della  musica  non  meno  che 
dell’architettura,  -tuttavia  la  specie  particolare  dei 
mezzi  propri  a queste  due  arti,  e la  differenza  de- 
gl! organi  che  ne  possono  godere , fanno  si , che 
non  SI  abbia  alcuna  rassomiglianza  fra  gli  effetti 
sensibili  dell’  una  e doli’  altra  armonia.  £ ciò  per- 
chè vi  ha,  in  quello  che  costituisce  la  natura  pro- 
pria di  queste  due  arti,  la  stessa  diversità  che  esi- 
ste fra  il  senso  dell’ udito  e quello  della  vista. 

Ciò  ebe  può  dirsi  della  natura  essenziale  e dei 
mezzi  propri  di  ciascun’ arte,  si  prova  e concepisce 
ancora  più  facilmente  riapetlo  a ciò  clw  forma  il 
fine  e lo  scopo  di  ciascheduna. 

Coti  vi  lianno  delle  arti , il  cui  fine  principale 
è quello  di  esprimere,  dipingere  e muovere  in  noi 
g^i  affetti.  1 loro  mezzi  sono  le  immani  delle  cose 
o immateriali  ( nella  poesia  \ o materici  (nella  pit- 
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tura  ).  Lo  scopo  dell’  arcliiteltura , che  non  imita 
verun  essere  sensibile,  e non  esprime  che  rapporti 
astratti , si  è quello  di  produrre  in  noi  delle  im- 
pressioni risultaoiì  dalle  idee  dì  ordine,  di  propor- 
zione, di  grandezza,  di  ricchezza  e di  altre  qualità 
consimili. 

La  poesia,  con  mezzi  inielletluali,  vale  a dire  col 
ministero  delle  idee,  ci  pone  sott’ occhio  le  cose. 
L’architettura,  col  mezzo  delle  cose  stesse  e l’uso 
degli  oggetti  più  materiali,  ci  fa  scorgere  più  ìn- 
leifettu^i  rapporti. 

Non  ci  diffonderemo  qui  sui  particolari  e sulle 
applicazioni  d'una  teoria,  che,  anche  in  succinto, 
formerebbe  la  materia  di  una  grand’opera,  di  cui 
può  trovarsi  qualche  sviluppo  alle  parole,  aichìtet- 
Ttraà  , miTASiosB  acc. 

.\  noi  basta  il  far  vedere  che  ogni  arte,  essendo 
differente  per  la  natura  sua  propria,  pe’suoi  meui 
I e fini , deve  dalle  diverse  applicazioni  di  questa 
elementare  distinzione  risultare  la  definizione  teorica 
dell’  arte  dell’  architettura. 

Diremo  adunque  che,  considerala  sotto  il  rap- 
porto della  sua  essenziale  natura^  rarchìlettura  è 
un’  arte  fondala  sul  bisogno,  la  cut  imitazione  pu- 
ramente ideale  non  ha  nulla  dì  materiale  o di  po- 
sitivo; ch’essa  ricava  dalla  natura  e dalle  arti,  che 
ne  sono  una  imitazione  sensibile , delle  analogie 
imitative,  ma  non  ne  imita  alcuna  realtà;  che  la 
sua  forma  non  è altro  per  lo  spìrito  che  una  com- 
biuazìone  di  rapporti,  di  proporzioni  o di  ragioni, 
die  tanto  più  piacciono  quanto  più  semplicemente 
sono  espressi. 

Diremo  che,  considerala  sotto  il  rapporto  de’sooi 
mezzi,  l’architettura  ne  impiega  due  specie,  cioè 
i mezzi  materiali  o quelli  della  costruzione , che 
comprendono  tutto  ciò  che  lia  rapporto  alla  solidità, 
al  calcolo,  alla  scienza  della  meccanica  ecc.,  vale  a 
dire  al  bisogoo  fisico  ; ed  i mezzi  intellettuali.,  che 
tendono  a produrre  ciò  che  deve  recar  piacere  ; ed 
è questo  che  la  rende  una  delle  belle  arti  o arti 
di  genio. 

Diremo  infine  che,  considerata  sotto  il  rapporto 
del  suo  fine  o scopo  ^ rarchìlettura  parteapando 
de’due  principi,  disello  l^ogno,edeff  altro 

del  piacere,  ha  effettivamente  un  doppio  fine;  l’u- 
no, indipendente  dall’a/7e  presa  in  senso  morale, 
si  è quello  di  procurare  all’  uomo  e agli  usi  di- 
versi della  società  delle  abitazioni  e dei  ricoveri  si- 
curi, comodi  e solidi:  l’ altro  si  è di  far  servire  la 
distribuzione  ortografica  , l’ elevazione , i materiali, 
la  disposiuone  loro,  le  forme  e combioazioDÌ , i 
rapporti , le  proporzioni,  gli  ornamenti  e T accordo 
delle  parti  col  lutto,  tanto  al  piacere  degli  occhi, 
quanto  a quello  ebe  p^uce  sull’ anima  ogni  in- 
sieme che  presenti  un’imitazione  dell’ armonia  della 
Datura  nel  mondo  sì  intelleituale  che  morale. 

Dal  die  risolta  die  l’ architettura  potrebb’ essere 
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definii  Qirar/e  mista  ^ figlia  del  bisogno  e del 
piacere , che  dei*e  recarci  utUe  e diletto  mediante 
la  combinazione  delle  forme  le  più  adatte  ai  bi- 
sogni materiali  deWuomo  e dei  rapporti  che  meglio 
contengono  ai  piaceri  deW  anima  e delT intelleUo. 

QaesU  (IcGnition?,  mentre  abbraccia  T universalità 
de^li  usi  deir  architettura,  ed  indica  con  aggiusta- 
texia  il  suo  duplice  principio,  ci  & nel  tempo  stesso 
comprendere  le  diiìicoltà  die  quest'arte  presenta. 
Obbligala  a servirci  recando  piacere , ed  a recarci 
piacere  servendo,  si  Tede  che  non  v'ha  arte  in  cui 
(a  parte  materiale  o tecnica,  e la  parte  morale  o 
poetica,  sieiio  sep.irate  da  uo  maggiore  intervallo. 
Quantunque  Torte  delTeluqucota  p^tecipi  essa  pure 
deir  csigenaa  di  queste  due  coudixioni,  bisogna  Uit* 
tavia  convenire  cJie  Ì1  piacere  ed  il  bisogno  vi  sono 
assai  più  contigui  e più  stretti  fra  loro,  e che  il 
discorso,  che  è il  loro  mezzo  comune,  è parìiueiUe 
il  loro  punto  di  necessaria  unione.  Ala  qual  rap- 
porto TI  ba  egli  tra  la  forma  imposta  dal  bisogno 
ueir  'archileUura , c la  forma  da  cui  risulta  T idea 
deir  ordine  e della  bellezza?  Quale  analogia  fra  ciò 
die  esige  la  necessità  dei  muri , dei  pilastri , dei 
tetti,  e r armonia  delle  proporzioni,  della  dislrihu- 
zione  e degli  ornamentif  Noi  ammelliaiuo  che  T i- 
dea  d' ordine , di  simmetria  e di  rapporti  armo- 
nici hanno  il  loro  i>rincÌpio  nella  natura  del  no- 
stro spirito.  Ala  1 idea  delT  appUcazion  loro  al- 
l’arte di  edificare  è talmente  lontana  dall’essere  una 
pro|)rietà  necessaria  all’  esercizio  di  quest’  arte,  che 
non  trovasi  tale  applicazione  presso  alcun  altro  po- 
polo portala  ad  cgual  grado  e perfezione  come 
presso  i Grod.  Tale  si  fu,  e0eltÌTameiite,  appo  loro 
i'  intimità  del  legame  fra  I’  utile  ed  il  hello,  che  se, 
nella  loro  arcbilellura,  si  considera  il  punto  di  vista 
del  bisogno,  nessun  altro  ne  porta  più  Tisibilmen te 
r iinproQla  ; di  modo  che  si  potrebbe  credere  che 
non  si  avesse  mai  avuto  in  mira  il  piacere;  ed  esa- 
minandola dal  lato  della  bellezza  e del  piacere  sa- 
remmo indotti  a pensare  che  non  avesse  mai  rice- 
vuto la  legge  dalla  necessità  o dal  bisogno. 

Bisogna  confessare  die  questa  felice  alteanM  non 
avrebbe  potuto  glaiuniaiaver  luogo,  ed  infatti  non 
vediamo  di*  ella  siasi  verificata  altrove^  tanto  dev’es- 
scr  rara  quella  giusta  combinazione  degli  elementi 
del  bisogno  e del  piacere,  si  nelle  opere  degli 
uomini , come  uegli  organi  e qualità  dei  loro  au- 
tori. Da  tale  aatordo  nacque  V atte  nella  Grecia; 
e così  dalla  disunioni)  dei  due  elementi  che  se  la 
coDiraslano  nooque  piu  o meno  l' alterazione  de’ suoi 
priucip)  e del  gusto , secondo  che  certe  cause , di 
cui  non  saprebbesi  render  ragione , diedero  la  su- 
periorità particolarmente  alTcleineuto  del  piacere, 
cioè  alla  decorazione,  sopra  il  sistema  dell*  ordine, 
e la  ragiono  foodaiuentale  dei  tipi  originar),  su  cui 
poggiano  le  re^le  dell’  at'te. 

Ogni  arie  di&iti  deve  avere  le  sue  regole,  le  quali 
scDzi  reprimere  il  genio,  conservino  i limiti  entro 


ART 

cui  possa  libcrainenle  esercitarsi  la  sua  azione.  Ma 
fino  a tanto  die  queste  regole  non  poggino  sopra 
un  fondamento  piu  solido  die  non  è quello  deli' e- 
sempìo  e ddle  autorità  arbitrarie  si  de  maestri  che 
di  una  cieca  manuaiìta,  e finché  non  si  mettano  in 
perfetto  accordo  col  piacere  ed  il  bisogno,  ognuno 
vede  che  la  loro  inefficacia  deve  necèssarìamenle 
recar  discredito  all’  arte. 

ARTIFICIO  (FUOCUI  D’)  tFeui  d*\rtiiì«).  — 

L' architettura  non  ba  altro  rapporto  ai  fuochi 

artifizio  che  quello  della  decorazione,  di  cui  dia 
fornisce  i modelli,  e no  dirige  le  diverse  parti. 

I fuochi  artifiziali  si  eseguiscono  d’ ordinario 
sopra  teatri  delti  di  artyicio.  Supponendo  un  di- 
segno di  teatro  regolare,  tanto  per  la  invenzione 
ili'l  soggetto,  che  per  (a  decorazione,  convien  fare 
la  pianta,  i profili,  U frontispizio  dello  sclidelro  di 
legno  che  deve  )>ortarc  il  genere  dell*  edificio,  che 
si  vuol  imitare  col  mezzo  dì  decorazioni  posticce. 
Vi  si  rappresentano  )ier  lo  più  archi  dì  trionfo , 
ten^j,  ohelisclii , fontane,  rupi  e mmili. 

Quantunque  1*  armatura  di  legno  che  compone 
lo  scheletro  del  teatro  sia  un  lavoro  destinalo  a du- 
rar poclii  giorni,  non  devesi  perù  trascurare  la  so- 
lidità del  suo  comjilesso.  Essendo  coperta  di  tele 
o di  a&si  die  ne  formano  le  dL'corazioni,  potrebbe 
ili  caso  di  vento  essere  rovesciata  da  un  soffio  im- 
provviso. Si  fanno  queste  costruzioni  in  luoghi  psr- 
ticobrl  e chiusi,  per  diriger  meglio  il  lavoro.  Quando 
tutti  i pezzi  sono  biu  preparati , connessi  e nume- 
rati , si  scompongono  per  portarli  sulla  piazza  ove 
deve  aver  luogo  lo  spettacolo.  I rivestimenti  del- 
rìotclajalura  si  fanno  per  lo  più  di  tela  dipinta  a 
guazzo  : se  ne  terminano  le  estremità  con  Lavori  di 
legno  fatti , secondo  lo  esige  il  disegno , ad  arco , 
a festoni,  a mensole,  a trofei,  a vasi  ecc. 

Le  colonne  di  rilievo  si  fanno  di  più  manien? 
nella  loro  superficie , perchè  1*  ossatura  è sempre 
oeci^ssariamente  un  pezzo  di  legno  ritto.  Quando 
sono  es5^  di  picclol  diametro,  come  di  3u  a cen- 
timetri, su  ne  PUÒ  rivestire  lo  scheletro  con  quat- 
tro o cinque  lasciature  di  legno  convesse  che  ri- 
sultano dai  primo  taglio  della  sega.  Se  al  contrario  la 
cdonna  è di  un  diametro  maggiore  come  di  met.  i.ao, 
si  può  rivestirla  in  differenti  maniei*c:  i.^di  tavole 
rese  couvesso  nella  superfìcie  esterna,  dimmueiido 
alquanto  lo  spessore  verso  le  estremità , secondo 
r esigenza'  dell' arco  di  cercliio  che  occupa  la  loro 
larghezza;  a.  di  tavole  minute  risegate,  ossia  assi- 
celle, che  si  possano  (fiegare  inchiodandole  sulle 
curvature  circolari  iiosle  ad  eguali  distanze  oriz- 
zontalmente lungo  l’altezza  della  colonna,  in  modo 
che  prendano  quella  convessità  die  conviene.  Si 
possono  anclie  rivestire  di  tele  inchiodate,  evvici- 
nando  alquanto  le  curvature  die  obbracciano  il  fusto 
della  coloona , ed  infine  di  gesso , o di  loto  con 
paglia,  se  nel  paese  in  cui  si  lavora  vi  sia  scar- 
sezza di  gesso. 
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QuukÌo  i rÌT«slinieiiti  sono  di  Uvole  o di  assi> 
celle,  « iiecessavio,  per  na&condenve  le  commessu- 
redipingervi  delle  scanaliiture  a cosla,  o a canto 
vivo,  a<;coDdo  la  natura  dtJr  ordine  della  colonna , 
od  aorlie  dei  bastoorini.  Vi  si  possono  dipingere 
deile  £isde  di  bozze  ^ se  tnUasi  di  coprire  delle 
conimessare  orizaoatali.  H cerio  cbe  le  colonne  a 
rilievo  costano  multo  più  di  (pielle  dipinte  in  piano, 
ohe  si  usano  ordinariaraeotu  nelle  decorazkmi  di 
teatro,  ma  IVfietto  ne  è senza  confronto  più  bello. 

Tulli  i particolari  relativi  alla  decorazione  dei 
fuochi  d’artilicio  trovansi  descrittine!  Trattato  dei 
Fuochi  iTArtiJhio  di  Frrzier,  da  cui  venne  estratto 
rpiel  poco  che  abbiamo  accimiuito. 

Questa  specie  di  rappresentazioni  è suscettibile 
di  tutta  la  pompa  dell*  arclulettuni  ^ e Partista  vi 
può  prodigare  le  ricchezze  dell*  arte  c del  genio. 
Egli  può  quivi^  come  per  magico  incanto,  produrre 
e far  succiAlere  in  un  istante , e sodo  agli  occhi 
nostri,  tulio  ciò  die  P immaginazione  ò capace  di 
inventare  di  inaraviglioso.  Tutto  quanto  possono 
iusptrare  la  storia , ta  geografia , i fenomeni  della 
natura*  può  essere  iulrodoUo  nella  composizione  dei 
magici  quadri,  la  cui  invenzione  di{>ende  dalPar- 
diitetto.  Col  mezzo  delle  macchine,  e delle  figure 
die  si  posson  mettere  in  movimento , pochi  sono 
ì soggetti  die  non  si  prestiuo  alla  decorazione  dei 
fuochi  d'artifit’io.  Ve  ne  lia  dì  quelli,  che,  per  ana- 
logia coi  mezzi  impiegali  nell*  artificio,  possono  con- 
IriiHiire  ad  una  {mù  felice  illusione;  come  il  com- 
ballimento  degli  angeli,  secondo  Milton,  la  raduta 
dei  giganti,  P hicenclio  di  Troja,  le  fucine  di  Vul- 
cano ed  altri  argomenti  di  simil  fatta,  suscettivi  di 
essere  abbelliti  di  tutti  i prestigi  della  poesìa  e dì 
tutte  le  varietà  delle  arti. 

Una  macchina  di  fitochi  (T  artificio  àeye  sempre 
rappresentare  un  qualche  soggetto  storico,  favoloso, 
od  allegorico.  Coloro  che  mettono  in  opera  sola- 
mente I mezzi  meccanid  ddP  artificio , non  piac- 
ciono che  agli  occhi,  e tradiscono  in  gran  parte  Piii- 
teresse  die  possono  produrre.  L*  imitazione  è il 
primo  requisito  di  tulle  le  arti , ed  e nella  uatura 
delle  cose  die  ogni  spettacolo  rappresenti  un  sog- 
golo come  un*  azione.  Qual  cosa  più  insimiificanle 
e fredda  per  lo  sjHrtto  di  fuochi  a artificio 
dì  cui  tutto  il  merito  consiste  nella  diversità  dei 
colori  e nel  giuoco  variato  delle  combinazioni  del 
fuoco  ? Si  può  l>en  dire  di  questo  Iratlenimento  che 
lutto  il  piacere  si  risolve  in  fumo,  pc^iò  non  la- 
sciano alcuna  memoria  nè  altana  Iraccu  nullo  spirito. 

Indipendentemente  dai  sussidj  ddParte  die  Par- 
chitetlo  può  fornire  alP  artefice,  egli  deve  ancora 
dirigerlo  nella  distribuzione  de*dÌlTerenti  fuochi  che 
entrano  ndia  comiiosizìone,  e che  divengono  i co- 
lorì del  quadro.  Deve  non  tolo  variare,  die  que- 
sti fuodii  sicDO  diversi  gii  uni  dagli  altri,  che  pre- 
sentino un  contrasto  nella  gradazion  dei  colon,  e 
ne*  variati  loro  giri , ma  beu  indie  che  tutta  le 
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{larti  ne  sieoo  conihinale  col  piano  generale  dello 
spettacolo  indicato  dalla  decorazione. 

Oguun  sa  che  la  polvere  ed  i fuochi  (fartificio 
erano  in  uso  nella  China  molti  secoli  prima  che 
fossero  conosciuti  in  Europa.  Sonosi  indie  im- 
parale dai  Chtneti  molte  pratiche  eccellenti , che 
SODO  stale  adottale  dai  nostri  artefici.  Qut*stn  na- 
z'tone,  die  1»  spinto  molto  innanzi  Parte  dei  /Ìio- 
chi  artificiali^  sì  è del  pari  segnalala  |>cr  la  va- 
rietà delle  forme,  dei  colori  e uegli  elTetti.  Si  rac- 
conta pure  che  1 Moscoviti  sono  asvai  foiiiosi  in 
quest*  arte , e che  P artificio  loro  è sopratlullo  os- 
servaliUe  per  la  combinazione  delle  figure . della 
mosse  e de*  contrasti  del  fuoci7  artificiale.  La  Fraii- 
eia  ha  perfeikmaU  la  ooni|>osizione  e la  |>arte  de- 
corativa dei  (V  artificio.  Sì  è conservata  la 

memoria , in  un  coi  disegni  di  molli  di  qm^sti 
fuodiì,  di  cui  uon  daremo  <|ui  alcuna  deKiizioiie, 
che  può  vedeni  in  modo  assai  dettaglialo,  all*  ar- 
ticolo jértificier^  nel  Dizionario  delle  Arti  e Me* 
stierì,  die  fa  parte  dell*  Enrirlopedia  Metodica  di 
d* Alembert.  1 piu  sorprendi'iili  furono  quelli  del  iCoO 
dati  dal  Duca  di  Sutlj  nella  pianura  di  Funtaiiia- 
bleau,  quelli  del  i6ia,  all*  arsenale;  altri  incendiati 
lo  stesso  anno,  per  la  festa  di  san  Luigi,  sulla  Senna; 
quelli  del  i66o,  sulla  Senna  medesima,  |>er  P in- 
gresso di  Luigi  \1V  in  Parigi  dopo  il  suo  iiiatri- 
monio;  quelli  per  la  pace  nel  1709,  e {>cl  matri- 
monio di  Madama  Premiere  di  Francia , datisi  lo 
stesso  anno,  sul  PonU^-NuoTO  e sul  fiume. 

L*  animale  ceremonia  della  presentazione  della 
chiiipa  al  Papa  per  mozzo  del  contestabile  dei  re 
di  Na|>oli,  la  vigilia  di  san  Pietro,  dava  luogo  ogni 
anno,  nella  citta  di  Roma,  a due  S|>cltBcoli  *\ì  fuo- 
chi iT  artificio  ^ Puno  de*quali  C54*guivasi  b vigilia, 
e Poltro  il  giorno  della  festa.  La  vaghezza  di  quei 
fuochi  dipendeva  dalia  magni  ficiuiza  del  contestabi- 
le , che  i>e  sosteneva  le  S|>ese.  tu  generale  ]iero  il 
loro  pregio  consisteva  meno  nelPabilità  delParlefice, 
ehe  in  quelb  did  decoratore  o delParcliilelto. 
era  dlfìidle  il  vedere  qualche  l>elb  imitazione  di 
tempi  o di  altri  luonuroenti , ma  bem*  spesso  non 
avevano  rapporto  alla  esecuzione  de*  fuochi,  che  non 
ne  tracciavaiio  i contorni.  Sembravano  piuttosto  rap- 
presentazioni durevoli , fatte  per  risaltare  di  giorno, 
ebe  decorazioai  posliccie,  b cui  vagliezza  deve  hril- 
bre  medbnte  b varietà  de*  fuochi,  e Pop|>ortuuila 
delPartificio.  Abbbmouna  raccolta  di  tutte  quesledc- 
corazioni,  in  cui  vi  hanno  senza  dubbio  idee  felici, 
e ooinposizioui  altrettanto  vorialc  elve  bene  adattate 
ai  difierenti  caratteri  die  comporla  1*  ordine  del- 
1*  architeltora. 

ARTIGIANO  (Artifes  ■—  Ailivan  — RjnKlwcrker}  — 
Nome  ebe  si  dà  a coloro  die  professano  un'arto 
meccanica. 

«NulU  di  più  bizzarro  in  apparenza,  dice  Mar- 
monlcl , dell*  avere  nobilitato  le  arti  di  lusso  ad 
esdusione  di  quelle  di  prima  necessità;  dell' aver 
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distìnto  in  nn'  erte  medesima  il  piacevole  dalPutile, 
per  onorare  V una  a preferenta  dell'  altra^  e tatte- 
tia  nulla  di  più  ragionevole  di  queste  distinsioni  a 
considerarle  appresso. 

u L' oggetto  principale  delle  rìcon^nse  è quello 
d'incoraggiare  gli  operai  al  lavoro.  Ora,  taluni  la- 
vori , che  altro  non  richiedonq  se  non  le  facoltà 
ordinarie  e comuni,  come  la  forza  del  corpo,  la  de- 
strezza della  mano,  la  sagacità  degli  orf^ani^  ed  una 
industria  facile  ad  acquistarsi  coU^esercizio  e coU'a- 
hitudine,  non  abbisognano,  per  essere  stimolati,  che 
dell'esca  di  un  buon  salario*, da  per  tutto  si  trove- 
ranno uomini  robusti,  laboriosi,  agili,  destri  della 
mano,  die  saranno  contenti  di  vivere  comodamente 
lavorando , e che  lavoreranno  per  vivere. 

u A queste  arti , anche  le  più  utili  e di  prima 
necessità,  non  si  è dunque  potuto  ofiferire  che  l'at- 
traente prospettiva  di  una  vita  comoda  ed  agiata, 
c le  qualità  naturali  che  presuppongono,  non  sono 
suscettibili  di  un  desiderio  maggiore.  L'  anima  di 
un  artigiano,  quella  d' un  operajo , non  si  pasce  di 
cliimere^  e l’idea  di  un  nome  non  potrebne  fare 
su  di  lui  che  una  debole  impressione  n. 

Per  quanto  giuste  possano  essere  queste  rifles- 
sioni, siamo  tuttavia  costretti  a convenire,  che  le 
arti  meccaniche,  secondo  la  loro  specie,  partecipano 
mollissima  parte  alla  poca  stima*  od  alla  considerazione 
personale  di  coloro  che  le  esercitano.  La  differenza 
de'  giudizj  a questo  riguardo  risulta  doUa  varietà  di 
opinione  sulla  im[>orLiinza  più  o men  grande  del 
sapere  richiesto  da  ciascun'arte  meccanica.  Diciamo 
altresì  cìie  dalla  maggiore  o minor  intelligenza  od 
istruzione  di  coloro  uie  vi  si  dedicano,  si  è deter- 
minati naturalmente  alla  stima  od  al  poco  conto 
che  si  fa  della  lor  professione,  e viceversa. 

Ogni  uomo,  diffatli,  quando  merila  di  essere  sti- 
malo , comunica  alla  sua  professione  una  reputa- 
zione, la  quale  non  può  che  toruar  di  vantaggio  ai  ^ 
suoi  progressi.  Gli  artigiani,  in  Roma,  erano  citta-, 
dini,  e &vaoo  t loro  voti  ne'comizj.  I Greci  so- 
prattutto non  ammisero  distinzione  di  stima  fra  le 
arti  liberali  e le  arti  meccaniebe , fra  ^i  artisti  e 
gli  arù’gisni.  Ogni  artigiano  che  si  distingueva  nella 
sua  professione  era  certo,  nella  Grecia,  di  vedere  il 
suo  nome  immortalato,  come  quello  del  più  abile 
artista.  Noi  conosciamo  ancora  il  nome  di  Archi- 
/e/e,  quel  famoso  taglialor  di  pietre  che  si  rese  ce- 
lebre nell'arte  di  tagliar  le  colonne.  Si  eressero,  nel- 
l' isola  di  Nasso,  delle  statue  ad  un  certo  Biza,  che 
diede  il  primo  la  forma  di  embrice  al  marmo  pen- 
telico  per  coprire  gli  edificj.  A noi  sono  pervenuti 
i nomi  di  molti  altri  artigiani  in  differenti  generi, 
e vediamo  che  certe  opere  hanno  preso  il  nome 
dall' operajo  che  le  ebbe  immaginate  o condotte  a 
perfezione. 

ARTISTA  (Artifie  — KuiwUer).  — Questo  vo- 
cabolo è sinonimo  del  precedente^  ma  l'uso,  come 
avviene  di  lutti  ì sinonimi , lia  preteso  di  appli- 
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cargii  nna  differenza  d'impiego  e di  signiffeazione, 
in  confronto  alla  parola  Artigiano. 

Artigiano^  voce  generica,  non  fu  da  principio  che 
la  semplice  traduzione  dei  vocaboli  greco,  latino , 
italiano  artifèx,  arti^no,  ed  usavasi  a 

significare  colui  che  eserciva  un  arte  qualunque. 

Ma  bentosto  la  distinzione  introdotta  fra  (e  arti 
meccaniclie  e le  arti  liberali  volle  die  le  professioni 
di  queste  due  sorta  di  arti  si  distinguessero  altresì 
con  una  varietà  di  desinenza  della  medesima  paro- 
la, e quella  di  artista  fu  assegnata  a coloro  <Jie 
esercitano  le  arti  del  disegno. 

Sembra  che  gli  antichi  non  abbiano  conosciuta 
questa  necessità  di  distinzioni , e troviamo  in  fatti 
il  nome  di  artefice  attribuito  a uomini  rinomatU- 
simi  pel  loro  genio  e per  le  opere  loro.  Cicerone, 
parlando  di  Fidia,  dice:  Neque  enim  iUe  artifesc 
cum  facei-et  Jovis  formam  atti  Ufinerva^  eie. 

TuUavolta  om  troviamo  nella  lingua  latina  un 
altro  sinonimo,  quella  cioè  di  opifex^  il  quale  ha 
potuto,  o dietro  l'uso  , o ad  onta  dell’  uso,  espri- 
mere una  differenza  d'idea  fra  le  due  specie  cTar- 
ti , di  cui  abbiamo  parlalo. 

•ASIMETRO.  — Voce  greca,  che  significa  in- 
commensurabile, che  non  si  può  misurare.  — m. 

*A$IMETHiA.  — • Difetto  di  proporziono  o di 
corrispondenza  tra  le  parli  di  una  cosa.  — j. 

ASINELLI.  — Fratelli,  celebri  architetti.  Erano 
di  Bologna,  od  almeno  abitavano  in  questa  cillà 
verso  r anno  i loo.  Intorno  a quel  tempo  costrui- 
rono la  gran  torre  di  Bologna,  alla  quale  venne  date 
il  loro  norae,  ed  è una  delle  più  alle  d'Italia.  — ar/z. 

* ASINELLO.  — Dicesi  [ler  similitudine  a quella 

fiietra  che  nel  fondo  delle  fosse  fognate  sostenta 
e altre  pietre  che  formano  la  fogna.  — > j. 

t.  — Asinelio.  Dicesi  altresì  a quella  trave 
posta  in  «ima  al  comìgnolo  del  tetto,  e che  regge 
le  altre  travi  del  medesimo.  (V.  tetto)  — j. 

* ASINO.  — Specie  di  rnaccinna  aulica  da  guerra, 
ed  ordigno  per  portare  più  agevolmente  ì i>esi.  • z-, 
•A  SOPRA  SQUADRA  — Dìcesi  dellangolo  ot- 
tuso, o m^giore  del  retto.  — m. 

*A  SOTtOSQUADRI.  — Posto  avverbialmente 
con  sotto  squadn , cioè  con  cavature.  Dicesi  pure 
dell'aiuolo  acuto,  o tniuore  del  retto.  — a. 
•ASPA  o ASPE.  — Lenio  squadrato  e forte, 
che  ha  quattro  o cinque  pedici  di  grossezza,  e in- 
trodotto ne'  fori  del  cappello  deli'  argano  , serve  a 
far  forza  per  girarlo.  — d.  s. 

ASPETTO  (Aspeci)  — S'intende  per  questa  pa- 
rola la  posizione  in  cui  è situalo  un  edificio,  o le 
differenti  parli  del  medesimo.  Dtcesi  die  uua  fabbrica 
trovasi  in  nn  heW aspetto^  quando  fa  bella  vista  il 
luogo  in  cui  essa  è collocala  \ ed-  allora  aspetto  è 
sinonimo  di  esposuione  (V.  estosizioìii)^  ma  per 
aspetto  s'iatenae  il  più  delle  volte  il  punto  di  vi- 
sta , pel  quale  un  edificio  è stato  costruito  ; e di- 
’cesi  che  presenta  un  bell' o//ie//o  quando  riosieme 
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della  sua  dislnbuaione  colpisce  piacevolmente  gli  opposizione  alla  sensazione  che  produce  ogni  sapore 
orchi  dello  spettatore.  Talvolta  pareor/7e//o  si  pren-  dolce.  Diciamo  aspro  al  tatto,  ogni  oggetto  che  da 
de.  in  relazione  airelTetto  che  deve  produmi  un  unMmpressione  opposta  a quella  di  ludo.  Ghia- 
edihcio  ^ per  la  piazza  che  ha  di  rincontro.  In  que-  miatno  del  pari  asprezza  di  stile  o di  lìngua  quel 
«to  senso,  deyesi  accomodare  e proporzionare  al  gusto  dì  concisione , quella  maniera  di  stringare  le 
tuo  aspetto  1 insieme  ed  i dettagli^  in  ragione  dello  idee,  o dì  comprendernj  molte  in  poche  parole^  la 
spazio  e della  natura  del  luogo  da  cui  aev**  essere  qual  maniera  è contraria  alla  diCTusione  eualla  prò* 
veduto.  Sotto  questo  significato  VaspeUo  si  riferisce  lissita. 

air  olile*  (V.  ottica).  Nello  stesso  modo,  e metaforicamente,  asprezza 

^spetto  si  usa  pur  anche  parlando  di  giardini,  dinota  in  Architettura,  e soprattutto  rapporto  alla 
e s'intende  la  prospettiva  che  presentano,  o le  di-  maniera  di  spaziare  le  colonne  Ira  loro , l effetto  di 
sposiziom  dell  arte,  od  i punti  divista  naturali  di  quell'impressione  che  trasmessa  allo  spirito  per  la  via 
MI  1 artista  seppe  approfittare  perla  composizione  degli  occhi,  è contraria  a quella  che  si  esprime  in 
del  suo  quadro.  quest'arte  colle  parole,  moi/ezzo,  rz/a/xame/rio, 

Questi^  diversi  effetti  <T aspetto  non  si  possono  sione.  E chiaro  che  le  colonne  molto  discoste  le  une 
ben  ravvisare  che  ne' giardini  d'una  certa  eslen-  dalle  altre  io  modo  che  i vuoti  sienodl  gran  lunga 
sione  . il  cui  terreno  irregolare  si  presti  alla  va-  superiori  ai  pieni,  faranno  da  prima  nascere,  per  la 
rìelà  della  scena  cd  ai  mezzi  di  conservare  i bei  loro  grande  uistanza,  un'impressione  simile  a quella 
punti  dì  vista.  Tutte  le  parti  del  paesaggio  che  li  della  diffusione  del  discorso.  Ed  è pur  anche  evidente, 
circonda,  trattate  con  arto  onde  poterle  oistinguere  clic  gli  effetti  delta  luce  tra  grandi  distanze  di  colonne 
separatamente  o a traverso  delle  piantagioni  artifi-  saranno  assai  meno  moÌti|dìcati  e meno  vìvi , che 
ciali,  formano  particolarmente  quello  che  noi  di-  allorquando  si  ripetono  più  frequentemente  fra  un 
etimo  aspetto.  numero  maggiore  di  colonne  nel  medesimo  spazio. 

Un  terreno  lutto  piano  non  potrebbe  fornire  bel*  Si  può  aggmgnere  che  i larghi  intercoloiinj  destano 
lissimi  aspetti y e^ndo  troppo  uniforme  per  sè  inoltre  l'idea  di  debolezza  nella  costruzione, 
stesso^  ed  i cangiamenti  che,  l'arte  dovrelme  in-  Vitruvio  si  è pertanto  servito  della  parola  arpreua 
trodurvi , sarebMro  di  troppa  spesa.  Un  paese  (asperitas)  per  far  t'encomio  delP  effetto  prodotto 
montuoso  e sparso  di  colline  olire  naturalmente  da  que' magnifici  colonnati,  che  circondanoi tempj 
tutte  le  ioego^lianze  dì  terreno  che  anima  la  na-  detti  peripteri. 

tura  ed  i suoi  aspetti.  Perrault,  che  trova  l'uso  della  parola  asperitas 

Giova  dunque  pel  gusto  l'evitare,  in  questo  molto  espressiva,  sembra  per  altro  che  non  ne  ab- 
genere  , gli  ajpetu  troppo  limitati.  Gli  occhi  e la  bia  definito  bene  il  significato,  o che  ne  abbia  data 
immaginazione  si  contristano  nel  vedere  cosi  subito  una  spiegazione  che  si  scosta  un  po' troppo  da  qoella 
il  termine  di  un  luogo  che  loro  piace,  e net  pen-  che  ne  pare  la  vera,  u Questo  espressione , egli 
sere  che  arrivati  a quel  punto,  converrà  ritornare  dice,  rappresento  assai  bene  la  ineguaglianza  di  su- 
indietro.  Vi  sono  degli  aspetti  per  tutte  le  stagioni  perfide  che  un  gran  numero  di  colonne  dà  ai 
e per  tutte  te  ore  del  giorno  ^ e può  notarsi  che  lati  di  un  tempio , quando  ci  facciamo  ad  osser- 
queste  scene  od  aspetti  producono  un  effetto  mag-  vario  dagli  angoli  ».  Ma  secondo  noi,  non  è que- 
gioie , quanto  piu  riescono  inaspettati , e presen-  sto  I'  effetto  ciie  Vitruvio  ebbe  intenzione  di  si- 
tano un  maggior  contrasto  di  oggetti.  gnificare  colla  parola  asprezza.  Egli  loda  Ermogene 

*A  SPINAPESCE.  ^ Vale  in  qua  rd  in  là.,  d'aver  soppresso,  nel  suo  pseudodiptero.,  l'online 
quasi  serpt^iando.  Dicesi  ancora  de'  pavimeutì  delle  colonne  intermedie  delle  gallerìe  a doppia  fila 
latti  a similitudine  delle  scaglie  de' pesci.  — s.  che  ammetteva  il  diptero^  e ciò  senza  diminuire  Ìl 
‘ASPO.  — Dicesi  di  uno  strumento  di  legno  numero  delle  colonne  che  formano  Taspetto  della  parte 
posto  a giacere  sopra  due  trespoli  o piedi,  ìl  quale  esterna.  ««  Imperocché,  così  scrìve,  sonosi  inventate 
é attraversato  da  due  leve  ,*  colle  quali  si  gira  per  queste  ale  di  colonne,  dipqste  in  tal  modo  tntonio 
avvolgervi  sopra  grossi  canapi , a cui  sono  attao-  ai  tempi,  per  dar  loro  maggiore  maestà  mediante  Ta- 
cati  i pesi  che  si  vogliono  sollevare  in  alto , per  sprezza  degli  intercolonnj.  >»  Dal  die  si  vede  che  la 
uso  d^t  edificj,  delle  cave  e simili.  — s.  (urola  asprezza  altro  non  significa  presso  Vitruvio, 

ASPREZZA  (Atperiut.  — Ipreic)  — Parola  che  che  Tefletlo  aspro  e fortemente  pronunciato , che 
deriva  dal  latino  oxpen/nx,  impiegato  da  Vitruvio  per  la  frequente  ripetizione  dell' ombra  e della  luce,  o 
dipingere  allo  spirito  l'effetto  che  produce  ag/r  oc-  del  vuoto  nel  pieno,  produce  hi  un  colonnato  per 
chi  la  spessezza  delle  colonne  in  certe  disposizioni,  la  Messeiza  delle  colonne. 

Per  ben  cooipreniùre  la  proprietà  di  questo  voca-  Gli  antichi  tenevano  mollo  in  pregio  questo 
bolo  ndla  sua  applicazione  all' Arefaitettura,  basta  ri-  maniera  aspra  e serrato  d' iutercolonn).  Trovasi 
chiamare  l'idea  rappresentato  da  axpro,ajprezau,  preti  dì  fatti  nella  loro  architettura  maggior  copia  di 
nella  loro  significazione  naturale.  Per  esempio,  nel  picnostUi  o di  sistili^  che  di  diastih  e di  eustiìi;  ed 
aeoso  fisico,  diciamo  di  un  gusto  oxpro,  ch'egli  àia  una  tale  disposizione  riscontrasi  particolarmente  nei 
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inomimcnti  più  antichi  e piu  originali  dei  Greci. 

Xei  tempi  dorici  della  Grecia  > gl'  intercolonnj 
lianno  tuli'  al  più  un  diametro  e meno,  ed  alcuni 
non  ne  hanno  che  un  diametro,  opoco  più.  1 Ro> 
mani  si  allontanarono  insensibilmente  dal  nieto<lu 
creco,  ed  in  generale  adottarono,  talvolta  sccondu 
la  natura  difìerenlc  degli  ordini , degl'  intercolonuj 
alquanto  piu  largiti.  I moderni  sono  andati  ancori 
piu  lungi  degli  anticlii  in  questo  genere , appog- 1 
piandosi  di  troppo  sull'autorità  dell'  esempio  degnassi 
tempi  deir  archiiellura , e specialmente  dei  monu>l 
nienti  di  Spalalro  in  Dairrazia  o di  altri  cdificj  de- ' 
gli  ultimi  tempi  di  Roma,  i quali  somministrano 
dei  modelli  di  decadimento  in  questo  genere,  e sono 
nssal  proprj , per  opposte  ragioni,  a far  bencom-' 
prendere  ciò  che  significa  la  parola  asprtxAa^  in  fatto 
d' intercolonni , e qual  sia  1 efletto  della  qualità  che, 
essa  esprime.  i 

*À  SQUADRA  ^ Diccsi  di  una  lìnea,  di  una 
jiarcte,  di  una  strada  clic  faccia  con  altra  angolo 
retto. 

ASSE  («xe)  Chiamasi  cosi  una  lìnea  che  iiassa 
)>el  centro  di  un  corpo  qualunque,  come  l'asse  a una 
ruota,  d’uU  cilindro,  d^una  colonna.  Si  può  deno- 
minare in  tal  nio<lo  anche  una  linea  verticale , che 
passi  pel  centro  d'  un  edficio  o di  una  delle  sue  parti. 
Xelle  gi'aiidi  costruzioni  mnssiccìe  ed  isolale,  che  non 
possono  essere  formate  die  ila  una  quantità  infi- 
nita di  pietre,  conviene  procurare  loro  una  len- 
dciita  verso  V asse  principale,  affinchè  concorrano 
il  formare  ima  sola  massa.  (V.  co$Taezio:u  ) 

" ASSETTAMENTO  — Lo  sforzo  che  fa  la  fub- 
lirica  di  trovare  il  suo  sodo. 

•ASSETT.ARE  — Dìcesi  della  fabbrica  che  va  a 
trovare  il  suo  sodo  col  proprio  pego. 

ASSETTARE  (Aas«oir)  — Porre  in  una  situa* 
xiouc  conienitDte,  ferma,  stabile  od  a livello  un 
filare  dì  pietre,  il  pavimento  occ.  Dicesi  anche  as- 
settate una  colonna  sopra  la  sua  base. 

ASSICURARE  (Auurer)  — Render  fermo  e sta- 
hihf,  ap|K>ggiare  una  cosa  qualunque,  come  una 
vòlta,  mediante  contrafTorli  ad  arco  ecc. 

ASSISI.  — Città  d'Italia  nelP  Umliria,  U quale 
h’  coDseJvato  fino  a' nostri  giorni  un  nionumento 
dii  .irchitetlura  considerevole  sotto  molti  rap|X>rtt. 

E questo  un  tempio  antico , dì  cui  non  rimane 
d*  intatto  che  il  peristilo  anteriore , formato  da  sei 
«olonne  che  reggono  un  frontone.  Esse  lianim  tre 
piedi,  5 pollici  e mezzo  dì  diametro,  e 6 piedi 
e 5 pollici  di  distanza  P una  dall'altra.  Il  fregio 
mostra  tuttora  dei  vestigi  d'un'  inscrizione,  le  coi 
lettere  sembra  fossero  di  metallo.  1 fori  lasciati  dai 
l'hiodi  di  ciascuna  lettera  sono  molto  distinti , per 
• Ili  basterebbero  a fame  rilevare  la  inscrizione,  de- 
:>uier  et  rìdono  quella  della  Maison  Carrée  ^casa 
quadrala)  di  Nimes  col  mezzo  di  simili  furi. 

I»ra  dal  nome  moderno  della  chiesa.  Santa  Maria 
di  Minerva , alla  quale  forma  bcciata  questo  pe- 
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rìstllo,  che  fosse  onticammite  un  tempio  coniecrato 
a Minerva. 

Questo  tempio  era  sistilo-t  ed  io  generale  se  ne 
ri(>orta  la  costruzione  al  secolo  d' Augusto.  Winckel- 
mann  osserva  essere  questo  il  solo  edificio  antico 
che  si  conosca  in  Italia , in  cui  ogni  colonna  abbia 
una  stilulialo  particolare.  Ma  si  nsccmira  U stessa 
cosa  in  un  tempio  rappresentato  sul  mosaico  di 
Palestina  , e in  due  euiocj  di  Paimira. 

Qie  che  ne  sia,  il  monumento  d' Assisi  riunisce,  tanto 
nel  suo  insieme  quaQtone'dettagH.tullo  ciò  che  può 
piacere  air occhio,  ed  appagare  il  gusto  per  la  scelta 
delle  proporzioni,  la  sobrìeta  degli  omameoti,  e per 
una  elegante  semplicità. 

Xou  ci  sono  uè  modiglioni  , nè  dentelli  nelle 
parti  salienti  del  frontone,  quantunque  se  ne  tro- 
vino nella  cornice  che  ne  forma  la  base.  In  vece  dei 
modiglioni  v'ha  una  gola  ornala  di  foglie  c d’un 
bastone  circondalo  da  nastri^  al  membro,  in  cui 
|M)levansÌ  intagliare  i dentelli,  si  é sostituito  un  toro 
ornato  ancir  esso  di  foglie  attortigliate  e come  agitate 
dal  vento. 

Di  più , convien  notare  in  questo  monumento 
un’altra  particolarità,  die  non  ha  esempio;  e con- 
siste in  uentelU  collocati  sotto  il  gocciolatoio,  nella 
cimasa  degli  stiloliali  della  colonna.  1 dentelli , 
prendendosi  d' ordinario  per  la  rappresentazione 
delle  travi  del  tcllo,  sembra  non  debuansi  collocare 
ragiooevoInM'iite  ne'  piedestalli , e |ier  conseguenza 
non  sono  quivi  che  un  ornamento  di  semplice  ca- 
priccio. 

Palladio  ed  altri  ardiiletti  che  non  avevano  ve- 
duto, od  avevano  malamente  esaminato  questo  edi- 
ficio, hanno  dato  all' altezza  de' piedistalli  la  lar- 
ghezza degli  intercolonnj  ^ hauuo  supposto  questi 
piedistalli  isolati  da  tutte  le  parti , e profilali  sotto 
ciascuna  colonna , ciò  che  produceva  un  meschino 
effetto.  Ma  non  e cosi;  gli  stilobati,  t^tre  che  sono 
alquanto  piu  bossi,  non  fanno  piu  che  la  figura  di 
un  basamento.  Essi  sono  incastrati  negli  scalini 
medesimi  che  conduciino  al  pian  terreno  del  tem- 
pio, e vi  corrispondono  nella  loro  altezza.  Non  si  può 
sospettare  che  questi  gradini  sieno  modeimt,  o che 
il  pavimento  ael  tempio  sia  stalo  rialzato,  poi- 
ché una  {larte  dei  graJini  trovasi  visibilineiite  ta- 
diala  per  lo  sjiessore  di  un  dito  nel  fusto  dello  sii- 
lediate , c la  stessa  pietra  che  forma  U cimasa , 
forma  altresì  una  parte  del  gradino. 

I>a  ragione  di  quest'innalzamento  del  pavimento 
del  tempio,  e di  quest' aggiunta  di  gradini  che  gli 
antichi  vi  praticarono,  inaipendentemenle  da  quelli 
che  girano  ìntunio  a tutta  la  periferìa  deU'edificio, 
trovasi  nella  situazione  medesima  del  tempia  Sic- 
come è piantalo  in  un  luogo  basso,  e addossalo  ad 
un  monte,  è probabile  die  non  sia  stalo  così  rial- 
zato che  |>er  difenderlo  dall'umidità,  a cui  l'ubi- 
cazione dovea  renderìo  soggetto.  ,, 

L'interno  dell'edificio,  per  quanto  può  oongliiet- 
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turarsi  da  ciò  che  ne  rimane,  formava  un  paralel* 
lo<vratnroo , c non  era  decorato  da  nessun  ordine  ^ 
la  sua  coslmaionc  era  in  mattoni. 

Nella  città  d'  Àssisi  si  rinvengono  altri  vestigi 
di  antichità  ; un  avanzo  di  acquldotto  dietro  la  chiesa 
di  san  Rufino^  dei  bagni  di  cui  sonosi  conservato 
parecchie  colonne , ed  infine  le  Carceri  a tre  iui> 
glia  dalla  città. 

ASSITO  (CIuìmq)  — Tramezzo  d' assi  commesse 
insieme,  fatto  alle  stanze  in  cambio  dì  muro.  ( V. 
Taamzzo). 

ASSOGGETTARE  (Airu)ctiir)  — Fermare  una 
cosa  in  mo<lo  rlie  non  iK>ssa  muoversi^  come  le 
pietre  con  ramponi  di  ferro  o di  bronzo  ccc. 

* ASTICCIUOLA  — Quel  legno  de'cavalletti  delle 
tettoje,  che  sta  in  fondo  per  piano,  altrimenti  cliia<* 
maio  trave  maestra.  — 


ASTRAGALO  (Astraf«lc)  — Vocabolo,  clic  viene 
dal  greco  a^f^ayaXo^ , e significa  quell*  osso  del 
tallone  che  ha  un' eminenza  convessa,  c che  è il 
più  sporgente  di  quelli  dei  tarso.  Si  applica  que- 
sta voce  ad  un  memhrello  d'architettura  clic  ctr 
conila  ordinariamente  la  sommità  del  fusto  della  co- 
lonna. 

Vi  sono  alcuni,  i quali  pretendono  che  V astra- 
galo sia  composto  di  due  modanature^  T una  ro- 
tonda fatta  d un  semicerchio,  e Taltradi  un  filetto. 
Altri  vogliono  attribuir  qui^sto  nome  alla  modana- 
tura che  noi  chiamiamo  tallone.  Ma  PusoPhacon* 
sacrala  particolarmente  a designare  quel  tondino  che 
cougiiiiige  il  capitello  alla  colonna,  e questa  deno- 
minazione ben  gli  conviene , si  }>ercliè  la  sua  ro- 
tondità imita  quella  del  tallone,  si  pcrclié  viene  tal- 
volta tagliata  in  forma  di  palle  o di  granelli  infilzati. 

Come  si  osserva  ne' più  antichi  MÌficj,  gli  astra- 
gali d*  una  certa  grossezza  erano  per  lo  più  lasciati 
àfiatto  lisci  e senza  ornamenti.  Solamente  i piccio- 
li, quelli  cioè  die  sono  al  disotto  della  fasaa  del- 
P architrave  e degli  stipiti,  erano  labiati  in  grani 
rotondi  od  oblunghi,  a guisa  di  perle  o di  olive. 

Nelle  colonne  d' ordine  dorico  greco,  non  si  veg- 
gono astragali.  Il  capitello  è separalo  dalla  colonna 
mediante  tre  o quattro  piccioli  filetti  quadrati,  e 
talvolta  da  un  cavetto , come  nel  gran  tempio  di 
Pesto.  Non  se  ne  veggono  nelle  colonne  corìntie 
del  monumeulo  di  Lisicrate  in  Alene,  volgarmente 
detto  la  Lanterna  di  Demostene.  In  vece  deU'a- 
stragalo , vedesi , alla  sommità  , un  pkcido  sfondo 
incavato^  e siccome  questo  momunento  da  quanto 
sì  sa  ed  appare,  è antichissiino , anzi  il  più  antico 
thè  noi  conosciamo  d'ovdine  corìntio,  si  potrebbe 
dedurre  che  Vastragah  alla  sommità  del  fusto  delle 
colonne  non  era  usato  ne'prìmilivi  tempi.  ' 

Winckelmaun  sembra  di  quest'  opinione  quando 
giudica  che  certe  colonne  trovate  al  suo  tempo 
in  uno  scavo  presso  Roma  erano  del  secolo  degli 
imperatori,  perch'erano  ornate  d'astragali.  Al  tempo 
di  Vitruvio,  egli  aggumge,  gli  astrali  non  erano 
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in  oso,  e non  si  vede  oerlaxneote  la  ragione  o 
la  causa  per  cui  sono  stali  adottali.  Egli  è vero  che 
se  ne  trovano  anche  nelle  colonne  della  Rotonda  \ 
ma  bisogna  riflettere  che  questo  tempio  è stalo  so- 
vente ristaurato  e rinnovato  sotto  Domiziano,  sotto 
Adriano,  e fiualmente  sotto  Settimio  Severo. 

Da  lungo  tempo  tulli  i fusti  superiori  delle  colonna 
sono  teriuioati  da  un  astragalo  clic  appartiene  ad 
essi  e non  già  al  capitello,  ad  eccezione  però  fiel- 
P ordine  detto  toscano  e dell'ordine  dorico.  Parec- 
chi hanno  voluto,  contro  il  sentimento  cs^m^sso  da 
Vitruvio,  che  nell' ordine  jonico,  V astragalo  ap- 
partenga al  capitello,  per  b ragione  che  ordinai'ia- 
mcnte  io  trovano  tagliato  e scolpito  in  forma  di  ro- 
sario., e che  il  taglio  o la  scultura  viene  mai  sempre 
riguardata  come  ai  pertinenza  del  capitello.  Tuttavia 
egli  è certo  esservi  fra  gli  avanzi  antichi , conio 
nel  Teatro  di  Marcello , dei  capitelli  jonici , il  cui 
astragalo  non  è intagliato:  come  non  lo  hanno 

Sur  intagliato  alcuni  celebri  arclùtelli  moderni, 
sono  il  Vignola,  lo  Scamozzi,  od  il  Delorme. 
Del  resto  queste  distinzioni  non  hanno  luogo  or- 
dinariamente che  nelle  colonne  in  cui  ai  impiegano 
delle  nratei'ie  differenti  pei  fusti  e pei  capitelli,  op- 
pure dei  colorì  di  marmo  varialo.  Qnauuo  tutto  le 
parti  deiroi*dine  sono  della  stessa  pietra,  allora  Pi- 
dentità  della  materb  non  bscia  clie  si  faccia  una 
tale  osservazioue.  Nondimeno,  per  rispetto  aUa  co- 
struzione, deresi  aver  cura  che  V attragaìo  od  al- 
meno il  filetto  di  questo  membro  <1*  archileltui'a 
appartenga  al  fusto  della  colonna  o d.*l  pilastro; 
ed  eccone  la  ragione. 

L' uso  vuole  che  si  unisca  il  fusto  delle  colonne 
all' medbnle  un  cavetto*,  ora  il  cavetto 
non  è altro  che  un  quarto  di  cerchio  concavo  , il 
quale  non  può  teriuiaar  da  solo  il  fasto  su{>erìore 
od  ìuferiore  d'  una  colonna. 

Bisogna  accompagnarlo  ad  un  membro  quadralo, 
il  quale  cogli  angoli  retti  assicorì  la  solidità,  il  tra- 
sporto e b posatura  del  capitello  e della  colonna: 
lo  die  non  ti  potrebbe  ommetlerc , qualunque  ne 
fosso  la  materia , senza  esporre  il  cavetto  ai  peri- 
coli di  rompersi. 

ASTRAGALO  LESBIO  (Astn^jlo  Le>b»eu)  — J 
coannentatori  di  Vitruvio  sono  di  diversa  opinione 
sul  profilo  di  questa  roodaoatara.  Baldo  crede  die 
sia  un  novulo;  Barbaro,  un  cavetto;  cd  il  Perraiilt 
ritiene , con  maggior  fondamento,  eh'  esso  sia  un 
picdolo  tallone  (V.  la  noia  sopra  Vitruvio,  lib.  IV, 
cap.  6 ). 

ATENE  (Aibitwt)  — in  greco  città  della 

Grecb  capitale  delP  Attica,  celebrata  tuttora  pei  mo- 
numenti d' architettura  die  vi  si  ammirano. 

• Ad  Atene,  dice  Chambrai , dovrebbe  recarsi 
» Parcbitello  a fare  i suoi  studj , ad  avvmaregii 
» occhi  e confunnare  b sua  immaginaaione  alle  idee 
» di  quegli  eccellenti  artisti,  che  essendo  nati  nel 
n suolo  più  hello  e più  salubre  della  terra , erano 
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t»  cosi  chiarì  d\idee^  ed  iiluminaU,  che  vede?ano 
«•  di  prìmo  slancio  le  cose  che  noi  scoprumo  a 
«•  mala  pena  dopo  un  luogo  e faticoso  studio  deU 
f»  r architettura  antica,  n 

Chiunque , soggiurae  Sulzer , abbia  gusto  per 
r ordine,  la  ùrllesza,  la  magniticenza  negli  oggetti 
puramente  materiali  ed  inanimati , si  dia  la  pena  di 
leggere  la  relazione  che  ci  ha  lasciata  Fausania  della 
città  d**  ^/ene,  e faccia  di  poi  altenziunc  agli  ef- 
fetti che  il  soggiorno  di  una  tale  città  dovette  pro- 
durre sugli  ateniesi.  Mostrerebbe  di  conoscer  poco 
la  natura  dell'  uomo  chi  non  intendesse  di  quanta 
efficacia  esser  dovevano  simili  oggetti  |)er  nobililare 
i loro  sentimenti.  Se  V architettura  non  è di  tutte 
le  belle  arti  la  più  propria  alla  cultura  dello  spirilo 
amano,  non  è per  altro  quella  che  possa  meno 
concorrere  a quest'  oggetto , il  più  iniporlantc  di 
tutti.  L^na  cosa  utilissima  ali' aeciiiteltui'a  sarelibe 

3uelÌa  d'intraprendere  una  descrizione  di  ditene  e 
e'  suoi  monumenti  secondo  il  racconto  di  Pausa- 
nta.  Sarebbe  forse  questo  il  mezzo  più  energico  e 
persuasivo  per  dare  a quest'arte  certi  ammaestra- 
menti che  non  si  trovano  nella  sfera  delle  regole , 
e clic  sfuggono  anche  ad  una  teorìa  ben  ragionata. 
Ma  per  non  uscire  dai  confini  che  ci  siamo  pre- 
scritti , ci  contenteremo  di  descrivere  in  ristrettis- 
simo compendio  i monumenti  che  ancor  sussìstono 
in  questa  città,  che  hanno  meno  degli  altri  sof- 
ferto dal  tempo  e dalla  mano  degli  uomini. 

Prima  di  tutto  dobbiamo  notare,  che  le  ruine  esi- 
Ktenti  in  Atene  non  sono  dì  un'  aulichità  più  rìmola 
deir  epoca  della  spedizione  dei  Persi  nella  Grecia. 
Sappiamo  clve  Xerse.  avendo  devastate  le  terre  dei  Fo- 
ciesi,  e tentato  indarno  di  far  saccheggiare  il  tem- 
pio di  Delfo , entrò  nell' Attica , atterro  Atene  fiuo 
dai  fondamenti,  incendiò  lutti  i tcnipj , senza  nem- 
meno rispettar  quello  di  Minerva , di'  era  U più 
antico  monumento  dì  quella  città  ed  il  più  vene- 
rato dagli  ateniesi.  Ma  se  abbiamo  argomento  di 
rammaricarci  che  non  sieno  rimaste  almeno  le  mine 
di  questo  tempio,  che  probabibieiile  ci  avrebbe 
aommioUtrato  delle  grandi  cognizioni  intorno  al- 
]' origine  dell' architettura  in  Grecia,  noi  siamo  l>en 
compensati  dalla  bellezza  di  quello  che  Perìde  fece 
innaWre  a tale  divinità  da  Itliiio  e Callicrate,  ar- 
chitetti greci  assai  rinomati. 

(Questo  tempio  di  Minerva, denominalo, Porfenone, 
od  il  tempio  della  Vergine,  e soprannominalo /Te- 1 
tatompeàon^  è situato  nel  mezzo  della  ròcca  della 
cittadella  che  domina  in  causa  delia  sua  altezza  tutta 
la  pianura  d'^/ene.  Se  la  grandiosità  di  quest'edi- 
ficio e la  bianchezza  del  marmo  , di  cui  è costrut- 
to, rìsvegiiano  dai  primo  istante  che  lo  si  scopre, 
un  senliiuenlo  di  ammirazione,  l' eleganza  delle  sue 
proporzioni,  e la  squisitezza  de' bassirilievì,  di  cui 
è decorato,  ooo  appagano  meno  aUorquando  gli 
si  va  davvicÌDO  per  esaminarlo. 

La  sua  pianta  ha  la  forma  di  un  paralrìlograni- 
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mo , come  quasi  tulli  quelli  de'Greci  e de'Romani, 
e si  estende  dall' oriente  all'occidente.  Esso  ha  zzi 
piedi  di  lunghezza,  e q4  larghezza,  senza  com- 
putare i gradini  da  cui  è contornalo-  L'ordine  è 
dorico;  il  tempio  perìptero,  vale  a dire  circondato 
da  una  ila  di  colonne  isolale  dalla  cei/a,  o dal  corpo 
deir  edificio*  che  fiiono  tuU' all' intorno  una  gallerìa 
continuata.  Il  dello  tempio  è oUostilo^  ossia  ha  otto 
colonne  in  prospetto. 

Le  granai  colonne  doriche  clie  Io  circoodaDO  al 
di  fuori,  hanno  5 piedi  ed  8 pollici  di  diametro, 
e 3z  piedi  di  altezza.  (Questo  tèmpio  oe  aveva  qua- 
rantasei in  lutto  il  circuito  dell' edificio,  senza  Mse; 
ma  i gradini  che  ne  rasentano  il  piedi  e che  sono 
'molto  alti,  oe  sembrano  far  le  veci.  Esse  sosten- 
ono  un  cornicione  dorico,  die  ha  quasi  un  terzo 
ì altezza  delle  colonne,  e die  non  è meno  inara- 
viglioso  per  la  bellezza  del  marmo  di  cui  è forma- 
to , die  pel  carattere  maschio  che  domina  ne'  suoi 
profili.  Il  disegno  dell'  interno  del  tempio  era  al- 
trettanto nd>Ìle . che  maestoso , e bisognava  attra- 
versare un  ampio  vestibolo  prima  d*  entrar  nel  me- 
desimo. Eira,  secondo  Spon , decorato  di  due  co- 
lonnati che  non  sussistono  più;  e formavano,  dice 
questo  scrittore,  due  gallerie,  Tuna  inferiore  e Tal- 
Ira  superiore.  Il  frueiu  che  girava  intorno  alla  ce//a 
era  ornato  dì  bassiniievi , di  cui  si  veggono  ancora 
varj  considerevoli  frammenti,  (i  quali  jfurono  tra-’ 
sportati  a Ztondm). 

Il  portico  di  colonne  doriche , che  cingeva  d'io- 
torno  lutto  il  tempio,  avea  pur  esso  il  suo  fregio 
ornato  di  figure , a maggior  rilievo  die  non  erano 
quelle  da  noi  poc'  ansi  accennate  ; la  qual  cosa  fa 
conoscere  T intelligenza  e T abilità  degli  scultori, 
dovendo  tali  ornati  essere  veduti  a grande  distanza. 
Le  figure  l'acchiuse  in  quarti  spazj  quadrati,  che 
diconsi  meiope , rappreseflAano  alcum  ateniesi  che 
combattono  contro  i ceutamri. 

Le  sculture  dei  frontoni  rappresentavano  dal  lato 
occidentale,  la  disputa  di  Nettuno  e di  Minerva. 
Quantunque  uno  sbaglio,  di  cui  renderemo  conto 
altrove  (V.  rEOBTom),  abbia  accreditala  per  lungo 
tempo  l'opinione,  che  questo  lato  fosse  quello  del- 
l'ingresso, mentre  invece  è quello  dell' opsr/odbmo, 
il  soggetto  del  frontone  verso  oriente  esser  dovei 
la  nascita  di  Minerva. 

11  magnifico  Tempio  di  questa  Dea  sì  è conser- 
vato per  lungo  tempo  in  tutta  la  sua  bellezza,  quan- 
tunque Atene  fosse  passata  soli'  altra  domina- 
zione. I cristiani,  che  s'impadronirono  dì  questa 
città , fecero  di  questo  monumento  una  chiesa.  In 
seguilo  i Turchi  la  cangiarono  in  Moschea.  Spon,  e 
nheler  durante  il  loro  soggiorno  nell'Attica  1678, 
ebbero  U fortuna  di  veaerìo  nella  sua  integrità  ; 
ma  nel  1677,  il  provveditore  Morosini  avendo  as- 
sediato .^/ene^  uda  bomba  cadde  sul  tempio,  diede 
fuoco  al  magazzino  della  polvere,  che  i Turchi 
vi  avevano  nposla,  ed  tn  un  baleno  crollò  la  roag- 
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por  parte  dì  tale  edificio.  (Quello  generale,  coll'  i- 
dea  d*  arriccliire  la  aua  patria  delle  spoglie  dì  quel 
superbo  nK>numeirto  « coolribol  tnonre  alla  totale 
sua  ruiua.  Egli  fece  levare  dal  frontone  la  statua 
di  Minerva,  U carro  ed  i cavalli;  nia , con  suo  e 
nostro  rammarico,  egU  sfigurò  questo  monumento 
senta  poterne  approfittare.  Loa  uarte  del  gruppo 
cadde  a terra,  e si  ruppe.  — (V.  iltei  piarico- 

t.*ai  aSLATlVl  A QUEST*  BDlFiCIO,  ALLE  PAEOLE  TeUPK) 

a Duatco). 

Minerva  era  cosi  venerata  dagli  Ateniensi , cbe 
le  avevano  eretto  due  tempj  nella  rócca  della  loro 
città,  quello  cioè  die  abbloiziu  ora  descritto,  ed  un 
altro  nit-no  ragguardevole  consacrato  a Minerva  Po- 
liadf,  o proteggilrice  della  città.  Presso  a que- 
st'ultimo eronvi  le  aintazioiii  delle  canefore^  dedi- 
cale al  cullo  della  Dea,  e così  rinomate  nell'anti- 
diilà.  Policleto  e Scopai  le  avevano  rappresentate 
con  sUtue  che  Cicerone  e Plinio  oelelirarono  nelle 
loro  opere.  Sappiamo  in  fine,  chè  gli  Atemest  ave- 
vano innalzalo  un  Tempio  a Pandrosa  dirimpetto 
a quello  dì  Minerva  Poliade.  Tutte  queste  circo- 
stanze hanno  indotto  le  Hov  a ritenere  per  il 
Tempio  di  Minerva  Poliade  r edificio  che  passiamo 
a descrivere. 

Esso  è composto  di  tre  corpi  dilahl>rica,  quello 
di  mezzo,  il  piu  elevato,  è il  tempio  di  Minerva 
Poliade.  La  parte  diroccala,  cbe  è alla  stnistni, 
presenlu  gli  avaiui  del  (empio  di  Pandrosa,  co- 
struito in  faccia  al  |krimo.  lu  fine  si  sospetta  cbe 
il  picciolo  mon  imcnio,  di  cui  varie  statue  di  donne 
sostengono  il  mrnicione , fosse  o l' abitazione  delle 
cenefore,  di  cui  parla  Pausaitia,  oppure  uu  sero- 
j>lire  edificio,  per  rappreseutarvi  queste  vergini 
cotanto  venerale  dagli  Ateniesi.  — (V.  caeiatioz).  ; 

Il  capitello  di  questo  tempio  è uno  de' più  belli 
deir  antichità.  (V.  Jomco).  Gli  artisti  non  temono 
di  porlo , per  molti  rispetti , al  disopra  de'  più  belli 
di  quest'ordine,  che  si  veggono  fra  gli-anticlii  mo- 
nomeiitì  dei  Romani.  11  cornicione  che  corona  il 
corpo  del  tempio, e gira  tutto  aiP intorno,  è aguale' 
per  la  forma  a quello  che  corona  il  tempio  di  Pan-  ' 
drosa.  L'architrave  ed  il  fregio  sono  ai  altissima 
proporzione  ; la  cornice,  al  contrario,  è assai'  liassa; 
ma,  siccome  quest* ultima  parte  è composta  di  mo- 
danature, ella  fa  un  bellissimo  aspetto,  li  gocciolatolo 
è ampio,  e rLsalla  molto  in  questo  profilo,  trovandosi 
Ira  due  modanature,  intagliate,  cioè  fra  il  quarto 
di  cerchio,  che  coronà  il  detto  gocciolalojo,  ornato 
con  uovoli,  e fm  il  tallone  , che  è al  disotto,  ab- 
bellito da  gocciole  d'acqua.  È cosa  in  vero  straor- 
dinaria che  non  vi  sieuo  deotelU  in  questo  corni- 
cione : le  fasci#  deQ'archllrave  sono  tutte  egaali. 

Se  fra  gli  atktori  antichi  Pauatnia  è il  solo  che 
ci  abbia  pòrto  qualche  schiarimeoCo  intorno  al  tem- 
pio di  Minerva  Poliade , quasi  tutti  hanno  a gara 
vantata  le  magnificenza  dei  vestiboli,  cbe  si  attra- 
versavano entrando  nella  cittadella  di  Attne,  Di  latti 
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gii  ateniesi,  cbe  avevano  ahlxrllita  la  città  loro  dei 
più  suntuosi  monumenti,  si  gloriavano  sopraUutlo 
della  costruzione  dei  Propih'i.  Mneside,  celebre  ar- 
diitettn  greco,  ne  diede  il  disegno. 

Pausania  riferisce  che  questi  Pro[Mlei  erano  co- 
perti di  marmo  bianco,  il  quale,  si  [i'*r  la  grandezza 
delie  lastre,  cbe  per  gli  ornamenti,  sujieravano  tutto 
quanto  egli  area  veduto  di  più  bello.  Per  ciò  che 
spelta  alle  statue  equestri,  aggiunge  egli,  non  saprei 
dire  se  abbiami  voluto  rappresentare  ì figli  di  Se- 
nofonte , o se  vi  sieno  state  collocate  solamenU*  per 
servire  di  decorazione. 

L'edificio,  che  rsamlriianx),  annunziava  certamente 
colb  sua  grandiosità , colla  bellezza  del  marmo  bian- 
co, dì  cui  era  costrutto,  e colla  sua  vaga*  disito- 
siuone,  l'entrata  della  cittadella  A''  Atene.  I <lu<* 
grandi  piedestalli  che  erano  dinanri  alia  facciala 
del  tempio.il  numero  de*  eradmi  su  cui  era  eleva- 
to, i portici  die,  arrivanao,  sì  vedevano  a destra 
ed  a manca,  ed  in  particolar  modo  il  salone  di  mezzo 
ch'era  tutto  coperto  , e attraverso  dei  quale  sìdi- 
■scoprivano  le  colonne  del  peristiio,  che  rigiiirda^a 
l'ìotemo  della  cittadella  , tulle  queste  cose  unite 
insieme  dovevano  prodture  uno  spettacolo  magni- 
fico , e di  cui  nessuna  descrìsioise  potrebbe  ilare 
un'idea. 

L#  iÌKciata  di  questo  monumento,  che  guardava 
l’esterno  della  cittadella  àì Atene,  era  composta  dì 
sei  colonne,  al  pari  dell' altra  cl»e  guardava  Tiii- 
ierno,  come  si  rileva  dalla  pianta.  Rot  vt'diamo  roti 
quale  saggezza  Mnesiefi*,  die  lo  costrusse , si  allon- 
tanò dalla  regola  generale  cbe  i Greci  avevano  sem- 
pre seguila,  di  fare  gl'iotercolonnj  ristretti;  dando 
molla  larghezza  a quello  di  mezzo , a fine  di  mv* 
gUo  indicare  che  questa  parte  serviva  di  f>orla. 
Questo  intercolonnio  aveva,  dairaj.$e  d'una  ctdonrÉa 
all’ altra,  tre  triglifi  ed  altrettante  inetop».  Gli  altri 
erano  monotriglifi , come  pure  quelli  degli  angoli 
delle  due  facciate:  ma  questi  ultimi  erano  più  pic- 
cioli , perchè  vi  era  un  triglifo  al)*  angolo  del  fi*e- 
gto,  per  cui  era  stalo  costretto  di  farli  io  quel  modo. 

Giugnevasi  alla  facciata  mediante  un'ampia  gra- 
dinata, a metà  della  quale  Irovavasi  un  pianerot- 
tolo , perooclìè  U roooamento  de’  Propilei  era  si- 
tuato sopra  un  suolo  ineguale,  ciò  die  aveva  resa 
la  costruzione  assai  difficile  ; ma  queste  diffiailtà  , 
lungi  dal  portar  nocumento  alla  disposizione,  a've- 
vano  anzi  suggerito  ali' architetto  il  mezzodì  aggiun- 
gervi nuove  Bellene.  Vediamo  ìufatti  di'ei  seppe 
approfittare  con  destrezza  della  ineguaglianza  ae) 
terreno  per  dar  maggi<ir  nobiltà  all'  èdìficia  La 
sdogrtfia  fa  vedere  come  il  pendio  fosM  conside- 
revme.  Mneside , per  renderlo  meno  sensibile , le 
diede  molta  profondità,  e dispose  con  arte  finis- 
sima dei  gradini  dinanzi  alla  princi[>ale  facciata. 

Questa  era  acconipgnata  da  vestiboli,  i quali 
Dvoflrano,  che  al  tempo  di  Pericle,  i Greci  univano 
ne'  loro  edifie)  i grand'  ordini  ai  piccioli.  La  prò- 
z3 
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j>ORion(*  dall'ordine  di  qnesil  piccoli  rcsliboil  cod 
quello  dello  farriVe  dello  slesso  momunenlo  è assai 
bella  ed  anche  la  piu  stimata  a’ nostri  es* 

sondo  il  piccioi  ordine  a un  di-presaoil  terso  deb 
r altezza  del  ^nde. 

Si  enirava  in  una  specie  di  sab  coperta  ,•  e di- 
visa da  due  file  di  colonne  joniche  , che  doTertno 
posare  su  piodoslalli.  Il  plafone  di  questa  sab  era 
birmatn  da-  novo  grandi  peui  di  marmo,  di  s$*piedi 
rii  tungheua  « che  sostenevano  tutta  la  copertuva< 
Un’altra  pìatlabanda,  tuttora  intera,  che  copre  la 
]iarto  principale,  ha  circa  22  piedi.  PausanU'  fa 
mcnsione  della  grandetm  di  questi  pesa*  di  marmo. 
Questo  solo  carattere  avcehl>e  Ivaslato  a far  conoseere 
in  questo-  monumeuto  quello  dei  Propilei. 

Si  ha  fondamento  di  credere,  che  quest- edifi- 
cio cominciasse  a perdere  la  sua  forma  quando  i 
Turchi  s’impadronirono  di  Atem.  £ssi  allora  fe- 
cero servire  il  cortio  principale  ad  uso  di  arsenale 
e di  magazzino  delb  polvere  : e quindi  dovettero 
murare  1 cinque  intercolonn}  della  faceialaf  e le  cin- 
que porto  che  vi  erano-  in  prospetto.  Ma  un  fuU 
mine  scoppialo  nel  i656  inreiKliò  la  polvere  del  raa- 
gauino,  e fece  saltare  in  aria  il  plafone  dell’ edificio, 
e rabiiaiione  di  Isouf-Aga  che  erari  di  sopra. 

Sonosi  conserviiti  alcuni  avanzi  del  teatro  d’y/ite* 
ne,  il  quab  può  essere  del  pari  considerato  some 
uno  de’piii  antichi  che  susstsiano  in- questa  eitU^ 
f mostra  l’ impronta  dell-  origine  dei  teatri.  La  mag- 
gior parte  dei  gradini  non  é sostenuta  da  vòlte , 
reme  in  seguilo  renne  praticato;  ma  sono  essi  a(>> 
poggiali  e come  tagliati  nella  ròcca  della  (brtesao 
u’  Aiem.  Questo  teatro,  misurandone  il  suo-  mag- 
ior  dbmetro , ha  oirca-  2^y  pi^i  lai^hezza. 

I luogo  delb  scena,  od  il  gnm  diametro  del- 
r orchestra,  ò di  io4  piedi  all’ incirca;  e lo  spes- 
sore dtt’  muri  di  & piedi  e ^ pollici  : esso  è tutto 
costruito  in  marmo  DÌauco.  Si  vedono  ancora  alla 
sommità  dei  gradini , verso  il  mt*zzo , due  DÌcchie 
taglbte  nella  roccia*,  b prima  delie  quali  contenera- 
prohabilmente  un  tripode  su  cui  erano  scolpiti 
A|>ollo  e Diana  in  atto  di  trafiggere  coi  dardi  le 
figlie  di  Niobe.  Questo  Teatro  serviva  agli  Ate- 
niesi non  solo  per  la  Tappresentnaione  delle  tra- 

f'edie  e delle  commedie,  ma  ben  atiuJve  per  U de- 
iberatione  de' più  importanti  og^tti. 

11  tempio  di  Teseo  è uno  de^iù  magnifici  mo- 
numenti A'  Alerte^  e de’  meglio  conservali,  essendo 
quasi  intero.  Tutte  le  colonne  sono  in  piedi  e poco 
inutibte  ^ il  cornicione  é in  ottimo  stato , e non 
mancano  che  alcune  assicelle  ai  plafoni  dei  portici; 
lo  che  non  toglie  di  poterne  rilevare  il  disegno. 
Esso  ò d'ordine  dorico  e la  sua  pianta  ha  la  forma, 
di  un  paraldlogrammo,  come  sono  qitasi  tutti  t 
tempi  greci.  Una  fib  di  colonne  vi  gira  tutto-  al- 
r intomu  ; se  ne  vedono  sei  di  prospetto  e tredici 
air  inUirno.  Bassomiglia  non  poco  a quello  dì  Mi- 
nerva, al  quale  forse  ha  potuto  servir  di  mg- 
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dello,  essendo  stalo  fibbneato  alcuni  anni  prrmev- 
La  pianta  era  lunga-  più- del  doppio  delb  suo» 
brghezaa.  L’interno  Torma -un  parah-llogrammo,  duo 
volte  e messo  più  lungo  che  largo , e non  è de- 
corato da  alcun  pilastro.  L'ostémo  medcMmo  rh-Ila 
cella- o corpo  del  lempio^non  r»e  ha  olie  quattro 
situati  ai  quattro  angoli , i quali  non  corrispondono 
ad  alcune  delle  colonne  della  facciata  nè  del  fian- 
co. Dal  che  si  vede  che  gli  antìalù  desideravano 
che  le  loro  fiicciate  fossero  composte  dì  colonne 
poco  spasiate.  nè  si  curavano- di  far  corrispondere 
I pilastri  degli  angoli  delb  cella  ad  una  delle  co» 
lonne  djUa  ìWiata-,  perchè  i portici  di  fianco  del 
tempio  sarebbero  divenuti  troppo  piccoli  o troppo 
grandi  Questa  lioenaa,  di  cui  si  fecero  leciti , sem* 
ora  tanto  piò*  tollerabile  in  quanto  oli’  essa  sfugge, 
in' pratica  agli  spettatovi.  Le  colonne  del  tempio  di 
Teseo- non  uaimo  che  sei  dbmeiri  al  più  di  eL 
tessa,  come  tuHe  quelle  che  si  veggono  negli  edi- 
fici' costrotti  in  Atene  nel  più  bel  secolodelle  arti- 
U cornicione^,  dìe  reggono,  è b terza  parte  delia 
colonna,  ed  il  frontone  che  termina >b  facciata  è 
molto  basso,  ansi  è più  basso  che  noi  sarebbe 
iraoctandolo  colle  re^le  che  Vitruvio  cidàj>er  de- 
temiìname  Palteisa.  Ibcunan  sono  disposti  in  modo 
singolare;  Vi  sono  come  dei  grandi  pezzi  dt  marmo 
sIP  altezza  della  covnice.  i quali  rorrispondooo  qua«i 
ad' ogni  Irrglifo,  e rldiiamsno  Pidea  della  prima 
disposizione  dei  pezzi  di  legno , che  formavano 
questi  ornamenti  no’  priraorai  dell’  arcliitettura.^ 
(^esta'  eostruzione-  è una  gnnae  riprove  dell'  an- 
tiebilà-  di  questo  tempio,  poiché  vi  si  veggono  rap- 
presentati ui  marmo  que’medesMni  pezzi  che  da  prin- 
cipio noO'  erano adojìertti  diedi  legno  (V.  licovawV 
Il  tempio  di  Teseo  è ricco  dì  Ivella  saiitura,  di 
coi  Pausania  non  ha  ommeaso  di  far  meosiocie.  Vi 
si  vede-  il  comhatlìmento  dei  Centauri  e dei  Lapi- 
ti,  non  che  l’alti*o  degli  Ateniesi  contro  le  Amaz- 
sooi.  Questi  bassi  rilievi  sono  operati  sui  fregi  delle 
due  facciate  delb  cella  ^ o corpo  del  tempio.  Vi  si 
ammirano  inoltre  sulla  facciala  posteriore  del  tem- 
pio, e sulle  parli  bterali  dell’  edificio,  cui  sono  vL- 
oine,  dei  bassirilievi  scolpili  nei  quadrati  delle  me- 
fojpe.  Vi  ha  fondamento  di  credere,  ohe  Mìrone, 
scultore  nominalo  <b  Pausania,  le  abbia  fatte,  e che 
il  suo  protttto  fosse  quello  dì  scolpirne  di  siroili- 
dinlomo  al  tempio.  Alcuni  di  questi  bassirilievì 
hanno  un  grandissimo  rapporto  coi  racconti  che  fa 
b storia  delle  diverse  proaezze  di  Teseo,  ed  altri  in> 
vece  duran  fatica  a r4SconlrarvÌ  una  tale  relazione- 
A p(^- distanza  del  tem|)ìo  di  Teseo,  trovansi 
alb  diritta,  andando  al  Pireo,  gli  avanzi  deli*  Oticum, 
fabbricati  dallo  stesso  Pericle  (V.  odcum). 

Volgendo  il  cammino  verso  nord-est , e passando 
lungo  w muraglb  meridionale  della- città,  si  entra 
nelb  città,  ove  tosto  si  scuopre  il  picciol  mono» 

I mento  dettO'U  tiinierna  di  Demottene.  Questo  edi» 
'iìcio  è di  antkhisùma  dala^.  perocché  l'ÌDscrizioRe  ^ 
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«éhe  sulla  fascia  dell' archltitra , « avfisa  aib  cttU.  Ma  la  sua  ptinàpale  destinazione  era  di 

essere  slato  inualzato  sotto  Etcrceto,  che  la  Arconte  far  conoscere  qual  vento  solBasse.  Vìtruvio  parla  di 
di  ^tene  U secondo  anno  della  CXI.*  olimpiade,  oaesto  monumento,  die  da  lai  viene  attribuito  ad 
335  anni  pnma  dell*  era  volgare  ^ e Andronico  (V.  aacao^ico).  Era  desso  una  torre  ot- 

Azione  di  Roma.  lagona  costrutta  in  marmo.  Su  ciascim  lato  dd* 

La  denomioaaione  di  cpiesto  monumento  noniu  T ottagono  vedevati  scolpila  la  immagine  del  Tento 
altro  appoggio  che  una  tradizione  popolare  e de^  cmposto,  ed  in  faccia  alla  parte  donuu  spirava.  Al 
stituta  Terisimiglianu.  li«ggosi  sul  fregio  una  disopra  aorgera  mia  piramide  porìmenti  di  marmo, 
inscrizione,  la  quale  dice,  die  a certi  ginocbi,  cui  che  più  non  sussiste:  essa  era  coronala  da  un  tri- 
presiedeva  Everceto,  la  gioventù  della  tribù  orca*  Ione  di  bronzo  che  teneva  una  verga  nella  mano 
mantide  riportò  il  premio^  die  Lisiode  ateniese  destra  protesa.  Ijì  macchina  era  congegnata  in  modo 
avea  dettata  una  poesia , messa  in  musica  da  Te>  che  i venti , facendo  girare  il  tritone,  questi  si  Iro- 
seo^  e finalmente^  cb'era  stato  eretto  ad  onore  di  viva  sempre  dirimpetto  a quello  die  soffiava  e al 
Lisìcrate  che  avea  ofierlo  que*  giuochi.  di  sopra  nella  stu  iromagine  che  indicava  colla  verp. 

L'edìfido'é  di  forma  ctvcolare,  lutto  fabbricato  Vitrovio  d rìferìsce,  che  oltre  gli  otto  venti  prin- 
in  marmo , tranne  una  parte  di  piedistallo  che  è cipali,  se  ne  contavano  molti  altri.  £ secondo  la 
di  pietra,  il  comiciooe  è sostenuto  da  sei  colonne  divisione  de'  Romani , egli  ne  colloca  ventiquau 
spaziate  ad  'eguale  distanza  nella  ciroonferensa  del  tro  od  circuito  dell' orizzonte.  Iiuoderui,  come  tulli 
monumento.  De' sei  inlercolooni , <gli  uni  soao>co*  il  sanno,  ne  hanno  accresciuto  il  numero  sino  a 3z. 
perii,  altri  riempiuti  di  lastre  ai -marmo  d' un  sd  Gli  edificj,  di  cui  abbiamo  data  or  ora  la  d:*« 
pezzo  , come  sono  le  colonne,  e la  aoramitè  delle  scrizione,  furono  costrutti  dagli  ateniesi  avanti  le 
tavole  è ornata  di  trìpodi^  i capitelli  poi  delle  co>  domùiazione  de'  Romani.  Questi,  di  cui  ci  facciamo 
loone  sono  notabili  per  la  loro  altezza,  'ingenerale  a parlare,  furono  costrutti  o restaurali , quando 
la  pit^rzione  delle  colonne  è asmi  elegante:  esse  Àlene  era  sogi^cUa  a Roma, 
hanno  io  diametri  di  altaasa;  dccbissiino  e di  una  Fra  questi  il  piò  aulico  è un  portico  composto 
spe^  singolare , è il  coronaaaenlo  dell'  edificio , di  quattro  colonue  doriche , che  sostengono  un 
SI  direbbe  di' egli  è stato  eseguito,  ad  open  finita,  cornicione  coronato  da  un  frontone,  la  cui  som> 
se  l' ornamento  ohe  lo  «ompo^  ed  il  fiègiosu  cui  mità  regge  uii  piedestallo  basso,  sul  ^do  del  quale 
sono  scolpite  le  'figure,  oomu  anche  l' architrave  si  legge  ui  lettere  greche  : il  popolo  a Lucio  Ce- 
ov'è  r inscrizione , non  sembrassero  essere  stati  la-  sare  , ,fÌ£lio  di  Augusto  Cesare.  Noi  dobbia- 
'Vorali  nel  medesimo  tempo.  (V*  coaofiAuaTo).  rao  ([uesla  inscrìzioiu*  allo  Stuart,  come  anclie  le 
li  fregio  è decorato  di  bassirilievi  di  cui  è molto  altre  che  hanno  relazione  a questo  monumetiio. 
difficile  li  poter  dare  una  esatta  spiegazione.  Sono  Quella  dell' ardii  tra  ve  ci  fa  aap^,  che  T edificio 
una  specie  di  lotta,  di  oorobaUimento , da  cui  non  di  cui  faceva  parte  auesto  mrtico  era  stato  dedi- 
eenibra  potersi  ricavare  alcuna  analo^  relativa  ai  calo  a Minerva  per  le  bentneenze  di  Cesare  e di 
giuochi , di  cui  & cenno  rioscrizioDe.  Se  oe  pos-  Augusto.  Qnesto  portico  è situato  in  una  contraila 
tono  ve^re  i disegni,  «seguili  in  ^grandi  dimeo-  d^Atene\  e bisogna  passare  fra  V intercolonnio  di 
aioni,  nell'opera  di  Stuart,  che  si  riproduce  fra  noi  mezzo  per  recarsi  da  un  capo  all'altro  della,  con- 
dall'Aluisetli.  Inda.  Lo  Stuart  pretende  esser  questo  un  avanzo 

11  mooumeuto  di  LUicrate  fa  parte  in  c^i  di  dei  due  onora  o mercati  d'.^tene.  Le  Boj  è d'av- 
una  brutta  casa  , il  cui  interno  non  offire  nulla  di  viso  che  sia  invece  la  facciata  di  un  tempio  innal- 
ragguardevole  nè  ner  costruzioDe,  nè  per  rapporto  iato  dagli  Ateniesi  ad  onore  di  Minerva,  di  Au« 
agli  ornatL  Esso  forma  uu  pezzo  circcìare  a vòlta,  goslo  c della  sua  famiglia,  oppure  l' ingresso  d'uno 
Contro  la  rocòa  della  CiUadella  di  Atene  è ad-  de'  tribanali  di  questa  città , e più  probabilmente 
-dossaio  un  roonunieoto , consacralo  alla  gloria  di  quello  del  Pritaneo. 

Trasillo,  e consiste  in  oiia  massa  quadrata  scrmao-  Ma,  dai  profifi  di  questo  portico  dorico,  sem- 
tata  da  un  coronamento,  in  coi  vedesi  l'avanzo  bra  sia  quest'edificio  iolèriore,  pei  genere  deirar- 
di  una  statua  ed  alcooe  inscriziooi.  Il  cornicione  , ebkeUura , a quello  che  gli  ateniesi  avevano  da 
-che  sembra  di  carattere  dorico,  quantunque  non  ne  prima  costrotto.  L'  arte , pervenuta  al  piu  allo 
abbia  tutte  le  parli  die  caraUerizzaoo  quest'ordine,  grado  di  perfezione  al  tempo  di  Pericle,  Scadeva 
é sorretto  da  tre  pilastri,  fra  mezzo  ai  quali  Irò-  sotto  il*regoo  d'Augusto^  ed  a restarne  pcrsiMÙ 
'«ansi  de' marmi  che  orieinariameote  non  entravano  basta  il  paragonare,  nel  secondo  volume  delle  Anme 
nella  Gomposwooe  deir  edificio.  L' interno  è una  della  GrscM , i dettagli  di  questo  portico  ccn 
■nicchia  incavata  nella  roccia,  e forma  l' interno  di  quelli  dei  temm  di  Minerva  e di  Teseo,  e si  tro- 
tina chiesuola  chiamata  dai  Greci  i^agfiz  Spi-  veià  dhe  le  oolonDe  del  portico  in  dÌKorso,  sonò 
diotissa.  di  una  proporzione  maggiore  di  quelle  degli  altri 

Uno  de'  più  singolari  di  Atene  è la  torre  inomunenti,  che  abbiamo  citato.  Nou'ftrà  grande 
aiei  venti,  aie  serviva  nel  tempo stmso  d'orobgio  maraviglia  questo  cangiamento,  quando  ti  cootU 
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dtTi  eh?  r ordine  dor»ct>  è sempre  «tnlo  pIuU 
tosto  elevato  presso  i Ureci  ed  i KoimoK 

Salb  collina  del  :>iuseO)  nou  v'ha  più  nulla  che 
abbia  rapporto  al  celebre  poeta  che  vi  faceva  sog- 
giorno, e die  gli  area  dato  il  suo  nome , ma 
vi  si  velie  ancora  il  monumento  innalzato  ad  un 
Sirio.  mi  fa  mniiioiu*.  Egli  si  chiamava  Cofo 
Giulio  Antioco  FUopapo.  La  pianta  deli’  edih- 
rio  rapprt‘srntava  una  porzione  di  cercliio^  e vi' 
erano  tre  nicchie  nellii  Lcciata,  di  cui  ikmi  ri- 
nian<^ono  che  due.  In  (furila  di  mexxo  scorsesi  la 
statua  dì  Edopnpo  colla  seguente  ins*'rìzione  sul 

Iiii'destallo  : Filopufyo  /ig//o  di  Epifane  di  Beta- 
ja  sUtm  a simsti’a  in  una  nicchia  quadrata  lu> 
sullo  zoccolo  quest  altra  iiivcrizìoiie:  U re  Antioco 
Ji'*Ho  di  Antioco.  IVeir  imliasamento  sono  scolpiti 
Ire  bassirilieri  al  disotto  delle  nicchie;  quello  di 
m^'zzo  rnppreseula  uii  Irioiilu , ed  assai  bella  ne  è 
la  scultura.  .Ma  tanto  non  si  potrebbe  dire  delPar- 
cliiteltnra  di  questo  monumento:  i pilastri  sono 
ornali  dì  uno  sloiidochc  fa  prova  del  cattivo  gusto 
«lei  profili. 

Nd  bazar  Atent  si  vei^gouo  dei  resti  di  un  im- 
menso cdilìcìo  {liuine  della  Grecia  lom.  H.  tav.  6). 
sulla  derioniìnazione  del  quale  non  vanm^  tra  l(mj 
d'accordo  i via^’giatori.  L' avan-corpo  e le  colon- 
na*. coronale  da  cornicioni  ristaurati  che  ancora  vi 
sono,  sembrano  indicare  che  quMla  parte  non  era 
il  corpo  deir  ediheio  1 ma  che  apparteneva  ai  muri 
Hi  cinta^  e fa  meraviglia  clie,$(>or  siasi  ingannato 
primd.*ii  lo  questa  facciati  , ed  i lati  che  vi  cor- 
risponihmo , p -T  V esteriore  d ;l  corivo  d ri  teuvpio 
e non  pei  muri  d’ un  recinto.  Wiieler,  suo  com- 
pagno di  viaggio^  ha  meglio  compresa  la  disposì- 
v-onc  di  qu.:sto  monumenio.  Ecco,  secondo  lui* 
'lal  cr.i  questa  : le  (re  colonne  scanalate  poste  a 
‘slm  ditlla  contrada  facevano  pirte  dd  vestilvolo 
di  mezzo:  quelle  liscìc,  coronate  da  cornicioni  pro- 
filati, ornavano  ì muri  laterjli. 

Il  cornicione  liscio  die  mirasi  alla  estremità  della 
mina  coronava  un  muro  die  si  prolungava , ed 
alla  estremità  del  quale  eravi  un  pilastro)  il  cui 
uiricio  principale  era  quidlo,  secondo  che  fwre,  di 
54'parare  in  modo  sensibile  le  due  spede  aì  deco- 
razioni diverse,  quella  dd  muri  del  recinto , che 
era  molto  semplice,  e qudla  ddia  facciata  dello 
stesso  recinto,  che  era  decorato  con  grande  rìc- 
diezza  e magnificenza.  Qtiesto  recioto,  di  cui  una 
gr.in  parte  sussiste  ancora,  ha  circa  1400  piedi  di 
circonferenza. 

Un  monumento  composto  dì  un  grand' arco,  e 
sormontato  da  un  ordine  di  pilastri,  addita  il  luogo 
die  separava  h città  d‘A<lrÌano  da  quella  di  Teseo. 
Le  inscrizioni  che  sono  stille  fàscie  nel  monumento 
io  provano  in  un  moflo  indubitato.  Su  qndia  che 
guarda  la  cittadella  : qaerta  è la  città  ai  Teseo  ,* 
c suir altra:  tjuetta  è la  città  di  Aò'iano  e non 
quella  di  Teseo.  Onde  falsamente  si  è dato  a questa 
porla  U nome  d'  arco  di  Teseo» 
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Le  grandi  colonne  coriotle,  cltescorgnnsi  a tra- 
verso aelt*aroo  di  cui  abbiamo  or  ora  purUlo,  sem- 
brano essere  incontrastabilmente  gli  aviinzi  d' un 
tempio  innalzato  da  Adriano.  Hojr  e di  parere 
die  fosse  il  Panteon^  ose-  questo  Imperabìre  area 
fatto  incidere  la  nota  de'  lempj  da  lui  eretti.  Lo 
Stuart  vi  ravvisa  invece  i resti  del  lem{>io  di  Giove 
Olimpio  Noi  rimettiamo  il  lettore  alla  discussione 
die  si  può  vedere  intorno  a quest'  o::geUo  nel 
tomo  11  pag.  ai  e segg.  delle  Buine  della  Grecia. 
Questi  avanzi  presentano  ancora  una  quindicina  di 
colonne  di  somma  altezaa;  esse  hanno  circa  6 piadt 
di  grossezza  e 60  di  allessa  , seiica  fregio  ue  cor- 
tiici.  Sono  esse  indubitatamente  gli  avanzi  del  pro- 
nao di  un  tempio,  il  quale  era  circoii<la(o  dii  un 
recinto.  Vernon , nel  viaggio  die  fece  da  oltre  un 
secolo , e quando  questo  recinto  era  forse  piu  con- 
servalo. trovò  che  avea  1000  piedi  di  luiigUezaa, 
G80  di  larghezsa , ciò  die  forma  una  circonferenza 
di  . più  di  cinque  stadp 

Si  veggono  ancora  alcuni  frammenti  dello  Stadio 
«U  Atene , di  cui  Pausania  ci  ha  data  una  sì 
> grande  idea  ; esso  era  stato  costrutto  in  marmo 
bianco  da  Erode , uno  de'  più  ricchi  cittadini  di 
Atene.  Non  vi  si  vede  più  alcun  gradino,  ma 
distinguasi  ancora  la  di  lui  forma. 

A poca  distanza  dallo  Stadio,  e al  di  là  deir/rrur, 
esiste  un  teropicUo,  di'era  dedicato  a Di'aua  Agro- 
tera.  Gli  avanzi  sono  di  poca  importanza. 

A'  piedi  del  nsonte  Ancuesone  trovansi  parimenti 
due  coloone  d'ordine  joiiioo,  di  mediocre  arclii- 
tettura , aventi  sul  cornicione  uii'epigrafe  l.i  qinlc 
indica  che  Adriano  avea  fatto  costniirc  in  quel 
luogo  un  arqncdìtlo  die  conduceva  l'arqua  alla 
città  di  Atene.  Quello  die  ammirasi  di  piu  belio 
alla  sommità  di  questo  monte  che  dooiina  la  rit- 
ladeila,  il  Museo  e rAreopago.  si  è la  vista  di  tutta 
la  pianta  di  Atene.,  spettacolo  incantevole,  che 
presmla  T asp?tto  d?l  più  ricco  e nel  tempo  stesso 
più  pittoresco  pa?.se.  L'  oediio  si  estende  sino  al 
golfo  d'  Engia  ed  alle  coste  die  lo  circondano,  c 
spazia  indi  so|ira  una  pianura  bagnata  da  iuuume- 
revoli  ruscelli  e sparsa  di  olivi , di  arauci  e di 
cedri. 

ATENEO  e GLEODAMO,  architetti  dì  Bisan- 
zio, che  si  acquistarono  molta  ripntazione  }>el  nu- 
mero considerevole  delle  fal>briclie  da  loro  costrut- 
te. Essi  fiorirono  veno  P anno  a6a  di  Gesù  Cri- 
sto, e al  tempo  in  cui  Vaieriano  essendo  stato  preso 
da  Sapore  re  de* Persia,  l'impero  Romano  fu  assa- 
lito da  un'orda  innuiDcrevole  di  Barbari , e diviso 
fra  venti  e più  tiranni  die  si  sollevarono  ad  un 
temilo  nella  Grecia  ed  in  diverse  altre  regioni.  Per- 
ciò ì'  imperator  Galieno,  sotto  del  quale  operarono 
uesti  architetti , non  potè  impiegarli , per  così 
ire,  che  nel  fortificare  le  piazze  eh' erano  in  suo 
|K)lere. 

Alcuni  attribuirono  ad  Ateneo  il  libro  delle  mac- 
chine che  venne  stampato  al  Louvre  sopra  un  ma- 
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sotcrìtio  della  Biblioteca  del  Rc<  Altri  iQTCce  tono  ^ 
di  parere  che  questo  libro  sia  alato  composto  al 
tempi  di  S.  Marcello,  cui  etai  pretendono  «a  stato 
dedicalo  ilalP  autore. 

CUe  elle  ne  sb,  quest' arcliitctlo  fu  assai  stimalo 
da  Galieno,  poiché  rmesto  principe  affidò  intera- 
mente a lui  ed  a Cleodamo  la  costruzione  delle 
opere  priocipalii,  cb'  e^li  fece  eseguire.  Non  si'poò 
tuttavia  concepire  un  alta  stima  de'  loro  talènti, 
considerando  lo  stato  in  coi  l' architettura  era  ri- 
dotta in  qtie'  gionii , come  può  rilevarsi  dall'  arco 
<!i  Galìono , ancora  sussistente  in  Homa  \ il  quale 
non  ha  altro  pregio  che  quello  della  solidità. 

ATENEO  (àiWn^r)  — Era  un  luogo  pubblico  in 
Roine,  costrutto  l'anno  1 35  dell'era  vol^e  dall'im- 
()enitore  Adriano  per  servire  dìadiioania  ai  dotti  ed 
a coloro  t4ie.  secondo  il  oostume,  volevano  leggere 
o dadamare  le  loro  opere  alla  presenza  di  nume- 
roso uditorio.  Serviva  puranche  di  collegio , e vi 
si  davano  pubbliche  lezioni.  Si  suppone,  che  Adriano 
abbia  dato  a quest' edificio  un  taf  nome  ^ derivan- 
dolo dalla  parola-greca  A.7ip)'*7,  Minerva.,  dea  della 
sapienza,  oppure  del  nome  delia  città  di  Atene,  che 
era  stala  la  culla  ed  Ì1  soggiorno  delle  arti.  Un 
Almto  eguale,  fabbricato  a Lione  dall'  imperatore 
Caligola,  fu  rinomalo  pel  premio  che  questo  prìn- 
cipe vi  fondò  ^ e pei  grandi  uomini  che  vi  sedet- 
tero a precettori. 

La  voca)  Altnto  si  è di  poi  estesa  al  collegi, 
alle  accademie,  alle  biblioleclie  ed  ai  gabinetti  de- 
gli KÌenziati. 

ATLANTI  (Ananiet).  — Si  dà  questo  nome  ad 
alcune  figure,  o mezze  figure  d'uomlai,  scolpile, 
le  quali  invece  di  colonne  o pilastri  reggono  il 
eomieione.  Si  chiamano  anche  TcUommiì  uaUa  voce 
greca  (V.  TctsnoMi,  rsssico,  casutum). 

ATBIO  (Airiaro).  — Alcuni  prendono  questo 
Tocabolo  per  sùionimo  di  vestìbolo^  il  quale  presso 
gli  aiifeicki  era  una  cosa  distinta  da  atriot  Nondi- 
meno  Aulo  Grllio  riferisce  che  a'  suoi  tempi  pa- 
reccliie  dotte  persone  confomlevano  fra  loro  queste 
due  parole.  Gecilto  Gallo,  che  scrisse  De  r/guòi- 
coitone  verborum  c'islruìsce,  die  il  vestibolo  non 
era  una  parte  della  casa  , ma  solo  una  porzione 
della  parte  principale  in  cui  la  casa  si  ritirava  in 
dentro  e -fermava  un  quadrato  vuoto.  Cicerone  in 
una  lettera  ad  Attico  sembra  indicare  la  medesima 
cosa,  quando  scrìsse  che  passando  per  la  via  Socra^ 
inseguito  da  assassini,  si  rifugiò,  per  salvarsi  sotto 
il  vestibolo  di  Tazio.  {Seces-sì  in  vestibulum  Coti 
Talli  Dom  ostis)^  Poiché  al  tempo  di  Aulo  Gellio 
regnava  una  simile  ambiguità  fra  questa  due  parole 
divenute  pressodiè  sinonime  . devo  a noi  riuscire 
tanto  piè  difficile  rassegnare  ad  atrio  la  precìsa  sua 
rignificazione,  e dotenninarne  la  posizioiie  e l'uso. 

Marziale  colloca  il  colosso  di  Nerone  nell’ atrio, 
e Svetonio  nel  vestibolo^  donde  risulta  che  uno  di 
questi  scrittori  ha  usato  impropriamente  una  delle 
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dette  due  parole.  Vilruvio  stesso  qualche  volta  si 
■terve  d' atrium  In  luogo  di  cavaedium,  Virgilio  con 
questo  verso 

Appai  et  domits  intas  et  atrio  longa  patescimt^ 
ci  dà  ad  intendere  che  T atrio  era  una  parte  in- 
terna degli  edific)^  e pare  infatti  che  sia  un  luogo 
particolare  delle  case,  dei  palagi  e dei  lemp}. 

■ Dalla  descrizione  che  ne  fa  vilruvio,  Vairio  en 
una  specie  di  portico  coperto  , composto  di  due 
file  di  colonne,  che  fonnavano  due  afe,  cioè  a dire 
tre  passag^ , uno  largo,  nel  mezzo,  e due  stretti 
dai  lati.  Era  situato  presso  il  cavaedium^  che  no» 
chiamiamo  cortile,  e prima  del  tablinum^  ossia  gn- 
hinetto.  Vi  sono,  dice  quest'  autore,  Ire  sorta  di  atiii 
secondo  le  diverse  proporzioni  della  loro  lunghezza 
e larghezza.  La  prima  consisteva  in  dividere  la  lun- 
ghi^a  in  cinque  parti , dandone  tre  alla  larghezza. 
Nella  seconda  dividevasi  la  lunghezza  in  tre,  dan- 
done due  alla  laigliezza.  Nella  terza  finalmente  si 
descrìveva  un  quadrato  perfetto,  un  lato  del  quale 
formava  la  lunghezza  aell' atrio,  e prendevasl  la 
diagonale  di  questo  quadralo  per  la  sua  lungliezza. 
L' altezza  loro,  partendo  dal  aisotlo  delle  travi  del 
lacunare , doveva  avere  tre  quarti  della  lunghezza. 
Quanto  alla  profendità  dei  lacunari  ed  all  altezza  dei 
cassettoni , non  vi  erano  regole  determinale. 

Le  ale  tanto  a destra  chea  manca  dovevano  avere 
la  terza  parte  della  lun^ezza  dell’  alrh , s’era  di  3j> 
•a  piedi;  ma  se  la  lunghezza  era  di  4<>a  5o  piedi, 
veniva  divìsa  in  lre  parile  mezzo,  una  delle  quali 
per  le  ale.  Se  glugneva  alla  lunghezza  dì  5o  a fio  pie- 
di, le  ale  ne  avevano  la  quarto  parte;  se  di  fio 
agli  8o,  il  tutto  era  diviso  in  quattro  parli  e mezzo, 
ed  una  se  ne  dava  alle  ale.  In  fine  se  la  lunghezza 
era  dì  8o  a loo  piedi,  la  quinta  parte  era  appunto 
la  larghezza  deHc  ale.  Gli  architravi  di  queste  do- 
vevano avere  l'altezza  eguale  alla  larghezza. 

Le  immagini  degli  antenati  si  collocavano  nel- 
l'atrio, e SI  osservava  che  gli  ornamenti  accessorj 
fossero  proporzionati  alla  larghezza  delle  ale.  Tal- 
volta l'a/iTO  serviva  da  sala  na  pranzo,  quantunque 
vi  fessero  altri  luoghi  destinati  i»r  la  tavola,  come 
lo  prorano  i seguenti  veni  dì  Virgilio,  il  quale  de- 
senvendo  degli  atWi,  ove  davasi  un  banchetto,  disse 
che  vedevansi  grandi  coppe,  e che  dal  dmalo  la- 
cunare peudevaoo  delle  lucerne  : 

Craterei  mapios  sUtaunt  et  vlna  corooant. 

FU  slremUis  terti* , voceinque  per  ptapta  vdotiint 

Atna,  ocpeodcot  beni  iaqaearUws  aureis. 

Da  quanto  abbiamo  prenieiso  risulta  che  l'a/nb- 
formavs  una  delle  parti  interne  della  casa  , ed  In 
ciò  dlflVrivo  dal  vestìbolo\  ed  essendo  poi  coperto 
non  polea  confondersi  col  cavedio  o c^V  impluvio. 

Alcuni  tempii  avevano  anche  un  atrio  ^ come 
quello  di  Vesta  e t' altro  della  Libertà.  La  storia  fa- 
spesso  menzione  dell'  tUriutn  libertatis^  e fu  quiviy 
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dtce  TWo  Livio , che  si  deposero  In  osUj^io 
alcuni  Terentini.  Pare  die  fosse  un  oorlite  sco* 
|>erlo  e semicircolare  a giudicarne  dalla  pianta 
che  è rìiTiaita  fra  i marmi  del  Campidoglio,  in  cui 
leg^'onsi  tuttora  queste  due  parole  atrium  lU)er^ 
tàiis.  I 

Se  dobbiamo  prestar  fede  agli  storici , Toso  e la 
■forma  dell*  atrio  sono  di  etnisca  derivasione , ed  il 
TocaÌK*lo  proviene  dalla  ciUàdi/ffria  o jidrìa^  che 
diede  il  nome  al  mare  airiatico  o adriaUco , ove 
tale  aorte  di  portici  era  molto  in  uso.  I 

Pesto  dice:  atrium  proprio  est  ^enus  edtficu,.^ 
àic/um  ATBtoM , 941/a  ta  genus  ctàijicu prìrmim  Atriae 
in  Ru  uria  sU  insùiuUan, 

Vairone  de  lingua  lal,^  lib.  IV.,  atrium  appeU 
ìatum  ab  Àtrialicu  tuscisi  illinc  enim  exemptuai 
sumptum. 

ATTACCARE  (Aiudier),  — Con^uogere  una 
cosa  ad  un' altra  col  .meuo  di  legami  , o .fer- 
rature. 

•ATTACCAGNOLO,  ATTACCATOJO.  — 
Qualunque  cosa  ove  altri  possa  appiccacà,  0 che 
tenga  sospesa  cosa  appiccata.  — j. 

* ATTACCATIJKA.  — L'attaccare,  e propria- 
mente quella  parte  dose  una  cosa  è attaccata.  Di- 
cesi ancne  a quella  parte  ove.  due  o più  cose  si 
uniscono  insieme.  — 

ATTICO  (Aiiiaue) — Piccol  ordìofr  di  architettura-di 
cui  servesi  d^  ordinario  ,pvr  coronarne  uno  mag- 
giore. Si  impiega  nella  decoraxione  de'  piani  poco 
eievati,  i quali  terminano  la  parte  superiore  d'una 
faedata.  Questo  piano  dieesi  attico^  perchè  la  sua 
proporzione  imita  quella  degli  edi&cj  praticali  in 
Atene,  i quali  erano  di  meaocre  .^Uezu.,  ne  pa- 
reva die  avessero  tetto.  ‘ 

La  parola  attico  a'  ìmpega  dunque  io  due  sensi  : 
rapporto  all' ordine  e rapporto  al  piano,  cui  l'or- 
diiie  può  essere  adattato. 

L'  ordine  atUeo , se  deve  credersi  a Plinio,  for- 
mava un  ordine  a parte,  diverso  dagli  altri,  ed 
avea  le  colonne  quadrale.  Dopo  di  aver  periato 
degli  altri  ordini  giè  conosciuti,  joggiuoge:./Vae- 
ter  has  sunt  quae  vocantur  atticae  coluamae  qua- 
Umis  anguìis  pari  ìaterum  interoallo.  Vilruvio 
sembra  accennare  la  stessa  cosa  .là  dove  alabiUsce 
le  misure  della  porta  atlicurga^  ma  ne  paria  cosi 
oscuramente  ed  in  succinto,  die  non  si  potrebbe, 
dietro  ciò  indovinarne  né  la  dUposiaioùe  jié  gli 
ornamenti. 

Non  troviamo  negli  avanzi  >d<Al*  aolldnlà  alcun 
esempio  di  queste  colonne  quadrate  , se  sì  eccet- 
tuano quelle  die  sono  nel  Museo  di  Firenze.,  -le 
di  cui  quattro  faccie  sono  coperte  di  trofei.  Ala 
queste  sembrano  piuttosto  aver  servilo  alla  deco- 
razione die  alla  coslnizioiie  ^ nè  potrebbero aervlre 
di  autorità  per  I*  ordine  di  cui  traUiamo. 

Xresso  gli  antichi  non  vediamo  usato  1'  ordine 


ATT 

attuo  se  non  che  in  pilastri.  Trovasi  anclie  ep» 
pliralo  ai  massicci  die  servono  di  coronamento  agfi 
archi  di  trionfo.  I loro  capitelli  non  consistono  che 
nelle  modantlure  della  cornice,  le  quali  profilano 
su  di  essi  in  isporto;  per  cui  risulterebDe , che 
questa  specie  di  ordine  non  avrebbe  nell*  antico 
alcun  carattere  suo  proprio  e «speciale,  ma  che  se- 
guisse coslantemeute  quello  degti  ordini  cui  tro* 
varasi  accoppiàto.  Dalla  maniera  poi,  con  die  vo» 
ulva  impiegato,  pare  che  si  risguardasse  come  un 
accessorio  di  .uiuna  iiciportanza,  il  quale  nou  dovea 
nui  attirarsi  una  particolare  attenzione. 

1 moicrni  hanno  cercato  dì  fissare  U 'genere  e 
le  proporzioni  di  quest'  ordine  \ ma  tutti  i loro 
sin  o a questo  proposito  non  servirono  ad  •diro 
che  ad  acoreacere  l iucerlesza  intorno  alla  natura, 
all'uso  e carattere  del  medesimo.  Non  vaoBonep* 
pure  .d'accordo  nel  determinare  la  sua  -proponioDe 
relativamenle  airordioe  su  cui  trovasi  sovrapporto. 
Alcuni  gK  davano  i due  terzi  dell’ordine  cbe.regge^ 
altri,  la  sola  metà.  Quanto  al  capitello  convengono 
essere  una  specie  di  mescolanza  del  jooico  o -Ael 
corintio.  G>me  pure  ammettono. ch'eli  deve  av^ 

I una  relazione  col  genere  di  arohiietluia , di  cui  & 
parte.  Ogni  ordine  avendo  una  proporzione  sua 
partìoolare,  V attico  deve  pigliare  da  ciascuno  di 
essi  il  carattere  che  gli  conviene,  senza  però  e^ 
sere  minore  di  cinque  o sei  diametri  al  più.  Bi- 
sogna 4uoltre  che  si  distingua  per  ie  riochetaa  o 
semplicità , aeconJo  che  ricUieoe  la  conveoieoza 
dell  edificio. 

Talvolta  s' iuterea  il  pilastro  formando  una  spìe- 
eie  di  riquadro  lutto  liscio^  e talvolta  questo  riqua- 
dro xiceve  qualche  ornamento^  ma  noo  -vi  ha,  in 
sonuua,  nessuna  regola  determinala,  nemmeno  dal- 
l'oso.,  intorno  a quest'ordine.  Quindi  peasiaino 
ooochiudere  eh' esso  non  è altro  «me  un  aia  mal  ga- 
meoto  arbitrario  de' differenti  ordini  dell’ architet- 
tura , ove  i princi^  degli  ordini  stessi  .noo  cono 
punto  osservali,  e la  cui  disposizione  non  ^uò  ea- 
sei*e  regolala  cne  dal  gusto  dell' arcliketto. 

ti'  attico,  considerato  come  piano,  si  usa  bene 
spesso  seuz' alcuna  decoraxione,  come  sì  .vede  in 
moltissimi  palaui  d' Italia.  Quando  questo  piano 
ammette  l' ordine  di  cui  si  è favellato  •come  nel 
Louvre,  ciò  die  dipende  dall’ordìue  aerale  deh 
r edificio , si  osserva  quando  troransi  delle  coloone 
nella  disposizione  dell'  edificio , di  portare  indietro 
r ordine  dell'/>//ico  perpendicolarmente  ai  pilastri 
delia  parte  inferiore. 

11  piano  attico  non  produce  in  generale  alcun 
buon  effello  nelle  làbbricbe  \ ma  usalo  io  grande, 
può  gareggiare  cogli  altri  piani.  Quando  è ridotto 
a piccole  proponioni,  non  presenta  che  un'opera 
tsaccata , senza  accordo  colla  massa  generale.  Sic- 
come poi  di  sua  natura , dev'  essere  minore  du’ 
piani  inferiori , ne  risulta  che  il  ooniìcioue  desu 
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^ Mrf,  tn  projponioiM,  irer  minon- sgotto  die 
quelli  degli  orcfiot , a coi  è soTrtnnosto.  Ri- 
pugna per  liint<v  alla  con?enÌenca'  adle  cose  e 
all'uf&cio  de' cornicioni  ^ ì qtMlé  sono  fatti  espres- 
samente per  gettar  le  acque  pluviali  più  lontano 
che  aia  pomibile  dai  muri  deirerliScio.  L'occhio 
rimane  offeso  da  questo  difetto  di  proporxione^ 
né  ama  di  vedere  otr  coronamento  che  non  co- 
roni punto  l'edifiatO',  o lo  rorout  male  in-  causa 
del  ristrìngimento  del  cornicione. 

Può  dirsi  che  il  miglior  modo  d' impiegar  Po/- 
érco  oome  piano , è quello  che  ai  usa  in  Italia  • 
dove  ai  tien  sempre  più  in  dietro  del  gran  cor- 
nicione dte  termina  la  fabbrica.  Per  la*  sua  pic- 
cioleaaa  ^ e per  la  parsimonia  degli  ornamenti  che 
TÌ  si  fanno , esso  rasembra;  un  piano  di  Decessiti», 
postovi  ad  open  6nita^  e non  facente  parte  dei 
corpo*  generale  della  fabbvicav  L^aggetto  medesimo 
del  cornicione  ne  asconde  una  parte.  In  somma 
non  è altro  che  un  acceasorìo  che  rocchio*  può 
facilmente  separare  dal  tutto.  Ma  quando  entra 
nella  decorazione  di  un  meirumento , e ne  divide 
r aspetto , come  Beila  chiesa  di  San  Pietro  ed  al 
Louvre,  non  è cosi  finale  rasseCTarrli  delle  forme 
determinate.  IHilti  gli  esempi*  che  abbiamo  fino  al 
presente  noi>^  Hann«  ancora  Mtato  per  fissarne  le 
proponioni. 

Le  finestre  da  praticarsi  nel  pieno  al/m  devono 
essere  qnadratev<»  avere  tutf  al  più  la  diflerenza 
di  4 a-^in  iargbetza  ed  in  altezza.  * 

Come  ss  costruiscono'  degli  auiei  senz' Online, 
così  se  ne  fanno  anche  senza  finestre  : quali  sono 
quelK  degli  archi  di  trionfo.  Ed*’a(lora  sono  desti- 
nati a portare  delie  intcrizKmi  , come  può  vedersi 
in  quelli  delle ‘porte  San  Dionigi,  San  Martino,  e<l 
in  molte  (birtane  pubbliche*  a Parigi.  Questi  tUtici 
prendono,  m tal  caso,  ih  nome  dall' arrbKet tura  di 
cui  fanno  parte , e*  delle  diversità  delle  forme  che 
U'oompong^o.  Quindi  sì  dice: 

Àttico  circolai  quella  che  serve  dr  elevaaioDe 
ad*  una  onpoln,  ad-uns  lanterna.  Si  costruiscono 
in  forma -di  piedestallo  circolare,  sovente  aperto  da 
piccole  finestre,  come  nella  cupida  della  Chiesa  del 
Gesù  a Roma , e di  San  Luigi  ■ degli  lovalidi  e 
Pari». 

.^&>Doeortlmsa/o  o rkorrmte^  qaello  che  circonda 
•fsua  iiìterruzione  tutti  i loti  di  un  edificio,  clic  ne 
segue  le  parti  e tutte  le  sinuosità. 

Àttico  Jastigio^  è quello  costrutto  *in  muratura 
o legnaaae  per  servire  di  parapetto  *o*per  togliere 
alia  vista  una  parte  dell' altezza  di  un  comignolo., 
come  nei  padi^iooe  di  mezzo  del  Louvre  o delie 
Tuilerìe.  Qoesli  aitici  hanno  talvolta  delle  fine- 
stre coronate  da  balaustrate  ; talvolta  sono  • ornati 
da  finestre  finte,  corrispondenti  a quelle  del  piano 
inferiore,  e io  tal  altra  non  sono  decorati  che  da 
tavole  sporgenti  o riaatraBlì,.  per  rsaevere  bsorì- 
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zioni  0 bassirilievi,  e-aUora  non  sono  coronati  oa 
balaustre. 

Attico-  interpoito  o Jhlso  attico,,  nome  d'un  attico 
che  é situato*  fra  due  piani,  talvolta  d.*corati>  dì  co- 
lonne o di  pilastri,  come  nella  grand.*  gallerìa  del 
Louvre. 

ATTICO*  (Atii^).  — Significa  propriamento 
ciò  che  appartiene  agli  Àteruesi.  Dledcsi  questo 
nome^  come  abbiamo  veduto,  a parecchie  parli 
dell' arcKiteitiira , per  essere  state  inventate  oil 
usate  dagli  ateniesi , e si  adopera  tuttora  parlando 
del  gusto*  e delle  stile  somigliante  a quello  cIk* 
r gno  presso  i Greci , e di  cui  si  trovano  in  itene 
1 più  nei  medelli.  Sotto  questo  significalo  si  dice 
gusto  o stile  attico  y ed  é sinonimo  di  greco. 

ATTICURGO  — Questa  p^ta  significa  lavoro 
atemese , e si  adopera  per  indicare  una  cerla  sjh!- 
rie  di' colonna  quadrata  (V.  attico).  Serve  parca 
illnotare  la  base  della  colonna  jonica  così  delta  da 
Vitnivio  per  essere  di  un  particolare  lavoro,  come 
anche  la  forma  di  certe  porte  a sinistra  che  non 
sono  né  doriche  nè  joniclie. 

Pèr  tare  una  ba.fe’attirurgtu  dice  Vitruvio,  convìcn 
dividerla  così  : prendasi  la  terza  pertè  del  diametro 
della  colonna  c si  faccia  servire  per  la  sommità 
della  base , ed  il  resto  pel*  plinto.  Dividasi  la  som- 
mità della  baso*  in  quattro  parti , la  superiore  delle 
quali  serva -pel  loro  superiore,  c le  tre  parli  cIkì 
rimangono  suddìvitlansi  in  due  : la  metà  inferiore 
sìa  pel  ioro  al  basso,  l'altra  r>td  trochilo,  com- 
prendendovi i due  prcooli  quaclrali. 

La  base  atticurga , or  oro  descritta,  è quella  dì 
eui  si  fii  uso  quando  vuole  sottoporsi  alr  ordine 
dorico.*. 

La  porta  atticurga  è ^ secondo  Vitruvio  quella 
la  cui  soglia  è più  lunga  dell'architrave,  ed  i cui 
piedritti  non  sono  peralelli.  La  porta  del  tempio 
dì  Vesta  o delta- S ini  Ila  a Tivoli  presso  Roma,  è 
costrutta' in  tal  mode. 

• ATTRIBUTI  (Aitributa).  Dfcomi  i * sìmboli  con- 
sacrati alle  divinità,  alle- virtù,  alle  arti  ecc. 

■ Così  l'aquila  e la  folgore  sono  gli  attributi  di 
Giove^  U tridente  quello  di  Hettauo;  il  caduceo 
di  Mercuri»^  l'arco  e la  faretra  di  Amore^  una  bi- 
lancia ed  una  spada  indicano  la  Giustizia;  l'ulivo 
dinota  la-  Pace;  la  pahna  o l'alloro  sono  gli  atlri- 
buti  della  Vittoria, 

V' ha  > un*  infinità  d'<a//riàvA‘  che  P Architettura  • 
può  impiegare  nei  fregi  e nei  membri  d'omamei>- 
to,  per  qualificare  acconoianieote  gli  edificj  seaaa 
U sussidio  di  fredde  ìnscriaioni.  Gm  anticlii  ne  fa- 
cevano uso  in  questo  modo:  un'aquila  collocata  sulla 
cima  del  tempio  di  Giove  indicava  presso  i Greci - 
il  soggiorno  ael  re  de' numi  (^V.  aquila  ).  La  fuK 
rore  ne  era  un  ornamento  più  caralterislico.  La* 
lira  nelle  metope  del  tempio  dì  Deio , significava* 
la  dimora  del  dio  della  musica..  Andronico  situò 


immagini  dei  venli  cd  i varj  loro  atlnhuii  sul  cor- 
nicione della  torre  dei  Tenti,  che  ancor  sussìste  in 
Atene  (\.  itbsb).  Le  TÌltorie,  le  palme,  le  co- 
rone sì  pongono  sugli  archi  dì  trionfo.  Le  bighe 
o quadriglie  sì  sovrapponevano  alla  sooiiuìlà  dei 
circhi , o luoghi  di  esercizi  ginnastici.  Le  muse  coi 
loro  attribuii , le  maschere  comicUe  o Iragiclie  or- 
nav.ino  i tealfi. 

Per  qual  ragione  viene  in  oggi  trascurata  questa 
granosa  mauìera- d' indicare  la  desi ioatione  dei  mo- 
numenti, e di  fame  conoscere  all*  osservatore  fuso 
e !'  impiego  ? Ella  supplirebbe,  almeno  in  qualche 
p.uic,  alla  mancanza  di  carattere  proprio  ed  a quello 
che  d»vreh]>e  risultare  dalla  forma  essenziale.  Per- 
ché mai  tutti  i moderni  ediCri  non  presentano  essi 
die  una  fredda  uniformità  nella  loro  decorazione , 
simipre  insignificante  • triviale?  Perchè,  senza 
un' inscrizione  che  lo  avverta,  ik>q  può  l'osserva- 
tore conoscere  se  entra  in  uà  tempio  od  iu  un 
teatr<»?  Ija  ragione  si  è perchè,  indi^Msndeiitemente 
dal  vizio  delia  forma  , che  non  è mai  appropriala 
al  monumento , questo  non  ofTi*e  alcuu  ornalo  che 
ne  indichi  il  carattere,  e percliè  ai  otnmeMe  di 
scolpirsi  degli  atlrìhuti.  E qual  occasione  più  op- 
poitiiua  ad  un  genio,  U quale  conosca  le  molle 
dcH'arte,  di  quella  d' un  teatro,  anche  adatt.ilo 
agli  usi  d*  oggigiorno?  Eppure  qual  trista  sterilità 
nella  decorazione  dì  quelli  .die  sono  stali  coslmuì 
a' nostri  giorni?  IVon  un  a//ri^w/o  dello  chiese  cui 
Tedifirio  è coiuecrato*,  non  un  omaiuento  allusivo 
alle  arti  che  ri  sì  ammirano^  rKMi  un  simbolo  chej 
ce  ne  indichi  la  destinazione. 

Poclii  sono  i monumenti  moderni , cui  non  si 
possano  fare  di  simili  rimproveri.  Per  altro  questa 
povertà  d'immaginazione  non  apparisce  in  tutti  gli 
edificj  ; e chi  si  fa  a riguardare  il  Louvre,  vearà 
in  ogni  parte  P allegoria  e gli  attributi  della  virtù 
dar  anima  e splendidezza  all' architettura.  La  fon- 
taiva  degli  Innocenti,  opera  dell' età  nostra , ce  ne 
porge  un  altro  bell*  esempio,  in  cui  è da  ammi- 
rare la  felice  distribazione  degli  acquatici, 

di  cui  P architetto  seppe  abbellirei!  fregio  in  modo 
couvenienle  al  genere  dell*  edificio.  Nulla  infatti  di 
.più  ingegnoso  di  que*  delfini,  le  code  de*  quali, 
intrecciale  colle  conchiglie,  formano  un  ornamenlo 
alirciUnto  leggiero  che  grazioso,  e nel  tempo  stesso 
odatlato  al  carattere  d'  una  fontana. 

Per  poco  che  un  architetto  aia  informato  della 
mitologia  e conosca  i vantaggi  dell*  allegoria , tro- 
verà sempre  il  mezzo  d*  introdurre  sifiatti  orna- 
menti, die,  senza  essere  una  ripetizione  di  quelli 
degli  antichi , potrebbero  acquistar  sembianza  di 
originalità  che  ne  forma  il  iniglior  pregio.  Non 
V*  ha  edificio,  di  qualsiasi  carati^  e destinazione, 
che  non  possa  somniìiiistrare  allusioni  ingegnose , 
ed  in  cui  gli  attributi  de*  Numi.,  delle  scienze, 
delle  virtù,  ecc.,  nou  sieoo  ausceUibili  di  quella  va- 
xietà  di  forme,  die  può  suggerire  la  immaginazione. 
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ATJCUSTODL'NO  (V.  iutcs). 

ALLA  (AiiU)  — Alcuni  intendono  con  questa 
parola  uno  spazio  scoperto^  altri  credono,  die  vo- 
glia significare  grandi  sale,  s4e  da  pranzo  in  par- 
ticolare , palazzo  di  principi  ere. 

ALLAELM  (V.  TAprjuzzBiA  a sirsaio). 
ALSTEHO  (Alfière)  — Dicesi  talvolta  in  archi- 
tettura dì  uno  stile  scusa  grazia,  s|K>glÌo  d*  orna- 
meuli , e vicino  alla  grettezza.  \S austerità  è Pop* 
pt)sto  della  grazia,  e ditVerisce  dalla  severità.  L*an- 
stetità  di  gusto  risulta  dai  costumi  di  un  paese  \ 
la  severità  é P eTTetto  dei  principi  delP  arte.  La 
priuia  eadude  la  vaghezza , la  seconda  ne  è la  sal- 
vaguardia. Si  psvsa  più  facilmente  dall*  austerità  al 
lusso  ed  alla  iicensa  del  gusto.  La  severità  ebe 
deriva  dalla  esatta  conosi-enaa  delle  regole , è uno 
soudo' migliore  contro  le  innovazioni  del  lusso  e 
li  eccessi  di  uim  falsa  ricchezza.  11  primo  stile 
u*  Homanì , in  ardiitetlura  fu  austero  come  i loro 
costumi  ^ ma  l>en  presto  passò  coi  costumi  mede- 
simi da  un  estiVinio  all' altro,  vale  a dire  alla  mol- 
lezza del  lusso. 

Lo  stile  primitivo  de*  Greci  non  fu  che  severo, 
ed  il  rilassamento,  che  è l'opposto  della  severità 
nem  vi  produsse  giammai  delle  grandi  innovazioni. 
Il  modo  toscano  è austero^  il  dorico  severo,  il 
jonico  grazioso , Ì1  corintio  ricco  e poimioso , il 
comjKMilo  lussuri'ggiainc  e licenzioso.  I Greci  non 
conobbero  né  il  primo  nè  P ultimo  di  questi  modi. 

I Romani,  hi  breve  tempo,  passarono  doli' uno 
all*  altro:  tanto  è vero  che  gli  estremi  $Ì  toocimo 
(V.  szvaao).  , 

AUTORITÀ  (Aatorité)  — Questa  parola,  presa 
in  senso  trasLalo,  quando  si  applica  o all*  esercizio 
diqualche  professione,  od  alle  dotte  ricerche,  od 
ai  Uvori  dello  spirito  e delle  belle  arti,  viene  in 
generale  ad  esprimere  il  potere,  che  esercitano  le 
leggi  e gU  usi , 0 gli  esempi  de'  grandi  Krittori , 
ole  opere,  il  cui  merito  é sanzionato  dal  voto  di 
tutti  i tempi  e di  tutte  le  Dazioni. 

In  fatto  soprattutto  di  gus!o,  e rispetto  a 
lavori  che  sfuggono  per  loro  natura  al  giudizio 
materiale  delle  misure  e del  calcolo,  si  è sempre 
creduto  non  potersi  , o |>er  prevenire,  o per 
valutare  la  discrepanza  de  pareri,  rinvenire  un 
ìudice  migliore  od  altro  regolatore  che  P outo/vVò 
ella  testimonianza  unanime  de*  secoli*  passati,  a 
quella  degli  eserapj,  che  una  successione  continuala 
ai  approvazione  per  parte  diagli  uomini  più  iliu- 
niinali  di  ogni  paese  hanno  trasmesso  alla  po- 
sterità. 

In  materie  d'arti,  e specialmente  di  quelle  del 
disegno , P autorità  , come  l’ abbiamo  definita , è 
sempre  stala  riguardata  come  iDevilahile  ed  anche 
come  certa  non  meno  che  naturale.  DiiTatti,  se  da 
ucsti  sludj  ella  veniva  sbandita,  se  lo  studente 
I ìvtso  dal  passalo  ed  immerso  nel  presente  | non 
dovesse  avere  nessuna  coiKiscenia  delle  opere  cho 
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lo  liaoDo  preceduto  , è facile  il  comprendere  che 
l’arte,  essendo  sempre  per  ric<MmDciare,  si  rimare 
rebbe  in  una  perpetua  lufanzia.  Senza  dubbio  si 
è potuto,  e si  potrà  sempre  abusare  delP  nuronVò, 
ma  lo  spirito  di  pratica  che  ne  può  divenire  il 
risultato,  ci  rende  avvertiti  d' una  cosa,  cioè  che,  in 
questa  materia,  come  anche  io  tutte  le  altre,  vi 
SODO  regole  da  osservarsi  : 

sunt  detiique  Hnes, 

Quos  ultra  citraque  nequU  coiuistere  recturo. 

Giacché  parliamo  di  autorità  in  fatto  di  arti  , 
cioè  a dire  degli  esempi  del  passato,  ognun  vede 
die  prima  d'ogni  slira  convieu  ragionare  delfon* 
tonta  deir  antichità. 

£d  appunto  contro  questa  abbiamo  di  sovente 
veduto  rivoltarsi  lo  spirilo  de'  moderni.  Sembra 
agli  occhi  di  certe  persone,  prevenute  da  quei 
perfezionaroento  e progresso  che  scorgono  nella 
conoscenza  della  natura  fisica  e delle  scienze  na* 
turali,  che  la  stessa  progressione  abbia  dovuto 
avverarsi  nelle  arti  d'imitazione  della  natura.  Sic* 
come  pensano,  « con  ragione,  che  le  autorità  che 
si  vanno  a ricercare,  in  fatto  di  scienze,  nell' an- 
tichità, non  sono  per  lo  più  che  errori,  così  trag- 
gono la  stessa  conseguenza  rispetto  alle  arti  del 
genio  e le  opere  d'  imitazione. 

Alla  parola  antico  , noi  crediamo  di  avere  assai 
lungamente  sviluppate  le  cause  di  questa  confu- 
sione fra  le  arti  e le  scienze.  Quindi  non  ripete- 
remo qui  che  vi  ha  un'  opposizione  assoluta  fra  la 
natura  delie  une  e quella  delle  altre,  e perciò  ooa 
opposizione  necessaria  nel  loro  andamento  e nel 
loro  corso  \ di  maniera  che  è avvenuto  che,  allor- 
quando V autorità  dell' antichità  ha  diminuito  per 
rispetto  alle  scienze  , essa  ha  dovuto  aumentare  par- 
ticolarmente in  riguardo  alle  arti  del  disegno. 

Sia,  dirà  taluno,  se  queste  arti  trovano  nella  na- 
tura materiale  i modelli  visibili  del  beilo  e del  vero, 
come  inai  avviene  che  P artista  abbia  bisogno  dì 
autorità  per  guidarlo  nella  iinltaiionc?  Qual  bisogno 
di  guida  a citi  ha  degli  occhi  ? 

Si  certo,  V autorità  non  avrebbe  mai  trovato  ac- 
cesso nella  pratica  di  queste  arti,  se  il  bello  ma- 
teriale non  SI  trovasse  strettamente  collegato  col  bello 
intelleltiiale  e morale , e perciò  soggetto  altresì  alle 
diversità  delle  opinioni , secondo  ì tempi  ed  i luo- 
ghi. Ma  ciò  che  rese  sopra  ogni  altra  cosa  neces- 
sario per  lo  studio  di  queste  arti  l' intervento  del- 
V autorità  èia  seguente  ragione,  la  quale  si  deduce 
dalla  uatuia  e dalla  storia  delle  medesime. 

L'esperienza  ha  dimostralo  che,  non  essendovi 
perfezione  illimitata,  e la  parola  stessa  di  perfezione 
indicando  ad  ogni  qualità  il  punto  finale,  l'arte, 
pervenuta  una  volta,  per  consenso  upanlme  degli 
uomini,  a questo  punto,  trova  nella  stessa  perfezione 
la  causa  della  propria  decadenza.  Quando  la  natura, 
nelle  opere  d' imitazione,  si  vede  in  certo  qual  modo  ' 

V.  I. 
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sorpassata  dall' arte,  si  comprende  quanto  sia  facile, 
e , diciamolo , anche  necessario , che  1'  opera  del- 
r arte  supplisca,  presso  lo  studente,  a quella  della  na. 
tura;  c allora  diviene  senza  dubbio  pericolosa  Tan- 
iorità. 

Ma  se  alcune  cause  particolari  venissero  di  nuovo 
ad  interporsi , in  un  certo  stato  dì  società  e di  ct- 
.viiizzazione,  fra  la  natura  come  modello  facile  a stu- 
diarsi, e ranista  studioso,  non  avverrebbe  di  ne- 
cessità che,  appigliandosi  alle  opere  in  cui  trova 
registrate  le  leggi  della  natura,  egli  ne  sostituisse  lo 
studio  facile  a quello  sempre  più  malagevole  di  un 
originale  fuori  della  sua  portata!  Di  là  viene  la 
necessità  e la  forza  dell'au/orùà  nelle  arti. 

Vi  sono  però  delle  misure  che  la  ragione  ed  il 
gusto  convengono  di  rispettare  in  questo  genere.  Sì 
certamente , sarebbe  da  condannarsi  qunl*  eccesso 
d’  autorità  che  facesse  tutto  approvare  senza  scelta, 
che  adottando  ed  escludendo  senza  critica,  andasse 
persino  ad  usurpare  i diritti  medesimi  della  ragio- 
ne, nostra  prima  guida.  L'oggetto  dell' an/on'/n  è 
dì  guarentirci  di  non  essere  mgannali  da  questa 
guida. 

Ciò  che  si  chiama  gusto,  in  fatto  d'orti,  non  è 
altro  che  la  ragione  del  sentimento.  A lei  appartiene 
di  fissare  l’idea  del  vero  e del  bello,  e di  svilup- 
parne i princìpi  e gii  effetti,  net  capolavori  dell’arte, 
111  una  maniera  sovente  più  chiara  ed  intelligibile 
ebu  non  possono  farlo  le  opere  stesse  della  natura. 

iMa  se  vi  ha  un'arte,  la  quale,  più  di  tutte  le 
altre,  debba  temere  l'Instabilità  delle  opinioni  ed 
ì capricci  dello  spìrito  d*  innovazione,  ella  è senza 
dubbio  r architettura.  In  quest'arte  però  un' on/o- 
rità  ben  intesa  può  produrre  ottimi  risultali.  L'ar- 
cbileUura  non  avendo  materialmente  alcun  modello 
visibile  nella  natura,  essa  iiou  isUbilisce  la  sua  imi- 
tazione che  per  analogia  sulle  opere  die  fanuo  una 
piacevole  impressione  sull'  anima  nostra  col  mezzo 
della  vista  ; e quindi  non  saprebbe  studianie  mai 
troppo  le  impressioni  e investigarne  le  cause  che 
le  producono.  Il  bello  essenziale  non  potendo  essere 
materialmente  determinato  in  architettura,  il  se- 
reto  di  quest' arte  dev'essere  in  qualche  modo  quello 
i giudicare  del  bello,  da  prima  percliè  piace,  ed 
in  seguito  perchè  deve  piacere. 

Questo  metodo,  come  ben  vedesi,  è un  po'  troppo 
rischioso,  giacché  si  correrà  senta  dubbio  pericolo 
d' ingannarsi  consultando  le  impressioni  del  picciol 
numero  anziché  quelle  dell'universalità,  erinfluenza 
d'  un  gusto  temporaneo  e locale  in  luogo  del  con- 
senso perpetuo  e universale  degli  uomini  illuminati. 
Il  bello  ed  U vero  In  architettura  non  sarebbero 
al  certo  più  oggetti  dì  controversia , se  sì  potessero 
interrogare  tutti  gli  uomini.  Il  punto,  nel  quale 
convenissero  gli  uomini  di  tutti  t tempi  e di  tutte 
le  regioni,  sarebbe  indubitatamente  quello  che  fisse- 
rebbe per  sempre  e 1'  arte  ed  i pnucipj  e gli  ef- 
fetti della  medesima.  Ma  come  sperare  questa  rìu- 
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nione  formale  e po$itÌT8  di  tutti  ^li  uomini?  In  man> 
canta  di  es^  » la  ragione  ci  suggerisce  che  bisogna 
contentarsi  sia  della  plui'alitè  dèi  gusti  o degli  av- 
Terlimenti , sia  del  peso  e della  importanza  dei  suf- 
fragi. È stato  adunque  consenuto  che  tutto  quanto, 
in  una  moltitudine  di  paesi , Tenne  approTato  dal 
maggior  numero  degli  uomini,  e soprattutto  dagli 
uomini  dotti  e di  gusto  più  raffinato,  debba  avere 
la  superiorità  tanto  sulla  preferenza  di  paese,  di 
secoli  e d’uomini,  che  sugb  esempi  circoKritti  d'un 
uso  municipale,  non  meno  che  sulle  novità  effimere 
di  un  gusto  futile  e passeggierò. 

Ora  tale  st  è V autorità  dell''  antico  in  fatto  di 
architettura.  Le  opere  de'  Greci , dopo  di  avere  spe- 
rimentata la  critica  di  tanti  secoli  e ai  tante  nazioni, 
sono  divenute  nel  loro  genere  una  specie  di  equi- 
valente della  natura.  Le  novità  d’ognl  sorta  ed  i 
tentativi  di  cambiameoio  hanno  indarno  tentalo  di 
rapir  loro  1*  impero  dell’  insegnamento  e V€uttoriià 
degli  esempi  \ e nessuno  fino  al  presente  si  è po- 
tuto sottrarre  all' impero  stesso,  senza  incorrere  nel 
disprezzo  delle  età  successive. 

Tutluvia  V autorità  deiranlico  esige  aneli' essa  una 
saggia  crìtica  nelP  apprezzare  una  si  grande  quan- 
tità di  opere  , prodotte  in  si  lunghi  intervalli  di 
tempi  c sotto  influenze  più  o meno  favorevoli.  Lo 
studio  e r imitazione  dell*  antichità , in  fatto  di  ar- 
chitettura , devono  guardarsi  da  due  sorta  di  eccessi 
egualmente  pregiudicevoli  all'  autorità.  L'  uno  è il 
disprezzo  dei  novatori , V altro  la  cicca  stima  di 
certi  zelatori  iracondi , che  senza  discernimento  di 
tempi  e di  luoghi,  di  specie  e di  numero,  ammet- 
tono tutto  come  se  tutto  servir  potesse  di  modello. 

11  peso  delle  autorità  e l'importanza  loro,  do- 
vranno dipendere  dai  soggetti  a favore  o contro  dei 
quali  esse  si  invocheranno,  vale  a dire  dalla  loro  appli- 
cazione, non  tanto  ai  dettagli  quanto  a cièche  costitui- 
sce i principi  deir  arie.  Ora  fra  questi  prìncipi,  quelli 
elle  sono  più  esposti  agli  assalti  sono  quelli  cne  chia- 
meremo principi  di  bellezza,  di  sistema  imitativo, 
di  convenienza  e dì  gusto. 

AIJTIJN,  in  Ialino  y/i^ur/o(jumim.  era  una  città 
dei  Galli,  ragguardevole  sino  da  quando  fu  con- 
quistata dai  IVomani.  Augusto  ne  fece  una  colonia, 
c le  diede  il  suo  nome. 

Si  vedono  in  essa , come  anche  ne' suoi  diolomi, 
alcuni  resti  mollo  considerevoli  di  antichità.  Le  porte 
di  Arron  e di  Sant'  Andrea  sono  lavori  romani , 
e falsamente  furono  denominati  archi  di  trionfo.  La 
|H>rla  di  Arrouz  è composta  dì  due  grandi  arcate , 
seguite  da  doe  più  piccole,  uno  delle  quali  susrìste 
tuttora.  Al  di  sopra  v’è  una  gallerìa  composta  di 
otto  o dieci  arcate,  ornate  ne’ loro  piedritti  di  pi- 
lastri corìnti  d'un  gusto  meno  puro,  che  gretto. 
Non  rimane  di  questa  gallerìa  coperta  che  la  parie 
esterna  *,  quella  che  riguardava  l' interno  rìttà 
è stata  alterraU.  Questa  porta  ha  molta  rassomi- 
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giianza  con  quella  di  Verona  ^ e ciò  che  può  ser- 
vire di  prova,  occorrendo  , che  non  era  un  arco 
trionfale,  sono  le  scanalature,  o iucastri  praticati 
dall' olio  al  basso,  in  cui  s'innalzano  e si  abbassano 
le  imposte  della  porla.  La  costruzione  de'doegran- 
d' archi  è degna  di  osservazione  per  la  sua  solidità 
e per  la  conuesrìone  delle  pietre,  legate  insieme  senza 
cemento.  I profili  e i dettagli  di  architettura  possono 
far  credere,  non  appartenere  questo  monumento  ai 
l>ci  tempi  dell’  arte.  La  |>orla  sant'  Andrea  è per- 
fettamente simile  alla  prima:  la  sola  differenza  sta  nel- 
r ordine  della  gallerìa  superiore,  la  quale  è jonica. 

Si  veggono  anoora  in  questa  città  gli  avanzi  di 
un  anfiteatro  e dì  un  leiupio  di  Diana.  Il  monte 
denominato  Dru  sembra  essere  stalo  altra  volta  la 
dimora  de' Druidi.  Il  Janitore  richiama  l'idea  di 
un  tempio  di  Giano  ; ed  il  Marchamp , quella  di 
un  camjKj  di  Marte.  La  pietra  conosciuta  sotto  il 
nome  di  conor,  consistente  in  un  masso  di  granilo, 
pare  sia  stata  una  tomba  , trovandosi  vicino  al  campo 
delle  urne,  così  denominato  per  la  grande  quantità 
di  nme,  die  vi  sono  state  scoperte.  Ne'ainlorni 
osservansi  ancora  molti  jiezzi  ben  conservati  di  an- 
tiche strade  romaue. 

AL  DITORIO,  o SBARIIA  DEL  TRIBUNALE 

(AMdìioirv,  birre  d'aadièace  ^ Hòrual,  Lebmal).  Cosi 
chiamasi  in  un'aula  di  Tribunale  quello  spazio  rin- 
chiuso da  un  tramezzo  di  legno  dell'  altezza  di 
tre  a quattro  piedi , ove  seggono  gli  avvocati  ed 
i giudici  per  trattare  c decìdere  le  cause.  Gli  an- 
tichi, secondo  Vilnivio,  lo  chiamavauo  caizs^/c<im. 

* — Parte  speciale  delle  antiche  diiese  cri- 
stiane. — j. 

jé tiditorium.  — Questa  parola  significa  presso 
gli  antichi  un  luogo  di  adunanza,  in  cui  i poeti,  i 
retori  e gli  oratori  dedamavano  le  loro  produùoni , 
o davano  lezioni. 

W auditorium  dei  giudici  era,  nel  palazzo  de’  Ce- 
sari , una  sala  in  cui  sì  esercitava  una  giustizia  spe- 
ditiva senza  le  formalità  del  tribunale,  o si  rende- 
vano i giudizj  solenni  e senza  la  mediazione  degli 
avvoc.'itì. 

* AUGNATURA.  Forma  di  taglio  rbe  nel  princi- 
pio fa  un  angolo  ottuso  e nel  fine  un  angolo 
acuto.  — j. 

* AUGNARE.  Tagliare  o mozzare  a ugna  qualsi- 
voglia cosa,  come  moAtay  tmue^  tavola  y o pietra., 
che  anche  dlcesi  tagliare  a schisa  y in  tralice  y a 
quartobuono.  — j. 

* AUGNARE.  Fare  una  intaccatura  nel  ferro  con 
una  spina  quadra  nei  luoghi  che  si  vogliono  tra- 
forare od  incavare.  •—  j. 

AVAMBECCO  (ATaniber).  —V.  FABTUCQDA  , 

ZOSTBO. 

AVANCORO  (Av«o»-d»oeur).  — Dìcesi  dell'entrata 
principale  del  coro  d'  una  cniesa , che  è compresa 
tra  la  prima  inferriata  d*  appoggio  e V altra  che 
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ne  chiude  il  recinto , come  nella  chiesa  di  Nostra  i 
Donna  a Pariei*  I 

AVANCORlPO  ( Afantcorpi)  — Dìcesì  di  tutto' 
ciò  che  eccede  in  piano  la  dirittura  principale  della 
fàbbrica.  Gli  avancorpi  servono  ^ in  un  ampio 
moro  di  facciala , a togliere  la  uniformità  della  sua 
longheasa  , distinguendone  le  partì  principali.  Essi 
accrescono  inoltre  la  solidità , raadoppiao<lo  lo 
spesaore  del  muro,  di  maniera  die  un  muro  assai 
lungo,  nel  quale  si  pratichino  ^ di  dutanza  in  di- 
stai^, avancorpi,  acquista  quasi  altrettanta 
solidità , come  se  avesse  unilbrmeiueute  lo  spes* 
«ore  che  corrisponde  alla  linea  degli  avancorpi. 

proporzione  più  cmivenevolv  si  è che  la  loro 
lungneua  da  eguale  all*  elevatone  del  muro,  e che 
le  distanze  fra  essi  fieno  da  due  sino  a tre  volle 
i*  altezza  del  muro.  In  questo  modo  dovevansi  ese- 
guire le  mura  di  Parigi , per  dare  ad  esse  almeno 
Ì‘  apparenza  di  cjuella  solidità  che  esigeva  un’’  opera 
simile.  U avancorpo  ^ nella  decorazione  degli  edi- 
ficj , è una  parie  in  aggetto,  come  un  pilastro,  uno 
stipile  ecc.  Si  ditamauo  anche ai^aiicor;pi,  nell' arte 
del  fabbro,  tutti  i pezzi  che  ecccedono  il  piano 
dell*  opera , e che  formano  aggetto  sul  detto  piano. 

modanature  formano  avancorpi  \ ma  i fogliami 
ed  altri  ornamenti  non  sono  compresi  sotto  questa 
denominazione. 

AVANCORTE  (V.  AnricoaTc.) 

•AV ANTICAMERA  (V.  isticahzea.) 

* AVELLO  Sepuìchrum.  Sepoltura,  arca  dì 
marmo , o altra  pietra , in  cui  si  seppelliscono  i 
morti. 

AVENTURINA.  — Pietra  preziosa  d*  un  rosso 
bruno , o di  color  giallognolo , sparsa  d'  una  infi- 
nità di  piccioli  punti  d'oro  assai  brillanti , della  quale 
si  fanno  ooroncioe  per  labeniacoli,  gabinetti  dì  tar- 
sie ecc-  Può  essere  contraffatta  col  vetro  , mesco- 
landovi limatura  di  rame  che  fa  l*  effetto  dei  grani 
d’  oro. 

Trovasi  in  Provenza  una  specie  di  aventurina. 
che  essendo  infranta,  dà  una  sabbia  dorala  di  cui  si 
può  servirsiper  insabbiare  gli  scompartì  del  giardini. 

AVILER  (AGOSTINO  CARLO  D')  archi- 
tetto, nato  a Parigi  nel  i653  d' una  famiglia  ori- 
ginaria dì  Nancv . morto  a Montpellier  nel  i^oo. 
I progressi  da  lui  fatti  nell*  architettura  lo  posero 
in  grado  all' età  di  so  anni,  di  concorrere  per  tra- 
sferirsi a Roma,  e di  oltenere  un  posto  nell’ ac- 
cademia, clic  la  Frauda  area  institnila  in  quella 
lillà.  S' Imbarcò  a Marsiglia  con  Desgodets  archi- 
tetto, e col  celebre  antiquario  GÌan-FoÌ  Vaillant.  La 
loro  nave  fu  presa  da  corsari  algerini,  e fatto  schia- 
vo lutto  P equipaggio.  Ne'  sedici  mesi , che  durò 
la  loro  schiavitù,  é'  Avìler  non  cessò  di  applicarsi 
al  disegno,  che  anzi  fere  la  pianta  di  una  moschea 
che  fu  edificata  a Tunisi , nella  grande  strada  che 
conduce  a Babaluch.  Si  pretende  eh' essa  sia  di  un 
ottimo  gusto  d'architettura,  e dilàtti  é il  miglior 
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edificio  che  si  trovi  in  quel  paese.  Il  nostro  ar- 
tista approfittò  didla  libertà  ottenuta  nel  1676 
per  le  istanze  reiterale  di  Luigi  XIV,  per  re- 
cai*sl  a Roma.  Ivi,  durante  lo  spazio  di  5 anni 
di  soggiorno,  i^Qiiuò  colla  maggior  allenzìone  1 
più  begli  edificj  aotirliì  e moderni.  Ritornato  iu 
Francia  lavorò  sotto  Uardoulu  Mausaril,  che  lo  ado- 
però cou  graode  utilità  in  parecchie  fahl)riohe,  di  cui 
era  stato  incaricato. 

Ma,  accorgoodosi  che  Mansard  nou  gli  porgeva 
giammai  il  destro  di  far  qualche  oliera  di  sua  ìu- 
venzione,  d'  Aviler  goccilo  la  proposizione  che  gli 
venne  fatta  di  andare  a Montpellier  per  eseguire 
una  porta  in  forma  d'  arco  di  trionfo,  di  cui  Orbar 
avea  dato  il  disegno,  la  quale  si  chiama  la  porta  di 
Peyrou.  La  riputazione  che  si  acquistò  il  a 
in  quest'  occasione  mosse  P iuteodente  dì  Lingua- 
doca  a dichiararsi  suo  protettore  e ad  impiegarlo 
in  parecchie  opere.  Quest'  architetto  condusse  uua 
quantità  di  edificj  a Carcassooa,  a Béziers,  a Ni- 
mes,  a Tolosa.  Quest' ultima  città  possiede  una 
delle  migliori  sue  opere,  ed  è I*  arcivescovado  fab- 
bricato sui  disegni  di  lui.  Tanti  monumenti  così 
felicemente  eseguiti  Impegnarono  gli  Stati avel  i6q3 
a creare  in  suo  favore  un  titolo  d' architetto  della 
Provenza.  Stabilitosi  per  riconoscenza  in  Liogua- 
doca , d*  Aviter  si  ammogliò  a Montpellier^  ma 
non  sì  tosto  cominciava  egli  a godere  il  frutto  dei 
suoi  Lavori,  ebe  mapoò  di  vita  nella  età  di  4? 
anni.  In  mezzo  agli  esercizj  pratici  dell'  architet- 
tura, dAviler  non  avea  trascurata  le  teorie  del- 
Parte  che  professava^  che  anzi , ne'  momenti  d'ozio, 
si  accinse  per  tempo  a tradurre  ed  arricchire  di 
note  il  sesto  libro  delle  opere  dì  Scumozzì,  archi- 
tetto italiano.  In  seguito  scrisse  un  commentario 
sopra  Vignola , ad  imitazione  del  quale  compose 
poi  il  suo  Corto  completo  d architettura. 

Dobbiamo  n d Aviler  la  prima  idea  di  uu  Di- 
zionario d*  Architettura.  Il  trattato  da  lui  composto 
gliene  suggerì  P idea.  Per  non  interrompere  ad 
ogni  tratto  il  suo  ragionamento  colla  spiegazione 
iodispensabile  dei  termini  dell' arte,  stimò  Mtie  di 
fame  un  voluose  a parte,  e di  disporti  in  ordine  al- 
*&betico  per  poterli  trovare  più  facilrocule.  Era  que- 
sta una  specie  di  Tavola  del  suo  Corto  che  d A~ 
viler  aveva  in  animo  dì  fare^  e quiodi  fu  pubbli- 
cato sotto  questo  titolo:  legazione  dei  termini 
d oixhiteUiUHL.  L' autore  vi  aggiunse  nel  tempo 
stesso  quelli  di  geometria,  di  meccanica,  di  dise- 
gno, dt  pittura  e di  scultura  ec.;  ma  questa 
parie  del  suo  lavoro  non  è la  più  stimata.  Quan- 
tunque ottimo  ne  fosse  il  divisamento , pare  oou- 
dimeno  che  con  questa  aggiunta  avesse  avuto  in 
mira  prindpdznente  di  riunire  una  quantità  di 
materia  per  formare  uu  volume.  Ciò  che  rende  so- 
prattutto scadenti  gli  ultimi  articoli , si  è la  ec- 
cellenza di  qucllid'arcbilettura,  che  formano  il  com- 
plesso delle  sue  spiegazioni.  Ivi  apparÌKe  il  me- 
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rito  di  questò  dotto  architetto^  perchè  orunque 
s*  incontrano  dehnizioni  precise , conferaate  o ri* 
schiarate  d.i  citazioni , che  palesano  una  perfetta 
conoscenza  de'  più  bei  monumenti  d'architettura 
che  si  veggano  in  Europa.  Manca  però  in  questi 
dettagli  una  cosa  importante,  cioè  T ordine  che  non 
vi  è sempre  scrupolosamente  osservato.  D' Aviler 
stesso  ne  conviene.  » Le  materie,  egii  dice,  non 
sono  ordinate  con  quella  connessione,  che  si  sa- 
rebbe potuto  dar  loro  sopra  il  piano  dì  un  progetto 
regolare.  Devo  confessare  con  tutta  verità  che  io 
le  ho  trattate  secondo  che  si  presentarono  alla  mia 
mente,  e come  il  tempo  me  lo  ha  permesso^  lo  che 
spero  di  rettificare  in  seguito,  se  11  mio  lavoro  rìu- 
scirà  gradilo  a quelli  che  si  prenderanno  la  pena 
di  riguardarlo  senza  preveniione  e solo  per  trarne 
profitto.  » Cosi  parla  il  Àviltr  alla  pag.  Bqi  del 
suo  Corso  d' architettura. 

Egli  si  disponeva  a pubblicare  una  nuova  edizione 
di  quel  libro,  che  doveva  essere  nolabilmente  accre* 
sciuta,  quandu  la  morte  interruppe  il  suo  pr^elto. 
Alessandro  Le  Blond,  arcliitetto  dello  Czar  Pietro 
il  Grande , volle  adempiere  il  voto  dell*  autore;  e 
profittando  delle  aggiunte  del  d Aviltr ztT\cc\x\  tale 
Dizionario  di  molli  termini  che  vi  mancavano,  e 
ridusse  quest'opera  in  istato  da  poter  essere  man* 
data  alla  luce. 

Successivamente  quest'opera  assunse  una  nuova 
forma,  e fu  arricchita  di  altre  giunte  per  cura  di 
parecchi  editori  che  l' hanno  aumentata  ; per  cui 
questo  Dizionario  fu  tenuto  sino  ai  presente  pd 
migliore  ed  il  più  esteso  di  tutti  quelli  che  sono 
stati  compilati  intorno  all'  architettura. 

AVORIO  (Ebur  — Iroire  — EIffobein).  — Sarebbe 
più  fàcile  1*  annoverare,  fra  le  opere  d'arte,  di  gusto 
« d' iiKiustrìa , quelle  in  cui  non  entri  T avorio,  di 
quello  che  il  dar  contezza  delle  altre  , di  cui  tale 
materia  costituisce  il  pregio  o l'ornamento  prìn* 
ripale.  I 

Pare  che  V avorio  abbia  un  tempo,  nella  dcco*j 
razione  degli  edificj , tenuto  luogo  di  marmi  e legni 
preziosi.  Dalla  più  remota  antiebità  esso  venne  ado- 
peralo 0^'  rivestimenti  t nelle  intarsiature  tanto 
in  oggetti  di  architettura,  quanto  in  suppellettili  di 
casa.  Il  re  Davide  fa  menzione  dì  palazzi  d avorio., 
domibiis  ebumeis  (Salm.  44*  9)* 

telo  venne  pur  dato  dai  poeti  aa  alcAint  tempj  : 
lo  che  deve  intendersi  dell'  applicazione  fatta  dì 
Umine  d' avorio  ai  rivestimenti  interni.  Secondo 
Omero,  neirOiirrren,  il  palazzo  di  Menelao  risplen- 
deva lutto  d’oro,  d'argento  e d avorio. 

Allorquando  si  fece  uso  di  legnami  rari  nell'  or- 
namento de' palazzi,  lavorio  venne  pur  esso  im- 
piegato per  farvi  spicco  mediante  il  contrasto  del 
suo  colore.  Esso  veniva  disposto  a scompartimenti: 
li^umque  ebore  distingui,,  mox  operirt^  dice  Pli- 
nio ; ed  a quest'  uso  allode  il  paragone  di  Vir- 
gUk): 


A V V 

Quw  per  arlem , 

Indusum  buie  «ut  Oricia  terebùiio 
Lucci  ebur. 

L' avorio  formava  rii  ornamenti  principali  della 
dignità  reale  presso  gli  antichi  popoli.  L'  antichità 
non  parla  che  di  scetlrì  e di  troni  d avorio.  Tali 
erano,  secondo  Dionigi  d* Alicarnasso,  i distintivi 
della  dignità  reale  presso  gli  Etruschi.  All'  esem* 
pio  loro  Tarquinio  aveva  il  trono  e lo  scettro 
d'  avorio , e ai  tale  materia  erano  pure  i sedili,  di 
cui  servivansi  i magistrati  di  Roma  al  tempo  dei  re. 

D'  avorio»  facevansi  lire  , cinture , carri , forni- 
menti di  cavalli  . letti , piedi  di  tavoli  , ed  ogni 
sorta  di  mobili.  Le  partì  de'  temnj  erano  ornate 
di  sculture  in  avorio,  come,  al  dire  di  Cicerone, 
erano  quelle  del  tempio  di  Minerva  a Siracusa,  dì 
cui  il  pretor  Verre  aveva  involato  i liassirilievi. 

Plinio  ci  ha  fatto  conoscere  in  due  parole  quanto 
esteso  fosse  T uso  dell'  avorio  presso  gli  antichi  ; 
a diis  nato  Jure  luxuritt , eoaem  ebore  numinum 
ora  spectantiir,  et  mensarum  pedes.  La  stessa  ma- 
teria serviva  a fare  i piedi  delie  tavola  e le  im- 
magini  de*  Numi. 

L' uso  dell'  avorio  nella  formazione  dì  statue  si 
propagò  ed  estese  di  mano  in  mano  nella  Grecia. 
Ma  non  fu  che  in  progresso  di  tempo  che  gli  ar- 
tisti fecero  passare  questa  materia  dai  lavori  di  og- 
getti usuali  o di  lusso,  a quelli  dì  scultura.  11  gu- 
sto per  la  riunione  dell'  avorio , divenuto  gene- 
rale ne'  soggetti  d'  ornato  d'  ogni  genere  , passò 
ne'  bassirihevi , e 1'  arte  di  sottoporre  i pezzi  limi- 
tati d'  avorio  ai  lavori  di  scompartimenti , venne 
ben  tosto  applicata  alle  statue. 

Fu  mestieri  per  altro  di  lunghi  tentativi,  d'una 
serie  di  circostanze  particolari  e di  un  lungo  eser- 
cizio ne'lavoridi  legname,  prima  che  l'arte  osasse 
di  applicare  l' avorio  ad  uno  de'  colossi  rivestili  di 
drappi  d*  oro , genere  di  statuaria  che  fu  in  gran 
voga  nella  Grecia,  e di  cui  si  è affatto  perduta  la 
pratica  ed  anche  la  memoria.  Non  aveiiuo  potuto 
nessun'  opera  dì  questo  genere  sottrarsi  alla  distru- 
zione degli  idoli  ed  alle  stragi  del  tempo , a mala 
pena  poterono  i moderni  formarsene  un  idea,  e le 
poclie  spiegazioni  date  intorno  al  meccantsox)  di 
quest'  arte  sono  arbitrarie  e difettose. 

Allo  scopo  di  richiamare  le  nozioni  di  quest'arte 
perdala , ne  abbiamo  sottoposti  tutti  i particolari 
ad  una  nuova  analisi  nell'altra  nostr* opera  intito- 
lata Il  Giove  Olimpio  ccc.,  alla  quale  rimandiamo 
i nostri  lettori. 

AWALIiAMENTO  (àffàitiemeiii).—  Dicesi  tanto 
deir  azione  per  la  quale  un  edificio  cede  e s'  ab- 
bassa, quanto  dell' effetto  prodotto  dall'azione  me- 
desima. 

AVVALLARE  (Arraer,  «'arener).  — Cedere  od 
abbassarsi  in  causa  di  straordinario  indebolimento. 
Un  fabbricato  avvalla  o |>d  soverchio  suo  (leso , 
o per  difetto  dì  costruzione. 
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AVVALLATO  (Aréoé,  ^ Dicesi  di  qaa> 

luoqae  corpo  pesante  che  piega  o cede  sotto  il  pro« 
prìo  suo  peso. 

Una  fabbrica  avvalla  sotto  la  sua  massa,  quando 
sia  stata  innaltata  sopra  un  fondo  senza  consistenza^ 
come  sarebbe  un  terreno  argilloso , e quando  fra 
le  pietre  sicnsi  lasciate  delle  commessure  troppo 
ampie,  le  quali  riempite  di  cemento,  o di  gesso 
sono  costrette  a cedere  alla  pressione  di  tutta  la 
massa.  Da  ciò  derivano  screpolature  nelle  vòlte  ed 
irr^olarilà  nel  livello  dei  pavimenti. 

Quindi  le  opere  di  terrapieno , le  strade  for- 
mate sopra  arginature,  sono  soggette  ad  avvallare. 
I solBlti  formati  con  travi  troppo  deboli  risptrUo  alla 
l<^o  lunghezza,  od  il  legname  de' quali  non  fosse 
abbastanza  secco  prima  d' esser  posto  in  opera  sono 
del  pari  esposti  al  pericolo  di  cedere  nel  mezzo. 

Per  ciò  che  riguarda  la  costruzione  de'  grandi 
cdiBcj,  è necessario,  prima  di  innalzarli  sopra  terra, 
di  lasciare  ptT  qualche  tempo  die  le  fondamenta  si 
assettino , e che  il  cemento  prenda  corpo  e s' in* 
durisca. 

AVVITICCHIARE,  AVVIIVGHlARE(Accokr). 
— Si  fa  uso  di  questi  vocaboli  nel  lioguaggiodella 
decorazione  architettonica , per  esprimere  Ì giri 
che  forma  l' allortiglìamento  intomo  ad  una  colon- 
na , per  esempio,  dei  rami  della  palma,  dell'alloro 
o delle  foglie  della  vile.  Di  tal  modo  intorno  alle 
colonne  del  baldaccliino  di  san  Pietro  in  Roma  e 
ad  alcune  altre  del  medesimo  genere  si  veggono 
delle  foglie  di  vite  od  altri  fogliami  avvinghiarsi 
al  loro  fusto.  Un  tale  accessorio  si  osserva  partico- 
larmente nelle  colonne  torse. 

AVV  I VARE  (A viver  ~**  Gl2tneo,  gtSKeii,  poiirea}.  — 
Dicesi  deirazioue  dì  tagliare  un  legno  a canto  vivo. 
Nelle  sculture  significa  nettare,  stropicciare  e fHi- 
lire  una  figura  ai  metallo , per  renderla  piu  pro- 
pria ad  essere  dorala,  u saggiata  ec. 

•AVVIV'ATO.  — Dicesì  dai  doratori  del  lavoro 
preiiarato  e disposto  a pigliar  P oro.  — > a. 

*AVVIVAT0J0  ( Avitoir  — Vergoldnirsirr  ).  — 
Sorta  d’ istrumeiilo  fatto  d'una  verghetta  di  rame, 
di  grossezza  e luiigliczca  simile  ad  una  forchetta  da 
tavola  o ad  un  tnalltatojo,  la  quale  fitta  in  un  ma- 
nico di  legno  serve  per  distendere  l'argento  vivo 
ùi  sulla  cosa  che  si  vuol  dorare.  — a. 


BaCIiVETTO  (Cuveiie).  — Vaso  per  Io  pìu  di  I 
piombo,  fatto  ad  imbuto,  destinato  a ricevere  le 
acque  d'  una  gronda  ed  a condurle  in  un  cariale 
di  discesa. 

BACINO , VASCA  (ClMiDbrc  d*  éclu*«),  — Spe- 
cie di  canale  compreso  fra  le  due  porle  d'una  cate- 
ratta.   ( V.  CATZaATTA,  CAIIALB.  ) 

BACGELLETTO  (Chjpdct).  — Vocabolo  che 


in  architettura  significa  un  ornamento  od  un  astra- 
galo intersecato  aa  piccioli  graiìelllni  rotondi,  come 
di  oUv<v  di  l)accelti,  di  rosoni,  di  perle  ec. 

BACCELLETTI,  BACCHETTE (Godron.)-  — 

Specie  di  ornamento,  di  cui  si  fa  uso  in  orificerla 
ea  anche  in  architettura. 


Si  adopera  parlando  di  certi  ornamenti  che  si 
fanno  all'  orlo  del  vasellame  d'  argento,  ed  ui  lavori 
minuti  di  legno,  e di  scultura. 

Dioonsi  pure,  in  ornato,  certe  forme  di  aman- 
dorle  tagliate  a mezzo  cuore  sopra  una  modana- 
tura. Ve  ne  sono  di  incavate  come  P interno  d' un 


nocciuolu , le  quali  s^  infiorano  in  più  maniere^  e 
vengono  sovente  separate  da  una  Uiglia  o da  un 
dardo. 


BACCELLI  (Grtami).  — Sp>ccie  di  gusci  di  le- 
gumi, la  cui  imitazione  ha  luogo  in  alcuni  ornamen- 
ti d'arcliitetlura,  ed  in  particolare  in  quelli  del  ca- 
pitello jonico.  Gli  antichi  ci  hanno  lasciato  esempi 
di  quest'  ornamento  di  baccelli  o gusci  diramato 
da  un  medesimo  fusto  e adattato  ad  ogni  voluta 
del  capitello. 

BACCIO  D'AGNOLO,  architetto  fiorentino, 
nato  nel  1^60  e morto  nel  i$43<  La  sua  prima 
professione  fu  la  scultura  in  legno  , che  abbandonò 
{>er  .ipplicarsi  olP  architettura  , nella  quale,  divenne 
celebre,  senza  aver  avuto  maestri  e senza  averne 
altronde  studiali  i principi  che  nella  analogia  che 
lego  insieme  le  arti  del  disegno.  11  Vasari , scri- 
vendo la  vita  di  quest'  architetto*  osserva  con  quanta 
facilità  fosse  stala  professata  P architettura  ne'  primi 
tempi  da  molte  persone  che  ne  ignoravano  persino 
i termini , e non  conoscevano  nè  anche  eli  eleiuentì 
della  prospettiva.  £ vero,  soggiugne  egli,  che  non 
si  potrehlie  riuscire  nell'  architettura  senza  un  ot- 
timo discenùmenlo*  e senza  una  cognizione  pratica 
della  plttara,  e della  scultura,  od  in  marnvo,  odili 
legno.  La  ragione  della  facilità  che  hanno  Ì pittori 
e gli  sc»jllori  di  apprendere  P archilellura,  continua 
il  Vasari,  è pi'tche  gli  uni  e gli  altri,  sia  per  la 
relazione  delie  statue  cogli  edificj , e dell' ornato 
coll'  archiletlura , sia  per  la  necessità  di  fare  e di 
dipingere  lo  sfondo  degli  edificj  ne*  quadri,  sono 
forzati  di  conoscere  quest'  arte , c di  studiarne  le 
misure  relative.  (V.  aecbitcttl'ba.) 

Con  questa  pratica  dunque  il  Baccio  pervenne 
alla  intelligenza  dell'  architettura.  Dopo  di  avere 
intagliate  le  belle  statue  del  coro  in  Santa  Maria 
^'avella  ^ fece  gli  ornamenti  dell' organo  di  detta 
chiesa,  e molli  altri  lavori  di  simil  genere  in  Firenze, 
che  abbandonò  per  trasferirsi  a Roma,  ove  si  dcdic<'» 
allo  studio  delParchittetura.  DÌ  ritorno  a Firenze, 
ebl>o  occasione  dì  sviluppare  il  suo  nuovo  talento 
all'epoca  dell'ingresso  che  fece  Leon  X In  quella 
città,  la  quale  innalzò  ad  onore  del  pontefice  parec- 
chi archi  trionfali  in  legno.  Bentosto  ta  stima  che 
si  acquistò  gli  procurò  la  direzione  degli  edificj  più 
consiaerevoli.  Egli  ebbe  parte  nella  costruzione  della 
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sala  del  gran  palazto,  coltrasse  il  pelaxzo  Barto> 
lini  sulla  ]>iaz£a  della  TriniU,  e lo  ornò  dt  nu  bel 
coriilcÌoi>e  copiato  da  un  antico  frontispizio.  11  Vasari, 
ad  opta  delle  bellezze  cbe  ri  ammira  , gli  rimpro- 
vera una  soverchia  altezza. 

Baccio  ebl>e  a provare  ben  altre  critiche  nella 
decorazione  di  questo  (>alazzo.  Non  crasi  ancora, 

{)rìnia  di  lui , immaginato  di  ornare  di  frontoni  le 
ìneslve  dei  palazzi,  di  impiegare  le  colonne  all’ab- 
l>eirmiei>to  delle  porte,  come  anche  gli  altri  mem- 
bri del  cornicione.  Questa  innovazione  del  nostro 
architetto  gli  tìrci  addosso  satire  e motteggi  d^ogoi 
sorta  , rimproverandogli  di  avere  fatto  una  chiesa 
invera  di  un  palazzo.  Baccio  non  rispose  ai  sar- 
casmi che  con  questa  inscrizione,  che  fece  Mire  a 
grandi  caratteri  sulla  porta  del  palazzo:  Carpcrt 
promptius  (fuam  imitari. 

I.hia  quantità  cunsiderevole  di  palazzi . la  cui  enu- 
merazione sarebbe  troppo  lunga,  costruiti  da  Baccio 
in  Firenze,  gli  assicurarono  un  posto  distinto  fra  ì 
celebri  arrluletti.  Esso  ebl>e  parte  in  tutte  le  grandi 
imprese  del  suo  tempo.  Brunelleschi  avea  lasciato 
da  terminare  la  galleria  che  dovea  circondare  la 
gran  cu|>oIa  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Il  disegno, 
die  ne  avea  fatto  que^sf  uomo  insigne  , andò  per- 
duto. Baccio  fu  incaricato  di  quest'  opera  , ed  egli 
ne  ftH*e  il  disegno  ed  i modelli.  .4. v(?a  già  dato  mano 
all'opera,  e terminatane  1' oliava  parte,  quando  Mi- 
ciiel  Angelo  , al  suo  ritorno  da  Roma,  vide  cbe 
si  tagliavano  le  morse  che  Brunelleschi  avea  lasciato 
a helia  {K)sta  ; trovò  piccioli  e ini^sciiiui  i progetti 
di  Baccio  , e paragonò  la  di  lui  galleria  ad  una 
^bbin  da  polii.  Fece  un  altro  progetto,  che  suscitò 
dei  diliallinienti  fra  ^li  artisti  : le  opinioni  si  divi- 
sero, e Topera  rimase  imivcrfelta.  Baccio.,  quantunque 
impiegato  in  grandi  lavori  d'architettura,  non  avea 
interamente  abbandonalo  T intaglio.  Vasari  riferisce 
cbe  teneva  l>oUega,  la  quale  serviva  non  meno  di 
luogo  pel  lavoro,  clic  di  convegno  a un  gran  nu- 
mero di  amatori,  ed  ai  primarj  artisti  del  suo  tempo. 
Raitaello  d' Urbino,  giovine  ancora.  Sanso  vino,  Fi- 
lippino, Majano,  il  Cronaca,  San  Gallo,  vi  si  radu- 
navano, specialmente  d'  inverno,  ed  anche  Michel 
Angelo  interveniva  a tali  unioni. 

Baccio  cossi»  di  vivere  nelTelà  di  83  anni,  la- 
sciando Ire  lìgli , Giuliano,  Filippo  e Domenico. 
Il  primo  successe  al  padre  nella  esecuzione  delle 
opere  ch'egli  avea  cominciale. 

BADEN(B4i!e).  — Antica  città  della  Svizzera, delta 
altre  volle  Aquae  Helvetiae  o Castellum  Àqua~ 
rum.  Ella  deve  la  prima  sua  origine  ai  bagni  che 
erano  rinomati  6no  dal  tempo  di  Augusto.  » E una 
n vera  maraviglia,  dice  la  Martinière,  che  i suoi 
t*  bagni  siensi  conservati  fino  a' di  nostri  per  lo 
n spazio  di  tanti  secoli.  Sonosi  rinvenuti  moltissimi 
ff  monumenti  dell'antica  sua  magnifìcenza,  che  giu- 
rt  sUficano  ciò  che  ne  lasciò  scritto  Tacito.  L'anno 
r 1 4^0,  aprendosi  la  principale  sorgente  dei  bagni, 
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n si  trovarono  alcune  figure  di  deità  pagane,  Tarie 
y*  statue  di  antichi  Romani,  fatte  d'alabastro,  e di- 
» verse  monete  romane  in  bronzo.  *t 

Baganum , secondo  Tolomeo,  e Bagacum  se- 
condo r Itinerario  d'Antonino,  è una  città  antichis- 
sima deir  Hainaut.  Chiamasi  al  presente  Bavay  y 
ed  è ani3or  rinomala  pet  cospicui  avanzi  d'antidiità 
che  racchiude.  Una  gran  quantità  di  ruine  attestano 
die  questa  città,  attualmente  assai  ristretta,  era 
un  tempo  altrettanto  vasta  che  florida. 

La  pietr.i  a sette  angoli  è uno  dei  monumenti 
meglio  conservati  che  ancora  sussistano.  Essa  è col- 
locata attualmente  nel  mezza  della  piazza,  e venne 
sostituita  nel  Xlll  secolo  ad  un'altra  più  antica 
e di  straordinaria  altezza.  A questa  pietra  comin- 
ciano o ini!ltono  capo  sette  strade  niililari. 

Gii  abitanti  di  Bavaj  chiamano  nutra  degli  jildi 
gli  avauii  del  brlP  acquidotto  che  conduce  l'acqua 
da  cinque  leghe  di  distanza, partendo  da  Floursìe  e 
Avesiies.  Essa  passava  sotto  la  Sambra , rirncwilava 
col  mezzo  di  canali  di  piombo,  in  un  serbatolo,  e di 
là  dirigevasi  in  un  canale  di  terra  cotta,  sostenuto 
da  arcate.  AU*ìml»occalura  di  questo  acquidotlo  si 
vedono  ancora  le  vestigia  degli  edificj  spaziosi  e 
magnifici  che  formavano  le  terme.  Il  luogo  dei 
bagoì  era  pavimentato  di  pietre  azzurre  molto  liscie, 
e (ii  una  straordinaria  grandezza.Le  chiaviche,  che 
formavano  lo  scarico  delle  acque  di  questi  bagni,  ser- 
vono al  di  d' oggi  di  cantine  agli  abitanti  di 

bravi  nel  recinto  delle  antiche  mura  di  questa 
città  un  superbo  monumento,  eretto  ad  onore  di 
Tiberio,  in  occasione  del  suo  arrivo  a Basammo 
ornato  delle  statue  di  questo  Imperatore  e al  Livia, 
sua  madre , die  ancora  sussistono  con  un  una  in- 
scrizione che  vedesi  al  presente  incastrata  nella  mu- 
raglia che  circonda  la  casa  degli  Oratorìani. 

BAGNO,  BAGNI  (lUìn,  Baìos — BmI).  — Dal  latino 
balneumy  halnea.  Presso  gli  antichi  erano  luoghi  più 
o meno  spaziosi,  più  o iiien  pubblici , destinali  al- 
1'  uso  de'  bagni  eh'  era  generalissimo  in  que'  tempi. 

Questa  parola  comprende  adunque  una  quantità 
grandissima  di  nozioni.  Ve  ne  sono  di  quelli  rela- 
tivi alla  salute,  vale  a dire  all' uso  chela  medicina 
può  prescrivere  secondo  le  malattie,  la  diversità 
dei  climi  ecc. 

Limitandoci  alle  nozioni  relative  allo  scopo  del  pre- 
sente Dizionario,  noi  troviamo  ch'elleno  sono  anche 
troppo  numerose  per  funnare  un  solo  articolo.  Ma 
siccome  ^li  antichi  davano  due  nomi  agli  stabili- 
ineiili  de^  bagni  pubblici,  cioè  bagni  e terme  (6a/- 
nta  e t/iermaei,  così  divideremo  in  due  articoli 
quanto  sotto  questi  due  nomi,  è relativo  all' archi* 
tettura. 

Alla  parola  bagno^  tratteremo  delle  pratiche  par- 
ticolari ali' uso  di  fare  i bagni  sia  negli  stabiUmenti 
pubblici,  che  in  case  priratè,  ove  rArcbltetto  debba 
fissare  dei  locali  più  o meno  spaziosi  adattati  ai  bi- 
sogni od  ai  comodi  del  bagno. 
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Alla  fMirola  terme  daremo  poi,  colla  scorta  deciso* 
oomeoti  che  ancora  sussistono , un'  estesa  descri* 
xiooe  tanto  della  ooslruaiooe  o dettagli,  quanto  della 
distriboaione  e deoorarioue  de'  ba^i  ^ considerati 
nel  loro  speciale  rapporto  coll’arte  di  edificare  e col* 
r architettura. 

Dei  Bagni  Antichi. 

L'uso  dt' borni  è comune  presso  tutti  i popoli 
deirantichità.  Gli  orientali  ne  usarono  in  tutti  i tem- 
pi, e ne  hanno  coosenrata  la  pratica  sino  a'  nostri 
giorni.  L'attuale  loro  metodo  è conforme  a quello 
usitato  dai  Gred  e dai  Romani.  Se  prestiamo  fede 
ad  Omero,  Mosco  e Teocrito,  ne" primi  secoli  della 
Grecia  non  sì  conoscevano  altri  bagni  che  quelli  dei 
fiumi.  TrOTÌanx)  dilTatti  die  nelle  acque  de'  fiumi 
andavano  a bagnarsi  le  principesse  di  IVausica,  Eu- 
ropa ed  Elena.  Omero  peraltro  riferisce,  che  al  suo 
tempo,  erano  già  stabiliti  de'  luoghi  particolari  pei 
bagni,  w Telemaco  e Pisistrato,  dice  questo  poeta, 
furono  condotti  in  alcuni  dì  somma  deceiua, 

ove  le  più  belle  schiave  defìo  stabilimento  lì  as- 
sisCeroao  nei  bagni  , li  profumarono  di  essente 
odorose,  e diedero  ad  essi  i più  bei  vestimenti,  m 
Nè  questo  è il  solo  passo , ove  si  faccia  oienxione 
di  simili  bagni.  I Romani,  die  si  bagnarono  per 
lungo  tempo  nelle  acque  del  Tevere,  adottarono 
dai  Greci  i bagni  artifidali,  le  pratidie  diverse  die 
il  loro  metodo  di  vita  e di  vestirsi  avevano  rese  ne- 
cessarie, e in  somma  tutte  le  iovenziooi  della  mol- 
lezza che  il  lusso  degli  imperatori  seppe  moltipli- 
care e riunire  nei  vasti  edific)  delle  Terme.  (V.Tcane). 
1 luoghi  più  compiuti  e più  belli  pei  bagni  erano 
composti  di  set  parli  principiali. 

La  prima,  delta  Apoditerio  (apodyterìum)  era 
destinata  a spogliarsi,  e vi  erano  delle  tavolette 
tulio  all'  intorno  per  deporvi  sopra  i vestiti , e 
dei  custodi,  detti  capsarii  y i quali  ne  dovevano 
aver  cura^  quieto  luogo  era  pure  denominato  Ajpo- 
Uaiorium  dai  Romani.  Perù  tutti  i bagni  non  ave- 
vano un  apoditerio.  Pare,  secondo  Luciano,  che 
alla  mancanza  di  questo  supplisse  \\  frigidario.  Non 
trovasi  menzionato  P apoditerio  né  nel  ginnasio  di 
Vitruvio,  nè  nella  iiaiestra  descriiU  da  Luciano 
medesimo.  E probabile  pertanto  che  non  ve  ne  las- 
serò nel  ginnasio  dei  Greci,  e che  W frigidario  ne 
facesse  le  veci.  Plinio  il  giovane  è il  solo  scrittore 
che  parli  deli'  apoditerio^  uello  descrizione  dei  bagni 
de'  suoi  casini  di  piacere. 

La  seconda  parte  dell'edificio  era  il  bagno  freddo 
nominato  kovrpop  dai  Greci,  e //vgù/oWum  dai  Ro- 
mani. Ivi  si  facevano  > bagni  freddi,  e la  sala  era 
ordinariamente  esposta  al  nord.  Essa  serviva,  come 
abbiamo  detto,  d‘  apoditerio  in  que' fragni  che  ne 
mancaivano,  e allora  diveniva  la  nrima  stanza.  Il 
marchese  Galliaiii  opina , che  il  frigidarium  ed  il 
tepidarium  fossero  la  stessa  cosa^  però  le  antiche 
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pitture  provano  il  contrario  : e (a  sua  opinione  non 
è che  una  ripetizione  di  quella  del  Mercuriale  ’e 
del  Baccio. 

La  terza  stanza  era  il  tepidaiio  tepidarium') y 
ufficio  del  quale  sembra  essere  stato  quello  di 
prevenire , mediante  la  temperatura  del?  aria  che 
conteneva,  i i>ericolosi  effetti  del  passaggio  troppo 
rapido  da  un  luogo  caldissimo  ad  imo  cstiemamente 
freddo.  Quindi,  nelle  pitture  delle  Terme  di  Tito, 
questa  stanza  trovasi  collocata  tra  '^  frigidarium  e 
la  concamerata  sudatio.  11  tepidario^  per  testimo- 
nianza di  tutti  gli  storici,  univa  il  frigidario  al  bagno 
caldo,  e per  questa  ragione  Plinio  lo  cliiama  la  ca- 
mera di  mezzo,  cella  media.  Galieno  gli  dà  lo  stesso 
nome,  e vorrebbe  che  fosse  cosi  lienominato,  non 
solo  per  la  sua  situazione,  che  trovasi  nel  centro, 
ma  eziandio  per  rispetto  alla  sua  temperatura.  Im- 
perocché. egli  dice,  questa  camera  tenere  un  ter- 
mine medio  fra  la  prima  ch'era  la  più  fredda,  e 
la  terza  ch'era  la  piu  calda.  Quantunque  vi  fossero 
delle  vasche  nei  frigidario  e nel  tepidario , pare 
che  pochi  vi  facessero  i fragni,  e si  contentassero 
di  attraversare  queste  sale  a passo  h’nto^  giacché 
non  era  la  temperatura  dell'  acqua,  ma  quella  del- 
l'  aria  die  induceva  tanta  gente  a frequentarli. 

La  quarta  sala  era  quella  della  stufa,  denominata 
laconicumy  dal  nome  del  fornello  die  la  riscaldava. 
Essa  racchiudeva  un  calor  secco , come  appare  da 
Galieno;  il  quale  consigliava  le  persone  di  un 
temperamento  caldo  di  non  entrarvi , ma  di  porsi 
piuttosto  nel  fragno  caldo  , in  cui  1'  acqua  da  essi  as- 
sorbita impedirebbe  al  calore  di  produrre  delle  tristi 
conseguenze.  Wlaconico  era  così  appellato  dalla  La- 
conia  donde  un  tal  uso  era  provenuto.  Marziale  di- 
ceva ad  un  amico:  se  la  costiunaiua  dei  Lacede- 
moni vi  piace,  voi  potete  godere,  a piacer  vostro, 
del  calor  secco  del  laconico,  e vi  bagnerete  di  poi  eco. 

Rilus  si  pisocant  libi  Laconuiii 

Conlentus  polcs  arido  vapore 

Cruda  virgiuj:  Marliaque  mergi. 

Lib.  VI.  ep,  43. 

Dione  racconta  che  coloro,  i quali  sudavano  nel 
laconico^  si  ugnevano  d'olio,  ed  entravano  di  poi 
nel  bagno  freddo:  tuttavia  questo  Zaconreo.  nella  sua 
origine  non  era  destinato  che  ai  vecchi  ed  agli  in- 
fermi. 11  laconico  secondo  Yilruvio,  e giusta  le  pit- 
ture anliclu?  delle  Terme  di  Tito^  era  attiguo  al  te- 
pidario y e gli  comunicava  un  calore  più  temperato. 
Esso  efa  una  specie  di  fonielb  collcicato  oraiirariii- 
meule  in  un  angolo  della  stanza , di  forma  circo- 
lare , e sormontato  da  una  cupoletia  aperta  supe- 
riormente. La  fiamma  dell'  ipocausto  entrava  nel 
laconico  y s' iimalzava  o si  abbassava,  si  temperava 
in  fine  mediante  una  rotella  di  rame  sospesa  ad  una 
catena,  col  mezzo  delta  quale  si  regolava,  dice  Vi- 
truvio , il  grado  di  calore  che  sì  voleva  dare  alla 
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stanza.  Nella  pittura  aolica  delle  Terme  di  Tito, 
vedesì  U ìaconico:  iti  luogo  della  rotella  v'cra  un 
gioito  Bllaccato  ad  una  catena,  che,  appoggiando 
sull’  apertura  da  cui  s*  ionaUa  la  fiamma,  serve  a de- 
viarla, a moltiplicarla  e ad  accrescerne  la  forza. 
Sembra  indubitato  che  il  laconico  altro  non  fosse 
che  questo  fornello.  Gli  errori,  cui  ha  dato  luogo, 
proveugouo  dall' aver  attribuito  il  suo  nome  alla 
stana.!  in  cui  era  collocato.  Questa  stanza  nella  suc- 
ceimata  pittura,  chiamasi  concamerata  eudatio.  Io 
seguilo  si  prese  la  parte  per  il  lutto  ^ ma  Vilruvio 
ne  fa  ba>tanleoieDte  la  distinzione,  quando  dice: 
Laconicum  sudationes  <fuae  sunt  conjungendae  te- 
pidario (lil).  V.  cap.  IO).  Egli  si  spiega  ancor  più 
chiaramente  nel  capitolo  seguente,  in  cui  ripone  la 
stufa  nel  numero  delle  stanze  della  palestra.  Essa 
deve  avere,  egli  dice,  in  un  angolo  il  laconicum^ 
e nell’  altro  il  bagno  caldo.  Concamerata  sudaùo 
longitudine  duplex  qtiam  latitudine^  quae  habeat 
in  versuris  ex  una  parte  laconicum  ...  ex  ad- 
%>ersa  laconici  caldam  lauationem.  Se  adunque 
il  laconicum  era  in  un  canto  della  stufa,  è chiaro 
eh' esso  non  era  la  $lufu«  ma  liensi  una  parte  della 
medesima.  Perocché  se  io  fosse  stato , come  al- 
cuni liauno  preteso,  a che  avrebbe  servilo  la  con- 
camerata sildatioy  ed  a che  prò  due  stufe?  11  ìa- 
conicum.,  o la  stufa,  secondo  Vilruvio,  avea  delle 
nicchie  che  sì  chiamavano  sudationes'^  e quivi  si 
collocavano  coloro,  che  sottoponevansi  ai  bagni  sec- 
chi, come  si  rileva  dalP  antica  pittura.  Queste  nic- 
chie, secondo  lo  stesso  Vilruvio.  dovevano  avere 
tanta  elevazione  verso  la  curva  della  volta , quaii- 
t'  era  la  loro  larghezza. 

La  quinta  stanza  era  il  balneiun  o bagno  d'acqua 
calda,  denominato  thermolousia.,  il  più  fre<^ueulato 
d'ogiii  altro.  La  sua  grandezza,  al  dire  di \itruvio, 
dev*css(.‘re  proporzionata  al  iiunnTo  di  coloro  che 
vanno  a far  ba^ni.  La  sua  larghezza  dev'essere  un 
terzo  meno  dell  altezza,  senza  comprendere  la  galleria 
detta  schoìa^  che  girava  intorno,  e che  terminava  dal 
lato  del  liacino  mediante  un  picciol  muro  d'appoggio. 
Questa  galleria  doveva  essere  mollo  grande  per  poter 
capire  quelli  che  aspe(ta%ano  il  loro  turno.  Nel  mezzo 
eravi  un  bacino  nominalo  piscina^  od  un  vaso  detto 
alueum , come  apparisce  nella  ripetuta  pittura.  Il 
luogo  dove  si  facevano  i bagni  doveva  essere  imme- 
diatamente al  di  sotto  della  finestra  per  cui  entrava 
la  luce,  onde  non  |x)tesse essere  oscurato  dall'ombra, 
di  coloro  che  passeggiavano  ìnlonio. 

La  sesta  sala  era  V eleothesìum  o I*  unctuariums 
in  cui  si  custodivano  gli  oli  ed  i profumi , di  cui 
si  facea  uso  all'  uscire  del  oagno^  come  anclie  nel- 
l' entrarvi.  L'u/i/uor/oera  costrutto  in  modo  da 
ter  ricevere  un  grado  considerevole  di  calore 
r ipocausto. 

L' ipocausto  era  un  fornello  sotterraneo  , il  cut 
fondo  formava  no  piano  inclinato,  che  andava  ab- 
bassandosi sino  air  apertura  entro  la  quale  si  pone- 


i po- 
^1- 


BAG 

vano  le  legne.  Vilruvio  lo  chiama  suspertsura.  Esso 
dev'  essere  formalo,  secondo  lui , di  un  pavimento, 
costrutto  con  grandi  quadri  d'  un  piede  e mezzo  , 
il  quale  vada  declinando  per  modo  che,  gettandovi 
una  palla,  non  |)o&$a  questa  rimanere  immobile,  ma 
ritorni  aU'apertura  del  forno.  Con  questo  mezzo  la 
fiamma  s' innalzerà  più  facilmente,  e dilaterassi  per 
tutto  il  soHitto,  il  quale  era  costrutto  di  grandi  qua- 
dri posti  sovra  piccioli  pilastri  alti  due  piedi,  e fatti 
di  terra  tenace  preparata,  onde  resistere  all'azione 
del  fuoco.  L' ipocausto  si  estendeva  sulla  maggior 
parie  delle  sale,  di  cui  abbiamo  falla  parola. 

Oltre  queste  sale  destinate  particolarmente  all'uso 
del  bagno.,  ve  n'erano  molte  altre  relative  agli  eser- 
cizj,  che  si  facevano  prima  o dopo  il  bagno:^  come 
lo  sferisterio,  il  contsierio,  il  coriceo,  io  stadio, 
l'efebeo  ecc.  lutti  locali  che  facevano  parte  del  gin- 
nasio. (V.  Gi!iv*sio),  ma  che  non  sempre  si  riiive- 
ntvaiio  ne'  bagni.,  specialmente  in  quelli  dei  j>arli« 
colari. 

La  disposizione  de'  bagni  particolari  non  era  però 
sirnipre  conforme  alla  descrizione  che  oe  abbiamo 
data  finora.  Ciascuno  seguiva  il  proprio  gusto  nella 
costruzione  dei  medesitnì.  sia  cangiandone  le  parti 
di  cui  diano  composti,  sta  facendo  servire  una  stessa 
camera  a diversi  usi.  La  descrizione  che  Plinio  il 
giovane  ci  ha  lasc  iata  del  suo  liagnodt  Laurentino 
è la  prova  di  quanto  esponiamo.  Ivi  non  era  ne 
apoditerio.  nè  tepidario.,  e la  distrihu/ione  delie  altre 
parti  era  afì'atto  differente  da  quella  dei  bagni  pub- 
blici. u Si  entra  dapprima,  così  egli  dice,  in  un 
M ampio  frigidario,  in  cui  sì  veggono  di  contro  ai 
» muri  ed  opposte  1' una  all'altra,  due  vasche  assai 
» grandi  In  modo  da  potervi  nuotare.  L'  unluario 
M e attiguo  a questa  stanza.  Vengono  io  seguilo  l'f- 
» pocausto.,  il  propnigeo  e due  altre  sale  più  pro- 

prie,  che  matroificlie.  Si  entra  dì  poi  in  un  ba- 
r gno  caldo,  da  cui  si  gode  la  vista  del  mare.  A 
*»  qualche  distanza  da  questo  vi  è lo  sferisterio.^ 
*>  ^losto  al  sole  di  ponente  m.  Nella  sua  casa 
di  Toscana,  entrando  nel  bagno.,  trovavasi  da  p-ì- 
iiia  un  grande  apoditerio.,  luogo  spazioso  e piace- 
vole, in  cui  si  cleponevaoo  le  veslimenta.  Di  la  sì 
passava  frigidario  che  era  oscuro,  e conteneva 
una  vasca  dì  conveniente  grandezza.  Se  non  era  ab- 
bastanza spaziosa  per  potervi  nuotare,  e se  amavasi 
un  bagno  più  calao,  oravi  nel  inezu>  dell'area  un 
vasto  bacino  in  cui  poleasi  fare  il  bagno.  Vicino  al 
frigidario  erari  una  stanza  esposta  al  sole,  bastan- 
temente calda,  meno  però  dtdla  stufa:  (ed  era  il 
tepidario).  Quest'  ultima  sala  era  divisa  in  tre  parti, 
ognuna  delle  quali  avoa  un  grado  diverso  di  calore  : 
le  due  prime  erano  interamente  esposte  a solatìo; 
e sebbene  l' altra  non  potesse  ricevere  altrettanto 
calore,  era  ciò  non  pv^rtanto  rischiarala  al  pari  delle 
altre.  Al  di  sopra  dell'qpodi’/enb  sferisterio., 
in  cui  le  persone  si  esercitavano  in  varj  giuochi. 

Quantunque  Plinio  non  ci  abbia  tramaiu»ta  me- 
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toorit  di  quanto  tacaTaDo  dopo  di  esserti  treatite 
ed  unte . e assai  probabile  di'  esse  salissero  «Ho 
tfgristerio  e dopo  alcuni  esercixj  scendessero  di  poi 
per  un' altra  scala  nella  stufa^  ed  in  fine  se  ne  tor- 
nassero air  apoditerio^  {lassando  pel  tepidario  ed  ri 
fri^ario. 

La  descrizione  sezuenle,  tratta  dail'Ippia  di  (<u- 
ctanb , può  dare  un^idea  dei  bagni  antichi  e delle 
varietà  che  tì  ai  riscontrano:  ecco  qual  era  l'ordine 
e la  dispoaiaione  degli  api^arlameiiti. 

tt  Dof>o  di  avere  attraversato  il  vestibolo  cbe  è 
»*  alto^  e per  salirvi  vi  sono  alti  scalini^  e |)er  co- 

• modo  di  dii  vi  sale  ^ piuttosto  dedivi  che 
» diritti,  ti  riceve  una  sala  comune  assai  vasta^  ove 
f»  i servi  ed  i ministri  rimaner  si  possonoa^alamente. 
« Sulla  sinistra  vi  sono  dei  camerini  fabbricali  (ler 
« deliziarsi,  e questi  allegri  recessi^  illuminati  da 
M molla  luce,  lieu  si  convengono  al  bofpìo\  la  {>arte 
» dell'  edificio  cbe  li  contiene , si  è veranieiite  ad 
«y  esso  superflua , ma  si  è necessaria  per  ricevervi 
«I  eli  uomini  di  bel  tem{>o.  Dopo  questi  vi  sono 
w da  ciascuna  {^arte  degli  s|H>gliatoj,  siifBcienti  jser 
« dii  vuol  spogitarsì,  e tra  questi  vi  è in  mezzo 
fi  un  salone  altissimo,  rendalo  lieto  da  molta  luce, 

• cbe  ha  tre  cascale  di -acqua  fredda,  fabbricalo  di 
» pietra  spartana,  e vi  tono  in  esso  due  statue  di 
•<  bianca  pietra  di  antico  lavoro,  l'uiia  d'Igiea,  l'al- 
« tra  di  Esrulapio.  Andando  innanti , si  entra  ip 
« un  salone  lievemente  intie|>ÌdÌto,  lungo  e per  ogni 
y*  parte  rotondo,  nel  quale  non  set' molestalo  da 
yy  soverdito  calore,  e dopo  questo  si  trova  in  sulla 

destra  ahra  assai  lieta  sala,  la  quale  li  offre  il 
» comodo  di  ungerti,  ud  Jia  delle  porle  per  ogni 
y«  lato  adornate  di  pietra  di  Frigia,  e rk'eve  quelli 
«f  cbe  De  vengono  dagli  esercizj.  Aptiresso  dì  essa 
yy  evvt  altra  saia  di  ogni  altra  più  beila,  giocondis- 
y»  sinia  a sedervi  ed  a trallenervisi , e nella  quale 
» la  dimora  uon  è nociva,  comodissima  a rivoitar- 
n visi,  e che  nell'alto  della  vòlta  risplende  tutta  di 
m pielradi  Frigia.  Siegue  poscia  un  passaggio  caU 

• do,  incrostato  di  pietra  numidica.  La  «la  interna 
« è bellissima,  piena  di  molta  luce  e splendeDle 
yy  come  una  por^xira.  Questa  ti  offre  tre  labbri  o 
y»  vasi  \ ed  essendoti  lovato,  senu  passare  di  nuovo 
w per  le  stesse  sale,  puoi  andarne  alla  sala  fredda 
» per  la  breve  via  d' una  loggia,  ragionevolmente 
yy  riscaldata,  tutta  {>erò  illuminata,  e dentro  la  quale 
rt  vi  è un  {tienissinvo  giorno.  Le  olteize  dì  poi  sono 
« corrispondeiiti , e le  lunghezze  sono  proporzionale 
yy  alle  larghezze,  e {>er  ogni  dove  vi  nspiendono  la 
« bellezza  e le  grazie.  E ciò  s{)eaialmente  si  oltiem* 
yy  ordinando  bene  l'aria  ed  H lume  che  enirar  dee 
yy  per  le  fineatre.  Per  la  qual  cosa  Ippie,  veramente 
y»  sapiente,  ordinò  che  il  salone  dett' acqua  fredda, 
» iocbinandoa  tramonlaua,  non  rimanectepoi  privo 
« del  vento  di  mezzogiorno;  e eli  altri,  cbe  biso- 
y*  gnosi  sono  di  mollo  tepore,  li  sottopose  a sci- 
y*  rocco,  a levante  ed  a seffiro  (Trad.  di  G.  Manzi). 

T.  1 
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Sembra  da  questa  descrvtione.  che  non  vi  foaee 
apodi/erio  nel  bagno  d'  I|ipia.  Eranvt  solo  ad  ogni 
estremità  del  /rigidario  ^ che  conteneva  tre  òa^ 
gni  d*  acqua  fredda  , delle  UTolelle  su  cui  de- 
|>onevansÌ  le  vesti.  Le  persone  entravano  in  se- 
guito in  un  |>assaggio  caldo  che  le  conduceva  al- 
luntuario^  donde,  dopo  essersi  unte,  salivano  allo 
sferisterio  che  era  la  sala  più  lM*lla  e grandiosa  ; 
finiti  gli  esercizj , si  recavano  al  bagno  caldo  {>er 
un  transito  in  cui  eravi  aiireltanlo  calore  quanto 
ne  ficea  mestieri  por  conservare  la  traspirazione 
eccitala  nello  sferisterio. 

Così  allorquando  le  persone  arrivavano  al  bagno 
caldo , e s' immergevano  nell*  acqua , la  ditVenmza 
che  ne  provavano  era  a pena  sensibile,  perché  il 
calore  dell'  acqua  era  pressoché  allo  stesso  grado  di 
quello  del  loro  corpo.  Do{K>  il  bagno  se  ne  ritor- 
navano, per  cammino  più  corto,  attraversando  uoa 
sala,  il  calore  della  quale  diminuiva  in  proporzione 
che  si  avvicinavano  al  frigidario  ove  avevano  la- 
scialo i propri  abiti.  Ecco  la  descrizione  die  ci  dà 
VitruTÌo  de*  bagni  dei  Greci: 

Dopo  di  aver  notati  i diversi  locali  del  Giiusa- 
sio,  cosi  continua:  a t^cl  mezzo  sì  {ione  P efebeo: 
y*  questa  è una  scuola ‘grandissima  con  sedili,  e 
n deve  essere  Iniiga  un  terzo  più  delta  largiiezza  : 
«y  a destra  il  coricco,  o saia  da  radersi,  s|M>gliarsi  i‘CC.; 
yy  immedialamente  appresso  il  conislerio,  o luogo 
♦♦  ove  si  conservava  la  polvere  pei  lottatori  : ap- 
yy  presso  a questo,  appunto  neir  angolo  del  por- 
yy  tico  ; il  ragno  freddo  da'  Greci  detto  loutron 
« {koi)^po»)x  a sinistra  poi  dell' efebeo  releotesio, 
yy  o sala  in  cui  erano  le  essenze  e gli  olj:  accanto 
yy  all*  eleotesio  il  frigidario  : da  questo . e giusto 
yy  nell'  altro  angolo  del  portico , il  passaggio  al  pro- 
yy  pntgeo  : accanto , ma  dalla  parte  interna  , e di- 
yy  rimpetio  al  frigidario  viene  situata  una  stufa  a 
yy  vòlta  lunga  il  doppio  della  larghezza:  questa  tiene 
yy  ne'  cantoni  da  una  parte  il  laconico , costrutto 
yy  nella  maniera  detta  di  sopra  « c dirimpetto  al  la- 
y«  conico  il  liegno  caldo,  m (Trad.  Galiani). 

I^a  dis{M>stzione  dì  ciascuno  de'  locali  menzionoti 
di  sopra  variava  anoor  più  nelle  Tenue  dei  Ro- 
mani (V.  TBBMa),  quantunque  la  pianta  delle  me- 
desime accusi  una  certa  uniformità.  Siccome  vi  erano 
due  peristili  in  queste  Terme  , cosi  parve  doversi 
conchiudere  che  vi  fosse  altresì  un  doppio  or- 
dine di  bagni.  Varrone  prova  indubitatamente,  cbe 
le  doune  si  bagnavano  in  appartamenti  separali  da 
quelli -degli  uomini.  Parlando  dello  stabilimento  dei 
Azgn/ pubblici  a Roma,  e^li  assicura  che  vi  erano 
due  sorta  di  appartamenti  in  cut  si  facevano  i 
bagni \ r'ODo  ad  uso  delle  donne,  e l'altro  ad  uso 
degli  uomini.  Item  primum  baìneum  nomen  et 
graeeum  introiit  in  nròem,  ubi  bina  esseni  cofi- 
functa  aedi  fida  ìavandi  causa  ^ unum  ubi  wW, 
alterum  ubi  muìieres  ìavarentur.  Ciò  che  Marziale 
e San  CiprisDO  nccootano  dei  òogni,  cioè  che  gli 
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uoDiini  e le  donne  si  bagoaTSiio  promiscuaroente , 
non  è contrario  a questo  passo , (^icliè  i suddeili 
scrittori  non  attribuiscono  tali  indecente  che  a fem> 
mine  dissolute. 

?(oÌ  porremo  6ue  all*  espositiuiie  dell'  interna 
disposiuone  dei  b<tgni  presso  Ì lloinanì  y rìinel- 
tendo  alla  parola  Terme  tutto  quanto  lia  rapporto 
tiUa  costnitioQC  ed  'all'  architettura  di  questi  monu- 
menti. Aggiugneremo  solo  alcune  ooziool  sulla  ma- 
niera con  cui  si  riscaldavano  i bagni. 

Si  scaldava,  dice  Vilruvio,  T acqua  dei  bagni 
col  mezzo  di  tre  vasi  di  rame  , così  disposti  che 
P acqua  colasse  dall"  uno  nelPakru:  Ìl  primo  chia- 
inavasl  caìdariumy  il  secondo  tepidarium  ed  il  terso 
fi'igidarium.  Questi  vasi  dovevano  essere  collocali 
e disposti  io  modo  che  quello,  contenente  T acqua 
cald^ , ricevesse  altrettanta  acqua  tepida  dal  tepi- 
darlo  quanta  l’ altro  oc  riceveva  di  fredda , per 
cui  la  stessa  quantità  d'acqua  si  andava  incessan- 
temente rinnovando.  ?lon  e facile,  osserva  Ìl  roar- 
cliese  Galiani , di  formarsi  un'  idea  precisa  della 
tlisposizione  di  questi  vasi  sui  fornelli.  Cesarìano  e 
Caporali  li  liauiio  figurali  l’uno  suU’ollru,  o Tiino 
dentro  T altro,  collocaudo  il  frigidario  sul  teoid^ 
rio.,  « questo  sul  co/darjo , che  poggiava  sul  for- 
nello. Ma  la  grande  difficoltà  si  d che  in  questa 
distribuzione,  il  calore,  a motivo  dell' asoensìouc 
della  fiamma,  dovea  più  d'ogiii  altro  riscaldare  il 
vaso  superiore , cioè  il  frigidario.  l’en'aull,al  con- 
trario, pone  i tre  vasi  a livello,  ail  imuiagiue  dei 
^tfoni  che  trasportano  PacoM  da  un  vaso  all’altro; 
ma  come  mai  senza  slantutfo  o senza  qualche  altro 
espediente,  poteva  P acqua  iimaUarsì  e scendere  al 
basso  ? Questa  difBcolU  non  è spiegata  da  Perrault. 

1/  antica  pittura  delle  Terme  di  Tito  « a giu- 
dicarne dalla  incisione  che  se  iie  conosce  , colloca 
i tre  vasi  sopra  tre  gradini,  di  inaniera  che  il  fondo 
delPiiuo  giugno  al  livello  ddP  iaibocctlura  dell’al- 
tro; oiid'e  facile  il  comprendere  come  l'acqua  |K>- 
tea  passare  dall'uno  all* altro.  ìVon  di  meno  il  mar- 
chese Galiani  crede , che  tale  disposizione  non  sia 
neppure  la  vera,  e che  il  pitloro  non  l'ahbia  adot- 
tala , che  per  far  meglio  comprendere  silTaita  tra- 
vasaiìieiito.  Ecco  la  congliietlura  di  lui  su  tale  pro- 
posito : 

M Credo  ciie  i tre  vasi  stessero  tulli  c tre  a un 
» livello  ; il  caldo  h-msi  immediatamente  sopra 
w la  fornace  ardente , il  lepido  un  poco  più  in  die- 
n tro,  siccliè  partecipasse  più  del  riverl>ero,  che 
« del  vero  fuoco,  ed  il  freddo  finalmente  più  in 
n dietro  su  di  un  masso  di  (ahbric.t.  sotto  cui  per 
w cons^uenza  non  giiigne.sse  la  fiamma  : che  un 
9 tubo  al  fondo  desse  la  comuuiiuiziouu  da  un  vaso 
9 all' altro,. e uno  dal  «^aldo  alla  fossa  del.  bagno, 
9 o luogo  simile,  onde^  con  una  chiave  fosse  a 
9 ciascuno  lecito  di  premlerive  secondo  il  bisogno; 
9 ette  finalmeute  un  condotto  di  acqua,  passando  a 
n livello  della  bocca  de'  vasi  freddi,  sominiotslzasfe 
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» P acqua  mancante  e li  riempisse  fino  al  suo  li- 
9 «elio.  Tutte  le  figure  date  dagli  altri  par  ebe 
9 richieggano  un'  assistenza  parlic<«re  di  persone 
*•  per  far  trapassare  l'acqua  fredda  rtello  tepida,  e 
9 la  tepida  nella  calda;  ma  quest' assiitenza  Vitru- 
9 vio  non  solo  non  la  desidera,  ma  anzi  espres- 
9 samente  vuole , die  i vasi  si  alloghino  in  modo 
9 die  facciano  da  aè  quest'  operazione  : ita  còliti 
9 canday  utì  ex  tepidario  in  caldariumy  auan~ 
rt  tum  tufuae  caidae  exierii.,  influat:  de  frigidario 
9 m tepidarUun  ad  eumdem  mqdum  : ora  uella  ma- 
9 niera  da  loe  ideata  ognuno  chiaramente  vede , 
9 che  stando  tutte  le  Ire  aequr  a livello  ,•  imme- 
9 dialaineotu  che  un  vaso  sceuu,  .l’altro  subito 
9 gliene  sdiniuiiiistra  altrettanto  : e perchè  i fondi 
9 de'  vasi  non  sono  perfettamente  a livello,  ma  il 
9 freddo  un  tantino  più  alto  del  tepido,  e questo 
9 piu  dui  caldo , facilmente  audie  si  comprenda , 
9 corno  nello  scemare  del  tepido  più  facilmente  vi 
9 entrerà  della  fredda , che  della  calda  : prescin- 
9 deudo,  che  si  potreblvono  sulle  bocche  de'  tubi 
9 di  comunicazionu  attaccare 'delle  auimeUeyie  quali, 
9 siccome  ue  permetterebbero  P iugresso , ne  im- 
9 pedireU>ero  all'  istesso  inoido  P esito.  9 

Altre  maniere  vi  erano  pure  di  riscaldar  l’acqua 
dei  bagni.  Noi  facciamo  uso,  dice  Seiveca,  di  certa 
specip^di  vasi  alti  e stretti,  di  diifereute forma, en- 
tro cui  poniamo  dei  tubi  di  rame  sottile  , fatti  a 
spira,  affinché  l'acqua,  percorrendo  sovente  lo 
stesso  condotto* caldo,  vi  possa  scorrere  quanto  basta 
per  riscaldarsi.  A misura  die  l'acqua  tredda  entra 
in  questi  canali,  P acqua  calda  oe  esce,  «d  in  fine 
tutta  r acqua,  che  vi  passa  acquista  il  medoMmo 
grado  di  calore.  Seneca  dimostra  inoltre  il. vantag- 
gio di  questo  processo,  facendoci  saperti  che  il  tubo, 
a traverso  del  quale  discende  l'acqua,  non  avendo 
comunicazione  alcuna  cbl  fuoco , i vapori  non  ven- 
gono punto  mescolati  di  fumo:  nec  trahit  oapo^ 
rem  es^i^foratio.,  quia  clatua  pertrahitur.  « 
Proliabilmenle  quest'  uso  non  era  geniale;  od 
è a credere  che  non  fosse  adottalo  elm  dalle  per- 
sone ricche,  essendo  piuttosto  una  ricercatezza  del- 
l'arte del  bagni.  Questi  vasi  tnevane  il  loro  nome 
o dagli  animali  di  essi  rappresentavano,  o dalla 
quantità  dell'acqua  die  contenevano.  Bisognava  che 
necessariameole  fi  fosse  un  foro  verso.  P estremità 
inferiore  del  vaso , per  condurre  P acqua  ca|da  nel 
bagno:  laonde,  allorcliè  P acqua. era  abbastanza  cnldi| 
per  poter  far  ìl  bagno,  e la  cliiave  era  aperta  per 
lanciarla  colare*  alla  cslreniità  iaftrriorc  del  tubo, 
l'acqua  fruiUa  entrava  nel  canale  dalla  parte  supe- 
riore , « vi  discendeva  u misura  die  ne  usciva  l'acqua 
calda.  Qoamlo  lult.i  1 acqua  ch'era  stata  da  prima 
riscaldala  avea  alti'-.ivcrsalo  ìl  vaso  spirali*,  l'acqua 
fredda  che  vì  era  subeulrala  , discendeva  io  fi>ndo 
al  canale , dopo  di  es^i  o st^ta  riscaldata  nel  suo 
passaggio,  ili  profHirzioiii*  delhi  lunebezza  e del  dia- 
nielro  dd  tubo,  della  quaiilita  dell'  acqua  che  era 


> 


BAG 

n«l  taso,  e «lei  grado  dt  calore  cai  T acqua  stessa 
aveva  conservato  mediante  il  fuoco.  L' acqua  del 
vaso  vi  era  certameote  rinchiusa  io  modo  da  ìro« 
pedire  che  non  isvaporasse  si  presto^  perché  av- 
venendo una  tale  svaporasione  conveniva  introdurre 
deir  acqua  fredda , la  quale  avrebbe  sottratto  a 
quella  ael  tubo  il  grado  di  calore  necessario  per 
fuso  del  bagno.  « 

Publio  Vittore  ^ nella  sua  Topografia  di  Roma., 
riferisce  cV  eranvi  in  quella  atta  896  bagni  tanto 
pubblici  che  privati. 

Noi  non  ci  permettiamo  alcun  dettaglio  relativo 
all'uso  dei  bagni  pubblici,  alla  poUaia  che  vi  si 
osservava , alle  pratiche  usale  da  coloro  d>e  si  ba- 
gnavano,'ti  vsntaggi  che  ne  può  ritrarre  la  sa- 
lute. Se  a noi  non  appartiene  il  calcolare  quanto 
può  guadagnar  |a  salale  dall'  uso  abituale  dei  Òa- 
gni,  ci  £a  almeno  permesso  il  deplorare  ciò  che  le 
arti,  e soprattutto  rarchitettura,  hanno  perduto  in 
causa  della  soppressione  di  questa  costumanaa. 
Vedremo  ancor  meglio,  all'articolo  T'erme,  a 
qual  grado  questi  utili  stabilimenti  divennero  mo- 
numenti di  ornato  per  le  città  che  a gara  ne  in- 
nalsavano.  Quello  che  ‘siamo  per  dire  dei  bagni 
moderai  , tende  * meno  a &rne  un  ooofronto  con 
quelli  degli  antichi , d>e  a far  conoscere  eh'  esso 
non  potrebbe  aver  luogo. 

Dai  Bacai  uonaasi. 


Non  ostante  tutto  quello  die  T uso  abituale  dei 
bagni  può  presentar  di  vantaggio  e di  piacere  per 
rispetto  alla  salute  ed  alla  proprietà , i popoli  mo- 
derni hanno  fin  ad  ora  trascurato  V uso  dei  mede- 
simi. 

Bisogna  però  eccettuare  gli  orientali  ed  i turchi, 
presso  i quali  la  pratica  dei  bagni  si  è conservata 
tanto  più  naturalmente  in  quatitochè  essa  è colle- 
gati al  culto  religioso.  Il  modo  con  cui  questi  po- 
poli fanno  i loro  bagni  ^ ha  grandissimo  rapporto 
con  quello  degli  antichi.  Esistono  vasti  edific)  de- 
stinati per  il  popolo  o pei  bagni  pubbUeì  : questi 
locali  sono  ancora  riscaldati  rol  messo  di  condotti 
dì  calore  , e risdiisrati  dall'  alto.  Se  1'  uso  delle 
stre^hie  non  vi  é più . sussiste  però  quello  delle 
fregagioni  . atte  ad  eccitare  la  traspìnaione.  Agli 
strumenti  degli  antichi  vennero  sosltluite  delle  spaz- 
zole  e delle  pezze  di  flanella.  1 rtrehi  hanno  in  casa 
loro  dei  bagni  particolari , ove  sfoggiano  il  più 
gran  lusso  e v'  impiegano  la  parte  più  considera- 
bile della  loro  abitazione. 

Presso  gli  Europei  moderai,  l'uso  dei  bagni 
pel  popolo  è ancora  nello  stato  in  mi  viene  da 
Omero  descritto  ne'  primi  secoli  della  Grecia  : cioè 
a dire  ne' fiumi  ove  la  rooltiludine^  durante  ilcalor 
della  state,  se  ne  va  a bagnarsi  più  per  piacere 
che  per  qualsiasi  altra  ragione.  Ma  da  quanti 
pericoli  non  è egli  accompagnato  quuto  piacere, 
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in  un  paese  soprattutto  ove  b scarsa  abitudine  del 
bagno  non  ne  na  reso  famigliare  V uso  a tutte  le 
nazioni  ! 

Sarebbe  almeno  a desiderarsi  che  le  grandi  città 
iroitassero , ne'  bagni  pubblici  o popolari , i bagni 
di  PireYize.  Sulla  riva  del  fiume  si  è trascelto  un 
pezzo  considerabile  di  terreno , attraverso  del  quale 
sì  è costruito  un  canale  coperto,  che  riceve  dal- 
r Arno  un'  acqua  sempre  scorrente.  Due  banchine 
sono  elevale  lungo  il  canale,  e ognuno  può  bagnarsi 
stando  seduto.  Esso  è abbastanza  lungo  e largo  , 
per  potersi  esercitare  al  nuoto,  nètix^po  profondo 
percliè  non  abbia  a temersi  di  alcun  perìcolo.  Questo 
liioi^  è destinato  particolarmente  alla  moltitudine. 
Il  resto  di  quel  luogo  offre  dei  bagni  particobri, 
dei  giardini  ove  passeggiare , in  una  parola  tutte 
le  delizie  e le  comodità  die  può  sperarsi  da  uno 
' stabilimento , in  cui  si  è cercato,  non  dì  ottenere 
il  meglio  possibile,  ma  di  evitare  i disordoiì. 

Ciò  che  a Parigi  dìcesi  bagni  pubblici , consi- 
ste oggigiorno  in  alcuni  stabilimenti  Ibrmati  sul 
fiume  , .in  grandi  costruzioni  di  legno  portate  da 
hatlelM^  le  quali  a somiglianza  delie  facciate  di 
una  gran  casa  a due  piani,  olTrooo  esteriormente 
due  lunglie  file  di  finestre  corrispondeuti  ciascuna 
ad  un  gabinetto  ìn  cui  trovaosi  uno  o due  vasche 
da  bagno.  Vi  ha  pure,  ad  ogni  pbno,  due  ordini 
di  tali  gabinetti . che  sono  aìvisi  da  un  corrìtojo 
interno,  verso  del  quale  si  aprono  i loro  usci. 

Vi  sono  inoltre  dei  bagni  pubblici  nelle  case 
particolari , che  sono  distrimiite  in  piccioli  appar- 
tamenti. In  questi  come  negli  altri  che  sono  sta- 
Inlìti  sui  fiume  si  paga  in  ragione  della  cornodilà, 
della  decenza,  delle  cure  e del  servìgio  che  vi  st 
trova. 

Vi  hanno  pure  dei  Aogm  detti  domestici . i quali 
sono  praticati  nelle  case  dei  grandi , o dei  ricchi 
parlic^ari. 

Questi  bagni  sono  composti  di  un  appartamento 
distrìbuilo  in  parecchie  stanze,  cioè  in  un  antica- 
mera, ove  stanno  i domestici,  in  una  sala  ov*  e 
collocata  b vasca,  in  una  stanza  da  letto  {ler  cori- 
carsi all'  uscir  del  bagno , in  una  guardarolia  , in 
un  gabinetto  dì  tolette , in  una  stufa  per  asciugare 
la  biancheria.,  e scaldar  1'  acqua,  ed  io  altre  stan- 
zette segregate  ecc.  E molto  in  uso  il  collocare  due 
vasche  e due  letti  in  delti  appartamenti,  facendosi 
per  l'ordinario  questi  bagni  in  compagnia  quando 
si  è in  salute. 

Questi  ba^i  devono  avere  un  jiiccolo  giardi- 
netto particolare  pel  passeggio  Uelle  persone  che 
ne  usano  più  per  indisposizione  che  per  pulitezza. 

Tali  appartamenti  sono  susceUibili  ai  decorazioni 
pìacevóU.  ivi  uu  architetto  può  sviluppare  il  suo 
gusto  e dare  sfogo  alla  sua  immaginazione.  Questi 
locali  richiedoùo  in  generale  dell^  afneoità,  e sem- 
brano dover  essere,  meno  degli  altrì , soggetti  alU 
severìlà  delle  regole  deH'arte.  11  genere  arabesco, 
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sarebbe  adattato  ai  piccioli  locali  (V.  aaiiEScai.). 
Si  poò  ivi  far  pompa  de’  suoi  elegaoii  capricci:^  e 
spandervi  uoa  gajeua  analoga  alb  natura  del  luogo. 
Quivi  non  deve  apparire  alcuna  riccheaaa  o magni- 
ficeoia,  e banda  essere  sbandite  le  dorature  elo  splen- 
dore de’  metalli  pretioai.  Quanto  ai  marmi,  vi  po^ 
sono  figurare  con  molto  vantaggio,  mentre  contri- 
buiKooo  alla  bellezza  non  meno  che  alla  proprietà 
del  luogo.  Sarà  cosa  prudente  il  coprir  con  tavole 
i mori  al  piede,  fino  airalteua  delle  vasche.  i 

Si  chiamano  anche  bagni  naturali  certi  edìficj  i 
costrutti  vicino  alla  sorgente  d’ acque  n>edicinali  o , 
minerali,  ne’ quali  sono  distribuite  delle  stanze  peri 
fare  i bagni.  Tali  sono  i bagni  di  Pozzuoli,  di  Bàja, 
di  San  Germano  presso  Napoli,  i bagni  di  Pisa; 
quelli  di  Trescorre,  di  S.  Pellegrino,  ai  Bormio  ec. 
neiralla  Italia;  di  Bourboone,  di  Barèges,  di  Vi- 
chi ecc.  io  Francia. 

BAGN0(^(IM0,0  tinozta  rfil)  — (Baifooire.  — Bir- 
«Irtober,  Bailwiniie).  — Dicesi  anche  del  vaso  o tinozza, 
in  cui  si  mette  l' acqua  destinata  ai  hagnajuoli.  Pare 
che  aolicaroenle  ve  oe  fossero  di  più  maniere , 
come  ce  lo  fa  credere  il  Burette,  il  quale  fatneo- 
zione  di  due  sorta  di  vasi,  gli  uni  fissi  e g(i  altri 
mobili.  Questi  ultimi  erano  fatti  espressamente  pet 
essere  sospesi  in  ària,  aggiugiicndosi  per  tal  modo 
al  piacere  di  bagnarsi  quello  di  essere  dondolati 
mediante  il  movimento  che  davtsi  al  vaso.  Ed  è forse 
per  questa  ragiono  che  vediamo  attaccati  dalle  due 
Mode  del  vaso  que’  grandi  anelli , che  Irovansi  scol- 
piti sui  vasi  di  marmo  che  sono  fino  a noi  per- 
venuti. 

Non  se  ne  conoscono  io  fatti  di  altra  specie  ; e 
questi  vasi  differiscono  fra  loro  per  U qualità  del 
marmo  e per  la  loro  estensione.  Poche  sono  le  fon- 
tane in  Roma  die  non  abbiano  per  bacino  qualcuna 
di  qùeste  vasche  antiche.  Le  più  comuni  sono  di 
marmo  bianco  ; se  nc  Iro-vano  anclie  di  basatle,  di 
granito  e di  porfido.  IjC  mono  ampie  hanno  sei 
piedi  di  lunghezza;  e pare  non  servissero  die  per 
una  persona  sola,  ed  a bagni  particolari.  Ma  ve 
ì\'  erano  di  più  vasta  dimensione,  le  quali  occupa- 
vano ì saloni  delle  terme , ove  molle  persone  si 
bagnavano  oontemporaiieamenle.  Tali  sono  le  va- 
sche della  villa  Mtdici  e quelle  della /Voaaa  FVzr- 
ne/e« 

Queste  ultime  sono  di  granito  orientale  ; la  più 
grande  delle  quali  ha  i6  piedi  di  lunghezza  sopra  io 
tli  largln^za,  e 4 ^ 3 pollici  di  altezza. 

L'orlo,  0 quello  che  dicevano  labt'ùmy  ha  5 piedi 
di  larghetta , e serviva  di  sedile  od  almeno  di  ap- 
po^io  per  lavarsi  più  comodamente.  La  capacità 
del  vaso  è di  i6  piedi  di  lunghezza  sopra  7 piedi 
t)  mezzo  di  larghezza  , e z piedi  e 10  pollici  di  pro- 
fondità ^ di  modocliè  poteva  contenere  da  dodici  a 
quindici  persone.  L'altra  è un  po' meo  grande,  essa 
non  lia  che  16  piedi  di  lunghezza  sopra  9 piedi  ed 
1 pollice  di  lungfaezzs.  La  sua  oapadtà  è di  1 5 piedi 
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e mezzo  di  lunghezu  sopra  6 e mezzo  di  larghezza, 
e a piedi  ed  B pollici  di  profiindìtà.  Si  trovano  pure 
delle  vasche  ornate  di  bassirilievi , e di  teste  di  leone 
che  servivano  allo  scolo  delle  acque. 

Tra  le  vasche  da  bagno,  di  cut  abbiamo  testé 
parlato , e che  si  nomavano  baptisteriutn^  convien 
distinguere  quelle  che  avevano  la  forma  di  un  ba- 
cino cui  davasi  il  nome  di  piscina.  Ve  n'  erano 
di  COSI  fatte  in  tutti  i bagni  pubblici,  e questa  specie 
di  vaso  era  principalmente  destinata  per  la  moltU 
tudine.  Talvolta  pure  se  ne  trovavano  nei  bagni 
particolari , a giudicarne  dalla  descrizione  che  ne 
fece  Plinio  de' suoi.  Entrasi,  cosi  egli  dice,  fìelln 
sala  dei  bagni,  ov'è  un  serbalojo  d'acqua  fredda^ 
Grande  e spaziosa  è questa  sala,  e dalle  due  pa- 
reti opposte  escono  due  vasche  drcoluri  cosi  larghe 
e profonde  che  vi  si  potrebbe  nuotare  a piacere. 

Presso  di  noi  i vasi  da  bagno  sono  di  rame,  ed 
hanno  d‘ ordinario  4 piedi  e mezzo  di  lunghezza, 
sopra  z piedi  e mezzo  dì  larghezza,  e circa  a6  pol- 
lici di  altezza.  Questi  vasi  o baciiu  sono  stagnati  di 
dentro  onde  impedire  la  formazioue  del  verderame, 
e al  di  fuon  sono  fregiati  di  pitture  ad  olio  rela» 
live  all'uso  coi  sono  destinati.  Per  maggior  como- 
dità vi  si  adattano  internamente  dei  panoilini  im- 
bottiti e dei  cuscini  dalle  due  parti.  Alle  loro  estre- 
mità superiori  vi  sono  due  chiavi  o robinetti  a di- 
ritta ed  a manca,  l'uno  per  distribuire  l'acqua 
calda  proveniente  dalla  stufa,  l'Rllro  l'acqua  fredda 
estratta  dal  serbatojo.  In  fondo  al  bacino  vi  è un 
turacciolo  che  si  leva-  per  far  ìscolare  1'  acqua  a 
misura  che  si  ha  bisogno  di  rimettervene  di  calda , 
o rinnovarla  secondo  il  tempo  che  si  vuol  rimanera 
nel  bagno.  Mediante  questo  turacciolo  ai  trattiene 
r acqua , e quando  è tolto  essa  precipita  in  un 
tubo  scaricatore , e si  perde  nei  cortili  o smoltUo) 
fatti  a lai  uso. 

Questi  vasi  sono  cuiniinemenle  situati  in  nicchie  • 
le  quali  prendono  sovente  la  forma  d*  uno  dei 
lati  del  vaso  stesso,  c sono  coperti  da  un  baldac- 
chino od  imperiale  decorato  di  drappi  e di  cortine. 

Per  eoooomia,  le  vasche  si  fanno  andie  di  legno, 
e si  tras{K)rtano  nelle  case  de'  privali. 

BAJA.  Antica  città  d'Italia  situata  fra  il  capo 
Miseno  e Puteoli  oggi  Potutoli  in  un  golfo  parti- 
colare che  là  parte  ni  quello  di  Napoli.  Piccioliss'inia 
per  sé  stessa,  essa  non  dovette  la  sua  rtpulaaione  che 
al  lusso  dei  Romani.  Le  costruzioni  di^rui  furono  ben 
piesto  riempili  i suoi  dintorni,  le  diedero  in  l'ap- 
parenza di  una  grande  città.  Ar'islobulo , re  delia 
Giudea , sbarcando  a Daja  per  venire  a Roma,  si 
credeva  giunto  nella  capitale  dell' universo.  Baja  era 
il  luogo  che  i ricchi  ed  i voluttuosi  di  Roma  sce- 
glierano  per  fame  centro  delle  loro  dissolutezze,  e 
nascondere  agli  occhi  de' proprj  concilladini  le  loro 
sregolatezze.  Essa  veniva  posta , come  Canopo  in 
Egitto,  Dafne  presso  Antiochia,  md  novero  dei  sog- 
giorni della  licenza  e del  libertinaggio.  Se  il  sag- 
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^io,  diee  Seneca  (Episl.  4‘*)i  icegUere  un 
ritiro,  egli  non  preferirà-  Ginopo,  quanlonque  non 
tolga  che  vi  si  possa  vivere  oa  -uomo  saggio,  nè 
ao^  a Baja  eCc.  Ma  lo  scrupolo  de'*  Romani  si 
«liiaipò  beo  tosto.  La  bellexaa  del  cUma,  le  rie* 
cheue  del  porto*  V immensa  quantità  di  case  delU 
aiose  die  circondano  quella  costa,  ne  fecero  una 
delle  città  più  frequentate  delf  Italia.  Gli  avanzi 
prodigiosi  delle  fabbriche  rovinate  che  vi  si  am- 
mirano, attestano  tuttora  T antica  sua  floridesata. 

Si  veggono  sulla  riva  tre  edifiq  che  si  dicono 
tempi , ma  che  più  probabilmente  sono  avanzi  di 
palazzi  e dt  terme. 

Il  primo  è denominato  tempio  di  Venere^  ed  è 
lina  rotonda  di  cui  sussiste  ancora  una  parte  di  vòlta, 
quantunque  esH  non  sia  sostenuta  che  da  un  lato^ 
vi  si  osservano  tre  camere  dette  camere  o bagni  di' 
Venere^  due  delle  quali  sono  degne  di  particolare 
attenzione.  L^une  è sopra  un  piano  quadrato*,  ed 
il  piano  deli*  altra  è metà  quadrato,  metà  ovale.  Le 
vòlte  dì  queste  due  camere,  sono  ripartite  in  cas- 
settoni riempiti  di  stucchi  di  rara  bellezza:  vi  si  vede 
rappresentata  in  modo  ammirabile  Venere  Anadio> 
mene,  con  Tritoni,  Clereidi  ecc.  Questi  lavori  v>- 
Dosi  ben  conservali  sino  al  presente;  lo  che  devesi 
aUriboire  al  bassissimo  rilievo  col  quale  sono  ese- 
guiti. 

11  secondo  di  questi  tempj , che  alcanl  credono 
dedicato  a Mercurio  ed  altri  ad  Ercole,  è distante 
cento  pessi  dal  primo;  e consiste  in  una  grande  ro- 
toiHÌa  labbrìcala  in  mattoni;  bellisairoa  ne  è la  ferma 
u la  costruzione,  e riceve  la  luce  da  una  grande 
apertura  circolare  alla  sommità  della  cu|x>la  , come 
nel  Panteon  di  Roma,  e da  quattro  altre  finestre. 
11  suo  diametro  è di  veotioinqué  passi  comuni , e 
la  sua  vòlta  è di  forma  elittica. 

11  terzo  edificio,  cui  si  è dato  il  nome  di  tem- 
pio di  Diana , quantunque  sembri  piulluslo  una  parte 
delle  tenne  di  Pisone,  è parimenli  una  rotoima  in 
mattoni , la  cui  volta  si  è sprofondata , ed  il  etti 
diametro  inferiore  è di  90  jnedi  e y polUci.  Le  pianta 
esterna  è ottangolare.  Sette  granai  finestre  e quat- 
tro vaste  ntccliie  dividono  T interno.  Vi  si  trovano 
dei  condotti,  che  occupavano  lo  spessore  dei  mori, 
e portavano  le  acque  dall'alto  al  basso  dell' edificio. 
Vi  sono  pure  diverse  gallerie  pressoché  interrate. 
Tutti  questi  edifiq  sono  oostruUl  in  mattoni,  in 
un  paese  ove  la  pietra  é oornunissiina.  Rispetto  alle 
vòlte,  sono  in  gran  parte  costrutte  di  una  lava  molto 
spugnos,!  e leggiera,  che  somiglia  idla  piètra  pomice. 
Questa  matena  è mollo  acconcia  alla  costruziooe  di 
vaste  cupole  che  non  sono  destinata  a reggere  dei 
grandi  pesi.  (V.  lava). 

Quella  che  dicesi  tomba  di  Agrippina  è una  por- 
zioni di  fabbricato  in  ibrtua  di  samicerehio  con  gra- 
dini ed  una  galleria  ioteniaaieate,pcr  cui  ba  tutta 
^apparenza  d"uu  teatro.  La  vòlta  è omatad'L  scoanpar- 
^imenti  a stucco , a basso  rilievo,  con  rosoni  e figure 
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di  gusto  squisito.  Si  distingue  sltresl  sui  muri  qual- 
clie  avanzo  di  pitture.  Questo  luogo  è interrato  , 
né  vi  si  può  entrare  ebe  per  un'apertura  praticata 
espressamente.  Non  si  potrebbe  neppur  riroanervi 
in  piedi  tanto  il  terreno  si  è innalzato  ; e le  fiac- 
cole di  cni  bisogna  servirsi  per  osservare  i preziosi 
orosmenU  della  vòlta  l'hanno  talmente  annerita  che 
si  dura  fatica  a rilevarne  le  tracce. 

I dintorni  di  Baja  sodo  sparsi  di  sotterranei  senza 
numero  : uno  de'  più  femosi  è quello  denominato 
le  cento  canterelle^  il  quale  consiste  in  una  fuga 
di  camere  a vólto,  comunicanti  fra  loro.  È detto 
anche  labirinto  ; ed  in  vero  è facile  lo  smarrirvisì. 
Le  dette  camere  sono  quasi  tutte  otturale,  per  cui 
non  si  entra  nella  maggior  parte  che  coii  grande 
fatica.  Ve  ne  sono  anche  di  più  pieni,  le  une  so- 
vrapposte alle  altre.  Tutto  questo  fabbricato,  che 
non  lascia  indovinare  V uso  cui  era  destinato , sem- 
bra avere  principalmente  servito  di  base  e ^ so- 
stegno ai  terrazzi  di  qualche  grandioso  edificio. 

II  monumento  più  completo,  che  si  osservi  in  pros- 
simità di  Baia , è quello  che  sì  chiama  la  piscina 
mirabile  ; ea  è un  ampio  febbricito  posto  ad  800 
tese  da  questa  città  verso  mezzogiorno:  ha  216 
piedi  di  lunghezza,  ed  é sostenuto  da  4^  pilastri  di- 
sposti in  quattro  file.  Credasi  che  questa  piscina^ 
o cisterna,  ria  stata  febbricala,  quando  Agrippa 
cooduùe  uo'artnala  navale  aMiseno,  oppure  al  tempo 
di  Pisene,  onde  procorare  dell'  sequa  dolce  a que- 
sto porto.  Gli  avanzi  dei  casini  di  delizie,  che  co- 
slei^^no  il  Udo,  ed  una  parte  de'  quali  si  prolunga 
sul  mare , non  lasdtno  che  oscurità  c dubbiezze 
sulla  loro  forma  e tulle  antiche  loro  deoominazioni. 

BALBA1T.  Cillà  d'  Egitto,  in  cui  veggonsi  le 
mine  dell'antica  Bnsiride  (V.  sosiaiee). 

BALUECK  o ELIOPOLI.  Antica  cilU  situata 
nella  Ceiosiria,  immediatamente  al  di  sotto  dell'Ao- 
tUibano,  verso  restremilà  deUa  pianura  di  Bc^r  al 
nord-est  fra  le  città  di  Damasco  e di  Tripoli,  da 
etti  é distante  tedici  teghe. 

QuesU  città,  per  quanto  pare,  trasse  la  suade- 
nommaiiooe  da  Etiopedi  neir  Egitto , da  cui  prese 
anche  il  collo  religioso.  Il  sabeìsmo,  o culto  de- 
gli astri,  cotanto  mflnao  neirAsia,  seiubra  essersi 
frammU<Àiato  alle  cerimonie  egiziane.  Macrobio  di- 
mostra die  a'  soci  tempi  la  rel'tgiooe  di  MUopoh 
della  Siria,  altro  mm  ora  che  una  lacicolapza 
delle  supei^iziooi  della  Caldea  e dell' Egillo.  Sol- 
tanto sotto  la  dominaciooe  de'  Caliti  la  città  di 
Balbeck  cessò  di  portare  il  nome  di  £/iqpofi*  ; ma 
•ssnaiendo  U nome*  di  BaU>eck  non  cambiò  l’ an- 
tica sua  denoroinariooe , giacché  Balbeck  tini- 
fica  in  lingua  siriaca  esMd  A'  Baal^  vale  a dire 
del  Sole.  I Greci,  chlamaodola  EliopoU,  non 
arevano  fetto  come  in  molte  altre  coee,  se  non 
se  una  traduzione  letterale  «fella  parola  on^tale. 
Dai  doe  nomi  di  craesta  riuà  risolta  che  il  Sole 
era  l' oggetto  del  di  lei  cùko,  e che  i magnìfici 
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ir;mpj . di  cui  sì  veggono  ancore  gii  avaiuì^  furono  Fone^  sìccoine  P arehitettiira  prende  necessaria» 
pronabilnienU*  inoalutia  quest'astro  divinireato.  roenlePinipronta  del  gusto  déMifferentipopolipresso 
S'ignora  il  luogo  ove  foss<*>  situata  la  città  dì  da'*  quali  ella  trovasi  trasportata,  il  lusso  deA^Asia 
Baìbeck  nella  più  remota  antichità.  Gli  storici  greci  sì  fremmUchiò  ne'  monumenti  di  BtdbeckaWt  aem- 
e romani  non  ci  somministrano  che  scarse  notizie  plicità  dello  stile  de'Greei  \ e forse  dobbiamo  altri» 
intorno  a questa  città.  Ciò  che  reca  maggior  ma»  buire  a questa  mescolaosa,  che  ne  alterò  la  purez» 
rariglia  si  è,  che  quelle  grandi  cosiruxioni , die  sa,  quelle  bizurrie  di  dettagli  e quell' affettazione 
fanno  al  presente,  anche  ne' disegni  impérfelti  che  d* ornamenti  che  sùgurano una  tale  architettura,  al 
ne  abbiamo,  P ammirazione 'di  tutta  l'Kufupa,  non  giudizio  dell'occhio  abituato  alla  saggeua  e sobria 
M trovano  neppur  menzioDate  dagli  anticbi  scrittori,  economia  de' bei  tempi  dell'arte, 
per  cui  è Tano  il  ricorrere  ad  essi.  Un  solo  frani»  Che  che  ne  sia  di  siffatte  conghielture  e della 
mento  di  Giovanni  d' Antiochia  ci  permette  di  at»  epoca  in  cui  furono  eretti  simili  monumenti,  vi  si 
trihuire  il  grande  edificio  di  Balheck  ad  Antonino  ammira  una  grandiosità  di  piano,  un' arditezza  d' in» 
il  Pio.  Alcune  inserizioni  sembrano  confermare  una  trapresa  e ai  esecuzione,  una  scienza  dì  costru» 
tale  opinione  die,  non  senza  buon  fondamento,  zione.  che  non  devono  lasciare  alcun  duUiio  sul» 
Viferisce  al  regno  di  quest*  imperatori;  od  a quello  V abìiilà  dell'  arcìiitetto  nell'  arte  di  fabbricare.  * 
ili  Settimio  Severo , P epoca  dì  que'  monumenti-  1 viaggiatori  sono  sempre  rimasti  .sorpresi  nel 
Avendo  il  cristianesimo  fatto  grandi- progressi  sotto  vedere  la  grandiosità  de' niaterìali  impiegati  nella 
r imperatore  Costantino,  il  gran  tempio  fu  dimen-  costruzione  di  tali  edtficj,  l'enormità  dei  massi, 
ticato,  poscia  convertito  in  chiesa,  di  cui  non  ri»  parecdti  de' quali  hanno  6o  piedi  circa  dì  luti» 
mane  che  un  muro  il  quale  divideva  il  santuario  gheiza,  la  quantità  innumerevole  delle  colonne  di 
dall'  idolo.  Durjitn  tale  atatu  fino  all'  iavasione  degli  granito  e di  marmo,  il  solo  peso  delle  quali  ha  po» 
Arabi,  i quali  probabilmente  invidiarono  ai  Cristiani  luto  preservarle  dalla  stupida  avidità  degli  Arani . 
un  SI  bell'edificio.  La  chiesa  covnìociò  ad  essere  meno  e dalla  cupidigia  del  gran  Signore 
frequentata,  e quindi  a deteriorare.  Sopravvennero  Si  può  calcolare  ad  una  1^  la  ciicoiiferenza  delle 
in  tane  le  ^errc  chi;  la  ridussero  a luogo  dì  di»  mura  die  Balbeck  pn^senla  anche  al  di  d'  og^Ì. 
fesa:  si  fa(>brÌcarono  sulle  mura  del  recinto,  sui  Queste  mura,  del  pari  che  quelle  della  maggior 
padiglioni  ed  agli  angoli,  dei  merli  die  esistono  parte  delle  antiche  citta  dell' Asia,  sembrano  opera 
ancora:  d' allora  in  |>oi,  questo  tempio,  esposto  mal  connessa  di  varj  secoli.  Esse  non  offrono, 
alle  vicende  della  guerra,  cadde  rapidamente  in  iniiiia.  in  tutto  il  loro  circuito,  che  un  ammasso  confuso 
Il  racconto  di  alcuni  viaggiatori  del  secolo  pas-  di  capitelli,  di  comicioni  spezzati,  d'inscrizioni 
>ato  rese  nota  aU' Europe  resistenza  di  una  città,  greche  rovesciate*,  vi  si  scor^  dovunque  l'opera 
di  cut  la  storia  aveva  appena  conservala  memoria,  precipitosa  del  bisogno,  o la  scelta  malintesa  dei 
Debitrice  di  tale  ricordanza  più  ai  inonumeiili  prò-  secoli  ignoranti  die  ne  ripararono  le  ruine.  Quello 
prj  che  agli  storici,  .fa/6ecA  ricomparve  nella  bel-  che  abbiamo  detto  delle  mura,  può  del  pari  con» 
l'opera  pubUicata  a Londra  nel  i ^5^,  dovuta  allo  venire  in  generale  alle  perle  di  questa  città  : però 
zelo  ed  alla  magnificenza  dei  dotti  inglesi  Roberto  quella  del  nord  presenta  gli  avanzi  di  un  granuioso 
Wood  e Davkins,  die  visilaroiio  m i 1 75i  Balbeck  basamento, con  piedistalli  e basi  per  quattro  colonne^ 
e l’almira.  Quantunque  dispiaccia  il  vedere  che  i e mostra  un'aria  di  raagnificenu  e di  antichità, 
loro  disegni  non  sieno  accompagnati  da  misure  e che  prevale  di  molto  a quella  delle  altre  porte, 
da  tutti  quegli  appoggi  che  in  fallo  di  monumenti  Tanto  fuori  che  dentro  delle  mura  si  rinvengono 
può  esigere  la  sana  crìtica,  tuttavia  non  possiamo  ammassi  confusi  dì  rottami,  i quali  non  altro  in» 
non  iscusare  tali  mancanze  , considerando  le  difli»  dicano  in  og^i  che  il  sito  de'  monumenti , e non 
colla  che  s' incontrano  in  simili  viaggi.  potendo  fornire  che  incerte  ooogetture  ^ è inutile 

Sarabbe  senza  dubbio  molto  imporlaote  per  la  il  fermarvìsi  sopra, 
sloi'ia  deir  Architettura  il  poter  determinare  nel  Passiamo  piullosto  al  grsnde  edificio  che , per 
modo  più  certo  e positivo  Pepoca  dei  luonuinenti  le  mura  e le  mille  colonne,  si  maoìfesla  per  uno 
di  Balbeck.  Se  non  dovessimo  consultare  che  Pana- Idi  que'  tempj , che  {'antìcbità  ha!  lasciato  alla  no» 
logia-dello  stile  e de)  gusto  che  vi  si  osserva,  sarem-  stra  ammirazione  \ e vuoisi  che  fosse  il  tempio  del 
mo  tentati  di  riferirne  la  costruzione  a secoli  poste-  Sole. 

riori  a quelli  cui  vengono  veriitmilmente  allribuiti  - Un  colonnato  composto  di  iz  eolonne  d'ordine  co- 
tali monumenti.  Il  secolo  d'  Aurelìauo  , che  vide  rintio.  e fiancheggiato  da  due  ali  di  fabbricali  ornale 
sorgere  ì tempj  di  Paimira,  parrebbe  dover  recla-  di  pilastri  del  mraesimo  ordine,  mette  ad  un  superbo 
mare  cd  appropriarsi  l' onore  degli  edificj  di  jBoA  pronao  od  atrio  mediante  uno  scalone,  di  cui  uoo 
AecA.  Sembra,  in  una  parob,  vedervi  si  negli  uni  che  rimangono  più  i gradini.  Questo  granrk  basaménto 
negli  altri  rarcbiteltura  pervenuta  a quell’ eU  che  non  forma  oggigiorno  ebe  una  speae  di  terrazzo  sul- 
confina  colla  vecebiessa , la  quale  cerca  col  fasto  e l' orlo  del  quale  dìstingnonsi  a pena  le  basi  di  r a 
la  magnificenza  dì  supplire  alla  perduta  bellezza,  colonne , le  quali  enDOancora  in  piedi  nel  i688  al 
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tempo  dì  La  Roque^  $e  può  merìUre  qualche  ere- 
denta  U dì  luì  rèlettone  piena  dì  maravìMie  e di 
oscurità.  Giunti  sotto  il  portico,  troviamo  aue  estre- 
mità del  medesimo  due  camere,  separate  da  questo 
mediante  due  pilastri  .quadrati.  1/ interno  di  questo 
portico  è ornato  di  tre  porte  e due  .piani  di  nicchie 
con  colonne , disposte  io  iprtua  di  tabernacolo.  Que- 
sta specie  di  decoraaiooeè  comune  io  detto  edificio, 
e ne^li  ayaiial  di  altri  monumenti  di  Ba/fiecA.  Per 

10  più  queste  nicchie  non  olTrono  al  presente  che 
frontoni  sospesi,  i.  cui  .sostegni  già- crollati  son  di- 
venuti preda  del  tempo  o deiravidità  degli  ArabL 

11  detto  .interno  è ingombro  di  pietre  ammontic- 
chiate, ma  superato  quest*  ostacolo  si  penetra,  per 
le  tré  porle  già  indicate,  in  un  terreno  vuoto,  che 
è una  corte  esagoaa  di  180  piedi  dì  diametro.  Que- 
sta corte  è sparsa  di  fusti  di  colonne  infrante , di 
capitelli  mutilati , di  avansi  di  pilastri , cornicioni , 
uornici  ecc.^  tutto  . all*  intorno  gisa  un  rialzo,  di 
edifici  ruinali,  che  presentano  allo  sguardo  una  di- 
visione ili  cinque  (tsedre.  Sembra  che  i fabbricati  di 
questa  corte,  come  anclie  di  quella  che  vien  dopo, 
tessero  destinali  alle  scuole  ed  all*  alloggio  dei  sa- 
cerdoti del  Sole,  de* quali  Straboiie  a<^icuia  dì 
aver  vedute  le  abitazioni  iu  Eliopoli  d'Egitto.  j 

A capo  di  questa  corte  vi  è un*  uscita,  che  fu  altra  1 
volta  una  porta, 'dalla  quale  si  vagheggia  una  più< 
vasta  prospettiva  di  ruìne,  lacui  magniucenu'iiesta 
vieppiù  la  curiosità.  Per  goderne,  bisogna  salire  ua* 
erta,  che  servi  di  scala. a questa  uscita,  e tosto. si 
entra  in  una  seconda  t^rte  quadrala  molto  più  spa- 
ziosa della  prima:  essa  è larga  35u  piedi, e lunga  3o6. 
In  fondo  a questa  corte,  ove  rocchio  si  ferma  per 
primo,  grandeggiano  sei  coloune  di  enorme  gros- 
sezu.  Un*  altra  scena  , non  meno  interessante  , si 
presenta  in  una  fila  di  colonne  a sinistra,  die  in- 
dicano il  perlstilo  del  tempio.-  Ma  prima  di>  en- 
trarvi, non  può  Pocdiio  astenersi  dal  riguardare  gli 
edifici  che  circondano  questa  corte  a destra  èd  a 
sinistra.  Essi  formarto  una  specie  di  gallerìa,  divisa 
iu  sette  stanze  sopra  ciascuna  delle  grandi  ali.  Cin- 
(fue  di  queste  stanze  o sfondi  .esterionnunle  deco- 
i-alt  di  colonne,  sono  nsedre  sid  gusto  di  quelle  di 
Diocleziauo,  alternativamente  reULangole  o circolari: 
le  rettangde  sono  o telrastile  o esastile;  quelle  a se- 
inicerdiio- non  presentano,  all'ingresso,  che  due  00- 
ioune.  liei  massicci 'die  separano  queste  esedre,  Tor- 
dìiie  vie  coutinuato  in  pilastri,  il  cui  intercoloDoio 
è ornalo  da  ampie  nìcchie.  U fondo  di  tutte  queste 
esedre  oooserva  dei  frontoni  di'  niochie  a taberna- 
colo , i cui  soat^ni  sono  distruiU.  L*  architettnra  e 
la  decorazione  di  questa  seconda,  corte  sono  eguali 
a quelle  dulia  preeedente. 

Atiravmandg  la  gran  corte  nella  sua  luoghezza, 
trovasi  nel  luezSo  un  piccolo  apiaoato  quadrato, 
ove  fu  un  pìccolo  labhrtcato,-  di  cui  non  rimangono 
che  le  fondamenU.  Ftoaìraenle  si  giugne  al  tempio 
propriamente  detto  e a*  piedi  delle  sèi  colonne  di 
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cui  abbiamo  parlato.  Allora  si  è,  che  tutta  rilevasi 
1*  arditezis  della  Im'u  elevazione,  « l' immensità  dei 
loro  diametro.  11  fusto  ha  11  piedi  e 8 pollici  di 
circonferenza  sopra  58  dì  lungbezu,  di  maniera  che 
P altezza  totale,  compresovi  il  corninone,  è di  ^1 
a 7S  piedi.  Si  rimane  a prima  giunta  maravigliato 
nel  vedere  questo  superlx)  avanzo  cosi  isolalo  e 
senza  accompagnamento;  ma  esaminando  il  terreno, 
si  rileva- bentosto  un  seguilo  dì  Itasi  che  descrìvono 
un  piano  41  rettangolare  lungo  s68  piedi  e largo  1^6. 
Di  questo  recinto  di  colonne  che  circondano  la  cena 

0 corpo  del  tempio  ^ non  ne  rimangono  più  che 
nove  col  .loro  cornidone  : le  basi  delle  altre  sono 
pr^socUé  al  loro  posto,  ed  alcune  conservano  an- 
cora- qualdie  frammento  del  loro  fusto.  Ma  non  sus- 
sistono nè  basij  né  vestibolo,  nè  la  più  picciola  parte 
delta  ceUa. 

Questo  tempio,  composto  di  sei  colonne  di  fronte 
e di  diciannove  di  fianco,  apparteneva  a quelli  che 

1 Greci  chiamano  peripteri  e decastili^  ttiA  1*  inter- 
colonnio non  è di  alcuna  delle  cinque  specie  dì  cui 
fa  menziona  Vitruvio.  lotiKno  al  tempio  gira  un 
terrazzo , o basamento  f se  può  darsi  quesv  ultimo 
nome  a ciò  che  non  sostiene  alcuna  parie  del  tem- 
pio. Pare  ciresso  non  sìa  mai  stato  terminato;  al- 
trimenti, perche  darsi  la  pena  di  trasportare  quivi, 
con  graòoe  dispendio , dei  massi  cosi  enormi? 

il  gran  tempio  di  Balhtck^  del  pari  che  gli  al- 
tri oilificj  non  presentajio  altro  ordine  die  il  corin- 
tio. 11  composito , il  quale  non  è die  un  abuso  del 
medesimo , trovasi  impiegato  in  alcuni  pilastri  ; e 
questo  solo  basta  a provare,  che  la  costruzione  di 
questi  monumenti  appartiene  alla  terza  epoca  del- 
1*  ardùlaltura  romana.  A malgrado  di  tatto  quanto 
può  la  grandiosità  e magnificenza  loro  presentare 
d'  intèreMante  all*  occhio  dello  spettatore,  il  buon 
gusto  non  saprebbe  perdonare  le  scorrezioni  senza 
numero  e gli  abusi,  die T architettura  moderna  sa- 
rebbe troppo  fadimentc  indinata  ad  adottare.  ^*oi 
ci  faremo  a.  notare  i prindpali. 

Quantunque  non  reggasi  a Balbeck , fra  le  co- 
lonne isolale , il  vizio  di  accoppiarle , non  sapreb- 
besi  tuttavia  dissimulare  che  ve  ne  sono  parecchie 
addossale  ai  mori  nella  decorazione  delle  nicchie, 
e che  peccano  quasi  di  un  tale  difetto,  a giudicarne 
dai  disegni  de*  viaggiatori  inglesi.  Le  colonne  sì 
veggono  pressodiè  tutte  sopra  sliloliali  }>artìcolari. 
Questo  metodo  non  fu  cuuosciuto  ne'  liei  secoli 
deh* arte,  e Winckelraano  osserva,  non  esservi  in 
Italia  che  un  solo  esempio  dt  quest'uso  in  Assisi, 
città  dell*  Uird>rìB.  Per  iscusare  uu  tale  difetto  nel 
moiMfmento  di  Balbeck , polrebl>esi  addurre  die 
r arcliitetto  vi  fu  probamlmente  costretto  dalla 
necessità  di  dover  mettere  iu  opera  dei  marmi  pre- 
ziosi , e di  adattare  all'  altezza  prescritta  le  colonne 
che  ritrovò  preparate.  Ma  come  giustificare  T impiego 
dei  firontooi  do)>pi  od  iuseriti  1*  uno  ndl*  altro , di 
quelli  infranti  o rotondati,  e degli  altri  privi  di  base 
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( be  riscoDtraoo  ad  ogni  nicchia  ? Qtiesii  abasi  che^ , 
dalle  terme  di  Diodesiano  e dai  monuriaenti.  del 
bassi  tempii  sono  passati  nell^arcbUettura  moderna,  ' 
trorsDO  innumerefoli  appoggi  in  aoetU  città.  A' 
giudicare  dalle  conchiglie  situate  nelle  nicchie , dai 
modiglioni  posti  al  di  sopra  dei  dentelli,  della  qua- 
lità delle  mensole  die  adomano  il  fregio,  dalla  profur 
aione  degli  ornamenti  in  lutti  i dettegli,  potrebbcsi 
credere  die  i monumenti  di  Balbeck,  come  altresì 
quelli  di  Paimira , aressero  servito  di  norma  alla 
'maggior  parte  degK  architetti  del  XVII  secolo. 

Gli  stessi  abusi  si  osservano  nel  secondo* tempio, 
die  passiamo  a descrivere.  Esio  è sitoalo  verso  la 
larte  meridionale  della  citta  sopra  un  terreno  di  gran 
unga  più  irregolare.  Questo  tempio  è pseudodtpte^ 
re,  vale  a dire  die  ha  due  ordini  di  colonne  nel 
pronao  ed  nno  solo  nelle  ali , come  pure  nel  po- 
rfrcnm.  Nè  t‘1m  traccia  ch'egli  sia  msi  stalo  accompa- 
gnalo dai  medesimi  alci  e portici , che  servivano 
di  passaggio  aU'altro^.è  pero  meglio  conservalo,  e 
l’esterno  presenta  un  lato  di  i3  colonne  sopra'  8 
di  fronte,  egi^menle  d'ordìoo  corìntio.  11  loro  fu« 
sto  ha  1 5 pi^i  ed  otto  pellici  dì  diametro  i e ^4 
di  alleaa.  Bi  saliva  al  peristilo  mediante  una  scala 
die  ancor  anssisteva  ai  tempi  di  La  Roqne.  Il  nu- 
mero de'g^int  è detenniqato  dall’ altena  del  ba- 
samento. Da  ogni  lato  della  porta  del  tehipio  v’ba 
uua  scala  che  conduce  alla  sommità  dell'eaificio. 

L'interno  offre  a prima  giunta  un  caos  di  fran- 
tumi ammonticchiati  sul  suolo,  c sparsi  di  polvere 
o d’erbe  selraggie;  e sono  gli  avanti  della  vòlta 
che  coprÌTa  il  tempio,  la  qmtle  area  5^  piedi  di 
larghessa  e tro  di  luogh^n,  ed  il  muro  che  la 
sosteneva  ne  avea  3i  S.  elevazione,  tenia  alcuna 
finestra.  Da  ogni  parte  del  mtvo  aonovi  delle  ar- 
cate, ne’ cui  piectfitti  sono  inserite  delle  colonne 
corìntie  scanalate , aorreggono  un  comieiono  che  ! 
sporge  su  ciascuna  delle 'medesime.  Il  di  sopra  delle 
arcate  è occupalo  da  oioclite,  in  (orma  di  taberba- 
«xrfo,  ornate  ai  colonne  e di  Crìmtoni,  Nel  fondo  del 
tempm  sorge,  al  di  sopra  del  suolo,  uqa  specie  di 
sparlimeoto  a vólto , eoe  fu  senta  dubbio  if  ramano 
o V abitaaiooe  del  nume,  giusta  la  descrìsione  di  Mi- 
crobio. Questa  parte  oorrìspoode  beoiaiimo  a quella 
che  dìcesi  irono , e che  Luciaoo  indica  sotto  il  nome 
di  ihmiamtif^  nel  tempio  della  Dea  Siria  in  Eliopoli. 

L’ architettura  non  ebbe  forse  mai  a prolurre 
una  cosa  più  magnifica  d(  questo  monumento.  Pos- 
siamo formarcene  un’idea  dai  plafoni  d«?l  peristi- 
lio t le  parti  che  ancor  sussistoiio,  presentano  degji 
seompartimenli  a rombo , in  c«ii  sono  figurati  un 
Giove  assito  sdì’  aqilda,  una  Leda  accaresaata  dal 
cigno , ed  una  Diana  coU'arco  c la  faretra,  olire 
diversi  busti  che  sembrano  d’ imperatori  o d’ im- 
peratrìci.  Tutti  i membri  nell’  interno  socio  caricati 
di  ornamenti,  di  ed  grandinimi  è la  proladone. 
Le  (strìe  degli  archi,  t profili  delle  niccirìa , i fregi 
dell’  ordine  prìnrìpab  sono  arrìocbiti  di  tutto  qomto 
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può  immaginare  di  suntuoso  il  l«ao  dell’  erta.  Lo 
colonne  interne  sono  strìate  al  perì  del  fregio.  Se 
le  eolonne  dell’  esterno  sono  liscie , appare  non- 
dimeno ch’esse  dovevano  rìoevere  lo  stesso  orna- 
mento, come  lo  indicano  quelle  del  vestibolo,  le  cui 
scanalature,  già  cominciate , Hmasero  incomplete. 
Al  disopra  &\ìm  base  delle  ante  e pilastri,  vi  è un 
ornamento  composto  di  doppio  meandro  > ebe  ccm- 
drtua  e gira  d’ intorno  al  tempio.  Il  oomidone  esterno 
corrisponde  alle  ricchezze  aelP  interno.  Nel  guscio 
della  oomira  sonosi  pratituli  dei  gocciolatoj  ornali 
di  mascheroni  e di  fiori  in  rilievo.  H fregio  è deco- 
rato dì  (estoni  sostenuti  da  teste  di  animali. 

La  porta  poi,  secondo  PorìiocUo,  è di  una  bel- 
lezza che  non  si  può  nomagloare.  Quasi  tulli  ì 
membri  sono  ornali  dj  sculture,  òhe  rappresentano 
fiori,  frutti  e spirìie  perfettafnenteesegoiie.il  sof- 
fitto è composto  Ji  tre  pietre.  Su  qurìla  dì  messo 
é scolpita  un’  aquila  che  rappresenta  probabilmente 
il  Sole,  cui  era  dedicalo  il  tempio.  I genj  alati  die 
|>si  trovano  ai  due  lati  sono  per  avventura  i Zefiri 
I o r aria  che  coopera  con  lui  ; c si  avrà  voluto  si- 
jgnificare,  cogli  acoessorj , che  quest’  astro.uroduoe 
I la  feriililà  e r abbondanza.  11  caduceo  che  V aquila 
I tiene  fra’ suoi  artigli,  è Teqibleni»  del  commercio 
j e delle  rkehesse , che  sono  una  continuay.tooe  delle 
jcure  amorevoli  deUa  nators. 
j Erìfte  tuttora  a Balbock  un  monumento  de’  piti 
, singolari  e ■ curiosi  per  h Storia  dell’  architettura. 
Se  ne  veggono  le  ritine  ndla  parte  meridionale 
della  città  ^ ed  il  suo  pian  terreno  servò  al  pi'e- 
'tentc  ad  uso  di  chiesa  greca.  Esso  è un  tempia 
di  forma  circolare^  ma  <me  non  somiglia  in  nulla 
a quaìli,  di  cui  Vitruvio  ci  ha  conservato  le  ' re- 
gole , e r antichità  i modelli. 

Nulla  di  più  bizzarro  della  disposisioae  della  sua 
pimta.  Intrimo  al  muro  della  cella  del  tempio,  la 
cui  forma  descrive  un  circolo  esatto,  sono  disposte 
otto  colonne , le  quali  ti  scoslauo  dal  medeaimo  e 
ne  sono  diatentì  più  di  to  piedi,  tranne  le  due  del- 
l’ ÌDgresso  che  se  ne  avvicìoaDo.  Queste  eoloii- 
ne  non  (ormano  gallerìa  coperta  \ il  cornicione 
che  reggono  non  è continuNto.  Eino  deacrìve  al 
contrario  otto  curve,  la  cut  patte  ooocava  poggia 
sul  muro  del  tempio,  in  modo  che  ogni  coloi^ 
non  sostiene  che  le  punte  sporgenti  di*  ciascuna  di 
que.«te  curve.  La  medesima  curva  elittica*  trovasi 
ripetuta  nello  stilohato.  Queate  cokmne  col  corni- 
cione non  sembrano  infine  disposta  die  quai  con- 
IrafTorti  destinati  a so<iienere  la  spinta  della  vòlta. 
Tulli  ì dettagli  di  questo  edificio  sion  preseoUno 
die  un  ammasso  di  licenze  e di  abusi.  11  corni- 
cione porta  dei  modiglioni  al  disopra  dei  denteili. 
U fregio  è convesso;  la  qual  forma  eMeiido  iiile- 
rsmente  frisa  e viaioaa,  noo  sì  vede  che  nei  mo- 
numenti de’  bussi  teiapL  La  nicchie,  di  coi  il  teoi- 
pio  è estemameote-  ornato,  sono  cU  quel  gatko  sot- 
tile e meschino  che  abbiemo  notato  in  altri  aao* 
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ìiorotnti  di  questa  città  \ sono  tutte  ornate  di  con* 
rlnglie.  1 pilastri  che  decorano  la  celia , e corri* 
spoodooo  alle  colonne,  non  vi  fanno  alcun  ufficio 
osioao,  poiché  per  la  natura  del  comicìooe  che  al)* 
biamo  descritto , essi  non  hanno  nè  piattabanda 
da  riceverà,  nè  plaibne  da  sostenere.  L' interno  è 
decorato  d'un  ordine  junico  che  porta  un  comi* 
Clone  continuato,  al  di  sopra  del  quale  dominano 
le  stesse  nkcliie  o tabernacoli  ornati  di  colonne 
che  trovansi  ripetute  in  tutti  i monumenti  di  JiaJ- 
btk.  Il  tutto  era  sormontato  da  una  cupola,  ora 
distrutta.  Pockocke  è d' avviso  che  questo  lem* 
pio  non  ricevesse  luce  che  dalla  porta. 

Quando  si  considera  il  monamento  da  noi  descrit- 
to noMiaegni  de' viaggbtori  inglesi , siamo  costretti 
e riconoscervi  a primo  aspetto  una  btuarra  pro- 
duzione di  taluno  di  que'genj  moderai  che  senesi 
resi  ct'lebri  pel  dis|trec30  delle  regole  e per  la 
temerità  delle  loro  tuveosioui.  Tutto  in  esso  ras- 
somiglia a que'  monumenti  capricciosi , concepiti 
dallo  spirito  di  decorazione  in  onta  ai  principi  ael- 
Tarle.  I Boromini  ed  i Guarìni  non  nonno  certa- 
mente prodotto  opere  più  contrarie  ai  principi 
della  pura  architettura  , quantunque  sia  oa  cre- 
dersi, che  non  ignorassero  le  bizzarrie  dell' aiilichilA 
od  altre  consimili.  Che  che  ne  sìa,  non  è mai  troppo 
il  prevenire  i giovani  arcliitclli  contro  i perìcoli  di 
mi  auU)rìtà  rivestita  del  nome  venerando  del- 
r antichità.  E siccome  I*  esempio  del  vizio  serve  tal- 
volta a distogliercene , cosi  h ioviteremo  a non  ri- 
guardare questo  monumento  cita  come  un  preser- 
vativo contro  r illusione  dei  paradossi  moderni , e 
non  come  un'autorità  che  pissa  servir  loro  d' ap- 
poggio. Daremo  fine  a questo  articolo  ricliianianno 
alla  mente,  come  abbiamo  già  detto  in  principio, 
elle  iudipefideotecnente  dal  cattivo  gusto  de'  tempi 
che  videro  prevalere  questo  genere  d architettura,  lo 
spirilo  licenzioso  e fecondo  in  traviamenti,  die  è pro- 
prio degli  Orientali , (lolè  contribuire  aneli'  esso  a 
tutte  queste  scorrezioni , del  pati  che  d secob,  coi 
si  riferiscono  tali  monumenti. 

BALAUSTRATA  (lUiuitrMi*  — DocàcnweA,  Do- 
vàcofclSuUcr).  — Parapetto  formato  sovente  di  balau- 
stri , e coperto  da  una  tavola  di  pietia.  di  marmo  tee.. 
il  quale  termina  un  terrazzo  od  un  buloonej  serve 
eli  coronamento  ad  un  edificio  o di  cbiudimento  ad 
un  santuario^  forma  il  palchetto  di  un  Irono  o di 
un  letto  dì  parata,  o la  rampa  di  una  scala. 

Le  òiiiautirtUe,  tanto  in  moda  a dt  m^tri,  non 
erano  conosciute  dagli  aotichì*  ed  infatti  non  se  ne 
trova  esempio  ne' monumenti  dell*  antichità.  Oltre 
che  danno  meKliino  compimento  ad  un  edificio  o 
ad  una  casa,  esse  accrescono  T altezza  de' cornicioni 
che  semlrrano  per  ciò  sdiiacciare  le  colonne  od  i pi- 
lastri elle  li  sorreggono.  Le  sommità,  dì  cui  esse  ua- 
acoodono  una  parte  y producono  inoltre  il  pio  cattivo 
elTeltoy  meolre  par  ui  scorgere  un  altro  edificio  di 
dietro  alla  facciata^  e quindi  non  v'ha  piu  né  in- 

V.  I. 


BiAL 

sieme  nè  collegamento  fra  il  tatto  e le  sue  poru. 
Ne' climi  freddi  e piovosi,  ove  il  tetto  inclinato  e 
assolutamente  necessario , dovrebbe  esso  venir  a 
congiungersi  colla  cornice  di  coronamento  dell'  edi- 
ficio, il  quale  cosi  in  Ibrma  piramidaie , appari- 
rebbe meno  pesante  e meno  schiaccialo.  $bnio  però 
ben  lontani  dall' approvare  quell' altezza  soveraiia 
che  davasi  un  tempo  ai  tetti,  e meno  ancora  poi 
la  forma  veramente  barbara  , immaginata  senza  ra* 
rione  da  Mansard,  la  quale  è stata  in  parte  ab- 
Mndonat'i  in  grazia  delle  balattjirafe. 

Se  P edificio  deve  avere  un  comignolo,  dice  I^n- 
gier,  bisogna  guardarsi  bene  dal  coalruire  una  èa- 
loHjtrat^  ai  di  sopra  del  cornicione,  come  parecclii 
architetti  hanno  praticalo  soonsidi-ralaroenle,  lo  che 
vedesi  anche  nel  palazzo  del  Lussemburgo.  La  àu- 
lausti  ata  suppone  sempre  un  edificio  coperto  a ter- 
razzo e senza  tetto.  K dunque  un  oonlrassenso  o 
piuttosto  una  coniraddizione  manifesta  di  aggiurnere 
la  imianstiata  al  tetto.  Si  potrebbe  andar  (4tre  • 
chiudi  re  se  la  baìatutrata  al  di  sopra  del  rorai- 
cioue  anche  negli  edifirj  che  sembrano  senza  letto, 
non  sìa  contro  le  buone  regole  dcirarte.  Il  corni- 
cione presenta  sempre  I*  immagine  delle  aslicciuole. 
di‘i  puntoni  e dei  travicelli  che  costituiscono  la  co- 
struzione del  letto.  Sara  egli  dunque  naturale  il 
sopprimere  il  tetto  qiiamlo  si  roitservano  lutti  gli 
indiaj  della  sua  sussìslraza? 

Sembrerà  per  avventura  soverchio  rigore  il  voler 
escludere  il  coniirìone  da  tolti  gli  edtfic]  senza  tetto. 
Non  v'è  alcuno  il  quale  non  rabia  rilevato  il  cat- 
tivo effrtto,  die  jimuce  questa  privazione  nelle 
case  di  Najioli , le  quali  non  hanno  nè  tetto,  ne 
cornicione.  Si  direbne  a prima  giunta , o che  un 
incendio  ne  Ita  distrutta  b costruzione,  o eli*  (*lleno 
mm  sono  finite.  Sobmente  allorquando  rarcbilttto 
vuol  terminare  una  casa  col  terrazzo,  deve  por  mente 
di  non  indicare  nel  cornicione  che  le  parti  costi- 
tuenti il  soffitto,  quali  sono  T architrave  ed  il  fregio. 
In  questo  solo  caso  1*  uso  delle  haiausts  aie  può 
adoHarti  con  successo,  perchè  queste  suppliscono 
al  rìmanente  del  coraicione. 

Quantunque  sia  molto  difficile  il  fissare  le  re- 
gole per  le  balaustrate  moderne,  il  cui  gusto  in- 
certo e bastardo  non  srrobra  appartenere  airarclii- 
teflura,  noi  riferiremo  quelle  che  vernerò  prescrìtte 
da  Blondel. 

n lét  balaattrafe  di  pietra  o di  marmo  servono, 
egli  dice , a due  usi  negli  edifi<^  : Puno  d'  *ppog' 
gio  ai  terrazzi  che  divicìono  P inegusghanza  d*  al- 
tezza del  terreno  in  un  parco,  ne'corltl)  e ne’ giar- 
dini ; P altro  per  tener  luogo  di  balcone  o dì  ap- 
poggio traforato  ad  o|rni  piano  d'  un  edificio;  • 
per  servirgli  di  fastigio  quando  le  sommità  non 
SÒDO  ' apparenti , non  dovendosi  ricorrere  a questa 
decorazione  , se  non  quando  la  neoessità  od  il  ser- 
vigio richiede  dei  comignoli. 

» L* altezza  delie  prime  balaustrale  deve  essere 
afi 


proporuonaU  ad  uo  comodo  appoggio*,  qii«Ua  delta 
feconde  dev'essere  in  geoeralé  il  quarto,  più  un 
sello  delPordiae  che  le  soUiene^  vale  a-  dire,  Tal* 
(eua  del  cornicione,  più  ana  s3aU  parie.  Sono 
esse  composte  ordinanaoseate  di  tre  parli  principali^ 
cioè  d'uno  soccolo,  d'un  dado  e di  una  lavoleltat 
r insieme  di  queste  tre  parli  deve  diTÌdersi  in6>,di 
cui  4 *'  daranno  alto  soccolo,  A dado,  edona  alla 
l-jvoletla^  ma  s'iOeomj  <|uesralteua  eslemamente 
assegnata  di  un  quarto  piu.  un  sesto  deU**  ordine,  sa- 
lebM  per  lo  più  troppo  alta  per  seraire  d'appog- 
gio dal  lato  oegli  apparlamculi  o terraui  si^> 
riori  d'uQ  edificio,  in  tali  casi  il  pavimento  de' piani 
interoi  può  aliarsi  sino  all'alleàaa dello  soccolo,  due 
o tre  pollici  all'  incirca. 

» Si  fanno  sovente  delle  balaastraie  che  ten- 
gono luogo  di  attico  o di  fastigio  ai  piani  supe- 
riori d’ un  edifieio,  oe*  quali  non  s' lutroduoono 
helauslrt  , non  dovendo  questi  essere  impiegati 
che  quando,  vi  sono  de' vuoti  nell'edificio,  come 
a- dire  finestre,  porte,  ioiercoloniq : talvolta  vi 
sono  degli  edi^j  else  non  hanno  aperture  note- 
voli^ ea  allora  conviene  lor  via  i balaustri,  per 
dare  alla  balaustrate  un  carattere  di  solidità  clu 
corrisponda  al  rimaneole  dell'  ordine^  ma  quando  se 
ne  fa  uso , non  bisogna  coliocarne  più . di  undici  in 
una  stessa  fila  né  meno  di  cinque.  Tuttavia  Dii 
castello  di  Clagnj  non  se  ne  veggono,  incerti  in- 
tervalli, che  due  ed  anche  uno  solo,  ciò  che  marca 
un  vuoto  troppo  picciolo . sopra  una  grandi  fac- 
ciata di  edificio  a'oroin»  leggero  Nel  castello  d' A equa 
del  Palazxo  Reale  al  contrario,  ebe  è d'un  carat- 
tere rustico,  si  veggono  delle  traile  die  ne  hanno 
fiao  quattordici  , lo  che  riguardai  come  un  di- 
fetto di  convenienza.  Debbiamo  avvertire , come 
precetto,  che  le  halaustraie  devono  essere  piu  o 
meno  ornate , secondo  il  carattere  dell'edificio  coi 
sono  appltcaté , vate  a dire  die  il  loto  profilo  deve 
partecipare  del  genere  rustico , solido,  oòeutno , de- 
licato o grave  aell*  edifico  stesso.  *» 

BALAUSTRO-^BAlaiIre  — Dodie,  Gcliuderdacke  ,j 
GcUoderuaie).  — Si  (a  derivare  questa  parola  dal 
latino  balHtfrttmy  proveniente  dal  greco 
fiore  del  melagrano  selvatico , cui  si  pretende  ras- 
simigti  la  forma  moderna  del  balaustro^ 

L' uso  dal  òilauftro^  nè  alcun  che  iji  somiglian- 
te , non  trovasi  nall*  antichità.  Non  se  ne  può  v^ere 
altronde  la  tua  origino  dve  na' lavori  in  legno,  im- 
maginali dai  falegnami  per  far  degli  appoggi  o delle 
barriere  in  quei  luoghi  ebe  non  comportavano  l'im- 
piego d'oiia  materia  più  dispaodiosa.i  L'architeU 
tura  modenia  ne  adoUù  la  (orma  nelle  imilasioni 
die  ne  fece  in  pietra  o marmo*,  essa  ha  inoltre  asso- 
dato questa  iovensiona  a quella  degli  ordini , sog- 
gettanao  il  halauttro  alle  diverse  proporsioni  dì 
questi.  1 più  anliclii  balaustri  die  si  veggano  in 
rireose,  ed  in  alcune  altre  città  diU' Italia,  i quali 
rimontano  ai  primi  lecoli  del  risorgimento ddle  arti, 
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non  SODO  che  piccolisaime  colonnette  conformate- 1 
somiglianza  delie  grandi.  Porse  qaealomeiodo,.per 
quanto  sembrar  possa  pnerile,  é ancor,  migliore  di 
quello,  cut  l' uso  ha  fallo  passare  quasi  in  logge.  I 
balaustri  moderni  non  olirono  altra  regione  ddla 
loro  forma  che  il  capriccio  e la  fantasia  dd  tomi- 
tore,  da  cui  sono  stati , secondo  ogni  apparenza, 
inventati. 

Quantunque  non  si  arrivi  a comprendere  ciò 
che  ha  potuto  far  adottare  fino  a tal  punto  questa 
meschina  invenzione  ne'  nostri  edificj  \ benché  esm 
tolga  il  grave  ddl'  architettura  e la  sfiguri  coll'  uso 
insignificante , e le  forme  capricciose  \ sebbene 
r abuso  che  se  ne  fa  da  per  tulio  senza  necessità 
e senza  ragione  , abbia  cominciato  a farne  ca- 
dere la  mou  , e ne  faccia  quindi  sperare  la  sop- 
pressione ^ quantunque  la  varietà  delle  forme  cue 
sonofi  immiginate  non  abbia  potuto  ancora  giusti- 
ficarne il  gusto  agli  occhi  della  ragione  \ non  la- 
Kieremo  per  altro  di  qui  riferire,  secondo  Blondel, 
quelle  regole  e proporzioni  djlle  quali  i balaustri 
sono  stati  rìlenuli  susoettibilL 

» Il  balaustro  è onlioariamaote  una  tpacie  di 
colonna  composta  delle  tre  parti  principali,  capi- 
tello, fusto  e basamento. 

«I  Si  procura  che  i balaustri^  del  pari  che  le 
halauslrate^  tengano  del  carattere  dell' edificio.  Cin- 
que sono  le  maniere  di  impiegarli , giusta  la  dìfie- 
renza  de' cinque  ordini,  come  diremo  più  innanzi. 

>»  Bisogna  osservare',  per  quanto  è possibile,  che  i 
balauttri  fieno  iu  numero  dispari , e che  la  di- 
stanza che  li  separa  sia  eguale  alla  m<Hà  del  mag- 
gior loco  diamatro,  afhuclie  il  vuoto  eguagli  il 
pieno^  avendo  p^r  oggetto  te  bilauslrate  di  rap- 
peeseotare  dei  muri  traforali,  a traverso  de*  quali 
si  DMsa.  godere  della  pcoponione  delle  arcate  o 
delle  finestre.  Per  lo  più  si  preferiscono  le  bo- 
laostrate  di  pietra  o.di  marmo  a»  balconi  dì  ferro, 
principalmaote  nelle  fabbriche  di  stile  grave  e 
regolare.  Giova  inoltre  il  collocare  un'  aletta  a 
ciascun  lato  de' piedestalli,  per  sostenere  le  estre- 
mità della  tavoletta , invece  d' impiegare  un  mezzo 
balaustro.  La  larghezza  di  queste  alette  dev'es- 
sere almeno  nel  oavaoli  la  metà  del  maggior  dia- 
metro del  halausiro , e la  sua  grossezza  deve 
esseri  almeno  un  sesto  di  più  della  Urgliezza  del 
balaustro.  Le  proporzioni  ilei  balaustri  ed  il  loro 
profilo  devono  corrispondere  ai  difTerenti  caratteri 
degli  onboi  arcUitettonlci,  dell’  edificio,  in  cui  sono 
coUocali.  Il  profilo  delle  tavolette  e quello  degli  zoo- 
coli devono  essere  del  pari  sottoposti  alle  stesse 
regole.  Se  dessi  sono  collocati  in  un  attico , V or- 
dine inferiore  deve  regolare  il  genere  e la.  ric- 
chezza dei  balaustri  e delle  bMushatt.  Quin- 
di sonosi  determinate  cinque  specie  di  propor- 
zione e di  maniera  di  profilare  a baìaìsstri  non 
che  ì loro  zoccoli  e tavolette.  Per  esempio , la 
balaustrata  toscana  non  dovrà  avere  *per  zoccolo 
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«ha '«D  piloto  tema  modanatura  a la  laTolatta  noo 
dovrè  easere  com  poeta  ebe  dt  una  aoU  pialtabanda 
a d'on  filetto.  H eoo  balaoatro  sari  più  musiccio 
e più  aamplice.  Cosi  dicasi  per  gU  altri  ire  ordini. 

fi  Rispetto  alle  proporaìooi  parlicolan  dei  baiati* 
slrt  btaoffna  osservare  che  orai  balaustroL,  in  ge> 
nerale  ^ •ha  tre  parti  principali , cioè  la  base  o pe- 
duccio, il  fusto  ed  il  capitello.  Il  fusto  è oocn- 
posto  di  due  parti)  P una  che  dicesi  ventre  e Tal- 
tra  collo. 

• Per  trovare  le  tllesze  ^nerali  del  capitello, 
del  fusto  e del  peduccio,  si  dividerà  Palteiaa  del 
balaustro  in  cinque  parti.  Se  ne  darà  una  si  pe- 
duccio, e le  altre  quattro  parti  si  suddivideranno 
tn  cinque^  una  sarà  per  V allessa  del  capitello.  Si 
dividerà  di  nuovo  in  cinque  lo  sparto  ‘fra  il  ca- 
pitello ed  il  peduccio,  e si  assegneranno  tre  dì 
queste  pirli  al  colloedueal  ventre.  L'altetaa  del 
peduccio  essendo  divisa  in  tre  parti una  servirà 
per  Palteasa  del  plinto,  quella  del  capitello  sì  dividerà 
in  tre  parti , una  delle  quali  si  darà  alla  cimasa.  Tutte 
queste  proportiooi  sono  generali  per  le  cinque  ape- 
ae  'di  balaustri  \ ma  le  m^anature  saranno  in  mag- 
giore o minor  quantità,  e di  un^espressione  più  o me- 
no leggiera,  come  pure  il  profilo  uel  colto  e del  ven- 
tre, secondo  che  i oaiaustri  saranno  rustici  o gentili. 

11  balaustro  toscano  -è  il  più  grosso , il  meno 
composto  di  modanature , e quasi  sempre  di  pianta 

3oauraU.  La  sua  alteua  si  divide  in  cinque  parti  > 
i cui  dne  sono  pel  diametro  del  ventre.  Il  ba- 
laustro corintio  essendo  più  svelto,  non  sarà  il  suo 
diametro  ch^  un  terso  aeU* allessa^  e gli  altri  tre 
balaustri,  dorico,  jonico  e composito,  in  propor- 
tione.  Per  esempio,  se  dividesi  la  medesima  alteiaa 
io  sessanta  parti , il  diametro  del  ventre  del  balau- 
stro toscano  ne  avrà  ventiquattro , quello  del  dorico 
ventitré , quello  del  jonico  ventidue , del  corintio 
e del  composito  ventuno.  Indi  si  dividerà  il  (iiatne- 
tro  d*  uno  di  questi  ventri  in. due  parli  t^uali,  una 
delle  quali  si  darà  alla  gretsccaa  del  collo , del  «'ol- 
larino,  del  capitello  -e  dei  trochilo  del  peduccio.  La 
larghena  del  plinto  di  questi  peducci  avrà  il  me- 
desimo diametro  del  ventre,  e quello  dell’abaco 
ne  avrà  uo  quinto  o sesto  meno  della  larghezia 
del  ventre , secondo  che  lo  rìchiederà  V espres- 
sione solida  o leggm  dei  ^alamsiri. 

fi  plinto  del  pidacoio  e T abaco  del  capHelto  di 
tutte  \e  tpeeio  ui  éalaustri  étyoosy  essere  dì  forma 
quadrala  (quantunque  nel  gtardino  del  Lussemburgo 
e oeir  edificio  del  castello  di  Soeaux  se  ne  trovino 
di  droolarì),  ad  ecceaioae  qualche  volta  dei  tosca- 
no^ il  coi  balaustro  si  fii  intemoente  quadrato, 
uaodo  serve  di  appoggio  ai  muri  di  rivestimento 
ei  Cerrasai,  delle  fontane,  dcllé  grotte,  ecc. 

■n  Quando  gli  intervalli  dei  balaustri  non  si  eccor- 
dano  collo  sptsio  che  abbiamo  indicato,  è meglio 
frammettere  qualche  difierenaa  in  questi  spazj,  wul- 
àosto  die  alterare  il  diametro  del  balaustro.  Tut- 
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Uvia  sarebbe  altrettanto  disdicévole  il  fiir  toccare 
i loro  ventri,  quanto  il  dar  loro  uo  diametro  d’in- 
tervallo': perocché  conviene  procurare,  per  quanto 
è possibile,  e come  abbiamo  osservato,  die  il  solido 
dei  balatufri  eguagli  il  vuoto. 

>»  Boi  non  parleremo  qui  della  scelta  delle  moda- 
nature , di  CUI  possono  easere  composte  le  cinque 
specie  di  balaustri^  nè  della  loro  pàrltcolar  divi- 
sione , dovendo  in  simili  casi  servir  di  norma  il 
gusto  e la  convenienza.  Accade  ioollre  bene  spesso 
che  il  baìanstro  detto  corinlio  si  usi  iodistintameote 
su  tutti  gli  ordini  ( a riserva  del  toscano  V Cosi 
venne  difatti  praticato  nel  portico  di  Vinceone» 
sniPonlir^  dorico;  nel  castello  di  Triannn  , sul- 
I joiiico  ; tifi  peristilio  del  Lonvre  sul  corinlio , e 
nel  castello  di  Clugii^  sol  composrto.  Kon  dì  meno 
in  lutti  questi  edifiq  sOnosi  osservate  le  propor- 
zioni generali  dì  cui  abbiamo  fatta  parola , per  cui 
sono  da  riguardarsi  come  invariabili. 

n Le  cinque  specie  di  balaustri  sopra  indicate  non 
sono  le  sole  che  si  possano  mettere  in  oso.  La  loro 
varietà  può  essere  infinita.  Ha  convien  evitare  la 
troppa  diversità  nella  loro  composatone.  Le  forme 
rovesfiatf  , quali  si  vedono  nel  giardino  di  Saint- 
Cloud , o quelle  che  sono  variate  nella  loro  pianta 
ed  effrazione,  e<l  ornate  di  sculture , non  conven- 
gono lrop|K)  al  di  fuori.  Si  usa  collocarle  ne’  pal- 
chetti degli  appartamenti  di  |>arata,  o nelle  deco- 
razioni dei  teatri.  Vi  sono  ancora  dei  casi  in  cui  sì 
possono  fare  i balaustri  in  bronzo,  in  piombo,  io  le- 
gno Oli  in  altra  materia.  Talvolta,  in  luogo  dei  balau- 
stri , si  impiegano  delle  inlreccialinre,  tli  cui  si 
Ila  un  ino<lfllo  in  gesso  nel  perìsiilo  'del  Lonvre, 
ed  altrove.  Ma  quando  gli  ordini  presiedono  in  on 
edificio,  i balaustri  devono  essere  preferiti,  né  de- 
vesi  temere,  secondo  l’ opinione  di  alcuni , che  la 
ripetizione  di  pareó:bie  balaustrate  sia  un  diletto. 
Perocdiè,  dal  momento  die  si  è edottato  io  erebi- 
tettura  d'nnpiegare  molti  ordini  in  nn  edificio  per 
indicare  la  diversità  dei  piani , anche  le  beJausbrate 
che,  rappresentano  gli  appoggi  delle  finestre  di  quei 
medesimi  piani  possono  essere  moltiplicate.  È vero 
che  (ler  far  approvare  questo  sistema,  bisogne  dar*» 
un  carature  distintivo  ad  ogni  Iralaostiata  e ad 
ogni  balaxutro.,  come  venne  da  noi  raccomandato. 
I>e  inlracciature  non  devono  trovar  luogo  che  ne- 
gli edifici  di  poca  iraporlaiiza,  o per  appoggi  di 
rampanti , o in  una  parola , per  la  decorazione  in- 
terna, die  non  è mai  sottoposta  a quella  gravità 
che  devesi  osservare  nell' esterno,  sta  napello  alla 
dignità  deir  edificio,  aia  rìspeKo  alla  sohdilà  della 
nMteria. 

» Belle  scale,  io  cui  si  vuol  far  uso  di  balau- 
strate di  pietra  o di  marmo  di  preferenea  ai  para- 
petti rampanti  di  ferro  (essendo  questi  ultimi  poco 
coDvefiienti  alla  decorasìofie  degli  scaloni  ) , due 
sono  gl’ meonvenieoti  cui  sì  va  meontro.  Ole  mo- 
danature dei  baloMutri  sono  inclÌDate,  la  qual  ma- 
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uiera  è certo  la  più  appro?at«^  ole  basi  e capitelli 
smo  oriaxonUU^  quauO»  U laTolette  sono  incli- 
nale. Quest'  ultima  fortna  riscontrasi  in  molte 
srale^  tanto  in  Fi'amùa  cUe  in  Italia,  cd  U Ca- 
ralier  Bernini  V ba  messa  in  pratica  nelle  basi 
e ne’  capitelli  ÒA  grande  scalone  del  Vaticano 
in  Roma.  ( V.  ro^Tsaa  , lib.  IV , cap.  XIV , 
par.  ■ 

»i  L'opinione  cb  c^oro,  che  preferiscono  le  modana- 
ture inclinale,  è appoggiata  sull'usservaxioiie  die  coo- 
\iene  far  uso  del  paralellismo  in  uivo|iera  del  iiie- 
ilesimo  genere,  e questo  è vero  per  più  riguardi. 
Tuttavia  pare  sla  meglio  che  tale  inclmaxioue  at>- 

ftarisca  soltanto  nella  sommiU  delta  cimasa  e nella 
lase  del  plinto , chs  nei  membri  dei  bahuuiri  in 
generale.  È vero  che  allora  questi  Àu/uuxt/V  divcn- 
gouo  d'una  proporzione  più  piccola,  perche  djl- 
Palteasa  data  ddi’ appoggio,  che  è ordluariamcate 
di  a piedi  e mezzo  o tre,  bisogna  dedurre  quella 
de’  due  aptzi  triangolari  che  si  lasciano  all'alto  ed  al 
basso  per  rendere  il  balaustro  orizzonULe , lo  che 
dimiiMiiace  di  molto  la  sua  altctza  : ma  quando  le 
UvoIeUe  ad  i loccoli  sono  obbliqui , il  paragone 
cU.*  te  oe  può  £u>s  colle  tratte  orizzontali,  é meno 
aeusibila  ^ dia  ac  si  facessero  dei  balaustri  d' itie- 

f'oale  grandetta  sotto  una  medesima  altcua  di  ba- 
auslrate  latta  orizzontale. 

• I pro&U  delle  tavolette  e degli  zoccoli,  nelle 
rampe  nelle  scale,  non  sono  sempre  soggetti  ai  pro- 
zìi dei  piedestalli  degU  ordini.  1 bacdii  di  civetta, 
ueli*  interno  della  famirlclie,  sono  di  sovente  pre- 
feriti ad  ogni  altro.  Ma  crediamo  di  dovere  avver- 
tire che  non  conviene  abusare  di  questo  genere  di 
luodanature  nelle  costrusiooi  io  pietre , in  marmo  ecc, 
e priacipalmeole  nella  decorazione  di  un  luogo , 
ove  le  balaustrate  servissero  d'appoggio  a qualche 
ordine  di  architettura.  Ogni  ordme  avendo  i prò- 
dii  che  gli  sono  proprj , non  bisogna  mai  allonta- 
iursene  sia  nei  memori  die  compongono  la  dispo- 
sizione d'una  colonna  o d'us  pilastro,  sia  io  quelli 
che  le  accompagnano. 

n Ma  ritornando  alle  diversità  delle  opinioni  in- 
torno ai  balaustri^  le  cui  modanature  Sono  indi- 
nate  od  orizzontali , diremo  che  gli  edificj  elevati 
sul  pendio  o sovra  un'erta,  come  l’ala  di  Ver- 
sailles, dalla  parte  del  nord , ed  t cui  plinti  e cor- 
nici aono  tenuti  orizzontali , devono  servire  di 
autorità  per  non  ammettere  obliquità  alcuna  uel- 
r architettura,  soprattuUo  nel  caso  di  cui  si  tratta. 
Imperocché  i balaustri , te  cui  modanature  sono 
inclinate,  offrono  un  aspetto  contrario  all'idea  di 
solidità  « la  quale  richiede  che,  essendo  il  loro  asse 
peqieodiooUre  per  sostenere  U peso  delie  tavolette, 
siano  orizzontali  le  loto  modanature.  Quando  che , 
essendo  sagUenti  le  linee  che  le  compongono , 
sembra  che  i balaustri  scorrano  al  disopra  del  loro 
zoccolo,  lo  che  fa  temere  vicina  la  distruzione  del- 
r intera  balaustrata.  Questa  caoaiderazMme  può, 


per  evitare  dmèiidae  i oasi , indiiive  a fkr  «so  di 
inireociaturc  a preferenza  dei  balajtstri^  ovvero 
di  parapetti  di  ferro ammeUendo  il  contorno  loro, 
meno  severo,  una  varietà  nelle  fonoe , che  oc  rande 
lo  sbieco  meno  sensibile.  » 

Si  fanno  anche  dei  parapetti  rampuli  in  ferro 
fuso,  che  sono  piatti  e ritenuli  in  telai  di  ferro  bat- 
tuto. 

BAL.4.USTH1  DI  LEG?(0(fiahuirevéclKNs).  * 
Balaustri  fatti  al  torno  od  a roano,  diritti  o ram- 
panti , i quali  servono  par  gallerie  esterne  , o per 
le  scale. 

■ B.4.LAUSTRIDlBR01HZ0(Bdttsire«Jel»r.o>«>^ 
Sono  essi  o di  foglie  di  bronzo  cesellate  a traforo, 
o fusi,  separati  o massicci,  come  qoelU  dello  sca- 
lone di  Vctfzailles. 

BALAUSTRI  DI  CANCELLO  ( Bdu.ires  4^ 
fermeiBre).  — Qiiamaiisi  cosi  i balaustri  prolun- 
gati a guisa  di  colonne  i quali  si  fanno  di  bronzo, 
di' ferro  lialtuto  o fuso,  od  anche  di  l^uo,  per 
recinto  di  coro  dì  cJiiesa , o di  cappella. 

BALAUSTRI  INTRECCIATI.  Sono  baUusUi 
uniti  insieme  ìuedbiute  qualche  ornamento,  e ta- 
gliali, come  questo,  nello  stesso  pezzo  di  pietra  o 
di  marmo. 

BALCONE  ^ U«looa  , — — B^iikon  , AÌImi  , Auitnll  , 
SuUcr).  — Dicesi  di  uno  sporto  praticalo  nella  fac- 
ciata esterna  di  uii  editìcio,  e sostenuto  da  colooni* 
o da  mensole.  Vi  si  la  pure  un  parapetto  di  pie- 
tra o di  ferro , il  quide  quand'é  ki  muratura,  chiamasi 
balaustrata- 1,  e se  in  ferro  dicesi  /irrànto.  Ve  ne 
sono  di  grandi,  di  piccini  e di  inedj  secondo  l’a- 
pertura delle  Sueslre  o la  larghezza,  delT avancorpo 
cui  sono  applicali. 

Cui'urrai'iar  Di  derivare  questo  vocabolo  dal  greco 
ìiaXXeiP  y lanciare  y Ibndàto  sull' opinione  che  i 
balconi  fossero  torricelle  innalzate  sulle  porte,  prin- 
cipali delle  fortezze  , dalla  sommila  delle  quali  si 
laudavano  t dardi  sui  nemici. 

Non  si  sa  se  l'uso  dei  balconi y propriamente 
dotti,  vale  a dire  di  questi  sporti  o parapetti  fosse 
conosciuto  dagli  antichi.  La  maggior  parte  delle  lor 
case  non  avevano  alcuna  od  alraeuo  pocbiaaime  aper- 
ture verso  strada.  Gli  appoggi  o parapetti  dello  uiio- 
' sire  erano  altL  cosioché  non  era  posaibUe  il  vedere 
fuori,  come  indica  la  pittura  del  vaso  etruaoo  del  Vali- 
cano , ov'  è figurata  la  storia  d'  Alcmena.  Gli  an- 
tichi facevano  venir  dall'  alto  la  tace  nelle  loro  stanze 
(V.  viazsrzz).  Questa  pratica  favorevole  alla  bella 
arcliitettura  « alla  decorazione  degl*  interni  era  for- 
s’ anche  Telìelto  della  natura  dei  coelnml  e del  ritiro, 
vivendo  le  donne  rinoliiuse  n^le  loro  abitazioni. 
Tuttavia  par  di  ravvisare  una  specie  di  balcone  con- 
tinuato nel  meniaOum  degli  antichi,  cosi  deiiomi- 
nato  da  Manto  óttadìno  romano.  Avendo  questi 
venduto  la  sua  casa  che  gnavdava  sttUa  piaaza  dagli 
^ttacoU  , si  riservo  aoltaoto  una  fx4oena  che  ere 
luvaati,  stilla  quale  coaCrut  una  specie  di  ttfrezza 
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io  forma  dt  Mcone.  Ha  semtira  che  questi  me^ 
niam  fossero  piuttosto  quelU  elle  tu  lulia  cUiamaiiii 
fofvfoi  vsfo  s dire  poriió  coiitiiMiati,  cbe  serruDo 
di  (IkimpegnoafU  apparUmenlL»e^fowu  coperti  per 
guartlaro  u di  fuori.  Nelle  case  de' particolari,  os- 
senrt  Wiuckelinanii , erari  altresì  una  pisUaforma 
io  isporto,  oorrispoadente  alle  nostre  rm^ere. 

L'oso  del  balcone  presso  i popoli  modèrni  non 
sembra  molto  antico.  .Le  pio  auticUe  oilUi,  quelle 
in  cui  la  durata  de^  euilk:j  permette  di  risalire 
ad  alcuni  secoli,  non  ne  oflìrouu  esemp).  Le  foie* 
atre  di  que'  primi  tempi  sono  a uu  di  presso  oouie 
quelle  defili  antichi , vale  a dire  fatte  piultoslo  per 
trasmettere  la  luce,  clte  per  dar  piacere  alla  vista.' 
Si  veggono  le  loro  forme  seguire  gli  usi  della  so- 
cietà, ed  ingrandirsi  in  ragione  della  maggiore  o 
nunore  libertà  ne*  oostumi  e deU'agiateasa  nel  mudo 
di  vivere,  lo  6oe  quando  gli  appartamenti  princi- 
pali  guardando  verso  le  conlradie,  e die  il  piacere 
di  osservare  i posseggieri  e di  esser  da  toro  veduti 
divenne  un  passatempo  abituale , si  cercò  di  render 
più  comodi  I parapetti  delle  finestre , e per  la  loro 
spoi^eou  sulla  via,  e per  la  estensione  che  loro 
SI  diede.  In  Italia,  oltre  ai  ordiuarj , sene 

coslr ussero  a certi  piani , con  invetriate , i quali 
formano  una  specie  d' Avancorpo , donde , sema 
esser  veduti , si  può  vedere  al  coperto.  Quantunque 
questi  baìconà , die  dicxmsi  mignum,  guastino  bene 
spesso  r ordinajua  deirorcliilcUura  e la  facciata  dei 
palassi , devono  però  essere  coosiderati  come  opere 
posticele,  e per  la  loro  natura  indipendenti  dalla 
costrujùooe.  La  forma  delle  finestre  rimane  in  belle 
proponioni,  ed  t balconi  non  le  hanno  ancora 
alterate,  soprattutto  ne'  grandi  edificj. 

In  Francia,  ed  in  allrì  paesi,  la  moda  de'  bal- 
coni ù è fatta  comune^  e per  essa  rarchileUura  è 
ooslretta  di  sagrificare  sovente  e l'Iosieine  delle  fac- 
ciate esterne  e le  proporaioai  .de'  loro  dettagli.  Non 
v'ba  cosa  che  più  detonili  V ordinansa  de'  palassi 
e delle  case,  di  quelle  sporgense  cpiasi  sempre  po- 
sate in  falso , di  cui  seiàbra  menar  vanto  una  pu^ 
rile  arditexza  di  costniaiooe^  e cosi  pure  guasta  la 
forma  della  finestra  quella  principale  lungliexsn  oe- 
oessaria  alfapertura  oel  balcone , e che  fa  uscire  le 
finestre  dalle  proporsioni  che  soo  dall' occhio  giu- 
dicate bellissinie. 

Oistinguonsì  due  sorta  di  òufoorii:  i grandi  sono 
quelii  che  sportano  in  fuori , e che  sono  più  lar- 
ghi delle  finestre;  i piccioli,  quelli  couteouli  nella 

uadratura  delle  finestre  medesime,  e cho  servono 

I X •• 

Non  daremo  qw  alctina  regola  per  la  disposiaione 
e I'  uroamento  dei  balconi^  perchè  questi  uonde- 
Tooo  mai  essere  impiegali  che  come  acoeuorj  iodi- 
spensabili  ad  uu  edificio.  La  semplicità  nella  forma 
e la  solidità  apparente  nella  costrusione  sono  i priu- 
oipj  che  devono  dirigere  nella  composixione  ili  (luesli 
oggetti  estranei  alla  buona  architeltuni,  e Ait  il 
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gusto  proscrìverà  im  giorno  senta  dubbio,  se  {mjò 
giuguere  a prevalere  sulla  nitxla. 

B VLD.VCCliiNO  (B^LUqwia,  iUt>  — llim* 

m«i).  Si  dà  questo  nome  ad  una  specie  di  co> 
ronamento  o fastigio  posato  sopra  coloime,  «!onie 
(piello  di  S.  Pietro  in  lloma , o sos{>e50  in  aria, 
com'  era  l'altro  <U  S.  Sulpizio  a Parigi. 

11  baldacchino  y nel  muiL)  clic  T abbumo  descritto, 
è un' invenzione  mudenia;  ma  U sua  orìgine  risale 
01  primi  secoli  della  Chiesa,  e tiene  luogo,  come 
ben  si  vede , degli  anliclii  ciborj  (ciboria) , dì  cui 
assunse  la  foruiu  e l'uso.  1 ciborj  so;>o  cu)H>Utle 
sostenute  du  quattro  colonne;  e se  ne  vedono  in 
iDoliissitm  altari  a KcMoa.  Essi  erano  un  tempo  d'uii 
uso  geuerale  e prescritto  dai  riti  delia  Cliie«a.  Sancti 
patres  ut  cwlutn^  tjui  sopra  sacram  r;ieu.ram  er/ii- 
nei^  forniceiit  conficiunt  eco.  All' a|»poggio  di  questo 
lirano  e di  altre  ooturiu  mal  illlu>^‘,  a^uui  «i uditi 
immaginarono  die  il  ciborio  fosse  la  cupola  UeUa  diie-’ 
sa.  Peraltro  Ì1  ciborio,  conio  diiuo^lra  il  seguito  di 
quel  brano , era  sostenuto  da  quattro  colonne , a 
ffuatuor  colutnnis  ejus  ffuod  ciburiwn  appeliaiiu-  eoe., 

10  che  non  potreblie  convenire  alle  cupole.  La  pa- 
rola ciborio  non  può  dunque  applicarsi  che  a quello 
cupolette  in  funna  dì  Uua  rovesotala,  che  diedero 

11  loro  nome  a tutto  ciò  di'  era  fotta  per  sosicucrle. 
Egli  è certo , secondo  S.  Gregorio  di  X'outì  e Paolo 
il  Sìleniiario , dia  descrìssero  il  ciborio  ib  Santa 
Sofia  di  CosUutiiiopoli , e dietro  qudli  die  aucur 
si  veggono  tu  Italia , die  questi  pìccoli  edifiti,  coW 
locati  aldi  sopra  dell' altare,  ed  elevali  talvulta  a 
grande  altexaa , non  erano  che  una  decoraaione  in- 
terna ed  estranea  al  riuianeute  delUcUiesa(  V.ciaoato). 

In  questi  ciliorj  si  ravvisa  già  d lUOvlcUo  gene- 
rale dei  baltlacchini  ; ma  la  foriua  dì  l>aldaccaino 
con  que'lembi  pendenti,  cho  indicano  un  scrvigìopiu 
da  letto  che  da  altare , trae  dei  pori  la  sua  urìgioe 
dagli  antichi  ciborj.  Pare  che  una  volta  si  tenesse 
misteriosannmte  nascosto  al  pomicio  l' altare  con  veli 
e bandinelle  attaccate  e sospese  intorno  al  tueile- 
sinio  , le  quali  non  si  ritiravano  a toglievano  che 
durante  il  tempo  delle  ceriiiiouie.  E da  ciò  nacque 
r idea  del  baluacdiìno,'  o ih  quella  specie  d'  impe- 
riale , là  cui  onaUigùi  richiama  alla  mente  1'  uso 
aution  delle  baodiuelle  o cortine. 

L' architeilura  moderna,  adottando  la  forma  del 
baldacchino,  si  è talmente  scostata,  per  le  biuarre 
composizioni  die  ne  feoe,  dalla  dispostone  degii 
antichi  ciborj,  die  si  dura  fatica  non  di  railo  a ri- 
Irovatvi  r origine  che  abbiamo  iiidicaU.  Per  altro 
non  sì  potrebbe  non  riconoscerla  in  i|uelli  che  sus- 
sistono a Bomo,  e che  non  hanno  di  multo  diffe- 
rito  dal  genere  e dalla  natura  dei  modelli  che  vi 
si  trovano  ancora. 

Se  non  m avesse  i|ualdie  riguardo  alt*  antichità 
deir  uso  ed  alle  idee  religiose  che  vi  sono  associate, 
se  non  si  consultassero  die  le  regole  del  gusto,  forse 
Uareonuo  tentati  a rigettare  interamente  questo  nu* 
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4<Mo  di  decorare  fU  altari , perocché  bisogna  pur  ma  compoiùóon^  Yi  mtrodoaae  I*  ordine  corapo- 
dirlo,  esso  è poenle  e meschino  ne* «éor/,  e molto  silo  con  colonne  torte,  di  cui  P antico  ciborio  gfi 
più  direUoio  ^i  nelle  ratte  composiaioni,  che  reo-  area  auggeiita  l'idea^  come  pure  un  coronamento 
nero  ad  essi  tosliluile.  U più  bello  di  tutti  i baldac^  in  forma  di  mensole  roresdate,  rale  a dire  tutto 
r.hini^  morilamenle  riguardato  come  il  capo  d'opera  dò  che,  sena' estere  assolutamente  est  rauco  all' ar- 
di questo  genere,  si  è quello  di  S.  Pietro  in  Roma^  cliiteltura,  si  arrictoara  di  più  alle  ferme  analoghe 
collocato  sotto  la  cupola  di  questa  chiesa,  il  qualè^  ad  un  baldacchino.  Si  rede,  ch'egli  rolera  tenere 
t giiidicame  sereramenle,  non  è che  una  specie  di  una  ria  di  meato  fra  le  r^ole  aerere  dell'arte,  e 
pleonasmo  in  architeiKji*a.  L'occhio  poterà  pre-  gli  eecessi  biaaarri  della  fanlaait;  ed  io  questo  pere 
tendere  al  di  sopra  dell'altare  una  cosa  più  magni-  ch'egli  abbia  compreso  meglio  il  carattere  di  que- 
'fica  dtriia  vasta  cupola  destinala  a servirgli  di  co-  sta  genere,  di  coi  è l'inventore,  che  non  tutti  gli  utri, 
ronamcnto?  Ma  il  gusto  non  può  sempre  dettar  i spiali  dopo  di  lui  cercarono  d'^mitario,  c sono 
legge,  soprattutto  negli  edifiej  sacri:  ri  si  risoon-  caduti  neiPuno  o nell' altro  dei  due  ecoeasL  Ciò 
treno  dell^  praiiclie  autoriuate  dal  tempo,  dall'abi-  premesso,  se  è vero  che  la  natura  d'un  haìdac~ 
tudìne  e dalla  stessa  religione,  alle  quali  l'arte  è chino  non  comporta  tutta  ransterità  delle  regole; 
costretta  di  conformarsi.  Di  questo  numero  è,  come  se  il  Bemint , evidenten»enle  condotto  dalle  rtgiom 
abbiamo  veduto,  quella  de'ciborj  o di  que'pìcooli  che  abbiamo  esposte,  ci  ha  dato  abbastama  a di- 
recinti coronati  da  una  cupola,  sotto  la  quale  tro-  vedere,  che  in  questo  genere  misto  ed  equivoco, 
tasi  situato  Paltare.  !fe  esitteta  una  simile  nell'an-  ebbe  meno  in  vista  i principj  dell'archilettura,  che 
tìca  basilica  di  S.  Pietro  (Gregorio  di  Toors  vi  quelli  deU'armonìa  die  conveniva  a questa  specie 
contava  loo  colonne  di  marmo,  non  comprese  <qneUe  a' invenalone , dovremo  giudicarlo  dunque  colla 
che  sostenevano  il  ciborio.)  AH' epoca  della  sua  ri-  più  rigorosa  severità?  Che  si  respinga  pure,  se  si 
oostruxione,  non  si  credette  conveniente  di  rinun-  vuole,  l'idea  del  baldacchino'^  ma  ammeNendolo, 
alare  all'uso  de/  ciborio,  ed  ansi  ebbeti*  cura  di  bis<^erà  convenire  ch'era  difficile  l' immaginare 
ingrandirne  la  forma  e di  abbellirlo  di  tutte  le  rio  un  insieme  più  magnifico,  ed  una  mescolanxa  più 
chme  deir  arie  e della  materia.  Il  Bernini  fu  in-  armonica  e più  vensimile  ad  un  tempo,  delle  forme 
caricato  di  quest' impresa*,  cangiò  l'antica  forma  di  dell' arcliiteltura  e de' capricci  delia  decoraaione. 
tassa  in  quella  d'un  baldacchino,  per  coi  fievesì  11  baldacchino  di  S.  Pietro  è il  più  gran  lavoro 
attribuire  a lui  rinvenaione  del  così  detto  haldae-  in  hronao  che  si  conosca  ; esso  è soatenulo  da  quattro 
chino.  (Y.  Bta:ii!ii).  grandi  colonne  torse  d'ordine  composito,  le  quali 

Il  detto  Bernini,  nella  nuova  composiiiooe  di  poggiano  sopra  quattro  piedestalli  di  marmo,  i 
questo  grandioso  lavoro,  credette  doversi  allenta-  cui  dadi  sono  ornati  di  cartelli.  Le  cokione  sono 
nare  dalla  forma  e dal  gusto  degli  antichi  ciborj , per  un  terso  scanalate  ; il  rimanente  è ornato  di 
che,  compiti  dì  membri  regolari  e di  parti  ardii-  foglie  di  lauro  e di  puttini.  L’esecnzioiie  di  tulli  i 
tettoniche  , presentavano  r aspetto  d'  un  piccolo  dettagli  della  deoorasioae  e dell' architettura  è con- 
edificio isolato,  e senta  relazione  col  resto  della  dotta  al  più  alto  grado  di  perfeaione.  Quattro  grandi 
costruzione.  Egli  adottò  \\  baldacchino  per  evitare  figure  d'angeli,  ritti  sulle  colonne,  stanno  oenis- 
seiiza  dubbio  rinverisìniiglianza  d'un  edificio  con-  simo  in  armonia  col  .coronamento  che  terreimi  la 
tenuto  in  un  altro,  reputando  che  un'oggetto  dì  massa  totale  tanto  felicemente,  quanto  poteva  com- 
$iia  natura  estraneo  all' architettura  ammetterebbe  portarb  il  genere  adottato.  La  pianta  di  qaes4o  éa/- 
più  feciliueote  le  licerne  della  decorazione,  e tutte  dacchino  è qu^rata,  e l'altare  trovasi  fraiduepte- 
Ic  rìcchezre  dì  cui  può  far  pompa;  e di  là  nacque  distaili  delle  prime  due  colonne, 
iin  nuovo  inconveniente.  Abbandonando  ogni  par-  L'aUesia  ai  questo  mooomenlo  è di  iii  piedi 
tifo  retsiivo  aHa  coslrusione,  le  colonne  ed  i mem-  dal  pavimento  della  chiesa  alla  sommità  della  cro- 
hti  del  cornicione  di  cui  avrebbe  feUo  uso,  non  sa-  ce:  cioè  ii  piedi  ed  un  quarto  il  piedestallo, 
rebbero  stale  molto  in  accordo  colle  forme  arbitrarie  |S  piedi  ed  un  terzo  le  ooloune,  1 1 il  cornicione, 
di  un  baldacchino  ^ e non  avrebbero  fermato  che  Sq  il  coronamento,  e is  ed  un  quarto  la  croce.  Si 
un  composto  di  oggetti  male  assortiti,  e da  non  è fatto  sovente  il  confronto  della  soa-altessa  con 
potersi  rollegare  imiemu.  quella  del  perialìlo  del  Louvre;  si  é ripetutamente 

Era  d'uopo  di  tutto  l'ingegno  del  Bernini  per  detto  che  la  dimensione  ne  era.  eguale,  ma  la  fate, 
conoscere  lé  gradarioni  del  gusto  che  potevano  prò-  ciata  del  Louvre  non  avendo  che  ^ piedi  di  altes* 
diirre  una  tue  consonanza  ; ed  infetti  beo  vedesi  za , è indubitato  che  il  boldacchioo  di  S.  Pietro 
che  questo  ingegnoso  artista  mite  io  opera  tutta  la  ha  s4  piedi  dì  allessa  di  più. 
finezza  del  sentimento  di  cui  natura  lo  aveva  do-  11  padre  Bonnant  assicura  di  aver  rilevato  dai  re- 
tato, soprattutto  pel  genere  irregolare.  Metcolando,  gistri  dalle  febbrica  S.  Pietro,  che  furono  ìmpie- 
in  questo  lavoro  le  ferme  dell'architettura,  esso  non  gale  3qi  libbre  romane  di  bronzo,  o iz^ooo 
adottò  che  quelle  la  cui  irregolarità  polevagU  oCRrire  libbre  di  i6  once,  (ChiL  4^i  $65)|  la  sola  lattare 
il  contrasto  meno  apparente  colla  natura  della  costò  più  di  100  mille  mudi  romani  Sebbene  que- 
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•i'cMWftiia  OMgni^,  non  ti  può  taUt ria  contea*  Undo  dal  basso.  Negli  aoAteairi  greu  e romani  » 
piarla  aeoaa  provare  un  aeoao-  di  dispiacere,  pecH  erari  dopo  ogni  sette  ordini  di  sedili  un  balito* 
aaodo  alla  perdita  dw‘Ue  ricche  spoglie  del  Panteon,  Nel  teatro  però-  di  Krcdaoo  non  se  ne  sono  tro- 
a danno  del  quale  fu  innahata.  È nota  la'Salira  con*  rati,  a meno  che  non  si  voglia  dare  questo  nome 
trp  il  pspa  Barberini  per  non  aver  rispettalo  il  più  ad  uno  spazio  di  cinque  palmi  di  larghezza , che 
beil'avanao  dell' anliclulà  s non  ^^erunt  Sat'~  trovai  a piedi  dei  tre  gradini  superiori.  Nel  teatro 

h^^JhcenttU  Barbenni.  di  Pula  in  Istria  vi  erauo  due  uivisioni,  ciascuna, 

Dopo  il  baldacchino  di  S.  Pietro,  poasiaoio  ci*  secondo  il  consueto,  di  sette  ordini  dì  sedili  con 
lare  quello  di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma.  Esso  è uu  pianerottolo  fra  loro. 

ibrmato  di  una  specie  di  corona  sostenuta  da  quattro  Vìiruvio  ha  prescrìtte  le  regole  cìie  si  dovevano 
6gare,  le  quali  poggiano  sopra  colonne  di  porfido,  seguire  per  la  disposuione  dri  balui  o /irec<nx/om* 

ornate  di  logliami  dì  bronzo;  ed  è lavoro  eseguilo  (V.  iib.  v.  c.  3.) 

dal  cavaUer  sotto  il  pontificato,  di  Lambertini.  BALUARDO,  BASTIONE  (rempAn).  — È prò 
Eccello  mesruUìino  l*oUcccAino,  tulli  quelli  che  prianente  un'alzaia  di  Itsrra  con  jiarapeUo,  scarpe 

tono  stati  Ulti  ad  imiUBODd  di  quello  di  S.  Pietro,  interne  ed  esterne , ed  un  muro  se  il  bastione  è 

non  sono  che  copie  più  o meno  diiettose  sia  nella  rivestito. 

pianta,  sia  nella  decorazione.  Non  laremo  dunque  al-  Questo  rialzo  è formato  colla  terra  levala  dalla 
cuna  menaicme  nè  del  àaldaeehùiodi  Yàl*de-Grace,  fossa,  che  .scavasi  intorno  ad  una  ciuà  o ad  uo'o- 
nè  di  quello  degli  Invalidi.  L' insieme  di  queste  pera  di  forlificaziuae  , e serve  per  roeliersi  al  co- 
composiaioni  non  presenta  che  una  bizzarra  oispo*  perto  dal  cannone  dell'  inimico  , per  tenere  ad>  un 
siztoue  di  colonne  torse,  di  stile  fors' anche  troppo  posto  elevato  coloro  die  la  difendono,  e ad  ordi* 
aaveso,  per  ciò  che  devono  sostenere,  ed  una  nu*  nare  in  batterìa- i-pezzi  di  cannone  e le  boaU>arde. 
nione  groUesca  di  palme,  di  fogliami  e di  vz4ute  T fioaliom  anticlù,  divenuti  inulUi  intorno  a molte 
oondolte  senza  disegno  ed  unite  aanz-accordo.  -cIUà^D  causa  dèi  cambiamenti  sopravveuuli  nel  siste* 

*BALDUCClO  (GIOVANNI  DI).  Altro  dui  fa-  ma  di  attacco  e dì  difesa  delle  piazze , sono  ora  sparsi 
MkOfi  artefici  Pisani  del  decimoimo  secolo  die  di  alberi  e procurano  in  oggi  ameni  passeggi  a molte 
scultori  ad  un  tempo  od  architetti  ebbero  tanta  in*  città.  I deliziosi  passeggi  di  Parigi  sono  i suoi  òo- 
fluenaa  nello  sviluppo  delle>  arti  ai  loro  risorgiiuen-  luardi  (bouìeoarts)  sioonimo  di  vempayt. 
to.  Chiamato  a Milano  da  Aaao  Visconti  vi  ès^ui  * PiacevoUsaimo  è pure  il  passeggio  all'  ingiro  dei 
diversi  lavori  alla. corèe,  la  porta  delia  distrutta  fac-  baatiòni  di  Milaoo  , decoralo  di  vilissime  pianta- 
data  della  Chiesa  di  Brera  e l'arca  di-  S.  Dietro  gioni,  e mantenuto  con  tanta  soUecìtudine  e de- 
Blartire  a S.  Eustorgio  rìcchisaima  di  statuiue  e ra-  cenza.'  — c.  (V.  bastiosb). 

beschi,  sotto  l'urna  della  quale  vedasi  scolpito  il  suo  BANCA  o BANCO  (Baoqae).  — Luogo  dove  l 
nome  io  questi  termini;  Magister  Joannes  Balducci  Banchieri  custodiscono  danari,  od  esercitano  il  traf- 
de  Piiiii  scnìpsithanearcham  annoDomim  i33^.  fico  o commercio  di  danaro  di  piazza  in  piazza  per 
Sodo  pure  noverate  fra  le  sue  opere  il  pulpito  in  via  dei  corrispondenti  o col  mezzo  dulie  lettere  di 
marmo  islorlsto  fatto  nel  borgo  ai  S.  Gasctano  io  cambio. 

Toscana,  ed  -H  Mausoleo  a Goamer»  figlio  di' Ca-  BANCHETTONE  (Unùer — KnniteUie).  — Ter- 

struccio  loterniineUi  signore  di  Lucca  morto  nel  i3as  mine  idraulico;  e significa  un  risalto  di  niurasiooa 

ndla  Chiesa  di  S.  Pj^cesco  presso  Sarxana.  Il  costruito  per-  lo  più  sul  gusto  gotico , terminato  a 

suo  stile  benché  senta  della  scuola  è però  più  timido  scarpa  e con  aggetto  , il  quale  serve  di  oruameoto  « 

e imperfetto  di  quello. de' suoi  coetanei  che  lavo-  ad  una  pila,  alla  facciata  d'an  ponte,  in  guisa  di 

rtno  in  Toscana.  — r.  plinto,  o dr  cordone,  ecc. 

BALESTBIERA  (CaMrUière  — SduftMchvlc.)  Era  BANCHINA  ( B««ve  — * Sciicml-iJiiawcg  , Berat  ). 
negli  antichi  castelli  un  casotto  da  cui  si  poteva  — È una  via  laKiala  fra  uu  argln-:!  e la  riva  di 
tirare  al  sicuro  sull' inimico.  (V*  zacutaosiBaA , rz-  un -canale  o di  uaa  fossa,  p^'r  impedire  die  le  terre 
aiTOJA.).  dell'argine  stesso,  franando,  riempiano  il  canale 

significava  un  bagno  particolare,  od  o la  fossa. 

una  stanza  destiusla  ai  h^iti  (V.  Bausi.)  *■  ■ — — — (Emj»(e»eni  — -*  Gruu  lm*M«r).  — Quel 

BALXEO'  0 BRECINi&lONE  ( Bsticui- o Pr»e*  rìsslto  di  muratura  che  si  lascia  dinanzi  e cU  dietro 
doeti*).  — * Cosi  deoóminaiasi  ne' teatri  e negli  nelle  fondaroeota  di  un  muro  dì  facciata  o trasver- 
anfileatri , uno  scalino  ordinarumaole  più  largo  sale..  — Sin.  Bitepi- 

dagli  akri , sul  quale  nessuno  ponevasi  a • sedere , — -i  ■ — — ( Aeceiettent).  Quello  spazio  di 

ma  serviva  dì  (MnaroUolo,  e fscUilava  la  cir-  terra  die  è tra  la  seda  dalla  strada  e gli  orli  delle 
colazione  interna  dal  popolo  in  tutta  la  cireoufo*  fosse  laterali , della  larghezza  per  lo  più  di  due 
ronza  delT  edificio.  Nell' anfiteatro  di  Verona  non  metri,  il  quala  trovasi  a livello  col  piano  della  strada 
vi  SODO  baltei  propriamente  detti,  ma  ne  fa  levaci  medesima. 

uno  scahoo.più  stretto  che  è il  veatottesimo  con-  ■■■ (Poìtrsìl  — QoeiUlhco). La  trave 
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destinata  a portare  il  moro  di  una  caia  \ o ansa* 
tura  di  legname. 

B.APìGO  ( Ba»c  ) ^ Nome  dia  ai  dà  ad  un  sedile 
lungo,  con  appoggio  ^ o aeoaa,  massiccio,  o soste- 
nuto sa  dÌTersi  piedi. 

Si  sono  scoperti  all'ingresso  della  città  di  Pom- 
pei e fuori  ddia  porta,  due  Iwndiì  circolari  in  pia- 
ira  «li  taglio.  Uno  di  essi  era  sovrapposto  al  sepol- 
cro Mammia,ed  a«eva  scolpila  sul  dorso  unsoscri- 
aione  ad  onore  di  onesta  sacerdotessa.  1 piedi  di 
c|oesto  sedile  sono  fatti  a guisa  di  zampe  di  lione*, 
t*  r intero  suo  diametro  è dì  ao  palmi  romani,  (met. 
4,  4*^)-  Semiira  sia  stato  fatto  perché  si  potesse 
prendere  riposo  all'  ingresso  «Iella  città , e godere 
della  spaziosità  e della  vista  d«?' |)asseggieri.  Vicino 
a questo  banco  ve  ii'é  uu  altro  simile,  ma  senza 
rnsci'ìzione. 

BA>CO.  Dìcesi  l'altezza  delle  pietre  nelle' 
cave.  Sin.  letto  , strato. 

BANCO  DI  Cll^LO.  Nome  che  ai  di  al 
primo  ed  a!  più  duro  banco  che  trovasi  nello  sco- 
prire una  cava,  e che  lasciasi  sopra  pilastri  per' 
servire  di  cielo  « «li  coperto  alla  cava  stessa.  , 
BANCO  o BANCA  DI  GIARDINO.  — Sedile 
«lestiiiato  a rì(K)«o  dopo  la  passeggiala , sufficien- 
temente grande  per  rnevere  un  certo  numero  di 
|K‘rs(Mie. 

Le  pafichv  di  giardino  si  fanuo  per  lo  più  di 
legno  dipinto,  con  appoggio,  o senta.  laUolla 
sono  doppie,  vale  a dire  vi  si  può  sedere  fono 
contro  l' altro. 

11  lusso  e la  comodità  ne  hanno  fatto  imma^iuare 
di  varj  generi.  Se  ne  vedono  in  alcuni  giardini,  che 
:hembrano  di  tutto  legno , ma  levando  la  parte  su- 
]VL*rìore  formala  a cerniera , trovasi  il  fondo  guer- 
mlo  «li  materasso  per  poterv  i sedere  ed  anche  sdra- ' 
jarsi  cutuodamente. 

La  maniera  più  econooiica  dì  stabilire  di*Ue  pan- 
nile con  solidità  consiste  nel  lare  die  la  sola  ta- 
vola St»  di  U'"no,  e che  si  possa  levare  per  es- 
sere i oriservata  in  luogo  chiuso  1*  inverno.  Il  corpo 
o lo  scheletro,  fisso  stahiliiiente  , si  là  di  ferro. 

Le  panche  faimosi  pure  di  pietra,  talvolta  an- 
che di  marmo , ma  piu  per  di;coraziono  die  per 
uso.  Biu  naturale  è il  farle  di  zolle,  avvertendo 
die  sieuo  allo  scoperto,  che  l'erba  sia  fina  e-lbha, 
«>nde  aver  meno  a temer  danno  dalla  freschezza  e 
dalla  umidita.  Questa  specie  di  sedili  conviene  più 
d'ogni  altra  ai  iHjsdieUi. 

Si  collocano  delle  pondie  nelle  nicchie  e negli 
sfondi,  1 impetto  a grandi  alee,  fughe  di  stanze, 
punti  «li  vista  ecc. , sulle  scale,  nelle  galleiie  dei  bo- 
schetti e negli  angoli  per  godere  la  vista  di  due  alee. 

BANDELLA  ( Peolar»  — t^and,  Au^elluNid  ).  — 
Snnnica  di  lama  di  ferro  da  conficcar  nelle  imposte* 
d^usciotK  finestre,  che  ha  in  una  delle  estremità 
uu  anello,  in  cui  si  fa  eiUi'are  l'ago  dell' arpione 
die  rt'gge  la  imposta. 
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— — - FIAMMINGA  (FbmsaJa).  Dioniipielt*' 
che  è composta  di  doe  spranghe  di  ferro  saldate 
B una  colBalIra , e ripiegate  in  forma  di  antUo  per 
{arri  passare  T affane.  Saldate  che  sieuo  ad  una 
estremità,  si  aprono,  e si  separano  Bona  dalB altra 
in  proporiioae  dello  tpeasore  della  porta , o ai  pie- 
pno  ad  angolo  retto  per  poterle  aCteccare  dai  doo 
Ulti  della  porta  alem.  ^ I 

Si  ornavano  anticamente  le  bandefie  di  fogliarsi 
di  latta  riUgImio  o oeaeUate  ^ k>  che  non  n pratica 
oggigiorno,  se  non  che  ndlé  £ibbrtche  coreani. 

BANDERUOLA  — WeClcrù^nv  ).  — ^ 

S(run>ento  fatto  di  latta  o di  altro  metallo  aottlle, 
posto  sovra  no  perno  in  laoge  eninente,  il  quale 
ginrodoad  ogni  mmireo  soffio  di  vento,  indica  la 
parte  donde  spira.  Si  dà  a questi  strumenli  ogni 
aorta  di  coofiguraaione.  j 

Un  trilene  girante  sul  perno , e posto  auHa  som- 
' miU  della  Torre  de*  venti  io  Atene , indicava  da 

ri  porte  aolBasae  il  vento  ed  era  una  vera  betn^ 
»oìa. 

BARACCA  o CASOTTO  (B.n<|M).  — Luogo 
costrutto  in  legname , e coperto  di  tavole , else  per 
lo  più  t*  innalza  presso  ad  «zia  grande  officina , od 
in  un  gran  cantiere  per  servizio  dei  lavorat4Ni. 

I *B.ARATTIERI  (MASTHO)  milanese  te  oen  altri 
artisti  cfaiacnato  con  pubbiioo  oaodo  a Venezia  per 
l'eresione  delle  due  colonne  di  granito  sulla  piaasetta 
di  S.  Marco.  B suo  progetto  ottenne  la  preferenza  e 
nel  ii^z  gli  te  allogata  Bopcn  difficile  pai  teopw 
Dicono  i cronisti  die  costui  continuò  a oiniorare  a 
Vvtietia  facendo  belli  edifici  ed  ^egm  per  la  città, 
fra  altri  il  primo  ponte  di  Ria^  ed  il  congegno 
pei  ristauri  esterni  def  campanile  diS.  fiiarco.  — 
BARBACANE.  — La  parte  di  moro  da  baiso^ 
fatta  a scarpa  per  slcurem  e fi^teiaa.  (V.  aarssi- 
Di , GoaTssroara  , aais«A.)  — j. 

BARBARO  ( B«rWe  ) Come  é noto,  era  il  titolo 
che  i Greci , e poi  i Rocnani  davano  a tutte  le 
DUiooì  straniere,  che  non  pazlavaDo  la  loro  lingua 
e non  professavano  le  loro  artL 
In  materia  di  gusto,  qnesto  vocabolo  Ire  conser- 
vata la  stessa  sijgoificazione  ; e noi  l'applichiamo  alle 
opere , il  di  coi  genio  e principj  sono  diverai  da 
quelli  de'  Greci  e de'  Romani. 

Come  questa  parola  indicava  una  specie  dii  teroese 
ne'  costumi,  esM  indica  del  pari  nelle  opere  dell'  art* 
una  rozzeàsa  d'inveiuiooe,  ed  una  soverchia  fierezza 
di  stile , una  maniera  caricata,  lonlam  sempre  dalla 
gwia,  e non  di  rado  auperiore*alla  tersa,  aie  cerca 
più  di  sorprendere,  che  di  piecere;  che  colpisce  e 
e non  commuove,  ebe  impone  senta  fm*  aktiiia  im- 
pressione. In  questo  sem»  alcuni  pittori  della  scuola 
torentina  sono  stati  talvolta  tacciali  di  barbarismo 
nel  loro  stile. 

In  erchitettura,  l'epiteto  di  harbaro  si  dà  agli  e^. 
ficj  composti  su  uno  ttHe  pazzamente  giganteeoos  1* 
cùi  teruw  caagertie  oftendono  Bocck^m  per  Bete 
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l'ettazioDe  spiaceTole  di  una  fona  ìmiooderala.  o per 
la  bizzarra  composizione  di  parlicolari  fra  loro  di> 
scordanti  ; in  generale  T idea  di  barbaro  io  un  edi  • 
fido  ?a  unita  a (Quella  di  pesante  e di  massiccio.  £ 
fra  tutti  gli  i»difiq  quelli  la  fanno  viemmagiormente 
sentire  die  sono  costruiti  a bozze  mal  impiegate  ^ 
il  cui  aspetto  offende  la  ragiiiiie , ripugna  all'  im- 
maginazioiie.1  dispiace  alP  occhio,  e respinge  in  certo 
nodo  P osservatore.  (V.  aozxs.  boonsto.)  I 

‘BARBARO  DANIELE  patriarca  eletto  dì  Aquileja 
nel  i5i3  1 e m.  nel  i5^o.  Per  rinllueiiza  che  ebbe 
la  sua  famosa  traduzione  di  Vitcìirio  nello  sviluppo 
deir  arte,  e prr  la  sua  protezione  agli  artisti  non 
va  dimeuticato  in  qtieslo  Dizionario  storico.  Sorto 
da  patrìzia  famiglio  veneta  si  diede  per  diletto, 
come  portavano  i tempi  allo  studio  della  latina  let- 
teratura, e |>revalendosÌ  de^  consigli  del  sommo  Pal- 
ladio tradusse  e commentò  quelPoscuro  scrittore,  il 
naie  unico  rimastoci  degli  aiilidit  che  trattarono 
eir  arte  fu  tenuto  codice  inviolabile  in  que' tempi 
ne*  quale  si  dava  il  massimo  peso  alla  autorità.  La  tra- 
duzione del  Barluro  è illustrala  coi  disegni  dello 
stesso  Palladio,  che  interpretò  il  testo  secondo  le  idee 
dell’ epoca  in  cui  ignoti  erano  ancora  t monumenti 
greci  c scarsa  la  erudizione , e non  solo  superò  di 
lunga  roano  le  traduzioni  anteriori  dei  Gesariano  e 
del  Caporali,  ma  ebbe  grido  della  migliore  fino  a 
quella  di  Gallìani,  e viene  tuttora  con  frutto  con- 
sultata dagli  eruditi.  La  prima  edizione  si  esegui  a 
Venezia  i556  in  foglio,  ma  la  migliore  è la  stam- 
pata in  quella  stessa  città  nel  tS6^  in  quarto.  In 
detto  anno  il  Barbaro  pubblicò  altri  commentar)  la- 
tini intorno  alPopera  ritruvìana,  che  vennero  per 
estratto  inserti  nella  edizione  d'Amsterdam  per  gli 
Elzeviri  del  Altro  suo  libro  d'arte  citasi  la 

Pratica  della  prospettiva  opera  molto  utile  ai  pit^ 
tori  scultori  ed  architetti.  i568.  in  fog.  - r. 

•BARCA  ANTONIO.  Diqueslo  architetto  delfini- 
re  del  secolo  sedicesimo  vedesi  un  disegno  per  la  fac- 
ciata del  Duomo  di  Milano  pn^sso  quella  iaUirìcerìa 
fra  gli  undici  pn^ntati  al  Cartlioal  Federigo  Borro- 
meo, quando  Irattossi  se  dovessi  o no  tirare  innanzi 
col  disegno  del  Pellegrini  che  per  mire  economiche 
venne  continuato.  — r. 

•BARCA  ALESSANDRO:  autore  di  un  Saggio 
soprailbello  di  oroportione  in  arc/i/Ve/mni stampato 
a Bassano  nel  1806,  in  cui  con  ragioni  metafisiche  si 
vuol  provare  la  relazione  che  hanno  coi  numeri  sem- 
plici le  diverse  parli  architettoniche.  E pure  alla 
slampa  altro  suo  opuscolo  jévvertìmenti  e regole 
d' Architettura  \ Bassano  i8o^*  Era  più  geometra 
che  artista  questo  Professore  dell'  Università  di 
Padova.  — r, 

BARELLA  (B<r  o B«rtl  - babrt).  Strumento  per 
trasportar  cnnclii  di  peso  mediocre  col  mezzo  di  due 
o più  uomini  ^ conipoiiesi  di  due  stanghe  parallelle 
unite  insieme  alla  metà  circa  della  loro  lungtiezza 
da  cinque  o sei  traverse  piatte,  di  60  cenliu.  circa 
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di  lunghezza , sulle  quali  si  appoggia  il  carico.  Il 
resto  delle  stanghe  forma  quattro  bracci  rotondi 
e terminati  da  uu  tallone  che  trattiene  le  cinghie 
dei  portatori.  Nell'arte  di  fabbricare  chiamansi  òa- 
rellatori  quelli  che  portano  la  barella. 

A Parigi  non  se  ne  fa  molto  uso,  perclie  le  pietre 
da  taglio  non  sono  ordinariamente  di  tal  voloroe 
che  occorra  di  trasportarle  colla  barella.  Si  ado- 
pera questo  strumento  nel  trasporlo  delle  pietre  che 
oltrepassano  i3,  ai8  centesimi  di  metro  cubici,  non 
potendosi  impiegare  in  una  barella  comune  più  di 
sei  uomini,  ed  ogni  uomo  non  porta  d'ordinario 
che  So  cliilog.  a cento  passi  di  aistaiiza. 

BVRELLARE,  CARICARE  o PORTAR  A 
BARELLA,  (lUrJcr.  — Auf  einc  Tr«ge  laden).  — E 
r azione  di  caricare , o portare  pietre  od  altro  so- 
pra una  barella  o carretta. 

BARELLATORE  (B^nteur.  — B.ihrealrgfer.)  — 
Cliiamansi  cosi  t lavoratori  che  portano  la  barella, 
o che  caricano  pietra  sopra  di  essa  per  trasportarle 
dal  magazzino  al  luogo  destinato. 

BARELLETTA  ( CìtUre.  — Traye).  — Piccola 
barella  o strumento  da  trasportar  pesi , composta 
di  due  stanghe  paralelte , riunite  da  sette  od  otto 
traverse.  (V^  ■zizli.a). 

R A ROCCO  ( Earoque.  — Barock).  — 11  baroCCO 
in  arcliiteltura  è una  gradazione  del  bizzarro,  anzi 
ne  è il  raffinamento,  o , se  ci  fosse  permesso  Ìl 
dirlo,  1*  abuso. 

Ciò  che  r austerità  è rispetto  alla  saggezza  del 
gusto,  lo  è il  barocco  rispetto  al  bizzarro,  vale  a 
dire  ne  è il  grado  superlativo. 

L'idea  del  barocco  porta  con  sè  quella  del  ri- 
dicolo spinto  all*  eccesso. 

Il  Borromini  cì  ha  lasciato  i maggiori  modell 
di  bizzarria.  Il  Guarini  può  ritenersi  come  il  maei 
stro  del  genere  barocco.  La  cappella  della  Saot- 
Siiidotiu  in  Torino,  edificata  da  questo  arcliitettoa 
è il  più  singolare  esempio  che  s:  possa  citare  d. 
un  gusto  così  corrotto.  i 

BAROZZI  G/acomo  ( detto  Vignola).  Questo 
famoso  architetto , il  quale  per  le  sue  opere  e pei 
suoi  scritti  meritò  di  essere  chiamato  il  legislatore 
deir  architettura  moderna,  nacque  nel  iSo^  in 
Vignola,  terra  situala  nel  Moduncsc,  dalla  quale 
pigliò  n soprannome , sotto  cui  egli  è generalmente 
conosciuto.  Nà  oscuro  era  quello  della  sua  fami- 
glia, perocché  Clement<;  Èarotzi  di  lui  padre, 
gentiluomo  milanese,  avrebbegli  lascialo,  oltre  il 
. vantaggio  di  un  dvUe  natale , mollissime  sostanze, 
se  le  guerre  intestine  di  Milano  non  lo  avessero 
ridotto  a povero  stato.  Ritiratosi  a Viguola,  egli 
cercò,  mediante  P unione  in  matrimonio  colla  figlia 
di  un  officiale  tedesco , di  riparare,  od  almeno  dì 
mitigare,  T asprezza  delia  fortuna.  Giacomo  Barozxi 
fu  Punico  fruito  di  questa  relazione.  Le  felici  disposi- 
zioni , che  la  natura  andava  sviluppando  preoooe- 
iiiente  io  questo  fanciullo , porgevano  al  padre  le 
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più  lusinghiere  speranze  di  un  propizio  STvenire. 
Ma  questi  venne  a loorte^  mentre  il  fii'Iio  era  an* 
cor  tenero  di  eU , per  cui  rimase  privo  d’'  ogni 
risorsa,  tranne  quella  del  genio. 

Alcuni  proiiostici,  nou  sempre  fallaci,  avevauo  ma> 
nifestalo  alla  madre  del  giovine  Viguola  la  naturale 
iaclinazione  del  tiglio.  Elia  ne  studiò  le  dlsposisioaì 
nasceuti , e risoluta  di  fiivorirae  lo  sviluppo , lo 
mandò  a Bologna  per  apprendere  i prinapi  del 
disegno.  La  pittura,  cui  venne  iniziato,  enne  le 
primizie  de' suoi  studj  ^ ma  la  lentezza  do*  progressi 
in  quest'arte  conlribui  a rivolgere  il  suo  gusto 
atr  architettura;  egli  da  sé  stesso  indovinò  i segreti 
della  prospettiva , e trovò  le  regole  pratìciio  di 
questa  scienza , compiacendosi  di  farne  le  appli- 
cazioni sovra  disegni  di  editlcj.  La  sua  fama  si 
estese  tanto  più  pivslo  io  Bologna,  in  quanto  che 
Francesco  Csuicciardini , governatore  di  quella  città, 
ne  lacera  eseguire  le  coiaposizioni  ui  lavori  d*Ìfz> 
tarsia  tura. 

Ma  il  yi^ola  s*  avvide  ben  presto , die  la 
dottrina  de*  libri , e le  cognizioni  speculative  non 
formano  l*  architetto , u die  è ussolutamenle  ne- 
cessario lo  studio  de'  grandi  modelli  ddl'  antichità. 
Risolse  adunque  di  andare  a consultare  ne'  niouu- 
menti  di  Roma  i veri  maestri  dell' arte,  e di  sta- 
bilire la  sua  dimora  in  quel  luogo,  ove  l'arte  stessa 
teneva  aperta  la  vera  sua  scuola.  Ma  Ìl  bisogno  di 
vìvere  e di  sostentare  la  propria  famiglia  Io  costrìnse 
a ripigliare  il  (leiinello,  senza  per  altro  fargli  ab- 
iMiidonare  i nuovi  suoi  studj.  In  quel  tempo  isti- 
tuivasi  a Ruma  un'accademia  d'architettura  sotto 
gli  auspici  di  parecchie  persone  dUtiute  ^ ed  il 
f^ignoia  veune  incaricato  di  tare  per  quest'  ac- 
cademia nascente  i disegni  di  tutti  gli  antichi  edi- 
ticj  di  Roma.  Questo  lavoro  determinò  aflTalto  il 
suo  gusto,  e si  dedicò  intemmente  all'  andiiteltura. 

Verso  l'aono  i537  il  Vigoola  si  parti  di  Roma 
per  accompagnare  in  Francia  il  PriiU4tìcck).  Parec- 
chi disegni  presentati  a Francesco  1 fecero  cono- 
scere il  dì  lui  merito,  e venne  ben  accolto  da  quel 
monarca.  Egli  impiegò  i due  anni  die  rimase  in 
uel  |xie$e  a compilare  dei  progetti  e dei  modelli 
1 edi&cj , di  cui  la  guerra  nou  permise  l' esecu- 
zione. 

Di  ritorno  a Bologna,  compose  per  la  facciata 
della  magnifica  chiesa  di  S.  Petronio  un  bellissì- 
nio  progetto,  in  cui  si  studiò  di  conservare  il  ca- 
rattere dell'  interno  del  monumeulo  mediante  un 
felice  accordo  del  gusto  antico  cdle  forme  del  go- 
tico. Questo  progetto  ottenne  sopra  tutti  la  pre- 
ferenza , ma  non  venne  mandato  ad  effetto. 

Intorno  a questo  tempo  egli  costrusse  a Uioer- 
bio,  vicino  a Bologna,  il  magnifico  palazzo  del 
conte  Isolani.  Molti  altri  lavori  lo  tennero  occu- 
pato in  questa  dttà,  come  il  porticato  del  Cambio,  iu 
eoi  ebbe  a mettere  in  accoi^, cosa  sempre  difficile 
ad  «seguirsi,  la  nuova  costruzione  coll' antica^  ed 
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il  com()ìmeotn  del  canale  , condotto  sino 

a Bologna  per  la  lunghezza  di  tre  miglia.  Non 
sappiamo  io  qual  ten^  egli  abbia  erette  le  chiese 
di  Massano  , di  saut'  Oreste,  di  Nostra  Donna  degli 
Angeli  In  Assisi , la  bella  cappella  di  S.  Francesco 
in  Perugia,  e molti  altri  emficj  iu  diverse  parti 
d'Italia. 

Tornato  di  nuovo  a Roma  fu  presentato  da 
Giorgia  Vasari  al  poutefice  Giulio  111 , il  quale  , 
durante  la  sua  legazione  a Bologna,  avea  conosciuto 
il  Viguola.  Lo  uoiniiiò  suo  arcliitetto,  e gli  affidò 
la  direzioue  dell'  acquldotto  di  Trevi.  Ma  più  im- 
purtaoli  lavori  giustificarono  la  confi<lenza  del  Papa, 
li  quale  gli  fece  costruire  fuori  della  porla  del  Po^ 
polo  un  casino  di  piacere,  conosciuto  sotto  la  de- 
nominazione di  Papa  GinUo , che  non  fu  poi  ter- 
minalo. Gli  artisti  però  non  lasciano  di  studiare , 
io  ciò  die  rimane,  le  preziose  tradizioni  del  gusto 
dell*  antichità. 

A poca  distanza  da  quella  città , e sulla  stessa 
via  Flumminia , ammirasi  un  altro  lavoro  del  Yi- 

rda , cioè  un  tummettu  ovale,  conosciuto  sotto 
uome  di  chiesa  di  S.  Andrea.  La  sua  mole  s'in- 
iialza  sopra  un  corpo  quadrilatero  ed  è sormon- 
talo da  una  ovale , rinforzata  al  di  fuori 

da  tre  gradiul  aj  imitazione  del  Panteon.  L' in- 
terno dell'  edificio  presenta  lo  stesso  ordine  del- 
1' esterno,  vale  a dire  un  ordine  di  ^lastri  coriotj. 
Al  di  fuori , ciò  che  forma  il  frontispizio  dei  mo- 
numento è un  avancorpo  non  molto  sporgente, 
con  quattro  pilastri  corintj  ed  un  frontone.  Il  tutto 
é in  perfeUissìmo  accordo  coll' interno.  L'alzata 
generale,  tanto  interna  che  esterna,  offire  uu'ap- 
^icazione  ben  intesa  dello  sl3e  antico  alla  costu- 
manza moderno. 

Fra  le  varie  opere  non  molto  importanti , ma  che 
godono  di  qualche  rinomanza  per  la  celebrità  del 
Viguola,  sono  da  autioverarsi  alcuni  dettagli  del 
iialiazo  Farnese , e la  parte  di  questo  palazzo  or'e 
fa  galleria  dipinta  da  Annibale  Caraccì;;  una  bel- 
lissima porta  del  palazzo  della  Cancelleria,  e quella, 
ancor  più  rinomala , della  chiesa  di  S.  Lorenzo 
e Damaso^  ed  infine  la  facciala  de' giardini  dei 
Farnesi  in  Campo  Vaccino,  da  lui  eseguita  per 
commissione  del  cardinale  Alessandro  Farnese. 

La  protezione  dì  questo  cardinale , grande  ama- 
tore delle  arti,  e giusto  apprezzatore  delringe^uo  del 
Vignola,  dovea  procurargli  imprese  di  maggiore  im- 
* portanza.  Paolo  111  avea  approvato  l' Istituto  de'  Ge- 
suiti, ed  Alessandro  Farnese , nijiote  del  pontefice , 
zelante  della  gloria  di  questa  nascente  società,  volle 
far  costruire  per  essa , e con  grande  magnificenza,  la 
chiesa  denominata  del  Gesù,  che  fu  qu^la  della  loro 
casa  di  professione.  Egli  ne  commise  pertanto  la  co- 
struzione ai  Vignola,  che  ne  ^cllò  le  foDdameota  nel 
i56B,  e ne  condusse  a termine  l' esecuzione  sino 
alla  cornice.  La  morte  avendogli  impedito  di  darvi 
l' ultima  mano,  fu  chiamato  Giacomo  delia  Porta , 
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suo  alliefo  a termloame  la  v^la  « come  pure  la  cu«  | 

Eola^  facendoTÌ  inoltre  la  cappella  della  Vergine. 

disegno  del  maestro  non  ni  religiosamente  ri* 
spettato  dal  disct>polo,  e spiace  il  vedere  die  la  porla 
della  chiesa  non  sia  slata  esejruita  nel  'modo  ebe 
l'area  progettata  il  Vignola.  La  pianta  di  questa 
chiesa  è quella  di  una  croce  Ialina,  il  coi  ramo  su* 
periore  termina  in  un  semicircolo.  La  sua  limgheiza 
è di  1 16  piedi  internamente.  La  vòlta  ha  qo  piedi  di 
elevaaione.  La  navata  è aporla  in  dnque  arcate  ad 
ogni  lato,  t cui  piedritti  sono  decorali  aa  pilastri  ac- 
coppiali d'ordine  corìntio  coro^iosto.  La  curro  ditlle 
arcale  non  s'innalsa  che  sino  ai  due  lerTci  dclPallezza 
deir  ordine;  il  di  più  è occupato  dalle  tribune  pra- 
ticale nello  spazio  d''  elevazione,  die,  senza  ciò,  avrebbe 
appartenuto  alle  navi  laterali.  Questa  novità  piacque 
moltissimo,  venne  genernlmeiienle  approvata.  l>a  cri- 
tica deve  aver  cura  di  ben  distinguere  in  questo  mo- 
numento, e soprattutto  nella  sua  decorazione,  la 
porte  continuata  do  Giacomo  della  Porta;  il  quole, 
come  è noto,  fu  assai  prodive  ad  introdurre  nelle 
masse  e ne*  parlicolorì  degli  edifici  uno  stile  poco 
ga&tigalo,  ea  il  gusto  delle  superfluità,  cui  crasi 
abituato  esercitando  T arte  dello  stuccatore. 

L' opera  più  grandiosa  del  Virola , quella,  che 
potè  conduire  a termine,  fu  il  rinomalo  palazzo  di 
i^prarola,  fabbricato  pel  Cardinale  Farnese,  e si* 
tualo  ad  otto  o dieci  leghe  da  Roma,  dalla  parte 
di  Viterbo.  A tale  effetto  venne  scelto  un  luogo 
elevato  e solitario , donde  però  X ocebio  potesse 
abbracciare  una  magnìfica  ed  estesa  prospettiva. 
Questa  pittoresca  situazione  suggerì  all*  ardiilello  la 
pianta  e 1*  idea  di  una  composizione  variala,  pillc- 
rica,  teatrale,  che  un  teireno  piano  etl  uniforme  non 
avrebbe  saputo  nè  inspirare,  ne  produrre.  L*arrÌii- 
letto,  dovendo  fabbricare  ella  sommità  d'una  collina 
circondata  da  rupi  e da  burroni , si  fece  lecito  di 
far  uso  di  linee,  di  masse  e dì  acccssor}  che  ag- 
giunsero un  pregio  singolare  al  corpo  principale. 

La  forma  generale  elèi  palazzo  è un  pentàgono,  il 
il  cui  basamento  fiancheggiato  da  cinque  specie  dì 
baluardi,  dà  all' insieme  una  certa  apparenza  di  for- 
tcua,  e per  la  riunione  de*  due  caratteri  d'  archi- 
tettura Civile  e militare  , gl'  imprime  un*  aria  im- 
ponente di  forza  e di  grandezza.  \ partire  dal  basso, 
un  porticato  che,  composto  dì  tre  arcate  con  ordine 
donco,  e costrutto  a bugnato,  precede  un  cortile  ro- 
tondo, forma  in  certo  modu  il  frontispizio  del  fab- 
bricato. Questo  cortile,  circondato  da  oue  branche  di 
scala  in  giro  li^  conduce  ad  un  secondo  repiano , 
ove  trovasi  un'  altra  porta  (he  serve  di  punto  di 
partenza  a di  appoggio  alle  due  nuove  brauche,  le 
le  quali  mettono  capo  a un  terrapieno  fatto  a scar- 

ri,  il  quale  forma  come  il  primo  liasameiito  dcl- 
edìficio.  11  secondo,  ed  in  realtà  il  vero  basamento, 
s*  erge  immediatamente  al  di  sopra*,  e col  sno  ag- 
getto forma  terrazzo  dinanzi  ai  cinque  lati  del  pen- 
tagono. Qui  t*apre  la  porta  che  mette  fdla  corte 
interna  del  palazzo. 
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n corpo  principale  di  questa  grandiosa  costru- 
zione compoiiesi  di  due  piani , o di  due  soli  or- 
dini che  formano  la  sua  loUie  elevozìune.  I^a  fac- 
ciala principale  od  anteriore  del  pcliUgonn  pre- 
senta nel  suo  primo  piano  ima  galleria  aperta  con 
portici  ad  arcate  e piedritti  ornali  di  roloiine  jo- 
niclie;  il  tutto  d'  uno  stile  elegante  e di  una  pura 
esecuzione.  Il  secondo  piano,  che  nc  comprende  due, 
computando  I'  ammi^zzalo , è ornalo  dì  pib&lri  com- 
positi. L'interno  della  corte,  costrutta  sopra  una 
pianta  circolare , non  presenta  ne*  due  piani  minor 
varietà  aè  minore  grandezza.  Sono  essi  covliluitì  di 
due  ordini  di  portici  l*uno  al  di  sopra  delP  altro,  for- 
manti una  galleria  continuata  tulio  airinlonio.  li  por- 
tico inferiore  è composto  di  dieci  arcate,  i cui  pie- 
dritti sono  forali  da  a|H‘rlure  in  forma  di  nicchie 
quadrangolari.  Al  di  sopra  delle  imposte  vi  sono 
altresì  delle  api^rlure  in  guisa  di  nicchie  circolari. 
Tutta  la  slnillura  di  questo  cortile,  esseiKÌo  a iKjzze, 
presenta  un  carattere  masiiito  e grandioso.  Ln  di- 
spositicuie  del  piniio  supcnctn*  e a un  ili  presso 
eguale,  eccetto  che  i piedritti  hanno  delie  colonne 
appoggiale,  frale  quali  trovasi  una  iiiccliia  quadrat.v. 

La  più  breve  cimmeraziciiie  delle  parli  ili  questo 
vasto  edificio,  e le  partkobrità  HrchìtelIcnHhe  di 
di  cui  può  ew^o  fornire  esempio  e insegnamento 
agli  studiosi,  renderebbe  prolisso  quest’ articolo  piu 
di  quello  si  convenga  sii'  cqieia  nostra.  Tuttavia 
non  possiamo  dispensarci  dal  far  notare,  come  un 
capodavoro  nel  suo  genere,  ed  una  delle  priiicqiali 
bellezze  di  questo  palazzo,  la  scala  a chioccioln,  in  cui 
piarqtie  al  vignola  di  spiegare  il  gusto  e I*  abilità 
sua.  Polililamo  pur  anche  aggiugmre  che  uno  dei 
rari  pregi  di  questo  edificio,  che  vcraimiile  attrae 
la  generale  ammirazione,  sì  è 1*  intelligenza  nrcivlTiila 
dall*  architetto  nella  distribuzione  e nella  c<>ujbina- 
zione  di  tutte  le  palli,  mentre  non  v’ha  locale  che 
non  abbia  le  sue  comodità , e non  sìa  c<m  molto 
accorgimento  disimpegnato  dall'  altro.  DiflàUi  in 
ogni  piano  sortovi  quattro  Tastissimi  appartamenti 
disposti  in  maniera  che  ciascuno  è disimpegnato  me- 
diante il  porticato  die  gira  intorro  alla  corte:  c 
({uiodi  ai  può  entrare  in  un  appartamento  ed  uscirne, 
senza  bisogno  di  passare  per  un  altro. 

La  rinomanza  del  palazzo  di  Caj  rarola  vi  trasse 
in  ogni  tempo  uno  lolla  di  osserratcrì  e d*  intelli- 
genti, e runtinua  tuttora  ad  essere  visitalo,  quan- 
tunque da  mollo  tempo  non  sia  più  abitalo.  È 
noto  il  bell*  elogio  (he  ne  fece  il  cekbre  Daniello 
Barbaro,  ch'era  in  que*  tempi  il  più  inteUigenle 
in  fatto  d'architeliura.  Egli  volle  vedere  e giuuirare 
da  lui  medesimo  un'opera  che  veniva  da  tutti  con  en- 
tusiasmo esaltala.  L'esame  scrupoloso  che  ne  fece , ac- 
rreblie  di  molto  Popinione  die  ne  avea  concepito  al- 
Pallrui  descrizione.  Egli  confessò,  che  la  riputazione 
del  pignola,  per  quanto  grande  si  fosse,  era  tut- 
tavia inferiore  al  suo  merito.  Aon  mmmV,  immo 
mogzrqpe/e  vicit  praesentia  famam  : tali  aona  le 
parole  dell*  insigne  commentatore  di  \ilruvio. 
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DetideniTa  il  re  di  Spagna  di  arere  ne^  »uot 
«tati  il  Vi^noU,  per  eseguiryi  il  magnifico  progetto 
di  cui  egli  area  Tatto  una  compilaaione  de6miÌTa  j 
mediante  una  felice  combinatione  delle  piante  cbleste 
ai  più  abili  artisti  di  <^uel  tempo.  Ma, sebbene  gli 
venissero  Talte  vantaggiose  prolierte,  esso  non  volle 
aderirvi,  adduceudo  per  iicusa  V età  sua  avaniala , 
ed  i lavori  delta  chiesa  di  5.  Pietro , di  cui  era 
divenuto  V architetto  dopo  la  morte  del  Buona- 
rotti. 

Il  f^ignoìa  non  avrebbe  scambiato  con  nessun*al- 
Ira  impresa  Tenore  di  succedere  a si  grandVomo 
in  quelTimportante  incarico  che  adempiva  collo  zelo 
di  un  erede,  bramoso  di  eseguire  scrupolosamente 
le  intenzioni  del  testatore.  Michel  Angelo  avea  ideala 
la  chiesa  di  S.  Pietro  a croce  greca,  vale  a direa 

nitro  braccia  eguali , per  cui  la  cupola  diveniva 
orno  principale  del  tempio  rispetto  all* interno, 
c TeUetto  sareobe  stato  lo  stesso  riguardo  air  esterno, 
che  doveva  avere  a5o  piedi  di  meno  in  lunghezza 
che  non  ne  ha  ora,  coll' aggiunta  e prolungaraento 
della  navata,  di  Carlo  Madema.  Era  dunque  la  cu> 
pola  die  il  Buonarotti  volea  far  risaltare  a norma 
del  suo  progetto,  ond'è  a credere,  die  pi*r  otte- 
nere tale  effetto,  egli  avesse  legato  al  suo  succes- 
sore ridea  di  accompagnarla  con  quattro  picciole 
cupole  subordinale,  le  quali  servir  dovessero  come 
di  scala  per  meglio  valutare  lu  grandezza  della  mole 
principale. 

Ecco  pertanto  ciò  clie  dovette  eseguire  il  Vignola^ 
onde  di  sua  invenzione  sono  le  due  cupolette,  che 
si  vedono  al  presente  nella  parte  anteriore  della 
chiesa , come  saldliti  della  gran  cupola.  Ognuno 
sa  il  motivo  per  cui  le  altre  due , che  sarebbero 
state  poco  visibìli  nel  fondo  della  chiesa,  non  ven- 
nero eseguite.  Del  resto  il  Vignola  seppe  entrare 
perfettamente  nello  spirito  di  chi  area  dettala  Te- 
rezione  dì  queste  cupolelle  laterali.  La  loro  prò- 
porzione,  tanto  in  altezza  che  in  larghezza,  è quasi 
lì  terzo  di  quella  della  cupola  maggiore,  vale 
dire  hanno  alT  esterno  6o  piedi  di  diametro , ed 
altrettanto  dal  piede  del  loro  tamburo  sino  al  co- 
tnìociamenlo  della  loro  lanterna.  In  ogni  altro  luogo 
sarebbero  state  ammirate^  ma  quivi  per  lo  con- 
trario SODO  appena  degnate  d' uno  sguardo.  Tale 
si  è T effetto,  che  sene  dovea ripromettere , e tale 
dev'  essere  in  ogni  genere  di  accordo  quello  di  tutto 
ciò  che  è destinato  a rappresentare  una  parte  se- 
condaria e subordinata.  Quanto  al  carattere  delTar- 
cbitettura  e della  decorazione,  il  Tignola  era  troppo 
esperto  per  non  comprendere  eh'  egli  dovea  porre 
questi  accésson  in  armonìa  colla  parte  principale^ 
lo  (^e  fece  nelle  masse , nelle  parti  e ne'  dettagli 
delTordine^  ed  ebbe  inoltre  l'avvedntezza  di  non 
fare  semplici  copie  ridotte  della  cupola  maggiore, 
la  qual  ripetizione  sarebbe  stata  nojosa.  Vi  ha  tutta 
quelb  rassomiglianza  che  è necessaria , affincliò  il 
tutto  sembri  dello  stesso  autore,  ed  anche  tutta 
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la  varietà  indispensabile  per  non  cadere  nelb  mo- 
notonia e nella  ripetizione. 

Il  Vignola  erast  interamente  ded^ato  al  servigio 
di  Roma,  di' egli  riguardava  come  sua  patria.  Gre- 
gorio XIH  gli  diede  un  attestalo  onorevole  dì  coo- 
^enza  incaricandolo  di  terminare  le  diflerenze  in- 
sorte, da  parte  della  città  di  Castello,  sui  confini 
de' due  paesi,  fra  la  corte  di  Roma  e quella  dì 
Toscana.  L' artista  adempì  a questa  commissione 
con  altrettanto  zelo  che  integrità.  Al  suo  ritorno  il 
papa  gli  manifestò  la  sua  soddisfazione,  e s' inter- 
leune  con  lui  più  di  un'  ora  su  dinfereiiti  progetti. 
Il  Vignola  dovea  partire  il  dì  seguente  alla  volta 
di  Caprarola,  ma,  còllo  la  notte  stessa  da  una  feb- 
bre prodotta  da  una  nuova  indisposizione , della 
quale  non  era  ancora  ristaliilito,  fu  rapilo  ai  viventi 
nel  settimo  giorno  di  malattia  , contando  V età 
di  66  anni. 

LWccademia  di  disegno  gli  fece  un  magnifico 
funerale.  Il  suo  corpo , accompagnato  da  tutti  gii 
accademici,  fu  noiialo  con  pompa  nella  chiesa  della 
Rotonda  ( il  Panteon  ) ove  fu  seppellito.  Era  beo 
giusto  die  il  più  zelante  seguace  degli  antichi  ve- 
nisse dcposlo  nel  più  bel  monumento  che  ci  avanza 
delia  loro  archilellui’a. 

^’on  possiamo  cliiudere  il  presente  compendiato 
artìcolo  sui  lavori  del  Vitmola , senza  far  parola 
del  Trattalo,  in  cui  egli  ha  ridotta  T architettura  a 
regole,  determinandola,  |>er  quanto  è possibile, 
col  mezzo  di  misure  già  convenute  e sottoposte  ad 
un  principio  immutabile. 

PTclla  prefazione  del  Trattato  medesimo  può  ri- 
levarsi con  quale  spirilo  è stato  da  lui  composto  | 
spirilo  alieno  da  qualunque  sistema.  £ ciò  perchè 
ne' monumenti  antichi,  ch'egli  prese  • mo<)e)lo, 
avea  studialo  le  ragioni , sulle  quali  si  possono  isti- 
tuire le  regole,  anziché  limitarsi  alla  cieca  autorità 
degli  esempi.  Quindi,  rispetto  a ciascuno  degli  or- 
dini, egli  osservò  quali  fra  i monumenti  antichi, 
in  cui  vennero  impiegati,  sian  tenuti  Mlissimi  per 
comune  ed  unanime  conscnlitnenlo  dì  tutti  i tempi 
e di  tutti  gli  uomini.  Osservò,  che  andavano  de- 
bitori di  questa  generale  approvazione  alla  proprietà 
di  offrire  nella  loro  combinazione  una  corrispon- 
denza di  particolari  facili  ad  apprezzarsi , di  rap- 
porti semplici  die  si  deducono  cliiaramentc  gli  uni 
dagli  altri,  ad  un  tutto  io  fine,  in  cui  le  più  minute 
parti  si  trovano,  per  un  legame  sensibile  d*  accor- 
do , comprese  c ordinate  regolarmente  colle  piu 
grandi  \ cose  tutte  clic  costituiscono  il  principio 
delle  {M'oporzioni. 

Dietro  tali  osservazioni  il  Vignola^  nel  determi- 
nare i rapporti  fra  le  parti  delie  sue  modanature  , 
non  si  è mai  discostato  dalle  grandi  proporzioni . 
per  la  ragione  che  sono  le  più  semplici , come  i 
rapporti  del  doppio,  del  quarto,  c del  terzo.  Questo 
metodo,  produceudo  il  bellissimo  effeltu  che  scor- 
gesi  nella  sua  architettura  pratìcaineiitc  comideraia 
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ne'  suol  edi6cj , ha  procurato  nel  tempo  stesso  un 
sinf^lare  vantaggio  al  suo  Trattato  teorico  su  tutti 
gli  altri.  Nulla  è d'un' esecuzione  più  facile,  d' una 
oombinatioiie  più  semplice  del  suo  sistema  di  prò* 
porxioue. 

È indubitato,  che  niun  architetto  si  è più  di  lui 
attenuto  nelle  sue  misure  alle  norme  osservate  dagli 
antichi;  e se  talvolta  se  ne  allontana,  ciò  avviene 
per  amore  di  una  maggiore  facilità.  Egli  fu  il  primo 
a fissare  le  regole  della  rasiremaaione  c dell'  enfasi 
delle  colonne.  Se  non  ha  sempre  seguito  i prin- 
cipi Vitruvio,  il  quale  stabilisce  per  le  colonne 
lottili  una  distanza  minore  nell'  intercolonnio  di 
quella  delle  colonne  più  grosse  « egli  si  è in  ciò 
conformalo  all'esempio  degli  antichi,  ammettendo 
coslaiitemenie  uno  spazio  eguale,  qualunque  sia  il 
diametro  della  colonna , ben  inteso  die  le  colonne 
non  sieoo  separale  da  arcate.  Nel  qual  caso  la  lar- 
hezza  delle  arcate  gli  serve  di  regola  per  ^eìla 
egli  intercolonnj.  Chiuderemo  col  dire,  che  il  Trat- 
tato dei  Onque  Ordini  del  Fignola  è divenuto  il 
manuale  degli  architetti,  ed  ha  procaccialo  al  suo 
Autore  il  titolo  di  legislatore  deli'  architettura. 

BARRIERA  (5<rriire.  — Schuiz^iiter).  — Dicesi 
in  generale  di  qu.iluoque  riparo  fatto  per  lo  più  di 
legname,  a fine  a impedire  altrui  il  passaggio. 

Ne' circhi  antichi  e ne'  tornei  si  chiudeva  con 
barriere  lo  spazio  o recinto  in  cui  stavano  ì com- 
battenti prima  di  dar  principio  ai  giochi  (V.  ciaco.) 

L'ingresso  di  molte  città  è a' di  nostri  munito 
di  barriere  mobili  di  legno,  per  impedire  che  pas- 
sino le  mercanzie  senz' aver  pagato  i diritti  di  dazio. 

BASAMEN  rO  (So«bAs»en«Qt).  —Con  questo  vo- 
cabolo si  esprime  la  differenza  che  passa  fra  il  so- 
stegno isolato  , che  dteesi  òare,  e quello  continualo 
che  regna  sotto  1'  estensione  interna  d'  un  edifìcio. 

Gli  antichi  avevano  due  parole  per  dare  l' idiA 
di  basamento,  secondo  che  la  massa  che  vi  si  so- 
vrapponeva era  a colonne  e senza  colonne.  L'ona 
di  queste  parole  è stilobate , composta  dalle  voci 
portare  e colonna , V altra  è stereobate^  che  deri- 
vano dalle  voci  portare  e solido. 

Sembra  pertanto  da  questi  due  vocal)oli  che  sti- 
lobate debba  applicarsi  ad  un  corpo  che  sostiene 
roionne , e che  stereobate  debba  significare  il  corpo 
della  costruzione  che  serve  di  sostegno  ad  una  mole 
qualunque.  Tuttavia  troviamo  che  Vilruvlo,  nel 
■ apitolo  111  del  3 **  libro , adopera  indistintamente 
(|ueste  due  parole , discorrendo  di  colonne. 

Il  Galianì , nel  suo  Commentario  sopra  queste 
due  specie  di  sinonimi , pretende  che  la  parola 
steret^te  significhi  generalmente  il  picciol  muro 
fli  appoggio  che  si  stabilisce  sotto  le  colonne,  ma 
liscio  e senza  alcun  ornamento;  e che  stilobate 
«'sprima  particolarmente  quel  sostegno  che  è ornato 
d'  una  base  e di  una  cornice. 

Lasciando  da  parte  tale  discussione,  diremo  che 
in  ilalìaDo  la  voce  stilobate  è particolarmente  ado- 
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perate  a significare  ciò  che  sostiene  delle  colonne, 
e che  l'altra  dì  òa.r<imen/o  ha  un  significato  più 
esteso,  i!  quale  per  la  composizione  stes^  della 
arola , può  in  fatto  applicarsi  a tutto  , ma  sem- 
ra  convenire  di  più  alle  moli  dei  fabbricati  senza 
colonne . che  ai  colonnati  medesimi. 

In  architettura  per  tanto  basamento  esprime  l'itlea 
generale  d'  una  massa  considerHÌ>ile  ed  estesa , che 
ne  sorregge  una  simile.  Potrebbesi  anche  dare 
questa  denominazione  ad  un  rialto  di  terra , ad 
un  terrazzo  su  cui  sorgesse  un'  altra  mole;  cosi 
pure  ad  un  piedestallo  continuato , ma  poco  allo , 
su  cui  fossero  ordinate,  come  praticasi  in  certe  gal- 
lerìe d'oggetti  d'arte,  delle  statue,  dei  vasi  ea al- 
tri mofìumenll  di  sifTallo  genere. 

Nella  costruzione  }>erò  degli  edifici  sarà  meglio 
chiamar  basamento  quella  parte  di  loro  elevazione 
che  è , rispetto  ad  essi , come  la  base  ad  una  co- 
lonna, od  il  piedestallo  ad  una  statua.  11  primo  ef- 
fetto del  basamento  è quello  dì  dare  maggior  va- 
lore e più  vaghezza  all'  intero  edificio.  Imìipenden- 
temente  dalla  essenziale  considerazione  relativa  alla 
salubrità  di  tutto  il  locale,  è certo  che  l'aspetto  di 
un  monumento , il  cui  ortlint:  posa  sul  terreuo  , 
sembrerà  più  grave  alla  vista,  e privo  afTatlo  di 
eleganza. 

1 Greci  non  mancarono  mai  d' innalzare  t loro 
tempi  sopra  basamenti  altissimi , die  li  rendevano 
più  dignitosi.  Infatti  dobbiani  chiamare  basamento 
quei  Ire  ordini  di  gradini  molto  elevati  , che  re- 
gnano cessantemente  sotto  i colonnati  de'  teinpj  do- 
rici peripterì.  Altri  lempj  hanno  un  ÌMisamento  che 
gira  solamente  da  tre  lati , e clic  termina  ai  gra- 
dini situati  nel  dinanzi  della  facciala  anteriore.  Tale, 
per  esempio,  si  è il  tempio  di  Mmes,  che  è un 
pseudoperiptero.  Questa  sorta  di  basamento  ha  lo 
zoccolo  profilato , oltre  la  cornice.  Sarebbe  inutile 
l'addurre  altri  esempi  di  questa  pratica  degli  an- 
tichi nella  erezione  de'  loro  lempj , tanto  son  essi 
conosciuti  dagli  arcliitetli  e dagli  aiitiquarj. 

L'  uso  dei  basamenti  apparisce  meno  nelle  chiest' 
moderne , le  quali  sovente  non  formano  un  insieme 
cosi  determioatu  dalia  loro  pianta  ed  alzata,  come 
i lempj  antichi  : tuUavolla,  se  l'architettura  non  ne 
fa  uso  in  modo  cosi  rilevalo , può  dirsi  che  se  ne 
vede  un  poco,  allorquando,  essendo  P esterno  dc- 
coralu  da  un  ordine  di  colonne  o di  pilastri,  quest'or- 
dine non  {iosa  sopra  una  base  coiitinii.ita,  come  si 
vede  nella  grande  Basilica  di  san  Pietro  in  Roma. 

Ma  dove  il  basamento^  a parer  nostro,  ra[)|>re- 
scnla  una  porle  importante  presso  i moderni,  si  è 
nelt'arcliltetlura  de' palazzi,  e sopraltullo  di  quelli 
del  secolo  decimosesto  io  Italia.  Pochissimi  ne  pos- 
siamo citare  in  cui  esso  non  sta  stato  praticalo  con 
una  cura  particolarissima.  Per  lo  più  questa  parte 
è composta  di  bozze  distribuite  c*on  molt’arte,  ed 
in  gnisa  da  fare  un  contrasto  bellissimo  col  rima- 
nente della  costruzione.  L' oggetto  del  basamento 
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telale  inollre  a farlo  risaltare^  e preseuta  alP or- 
dino de*  piani  superiori  una  specie  di  assetto,  che 
fa  nìP^lio  rilerare  la  loro  iniportanza.  Talfolta  U 
hasamenlo  comprende  , ne*  compartimenti  delle  boz- 
ze ^ le  picclole  aperture  di  un  piano,  destinalo  ai 
bassi  servigi.  Per  lo  più  è aperto  da  finestre  del 
pian  terreno  ; ed  in  (lueslo  caso  sembra  il  piede- 
stallo  deir  ediBcio  ^ ed  accade  per  anche  ch*es&o  si 
limiti  a non  rappresentarne  die  lo  zoccolo. 

Nei  palazzi  del  San  MicUelt,  del  Palladio,  del 
Sansovino,  dello  Scamozzi  si  po.ssono  studiare  tutte 
le  forme,  tutte  le  varietà  e tutti  i generi  di  pro- 
{K>rzione  clic  P architettura  sa  dare  ai  basamenti 
dei  palazzi,  (^eggori  ciò  che  se  ri' è detto  agitar- 
ticoli  biografici  di  questi  griwdi  maestri  ^ os^e  sono 
state  descritte  le  più  famose  loro  opere). 

B VSlLTK  (Bas*tic)  in  latino  Basaltes  o J3a- 
sanites  lai'is.  K una  pietra  di  coi  si  distinguono  ^ 
Secondo  WincKelmaiin  , due  specie , V una  nera  c 
r altra  veiilaslra.  La  specie  nera  è la  più  comu- 
ne^ essa  rassomiglia  alla  lava  del  Vesuvio,  della 
quale  la  citta  di  ** Napoli  è pavimentata  , ed  alle 
pietre,  che  formano  in  Italia  le  strade  romane.  In 
ima  parola  è una  lava  d*  una  tinln  eguale,  come  in 
i^enerale  c al  presente  quella  del  Vesuvio.  Esistono 
In  Uoma  molli  animali  di  basalte  nero^  ^uali  sono 
i leoni  deli*  ascesa  del  Campidoglio,  e le  stingi  della 
villa  Borghesi-.  Quantunque  questa  specie  sia  stata 
dì  preferenza  adoperata  per  la  rappresentazione  de- 
gli animali,  venne  j>or  altro  impiegala  anche  nella 
formazione  di  statue.  Le  due  ^andi  figure  del  se- 
cuiido  stile  egiziano,  che  vedasi  nel  Campidoglio , 
«:d  altre  pìù  plturole  sono  di  hasalie  nero. 

Quanto  al  basalte  verdastro  se  ne  trova  di  di- 
verse tinte , come  altresì  di  diilerente  durezza. 
Gli  scultori  egiziani  c greci  1*  hanno  impiegato^  e 
fra  le  opere  dei  primi  v’  ha  un  piccolo  Anubi  nel 
Campidoglio  c nel  Collegio  Homtno,  una  beila  base 
con  dei  geroglifici,  sulla  quale  sono  rimasti  i piedi 
di  unu  figura  muliebre.  NeUempi  posteriori  se  ne 
fece  uso  per  imitare  le  opere  aegh  Egiziani,  e so- 
prattutto i Canopi.  Fra  il  numero  delle  opere 
che  in  basalte  verde,  sono  Ìl  Giove  Serapide  dfella 
vill.i  Albani,  di  cui  non  si  è ristaiirato  che  il  mento, 
perocché  non  si  è ancora  potuto  trovare  un  pezzo  del 
medestmo  grado  di  colore^  una  testa  ai  donna 
nella  sh-ssa  villa  Albani,  ed  una  testa  di  lottatore, 
riportalii  da  'Winchelmann. 

Si  trovano  poche  colonne  in  basalte.  Gli  anti- 
chi , per  quanto  pare  , non  ne  fecero  grande 
uso  loro  edificj , non  tanto  per  la  difficoltà  di 
procurarsene  de’  grandi  pezzi . quanto  a causa  del 
suo  colore  disaggradevole,  e del  cattivo  effetto  che 
ne  doveva  rìsuliare  dal  suo  impiego. 

BASE  (b-m.  — Dtsi»,  Fum)-  — S’intende  con  questa 
parola  (che  deriva  dal  greco  .(FairiC,.  appoggio  o so- 
tegno)  generalmente  ogni  corpo  che  ne  sostiene 
0 ne  porta  un  altro  mediante  imbasamento , ma  in 
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particolar  modo  la  parte  inferiore  d’  una  colonoa  e 
d’ un  piedestallo. 

Qualunque  sia  stata  preaso  le  diverse  nazioni 
Torigine  delle  colonne , e la  materia  eh’  abbia  ser- 
vilo di  tipo  all’  arcliitellura , certo  i primi  soategai 
suggeriti  dalla  necessità  non  ebbero  alcuna  base. 
Neir  architettura  greca  vediamo  infatti  l’albero  ap- 
pena tagliato  e pulito  dal  falegaame  internarsi  nella 
terra,  od  essere  sostenuto  da  travi  traversali.  Qoeeti 
primi  saggi  dell’arte  di  edificare  non  presentano 
ancore  l^idea  delle  basi.  11  più  antico,  il  più  sem- 
plice ed  il  più  robusto  di  tatti  gfi  ordini,  quello  che 
si  é meno  altri  allontanato  dalle  tracce  dalia 
sua  origine,  P ordine  dorico,  oi  ba  trasmesso  que- 
sta felice  tradizione,  e ci  indica  bastantemente  che 
la  base  non  fu  che  un  sapfAemeoto  alle  pnme  in- 
venzioni del  bisogno.  Tuttavìa  ne’  priroi  saggi  deU 
Parte  nascente  possiamo  trovar  P origine  delle  ^on. 
E probabile,  che  nell’ impiego  die  allor  facevasi 
de^  alberi  o delle  travi,  a sostegno  dei  comignoli 
e delle  case , diverte  ragioni  avessero  fatto  imma- 
ginare P uso  delle  basi.  Le  più  verisimili  furono 
qudle  di  preservare  dalPtimiaiU  il  piede  de’ so- 
stegni piantati  in  terra , e di  allungare  . in- 
nalzandoli mediante  P aggionta  d’ una  o più  tavole, 
gli  alberi  il  cui  fusto  non  arrivasse  alla  mvula  mi- 
sora. 

Scamoozi  ed  altri  scrittori  sono  di  parere  che  le 
basi , i tori,  e le  diverse  loro  modanature  traggane 
origine  dai  legamenti  di  ferro  posti  io  opera  per 
tener  fermo  i piedi  della  colonna.  Della  stessa  con- 
gettura sonosi  serriti  per  ispiegare  i tori  del  ca- 
pitello, senza  por  mente,  cLe  oltre  alla  inutilità 
eli  questi  legami , di  cui  ai  gratuitamente  sup- 
ponesi  P esistenza,  rimarrebbe  però  sempre  la  ine- 
desima  difficoltà  per  render  j^one  delle  parti 
del  cornicione , le  quali , per  la  forma  loro , ras- 
somigliano ai  tori  (Ielle  bstsi  e dei  capitelli , ove 
non  può  convetiire  P idea  di  lamento.  L’  errore 
di  questa  congettura  deriva,  come  in  molte  altre 
parti  dell’  arcliUettun , dall’  abitudine  che  si  ba  di 
non  separare  le  forme  accessorie  o quelle  dell’  arte, 
dalle  torme  principali  o da  quelle  della  natura. 
Egli  è vero  che  gli  abbelUmeoli  dell’  una  arrivano 
•talvolta  a sfigurare  interamente  il  carattere  del- 
r altra,  e che  alcune  rassomiglianze  di  forme  do- 
vute al  caso , fonno  perdere  e sparire  P analogia 
de’ primi  tipi. 

Bla  qui  non  è malagevole  il  ritrovare  e seraire 
la  traccia  della  natura,  percKcbè  l’ordine  £riso 
ce  ne  ha  conservata  una  fedele  indicazione.  Una 
semplice  tavola  fu  la  prima  base , come  aKresi  U 
primo  capitello.  Se  ne  dovette  moltiplicare  il  nu- 
mero in  ragione  della  maggiore  o minore  eleva- 
zione che  si  volle  dare  alla  colonna  : ma  col  mol- 
tiplicarli , sU  al  piede  o al  capo  delia  colonna , si 
dovette  diminuirne  la  largbeasa  in  gradauooe  ed 
in  un  senso  inverso,  come  ora  dimostreremo.  Il 


Digitized  by  Google 


BAS 

ctpUello  dorico  ci  foruiscu  uiu  profa  di  questo  me- 
todo ahretUnto  semplice  die  ualirrale.  1 più  aji- 
lidii  capitelli  di  ()uest‘  ordine  non  presentano  al' 
C4m'  idea  di  loro , o di  le^meiito , p)icbè  Tovolu, 
mrece  di  essere  rotondo  « è tagliato  in  furiiia  di 
utpialura  e questa  configuratone  Tu  la  più  solida 
e U piu  apfNTupriaU  aiP  effetto  die  si  voleva  ot- 
tenere. l/arle  venne  iti  seguito  a rotondare  le 
fonne  rustiche  della  carpeiileria  , a moUiplicarne 
le  parli,  ed  a franiiiiiscliiarvi  <iei  membri  capric- 
dosi  e degli  omameiili  runtaslici(V.  dueico)  Queste 
Ibrme  ^ così  IravisaCe,  divenueM  in  fino  un  pro- 
blema ed  un  soggetto  di  disputa  per  coloro  die  ne 
perdettero  di  vista  T origine.  Cosi  accadde  rispetto 
ai  capitelli  : questa  metamorfosi , che  non  può  es- 
sere posta  in  dubbio  , non  esprime  essa  i cangia- 
menti die  l'arte  dovette  far  subire  alle  t>asri  be  ì 
monumenti  non  ce  iie  bauuo  trasmesse  prove  cosi  iu- 
eoolrastabiJi,  si  è cbe  l‘ ordine  dorico,  quello  fra  tutti, 
die  in  Grecia  rimase  costantemente  attaccalo  alle  for- 
me primitive  della  sua  origine,  e stalo  sempre 
impiegato  senza  bust>  L>a  sua  forma  piramidale  , 
e moUe  altre  ragioni , resero  inutile  I*  uso  di  un 
tal  membro.  Nondimeno  in  alcuni  auticbissiini  mo- 
numenti, par  di  vederlo  inualMlo  sopra  pietre  qua- 
drate. Se  questa  specie  di  zoccolo  , die  si  osserva 
uel  tempio  di  Segesle  ed  in  un  altro  citato  da  Le 
Roi  non  è r eiTeltu  ilei  de|ierimento  nelle  pietre 
del  subbasauienlo,  è iTuopo  concUiudere,  iiiui^ien- 
deiitemenle  dell'  analogia  di  già  dimostrata , die 
l'origine  delle  basi  non  vuol  esser  spiedata  diver- 
samente da  quella  dei  capitello , e die  i tori  della 
base  non  sono  die  U risultato  del  lavoro  e degli 
abbellimenti  dell*  arte. 

Ufficio  proprio  della  bascy  nella  colonna  ov'è 
impiegata , si  è quello  perlaiiUi  d' innalzarla  e dì 
consoudarla , daudo  ad  essa  una  specie  di  piede  su 
cui  appoggiare  più  sicurameute , in  quella  guisa 
die  il  capitello  le  serve  dì  capo,  onde  meglio  rice- 
vere e sostenere  il  peso  e la  forma  dell'  architrave. 
La  base  è stata  immaginata  come  un  sodo  neces- 
sario per  assettare  la  {>arle  inferiore  della  colonna, 
ed  il  capitello  come  una  s|>ccie  di  cuscinetto  per 
■lutarla  a portare  più  facilmente  il  cornicione.  Li 
una  costruzione  di  legname , i pezzi  che  esercitano 
uno  sforzo  colle  loro  estremità  , sono  rinforzali 
Unto  al  basso  cIm  all'alto,  cosi  richiedendo  la  so- 
UdiU.  Per  analogia  quindi  sonosi  immaginati  i ca- 
pitelli e le  b€ui  delle  colonne.  Le  mo^nature  e 
gli  ornamenti  cbe  adornano  queste  parti  possono 
per  Unto  variare  tU'  infinito.  TutUvolU  il  criterio 
deve  guidare  U gusto,  e presiedere  alle  loro  pro- 
porzioni. 

Le  parli  cbe  servono  di  rlnfurzo  al  basso  devono 
allarga  rsi  discendendo,  e quelle  che  sorreggono 
all'a^  devono  dilaUrsi  salendo.  Da  ciò  deriva  la 
regola,  che  neHa  base  le  modanature  diminuisco- 
no di  fona  e di  sporgenza  a misura  che  sì  av- 
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vicinauo  al  fusto,  e die  nel  capitello  al  contrario 
esse  aumeiitaiai  di  forza  e di  sporgenza  a misura 
cbe  se  ne  alluntanauo , vale  a dire  che  al  basso  il 
debole  deve  seiiipre  posare  sul  forte,  e cbe  airallo 
il  furie  deve  sempre  sovrastare  al  debole*  Dì  fatti 
come  nella  base  le  parti  iiirorìriri  hanno  dimen- 
sione maggiore , è naturate  cb'  esse  abbiano  dei 
pari  maggior  forza , mentre  il  contrario  accade  nel 
capitello. 

Per  questa  ragione  la  base  attira  merita  ed  avrà 
sempre  sulle  altre  la  preferenza.  Oltre  di' essa  rin- 
forza cuiiveuieiilemeute  il  basso  della  l'olonua , la 
dìiiiinuzione  delle  sue  modanature  e della  loro  spor- 
genza e (|uale  si  può  desiderare.  Im  stesso  non 
avviene  ddia  b<tJe  juuica,  ove  il  forte  è posalo 
sul  debole  in  iikmIo  spiacevole^  ne  delia  base  co- 
rintia , ove  scurgest  il  medesimo  difetto,  quantun- 
que meno  sensibile  e meno  ributtante. 

Nulla  di  più  arliilrario  delle  furuie  e delle  pro- 
porzioni delle  basi^  come  altresì  dell*  applicazione 
cbe  ne  vìen  falla  ai  diversi  unliiii.  Per  lo  più  si 
compongono  queste  di  un  plinto,  di  tori , dì  scozie 
e di  filetti.  Ma  f Online,  la  disposizione  e la  forma 
di  tutte  queste  parti  non  hanno  regole  [x.silive. 
Le  autorità  degli  antichi  e i|uclle  dei  moderni  non 
hanno  potuto  ancora  fissarne  i principj.  Devesi 
eviUre  la  troppa  moltìplicità  delle  lunil.iiiature  per 
non  togliere  all'  ■rcbilettur.i  la  sua  nobiltà  e gran- 
dezza con  troppo  minuti  frastagli. 

Vilnivio  non  à addita  die  due  sole  specie  dì 
basi  generali,  ratticurgE  c la  jonica.  Siccome  egli 
chiama  atticurgo  f ordine coriijUo(cap.  VI,  lib.  IV), 
sembra  per  ciò  cbe  la  prima  di  queste  basì  fosse  con- 
, secreta  a quest'ordine.  Tuttavia  si  rileva,  dalle  sue 
stesse  parole,  cbe  appbcavasi  anche  all'ordine  pmico 
la  base  atlicurga  ^ lo  die  mostra , cbe  le  proprietà 
^ rispettive  di  <(uesti  ordini  non  erano  allora  meglta 
conosciute  cbe  al  giorno  d'oggi.  I luodenii  vi  han- 
no introdotto  maggior  confusione  (kt  la  necessità 
di  dare  una  base  d dorico^  ed  è parimenti  ta  base 
atlicurga  die  è stata  applicata  a quest'  ordine.  La 
distinzione  et|uivoca  fra  il  dorico  ed  il  toscano  ha 
fatto  ideara  una  specie  di  base  {>er  quest'ultìmo.Tut- 
todiè  sia  poca  la  validità  di  tutte  (jueste  regole  cbe 
si  è cercato  di  stabilire  iolomo  a questa  materia, 
noi  però  ci  faremo  ad  esporle,  sottoponendole  piut- 
tosto all'esame,  die  alla  approvazione  dei  letture. 

BASE  TOSCANA.  — Nousi  ha,  come  è nolo, 
alcuna  certezza  sulla  natura  propria  e caratteristica 
deir  ordine  loacano.  1 soli  Romani  ce  ne  li.nim> 
trasmessa  una  tradizione  incerta:^  e ciò  die  Vi- 
truvio  ne  riferisce , non  è sufficiente  a chiarire 
i|uesta  materia.  Tuttavia  si  può  dedurre  una  di- 
stinzione ben  positiva  fra  quest'  ordine  ed  il  do- 
rico: il  primo  aveva  una  òoje,  laddove  il  secondo, 
giusta  le  prole  stesse  di  Viiruvio , non  ne  aveva 
alcuna.  Egli  ha  descritta  la  base  delle  colonne  to- 
scane, la  quale,  secondo  luì,  avrà  di  altezza  la  metà 
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dolb  largbezu  : il  plinto  sarà  circolare , e avrà  di 
altezza  In  metà  del  suo  diametro.  Dorrà  tnollre  arerc 
liu  toro.,  il  quale,  compreso  il  cavetto,  sarà  eguale 
iti  alleata  al  plinto.  Spirae  carum  alfae  dimidia 
parte  crassitudinis  fìant  : habeant  spirae  earum 
pUiìthfim  ad  ctrcinnum  altum  suae  crassitudinis 
dimidia  parte,  forum  insuper  cum  apophysi  cras- 
tu//i  qaantum  plinfhus. 

A tre  miglia  da  Alba,  frale  ruine  d'un  tempio 
aiilicliissimo.  Piranesi  scoperse  una  base  che  sem- 
bra non  aver  potuto  appartenere  che  all'antico  or- 
dine toscano,  e che  si  avvicina  alU  forma,  da  Vi- 
iruvio  assegnata.  Tutte  le  nrO|>orz.Ìoni  si  accordano 
ron  quelle,  che  abbiamo  riferite,  tranne  piccolissime 
dirfevenz.e  richieste  dall* impiego  delle  parti,  se- 
condo la  diversità  degli  edificj.  Vi  si  nota  soprat- 
lullo  il  plinto  rotondalo,  come  Mccomaiula  Vi- 
tmvio.  Ciò  è (|uanto  sì  può  dire  di  piu  proba- 
bile sulla  base  toscana.  Il  suo  toro  offre  una  par- 
lirolarilà.  quella  cioè  di  non  essere  porzione  di  cerchio, 
ma  di  descrivere  un*  eltssi.  (V.BTBCSCAAacoiTeTTVBz). 

La  proporzione  generale  che  i moderni  hanno 
assegnato  alla  base  toscana  e la  .seguente:  l'altezza 
di  un  semi-rliariielro  , questa  si  divide  in  due  parti, 
una  delle  quali  è per  >1  plinto;  Tallra,  essendo  sud- 
divisa in  sei.  se  ne  danno  cinque  alloro  ed  una  al 
filetto.  Hispctlo  alla  òoxedel  piedestallo,  essa  è for- 
mala  dallo  zoccolo  e dalla  modanatura  della  base  della 
colonna. 

B.iSE  DORICA.  — Quest'ordine,  come  ve- 
dremo alla  parola  dorico^  non  ebbe  mai  base  presso 
i Greci  ; c a parlar  giustamente  non  Tammisero  nep- 
pure i Romani.  L.r  testimonianze  che  alcuni  hanno 
preteso  dedurre  dai  monumenti  romani,  non  hanno 
per  fondamento  che  la  mescolanza  introdottasi  a 
Roma  fra  il  dorico  ed  il  toscano,  la  quale  ha  fatto 
sovente  attribuire  al  primo  ciò  che  costituisce  il 
secondo.  Quindi,  dietro  il  preteso  dorico  del  Co- 
losseo, si  è attribuito  a quest*  ordine  una  specie  dì 
basey  od  almeno  sì  è dedotta  la  necessità  di  asse- 
gnargliene una.  non  ostante  la  testimonianza  stessa 
tiegli  altri  rdifirj  romani,  ove  quest*  ordine,  impie- 
gato con  tulli  i caratteri  che  lo  possono  far  rico- 
noscere. non  presenta  neppur  riuea  d*  una  Aure.  Il 
solo  dorico  reale  che  lascia  scorgere  1*  indicazione  di 
qiit'Sio  meml>ro  é quello  del  Tempio  di  Cora.  Il  piede 
nella  coll mna  è ornato  di  una  specie  di  toro  elUtìco, 
senza  plinto,  senzji  filetto , senza  astragalo  e senza 
scozia;  di  modo  die  questa  medesima  autorità  è più 
contmria  che  favorevole  al  nuovo  sistema , ed  all*  in- 
troduzione della  base  nel  dorico.  Viiruvio  non  ci  ha 
trasmessa  intorno  a quest*  oggetto  che  la  certezza 
della  mancanza  della  base.  Le  regole  pertanto,  che 
andiamo  ad  esporre,  sono  immaginale  dai  moderni, 
e non  hanno  nitro  valore  che  quello  dell*  esempio 
e dcirniilorìtà  de' mse>lri. 

La  base  attica  o nliìcurga,  ha  in  suo  favore  il 
maggior  nuiuero  de' voti;  ed  i più  celebri  architetti 
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sono  d*  accordo  nel  riconoscerla  come  quella  die 
conviene  al  dorico-  Leon  Battista  Alberti,  Barbaro, 
Cattaneo,  Palladio,  Scamozxi,  Serlio,  PerrauU, 

I*  hanno  in  generale  adottala , e Vitruvio  ne  ha 
dato  le  regole.  Questa  base , come  si  è detto , è 
la  più  bella  dì  tutte  : i suoi  due  tori  di  diversa 
dimensione,  riuniti  da  una  scozia,  fanno  un  bellla- 
simo  effetto,  (>eroccliè  si  vede  la  solidità  congiunta 
all*  eleganza. 

Il  V ignola  per  altro  non  I*  ha  impiegata  nel  dorico. 
Quella  che  gli  assegna  è alquanto  differente  dalb 
base  toscana.  La  proporzione  generale  è la  stessa 
a riserva  del  toro,  che  ha  una  parte  di  meno,  la 
quale  si  dà  all'astragalo,  che  separa  il  toro  dal 
hletlo. 

La  base  del  piedestallo  di  quest'ordine,  secondo 
Perrault,  è la  quarta  parte  di  tutto  il  piedestallo. 
Essa  dtvidesi  in  quattro  parli,  ed  una  di  queste  in 
sette,  quattro  delle  quali  si  assegnano  ad  un  toro 
che  è sopra  lo  zoccolo,  tre  ad  uu  cavetto,  compre- 
sovi il  filetto  al  disotto,  ciò  che  forma  le  tre  mo- 
danature di  cui  è composta  questa  t>use.  Il  Palla- 
dio gli  dà  un  quarto  membro,  che  è un  filetto  frap- 
posto al  toro  ed  al  filetto  del  cavetto;  e lo  Sca- 
raozzi  vi  mette  una  goL. 

BASE  JONIGA.  — Vitruvio  descrive  una  base 
per  la  colonna  jonica,  comune  nel  tempo  stesso 
alla  corintia.  La  maggior  parte  de*  moderni  non  la 
impiegano  che  nella  sola  colonna  jonica.  Essa  non 
si  rinviene  in  alcuna  delle  opere  degli  antichi,  che, 
per  quanto  pare,  vi  hanno  sempre  impiegata  la  base 
attica.  Quest* ultima  si  trova  nel  Ionico  di  Atene, 
con  questa  particolarità,  eh*  essa  vi  è senza  plinto. 
Alcuni  fra  i moderni,  come  I* Alberti  etl  il  Yignola, 
vi  hanno  posta  U base  assegnala  al  corintio,  e non 
hanno  seguito  Vitruvio  che  nella  libertà  eli*  ei  la- 
scia di  dare  a questi  due  ordini  una  base  comune. 

Le  proporzioni  didla^ore  jonica,  secondo  Vilru- 
vìo,si  ottengono  dividendo  tutta  l'altezza  in  tre  par- 
ti, una  delle  quali  sì  assegna  al  plinto,  come  nella 
base  attica.  Essendo  il  resto  suddiviso  in  sette  partì , 
tre  se  ne  danno  al  toro,  che  forma  la  parte  superiore 
della  basei  ciò  che  rimane  si  divide  di  nuovo  in 
due  parti , ciascuna  dulie  quali  poi,  suddivisa  in  altre 
dieci,  due  delle  quali  sì  danno  al  filetto  che  sotto  è 
il  toro,  cinque  alla  scozia,  una  all'altro  filetto  alla 
scozia  due  sii*  astragolo  accompagnato  da  un  altro 
simile  astragalo,  e da  un  altra  scozia  simile  alla  prima, 
coi  medesimi  filetti,  appoggiandosi  sul  plinto  il  filetto 
maggiore. 

Il  carattere  di  quella  base  ha  un  certo  che  di 
bizzarro,  in  causa  della  grossezza  del  toro  che  è 
in  alto,  e della  debolezza  del  filetto  che  è sopra  Ìl 
plinto,  che  non  deve  recar  maraviglia,  se  gli  anti- 
chi non  ne  hanno  fatto  alcun  uso.  Quindi  noi  non 
la  accenniamo  qui , che  per  distinguere  negli  ordini 
ciò  che  ognuno  di  essi  può  avere  di  particolare. 
Delormc  ha  proposta  una  base  jonica,  ch'egli  af- 
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ferma  «ver  trovata  uegU  aoticbi  edìficj.  DiflérÌMe 
oel  carattere  da  quella  di  Vilruvio  , avendo  due 
estradali  di  diversa  grooseua  fra  Ì1  plinto  ed  il  filetto 
«iella  prima  scozia. 

Le  modanature  della  hate  del  piedestallo  jo- 
uico  t die  sono  due  uell'  ordine  toscano , e tre  ' 
nel  dorico,  in  generale  sono  quattro  oel  Ioni- 
co; cioè.,  secondo  Perrault  una  cola  col  suo 
filetto , ed  un  cavetto  col  filetto  al  ai  sotto.  Per 
avere  le  altezae  di  queste  modanature dividesi  in 
otto  parti  il  terzo  delia  bast\  quattro  di  queste  partì 
sono  destinate  alla  sola , ed  una  al  filetto;  due  al 
cavetto  ed  una  all'  diro  filetto. 

Il  carattere  di  questa  base  è preso  dall' ordine 
jonico  del  tempio  della  Fortuna  virile;  e differisce 
III  ciò  solo  che  v'  ba  un  filetto  fra  l' alto  della  gola 
ed  il  filetto  del  cavetto , e che  il  filetto  della  gola 
stessa  è straordinariamente  grosso.  Palladio  e 5oi- 
luozzi , invece  del  piccol  metto,  vi  pongono  un 
astragalo. 

BASE  CORI?(TIA.  — Gli  arcliitetti  che  vennero 
dopo  Vilruvio,  hanno  inventalo  per  la  colonna  corin- 
tia uua  base  che  sembra  un  oocnposto  della  fiore  at- 
tica e della  jonica.  Vitruvìo, come  abbiamo  avvertito, 
laKÌa  all'ordine  corintio  la  libertà  di  prendere  a pre- 
stito la  base  dall'Ionico,  non  meno  che  le  diverse  sue 
parti,  ed  al  jonico,  secondo  lui,  lasciava  la  scelta  o 
della  fiore  di  cui  parliamo,  o della  base  attica.  Pare 
adunque  che  quest'  nltima  fosse  allora  più  parti- 
colarmente adottala  dal  corintio,  come  Io  provano 
i più  antichi  monumenti.  Le  colonne  io  fatti  del 
monumento  di  Lisicrale  in  Atene,  detto  la  Lan- 
terna di  Demostene , hanno  la  base  attica , ma 
senza  plinto.  Essa  era  probabilmente  impiegata  in 
quest*  ordine  al  tempo  di  Vitruvio;  od  almeno  la 
nuova  base , di  cui  et  facciamo  a discorrere  non 
era  ancora  invuntaia,  poicliè  da  lui  non  se  ne  fece 
parola.  Na  non  andò  guari  ad  essere  ideala,  pe- 
rocchè  la  veggiamo  nel  Panteon , che  fu  innalzato 
poco  tempo  dopo  questo  scrittore.  SiiTatta  fiore, 
che  in  seguito  si  e truvata  generalmente  appli- 
cata al  corintio,  e che  lutti  gii  architetti  rooaeroi 
hanno  d'  accordo  adottata , è mollo  meno  difettosa 
della  base  jonica,  quantuuque  non  sia  ancor  priva 
di  difetti.  Pare  ch^essa  manchi  di  unità  oel  suo 
disegno , e die  annun/.ii  la  duplicità  di  corapoai- 
ziooe,  di  cui  è il  risultato.  Sembra  inoltre  troppo 
delicata,  e manchevole  di  una  certa  apparenta  di 
solidità  tanto  convenevole  e necessaria  a qualsiasi 
basti  le  m<fdanature  intermedie  ne  sono  sì  minu- 
te , che  al  minimo  urto  devono  speuarst. 

La  base  corintia  ha  due  tori,  come  là  base  attica. 
A prendere  un  termine  medio  fra  le  piooole  di- 
versità di  proporzioni  che  si  riscontrano  fra  le 
opere  antiche  e le  moderne,  troviamo  che  tutte  le 
altezze  dei  membri  possono  subire  la  diminu- 
zione di  quattro  In  quattro  parli.  D semidiame- 
iro  della  coionna  forma  i‘  allerxa  dalla  base.  La 
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quarta  parte  di  quest*  altezza  costituisce  quella 
del  plinto.  La  quarta  del  rìmauente  determina 
r altezza  del  toro  superiore.  11  quarto  del  resto 
è per  gli  astragali  iiitermedj , i quali  hanno  cia- 
scheduno la  metà  di  questo  quarto^  e,  sempre  nella 
stessa  proporzione , il  quarto  di  ciò  die  rimane  fra 
ogni  loro  ed  astragalo  serve  pel  grosso  filetto  della 
scozia  , che  deve  interporsi  a ciaKun  loro,  lu  fine, 
il  quarto  del  restante  è pel  picciolo  filetto  , che 
spetta  all'  astragalo , e l' ultimo  avanzo  è rlserhato 
alla  scozia. 

Kuile  proporzioni  di  questa  base^  indicale  dal 
Perrault , non  v*  è altra  difTerenu  dall'  antica  , 
die  la  misura  dei  trocliili,  che  qui  sono  eguali, 
mentre  presso  gli  aulìchi  erano  quasi  sempie  dì 
grandezza  ineguale , cioè  quello  di  sopra  più  pic- 
ciolo deir  altro.  Il  oicludo  di  farli  eguali  trovasi 
esser  quello  adottato  da  quasi  tutti  i moderni  ar- 
chitetti. 

Un  toro , una  gola  col  suo  filetto , ed  altra  gola 
ooDtraria  alla  prima,  pure  col  suo  filetto  ai  di  sopra, 
formano  la  base  del  piedestallo^  di  cui  sono  la  quarta 
parte.  Dopo  aver  dato  allo  zoccolo  della  fia/eidue 
terzi  di  questa  fio/e  medesima , si  divide  Patirò  terzo 

10  nove  parti,  di  cui  due  e mezzo  sono  pel  toro,  tre 
e mezzo  per  la  gola  col  filetto,  due  e mezzo  per  la  se- 
conda gola  ed  uno  e mezzo  pel  relativo  filetto.  Il  ca- 
rattere di  questa  fiore  è preso  dal  Palladio , che  ha 
imitato  quella  dell'arco  di  Costantino.  Quest'  ultima 
difTerisce  dalla  prima  aoltanto  per  la  gola  e P astragalo; 
negli  altari  de!  Panteon  si  riscontra  la  stessa  dinè- 
renza , la  quale  consiste  nell'avere  la  seconda  gola 
un  astr^alo  che  vi  tiene  luogo  di  filetto. 

BASE  COMPOSITA  — La  base  della  colonna 
dì  questa  specie  d'ordine  diversifica  dalla  ouriiitia 
per  avere  un  astragalo  di  meno.  Del  resto  essa 
è uguale  alle  precedente,  come  ci  viene  indicalo 
dall  arco  di  Tito , il  più  antico  moimmento  di 
questo  preteso  ordine.  Talvolta  vi  si  applica  pure  U 
liase  attica.  Il  Tempio  di  Bacco,  l'arco  di  Verona, 
le  lerizie  di  Diocleziano  ne  fautio  prova.  Tuttavia 

11  Vignola  assegna  al  suo  composito  una  base  par- 
ticolare , presa  da  un  ordine  corintio  di  lle  terme 
di  Diocleziano.  Essa  si  allontana  da  quella  del 
corintio  per  la  soppressione  di  un  astragalo , e per 
la  situazione  dell'altro  che  è posto  fra  il  toro 
maggiore  e la  prima  scozia.  Ma  non  prevalse  que- 
st' uso  I l'astragalo,  che  trovasi  isolato  tra  i due 
filetti,  essendo  un  membro  debole  e mal  sorretto 
dalle  scozie , rende  questa  parte  della  base  troppo 
gracile  ed  acuta.  Sembra  che  il  carattere  di  questa 
base  sia  preso  da  quello  delle  basi  del  tempio 
della  Concordia,  le  quali,  invece  dei  due  astragali 
e dei  due  filetti  ohe  tono  fra  le  scozie  , hanno  un 
solo  filetto.  Questo  metodo  è ancor  meno  tollerabile 
di  quello  del  Vignola,  io  cut  l'astragalo  e alioeoo 
•ccompa^ato  e sostenuto  da  due  filetti 

La  basa  del  ptadeslalio  collo  zoccolo  forma,  cotae 
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in  tutti  sii  altri  ordini , la  quarta  parte  dolPintero  i 
piedesUiro,  e lenza  toccolo  li  terzo  della  base  in-  | 
tera.  Questa  base  ^ senza  Io  zoccolo,  è composta; 
di  sei  memhri , vale  a dire  d'uno  di  più  die  nel 
corintio:  peiocdiè  queste  Zki//,come  ognuno  avrà 
potuto  Vu'dere  , vanno  auineniaoilo  pri^rc-ssiva- 
niente  tanto  nell'  altezza  che  nella  i|uantità  delle 
modanature.  I delti  sci  membri  sono:  un  toro, 
un  piccolo  astragalo,  una  gola  (x>l  suo  filetlo,  un 
grosso  astragalo,  ed  uu  fìlello  fbrniaiite  uu  cavetto 
co)  vivo  del  dado.  Per  avere  le  altezze  di  questi 
membri , si  divide  questa  parte  delia  base , senza 
io  zoccolo,  ili  dieci  parli  ^ tre  si  danno  al  toro, 
una  al  picciolo  astragalo,  una  metà  al  filetto  della 
gola , tre  u mezzo  alla  gola,  una  e mezzo  al  gros- 
so astragalo  ed  una  metà  al  filetlo  turmanlc  il 
cavetto. 

Le  proporzioni  ed  il  carattere  di  questa  base 
din^risoono  tanto  presso  gli  aiiliclii  elio  presso  i 
mo4Ìerui.  XelP  arco  di  Tito  essa  è composta  dì  dieci 
membri  fra  i quali  vi  é una  scozia.  In  <|udlo  di 
S;;ltimio  Severo  essa  non  ne  ha  ebe  (|uaUro^  c 
cinque  nell'  arco  degli  Orefici.  Scamuzzi  lia  «lato  al 
suo  ordine  coriutio  la  base  che  trovasi  nel  composito 
deir  arco  di  Tito.  La  propoi'zione , che  ahhianio 
riferita,  è media  fra  quella  dell*  Arco  di  Tiloeral- 
tra  di  Settimio  Severo,  delle  quali  una  è caricata 
di  troppi  oniamenti  c Talira  è troppo  se.iiplìce  per 
un  ordine  composto  di  tulli  gli  altri. 

I>e  regole  da  noi  indicate  non  sono,  come  già 
si  è detto,  che  un  termine  miglio  fra  le  diversi- 
pratiche  degli  aiitidii  e dei  moderni.  La  maggiore 
o minor  severità  iieirallenersi  alle  medesime , non 
costituisce  il  merito  deirarchUetto,  cui  rimali  * sem- 
pre, secondo  il  bisogno,  la  facoltà  di  variare,  di 
ridurre  o di  moltiplicare  i membri  e le  parti  delle 
basi  , a nonna  del  carattere  de'  suoi  edificj.  Il  gusto 
e la  quantità  de'  loro  ornamenti  va  soggetta  ancor 
ineuo  a regole  e prìncipi  positivi.  In  generale,  ogni 
ornaitienlu  indebolisce  la  )>arle  che  iiu  è fregiala , 
sia  masclierandola,  sia  assottigliando  la  forma  stessa 
che  tie  è rivestita.  Si  rileva  da  ciò  con  quale  eco- 
nomia dev’  o^&cre  applicato  l'uruameuto  ai  membri 
deirarchiteltura,  il  cui  impiego  fa  sentire  la  necessità 
di  una  forza  alti  eltaiito  reale  die  apparente.  I Uonianì 
ci  hatinij  lasciato  esempj  di  un  gusto  viziosissimo 
in  questo  genere.  Molle  delle  loro  basi , che  sono 
fino  a noi  pervenute,  hanno  tutti  i lori , e fin 
anche  i più  ptccioit  listelli.  c«)perli  ed  infrascati 
di  oriiameuti.  Qualora  la  ricchezza  generale  del- 
r «bifido  sembri  esigerlo,  si  potranno  introdurre 
alcuni  sjieciah  ornamenti  nelle  modanature  delle 
basi'^  ma  si  dovrà  osservare,  i.'*  di  scegliere  quelli 
«die  soli  più  leggieri , e la  cui  natura  non  tenda 
ad  alterare  la  configurazione  dei  membri  \ di 
trattare  questi  ornamenti  in  modo  dolce,  onde  evitare 
ogni  s^Hii-genza  troppo  viva  che  faccia  sparire  la 
iorma  primitiva  delle  modanature,  essendo  le  basi' 
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[par  lo  più  esposte  alla  vista*,  3.^  di  non  collocarne 
j che  sopra  le  modanature  principali,  avendo  cura 
; di  lasciar  nude  le  piccole  parti  die  servono  allora 
«li  gradazione  e di  legamento,  e fanno  risaltare  col 
loro  rip«iso  i patlicolari  delle  altre. 

Cliiamatui  «li  sovente  col  nome  generale  di  base 
i piedestalli  tanto  delle  colonne  che  delle  statue 
(V.  PIZDP.STALLO  a STILOBATZ); 

Pu«>  darsi  altresì  ({u<*slo  num;  alla  parte  supe- 
riore d:i  fonJameulI,  SU  cui  vuol  erigersi  un  edi- 
I tìcio.  Bisogna  die  la  bas-i  sulla  quale  si  vuole  in- 
nalzare una  fabbrica  sia  solida  e proporzionata  alia 
sua  grandezza,  forma  ed  elevazione.  (V.  roMii- 

MbSTI  ). 

BASE  ATTICA  o ATTIGURGA-  — E una 
base  ^ avente  due  tori  ed  una  scozia  , la  quale  si 
applica  agli  ordini  dorico,  joiiico  e qualche  volta 
ancora  al  corintio.  Anzi  a «juest'  ultimo  particolar- 
mente T aveva  assegaala  Vitru fio  prima  deirinvcii- 
zlutie  della  buse  corintia.  Pare  che  fosse  deiioiuUiata 
Attica^  porcile  gli  Ateniesi  furono  i primi  che  la 
posero  in  uso. 

B ASE  DI  FBONTISPIZIO.  — Cosi  chiamasi , 
in  un  frontispizio,  la  cornice  orizzontale  la  quale  e 
ipfi.ista  alfangilo  ddla  sommità. 

BASE  ML TILATA.  — E quella  di  un  pilastro, 
profilala  solo  dai  lati,  e non  di  fronte:  se  ne  veda 
di  questa  specie  nel  pilastri  delle  gallerie  coperte 
nel  camello  della  Tuilei'ie  dalla  parte  del  giardino. 

B LSILICA  (R.»>tiiquc  - ra«iiiÌB,  U«u|akircbc).  - Que- 
sta jiarola  cui  T uso  ha  atlrlbuilo  sticcessivaroenle 
diversi  sigiiificall , è composta  da  re, 

ed  orxoc  casa:  «juindì  secondo  la  sua  etimologia,  essa 
significa  casa  sleale. 

Forse  con  sì  fatto  nome  vennero  chiamati  i luo- 
ghi pubUici , ove  i re  solevauo  far  giustizia,  vale 
a dira  si  riguardava  allora  1‘ abluzione  del  re  come 
quella  della  giustizia.  Furs' aindie  questo  nome  de- 
riva dalle  sale  particolari  del  loro  palazzo,  ove  gìu- 
dÌ«:avano  pubbhcainunli*,  vale  a dire  si  sarà  dato  alla 
parli;  il  iioiiic  del  tutto. 

Questa  porzione  dei  loro  palagi  consisteva  in  grandi 
e magnificile  sale,soiiluosamciite  decorate,  e capaci  «U 
contenere  nuiuero>e  adunanze.  Ecco  in  qual  modo 
Vilrtivio  ce  le  descrive  nei  palazzi  dei  grandi , di 
cui  facevano  ancor  p.irte  a*  suoi  limipi  : » Vi  de- 
vono «‘ss're,  egli  «lice,  d 'Ile  Biblioteche  e delle 
Basiliche  , che  abhiano  la  magnificenza  che  scor- 
gesi  negli  e<!ificj  'pubblici,  pei>‘hé  in  i|uesle  case 
si  tengoiio  adunanze  per  gii  aflarì  dello  stato  e 
pei  giudizj  ed  arhiliametiti  coti  cui  sì  poti  ter- 
mine alle  quistioni  dei  particolari.  *i  1 Gordiani, 
nella  loro  iiiagiiifica  casa  di  campagna,  costrutta 
sulla  via  Prancstina,  avevan.s  tre  Basiliche  di  luu 
piedi  di  lunghezza  (met.  3a,  fio). 

Pare  adun«|ue.  che  alla  qualità  del  loro  uso  do- 
vessero le  Basiliche  il  nome  che  ebbero,  e die 
loro  rimase  anche  dopo  che  non  vi  fuiuuo  piu  re  cbc 
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ITI  ammtnisirasftoro  giu&iieia.  Fra  i pubblici  edi- 
fiq  composti  di  un  sol  va»o«  la  basilica  semiira 
fosse  uno  dei  piu  grandi.  Fra  desso  un  ampio  fab- 
bricato attiguo  sempre  al  Foro  (a  Roma  re  n'rra  in 
Ogni  mercato),  oro  t magistrati  giudicaTano  al  co- 
perto. bdilore  nel  Poro  tenevano  le  loro  sedute 
all'  aria  aperta.  I tribuni.cd  i centumviri  vi  ammini- 
stravano l.n  giustizia;  ed  i giureconsulti  e legisti  sti- 
pendiati dalla  Repubblica  ris^ndevano  quivi  alle 
consultazioni.  Ciò  volle  dire  Cicerone,  in  una  let- 
tera ad  Attico:  Basilicam  habebo  non  viUam  Jre- 
qutniia  Formt<inorum\  perocché  da  tulle  parli  ve- 
nivano persone  a consultarlo  nel  suo  casino  di  cam- 
pagna in  Formia.  Vi  erano  altresì  delle  sale  in  cui 
1 giovani  Oratori  si  esercilarano'nella  declamazione, 
lia  parte  dei  portici  inferiori  era  occupata  ibi  mer- 
canti ; cosi  questi  edificj  ereno  luoghi  di  commer- 
cio e di  giudicalura  nel  tempo  stesso.  Nulla  corri- 
sponde meglio  alla  - Da.fiiica  rispetto  alf  uso  ed 
al  nome,  quanto  rediiicio  che  a Parigi  chiamasi /e 
Palais.  ' 

Riguardo  alla  disposizione,  noi  faremo  vedere  che| 
le  chiese  moderne  ce  ne  liatinu  conservata  un'esatta 
imitazione;  ed  alcuni  di  questi  tempj  cristiani  ci 
serviranno  anzi  a spiegarne  le  particobrila.  1 primi  rno- 
nuiuenti  del  crlslianesitno , ed  ijhu  antichi,  por- 
tano, com* è noto,  il  lìovt^  v\\  Basiliche.  Non  de- 
vesi  però  nella  etimologia  delia  parola  • quantun- 
que assai  analoga  anche  al  nuovo  di  lei  uso , ri- 
cercare la  ragione  dell' applicazione  che  se  ne  fece 
a'iora  ai  temnì  dei  cnstiani.  Questo  ravvicinamento 
fortuito  deif  idea  della  sovranità,  die  basUi  ad  al- 
cuni autori  di  scorgere  fra  le  liasilicho  antiche  e le 
inoileme  , sarebbe  un'autorità  molto  deliule  a petto 
di  quella  clic  iic  furnirà  il  confronto  di  questi  mo- 
numenti COKI  poco  somiglianti  ne*  loro  usi,  e tanto 
simili  nelle  loro  forme.  £ non  c neppure , come 
altri  hanno  preteso,  che  i primi  imperatori  cristiani 
abbiano  fatto  servire  le  anliclic  Dasiìiche  alla  cele- 
brazione del  nuovo  culto  ; perocché  se  ciò  fosse 
sialo,  noi  avremmo  ancora  alcuni  di  tali  monu- 
menti che  I'  esercizio  di  i cristianesimo  ci  avrebbe 
senza  dubbio  conservali.  Ma , lungi  dal  ritrovar- 
sene in  Roma  alcun  vesligio , appena  sono  d*  ac- 
cordo gli  scrittori  intorno  al  siu>  ov'  erano  collocati. 
Le  pili  antiche  Basiliche  crislbiie , e riuelle  che 
risaiguoo  ai  primi  secoli  delfeseraizìo  pubblico  della 
nostra  religione,  furono  cnslmite  espresMmeiite  per 
un  tal  uso;ed  i parilcoiariddia  loro  arcbiteltura  an- 
nunziano cliiarameute  1' ep<K:a  della  loro  costruzione. 
Ma  quegli  nuovi  templi,  cpme  vedremo  i.i  appres- 
so, loU;;ro  ad  imitare  tante  cose  e dell'  insieme  e 
dei  parti-molari  delle  antidie  Z?arv7/cAe,clie  ne  dovet- 
tero per  conseguenza  rileiK-re  «uicbe  il  nume.  La 
rassomigliaioa  della  forma , più  assai  ebe  quella 
dell'  idea  e ddf  uso,  doveva  renderlo  comune  a 
questa  sorta  di  mouumeiUi.  .Piima  di  parlare  delle 
Basiliche  cristiane  crediamo  bene  di  riferire  tutto 
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di'»  che  è a nostra  cogni/.ionc  intorno  alle  Basi- 
liche antiche,  alla  loro  forma,  rosiruzione,  e 
der«irazione  , descrivendo  gli  avanzi  di  alcuni  edifici 
di  tal  genere  che  il  tempo  ci  ha  conservati. 

DBC.LB  BASiLicna  A?<Ticnc. 

L'  uso  delle  Basilirhe  fu  comune  ai  Greci  ed  ai 
Romani;  ma  Vilruvio  min  distingue  le  dìtTerenze  che 
sonr>sÌ  riscontrat(>  presso  questi  due  popoli  ; c pare 
.inzi  da  quanto  egli  espone  che  non  dovesse  esservene 
alcuna.  Dopo  di  aver  fatto  osservare  le  diversità  di 
forma  e di  costruzione  tra  il  Foro  delle  due  na- 
zioni , egli  passa  senza  distinzione  alcuna , alla  de. 
scrizione  delb  Basilica. 

Se  la  forma  particolare  d'  un  edificio  della  città 
di  Pesto  non  permette  eli  collocarlo  nel  numero 
dei  tempi  ^ e dobbiamo  rifiutare , come  eviden- 
temente fjlse  , le  congetture  del  Paoli,  che  ha  vo- 
luto attribuire  agli  antichi  Toscani  i 'monumenti  di 
questa  città  , ed  ha  credulo  di  rinvenire  nell'  edi- 
ticio,  di  cui  parliamo,  ro<z‘io  degli  Klrtmdii,  non 
sarà  iier  avventura  inverìsimile  <ÌÌ  scorgervi  una 
Basilica  greca  (V.  pesto).  E vet'o  che  la  sua  di- 
sposizione non  si'mbra  avei-c  alcun  che  di  comune  con 
quella,  di  cui  Vitruvio  ha  dirsrrilto  l' insieme , se 
non  la  proporzione  indicala  da  questo  scrittore  rap- 
porto alla  sua  larghezza  e lunghezza.  Lo  spazio  , 
occupato  da  questa  monumento,  ha  in  lunghezza  il 
doppio  della  larghezza.  Esso  e circondato  da  una  fila 
di  colonne , in  numero  dì  nove  a ciasclieduno  dei 
suoi  Iati,  e di  i8ad  ogni  ala,  compresele  colonne 
degli  angoli  : tale  disposizione  di  q colonne  ben  distin- 
te, la  sola  che  si  conosca  di  questo  genere,  indica  ai>- 
baslanza.  a motivo  della  colonnache  trovasi  nel  mezzo, 
die  quella  parte  non  era  destinata  a servire  d'ingresso; 
e ciò  che  meglio  ancora  lo  provasi  e,  che  gl  inter- 
colotinj  delle  facu'iate  sono  mollo  [>iu  stretti  che  qudit 
delle  ali , essendo  i primi  di  im  solo  diametro.  1 utto 
indica  clic  questo  edificio  non  avea  entrala  prìncipair; 
ma  cli'esso  era  aperto  <la  tutte  le  parli  per  la  uiag. 
giore  comodità  e rircolazintie  del  popolo.  Quivi  non 
si  è trovata  la  cella  od  il  muro  interno  ; ciò  die 
lo  distingue  parlicolarimnile  dai  leinpj.  Ije  piccole 
iudicazioni  dd  muro , di  cui  sonosi  riconosciuti  i 
vestigi  negli  scavi,  lungi  dallaccennare  resistenza 
della  cella , annunziano  piuttosto,  nella  sottigliez- 
za e detiolezza  della  costruzione , eh'  essa  non 
era  destinata  die  a sosleiicre  il  piauo  elevalo  che 
si  vede  -nel  mezzo  dell'edificio. 

Nove  colonne,  come  si  è detto,  ornano  la  fron- 
te. Da  questo  numero  dispari  risulta  die  una  ne 
occupa  il  mezzo.  Di  riiu|HsUo  a questa  si  allinea  una 
fila  di  colonue  che  doveva  dividere  ìn  due  parti 
eguali  tutta  la  luugiiezza  Jel^  edificio.  Intorno  a i]ue- 
sle  colonne  inleriie  Ì1  terreno  è più  elevalo.  Questa 
specie  di  rialto  formava  piobubilmeule  un  luogo  ri- 
sentito ai  priocipali  cilladiiii,  e fora'  anche  ai  magi- 
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strali  Si  è IroTtto  rlie  il  p&TÌmeDto  di  questo  1uo«o 
era  decorato  eoo  qualche  ricercatezu  ; i reosaici , 
die  ?i  si  rìnvenoero  t ae  sono  una  prova.  Questa  6la 
di  colonne*  indicanti  che  1‘ ingresso  delP edificio  era 
dai  lati.  died.‘ luo^o  ad  osservarvi  uirallra  partico- 
larità , cioè  che  il  lotto  termiiuva  a terraazo,  e le 
colonne  di  ni>*zzo  ne  sostenevano  il  pe«o,  come 
altre  iudicurioni  lo  danno  a divedere  (S.oHa parola 
rcsTo  la  dexcrizìone più  detiaaliaia  di  questo  frtona- 
mmlo  ).  Ciò  basta  per  far  vedere  che  non  vi  ha  al- 
cun rapporto  di  forma  e di  disposizione  coi  teiupj. 
Dimostreremo  , alla  parola  oonico  . che  il  suo  gusto 
architettonico  non  saprebbe  confortnarsi  a quello 
dei  Toscani,  e che  la  congettura  di  attribuire  agli 
Ktrnsclii  un  tale  edifìcio  e alìaUo  priva  di  fonaa- 
inento.  Poieliè  adunque  non  vi  si  saprebbe  ravvisare 
un  tempio . nè  un  4/rro,  P opinione  dì  coloro  che 
U giudicano  iioa  BiuiUca  greca  semlira  la  più  ve- 
l isimile.  Almeno  questa  congettura  è la  più  proba- 
bile che  possa  prodursi  sulla  natura  di  questa  specie 
di  monumenti  |>reaso  i Greci. 

Se  la  sua  dis^Kisuione  non  si  accorda  colle  re- 
g«4e  die  Viiruvio  assegna  alla  Basilica^  ai  può 
iispouderc  4-.be  questo  architetto  non  le  seguì  egli 
stesso  in  quella  die  fabbricò  a Fano,  giudicandone 
dalla  sua  m«d<>sima  descriiioiic.  Sembra  inoltre  da 
altri  edifirj  di  simil  genere , di  cui  daremo  i par- 
ticolari, che  le  forme  e la  disposizione  non  fossero 
così  determinate  come  sembrano  indicarlo  le  regole 
di  Vitruvio.  Eccole  tuttavia  quali  egli  stesso  ce  le 
ha  trasm«‘S'e. 

n La  che  si  costruisce  attigua  al  foro  o 

piazza  pubblica,  dev'essi^re  situala  nella  miglior  espo- 
sizione, affinchè  i coaimercianlt  che  la  frequentano 
d'inverno,  provino  meno  i rigori  della  stagione,  n 
n [>a  sua  pro|x>rzione  generale  non  deve  aver  mai 
in  targlirzsa  meno  del  l«?rzo  della  lungliezxa,  nè  più 
della  meta:  ammenoché  T ubicazione  non  permetta  di 
osservare  tali  dimensioni.  Se  lo  spazio  oeslinalo  al- 
r edificio  ha  maggior  iungiiezza',  soglionsi  praticare 
alle  estremità  d.*i  calcidici’^  come  ve  it*  erano  nella 
Basilica  Julia  Àqniliana.  *< 

ije  Bus  liche^  come  aggiugne  Vilrufio,  e come 
può  anche  vedersi,  nei  loro  avanzi  erano  suscettive 
di  tutta  la  maestà , di  tutta  la  bellezza  delP  Archi- 
tettura. Formavano  desse  pertanto  un' ampia  sala,  di 
(brina  oblunga,  distribuita  in  più  andari,  e quello  di 
mezzo  era  sempre  il  più  largo.  Secoado  Vitravio« 
pare  che  la  grande  navata  non  fosse  accompagnata  che 
da  un’ala  sola  da  ciascun  lato.  Cosi  almeno  ce  la  rap- 
presentano tulli  quelii  che  ne  hanno  data  la  pianta 

Siusla  la  sua  descrizione:  non  dì  meno  la  pianta  dì 
loma.  levala  sotto  Settimio  Severo,  et  fa  vedere,  in 
metzo  ai  frammenti  che  sonosi  conservati,  una  parte 
delia  Basilica  Emiliana.  Secondo  questi  indicazione 
auieoticissima,  si  rileva  cli’essa  aveva  due  file  di  co- 
kmoe  da  ciascuna  parte:,  ciò  che  doveva  fòrmèro  due 
altre  piccole  navale,  supponendo  cIm  vi  foaae *uo 
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muro  esterno.  Ha  questo  avanzo  prezioso , la  eci 
I autorità  non  è punto  sospetta,  lascia  pur  anelici  a 
dubitare  se  le  Basiliche  fossero  circonoate  da  muri, 

0 se  le  gallerie  loro,  aperte  da  tutte  le  parli , co- 
municassero colla  piazaa  pabMica.  La  breve  d<*scri- 
zioue  di  VUruvio,  da  uoi  riportata  non  dà  intorno 
a ciò  veruna  spiegazione.  Forse  polrebbesi  sospet- 
tare cir elleno  fossero  aperte,  fecondo  ciò  che  rac- 
comanda relativamente  alla  temperatura  delia  loro  si« 
tiiazione  : nondimeno  quasi  tutti  gli  interpreti  delle 
-s<'riUure  rotnaue,  uella  tigora  die  ci  hanno  dato  della 
Basilica,  sulla  descrizione  lasciataci  da  Vilruvio, 
presentano  un  vasto  edificio  circondato  da  muri. 
Perrault  è il  solo  che  abbia  forato  con  arcade  aperte 

1 muri  esterni^  accostandosi  in  questo  alla  Batilica 
Emiliana,  la  quale  nella  sua  pianta,  non  presenta  aU 
ciiii  vestigio  ai  muri,  e scorsesi  che  la  doppia  fila  di 
cofoniu  che  dominava  nell’  interno  , essa  pure  non 
era  circondata  da  alcun  recinto. 

11  primo  ordine  di  colonne  ne  reggeva  un  secon- 
do, e questo  sosteneva  rim oalcato  dell’ edificio , e 
formava  una  galL'ria  superiore  a tutto  il  circuito 
della  Basilica  tranne  la  parte  ddl’ em-ciclo.  11 
secondo  ordine  era  separalo  dal  primo  mediante 
uno  spazio  assai  considerevole,  che  serviva  di  ap- 
poggio a quelli  che  erano  in  alto  , e di  stilolsate 
continuato  alle  colonne  superiori.  Questo  spazio  si 
osserva  tuttora  In  alcune  Basiliche  cristiane,  sopra 
lutto  in  quella  di  Santa  Maria  Maggiore,  quantnn- 
que  il  second’ ordine  non  sia  rlte  io  pilastri,  nè  vi 
abbia  doppio  ordino  di  gallerìe. 

La  Basilica^  supponendo  die  vi  si  entrasse  da 
una  delle  sue  estremità . finiva  all’  altra  con  un 
emiciclo , in  cut  era  collocato  il  tribunale.  Que- 
sto segmento  di  cerchio  è Vabside  delle  BastUche 
cristiane,  vale  a dire  che  il  seggio  del  Vescovo  ha 
preso  il  posto  di  quello  del  giudice  nelle  antiche 
Basiliche.  Però  il  tribunale  trovavasi  qualche  volta 
fuori  della  basilica  ^ come  c’insegna  Vilrnvio,  e 
come  fece  egli  stesso  io  quella  di  Fano.  Checché  ne 
sia, nelle  Saj^'cAe ordinarie,  l’emiciclo  od  il  luogo 
dei  giudizj  era  separato  dal  rimanente  d^lla  sala  aa 
una  nalansirata,  e nella  Basilica  di  Otricoli  tale  se- 
parazione era  fonnala  da  due  colonne. 

Vilrnvio  aveva  collocato  a Pano,  nel  tempio  di 
Augusto  che  era  contiguo  alla  Basilica^  il  Tribu- 
nale, della  forma  che  abbiamo  descritta , e die  ve- 
dremo più  abbasso.  Ma  essendosi  allontanato  in 
molli  punti  dalla  disposizione  ordinaria  delie  ba- 
siliche, ipiesla  eccezione  non  potrebbe  gettare  al- 
cun dubbio  sulla  posizione  naturale  del  Tribunale 
alla  estremità  ddl’  edificio , come  aldùamo  or  ora 
indicalo.  Dietro  ciò,  sembra  difficile  Penaheiare' 
positivamente  la  natura  ed  il  aito  del  Otìrkìico. 

Ciò  die  devest  concliindere.  all'appoggiodello  stesso 
Vitruvio,  si  è che  il  Cnlcidico  non  avea  alcuna  cosa 
di  comune  col  tribunale  ed  il  posto  eh' esso  occu- 
pava (V,  alla  parola  c^lciuico  le  dhtrse  o/>mfonf 
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affiori  intorbo  a (fatti  a^fieffo.)  BileTtsi  ciò 
non  pi*rUnto  eh'  «gii  f«eefa  parte  delle  più  grandi 
Sariiirhe^  e die  sUorquamIo  U lunglieaaa  dd  ter- 
reno lo  permetterà,  ae  ne  praticava  più  d'uno  alle 
eatremità. 

Palladio  e Galtani  ne  formaDo  edificj  sfrati 
dalla  BatilicOy  come  ai  disse  del  Irilninale  di  r ano  : 
ed  io  questo,  se  non  T hanno  troralogiusto,  oou 
hanno  p<*rò  arzariìato  nulla  in  opposiaione  alle  pa- 
role di  Viirurio.  Penrault  li  colloca  alle  due  estre- 
mità e nelle  due  gallerìe  superiori:  la  qual  opi- 
nione ci  sembra  priva  d‘  appoggio.  Se  la  parola 
értremU  non  indica  le  due  estremiti  Jella  £att^ 
ìiray  ma  è adoperata  in  questo  Inoro  al  plurale  come 
r equivalente  del  siugolare,  allora  forse  la  congettura 
di  Leon  Battista  Alherli  mrebbe  la  piu  verisiinile 
di  tutte,  seoaa  caogiare,  com'egli  fo,  il  vocabolo 
calcidìca  in  tauttdtca^  e prendendo,  secondo  U 
maggior  numero  delle  anlorìtà , i ealcidìei  per 
grandi  e -spasioae  sale.  Ne  altro  erto  forse  che  uoa 
■pecte  di  rami  o bracci , da  una  parte  e dairaltra,  ag- 
giunti alia  esireiuiià  terminata  ad  emiciclo , eoe 
darano  aH'edificio  la  forma  di  un  T.{V.  takcinico). 

La  forma  o b disposizione  delle  BasHicht  era 
una  delle  più  felici , che  si  possa  imm^nare,  p^ 
grandi  sale,  e la  loro  costruzione  riuDÌva  il  doppio 
merito  della  solidità  e della  ccoDomia.  La  solidità  è 
provata  dalla  dorata  degli  edifici  cristiani  che  be 
copiarono  la  forma  e clu*  sussistono  da  circa  i4 
secoli.  1/  economia  in  questi  fabbricali  risalta 
dalla  leggerezza  dei  punti  d' appoggio  e da  quella 
deiU  copertura  die  era  di  legno.  Nella  maggior  parte 
delle  Sasiìiche  antiche  i muri  ed  i ponti  d appog- 
gio non  oorupono  che  la  decima  parte  dello  spazio 
totale,  mentre  ne'  monumenti  a volta  e costrutti  ad 
arcate,  come  tono  certe  cliii'se  moderne,  i muri  ed 
i punti  d*  appoggio  sono  tra  il  quarto  ed  il  quinto, 
vale  a dire  più  del  doppio  della  superficie.  Inoltre^ 
tasi  esigono  dei  matenah  e delle  costruzioni  tlr»- 
ordinane,  che  ne  quadruplicano  b spesa. 

Nulla,  per  lo  contrario,  di  più  semplice  e meno 
dispendioso,  delb  costrusione  delle  Batiìicht.  T.#e 
oolonne  delb  galleria  inferiore  sostenevano  un  la- 
cunare che  serviva  di  palco  alla  gallerìa  superiore, 
questa  parimenti  coperlada  soffitta,  sosteneva  il  lacu' 
naredelia  grande  navata,  e Tata  del  letto.  1 fori  erano 
praticati  nella  maseasa  dei  muro  di  cinta,  suppo- 
nendo ebe  vi  fosse,  e negli  intercolonm.  Le  galle- 
rie soperìori  avevano  aneli'  esse  delle  finestre  che 
dovevano  dar  loee  all' interno  dell'edificio^  peroc- 
ché questi  fobbrteatt,  cosi  differenti  dai  templi  per 
b loro  forma  • dattìnaziooe,  avevano  maggior  Di- 
sogno di  loca  ^ die  orni  ncbiedeai  -ne'  templi.  Que- 
sti ultimi  non  emno  per  lo  più  riachisratl  che  della 
aemplice  apertura  praticata  al  di  iopra  della  porta. 

Sembra  che  la  sola  parte  delb  oàtiUat  che  po- 
teva aver  forma  di  vòlta,  fosse  il  semicerchio  od  il 
luogo  del  tribunale)  almeno  se  dobbiam  giudicarlo 
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dalb  imitazione  do'lempli  cristiani:  fora' anche  non 
era  che  una  poruoae  ai  vòlta , una  specie  di  va- 
sta nicchia,  ovvero  ciò  die  gli  arcbilelti  chiamano 
vòlta  tftriea  (cui  de  6ior).  La  parola  testado  im- 
piegata da  Viirurio  per  la  copertura  della  sua  Ba~ 
tiìica  di  Fano,  non  indica  in  alcun  modo  di'  ella 
foaae  di  pietra,  ciò  che  sarebbe  stato  impossibile  a 
motivo  del  genere  di  costrnzione.  che  vedremo  fra 
poco.  Con  questa  parola  non  puossi  intendere  che  una 
copertura  ad  arco,  fotta  di  legno,  e come  vedusi  in 
alcune  Basiliche  moderne.  Dd  resto . come  avremo 
occasione  di  rimarcarlo  di  nuovo,  le  Basiliche  fatte 
a vòlta  producono  un  aspetto  meno  gradevole  di 
quelle  a bcunare.  Sembra  che  le  vòlte  rendano 
questi  edifici  pesanti  cd  OKori:,  e le  colonne  isolate 
non  furono  mai  collocate  per  sostenere  delle  vòlte. 

L'  effetto  delie  colonne  nelle  Basiliche  e la  loro 
moltiplicilà  dovettero  produrre  uno  grande  bellezza, 
e raodeme  T aspetto  sontuoso  e magnifica  Queste 
colonnate  ne  erano  indubitatamente  b principale 
decoraxìoDe.  Pare  che  ì Romani  v'  impiegassero 
di  spesso  l'ordine  corintio.  La  Basilica  scoperlo 
sul  PaUtino  dal  Bbncbini  ne  era  decorata.  L'or- 
dine stesso  regnava  del  pari  in  quella  di  Fano.  Vi- 
tnivio  lo  dà  ad  intendere  , iiiforroaodod  che  le  sue 
oolonne  avevano  5o  piedi  di  altezza  e S di  dbme- 
tro,  proporzione  ebe  conriene  al  corintio.  1 lacunari 
delie  galierie , tanto  superiori  che  inferiori  , ed 
il  copeito  delia  navata  maggiore,  erano  sosceltibilf 
di  tutte  le  ricchene  dell'  arte.  Ma  b parte  che  sem- 
brava^ dover  essere  la  più  decorata,  a giudicarne  dalia 
Basilica  d' Otrìcoli,  era  il  Mmicìrcolo  ebe  quivi 
troveremo  ornato  dì  slatne.  come  lo  vedremo  dalU 
descrizione  che  siamo  per  dare  di  questo  prezioso 
avanzo  d'antichità. 

Ma  prima  crediamo  necessario  di  riportare  quello 
che  Vitruvio  et  ha  conservato  tnionx)  alb  Basilica 
da  lui  costrutta  neUa  atta  di  Pano.  Eccone , egli 
dice , le  proporzioni  : 

n La  vòlta  di  mmo  fra  colonne  e colonne  è 
lunga  piedi  izo.  larga  fio.  11  portico  attorno  alla 
▼òlla  , cioè  fra  il  muro  e le  colonne,  largo  piedi  zo, 
le  colonne  in  tutta  l'altezza,  compresi  anche  i capi- 
telli , sono  di  piedi  So . e grosse  S : hanno  queste 
alUccati  alb  spalla  piUslri  alti  piedi  ao*  lunghi  due 
e mezzo  , doppj  um>  e meno:  questi  sostengono  i 
travi,  sopra  i (piali  posano  i palclii  blerali  de' por- 
tici. Sopra  di  e<si  si  alznno  altri  pilastri  alti  piedi  i8, 
larghi  2.  doppi  uno:  (pn^sli  reggono  i travi,  die 
sostengono  i fMinUiui,  v i tetti  dei  portid  , i quali 
rimangono  piu  bassi  drib  vòlta.  Gii  spazj  che  re- 
stano fra  gl  intercolonni,  da  sopra  I' arcliitrave  dei 
iiil.istvi  tino  a quello  delle  colimne  , servono  pei 
lumi.  Le  cotonne  dalla  parte  delb  laighezza  delb 
vòlta  , compresa  qaelb  de'  cantoni  a destra  e a ai- 
nistra  , sono  quattro  per  parte:  nella  lunghezza, 
ove  attacca  al  foro,  cosi  quelb  delle  cantonale  tono 
otto  : dal  bto  opposto  poi  con  tutte  le  caotonaie , 
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»ei  ; ci^  p«rriiè  da  quella  parte  non  si  sono  posto 
le  due  di  mezio,  per  non  impedire  T aspetto  del 
Tostil>olo  dei  tempio  d' Augusto,  il  quale  appunto 
sia  situalo  nel  mezzo  del  muro  di  detto  fianco  della 
Basilica  ^ e riguarda  il  mezzo  dei  foro , e il  tem- 
pio di  Giove.  Ili  questo  tempio  di  Augusto  ervì 
anche  il  Tribunale  in  forma  di  semicerchio  scemo. 
La  larghezza  di  fronte  di  questo  semicerchio  è di 
piedi  4^1  lu  sfondato  di  io:  il  tutto  fatto,  accioc- 
ché i negozianti , che  sono  nella  Basilica  , non  des- 
sero tm|>edimenlo  a coloi'o  che  stanno  avauli  i ma- 
gistrati. 

*t  Sopra  le  colonne  girano  intorno  intorno  gli  ar- 
chitravi composti  di  tre  legni  di  due  piedi  Tuno 
concatenali:  questi  travi  giunti,  che  sono  nelle 
terze  colonne  della  parte  interna,  voltano  verso  i 
pilastri  deiraiilllempio , c giungono  a toccare  il 
semicercliio  a destra  e a sinistra. 

» Sopra  questo  architrave  a piombo  de* capitelli  vi 
sono  situali  de*  pilastretti  per  sostegno,  ahi  piedi  3, 
larghi  |>er  ogni  iato  4 * sopra  de’  quali  posano  dei 
travi  ben  lavorati,  e commessi  dì  due  travi  da  due 
pieiH  : e sopra  questi  posano  le  aslicciuole  colle 
lazze  cnrrlspondeiili  uc)  fregio  sopra  i pilastri  o 
mura  deli'  anliteniplo c soslcugono  un  solo  tetto 
per  lo  lungo  della  Basilica^  e un  altro  dal  mezzo 
di  questa  fm  sopra  T aiititempio.  Così  questo  dop- 
pio ordine  di  froiitespizj  formato  da  coperti  laterali, 
e da  quello  più  addentro  della  vòlta  maggiore  fa  un 
aspetto  grazioso.  Come  ancora  Taver  (olio  i cor- 
niciameuli  e i parapetti,  e Pordinu  su|>enorc  delle 
colonne  scema  il  fastìdio  del  lavoro  c molta  parte 
della  spesa.  Eil  all"  iitconli'o  le  colonne  così  imiaU 
zate,  per  quanto  e tutta  l' altezza  fin  sotto  i travi 
della  vòlta  , sembrano  dare  risalto  alla  spesa  e 
maestà  al  lavoiti  ».  (Galiani). 

Ben  vedesi , come  la  disposizione  di  questa  Ba- 
silica si  discoslava  dalle  forme  ordinarie  e dalle  re- 
gole nss4*gnaie  dallo  stesso  Vitruvio  a questa  specie 
di  tHiificio.  Palladio  la  trova  bella,  quan(uiu|ue  Gio- 
condo la  disapprovi  interamente.  Questa  unità  di 
ordine  é cerlamenle  prefi  ribile^  ma  ([iiaiulo  la  oe- 
cessiU  ricliiede  un  doppio  giro  di  gallerie  1*  uno 
sovrapposto  all’  altro  , pare  die  il  metodo  ordinai’io 
debl>a  pi'evalere  , come  quello  che  é il  piu  natu- 
rale e nel  letiipo  stesso  il  più  semplice.  Il  vantag- 
gio di  quel  grand'oriliiie  iioii  e egli  forse  ahlia.statiza 
contrabbilanciato  da  tutti  gli  inamveineiili  dei  pic- 
cioli pilastri  addossali  alla  colonna , e dalle  gallerie 
die  la  tagliano  e vi  si  vanno  ad  ap|>oggiare Vi 
é grande  apparenza  che  recouoiuia,  come  Vitru- 
vio lo  avverte,  avesse,  più  d' ogni  alito  motivo, 
diretto  questo  genere  dì  costiuzìone.  Le  colonne  a 
cui  si  addossavano  i pilastri , non  erano  certamente 
di  marmo,  né  di  un  sol  pezzo;  ma  probabilmente 
erano  composte  di  parecdii  filari  di  pietre  , come 
si  usa  al  dì  d'oggi.  Checebe  ue  sia,  V «.sempio  di- Vi- 
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travio  basta  per  provate  che  talvolta  s*  impiega  un 
ordine  solo  di  colonne  nelle  Basiliche  ; lo  die  viene 
■nelle  in  appoggio  dell*  edificio  di  Otricoli  e della 
opinione  di  coloro  che  gli  hanno  dato  il  nome  di 
Éasilica. 

Prima  degli  scavi  fatti  da  alcuni  anni  ad  Otri- 
coli , e le  preluso  scoperte  che  oe  sono  emerse , 
uòn  si  avevano  che  semplici  conditure  sulla  forma 
e la  natura  delle  Basiliche  antìclie.  Di  quella  di 
Roma  non  rimangono  che  incerti  vestigi , su  cui 
non  potrebbesi  fondar  cosa  alcuna  di  positivo.  Risulta 
quituli  clic  il  monuruento  d*  Otricoli  deve  tenersi 
in  gran  pregio,  mentre  è il  solo  dì  tutti  gli  avanzi 
romani , in  cui  ci  sia  dato  di  vedere  una  vera  Ba- 
silica. La  descrizione  che  ne  daremo  porrà  in  grado 
il  lettóre  di  gimlicarne.  Essa  è tratta  dal  Giornale 
delle  Aiticliita  di  Roma,  o Notizie  sulle  Antichità 
e Belle  Arti. 

Per  ben  rilev-ire  il  carattere  distintivo  d'una  Ba- 
silica y non  convien  perd«Tc  di  vista  la  difTerenu 
principale  che  vi  lia  fra  di  essa  e i templi.  Questi, 
auciie  allorquando  cnm  privi  dei  coluunali  esterni 
( o ale  ) avevano  sempre  un  pronao  o pevistilo  sul 
davanti , e spesso  uno  simile  alP  altra  estremità , 
(leDominato  ftosticum  (V.  Tanno).  La  Cella  o muro 
del  tempio  veniva  dopo  i colonnati  esterni,  vale  a 
dire , in  una  parola,  che  nei  tempi  le  colonne  erano 
|al  di  fuori,  e nelle  Basiliche  y come  abbiamo  ve- 
duto, esse  occupavano  f interno  dell*  edificio. 

Dietro  ciò,  jpsttando  uno  sguardo  sull' edificio  di 
Otricoli , non  si  vede  alcuna  r.'igione  per  cliiamarlo 
un  tempio.  Mon  vi  sono  nè  colonnati  esterni , nè 

F fonai . né  perìslilo  d*  alcuna  sorta.  Il  circuito  deU 
edìficio  non  presenta  che  una  lunga  e semplice 
miii'aglia  di  cinta.  Nel  mezzo  v'è  un*  apertura  ru- 
stica , senza  alcuna  traccia  di  decorazione,  clic  metta 
nel  portico  ìnieino,  il  quale  col  mezzo  di  arcale 
egualmente  spaziate,  comunica  colla  grande  sala. 
Quevla  è composta  di  tre  navate,  e sorretta  da 
otto  colonne  corintie  scanalato , sei  delle  quali  sono 
ai  lati  e due  ìli  prospetto,  il  tutto  di  pietra  (ra- 
vertina.  Di  dielio  alle  due  colonne  delle  estremità 
sorge  il  tribunale  o P emiciclo,  in  /orma  di  palco, 
a cui  si  ascende  per  varj  gradini,  eti  a*  cui  lati  sono 
due  stanze  quadrate.  Inloi^iu  alP  emiciclo  ed  anclie 
a tulio  P interno  delP  edificio , corre  un  piiKleslallo 
o zoiiculo  continualo,  su  cui  poggiavano  delle  staluet, 
che  furono  trasportale  nel  Museo  yaiicano.  Ri- 
s^ielto  al  lacunnre,  esso  probabilmente  sarà  stato  di 
leguame  : non  vi  si  rinveuoe  traccia  di  vòlta,  ma  in 
vece  degli  ammassi  di  cenere  provenienti  senza  dub- 
bio dai  travi  abbruciati.  Oltracciò  nessun  indizio  ha 
fatto  nascere  il  sospetto  che  nel  centro  delP  edificio 
vi  fisse  ima  base  per  reggere  una  statua  ; nulla  in- 
somiua  dinota  che  tale  edificio  servisse  ad  uso  di 
tempia.  — 
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Non  è probabile  che  te  Basiliche  antiche  abbuino 
giammai  stivilo  di  tempio  ai  prìmilivi  Cristiani.  Non 
e a credersi,  malgrado  ropiiùone  di  alcuni  scrittori 
per  altro  giudiriosissimi,  che  duesta  religione,  lungo 
tempo  perseguitala  sino  nello  lugubri  catacombe 
ch'ella  dirideva  co' morti , tratta  al  fine  da  questi 
sparenteroli  sotterranei  da  Costauiino  il  grande, 
stasi  giammai,  avanti  il  dominio  dì  questo  impera- 
tore,  procurato  un  asilo  nei  tribunali  della  glostiaia. 
Come  se  ne  sarebb'  ella  approiiriato  il  possesso  ? E 
se  lo  dovette  alla  proteiione  di  Costantino,  perchè 
non  sarebbero  sino  a noi  ^XTvenuli  tali  monumenti, 
come  quelli  che  vennero  in  gran  numero  innalutì 
dalla  devozione  del  primo  protettore  della  religione? 
Dobhiam  forse  cercare,  secondo  altri  autori,  nelle 
Basiliche  dei  privati , ove  pretendesi  abbiano  so- 
vente trovato  ricovera  i cristiani  perseguitati,  l'o- 
rigine del  nome  e^dclla  forma  die  essi  diedero  ai 
pumi  tempi  del  Crvstianesinio  ? Tutte  queste  con- 

f;elture,  destituite  di  prove  e di  aulorìu , ci  sem- 
irano  inutili  per  render  ragione  della  conformità 
delle  prime  ciiiese  ai  tribunali  delta  giustizia,  (^ue- 
st'  analogia  si  spiega  da  sè  stessa  e por  la  natura 
sola  delle  cose. 

Nulla  più  dell'idea  di  tribunale,  come  osw^va  il 
Galiani,  conveniva  a queste  nuove  chiese,  in  cui  i 
vescovi  ed  i ministri  ecclesiastici  dispensatori  dei 
sacramenti,  amministravano  una  specie  di  giustizia 
spirituale,  td  i cui  etìelti  visibili,  in  que' primi  tempi, 
somigliavono  a quelli  delia  giustizia  temporale  che  si 
esercitava  nelle  Basiliche.  Ma  pitrclié  si  adottò  piut- 
tosto la  forma  delle  Basiliche  die  quella  dei  templi? 
La  prima  ragione  si  perdié  i primitivi  cristiani  ab- 
borrivano  lutto  ciò  che  pareva  accostarsi  al  culto  ed 
agii  usi  dtrlla  idolatria  : e fa  più  forte  poi  e la  vere  si  ri- 
scontra nella  insufììdenza  e mancanza  di  capacità  in- 
terna dei  templi  pagani.  Nel!' innalzare  questi  nuovi 
edifici,  conveniva  che  b loro  esleosione  non  fosse 
ristretta,  come  ne' templi  antichi,  a contenere  sol- 
tanto i sacerdoti  che  ne  avevano  U custodia  \ essi  do- 
vevano essere  spaziosi  in  modo  da  contenere  la  nu-  ' 
merosa  ailunanza  che  |iart(‘cipava  della  vista  de' sacri 
misteri.  Nessun  altro  edificio,  più  della  Basilica  ^ 
poteva  servire  a questi  nuovi  usi^  nessun  altro  pre- 
sentava ad  un  tempo  una  maggiore  analogia  nella 
idea , una  piu  vasta  estensione  di  locale , una  più 
magnifica  decorazione  nell'  interno.  Se  ne  imitò 
quindi  U forma  ^ e sia  d>e  non  abbbsi  credulo  ne- 
cessario cambiare  il  nome  che  una  nuova  significa- 
zione avea  reso  più  conforme  ancora  al  vero  senso 
della  sua  etimologia,  sia  che  la  rassomiglianza  asso- 
luta delb  forma  abbia  reso  impossibile  il  cangia- 
mento d'un  nome  di' era  stato  da  lungo  uso  con- 
sacrato, sì  ritenne  questa  denominazione  alle  chiese 
che  vennero  in  seguilo  edificale  : le  più  belle  di 


6 A S all 

quelle  che  vedonsi  a Roma  portano  anche  al  pr..*- 
sente  un  tal  nome , e risalgono  ai  tempi  di  Co- 
stantino. 

Se  dohhiara  credere  ad  alcuni  scritlori  ecclesia- 
stici, i crislbni,  prima  del  regno  di  questo  principe, 
avevano  avuto  delle  cinese  s|>aziose  ed  ornate,  per- 
chè, dicono  essi,  la  prima  cura  ddl'  imperatore,  oofNi 
la  disfatta  di  Massenzio,  fu  di  rlstannire  i templi 
del  vero  Dio.  A prendere  anche  letteralmente  la 
testimonianza  dì  questi  scrittori,  non  polrebb'essa 
valere  che  in  favore  delle  chiese  d' Oriente,  del- 
l'Asia minore,  |ier  esempio,  d.-lta  Siria,  dd  Da$>o 
Egitto,  e non  già  per  quelle  deirOccìdente.  In  (Que- 
sta parte  dell'  Impero,  il  cristianesimo , fu  più  che 
altrove  perseguitalo  ed  iniitedilo:  nè  vi  tu  per  esso 
vera  libertà  uiitantocliè  gl'  Imperatori  proti  ssaroim 
l' idobtria.  Quanto  alle  grandi  e ricche  chiese  di 
Orieiìte , di  cui  parlano  Eusebio  e Niceforo , esse 
non  erano  prubanilmente  sontuose  e magnifiche  se 
non  a confronto  dei  sotterranei  e gli  uraturj  ove 
in  segreto  si  radunavano  i fedeli  nel  tempo  delle 
persecuzioni.  Erano  altresì  pubbliche  quanto  ba- 
stava, pi^rcliè  i pagani  non  ignorassero  la  esislenia 
delle  medesime , ed  erano  però  tanto  semplici  che 
non  davano  in  alcun  modo  a divedere  dì  voler  ga- 
iare  coi  templi  degli  Dei. 

Iieccliè  ne  sia , a noi  non  è pervenuto  alcuno 
di  que'  monumenti  delta  religione  nascente,  nè  trac- 
cia alcuna  ebe  indiclii  la  forma  di' eresi  data  ai  me- 
desimi. Quindi  al  solo  Costantino  dobbiamo  riportare 
i (vimi  edificj  crìsliani  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Basiliche.  Questo  Monai'ca  volle  segnalare  il  suo 
zelo  con  monumenti  che  annunciassero  il  trionfo 
della  Religione  ch'egli  si  disponeva  ad  abbracciare. 
Egli  diede  il  suo  proprio  palazzo  di  Ln/eitmo,  sul 
moute  Celio,  per  costruirvi  la  prima  Chiesa  cri- 
stiana, che  anche  oggi  giorno  è tenuta  'la  piu  an- 
tica Basilica.  Dna  muilenia  costruzione  ha  talmente 
travisato  e sfigurato  raiitica,  che  al  prest'iile  si  ri- 
conosce appena  la  pianta  ed  il  sito  di  sifiatto  mo- 
numento. Poco  do|^K>  egli  fece  edificare  la  basilica 
di  S.  Pietro  sul  monte  Vaticano^  la  quale  aveva, 
come  riferisce  Gregorio  de  Tours,  loo  colonne  di 
marnso  bianco,  non  comprese  quelle  che  sostenevano 
il  ciborio.  Questa  Basilica  ora  più  non  esiste  e nei 
suo  luogo  venne  innalzata  b nuova  e famosa  chiesa 
che  porta  il  nome  di  Basilica  senza  averne  U forma. 

La  Basilica  di  S.  Paolo  che  andiamo  a descri- 
vere, ci  dispenserà  dal.  ripetere  ciò  die  noi  abbiamo 
già  detto  intorno  alla  rassomiglianza  deile  Basiliche 
cristiane  colle  antiche.  In  questo  edificio,  che  fu 
divorato  interamente  a giorni  nostri  da  un  incen- 
dio, c fu  ricostruito  non  ha  molto  sulle  stesse  sue 
rovine,  non  sarebbe  rimasta  cosa  alcuna,  senza 
dubbio , a desiderare , se  vi  si  fosse  riscontrato  il 
gusto,  la  regobrìlà  e la  htimia  ardiitellura  dei  ino* 
delli,  di  cui  esso  era  copia.  Tranne  la  furma  e la  di- 
stribazione,  non  vi  si  scorge  quelb  scienza  di  pio- 
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ponìrmi,  quell' accordo  di  oraamenli  elio  cosUlutvaiio 
li  merito  delle  Basiliche  antiche.  Questo  moaiuneoto 
provara,  più  di  qualunque  altro,  a che  punto  erano 
decadute  r archilellura  e tutte  le  altre  arti  sotto 
Costautino.  Quantunque  Teodosio  il  Grande  avesse 
aliresi  contrilmiti)  al  rabbellimento  di  S.  Paolo, 
pure  non  vi  si  rilevara  difTereuxi  alcuna  di  lavoro 
che  fosse  superiore  a quello  eseguilo  sotto  Coslan- 
tino.  L’ intervallo  di  5o  anni  al  più  clie  divide  il 
regno  di  questi  due  Monarchi,  non  avea  portato 
maggior  decadenia  negli  artisti  ^ per  cui  erano  da 
riferirsi  lauto  i pregi  quanto  i difetti  dell'opera  a 
quelli  che  vennero  impiegati  da  Coslaotiiio. 

La  forma  di  delle  chiesa  era  uguale  pertanto  a 
quella  di  una  Basilica , delle  più  grandi , come , 
per  esempio  la  Basilica  Emiliana,  cui  rassoiui^Uava 
moltissimo  nella  pianta.  La  nave  era  ornata  di  ho  co- 
lonne  di  marmo  presocclié  tutte  di  un  sol  pezso. 
Parecchie  perù  k>  erano  di  due  \ ma  sì  bene  e con 
tanla  esattezza  congiunti , che  sembravano  d' un 
pezzo  solo.  Queste  colonne  formavaiko  cinque  an- 
dari. Quello  dì  laeuo  ne  aveva  io  da  ogni  lato, 
i laterali  ne  avevano  alireltaule.  Fra  le  ^o  che  cir- 
condavano la  navata  principale,  a4  cra<^^  levate, 
per  quanto  sì  (Tede,  dal  mausoleo  di  Adriano.  Esse 
avevano  circa  3 piedi  di  diametro,  erano  d'  ordine 
mrintio  , striale  in  liiUa  U loro  lunghezza  , con  l>a- 
stooe  nella  scanalatura  sino  ad  un  terzo.  Il  marmo 
era  hiancoe  violetto,  talvolta  cilestre  {lavonazio,  ne 
ranlicliità  presentava,  in  questo  genere,  cosa  più  pre- 
AÌosa  di  questa  per  la  materia  e pel  lavoro,  per  la 
l>ellexza  della  proporzione,  il  garbo  del  fusto,  e la 
«cultura  dei  capitelli.  Questi  erano  di  marmo  bianco, 
detto  pario',  bella  ne  era  l'esecuzione,  come  anche  il 
profilo  delle  basi  Le  io  altre  erano  di  un  marmo 
iiianco  l)Ìgiccio.d'uua  specie  di  Opoi/mo;  erano  falle 

• -Oli  poco  bel  garl>o,  e lualamente  la  Turati  ue  erano 
i capitelli  e le  basi.  Non  se  ne  avevano  due  che  sì 
rassofnigliaasero  in  tutte  le  loro  proporzioni.  Le  4^ 

• ninnile  delle  navi  laterali  erano  di  marmo  comu- 
nissimo. pressoché  gregge  da  principio^  né  ti  poli- 
inento  loro  (iato  sul  finire  dello  scorso  secolo  aveva 
rimediato  alla  irregoUrila  d^l  lor  garbo,  frano  esse 
meno  groase  dì  quelle  della  navaUL  principale,  e 
senza  scanalature.  Nelle  due  braccia  della  crociala  si 
vedevano  inoltre  delle  cutlonne  di  difì'erenle  marmo, 
poste  senza  riguardo  alla  grossezza  ed  al  loro  co- 
lore. Il  muro  divìdente  il  braccio  laterale  era  soste- 
nulo  da  toloftne  di  granilo.  L'^airo  di  questo  stesso 
muro  appoggiava  ad  altre  due  colonne  di  un  bel 
granito  orientale  : il  fondo  della  Chiesa . o la  tri- 
bunay  fonaav»  un  vasto  emiciclo  riveslito  di  mo- 
saico. 

La  Basilica  di  Santa  BSaritr  moggrore  presenta. 
}M-ì  niotlemi  abbellimenti  stativi  con  bella  scelta  di- 
stiibaitì.  il  più  ricco  il  più  grande  ed  il  più  bel- 
l'iiìsieme,  il  migliore  modello  infine,  die  rarchitetlura 
possa  proporre  per  gf  intcrui  delle  nostre  Cliiesc. 
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Una  fila  di  belle  colonne  ioniche  di  marmo  bianco 
ordinate  sopra  due  linee  di  i8  cadauna,  vi  forma 
Ire  navate:  quella  di  mezzo  è la  più  larga  e 
la  piu  alta.  Le  colonne  reggono  un  coruicìone  oon- 
tiiiualo,  sopra  del  quale  s''  innalza  un  ordine  di  pi- 
lastri corintj.  Gl"  iuterpilastri  sono  occupali  da  fine- 
stre o riquadri  collocali  aileroalivamente,  tutti  di 
forma  arcuala  e di  altezia  eguale.  Lo  spazio 
compreso  tra  le  finestre  ed  il  cornicione  del  primo 
ordine  è riempito  da  riquadri  di  mosaico,  e nciiiania 
alla  mente  quella  parie  delle  Basiliche  antiche,  che 
dcnoroinavasi  pluteus.  li  secood' ordine  di  pilaslii 
sostiene  il  lacunare,  uno  de*  più  vaghi  e dei  piò  ric- 
chi che  si  conosca  : esso  è diviso  in  cinque  file 
eguali  di  grandi  cassettoni  dorati,  di  gusto  antico 
per  la  forma  e gli  ocnainculi  loro.  Il  fondo  della 
chiesa  termina  in  uu  emiciclo,  intorno  al  quale  sono 
disposti  gli  stalli  : nel  davanti  s' innalza  il  baldac- 
chino sostenuto  da  colonne  di  porfido.  Le  ale  o 
navi  laterali  sono  rivestite  di  marmo  ed  ornale  di 
pilastri  della  stessa  materia,  corfispondenli  alle  ro- 
loone  della  navata  maggiore.  Fra  ciascun  interpila- 
stro  V*  è una  cappella.  Nulla  diremo  degli  altii  par- 
tì(X)larì  di  questo  monumento,  che  non  baono  rela- 
tione  al  nostro  s<^gelto^  nè  della  sua  decorazione 
esterna,  che  non  ha  rapporto  alcuno  né  colla  ibrmo, 
nè  col  carattere  deir  intèrno,  il  quale  presenta  Ì1  mo- 
dello più  perfetto  d'  una  Chiesa  cristiana,  e la  co- 
pia più  esatta  d'un*  antica  BatUica.  Vitruvìo.  ri- 
tornando tìra''TÌvi.  rii onoxi'eridibe  nueBasUica  nella 
Chiesa  di  Santa  Miiiia  tuaggiore. 

Ne  s’iiigaiiiierehbe  osvervaudo  quella  dì  sanCÀ- 
gnese  fuor  delle  mura.  Questo  picciolo  monuoiefito 
e imo  de'  piu  preziosi  die  si  conosci  per  la  scni- 
nolosu  imitazione  che  ci  ha  conservata  della  Bmsi^ 
liche  antiche.  Questa  imitazione  e rosi  esalta,  eba. 
senza  la  leslìmonianza  degli  sciiUori  che  narrano 
essere  stala  que.la  Chiesa  labbricalada  t-ostantìno, 
a preghiera  di  (^ostao'a  sua  sorella  usua  figlia,  e senza 
j i psrliixilari  delbi  sua  costruzione  che  non  permettono 
' di  farli  risalire  più  indietro.  Terrebbe  piesa  piutto- 
sto per  un  antico  tribunale  di  giustizia,  die  per  una 
chiesa  cristiana.  £ sebbene  ella  non  aia  nel  nimiere 
delle  sette  chiese  (die  godono  in  Roma  dei  liloio 
di  Basilica , ella  ne  ha  però  la  forma  assai  più 
delie  altre,  le  quali  non  ue  hanno  di  presente  che  il 
nome.  Nè  i diflèrenti  ristauri.  stativi  estuiti,  le  iumno 
fatto  perdere  I*  aspetto  di  Basilica.  Essa  forma  un 

radrato  lungo,  tre  parti  del  (|uale  sono  atloruiate 
colonne , alcune  di  bellÌMÌmo  manno  , ed  egre- 
giamente lavorate.  Il  quarto  lato,  opposto  alla  porla 
d*ingresso,  si  pndbnda  in  semtreribio:  esso  è l'emici- 
clo od  il  lu(^o  del  tribunale.  Il  primo  ordine  forma 
la  galleria  inferiore,  e regge  un  secondo  ordine  di  co- 
iofine  formante  un  secondo  rango  di  Mtlerie  siqve- 
riori , sul  quale  stendesi  il  lacunare  ddredìfioo: 
nel  seopnd'  ordine  osservasi  la  gradazione  dette  co- 
lonne raccomanda  la  da  Vitruvìo.  Non  Uovaat,com« 
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o|*nuno  può  teiere  ^ in  aleno*  aUra  Batiìica  cri- 
stiana in^giore  conformìU  con  quella  degli  antichi. 

Dopo  Costantino,  tutti  gli  edincj  cristiani  in  oc- 
cidente furono  costruiti,  tranne  qualche  dilTerenia, 
in  forma  di  Basilica.  Roma  ce  ne  farebbe  vedere, 
se  fosse  neressario,  un  gran  numero^  ma  siccome 
nella  maggior  parte  di  essi  non  iscorgonsì  che  i^e- 
tizioDt  viziose,  così  ci  asterremo  dal  riferire  siflatli 
dettagli. 

Questa  forma  aveva  talmente  prevalso,  che  i Goti 
non  poterono  far  ammeno  di  adottarla.  Essa  appari- 
sce in  tulle  le  piante  delle  loro  chiese  ^ anzi  molte, 
come  la  cattedrale  di  Paridi , ne  serbano  una  esatta 
reminiscenza  fino  nelle  gallerie  superiori,  che  cir- 
rondauo  tutto  l'interno  dell' edifiim.  Ma  finalmente 
r idea  doveva  scanceUarsene  e sparire  «^Ito  Ì capric- 
ciosi dettagli  d*  una  decorazione  fantastica,  e più 
ancor.!  pel  nuovo  sistema  dì  custruuonc  interamente 
diverso  da  quello  degli  antichi. 

Al  cangiamento  in  fatti  di  coi’/rMt/one  negli  edifirj 
sacri  d4?vesi  particolarmente  attribuire  l'allera'zinne 
delle  forme  della  Basilica.,  che  ora  si  riconosce  a 
mala  pena,  anche  in  quelli  che  furono  costrutti  dopo 
il  risorgìmeiilo  delle  arti.  Le  Roy  ce  ne  ha  fatto 
vedere  la  ragione  nella  sna  storia  d^ia  disposizione 
delle  Chiese  cristiane.  La  principale  consiste  nella 
riunione  che  i nioilemi  architetti  hanno  voluto  &re 
delle  dimensioni  delie  Basiliche  d' Occidente  colla 
costruzione  di  quelle  d'  Oriente. 

Nulla  abbiamo  detto  finora  Intorno  a queste  ultime, 
(>arecciiie  delie  quali  differiscono  interamente  da 
quelle  por*  anzi  descritte.  Ciò  che  riferiremo  in- 
torno a Santa  Sofia  basterà  per  islahìlire  questa 
distinzione,  ed  indicare  il  passaggio  c la  comtnunica- 
zione  delle  forme  che  io  seguito  hanno  assegnalo 
un  carattere  così  diverso  alle  Basiliche  moderne. 

La  sede  dell'  impero  romano  essendo  stata  tra- 
sferita a Costantinopoli,  vi  ha  luogo  a credere  che 
la  disposizione  delP  antico  S.  Pietro  di  Roma , re- 
putato allora  la  più  bella  chiesa  del  mondo,  fosse  imi- 
tata in  quella  che  Costantino  fece  innalzare  nella 
nuova  sua  capitale  sotto  il  nome  di  S.  Sofia.  Que- 
st* ultima  non  sussistette  lungo  tempo.  Costanzo , 
figlio  di  Costantino,  ne  fece  riedificare  una  nuova 
ciie  andò  incontro  al  più  sinistro  accidente;  distrutta 
in  parie  e ristaurata  sotto  il  regno  di  Arcadio,  essa 
fu  abbruciata  sotto  Onorio , e riedificata  da  Teo- 
dosio il  giovane;  ma  finalmente  una  sedatone  fu- 
riosa essendo  insorta  al  tempo  di  Giustiniano,  essa 
fu  di  nuovo  ridotta  in  cenere.  Questo  hnperalare, 
avendo  sedato  ogni  tumulto,  e vmeodo  immortalare 
il  suo  nome  cogli  edificj  che  faceva  innalzare  in  Euro- 
})a,  io  /Vsia.-edin  parecchi  Inogiu  dell* Africa,  chia- 
mò a sè  da  tutte  parli  ipiù  rinomati  architetti. 

Ajiteraio  di  Tralo  ed  Isidoro  di  Milelo  parvero 
superare  tutti  gli  altri  in  capacità.  Essi  formarono 
il  disegno  di  costruire  un  tempio  che  avanzasse  in 
grandezza  lutti  quelli  eh*  èrano  stati  innalzati , nè 
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vollero  far  uso  di  legname , onde  garantire  P edi- 
fizio  dagli  incendj. 

La  pianta  di  questa  Basìlica  è quadrata.  Essa 
ha  aSo'piedi  di  lunghezza,  c pressoché  altrettanto 
, di  larghezza.  Sorge  nel  mezzo  una  cupola  semisfe- 
rica (li  loo  piedi  di  diametro,  forata  da  ventiquat- 
tro finestre,  e sormontala  da  una  lanterna.  La  forma 
interna  della  chiesa  è ad  arcate,  al  di  sopra  delle 
quali  vedonsi  delle  balaustrate,  ed  una  galleria  che  gira 
tutto  alPintomo.  La  cupola  maggiore  è accompagnata 
dn  due  cupolelto  laterali.  Nel  fondo  delta  chiesa  è 
una  gran  nicchia  o semicnpola.  sotto  la  quale  sor- 
geva Punico  altare  che  vi  esìsteva  (V.  alla  parola  Co- 
stantinopoli  la  descrizìoné  più  estesa  di  questo  mo- 
numento ). 

Mediante  la  comunicazione  stabilita , alP  epoca  del 
risorgimento  delle  arti  , fra  la  Grecia  e P Italia  , 
uivsto  monumento  , P ultimo  ed  anche  il  più  bello 
el  basso  impero,  influì  rooltissimo  sulla  sorte  della 
arrliiteltura  e sulla  forma  de*  nuovi  templi.  Co- 
stantinopoli, di  cui  lutti  gli  iniifizj  non  ci  sembrano 
al  di  d'oggi  pnTeribilt  a quelli  dei  Goti,  dettava 
allora  in  folto  d*  arti  le  leggi  all*  Europa.  Quindi 
i Veneziani,  che  copiarono  con  molta  saggezza  nel 
loro  S,  Marco  quanto  vi  era  di  felice  nella  Hisno- 
sizione  di  S.  Sofia,  non  poterono  astenersi  lial- 
P imitare  il  cattivo  gusto  che  regnava  nell*  interna 
sua  jdecorazione.  La  somiglianza  clic  si  osserva  fra 
questi  due  edificj  prova  in  modo  incontmtabile  che 
.S.  Marco  è stato  in  parte  copialo  da  S.  Sofia.  La 
chiesa  di  5.  Marco  è adunque  la  prima,  in  Italia, 
che  sia  stata  costrutta  con  })educci  che  sostengono 
la  volta  di  mezzo.  É altresì  quella  che  ofirì  Pidea, 
imitata  di  poi  nel  san  Pietro  in  Roma,  di  far  ac- 
compagnare la  gran  cunola  d*  una  Chiesa  da  due 
altre  più  piccole  cd  in(criori,  per  dar  loro  un  ef- 
fetto piramidale. 

Travasi  nelle  diverse  chiese,  edificate  dopo  il 
san  Marco  di  Venezia  sino  al  san  Pietro  di  Roma, 
che  la  forma  e la  costruzione  delle  Basiliche  d*0- 
riente  si  accostano  od  ailontanano  più  o meno  da 
quelle  d'Oocidente.  Santa  Maria  dei  Fiori , per  la 
grandeaiÉ  dela  sua  cupola  c l'ingegno  che  il  Bru- 
neilescht  splè^  in  quella  costruzione  , doveva  pur 
far  prevalere  il  suo  ^sto.  L*ardilezza  delle  vòlte, 
la  loro  estensione , i^impossibililà  di  conciliarne  la 
ìnimen.siU  coi  piani  regolari  delle  colonne  e la  debo- 
lezza del  loro  sostegno ,,  fecero  adottar  finalnienCe 
j quel  genere  di  costruzione , di  cui  il  tempio  di  San 
I Pietro,  eretto  dal  Bramante,  dovea  dare  il  più  per- 
fetto modello. 

La  pianta  e la  costruzione  di  quest*  ultima  chiesa 
divennero  in  seguito  la  regola,  e per  così  dire  il  tipo 
di  tutte  quelle  che  si  veggono  altróve,  e che  sono 
sempre  imitazioni  più  o meno  meschine  c dìfet- 
I tose.  La  forma  deHa  Basilica  si  è interameule  per- 
duta ; nè  altro  sì  è conservato  che  il  nome,  dixui 
^ pochissimi  sanno  render  ragione. 

«9 
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In  Roma  cooTt«n  ricercare  la  causa  Hi  tulli  i 
?usti  che  hanno  influito  sii!  resto  deli''  Europa, 
rincbè  il  tempio  del  Valicano  diede  leggo  agli  ar> 
cbitetti  d’ogni  paese,  non  fu  quasi  neranieno per- 
messo il  sospettare  che  fosse  possibile  di  erigerne 
uno  che  meritasse  il  nome  di  tempio,  senu  esserne 
una  copia.  Le  antiche  basiliche,  cristiane,  dimenti- 
cate in  certo. modo  sotto Tantica  poifere,  in  cui  un 
santo  rispetto  ed  uno  sdegno  ingiusto  le  teneva 
sepolte  , non  serobravaqo , agli  occhi  della  m^gior 
parte  de' cristiani , che  illustri  chiesuole,  la  cui  rista 
iacea  deplorare  la  povera  magnificenza  de'  primi 
tempi  del  cristianesimo.  Ma  dopoché,  per  le  core 
di  papa  Benedetto  XIV,  la  Basilica  I..iheriana,  o 
quella  di  Santa  Maria  Maggiore  si  vide  ridonata 
air  antico  splendore,  e richiamata  alla  prìstina  sua 
dignità^  dopoché  i dettogli  difettosi,  che  ne  potè* 
vano  degradare  la  bellezza  Intrinseca,  scomparvero 
sotto  la  direzione  e medianti  i ben  intesi  rUlaurl 
del  cavalìer  Fuga^  dacché  infine  si  è ^tulo  rimettere 
in  tutto  il  suo  splendere  una  vera  oasìHca , quella 
di  San  Pietro  ha  perauto  «della  sua  esclusiva  ri- 
nomanza. L** ammirazione  si  è divisa,  c ben  presto 
estesa  sullo  altre  iìosiliche ^ cut  rocchio  disingan- 
nato degli  artisti  non  riconobbe  più  commesse  erano, 
ma  come  dovrebbero  e potrebbero  essere.  Non  fecero 
più  molto  senso  le  irr^olarilà , c \ dls|>arati  dettagli 
della  basilica  di  S.  Paolo  ; ma  ebbesl  a riguar- 
darne la  pianta,  siccome  la  più  ricca,  la  piu  vasta  e 
la  più  'appropriata  alle  cerimonie  della  nostra  reli- 
gione; VI  si  aminirù  quella  utihà  che  appaga  l*a- 
uiiua,  e la  lascia  in  un  perfetto  riposo^  quella  va- 
rietà, che  rallegra  P occhio  e gli  fa  percorrere, 
quasi  seuza  cangiar  di  posto,  dei  quadri  dlversifi^ 
cali,  quantunque  sien  sempre  gli  stessi.  Vi  si  ri- 
levò il  più  beir  accordo  che  si  possa  riscontrare 
fra  tutte  le  dimensioni  richieste  dai  nostri  usi  ; la 
rìcebezza  che  sì. addice  agli  edificj  sacri,  unita,  ad 
una  moderala  semplicità,  eh* essi  rIehiedoDo;  i co- 
modi, reconomia  DeÌ4  costruzione,  e la  solidità, 
non  disgiuate  dalla  leggerezza. 

Tuttavia  una  certa  oifBcollà  sembra  trattenere  gli 
architetti,  ed  è l'uso  dei  soffitti,  che  Don  am- 
mette la  moderna  costruzione,  perchè  uoo  sembra- 
no accordarsi  gran  fatto  tt>Ua  solidità  e La  forma 
delle  basiliche. 

Consultando  Tautorità  degli  antichi,  vedremo  clic 
la  difficoltà  de*  moderni  non  fu  loro  di  alcun  osta- 
colo. Non  solo  le  Basiliche  , ma  anche  i templi  erano 
soffittati.  Noi  1* abbiamo,  fatto  vedere,  e altronde 
potrà  ognuno  convincersi  che  le  vòlte  non  possono 
erìgersi  che  sopra  i muri,  come  le  arcate  non  de- 
vono essere  sorrette  che  da  piedritti. 

Qualora  si  cóusulli  I'  effetto  che  i soflìlli  pro- 
ducono alla  vista  e lo  si  paragoni  con  quello  pro- 
dotto dalle  vòlte  negli  cdlficj  a colonne,  soprzltuilo 
nelle  basilicht^  é certo  che  son  preferibili  i sof-j 
fitti.  Non  V*  ha  persona  che , paragonando  le  chiese  ' 
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di  San  Pielro  io  vincoli  e di  Santa  Cecilia  a Roma, 
che  son  fatte  a vòlta  o coperte  In  forma  di  vòlta, 
con  quelle  di  Saota  Maria  Maggiore,  di  Santa  Maria 
in  Iraastevere , di  San  Crìsogono , di  San  Mar- 
tino al  Monte,  che  sono  soffittate , non  abbia  osser- 
valo come  queste  ultime  liauoo  maggior  accordo, 
maggior  eleganza  e leggerezza;  come  la  luce  che 
viene  dall’alto  è assai  più  comoda;  come  la  deco- 
razione semplice  di  questi  soffitti  armonizza  di  più 
col  resto  deir  edificio;  come  in  fine  Tocchio  si  trova 
assicurato  sotto  quelle  coperture , che  nulla  offrono 
di  ardilo  nella  loro  forma  o di  pericoloso  nella 
loro  costruzione. 

Non  è per  altro  a negarsi,  che  i soffitti  in  legno 
offrono  un  grande  inconveniente , vale  a dire  il 
perìcolo  del  fuoco,  come  lo  provano  infiniti  esemp) 
nell*  antichità  ; e I*  incendio  ultimamente  accaduto 
nella  grande  basilica  di  San  Paolo  in  Roma  do- 
vrebbe distogliere  chiunque  dall*  uso  del  legname 
Dell*  interno  delle  chiese. 

Noi  qui  ci  siamo  limitati  ad  esaminare  1*  uno  e 
Pallro  metodo  dì  copertura  interna  sotto  il  rapporto 
del  gusto,  dell'armonia  arcliilettonica,  della  rego- 
larità delle  parti,  e sino  ad  un  certo  punto,  an<me 
della  economùR  ogni  altra  considerazione  sarebbe 
estranea  al  nostro  oggetto. 

D1LI.B  BSSlLICae  HODBE.VE. 

Diamo  questo  nome , col  Palladio , a certi  edi- 
ficj civili , che  trovausi  in  molte  città  d' Italia , e 
la  cui  destinazione  è affatto  simile  a quella  delle 
auliche  basiliche. 

Ad  imitazione  degli  antichi,  dice  questo  celebre 
architetto,  le  città  a* Italia  costruiscono  delle  grandi 
sale  pubbliche,  che  son  da  chiamarsi  Basiliche^  poi- 
ché) oltre  la  grande  conformità  del  loro  uso,  esse 
fanno  anche  parte  del  palazzo  in  cui  i magistrati 
amministrano  la  giustizia.  Le  uoslre  Basiliche  mo- 
derne , continua  egli , difTeriscono-  da  quelle  degli 
antichi  in  ciò,  die  queste  ultime  erano  a pianterreno, 
mentre  le  nostre  sono  costruite  sulle  vòlte.  Il  dissotto 
delle  quali  é occupato  da  IxiUeghe  , prigioni  ed 
altri  locali  destinali  ai  pubUici  bisogni.  IJn*  altra 
differenza  v*ha  pure,  ed  è,  che  le  antiche  non 
avevano  portici  che  nel  loro  interno;  le  moderne, 
per  lo  contrario,  ne  suno  prive,  ugliliaimo  all'e- 
sicruo  e sulla  piazza  : se  ne  veggono  di  tal  genere 
una  a Padova  ed  un*  altra  a Brescia , noUbili  [>er 
la  loro  grandezza  e pei  loro  oniameiili. 

La  più  famasa  però  è la  Basilica  dì  Vicenza , 
la  cui  parte  esterna  è del  Palladio,  e fu  tal- 
mente racconciata  da  quest*  architetto  , eh*  essa  può 
riguardarsi  inlenmeiite  come  opera  sua.  Il  cur|K> 
principato,  o lo  scheletro  dell' edificio,  édi  uti*e- 
poca  molto  antica.  Gli  eruditi  non  si  accordano  né 
sulla  data,  nè  sull' architetto  che  ne  fu  1*  inven- 
tore. Viceuzo  Scamozzi  crede,  non  sappiamo  però 
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col  qual  foMUmeoto,  che  sia  quest'  open  uso 
de'  maestosi  edificj  iimalsati  donate  il  regno  e per 
ordine  di  Teoderìoo  re  de'  Goti.  U.tempo  e ripetuti 
LDcendj  aTerano  euccessivacneote  ridotta  questa  £la- 
tiliea  ad  uno  stalo  di  late  deteriorameato,  che  si 
doTettc  seriamente  pensare  ad  irapedìroe  la  totale 
ruioa.  Non  si  nspariDÌarooo  a tal  eflètto  nè  cure , 
né  spese:  furono  inritati  i piu  rinomati  «rcbiletti 
di  quel  tempo  a ricercare  ea  indicare  i meni  più 
conreoienti  per  rimettere  in  buono  stato  queste 
monomento.  Giulio  Romano  fu  uno  di  quelli  che 
ne  presentarono  il  progetto^  ma  non  oe  limase 
alcun  discs^no.  Il  conte  Arnaldi  (nella  sua  opera 
delle  antiche  Basiliche)  ci  assicura,  che  l'idea  di 
quest'  insigne  architetto  era  magnìfica  toltaria , 
per  quanto  esser  potesse  ben  inteso  il  suo  progetto , 
quando  si  Yenne  alP  esame  del  medesimo  ed  al  con- 
fronto con  quello  del  Palladio,  quest' ultimo  ottenne 
la  pluralill  dei  roti , e ne  fu  determinata  l’ esecuaione. 

Palladio  area  veduto  ch'era  necessario  atterrare 
le  loggie  esterne,  esseudocliè  i guasti  e la  costru- 
zione loro  dilWltosa  iieir  origine,  non  iM-rmeUi*- 
vaoo  di  r<>r^rvi  .ilriiii  ri^KUO^  vide  insomma  clPera 
mestieri  sostituirvi  una  nuora  costruzione.  Non  ri- 
sparmiò nulla  pT  rendere  quest*  o|»era  piu  perfella 
che  fosse  possibile , e quindi  vi  pose  uda  cura  ed 
un  amore  |>artiro!are.  .Sebbene  modesto  egli  sìa  , 
ed  alieno  da  ogni  sentimento  di  ranità , pure  ne 
discorre  nelle  sue  optt«'  con  una  specie  di  oorii- 
piacenza.  r-  I portici,  dai  qujli  et  circoudata  questa 
Basilica  , SODO  di  mia  inrenzione.  lo  non  aubilo 
che  questo  edificio  possa  paragonarsi  a quelli  del- 
r antichità,  e non  sta  da  porsi  nel  novero  de'  più 
grandi  ^ de'  più  sontuosi  che  sieno  mai  stali  coslmiti 
dagli  antichi  sino  a noi  ». 

Questa  rinomata  BasiUea  ha  i5o  piedi  di  Itm- 
gbessa  sopra  5q  piedie  a pollici  circa  di  larghezu. 
Il  tetto  è di  legno,  a-cup^,  e coperto  di  lamine 
dì  piombo.  11  piano  della  sala  è elevato  *al  disopra 
dei  terreno  circa  a5  piedi  e io  pollici.  E,  fiitto  a 
vólto',  sostenuto  da  pilastri  collocati  in  lima  retta 
iu  tutti  i sensi,  per  modo  che  gli  uni  cornspondono 
agli  ahrì^  Io  clie  avrebbe  prodotto  una  piazza  co- 
perta se  non  fossero  stati  murali  glispazj  vuoti  per 
pratigarvi  delle  bottéghe  e dei  magazzini.  Questo 
fabbr^to  non  è decorato  da  loggie  esterne  che  da 
tre  lati  soltanto.  Il  quarto  è aaerente  al  palazzo 
del  governatore  \ quantunque  U Palladio  . ne'  suoi 
disegni,  lo  rappresenti  isolato,  e cinto  di  portici 
da  tutte  le  parli.  I due  grandi  lati  della  Basilica 
guardano  su  due  pÌ8Be,*runa  delle  quali  ha  il  pa- 
vimento più  basso  dell'  altra  6 piedi  e 9 pollici  \ e 
da  questa  parte  T edificio  posa  sopra  nn  imbaszmento 
o zoccolo  di  coofiposiùone  rustica;  dall' altra  poi  eiso 
non  ù elevato  al  di  sopra  del  terreno  che  tre  gra- 
dini , due  de'  quali  furono  tolti  quando  venne  riat- 
tata la  piazza. 

Pallaaio  ornò  le  logge  inièviori  di  un  ordine 
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dorico  con  colonne  a mezzo  rilievo  addossate  a 
pilastri , le  qoali  hanno  il  loto  cornicione  proporr 
zionato.  Gli  spazj  compresi  fra.  queste  ctAongn  sono 
divisi  da  altre  colonne  d' un  oraìne  dorico  meno 
elevato,  ed  hanno  gl' ìntercolonn)  addossati  ai  pila- 
stri. L' ordine  più  piccolo  sostiene  T arco  formato 
in  mezzo  ai  grandi  intercoloaoj. 

Le  logge  di  sopra  sono  decorale  d'uo  ordine  jonaco 
col  suo  piedestallo,  che  forma  l^oppoggio  delle  logge 
niedmìme.  Fra  gl'  intercolonnj  di  questo  grand'  oraine 
s' innalzano  delle  colonne  d'un  ordine  più  piccolo, 
sulle  quali  posa  Taroo  come  nelle  loegé  inferiori.  Al 
di  sopra  avvi  una  bella  bslaosIraU,  fregiala  di  statue 
suslenule  da  piedestalli  collocati  ira  gii  scomparii 
della  halauslrala  medesima  : ciò  che  forma  intorno 
alT  edificio  un  omamento  di  bellimiino  effetto.  11 
corpo  del  fabbricato  finisi'e  in  una  cupola  schiac- 
ciala , che  poggia  sopra  un  attico  di  costruzione 
gotica.  Queste  due  partì  non  hanno  subito  alcuna 
variazione,  e Irovansi  nello  stato  in  cui  erano  prima 
del  risìauramento. 

Palladio  ebbi*  grandi  dilEcoltà  a superare  per  mel- 
teiv  ili  armoni.i  le  diverse  parti  di  questo  edificio. 
Il  piano  della  gran  sala  poggiava  sovra  grossi  pilastri, 
clic  nella  lunghezza,  règgevano  sette  areni,  e ti'e  nella 
Liiglieua.  La  corda  di  questi  archi  era  di  18  piedi  e 
mezzo.  Oggetto  principale  e dovere  dell'architetto  era 
,per  Unto  di  fare  in  modo,  che  il  mezzo  degli  archi, 
che  alovcTansi  costruire,  corrispondesse  al  mezzo  di 
melii  che  già  esistevano.  Ora , supponiamo  .che 
Palladio  non  avesse  formalo  Testemo  delle  sue  1(^- 
ie  che  disoli  archi:  in  questo  caso,  egli  avrebbe 
ovulo  collocarne  i pilastri  dirimpetto  a quelli  che 
.sostenevano  la  sala . cd  allora  l' apertura  de'  nuovi 
archi  sarebbe  siala  di  una  tale  larghezza  che  non  gli 
avrebbe  permesso  di  dar  loro  una  altezza  proporzio- 
nata. Se,  per  lo  contrario,  avesse  formato  gli  archi 
d'una  larghezza  corrispondente  all' altezza  che  poterà 
dar  loro,  i pilastri  sarebbero  stati  smisuratainenle 
larghi  io  proporlione  degli  archi.  In  fine , s' egli 
avesse  voluto  far  uso  di  colonne,  di  qualuncpe 
ordine  si  fossero , attenendosi  alle  regole  degli  in- 
tercolonn).  sarebbegU  stalo  jusolutamente  impossi- 
bile di  costruire  un  esterno  coavenieote  e adatr 
tato  al  corpo  già  esistente. 

Ma  Palladio  trovò  il  mezzo  di  superare  tutti  gli 
ostacoli;  seppe  mettere  in  opera  e gli  archi  e gl'in- 
tercolonnj  in  modo , che  la  loro  unione  formasse 
*Un  tutto  in  maraviglioso  accordo  col  corpo  dell*  edi- 
tilo. Vi  domina  inoltre  un' eleganza,  non  disgiunta 
dalla  solidità,  che  può  farlo  rìsguardare  come  un 
ròoddlo  perfetto  di  questo  genere  di  costruzione, 
e paragonabile  in  tutto  alle  opere  prodotte  dalla 
romana  magnificenza.  Questo  momunento  chiamali 
a Vkeoza  3 PaUmo  della  Aigibne. 

BASSANO  ANNIBALE,  arcliitetto  della  loggia 
e sala  del  consiglio  di  Padova,  uno  de' più  cele- 
brati monumenti  di  quella  città  che  venne  per  l'ec- 
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ceileiìta  sua  attribuito  al  SansoTioo.  Vi  si  accede 
per  dodici  gradini  mediante  sette  vani  arcueti  so- 
stenuti da  coloDoe  di  marmo.  Altri  due  archi  sono 
dì  banco  e la  composiaioae  è legata  da  <juatiro 
doppi!  pilastroni  corintii  ornati  di  ricchi  intagli. 
Cominciata  nel  i49^  compita  nel  i5a6,  e fu 
condotta  con  quello  stile  di  transizione  che  carat- 
terizza P epoca  dei  Lombardi  Si  attribuisce  a lui 
anche  una  casetta  nella  stessa  Padova  al  ponte  di 
S.  Giovanni  degli  Specchi, -che  dicesi  gli  servisse 
di  abilazioue. 

BASSI  MARTINO.  — Milanese^  fu  arcbitello 
della  famosa  Cattedrale  di  Milano.  È noto  come  egli 
si  oppose  con  forza  ai  cambiamenti  che  Pellegrino 
voleva  introdurre  in  questo  grande  edificio.  Èajii 
mise  in  campo  gagliarae  ragioni  e consultò  Palla- 
dio, Vasari  e Bertauo,  die  disapprovarono  una- 
nimemente il  progetto  di  Pellegrino^  e colmarono 
di  elogi  quello  di  Bassi.  Questi  pubblicò  in  tale 
occasione,  un’opera  intitolala  = Z>i.f/>arer/  in  ma- 
teria d' architettura  e di  prospettiva.,  ovvero  dìspute 
su  differenti  soggetti  d'  architettura  e dì  prospeU 
ti  va.  (V.  PzLLEGailiO 

BASSO  (Bm).  — Ciò  che  è nella  parte  inferiore, 
a pian  terreno^  al  di  sotto  del  primo  piano. '.ffor/o 
dicesì  anche  di  ciò-  che  ha  poca  altezza , come  una 
casa  bassa.,  un  appartamento  basso,  ecc. 

^ Nel  primo  sigiuficafo  dicesi  di  un  paese,  p.  e., 
il  Palabnato,  la  bassa  Alsazia,  ecc. ^ perché 
tali  paesi  sono  situati  al  di  sotto  do’  luogiii  u onde 
scorrono  i fiumi  die  li  bagnano  — rt. 

BASSOKILILV O ^Amfilfpbuni  — m>-riliff  — Bu- 
relief).  — Chiamasi  con  questo  nome , sebbene  im- 
propriamente , ogni  lavoro  di  scultura,  i cui  oggetù^ 
anziché  essere  isolati  da  c^ni  parte , sieno  aderenti 
e un  fondo,  tanto  se  applicati  o attaccati,  quanto 
se  facciano  parte  della  materia  nella  quale  il  rilievo 
sia  stato  intagliato. 

Rilievo  significa  sporto  i quindi  sooovi  neces- 
sariamente molli  gradi  di  ^rto  o di  rilievo  nelle 
opere  di  questo  genere,  in  ‘generale  però  se  ne 
dislinguóno  tre  spede*  Sì  dé  il  nome  ai  tutto  ri- 
lievo alle  opere  od  ai  corpi  che  sembrano  come 
(porgere  interamente  fuori  dal  fondo  che  li  contie- 
ne. La  parola  mezzo  rilievo  si  applica  alle  figure,' 
te  quali  non  rilevano  dal  piano  che  (a  sola  metà 
del  loro  &pew3tt.  dibasso  rilievo  finalmente  dinota 
il  grado  di  prominenza  clic  fe  veder  le  figure  in  uno 
stalo , in  cui  esse  hanno  perduta  la  maggior  parte 
della  loro  sporgenza  reale. 

Abbiamo  definito  queste  tre  sorta  di  rilievo  secondo 
il  senso,  che  rinipiegp  di  tale  parola  avreblie  dovuto 
comportare,  se  raso  non  avesse  fallo  prevalere  Tub 
lima  locuzione  per  esprimere  tutte  le  opere  di  scul- 
tura aderenti' ad  un  food;>,  qualunque  sia  il  loro 
aggetto. 

Benché  questa  specie  di  lavoro  , pome  ognuno 
sa,  appartenga  alla  xultura,  nondimeno  V uso  si 
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frequente  e Tarlato , die  V architettura  è costretta 
di  lame,  non  ci  permette  di  risguardare  questa 
parola  come  straniera  alla  nomeodatara  del  nostro 
dizionario.  L’architetto,  senza  dubbio,  ha  men 
bisogno  dello  scultore  di  conoscere  per  pratica  i 
dettagli  di  esecuzione  e di  finitezza  di  questa  parte 
dell* arte,  ma  la  teoria  non  potrebb’ essere  a luì 
indifTerentei  egli  ne  ha  di  bisogno  per  sapersi  diri- 
gere neU’uso4:bc  deve  farne,  e per  essere  di  guida 
allo  scultore , affinchè  le  sue  composizioni  sieno  in 
accordo  colla  natura  del  luogo , e lo  stile  deli’  é- 
dificio , cui  devono  servire  di  ornamento. 

Seziona  I. 

Del  basso-rUieyo  antico. 

Non  entreremo  qui  a parlare  della  origine  del 
basso-rilievo.  Nato  probat>ilmenle  dall’  arte  del  de- 
tineare , esso  ricevette  l’ essistenza  dal  bisogno  di 
tracciare  più  profondamente  ed  in  modo  più  du- 
revole, sulle  pietre  degli  edificj  i strgnidelb  scul- 
tura simbolica  de’ primi  tempi. 

Nolto  questo  rapporto  i monumenti  dell'  Egitto 
indicano  ciò  ebe  vi  ba  di  più  probabile  rispetto 
ai  gradi  che  può  avere  percorso  l’arte  di  delineare 
sulla  pietra  ie  figure,  seoondochè  esse  si  avvicina- 
vano di  più  alla  semplice  scfittura  , od  al  rilievo 
della  scultura.  Scorge»  io  &Ui  che  ì segni , deno- 
minali ger^i/ici  ^ si  eseguivano  sulla  pietra  dei 
monumenti  m Ire  maniere.  La  prima  consisteva 
nel  contorno  degli  oggetti  semplicemente  incavati , 
senza  alcuna  sufierfide  rilevata  o prominente.  La 
seconda  ci  fa  vóiere  un  principio  dì  basso*riUevo\ 
la  figura  è rilevata'  nel  suo  contorno  ; ma  la  spor> 
geoza  interna  é minore  di  quella  del  contorno, 
come  può  vedersi  sogli  obelischi,  i cui  geroglifici 
SODO  i veri  precursori  del  basso-rilievo.  Non  accen- 
neremo im  questo  luogo  le  ragioni  che  ne  moltipli- 
carono gli  esempi.  (V.  oaaoaurici).  La  terza  maniera 
dovea  nascere  Wn  tosto  dalle  due  precedenti  ^ ed 
é quella  , come  ben  si  comprende  senza  bisogno  di 
fermarvisi  sopra  , io  coi  il  rìHevo  della  figura  tro- 
vasi affatto  steccalo  dalla  pietra  che  ne  ciraondava 
il  contorno.  Ecco  per  tanto  il  basso-rilievo  -taj  qual 
noi  r intendiamo,  e coma  venoo  praticalo  da  tutti 
i popoli. 

Quindi  , sebbene  pressoché  tutti  abbiano  mal 
compresa  la  scrittura  geroglifica  propriamente  detta, 
non  di  meno  quasi,  tutti  coloro  die  hanuo  appli- 
cala la  scultura  agli  edifie)  cd  a molli  altri  oggetti, 
r hanno  effettivamente  riguardata,  nel  basso-rilievo., 
piuttosto  come  tscriziooe  che  come  decorazione,  od 
j almeno  destinata  a fame  il  doppio  ollìcio. 

Noi  non  crediamo  die  i Greci  de’ primi  tempi 
abbiano  avuto  bisogno  d’imparare  dagli  Egiziani  e 
di  copiare  da  loro  un  modo  di  scrittura  figurativa, 
die  oa  per  tutto  ito  istinto  comune  a tutti  i popoli 
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lu  Atto  applicare  alle  prime  opere  dell'  arte  di 
edificare,  li  oasso^Uevo  io  Grecia  non  fu  dunque 
una  tradizione  de'  geroglifici  egitiaoi.  Questi  erano 
efTettÌTanicnte  lettere,  caratteri,  che  tenevan  luogo 
delle  lettere  alfabetiche,  i quali  ricererano  un  signU 
ficaio  dalla  loro  unione.  1 hàisi-rilievi  arerano  una 
significatone  ben  diversa.  Essi  parlavano  più  agli 
occhi,  che  allo  spirito,  eie  loro  iromagini  non  po- 
tevano che  ricblamare  un  piccol  'numero  di  idee', 
o rinnovare  la  memoria  di  alcuni  fatli; 

In  questo  solo  senso  adunque , più  o meno  me- 
taforico , • è permesso,  come  noi  pure  facciamo,  di 
chiamare  il  hasso^rilUvo  dei  Greci,  di^li  Etru- 
schi , dei  Romani , una  scrittura  figurativa.  ^ 
Senza  estenderci  qui  in  maggiori  ricerche,  essendo 
r unico  nostro  oggetto  quello  di  determinare  l'ori- 
gine e la  natura  essenziale  dell'arte  del  bcuio-rilievo 
ne'  suoi  rapporti  cogli  edificj  { noteremo  due  epo- 
che assai  aistinte,  le  qiiali  costituiscono  due  stili 
di  questo  genere  di  scultura  presso  i Greci. 

Nei  primo  stile  le  figure  hanno,  a dir  vero,  pochis- 
sima azione  e movimento,  cornei  segni  geroglifici. 
Là  severità  della  loro  posizione , la  monotonia  delle 
loro  attitudini,  la  mancanza  d'espressione  nel  loro 
insieme , tutto  induce  a credere  che  quelle  figure 
erano  in  generale  segni  consacrati  daHe  opitùoni 
religiose  e più  ancora  da  motivi  polìtici.  Vuoisi 
certamente  collocare  io  questa  classe  un  numero; 
infinito  dì  bassi-rilievi  anteriori  ad  ogoi  principio! 
e ad  ogni  verità  d' imitazione,  che  troppo  spesso 
e con  poco  fondamento  sono  detti  etruschi.  Si  pos- 
sono citare  come  esempi  a^i  conosciuti  di  questo 
stile  te  figure  in  terra  cotta  del  fregio  d'  un  edifi- 
cio , di  cui  sono  state  scoperte  le  fondamenta  presso 
VeUiemum  (^eZ/e/ri).  La  scultura  ne  è molto  gros- 
solana. Ogni  figura  vi  è isolata  o senza  alcun  rap- 
porto d' azione  «o  d'iotenztone  con  quella  che  la 
precede  o che  vien  dopo.  . 

Con  tutto  ciò  U basso-rilievo  doveva  incontrare 
nella  Grecia  una  sorte  differente  .dai  geroglifici  d'E- 
gitto.* Io  quest'  ultimo  paese,  essendo  le  figure , a 
propriamente  parlare,  caratteri  di  scrittura,  Tarle 
non  ebbe  la  libertà  di  modificarne  le  forme  ed  1 
contorni.  Presso  i Greci , le  figure  del  fiarro-rf/iei'o 
potevano  oostantemente  ripetere  agli  ocdii  ed  allo 
spìrito  od  i medesimi  fatti,  o le  medesime  rimem- 
branze, e rinuovare  le  immagini  delle  medesime 
azioni , dei  medesimi  personaggi , quantunque  con 
migliori  proporzioni  e con  uno  stile  di  disegno  che 
più  si  avvianasse  alla  natura. 

Arrogi,  che  gli  oggetti  di  religione,  e tutto  ciò 
che  ha  relazione  alle  sue  credenze , a'  suoi  emblemi, 
alle  sue  mstUuztOQÌ , a*  suoi  personaggi  mistici,  non 
erano  nella  Grecia  sottomessi  all'  impero  d' una 
sorveglianza  sacerdotale  incaricata  di  vegliare  alla 
conservazione  de'  tipi  coosagraLÌ,  dì  cui  il  menomo 
cangiamento  avesse  potuto  alterare  od  anclie  distrug- 
gere U culto.  Quindi  vediamo  coo)e,  ciò  che  da  noi' 
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venne  detto  scrittura  figurativa  dei  Greci,  ola  loro 
scultura  primitiva  in  6aj‘ro-n7iei'0,  potè  uscire  gra- 
datamente dagl'impacci  di  un  grossolano  istinto; 
ma  questo  cangiamento  dti^eodeva  parimenti  da  cause 
che  dovevano  emancipare  l'imitazione  in  tutti  i generi. 

Veramente  il  metodo  dì  rappresentare  nel 
rilìevo  i personaggi  isolati , si  conservò  lungo  tempo. 
Un  gran  numero  di  oggetti,  e.ome  vasi,  are,  pie- 
destalli, fregi' che  ornavaosi  di  figure,  dovette  per- 
petuare qu^U  maniera  contraria  allo  spirito  della 
composizione  ; maniera  che  i moderni  appellano 
stile  di  processione.  E a credersi  die  l*  arte  dì  riu- 
nire insieme  le  figure  o di  aggrupparle  sia  stata 
una  scoperta  lenta  e penosa;  lo  iìirebl>e  ogniinn,  veg- 
gendo  una  moltitudine  di  opi're  in  cui  la  cognizione 
delle  belle  forme  e delle  belle  proporzioni  è portata 
taul' oltre,  ed  in  cui  le  figure  clic  dovrebbero 
cooperare  mediaute  la  loro  riunione  .ad  una  stessa 
azione  sono  tuttavìa  colkicate  in  fila  te  une  presso 
le  altre  , e sottomesse  , come  le  lettere  o le  frasi 
del  discorso,  ad  un  ordine  successivo,  vale  a dire 
airop[ioslo  dì  ciò  che  appellasi  composizione.  Noi  non 
citeremo  alcun  esempio  dì  questo  genere  , tanto 
sono  essi  numerosi  e conosciuti  ; ma  solo  ci  accon- 
tenteremo di  darne  due  ragioni  molto  semplici. 
L*  una  si  deduce  evidentemente  dall' uso  che  si  fa- 
ceva esclusivamente  dei  bassi-rilievi  nelle  opere 
d'architettura,  ove  a dir  vera  essi  figuravano  nello 
stesso  modo  degli  altri  ornamenti,  l>en  lungi  dal- 
l'avere, come  hanno  praticato  t moderni,  delle 
destinazioni  isolate  a guisa  di  quadri.  La  seconda 
ragione,  sulla  quale  sarà  bene  di  ritornare,  si  è 
che  la  scultura  avendo  preceduto  la  pìUtira  ( Si>- 
praltutto  negli  edificj),  e non  avendo  ricevuto  ^la 
sua  rivale  alcuna  lezione  di  composizione , dovette 
perseverare  nello  siile  che  richiamava  la  semplice 
idea  di  inscrizione  figurativa. 

Il  secondo  stile  dell'  arte  del  bassorilievo  nella 
Grecia  è quello  io  cui  le  figure,  legate  fra  di  loro 
da  un  insieme  dì  composizione,  e da  un  motivo 
d' interesse  comune,  concorsero  ad  esprimere  un' a- 
àione,  un  soggetto,  di  cui  ogni  personaggio  appare 
Interessato.  Lo  scultore  vi  riesce  moltiplicando  i 
piani  o le  difTerenze  di  sporto  che  Parte  permette 
di  dare  alle  figure,  di  cui  le  uiic  si  staccano  dalle 
altre.  È chiaro  che  questo  perfezionamento  del  bas- 
sorilievo sarà  derivato  dalle  opere  della  pittura-  Ua 
questa,  lungi  dall'avere  prectnluto  la  scultura- to 
Grecia,  sembra  esser  rimasta  lungo  tempo  indie- 
tro, e i documenti  della  stoiia  et  fanno  conoscere 
die  le  prime  opere  del  pittore  dovettero  i proceaii 
della  ^cultura  nel  basso-rilievo  ^ anzìchò  servire  a 
questa  di  modello  e dì  lezione-  La  scultura , dice 
Winchelmann,  come  sorella  maggiore,  guidò  ed 
introdusse  la  minore  nel  mondo. 

Questo  lento  progresso  dell' arte  del  bassorilievo 
semora  per  tanto  doversi  allribuire  alla  lentezza  delio 
sviluppo  delia  pittura.  Da  che  la  pittura,  usando 
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dei  mexxi  della  pro^peUiva  e della  mdozione  delle 
Unte,  fece  vedere  delie  6^are  le  noe  davanU  alle  altre, 
c collocate  sovra  piani  disUnti,  la  scultura  comprese 
eh'  ella  poteva  fare  , sino  a<l  un  certo  punto  , in 
i*eallà,  sui  piani  delle  sue  figure,  ciò  che  la  pit> 
luca  faceva  in  apparenza.  D' allora  in  poi  i bassi- 
rilievi  acquistarono  la  moUipIicilà  dei  piani,  e ga- 
reggiarono a questo  riguardo  colle  opere  della  pittu- 
ra^ essi  ac4{ui$tiiroQo,  per  efìfelto  della  composizione,  e 
per  le  gradazioni  di  sporto  in  ragione  deirallonta- 
nanienlu  dal  piano,  la  facoltà  di  aggruppare  i per- 
sonaggi e di  farli  partecipare  ad  un'  azione  comune. 

TuUavolla  se  il  bassorilievo  au‘ppe  trar  prohlto 
<(a  queste  nuove  risorse , seppe  altresì  conoscere  il 
punto  a cui  dorea  fermarsi^  seppe  ingrandire  il  suo 
dominio  ed  estendere  il  suo  potere  senza  usurpar 
ciò  che  non  doveagli  appartenere;  seppe  in  fine 
realizzare  delle  composizioni  e sviluppare  delle  azioni 
iiDitando  la  pittura,  ma  senza  cadere  nel  pittoresco. 
Bop  si  vede  in  effetto  che  la  scultura-antica,- nelle 
com|K>sìzìoni  di  cui  si  parla , abbia  mai  moltipli- 
cato i plani  al  di  là  dei  tre , nò  mirato  ad  un^  iU 
Iasione , che  per  essere  troppo  spinta , avrebbe 
distrutta  la  materiale  sua  finzione. 

Putrcbliesi  citare  più  d'  una  prova  di  tale  casti- 
gatezza , ne'  più  famosi  bassiritievi  antichi , come 
quelli  del  Partenone,  quelli  dell'arco  dì  Tito,  e 
ai  Tcajaoo,  trasportali  poi  nell' arco  di  Costantino. 
Oa  questi , e da  simili  monumenti  de'  bei  tempi 
dcir  arte , dubblam  formarci  una  giusta  idea  del 
sistema  degli  antichi  nel  bassorilievo  subordinato 
alla  parte  che  deve  rappresentare  nella  sua  appli- 
cazione agli  edificj , ea  a molti  altri  oggetti , dei 
quali  il  solo  buon  senso  vuole  che  Io  scultore  ri- 
spetti il  fondo;  la  vediamo  l'artista  sviluppare  le 
sue  composizioni,  astenendosi  dallo  stabilirò  su 
questo  fonilo  una  quantità  di  figure  che  sfuggireb- 
bero alla  vista , mi  una  moltlplicità  di  piani  e dì 
lontananze  in  prospettiva  che  nc  distruggerebbe 
r apparenza. 

E qui  crediamo  conveniente  di  trattare  b <me- 
stione , da  tanto  tempo  e si  mal  sostenuta,  dell  uso 
della  prospettiva  nel  bassorilievo  deli' architettura, 
e del  difetto  su  questo  punto  rimproverato  agli 
antichi. 

Devesi  prima  di  tatto  confessare , non  trovarsi 
quasi  in  nessuno  dei  bassi-rilievi  aniiclii,  che  in 
ntMnero  grandissimo  sono  a noi  pervenuti , alcuna 
testimonianza  di  una  regolare  applicazione  della 
prospettiva,  e di  una  pratica  conoscenza  delle  sue 
regole.  Bon  devesi  però  dedurre  dalla  mancanza 
assoluta  di  prospettiva  nel  fondo  de'  bassi-riUtvi ^ 
od  in  alcuni  scherzi  dell'  arabesco  in  pittura^ 
che  questa  scienza , di  cui  anticamente  Agalarco 
avea  steso  un  trattato,  non  fosse  stata  conosciuta 
dagli  antichi  (V.  pbospzttiva).  Ancor  meno  è da 
credere,  die  gli  elementi  così  semplici  di  detta 
scienza,  nella  loro  applicazione  alle  arti  del  dise- 
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gno  , sieno  stati  ^norat';  da  ano  cle'pitit  grandi  ar- 
chitetti dell' anlichità  , dal  celebre  Apollodoro,  l'au- 
tore della  colonna  Trajana,  il  più  magnifico  monu- 
mento che  rimanga  degli  antichi,  e che  noi  prende- 
remo a soggetto  oella  presente  discoasione;  perocché 
desso  fu  sempre  il  hifrsagllo  dei  moderni  censori 
deir  arte  antica  in  questo  genere.  ()ome  diilaUi 
persuadersi , che-  la  mancanza  di  prospettiva  nella 
esecuzione  dei  bussirilievi  di  quella  colonna  deb- 
basi  imputare  alla  ignoranza  di  colui  die  la  di- 
resse , mentre  tutto  l' insieme  deH'  opera  dinxMtra 
una  massima  intelligenxa  di  effetto  e di  armonia 
nelle  parti  della  sua  composizione  « della  sua  ese- 
cu^one? 

Diciamolo  pure  francamente , questi  morì  co- 
tanto rimproverati  all'ordine  spirale  òt' bassirilievi 
della  colonna  Trajana  , lungi  uall' avere  l'impronta 
di  un  fallo  commesso  per  ignoraota , dimostrano 
anzi  r effetto  di  ciò  che  appellar  dovrebbesì  un  er- 
rore sapiente.  Quella  osservanza  de'  piani  sfondati 
e di  linee  sfuggenti,  die  applicar  si  possono  alle 
opere  poste  sotto  gli  occhi  aello  spettatore,  diver- 
rebbe uno  sbaglio  e , per  cosi  dire,  un  controsenso 
nelle  composizioni  collocate  ad  una  grande  distanza 
dalla  vista.  Anzi  a questo  ‘preteso  aifeito  di  diroi- 
nuziooc  di  sporgenza,  e a questa  mancanza  di  sfug- 
gevolezza nelle  linee  degli  edificj,  e di  sfondo  nei 
piani , di  dietro  andiam  debitori  del  vantaggio  di  poter 
seguire  diuiatamente  fino  alia  maggiore  elevatezza, 
ove  la  mano  dell’  artefice  giunse  a renderle  ancora 
leggibili  le  gesta  dell'  -imperatore  Trajano.  Se  le 
figure  de'  bassirilie\.H  In  questa  colonna  aumen- 
tano di  aggetto  e dì  grandezza  in  proporzione  che 
si  Tanno  innalzando , affinché  1o  spettatore  possa 
discemerle  e go<lere  della  lor  vista  ; se  la  grada- 
zione ne'  piani  delle  tìgnre  e nel  loro  aggetto  non  é 
espressa  die  imperfettamente , sia  *per  non  togliere 
>aI!o  sguardo  quelle  del  fondo,  sia  per  non  alterare 
colla  ineguaglianza  de' piani  il  gerirà  della  colonna  ; 
se  gli  acc4*ssorj  e -le  lince  degli  edificj  rapprasen- 
tali  iu  questa  composizione  non  seguono  le  ^egole 
della  prospettiva , la  quale  gli  avrebbe  resi  invisi- 
bili, qual  conseguenza  se  ne  deve  dunque  dedurre? 
0 che  r tgtióranza  abbia  |>er  buona  sorte  prodotto 
sìmili  errori , o,  com' ù più  probabile,  che  l'archi- 
tetto conoscendo  tutte  le  leggi  della  prospettiva  , 
abbia  reputato  non  solamente  inutile  l*  osservanza 
delle  meràesifne  , ma  h^n  lanche  pregiudicerole  allo 
8co|ra  principale  di  quella  grand'  o{H*ra. 

(jeneralmcntc , per  apprezzare  lo  spinte  ed  il 
sistema  della  scultura  antica  ne'  bassirilievi^  biso- 
gna considerare  l'impiego  ch'ella  ne  fece,  e so- 
prattutto discernere  a quali  oggetti  essa  venne  ap- 
plicala. 

Boi  non  troviamo  giammai  che  il  bassorilievo  , 
emulo  della  pittura,  abbia  rappresentato  presso  ^li 
antichi,  come  abbiamo  veduto  presso  i moderni, 
una  parte  indipendente  dall*  architettura,  ecb'esso 
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abbia  mai  aspirato  a simulare  V apparenaa  d' uo 
quadro.  Legato  sempre  ai  concetti  ut  uu  allr'arte, 
» <Tuopo  considerarlo  ne*  soli  momìmenti  .di  que- 
sta, e giodirarlo  in  relazione  ai  medesimi.  Sia 
eh*  egli  spieghi  su  grandi  edi6cj  ^ lutti  i suol  mez- 
zi, come  ne* frontispizi  de* templi,  o uel  corona- 
mento degli  ardii  di  trionfo  \ sia  che  adorni  1*  au- 
gusta superficie  di  un  fregio , o che  si  ritringa 
nello  spaaio  d*una  metopa^  sia  che«  adoperalo  so- 
pra i rasi,  le  tombe,  le  are,  i piedestalli,  serva  a 
decorarne  i contorni,  od  a spiegarne  la  deslìoazione, 
noi  sempre  lo  vediamo  assoggettato,  quale  accesso- 
rio, alla  forma  principale  cui  dev'essere  di  orna- 
mento, senza  però  mai  travisarla.  Scorgesì  fin  d‘al- 
lora,  cqme  il  primo  vincolo  ad  esso  imposto  fu  di 
lasciar  sempre  apparente  e sensibile  la  superficie 
del  fondo  che  deve  servire  in  certo  qual  modo  come 
di  pagina  alla  sua  scrittura. 

Essendo  lo  scultore  vincolato  nel  rilievo  delle 
sue  composizioni,  per  una  {larte  dallo  spessore  della 
(Nelra,  e per  Tallra  dal  livello  di  un  fondo  die  non 
può  oltrepassare ben  si  vede  com*  egli , obbligato 
d'altronde  a fare  le  figure  abbastanza  rilevate  perché 
sieno  visibili  a grande  distanza,  non  deve  mai  sentire 
il  bisogno  delle  gradazioni  imposte  dalla  prospettiva 
ne*  diversi  piani.  £ quindi  compresdesi  come  la  scul- 
tore di  bastirilievi^  non  solamente  non  fece  uso 
dei  processi  ddl*  ottica,  ma  quasi  non  ebbe  biso- 
gno di  averne  conoscenza. 

Ritornando  alla  colonna  Trajana,  sarebbe  stala 
somma  ridicolezza  Pammeltervi,  se  fosse  stato  pos- 
sibile, degli  sfondi  che  avrebliero  distrutto,  se  non 
nella  realtà  del  fatto,  almeno  per  la  vista,  Pidea 
di  continuità , d*  integrità  che  deve  presentare  il 
fusto  di  una  colonna.  Lo  stesso  dcvesi  dire  delle 
altre  parli  degli  edificj , di  tutti  i loro  membri , 
dei  muri  stessi , ne*  quali  è essenziale  di  non  in- 
debolire r idea  di  solidità  con  sfondi  a dir  vero 
Ultasorj,  ma  sempre  difettosi  da  che  scmbran  reali. 

Ma  il  sistema  del  bassorilievo  presso  gli  antichi, 
e la  mancanza  degli  efietli  della  pmspettiva,  stavano 
moltre  in  relazione  coi  rapporti,  sotto  i quali,  come 
abbiamo  già  dimostrato,  essi  ravvisarono  per  lo  più 
questo  genere  di  scultura  nc*  toro  edificj. 

Quantunque,  come  si  è detto,  le  figure  de^  òof- 
siruHvi  oclr  arcbtleUura  greca  non  sicno  mai  sta- 
te, come  nell'Egitto,  i caralleri  convenzionali  di 
una  scrittura  figurata,  tuttavia  non  può  in  essi  non 
ravvisarsi  la  proprietà  d*  es^re  i depositar]  dello 
opinioni  religiose  di  ogni  sorta,  delle  tradizioni  cro- 
Dologicbe  e de*  fatti  istorici.  Se  da.*  primi  tempi  il 
6o/ron7tes*o,  sena*  èssere  un  gerugltfi^  fu  destinato 
a richiamare  col  mezzo  di  àginc  isolale  la  memo- 
ria sia  di  idee  raisticlie,  sia  di  personaggi  mitolo- 
gici, sia  di  avvenuneoti  politici,  e se,  in  questo  stato, 
si  è potuto  paragonare  le  sue  opere  ai-  caratteri 
delle  scritture,  e chiaro  che,  al  grado,  a cui  PalS- 
biaroo  veduto  or  ora  salito,  si  iiovelle  ingrandirne 
1*  uso  e r opinione. 
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Il  bassorilievo  , in  questo  stato , può  somigliare 
le  sue  opere  a <|uelle  della  storia.  Se  nella  infanzia 
dovette  accontentarsi  di  far  leggere  un  soggetto  con 
segni  abbreviati,  giunto  al  suo  sviluppo,  In  spiegò 
in  una  iinmagine  più  o meno  estesa,  che  per  altro 
conservò  sempre  l'originale  priiiripìo  della  scrittura. 

Quindi  «scorgiamo  su  molli  monumenti  le  azioni 
od  1 soggetti  ile*  bassirilievi  richiamati  alla  mente, 
disponi,  sotto  gli  occhi  non  altrimenti  che  le  lineo 
paralelle  della  scrittura.  Possiamo  citare,  come  esem- 
pio notissimo,  il  bassorilievo  delle  parli  laterali  del 
pel  piedestallo  di'  Monte  Coltrio  ih  Roma,  e que- 
sto esempio  ne  |)ersuade  non  potersi  attribuire 
una  situile  disposuiooé  alla  ignoranza , poiché  la 
faccia  principale  di  questo  pieilesl^llo  ci  offre  una 
delle  opero  più  perfette  dell*  arte  antica. 

In  opere  consimili  lo  scultore , diviso  fra  le  con- 
venienze dell*  arte , e ciC^  che  esigeva  l'impiego 
storico,  era  obbligato  di  considerare  le  sue  com- 
|»osÌzloiil  sotto  un  doppio  rapporto.  Dnvea  pen- 
sare ad  istruire,  parlaiuio  agli  <»cchi  un  linguaggio 
eh* essi  potessi'ro  comprendere,  prima  di  cercare 
di  piacer  loro  col  mozzo  di  combinazioni , che  avreb- 
bero fatto  perder  di  vista  l'oggetto  essenzìalo. 

Questo  sistema,  in  virtù  del  [quale  la  composizio- 
ne del  basso-rilievo  può  essere  considerala  come 
il  compendio  di  un  racconto  storico,  fu  incontra- 
stabilmente quello  che  una  spe«.ie  d'istinto  da  pri- 
ma, ed  inseguito  l'uso,  fecero  adottare  nella  de* 
corazione  de  monumenti  dell*  architettura.  Non 
potrebbesi  dunque  risgoardare  la  mancanza  di  pro- 
S|>ctliva  come  difetto  d'una  pratic.i  ignorante,  ma 
sibbene  come  risultato  ragionato  di  un  processo 
sistematico  e«l  invariabile  dell*  arte  antica. 

Da  ciò  ebbe  a derivare , che  gli  scultori  più  abili, 
non  avendo  bisogno  di  applicare  alle  Jero  compo- 
sizioni le  leggi  della  prospettiva , tratlarono  nel 
modo  stesso  ed  i bassi-rilievi  a cui  erano  Inap- 
plicabUi  queste  leggi  , c quelli  eziandìo  che  vi  po- 
tevano essere  assoggettati  senza  grandi  incooTenierUi. 
Lo  stile  domiiiante  sia  nel  numero  maggiore  delle 
opere , sia  nelle  più  considerevoli , servi  di  legge 
agli  altri. 

Ciò  non  pertanto  la  critica  del  gusto  deve  anche 
distinguere  , fra  le  opere  antiche , quelle  che  per- 
itano , per  la  natura  delta  loro  destinazione , il  carat- 
tere evidente  di  un  sistema  necessario  e*ragionato, 
dalle  altre  in  cui  i bassi  tempi  della,  scultura  , e 
I*  ignoranza  d*  ogni  verità  imitativa  lianiio  molti- 
plicato ogni  sorta  di  errori , ed  hanno  esagerato 
sino  al  ridicolu  il  disprezzo  iT  ogni  convenienza, 
ucir  accumulamento  di  figure  ammassale  seni*  ordine, 
e di  accessori  die  si  distniggono  a vicenda  per 
una  stravagante  confusione.  Si  avvederà  il  lettore, 
che  intendiamo  parlare  di  quel  gran  numero  di  sar- 
cofagi  del  basso  impero,  roouuincDli  iml>a$tarditi 
sotto  la  mano  ignorante  o mercenaria  di  liberti  o 
di  schiavi,  che  si  appropriasouo  esclusivamente 
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questa  specie  di  meccauica  maniniUura  di  oggetti 
sepolcrali. 

Abbiamo  cercato  di  stabilire,  die  Ìl  hasso-riìitvo 
antico^  atloperato  esdusiramente  a far  parte  inte- 
grante de* monumenti , o d'altri  oggetti  architetto- 
□ici , stretto  intimamente  ai  loro  bisogni  ed  alle  loro 
convenienze*  non  iìgurò  mai*  nell' aiilicifilà,  come 
un^  opera  indipendente  ed  isolata,  nel^  H^tiisa  , che 

Su6  considerarsi  una  statua  o<}  un  quadro.  Abbiamo 
imostralo*  chiesto  fu  sempre  risguardato,  ora  nei 
suoi  simlioli,  come  Tenuivalente  od  il  supplemento 
d' inscrizioni ^ ora  negli  emblemi,  come  l'inter- 
prete del  linguaggio  dell' allegoria  religiosa^  ora  nelle 
composizioni,  come  lo  storico,  benché  in  astratto, 
degli  avvenimenti , delle  azioni  e de'  fatti  più  me- 
morabili; ma,  in  tutti  questi  impieglii.  subordinato 
sempre  alla  parte  che  rarchitettura  gli  permise  di 
rappresi  tìlare. 

Ci  rimane  ora  di  far  vedere  che  il  bassoTtlitvo^ 
risorgendo  ne*  tempi  moderni  itisKune  colle  altre 
arti  sotto  circostanze  assai  differenti , e derivando 
da  un  principio  conlrarto  a quello  de'  tempi  anti- 
chi , dovette  prodursi  con  un  altro* carattere , e più 
indipendente  dai  legami  dell* architettura,  costituirsi 
un  dominio  s**|iar3to  , e p..’rcorrcre  vie  sconosciute 
agli  antichi. 

Sezione  II. 

Del  basso-rilievo  mo3emo. 

Dobbiamo  avvertire  il  lettore , che  sotto  ìl  nome 
di  basso-rilievo  moderno  noi  non  intendiamo  cora- 
preiKlere  ogni  basso-rilievo  composto  od  eseguito 
dal  secolo  XV’,  in  avanti,  vale  a dire  dopo  il  risorgi- 
mento delle'  belle  arti , e nemmeno  tulle  le  varietà 
di  stile  o di  maniere , che  certe  cause , che  accen- 
oerenio  altrove , hanno  introdotto  in  questa  parte 
della  scultura. 

Avvenne  senza  dubbio  del  hasso-ìilievo  presso 
i popoli  moderni,  quello  stesso  che  accadde  di  tutte 
le  arti  del  disegno  e delle  diverse  loro  opere,  non 
esclusa  la  stessa . architettura , che  per  essere  stato 
iuttosto  la  riproduzione  del  genio  dell'  antichità  e 
e'  suoi  modelli , che  una  produzione  originaria  dì 
.questi  popoli,  ha  subito  infinite  vicissitudini  di  gusto 
nel  suo  andamento,  e nella  sna  pratica. 

Noi  ammettiamo  pertanto,  che  t*  influenza  piu  o 
meno  attiva  ( secondo  i diversi  tempi)  de' principi  e 
degli  esempi  dell*  arte  antica  , abbia  potuto  produrre 
e più  d' una  volta,  c in  più  paesi,  un  ritorno  ben 
distinto  agli  osi  ed  alle  dottrine,  che  avevano,  come 
aUiìam  velluto  , identificato  il  basso-rilievo  coll'  ar- 
chitettura, cd  avevano  assegnato  al  suo  genere  d'imi- 
tazione dei  limiti  che  non  doveva  oltrepassare. 

Così , secondo  questa  teoria , il  nome  di  basso- 
rilievo moderno  non  apparterrà  che  alle  opere  di 
tal  genere,  le  quali  a certe  epoche  diverse,  libe- 
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randosi  dalla  ichiavilu  dell'  arcliitetlura , ambirono 
di  rappresentare  una  parte  isolata , e si  regolarono 
sul  gusto  pittoresco  delle  opere  di  pennello. 

Una  causa  principale*  di  questa  specie  dì  eman- 
cipazione del  basso-rilievo  moderno  a noi  sembra 
dì  rinvenirla  nelle  circosUiize  del  risorgimento  di 
tutto  le  arti  verso  il  secolo  XV.  Ed  é che  in  fondo 
r imitazione  presso  t moderni  non  nacque  da  un 
germe  o principio  originario,  ma  fu  piuttosto  un 
germoglio  delle  radici  di  un  tronco  sepolto  sotto  le 
ruine  della  barbarie.  Dì  qui  risultò  che  l'arte,  avendo 
potuto  percorrere , in  un  breve  spazio  di  tempo , 
le  vie  , al  cui  aprimento  aveva  altra  volta  impie- 
gato interi  secoli , non  le  fu  mestieri , presso  i rao- 
, derni  , di  fare  quel  lungo  tirocinio , che  le  .fu  ne- 
cessario nn  tempo  per  istabìlire  su  basi  profonde  e 
la  pratica  ed  il  gusto. 

Per  la  stessa  ragione  videsi  la  pittura  che  dovea 
rinvenire  minor  numero  di  modelli  negli  avanzi  della 
bella  antichità,  spingere  in  brevissimo  tempo  le  sue 
opere  ad  un  grado  assai  elevalo , e ricevere  me- 
diante il  concorso  di  varie  cause  uno  sviluppo  molto 
più  pronto  di  quello  che  essa  area  potuto  otte- 
nere in  altri  tempi  nella  Grecia.  Quest'arte,  che 
si  è già  veduta  in  quel  paese  tener  dietro  lenta- 
mente alle  altre,  fu  in  certa  guisa  la  prima  a ricom- 
parire e a brillare  presso  i moderni.  Il  musaico  ne 
aveva  conservato  1'  uso  nelle  chiese  delfOriente,  ed 
i Greci  moderni,  emigrati  in  Italia,  vi  trasporta- 
rono anche  una  maniera  di  dipingere  che  dovea  fa- 
cilmente applicarsi  alla  decorazione  de' luoghi  santi. 

Un  destino  diverso  da  quello  di' essa  aveva  pro- 
vato ne'  tempi  antichi  diede  per  tanto  alla  pittura 
un  libero  accesso  ne'sacri  edificj.  Anzi  la  vediamo  in 
certo  modo  godere  di  quel  favore , che  allravolta 
valse  ad  estendere  l'impero  della  scultura.  Ne'  templi 
cristiani  è la  pìUiira  infatti  che  s' impadronisce  dei 
fatti  storici,  e delle  tradizioni  religiose,  e delle 
|we  rappresentazioni,  il  cui  numero  venne  ntoUipli- 
calo  dalla  devozione  de*  rredenti.  Io  seguito  per 
rircnstanze  e cause  novelle , come , per  esempio , 
U disposizione  e reslenstone  delle  chiese,  che  amano 
più  volentieri  i quadri  e le  pìUiire  sull'  intonaco 
dei  muri , 1'  arte  di  dipingere  molto  più  favorita 
usurpo  la  decorazione  dell' archìtelturo  , e fu  vedala 
sia  pel  numero,  sìa  per  la  qualità  delle  sue  opere, 
rovesciare  in  molta  parte  1'  arte  della  scultura,  co- 
municandole altresì  la  sua  maniera  ed  il  suo  stile. 

1 monumenti  dell'  antichità  uon  erano  allora  nà 
molto  comuni,  nè  ben  conosciuti  dagli  scultori. 
Altronde  gli  esempj  de'  pittori  viventi , che  anda- 
vano acquistando  credilo  ogni  ^orno,  ne  avreb- 
liero  forse  indtrbolila  I'  autorità.  Certo  è che  nelle 
produzioni  della  scultura  di  quell'epoca,  non  iscor- 
gesl  che  il  gusto  del  basso-rilievo  antico  abbia  in- 
fluita sulle  medesime.  La  sola  influenza  della  pìt- 
rura  modoma  è quella  che  d‘  allora  ìu  poi  continuò 
a servirle  dì  norma. 
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La  scultura  dunque  si  trOTÒ  Daturalioenle  co* 
sirena  a camminare  sulle  orme  della  sua  rivale.  La 
maniera  di  questa  era  ancor  semplice.  La  prospet- 
tiva inl(pdolta  nelle  sue  composizioni  si  riduceva 
a semplicissimi  efTelti.  se  vogliamo  paragonarli  alla 
magia  prodigiosa  de*  secoli  susseguenti.  Tutlavolta 
eravi  nìoltipìicilà  ue*  piani  delle  figure,  una  giusta 
dis(>o$ÌzÌoiie  degli  sfondi,  prodotta  dalla  traccia  delle 
linee  dell' architettura  , ed  mia  gradazione  nelle  tinte. 
La  scultura  si  studiò  adunque  dUmitare  questi  ef- 
fetti nei  bassi-rilievi. 

Noi  abbiamo  di  ciò  un  esempio  notabile  in  uno 
dei  capolavori  del  secolo  decimoquinto,  vale  a dire 
nei  bassi-rilievi  eseguiti  in  bronzo  da  Lorenzo 
Gbibcrti  sulle  famose  porte  del  battistcrio  di  Fi- 
renze. Sodo  essi,  se  si  eccettui  il  calore,  veri  qua- 
dri in  rilievo.  La  prospettiva  lineare  è osservala 
colta  maggiore  scrupolosità^  lo  che  dona,  a dir 
vero,  alla  composiztotie  un  elTelto  troppo  minuzioso. 
Le  figure  sono  in  gradazione  di  spessore.  Le  lon-  j 
lane  vi  sono  espresse  mediante  la  diminuzione  di  ! 
una  mollitudiiiu  di  oggetti , die  non  furono  mai 
introdotti  ne*  bassi-rilievi  antichi.  Vi  si  veggono 
montagne,  all>erì,  cielo,  nubi,  punti  di  vista,  io 
somma  tutto  quello  clic  può  suggerire  il  desiderio 
di  gareggiare  colla  pittura  coir  uso  dei  medesimi 
processi  lineari.  | 

Ogni  volta  che  veggonsi  questi  bassi-rilievi  ^ ri> 
corrono  alla  mente  le  pitture  contemporanee  del 
Campo  Santo  di  Pisa,  ove  b prospettiva  degli  sfondi 
edegliedificj  è degna  di  particolare  osservazione.  I 
E Ime  si  fu,  ancor  lungo  tempo  dopo,  lo  stile  del 
fondo  di  lutti  i quadri  che  precedettero  la  scuola 
di  Ran’aello.  .Vhhiamo  citato  il  capolavoro  del  se- 
colo XV  , in  materia  di  bassi-rilievi , essendo  l'opera  I 
più  cotioscìula  ad  un  tempo,  e quella  in  cui  P imi- 
tazione della  pittura  contemporanea  è ancor  più  pa- 
tente. Del  resto  può  dirsi,  che  questa  pretensione 
del  basso-rilievo.,  di  tnodelbrsi  sulb  pittura,  tro- 
vasi in  molti  altri  lavori  di  una  data  posteriore.  1 
bassi-rilievi  delb  tomba  di  Sisto  V in  S.  Maria 
Maggiore  sono  eseguiti  colla  stessa  pretesa  di  vo- 
ler imitare  la  pittura.  E per  citarne  un  altro  esem- 
pio, sono  di  questo  geuere,  e forse  con  una  più 
minuziosa  afTettazione,  i bellissimi  bassi-rilievi  in 
marmo  che  ornano  il  sepolcro  di  Francesco  1 in 
San  Dionigi. 

Se  qui  si  avesse  a dare  una  storia  compiuta  del 
basso-rilievo  neUa  moderna  scultura , dovreobesì  far 
menzione  d'un  altro  numero  ben  rilevante  dì  pezzi 
deg  ni  di  osservazione , che  trovansi  nelle  varie  città 
d' Italia , ed  allora  potrebbesi,  anche  &r  notare  al- 
cune eccezioni  alla  pratica  generale  , di  cui  non 
abbiamo  citato  che  un  pìcciol  numero  di  esempi. 

I rapidi  cenni  di  questo  articolo  d obbligano  a trat- 
tenerci sobmente  sulU  causa  principale  (blP  influenza 
che  la  modern.i  pittura  da* primi  secoli  esercitò  sulle 
opere  dello  scalpello.  Ora,  se  non  può  mettersi  in 
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dubbio  questo  effetto  nei  bassi-rilievi y dal  risorgi* 
mento  uell*  arte  fin  dopo  il  secolo  XVI,  passiamo 
a vedere  come  T impero  del  gusto  della  pittura  sì 
estese  non  solamente  sui  lavori  del  basso-rilievo^ 
ma  sopra  tulli  t concetti  delb  scultura  nelle  statue 
e negli  oggetti  di  decorazione  di  qualunque  genere. 

E qui  giova  prima  di  tutto  far  osservare  che 
1* influenza  dello  stile  dell'antichità,  dì  cui  non  co- 
noscevasi  prima  del  XVIII  secolo  alcun  esempio 
in  pittura  (se  eccetluausi  le  decorazioni  arabesche 
delle  terme  dì  Tito),  non  potè  estendersi  che  sopra 
ciò  che  aveva  una  relazione  più  o meno  diretta 
la  scienza  del  disegno,  1*  imitazione  del  cor|>o  uma- 
no, le  forme  ed  i caratteri  delle  leste,  e cou  ciò 
che  dicesi  costume.  Lo  studio  degli  artisti  era  limi- 
tato ad  un  picciul  numero  di  capobvorì  cbssict. 
L*  e|)Oca  delle  numerose  scoperte  non  era  ancor 
giunta,  e,  per  cosi  dire,  I*  antichità  non  era  stata 
ancora  disscppellitu.  Quest*  onore  era  scrlnito  al  se- 
colo decimottavo. 

.Senza  il  sussìdio  delle  lezioni  e degli  esempi  an- 
tichi, la  pittura  arrivò  a farsi  strada  e a<!  esten- 
dere, con  nuovo  sviluppo  di  mezzi,  il  suo  Impero 
sulla  scultura.  L'arte  del  pittore  s*  era  impadronita 
dì  ogni  decorazione.  L'architettura,  sviluppandosi 
auclr  essa  sotto  nuove  forme  ed  in  nuove  dimensioni 
d'interni,  di  navate,  di  ampi  soffitti,  di  cupole  im- 
mense, non  lasciò  luogo,  per  cosi  dire,  clic  alla  pit- 
tura, la  quale  vediamo  efletlivamciite  sostenere  un 
doppio  olBcio  : nell'  insieme  , colb  tlecorazioue  che 
si  era  appropriata  ^ e ne*  dettagli,  come  degli  altari, 
coi  graiiui  quadri  storici , che  più  parlicolarniente 
erano  di  sua  pertinenza. 

Dilatandosi  il  dominio  delle  sue  composizioni,  la 
pittura  fu  costretta  di  allargare  altresì  le  forme  e 
i dettagli  del  suo  stile.  Dì  là  pervenne  il  gusto 
aflalto  contrario  a quello  dei  secoli  XV  e XVI, 
vale  a dire  alla  semplicità,  alla  correzione,  alla  pu- 
rezza delle  forme,  alla  naturalezza  dei  caratteri,  alb 
finezza  de*pauneggiametili.rja  scultura  sì  trovò  dun- 
que obbligata,  sino  nelle  statue,  a mettersi  in  per- 
fetto accordo  colla  sua  rivale.  Basta  rìchiaroare  alla 
memoria  la  mauiera  dei  Beminì,  dei  Rusconi,  dei 
Rossi  e di  tanti  altri,  che  mirarono  ad  essere  pit- 
tori non  solo  nel  basso-rilievo.,  ma  nelle  statue,  nel 
pertito  delle  pieghe,  nella  esecuzione  ardita  e scor- 
retta de*  loro  marmi. 

Allora  fu  che  videsi  la  .scultura  in  procinto  di 
togliere  alb  pittura  fino  l'uso  dei  grandi  quadri,  ud 
almeno  di  dividerne  con  essa  l'impresa. 

Algardi  fu  il  primo  che  si  cimentò  in  questa 
carriera.  La  scultura  area  potuto  sino  allora  appli- 
care i suol  bassi-rilievi  a davanzali  di  altari,  a deco- 
razioni parziali  dì  mausolei , a cattedre  e ad  altri 
consimili  oggetti.  Algardi  intraprese  di  surrogare 
b pittura  in  una  delle  sue  principali  attribuzioni, 
queua  cioè  di  ornare  le  ancone  degli  altari  per 
mezzo  di  quadri  suscettibili  di  grandi  composi- 
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zioni.  Noi  intendiamo  parlare  del  suo  haito-rUievo 
colossale  di  Auila^  la  cui  altezza  è di  3z  piedi,  e 
di  i8  la  larghezza. 

Vi  si  vede  il  barbaro  tiranno  spazentato  dalPap- 
parizione  degli  Apostoli  Pietro  e Paolo,  scolpiti  in 
aria  nella  parte  più  alta  della  composizione,  il  quale 
si  dispone  a fuggire  dinanzi  il  PonteSce  S.  Leone, 
dui  piani  più  discosti  appajoiio  le  truppe  che  Attila 
conducera  alla  volta  di  Roma.  Le  figure  del  primo 
piano  sono  di  tutto  rilievo,  le  altre  diminuiscono 
d'aggetto  in  una  profondità  di  4 ^ 5 piedi. 

Questo  è,  senza  dubbio,  il  massimo  sforzo  della 
scultura  moderna  per  far  rappresentare  al  basso-ri- 
lievo la  parte  e le  apparenze  in  grande  della  pit- 
tura^ nè  altro  tentativo  comparve  di  siffatta  esten« 
sìone.  Tuttavia , considerando  V opera  dell'Algardi 
come  quella  che  segnò  il  secondo  stile  del  basso- 
rilievo  moderno  , può  dirsi  eh' essa  parimenti  segna 
i!  nuovo  punto  di  partenza  del  gusto  licenzioso  e 
stravagante , a cui  la  vana  imilaiione  della  pittura 
dovea  condurre  le  opere  dello  scalpello.  In  fine  la 
decadenza  completa  del  basso-rilievo  doveva  risol- 
tare  da  quella  dell'arte  del  pittore. 

Finché  questo,  ligio  alle  convenienze  della  verità 
e della  natura  nel  disegno  c nella  composizione , 
erasi  contenuto  ne'  limiti  di  una  certa  moderazione, 
TÌdesi  altresì  il  basso-rilievo^  riservato  ne' suoi 
mezzi,  imitare  soltanto  da  lungi  il  modello  che  non 
poteva  lusingarsi  di  uguagliare.  Ma  allorquando  la 
pittura , oilrepassiiti  i liinili  lutti  della  verisimi- 
gliatita,  divenne,  per  cosi  dire,  un  giuoco  di  lumi 
e di  ombre ^ da  che  l'effetto  prese  il  luogo  della 
espressione , e die  le  figure  non  furono  più  che 
masse  o motivi  di  contrasti  nelle  linee  d'una  com- 
posizione, o nella  magìa  de'  colorì,  anche  il  basso- 
rilievo dovette,  in  causa  della  sua  dipendenza  , sor- 
passare tutte  le  misure  ad  esso  prescritte-,  giugnere 
quindi  al  grado  che  costituisce  la  terza  epoca , e 
miire  col  pome  in  totale  discredito  il  gusto. 

Non  occorre  il  dare  la  definizione  di  questa  falsa 
pratica . caduta  in  disuso  principalmente  dopo  che 
le  grandi  ed  innumerevoli  scoperte  delle  opere  deU 
r antichità  io  qualsiasi  genere  hanno  rimesse  in 
onore  le  leggi  del  basso-rilievo  antico.  Possiamo 
al  presente,  meglio  che  ne'tempi  passati  , giudica- 
re. mediante  i confronti  che  abbiamo  sotto  occhio, 
le  alierrazioni  della  scultura  inodenia  in  fatto  di 
basso-rilievo.  Di  fatti  e chi  mai  si  persuaderà,  die  la 
scultura  ti-ascinandosi  sulle  orme  della  pittura,  possa 
rendere  gli  effetti  dei  colori , ì prestigi  delle  sfu- 
mature e le  gradazioni  dell’ armonia  delle  tìnte? 

Si  esaminino  le  opere  eseguile  secondo  queste 
pretensioni  , e dicasi  poi  che  cosa  sono  i loro  ef- 
ietli  di  prospettiva,  t contrasti  e le  op|>osiziont  della 
luce  e delle  ombre.  Qualunque  cura  siasi  presa  a 
delineate  sui  piani  del  òar/o-ri//ei^o  le  linee  dell'arelii- 
tetlura, secondo  le  regole  dell' ottica,  questo  verità 
non  trovasi  ella  sempre  dUlrutta  dalla  sporgenza 
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troppo  reale  ddle  figure  fuori  dei  piani,  in  cui 
vogliamo  farli  credere  collocati  ? La  scultura  non 
ha  alcun  mezzo  di  rappresentare  questa  interposi- 
uone  dell'  aria  fra  i piani  anteriori  e quelli  in  di- 
stanza; ciò  che  forma  U segreto  del  pittore.  Po- 
trebbesi  dunque  affermare,  che  il  basso-rilievo  an- 
tico è il  più  verìdico,  sebben  mancante  d'ogni  ap- 
parenza di  prospettiva,  perocché  almeno  esso  non 
promette  più  dì  quello  che  dà,  mentre  l'altro  pro- 
mette quello  che  non  può  mantenere. 

Questa  puerile  e vana  pretesa  di  un'impossibile  U 
lusionenon  formerebbe  forse  per  avventura  il  titolo 
del  maggior  rimprovero  al  basso-rilievo  moderno,  se 
non  avesse  cagionata  la  perdita  d'  una  delle  parti 
piu  essenziali  dell'  arte.  Se  il  basso-rilievo  antico 
fu  privo  dell'  effetto  d' ogni  illusione , se  trascurò 
inoltre  l'uso  moderalo  dei  piccioli  mezzi , che  ne 
potevano  richiamar  qualche  idea , almeno  non  gli 
si  può  contrastare  ( intendiamo  parlare  delle  opere 
de'  buoni  tempi  ) un  grande  perfezionamento  nel- 
l' imitazione  parziale  e limitata  degli  oggetti  che 
abbraccia.  Al  contrario , il  hasso-ritie%>o  moderno 
(parliamo  soprattutto  delle  opere  dell'  ultimo  sti- 
le ) , abbandonando  la  perfezione  del  disegno, 
trascurando  tutte  le  parti  di  una  positiva  imita- 
zione de* corpi,  non  potè  conseguire  il  pregio  di 
una  iltusioue  arbitraria,  a cui  certo  non  poteva  ar- 
rivare. Il  primo  ha  guadagnato  molto , abbaodo- 
naudo  ciò  che  doveva  perdere,  il  secondo  ha  per- 
duto molto,  presumendo  di  ottener  quello  che  non 
polea  conseguire.  Il  primo  mantiene  tutto  quanto 
promette  ; il  secondo  promette  ciò  che  non  è in 
grado  di  attenere.  Quindi  1'  uno  ci  ha  tramandalo 
opere  degne  di  ammirazione  in  tutti  i tempi  ; e 
l'altro  non  ha  dato  alla  critica  del  gusto  che  argo- 
menti di  controversia. 

Non  pretendendo  noi  di  spinger  questa  più  innanzi, 
e limitando  anzi , secondo  lo  scopo  dì  questo  Di- 
zionario , la  teorìa  del  basso-rilievo  alla  relazione 
che  ha  particolarmente  coll'  architellura  , non  cì 
faremo  a determinare  sino  a qual  punto . in  fona 
delle  licenze  di  ciascun*  arte,  il  basso-rilievo ^ con- 
sidenlo  isolatamente  c trattato  sotto  l’ aspetto  di 
figurare  come  opera  indipendente  dai  piani  che 
appartengono  agli  edìficj , ha  il  diritto  dì  appro- 
priarsi alcuni  effetti  di  prospettiva  lineare  e delle 
gradazioni  che  possono  produrre  Papparetiza  di  unq 
sfondo  più  o meno  fittizio. 

Ragionando  adunque  su  ciò  clic  spetta  in  co- 
mune all'  architettura  ed  al  basso-rilievo  applicalo 
agli  edìficj,  diremo  che  da  per  tutto  ove  esso  di- 
viene aderente  ad  un  fondo  che  a lui  non  appartiene, 
ma  sibbene  alla  costruzione  architettonica,  da  per 
tulio  ancora,  ove  dev'essere  addossalo,  qual  parte 
iulegranle  ad  un  muro,  che  non  offre  alcuna  ra- 
ione  di  poter  supporvi  dei  vani , il  sistema  mo- 
eruo  è vizioso  ; perocché  allora  tal  genere  di 
scultura  rompe  1^  armonia  dei  vuoti  e dei  pieni , 
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che  è uno  de**  panti  più  imporianti  nelle  opere  di 
architettnn. 

Ha  un'  altra  più  easemìale  armonia  IroTasi  di- 
strutta dalla  inlroduzione  del  Aorro^ri/revo  trattato 
secondo  il  sistema  pittorico;  ed  è quella  che  de?e 
regnare  in  tutte  le  parti  clie  formano  V insieme 
d'una  composizione  architettonica , e che  per  con- 
seguenza esige  una  perfetta  identità  di  stile,  di  ma- 
niere e di  principi,  ^ 

masse  deli'  architettura  e i dettagli  omamentaU  che 
le  vengono  applicati.  Ora,  nulla  di  più  discordante 
colle  linee,  i piani,  le  forme  di  nn'arcliiteltura  sag- 
gia, pura  e regolare,  che  il  sistema  dei  pretesi  ef- 
ietti,  dei  moTÌmenlÌ  esagerali  e della  falsa  illusione 
del  iar/o-ri7/tfvo,  che  ha  varcato  ì limiti  impostigli 
dalla  natura.  In  vero  questa  corruzione  de!  basso- 
rilievo non  può  trofare  un  pieno  accordo,  se  non  I 
colla  corruzione  deirarcbitettura , cui  Tavea  ridotta  I 
il  genio  stravagante  del  secolo  XVII. 

Il  bassorilievo  essendo  una  delle  risorse  princi- 

rsii  della  parte  dulia  decorazione  e dell*  ornamento 
V.  queste  due  parole),  non  ci  diflbnderemo,  nel 
presente  articolo,  in  considerazioni,  che  tornerà  me- 
glio esporre  in  altro  luogo.  Basti  a noi  qui  di  rao- 
cocnandarne  l'uso  all' architettura  sotto  due  soli 
rapporti , che  non  esigeranno  un  grande  sviluppo. 
Tali  rapporti  sono  quelli  dell'  utilità  c dell*  eflètto 
che  devono  produrre. 

L*  utile  essendo  il  primo  oggetto  d*ogni  arte  di 
costruzione,  1*  arcliitello  non  deve  giammai  obblia- 
re,  che  dal  bisogno  prescrìttogli  deve  far  scaturire  il 
piacere.  Come  gli  sappiamo  grado  di  convertire  il 
necessario  in  dileUevote,  così  é dell'onor  suo  che 
il  dilettevole  si  mostri  accompagnato  da  una  ra- 
gione che  ne  giustihchi  1*  impiego.  Ora,  quello  che 
1*  architetto  deve  fare  rispetto  ai  semplici  orna- 
menti per  quanto  gli  è possibile,  lo  deve  praticare 
ancor  più  nell*  uso  dei  oassi-riUevi.  La  principale 
proprietà  loro  quella  esser  deve  di  far  conoscere  la 
destinazione , il  carattere  e la  natura  degli  edìBcj. 
Sovente  possono  essi  tener  luogo  non  solo  d*  in- 
•crìzioni  che  indichino  il  nome , ma  di  spiegazioni 
che  additino  I*  uso  di  un  monumento.  Ha  se  si 
abusa  dei  bassi^riUeviy  se  si  rootlipiicauo  senza  ne- 
cessità , la  loro  inugnificanza  fa  perdere,  colla  loro 
utilità  per  lo  spirito,  il  piacere  che  gU  occhi  vor- 
rebbero rinvenirvi. 

Dall'altra  parte,  vale  a dire  da  quella  dell*  effetto 
che  r architettura  può  ricavare  dall*  uso  dei  bassi- 
rilievi^  bisogna  confèssaro  che,  considerati  sotto 
questo  aspetto,  essi  entrano  nella  categoria  di  tutti 
gli  omamenli,!  quali,  come  rìccbesze,  non  hanno 
valore  che  in  ragione  dei  riposi , cioè  delle  partì 
liscie  che  li  circondano.  Quindi  conviene  astenersi 
da)  prodigare  intorno  ai  bassi-rilievi  quella  com- 
plicazione di  ornamenti  che  svagano  raUenùone , 
e tradiscono  il  loro  efTeUo.  Se  non  si  trovano  isolati 
da  una  cornice,  converrà  lasciarvi  all*  intorno  un 
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campo  liscio  che  li  faccia  risaltare.  SI  farà  lo  stesso 
nella  loro  relazione  coi  membri  od  i profili  dell'ar* 
cliitrttura.  La  vicinanza  dì  questi  dettagli  e delle 
parti  principaU  nuoce  tanto  al  basso^rilievo^  quanto 
questo  a lutto  ciò  che  da  vicino  lo  circonda. 

Il  giusto  rapporto  di  dimensione  del  basso-rilievo 
e delle  sue  figure  coll' architettura  e le  sue  parti,  è 
ancora  un  oggetto  che  merita  d*  esser  preso  in  coii- 
sidiu^ziooe  dall'architetto.  Dal  difullo  ai  questo  rap- 
porto possono  risultare  degli  errori  che  oHendono 
non  meno  lo  spirilo  che  la  vista.  Le  figure  dei 
bassi-rilievi  possono  divenire,  in  parecchi  casi,  un 
mezzo  di  misara,  una  specie  di  scala  propria  a far 
giudicar  dell'  insieme.  L*  esagerazione  in  ptccìolo  ed 
in  grande  tenderà  sovente  a render  I* oraine  colos* 
sale  o meschino  secondo  certi  aspetti. 

Altrettanto  dovrà  dirsi  della  maggiore  o minore 
sporgenza  che  devono  avere  i inm-riV/W/.  L'archi- 
tetto deve  prescriverne  la  misura  secondo  la  natura 
delle  sue  ordinanze , secondo  il  grado  di  energia  o 
di  delicatezza  dei  profili,  secondo  il  carattere  gene- 
rale, la  situazione  medesima  io  cui  queste  sculture 
saranno  collocate,  secondo  la  luce  che  devono  rice- 
vere, finalmente  secondo  il  gusto  dominante  degli 
ornati  ed  il  valore  dei  dettagli  da  cui  è circondato. 

BASTARDO  (Batanl).  Gli  architetti  danno 
questo  nome  a certe  invenzioni  introdotte  dall*  uso 
nell*  architettura,  le  quali  non  sono  soggette  ad 
alcuna  regola  fissa,  tollerala  dalla  ragione  ed  au- 
tenticatoci gusto,  e che  sembrano  avere  in  mira 
di  eludere  anziché  combattere  i prìncipi  dell*  arte. 
Cosi  chiamansi  ordini  bastardi  V ordine  attico  ed 
il  carialico , i cui  cornicioni  irregolari  non  ammet- 
tono che  una  composizUine  arbilrarìa,  e delle  pro- 
porzioni indeterminate. 

BASTIONE  (lUstion  — BoUwcrk,  Btftcì,  Buiian).  — 
Chiamasi  cosi  un  padiglione  coperto  da  terrazza  auan- 
golo  di  un  fabbricato,  come  vedesi,  per  esempio, 
nel  castello  di  Caprarola  in  Italia. 

Forte  o riparo  &tto  di  muraglia , od  andie  dì 
legname  e terrapienato,  per  difesa  de’ luoghi  contro 
t nemici:  corrisponde  al  baluardo  dell'antica  forti- 
ficazione. ( V.  BALUARDO  ).  Jf/JV.-JV. 

Centro  del  bastione  : quel  punto  dove  s' interse- 
cano insieme  il  lato  interiore  e semi-diametro.  — s. 

Mezzo  bastione  : quello  il  quale  non  ha  die  una 
fàccia  ed  un  fianco.  — s. 

Bastione  doppio:  quello  che  sul  piano  del  ba- 
stione grande  ha  un  altro  bastione  più  allo.  — s. 

•BASTONCINO  ( Astrai^le  — Subebin, 

Reifcbcn).  — In  architettura  vale  lo  stesso  che  ton- 
dino o astrailo.  (V.  «nBao). 

BASTONE  (Tore,  Boudjn  — Wuljt,  Pfìlbl).  — • 
Membro  d*  arclutettura  fàlto  come  un  cilindro  di 
piccolo  diametro,  che  serve  di  ornamento aH'estre- 
mìtà  delle  oolmme,  alle  comici  e simili;  detto  an- 
che toro.  (V.  ■amo). 

BATRACO,  architetto  nativo  di  Sporta,  U quale 
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laTorò  ìli  compapìia  di  Sauro  in  molti  edifìcj  di 
Honia.  Plinio  rif»*risce,  eh’  essi  aveTano  costrutto  il 
Urmpio  di  Giove  e di  Giunone  , che  Metello  aveva 
fatto  innalzare  nel  suo  portico.  I loro  nomi  sono 
divenuti  celebri  per  l’uso  che  fecero  del  sìmbolo 
dei  due  animali  indicati  dai  loro  due  nomi,  per 
supplire  allo  scrìtto  che  probabilmente  non  sarebl>e 
stalo  loro  permesso  di  usare.  Scrissero  adunque  i 
loro  nomi  scolpendo  uua  rana  ed  una  lucertola 
sopra  le  spirae  columnarum. 

La  parola  spira  è slata  diversamente  interpre> 
tata  dai  Commentatori.  HarJouin  ha  enrduto  che 
questi  piccoli  animali  fossero  stati  scolpiti  sul  toro 
o sul  cavetto  delle  basi  delle  colonne , perocché 
Plinio  dà  a quesla  parte  il  nome  di  spira.  Ma 
questo  traduttore  non  sì  è ricordalo  che  Viiruvio 
chiama  collo  stesso  nome  la  voluta  del  capitello 
[onico.  Perchè  dunque  non  sarebbesi  servito  Plinio, 
nel  passo  di  cut  si  tratta,  della  parola  spira  secondo 
la  signifìcaziune  sua  propria  c naturale,  che  esprime 
una  spira  somielianle  a quella  che  forma  il  ser- 
pente ravvolgendosi  in  sè  medesimo? 

Air  appoggio  di  tale  interpretazione  lia  un  ca- 
pitello antico  di  prezioso  lavoro,  le  cui  volute  sono 
realmente  formate  da  serpenti  attortigliali  gli  unì 
cogli  altri.  Plinto  parla  egualoteiile  della  spirale  delle 
volute  Ioniche.  Eid  è probabile  quindi,  che  ì nomi 
simbolici  di  questi  due  artisti  sìeno  stati  scolpili 
nelltr  volute. 

Lo  che  non  potrehbesi  rivocare  in  dubbio  ri- 
spetto al  bel  capitello  ionico^  che  si  vede  in  Roma 
in  una  delle  colonne  della  Chiesa  di  San  Lorenzo 
fuori  delle  mura.  £ probabilissimo  che  sia  desso 
uno  di  quelli  su  cui  Batraco  e Sauro  abbiano  scol- 
pito simbolicamente  i turo  nomi.  ^*el  mezzo  d’  una 
delle  volute,  ed  in  quella  parte  ebe  sì  chiama  Poc- 
cA/o,  vi  ha  in  luogo  della  rosetta,  che  vi  si  pone 
ordinariamente , una  rana  distesa  sul  dosso , e nel- 
r altra  si  vede  una  lucertola  die  gira  intorno  alla 
rosetta.  I capitelli  delle  colonne  ai  questa  Chiesa 
essendo  stati  raccolti  da  varie  antiche  mine,  è ve- 
risimile che  quello,  di  cui  abbiamo  parbio,  abbia 
appartenuto  al  tempio  di  Giove  e Giunone. 

•BATTAGLIA  GIOVANNI  (dello  anche  [BAT- 
T AGGI  A)  cb  Lodi.  Va  tra  i primi  della  scuola 
Bramantesca  che  tanto  contribuì  al  risorgimento  del- 
l’arte in  Lombardia.  Sono  opere  sue  le  Chiesa 
deir  Incoronata  in  Lodi,  e quella  di  S.  Maria  Ro- 
tonda fuori  di  Crema,  T una  del  1490  e I*  altra 
del  14^9.  Ambe  di  figura  ettagona  con  doppio  or- 
dine interno  di  lesene  c candelabri  ricche  cT  orna- 
menti squisiti  e per  la  composizione  e per  lo  stile 
con  cupola  ed  esteriore  galleria  a piccole  colonne 
di  forma  cosi  vaga  ed  ingenua  da  farle  credere , 
come  volgarmente  dicono  le  guide  opere  di  Bra- 
manti stesso.  Altre  opere  avrà  condotte  il  valoroso 
artista^  non  si  hanno  però  memorie  oltre  le  accen- 
nate nè  in  patria  nè  inori.  — r.  r. 
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BATTENTEoBATTITORE(HeuHo;r,m,ri€-tt— 

KtopTrìng,  Thiirklopfer  ).  — Nome  che  si  da  in  ge^ 
nerale  ad  un  pezzo  di  ferro  o dì  bronzo  che  si 
attacca  particolarmente  all’  esterno  delle  'case,  il 
quale  serve  a picchiare  ed  avvertire  così  quelli  della 
casa,  che  vi  ha  persona  al  di  fuori  che  desidera  di 
entrare.  Dicesi  aiKhe  martello^  perdiè  il  battente 
produce  sulla  porta  refletto  ed  il  suono  di  un  mar- 
tello che  lialte  sovra  un’  incudine  o sovra  qualun- 
que altro  corpo. 

Si  danno  ai  battenti  varie  dimensioni  e configu- 
razioni secondo  T estensione  della  porta,  e U di- 
stanza degli  ap|iartamenti , e secondo  T eleganza  o 
gli  ornati  delle  imposte,  in  mezzo  alle  quali  son 
collocali. 

Il  battente  è talvolta  un  pezzo  di  metallo,  in  for- 
ma di  mensob  rovesciata , il  quale  batte  sopra  un 
bottone  di  ferro  fitto  nella  porta.  Sovente  gli  vie» 
data  la  forma  di  un  anello  (V.  cavpa^ella)^  tal- 
volta quest’  anello  è fatto  a guisa  di  serpente  die 
si  morae  la  coda  ^ talora  ha  la  figura  dì  una  corda 
con  un  nodo.  Se  ne  fanno  di  quelli  che  rappre- 
sentano od  una  testa  di  leone , con  in  liocca  un 
anello  mobile,  od  una  testa  di  Medusa  b cui  lin- 
gua serve  di  martello.  In  somma  esso  è suscettibile 
di  assumere  moltissimi  aspetti  sotto  la  matita  del- 
r artista,  e col  soccorso  deir  allegorìa  e della  scultura. 

Nondimeno , siccome  il  battente  è destinato  a ri- 
manere al  di  fuori  dello  case,  e polrebb’ essere  in- 
volato, massimamente  ove  la  materia  od  il  lavoro 
fosse  di  gran  jiregio , V uso  e la  convenienza  hanno 
adottato  di  dargli  generalmente  la  forma  di  un 
anello.  Quesla  forma  supplisce  a quanto  può  esser 
I richiesto  dal  bisogno.  Essa  è pure  maneggevole  c 
I comoda  per  picchiare  e tirare;  perocché  il  battente 
I serve  altresì  a tirarsi  dietro  U porta  per  chiuderla 
quondo  sì  esce.  Sin.  Battitore^  BatVtojo. 

I BATTENTI  0 BATTITOJ  (Bitunts — FittgeU).  — 

Imposta  d'  uscio  o finestra  , che  va  a battere  contro 
lo  stipite,  architrave  o soglia,  l'altra  |>arte  dell'im- 
posta , quando  si  serra.  Dicesi  una  porla  a due 
Dattilo]  quando  si  apre  in  due  parti. 

BATTERE  (B»ure  — .Schi«p«i).  — Percuotere  o 
pestare  una  cosa  qualunque  per  frangerla  o com- 
primerla. Cosi  si  pesta  il  gesso  per  ridurlo  in  pol- 
vere, ed  il  ferro  si  batleper  accrescere  la  sua  du- 
rezza comprimendolo.  Per  b stessa  ragione  Ivatloiui 
diverse  opere,  come  i pavimenti,  gli  strali  di  malta, 
la  muratura  dì  rottame,  lo  smalto  ecc.  Gli  antichi 
battevano  i loro  intonachi  per  accrescerne  b con- 
sistenza , e renderli  più  durevoli  ; e credasi  che 
da  questa  pratica  dipendesse  io  parte  la  solidità 
delle  toro  costruzioni , come  indubitatamente  ne  di- 
pende quelb  del  lastrico  di  Napoli  e del  battuto 
di  Venezia. 

1 muri  che  ti  fanno  con  argilb  nel  mezzodi  della 
Francia  devono  b loro  solidità  all’uso  di  batter  U 
terra,  della  quale  sono  costiuUi. 
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L**  operazione  di  battere  uua  materia  per  com- 
primerla ed  aumentarne  la  deiuìU  diminuendone  il 
Tolume  « chiamasi  dai  Francesi  massivation. 

•BATTIFREDO.— Torre  falla  di  travi  — ar/y.-jv. 

“BATTIPALO  (SonneHc—  Hjmin,  Ramm^erOst).  — 
Macchina  con  maglio  da  battere  i pali , più  piccola 
del  castello  o gur/o.  — V.  bieta  cipn*BERTA. 

B ATTISTER  IO(Bapli»lcriure—  Baplistère^  Tauùtciti). 
Dicesi  quel  luogo  od  ediBclo  io  cui  si  conserva  l’acqua 
per  battezzare. 

1 primi  cristiani,  secondo  Tertulliano,  non  ave- 
vano altri  battisteri  che  le  fontane,  i 6umi , ì laghi 
od  il  mare  che  si  trovavano  a maggior  porlata  delle 
loro  abitazioni. 

Alcuni  autori  Iianno  preteso  che  questi  battisteri 
fossero  anticamente  collocati  nel  vestibolo  interno 
delle  chiese  , come  lo  sono  al  di  d**  oggi  i fonti  bat- 
tesimali. Questo  però  è un  errore:  i erano 

editìcj  interamente  separati  dalle  basiliche,  e collo- 
cati a qualche  distanza  dai  muri  esterni  delle  mede- 
sime. Si  confonde  oggi  giorno  i battisteri  col 
fonti  battesimali.  Anticamente  erano  esaltamenle 
distinte  (Queste  due  cose , come  il  tutto  e la  parte. 
Per  battisterio  intendevasi  T intero  edifìcio,  m cui 
si  amministrava  il  battesimo;  ed  i fonti  non  erano  che 
la  fontana  od  il  serbatoio  dell'acqua  pel  l>attesimo. 

1 òaf/i/rery  separali  dalle  chiese  hannosusslslilo  sino 
alla  fine  del  secolo  XVI,  quantunque  fio  d'  allora  se 
^ ne  vedessero  già  alcuni  situati  nel  vestibolo  interno 
delle  chiese,  come  quello  dove  Clodoveo  fu  battez- 
zato dalle  roani  di  S.  Remigio.  Quest’ uso  divenne 
in  seguito  generale,  eccettuato  un  picciol  numero 
di  chiese  che  sono  rimaste  ligie  alla  pratica  antica , 
come  quella  di  Firenze,  tutte  le  chiese  vescovili  dulia 
Toscana,  la  metropoli  di  Ravenna,  e la  chiesa  di 
S.  Giovanni  Lateraoo  a Roma  non  che  le  catte- 
drali di  Parma , Crema  ec. 

Questi  edificj,  per  lo  più,  erano  di  considerevol 
grandezza.  Secondo  la  disciplina  de' primi  secoli, 
a battesimo  non  si  amministrava  che  per  immersione 
^fuori  dei  casi  di  necessità),  e solamente  nelle  due 
feste  più  solenni  delP  anno.  Il  concorso  immenso 
di  quelli  che  sì  presenUvano  per  essere  battezzati, 
la  convenienza  che  gli  uomini  fossero  battezzati  se- 
paratamente dalle  donne  , richiedevano  del  vasti 
edificj.  Il  baltisterio  della  Chic»  di  Santa  Sofia  in 
Costantinopoli  era  sì  spazioso,  che  servì  dì  asilo 
air  imperatore  Basilico,  disala  d'adunanza  ad  un 
numeroso  concilio. 

w 11  Baltisterio^  scrive  il  Fleurj,  era  ordinarìa- 
meote  costrutto  in  forma  rotonda,  con  uno  sfondo 
nel  suolo,  acuì  discendevasi  mediante  alcuni  gradini 
per  entrare  nell'  acmia^  perocché  esso  era  propria- 
mente un  bagno.  In  seguito  bastò  una  vasca  di 
marmo  o di  porfido , fatta  come  quella  di  un  ba- 
gno, e finalmente  si  ridusse  ad  una  bacino,  come 
sono  presentemente  i nostri  fonti  battesimali.  L'edi- 
ficio era  ornato  di  pitture  analoghe  ai  sacramento.» 
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Questa  descrizione  è assai  cooforine  ai  nsonumenti 
di  sifTatto  genere  die  si  vedono  in  Italia^  sola- 
mente osserveremo,  dietro  il  Winckelniann,  die  la 
forma , invece  di  essere  rotonda,  era  generalmente 
otlagona  ^ tale  si  è quello  di  Nocera  dì  Pagani  fra 
Napoli  a Salerno^  e quelli  pur  anco  di  Roma  e 
Toscana , di  cui  ora  (faremo  uu  succinto  dettaglio. 

11  più  antico  di  tutti  i battisteri,  e forse  il  pri- 
mo monumento  della  religione  cristiana,  è il  batti- 
sterio  di  San  Giovanni  Laterano,  detto  dì  Costan- 
tino , quantunque  sia  falso  die  questo  imperatore 
abbia  quivi  ricevuto  il  battesimo;  perocché  è certo 
che  fu  liattezzalo  in  Nicomedia,  poco  prima  della 
sua  morte.  Tuttavia  Anastasio,  nella  vita  di  san 
Silvestro  , dice  che  questo  baltisterio  fu  fatto  co- 
struire da  Custanliiio.  SI  ricouosce , dalla  descri- 
zioue  ch'egli  ne  da,  l'attuale  sua  forma,  e le  co- 
lonne di  porfido  che  vi  si  ammirano  anche  a' no- 
stri giorni.  Queste  colonne  , in  numero  di  otto, 
sono  le  più  belle  dì  tal  materia,  die  si  trovino  a 
Roma  ; lua  sono  esse  ineguali  di  diametro.  Le  une 
hanno  6 piedi , le  altre  y di  circonferenza.  La 
pianta  dell'  edificio  è otlagona.  Si  discende  per 
mezzo  di  quattro  gradini  nd  recìnto,  or'c  il  fonte 
battesimale,  che  si  vede  anche  al  di  d’oggi,  for- 
malo da  una  beli’  urna  ovate  di  basalte  nero,  che 
tira  al  verde  : la  quale  ha  5 piedi  di  lunghezza  e / 

1 1/1  di  larghezza  nell'alto,  llreduto  è lastricato  dì 
marmo  a scomparii,  circondato  da  una  balaustrata, 
e coperto  da  una  cupola  sostenuta  da  tre  ordini 
l'uno  sovrapposto  dell' altro.  Otto  gtandi  pezzi  di 
arcliitrave,  sostenuti  da  colonne  di  porfido,  servono 
di  appoggio  ad  otto  altre  colonnette  ut  marmo  bianco 
d'  ordine  composito.  Queste  ultime  reggono  un 
cornicione  assai  pesant4?,  al  di  sopra  dei  quale  s'in- 
nalzano dei  pilastri  piegati  oeglt  angoli,  che  so- 
stengono U cupolino  che  serve  di  coronamento  al- 
r euificlo.  Questo  monumento , uuo  dei  più  pre- 
ziosi dei  bassi  tempi  per  la  ricchezza  della  materia, 
non  è meno  interessante  per  la  storia  dell' architet- 
tura. Esso  non  offre  clic  uu  insieme  male  combi- 
nato di  ruderi  d' antichi  edificj , e prova  che 
in  que'  tempi  l'arte  si  limitava  alla  combinazio- 
ne d'  ogni  sorta  di  parli  incoerenti,  di  cui  non 
avevano  neppur  1'  avvertenza  dì  nascondere  o ve- 
lare il  disloco  e la  mancanza  di  rapporti.  Parec- 
chi dettagli  ed  altri  oggetti , come  sono  certe  basi 
circondale  dì  festoni,  ìaono  vedere  la  più  grande 
ricchezza , mentre  altri  non  vi  sono  impiegati  che 
pel  bisogno  di  ottenere  un'eguaglianza  di  elevazione. 

li  batùsterio  di  Firenze,  che  i Fiorentini  pre- 
tendono essere  stalo  un  tempio  di  Marte , non  può 
sembrare  un  monumento  deli'  antichità  se  non  a 
coloro  che  lo  conoscono  superficialmente.  La  sua 
forma  è oUagona,  secondo  l’uso  dei  monumenti  de- 
stinali alla  cerimonia  del  baUesimo.  Esso  consiste 
in  una  grande  cupola  a otto  facce  eguali;  sedici 
grosse  colonne  di  granito  forooaoo  l' interna  sua 
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decorazione;  esse  portano  uoa  g^alleria  che  gira  tutto  alle  colonne.  Nel  mezzo  del  bottisterio  vMia  una 
air  intorno.  La  vòlta  è ornata  di  mosaico,  opera  di  grande  vasca  ottangolare  di  marmo,  con  delle  roaette 
Andrea  Tafi  discepolo  di  Giniabue.  Scorgesi  sul  pa-  Si*olpÌte  sui  lati.  Essa  è innalzata  sopra  tre  gradini, 
vimento  una  rosa  circolare,  in  cui  sono  segnate  delle  e dilTerisce  da  quella  degli  altri  batUstcrj  in  ciò 
cifre  e dei  segni  del  Zodiaco.  Nel  mezzo  eravi  già  cb'  essa  è divisa  in  cinque  cavità,  di  cui  la  mag^ 
tempo  un  magnifico  bacino  ottagono  corrispondente  giore  è del  mezzo,  e le  altre  sono  all*  intorno.  E 
al  centro  della  cupola.  Tutto  r edificio  ha  85  piedi  di  presumibile,  che  queste  sole  venissero  riempite 
diametro;  e fu  ripulito  e rìstaurato  da  poclii  anni,  u acqua,  die  il  sacerdote  si  collocasse  nella  dmiione 
L'interno  è rivestito  di  fascia  di  marmo  secondo  il gu-  di  mezzo,  da  cui  potendo  volgesi  facilmente  d*<^Dt 
sto  fiorentino.  Le  sue  tre  porte  sono  decorate  di  sta-  parte , era  a portala  di  battezzare  successivamente 
tue  e di  capi  d* opera  della  scultura  moderna.  La-  nelle  altre  divisioni,  che  formavano  altrettante  pie* 
voro  del  rìnomato  Lorenzo  Ghiherti  sono  le  fa-  cole  e ristrette  vasche , in  cui  s*  immergevano  i 
mose  porte  dell*  ingresso  principale  di  questo  fiat-  fanciulli  che  venivano  battezzati.  Ne  risultava  una 
tisterio , le  quali  Michelangelo  reputò  degne  di  facilità  per  poter  amministrare  il  battesimo  a moU 
esscre  collocate  in  Paradiso  (V.  posta.)  Le  altre  li,  indipendentemente  dalla  proprietà  derivante  dal 
furono  eseguite  sotto  la  sua  direzione  da  Andrea  di  non  lasciare  comunicazione  alcuna  fra  le  acque.  Il 
Pisa.  disegno  di  questi  fonti  battesimali  è di  Lino  ^nese. 

Il  battisterio  di  Pisa  fu  cominciato  nel  ii5a,  e II  battisterio  chlamavasi  anche pi>cma:  era  il  no- 
condotto a termine  in  otto  anni  da  Diotisalvi , me  che  davasi  ai  grandi  bacini  dei  bagni, 
che  ne  fu  T architetto.  Quest*  edificio  è un'  ampia  BATTITORE.  — V.  battziiti. 
rotonda  ottangolare,  che  ha  tre  gradini  giratili  al-  ‘BATTUTO.  — Suolo  o pavimento  di  ter- 
1* esterno , e formanti  una  scalinata  di  6a4  palmi  razze,  o dì  luogo  scoperto.  — • tr. 

di  circonferenza.  Il  suo  diametro  è dì  i^o  palmi,  (Repoos).  — Specie  di  smalto  composto  dr 

senza  comprendervi  la  gradinata.  L'esterno  è de-  piccioli  rottami,  provenienti  da  vecchie  (àUirìche , 
corato  da  due  ordini  di  colonne  corintie  incastrale  quale  si  balte  e si  mescola  con  cocci  di  tegole  o 
nel  muro,  che  sostengono  degli  archi  a tutto  sesto,  ai  mattoni  infranti  ; e serve  per  assodare  il  piana 
secondo  1*  uso  ordinano.  Le  colonne  dell*  ordine  su-  delle  strade,  ed  asciugare  il  ten^no  de'  luoghi  umidì, 
periore  sono  in  molto  maggior  numero  il  cui  posto  BAULE  (Babà).  — L'estremità  o cresta  con- 
ancora apparente  corrispondeva  di  modo  che  ciascuna  vessa  di  un  muro , di  un  terrazzo , di  un  para- 
arcata  del  primo  ordine  sostiene  due  colonne  del  se-  petto  , o d*  una  balaustrata, 
condo.  Tolleravansi  allora  in  arcliitcUiini  simili  posi-  BECCATELLO  (Corbena  — • Tragtr).  — Pietra 
zioni  in  falso.  Gli  archi  di  quest'ultimo  ordine  sor-  da  taglio  che  sporge  da  un  muro,  c serve  a sor- 
reggono una  specie  di  corona  merlata,  che  circonda  reggere  il  peso  di  una  trave,  od  a sostenere  nn 
1*  intero  edificio.  Essa  è composta  d*  una  quantità  di  arco  che  non  poggia  sovra  pilastri, 
triaogoli  ornati  a trafori,  al  sommo  dei  quali  v'ha  L'ultima  pietra  di  un  sostegno  verticale,  su  cui 
uoa  picciola  statua  , ed  un*  altra  nel  mezzo.  Scorgevi  poggiano  le  travi  forma  sempre  un  beccatello  , e 
frammezzo  a ciascuno  triangolo  una  specie  di  piramide  quando  questo  è un  pezzo  di  legno  ritto , si  mette 
contraforo,  egregiamente  lavorata,  e terminata  da  uu  fra  esse  e la  trave  un  altro  pezzo  di  legno,  die 
rosone.  Una  cupola  della  forma  d'nna  pera  sorge  al  forma  parimenti  un  beccatello. 
disopra  del  secood'  ordine.  11  tamburo  è ornato  da  pì-  Talvolta  i beccatelli  sono  lavorati  come  i raodi- 
lasln  che  sostengono  una  seconda  corona  delio  stesso  glioni  corìntj , e più  spe^  come  i mutoli  dorici  ; 
genere  della  prima.  La  convessità  dì  questo  cupola  è onde  chiamaosi  anche  modiglioni  e mutoli. 
divìsa  in  doaici  cordoni  merlati  che  vanno  a riu-  Sonovi  ancora  de*  beccatelli  o mensole  fatti  a 

nirsi  alla  sommità,  sulla  quale  è collocata  una  sta-  guisa  di  glifi  ed  anche  dì  ali , come  può  vedersi 

tua  di  San  Gio.  Battista.  Le  finestre  son  prati-  nel  portico  di  Setdmio  Severo  a Roma, 
cate  fra  i cordoni,  e sono  ornate  di  colonnette  e BECCATELLO  DI  FERRO  (corbena «Je  fer).  — 
terminate  da  piccioli  frontoni  traforati  a giorno,  Pezzo  di  ferro  quadrato,  che  serve  a sostenere  t 
con  fiori  al  di  sopra,  che  è una  cosa  singolarissima  correnti  di  un  soffitto,  ed  è saldato  nel  muro  con 
a vedersi.  La  cupola  ha  a4  palmi  di  altezza;  essa  è pietrame  e gesso.  Veggonsi  tuttora  a Parigi  anti- 
coperta di  piombo,  e tutto  r edificio  è di  marmo.  Si  chi  balconi  eoo  isporto  sostenuti  da  beccatelli  di 
tra  per  una  bella  porta  , le  cui  imposte  sono  di  ferro. 

bronzo,  indi  si  discende  per  tre  gradini  che  servì-  BECCATELLO  ^CbaotlgnQlle  - UntertegUòticbeo).- 

vano  a formare  une  specie  di  anfiteatro,  che  fa-  Dicesi  dai  falegnami  beccatello  un  pezzo  di  legno 
cililava  agli  spettatori  la  vista  delle  ceremonie  del  assicurato  ai  puntoni  di  un*  armatura  per  sostenere 
battesimo  che  avevano  luogo  nel  centro  nel  bat-  nn  corrente  orizzontale. 

tiiterio.  Dodid  colonne  isolate  formano  un  por-  BECCHERIA  (Boucherìe  — Meuig,  ScUachibaos, 
tico  che  ne  sostiene  un  altro,  la  coi  vòlta  é sor-  Schmme,  Fieisebbtok  ).  ^ Luogo  destinato  alla  ma- 
retta da  pilastri  egualmente  isolati,  corrispondenti  cellazione  de'  buoi  ed  alla  Tcndita  delle  carni.  Gli 
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aotìcliì  ) a quanto  pare,  avefano  a tale  oggetto 
^ue  appoaiti  e separati  locati;  non  si  facea  ven« 
dila,  ove  amroauaTasi:  laonde  la  parola  mactìlum 
non  corrisponde  esaltamente  a quella  di  beccheria. 
li  mactihim  indicava  particolaimente  il  luogo  desìi- 
nato  alla  vendita  delle  carni,  dei  pesci  e di  altri 
commestibili.  Tuttavia  si  è scambiato  di  frequente 

Suesto  vocabolo  coll'  altro  ài  beccheria^  e vediamo 
le , secondo  V uso  generale , questa  denominauone 
può  convenirgli  in  parte  anclie  al  presente. 

Ciò  premesso,  noi  crediamo  di  comprendere  nel 
presente  articolo,  e riguardare  come  òècc/tene  an- 
tiche , i monumenti  indicali  sopra  una  medaglia  di 
Nerone , e nei  disegui  del  Campidc^lio,  alla  parola 
macelium. 

Il  primo  fu  senza  duU)io  un  edificio  considere- 
vole, come  ne  fa  prova  la  cura  die  si  ebbe  di 
farne  menzione  in  una  medaglia,  ov'è  ripetuto  il 
frontispizio.  Era  quello  die  si  denominava  Jtfacel- 
htm  ma^num\  e polea  paragonarsi  in  magnificenza 
ai  bagni ^ ai  circhi,  agli  anfiteatri.  Si  ammirava  io 
esso  quello  spìrito  proprio  dei  popolo  romano  di 
profondere  il  lusso  deir  arte  ne' più  semplici  monu- 
menti di  utilità  pubblica;  non  si  era  risparmialo  in 
tale  edificio  nè  colonne,  né  portici,  nè  alcuna  delle 
altre  ricchezze  dell'  arcbitetliira. 

La  parola  maeellum^  scritta  sul  disegno  del  Cam- 
pidoglio, in  corrispondenza  ad  un  edificio  ornato  di 
colonne,  non  lascia  alcun  dubbio  sull' uso,  cui  ers 
destinalo  : ma  paragonandone  la  forma  con  quella 
indicata  nella  medaglia,  di  cui  abbiamo  fatta  men- 
zione , pare  non  sia  lo  stesso  edificio  : per  altro 
questo  frammento  dì  disegno  non  dimostra  minore 
grandiosità  e ricchezza,  iu  questa  sorta  di  monu- 
menti , di  Quella  già  attestata  dalla  medaglia.  La  fac- 
ciata dell'edificio,  è preceduta  da  un  colonnato,  die 
si  estende  andie  ai  fianchi,  come  lo  provano  quat- 
tro colonne  che  risvoltano;  ma  la  rottura  del  marmo 
in  questo  luogo  impedisce  di  seguirne  la  continuazione. 

Presso  i luoderui , e nella  maggior  parte  delle 
piccole  città  , il  locale  ove  si  ammazzano  gli  ani- 
mali, è pur  quello  in  cui  si  esercita  la  vendita 
delle  carni.  Però  in  alcuni  paesi  venne  da  qualche 
tempo  levalo  quest'  uso  , cfie  obbligava  di  far  pas- 
sare nellt!  vìe  gli  animali  non  senza  perìcolo  aelle 
persone  ; bsciando  da  parie  gli  altri  inconvenienti 
cui  era  soggetta  questa  specie  di  commercio. 

In  Parigi,  da  oltre  ao  anni,  si  sono  innalzati  con 
gran  dispendio  alle  estremità  della  città  dei  vasti 
edifici,  denominazione  àiabatoir^  ammaz- 

zato) , ove  sono  condotte  le  bestie  destinate  al  ma- 
cello, ed  ove  ogni  bepeajo  o veodilor  di  carne  va  a 
prenderle  per  trasportarle  nella  sua  bottega  , ove  si 
tagliano,  e si  esponguoo  io  vendita. 

BECCO  (B«c). — Piccolo  filetto  , die  sì  lascia  al- 
r orlo  di  un  gocciolatolo , e che  forma  sotto- 
grondaie. 

Dicesi  anche  delle  pietre  fonpanti  angolo  saglien- 
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te  alla  base  dei  piloni  d'  un  ponte  ; esse  formano 
contrafforte , servono  a dividere  le  acque  ed  a 
rompere  i ghiacci. 

— Dìcesi  pure  di  qualunque  punta  che  ndle  ma- 
nifatture de^i  artefici  abbia  qualche  somiglianu 
col  becco  dedi  uccelli.  — j. 

BECCO  DI  CIVETTA  (Bccd*  corbìn)  — Hem- 
bretto  che  differisce  dall' astragalo  per  la  naturale 
sua  posizione,  di  essere  doè  rovesciato.  Quest'or- 
namento, IraKurato  dagli  anlidiì , è molto  in  uso 
presso  1 moderni. 

*BECERRA  GASPARE.  Nacque  a Baezza  di 
di  Spagna  nel  iSao.  Allievo  di  Michelangelo,  eser- 
citò ad  un  tempo  le  tre  arti  e fu  impiegato  ne*  la- 
vori di  san  Pietro  e della  Vigna  di  Papa  Giulio. 
Ripatriato  nel  i5S6  venne  da  Filippo  II,  che  lo 
nominava  scultore  prima  e poi  pittore  di  corte,  ado- 
perato ne'  molti  lavori  pubnltci  da  luì  fatti  eseguire 
nella  vasta  sua  monarchia.  È a Becerra  che  devono 
le  arti  spagnuole  essere  riconoscenti  prìncipelmente 
dell*  importanza  e della  prosperità  a cui  salirono 
nel  secolo  XVI.  — l.  t. 

•BELFANTI  DI  SONGINO,  nella  provincia  dì 
Cremona,  è l'autore  e l' esecutore  in  compagnia  di 
Mattia  Bocaccio,  ddl' acquedotto  costrutto  fino  dal 
secolo  decimoterao  nella  sua  patria,  cosi  provveduta 
di  abbondanti  acque  che  diraroansi  per  tutte  le  case 
pei  bisogni  della  vita  e ne  trasportano  le  immon- 
dezze. — X.  r. 

BELVEDERE  (Btlvéàer,  Bclf^ère  — * SchOotickt, 
Luiiwarle  , Sìehd^am  , B«t?e4ere  ).  — L'uso  ha  ap- 
plicato in  Italia  questa  denomioazìone  a certi  edincj 
faUi  espressamente  per  gustare  il  piacere  di  una  bella 
vista  , a piccole  lorricelle  innalzate  al  dì  sopra  delle 
case,  che  le  coronano  vagamente , ed  alle  quali  si 
aKende  per  godere  il  fresco,  e fruire  delle  amene 
prospettive  che  la  natura  presenta  con  tanta  varietà. 

Quasi  tutte  le  case  di  Roma  iie  hanno  di  que- 
st' ultimo  genere.  Quelli  della  prima  specie  sono 
ordioariaiueiite  costruiti  ne'' palazzi  de'ricclii  e net 
giardini  di  piacere.  Il  piu  famoso  di  tutti  , il  più 
bello  ed  il  piu  ragguardevole,  sotto  ogni  rapporto, 
è il  Beivedere  del  Vaticano.  Questo  grandioso  edi- 
ficio, costruito  da  Bramante,  era  un  tempo  sepa- 
rato dal  {lalazzo  pontificio  , a cui  é stato  riunito 
per  mezzo  di  due  lunghe  gallerie  che  si  estendono 
verso  il  nord.  Si  gode  quivi  della  vista  delle  cam- 

K fertilissime  die  da  questa  parte  circondano 
i,  della  catena  degli  Appennini,  le  cui  vette 
coperte  di  neve  per  la  massima  parte  ddl'  anno , 
formano  il  piu  magnifico  quadro  die  possa  l' occhio 
abbracciare  : il  dinanzi  è occupato  dalla  città  stessa 
di  Roma , che  si  spiega  in  tutta  la  sua  [estensione. 
Da  questo  punto  può  ben  dirsi  con  Marziale  : 

llioc  srptnn  domino»  videre  moates 
Et  lolam  iioet  scstimare  Romam. 

Il  superbo  spettacolo  usleruo,  che  lia  latto  dare 
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a que&t"  edìfirio  il  nome  di  Belvedere , cede  ora  a 
quello  die  racdttude  nel  suo  intcroo,  da  che  per 
le  cure  e lo  zelo  di  Pio  VI  è divenuto  il  centro 
del  museo  che  questo  pontefice  ha  fatto  costruire 
con  tanta  magnificenza,  arricchendolo  dì  nuovi  mo> 
numenti  per  cui  nessun  altro  luogo  fu  più  degno 
del  nome  eh*  esso  porta. 

In  Francia , chiamasi  anche  btU'edere  un  piccolo 
edificio  situato  alla  estremità  dì  un  giardino  o di 
un  parto,  pi‘r  godervi  il  fresco  , e mettersi  al  ri* 
paro  dagli  ardori  del  sole  o dalle  intemperie  della 
stagione. 

Questi  (‘difirj  per  lo  più  consistono  in  un  salone 
a diverso  aperture  come  vedesi  io  parecchie  case  reali, 
oppure  in  un  locale  solo  di  forma  poligoua,  eliuica  o 
circolare,  con  porte  c finestre , com‘»?ra  quello  di 
Sceaux  , denominato  il  padi^ione  deir  attrora  \ o 
sono  composti  di  parecchi  locali,  cioè  di  vestiboli, 
saloni,  gabioetli  ecc.^  come  crasi  praticato  in  quello 
dei  serraglio  di  Sceaux. 

Quamlo  un  bel  prospetto , una  campagna  fertile 
e ridente , profonde  valli  e monti  sublimi  dispie* 
gano  con  pompa  i doni  della  natura , e quando 
questi  punti  di  vista,  che  formano  le  delizie  della 
campagna,  trovansl  a qualche  distanza  dalla  casa,i 
allora  costruisconsi  coli  degli  appartamenti  per 
ivi  godere  in  pace,  c lungi  dal  frastuono  delta  città 
cosi  gradevoli  prospettive.  Questi  edificj  cliiama- 
vansi  anche  ca.tini. 

La  decorazione  esterna  di  un  beì\ndere  dev’es- 
sere semplice  e rustica  : in  luogo  di  ornamenti  ri- 
vestc&i  per  lo  più  Pinterno  di  marmo  o di  pietre, 
a meno  che  tali  edificj  non  sieiio  molto  vicini  al 
castello , e visitati  di  frequente  nelle  diverse  sta- 
gioni, dal  proprietario  e dai  forastierì. 

giardini,  dicesi  belvedere  xm  semplice  pe^o- 
lato  innalzato  su  qualche  collina  o terrazza.  Può 
anch' essere  una  semplice  eminenza  o piattaforma 
di  terra  sparsa  di  fiorì.  Se  ne  veggono  di  questa 
specie  ne’  più  superbì  giardini. 

*BELLAMIIVO  DA  SIENA,  Altro  dei  luminari 
di  quella  scuola  toscana  a cui  dobbiamo  il  risorgi- 
mento delle  arti  nell’ evo  moderno,  e forse  il  più 
antico  di  cui  trovasi  menzione  nelle  croniche  ita- 
liane. Il  suo  nome  vedesi  scolpito  nella  iscrizione 
della  celebre  fonte  Branda  di  oicMia  che  data  del* 
ranno  xiq3,  ed  a lui  si  attrìlmiscono  la  dogana 
ed  altri  edificj  di  cui  fu  abbellita  quella  città  aì 
tempi  della  sua  indi|>endenza  e del  suo  splendore 
municipale.  x.  r. 

‘BELLE  (NICOLA  abat<^  cisterciense,  fu 
uno  di  quei  religiosi  che  nei  medio  evo  tennero  viva 
Parte,  la  quale  non  trovando  pressoi  laici  che  pen- 
sieri ed  occupazioni  belliche  e devastatrici , si  era 
rifuggita  nelle  chiese  e tie’ conventi.  All'abate  Ni- 
cola sì  deve  P erezione  del  monastero  e della  chiesa 
di  Dunes  condotti  a compimento  nel  laGa.  1 mo- I 
paci  9oUo  la  sua  direzione  ne  eseguirono  tutte  Ie| 
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parti  dalle  più  grandi  alle  più  piccole.  Muratori, 
pittori , mosaicisti , legnajuofi , scalpellini , fabbri  , 
manuali  erano  tutti  monaci  di  cui  se  ne  contarono 
ad  un  tempo  nello  stesso  monastero  fin  quattro- 
cento.  È a questo  costume  che  nn  moderno  illu- 
stratore della  storia  architettonica  del  medio  evo , 
Hope,  ha  attribuito  specialmente  P uniformità  di 
modi  e di  stile  che  si  riscontra  negli  edificj  cristiani 
de*  bassi  tempi.  Que’  religiosi , non  legati  ad  un 
luogo,  ma  forniaoti  una  milizia  che  estendeva  il  suo 
domicilio  per  tutta  Europa,  in  ogni  parte  della  quale 
Perdine  aveva  monasteri,  comumeavansi  rapida- 
mente i progressi  dell'  arte  e serbavano  al  tempo 
stesso  per  ogni  dove  scrupolosamente  quelle  forme 
simboliche  e quelle  proporzioni  dì  convenzione  che 
costituiscono  appunto  le  notate  rassomiglianze.  E ad 
esempio  loro  che  si  formarono  indi  quelle  corpora- 
zioni laiche  di  architetti  ed  artefici  che  sotto  il  ti- 
tolo di  franchi  muratori  sì  dìflusero,  principalmente 
dalla  nostra  Lombardia,  donde  erano  conosciuti  an- 
che col  nome  dì  I^ombardi  o Maestri  Coroaciui , 
reciprocamente  ajulandosi , ad  esercitar  P arte  nel- 
P Europa , e produssero  i mille  monumenti  di  cui 
vanno  gloriosi  i secoli  XIII  e XIV.  — x.  r. 
•BELLUCCI  GIOVANNI  BATTISTA  , di 
S.  Marino,  famoso  arcliitcllo  militare,  nato  nel 
i5o6.  Cosimo  I gran  Duca  di  Toscana,  che  per 
consolidare  la  sua  novella  podestà  avea  bisogno  dì 
fortificarne  le  principali  città  e porvi  delle  citta- 
delle per  freno  a'citladini  di  fresco  tolti  alla  mu- 
nicipale indipendenza,  si  prevalse  dell*  opera  sua 
nella  fortezza  di  Pistoja  e nel  ricìnto  dì  Pisa  e di 
Firenze.  Fu  a varie  battaglie  e venne  ucciso  sul 
campo  nel  i554*  lu^  ^1^®  stampe  un  libro 

interessante  intorno  alte  fortificazioni. 

BENEVENTO  (Brn^rent).  — In  latino  Bene~ 
vetUum  \ antica  città  d'  Italia,  che  fu  capitale  del 
Sannio , ed  offre  ancora  alcuni  avanzi  che  mostrano 
la  passata  sua  magnificenza.  Pockocke  vide  sulla  porta 
della  città  la  figura  di  un  bue  in  granito  rosso,  luu- 
go  6 piedi  e mezzo , ed  alto  3 , posato  sopra  un 
piedestallo  su  cui  leggevasi  una  moderna  inscrizione. 
La  Chiesa  Cattedrale  contiene  parecchi  sarcofagt 
ornati  dì  bassirilievi  ; essa  possiede  altresì  un  ob^ 
lisco  di  granito  rosso  , di  un  piede  e mezzo  qua- 
drato di  base  su  cui  si  veggono  de*  geroglifici , fra  i 
quali  de’leoDÌ  cavalcati  na  uomini,  ruorì  della  città 
moderna  trovansi  molle  ruìnc,  e fra  le  altre  delle  ar- 
cale in  mattoni  c pietra,  che  sembra  l’avanzo  di  uo 
circo^  si  veggono  le  tracce  di  un  teatro,  di  terme, 
e di  un  ponte  di  cui  leggonsi  a stento  e per  metà 
le  corrose  inscrizioni.  Ma  il  più  bell'  avanzo  che 
trovisi  a Benevento,  ed  uno  dei  piu  magnifici  di 
tutta  i'anlichilà,  é l'arco  trionfale,  o piuttosto  il 
monumento  onorifico  innalzato  a Trajano  in  occa- 
sione del  grandioso  lavoro  die  fece  eseguire  a sue 
spese  per  prolungare  le  via  Appia  da  Benevento 
sino  a Brindisi'^  lo  che  viene  espresso  in  una  inscri'; 
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2Ìone  benòsioio  cooiemta.  (V*  qoanto  si  è detto 
di  questo  monuiDento  alla  parola  saco  di  nsotifo.) 

*B£NINCASA  GIOVANNI  napoletano,  eresse  in 
compa^ia  di  Ferrante  Uaglione  il  Palaxzo  Vecchio 
a Napoli  sotto  il  Viceré  duca  di  Toledo,  e fece  al* 
tre  opere  di  minore  importanta  in  quelle  città  ed 
altrove.  — t.  t. 

*B£N1NS1EM£,  0 BENINSIEME.  — Usato  in 
fona  di  nome  dicèti  per  significare  l' essere  ogm 
{>artv  di  un'  opera  nel  suo  proprio  e conTenevole 
sito  o sede.  Contrario  di  MALiasienE 

* BENINTESO.  — Dìcesì  di  quel  laroro,  fabbrica, 
scullura  o pittura,  nella  quale  si  nel  tulio,  come 
nelle  sue  parti,  si  ricoooscono  le  dovute  proprietà, 
osservate  non  cosi  soperficialiDente,  ma  quali  deb* 
boDo  essere,  secondo  che.  il  naturale  dimostra,  e 
non  per  forsa  di  sola  imitauone,  come  di  chi  va 
copiando  ciò  che  vede  e non  intende^  ma  d'  una 
tal  maestrìa,  cl>e  è nell' artefice,  colla  quale  potrà 
assegnare  la  ragione  del  suo  operato.  — Baio. 
•BENL.AVOKATO.  — V.  lavodato. 

*BENONl  GIUSEPPE,  nato  a Trento  nel  1618, 
morto  a Venezia  nel  i65^.  Fu  Proto,  che  é ananto 
dire  Presidente  del  Magistrato  delle  acque  della  Re* 
publ>lica  Veneta,  e ottenne  fama,  co' suoi  progetU 
e lavori  iutoroo  alla  laguna  cd  al  canale  d’ Udine, 
di  espertissimo  idraulico.  Ebbe  però  campo  a di* 
stiiiguersì  anche  nella  parte  arcliileltonica  nella  de* 
corazione  della  Dogana  a Mare  da  lui  esegoilt  in 
concorso  col  Longhena,  che  allora  teneva  grido  dì 
principale  architetto  a Venezia.  È dessa  una  torre 
che  ergesi  sulla  punta  tra  il  Canal  grande  e quel 
della  Giudecca,  io  un  silo  di  maravigliosa  prospet- 
tiva. Il  Benoni , che  secondo  le  Idee  del  tempo 
cercava  un  elfetto  alle  sue  composizioni,  I'  ottenne 
col  circondare  a tre  lati  con  un  |>eristilio  a colonne 
la  torre  stessa  t col  coronarla  di  un  finimento  ar- 
dito e nuovo  nell’  invenzione,  colie  proporzioni  delle 
masse  veramente  felici , e . colio  stile  sentito  e ro> 
busto,  bencliè  talvolta  licenzioso,  già  dominando  il 
barocchismo.  La  facciata  della  chiesa  di  S.  Basto , 
che  si  vuole  dello  stesso  Benoni,  è più  corretta  nello 
stile  , ma  non  cosi  soddisfacente  nelle  prop>rzioni 
parziali  delle  parti.  Manca  il  fioimeiilo  di  quella 
grandiosità  che  sarebbe  rìchiesta  dal)'  ordine  infe- 
riore. — L.  r. 

BERETTINI  (l'ìeiro)  — di  Cortoni,  nato  nel  1 ^96, 
e morto  in  Roma  nel  1669. 

Questo  artista  è,  adir  vero,  molto  più  rinomato 
come  pitt43re,  dio  come  architetto.  Fu  desso,  per 
r epoca  io  cut  fiori,  un  geoip  fecondo^  ardito,  do- 
tato di  una  straordinaria  facililà^  ma  fu  au^li 
altresì , cb«  per  la  facilila  e lo  s|dendore  d«  suo 
pennello  ebM  ad  albHya  U via,  a quel  gusto 
falso  ed  ammanierato  cqiìK  abbaodooaeono  i suoi 
sellaci,  con  sommo  d»»£meoio  della  pittura. 

Lti  natura  avea  dotato  Pietro  da  Cortona  d' uno 
di  que'  felici  talenti , di  cui  è troppo  facile  abasare. 

V.  J 
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Essa  dovrebbe  sempre  bilandare  i sai  doni  ; non 
sono  i più  preziosi  quei  che  dispensa  a larga  roano, 
e più  d*  ana  volta  la  sua  parsimonia  ha  giovato 
meglio  all’ artista  che  la  sua  pro<ligalità.  Il  Dome* 
niebibo  n'  è una  prova  \ a lui  fu  d' uopo  di  car- 
pire a forza  di  lavoro  e di  stadio  que' fruiti,  che 
Fietro  da  Cortona  avea  còlto  senza  utica.  Ma , co- 
me se  coloro,  cui  la  natura  apre  i suoi  tesori, 
ne  dovessero  valutar  meno  il  pregio,  non  è raro 
vederli  abostre  della  sua  Uberantà,  e discreditare  ì 
sQoi  doni , pel  cattivo  uso  che  ne  fanno.  Qoesto  è 
il  rimprovero  che  ha  meritalo  siuo  ad  un  certo 
punto  Pietro  da  Cortona. 

Un  genio  fàcile  e vivo^  una  .grande  copia  d’ in- 
venzioni^ ed  nn  talento  precoce  gli  procacciarono 
zelanti  mecenati  nella  firaiglta  Saccnetti.  Fu  accolto 
in  quel  palazzo,  ove,  sviloppando  i primi  germi  de! 
suo  iii;:egno,  sorpassò  la  comune  espctlaziooe.  Ur- 
bano VII  gli  affidò  ben  tosto  dei  lavori  importanti, 
li  sucoMso  di  questi  impegnò  il  pontefice  a trasce- 
glierlo per  dipingere  il  vasto  suOìUo  del  palauo  Bar- 
berini , opei'a  che  in  questo  genere  rimase  un  mo- 
della e nel  tempo  stesso  un  capolavoro.  Da  esse  può 
giudicarsi  a qual  punto  un  disegno  libero  e facile, 
una  prodigiosa  armonia  di  colon,  ed  un  ai'dilo  ma- 
neggio  di  pennello , dovevano  farlo  salire,  in  fatto 
di  grandi  coinposizicni  decorative.  Egli  lasciò  di 
fatti  ìnoomerevoli  monumenti  in  Italia. 

Il  palazzo  Pilli  io  Firenze  ne  racchiude  forse  i più 
preziosi.  Quanto  alle  altre  produzioni  del  suo  pen- 
nello, qualunque  ne  sia  -il  numero,  la  grazia  e 
l'ammirabile  facilità  non  hanno  giammai,  nella  co- 
mune opinione,  ottenuto  i suffragi  che  ottennero 
le  grandi  intraprese  di  cui  abbiamo  parlato,  ed  alle 
quali  la  natura  lo  avea  particolarmente  destinato. 

Questa  s{iecie  di  genio  non  sì  accorda  facilmente 
colle  qualità  principali,  che  l'arcbileltura  richiede. 
Perciò  Pietro  da  Cortona  introdusse  in  quest'arte 
e gli  abusi  proprj  del  gusto  decorativo,  eie  licenze 
che  un'abituale  sistematica  indipendenza  suole  in- 
dubitatamente produrre. 

PochissImoconoKÌiite  sono  le  prime  sue  opere.  Non 
si  fa  menzione  del  palazzo,  di  cui  diede  i disegni  pel 
suo  l)encf8tlore , il  marchese  Sacchetti,  e ohe  fece 
eseguire  ad  Ostia.  I progetti  da  lui  mandati  in 
Francia  pel  compimento  del  Louvre  gli  acquista- 
rono maggior  riputazione.  Esso  li  fece  io  concor- 
renza con  Bernini  e Rainaldt,  ed  ebbe  dal  monarca 
in  ricompensa  il  di  lui  ritratto  ornato  in  diamanti. 
Alcuni  aisegni  di  mausolei , tra'  quali  quello  del 
conte  Montanti  nella  Chiesa  di  San  Girolamo,  della 
Carità  in  Roma;  l'altro  della  famiglia  Amici  alla 
Minerva  ; U cappella  dalia  Concezione  nella  Chiesa 
de'  SS.  Lorenzo  e Toroasos  sono  opere  di  poco  me* . 
rito , attribuito  a Pietro  da  Cortona. 

La  maggior  impresa,  che  dovea  collocare  il  no- 
stro artista  nel  numero  de*  migliori  architetti  del  suo 
ieinpo,  fu  la  grand'opera  delia  restaurazione  interna 
3i 
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e delta  costroaione  esterna  della  Chiesa  della  Pace 
{Santa  Maria  della  Pact)^  situata  sulla  piazia  Na* 
Yona  a Roma.  La  sua  navata,  molto  piccola  per  la 
nvova  sua  cupola,  ìndica  una  rìspettaDile  antichità, 
attese  le  pitture  di  Raffaello , die  vi  sì  ammirano. 
Questa  probabilmente  venne  conservata  a riguardo  di 
tali  pitturerà  in  questo  caso,  fu  certo  un  impedimento, 
cui  dovette  il  nostro  architetto  sottomettere  la  nuova 
pianta.  Ed  in  yero  essa  non  pare  destinata  al  pre- 
sente che  a servire  di  vestibolo  alla  cupola  che  egli 
innalaò,  e seppe  mettere  in  accordo  egregiamente 
coir  antico  fabnricato.  La  sua  pianta  è oUagooa  e 
ben  intesa^  le  cappelle  e le  uscite  si  trovano  co- 
modamente distriouite.  Sob  riniproveraosi  alla  di- 
atribuaione  interna  i pilastri  piegali  agli  angoli^  ma 
vi  si  ammira  la  decorazione  aella  vòlta,  scompartita 
in  bei  cassettoni  esagoni.  1 peducci  furono  dipinti 
dalPAlbano. 

Nella  compositione  esterna  del  portico  e del  fron- 
tispizio della  Clùesa,  Pietro  da  Cortona  lasciò  libero 
il  ^eno  al  sno  genio  ornamentale  ed  al  suo  gosto  pei 
piltoresi^.  SareMM  stalo  per  avventura  difficile,  rite- 
nuta la  natura  delluogo,  dì  fare  qualche  oosadi  più  va- 
riato, di  più  grande  e di  più  singolare  in  questo  gene^ 
re;  onde  a lui  debbesi  molta  lode  per  un  insieme 
cotanto  ingegnoso.  E certo  la  ottenne,  e la  otterrebbe 
sempre  più  ulle  persone  di  gusto,  se  certe  inu- 
tili licenze,  e i difettosi  dettagli  di  alcune  parti  non 
ne  rendessero  men  vago  raspato. 

11  piccol  portico  circolare  dioaim  alla  facciata  è 
forse  quello  che  più  di  tutto  si  approva,  quantun- 
que la  semplice  ragione  faeda  conoscere,  che  simìl 
forma  non  è ben  collocata,  nè  secondo  le  regole 
delle  convenienze , se  non  allorquando  essa  termina 
la  parte  posteriore  di  un  edificio.  Vi  sarebbe  inol- 
tre da  biasimare  P accoppiamento  delle  colonne , e 
più  d**  un  dettaglio  di  forme  violentate  nella  compo- 
sizione deir  ordine  superiore  dell* edificio.  Ma  bisogna 
considerare  che  in  quel  tempo  cominciava  già  quella 
rivoluzione  di  gusto,  m conseguenza  della  quale  si  ri- 
guardavauo  le  forme,  tanto  essenziali  che  accessorie, 
degli  elementi  e dellagU  delParlo  di  edificare,  come 
materiali  imagioarj,  con  cui  P arte  poteva  scherzare, 
ed  il  cui  impiego  arbitrano  doveasi  prestare  a tutte 
le  combinazioni  del  caso  e della  fantasia. 

Alessandro  VI,  fu  tanto  soddisfatto  del  lavoro  di 
Pietro  da  Cortona^  ebe  lo  ricompensò  largameove 
e lo  fece  altresì  cavaliere. 

Parecchie  ragioni  avevano  posto  in  voga  a quei 
(empi  P oso  dei  frontispizj  delle  facciate  a più  piani, 
e Pietro  da  Cortona  lo  adottò,  e seguì  coslanle- 
mente  io  tutte  le  Chiese  da  lui  edificate. 

La  facciata  della  Chiesa  di  Santa  Maria  in  via 
■ /dia,  da  lui  eretta,  è senza  dubbio  una  delle  più 
belle  che  siansi  costruite  secondo  questo  sistema. 
Non  v'ha  in  essa  P inconveniente  di  quelle  mono- 
tone composizioni  d'intarsiatura  o possiam  dire  di 
bassO’riUevOj  cui  tutte  le  facciale  erano  allora  ts- 
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soggettate.  Pietro  da  Cortona  vi  praticò  ano  sfondo, 
che  forma  a pian  terreno  Patrio  od  il  vestibob  in- 
feriore. Il  piano  superiore,  egualmente  svelto  ed  in 
aggetto , presenta  una  vasta  l^gia.  Da  sU&tta  oocn- 
posizione  risultò,  nel  prospetto  del  monumento,  un 
effetto  di  leggerezza,  ed  un  movimento  di  masse  ebe 
non  si  riscontrano  io  simili  frontispii).  L' ordine 
inferbre  è corintio;  quelb  superiore  è composito. 
L' atrio  d*  ingresso , da  noi  menzionalo , è formato 
da  quattro  colonne  isolate,  ioni  intercobanj  vanno 
restringendosi.  Quello  di  mezzo  è più  largo.  La 
parte  inferiore  di  questo  vestibob  è degna  di  es- 
sere ammirata  per  una  disposizione  simmetrica  e 
regolare,  come  altresì  per  una  saggezza  di  deco- 
razione. Amerebbesi  di  rinvenire  la  stessa  qualità 
nella  distribuitone  dei  pilastri  che  adomano  i muri 
di  contrafforte  dell'  edificio , e che  producono  dei 
gruppi , da  cui , (ler  la  ineguaglianza  degli  interco- 
ionnj,  risulta  una  spiacevole  confusione,  massima- 
mente  rispetto  ai  capitelli.  La  distribuzione  del  piano 
superiore  è a un  di  presso  consìmile.  La  sola  diffe- 
renza consiste  in  un*  arcala  che  interrompe  il  cor- 
nicione , e taglia  la  base  del  frontone,  specie  di  licen- 
za , a cui,  soprattutto  nel  grandioso,  non  sappiam 
trovare  scusa.  EectfUuali  quissli  dettagli  viziosi,  può 
dirsi  che  l'alzato  di  questa  facciala  presenti  uim  bella 
massa  ed  un  insieme  soddisfàoeiite , ed  è forse  U 
pezzo d' architettura  meglio  inteso,  die  abbia  prew 
dotto  Pietro  da  Cortona.  Egli  per  altro  riguardava 
la  Chiesa  di  san  Luca  come  il  suo  capolavoro  ; e 
la  chiamava  sua  figlia  prediletta.  Non  solo  ne  ful'ar- 
chitelto , ma  1m-ii  aiiclie  il  loudatore.  Ne  piantò  a 
proprie  spese  le  fondamenta , e lasciò  a questa  chiesa 
per  terminarla , tutto  il  suo  patrimonio , eh'  era  con- 
siderevole , essendosi  valutato  a looooo  scudi  ro- 
mani (fiooooo  franchi).  Il  giudizio  della  posterità 
non  confermò  T opinione  clregli  avea  conce|Mto  di 
' questo  monumento.  Quantunque  sia  desso  la  sua 
più  grand*  opera , tuttavìa , per  avviso  comune  , 
è la  più  mediocre  delle  sue  produzioni. 

Non  sono  da  ammirani  che  la  pianta  a croce 
greca , le  cui  braccia  terminano  in  partì  circolari , 
e la  forma  generale  della  cupola.  11  resto  non  me- 
rita di  essere  ricordalo.  Tutto  è ivi  guasto  dai  ca- 
pricci , che  il  pessimo  gusto , die  andava  sempre 
più  estendendosi,  trovava  di  adottare.  Altrettanto 
è a dirsi  delia  facciata  anteriore , la  cui  porta  prin- 
cipale è mistilinea,  vale  a dire  convessa  nel  mezzo, 
e retliUnea  verso  b estremità. 

Pietro  da  Cortona  diede  1*  ultima  nuno , alla 
chiesa  di  san  Carlo  al  Corso,  opera  di  Onorio 
Lon^hi.  Egli  ne  diresae  la  cupola , la  tribuna  e la 
crociera  ; e oonvien  confessare , che  la  parte  deco- 
rativa dell*  interno , sebbene  meriti  abun  rimpro- 
vero per  un  gusto  massiccio  e pesante , è nondi- 
meno il  lavoro  ch'egli  fece  con  maggior  saggezza, 
nè  lascia  di  sorpeodere  per  un*  aria  grandioaa  dì 
ricchezza  e di  magnificenza. 
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Noi  qui  porremo  fine  ai  cenni  inlomo  a questo 
rÌDomato  artista.  La  storia  pittoresca  del  roedesimu 
à avrebbe  sensa  dubbio  somministrato  materia  più 
estesa  e brillante  ^ ma  essa  non  conviene'  al  nostro 
argomento. 

•BERGAMASCO  GUGLIELMO.  = Fioriva  sul 
finire  del  secolo  XV,  e ne*  primi  lustri  del 
in  Yenesia.  Non  meno  abile  di  loro  pr^rò  coi 
Lombardi  quello  stile  che  venne  dal  insevino 
portato  a perfeiione  ed  è speciale  e caratteristico 
a quella  città.  Le  sue  opere  ^ come  quelle  dei  citati 
Lombardi.!  colle  quali  per  somiglianza  di  fare  spes- 
so  si  confondono,  distinguonsi  per  lo  suo  stem- 
ma ebe  soleva  intrecciare  fra  i molti  ornali  onde 
le  arricchiva.  Presentano  una  leggerezza  di  parli 
desunta  dallo  stile  acuto  che  a'suoi  tempi  andava 
dimettendosi,  ed  una  abbondanza  di  vuoti  ^ di  loggia 
e dì  finestre  arcuale  non  divise  tra  loro  che  da  uua 
piccola  lesena  con  capllellino,  da  fare  talvolta  oltrag> 
gio  alla  solidità  apparente,  a cui  per  altro  veniva 
provvisto  con  pilastrate  angolari  ed  intermedie  di- 
vìdenti in  tre  o più  spazj  la  composizione.  Anclie 
queste  pilastrate  eraoo  abbellite  ca  graziose  lesene 
riquadrate  a capitelli  variamente  compositi , portanti 
la  cornice  dividente  i piani,  in  cui,  e specialmente 
ne'  fregi,  mai  non  mancavano  ornamenti  di  frondi . 
e festoni:  aiccbè  il  complesso  di  tali  composizioni 
lasciava  ammirare  e la  invenzione  talvolta  nuova 
e sempre  ingegnosa  deli*  architetto,  e la  delicatezza 
dell*  ornaliata  oecoratore,  e la  maestria  de* marmo-, 
rarj  nella  scelta  e nella  lavorazione  dilìgentissi- 1 
ma  delle  pietre,  e la  ricchezze  e mapiificenza  dii 
que'plrh),  pmlroni  a quell* epoca  delle  ricchezze! 
del  mondo  conosciuto.  Si  noverano  tra  le  migliori  I 
opere  di  Guglielmo  Bergamasco  il  palazzo  già| 
dei  Camerlenghi  in  Rialto  del  i5a5  a tre  piani 
colia  fronte  interamente  sì  può  dire  traforata,  la  fic- 
ciala  verso  il  cortile  dei  Senatori  del  Palazzo  Du- 
cale eretta  nel  primo  ventennio  del  secolo  XYl  es- 
sendo Doge  Leonardo  Loredan  alla  quale  epoca 
Guglielmo  trovavasì  agli  slipendj  della  Signorìa , il 
palazzo  Tasca  a Portogniaro  e fors’  anche  il  palazzo 
Trevisau  sul  rivo  della  Canonica  a quattro  piani  con 
bellissime  loggìe  aperte  ad  ogni  piano  nrllo  scom- 
partimento intermedio.  Va  pure  Ira  i migliori  suoi 
disegni  la  elegantissima  cappella  esagona  detta  Emi- 
liana de*  Carni Idolési  nell*lsola  diS.  Michele  a Mu- 
rano, coperta  a doppia  cupola  emisferica  l'una  in- 
terna e l'altra  esterna,  decorata  da  un  bellissimo 
ordine  corintio,  si  dentro  che  fuori,  minore  ed  arcuato, 
il  primo,  maggiore  ed  architravato  il  secondo,  e 
con  tre  ingressi,  e tre  altari.  Però  ti  comincia 
ad  ofTenHere  Taggnippamento  di  colonne  e lesene, 
1*  intrerrio  de*cui  capitelli  non  può  a meno  di  non 
produiTf  disgustoso  taglio  di  parti.  — t.  r. 

BERILLO  (Béri!).  — Pietra  preziosa  di  colore 
d'  acqua  di  mare , cioè  fra  il  verde  e turchino , 
chiamala  perciò  dai  modermì  acifua  marina.  Gli 
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anlidii  distinguevano  più  specie  di  Berilli.  1 pin 
belli  erano  quelli  il  di  cui  colore  avvicinavasi  di 
più  all*  acqua  di  mare.  Ve  n'  erano  dì  più  pallidi, 
con  raggi  di  color  d'oro.  Questa  pietra  acuì  imo- 
derni  danno  diversi  nomi  , e classificano  in  diverse 
.specie,  ha  servilo  agli  incisori  io  pietre,  ed  anche 
al  presente  se  ne  fa  Io  stesso  uso.  Dessa  entra  nella 
composizione  del  mosaico  io  pietre  dure,  di  cui 
faniiosi , specialmente  in  Firenze , tavole  e rivesti- 
menti preziosi. 

BERNINI  GIO.  LORENZO.— Na^e  in  Na- 
poli nel  1D99.  Suo  padre' Pietro  Bernini  era  nativo 
di  Toscana,  ove  con  molta  lode  avea  esercitala  la 
scultura.  La  speranza  di  migliorare  la  propria  con- 
dizione lo  trasse  a Napoli,  ove  sposò  Angelica  Ga- 
lante , madre  dei  nostro  artista.  Ma  chiamato  a Ro- 
ma da  Paolo  V per  decorare  la  cappella  Paollua  dì 
I Santa  Maria  Maggiore,  fissò  in  quella  capitale  la 
sua  dimora  insieme  colla  famiglia. 

Il  gusto  di  Lorento  Bernmi^  di  luì  figlio,  per 
le  arti  del  disegno  crasi  manifestato  dalla  sua  più 
tenera  infanzia,  f^e  prime  lezioni  di  scnltura  aveano 
forroalo  il  trattenimento  della  sua  fanciullezza.  Il  sog- 
giorno di  Roma  e la  vista  de'  grandi  modelli  con- 
tribuirono ad  accelerare  in  lui  lo  sviluppo  di  una 
precocità  straordinaria.  Paolo  V,  avendo  avuto  oc- 
casione di  vederlo,  rimase  stupefatto  di  trovare  un 
abile  scultore  in  un  ragazzo  di  10  anni.  Da  quel 
punto  trasse  atmurio  di  ciò  che  sarebbe  divenuto 
un  giorno.  AI  Cardinale  MarTci  Barberini,  maravi- 
gliato al  pari  di  luì  de'  prodigi  di  un  ingegno  sì 
I pieniatiiro  : vegliale^  disse  il  papa,  sugli  studj  del 
I Bernini , e siate  mallevadore  dei  successi  che  si 
ha  diritto  di  attendere  da  lui.  Porto  speransa 
che  egli  possa  divenire  il  Michelangelo  del  suo 
secolo. 

Questi  lusingliìeri  pronostìci  non. fecero  altra  im- 
pressione sullo  spirito  di  Berniui , che  quella  di 
animarlo  allo  studio , onde  renderli  pienamente  av- 
verati. L' amore  della  vera  gloria  lo  preservò  dalle 
seduzioni  della  vanità.  La  sua  ambizione  era  di 
meritare  che  U suo  nome  fosse  un  giorno  collocato 
a fianco  di  quelli  de’  più  rinomati  suoi  predeces- 
sori. Un  giorno  egli  Irovavasi  nella  Basilica  di  S.  Pie- 
tro con  Annibale  Caracci  ed  altri  abili  maestri  \ e 
nell'  uscire  di  cliiesa , volgendo  uno  sguardo  wa 
ci^la:  u non  sarà  cerio ^ disse  il  Caracci,  uno 
sjorto  mediocre  di  genio  T innalzare  sotto  questa 
cupola  una  conjessione  degna  M un  tempio  si  an- 
gusto.  — Potessi^  il  Bernini,  esser  io  il  fortu- 
nato,  artista  che  compisce  una  sì  bella  impresa! 
1 suoi  voti  furono  esauditi. 

La  morte  di  Gregorio  XV  lasciò  vacante  il  trono 
di  San  Pietro.  Malìei  Barberini  fu  eletto  ad  oc- 
cupare quel  seggio,  cui  lo  chiamarono  le  eminenti 
sue  doti.  Il  voto  soprattutto  degli  artisti  fu  pago  \ 
e quello  del  nuovo  Papa  fu  di  corrispondere  alle 
speranze  che  si  erano  ai  lui  preconcette.  Bernini^ 
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iH>i  siete  senza  dùbbio ^/èlice^  gli  disse,  di  vedere 
fatto  papa  Maffei  Barberini  ,•  ma  egli  si  reputa 
ancor  più  /èlice  di  avere  un  Bernini  sotto  il  suo 
regno.  Gli  cumuoicò  i grandi  progetti  di  abbeili* 
menti,  Id  cui  esecuzione  doTeva  essere  a lui  afBdaU. 

La  prima  impresa,  nella  quale  occupò  1*  ingegno 
del  Bernini,  fu  quella  di  costruire  la  confessione  di 
san  Pietro,  ossia  un  altare  collocato  sulle  tombe  dei 
martiri.  L'altare  dell'  antico  san  Pietro  sorgeva  nel 
luogo  ov' erano  stali  sepolti  i corpi  de' SS.  Pietro 
e Paolo,  e l'altare  del  nuovo  tempio  è posto  an- 
cora nel  medesimo  sito.  Nella  vecciiia  Basilica,  do- 
dici colonne  torte  di  marmo  formavano  la  decora- 
zione del  grande  altare.  Otto  di  queste  colounc  or- 
nano al  presente  le  quattro  tribune  a balconi  dei 
quattro  pilastri  della  cupola.  Due  sono  nella  cap- 
pella del  SS.  Sacramento^  una,  che  fu  irrisa  dal 
Piranesi,  è nella  cappella  del  Crocifisso^  e l'altra 
si  spezzò  nelPatto  di  levarla  d'opera. 

Quantunque  sì  ignori  la  provenienu  di  quesU* 
colonne  torse,  e la  loro  antichità,  si  è ripetuto  abba- 
stanza per  mostrare  ai  critici  d'  un  gusto  severo  ì 
i.**  che  U .^emi/ii  non  fu  r autore  di  questo  da  lor 
chiamato  capriccio  di  archllellura,  che  tutto  il  mondo, 
per  altro,  riproverebbe  in  un’opera  ove  la  solidità 
delie  colonne  e dei  supporti  dev’essere  non  meno 
apparente  che  reale*,  che  Uerulni  fu  indotto  dal- 
r esempio  dell'  antica  con/è/i/one  o altare  di  san  Pie- 
tro, a conservarne  la  tradizione  e l’ imitazione  nella 
nuova. 

Di  più  devesi  aggiungere  die  questa  oomposi- 
zione.  detta  baldac^no.,  ad  imitazione  di  un  cielo 
di  letto , trae  la  sua  origine  dall'  antico  ciborio 
delle  primitive  Chiese , nelle  quali  il  tabernacolo 
era  òroondato  da  cortine  e sormontalo  da  una  spe- 
cie di  baldacchino.  La  tradizione  pertanto  di  que- 
sti usi  ci  spiega  V iutenziODe  del  Bernini  nella  sua 
composizione.  Di  fatti  ci  fa  conoscere  egli  stesso 
che  non  volle  darlo  oè  la  realtà  nò  1’  apparenza  di 
una  costruzione  rigoroMmeiite  arcliileltomca.  Quindi 
è permesso  il  credere,  che  o forme  c dellaeli  arbi- 
trari convenissero  assai  bene  i’  arbitrario  della  forma 
e dei  dettagli  della  colonna  lorsa. 

Una  delle  prime  difficoltà  dell'  impresa  del  Ber- 
nini esser  quella  doveva  di  collocare  in  un  si  vasto 
locale,  c sotto  1'  immensa  cupola  di  San  Pietro,  un 
oggetto,  le  cui  proporzioni  corrispoudessero  a quelle 
dèi  mouumento.  Questo  è uno  de'  meriti  singolari 
di  tale  opera,  nella  quale  il  Bernini  spiegò  come 
decoratore  tutti  i mezzi  del  proprio  ingegno  *,  nella 
quale  rifiilge  la  magn'ifioenza  del  lavoro  coogiuiila 
a quella  delia  materia , e dove  finalmente  non  cì 
possiamo  Ugnare  che  di  due  cose,  funa  d'aver  fuso 
dei  inetalli  ^1  Panteon,  e l' altra  di  aver  dato  luogo 
a tante  cattive  imitazioni. 

11  papa,  prima  di  ricompensare  il  Bernini  con- 
sultò pareccnie  persone.  Una  di  queste,  allrettauto 
igom^tc  che  interessata,  propose  di  dare  all'  arli- 
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sta  una  catena  d*  oro  di  cinquecento  ducati.  — Be- 
rUsrimo.,  rispose  il  Papa;  Voto  sarà  pel  Bernini 
e la  catena  per  chi  ci  ha  dato  un  tal  consiglio. 
E tosto  fece  recare  al  Bernini  io,ooo  scudi  (5o,ooo 
franchi);  gli  assegnò  varie  pensioni , c diede  un 
beneficio  a àascimo  de' suoi  fratelli. 

Urbano  Vili  stimolò  vivamente  U Bernini  di  or- 
nare con  nicchie  i quattro  ingenti  piedritti  che  so- 
stengono la  cupola  di  San  Pietro.  Accettò  esso 
l' incarìco , e tosto  i piedritti  furono  decorati  di 
quattro  grandi  statue  colossali,  una  delle  quali  (San 
Longino)  è dì  sua  mano.  Queste  nicchie,  e le  scale 
praticate  nell'  interno  dei  massi  per  salire  alle  tri- 
[>une  a balcone,  di  cui  si  è parlato , servirono  di 
pretesto  agl'  invidiosi  delU  fama  di  Bernini  per 
nuocere  alla  sua  riputazione.  Essi  aUribuirono  l'ef- 
fetto  delle  screpolature  della  cupola  ad  un  preteso 
ìndebolimeulo  della  massa  dei  piloni  ; il  che  sembra 
inverosimile.  Ma  supponendo  anche  che  i vani  pra- 
ticati nei  piloni  avessero  potuto  contribuirti  a tale 
incoQveniuDte,  giova  riflettere  che  ciò  non  proveniva 
per  fatto  del  Bernini  Essi  erano  stati  in  origine 
predisposti  nella  massa  della  costruzione.  Gl'  invi- 
diosi non  lo  ignoravano  ; ma  tebben  convinte  di 
falsità,  non  rinunzia  la  malignità  al  piacere  di  nuo- 
cere, e la  satira  non  cessa  dalle  sue  persecuzioni. 

La  riputazione  però  del  ^emòii  era  troppo  l>eite 
stabilita,  e nulla  ebbe  a soffrire  da  queste  calunnie. 
Egli  non  rispose  che  con  nuove  prove  della  sua 
abilità,  in  una  moltitudine  d'  opere,  di  cui  non  po- 
tremmo fare , senza  taccia  di  prolisiilà,  nemmeno 
la  semplice  numerazione.  Obbligati  ad  una  scelta, 
dobbiamo  citare,  fra  i monumenti  che  innalzò  in 
quel  tempo,  il  magnifico  palazzo  Barberini,  ove 
ammirasi  fra  le  altre  cose  la  bellissima  scala  fatta  a 
chiocciola  sovra  un  plano  dittico  od  ovale,  la  cui 
idea  è altrettanto  ingegnosa,  quanto  uo  è maestoso 
r insieme.  Lodasi  particolarmente  al  pian  terreno 
l'ordine  dorico,  la  cui  esecuzione  è sa^^ta  e re- 
golare, e ben  intesa  ne  è l'applicazione.  Questo 
palazzo,  uno  de'  più  considerevoli  di  Roma,  avrebbe 
presentalo  un  insieme  aucor  più  perfetto,  se  tutti 
gli  accessori  fossero  stati  terminali  giusta  i dise- 
gni dati  dal  Dtt'nini\  ma  ì numerosi  lavori , di  cui 
era  incaricalo,  gl' impedirono  di  sorvegliame  T ese- 
cuzione. 

Il  suo  nome  già  suonava  famoso  in  tutta  l'Europa. 
Più  d'  un  sovrano  desiderava  di  possedere  qualche 
opera  di  lui,  ,o  di  averlo  a proprio  servizio.  11  Car- 
dinal Mazzariiii  gli  fece  offrire  izoo  scudi  dì  pen- 
sione perché  si  recasse  a Parigi,  ma  il  papa  nou 
seppe  iialursi  a (asciarlo  partire:  Il  Bernini,  diceva 
egli , è fatto  per  Roini , e Roma  per  il  Demini. 
Ad  oggetto  di  affezionarselo  sempre  più,  non  cessò 
di  esortarlo  a prender  moglie.  L’  artista  si  arrese 
alla  istanze;  si  uni  in  matrimonio  nel  ifiSq,  e visse 
135  anni  colla  moglie,  da  cui  ebbe  numerosa  figliuo- 
I lanza. 
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Urbano  Vili  ^ dopo  di  arer  fatto  decorare  T tu* 
temo  di  San  Pietro , prese  la  risoliuione  di  farne 
abbellir  la  facciata,  ristando  due  campanili,  che  do* 
Tarano  serrire  di  omamcnto  secondo  il  progetto 
di  Cariò  Mademo.  Incaricato  dal  Papa  della  eaecuttone 
di  quest'opera,  cominciò  il  Bemini  a consultare  i 
due  costruttori , che  sulla  fine  del  pontificato  di 
Paolo  V arerano  lavorato  alle  fondanienta  del 
corpo  deir  edificio,  su  cui  dorea  pog^re  la  nuora 
coslrosione.  Dietro  le  positive  assicurasioni  che 
diedero  essi  della  solidità  ddle  fondamenta , si  pose 
roano  alla  costrutione  del  campanile  dalla  parte  di* 
ritta  del  peristilio.  Esso  componerasi  di  due  piani 
ornali  di  colonne,  le  une  corintie,  le  altre  compo- 
site; l'sltezta  totale  era  di  paltni,  a -riserva 
della  piramide  che  dorea  coronar  r opera,  la  quale 
oi  fu  coslmlta  io  leguo.  Questo  campanile  era 
aito,  quando  la  parte  delia  facciata  di  San  Pietro, 
che  ^ serviva  di  basamento  si  aperse  in  piu  luo- 
ghi. Tosto  i nemici  del  Bemini  sì  scatenarono 
contro  di  lui;  i loro  schiamassi  giunsero  alle  orec- 
chie del  papay  che  finse  di  non  sentirli.  1 più 
esperti  decisero  che  al  Bernini  non  era  da  impu- 
tarsi quel  disordine,  d'altronde  remediabile ; chè 
bastava  rinforzare  le  fondamenta  in  quella  parte  , 
dopo  di  che  potevosì  dar  compimento  all'opera,  ed 
in  seguito  costruire  anche  V altro  campanile.  Loc- 
chè  avrebbe  avuto  effiitto,  se  la  morte  di  Urba- 
no VIU  non  aveose  interrotta  o^i  intrapresa. 

Sotto  Innocenzo  X il  Semini  non  trovò  il  me- 
desimo favore.  Uomini  ignoranti  e cattivi  gli  mos- 
sero guerra , e persuasero  il  nuovo  pontence  die 
il  peso  della  torre  avrebbe  fatta  ruinare  iiiteràmente 
la  facciala.  Il  Bernini  domandò  e ottenne  che  ne 
fosse  scandagliato  il  terreno.  Si  trattò  di  diminuire, 
mediante  qualche  sopjiressione,  il  peso  del  campa- 
nile; ma  il  partito  contrario  area  decisa  la  sua  de- 
molizione; esso  prevalse  sull'altro;  ed  il  campa- 
nile fu  distrutto  nel  i647>  forse  vi  ha  ragione  di 
dolercene , sia  per  P onore  del  Bernini^  come  per 
riguardo  al  buon  effetto  della  facciata  di  San  Pietro. 

Il  Bemini  non  fu  certo  insensìbile  a questa  spe- 
cie dì  disavventura;  ma  ne  colse  occasione  per 
esercitare  la  sua  filosofia.  Allorquando  i suoi  ne- 
mici credevano  di  averlo  sconfitlo  su  questo  punto, 
egli  trionfò  dì  loro  sopra  un  altro,  produceodo  il 
disegno  della.  Cappella  G ornato  nella  Chiesa  della 
Vittoria  , ove  coUo^  il  suo  famoso  gruppo  di  Santa 
Teresa;  nel  tempo  istesso  il  magnifico  mausoleo  dì 
Urbano  Vili  in  Sau  Pietro  pooera  il  suggello  alla 
sua  ripittaziooe  neir  arte  delia  scultura. 

Ma  le  criticlie  de' nemici  più  che  'i  suoi  trionfi 
potevano  sullo  spirito  del  papa,  il  quale  area  liso- 
luto  di  allontanarlo  dai  lavori  che  aveva  in  animo 
di  far  intraprendere.  Innocenzo  X volea  far  in- 
nalzare nel  mezao  della  piazza  Navona  l' obelisco 
trasportato  a Roma  sotto  V imperatore  Garacalla,  e 
eh'  era  rimasto  sepolto  sotto  le  ruine  del  suo  circo.  1 
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più  abili  artisti  di  Roma  erano  stati  chiamati  a pre- 
sentare dei  progetti  per  la  esecuzione  di  una  magnifica 
fontana  destinata  a rormure  un  tuU'insieme  colf  obe- 
lisco. Il  Bemini  solo  non  era  stato  né  invitato,  nè 
consultato;  però  il  prìncipe  Ludovisi,  nipote  dei  papa 
gii  commise  secretameiito  un  modello,  ch'egli  fece 
portare  nel  palazzo  PamfiU,  in  una  stanza  cne  do- 
veva attraversare  il  papa,  finito  il  pranzo.  La  novità 
deir  idea , la  ricchezza  dell'  invenzione  e del  sog- 
getto fecero  maravigliare  il  pontefice  : Ecco,  sciamò 
egli , uno  scherzo  del  principe  Ludovisi  ^ dunque 
dovremo  impiegare  il  Bemini!  Mandò  per  lui  sul- 
l'istante, e dopo  ogni  sorta  di  amichevoli  dimostra- 
zioni, e di  rammarico  per  aver  trascuralo  un  inge- 
gno COSI  slraórdioario , lo  incaricò  di  eseguir  V o- 
{lera,  dì  cui  non  saziavasi  di  ammirare  il  modello. 

Da  questo  momento  Ì1  papa  riammise  il  Bernini 
nella  sua  grazia,  ed  anche  nell'  intimità  di  un  com- 
mercio famigliare.  Questo  artista,  diceva  egli,  è nn/o 
per  vivere  eoi  principi.  La  grand'  opera  della  fon- 
tana Navona  fu  intrapresa,  u merita  di  essere  ri- 
guardala non  solo  come  una  felice  composizione 
del  Bemini,  ma  sihbene  come  la  più  felice  di  tutte 
quelle  di  simil  genere  si  in  Roma  che  altrove. 

L' opera  più  considerevole  che  fece  in  nirliitet- 
tura  il  Bernini  verso  U fine  del  pontificato  d' In- 
nocenzo X,  fu  il  palazzo  chiamato  al  presente  in 
Roma  di  Monte  Ci’lor;ò,  fabbricato  per  il  nrincipe 
Ludovisi,  e ebe  Innocenzo  XII  destinò  ad  uso  di 
palazzo  di  giustizia.  Esso  è un  vastiuimo  corpo  di 
fobbrica , il  cui  alzalo  esterno  presenta  un’  assai 
nobile  distribuzione.  Si  potrebbero  citare  molte  al- 
tre impreso  di  questo  artista  fecondo  in  ogni  ge- 
nere, ma  la  brevità  ne  impone  di  limitarci  a quelle 
che  per  la  rinomanza  loro  non  meritano  di  essere 
passate  sotto  silenzio. 

Il  pontificato  di  Alessandro  VI  vide  sorgere 
quella  onera  grandiosa , che  non  s<do  vinco  qua- 
lunque altra  creazione  del  ^emtru  eseguita  in  Roma, 
ma  non  v'  ha  che  la  pareggi  in  tutto  il  resto  deh 
r Europa.  Seduto  api)eiia  sul  trono  di  San  Pietro, 
il  nuovo  Pontefice  cnianiò  il  Bernini , gl'  ingiunte 
di  decorare  in  modo  altrettanto  singolare  che  ma- 
gnifico gli  aditi  della  Basilica  del  Valicano.  I por- 
tici suntuosi  della  piazza  San  Pietro  furono  pei 
primi  iuuaUali;  vogliam  dire  il  famoso  colonnato, 
che  solo  basterebbe  ad  immortalare  il  nome  del 
nini,  sotto  del  qual  nome,  iu  fatti , esso  è cosi  co- 
noociulo,  come  sotto  l'altro  che  prende  dalla  Chiesa 
medesinM.  Dopo  le  grandiose  intnprose  degl'  im- 
peratori romani , 1’  archiletlara  non  area  ancor 
tentato  una  con  cotanto  magnìfica,  uoicameoto  per 
il  piacere  della  màgaificenza.  Appena  in  quelle  de- 
scrizioni di  monumenti  deliziosi,  ebe  richiamava  al 
pensiero  il  regno  degl' incantesimi,  a stento  un 
|K>eta  potrebbe  offrirci  f idea  di  ciò  cbe'prova  real- 
mente lo  spettatore  nel  percorrere  i taperbi  colon- 
nati della  pirata  di  San  Pietro. 
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L' idea  di  ùit  precedere  la  facciata  principale  dì 
questo  tempio  da  avamiiorlici  die  nu  fossero  dcigiii, 
era  caduta , per  quai^to  si  dice  ^ ia  pviisìero  col 
oiouumento  stesso  a Michelangelo,  il  quale  però 
avea  portato  con  sé  nel  sepolcro  un  tale  progetto. 
Noi  siamo  d*  avviso  che  nessun  ardùtetto,  fuori  del 
.Pernio/,  sarebbe  stato  capace. di  làrne  rivivere 
r idea , e dì  mandarla  ad  esecuzione.  Non  era  certo 
un  problema  di  gusto  , facile  ad  essere  sciolto , 

3udÌo  di  innestare , ad  opera  finita , ed  in  modo 
i non  parere  un'  addizione  postuma , una  specie 
di  proscenio  alla  facciata  colossale  di  San  Pietro. 
Due  condizioni  dovevano  essere  oecessariaraenle 
osservate.  La  prima , di  stabilire  fra  i pwlici  ac- 
cessorj  ed  il  corpo  principale  del  tempio,  un  rap- 
porto di  proporzione  talmente  esatto,  che  T uno 
non  sembrasse  più  grande  , e eli  altri  non  appa- 
rissero trop|K>  piccioli.  La  seironda,  forse  ancor  più 
imbarazzaute,  ui  metter  d'  accordo  queste  nuove  gal- 
lerie colla  distribuzione  erchileltonica  del  frontispi- 
zio, che,  a motivo  dei  cangiamenti  di  elevazione 
fatti  da  Carlo  Mademo,  invece  di  essere,  secondo 
il  progetto  dei  primi  arcliilelti,  con  colonne  isolate, 
non  presentava  che  un  ammasso  dì  colonne  addos- 
sale e di  pilastri,  col  quale  le  gallerie  con  co- 
lonne isolate  non  potevano  certaoieiUe  venire  a con- 
giungersi senza  una  deforme  sconvenevolezza.  Il  Ber. 
nini  TOrò  seppe  vìncere  tutti  questi  ostacoli , da 

3ueiruomo  ciregli  era,  abituato  a scherzare  colle 
iificoltà  ed  a farle  nel  tempo  stesso  servire  al  mi- 

fdior  successo  delle  sue  composizioni.  Nulla  di  più 
elice  deir  artificio,  con  cui,  per  mezzo  di  due  corpi 
di  galleria  ascendente  ed  ornata  di  pilastri  che  coti' ! 
cordano  col  picciol  ordine  delle  porle  e di  ciascuna 
delle  due  arcate  ad  ogui  estremità  della  facciata , 
giunse  a trovare  una  via  intermedia,  in  armonia 
tanto  coi  colonnati , che  colle  della  facciala. 

Quattro  file  di  colonne  disposte  sopra  uu  plano 
semicircolare  formano  da  amTO  ì lati  , sulla  piazza 
di  san  Pietro,  una  galleria  continuata  di  cui  quello 
quello  di  mezzo  è si  largo , che  vi  possono  pas- 
sare due  carrozze  di  fronte. 

1 disegni  lasciali  dal  Bernini  fiinoo  conoscere  , 
ciie  1*  attuale  apertura  delia  piazza  esser  dovea  for- 
mata, secondo  il  suo  progetto,  da  un  terzo  colon- 
nato che,  presso  alle  due  entrate,  avrebbe  reso  il 
recinto  afTaUo  circolare.  Questo  disegno  non  fu  al- 
lora seguilo,  e venne  poi  tolairaenle  abbandonato, 
essendo  nata  V idea  di  prolungare  i colonnati  fino 
al  ponte  sant' Angelo:  il  qual  progetto,  assai  dispen- 
dioso, non  verrà  forse  mai  mandalo  ad  elTelto.  11 
Bernini^  che  valutò  la  spesa  del  colonnati  di  san  Pie- 
tro, lo  fa  ascendere  ad  oBo  mila  Scudi  romani  (quat- 
tro milioni  e mezzo  dì  franchi  ). 

Sau  Pietro  ed  il  Vaticano  ahlx)ndano  d' inven- 
zioni del  Btrmni.  L'opera  più  grande  in  bronzo 
che  esiste , dopo  il  baldacchino  che  abbiamo  de- 
scritto , è parimenti  sua , vogliamo  dire  il  gruppo 
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dei  quattro  santi  Padri  della  Chiesa , che  sosten- 
gono la  catledi'a  di  san  Pietro  , in  fondo  all’ edificio. 
Il  Ber%ùni  aveva  la  modestia  dì  dire  che  a caso  era 
riuscito  nella  proporzione  si  giusta  e felice  del  suo 
baldacchino.  Appena  ebbe  terminata  la  composiùooe 
della  cattedra  tii  san  Pietro  andò  a pregare  Andrea 
Socchi,  famoso  pittore,  che  venisse  a vederla  e gliene 
dicesse  il  parer  suo.  11  pittore,  ch'era  di  un  umore 
piultosto  bisbetico  , si  arrese  non  senza  difficoltà 
air  invito.  Giunto  alta  porta  della  chiesa,  si  fermò 
dicendo:  Da  questo  punto  vi  si  deve  giudicare \ e 
non  fu  possibile  di  farlo  avanzare  d'  un  passo.  Le 
vostre  Jigure  dovrebbero  avere  un  palmo  di  jùù 
(T  altezza.  Ciò  detto  si  ritirò.  Beminif  dkesi,  ri- 
conobl>e  che  la  critica  era  giusta^  ma,  a dir  vero, 
la  difTerenza  di  otto  pollici , in  una  mole  simile , 
die  avrebbe  potuto  aggìugnere  al  di  lei  efifèUo  ? 

Lo  scalone,  che  dal  vestibolo  di  san  Pietro  con- 
duce alla  sala , denominala  sala  regia , è forse 
queir  opera  del  Bernini  y che  meno  ddle  altre  andò 
soggetta  a censure,  e nella  quale  mostrò  maggiore 
abilità,  avendo  dovuto  trar  partilo  da  un  locale 
così  ingrato.  Il  luogo  dove  Sisto  aveva  collocato 
questa  scala  era  oscurissimo.  Non  era  possibile  di 
atterrare  ì muri  che  sostengono  k cappella  Sistina. 
Bernini  trovò  il  modo  di  darvi  luce  , di  deco- 
rarlo di  colonne  joniche,  è d' ornarne  la  volta,  eoa 
ricchi  cassettoni.  Al  vedere  questa  magnifica  scala, 
direbbesi  eh'  essa  è meno  fiiUa  pel  locale , che  il 
locale  medesimo  disposto  per  la  scala.  U principio 
del  Bernini  era  quello  di  far  consìstere  u talento 
ddrardiiiulto  nel  ridurre  a Ixdlczza  t difetti,  e 
niuno  più  fcUcemente  di  lui  mise  in  pratica  tale 
principio. 

Può  dirsi  che  il  Bernini  sia  stato  creato  ed  esfues- 
samenle  mandato,  all' epoca  in  cui  apparve,  per 
mettere  in  accordo  tutte  le  parli  di  san  Pietro  e 
del  Vaticano,  le  quali,  proooUe  in  tempi  diversi 
e da  diversi  artisti , iiuu  |>areveoo  suscettibili  di 
essere  ridotte  ad  una  pianta  regolare.  Egli  ebbe 
l'arte  di  riordinare  il  vestibolo  delia  chiesa , i suoi 
aditi  e lo  scalone  da  noi  poc'anzi  accennato^  per 
cui  tutto  ciò,  al  presente,  sembra  essere  il  risul- 
tato di  una  combinazione  premeditata.  Le  due  sta- 
tue equestri,  Tuna  di  Costantino,  P altra  dì  Cario 
Magno , da  lui  poste  alle  due  estremità  del  vesti- 
bolo , ne  ingrandiscono  )>articoIarmente  lo  spazio 
e r aspetto,  c danno  al  repiano  della  scala  un  bel- 
lissiniu  soggetto  di  decorazione.  Per  altro  si  potreb- 
be fare  al  genere  decorativo  di  tutte  queste  opera 
il  rimprovero  di  afTettare  un  gusto  più  fastoso  che 
corretto  : lutlavolta  bisogna  confessare  die  in  esso 
una  certa  grandiosa  magnificenza  di  idee  compensa 
il  difetto  ai  correzione  nello  stile. 

Ciò  non  pertanto  i grandi  lavori  a san  Pietro 
non  io  tenevano  interamente  occupalo.  Egli  co- 
struiva nel  tempo  stesso,  d'ofdìne  del  Papa,  omhi 
edifizj , tra  quali  distingueai  auUa  piana  de'  aauti 
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ApostoK  U RiccUu  del  p«Iasto>  che  apparteDM 
poi  et  Duca  di  Bracciano.  A malgrado  aelle  varie 
critiche  ragionevolmente  fatte  ad  alcuni  dettagli  di 
questa  arcriiletlura^  la  quale  non  sembra  opera  di 
un  solo  architetto,  Tinsieme  di  questo  palatxo  si 
ih  ammirare  per  un*  aria  di  esterna  magiitficenia. 
Nulla  diremo  deU*  interno,  la  cui  pianta  appartiene 
a Carlo  Mademo. 

Un  piccolo  monumento,  cui  non  può  negarsi  una 
certa  venustà,  indipendentemente  da  ciò  che  il 

rto  del  tempo  vi  na  introdotto  di  licentioso , è 
chiesa  di  Sant*  Andrea  a Monte  Cavallo  , fah* 
brìcata  dal  Bemini  pel  novìsiato  dei  Gesuiti.  La 
parte  esteriore  offre  un  aspetto  pittoresco  e varia* 
tissimo,  per  quanto  lo  consente  la  pìccola  estensione 
della  facciata.  L*  interno  consìste  in  una  cupola  ovale, 
la  cui  porte  inferiore  è decorata  da  un  ordine  di 
pilastri  oorìntj  corrispondenti  ai  piedritti  delle  ar* 
cale,  che  formano  altrettante  cappelle  nello  sfondo. 
La  vòlta  è a scompartimenti  divìsi  da  costole  sa* 
glieoti  che  corrUpondooo  ai  pilastri,  e questi  scoro* 
partimeoti  sono  ornati  di  ricdii  cassettoni  a stacco 
dorato^  nè  v*ha  cosa  più  splendida  delT  interno 
di  questa  Chiesa^  il  lusso  non  può  essere  spinto 
ad  un  grado  più  elevato,  e può  dirsi  che  in  que* 
sto  caso  la  decoraaione  nuoce  alla  bellesaa,  come 
nel  ritratto  d'Elena  carico  di  braccialetti  e collane 
d*  oro.  Fra  tutte  le  opere  del  BaiUni  oessuiia  più 
di  questa  offre  miglior  campo  a queste  critica  al* 
Iasione. 

La  cupola,  che  ìnnaliò  ad  Àrieiay  borgo  sitnato 
a quattro  leghe  da  Romii,  è rocuo  magnifica  sotto 
il  rapporto  della  rìcchezaa  materiale.  Ma  il  par* 
tito  ne  è più  vasto , la  fnmia  meglio  scelta  , e 
più  regolari  i dettici.  L'esterno  si  presenta  con 
un  portico  molto  sporgente  composto  di  arcate 
doriche , a cm  fanno  riscontro  due  portici  simili , 
che  mettono  a gallerie  ricorrenti  intorno  al  monu- 
mento. Questa  pianta  ha  qualche  cosa  d'ingegnoso, 
e la  piaxsa  nel  dinanii,  decorata  da  due  fontane, 
offre  nna  lontana  idea,  della  gran  piasu  di  san  Pi^ 
tro.  L*  interno  del  monumento  è una  delle  mi- 
gliori opere  del  Bernini^  e avrebbe  forse  meritata 
maggior  lode,  se  la  decorasiooe  della  volta  ave^ 
corrisposto  a tutto  il  rimanente  per  ima  maggior 
economia  ne*  dettagli. 

Nel  1661^  il  Re  di  Francia  Luigi  XIV , la  cui 
nobile  ambnione  aspirava  ad  ogni  genere  di  gloria, 
volle  dar  compimento  al  Louvre  sopra  una  pianta 
e con  disegno  più  maestoso  di  q^lli  de'  primi  ar- 
chitetti, giacché  molti  abdi  artisU  avevano  già  pre- 
sentato nareochi  progetti.  Golbert  propOM  al  Re 
di  inviaru  tutti  af  come  r architetto  più 

celebre  ed  il  miglior  giuihce  che  allora  vi  fosse. 
Questi  li  rimandò  in  Francia,  ed  accompagnò  il  suo 
parere  con  due  promtti  che  furono  molto  graditi, 
dal  Monacca.  Lmgi  XlV  prodigava  in  quel  tempo 
i suoi  forori  a tutti  gli  uomini  celebri  che  fiorivano 


BER  a35 

in  Eurt^.  Egli  regalò  al  Bemini  il  suo  ritrailo 
ornato  di  diamanti  de!  valore  di  tremila  scudi , con 
una  lettera  che  lo  invitava  a passare  in  Francia.  11 
Monarca  scrisse  nel  tempo  stesso  al  Papa  per  ot- 
tener il  fovore  di  lasciar  partire  da  Roma  l'artista, 
elle  la  gloria  delle  sue  grandi  opere  avea  reso,  per 
questa  città  , come  una  proprietà  inalienabile. 

Il  Bemini  aveva  in  quel  tempo  68  anni , onde 
esitò  sulle  prime  ad  intraprendere  un  viaggio  si 
lungo;  ma  poi  vi  si  determinò,  e partì  da  Roma 
nel  i665.  Può  dirsi  che  il  suo  viaggio  fti  una  spe- 
cie di  trionfo.  Tutte  le  città,  per  le  quali  passava, 
li  tributavano  straordinarj  onori.  Giunto  al  ponte 
i Bonvoisln,'  ricevette  da  parte  di  Luigi  XlV  le 
visite  e gli  omaggi  delle  autorità  del  luogo. 

Al  suo  arrivo  Ckilbert  lo  venne  a salutare  per 
per  parte  del  Re,  che  lo  attendeva  a Saìnt-Gennain- 
Laje.  11  Monarca  gli  fece  la  più  graziosa  acco- 
glienu  ; e la  prima  cosa  che  il  Bemini  propose 
ai  re  fu  quella  di  fare  il  suo  busto.  Mentre  egli 
era  occupato  in  questo  lavoro,  faceva  i preparativi 
per  la  nuova  costruzione  del  Louvre,  il  cui  modello 
era  stato  eseguito  in  grande  e con  molto  dispendio. 
Non  può  negarsi  che  il  Bemini  non  abbia  riu- 
nito nell'  insieme  del  suo  piano  tutto  ciò  che 
la  grandena  delle  parti  che  Disegnava  connettere 
fra  loro,  e le  viste  del  monarca  potevano  inspirare 
ad  un  genio  qual  era  H suo.  Lasciando  da  parte 
tutti  t dettagli  interni  del  progetto,  ci  contenteremo 
di  fame  conoscere  le  due  idee  principali.  E pri- 
mieramente pare  sia  a lui  dovuta  la  primitiva  idea 
di  riunire  il  palano  del  Louvre  a quello  delle  Tui- 
Icries.  EgTt  avea  imroaginato  inoltre  sul  dinanzi  delb 
facciata  a ingresso  una  vasta  ptazu , clic  doveva 
stendersi  fino  al  Ponte  nuovo.  Nel  messo  doveva 
innalxarsi  una  roccia  dì  100  piedi  d'altesza,  con 
figure  di  fiumi,  ecc.  Un  grande  bacino  doveva  ri- 
cevere l'acqua  delle  loro  urne,  per  distribuirla 
nella  città.  Sul  vertice  doveva  erigersi  la  statua  co- 
dossale  del  re.  Colla  riunione  dei  due  palazzi  per 
mezzo  di  due  gallerie  paralelle  il  Bemini  dovea 
far  pompa  della  maggior  riccliczza  dell'arte.  E 
quello  che  lo  dimostra  si  è,  che  la  facciata  anteriore 
del  Louvre,  divenuta  presentemente  la  più  magni- 
fica pel  colonnato  di  Pemult,  sarebbe  stata  la  più 
semplice  nel  progetto  del  Bernini , mentre  quella 
che  doveva  guardare  verso  le  Tuilerie,  avrebbe  do- 
vuto avere  due  file  d'arcate,  Tona  al  di  sopra 
dell'  altra,  decorale  di  ordini  di  colonne. 

Pare  die  le  idee  di  Luigi'  XlV  e di  Golbert 
nella  rlcostruuooe  dei  Louvre  non  fossero  bene 
determinate  nò  rispetto  a ciò  che  avrebbesi  potuto 
conservare  dell' antica  costruzione,  nè  rispetto  alle 
modificazioni  eh'  essa  avrebbe  potuto  subire.  Si 
gittarono  pertanto  le  fondamenta  della  fìicciala  d'in- 
gresso , ed  il  re  ne  pose  la  prima  pietra.^  Allora 
più  d*  un  intrigo  ebbe  luogo  con  animo  di  arre- 
stare i progressi  dell*  opera.  Il  Bemini , non  sa- 
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pendo  determinarsi  a passare  V inverno  in  Francia, 
ottenne  il  permesso  di  ritornare  a Roma.  Il  giorno 
innanzi  alla  sua  partenza , egli  ricevette  una  pali- 
6cazione  di  ao  mila  scudi,  colla  promessa  a' una 
pensione  di  6 mila  franchi  per  lui  e d*  un'  altra 
di  1300  franchi  per  suo  0glio. 

S*  intese  con  ciò , come  ognuno  ben  vede , non 
tanto  di  pagare  i suoi  lavori,  quanto  di  avere  per 
cosi  dire  il  diritto  di  disìnipegnarsi  con  lui , e di 
poter  rinunciare  all'  impresa.  Ed  in  fatti  non  si 
tosto  fu  egli  partito^  che  fu  deciso  )' abbandono 
del  suo  progetto. 

Ili  conseguenza  di  tale  risoluzione  Claudio  Per* 
rault,  appoggiato  da  Carlo  suo  fratello,  seCTetario 
del  consiglio  delle  fabbriche  formato  da  Colbert, 
presentò  tl  progetto  del  peristìlio  attuale  del  Louvre, 
li  cui  modello  venne  alla  fìue  adottato,  ma  la  sua 
esecuzione  non  fu  mandata  a compimento  clic 
nel  i6ìo. 

Risulta  da  questa  data  certissima , e dall’  altra 
parimenti  autentica  della  partenza  del^em^',  clfegll 
non  poteva  aver  veduto,  arrivando  a Parigi,  il 
ristilio  del  Louvre  eseguito,  c nemmeno  il  modello 
in  piccolo.  Gli  elogi  pertanto  che  si  mettono  in 
bocca  al  Beminìy  la  sorpresa  io  lui  cagionata  dalla 
vista  di  questo  monumento,  ed  i versi  di  Voltaire 
su  tale  proposito,  si  possono  annoverare  fra  le  no- 
velle ciu!,  nate,  non  sì  sa  come,  si  perpetuano 
nella  stessa  guisa.  Un  slmile  aneddoto  erasi  già  rac- 
contato sul  conto  dei  Serbo  rispetto  a Pietro  Lescot. 
Chi  sa  che  nou  sia  una  ripetizione  occasionala  da 
una  circostanza  presso  a poco  somigliante? 

Voltaire,  nel  suo  secolo  di  Luigi  XIV,  sembra 
ricredersi.  Egli  dà  ad  intendere  che  V ammirazione 
del  Bernini  sembra  doversi  applicare  a un  disegno 
da  lui  veduto  del  progetto  di  Perraull.  ' Ma  <|uc- 
st*  opiniune  non  è piu  dell' altra  probabile.  Carlo 
Perrault,  che  uolò  tulle  le  discussioni  relative  tanto 
al  progetto  del  Bernini^  quanto  a quello  di  Claudio 
suo  fratello , e le  ha  diligentemente  riferite , non 
avrebbe  mancato  di  raccogliere  un  aneddoto  egual- 
mente onorevole  {>ci  due  artisti.  Ma  egli  nou  dicc^ 
nulla  che  ne  possa  far  presumere  la  realtà.  | 

Di  ritoruo  a Roma,  il  Bernini  trovò  da  parte  j 
di  Alessandro  VII  la  stessa  benevolenza,  c otlenue 
nuovi  favori.  I benehej  usati  dal  papa  si  a lui  che 
alla  sua  famiglia,  non  furono  minori  della  mmiifi- 
cenza  di  Luigi  XIV.  Qcmente  IX  suo  successore, 
gli  professò  la  medesima  stima  , aggiugnendo  non 
auboi  coalrassegni  della  sua  affezione.  In  fatti  egli 
era  ammesso  nella  sua  famigliarità , nè  mai  licen* 
ziavaio  da  lui  senza  aver^  dato  prima  novelle 
prove  di  stima  ed  affetto,  dotto  il  suo  pontificato 
il  Bernini  orbò  il  Ponte  Sant'  Angelo  dei  parapetti 
a belauslri  sormontati  da  ^ure  d'Auf eli  in  marmo.  ' 

Roma  perdè  in  breve  Clemente  I a , a cui  suc- 
cesse Clemente  X,  vecchio  ottuagenario,  il  quale 
non  si  diede  pensiero  delle  arti.  U Bernini  godette  i 
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sotto  il  suo  regno  di  un  rìposo,  di  cui  avea  da 
gran  tempo  bisogno.  1 suoi  ozj  non  furono  mler- 
rotti  che  obbligo  di  fare  il  busto  del  pontefice, 
e la  statua  della  beata  Luigia  Albertoni , rappre- 
sentata in  atto  di  render  T ultimo  respiro , per  la 
famosa  Cappella  di  San  Francesco  in  e dalla 
commissiotie  di  alcuni  quadri , fra  i quali  citasi 
quollo  della  cappella  del  SS.  Sacramento  in  San 
Pietro. 

Sotto  il  pontificato  di  Innocenzo  XII  egli,  terminò 
il  mausoleo  di  Alessandro  VII.  Egli  aveva  oltan- 
t*  anni,  e lo  scalpello  obbediva  ancora  alla  sua  manu. 
L'  ultima  sua  opera  dì  scultura  fu  un  Cristo,  mezza 
figure  iu  marmo,  die  presentò  in  dooo  a Cristina, 
regina  di  Svezia , cUe  erasi  ritirala  a Roma.  Ma 
essendosi  rifiutata  dì  accettarne  il  doi^ , forse  per* 
cliè  non  si  credeva  in  istato  di  pagare,  o rimune* 
rare  degnamente  T artefice,  prese  il  partito  di  le- 
garle quest'  opera  nel  suo  testamento. 

Non  ostante  la  gravissima  sua  età,  egli  lavorava 
alla  restaurazione  della  Cancellerìa^  ed  era  già  vi- 
cino a terminare  i lavori,  quando  cadde  m una  si 
grande  debolezza  , che  si  tlisperò  ben  tosto  della 
sua  salute.  Questa  debolezza  fu  seguita  da  una  lenta 
febbre  e da  un  attacco  di  -apoplessia , ciré  lo  con- 
dusse ol  sepolcro  il  z8  novembre  del  i68o  nell'ot- 
tantesimn  secondo  anno  delPelà  sua.  Magnifici  funerali 
furono  a lui  fatti  in  Santa  Maria  Maggiore , ove  tu 
deposlo  il  suo  cadavere.  Tanto  gli  slrauierì,  quanto 
i più  distinti  personaggi  della  citta  sì  fecero  un 
dovere  di  accompagnarne  il  feretro.  Il  secolo,  diceva 
laregina  Crisiina.  ha  perduto  il  suo  più  bell’or- 
namento. Nel  giorno  stesso  della  morte  del  Bernini^ 
il  papa  avendo  mandalo  un  superbo  regalo  a que- 
sta regina,  ella  chiese  al  latore  a clic  somma  si 
facevano  ascendere  i beni  lasciati  dal  Bernini.  Alla 
somma,  rispose  il  cameriere,  di  quattrocento  mila 
scudi  romani  {due  milìoui  di  lire.)  — Avrei  ro/- 
jore,  replicò  la  regina,  .re  un  uomo  di  tanta  ahi- 
lìtày  che  fosse  stato  al  mio  servizio  y avesse  la- 
sciato jì  poco! 

BERNINI  LUIGI.  — Fratello  del  celebre  mlista 
di  questo  nome,  fu  architetto  teorico,  ed  abilissimo 
nella  meccanica.  A lui  devesi  j' invenzione  di  quella 
torre  di  legno  dell' altezza  di  Ho  piedi,  che  con 
tanta  facilità  si  mette  in  movimento  nella  Chiesa 
di  san  Pietro  per  tutti  i lavori  interni  di  pulizia 
o di  apparati  nchieslì  dalle  diverse  cerimonie.  Ideo 
eziandio,  per  quanto  dicesi,  nna  bilancia  su  cui  fu- 
rono pesati  i broozi  della  Cattedra  dì  san  Pietro 
e delle  statue  colossali  che  la  sorreggono. 

BERRUGNETE  ALONSO.  Scultore,  pittore  ed 
architetto  , nato  a Paredes  de  Naba  presso  Valca- 
dolie,  andò  a studiare  iti  Italia  nel  i5oo  e si  trovo 
a Firenze  quando  Miclielangelo  e Vinci  eS}xisero  i 
loro  cartoni , che  produssero  un  prodigio  a’  artisti 
fra'  quali  fu  altresì  Berrugnete , il  quale  studiò  aii** 
'che  in  Roma. 
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Cario  y lo  volle  per  suo  artista  , e T onorò  della 
chiave  d*oro.  SI  crede  riie  fosse  dì  suo  disegno  il 
palazzo  di  Madrid,  che  fu  incominciato  da  Enrico  li. 
continualo  da  Enrico  111  e riedi6cato  con  gran- 
dezza e con  suniuosità  da  Carlo  V ^ ma  ora  non 
più  esiste. 

Berruptete  fece  la  porla  di  san  Martino,  che  è 
la  principal  di  Toledo,  d'  ordine  dorico , colle  arme 
regie  al  di  fuori,  e al  di  dentro  una  statua  di  santa 
Li'ocadìa  \ opera  gentile  e semplice.  Gli  si  attri- 
buisce ancora  il  palazzo  d'Alcalà,  s{)eU8nte  alPar- 
cìrescoTO  dì  Toledo,  edi6cìo  grande,  benché  difet- 
tóso. Si  crede  parimenti  sue  gran  parte  della  Catte- 
drale di  Cuenea,  cioè  non  la  facciata  di  cattivo 
gusto,  fatta  nel  1669  da  Giusep|>e  Arrozzo,  e pro- 
seguita poi  da  Luigi  Arringa,  e nemmeno  la  chiesa, 
la  quale  contiene  «Ielle  irose  insigni  tra  difetti  grandi, 
ma  bensì  il  chiostro , che  è veramente  grandioso 
per  la  varietà  e moltiplicilà  degli  ornali  eseguili  con 
diligenza.  Nella  chiesa  hanno  molto  merito  P aliar 
maggiore  e le  cappella  detta  tratparente  y disegni 
di  Ventura  Rodriguez.  Finalmente  si  crede,  che 
Berrugueto  avesse  avuta  qualche  mano  nel  Pardo, 
riedificalo  nel  1647  , dove,  non  ostante  le  aggiunte 
di  Filippo  II,  rimangono  del  tempo  anteriore  le  me- 
schine facciate  dì  ponente  e di  levante,  i portici 
dì  colonne  joniche  con  gli  archi  di  pietra  mollo 
bassi,  le  finestre  assai  tra  loro  distanti  e piccole  nel 
piano  inferiore  , le  scale  penose^  ciò  non  dimeno 
r edificio  è ben  ideato  c solido. 

Dove  si  conosce  il  gusto  di  Berrvguete  è nelPar-  ' 
cbitetlura  di  ornamento , allora  molto  in  uso  nelle 
tavole  e negli  altari.  Nella  disposizione  degli  ordini  ' 
ci  seguì  la  cattiva  maniera  di  impiegarli  tutti  P un 
sopra  Peltro:  piccola  maniera.  Egli  fu  però  intcl- 
ligcoto  c preciso  in  ciascun  ordine. 

II  suo  princi{)al  merito  era  la  scultura,  e fu  chia- 
mato il  principu  degli  scultori  di  Spagna.  Toledo 
e ripieno  di  sue  sculture,  e di  quelle  di  Filippo 
di  Borgogna  suo  competitore.  La  sua  ultima  opera 
fu  il  sepolcro  in  marmo  del  Cardinal  di  Tabera, 
nella  chiesa  del  suo  grande  ospedale  a Toledo,  ove 
mori  il  nostro  artista  nel  i56i , ricco  per  i proventi 
delle  sue  opere.  — mil. 

BERTA  (Soooflle  *—  Ramme,  Ramm^rfist).  — ' Macchi- 
na da  ficcar  pali , e propriamente  congegno  formato  di 
travi  assicurate  contro  speroni,  e puleggia,  da  cui  pen- 
de un  pesante  ceppo  o pistone  di  legno  ferrato  io  testa , 
che  tirasi  in  alto  da  molti  uomini  insieme  con  va- 
rie corde,  e si  lascia  cader  sopra  i pali  che  sì  vo- 
gliono affondare  per  far  palafitte,  per  ripari  ne'  fiu- 
mi , o per  assodare  il  fondo  ne'  terreni  cedevoli  , 
sopra  i quali  dehbonsi  costruire  fabbriche  pesanti  ; 
onde  si  dice  batter  la  ber  ta.  (V.  caraa,  castello). 

§ I. — (Vouion— Rarome,  Bir).  Ceppodi  legno  ^ar- 
nàto  dì  ferro  che  s' innalza  mediante  una  macidiioa,  e 
si  lascia  cadere  sopra  i pah  per  affondarli  nelb  terra. 

Gli  antichi  hanno  indubitalunente  &Uo  uso  di 
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questa  macchina,  perocché  Vilruvio,  parlando  di  un 
terreno  su  cui  Tolevasi  bhbricare,  dice  clie  se  non 
è a bastanza  solido,  si  potrà  assodarlo  con  palafitte 
(machìnis)  (lib.  111.  c.  v.).  Cesare  fa  menzione  nei 
suoi  Commenlarj  di  questa  maniera  di  preparare 
le  fondamenta. 

$ a.  — V'  ha  un'altra  specie  di  berta  pesantissima, 
detta  hie  dai  francesi,  che  s' innalza  con  un  ordigno 
mediante  un  verricello , e clic  si  lascia  di  poi  cadere 
abbandonando  il  mazzapicchio,  ciò  che  produce  un 
colpo  più  forte  che  la  berta  comune. 

BERTAM  GIO.  BATTISTA.  — Architetto, 
nato  nel  decìmosesto  secolo  in  Mantova. 

Dopo  di  aver  fallo  in  Roma  uno  studio  parti- 
colare sui  monumenti  dell*  antichità,  e di  avere  quivi 
acquistato  profonde  cognizioni  nella  prospettiva,  se 
ne  ritornò  in  patria.  Il  Duca  Guglielmo  Gon- 
zaga gli  affidò  la  direzione  di  tutte  le  fabbriche 
pubbliche  del  suo  stato.  11  Bertoni  ne  innalzò  al- 
cune, che  gli  fecero  grandissime  onore,  tra  le  quali 
segnalameiile  la  Ixdla  Chiesa  di  Santa  Barbara  et! 
il  suo  campanile  decoralo  di  quattro  ordini  di  ar- 
cliìtellura. 

Il  Bet'taniy  non  meno  versalo  nella  teoria  , clu? 
nella  pratica  dell'arte  sua,  pubblicò  diverse  opere, 
fra  le  quali  citasi  una  lettera  a Martino  Bassi  (V. 
BASSI  ) intorno  alle  controversie  insorte  a proposito 
delia  Cattedrale  dì  Milano,  ed  un  altro  scrìtto,  io 
cui  si  fa  a rischiarare  i luoghi  più  oscuri  di  Vi- 
truvio.  facendo  ottime  osservazioni  sull' ordine  jonico. 

BERTAZZOLO  GABRIELE.  — Che  U Borsetti 
annovera  fra  gli  Architetti  ferraresi , nacque  in  Man- 
tova nel  1570.  Attese  nella  sua  giovinezza  allo  stu- 
dio delle  scienze  matematiche , e si  distinse  narti- 
colarmente  nell'  architettura  idraulica.  Il  duca  Fran- 
cesco Gonzaga,  che  ben  conosceva  il  merito  del 
Bertazzolo,  gii  affidò  la  soprantendenza  generale 
delle  acque  del  ducato  di  Mantova.  Sul  disegno  di 
questo  architetto , e sotto  la  direzione  di  luì  venne 
eseguita  nel  1608  la  belP  opera  del  Sostegno  di  Go- 
veniolo,  a fine  di  agevolare  la  navigaùooe  del  Min- 
cio nel  Po  ^ su  di  che  diede  in  luce  nell' anno  suc- 
cessivo un  erudito  discorao  , che  venne  ristampato 
nel  1753.  Dallo  slesao  Gonzaga,  ch'era  pure  signor 
di  Casale , ebbe  T incarico  il  nostro  architetto  di 
fondare,  com'egli  scrive  iin  pezzo  d^ala,  che  uni- 
sce b città  di  Casale  nel  Monferrato  con  la  citta- 
della, e divertire  le  acque  delle  caline  al  Po  , le 
quali  innondavano  gran  quantità  di  terreni  all'  in- 
torno della  città  e cittadella,  cagionando  roalissiina 
aria  a quegli  abitanti  *,  U qual  diversione  era  stata 
' tentata  e principiata  da  altri , ma  inutilmente , per- 
cliè  mai  non  avevano  saputo  ritrovare  la  via  di  farla 
riuscire.  Succeduto  Ferdinando  Gonzaga , in  ricom- 
pensa de'  servigi  resi  allo  Stato , concesse  a Ber- 
tazzolo ed  a'suoi  discendenti  Tannua  pensione  di  aoo 
Kudi,  da  corrupondersi  dalla  Camera  Ducale  sui 
redditi  del  detto  Sostegno  di  Governolo.  La  fàna 
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Hi'  crasi  merìtamcu(e  acquistala,  gli  procurò  l'onore 
ili  essere  compreso  nella  nota  , che  il  celebre  ict> 
terato  Gaspare  Sciopuio  presentò,  al  pontefice  Ur* 
Imiiu  Vili , de'  più  illuslri  scicnsati  al  quel  tempo 
tiierilevoli  delia  sua  protezione.  Il  Berlazzoli  fu 
anche  talentc  roacHiiiiisU  « avendo  eseguili  van 
apparati  in  Mantova  cd  In  Pirenae  per  feste,  trionu 
e fuochi  d'  artificio  io  occasione  dì  nozze  e passaggi 
di  principi,  come  dalle  relazioni  da  esso  pulihlicate. 
Fece  ÌDollro  un'  assai  pregevole  carta  topoi^rafica 
del  ducato  di  Mantova.  Cessò  di  vivere  u Bertaz- 
zolo  nel  1616.  c. 

•BERTOTTI  SCAMOZZl  OTTAVIO;  nato 
in  Vicenza  nel  i^z6,  e morto  nel  1800  Trac  la 
sua  Principal  fama  dalla  illuslrazioue  delle  fab- 
briche e dei  disegni  di  Palladio,  da  lui  accurata- 
roeute  misurali,  disegnati  e pubblicati  io  quattro 
grandi  volumi  a Vicenza  nel  178^,  con  una  mago h 
licenza  per  que'tempi  distinta.  £ appunto  per  tale 
illustrazione  ottenne  U soprannome  di  Scaniozzi, 
essendogli  stata  aggiudicala  la  sostanza  del  famoso 
archilelto  Vincenzo  Scamozzt  dal  medesimo  legata  0 
chi  nella  sua  patria  riuscisse  Ìl  più  eccellente  archU 
tetto  con  obbligo  di  aggiungere  al  proprio  il  cognome 
del  benerattore.  Caso  singolare,  tale  sorte  toccò  al 
commentatore  del  suo  competitore  e rivale  il  Pai- . 
ladio.  Già  dal  1761  si  era  Ottavio  fatto  distinguere 
col  suo  Porarfiero  Utruito  nella  città  di  Vicenx,a\ 
e conosciuto  di  poi  gli  furono  allogale  diverse  fab- 
briche fra  cui  la  Galleria  del  Caruiiial  Cornaro  a 
CaslelfraiK'O  , un  palazzo  pei  conti  Trisslno  a Scan- 
tripo , e uno  pei  coull  da  Sdiio  in  Alpiero  nella 
Vlceiilina  provìncia.  Uomo  che  ogni  studio  aveva 
rivolto  alle  opero  Palladiane,  doveva  riuscire  come 
riuscì  valente  suo  imitatore.  — z.-r. 
•BEVILACQUA  (CONTE)  ERCOLE,  disUnto 
idraulico  mantovano , che  per  trenta  e più  anni 
sostenne  l'onorevole  carica  dì  soprantendeote  ge- 
nerale alle  acque,  e di  questore  del  magistrato  ar- 
ciducale di  Mantova.  Scrisse  e pubblicò  nel  1734 
e 1737  uiropora  divenuta  sommamente  rara,  inti- 
tolata. Lì  fot  mazone  sopra  gli  argini^  scoUeada^ 
^uaìnenti  dello  stato  Manto%fano.  — ■ c. 
•BIANCHI  MARCO  Romano^  fioriva  in  Mi- 
lano sul  principio  del  secolo  XVU  ^ epoca  in  cui 
Parte  errava  nelle &ntasle  del  barocchismo.  Sue  opere 
sono  la  Chiesa  di  S.  FraiKcsco  da  Paola  , e le 
facciate  di  S.  Bartolomeo,  e di  S.  Pietro  Celestino. 
Affastellatore  di  colonne  e pilastri,  amico  de' risalti 
c delle  curve,  sentiva  egli  lo  stile  del  tempo,  ma 
non  seppe  dargli  quel  grande  dieappaU^sa  Tuomo; 
d' ingegno  anche  nel  capriccioso.  — L.-r. 

bianco  BARTOLOMMEO.  — Architetto, 
nato  Ilei  territorio  di  Como.  Il  desiderio  di  far 
meglio  conoscere  i suoi  talenti  lo  portò  a Genova, 
ove  fu  tosto  impiegato.  A lui  venue  «lato  1'  inca- 
rico della  coslnuiotie  dd  unovo  molo  e del  nuovo 
recinto  della  città.  Tra  gli  edificj  che  gli  procac- 
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clarono  in  questa  città  una  grande  ri{70tazione  , 
meritano  di  essere  menzionati  1 tre  palazzi  che  a(>- 
parteugono  alla  casa  BalJii , ed  il  Ì>el  collegio  oc- 
cupato un  tempo  dai  Gesuiti,  ora  ad  uso  di  Uni- 
versità, la  cui  inagnificeoza  è tale  che  veniva  de- 
nominato il  loro  palazzo. 

BIANCO  ( Bl^nc  en  bourre  ).  — È UD  COmpOStO 
di  cui  si  fa  uso  in  alcune  provincie  della  Francia, 
dove  il  gesso  è raro,  e giova  per  fare  intonachi  e 
plafoui.  Esso  consiste  in  un  miscuglio  di  terra 
bianca  un  po'  grassa,  di  calce  e di  borra.  Si  danno 
per  lo  più  due  mani  di  questo  bianco.  Per  la  pri- 
ma, che  suol  essere  di  3 o 4 linee  di  spessore, 
mette  in  opera  la  parte  men  fina  della  (erra  , die 
si  impasta  con  borra  di  conciatore  e calcina^  se  la 
(erra  è mediocremente  grassa,  vi  si  mescola  un 
sesto  di  calce  e altrettanto  di  borra. 

11  secondo  strato  si  fa  con  calce  estinta  da  tei 
mesi  per  lo  meno,  e con  borra  fina  da  cimatore^ 
quando  la  terra  sia  di  un  bianco  bello , se  no  può 
I mescolare  un  poco  con  calce  dopo  averla  ridotta 
in  polvere  finissima  : questo  miscuglio  rende  P in- 
tonaco più  consistente. 

I rìveslimciUi  con  questo  bianco  acquistano  tma 
bellezza  su)>eriore  a quelli  che  si  fanno  tu  gesso , 
ma  non  liaiino  però  lo  stessa  solidità. 

Si  fa  uso  pur  andie  di  questa  materia  (ter  pla- 
fooare  , per  tar  cornici,  quadri  o profili,  i quali 
vengono  sagomati  con  maggiore  nettezza  di  quelli 
in  gesso. 

1 plafoni  eseguiti  con  questo  bianco.  riclii«;dono 
due  strali,  come  gli  altri  intonoclii  : il  primo  ai  ap- 
plica sulla  intavolatura , come  ne'  plafoni  in  gesso. 
Pretendesi  die  questa  specie  di  intonaco  resista 
più  del  gesso  alP  umidità.  V ha  inoltre  il  vao- 
Ugi:io  di  poterne  facilmente  riparare  i gijasli. 

Questo  bianco  si  fii  con  calce , sabbia , terra 
vergine,  argilla,  creta,  ntarna ^ la  miglior  materia 
però  è In  terra  bianca  argillosa. 

•BIANZANI  LUIGI  di  Cremona  visse  dal  ^56 
al  1816.  Sono  sue  opere  i palazzi  Fatigati  e Culti 
in  Casalinaggiorc  , la  Chiesa  (larroccliìale  di  villa 
di  Camesaggio , ed  il  disegno  per  la  grandiosa  villa 
Ala-Ponzont  a Bnrgolielo.  — z.-r. 

•BIBIENA  FERDINANDO  E FRANCESCO 

due  fratelli  Bolognesi  che  vissero  tra  il  cadere 
del  secolo  XVII  e la  prima  metà  del  XVIII.  Fra 
i haro<xhì  vanno  annoverali  de'  primi.  Di  pronta 
e vivace  imaginazione , e sussidiati  da  grande  faci- 
lità di  nvano  e profondità  di  a.)gnizjODÌ  prospettiche, 
furono  gli  ultimi  campioni  della  scuola  Borromincsca. 
Il  primo,  die  pubblicò  eziandìo  due  trattati  Tuno 
di  arcIiilcUani,  di  prospettiva  f altro,  si  distinse  nel- 
l' architettura  scenica  di  cui  perfeaionò  Partr  pro- 
spettica ed  il  meccanismo.  Operò  alle  Corti  dì  Vienna 
e di  Milano,  e le  sue  tele  stordivano  perla  gran- 
diosità de'conoetti,  f arditezza  eia  precisione  della 
prospettiva , e la  vivactlà  della  fantasia,  onde  U suo 
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Dome  dttenne  europeo,  e fu  cercalo  dai  princìpi. 
Francesco  minor  fratello  lo  superava  nella  pronlezaa 
<{'esecusioDe,e  dipnise  nei  principali  lealri  dMlalia, 
alconi  de*quali  furono  da  lui  anche  architettali.  Erano 
0QOÌ  figli , gli  architelti  e pittori  di  scene  Alessandro 
eiettore  TOlalino  , il  cavaliere  Antonio  vissuto  alla 
Corte  di  Vienna,  che  disegnò  i teatri  di  Pavia  edi  Bo> 
logna,  e Giuseppe  che  operò  alle  Corti  di  Dresda  e 
di  Berlino.  Ivi  lasciò  erede  Giovaa  Carlo  ultimo 
e degno  rampollo  di  cmesla  famiglia  d'artisti  di  cui 
•natenne  la  fama  in  Francia,  nella  Fiandra,  in 
Olanda  ed  in  loghillerra,  e per  ultimo  a Roma, 
dove  andò  peregrinando  precorso  ovunque  dalla 
finita  delle  sue  virtù.  — x.-r. 

BIBLIOTECA  (Bibliolbèque,  — Biblwlhek , BUrbrr> 
imI).  Psrola  composta  dalle  due  voci  greche 
libro,  e rtpositorium  ^ cioè  luogo 

10  cui  si  tengono  custoditi  i libri. 

L' oso  delle  biblioteche  è tanto  antico,  quanto  le 
•cienze  e le  arti  presso  i popoli  inciviliti. 

Erevi  una  biblioteca  sacra  nel  tempio  di  Geru- 
salemme , meno  considerevole  |>el  numero  che  per 
la  qualità  delle  opere  in  essa  contenute.  Gli  Egisj 
ebbero  aoch'  essi  delle  grandi  biblioteclie.  Diodoro 
di  Sicilia  racconta,  che  il  re  Osjmandra  ne  aveva 
fiitto  costruire  una  in  quell' immenso  edificio,  che 
egli  aveva  destinato . per  quanto  si  dice , a ser* 
Tirgli  di  sepolcro.  Al  di  sopra  eravi  questa  bella 
inscri&ione:  inr/MiO*',  medicina  dell'anima. 

Huratorì  l'ha  latta  rivivere  nella  magnifica  biblio- 
teca , di  cui  Modena  va  debitrice  alle  indefesse  sue 
cure. 

A noi  più  non  rimangono  che  tristi  rimembranze 
di  quelle  làmose  biblioteche  dei  re  di  Pergamo,  di 
quella  di  Alessandria,  delle  altre  della  Grecia,  e 
(Ielle  numerose  colleaioni  pubbliche  e private  die 
esistevano  in  Roma , e che  per  la  conquista  dei 
mondo,  fatta  da  quel  popolo  oellìcoso,  esser  dove- 
vano non  meno  preziose  che  ricche  per  copia  im- 
mensa di  opere. 

Secondo  Vitnivio  ve  n*  erano  io  tutte  le  case 
dei  grandi,  tanto  t'uso  erane  divrnuto  generale^ 
ma  nulla  ci  riferisce  intorno  alla  loro  costniziooe , 
forma  e disposizione.  1 suoi  precetti  su  questo  ar- 
gomento si  limitano  a raccomandare  che  le  bibììo- 
teche  sieoo  rivoUe  aH'orieote,  perocché^  soggiunge, 

11  loro  uso  richiede  la  luce  del  mattino  y oltreché 
I libri  non  si  guastano  molto  in  tptelle  che  sono 
WUte  a levante^  come  avviene  in  tfuelle  vòlte  a met- 
zodi  od  a ponente,  xjueste  trovandosi  soggette  ai 
vermi  ed  alla  umidità , la  <juale , nel  tempo  stesso 
che  fa  nascere  e ct-esoere  t vermi , con<riò(//>re 
ìnofoe  a far  ammuffire  i libri. 

In  un  casino  di  campagna  d'  Ercolano  si  è tro- 
vato una  piccole  biblioteca , da  cui  sonai  estratti 
ottocento  manoscrilli  antichi.  La  stanza  che  li  con- 
teneva , non  eru  di  grande  estensione.  Giravano 
tutto  all'  intorno  delle  tavolette  innalzate  al  disopra 
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del  pavimento,  deli' altezza  dì  un  uomo,  affine  di 
{)Oter  prendere  comodamente  i manoscrilli  altre 
tavolette  isolate,  della  medesima  altezza,  dividevano 
in  due  parti  questo  gabinetto,  per  cui  potevasi 
lìberamente  girare  intorno  ad  esso. 

Le  biblioteche  dei  Romani  erano  composte  di 
armadj , in  cui  venivano  custoditi  i libri  o rotoli, 
ed  erano  contrassegnali  da  numeri  diversi.  Vopisc» 
( in  Tacito,  c.  Vili)  racconta  , che  la  biblioteca 
Ulpiana  aveva  un  libro  di  avorio  nel  sesto  arma- 
dio: kabet  bibliolheca  Vlpma  in  armario  sexto 
librum  Elephantinum.  Quella  di  Plìnìo  il  giovine , 
nel  sua  casa  di  Laurenlo,  era  egualmente  fornita  di 
armali]  : la  stanza  era  circolare  ea  a vòlta , e rischia- 
rala da  finestre  die  seguivano  il  coinK)  del  sole: 
cubiculum  in  <^ìside  curvatum,auod  amt'itum  so^ 
lis  feneslris  omnibus  sequi/ur.  Nello  spessore  dei 
muri  v' erano  armadj  in  forma  di  biolioteca , \ 
quali  contenevano  una  collezione  scelta  di  libri  di  uso 
frequente  : parieti  ejus  in  bibliothecae  speciem  ar^ 
marium  insertum  est,  quod  non  legenaos  libros 
seti  lectitandos  capit. 

Le  grandi  biblioteche,  publilidie  e private,  erano 
abbellite  con  gran  lusso  e decorazione.  GT  inter- 
stizi , non  occupati  dagli  armadj , erano  incrostali 
di  lamine  d' avorio  e di  vetro  diversameole  colo- 
rati. Boezio  parla  di  questi  ornamenti:  IfecbibUo^ 
thecae  potius  complos  ebore  oc  vitro  parieles , 
quam  tuae  mentis  sedem  requiro.  Vi  si  vedevano 
pure  ddle  statue  d' oro , d' aigento  e di  bronzo  ; 
e rappresentavano,  come  riferisco  Plinio,  Timmiz- 
gine  dei  grandi  uomini,  le  cui  anime  immortali 
abitavano  in  quelle  sianxe  e parlavano  ancora 
nelle  loro  (mere.  Allorché  non  era  possibile  avere 
il  genuino  loro  ritratto , se  oe  immaginava  uno 
conforme  alle  nozioni  che  potevano  essere  state 
conservate  dalla  tradizioDe , o secondo  P idea  che 
le  opere  loro  lasciavano  presumere  della  loro  fiso- 
nomia.  Ed  a tale  supposizione  noi  andiamo  debi- 
tori del  ritratto  ideale  d' Omero.  Il  qual  genere 
di  decorazione  era  il  più  convenevole  a questa  sorta 
di  edifizj.  L'uso  di  ornare  i libri  del  ritrailo  de*  loro 
autori  era  stato  praticalo  anche  dai  Romani.  Marco 
Varrò,  secondo  Plinio,  sembra  esserne  stalo  l'in- 
ventore. 

Roma  coniava  un  numero  grandissimo  di  biblio- 
teche. L*  invenzione  della  stampa  le  ba  moltiplicale 
nolabilroenle  fra  noi.  Il  catalogo  solo  delle  più  fa- 
mose formerebbe  un  lungo  articolo  ^ ma  le  notìzie 
lellerarìe  e storiche,  che  (piesto soggetto  comporla, 
sono  altrettanto  diffuse , quanto  estranee  al  nostro 
argomento , il  quale  non  considera  le  biblioteche 
che  dal  lato  dell'architettura.  I pochi  monumenti, 
che  si  possono  citare  come  degni  di  osservazione  e 
d'essere  Imitati , non  lasciano  luogo  a diifendersi 
in  lunghe  descrizioni. 

La  mbliotcca  del  Valicano,  la  più  celebre  per  la 
sua  antichità , grandezza  e copia  di  manoKritti 
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preziosi  eh’  essa  contiene^  presenta  una  fuga  di  ca> 
mere,  cd abbraccia  un’ala  del  palazzo  per  la  lun- 
ghezza di  1 5o  tese.  La  sua  decorazione  consiste  in 
arroadj  chiusi,  contenenti  i libri , ornali  in  tutta  la 
lunghezza  di  vasi  detti  etp^schi  di  singolare  bel- 
lezza e varielà.  Questa  lunga  galleria,  confina  da  un 
capo  col  nuueo  cristiano  e la  stanza  dei  papiri , 
la  cui  arcliilettura , decorazione  e dipintura  hanno 
procaccialo  una  grande  riputazione  al  celebre  Mengs: 
c dall’  altro  capo  essa  inette  ai  nuovo  museo  ^ nel 
cniale  si  entra  per  una  porta  e scala  di  marmo , 
cne  corrisponde  all’  ampio  ingresso  delia  rotonda. 
La  gran  sala,  che  precede  (Questa  galleria,  e forma 
il  vaso  principale  della  biblioteca^  lia  196  piedi 
di  lunghezza  sopra  4<>  larghezza  \ è divisa  da 
sette  pdastri  che  sostengono  la  volta,  ed  il  tutto  è 
sopraccaricato  di  pitture,  analogtie  all' uso  del  lo- 
cate, ma  non  avendo  esse  alcun  merito  artistico  , 
rendono  ancor  più  sensibile  e dispiacevole  l’ indi- 
screta profusione.  Nella  biblioteca  del  Vaticano 
non  V*  è altro  da  ammirarsi  che  la  sua  grandezza, 
la  sua  l>elia  disposizione , e le  bizzarre  parlicola- 
ritè  die  lo  zelo  dei  pontefici  vi  ha  radunato  per 
l’ istruzione  cd  il  progresso  delle  arti  \ V edificio 
per  sè  stesso  non  presenta  nulla  di  specialmente 
adattalo  al  carattere  ed  alla  comodità  di  uni  biblio- 
teca^ Nou  è altro  elio  un  vasto  locale,  il  cui  in- 
terno è stato  ridotto  all’  uso  cui  serve  attualmente. 

Il  nome  di  Michelangelo  ha  reso  celebre  l’ar- 
chitettura delia  biblioteca  de’  Medici  in  Firenze.  Il 
vaso , che  la  contiene  , fu  costrutto  appositamente 
per  quest*  uso,  e decorato  da  quell’  insigne  artista. 
Il  suo  interoo  presenta  un  carattere  grave , molto 
analogo  al  silo , probabilmente  dovuto  più  al  co- 
lor bruno  della  pietra,  che  allo  stile  dell’ architet- 
tura. Consiste  la  sua  decorazione  in  pilastri  e nic- 
chie , ove  ben  apparisce  l’ impronta  di  Michelan- 

gelo , e quel  gusto  di  capricciosi  dettagli  che  Io 
inno  si  tacalmeote  conoscere^  la  costruzione  dello 
scalone  presenta  un’  impronta  eguale.  Tuttavia  l’ in- 
sieme della  saia  e le  sua  proporzione  hanno  alcun 
che  di  grande  e di  armonioso.  L’ esterno  dell’  edi- 
ficio ooD  offre  cosa  degna  di  rimarco.  (V.  idora- 
Borri). 

La  biblioteca  di  san  Marco  a Venezia,  fabbri- 
cala dal  Sansovino  , presenta  tanto  al  di  Axiri  che 
ai  di  dentro , l' idea  di  un  monumento  più  ricco 
ed  analogo  alla  sua  destinazione.  Mal  grado  gli  osta- 
coli che  I’  architetto  incontrò  per  la  località  , per 
l’ altezza  cui  dovette  attenersi , per  la  circoscntla 
ampiezza  del  terreno,  e per  V elevazione  delle  Pro- 
curative \ non  ostante  la  gelosia  de’  suoi  nemici , 
e la  dilficolià  d’ogni  sorta  eh’ egli  ebbe  asupmrc, 
questo  edificio,  secondo  il  giudizio  del  Palladio , è 
il  più  magnifico,  e meglio  decorato  di  tutti  gli  al- 
tri che  per  avventura  sono  stati  innalzati  dai  tempi 
antichi  sino  ai  nostri  giorni.  Due  ordini  costitui- 
scono l’esterua  disposìnoue  della  sua  arcliitettora^  il 
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primo  è un  dorico  ricchissimo,  e l’altro  un  jonico 
molto  regolare,  sul  quale  ricorre  un  firegio  di  squi- 
sitissimo gusto.  Il  coroicione,  anch’  esso  molto  ricco, 
ha  per  finimento  una  balaustrata  che  sostiene  bel- 
lissime statue  lavorate  dai  migliori  discepoli  del 
Sansovino.  Tutta  questa  decorazione  è non  meno 
magnifica  e nobile,  che  pura  e severa.  Le  gallerie 
deir  ordine  dorico  sono  beUissiiue  \ le  arcate  hanno 
una  bella  proporzione  , e sono  ornale  di  figure 
uegli  arcliiToUi  ^ maschio  è lo  stile  del  cornicio- 
ne , e la  distribuzione  dei  trìglifi  è la  più  esalta 
che  si  possa  vedere*  Le  finestre  del  secondo  ordine 
sono  arcuate,  e gli  arcliivolti  adomati  a somiglianst 
dell’  ordine  inferiore.  L’ arcata  di  mezao  conduce 
ad  un  vestibolo , ove  trovasi  un  magnifico  scalone 
divìso  in  due  rampe  riccamente  decorate  : esso  è 
fallo  à vòlta,  ma  un  po’  tetro.  Il  salone  che  mette 
alla  biblioteca  serviva  un  tempo  per  le  pubbliche 
lezioni  ^ si  trasformò  in  seguito  io  un  gaoinetto  o 
museo,  di  statue  e basstrilievi,  preziosi  monumenti 
deir  anlicliità.  Di  là  si  passa  alla  biblioteca , che 
occupa  sette  arcate  del  fabbricato  in  lungiiezsa,  e 
Ire  in  largheaza^  il  suo  lacunare  è ornato  di  scom- 
partimenti dipinti  dai  più  famosi  artisti  di  quei 
tempi. 

Parigi  è forse  la  città  die  contiene  maggiori  biblio- 
teche^ e tutte  considerevoli  pel  numero  e la  qualità 
dei  volumi  ^ ma  questi  monumenti  letteraq  non 
presentano,  per  lo  più,  che  l’ idea  di  un  vasto  ma- 
gazzino di  libri.  M arti  non  hanno  ancora  fatto 
nulla  per  abbellire  questi  delubri  della  scienza , e 
del  genio.  La  biblioteca  del  re  , la  più  grande 
dell’universo,  è forse  quella,  che  inerita  meno  cTo- 
gni  altra  di  comparire  in  un’  opera , che  lia  per 
iseopo  di  considerare  questa  sorta  di  edificj  sotto 
'il  rapporto  dell’arte,  che  le  abbellisce.  La  biblio- 
teca ixll’ abbazìa  di  santa  Genoveffa  richiede  però 
una  menzione  onorevole,  distìnguendosi  da  tolte  le 
altre  della  capitale  per  una  bella  disposizione  ap- 
propriata al  suo  uso,  e per  uua  decorazione  con- 
forme alla  natura  del  mouumenlo.  Una  gran  croce 
greca  forma  quattro  vaste  sale  riunite  da  una  pio- 
cola  cupola  : i busti  de’  più  grandi  uomini  antichi 
e moderni,  collocati  sovra  plinti , richiamano  l’ an- 
tica coslumaosa  di  ornare  le  biblioteche^  e ne  fanno 
una  gallerie  di  ritratti , la  cui  vista  è non  meno 
interessante,  che  piacevole. 

Leggiamo  nella  vita  di  Giacomo  Gibht,  archi- 
tetto inglese  , la  descrizione  d’  una  biblioteca  da 
lui  fabbricata  a Oxford  nel  17471  quale  merita 
di  esser  da  noi  menzionata , ea  è chiamata  la  bi- 
blioteca RadcUf/è^  dal  nome  di  un  celebre  profi^ 
sore  in  raedccina , che  lasciò  4<>,ooo  lire  sterline  , 
per  quest’oggetto.  Happreseota  1’  edificio  una  ro- 
tonda, con  un  basamento  rustico,  ornalo  di  parec- 
I cbie  porte  e nicchie,  superiormente  alle  quali  s’ in- 
I naiza  un  colonnato  cormlio , formato  di  colonne 
^ accoppiate  con  due  file  di  finestre  e di  uicebie 
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dUposte  alternMÌTtmeote.  Sol  coraicioDa  di  <(uesto 
colouoato  gira  un’  elegante  balaustrata  , cou  acro* 
terj  che  sostengono  dei  easi  : il  tutto  ò terminalo 
da  una  bella  cupola  dì  nobilissimo  e semplice  gusto. 
L’esterno  dell’  edibeio  è di  un  espello  maestoso , 
ed  i dettagli  sono  il’  uno  stile  puro  ed  elegante.  Nò 
altro  v’ha  che  possa  essere  censurato  nella  dispo* 
iiaione  generale , che  la  seconda  Ala  delle  imestre, 
la  quale  somiglia  ad  una  specie  di  ammessalo , ed 
i frootodi  inutili  sopra  le  porle.  L’  architetto  non 
ha  dato  minore  prore  del  suo  gusto  nell'  interno 
di  tale  monumento,  sia  nella  distribusioiie  degli  ap- 
pertameoti  e delle  sale  terrene  , elio  in  quelli  del 

r*  no  tu^riore,  ore  Irorasi  una  gran  sala  in  forma 
rotonda  , decorata  di  pilasln  pmici , nella  quale 
si  custodiscono  i lihrì. 

Quantunque  le  BibUottche  sieno  edihcj  che  esi> 
gODO  dall’  archilettuni  uuo  siile  grave  e sostenuto , 
ciò  non  pertauto  aiumettono  tutta  la  ricclicasa  e la 
magnificeiiia  <leir  arte,  la  quale  può  in  esse  lar 
pompa  de’  suoi  uiessì , non  esclusa  U deeorasione. 
Un  monumento  di  questo  genere,  degno  della  sua 
destiuasione,  è ancora  un  vuoto,  ebe  rinteresse  co- 
roane  delle  arti  e delle  lettere  desidera  di  vedere 
da  gran  tempo  compiuto^  giacché  finora  gli  artisti 
non  hanno  latto  che  esercitare  la  loro  immagina* 
rione  in  vani  progetti. 

B1C0GG\  (Biooqiie  — Nut).  — Dieesì  dì  una  pic- 
cola ròcca,  o di  un  castello  mal  fortificato  e poco 
difeso.  Si  prende  anche  per  etuipola* 

* BIECAMENTE.  — Stortamente,  stravoltamente. 
* BIECO  (BùU  — Schrft^).  — Dioesi  in  generale 
nelle  arti,  e specialmente  da  coloro  che  lavorano  di 
legname,  di  qualsiroglia  cosa  che  non  sia  diritta^ 
onde  sbiecart  dicono  i legnajuoU , quando  pareg- 
giano alcun  perso  di  legno,  e ’i  (anno  uguale.  — 
“BIETTA  (CuDcus  — Coin,  Orgeuil  — Kc>0'  * — Pei- 
selto  di  legno,  o ferro,  o altra  materia  soda,  tagliato 
a guisa  di  conio,  che  s'adopera  talora  per  serrare 
o stringere  insieme  legni , o altro  ^ lo  die  si  dice 
imbiettare^  e talora  per  separare,  dividere  e fèndere 
i medesimi,  meltenaola  nella  spaccatura.  — Sto. 
Zeppa^  Cuneo.  ~ BdLo. 

*§  I.  — Oicesi  pure  bietta  quel  legno ^ o sasso 
che  si  ficca  a forra  in  terra  per  irmiiu  vi  gli  stili , 
filtoni  o cavicchi,  per  uso  delle  fabbriche. — bjld. 

“BIFFA.  È quel  bastone,  pertica  u simile,  che 

si  pianta  in  terra  con  in  cima  un  oggetto,  o sco[>o 
bianco,  come  peszuolo  di  carta,  o simile,  onde  po- 
terlo osservare  a notabile  distansa,  per  traguardare, 
levar  di  pianta,  o fare  altre  operazioni  di  agrimen- 
sura, livellasione,  tracciamenti  di  piante,  e sìmili.  c. 

“BIGONCIO.  2 V j-  1 .1 

•BlGONGIUOLO.j”^®*°*^‘  legno  composto  di 

doghe,  die  serve  a' manuali  ed  a’ muratori  per  por- 
tar acqua  nelle  fabbriche.  Alcuni  sono  cerchiati  di 
ferro,  con  una  o due  orecchielle  : altri  sono  imma- 
nicati  io  un’  asta  di  legno  più  o meno  lunga  ^ 
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e varia  è la  loro  forma,  non  meno  die  la  capa- 
citò. — c. 

“ BILICARE.  Mettere  in  bilico,  io  eqmlibrio, 
accomodare  per  l’ appunto. 

“BILICO.  — ' Quel  peaetto  di  ferro,  di  bronto, 
od  altre  materia  durissima,  che  si  ferma  sotto  e so- 
pra gli  angoli  delle  imposte  delle  porle,  massima- 
mente  se  saranno  molto  gravi,  per  muoverle  con 
grandìsdma  facilita , seuza  aflaticare  i cardini  e sti- 
piti di  esse  porte  ^ e si  fa  con  sottoporre  al  bilico 
di  sotto  una  palla  di  bronzo  e stagno,  incavato  dove 
entri  il  bilico  di  sotto,  e con  impiombare  e fermare 
nello  stipite  dalla  parte  di  sopra  una  spranga  di  fer- 
ro, con  un  anello  molto  liscio  e puhto,  nel  quale 
entri  e giri  il  bilico  di  sopra.  Usami  questi  bilichi  ad 
altri  molti  servigi  delle  fabbriche  e macchine,  •mald, 

BINAHE  (Aecoapier).  — Distribuire  le  colonne 
più  o meno  vicine  a due  a due , ma  separate  da 
un  sufficiente  intervallo  fra  le  basi  e gli  abachi  dei 
capitelli.  sccoppisaa). 

“BINATO.  — Si  dò  questo  nome  ad  un  gruppo 
di  due  colonne  accoppiate  per  rinforzarle.  c. 

§ I.  (Accoupié,  geffliné).  ^Dioonsi  le  coloruié  bi“ 
nate  o app^ate,  quando  sono  distribuite  a due  a due. 

BINATURA  ( AccaepJcniuii  ).  — Distribuzione  di 
colonne  o pilastri  in  modo  che  sieno  più  o meno 
vicini  e contìgui  due  a due.  (V.  sccorpiAjtanTo  ). 

BIPEDA,  mattone  o tegola  della  Inngheiza  dì 
due  piedi  romani  antichi.  &:orjgevansi  io  Roma,  al 
tempo  del  Fabbretti,  i vólti  di  un  antico  portico, 
formali  di  mattoni  di  due  piedi,  hipedae^  e di 
mattoni  d’  un  piede  e meazo.  Erano  riuniti  alle 
loro  estremità,  e formavano  uno  spessore  di  3 piedi 
c mezzo.  La  prima  corsia  cominciava  alf  in/ro- 
dosso  con  un  maUone  di  due  piedi , e terminava 
air  estradosso  con  un  mattone  di  un  piede  e mezzo^ 
la  seconda  cominciava  all’  intradosso  con  un  mat- 
tone di  un  pede  e mezzo,  e terminava  aU’eslradosio 
con  uno  di  due  piedi , bipeda , e cosi  di  mano  in 
roano  con  tale  alternativa.  (V.  nsTToaiB). 

BIRRARIA  (Bratftérie  — Brauerei,  Braubaus  ). 
Fabbricato  o locale  ove  si  tengono  i tini , le  cal- 
daje,  i macìnaloj  ed  altri  slrooienti  ed  utensili  ne- 
cessari alla  fabbricazione  della  birra.  Dteesi  anche 
birraria  il  liK>gu  dove  si  vende  la  birra. 

“BISCANTO  V.  csaxo. 

BISCOTTO,  TARA  (Bifcuìt  — Kattkiesel).  — 
ClHaroansi  cosi  i ciottoli  che  rimangono  interi  nel 
huriiio  do[>o  che  la  calce  è estinta  o stemperata. 

“BISLUNGO.  — Che  tendo  al  lungo. 

“BISTONIK).  — Che  ha  alquanto  del  tondo. 

“BlS  rOll  TO.  — Torlo  per  ogni  verso. 

BlSi'RO  ( Bisire  — Bisler,  Nuatbnun).  — Specie 
di  colore  fatto  colla  fuliggine  stemperata,  di  cui  ser- 
vousi i disegnatori  per  a^uerellare  i loro  disegni. 
1 pittori  ed  architetti  antichi  lo  adoperavano  a pre- 
ferenza di  ogni  altro  colore^  e quasi  lutti  i loro  di- 
segni sono  acquerellati  con  bistro. 
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^1.  — ^ bistro  dtcesìdi  una  maDu-ra  di  rUerare 
r inclsion#»  con  fuliggine  stemperala  — x. 

BITUME  ( Bitume  — Erilperh,  Rilamen).  — Tetra 
grassa,  die  tiene  della  natura  dello  aolfo,  e serre  di 
smallo  ne'dinlorni  di  Bagdad  iu  Sìria.  Ve  n^lie  di  due 
Bjierie:  Il  bitume  duro^  die  si  estrae  dalle  cave,  ed  il 
hitume  liquido.  Di  quest'uUimo  fece  uso  Semirainide 
p**r  collegare  Insieme  i mattoni  delle  mura  di  Ba- 
liilonia  : questa  specie  di  cemento  non  può  adope> 
rar»i  che  coi  mattoni,  facendo  buona  presa  con  essi; 
ma  per  altro  ha  f iiiconreniente  di  non  resistere 
alte  impressioni  dell'  aria  nelle  giunture  delle  pareti 
esterne:  V adone  del  sole  lo  fa  svaporare,  e le 
commessure  de' mattoni  si  struggono  insensibilmente; 
avviene  insomma  un  effetto  contrario  a quello  che 
provano  le  costrudoni  di  ?ia{X>li,  ove,  come  é nolo, 
la  pietra  $Ì  corrode  e lascia  alto  scoj^erto  tutte  le 
giunture  e tutti  gli  strati  del  cemento;  qnìndi  gli 
antichi  ne  formavano  gli  strati  d'uno  spessore  pres> 
socliè  uguale  a quello  delle  piccole  pietre  che  met- 
tevano in  opera  in  quel  paese. 

BlZANZlO  (Byiantium  — K^Tance).  V.  COSTIHTI- 
Roaoii. 

BIZZAR^UÀ  (Bitarrerle  — SelltiiDkeil  , Grtllenbtf^ 
tigkcit).  — Vocabolo,  che  in  architettura  significa  uu 
gusto  contrario  ai  princìpi  adottati,  una  ricercala 
affettazione  di  forme  straordiuarie,  il  cui  merito  non 
consiste  in  altro  che  nella  novità,  la  quale  ne  forma 
il  vizio. 

In  morale  si  distingue  H capriccio  dalla  bizzarria. 
Il  primo  sembra  che  sia  frutto  dell'  immaginazione, 
l'altra  rìsultamento  del  carattere.  Il  capriccio  si 
luanifesla  ue'  gusti , la  bizzatTìa  negli  umori.  11 
caprìccio  rende  l'  uomo  ridicolo;  la  b zzarria,  in- 
•opporlahile.  L'uno  suppone  un  fondo  di  legge- 
rezza, e pare  una  cattiva  abitudine,  che  può  esser 
facilmente  corretta  ; la  bizzarria  per  lo  contrario 
suppone  una  confermazione  viziosa  che  non  sa- 
preDbi-si  cangiare.  11  capriccioso  in  fine  non  è biz~ 
carro;  ma  à difficile  che  il  bizzarro  non  sia  nel 
tempo  stesso  capriccioso. 

Questa  distinzione  morale  può  applicarsi  all'  ar- 
diiletlura  ed  ai  diversi  effetti  del  capriccio  e della 
bizzarra  che  hanno  luogo  in  quest'arte.  11  gusto 
capriccioso  è quello  che  fa  una  scelta  arbitraria  di 
forme  conosciute,  e che  con  una  mescolanza  indi- 
screta tende  a svisare  i principj  dell'arte;  il  gusto 
bizzarro  é quello  che  li  biasima , e che  mediante 
r impiego  di  forme  straordinarie  cerca  di  rovesciare 
qualunque  principio.  Il  primo  trae  seco  l' idea  d' in- 
coASeguema,  e suppone  una  dimenticanza  deile  re- 
gole; il  secondo  risulta  dalla  riflessione,  e manife- 
sta un  progetto  dichiarato  di  volerle  sprezzare  od 
islituirue  di  nuove.  11  capriccio  produce  un  giuoco 
puerile,  le  conseguenze  del  quale  possono  ciò  non 
pertanto  addivenire  pericolose;  la  bizzarrìa  fa  na- 
scere un  sistema  distruttore  dell'  ordine  e delle 
forme  dettate  dalla  natura,  lo  generale  il  caprictuo 
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non  agisce  che  sui  dettagli  ; la  h'tzarrr’a  va  contro 

I le  forme  costitutive  dell'  arte.  Gli  abusi  nascono 
Idal  capriccio.  (V.  abuso);  i vizj  sono  figli  della 

\ b zzarria.  Il  capriccio  dettò  alcune  delle  leggi,  che 
r uso  ed  il  rispetto  all'  antichità  hanno  consacrato 
nell' ornalo:  gli  uomini  più  rinomati,  t secoli  piu 
fiorenti  dell'  arte  medesima,  ne  hanno  sperimen- 
tato il  potere;  la  bizzarria  non  si  rinviene  nè 
fra  gli  antichi,  nè  presso  i grandi  maestri  moderni. 

II  c.ipriccio  pertanto  ha  potuto  mostrarsi  senza  la 
l/ittarria.,  ma  questa,  indubitatamente,  non  apparve 
mai  scompagnala  dall'  altro.  Vignola  e Michelangelo 
hanno  talvolta  introdotto  nella  loro  architettura  dei 
dettagli  capricciosi;  Borromini  e Guarini  sono  stali 
i maestri  del  genere  bizzarro. 

Se  la  bizzarria  ne'  costumi  porta  con  sè  diversi 
caratteri  di  quella  che  osservasi  nelle  arti,  e se  amen- 
due  derivano  da  uno  stesso  prÌDcìpia,  i risultamenti 
di  questo  principio  sono  assai  differenti  rispetto 
air  azione  eh'  essi  esercitano,  vale  a dire  rispetto 
al  contagio  di  codesta  azione.  Si  avrà  osservato,  che 
il  vizio  della  bizzarria  nel  morale  è una  malattia 
ordinariamente  indivkinale,  mentre  nelle  arti  essa 
divieoe,  per  cosi  dire,  epidemica. 

Lo  che  ci  verrà  forse  spiegato  dai  due  prloctpj 
generali  che , soprattutto  presso  i moderni,  produ- 
cono la  bizzarria  nel  regno  delle  arti. 

Uno  di  questi  pfinci{jj  a parer  nostro  risiede  nella 
natura  o costituzione  delle  Dazioni  moderne;  l'altro 
dipi  ndu  in  particolare  dalle  passioni  e dagli  interessi, 
che  esercitano  il  loro  impero  sugli  trlistl. 

Quanto  al  primo  princìpio,  nou  possiamo  non 
riconoscere  in  questa  malattia  moderna,  come  segno 
caratteristico,  una  tendenza  particolare  ad  avere  a 
noja  le  ottime  cose,  ed  un  disgusto  prodotto  dalla 
sazietà  medesima , che  lierÌTa  dall'  aoboudanza.  E 
dal  seno  appunto  delle  ricchezze,  ed  in  mezzo  al 
gtxiiiuenti,  si  sviluppa,  in  qualunque  cenere,  quel 
malessere  che  avvelena  i piaceri , rende  insipidi  le 
semplici  bellezze  della  natura  , e va  in  cerca  dei 
raffinamenti  d'  un  gusto  corrotto. 

Senu  citarne  in  conferma  gli  esempj  delle  altre 
arti , r Italia  moderna  cì  offre  ^ nella  rivoluzione 
che  presso  dì  lei  ha  subita  l' architettura,  una  prova 
la  più  irrefragabile  ed  evidente  dì  ciò  che  abbiamo 
premesso.  1 capi  d'o|>era  d’ ogni  genere  abbonda- 
vano in  Roma;  in  tutti  i moiiumenli,  che  vi  si  eraiK) 
moltipllcali,  l' occhio  dell'artista  non  rinveniva  else 
leuoni  e modelli  ; il  genio  degli  antichi,  risuscitalo 
dal  Bramante,  dal  San  Gollo,  dal  Peruzu  e dal 
Vignola,  aveva  aggiunto  alla  teoria,  che  parla  sol- 
tanto alto  spirito,  i documenti  della  praUca  la  più 
eloquente  per  gli  occhi.  Chi  non  avrebbe  creduto 
che  un  tal  concorso  di  circostanze  avesse  dovuto 
conservare  il  gusto  nella  sua  purezza,  o preservarlo 
almeno  da  grandi  sbalzi  ? Tuttovia  il  secdo  seguente 
fu  quello  della  bizzarria.  La  rapida  perfezione  del- 
l'arte  doveva,  per  cosi  dire,  procuraroe  )»  caduta. 
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Il  gemo  sembrata  esausto  sforai  che  area 

fatto:  gli  occhi  erano  annojati  delle  forme  semplici: 
chiamavasi  monotonia  la  semplicità,  freddura  la 
saggezaa.,  e V osserraiua  delle  regole  sterilita  : V in- 
nutazione  sottenirò  alP  intenzinne. 

Sono  abbastanza  conosciute  le  opere  prodotte 
sotto  r influenza  di  questo  malefico  principio  ( V. 
Boaaoaiisi}.  Sarebb'  egli  dunque  vero  che  la  stessa 
|)erfezlone , a cui  il  genio  fa  pervenire , in  certe 
epoclie,  le  sue  produzioni,  fosse  o doresa'  essere  il 
principio  del  male  die  suol  succedere  al  bene  ? 
Questo  non  poirebb'  essere  che  un  paradosso:  noi 
non  siamo  di  parere^  che  il  vero,  il  buono,  il  giu- 
sto sieoo  cagioni  de*  tizj  contrarj^  mentre,  quan- 
tunque sembri  che  un  tale  dfelto  si  produca  uella 
successione  del  bene  e dd  malcs  non  può  essere 
per  altro  nè  diretto  nè  immediato,  ma  dipendente 
da  tuU*  altra  c usa  meno  a[>pareote , ma  in  realtà 
più  attiva. 

La  causa  della  hìzzania  noi  la  troviamo  nel 
gusto  smoderalo  della  novità  introdotta  presso  i 
popoli  moderni  dallo  so  rito  di  commercio,  divenuto 

10  spirilo  dominante.  Ijia  sua  influeuza  divenue  fu- 
nesta a tutte  le  creazioni  dello  spirito  ed  alle  arti 
del  disejfno.  L*  abitudine  introdotta  dall*  interesse 
niiTcanlile , di  cangiar  tutto,  di  tutto  riuovellnre  , 
e colla  maggior  prestezza  possibile,  In  una  quantità 
immensa  di  oggetti  di  iicrxrssUà  o di  piacere,  di 
bisogno  o di  lusso , noti  può  a meno  di  non  co- 
municarsi alle  arti , i cui  modelli  certamente  non 
possono  giammai  cangiare.  Quantunque  però  questi 
modelli  sieno  invariabili,  quello  che  può  giuroal- 
mcnte  variare  si  é il  gusto  di  coloro  che  li  ripro- 
ducono, e la  fantasia  di  citi  ne  giudica  1*  imìLiziune. 
Fra  queste  arti  T arcbiteltura,  più  di  qualunque 
altra , e esposta  alla  influenza  dello  spirito  deita 
moda . pertbè  il  vero  nmd.dlo  di  essa  non  colpi- 

gli  occhi  con  una  csisletiza  od  una  forma  reale. 
Ili  fatti,  come  potrebbe  mai  darsi,  che,  tutto  es- 
sendo in  uno  stalo  di  mobilità  ountìnua  in  mezzo 
alla  società , 1*  arte  di  costruire  o di  abbellire  le 
abitazioni  e gli  edificj  avesse  dei  principi  più  sta- 
bili di  coloro  che  li  abitano  ? 

1/  architettura  rliiamò  pertanto  in  soccorso  la 
bizzarria  ^ la  quale  segue  sempre  la  moda,  e si 
nasconde  dietro  quella.  Un  bisogno  recìproco  le 
unisce.  La  moda  vedreblie  ben  presto  a cadere  U 
suo  impero,  se  la  bizzarria  ct‘ssasse  di  ringiova- 
nire le  sue  altrallìve.  1/ una  si  adopera  ad  inven- 
tare, Paltra  a<l  ornare  delle  sue  grazie  T invenzione. 

11  segreto  della  bizzarria  e già  conosciuto  : essa 
pruce<le  per  via  di  esageraziune , dì  smoderatezza . 
e di  stravagana , con  cui  abliaglia  i sensi , e si 

focaccia  il  favore  dell*  universale.  Forme  inoomo- 

issiine , contorni  fuori  d'  ogni  uso  , strane  dispo- 
sizioni, ecco  ciò  che  viene  da  lei  somministralo  alla 
moda,  la  quale  trova  tutto  buono,  purché  1* og- 
getto differisca.  Introdotta  die  fu  neU*arcbitellura 
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la  bizzarria  trovò  ampio  arg«)menlo  di  svilupparvi 
i suoi  mezzi  ( V.  aonzouisi  ). 

Le  arti  del  disegno,  e prinripabnenle  r archi* 
tettnra  , si  sarebbero  senza  dubbio  preservate  dai 
rapricci  della  moda  e dalle  stravaganze  delta  à/s- 
zarr  a , se  avessero  trovate  presso  i moderni,  come 
presso  gli  anliclii,  nella  stabilità  de*  costumi,  nella 
immutabilità  delle  inslitiizioni  protittrici , n-lla  in- 
flueuza medesima  di  un  gran  numero  di  bisogni , 
una  vera  saUaguanlia  contro  le  esigenze  dello  stimolo 
del  commercio,  ed  in  pnrticolar  nimlo  dì  quel  lusso 
di  vauità  puerile,  che  è divenuto  in  certa  guisa  al 
di  d*  oggi  r alimento  principale  degli  artisti.  Ora  , 
come  lien  si  vede  , lo  spirito  di  lusso  in  picciolo 
non  può  nulla  produrre  di  grande.  Tutto  tende 
adunque  ad  impiccolirsi  a S'^conda  di  una  quantìLì 
infinita  di  piccole  fantasie.  Quindi  nulla  di  granrie 
nelle  intraprese  artislicbe  ^ mancando  la  grandezza 
nelle  cause,  è impossibile  il  ritiveiiirlt  negli  eflettì. 

Abbiamo  indicala  una  delle  sorgenti  delia  hizzar^ 
rìa^  la  quale  attacca  il  regime  delle  belle  arti  nel 
principio  generate  delta  natura  c della  costituzione 
delia  nazioni  moderne.  Indichiamo  ora  in  poche  |>a- 
role  il  principio  particolare,  i cui  effetti  agiscono  par- 
ticolarmente sugli  artisti  e li  trascinano  alhi  bizzarria. 

Siffatto  principio  è duello  che  produce  un  falso 
amore  di  giuria,  e fa  disprezzare  le  vie  battute  dai 
predecessori,  il  merito  della  originalità  c raro  in 
o^ii  genere  ^ e siccome  questo  ha  fatto  sempre  U 
riputazione  di  coloro  che  vi  sono  pervenuti , cosi 
una  vauilà  ignorante  ^rsuade  di  leggieri  die.  pi>r 
attirare  sopra  di  sé  gli  sguardi  altrui,  conviene  sin- 
golarizzarsi a qualunque  siasi  costo.  Quindi  con- 
fondendo la  singolarità  colla  originalità,  I*  artista 
ambizioso  trascura  In  studio  de*  grandi  modelli,  die 
è un  istradameiilo  a quello  della  natura.  Sotto 
il  pretesto,  die  molti,  per  l'abuso  di  una  servile 
imitazione  , rimangono  sempre  inferiori  al  maestro 
che  hanno  scelto  a modello,  noi  li  vediamo,  violale 
le  regole,  dispn^zatì  gli  esempi , abbandonarsi  alle 
più  ridicole  innovazioni,  e sostituire  alla  soggezione 
di  una  pratica  pusillanime  Teccesso  di  una  licenza 
bizzarra. 

Egli  e forza  il  convenire  die  quanto  più  sonosi 
moltiplicati  i capolavori,  tanto  più  è cresciuta  la 
difUcollà  dì  produrne  altri  che  sembrino  nuovi , e 
quindi  spiace  sempre  più  alla  vanità  il  riconoscere 
in  altri  un  merito  su|»eriore.  L*amor  proprio  per- 
suade facilmente  all*  invidia , che  vi  ha  nella  stima 
die  godono  gli  antichi^  e ci  abitua  a credere,  ed 
a persuadere  gli  altri  . che  il  rispetto  che  fa  pie- 
gare al  (uro  cospetto  lauti  di^poìi  non  è che  pu- 
sillauiiiiità.  Da  ciò  deriva  poi  (a  mania  dei  para- 
dossi e dei  sofismi  In  lelteralura,  la  bizzarria  nelle 
arti , e soprattutto  io  quella  dell*  architettura , le 
cui  opere  nou  hanno  in  natura  un  modello  positivo 
e sensibile  che  si  mostri  direttamente  agli  occhi. 

Quindi  ora  per  un  falso  amore  di  gloria  e di 
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volersi  dishDgtiere,  ora  per  un  falso  sistema  di 
studio,  ed  oro  per  un  principio  d'invidia  , tente- 
ranno ^li  artisti  di  aprirsi  nuore  vie , le  quali  non 
possono  che  metter  capo  alla  bizzarria. 

Ed  in  vero  per  sin^olarìzursi  dai  grandi  archi- 
tetti , la  cui  rinomanza  non  suona  bene  all'  orec- 
chio, sonosi  veduti  questi  innovatori  svisare  affatto 
il  princljiio,  i mezzi  e lo  scopo  dell' arte  loro.  Per 
essi  il  genio  dell*  arcliitotlura  non  consiste  più  nelle 
oss4'rvr.nza  di  alcun  tipo  consacralo  dalla  natura  me- 
desima , nelle  varietà  dei  caratteri  propij  a ciascun 
«ugello,  nella  ricerca  delle  proporzioni  e decloro 
rapporti  col  nostro  intendimento,  nell* accordo  delle 
forme  colla  impressione  de*  nostri  sensi  , e nelle 
altre  cognizioni  di  simil  genere.  Gli  etTetti  che  rì- 
suIterel>ì>ero  da  tutti  questi  accordi  sono  troppo 
semplici  per  lo  spirito  della  bizzarria  , la  quale 
non  può  elle  spn-zzarli. 

IVoi  la  vedremo  per  lo  contrario,  o,  diciamo  me- 
glio, 1*  abbiamo  già  veduta  far  consistere  T inven- 
zione nelle  combinazioni  insolite  e forzate,  nei  rap- 
porti più  diflìcili  ad  afferrarsi , nella  strana  niesc^ 
lanza  delle  forme  più  incoerenti,  nelle  configurazioni 
più  prossime  all*  impossibile , e finalmente  in  una 
riunione  delle  discordanze  di  qualsiasi  genere. 

*BLOND(LE)  GIAMBATT.  ALESSAKDRO 
francese,  uacque  nel  (^uest* illustre  arcliiletto 

nou  meno  versalo  nelle  pratiche  , che  nelle  teorie 
della  sua  nobile  professione,  commetò  daira^uistare 
gran  fama  coll*  accrescere  il  Corro  ed  il  Dù/onorio 
ai  Architettura  del  d*AvÌier^  di  modo  che  quest'o- 
pera, ìn  origine  imperfetta,  mercè  le  dotte  sue  cure 
e le  aggiunte  in  appresso  fattele  da  Pietro  Manette, 
ed  i molli  rami  di  Blondel,  diventò  un  compiuto 
corso  d'arrhileUura.  Giambattista  Blond  fece  in  Pa- 
rigi diverse  importanti  fabbriche,  tra  le  quali  il  bel 
palazzo  in  via  dell*  Inferno  presso  al  luogo  dove 
erano  i Certosini.  Nel  i^i6  fu  da  Pietro  il  Grande 
chiamalo  tn  Moscovia  col  titolo  di  suo  primo  archi- 
tetto, affinchè  presiedesse  alle  grandi  opere  dì  cui 
•vea  quello  splendido  principe  formati  i progetti. 
Non  visse  in  Pietroburgo  che  fino  al  i Eo  Czar 
gli  fece  fare  magnifiche  esequie,  c le  onorò  colta  sua 
presenza.  Ecco  ciò  che  principalmente  anima  le  arti 
e le  lettere.  « Le  ricchezze,  dice  un  illustre  scrit- 
» tore,  posson  essere  effetti  della  brigale  sì  reg- ' 
» gono  sovente  ne' viziosi  e ncgrimmiTÌtcvolì  ^ ma 
f>  1 contrassegni  di  stima  sono  tributati  a!  merito,  e 
» sono  ì più  gagliardi  incentivi  per  incoraggiare  ad 
» ogni  sorta  di  TOnc  gli  animi  generosi».  Il  fc  Blond 
puhnlicò  pure  una  Iteli' opera  intitolala:  Traité  de 
la  théorie  du  Jardinage,  — tic.  t>ie. 

BLONDEL  FRANCESCO.  — Nato  nel  1615. 
Una  specie  di  singolarità  ha  voluto  che  gli  au- 
tori de’  tre  monumenti  che  la  Francia  annovera  fra 
le  più  celebri  opere  di  architettura , non  abbiano 
fatto  una  speciale  professione  di  quest' arte.  Il  pri- 
mo architetto  del  Louvre,  Pietro  Lescot,  della  fa- 


BLO 

miglia  d' AHssy , fu  abate  di  Clugnv  e canonico 
della  cattedrale  di  Parm.  L*  autore  del  rinomalo  pe- 
ristilio del  Louvre  , Claudio  Pen^auìt , era  dottore 
in  medicina  \ Francesco  Blondel , che  nell’  arco 
trionfale  della  porta  san  Dionigio  arricchì  Parigi  di 
uno  de*  capolavori  del  .secolo  di  Luigi  il  Grande  , 
fu  inviato  dal  re  alle  Corti  straniere , e divenne 
maresciallo  di  campo.  Egli  non  avea  dedicata  la  sua 
gioventù  nè  allo  studio  delle  arti , né  all*  esercizio 
del!'  architettura. 

Favorevoli  circostanze  contribuirono  a far  nascere 
in  luì  il  gusto,  ed  a procurargli  le  cognizioni  di 
qut*st'  arte.  Enrico  Augusto  di  Lomènie  « volendo 
perfezionare  l' educazione  di  suo  figlio,  d'anni  16, 
col  farlo  viaggiare,  gli  diede  per  suo  mentore  Fran- 
cesco Blonéeì.  L'  ajo  e I*  allievo  partirono  nel  mese 
di  luglio  i65a  , percorrendo  nello  spazio  di  tre 
anni  1 paesi  del  Nord , quelli  dell’  Alemagna  e 
dell'  Italia. 

I viaggi  hanno  soprattutto  la  proprietà  dì  for- 
mare degli  abiti  negozianti,  classe  d’uomini  pr>co 
numerosa,  e di  cui  gli  stati  d'Europa,  pei  loro 
diversi  inWressi  bamio  un  grandissimo  bisogno. 
Blondel  sì  trovò  in  questa  carriera.  È noto  ch°egli 
fu  impiegato  in  varie  trattative  presso  differenti 
principi  stranieri.  Co' onorevole  missione  ch’egli 
ebbe  in  qualità  d'inviato  straordinario  del  re  alla 
Porta  Ottomana , gli  porse  occasione . com'  egli 
stesso  racconta  nel  suo  Corso  (C  Àrchitetfura  . di 
vedere  Coslantinopnlì , e di  visitare  l'Egitto.  L'og- 
getto della  .sua  missione  era  di  reclamare  contro  la 
detenzione  dell*  amba<cialore  di  Francia  alle  Sette 
\ Torri.  L'inviato,  di  ritorno  in  Francia,  fu  ri- 
jcon^nsato  della  sua  l>en  riuscita  missione  col  grado 
|di  Consigliere  dì  Slato.  La  beneficenza  sovrana 
riservava  a*  suoi  talenti  un  guiderdone  più  lusin- 
ghiero, poiché  doveva  egli  venir  impiegalo  in  cose 
di  maggiore  utilità.  Blondel  accoppiava  alle  cogni- 
zioni letterarie  un  profondo  s.apcre  nelle  matema- 
tiche; e quindi  fu  scelto  ad  ammaestrare  io  qiiesta 
disciplina  il  gran  Delfino,  figlio  di  Luigi  XW.  Il 
collegio  reale  lo  ascrisse  di  poi  fra  t lettori  ed  i 
proléssnri  di  questa  scienza. 

Era  ben  difùcile,  che  un  uomo  cosi  istruito  come 
Blondel  avesse  osservalo  indifferentemente,  e senza 
trame  profitto,  i grandi  modelli  dell'arte  di  edifi- 
care , cne  si  offersero  alla  sua  ammirazione  ne!  corso 
de'  suoi  viaggi.  La  sola  impressione  dei  monumenti 
dell'antichità  basterebbe  u far  nascere,  se  non  la 
necessità,  almeno  il  desiderio  di  divenire  archi- 
tetto. Blondel  non  altro  attendeva  che  un'  occa- 
sione per  far  mostra  del  suo  ingegno.  Egli  avea 
quarant' anni,  quando  nel  i665  vide  appagato  il 
suo  desiderio. 

La  Cliarente , che  è di  una  larghezza  molto 
considerevole  rimpetto  alla  città  dì  Saintes , era 
attraversata  da  un  ponte  composto  di  due  parti. 
La  meno  considerabile  era  stala  distrutta  tante 
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Tolte  quante  era  stala  rìslaurata  , dì  maniera  che 
in  questo  punto  non  si  poteTa  transitare  il  6ume 
cbe  in  baticlla  II  re,  volendo  che  fosse  ivi  co- 
strutto un  |>onte  solido,  diede  ordine  a Blondel  dì 
recarsi  a Saintes,  c di  dar  mano  a quest'  impresa. 
Uii  ponte  a tre  grandi  tirchi , ed  uno  più  piccolo, 
fu  ben  tosto  costrutto  con  lutti  i mezzi  proprj  ad 
assicurarne  la  solidità , e T altra  parte  fu  rassodala 
ue'  suni  foiidameiili.  11  lutto  fu  terminato  da  un 
arco  trionfale  a due  aperture  , la  cui  larghezza  è 
uguale  all'altezza.  Itgll  è decorato  dì  un  ordine  di 
pilastri  corinij  scanalati  , i cornicioni  de'  quali  ser- 
vono d*  imposta  ai  due  archivolti. 

L'Accademia  delle  scienze  lo  Dominò  a suo  mem- 
bro ne!  iGGq.  Verso  quel  tempo  il  re  avea  ordi- 
nato  che  le  opere  pubbliche  da  tarsi  d' ora  in  avanti 
a Parigi  dovessero  essere  eseguite  a norma  di  un 
piano  generale  traccialo  da  questo  architetto,  t cui 
liisegni  sarebbero  a tal  effetto  dejKkSÌtati  nel  palazzo 
Ommuale. 

Eravi  da  tempo  a rapo  della  contrada  sanl'An-| 
Ionio  una  parie  fabbricala  in  occasione  di  un  in-  ' 
gresso  trionfale  di  Enrico  11.  Si  volle  net  iG^z  in- | 
graiuliriie  la  mole , occorrendo  anche  di  farvi  al- 
cune rislaurazioni.  Blondel  fu  incaricato  di  questa 
duplice  operazione.  Egli  aggiunse  due  arcate  alla 
porla^  indi,  mediante  la  sovrapposizione  di  un  attico 
alla  porta  di  mezzo,  e di  due  più  ptcdoli  sulle  ar- 
cale inferiori , pervenne  a trasformare  un'  opera 
tnesciiina  e semigolica  in  un  monumento  di  qual- 
che importanza:;  e ben  meritava  di  essere  coli- 
servato , sia  come  storico,  sia  per  alcune  belle  scul- 
ture di  Paolo  Poozio , come  anche  qual  documeolu 
del  gusto  e dello  stile  dì  due  iqH>che.  Ma  era  tra- 
si'orso  appena  un  secolo  dalla  sua  ristaurazione , 

Quando  per  viste  di  comodità  pubblica  ne  venne 
eterminala  la  distruzione , onae  allargare  questa 
vìa  della  città. 

Una  fatalità  consimile  ebbe  a colpire  un  altro 
monumento  dello  stesso  genere  innalzato  da  Blondel 
per  un  altro  ingresso  io  Parigi:  vogliamo  dire 
V arco  della  porla  San  Bt'rnardo , la  cui  composi- 
zione gli  costo  maggior  latica,  considerate  le  straor- 
dinarie circostanze  cui  fu  costretto  di  assoggettarsi, 
e delle  quali  rende  conto  nel  suo  Trattato.  Ciò  non 
pertauto,  facendo  ostacolo  la  sua  situazione  al  libero 
passaggio  delle  carrozze,  sì  |>assó  ad  atterrarlo  nel 
1^92.  Per  altro  sarebbe  stato  facilissimo  il  conci- 
liare la  conservazione  del  monumento  colla  pub- 
blica comodità.  Ora  non  ci  è dato  d'averne  un^idea 
che  ricorrendo  ai  libri  che  lo  hanno  ritratto. 

A dir  vero , questo  monumento  fu  impropria- 
mente denominalo  arco  trionfale.  Rapporto  alla 
sua  dis|X)sìzione , la  quale  presentava  due  arcate 
eguali,  sembra  piuttosto  appartenere  alla  classe  delle 
porte  di  città , alle  quali  conviene  una  doppia  aper- 
tura, runa  per  chi  entra,  l'altra  per  chi  esce. 
Tale  sì  è la  proprietà  che  lo  distingue  dagli  archi 
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di  trionfo.  Questi , avuto  riguardo  alla  loro  desti- 
nazione ed  alla  convenienza  del  loro  uso,  devono 
offrire  una  sola  grande  arcata  al  passaggio  del 
trionfatore,  accompagnata  da  due  laterali  più  pic- 
cole. La  decorazione  del  monumento  di  Blondel 
non  rappn'senlava  nulla  che  sì  riferisse  alle  im- 
plose militari  del  re.  (5i  veggano  i particolari  di 
questa  decorazione  alla  parola  abco  TBionpALB). 

Blondel  aveva  dato  un  preludio , nelle  due  opere 
da  noi  {H)c'  anzi  accennate , della  composizione  del 
più  gran  monumento  trionfale  che  sino  allora  fosse 
stato  innalzato  presso  i moderni , tanto  che  presso 
gli  antichi  Romani.  VMia  iniàttia  dubitare,  che  nes- 
sun arco  trionfale  innalzato  agli  imperatori  sìa  mai 
stato  portato  ad  un*  altezza  cosi  grande  come  quella 
deiP  arco  detto  della  porla  San  Dionisio  u Pa- 
rigi. Per  la  descrizione  e discussione  critica  di  que- 
st opera  grandiosa  e magnifica,  rimettiamo  il  let- 
tore all'articolo  asco  Tni05rAi.B. 


Per  lungo  tempo,  il  monumento  della  gloria  di 
Blondel  ^ la  più  bell’ opera  del  più  lid  regno, 
parve  minacciato  da  ruma,  attribuibile  non  tanto 
alla  massa  della  sua  costruzione,  quanto  ai  dettagli 
ed  alla  esecuzione  de*  suoi  ornameuti:  ma,  da  al- 
cuni anni , esso  venne  riparato  con  maggior  cura 
e diligenza  hi  tutte  le  sue  parli , e ritornato  alla 
sua  prima  integrità. 

IVoD  è il  numero , ma  la  qualità  delie  opere  die 
costituisce  la  riputazione.  Quella  di  Blondel  non 
avrebbe  bisogno  di  un  numero  maggiore  di  la- 
vori*, occupato,  com'egli  fu,  in  cose  fra  loro  di- 
sparate, non  potè  fornire  alla  storia  dell'architet- 
tura un  catalogo  più  copioso  di  opere.  Non  dob- 
biamo però  tralasciare  dì  far  menzione  di  un  grande 
fabbricato,  eretto  secondo  i suoi  disegni,  voglìam 
dire  la  corderìa  dì  Rochefort,  edilìzio  composto  di 
due  ^liani,  della  lunghezza  di  216  tese  (senza  ccm- 
lare  1 padiglioni)  sopra  una  larghezza  di  24  piedi. 
Blondel  nel  suo  Trattato  di  architettura  moderna 
ha  reso  conto  del  modo  da  lui  messo  in  pratica 
per  dare  solidità  alle  foodameota  di  questo  edificio, 
( V.  FOHDAMENTo)  Innalzato  sopra  un  terreno  argil- 
loso fra  un  canale  e il  letto  della  Charente.  Alle 
fucine  dell’  arsenale  della  stessa  città,  ed  in  alcune 
parli  della  sua  corderia,  seppe  adattare  così  felice- 
mente una  porla  di  cenere  rustico , la  quale  pro- 
duce un  bellissimo  effetto.  Ed  è quella  che  il  Serlio 
ha  riferita  nella  sua  raccolta  come  un  avanzo  di 


antichità  esistente  ancora  a’  suoi  tempi , e che  ap- 
pellavasi  il  campo  dei  soldati  di  libano. 

1 lavori  di  Blondel  furono  ricompensati  dalla 
carica  di  professore,  e direttore  dell’ accademia  di 
architettura  eretta  nel  1671.  11  suo  corso  contiene 
le  lezioni  eh'  egli  dettava  agli  allievi  delia  scuola 
reale.  GII  ordini  vi  sono  Irattati  secondo  iprìncipj 
degli  antichi  e de' migliori  maestri  moderili.  Quest*o- 
pera  eccellente  prova  die  V autore  avea  saputo  coo- 
gìungere  alle  molte  cogolzioni  eh'  ^li  aveva  acqui- 
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siaif!  per  $ù , 1*  arti?  di  svilupparle  g renderle  utili 
oltri. 

Olire  il  suo  cori')  d'  arcliìtoUura.  die  forma  un 
««rosso  volume  in  fovlio«  pubblicò  molte  altre  np^re, 
(ni  le  quali  cilansi  una  Comparazione  fra  Pindaro 
rd  Orazio  — ie  JVofe  sull' architettura  di  Sivot  — 
r Istoria  del  Calendario  romano  — C'ai'te  di 
fare  le  bom’^e  •—  ed  una  nuova  miniera  di  forti- 
fxcare  le  piazze.  Queste  due  ultime  opere  gli  me- 
ritarono il  grado  di  maresdallu  dì  campo.  Luigi  XIV, 
a cui  egli  le  presentò  nel  iG^5,  non  ne  volle  per- 
fneUere  la  pubblicazione  prima  che  nou  fossero 
terminale  le  fortificaziom  eli*  egli  faceva  eseguire 
a molle  piazze  di  guerra. 

ftlondel  cessò  di  vivere  nel  i(>86. 

•BLONDEL  GIOVANNI  FRANCESCO  nato  in 
Francia  circa  il  i joo,  fu  uno  de*  più  grandi  inge- 

fpii  che  abbia  avuto  la  sua  patria  per  conto  del* 
'archilellura.  Acctuiiiererao , senz'ordine  di  tempi 
o di  qualità  di  faldiricbe,  le  più  insigni.  Costruì  nel 
la  reale  abbadta  di S.  Luigi  delle  dame  cano- 
mclicsse.  cui  aggiunse  una  bella  chiesa  ed  uno  dei 
più  belli  edìQzj  che  abbia  la  città  di  Metz.  Nella 
stessa  citta,  sotto  la  direzione  del  maresciallo  d'Elres 
e del  maresciallo  Broglio,  formò  una  bella  pìaiza  ed 
uno  stradone  che  in  retta  linea  conduce  alla  catte- 
drale, alla  di  cui  facciata  gotica  attaccò  un  portico 
dorico , alla  meglio  clic  gli  permisero  le  circostanze. 
Fece  poi  in  sito  elevalo  il  luagniGco  p.'ilazzo  della 
città,  rimp:'tlo  al  quale  eresse  un  altro  ciliUzio,  ed 
n qualche  distanza  un  corpo  di  guardie  con  magaz- 
zini sopM  ed  a rincontro  la  bjlla  facciata  del  par- 
lamento. Per  ultimo,  in  lesta  a regolare  piazza,  il 
palazzo  vescovile. 

Nel  x^tVH  levò  la  pianta  della  città  di  Strasburgo, 
e vi  costruì  una  nuova  piazza  d'armi,  nuove  ca* 
serm>>,  un  teatro  anfitealrale  con  tre  ordini  di  loggìe, 
una  piazza  reale , un  palazzo  por  il  senato , alcuni 
mercati  c vaq  ponti  di  pietra.  A Cambra!  progettò 
un  abbellimento  consimile  a quello  di  Strasburgo^ 
ed  alquante  miglia  lontano  da  questa  città,  a Chd- 
teau-òambresisy  progettò  una  btdia  villa  perl'arci- 
vescovo.  Esegui  pure  palazzi  e ville  la  diversi  luo- 
ghi della  Germania.  Parigi  gli  deve  lo  stabilimento 
(li  una  scuola  di  arcUitettiir.i,  die  poi  diventò  fre- 
qoenUlisslma. 

Ma  V opera  sua  di  universale  utilità  è il  Cor- 
so  d'jércniletluray  risaltato,  com'egli  dice,  di  cìn- 
quaot'anni  d'esperienza  e di  assidue  ricerolie.  Spia- 
cenii  clic  la  natura  di  questo  dizionario  non  con- 
senta di  dare  una  breve  analisi  di  così  riputata  ed 
utile  opera,  necessaria  a qualunque  intenda  di  pro- 
fessare con  gloria  i'architettura.  Mi  restringerò  a 
dire,  essere  divisa  in  tre  partì;  la  prima  delle  quali 
i*ompresa  in  due  volumi  in  ottavo  ed  un  terzo  di 
stampe  riguarda  la  Bellezza,  ossia  Decorazione: 
la  seconda  parte  spcUanle  alla  Comodità,  di- 
stribuzione , contiene  un  egual  numero  di  volumi. 
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Altretlaotì  doveva  averne  la  terza  relativa  alla  Soli- 
^ dità  delle  fabbriclse,  se  al  laborioso  autore  non  fosse 
anzi  tempo  mancala  la  vita.  Morì  iu  Parigi  Tan- 
Do  1773.  — r/c.  Drz. 

BOCCA  ^Bouche  — Muad  , Oefì'nuQg^. —*  Significa 
per  Io  più  l entrata,  T apertura  d*un  luogo,  dt 
un  oggetto  qualunque,  come  d'uu  pozzo,  d*  un  tubo, 
d'uua  cava. 

§ I.  Bocca  di  un  ftarncy  incile.^  Jbtso  o canale: 
si  dice  pure  per  imboccatura , sbocco.  Parlandosi 
di  fiumi  reali  che  mettono  in  mare,  più  propriamenttt 
si  dice  foce. 

BOCCANERA  (Menno),  Architetto  nato  iu  Ge- 
nova, e vissuto  nel  decimo  quarto  secolo. 

Non  sappiamo  se  iu  quel  tempo  la  sua  famiglia 
fosse  illustre;  iu  seguito  ella  diede  dei  Dogi  alla 
Repubblica  , e parecchi  uomini  ragguardevoli  per 
gP  unpiegUi  da  loro  sostenuti. 

A questo  architetto  va  debitrice  la  città  di  Ge- 
nova del  cominciamenlo  del  grandioso  suo  molo; 
egli  nc  pose  le  fondamenta,  formate  di  massi  eivorini 
di  pietra  scavati  Delle  vicine  montagne.  Fu  da  Ini 
teriBÌnalo  P arsenale  delle  galere , principiato  da  un 
altro  arcbitetlo,  e fece  quella  parte  del  bacino , in 
cui  le  navi  si  mettono  al  coperto. 

Nel  i33o  egli  aumentò  notabilmente  il  porlo,  e 
coslriisse  inoltre  parecchi  acquidolti  per  condurre 
r acqua  in  città. 

BOCCUETTA(Garhe— Schlienkjipp^r).  — Piastra 
di  metallo,  traforala  secondo  la  figura  della  chiave, 
die  si  assicura  sulP  imposta  per  ornamento  del  foro 
della  serratura.  Bocchetta  quadrata , contornata,  a 
mandorla  , ad  oliva,  a rosa  traforata  ccc.  Dicesi  ao- 
che  scudetto  della  serratura. 

•BOFFRAND  (DE)  GERMANO.  — Nacque  a 
Nantes  nel  iGfi^  0 studiò  I*  architettura  a Parigi 
sotto  Arduino  Mansard . il  quale  gli  coiifidò'le  sue 
opere  più  importanti.  Fu  ammesso  nel  *709,  ncl- 
PAccademia  aarcbltctlui*a  , c acquistò  credito  presso 
molti  principi  di  Germania  , i quali  eressero  parec- 
chi edifizj  considerabili,  secondo  t suol  disegni* 

Per  .Massimiliano  Vitlor  di  Baviera,  BoOrand  ar- 
cbitellò  una  casa  da  caccia  vicino  al  villaggio  de  Bou- 
chefort  presso  Bruxelles.  Ella  consiste  m una  corte 
circolare,  del  diametro  di  5o  lese,  nel  di  cui  (^nitro 
è un  padiglione  ottagono  con  quattro  portici  di  co- 
lonne joniche  di  marmo,  terminato  di  frontoni  or- 
nali di  soggetti  allusivi  alla  caccia.  Quattro  vesli- 
boli,  o scale,  conducono  al  salone  dì  mezzo  del 
diametro  di  dieci  tese,  e a due  piani , copeilo  di 
cupole,  la  quale  con  16  finestre  illuauoa  la  saia  «t 
le  gallerie , die  comunicano  a molli  appartamenti 
del  primo  e del  sccoodo  piano.  Dal  centro  si  scuo- 
pronn  molte  strade  per  la  foresta:  visi  doveva  an- 
che ergere  un  fanale.  Parie  della  corte  è a terrazzo 
e iulomo  alla  lesta  de* massicci  del  bosco,  clic  son 
siq>ara(i  dalle  strade , sono  varie  fabbriche  per  varj 
ulucj.  L'idea  è vaga,  ma  non  è stata  compita.  Bof- 


DigitL„„ 


BOF 

fnmd  fu  dichiarato  primo  architetto  di  Leopoldo  I 
duca  dì  LoretM , per  cui  fece  Ì1  nuovo  pabxzo  di  | 
Daocjr,  mìello  di  Luneville^  e uq  altro  di  deliùa  a 
Ifancy.  Quest'  uhimo  edificio  ha  5^  tese  di  faccia 
e i8  di  profondila,  con  uu  vestibolo  di  G colonne 
composite  isolate.  Per  questa  delìzia  il  nostro  ar> 
cbitelto  diede  un  secondo  disegno  Iwu  singolare.  Il 
palazzo  dovea  contenere  al  pian  terreno  una  sala  di 

10  piedi  di  diametro  con  la  finestre,  circondate  da 
una  gallerìa,  e sostenute  da  a4  colonne  jonicUe  , 
za  delle  quali  di  marmo  e dui.‘  di  bronzo,  desti- 
nate a stufe  per  riscaldare  tutto  il  palazzo  per  mezzo 
di  fornelli  sotto  il  piaiilerreno.  Dal  mezzo  della  sala 
sì  aveano  da  scoprire  quattro  appartamenti  in  linee 
diagonali.  In  un  lato  tra  questi  era  una  scala  per 

11  piano  superiore,  die  conteneva  altrettanti  appar- 
tamenti legati  da  una  gallerìa.  Nel  lato  opposto  alla 
scala  dovea  essere  una  sala  da  pranzo,  che  area 
la  sua  uscita  in  un  peristìlio  dì  6 colonne.  de- 
corazione esteriore  doveva  essere  di  uu  ionico,  alto 
3o  piedi,  fiancheggiala  di  padiglioni  ai  quattro 
angoli. 

A Parigi  Boflrand  costruì  T Hotel  de  Montmo- 
reocT^  il  coi  cortile  dittico,  e tutte  le  camere  son 
regolari:  la  facciata  è dì  pilastri  compositi  che  al>- 
bracciano  due  piani.  Vi  fece  anche  quello  di  Ar- 

Eoton:  la  porta  a quello  di  Yiliars  e a quello  di 
uxenahourg,  e il  second'  ordine  della  facciata  della 
fflercT,  il  di  cui  primo  piano  é di  colonne  corintie 
ovali , ideale  da  qualche  testa  bislacca.  Ma  la  fabbrica 
più  gloriosa  per  Boflrand  è V ospedale  degli  Espo- 
sti, a'  uno  stile  semplice  e nobile.  Egli  architettò 
ancora  a Nancj  pel  Principe  di  Craon  un  palazzo,  ‘ 
il  di  cut  avancorpo  è decorato  di  7 pilastri  corintj, 
il  cornicione  coronato  di  balaustri  carichi  di  vasi. , 
A urtzbourg  fece  il  palazzo  vescovile , ideato  pri- 
ma da  Neumaun,  celebre  architetto  tedesco^  edifi- 
cio vasto,  lungo  100  tese  e largo  5o,  con  un  gran 
cortile  d'ingresso,  con  un  doppio  corpo  di  fabbrica 
tra  il  cortile  e il  giardino,  con  due  ali  sul  cortile  e 
due  altre  che  fanno  le  faccie  laterali.  11  cortile  d' in- 
gresso è separato  per  una  cancellata  da  una  gran 
pialla.  La  decorazione  è nel  pian  terreno  di  colonne 
e di  piUstri  dorici,  nel  primo  piano  è jonica  enei 
secondo  corintia.  Una  gran  cu|>ola  quadrala  torreg- 
gia nel  mezzo  deiredificio , accompagnata  da  quat- 
tro altre  minori^  che  danno  brio  ad  altrettanti  avan- 
corpi di  sì  lunga  facciala.  Questo  sarebbe  il  più  gran- 
dioso palazzo  di  Germania  se  fosse  terminato. 

È anche  di  Boflrand  la  decorazione  esteriore  e 
intenta  delPHótel  de  Soubise  a Parigi,  come  è al- 
tresì sua  V ingegnosa  costruzione  del  pozzo  di  Bì- 
cctrc,  profondo  168  piedi  e largo  16.  Oli  vuol  am- 
mirare la  struttura  e la  macchina  con  cui  si  attinge 
r acqua,  vegga  la  sua  Opera  , aoritia  in  francese  e 
in  buon  latino.  Egli  fu  anche  ingegnere  e ispettore 
de' ponti  e degli  argini  di  Francia,  e diresse  molti 
canali,  chiese^  e tra  i ponti  quello  di  Sens,  di  pie- 
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tra  , e quello  di  Monterau  sur  ronne.  Egli  publilirti 
anclia  una  memoria  sul  metodo  pratii'uto  pi  r H'ii- 
dere  d' un  sol  getto  la  statua  equestre  di  Luigi  XIV, 
che  poi  Iia  servilo  di  guida  per  quella  di  Luigi  XV 
a Bordeaux. 

Sebbene  Dnflrand  non  sia  mai  stato  in  Italia,  fu 
però  sempre  del  gusto  di  Palladio  : il  suo  princi- 
pale talento  era  nella  distribuzione.  Di  cuor  grande, 
disinteressalo,  dolce,  facile  e di  maniere  gradevoli  ; 
veramente  egli  fu  un  artisti  di  merito.  Mori  nel 
1754.  — MIL,  , 

•BONAVENTURA  NICOLÒ , architetto  pari- 
gino fu  nel  i388  cliiaroatu  a Milano,  onde  contri- 
Imìre  co' suoi  lumi  all' erezione  cd  agli  ornamenti  del 
duomo.  Dal  registn)  delle  lettere  ducali  nell' archì- 
vio di  delta  città  leegesi,  che  in  giugno  del  i38^ 
gli  fu  coDci^ssa  licenza  di  fermarsi  in  Milano  in  ser- 
vigio della  fabbrica  della  cattedrale:  ed  è nolo  cive 
0 competenza  dell' architetto  Jacopo  da  Campione 
fece  il  disegno  per  gli  ornamenti  del  gran  finestrone 
posto  in  fondo  alla  chiesa,  ed  otteane  la  prelerenza 
li  iG  di  marzo  del  iSgi.  — tic.  diz. 

•BONNEVIL  STEFANO.  — Antico  capo  mae- 
stro o architetto  parigino  , acquistò  nome  tra  gli  ar- 
tisti deir  età  sua  f>er  essere  stalo  chiamato  con  dieci 
capi  muratori  da  Parigi  in  Svezia  a fine  di  fabbri- 
care in  Upsal  il  teinpio  della  Trinità , somigliante 
a quello  di  Notre  Jjame  dì  Parigi , che  iu  allora 
riguardavasi  come  una  delle  più  magnUiclie  chiese 
del  mondo.  — tic.  diz. 

•BORCHIA.  — Uno  scudetto  colmo,  die  per  Io 
più  non  eccede  la  grandezza  di  un  fiorino  d'  ar- 
gento, e serve  a varj  usi,  sempre  per  ornamen- 
to. — MJLD. 

BORDO,  Margine  (Tr»u  de  buii).  — Nell* arte  del 
giardiniere  chiamasi  cosi  un  filare  di  piccoli  bossi , 
Pungo  e stretto  che  forma  il  bordo  od  d contorno  dì 
un*  aiuola.  Sì  tagliano  d'ordinario  due  volle  all’anno 
per  far  che  s'ingrossino  e per  impedire  che  s' in- 
nalzino più  di  quello  che  non  occorre. 

•BORGO.  ^ Strada,  o raccolto  di  più  case  senta 
ricinto  di  mura  particolari;  e propriamente  gli  ac- 
crescimenti di  case,  fuor  delle  mura  delle  terre  mu- 
rale , che  diconsi  anche  tobborghi.  — mjld. 

•BORNI.  — Diconsi  quei  sessi,  o matlonichesi 
laKÌauo  sporgenti  all’  infuori  de’  muri  p<T  conti- 
nuarvi poi  la  fabbrica; locchè  à\cci\addentellato. 

BORROMIKI,  nato  nel  morto  nel  1667. 
Bissone , nella  diocesi  dì  Como,  fu  la  patria  di 
Borromiììi.  Suo  padre,  che  era  arcliìtetto , l’ inviò 
a Milano  all*  età  di  nove  anni  a studiare  la  scul- 
tura , a cui  voleva  destinarlo.  Dopo  sette  anni  di 
lavoro  e di  studj  in  quest’arte,  il  desiderio  di  per- 
fezionarvisi  lo  condusse  a Roma.  Egli  fu  accollo 
da  un  maestro  lavoratore  in  marmi,  suo  compatriota, 
il  quale  era  occù{>alo  nella  fabbrica  di  San  Pietro,  e 
ben  tosto  venne  associato  a' suoi  lavoti.  La  vista  di 
quella  superba  basilica  gli  fece  nascere  il  desiderio 
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di  disegnarne  e misurarne  le  partì  principali  ^ le 
ore  di  riposo  nel  giorno  non  bastandogli  per  que> 
sto  suo  iiuoTO  lavoro,  impiegava  pur  quelle  della 
notte  consacrate  al  sonno. 

Carlo  Madcrno,  suo  parente,  allora  architetto  della 
fabbrica  dì  8an  Pietro,  rimase  sorpreso  dello  zelo 
di  questo  giovane.  Allettato  dalle  buone  disposì- 
aioni  die  in  lui  vedeva,  gli  diede  le  prime  lezioni 
deir  arte  sua , e lo  fece  istruire  da  un  altro  mae- 
stro nella  guomeiria.  l progressi  del  Borromini  fu- 
rono tali,  che  in  breve  tempo  Maderno,  che  da 
prima  si  limitava  a fargli  mettere  in  netto  ì suol 
disegni,  lo  impiegò  ne'  lavori,  che  gli  erano  stali 
alBoali  da  Urliauo  VUl,  dopo  la  morte  dì  Grego- 
rio XIII.  Il  giovine  artista,  in  mezzo  alle  sue  oc- 
cupazioni, sapeva  trovar  tempo  per  attendere  anche 
alla  scultura.  Tra  le  altre  cose  egli  fece,  in  san 
Pietro.,  i cherubini  die  sostengono  dei  11*51001  al  di 
sopra  del  bossorilievo  di  Attila  « e gli  altri  che  si 
veggono  sulle  porle  del  tempio.  E sarebbesì  vìe 
più  dedicato  alla  scultura,  s'  egli  fosse  stato  padrone 
di  soddisfare  alla  propria  indinazione  per  quest'arte^ 
ma  il  Maderno,  oppresso  dall'  infermità,  si  fece  so- 
stituire dal  Borromim  in  tutte  le  sue  opere  d‘  ar-  I 
obitettura^  ed  essendo  mancato  a' vivi  nel  1629,  il 
Bemiiii  gli  successe  nel  posto  di  Architetto  di  San 
Pietro:  uè  al  Borromini  fu  malagevole  l*  introdursi 
presso  il  nuovo  architetto:  le  opere,  alle  quali  area 
già  preso  parte  nella  grande  Basilica , gli  apersero 
radilo  al  Borninì,  e lo  confermarono  nell' impiego. 
L’ uoiotie  loro  avrebbe  potuto  essere  più  durevole, 
se  non  fossero  insorte  alcune  dispute,  le  quali  l>eii 
presto  la  interruppero. 

I.*a  gelosia  fu  il  vizio  dominante  del  Borromini. 
Questa  passione,  capace  da  sola  ad  alterare  e far 
appassire  i germi  dell' ingegno,  erasi  sviluppata  in 
lui  sino  dalla  tenera  età  ^ ed  il  Bernini  ne  divenne 
P oggetto  principale.  Il  Borromini  soffriva  di  mal 
occhio  la  gloria  del  suo  rivale,  e più  ancora  il  ve- 
dersi, come  in  un  ordine  inferiore,  sottoposto  ad 
un  uomo  delia  sua  età , giacché  tra  la  nascita  del- 
r uno  e dell*  altro  non  correva  die  il  breve  inter- 
vallo di  pochi  mesi.  Egli  ardeva  dal  desiderio  di 
mostrarsi  suo  emulo.  Sgraziatamente  egli  non  por- 
tava meno  invidia  al  suo  ingegno  che  alla  sua  fama^ 
era  il  suo  splendore  che  lo  molestava,  e quindi  non 
tendeva  che  ad  ecclissarlo.  Tulle  le  sue  cure  erano 
dirette  a togliergli  le  imprese,  a comparire  più  oc- 
cupato di  lui,  e ad  esserlo  in  effetto^  e vi  riuscì. 
La  protezione  di  Urbano  Vili  servi  mirabilmente 
alla  sua  gelosia. 

Egli  fece  per  lui  fabbricare  la  chiesa  della  «So- 
pienza\  proseguì  i lavori  del  palazzo  Barberini,  di 
cui  il  Bernini  aveva  avuto  altravoUa  la  suprema 
direzione.  11  convento  dì  san  Filippo  Xeri , il  suo 
Oratorio  e la  facciata , la  Chiesa  del  collegio  della 
Propaganda , una  parte  del  fabbricato  della  chiesa 
di  sant'Aguese  in  piaaza  Navoiia , la  nuova  deco- 
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razione  interna  dì  san  Giovanni  Laterano,  tutte 
queste  opere  lo  tennero  ad  uua  volta , o successi- 
vamente impiegato. 

Il  Borromini  giunse  ben  presto  ad  acquistarsi  ciò 
che  sopra  tutto  (miderava,  cioè  il  grido  della  rino- 
manza. Questa  si  dilTuse  tanto  lungi  che  il  re  di 
Sp^na,  avendo  risoluto  d'ingrandire  il  suo  palazzo 
in  noma,  gliene  ordinò  il  progetto.  IVon  ostante  U 
sua  inesecuzione , tale  incarico  procurò  all'  autore 
l'ordine  dì  san  Giacomo  cd  una  gratificazione  di 
mille  piastre.  Il  papa  lo  onorò  dell'  ordine  del  Cristo, 
e per  testimoniargli  viemmaggìormente  la  sua  stima 
glielo  conferì  egli  medesimo:  tre  mila  scudi  in  oon- 
lauti  ed  una  pensione  posero  il  suggello  a questo 
segnalato  favore. 

A lui  pure  fu  affidata  la  fabbrica  di  SnnC  Àn~ 
àrea  alle  Fratte  \ la  ristaurazioiie  del  palazzo  Fal- 
conieri in  Roma;  quello  della  Rufina  a Frascati^ 
del  Principe  Scavolino  alla  fontana  di  Trevi , e 
molle  altre  o(>ere , di  alcune  delle  quali  faremo 
menzione  in  fine  del  prestate  articolo.  Per  brevità 
tralasciamo  ancora  un  buon  numero  di  ricerche  e 
di  commissioni  straniere , che  gli  valsero  utili  ed 
onorevoli  ricompense.  In  somma  la  sua  ambizione 
non  avea  più  a temere  di  alcuna  rivalità  \ tuttavia 
l' invido  suo  temperamento  gli  faceva  di  continuo 
' vedere  delle  sconfitte  in  ogni  successo  del  Bemìni , 
ed  un  nemico  nell'  uomo  che  aveva  abbastanza  gu- 
sto per  non  trovar  biasimevoli  i di  lui  capricci. 
Il  Bernini  lo  riguardava  in  fatti  come  un  temerario 
innovatore,  dL>stinato  a guastare  1'  architettura.  Av- 
venne in  quel  tempo  eh*  egli  ottenesse  la  direzione 
d'  un  edificio  già  affidalo  al  Borromini  che  ne  avea 
dato  anche  il  disegno  ; simile  preferenza  fu  per 
quest'  ultimo  occasione  di  tale  risentimento  , che 
non  conobbe  più  limiti , e lo  trasse  a tetro  ram- 
marico che  lo  divorò  per  tutto  U resto  della  tua 
vita. 

Per  distrarsi  alquanto,  rìsolse  di  passare  in  Lom- 
bardia. La  distrazione  del  viaggio  non  potendo  scac- 
ciargli di  dosso  la  noja,  lo  ricondusse  a Roma  , ove 
il  suo  male  divenne  irremediabìte.  Indarno , per 
procurarsi  un  {K)'  di  sollievo , lasciò  libero  il  corso 
a lutti  i capricci  della  sua  immaginazione,  de' quali 
progettava  di  formare  una  raccolta  con  incisione  in 
rame.  Egli  presiedeva  a questo  Icggìer  lavoro,  quan- 
do un  accesso  d' ipocondria  fece  disperare  della  sua 
vita.  L'  unico  mezzo  per  tranquillare  il  suo  spirito 
parve  quello  di  sottrarlo  ad  ogni  occupazione  \ ma 
la  natura  del  male  richiedeva  di  non  lasciarlo  solo^ 
e tale  precauzione  non  fece  che  vieppiù  aggravarne 
gli  effetti,  ed  irritarlo^  onde  ben  presto  degenerò 
in  un'  oppressione  di  petto  ed  in  una  specie  di 
frenesia.  Egli  domandava  di  contìnuo  gl'islrumenti 
della  sua  professione,  ebe  gli  venivano  però  sempre 
negati.  Una  notte  d' estate , non  potendo  trovar  ri- 
poso, chiese  più  volte  una  penna  e della  carta  per 
scrivere,  cne  invano:  inasprito  da  questo  nuovo 
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ri6uto,  balzò  dal  letto,  in  mezzo  alle  più  sparente- 
ToU  imprecazioni,  diè  di  piglio  ad  ana  spada  e si 
feri.  Alle  sue  grida  accorsero  i domestici  « e lo  tro- 
varono ìnirnerso  nel  proprio  sangue.  Egli  soprav- 
visse  ancora  per  alcune  ore,  |>entilo  del  suicìdio 
che  aveva  commesso.  In  tal  modo  perì  nel 
alPetà  di  68  anni,  questo  artista,  vittima  delP  iu* 
vidia  che  aveva  avvelenato  la  sua  vita , e corrotto 
il  suo  gusto. 

Ci  verrà  probabilmente  richiesto  da  taluno , per 
qual  motivo  viene  da  noi  attribuito  alT  invidia  la 
stravaganza  di  idee,  e di  gusto,  che  caralteriz- 
lano  le  produzioni  del  Borromini,  Non  per  altro, 
risponderemo,  se  non  perciiè  T invidia  ìia  il  suo 
principiu  in  un  falso  orgoglio,  che  fa  tollerare  con 
dispetto  Palimi  superiorità,  e ci  persuade  ad  an- 
teporci agli  altri. 

Ora,  quello  che  riscontrasi  nei  rap|>orli  d' indi- 
viduo ad  individuo,  avviene  del  pari , e con  egual 
erTcllo,  nelle  relazioni  generali  dì  popolo  a popolo, 
di  secolo  a secolo  , di  generazione  a generazione. 
Sì  ^ vi  ha  un  sentimento  d' invidia  generale  rlie 
strascina  i popoli,  i .secoli,  le  generazioni  a meticrsi 
sulla  bitaiieiu  gli  uni  a confronto  degli  altri.  Questo 
sentimento  ristretto  uc' giusti  limiti,  chiamasi  emu- 
lazione, e produce  ottimi  effelti.  Ma  se  Porgoglio, 
ognora  crescente,  esalta  di  giorno  in  giorno  la  ge- 
losia dei  successi  passati  e (ielle  glorie  antiche,  non 
gli  rimarrà  più  per  scnldistarsi,  che  di  portare  alP  ec- 
cesso il  disprezzo  delle  regole  e delle  vie  seguite 
dai  predecessori.  £ di  qui  nasce  la  mania  delle  in- 
novazioni. 

Aggiugniamo  dì  più , che  questo  spirito  d' aber- 
razione avrà  esso  pure  i suoi  gradi , sino  a che 
un'  invidia  vieppiù  sfrenata  ed  orgogliosa  lo  con- 
duca per  fino  alla  follia. 

Tale  si  é il  caso  del  Borrommi.  A lui  non  fu 
dato  di  giugnere  a primo  slancio  al  rovesciamento 
dell' architettura,  ovvero  dei  priiicip),  delle  ragioni, 
delle  regole  , che  ne  oosliluìsoono  un'  arie,  (via  da 
qualche  tempo  i suoi  prìncipi  e le  sue  leggi  ave- 
vano soggiaciuto  ad  alcune  alterazioni.  Il  Bernini 
aveva  egli  stesso  portato  P arte  a quel  punto  di 
lusso  e di  rilassatezza  che  non  poteva  lasciare  ai 
suoi  successori,  per  divenire  originali,  altra  risorsa 
che  quella  della  bizzarria.  Se  quest'  ultimo  posto 
non  fosse  stato  occupalo  dal  Beniìni , è a credt-r- 
si  che  il  Borromini  se  ne  sarebbe  im{)ailrooìlo. 
Fora'  anche  lo.  avrebbe  con  altri;  ma  Piovido 
suo  carattere  non  ammetteva  |>artccipazione  con 
alcuno. 

Col  ricercare  la  rinomanza  ad  ogni  costo,  e con- 
fondere Pidea  d' invenzione  con  quella  d'  innova- 
zione, egli  credette  d'inventare  in  architettura  met- 
tendosi III  opposizione  di  quanto  era  sialo  prima 
di  lui  stabilito , negando  che  vi  potesse  essere  uua 
ragione  naturale,  un  principio  d'ordine  negli  ele- 
menti delP  arte  de'  Greci , e sostituendo  a combi- 
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nazioni  dedotte  dalla  natura  delle  cose  le  irrege^ 
tarilà  del  caso  ed  il  rifiuto  d'  ogni  ragione.  Allora 
tutte  le  forme  divennero,  sotto  la  di  lui  matita,  ar- 
gomento di  un  giuoco  fantastico  , in  cui  lo  spìrito 
si  trovava  pur  anche  dispensalo  da  ogni  fastidio 
d'invenzione,  lo  fatti  quale  difficoltà  vi  è mai,  a 
rovesciare  un  edificio  , ed  a riunirne  in  seguitoci 
frammenti  senz'  altro  ordine  che  quello  del  caprìc- 
cio ? Chi  non  è abile  a distruggere,  e chi  non 
trova  facilmente  dei  collaboratori  nella  distruzione? 

Altro  adunque  non  fece  il  Borromini  che  rove- 
sciare tutto  il  sistema  dell' arcliìlellura  greca  senza 
sostituirne  alcun'altra.  Ben  vedesi , che  quanto 
v'  ebbe  di  assurdo  nella  pretesa  di  fare  delie  inno- 
vazioni nell' architettura,  si  è che  la  novità  consi- 
steva nel  disordine , perocché  non  producevasi  al- 
cuna nuova  Ibrma;  nè  in  altro  era  riposta  P in- 
venzione die  nell'  arte  di  distruggere.  11  Borro- 
mini  conservava  però  tutte  le  parli  degli  ordini, 
tutti  i d<!Uagli  d'imitazione;  solamente  i^gli  scom- 
|K)neva  e trasponeva  le  une  , e gli  altri;  impie- 
gava ogni  membro,  ogni  oggetto  al  rovescio  del 
suo  significalo,  ed  all'opposto  dell'uso  destina- 
togli dalla  sua  natura.  Cosi,  per  esempio,  egU  at- 
tribuiva ad  un  delxile  dettaglio  d' ornamento  la 
[>roprielà  di  sostenere  , mentre , rendendo  inutili 
ed  oziosi  i membri  destinati  a sorreggere  , dava 
P apparenza  della  debolezza  a ciò  dieavea  bisogno 
di  parer  forte , c delia  forza  a ciò  che  non  doveva 
esprimere  che  leggerezza.  Tutto  il  suo  spirilo  con- 
sisteva nel  pr<Kurare  una  opposizione  mcnliUi  fra  ciò 
che  SODO  le  cose,  e ciò  che  devono  parere,  afTet- 
lando  di  appigliarsi  in  tutto  al  contrario  di  ciò  che 
avevano  fatto  gli  antichi.  Un'ondeggiante  flessibilità 
prese  il  posto  d'  ogni  forma  reltiliuea,  il  misliliuco 
deir  unita  delle  linee  ; dei  contorni  sinuosi  serpeg- 
giarono su  tulle  le  parli  del  cornicione  ; alla  seve- 
rità dell' architrave  e della  cornice  successero  le 
molli  ondulazioni  che  il  capriccio  può  imprimere 
ad  una  materia  flessibile. 

11  metodo  di  costnuione  del  Borrominù  e P im- 
piego di'  egli  fece  deile  risorse  dfll'  arte  di  edifi- 
care, fa  conoscere  la  sua  molla  abilità.  Egli  fu  as- 
sai destro  ed  ingegnoso  ; e si  potrebbe  credere 
ch'egli  non  sì  fosse  lauto  perfezionato  nella  sua  ma- 
niera di  disegnare,  se  non  per  trovare  maggior 
facilità  nel  realizzare  gl'inusitati  suoi  coucepinieuti. 
V'  ha  sempre  un  accordo  naturale  c facile  tra  le 
forme  semplici  e la  solidità  delia  costruzione.  Per 
far  piegare  ed  obbedire  i materiali  dell'  arte  di 
edificare  ai  capricci  di  una  stravagante  immagina- 
zione ò forza  ricorrere  all' uso  dì  mezzi  ricercati  r 
diflìrtli. 

Fu.  soprattutto  nella  parte  ornamentale,  dove  il 
Borromini  si  abbandonò  senza  ritegno  alla  mania 
di  contraddire  a tutto  ciò  die  era  stalo  fatto  dagli 
antichi.  Egli  cangia  , riedifica  , rovescia,  per  can- 
giare , rieaificare , rovesciare.  Egli  pone  in  allo  o 
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in  basso  ciò  ciie  i)rinia  di  lui  f.ra  messo  al  basso 

o in  aUo: 

Dimit,  trJifical,  tiiutat  quadrata  r{/tututi$. 

Merita  egli  la  pena , dopo  le  nozioni  da  noi  tlalc 
inlorno  al  gusto  di  quest' architetto)  di  entrare  nel 
|>articoIare  de'suol  monumenti?  Dovremo  anunjtre 
li  lettore  colla  descrizione  iiidìgesta  del  piani  nnsli> 
linei  ^ di  frouloni  a voluta^  di  cornici  mutilate^  dì 
lati  tagliati  a rombo,  di  mensole  rivoltate^  di  guajne 
loresciate,  di  cartocci  svariati,  di  beccatelli  ca[H>- 
volti  e di  tante  altre  meschinità  ? Ci  asterremo  diin* 
que  dal  rendere  più  {>rotisso  quest'  articolo  colla 
desc-rizione  di  nioiiumenli,  ì quali  non  dimostrano 
che  l*‘  applicazione  dì  tutte  queste  stravaganze. 

Un  semplice  elenco  conq>eudialo  delle  principali 
opere  dì  questo  artista,  divenuto  lauto  celebre, 
cumpielerà , sotto  il  rap|mrlo  della  storia , le  nu- 
liom  ch'ella  soltanto  potrebbe  esigere. 

Una  delle  più  (àmose  intraprese  del  Borrominì 
fu  la  rlsUurazioue  dell'  interno  della  chiesa  di 
san  Giovanni  Laterano.  Ognuno  sa,  che  do^Ki 
san  Pietro,  essa  è la  più  grande  di  Roma.  La  nave 
{•cincìpale  era,  come  quelle  di  tulle  le  antiche  ba- 
siliche cristiane,  cumpusla  di  colmine  di  mar.ni dif- 
fereiitl , tolti  dalle  rume  di  Ruma  antica,  ^ie'  secoli 
di  decadenza  non  si  faceva  clic  fabbricare  al  disopra 
delie  colonne  un  semplice  muro,  senza  decorazione 
architettonica,  il  quale  sosteneva  immediatamente 
i legnami  del  solGtto.  Il  Borronuni  immaginò  di 
avviluppare  queste  colonne  con  un  massìccio  di  mii- 
lalura.  Decorò  tutta  P altezza  della  chiesa  di  pila- 
stri molto  elevati,  fra  i quali  collocò  delle  grandi 
nìcchie  sporgenti,  di  un  efìello  lenissimo  e grau- 
dioìo.  Lh  pianta  di  queste  nicchie  è ovale  ^ e sono 
ornale  di  colonne  composite  di  un  bel  verde  an- 
tico. Clemente  XI  vi  lece  porre  le  statue  dei  do- 
dici Apostoli  io  marmo,  lavorale  dai  più  valenti 
scultori  di  quel  tempo,  fra  i quali  si  distinguevano 
il  Rusconi  e le  Gros. 

Al  collegio  delta  Sapienza  si  fa  vedere  come  uno 
de' caiiulavort  del  Borromini  ^ il  campanile  della 
cappella,  che  è fatto  a spira:  esso  è di  fatti  un 
pezzo  unirò  per  la  sua  stravaganza. 

la  chiesa  è forse  meno  straordinaria  del  cam- 
penile.  Le  cornici  ed  altri  dettagli  oflVono  le  più 
siu^u)lari  capricciosità. 

L'oralono  della  chiesa  Nuova,  la  sua  facciala  e 
la  casa  degli  Oratorìaui  sono  meritevoli  di  parti- 
colare menzione.  VI  ai  ammira,  sotto  var)  aspetti, 
un  gran  nierilo  di  costruzione,  un' intelligenza  non 
comune  nella  dislrlbuziutie  e disposizioue  interna.  I 

La  chiesa  di  satil'Agnese  e la  sua  facciala,  sono, 
fra  tutte  le  sue  opere,  il  monumerito  più  saggio 
od  il  meno  bizzarro. 

La  porta  ha  per  accompagnamento  due  campa- 
nili falli  a somìglianxa  di  torri,  però  troppo  alti  in 
)>foporztODe  delk  larghezza  del  froulispizio. 
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La  facriafa  del  palazzo  Pamfilo  (Dona)  sulla 
piazza  del  Collegio  Romano,  porta  ne'  suol  strani 
predili  a chiare  note  impresso  il  nome  del  Dor- 
rofuin’* 

La  cliiesa  di  san  Carlo  alle  quattro  fontane  pasta 
{>el  suo  ca|K)]avoro,  e ii' è uno  dì  fatti  |>er  biz- 
zarria. 

li  collegio  della  Propaganda  , di  forma  triango- 
lare, fu  da  lui  decorato  di  corriloj , di  gallerie  in- 
terne, che  hanno  un  aspetto  grandioso  di  magni- 
hc»i>za. 

Di  dietro  a questo  collegio  v'  ha  la  cupola  di 
sant'  Andrea  JtHe  Fratte  , la  cui  composizione  é 
degna  di  hgurare  insieme  col  campanile  della  Sa- 
pien/-a  \ ma  una  parte  della  sua  decorazione  è ri- 
masta incompiuta. 

Lo  slesS4t  difetto  di  esecuzione  trovasi  nella  chiesa 
dei  Sette  Dolori  ed  in  c|uclla  di  san  Pietro  in 
Slontorio  , la  irui  facciata  non  fu  condotta  a coni- 

pillM'lìt.). 

BORSA  ( Uf^orac  — Borse).  — Luogo  ove  SÌ  ro- 
duii»iio  i negozianti  per  trattare  degli  affah  relativi 
al  commercio. 

Pare  che  gli  antichi  non  avessero  un  edificio  af- 
fatto corrispondente  a quello  die  viene  da  noi  pro- 
priamente denominalo  Borsa.  Le  basiliche  servi- 
vano a tal  uso^  esse  riunivano  tutte  le  pro^ieUi , 
e racchiudevano  tulio  quello  che  avea  relazione  ai 
negozj  ed  alle  persone  di  affari. 

Tutte  le  città  commerciali  de' nostri  tenqii  lieniMv 
un  luogo  destinalo  alia  riunione  de'  negozianti,  ove 
convengono  tutti  t giorai  ad  un'  ora  determinala. 
'ralroUa  6 una  piazza  contornata  da  portici  e sparsa 
di  alberi  \ più  spesso  ancora  e un  edificio  cousl- 
stente  in  parecchi  purlicì  a piauterreoo,  con  saie 
ed  ufGq  destinati  ai  l>aochierì. 

La  borsa  di  Londra  (o  royol  echangt)  fab- 
bricala a spese  di  Gresham , dopo  l' incendio  della 
città  nel  ibGG,  è stata  c^islriilla,  seuomio  la  co- 
mune opinione,  dietro  i disegni  di  hiigo  Jones,  la 
quale  per  altro  è a riguardarsi  come  un.v  delle  mi  • 
uori  sue  prmluzìunì.  Essa  è lunga  au5  piedi , e 
larga  108.  Quest'edificio  ha  nel  mezzo  un  padi- 
glione decoralo  da  un  arco  molto  ardito  , accom- 
pagnalo da  due  altri  più  piccoli.  Da  qui  sorge  una 
magnifica  torre,  ornata  di  tre  ordini,  cioè  jonico, 
corintio  e composito.  L'arcata  rustica  fu  disapprovala 
por  la  ragione  che  i pieni  non  hanno  die  un  quark» 
della  largnezza  delP  arco , e fanno  apparir  troppo 
debole  r edificio.  La  parte  superiore  nel  fabiurìcato 
termina  in  una  balaustrata  ornata  di  statue. 

Yieu  pure  citata  la  Borsa  di  Amsterdam  fab- 
bricata aa  Dankers.  Essa  fu  cominciata  nel  ifio8  e 
condotta  a termine  nel  i6i3  x ha  duecento  cinquanàa 
piedi  di  lungiiezza  sopra  140  dì  larghezza.  L'odn 
fìcio  è sostenuto  tla  tre  grandi  arcate  sotto  le  quali 
passano  dei  canali  d'  acqua.  A piauteireno  avvi  un 
portico  che  circonda  la  vasta  corte,  al  dì  sopra  del 
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qiuJc  soQovi  delle  sale  sostenute  da  quarantasei  pi> 
miri,  o^uno  de' quali  è numerato  e destinato  ad 
una  nazione  od  a mercanzie  dello  stesso  genere.  In 
detta  corte , o nelle  sue  adjacenze  si  riuiiiscono  i 
oeeozianti  per  trattare  delle  loro  faccende  rommer- 
ciaii.  Y'ba  di  sopra  un'ampia  sala  ed  un  mercato 
per  le  direrse  mercanzìe. 

Da  alcuni  anni  però  si  è terminato  a Paridi  il 
più  grandioso  e senza  dubbio  il  piu  magnifico  e<li- 
6eio  di  questo  cenere  cIm;  abbia  mai  esistilo. 

La  pianta  della  Jìof'sa  di  Paridi  lia  la  forma  di 
un  tempio  antico  {K'riptrro,  d'oruuie  corintio,  con 
feuticinque  colonne  a ciascun  fianco , e quaUor> 
dici  in  ogni  facciala , computando  due  Tolte  quelle 
degli  angoli.  La  larghezza  dcll'etlificio  ò di  5o  me- 
tri e la  sua  lunghezza  di  8S.  Questi  colonnati  of> 
frano  un  ampio  passaggio  fra  i muri  che  sono  fi> 
rati  da  arcate. 

Due  cose  distinguono  quest'edificio  dai  tempj  pe- 
ripteri  \ l' una  di  non  aver  esso  alcun  frontispizio  \ 
r altra  di  avere  i muri  aperti  in  arcate.  Di  fatti 
relevazione  è terminata  tanto  nel  dinanzi  che  nel  di 
dietro  ila  un  semplice  cornicione.  Dalla  parte  ante- 
riore. il  pertdt'omo , come  1*  avrebliero  cbiam-ito  ì 
Greci , od  il  luogo  dove  si  passeggia  , si  allarga 
finn  alla  misura  di  8 metri. 

L' interno  del  monumento  i^rimarcbeToIe  per  un 
ampio  Ti'slìbolo , ove  principia  lo  scalone  che  con- 
duce ai  locali  superiori  \ m.*i  sopraUiitlo  per  una 
vasta  sala,  la  cui  lunghezza  è di  3z  metri  e mezzo 
sopra  i8  di  largliezza.  Gira  tutto  alPìntorno  una  gal- 
leria di  3 metri  di  larghezza. sulla  quale  hanno  uscita 
un  ^an  numero  dì  sale  disimpegnate , die  servono 
a diversi  usi.  Quest'  ampia  siila  è degna  inoltro  di 
essere  ammirata  per  la  sua  drcorazione  dì  ottimo 
gusto.  Li  vòlta  è dipinta  a cblaroscuro  ^ e le  ptl- 
ture,  oltre  all'iiitriuseco  loro  merito,  lianuo  quello 
pur  anche  di  sembrare  altrettanti  bassi-rilievi  a molto 
risalto. 

rioa  saprebbesi  alilustanza  commendare  1'  arclii- 
tettura  esterna  di  questo  monumento:  l'ordine  co- 
rintio vi  è impiegato  nelle  migliori  proporzioni,  e 
r esecuzione  del  dettagli  non  lascia  nulla  a ilrstde- 
rare.  La  parie  oniamentale  interna,  quella  che  co- 
stituisce la  decorazione , vi  è trattala  con  molto 
gusto  ed  ingegno.  Considerato  il  monumento  in 
sé  stesso , lasciando  a parte  il  carattere , che  po- 
teva esser  meglio  adattato  alla  sua  destinazione,  esso 
è degno  di  essere  grandemente  ammiralo,  come 
uno  de'  più  ragguardevoli  monumculi  di  quel  se- 
colo. Pare  di'  egli  sia  stato  intrapreso  e cotnìiicia- 
tn  dall'  ardiitetto  Brongniart , collo  intendìmenio 
di  farlo  servire  a luti'  altro  uso.  Un  edificio  di  ule 
natura  doveva  neerssariamente  presentare  qualche 
somiglianza  colle  antiche  basiliche  nella  pianta,  al- 
zato e carattere  dèlia  disposizione.  Alcuni  fabliricali 
loodenii,  fra' quali  la  Basilica  del  Palladio  a Vi- 
cenza , potevano  offrire  dei  tipi  che  meglio  sì  pre- 
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stassero  ad  un  convegno  di  negozianti  e di  persone 
d*a(Tarì.  Tuttavolla  non  possiamo  al  presente  dar 
taccia  a chiccliessia , e mollo  meno  all'esperto  ar- 
chitetto La  Barre  , che  ha  il  merito  delta  esecu- 
zione di  lutto  le  interne  distribuzioni  delfedificio, 
nè  può  essergli  fatto  carico  di  ciò  che  gli  venne 
da  altri  comandalo. 

•BORTOLO  (Maeslroy  — Arcliìtetto  ImlogneM 
del  secolo  XYIIi.  Uiconliamo  di  lui  U chiesa  dì 
Sanl'ApoUcmia  e dei  Mendicanti  in  patria  notevoli, 
specialmente  l' ultima,  per  la  profusione  degli  orna- 
menti  disegnati  però  a minio  barocco.  — l.-t. 

BOTTÀCClò  (FAR)  (InMiter).  — Termine  di 
arcbUcllura  idraulica , e vale  raccoglier  f acqua 
d'  una  sorgiva  per  farla  servire  a quache  uso.  Tre 
considerazioni  sono  a farsi  in  questa  operazione:  b 
prima  è d'  esaminare  se  la  $or;^iva  é scoperta  e |>oco 
profonda  \ b seconda  se  è visibile  ^ e la  terza  se  è 
internala  nel  terreno. 

Quando  la  sorgiva  è scoperta,  scavasi  jier  rac- 
coglier r acqtia,  un  foro  quanto , da  cut  si  estrag- 
gono pian  piano  le  pietre,  e soslicnsi  con  pietre  sec- 
che. Mei  luogo  dove  scorre  praticasi  un  canaletto 
nel  terreno , o<l  uno  cliiassajiiolo  costrutto  di  roc- 
caglie  o pietre  secclie,  che  si  cuopre  dì  terra  a mi- 
sura che  si  va  innanzi. 

Se  la  sorgiva  non  è visibile , si  fanno  parecchi 
pozzi  distanti  l'un  dall'altro  un  trenta  o (piaranhi 
passi,  e comunicanti  con  fosse,  die  raccolgono  tulle 
le  acrpie. 

Quando  in  fine  la  sorgiva  è profonda,  scavasi 
sino  all'  acqua  un  passaggio  in  forma  dì  vòlta  al  di 
sotto  della  terr.i,  che  si  raltiene  con  tavole  e pnn- 
idli  ^ queste  vòlte  o chiassajuole  di  comunicazione 
vanno  a riuscire  in  una  gran  fossa  d' invesllgazione, 
i cui  margini  sono  tagliati  a scarpa  dalle  due  parti, 
praticando  dei  rami  a dritta  ed  a sinistra  in  fiirma 
di  zampa  d'oc.i , per  raccoglier  maggior  quanlitè  tlì 
acqua  che  sia  possìbile.  Tutte  queste  cbiassajurde . 
fosse  c rami  si  rendono  mediante  un  picciolo  pen- 
dio in  una  sola  e grande  cliìaisajuola,  die  comluce 
r acqua  nel  S'orbatolo.  Ogni  cinquanta  tese  dal  ser- 
batoio si  fanno  smaltitoi  o pozzi  in  muratura , per 
saper  se  1'  act|oa  vi  scorre,  c conoscere  la  quantità 
che  se  ne  riceve.  In  quest'  ultimo  lavoro . non  bi- 
sogna omettere  di  notare  l' andamento  dell'acqua 
con  quel  segnale,  a fine  d'avvertire,  che  non  si 
piaoliiio  alberi  in  quel  luogo,  le  cui  radici,  pene- 
Iraudo  nelle  fosse,  farebbero  disperder  le  acque. 
( «argosb). 

•BOTT.VCCIO. 


V.  oTOLa 


•BOTTACCIMO.  . 

UO*!  TE  ( fi«rce«a  — Tnonenfanóibe  ).  — Si  USa 
questo  nome  tanto  sostantivamente,  che  per  aggiun- 
to di  vòlta,  e vale  a significare  una  vòlta  cilindrica, 
formata  da  una  curva  qualunque,  e la  cui  origine 
poggi  sopra  due  muri  paralelb.  Queste  vòlte  si  co- 
struiscono in  pietre  da  taglio,  in  pietrame  ed  in 
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mattoni.  Qualunque  ne  sla  però  il  materiale^  è ne- 
cessario che  ogni  corsìa  sia  paralclla  ai  muri  che 
sorre^ijnno  la  tòlta  ^ e che  le  commessure  sieno  i 
perpendicolari  alla  ctirra.  Una  vòlta  a botte  non  è 
altro  che  ut>  arco  la  cui  luni^hezza  è prolungata,  e 
prende  appunto  il  nome  d'  arco  ogni  qualrolta  la 
sua  lunghezza  sìa  ntinore  del  diametro.  Cosi  le  Tulle 
a botte  sono  suscettive  delle  stesse  modi&caziorii  che 
gli  archi,  talea  dire  ch’esse  possono  essere  acute, 
schiacciate  . a sbieco,  ecc.  (V.  abco  e vòlta  ). 

BOl’rECiA  (Boutique  — Ludrn).  — LuogO  dove  ì 
mercanti  mettono  in  mostra  c vendono  le  loro  mer- 
canzie, c dote  lavorano  gli  artigiani.  Consiste  ordina- 
riamente in  una  stanza  a pian  terreno  respiciente  la  viai 
pulihlit^.  la  cui  facciata  è interamente  aperta,  e difesa 
soltanto  da  invetriate  e da  usci  parimenti  con  vetri. 

BOTl’KGUCtU A (Echo|.pc  ~ KrafuliuiJe,  M«rlilbu- 
de).  — Piccola  bottega  fatta  per  lo  più  dì  legno, 
coperta  da  una  tettuja,  e addossala  ad  un  muro. 
Talvolta  ha  ima  stanzetta  al  di  sopra.  » Sin.  Bot- 
teghetta. Botteghina.^  Botteghino.,  Bottrguzza,  Bot- 
tegttzzo. 

BOI  TIGIjIERIA  (Somroclierir,  — Kcllnerslub«).  — 
Luogo  a pian  terreno  in  un  palazzo,  vicino  alla  cre- 
denza, il  quale  serve  n tenervi  il  tino  clic  sì  reca 
dalla  c.'intina , con  cui  ha  romunicazione  mediante 
ima  scala  parlieolaw. 

§ I.  — Bottiglieria  dicesi  dai  Lombardi  quel  luogo 
che  più  comunemente  chiamasi  Cajje^  cioè  il  luogo, 
o la  l>oUega,  ove  si  prende  osi  vende  caffè,  cioc- 
colatte  , liquori  e simili.  — j. 

•BOTTINO  V.  FOCOSA. 

BOTTONE  (Bouten).  — È un  p*zzo  di  ferro 
tondo,  tornito  ed  ornalo  di  profili,  il  quale  serve 
per  tirare  a sè  un’  imposta  di  una  porla  per  chiu- 
derla. Ve  ne  sono  di  semplici  c di  cesellati , e si 
gli  unì  che  gli  altri  hanno  per  ornamento  delle 
rosiflle. 

Dicesi  bottone  anche  un  grosso  chiodo , il  cui 
capo  è fatto  a diamante , e sì  pone  sotto  il  bal- 
teule  di  una  iiorla  per  picchiarti  sopra. 

BOUhEVTERIVM.  — Era  presso  i Greci  il 
luogo  d’unione  del  consiglio  municipale,  una  spe-i 
eie  di  basilica,  in  cui  i giudici  della  città  facevano  | 
giustizia  al  popolo.  Plinio  fa  menzione  d’  un  edi-j 
ficio  di  questa  specie  e di  questo  nome,  che  lro-| 
tasi  nella  città  di  Cizico.  l/armadtirn  di  legname 
era  fatta  e riunita  in  modo  ingegnosissimo^  non 
«rati  alcun  legame  di  ferro  per  tenerla  connessa,  non 
chiodi  nè  caviglie  \ Ìl  lutto  era  disposto  in  (al  guisa 
che  si  potevano  togliere  e rimettere  le  travi  del  sof- 
fitto senza  bisogno  di  puntelli  per  sostenere  il  resto 
del  legname.  Cytìci  et  boìeuterion  vocant  aedifi- 
cium  ampluin.  sine  ferreo  cìavo^  ita  disposita  con- 
signatione.,  ut  eximantur  trabes  sine  fulturis  ac 
reponantur. 

BOLÌRDEAUX.  — Città  di  Francia  e capitale 
della  Guienna,  anticamente  Burdigalum. 
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Gli  avanzi  rii  edifici  romani,  che  l’osservatore 
ti  trova  , provano  anl>aslanza  la  sua  antichità. 
Mólti  di  essi  sussistono  ancora  ; ma  ìl  più  !>cllo  di 
tutti , che  denominatasi  il  Palazzo  delle  Tutele , 
fu  distrutto  nel  secolo  passato  : per  buona  sorte 
Perrault  ce  ne  ha  conservalo  un  disegno  molto 
esatto,  eil  una  dtj^iizione  che  reputiamo  pregio 
dell*  opera  il  riferire  per  intero. 

n lo  ho,  dice  egli,  disegnato  questo  edificio  so- 
pra luogo,  quattro  anni  prima  della  sua  distrazione. 
Ci  parv«>  utile  il  conservare  e trasmettere  alla  po- 
sterità r idea  di  quel  superbo  monumento  eh’  era 
uno  de’ più  magnifici,  e meglio  consertali,  che  fos- 
sero rimasti  in  Francia  fra  lutti  quelli  che  ti  ave- 
vano un  tempo  fabbricato  i Romani. 

Non  sappiamo  certamente  uè  quando  , nè  da 
chi  sìa  stato  innalzato  quell'  edificio.  Alcune  con- 
getture fanno  credere  eh’  esso  appartenga  al  secolo 
(irir  imperatore  Claudio^  e la  principale  è fondata 
sul  dissotterramento  . avvimuto  70  anni  fa , di  tre 
statue  aiitidie,  che  si  credono  dell'  Im^ieralor  Clau- 
dio, di  Druse  suo  padre,  e della  moglie  Messalina  ; 
essendosi  scoperto  insieme  colie  dette  statue  dei 
frammenti  di  marmo  con  inscrizioni , le  quali  mo- 
strano chiaramente  che  due  di  queste  statue  rap- 
presentavano, runa  Druso  e l'altra  l’ Imperator 
Claudio^  lo  che  fa  supporre  che  la  terza  statua  . 
acefala,  sia  quella  dì  Messalina,. c che  C.  Giulio, 
soprannominato  Vindice,  che  aveva  fatto  erigere 
tali  statue  e costruire  gli  antichi  edificj  di  £our. 
deaux^  avesse  governato  i Galli  nei  primordj  del- 
l’impero dì  Claudio,  nel  qual  tempo  Messalina  atea 
tutto  il  potere  e Uuieta  le  redini  del  governo.  È 
probabile  che  Vindice,  avendo  fatto  costruire  qual- 
che edifisio,  vi  facesse  collocare  le  statue  di  quei 
principi  insieme  con  quella  di  Messalina.  Trovansi 
queste,  colle  loro  inserizioni,  nella  corte  del  palazzo 
comunale  di  Bourdeaux. 

y»  Questo  monumento  era  situato  sul  pendio  d'una 
collina.sopra  dellaquale  è fabbricata  quella  parte  di 
città  che  scende  verso  la  Garonna , ot’  è il  porlo. 
Era  desso  fabbricato  in  pietre  larghe , dure  e bian- 
che al  pari  del  liais  dei  contorni  di  Parigi.  La  sua 
pianta  era  un  quadrato  oblungo,  dì  1 5 tese  di  lun- 
ghezza sopra  1 1 di  larghezza  \ la  sua  altezza  era  di 
piedi , e lutto  all'  intorno  erano  disposte  >4 
colonne , otto  al  lati  principali  e 6 ai  minori.  Que- 
sto quadrato,  che  presentava  la  forma  di  una  ba»e 
o stilobate  continuato,  era  quasi  tutto  di  muratura, 
rivestilo  all’  esterno  di  pietre  tagliale,  e riempito 
nell'  interno  di  rottami  gittati  alla  rinfusa  insieme 
eolio  smallo,  non  esseiidovi  di  vuoto  che  una  cava, 
ebe  trovavasi  nel  basso,  e la  cui  vòlta  piana  non 
avea  più  di  nove  piedi  d’altezza.  Questa  volta  non 
era  sostenuta  pel  taglio  della  pietra , ma  per  lo 
spessore  del  masso , che  avea  più  di  a piedi  se- 
coudo  il  metodo  degli  amichi. 

» Essa  nella  parte  inferiore  aveva  l’aspetto  della 
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TÒlU  di  una  miniera,  e parerà  che,  foi^'cati  i mari 
di  cinta,  vi  si  fosse  lasciala  la  terra  al  di  dentro  al- 
l'altezza che  doveva  avere  il  coperto  , e che  su 
quella  terra  sì  fosse  gettato  il  cemento  e le  pietre, 
con  cui  crasi  riempilo  il  restante  sino  all' altezza  fis- 
sata, e che  poi,  disseccatosi  questo  massiccio,  fosse 
stata  levata  la  terra  di  solUj.  Questa  specie  di  sof- 
fitti, del  pari  che  gli  altri  descritti  da  Vttnivio, 
potrebÌ>eru  essere  denominati  di  getto,  essendo  fatti 
di  materia  liquida,  che  vi  sì  getta  come  in  una 
forma. 

n Questo  stilobate  continuato  era  doppio  ^ es- 
sendovene  uno  posato  sull*  altro  ^ e vi  ha  ragione 
di  credere  die  quello  di  sotto  fosse  stalo  fatto  per 
giiignere  all'  altezza  del  peudio  della  collina , e che 
l'altro  cominciasse  al  livello  del  pian  terreno  del- 
l' ingresso  \ dì  modo  che  salivasi  sul  piano , ove  le 
colonne  erano  situate  mediante  una  scalinata  di  ven- 
tun  gradini. 

y»  Le  colonne  avevano  quattro  piedi  e mezzo  di 
diametro , e non  erano  distanti  l' una  dall'  altra 
che  ^ piirdi,  lo  che  rendeva  la  loro  disposizione 
consimile  al  genere  picnostilo.  Esse  erano  scana- 
lale c composte  di  più  filari  dì  pietre  di  due  piedi 
di  altezza  : questi  filari , come  anche  lutto  il  ri- 
inanenle  delie  pietre  tagliate  « erano  assettate  sen- 
za calce , e senza  legati  : le  commessure  erano 
quasi  impercettibili.*  La  maggior  parte  delie  l>asi 
erano  appena  sbozzale.  Le  canalature.  sotto  l'a- 
stragalo del  sommo  della  colonna,  non  erano  inca- 
vate a foggia  di  nicchio,  come  ordinariamente  lo 
sono , ma  presentavano  una  forma  del  tutto  con- 
traria. 

» I capitelli  tenevano  la  proporzione  assegnata 
dii  Vìlruvio,  non  avemlo  maggior  altezza  del  dìa- 
nielru  della  colonna  erano  altresì , giasta  la  pre- 
scrizione di  quest' illustre  scrittore,  iptagliati  a fo- 
glia di  acanto. 

<*  L' architrave  era  composto  di  un  sommierc 
posato  sopra  ciasenna  colonna,  e d'una  chiave  nel 
mezzo  appoggiala  su  due  sommìerì  : quest'  archi- 
trave presenkiva  lo  sporto  di  circa  6 pollici  in  cor- 
rispondenza dì  ciascuna  colonna.  |>er  sostenere  delle 
cariatidi  in  bassorilievo,  di  io  piedi  d'altezza,  ad- 
dossate ai  piedritti  delle  arcate  che  erano  aldi  so- 
pra dell'archilrave  al  luogo  de)  fregio.  Iti  cariatidi 
avevano  il  capo  sotto  le  imposte  delle  arcale,  e per- 
pendicolarmente a ciascuna  cariatide , al  di  sopra 
dell'imposta,  cravi  un  vaso,  il  cui  piede  finiva  a 
punta,  come  le  anfore  destinate  a contenere  il  vino. 

*»  Queste  arcate  portavano  un  altro  architrave 
simile  al  primo,  al  di  sopra  del  quale  non  eravi 
nulla.  Si  V interno  che  l'esterno  era  ornato  di  ca- 
riatidi^ erano  in  tutto  44^  polendovene  es- 

sere internamente  in  corrispondenza  alle  colonne 
angolari. 

f»  Delle  z4  questo  edificio , non  ne 

rimanevano  che  > e pare,  dal  disegno  di  Elia 


Vineto,  che  a' suoi  giorni  (tono  circa  lao  anni) 
ve  ne  finsero  ancora  i8.  Due  delle  colonne  della 
facciata,  respiclente  il  porto,  alla  destra  della  citta- 
della, erano  assai  malconcie  dai  colpi  di  cannone 
che  in  alcune  parti  avevano  portato  via  quasi  un  quarto 
d'  un  filare  ai  pietre,  senza  però  averle  potuto  at- 
terrare n. 

Si  può  vedere  la  figura  di  questo  monumento , 
ragguardevole  per  molti  titoli,  nel  Yilruvio  di  Per- 
rauìt,  alla  pagina  119. 

II  celebre  Spon,  al  suo  ritorno  dalla  Grecia  e dal- 
ritalia,  avea  esaminate  le  antichità  di  Bourdeaux,  e 
le  aveva  reputate  degne  della  sua  considerazione, 
notando  soprattutto  la  Porta  Bassa. 

E questo  un  monumento,  la  cui  solida  costruzione 
si  riferisce  al  secolo  di  Augusto,  sotto  del  quale  iàb- 
hricavasi  per  l' eternità.  I Goti  edi  Vandali,  i Sa- 
raceni, i Normanni,  fra  le  tante  devastazioni  recate  a 
questa  città,  hanno  rispettato  quell' opera.  Essa  venne 
celebrata  in  cattivi  versi  ^1  piò  antico  poeta 
francese  : 

Bourdeaux,  vante  ton  moaumcnt; 

Tei  de  la  virillc  Home  élait  le  foademenl. 

Plus  aulite  est  le  Porte  Basse 
Que  le  naut  portali  d'un  palais  ; 

Soo  antique  et  superbo  masse 

Volt  les  siècies  couler,  sana  s’ébraolcr  jamats. 

Il  palazzo  Gallieno  porta  ancora  il  nome  dell'im- 
ratore  sotto  del  quale  fu  edificato.  Era  questo  un 
11'  anfiteatro  , che  le  antiche  scritture  di  Bour- 
deaux denominano  V Arena di  forma  ovale  aven- 
te 227  piedi  di  lunghezza,  e 140  di  larghezza. 

BOVILE.  — Sl^la  da  buoi.  (V.  stalla). 

BOZZA.  Bagna.,  Bugnato  (Bosatee  SieìuTors- 
prunp).  •—  Parola  che  io  generale  si  adopera  a si- 
gnificare qualunque  sporgenza  che  sì  lasci  sulla 
superficie  di  una  pietra.  Tali  sono  certe  botte  pra- 
ticate a bella  posta  Intorno  ai  fusti  delle  colonne 
a più  ordini  di  pietre,  onde  preservare  nella  posa 
le  commessure  de'  loro  strali , e per  facilitarne  il 
collocamento.  , 

Quindi,  rispetto  alla  costruzione,  b botta  è 
una  sporgenza  non  pulita , che  si  lascia  sulle  pietre 
sta  per  fame  , dopo  1'  opera , 1'  adeguamento  colto 
scalpello , sia  per  iscolpirvi  sopra  ornati , figure  ecc. 
e dicesi  botta  greggia. 

Quanto  air  arcliiletlura  , dioesi  botta  tagliata  y 
quella  che  consiste  in  prominenze  naturali  o fat- 
te ad  arte  sulle  pietre  d*  un  edificio , e distri- 
buite sìmnielncamente  o a scompartì  regolari  sulle 
faccio  dei  muri , dei  piedritti  ed  anche  delle  co- 
lonne, sia  che  in  questo  modo  le  botte  seguano 
le  commessure  della  struttura  reale  delle  pietre, 
sia  che  a tale  realtà  venga  sostituita  l'  apparenza 
di  una  nuova  struttura. 

Sotto  quest' ultimo  rapporto  verrà  da  noi  conside- 
rala la  botta  nel  presente  articolo  , ove  ci  faremo 
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ad  ladagare  : i ° T orìgine  della  botta^  o bumaiOf 
a®«  r uro  di  questa  presso  gli  antichi  ; 3”.  Vabtuo 
che  ne  hanno  fatto  i moderni^  4*^  ÓDalmeule  V im- 
piego ragionevole  che  noi  possiamo  fame. 

§ 1.  Origine  della  botta 

Noi  r abbiamo  già  indicala  nella  »etnplicc  defi> 
nitioiie  della  parola.  Essa  medesima  cliìaramente  si 
manifesta  nella  pratica  del  taglio  o posamenlo  delle 
pietre^  e ne*  diversi  melodi  di  coslrusiotii  presso 
gli  aiiticlìi;  e sotto  questo  aspetto  noi  dobbiamo  os- 
servarla. Vana.,  per  non  dire  di  più  ^ reputiamo  Ti- 
potesi  dell*  Algarotti  ^ il  quale  crede  di  vedere  nel 
oug7Ui/o  una  imitazione  delie  travi  orizzontali  di  cui 
erano  composte  le  primitive  capanne.  Egualmente 
varrel>Ì>e  il  dire  di  scorgere  in  esso  le  congiun- 
ture di  tutti  i filari  delle  pietre.  Ma  per  lo  con- 
trario^ tutto  in  questo  genere  di  decorazione  ci  mo- 
stra una  pratica  nata  dal  taglio  delle  pietre , nsul- 
taniento  da  prima  fortuito  d*  una  costruzione  più  o 
meno  grossolana,  ed  in  seguito  d*  una  ricerca  stu- 
diata nella  maniera  di  variare  , secondo  la  circostan- 
ze. r aspetto  etl  il  carattere  delle  fabbriche. 

Tutto  ci  porla  a credere,  che  t più  antichi  co- 
struttori avessero  I*  uso  di  fabbricare  con  pietre 
tagliate  ed  appianate  ne'quattro  lati  che  dove-l 
vano  congiungersi  ad  altre  pietre,  lasciando  rozza, 
la  faccia  esterna  \ questo  metodo  toglieva  il  peri- 
colo di  alterarne  il  canto  vivo  nel  posaiuento  delle 
medesime.  Costruiti  i muri  in  questo  modo,  ripu- 
livasi  l^arete  nnlortore,  rendendola  perfettamente 
piana.  Talvolta,  o per  mancanza  di  tempo,  o per 
viste  di  economia,  si  lasciò  rozza  la  faccia  del 
muro  ; io  che  denominavasi  maniera  rustica  {cLp)^o9 
XtOov).  Quindi  un  simile  difetto,  lasciato  in  alcuni 
edificj,  potè  divenire  un  modello,  adottato  in  se- 
guito da  una  ragionata  imitazione,  e,  come  av- 
venne di  tanti  altri  oggetti,  tolto  n prestanza  dal 
bisogno  per  servire  al  piacere  della  varietà. 

D i là  nacquero  le  botte.,  piit  o meno  rilevate , 
« d'  un  effi'tto  più  gradevole. 

Siamo  anche  tentati  a credere  , che  una  specie 
di  vanagloria  abbia  potuto  mettere  io  voga  questo 
genere  dì  costruzione.  Fu  un  tempo,  nel  quale  la 
vanità  de*  privali  era  allettala  <hìlla  grandezza  delle 
pietre  componenti  i loro  edificj  , ed  il  principale 
interesse  della  costruzione  consisteva  nella  scelta  dei 
più  grandi  materiali , e nell*  apparente  regolarità 
del  loro  impiego:  quindi  è molto  probabile  che  siasi 
riguardato  I*  uso  delle  botte  come  un  mezzo  di 
mettere  in  chiaro , c far  vieppiù  risaltare  il  merito 
della  costruzione , in  causa  delia  importanza  e dif- 
ficoltà del  trasporto  , del  posamento  de*  materiali  , 
e del  relativo  lavoro. 

Ma  se,  come  ù prol)abìliuimo,  la  natura  delle 
cause  che  abbiamo  indicate,  diede  origine  al  ge- 
nere primitivo  delie  botte  in  grande  ^ liavvi  un 
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altro  genere , di  minor  rimarco , che  può  appel- 
larsi dì  dettaglio , la  cui  origine  vuol  essere  attri- 
buita al  capriccio  del  caso  , od  all*  imperfezione  di 
alcuna  parte  ornamentale  di  qualche  membro  d'ar- 
chitettura. In  parecclù  edifiq , alcune  parti  erano 
rimaste  greggia  od  in  massi , allciideudo  lo  scal- 
pello del&  scultore.  L*  occhio  si  avvezzò  a que- 
sti difetti  di  esecuzione,  che  vennero  )ioÌ  col  tempo 
riguardali  come  1*  effetto  di  un  disegno  premedi- 
tato. Per  esempio , in  alcuni  profili  o di  corni- 
cione , o dì  vòlta  o di  arcate , certe  mmlauature 
incominciate  per  servire  di  modello,  si  trovarono 
interrotte  da  chiavi,  che  lo  scalpello  non  avea  an- 
cora lavorate.  Si  attribuì  al  gusto  quello  che  uni- 
camente era  il  risultato  di  una  non  compiuta  ese- 
cuzione ^ e si  vide  imitare  con  diligenza  un  difetto 
di  trascuratezza  o d' imperfezione. 

Le  prove  di  q^uestì  errori  trovansi  particolar- 
mente nelle  fabbriche  del  medio  evo.  Se  ne 
gono  di  straordinarie  a ^palalro  nella  Dalmazia.  E 
noto  come  Diocleziano  facesse  ricercare  nelle  mi- 
niere dì  Paros  tutto  ciò  che  trovavasi  di  colonne,  di 
pezzi  di  comicìune,  di  frammenti  di  comici,  od  altro 
atto  ad  essere  impiegato.  Fra  questi  avanzi  ve  n'erano 
di  antichi  stali  eseguili  da  valenti  artisti  greci.  Molti 
pezzi  erano  solamente  sbozzati  e digrossali,  non 
ostante  tutto  venne  trasportato  , e l’ ignoranza  del- 
I*  architetto  mise  indistintamente  in  opera  ogni  cosa. 
Il  grandioso  palazzo  di  Diocleziano  ofire  al  presente 
tra  le  sue  rovine  la  prova  dì  un  affastellamento  dì 
forme  impiegate  alla  rinfusa , e come  il  coso  le  avea 
presentate. 

Vi  si  rinvengono  soprattutto  quelle  botte  di  det- 
taglio, di  cui  abbiamo  ]X>c*anzi  parlalo^  cliiaro 
apparisce  lo  sbaglio  di  avere  ritenute  per  forme 
defiuitìve  quelle  che  non  erano  se  non  forme  ac- 
cidentali e preparatone  : lo  che  può  vedersi  in 
particolar  modo  nei  fregi  convessi  che,  in  tale 
stato,  non  offrivano  die  un  bugnato^  su  cui  dove- 
va essere  scolpilo  qualche  ornamento  di  fogliami , 
o d*  altro  ^ nè  può  rimanere  alcun  dubbio,  qualora 
si  ponga  mente  a certe  parti  del  fregio,  ove  gli 
ornamenti  sono  stali  cominciati , ma  non  condotti 
a termine.  A simili  accidentalità  vuoisi  ascrivere,  iu 
alcuni  monumenti  contemporanei , la  pratica  dei 
fregi  convessi , i quali , contro  ogni  convenienza  , 
sonosi  finalmente  introdotti  nell*  architettura.  La 
botta , considerata  come  una  varietà  d*  ornato  sopra 
alcune  parti  d*  un  edificio,  non  potrebbe  avere 
per  appoggio  migliori  autorità  delle  sovraìndicate. 

§ II.  Deir  impiego  della  botte  in  grande 
presso  gli  antichi. 

I monumeoli  della  Grecia  ci  hanno  trasmessi 
^bi  esempi  dell*  impiego  della  botta  iu  grande. 
Ma,  come  abbiamo jgià  indicalo,  ven'ba  d*un  ge- 
nere subalterno,  che  differisce  soltanto  per  Te- 
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stensione  de*  scompartimenti , e per  U sporgenta 
che  lasciasi  alle  pietre  ; questo  noi  ritroviamo  ap- 
plicalo al  basamento  del  monumento  roraeico  di 
Atene,  detto  volgarmente  la  Lanterna  di  Demo  - 
stene.  Un  tal  liasamento  è costrutto  in  pietre  , 
mentre  il  restante  deiP edificio  lo  è in  marmo.  Si- 
mile pratica  noi  lo  vediamo  introdotta  nella  co- 
slnisione  di  edifici  romani , cbe  si  credono  dei 
tempi  della  repubblica , e di  preferenxa  adottata 
pei  muri  dei  templi.  Vitruvio  non  cì  (>ermeUe  di 
dubitarne,  per  quanto  astruso  sia  il  passo,  ove  pre- 
scrive la  maniera  di  fare  il  bugnato,  la  quale,  egli 
dice , consiste  nei  lasciare  intorno  alle  commessure 
peiqtendicolari , ed  a quelle  orixsontali,  delle  si>or- 
getite  che  formano  de*  piacevoli  scomparti,  j/em 
ctrcum  coofmtnfa  et  euhifta  emmenfcj'  expresfio^ 
nes  ^aphicoteram  efficienl  in  asoectu  dilectaiionem. 
( Vitruvio,  lib.  IV,  cap.  5 ).  Il  Galiani  ha  inteso 
per  emmen/e/  exprtiùonts  lo  spessore  dello  smallo, 
riimcraiite  da  ogni  commessura  « lo  che  può  esser- 
gli facilmente  accordato  trattandosi  di  costruzioni 
in  rottami  od  in  mattoni . ma  non  di  quelle  in 
pietre.  I muri , di  cui  }«rla  Vitruvio  in  quel  luogo, 
sono  quelli  dei  templi , e la  costruzione , cui  si  ri- 
ferisce quel  passo , è de  quadrato  /oro  aut  mar- 
more , cioè  in  pietre  di  taglio  od  in  marmo , non 
pen»  di  grande  estensione. 

Quanto  agli  esempj  di  botte  di  minor  rilievo 
nei  muri  dei  tempj , sono  essi  in  tal  copia  che  non 
occorre  il  produrne  le  innumerevoli  autorità  dei 
monumenti  che  ancora  sussistono.  Il  tempio  di  Ni- 
mes,  basta  da  solo  a giustificare  T interprelauoue 
da  noi  data  al  passo  -di  Vitruvio^  ed  in  realtà,  bi- 
sogna confessare,  die  questa  distribuzione  di  scom- 
partì a bozza  « danno  una  varietà  piacevolissima 
nell*8spetto  detredificio. 

La  oozta  propriamente  detta  ^ vale  a dire  quella 
che  presenta  1*  aspetto  marcatissimo  delle  pietre  ri- 
levale a lioiza  sporgente , trovasi  applicata  con 
discrezione  e convanien7.a  a quelle  opere  che  ne 
romportano  I*  impiego,  come  rileviamo  dagli  avanzi 
delle  costruzioni  romane.  La  vediamo  pertanto  ado- 
perata nei  basamenti,  nelle  arcate,  nei  muri  di  cinta. 
A quest*  ultima  classe  dobbiamo  ascrivere  la  vasta 
muraglia  cbe  racchiudeva  in  Roma  il  /òro  dì  Nerva 
{detta  al  presente  la  muraria  deiVarto  di  Pan- 
tano). Kssa  è costruita  in  pietra  denominata  pe- 
perino, u riserva  dei  plinti  e del  comictone,  i quali 
sono  di  travertino.  Il  genere  dello  rustico  trova 
quivi  il  suo  più  bel  modello , ed  è presumibile  cb*es$o 
abbia  servito  di  norma  agli  architetti  fiorentini.  11 
carattere  del  bugnato  vi  è arditamente  rilevato, 
senta  |ierò  dare  nell*  eccesso.  Qualche  ineguaglianza 
di  misura  fra  le  bozze  mostra  che  Tonerà  non 
venne  condotta  c<^la  perfetta  regoUrìU  ai  un  di- 
segno già  preparato,  e che  probabilmente  una  parte 
del  lavoro  delle  pietre  fu  eseguito  sul  luogo  ed  a 
seconda  dei  materiali  posti  io  opera. 
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Altri  esempj  si  trovano  in  Ruma  di  botte  con- 
venientemente adattate  al  carattere  dell*  edificio. 
Tali  sono  quelle  dell*  acquidotto  di  Claudio,  for- 
mato di  ampi  portici  ad  arcate,  e le  altre  della 
porla  maggiore , detta  anche  T arco  di  Druso , il 

3 baie  serve  nel  tem|x>  stesso  di  sostegno  al  canale 
eir  acquidotto.  La  denominazione  d'arco  di  Druso 
non  farebl>e,  pel  duplice  suo  officio,  un'autorità 
sufficiente  (>er  ammettere  1*  impiego  del  bugnato 
in  un  arco  di  trionfo  , come  ci  cadrà  in  acconcio 
di  far  osservare  tra  poco. 

Credesi  cbe  il  genere  rustico,  o dì  botze^  ado- 
perato ne*  portici  della  Qiria  hostiiia  in  Roma , 
sia  r cfTetto  dell*  incompleta  esecuzione  di  questo 
monumento.  Tutto  in  falli  sembra  indicare  che 
I*  opera  non  sia  stata  condotta  a termine.  Per 
altro  I*  aspetto  rustico  produce  un  bellissimo  effetto 
in  una  costruzione  a più  ordini  di  arcate  , 1*  infe- 
riore de*  (|uali , oggi  sepolto  , sosteneva  un  secondo 
ordine  destinato  a servir  di  ap|K>ggio  alla  parte  del 
monte  Celio  che  fronteggia  il  Palatino  ed  il  Coliseo. 

Ma  esìstono  anche  al  di  d*  oggi  monumenti  di 
architettura  romana , già  terminati , ne*  quali  si  è 
fatto  uso  del  più  caratteristico  bugnato,  come  rì- 
sultamcnto  di  un  disegno  determinalo  e di  una  com- 
posizione già  predisposta.  Tali  sono  1*  anfiteatro  di 
Pota  in  Istria , e la  vasta  Arena  di  Verona. 

Quest*  ultima  soprattutto  ci  presenta  il  f>ugnato 
assai  pronunciato  , messo  in  opera  nella  costruzio- 
ne intera  de*  portici  esterni,  e frammisto  all*  or- 
dine de*  pilastri  che  ne  adornano  i piedritti.  Un'al- 
tra cosa  assai  notabile  si  è , che  il  terzo  ordine  di 
portici,  o quello  in  alto,  è più  tozzo,  più  pe- 
sante , più  caricalo  di  bugne  nei  due  oniinì  in- 
feriori. Tutta  volta  questo  genere  impiegato  di 
tal  manieni  nelle  grandi  masse  di  un  edificio , il 
cui  carattere  dovea  esser  quello  della  robustezza 
e della  solidità , ed  associalo  alle  forme  de*  pie- 
dritti e de*  |Kirtici , pare  non  presenti  veruna  con- 
traddizione coi  principi  ammessi  dal  gusto  e dalle 
convenienze  dell*  architettura.  Quanto  alla  mesco- 
lanza del  binato  co^tì  ordini , può  farsi  qui  una 
distinzione  fra  pilastri  e colonne  isolate.  La  colonna 
in  fatti , ovunque  venga  dessa  impiegala , diviene 
oggetto  princirale,  ea  inalterabile  deve  rimanere 
la  sua  forma.  Per  lo  contrario , il  pilastro  frammi- 
sto al  bugnato  non  è che  un  accessorio , il  <pule 
può  assfiggetlarsi  alte  esigenze  di  un'altra  causa 
divenuta  necessariamente  principale  nell*  insieme  di 
un  monumento. 

Tranne  1*  esempio  delle  colonne  addossate  della 
Porta  Maggiore,  da  noi  già  citato,  opera  cbe  potreb- 
b*  essere  un  goffo  racconciamento  dei  secoli  della 
decadenza,  e poco  atto  a servire  di  autorità  , non 
si  trova  che  gli  antichi  sìeno  mai  giunti  al  segno 
di  svisare  lo  spirito  del  tipo  originario,  sul  quale 
venne  formata  la  colonna , che  serve  di  base  al 
sistema  dell*  architettura.  Ore  nulla  v*  ha  di  più 
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proprio  a rendere  quest'  effeno  cbe  la  dÌTlsìone 
del  fusto  della  colonna  in  più  dadi  di  pietra  ; 
perocché  havvi  in  questo  caso  uii  vero  contrasto 
ini  due  elementi  di  costruzione  opposta  , che  sì 
distruggono  a vicenda.  Ciò  non  pertanto  noi  vc> 
dromo  questo  abuso  estei>dersi  fra  moderni  sino 
alle  colonne  interamente  Isolate. 

I 111.  Deir  abuso  della  bowi  presto  i moderni. 

L' ripiego.,  che  i moderni  hanno  Ditto  della  bozza., 
non  presenta  quella  stessa  moderazione , quella 
intelligente  discrezione  che  usarono  gli  antichi.  £d 
era  ben  naturale  che  la  cosa  procedesse  a questo 
modo.  A misura  cbe  I'  arte  , difTondendosì  o rin- 
novellandosi  f si  allontanava  dai  luoghi  e dai  tempi 
che  r aveano  prodotta  , dovea  di  mano  in  mano 
perdere  di  vista  i principi  donde  avea  ricevuta  I e- 
sisteuza.  Dall'  epoca  del  risorgimento  di  tutte  le 
arti  in  Firenze  ^ vedesi  dominare  nell'  architettura 
un  principio  dì  costruzione  che  si  suppose  con 
molta  ragionevolezza  essere  una  tradizione,  e forse 
una  imitazione  non  dell'  architettura  degli  Etruschi) 
ma  solamente  degli  avanzi  dei  giganteschi  loro  fab- 
bricali , ancora  sussistenti  in  alcune  opere  delle  città 
antiche  di  questa  regione.  La  natura  offre  anche  al 
presente , come  ne'  secoli  passati , una  tale  abbon- 
danza di  enormi  materiali  di  fortissima  coosisten- 
za , che  il  gusto  fu  trascinato  verso  un  genere 
di  solidità,  che  a noi  sembra  eccessivo.  A que- 
ste cause  pertanto  sono  da  attribuirsi , dal  tre- 
dicesimo al  decimo  quarto  secolo , quelle  masse  di 
fabbincati  rinforzati  da  bugne,  le  quali,  come  lo  pro- 
vano le  prime  o|Kire  del  palazzo  vecchio  , prece- 
cedettero  di  mdlto  quelle  del  palazzo  Pitti.  Osser- 
vando la  prospettiva  degli  ediDcj  che  adoroauo  le 
pitture  del  Campo  Santo  di  Pisa , scorgesi  il  gusto 
del  bugnato  divenuto  generale  nella  Toscana  mollo 
tenq>o  prima  del  Brunulleschi , e perpetuarsi  (>er 
molto  tempo  ancora  dopo  di  lui. 

Tuttavoita,  quando  ci  facciamo  a considerare  le 
Ìni])onenli  facciate  dei  palazzi  Pilli,  Strozzi,  Rìc- 
carai  e simili  altri,  se  il  gusto  ha  di  che  lagnarsi 
per  una  certa  smoderatezza , se  1'  occhio  ne  risente 
impressioni  o monotone  o analìcanti,  la  ragione  non 
sa  trovare  dal  canto  suo  argomento  di  critica  : quel- 
le enormi  facciate  nou  presentano  nessun  amalga- 
ma di  stile,  nessuna  confusione  di  ordini,  nes- 
suna conlradizìone  di  principi  o di  convenienze  ;; 
di  più  , noi  siamo  di  parere  che  quello  stile  sia  > 
pur  esso  uo  effetto  dei  costumi  del  tempo. 

Quando  si  rifletta , che  un  tal  genere  di  costru- 
zione apjilicato  ai  palazzi,  poteva  Eludere  ai  castelli 
sparsi  in  quel  tempo  per  tutta  P Europa,  non  re- 
cherà maraviglia  se  , anche  senza  necessità,  e come 
interviene  io  ogni  cosa , pel  solo  capriccio  della  moda 
siasi  reso  comune  alle  abitazioni  cittadinesche  dei 
grandi  e dei  ricchi. 
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Ma  ponendo  da  parte  le  considerazioni  da  noi 
leggermente  toccale,  non  tralasceremo  dall'  ammi- 
rare , nelle  moli  imponeuli  di  que'  palazzi , U ca- 
rattere di  aniltezza  e fora  spinto  al  più  alto  grado 
mediante  l'uso  del  bugnato.,  e da  si  fatto  uso  ri- 
caveremo la  fooseguenza,  clic  il  bugnato  richie^ 
grandi  linee  , masse  imponenti  ed  ampie  superflcie. 

Di  tal  modo  le  presenta  il  Bnmellescbi  alla  no- 
stra considerazione  nel  suo  disegno  del  palazzo  Pitti, 
rispetto  alla  parte  esterna , giacché  dell  interna  si 
crede  non  abbia  lasciato  verun  disegno  o pro- 
getto. L'Ammanali , incaricato  di  mettere  in  armo- 
nia colla  massa  esterna  la  composizione  della  corte, 
giudicò  a ragione , e senza  esitanza  alcuna , nou 
potersi  prescindere  dallo  stile  del  bugnato , al 
uale  però  volle  associare  l' ordine  di  ^onne , e 
i colonne  intere,  quantunque  addossate  alle  spalle 
delle  finestre  ed  ai  piedritti  delle  arcate,  f V . am- 
■A?iATi  ).  E qui,  non  ostante  Timponenza  di  questa 
colossale  struttura  , si  manifesta  il  vizio  ai  tale 
sistema  portalo  |ad  un  grado  eccessivo.  Nell  an- 
fiteatro ai  Verona  abbiamo  veduto  de'  semplici 
pilastri  confondersi  e sparire  in  certa  guisa  sotto  il 
rivestimento  delle  bozze}  ma  nel  palazzo  Pilli  sono  in 
vece  i tre  ordini  di  colonne  intere,  tagliati  <la  fasce  al- 
ternative di  bozze  quadrangolari  c di  tamburi  circo- 
lari. (>aonde.  mentre  lodiamo  qui  e la  grandezza 
dell'  impresa  e la  maschia  fierezza  di  un'  ardita 
esecuzione , confesseremo  con  eg^e  sincerità , che 
quelle  Ivellezze  ne  pajon  soverciiie,  dappoiché  non 
SODO  richieste  dalla  ragione. 

Tuttavia  dobbiamo  mr  osservare , che  se  i ido- 
oumenli  della  Toscana  moderna  contribuirono  a 
difìbndere  in  Italia  il  genere  del  bugnato^  le  altre 
scuole  italiane  d'  arcliilcttura  l' lianno  impiegato 
con  minore  profusione  e più  buon  gusto.  11  Vi- 
gnola  ed  il  Palladio  lo  riguardarono  come  mezzo 
di  varietà  nell'  impiego  <)e*  materiali  ^ come  pro- 
prio a caratterizzare  la  robustezza , tanto  nei  ba- 
samenti , quanto  negli  appoggi  de'  fabbricati , ed 
io  tutto  do  cbe  è destinato  a sostenere  ed  a rin- 
forzare, e come  elemento  di  resistenza  e indi- 
zio di  solidità.  Invece  dì  adoperarlo  come  mezzo 
uoico  di  decorazione  nelle  facciate  dei  palazzi,  essi 
ve  i'hanoo  introdotto  quale  accessorio  proprio  a far 
risaltare , col  suo  contrasto  • le  parli  iisde , come 
la  musica  frammischia  il  /brte  al  piano.  Inoltre 
hanno  fatto  uso  per  lo  più  della  ^zza  a picco- 
lo risalto,  di  cui  abbiamo  favellalo  sopra,  e della 
quale  liaono  saputo  servirsi  felicemente  come  in- 
termedia fra  le  parli  liscie  e quelle  rilevate  a 
bozza.  Le  antiche  relazioni  artisUcliv  fra  l' Italia 
e la  Francia  introdussero  per  tempo  in  quest'  ul- 
timo paese  il  gusto  del  bugnato}  1'  uso  uel  quale 
si  propagò  per  opera  del  Serbo , gran  partigia- 
no di  questo  genere  di  costruUura.  Filiberto  de 
Lorme  poi  vi  diffuse  la  mania  del  medesimo , 
anziché  il  gusto,  a motivo  del  lungo  suo  soggiorno 
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ÌD  lulu.  L'uso  che  ne  fece  iii  castelio  di;Uu  Tui- 
leries  con  fu  da  molti  approralo.  Questo  genere  è 
stato  nialisMioamenle  applicalo , e eoo  u»a  ricer* 
catezta  di  Kultura  altrettanto  puerile  che  nojosa, 
alla  galleria  del  Louvre  fablmcata  sotto  Enrico  111. 

Maria  de' Medici  fu  quella,  che  più  di  tutti  mise 

10  voga  le  costruxiooi  a buf;nato  Del  suo  grandioso 
pabuo  detto  del  Lussemburgo  , fatto  costruire  dopo 
la  morte  di  Enrico  111.  11  De  firosse  , Kelto  da 
lei  per  esserne  T architetto , non  sappiam  dire  se 
per  proprio  genio,  o com'è  piu  probabile,  per 
secondare  il  desiderio  della  Regina  di  ritrovare  in 
Parigi  qunlclie  rimembranza  di  Firenze  sua  patria, 
ne  prese  il  modello,  non  per  f insieme  della  pianta 
o della  composizione  generale  , ma  per  h>  stile  di 
costruttura  a botte , dalla  corte  del  palazzo  Pitti , 
di  cui  si  è fatto  altrove  parola.  L'  architetto  frati- , 
cese,  nella  sua  imitazione,  lia  non  poco  raddolcito' 

11  carattere  del  bupiato  fìrentino  ( V.  de  aaossz  ) | 
particolarmente  pel  modo  di  inviluppare  od  inter- , 
rompere  il  fusto  delle  colonne.  Ma  questo  raddol- 
cìmento  è desso  poi  uti  miglioramento  ? Forse  una 
tale  moditìcazione  non  servi  ebe  a sostituire  la  mol- 
lezza alf  austerità , la  pesantezza  alia  energia^  e la 
monotonia  d'  uno  stile  che  dimezza  T efTeUo  rude, 
ma  imponente,  di  un  carattere  arditamente  pronun- 
ciato. Tanto  accade  sovente  ai  mezzi  teriumì,  che 
non  riescono  di  alcun  giovamento. 

Questo  esempio  non  esercitò  in  Francia  alcuna 
influenza  sui  grandi  artisti  dei  secolo  susseguente  : 
gli  ArcliileUt  del  Ix>uvre  s' erano  di  già  emancipati 
da  questa  maniera  di  costruUura  ^ nè  la  troviamo 
ne' monumenti  pubblici  che  furono  in  seguito  iii- 
ualzatì  sioo  a'  tempi  nostri . eccettuato  1'  arco  della 
porta  san  Martino,  ornato  di  bozze  vermicolale,  di 
cui  si  è sempre  biasimala  1*  applicazione , fatta  so- 
prattutto :n  un  monumento  ai  tale  natura  /V'.  bul- 
lbt).  Molte  ragioni,  cavate  dalla  natura  de'mate- 
riali , o dal  capriccio  dell'  uso  e del  gusto , avevano 
fatto  rinunciare  all' impiego  del  bugnato ^ quando, 
verso  la  fine  dell' ultimo  secolo,  lo  vedemmo  ricom- 
parire in  diverse  costruzioni,  innalzate  sotto  la 
denominazione  di  barriere,  in  pressoché  tutti  gli 
ingressi  di  Parigi. 

Kot  non  abbiamo  Unora  veduto  il  bugnato  mes- 
so in  pratica , sì  dagli  antichi  che  dai  moderni  , 
che  in  muraglie,  in  basamenti,  in  portici  o pie- 
dritti, vale  a dire,  in  massi*,  le  quali  iiou  richieg- 
gono la  scrupolosa  osservanza  dei  tipi  originar] 
su  cui  fondasi  l'impiego  di  colonne  isolale  in  or- 
dini regolari.  Abbiamo  di  già  indicato  il  comincta- 
mento  dell' abuso,  di  cui  vogliamo  parlare,  nel 
alazzo  Pitti  a Firenze , ed  in  quello  del  Lussem- 
urgo  a Parigi.  Ma  quest'  abuso  dovea  procedere 
un  ^»sso  più  avanti  applicandosi  a colonnati  com- 
posti di  colonne  isolale^  lo  che  ebl>e  luogo  nelle 
colonne  doriche  isolate , formanti  perislilo  intorno 
à due  corpi  di  fabbricati,  conoKiuti  sotto  la  de- 
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nominazione  di  barriere  al  principale  ingresso  ai 
Parigi  (quello  dell'  Etoile).  Ivi  si  veggono  tutte  le 
colonne  formale  aUemativamcnte  di  dadi  quadran- 
golari e di  tamburi^  P isolamento  di  queste  colonne 
aumentando  1' elfetlo  ripugnante  di  tutti  gli  angoli, 
produce  un  aspetto  eniiuentemente  proprio  ad  of- 
fendere la  ragione  c occhi.  E probabile  che 
l' eccesso  di  questo  vizio  si  converta  in  rimedio,  col 
porre  in  discredito  1'  uso  del  bugnato. 

^ IV.  Qual  uso  ragionevole potea  farti  della  botta. 

Do|K)  tutto  quello  che  abbiamo  pi'ecedentemente 
esposto,  liovrassi  proscrivere  dall' architettura  l' im- 
piego della  botta?  In  quali  circostanze  e con  quale 
riservatezza  si  potrà  metterlo  in  pratica  ? 

Quanto  alla  prima  domanda,  a noi  sembra  che 
che  tutto  ciò  elle  si  « detto  nell*  antecedente  ar- 
ticolo, non  tenda  a proscrivere  nè  dalle  costru- 
zioni in  generale,  e nemmeno  dall' architettura , 
una  maniera  di  foggiare  le  pietre,  adottata  dall'uso, 
sovente  dalla  necessità,  e talvolta  dalla  convenienza 
e dal  gusto.  Rimane  dunque  a determinare  i casi 
e le  circostanze,  in  cui  possa  aver  luo^o  l' impilo 
del  bugnato.,  e la  misura  da  osservarsi  in  tale  im- 
piego. La  progressione  pertanto , che  andiamo  ad 
esporre,  ne  sembra  la  più  opportuna  a servire  di 
norma  in  questa  materia  ^ e la  semplice  ragione  ci 
dimostra  questa  progressione  nella  natura  delle 
parti,  delle  forme  e dei  tipi  che  costituiscono  di- 
versamente le  opere  e le  composizioni  dell'archi- 
tettura. 

Quindi  tutte  le  parti  degli  edificj  che  si  fondano 
su  qualche  specie  ai  rappresentazione  più  o meno 
imitativa  di  un  modello  preesistente,  in  cui  la  pie- 
tra non  viene  sostituita  dall'invenzione  dell'arte 
ad  alcun*  .nltra  materia,  come  muri , massicci , ba- 
samenti ecc.  tutte  queste  parli , diciamo  noi,  so- 
no quelle  a cui  essenzialmente  conviene  U òu- 
gnato.  Dobbiamo  aggiugnere,  che  tal  pratica,  nata 
dal  taglio  medesimo  delle  pietre , c suggerita  dalla 
natura  della  materia , produce  nelle  coslruzioui 
poc'anzi  accennate  un  elTetto  conforme  alla  loro 
'destioazioiìe.  Gli  antichi,  come  abbiamo  veduto, 
ci  hanno  trasmesso  ogni  sorta  di  esempj  di  siffatto 
genere,  ed  in  questi  esempj  le  ragioni  die  li  ca- 
ratterizzano. 

Pei  medesimi  riguardi  non  polrebb' essere  con- 
dannato l'uso  del  augnato  nelle  facciate  delle  abi- 
tazioni, vale,  a dire  in  tutte  le  elevazioni  che 
liunno  apparenta  di  muri  forati,  soprattutto  quan- 
do non  V intra  alcuna  disposizione  estranea,  nes- 
suna mescolanza  di  oi'dini.  L' esterno  di  lutti  i 
{Kilazzi  di  Firenze  è di  questo  genere , e se  l' a- 
spetto  delle  botte  sembra  eccessivo  o monotono , 
non  potxeblie  certo  apparir  difettoso  alla  i^ione. 

?Ìei  porticati,  nelle  arcate,  ne'  loro  piloni  o pie- 
dritti, in  tutto  ciò  che  ha  rapporto,  per  un'ana- 
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più  o meiK)  lontana  al  sistema  imÌlatÌTO  dei- 
r architettura , U bugnato  potrà  essere  beotssimo 
introdotto  , purché  sia  desso  regolato  da  un  gusto 
sobrio  ed  iutellìgerite. 

Se  gii  ordini  vi  ap^iajono  sotto  la  forma  dì  pi- 
lastri , la  loro  mescolanza  col  bucato  diverrà 
una  licenza^  autorizzata  però , come  abbiamo  veduto 
di  sopra  ^ da  esempi  assai  imponenti,  e da  una  mo- 
deratezza che  la  rende  più  facilmente  condonabile. 

Ma  dalla  licenza  nasce  quasi  sempre  1'  abuso , 
comi'  abbiamo  veduto  nel  ^lalazzo  Pitti  ed  in  quello 
dei  Lussemburgo.  ISè  la  ragione,  né  il  gusto  pos. 
sono  giammai  ammettere,  che  la  colonna,  con 
tutti  i membri  della  modanatura,  in  opposizione 
a tutti  i titoli  della  loro  origine,  e smentendo 
ii  sistema  che  1'  ha  nro<lotta  , si  lasci  smembrare 
e tagliuzzare  a seconua  dello  spessore  delle  pietre,: 
e dalle  linee  del  disegnatore. 

La  licenza  lia  proclotto  l'abuso,  e T abuso  tende 
a legittimare  Ìl  \Ìzk>.  Tale  sarà  T eccesso  in  cui 
vedremo  cadere  I'  uso  del  bugnato , come  già  lo 
abi>iaiiio  veduto,  scorgendolo  applicalo  parzialmen- 
te alle  sole  colonne  di  un  edificio,  non  più  sotto- 
poste ad  un  sistema  generale,  ma  staccantisi  da 
muri  interamente  lisci,  e formanti  peristilo.  La  co- 
lonna allora,  secondo  V espressione  di  Laugier, 
non  è più  colonna,  ma  un  ammasso  di  tronchi  so- 
vrapposti , a moduli  ineguali,  il  cui  insieme  appar- 
tiene ad  una  creazione  ilei  regno  delle  chimere.  Di 
questo  genere  sono  le  Sumere  di  cui  abbiamo  fatto 
menziom'  net  paragrafo  precedente. 

Quindi  a noi  sembra,  che  la  regola  più  sicura 
ila  seguire  iieir  impiego  giudizioso  del  bugnato , 
dehlia  derivare  dalla  distinzione  che  occorre  di  fare 
tra  le  parti  di  costruzione,  in  cui  la  pietra  è ado- 
perata come  pietra,  e quelle  in  cui,  assumendo  di- 
verse fornii!,  essa  diviene,  per  Parie  architettonica, 
la  rappresentazione  più  o meno  effeUiva  di  un  iiio- 
dellu  uriginario.  Questa  sola  dlslinzioDc  può  servire 
a deleritmiare  Paiiiinissioiie  o P esclusione  del  òu- 
gnato'^  e ci  dispensa  dall’ indicare  t generi  delle 
opere  che  ne  determinano , iie  outorizzaiio . o ne 
rigettano  P impiego.  Cosi  è faede  il  comprendere, 
che  i muri,  i bastioni,  i ponti,  gli  acquidotti , le 
fortezze  ed  altri  simili  fabbricati , secondo  il  carat- 
tere più  o meno  pronuncialo  che  loro  conviene , 
ammeUeramio  P uso  del  bugnato  più  o meno  ri- 
sentilo. 

Il  bugnato  riceve  diverse  varietà  di  forma,  che 
si  distinguono  colle  seguenti  espressioni.  Dicesi 
pertanto: 

^ 1.  Bugnato  ad  angolo  retto.  Quello  in  cui  le 
bozze  essemlo  snienlate,  si  congiungouo  fra  loro 
ad  angolo  retto. 

^ a.  ~ /if  cavetto-  Quello  la  cui  sporgenza  è 
terminala  da  un  cavetto 

^3.  — .^  ugnatura.,  od  intaglio.  Quello,  le  cui 
bozze  avendo  un  intaglio  rettangolare  nel  loroperi- 
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metro  , con  giunte  Y una  alP  altra  lasciano  oo  pic- 
colo canale  intermedio. 

^ 4‘  -Sguscio.,  od  a gola.  Quello,  io  cui  le 
bozze,  oltre  P intaglio,  come  nel  precedente  §,  hanno 
lo  spigolo  smussato  in  forma  di  guscio , o gola. 

§ 5.  — Rotondato-  Quello  Ì cui  spigoli  sono 
rotondati , come  nelle  fasce  delle  colonne  del  pa- 
lazzo del  Lussemburgo  a Parigi. 

J 6.  ^ punta  di  diamante.  Quello  iti  cui  la 

superficie  esteriore  delle  pietre  presenta  quattro 
faccio  che  si  congiungooo  a punta. 

^ — Continuato.  Quello  le  cui  divisioni  si 

estendono  a tutta  la  lunghezza  dell'  edificio  senza 
scompartimenti  nel  senso  verticale. 

^ g.  ^ ^ catena  (En  Imìioq).  Quello  in  cui  le 
bozze  si  presentano  altcmativaniente  nel  senso  della 
lunghezza , o in  quello  dello  spessore  delle  pietre 
da  esse  raffigurate. 

^ 9.  i‘Ì/ij’/o.  Quello  che  è com{K>sto  di  bozze 
di  diverse  altezze,  collocate  aheniativamente , rap- 
presentanti filari  di  pietre  di  maggiore  o minor 
grosMrzza. 

^ xo.  — Ribassato.  Quello  le  cui  bozze  baimo 
la  faccia  rientrante  per  piccola  profondità,  e con- 
tornata da  un  filetto  \ e restano  divìse  P una  dal- 
P altra  da  un  canaletto  quadrato. 

^ II.  — Vermicolato.  Quello  le  cui  bugne 
sono  scalfite  in  linee  tortuose  a guisa  di  piccoli 
vermi. 

BRACCIO  (Brute  — Elle).  — Misura  presa  dalla 
luogliezza  del  braccio,  di  cui  si  fa  uso  in  alcune  città 
d'Italia,  ragguagliale  col  metro. 


kuo- Braccia  da  fabbrica.  Toei.  o.53i  4*44 
Borgo  S.  Donamo.—  Braccio  da  le- 
gno e pei  terreni  0,545  aooo 

Bussato.  — idem  . • o,54a  aooo 

CsaoiBK).  - Braccio  da  legname,  n 0,694  9364 
CzapzaaTO.  — Braccio  da  legno  e 

da  muro » 0,469  6000 

Corte  HAGCioae.  — Braccio  da 

legno  e pei  terreni  . . » o,545  aooo 

FiotENzuoLz.  — Braccio  da  legno 

e da  muro » 0,^69  6000 

Fiaenze.  — Braccio  di  %o  soldi.  0,563  6i6o 
Fo7iTAaEu.ATO.  — Braccio  da  le- 
gno e da  terra » ov545  zooo 

Fusicbaro.  — Braccio  agrimen- 

sorio » 0,5164379 

Irtia.  — Braccio  da  leptame.  n 0,694  93d4 
M.d.,  _ I Braccio  da  - o,6>q  17,. 

* Braccio  da  fabbrica,  n 0.0949364 
MiLAno.  — Braccio  da  legname.»  0,5949364 
Modbra.  — Braccio  ...»  0,608  4898 
Mortasa.  - .Braccio  da  legname  » 0,6092721 

^ioTAai.  — idem • 0,6062127 

OifBGaA.  — idem » 0,602  1670 

OssoLA.  — idem » 0,094  9804 
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i9.PAitSTfto.  Brace,  da  legname,  met.  0.619  ^7^* 

10.  PiLLBouRo.  — Braccio  da  le- 

gname t da  muro.  . . . n 0.469  6000 

11.  PuctUBA.  idem  ....  » 0.4696000 

11  Rittniu.  - Braccio  da  Ugnarne  n o447 

i3.  Hbooiolo.  ~ J^raerio  <fa  /òò6ricd»  u46o  qooo 
i4>  Rita.  — Braccio  da  legname.  • 0.4754^71 

16.  Roatio.  idem *»  o,qo6  1117 

16.  Rossi.  ~ idetn n 1070 

17.  Salso.  — Braccio  da  legno  e da 

muro n 0.469  6000 

18.  eoBDBio.  — Braccio  da  legname  » 0.607  4^^^ 

19.  Tio«t«o  B Moliba.  ~ idem.  . » 04734671 

30.  Tibabo.  — idem » 0.5074^02 

31.  Tobtora.  - ^rarefo  l/d  ^Mrica.  **  0,6 3 5 0000 
3i.  ViGBTAHO.  — Braccio  da  legnanìe.  n 0,6990682 

e. 

BRACIER£  (Bnisìef  Glutpfinney  Kohl«ii|i£inae  l*. 
1 Greci  ed  i Romani  non  facevano  uso  di  cam- 
luioì  ne'  loro  ap(>artamenti.  Per  difTondervi  il  ca- 
lore o scaldarsi  neirUiTemo,  essi  adopera  vano  dei 
bracieri  pieni  di  carboni  accesi.  Ve  ir  erano  d'o^nt 
sorta  dì  metalli,  ma  soprattutto  di  bronzo^  cd  i più 
rari  ornamenti  fregiavano  i loro  contorni.  Negli 
scavi  d'  Ercolano  e di  Pompei  nè  fu  ritrovato  un 
gran  numero  e di  molto  preziosi  per  la  forma,  la 
singolarità  e gli  ornamenti  loro.  (Non  parleremo  qui 
de"  mjpodli.  V.  questa  parola). 

Nel  1761  si  scoperse  un  vero  braciere  quadrato, 
od  un  focolare  di  bronzo,  simile  a quelli  die  si  met- 
tono in  Italia  ne'  grandi  appartamenti  per  ristai-  ' 
darli.  Esso  è della  grandezza  di  un  tavdo  mezzano 
e poggiato  sopra  zanne  di  leone.  Intorno  al  bordo 
SODO  incrostati  con  arte  dei  fogliami.  Le  materie  im- 
piegate in  questo  lavoro  sono  il  rame,  il  bronzo  e 
r argento.  Il  fondo  consisteva  in  un  graticcio  di  ferro 
molto  grosso,  ma  guemito  e murato  di  mattoni  tanto 
al  di  sopra  che  al  di  sotto  \ questo  bell'  arnese  è 
stato  scavato  dalla  terra  io  più  pezzi.  | 

BRAMANTE. — E il  soprannome  d'uno  de' più  1 
famosi  architetti  moderni,  ai  cui  daremo  la  biogra- 1 
fia  alla  parola  Lattari , die  sì  ritiene  pel  suo  co-  ! 
gnome. 

BRAMANTINO  milanese,  visse  verso  la  metà 
del  secolo  decìmquialo,  e si  rete  illustre  nella  pit- 
tura e nella  architettura.  Dopo  di  avere  dipinto 
parecchie  sale  in  Roma,  e condotti  diversi  quadri 
d' ordine  di  Nicolò  V,  egli  misurò  e studiò  le  anti- 
chità Romane. 

Questo  architetto  fabbricò  un  gran  numero  di 
Chiese,  fra  le  quali  porta  il  vanto  quella  dì  $.  Sa- 
tiro, che  è veramente  magnifica.  Essa  è ornata  tanto 
nell'interno  che  nell' esterno , di  lesene,  d'uua  leg- 
giadra cupola  d'  una  famosa  tribuna , e d'  una  sa- 
grestia opera  di  Bramante  d' Urbino. 

Si  pretende  che  il  Bramantino  sia  stato  uno 
de' primi  ad  introdurre  il  gusto  della  buona  archi- 
tettura nel  milanese,  e che  il  Bramante  abbia  non 
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goco  approfittato  de' suoi  consigli.  (V.  Lszzasi  </e//o 

baharte). 

BRANCA,  ramo,  andata  di  scala.  (V.  scala). 
•BRANCA  GIOVANNI  da  Pesaro  nato  nel  1671 
fu  architetto  della  Santa  Casa  di  Loreto,  ingegnere 
e citladiuo  romano.  Scrisse  un'operetta  conqien- 
diosa  si  ma  utile  intorno  all'arte,  intitolata  Ma- 
nuale di  archilettura.  la  quale  fu  nuovamente  pui>- 
blirala  nel  1772  con  note  e correzioni  del  doltor 
Leonardo  de'  Vegni  sanese.  Il  Branca  mancò  circa 

il  1640.  — TIC.  DtZ. 

BRANCA  ORSINA.  V.  acabto. 

BRECCIA  ( Brèrbe  ).  — .Pietra  composta  di  IVam- 
meiiti  di  altre  pietre  legate  fra  toro  da  un  glutini* 
di  origine  comune.  (V.  mabbo,  pibtiu,  pudinga). 

Ecco  le  principali  specie  di  ò/ecc/e  adoperate  dagli 
antichi , o più  conosciute  attualmente  in  Italia. 

À.  Bbzccib  articbi. 

J 1.  Breccia  della  Porta-Santa.  Sparsa  di  mac- 
chie ineguali  turchine,  bianche,  rosse,  e grigie, 
non  si  sa  d'onde  gli  antichi  la  traessero. 

§ 2.  Breccia  Roma.  Macchiata  dì  giallo,  grìgio 
e rosso. 

> 3.  Breccia  di  fiiallo  antico.  Con  macchiette 
gialle,  rosse,  e verdastre  distinte  da  traiti  neri. 

^ 4*  Rf'cccia  Vergine.  Con  macchiette  bianche, 
brune,  rosse,  rossigne  e giallastre.  L'unico  pezzo 
dì  questa  breccia  trovossi  nei  sepolcro  dì  Caio  ( A'Stio. 

J 6.  Breccia  arlecchina^  o traccagriina.  Mistura 
di  varj  frammenti  di  diverso  colore  congiunti  con 
un  cemento  rossiccio. 

^ 6.  Breccia  fior  di  persico.  Risultante  dall'u- 
nione di  molti  pezzi  di  colore  del  fior  dì  persico 
uniti  con  una  pasta  bigia  o bianca 

J 7.  Breccia  cincona.  Con  macchiette  di  fram- 
menti piccoli  e grandi  di  color  di  carne , ed  an- 
che bigio  o rosso-sanguìgiju  con  vene  oscure  bian- 
che e turchine. 

§ 8.  Breccia  occhio  d>  palone.  Di  color  rosso, 
con  ocelli  o circoli  bìauclii  attribuiti  a segmenti  di 
conchìglie. 

^ 9.  Breccia  violetta.  Con  grandi  macchie  ovali 
e allungate , dì  color  giallo  rossiccio  sopra  fondo  a 
vene  l>iaiìche  talvolta  punteggiato  di  nero. 

B.  Baicela  ■ODZERz. 

I I.  Breccia  di  Roma.  Fondo  bianco  rossastro 
misto  a macchie  di  rosso  cupo. 

^ 2.  Breccia  di  Verona.,  delta  Brantonico.  Mista 
dì  grigio  c giallo  , con  macchie  orbicolarì. 

^ 3.  Breccia  di  MitigUano  in  Toscana.  Di  color 
grido-giallo  macchiato  di  bruno  e di  bianco. 

^ 4*  Giallo  brecciato  di  Fiesole  ^ mallo  brec- 
ciato  di  Amo  \ giallo  brecciato  della  Save. 

J 5.  Breccia  a grandi  ciottoli  Ardese  broc- 
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Caio  di  Val-Seriana  nel  Bergamasco*  — Sparsa  di 

nero  e grigio  sopra  fondo  verdastro. 

{ 6.  Breccia  ai  PaUarsa  in  Titolo  detta  an> 
che  Breccia  di  Veronal  formata  da  un  ammasso 
di  ciottoli  di  un  rosso  pallido  ^ misto  di  giallo  ^ di 
nero  e di  turchino. 

^ Breccia  Serravezta  di  Piemonte.  Con  fondo 
violetto  e l^uuo,  e grandi  macchie  bianche^  o co* 
lor  isabella. 

J 8.  Marnw  paesino , detto  dai  Francesi  Afar^ 
mo  figurato  dì  Fù  enze  ,•  breccia  di  color  venie 
d'acqua  sporca  con  parti  di  giallo  rossastro  ^ divisa 
da  linee  sottili  che  sembrano  presentare  casamenti. 

^ Breccia  delle  monache  di  Siena.  Di  color 
rosso  macchialo  di  bianco. 

In  Francia  si  distinguono  : 

La  breccia  delta  iSerronco/mo  da  Scrraocolin  nel 
dipartimento  degli  ahi  Pirenei,  di  color  grigio-gial- 
lo , e color  di  sangue. 

La  breccia  di  jiìep  in  vicinaiua  di  Aix  diparti- 
jnentu  delle  bocclm  del  Rodano,  inisla  dì  rosso, 
grigio,  e nero. 

Della  Spagna  si  conoscono  priDCÌpalmenle  : 

La  breccia  delta  corallina , con  grandi  macchie 
bianche,  ed  altre  più  piccole  gialle,  brune,  violette, 
imitante  il  corallo. 

La  braccia  della  <Serravezza  del  monte  Stozzema 
con  macchie  bianche,  gialle,  e violacee  sopra  fondo 
rossìgno. 

I>a  breccia  imitante  quella  di  Alep,  con  macchie 
rosse , bianche , e grigie  di  color  pallido. 
•BREFOTROFIO.  — Luogo  ove  si  alimentano 
i fanciulli  non  legittimi.  — c. 

•BRRGM  ANTOMO  E LORENZO  due  artisti 
insigni  che  lavoravano  a Venezia  sul  finire  del  se- 
colo XV  coiitcm^H>ranei  ai  Lombardi  cd  anteriori 
al  Sausovino.  Erano  scultori  insieme  ed  architetti, 
e traevano  origine  dal  Comasco.  A loro  viene  ge- 
neralmente attribuita  la  facciata  del  Palazzo  ducale 
verso  il  rivo  delle  prigioni  del  i4^5,  la  grande 
scala  dei  Giganti  nel  palazzo  stesso  ed  i due  ino- 
tiumenti  nella  Chiesa  dei  FrariPunoa  Nicolò  Tron 
e l*  altro  a Bi-nedello  Pesaro,  ricchi  di  lesene  gra- 
ziosissime e di  buone  statue,  e de' più  grandiosi  e 
magnifici  dell'  epoca , onde  a ragione  un'  iscrizione 
del  monumento  Tron  lo  dice:  Hanc  merilam  divini 
operismolem.  L'uso  pressoché  esclusivo  delle  aper- 
ture arcuate  e frequenti,  delle  lesene  con  capitellini  in 
tnillu  fùggte  variati  c degli  archi  sulle  colonne^  e la 
trascuraiiza  talvolta  di  fare  corrispondere  le  a|>erture 
a piombo  fra  di  loro  non  distingue  iu  opere  di 
costoro  da  quelle  de’  loro  emuli  il  Riccio , Guglielmo 
Bergamasco,  il  Buono,  il  Denloiic  ed  t (.lombaidi. 
Lorenzo  si  vuole  nipote  di  Antonio , e di  questa 
famiglia  si  noverano  pure  fra  gli  artisti  un  Paolo 
fratello  ad  Antonio  cd  un  Andrea  di  cui  conser- 
vossi  una  iscrizione  dallo  Schrader  che  dice  : Àn- 
dreae  Bregno  ex  Osten  agri  comensis  statuario 


BRE 

I celeberrimo  cognomento  PolicUto...  vùe.  an,  •jS.,. 
ìpos.  l5o6.  — L-T. 

I *BRENCIC  (DE)  GI.4COMO,  nato,  non  é ben 
noto  se  in  Mons  o in  Saint' Omer  circa  il  iS^o  , 
conobbe  profondamente  i’ architettura  , ed  ebbe  in- 
gegno capace  di  grandi  concepimenti.  Aveva  costume 
di  formar  nobili  idee  per  il  tutto  di  un  edifizio,  e 
nel  particolari  sapeva  |>orrc  un'  utile  cd  aggradevole 
distribuzione.  Nel  i6zt  e successivi  anni  eresse  im- 
portanti edifizj  a Saint' Omer,  e nel  i6^4  * 

Mons  la  magnifica  fabbrica  dei  monaci  di  S.  Gnil- 
lain.  Si  dice  , che  per  passatempo  fece  pure  al- 
cuni lavori  di  scultura,  che  lo  mostrano  capace  di 

f>iù  belle  cose.  Ignorasi  l' epoca  della  morte  di 

ui.  TIC.  DIM. 

•BRIGLIA.  — £ una  fabbrica  fatta  in  un  ca- 
nale o fiume  per  derivarne  una  certa  quantità. 

(V.  CHIOSA,  DIGA,  TAAVaaSA).  C. 

BRINDISI  ( Bniniliuium  ).  •—  Quest'  antica  città 
d*  Italia  , situala  nella  magna  Grecia  sulla  spiaggia 
del  mare,  non  offre  più  die  un  plcciol  numero 
di  monumenti  della  prisca  sua  roagiùficenza. 

Si  fanno  vedere  delle  palafitte,  che  diconsi  pian- 
tate da  Cesare  per  chiudere  il  suo  porto  quando 
vi  assediò  Pompeo^  da  ciò  provenne  la  sua  aistru- 
zione,  per  la  quantità  di  sabbia  che  esse  vi  accu- 
mularono. 

Viciùo  al  porto  si  mostrano  tuttavia  gli  avanzi  di 
un  pozzo  antico,  il  quale  faceva  parte  d' una  casa, 
che  nel  paese  si  crede  abbia  appartenuto  a Cicerone. 
Itfa  chi  può  prestar  fede  a simili  tradizioni? 

A dir  vero  non  esiste  più  nulla  dell'antico  Brun-' 
dusium.^  eccettuali  gli  avami  di  due  colonne  che  ri 
furono  innalzate  non  sapremmo  dire  in  qual  tempo. 
L'uno  di  queste^on  ba  di  intiero  che  il  piedestallo  ^ 
un  frammento  del  fusto  delta  colonna,  rotta  e ro- 
vesciata forse  in  causa  dì  un  terremoto , è rimasto 
come  sospeso  attraverso  di  questo  piedestallo.  L'al- 
tra colonna,  intera  e ben  conservata  nel  suo  in- 
sieme, merita  di  essere  ammirata  più  assai  per 
uno  tale  conservazione , per  la  sua  altezza  dì  5a 
piedi,  e per  la  bellezza  nel  marmo  bianco,  che 
non  pel  merito  delle  sue  proporzioni , essendo  il 
suo  fusto  tropp'aito  in  ragione  del  diametro.  Il 
capitello  offre  una  composizione  ragguardevole  per 
allegoria:  ciascun  angolo  è sostenuto  da  una  figura 
di  Nettuno^  le  volute  sono  formate  di  Tritoni,  e le 
quattro  facce,  o quelle  che  corispondono  alle  quat- 
tro grandi  parli  nell' abaco,  sono  occupate  ciasche- 
duna da  una  figura  muliebre.  Questo  simbolico 
capitello  era  sormontato  da  un  dado , che , se- 
condo tutte  le  apparenze,  deve  aver  servilo  di 
sostegno  ad  una  statua  ; ora  non  regge  che  un 
cattivo  cornicione. 

Vane  coogellure  si  fecero  intorno  all'uso  primi- 
tivo di  queste  due  colonne.  La  meno  inverosimile 
si  è quella,  die  tale  monumento,  ad  un'epoca 
qualunque , abbia  servilo  a doppio  ufficio  : 1'  uno 
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Hi  eternare  la  memoria  di  qualche  villoria  nifale^ 
r altro  di  aerrire  iu  certa  guisa  di  lemime  alla  fa- 
mofin  via  Appio  che  metteva  capo  a BrittdUi. 

Brin<lisi  conservò  fiuo  alKcpoca  di  Carlo  V diversi 
altri  avanti  di  anliclntà;  ma  nuove  mura  furono  co> 
strutte  coi  rrammenti  degli  acquidotli  e delie  terme 
die  vi  sussistevano  ancora. 

•BRIOSCO  ANDREA  nato  in  Padova  dojio  il 
14SO)  era  in  sul  declinare  del  quindicesimo  secolo 
riguardalo  come  uno  de'  più  valeiili  architetti  di 
Venezia.  In  princìpio  del  susseguente  secolo  fece  ^ 
Io  conijiagnia  di  Alessandro  Lec^rdo , il  disegno 
della  cliiesadi  Santa  Giustina  in  Padova  « che  è uno 
de' più  magnifici  e sontuosi  templi  d' Italia^  sebbene 
tuttavia  privo  di  facciala.  Ebbe  il  Driosco  ti  sopran- 
nome di  Riccio  a cagione  della  sua  capigliatura 
riccia;  e fa  piu  cidebie  come  statuario,  che  come  | 
architetto.  E suo  lavoro  il  grande  candelabro  che: 
sta  in  corna  Evan^eìii  all' altare  di  Sant'.Antonio,  j 
in  Padova , {>er  la  <{ualt*  veramente  insigne  opera 
fu  in  onor  suo  coniala  una  medaglia  coll  iscrizione: 
Andrea  . Crispus  . pataviniu  . Aeneum  D>  Ani. 
Candeìabrum  . K Iiupurtanti  notizie  intorno  a que- 
sto singolare  artista  si  hanno  nella  storia  della  kuI- 
tura  del  conte  Cicognara.  — tic,  dsm, 

BROCCATELLO  (BrooKeiic). — Marmo  con, 
piccole  macchie  di  color  isabella , giallo , rosso  pal> 
lido,  grigio,  così  detto  dalla  somiglianza  die  ha  con 
quella  drapperia  della  broccato  o broccatello,  E 
■ priiicipalmeute  conos^'iulo  il  broccatello  di  Spagna, 
proveniente  da  Tortosa  nclPAudalusia  , ove  si  scava 
da  un'  antica  miniera.  Vi  ha  pure  del  broccatello 
antico  che  proveniva  dalla  Grecia  presso  Adriano* 
poli.  (V.  lUMUO  e PICTBZ). 

In  Italia  si  conoscono  : 

§ 1.  Il  lìrvccaleìlo  di  5/WòVi , di  un  fondo  rosso 
misto  a macchie  di  giallo  doralo. 

§ 2.  Il  Broccatello  di  Siena,,  con  luaccliie  viola- 
cee e di  color  d'arancio. 

§ 3.  WBtoccalello  di  Rosia,,  nei  coalornt  di 
Siena  , con  macchie  gialle  e violacee. 

§ 4.  Il  Broccatello  del  monte  Arrenti,,  di  color 
verde  e violaceo. 

§ 5.  II  Broccatello  della  Gherardesca  presso  Fi- 
renze. 

Ed  altri  di  minor  merito. 

BRONZO  ( Brente  — Airain  — Eri , Suickgiil , 
Uluàkeagui).  — Si  indica  con  questa  parola  una  lega 
di  rame  con  stagno  o zinco.  Il  bronw  è adunque 
un  nielallo  composto , diversamente  modificato  se- 
condo le  diverse  sostanze,  cui  viene  amalgamato. 

Noi  qui  parleremo  del  bronzo  soltanto  sotto  i 
ra|>portÌ , che  hanno  coll'  architettura  i bvorì  for- 
luati  di  questo  metallo.  Tali  rapporti  sono  di  due 
specie;  gii  unì  si  riferiscono  alfa  costruzione,  gli 
altri  alla  decorazione  delle  fabbriche. 

Sotto  U primo  aspetto , cioè  quello  della  costru- 
zione , gli  antichi  Romani  fecero  graodisùmo  uso 
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di  questo  metallo.  Dai  ramponi  di  bronzo  che  sì 
trovano  l'n  ogni  raccolta  di  aniichità,  possiamo  for- 
marci un'  idea  della  diligenza  loro  nel  procurare  una 
grande  solidità  agli  edtficj,  e della  ragione  per  cui  pre- 
ferirono il  bt'onzo  al  ferro  per  toner  collegale  le  pie- 
tre. Quasi  tutti  gli  avanzi  di  edilicj  romani  ci  fanno 
conoscere  come,  olire  la  scelta  e la  perfetta  qualità  dei 
materiali,  oltre  la  semplicità  e la  precisione  nel  taglio 
delle  pietre,  le  assicurassero  ancora  con  ramponi  di 
bronzo.  Questo  metallo  fu  costantemente  impiegalo 
da  essi  a tal  uso,  stante  la  sua  proprietà  di  con- 
servarsi inalterabile,  soprattutto  allorquando  ha  preso 
il  colore  verde  -grigio,  e che  non  trovasi  a contatto 
con  alcuna  materia  corrosiva. 

Al  presente,  sia  per  la  carenza  del  bronzo^  ed  il 
modico  prezzo  del  ferro,  si  adopera  quest'ultimo 
quasi  esclusivamente  per  tener  legate  le  pietre,  quan- 
tunque sappiasi  come  la  sua  pronta  e fiicile  ossida- 
zione renda  nullo  in  breve  tempo  1'  effètto  del  ram- 
pone. Nè  altro  esempio  moderno  di  ramponi  in  bron- 
zo possiamo  cilaré  che  quelli  adoperati  ne'  marmi  dei 
giardini  di  Versailles,  cioè  pei  bacini,  per  le  balau- 
strate ed  altre  parti  connesse  fra  loro:  e dopo  un 
secolo  e mozzo  sono  essi  ancor  fermi  e intatti  come 
nel  primo  giorno.  Quest’  esempio  non  dovrebbe  tro- 
j vare  imitatori  ? 

Non  possiamo  per  altro  tacere  una  specie  d'in- 
conveniente annesso  all’  impiego  dei  ram(ì<jfii  di 
bronzo  nelb  rostruzione  delle  fabbriche.  Le  precau- 
zioni usate  dagli  antichi,  le  quali  sembravano  do- 
ver assicurare  ai  loro  monumenti  una  durata  senza 
fine,  sono  precisamente  quelle  stesse  die  ne  Iiaimo 
accelerata  la  distruzione.  E indubitato  che  all'  epoca 
dell'invasione  dei  Barbari,  avranno  i medesimi  ten- 
tato di  estrarre  dalle  commessure  delle  [lietre  i inetalli, 
di  cui  l’ignorante  cupidità  di  que' tempi  avrà  esa- 
geralo il  valore;  forse  anche,  secondo  un'altra  opi- 
nione, la  mancanza  di  metalli  proprj  a coniare  mo- 
nete avrà  costretto  i Romani  stessi  a guastare,  non 
senza  lor  disonore  , i monumenti  della  gloria  dei  loro 
antenati. 

Fra  le  diverse  spiegazioni  che  si  danno  dei 
buchi  innumerevoli , che  soorgonsi  nelle  pareti  de- 
li edificj  in  pietra,  più  o meno  rovioaii,  nella  città 
i Roma  « pare  indubitato  che  sia  da  compren- 
dersi quella  dell'  estrazione  dei  ramponi  di  bronzo 
dalie  giunture  delle  pietre. 

Ma  r antichità  seppe  trarre  dal  bronzo  un  vanl.ig- 
gio  relativo  per  la  costruzione,  più  grande  e più  di- 
spendioso; V impiego  cioè  eh'  essa  ne  fece  in  luogo 
deir  armature  in  legno,  per  servire  di  sotlìito  e di 
copertura  nell'  interno  degli  edificj , o troppo  spa- 
ziosi per  applicarvi  una  vòlta  di  pietra  o di  mura- 
tura , o |)er  garantirne  la  durata  contro  il  pericolo 
degl’  incendj.  Fors'  anche  si  ebbe  allora  in  vista  di 
eccitare  solamente  P ammirazione  coll'idea  di  ric- 
chezza e di  magnificenza,  che  si  associa  a tutto  ciò 
che  è raro  e dispendioso.  Non  cousiderando  finora 
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Pimpiego  del  ht'ortto  che  ne' suoi  rapporti  colParle  di 
fabbricare,  abbiamo  due  notabilisslnjiesempj  da  riferire. 

Il  prinK)  è quello  della  Tasta  sala  delle  terme  di  Ca- 
racalla,  denominata  ce//c  ro/eflM>,  elicgli  arcbilelli, 
iusla  il  racconto  di. ''paniano,  unanimemente  riguar* 
avano  come  un'opera  inimitabile  (Ctììam  xoìearem 
archittcU  ìieeant  posse  uììa  imitatione  qua  Jacla 
w/,  fieri).  Fare  che  il  soffitto  fosse  composto  di 
un  ingraticolalo  di  bronro,  c che  questa  materia 
fosse  stata  profusa  anche  nelle  spalle  delle  bnestre. 
A questa  sala  si  aTea  dato  il  nome  dì  soìearis^  per- 
chè, come  si  dice,  tale  ingraticolalo  rassomigliava 
agl'  iutreccianienli  di  certi  calzari. 

Un  altro  monumento,  il  Panteon  d'AgrìpM,  crasi 
conservalo  sino  al  decimoseltimo  secolo,  collo  mag- 
gior parte  de’  bronzi , di  coi  era  stalo  decoralo  nella 
primitiva  sua  costruzione.  Sotto  il  perblillo  si  tc- 
devano  ancora  le  liafi  ed  t IraTicelli  di  bronzo , 
formanti  Punione  generale  di  quest’ armalora.  Forse 
se  iie  sarebbe  perduta  la  memoria  e Qualunque  idea, 
se  il  Serbo,  che  potè  ammirare  quella  maravigliosa 
slrutlura,  non  ce  ne  avesse  conservato  alcuni  dise- 
gni nel  suo  trallato  di  Architettura. 

Dobbiamo  pertanto  rappresentarci  al  pensiero  um 
vera  armatura  formata  secondo  il  metodo  ordinario 
di  quelle  che  si  fanno  in  legname,  cioè  composta  di 
colmarecci,  di  paradossi  e dì  correnti  di  bronzo.  Tutti 
uesti  |>ezzi  erano  congiunti  con  masticUi  o chiodi 
elio  stesso  metallo  (uno  di  questi  chiodi  si  è con- 
servalo e può  vedersi  nel  palalo  Barberini).  Tanto 
per  economia  del  materìale , che  per  alleggerire  il 
peso  di  lutto  l’insieme,  le  trari  ed  i travicelli  erano 
vuoti;  ma  Li  Serlio  non  indica  lo  spessore  del 
metallo.  L’ interno  del  perislilio  si  divide,  come  e 
nolo,  in  tre  parti.  Le  due  laterali  dovevano  essere 
corierte  da  lacunare , ma  quella  di  mezzo  era  ‘ter- 
minala a vòlta,  come  indica  la  curva  che  sovrasta  agli 
stipili  esterni  della  porla.  Ora  tutta  questa  parte  cen- 
tinaia formava  una  vòlta  in  bronzo,  vale  a dire  com- 
posta di  tavole  o piastre  della  medesima  materia,  at- 
taccate al  i^ezzo  o trave  di  bronzo  che  dicesi  asliccluo- 
la,  ed  ai  panconcelli,  parimenti  di  bronzo,  che  da  un 
capo  poggiavano  sulPasticciuola  , e si  reggevano  dal-  ; 
l’altro  SUI  massicci  delta  costruzione  che  sormontano 
le  colonne-  Serlio  aggiunge  in  oltre  die,  secondo 
l’opinione  del  suo  tempo,  questa  vòlta  era  di  molta, 
ricchezza,  c che  vi  erano  degli  ornamenti  incrostati 
d'  argento. 

K facile  il  formarsi  un’idea  della  qualità  e quan- 
tità di  que’ òronzi  dalle  due  masse  tuttora  esistenti, 
l’una,  cioè,  la  cattedra  di  S.  Pietro,  l’altra  il  bal- 
dacrliino  di  questo  tempio,  la  più  grandiosa  senza 
dubbio  di  tutte  le  opere  iu  bronzo  die  «‘sislano  al 
presente  , ritenuto  poi  che  per  queste  due  opere 
colossali  non  venne  impiegata  tutta  la  quautila  dei 
bronzi  del  Panteon,  c che  T avanzo  di  quel  pre- 
zioso metallo  fu  convertito  nei  cannoni  del  castello 
Sant’Angelo. 


BRO 

Ci  resta  ora  a parlare  del  secondo  rapporto  sotio 
cui  viene  il  bronzo  adoperalo  nell’ architettura,  cioè 
della  sua  applicazione  alla  decorazione  ed  all’ab- 
bellimeulo  degli  edificj  presso  gli  antichi.  Que- 
st* impiego  sembrerà  forse  incredibile  a coloro  che 
non  sanno  apprezzare  i mezzi  e le  oliere  dell’anti- 
chità  che  secondo  le  opere  cd  t mezzi  usali  dai 
moderni. 

A Sparta  eravi  un  tempio  tutto  di  bronzo,  opera 
del  celebre  G Iliade,  che  fioriva  3oo  anni  prima  di 
Fidia*,  ed  era  quello  consacrato  a Minerva, la  quale 
Bvea  preso  da  codilo  monumento  il  soprannome  di 
Chalviecos.  Sorgeva  esso  sul  più  alto  colle  della  città, 
il  quale  tenea  luogo  di  cittadella.  Il  frontispizio  di 
questo  tempio  e tutte  le  sue  parti  visibili,  dal  co- 
mìgnolo sino  alle  I>a$i  delle  colonne,  erano  intera- 
mente coperte  di  lamine  di  bronzo  ornate  di  scul- 
ture. Pausania  area  veduto  questo  maraviglioso  la- 
voro, e la  sua  descrizione  dimostra  che,  ollra  al  va- 
lore della  materia,  Parte  vi  aveva  profuse  tali  bel- 
lezze, che  avrebbero  jiotulo  attenuare  la  censura  dì 
un  critico  severo,  che  altro  in  esso  non  vide  che 
una  esagerata  ostentazione  di  lusso  orientale.  Secon- 
do questo  censore  (Da  Pzw , Ricerche  filosofiche 
sui  Greci.,  tom.  JI)^  la  qualità  intrinseca  dì  quel 
metalhì  non  aggiungeva  nulla  al  pregio  de^li  or- 
namenti'., certo  in  sè  stessi , è vero;  ma  vi  ha  in  ogni 
opera,  dopo  il  valor  morale  delPerte,  che  lo  spinto 
apprezza,  il  valor  materiale  o meccanico  del  lavoro 
che  parla  al  sraso  esterno  e dà  compimento  allo 
bellezza  dell’opera. 

Giusta  lo  stesso  censore , il  mninimenlo  poteva 
essere  eseguilo  mollo  meglio  in  pietra;  edmj&ie, 
aggiugne  egli,  unico  nella  Grecia.,  non  trovò  imita- 
tori., perchè  scostavasi  moltissimo  dalle  regole  ordi- 
nane. Primieramente  non  sappiam  comprendere , 
qualora  si  conoscano  i processi  dell’  arte , come  la 
pietra  abbia  a prodnrre  migliori  opere  del  metallo,  e 
meno  poi  ancora,  che  vi  sieno  state  e che  vi  ab- 
biano regole  relative  alla  materia,  di  cui  P arte  dello 
scultore  debba  far  uso. 

Pausaxtia  non  ci  ha  aorominislrato  che  pochi  cen- 
ni intorno  a questo  sorprendente  edifìcio,  e rela- 
tivi soltanto  alla  parte  interna.  Secondo  il  suo  raccon- 
to, Gitiade  arca  rappresentalo  in  bronzo  sulle  pareli 
interne,  le  Cotiche  e le  avventure  di  Ercole,  le  im- 

Erese  dei  Tìndaridi  ed  il  mito  delle  figliuole  di 
«eucippe.  Vi  si  vedevano  pure  molti  altri  fatti  mi- 
tologici spellanti  a Vulcano,  Perseo  e Minerva,  e 
soprattutto  era  degno  di  particolare  osservazione  un 
Nettuno  ed  un’ AnGirile,  la  cui  bellezza  superava 
quella  delle  altre  figure. 

Non  abbandoneremo  quest’argomento  senza  com- 
battere il  pregiudizio  da  lungo  tempo  radicalo  nello 
spirito  de’modernì,  tendente  a proscrivere  dalPar- 
cliitellura  ogni  mescolanza  di  colori,  ugni  diver- 
sità di  materiali.  Si  può  egU  forse  negare  die  gli 
antichi  non  abbiano  compreso  in  che  risiedeva  es- 
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scnEialmenIc  la  bellezza  dell*  architettura , quando 
vediamo  che  i loro  monumenti,  tutto  che  deterio- 
rati c guasti  , ci  servono  di  tipK) , di  modello  , di 
regolatori  in  ciò  che  cosliluisce  la  perfezione  del- 
Tarte?  Allromle  dobbiamo  confessare  che  non  t*  ha 
alcuno  di  sifatti  monumenti , modelli  di  gusto,  che 
non  abbia  perduto  per  gli  spogli,  i guasti  ed  altre 
cause  distruggìtricì,  quello  precisamente  che  U gu- 
sto moderno  riconosce  per  difetto.  Siamo  ben  lon- 
tani dal  concepire  a qual  punto  le  ricchezze  dei 
materiali  e le  ralTinatezze  del  lusso  applicate  ai 
minori  dettagli,  fossero  portate  net  monumenti  più 
nnoroati  del  genio  antico.  Lungi  dall'  immagina- 
re che  la  ricchezza  materiale  potesse  nuocere  alla 
bellezza  essenziale  ed  intellettuale,  essi  non  cessarono 
mai  dal  riguardare  codesta  unione  come  maggior 
perfezione.  PÌoi  vedremo  d' altronde  , eh*  essi  sup- 
plivano ai  marmi  coi  colori  che  davano  alle  pie- 
tre, odagli  Intonachi  propri  a nascondere  la  povertà 
dei  materiali  \ e faremo  inoltre  conoscere  , che  In 
mancanza  di  metalli  preziosi , ne  contrafTacevano 
r apparenza  mediante  la  doratura.  Ma  proseguiamo 
a dire  a quali  parti  di  abbellimento  e di  decorazione 
applicavano  gli  antichi  il  bronzo. 

il  Panteon  ce  ne  può  somministrare  più  d*  un 
esempio*  Questo  monumento  avrebbe  potuto,  come 
il  tempio  di  Sparta,  prendere  la  denominazione  dì 
ChaIrio€iOS , tanto  il  ìfronzo  vi  era  stato  profuso.  11 
suo  frontone  ci  prova  evidentemente,  perlaquan- 
lilà  dei  buchi  che  vi  sì  veggono  ancora  , che  i ram- 
poni avevano  servilo  a tener  feime  nel  timpano  o 
figure  di  bassorilievo  ( poroccliè  la  profonaità  di 
questa  parte,  nell*  ordine  corintio,  non  sareblre  ba- 
stala a statue  di  tutto  rilievo),  od  altri  oggetti  or- 
namentali, che  tutto  porta  a credere  dovessero  es- 
sere di  bronzo. 

In  altri  monumenti,  come  negli  archi  trionfali,  e 
soprattutto  ìn  quello  di  Costantino,  si  osservano  dei 
fori  diversi  da  quelli  di  cui  abbiamo  parlato  più  so- 
pra, e di  cui  torneremo  altrove  a far  parola  (V.  Ram- 
P05B  ) , i quali  sono  da  attribuirsi  alla  devasta- 
zione dei  barbari.  Questi  fori  sono  quadrati  e non 
solo  ai  vedono  nelle  commessure,  ma  anche  nella  su- 
perficie delle  pietre,  dove  erano  stali  praticati  per  im- 
piombare gli  ornamenti  di  bronzo , che  poi  furono 
involati,  e non  già  le  lettere  delle  inscrizioni,  che 
non  mai  si  ponevano  sopra  tali  frontoni. 

11  bronzo  serviva  inoltro  ad  ornare  le  vòlte  dei  più 
grandi  edificj.  Quella  del  Panteon  divisa  in  cinque 
scompartimenti  di  grandi  cassettoni,  è il  più  ragguar- 
devole e più  autentico  esempio  che  noi  possiamo  citare 
di  questo  genere  di  lusso  ornamentale.  iJn*  inscrizione 
posta  sotto  il  peristilio  indica  chiaramente,  che  tutti 
gli  ornamenti  di  que*  cassettoni,  e tulli  i rosoni  die  ne 
occupavano  il  mezzo,  erano  di  bronzo  dorato^  ma  di 
tutto  il  metallo  che  un  tempo  rifulgeva  in  questa  vòl- 
ta , non  rimane  altro  che  un  cerchio  di  bronzo  all'  a- 
pertora  superiore,  che  serve  di  finestra  al  monumento. 


Quando  non  $a|>essimo.  che  gli  antichi  ornavano 
sovente  le  loro  colonne  di  capìlt'lli  di  bronzo,  il 
Panteon  ce  ne  farebbe  avvertiti.  Sembra  clic  prima 
del  rislauramento  di  Settimio  Severo,  il  quale  ne 
avea  cangiata  l'interna  disposizione,  l'ordine  do- 
minante avesse  i capitelli  in  bronzo  di  Siracusa. 

Quest'applicazione  di  capitelli  corlntj  di  metallo  a 
colonne  di  marmo  ci  è chiaramente  indicala  dalle 
colonne  di  Spalatro.  Vi  si  vede  il  tamburo  a nudo 
del  capitello  corintio,  assottiglialo  e tagliato  in  ma- 
niera da  poter  ricevere  gli  ornamenti  di  fogliami , 
che  vi  si  dovevano  assettare,  e che  poi  non  vi  fu- 
rono posti , o vennero  in  seguito  involati. 

Quattro  colonne  antiche  di  bronzo  , sino  a noi 
pervenute,  attestano  anche  al  presente  l'antica  ma- 
gnificenza in  questo  genere,  e la  varietà  degli  usi 
a cui  fu  applicato  questo  metallo  tanto  nella  costru- 
zione che  nella  decorazione  dogli  edificj.  11  Venuti 
riferisce , che  le  colonne , le  quali  adornano  anche 
presentemente  in  un  modo  cosi  sontuoso  l' oliare 
del  Sacramento  in  5.  Giovanni  Laterano  , furono 
trovate  vicino  a questo  tempio,  al  pari  del  cavallo 
di  Marco  Aurelio.  Sono  esse  di  bronzo  dorato,  sca- 
nalate, ed  hanno  9 piedi  (met.  2.91)  di  circonfe- 
renza^ lo  che,  riteuùta  la  proporzione  dell' ordine, 
importerebbe  a4  piedi  (met  7,80)  dì  altezza.  Si  pre- 
tende die  appartenessero  al  tempio  dì  Giove  Capi- 
tolino. 

Non  è da  tacersi  per  ultimo  il  bell'  uso  che  si 
fece  del  bronzo  per  le  porte  formate  cd  arrìccliite  di 
sculture  di  questo  metallo.  Rimettiamo  il  lettore, 
per  la  conoscenza  di  questa  sorta  di  opere , all'  ar- 
ticolo. (V.  POBTA.) 

BROSSE  GIACOMO  (^DE).  — Sebbene  non 
sia  noto  nè  il  luogo,  nè  la  ^ta  della  nascita  e delia 
morte  di  questo  insigne  arcbìletto,  le  fabbriche  però 
da  lui  innalzate  nella  capitale  delia  Francia , che 
gli  hanno  procurato  uno  dei  primi  posti  fra  gli 
architetti  francesi,  ci  somministrano  abbastanza  con 
che  supplire  alle  particolarità  dimenticate  sui  conto 
I della  sua  persona  e sol  tenore  della  sua  vita. 

I Sappiamo  , ed  i suoi  monumenti  ne  fanno  am- 
plissima fede,  che  il  Do  Brosse  fiorì  nella  prìma  metà 
del  secolo  diciassettesimo , sotto  Maria  de*  Media. 
Questa  principessa,  vedova  di  Enrico  IV,  concepì 
il  progetto  di  costruire  un  palazzo  , in  cui  potesse 
dimorare  più  comodamente  che  al  Louvre.  Ella 
comperò  pertanto  nel  1611,  e per  la  somma  di  90 
mila  lire,  il  palazzo  del  Lussemburgo , che  andava 
in  ruioa , e che  poi  riedificato  ne  portò  il  nome. 

: Si  aggiunse  all'  area  primitiva  quella  di  parecchi 
fondi  e case  vicine  , per  cui  si  venne  a formare 
quella  grande  estensione  che  presentemente  é oc- 
cupala dal  palazzo  e dai  giardini. 

Marta  de'^  Medici,  nata  in  Firenze,  avea  contralto 
quel  gusto  di  architettura,  del  quale  si  è reso  conto  al- 
iVtioolo  Bozza.  (Bosm^^.  Era  quindi  naturale  ch'ella 
volesse  trovarne,  0 rivederne  un  saggio  nella  00- 
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velia  sua  patria.  11  palauo  del  Lusseml>urgo  on*re 
una  ripetizione  troppo  notevtile  della  maniera  delle 
Tabbriclie  Cienliiie  , pcreliè  non  vi  si  riconosca 
lo  spirilo  che  ne  riprodusse  a Parigi  T imitazione. 
Maria  aveva  abitato  in  Firenze,  ora  nel  palazzo  dei 
Medici,  ora  in  quello  PiUi,  divenuto,  dopo  la  morte 
dei  proprietario,  il  soggiorno  consueto  dei  Gran  Dit- 
elli dì  Tosama.  Klla  Ibrse  desiderò  che  il  gusto 
architettonico  di  miesl'  ultimo  servisse  di  ntoddlo  al 
gusto  di  quello,  cue  doveva  abitare. 

Aon  bisogna  pelò  crcdei-e,  come  venne  troppo 
sovente  ripetuto,  che  Tuno  sia  una  conia  doiral- 
Iru.  L*  imitale  qualsiasi  opera,  cioè  il  seguire  i 
princìpi,  il  gusto  e la  maniera  del  suo  autore,  non 
« un  copiare  ne  T autore  , nè  l'opera.  LMdta  de) 
copiare  trae  seco  quella  di  una  rassomìglianta  che 
può  dirsi  nuH'canica.  Al  contrario,  T imitale,  ne! 
senso  delle  belle  arti , importa  T idea  d’  una  ope- 
razione morale,  vale  adire  di  spirilo  e d'inleUigcn- 
za  , principalmente  allorquando  nella  iiuilazìone  si 
trotta  di  qualità  che  possono  essere  sollaolu  defi- 
nite doir  intelligenza  c dallo  spirito.  Ora  tali  sono 
quelle  che  i)  De  Brosse  volle  trasportare  dal  palazzo 
Pitti  in  quello  del  Lussemburgo^  e silìàtte  qualità 
furono  quelle  della  grandezza , della  robustezza  e 
della  energia  prodotte  «lolla  mote  della  costruzione, 
e dalla  imponente  solidità  dell*  apparecchio  c dei 
materiali. 

Di  fatti,  se  si  cccèltui  V uso  dei  bugnati , In  cui 
r architetto  francese  rimase,  quanto  allo*&(ite  colos- 
sale, di  gran  lunga  inferiore  alla  costruzione  delfar- 
chitelto  licrentino , die.  avreWie  potuto  servirgli  di 
modello,  dobbiamo  conièssare  che  i due  fabbricati 
presentano  grandissima  diversità  nella  piontn  gene- 
rale , e iicir insieme  delle  varie  elevazioni,  tanto 
ris)Htto  air  esterno,  quanto  a ciò  clic  riguarda  la 
distrilKizionc  interna. 

De  Brosse  , su  cui  era  caduta  la  scelta  della  re- 
gina , non  trascurò  cosa  alcuna  per  renderla  soddis- 
fatta. impilò  diversi  progetti,  e amilo  clic  venne 
da  lei  prelerito  fu  roaDclato  hi  Italia  , ed  in  altri 
paesi  ancora,  ai  più  rinomati  arebitetti , per  rac- 
cogliere le  loro  osservazioni.  Parve  che  tale  pro- 

felto  ottenesse  in  generale  i più  onorevoli  suOVagi.  i 
1 Bernini  y che  vide  f edificio  terminalo,  in  occa- | 
sione*  di.'l  suo  viaggio  a Parigi,  dibe  a dire  noni 
esservi  ìn  alcuna  parte  un  palazzo  più  ben  inteso , 
c piu  regolare. 

La  maggior  dimensione  del  Palazzo  del  Lussem- 
burgo è di  180  piedi  (met.  08.47),  la  minore,  quella 
cioè  della  farciutu  versola  contrada,  è di  i5o  piedi 
(met.  4^*72).  La  sua  pianta  generale  presenta  un  qua- 
drato pressoché  pi^rlètlo,  tranne  il  prulungameiilo 
che  riesce  sul  giardino  , e tutte  le  sue  {un  ti  henuo 
fra  loro  una  simmetria  in  generale  esalta.  La  sem- 
plicità architettonica  di  questo  palazzo  corrisponde 
alla  sua  regolarità.  Esso  consiste  ìn  una  vasta  corte 
lunga  metri  120,  larga  70,  circondata  da  jHirtici , 
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c fiancheggiata  Degli  angoli  da  quattro  corpi  di 
fahbrirali  quadrangolari,  detti ai  quali 
altri  due  vennero  aggiunti  do|io  il  i835,  quando 
si  dovette  ampliare  i*  edificio  verso  li  giardino  per 
costruirvi  la  nuova  saia  delle  sedute  delta  (^me- 
ra. — [..e  ampie  e s|iazio.se  gallerie  per  le  quali 
si  può  a pianterreno  percorrere  al  coperto  iuUa 
!'  estensione  delf  edificio  (/e  ne  parla  senta  aver 
riguardo  ai  cangiamenti  moderrti)^  gli  dauuo  un 
as|Hftto  di  grande  niagiiificenza.  La  parie  meno  lèlioc 
di  tutta  questa  disposizione  consiste , rispetto  al 
giardino,  nella  ripetizione  dei  due  padigiioni , ebe, 
da  questo  lato  . terniinaiiu  la  (àcciata.  Queste  due 
inoli  troppi  vicine  alle  altro  due,  di  cui  esse  non 
Sembrano  che  un  duplicalo , si  comunicano  nel 
loro  aspetto  un  |)eso  recÌpn>co.  Si  direbbe  che  vi 
sono  state  aggiunte  dopo  per  ingrandire  il  locale 
interno  degli  appartamenti. 

Ber  diverse  cause  essendo  stati  praticali  nella  di- 
slrìhuzione  iulerna  di  questo  palazzo  de!  cangia- 
menti e delle  modificazioni  d^ogni  sorta  , ci  limi- 
teremo a parlare  dell'  esterno,  clic  è rimasto  intatto. 
Questa  parte , a cui  si  dà  il  nome  di  alzala  , co- 
stituisce piu  parlicdannenle  f architettura  del  fab- 
bricalo. 

Dessa  può  considerarsi  sotto  due  rappoi'ti,  funo 
della  composizione  od  insieme  della  mole,  T altro 
della  decorazione. 

Sotto  il  primo  punto  di  vista,  questo  palazzo 
merita  grandi  elogi.  Aon  v'ha  paese,  il  quale  van- 
tar po«^a  un  insM'ine  cosi  grandioso , e che  olfra 
con  tanta  unità  e regolarità  un  aspetto  ne)  tein|>o 
stesso  variatissimo  e pittoresco,  massime  nella  fac- 
ciata anteriore.  Dii  tale  effetto  risulta  dall*  avancorpo 
del  mezzo  coronato  da  quella  ciiiKìla , che  trovasi 
felicemente  combinala  colie  moli  dei  due  padiglioni 
di  angolo,  e sta  cosi  in  armonia  rolla  loro  altezza. 

Frammettendo  il  De  Brossi*  nella  sua  composi- 
zione quegli  eiioruii  padiglioni,  non  fece  che  coiiK'r- 
vaic  una  tradizione  degli  nnlichi  castelli  di  cui  la 
Francia  era  Ìii  que^leoipi  ripiena.  Ma  ciò  che  nuU 
r altro  avrebbe  potuto  oflèrire  che  massi.*  dispa- 
rate. c,  se  possiam  dirlo  scuciti-,  come  si  vide  pra- 
ticato altrevolte,  divenne  anzi.  ris|H*tto  al  palazzo  del 
Lussemburgo,  la  sorgente  d'ui  a delle  bellezze  della 
sua  composizione  nell' insieme,  c negli  eiìVUi  della 
elevazione.  Così  pertanto  V uomo  dì  gusto  non  Ita 
.di  ebe  lagnarsi  di  una  tale  ripetizione  , che  anzi 
dispiacerebbe  dì  non  rilrovarvela  ^ tanta  fu  Parte 
deli  arcliitetto  pei-  renderla  come  indis|ìeusabile  al- 
r ordine  generale. 

Quanto  alla  decorazione  di  quesP  architettura, 
vi  apparisce  lo  stesso  spirilo  di  regolarità  e di  unità. 
Gli  stessi  ordini  veggonsi  al  di  fuori  dell* edificio, 
ed  ili  tutta  la  sua  eslenaiooe,  rome  uelf  inieroo 
del  cortile.  Tutto  il  pianterreno  è ad  arcale  formale 
di  piedritti  ornali  di  pilastri  più  0 meno  avvicinati, 
secondo  la  roaggiuru  o minor  larghezza  dello  spazio 
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di'  essi  occupano.  L' ordine  dominaole  in  tulio  il 
pian  terreno  è una  specie  di  preteso  toscano  ^ iu> 
lersecalo  da  Infunati,  ed  applicalo  nel  modo  più 
tmifoime,  alio  ssìiùppo  dì  tulio  T ediiicio. 

li  sccond'  ordine  , o quello  del  primo  piano  supe« 
riore , si  compone  di  pilastri  corrispondenti  agli 
si>azj  fra  le  spalle  delle  tlneslre,  o di  colonne  ud- 
oossale  alle  masse  formanli  T avancorpo.  Quesl' or- 
dine è dorico  ì,  ed  Ìia  il  cornìcioue  ornalo  di  tri- 
glifi e di  nielope,  la  cui  distribuzione  è afTaUo 
irregolare ) in  causa  dei  risalti  parziali,  ebe  non  sì 
potevano  evitare  in  un  insieme  composto  di  tante 
masse  diversi*.  bozze,  che  abbracciano  tutto  Tur- 
dine  di  questo  piano,  in  luogo  di  essere  continuate 
su  tutta  la  sua  superficie  , sono  o tascie  alternate 
lauto  sugli  spaij  tra  le  finestre,  clic  sulle  colonne 
e sui  pilastri.  Da  per  tutto  le  bozze  liaono  i loro 
angoli  rotondati. 

L'  uso  di  queste  bozze  applicate  indistintamente 
a tulle  le  masse  ed  a tutti  i dettagli  del  {>aiazzo  del 
Lussemburgo,  gli  danno  un  carattere  per  ix»si  dire 
straniero  in  mezzo  agli  edificj  di  Parigi.  Abbiamo  già 
accennalo  che  in  ciò  consiste  appunto  la  rassomiglianza 
collo  stile  dei  monumenli  della  Toscana;  per  cui  si 
possono  applicare  ad  esso  le  osservazioni  criticbedicui 
abbiamo  dato  un  sunto  alla  parola  bozza  o Inignato. 
Per  mt'tieiT  in  pratica  quello  che  abbiamo  sollanto 
esposto  in  teoria,  diremo  che  adottando  il  bugnato, 
nel  palazzo  del  Lussemburgo,  sia  nelle  arcale  o 
portici,  sia  nel  massiccio  e spazj  fra  le  aperture  , 
oegetti  lutti  in  cui  la  pietra  non  ha  altro  significalo 
cliu  il  proprio  y e non  può  essere  la  rappresetila- 
zioiie  ui  alcun  altro  oggetto,  né  di  alcun  altro  tipo 
ad  essa  straniero,  il  De  Brosse  avrebbe  dovuto 
dispensarsi  dal  decompoi*re  i fusti  delle  colonne  al- 
teniativanieiile  a tamburo , ed  a massi  quadraugo- 
hiri.  iUa  P abbiamo  già  detto,  l’ architetto  di  Maria 
de'  Medici  volle  riclìiamarle  al  pensiero  il  palazzo 
Pitti. 

Facendo  il  confronto  di  questi  due  palazzi,  per 
ciò  clic  riguarda  il  carattere  e V effetto  risuUiinlc 
dall  impiego  del  bugnato,  il  De  Brosse  deve  cedere 
la  palma  all'  Ammanali.  L'  architetto  fraucese,  senza 
dubbio,  rotondando  in  tutto  e per  lutto  le  bozze, 
liH  scemata,  se  ci  è permesso  il  dirlo,  la  fiera  asprezza  j 
di  questo  stile,  ed  indebolita  la  sua  energia:  te-j 
mende  di  ap^wir  troppo  forte,  cadde  nel  pesante,! 
e SI  rese  monotono. 

Si  potrebbe  pur  anche  spiegare  con  alcune  altre 
ragioni,  perchè  tali  maniere,  tali  pratiche  suggerite 
dalla  natura  propria  dei  materiali  di  un  paese,  non 
convengono  poi  allo  stesso  uso  in  un  altro  paese  con 
altre  materie.  Firenze  estrae  dalle  cave  enormi  pie- 
tre, le  cui  mas.se  si  mbrano  inspirare  il  genere  di  uu 
bugnato  colossale.  Non  pare  che  la  pietra  di  Parigi  sia 
altrettanto  favorevole  ali'  espressione  di  questo  ge- 
nere di  lavoro.  In  tutti  i casi  il  De  Brosse  avrebbe 
fone  fatto  meglio  di  icuiperame  ancora  l' effetto  gc« 
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ncralc  per  mezzo  di  }wlì  liscie,  ic  quali  avtvblM.'i'u 
prodotto  varietà  c contrasti , che  in  vano  si  cer- 
cano e si  desiderano  in  (lueslo  gran  fabbricato. 
Mentre  egli  era  intento  alla  costruzione  del  più 
ragguardevole  palazzo  della  Francia  dopo  Ì1  I..OU- 
vre , eresse  il  più  l)cl  frontispizio  di  chiesa  che  si 
fosse  fino  allora  veduto  a Parigi.  Intcudldiiio di  par- 
lare delia  làcciata  di  San  Gervaso,  che  fu  cosLritUa 
in  quel  tempo,  cioè  nel  161G,  e Luigi  XllI  ne 
pose  la  prima  pietra. 

Per  quiiiitì  rimproveri  si  possano  fare  ai  pro$(>elti 
di  chiesa , o facciate  a diversi  piani  e quasi  direb- 
besi  impellicc.aie  f bisogna  però  confessare  che  1'  ar- 
chitettura, al  risorgimento  delle  arti,  avendo  eredi- 
talo in  questo  genere  l'arditezza  delle  gotiche  ele- 
vazioni, e r inegualìanza  fra  Tallezza  della  nave 
maggiore  e quella  delle  laterali,  ebl>evi  pei  seguaci 
del  sistema  antico  e del  principio  d'  unità  un  pro- 
blema difficilissimo  a sciogliere.  Il  De  Biossc  non 
si  meritò  la  Uccia  dì  una  cattiva  scelta  di  < umpost- 
zione.  Quella  da  lui  adottata  era  richiesta  dalla  dispo- 
sizione ed  elevazione  della  chiesa  gotica,  alle  cui  di- 
mensioni egli  dovette  conformarsi.  Aggiungasi  ch'e- 
gli seppe  ancora,  per  la  suvirì.à  delle  forme  c la 
regolarità  del  dettagli  di  ogni  ordine,  maiiilestare 
nell'  insieme  un  vero  merito  , che  gli  ha  procurato 
una  stabile  riputazione. 

Questa  facciata  presenta  i tre  ordini  greci,  Ìl  do- 
rico, V jonico  ed  il  corintio. 

Il  primo  ordine  inferiore  $Ì  compone  di  otto  co- 
lonne doriche.  Le  quattro  laterali  (dm*  da  ogni  lato) 
sono  iiitmiale  per  un  sesto  nel  vivo  del  muro.  Li^ 
quattro , che  formano  P avancorcio  di  mezzo , sono 
addossate  ad  allrcltauti  pilastri.  L' aggetto  di  questo 
avancorpo  ha  determinalo  l'arclntello  a sormontarlo 
eoo  un  froiiloue,  che  corona  riogrcsso  della  cjile- 
sa.  Quest'ordine  dorico  è molto  conforme  alte  pro- 
porzioni assegnate  dal  Vignola  ; e secondo  il  sisteui.i 
degli  ordini  moderni,  esso  ba  tutta  la  gravità,  tutta 
la  sobdità  che  gli  conviene. 

L'ordine  di  mezzo,  o jonico,  s' Innalza  sul  me- 
desimo piano  del  dorico.  La  principale  dilfcreiua  sta 
nel  cornicione , che  nel  dorico  è continuato  sulla 

rDrta,  e nel  jonico  risalta  al  disopra  del  fincslrone. 
piedestalli  seguono  ancli'essi  i risalti  del  cornicione. 
L'ordine  supcriore,  od  il  corintio,  {>oggia  sopra 
un  piedestallo,  la  cui  proporzione  è fra  il  terzo  ed 
il  quarto  della  colonna.  composizione  di  que- 
sto piano  si  limila  a quattro  colonne,  con  una  grande 
finestra  arcuata  nel  mezzo;  esse  corripondono  per- 
pendicobrmeiite  alle  colonne  di  ciasclieduno  de'  due 
piani  sottoposti.  Dna  tale  disposizione  produce  neU 
l' insieme  del  frontispizio  un  effetto  piramidale,  che 
pare  gli  sia  stalo  suggerito  dal  corpo  dì  fabbricato 
della  cliiesa. 

Sarebbe  allrettanlo  Inutile , quanto  iuginslo,  ri- 
guardando al  genere  ed  al  carattere  costitutivo 
delle  facciale  moderne , il  voler  sottoporre  i'  opera 


Dk:-::i  ■.J:)yC- OgU 


i66  BRO 

del  De  Brosse  ad  una  crìtica^  la  ^aale  non  eli  no- 
trel>be  far  altro  rimprovero  che  di  avere  obocdlto 
a imposte  convenienze  ìnevifabili,  e delle  quali  non 
potè  e»Ii  farsi  responsale.  Ciò  posto,  edi  non  merita 
clic  elogi  per  aver  saputo  supplire  alia  mancanza 
d*  effetto  ed  alla  insipidezza  di  un  partito  imposto, 
con  un  carattere  ben  pronuncialo  di  ' forme  e di 
profili,  e con  uno  stile  veramente  maschio,  sebbene 
tendente  alla  |>esantezza.  Di  più  a|'"iugniamo  ch'irgli 
seppe  imprimere  alla  sua  composizione  maggior  con- 
tegno ed  armonia , che  non  si  riscontra  nelle  innu- 
merevoli ripetizioni  prodotte  a Parigi,  di  questa  sorta 
di  fronlispizj.  In  fine,  per  ben  apprezzare  questa 
facciata,  bisognerebbe  vederla  sbarazzata  dalle  case 
che  impediscono  di  poter  dominare  tutto  T insieme. 

Il  salone  del  palazzo  di  giustizia,  essendo  rimasto  pre- 
da di  un  incendio  avvenuto  nel  1618,  il  De  Brosse  fu 
incaricato  di  ricostruirlo;  e venne  terminato  nel  1612 
nel  modo  che  anche  presentemente  si  vede.  Si  com- 
pone questo  di  due  grandi  navate  collaterali , co- 
strutte io  pietra  da  taglio,  a vòlta  di  tutto  sesto,  c 
divise  nel  senso  della  loro  lunghezza  da  una  fila  di 
arcate  che  poggiano  sovra  picarltli  ; non  riceve  luce 
che  dalle  grandi  roczzelune  che  sono  alle  due  estre- 
mità di  ciascuna  nave:  bella  e grandiosa  maniera 
di  illuminare  un  vasto  locale.  L'ordine  dorico  è 
^plicato  alla  decorazione  di  questo  duplice  vaso. 
Tranne  alcune  irregolarità  nella  dUtribuzioDe  dei 
triglifi  del  fregio,  e di  alcuni  pilastri,  in  generale 
presenta  un  carattere  ben  sostenuto,  un  targo  par- 
tito, uno  stile  grave,  quantunque  tendente  al  pe- 
sante e pressocliè  monotono.  Vi  domina  però  P ef- 
fetto dì  un  far  grandioso;  e quest* effetto  d'insieme 
impone  silenzio  alle  obbiezioni  che  si  potrebbero  fare 
intorno  ai  dettagli. 

L'ultima  opera  famosa  del  De  Brosse  fu  Tacqui- 
dotto  d'Ai'cueil,  a due  leghe  da  Parigi.  Esso  fu 
terminato  nel  iGa4>  La  sua  lunghezza  è di  circa 
1200  piedi  (met.  889,81)  soprani  (met.  28,40)  di 
altezza  minima.  Non  si  parla  qui  che  del  condotto 
visibile,  sostenuto  da  arcate,  ed  attraversante  la 
valle  liagnata  dalla  riviera  di  Bievre  ad  Arcueil. 
Queste  arcate , in  numero  di  venti , hanno  da  4 
a 5 tese  (8,  a io  met.) dì  apertura,  ossia  dì  Inter- 
vallo tra  i contrafforti.  Ti*e  di  esse  furono  riem- 
pite, forse  per  rendere  la  mole  più  solida;  precau- 
zione che  sembrerebbe  inutile  se,  in  opere  consimili, 
la  troppa  solidità  potesse  mai  essere  riguardata  come 
un  eccesso.  La  Iunghez7.a  totale  dciracquidolto  da 
Rongis  ov'è  la  presa  dell'acqua,  fino  al  serbatojo 
presso  r osservatorio  , è di  6609  tese.  (met.  1 2881). 

Il  De  Brosse  non  trascurò  di  applicare  a que- 
sta costruzione  certi  dettagli  d'architeltura  che  ren- 
dono più  commeiidevoli  le  cure  da  lui  impiegate 
})er  la  sua  maggiore  solidità.  L'acquidotto  ha  un 
cornicione  ornalo  di  modiglioni , e che  prolungasi 
in  tutta  Teslensìone  del  medesimo:  la  costruzione 
è in  pietre  da  taglio  perfettamente  connesse  ; una 
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vòlta  in  grandi  pietre  copre  il  condotto  dell'  edifi- 
cio, paragonabile  per  molti  riguardi  alle  più  belle 
opere  di  questo  genere. 

BRUANT  LIBERALE.  — Fiori  verso  b metà 
del  secolo  dccimosettìnio,  e fu  ardiilelto  del  re  e 
membro  dell'accademia  d'architettura.  11  suo  noms 
non  è tanto  conosciuto,  quanto  per  avventura 
sperar  poteva  dalle  sue  opere. 

Non  sappiamo  con  certezza  se  a lui  debbansi  at- 
tribuire esclusivamente  i disegni  della  chiesa  del- 
l'ospitale conosciuto  sotto  il  nome  di  Satpetrière. 
Da  quanto  leggesi  nella  Descrizione  di  Parigi^  le 
opinioni  intorno  alla  costruzione  dì  questo  edificio 
sarebbero  divìse  fra  Bruanl  e Le  Veau. 

È nolo  che  Bruant  divise  con  altri  arcliitcUi  l'e- 
rezione della  chiesa  degli  Agostiniani  sulla  piazza 
delle  Vittorie.  Pietro  le  Muet  ne  avea  gettato  le 
fondamenta , e Bruant  la  iuoalzò  da  terra  sino  al- 
jP  altezza  di  sette  piedi  (met.  2,27). 

I L'opera  più  rinomata  di  questo  architetto  Allo 
spedale  degl'invalidi,  di  cui  diede  il  disegno  eoe 
diresse  P esecuzione,  a riserva  della  ci^la,  che  è 
lavoro  di  Giulio  Arduino  Uansard.  Ed  è questa 
parte,  senza  dubbio  la  più  magnifica  e la  più  bril- 
lante di  lutto  P insieme,  che  ha  contribuito  ad  of- 
fuscare la  fama  di  colui  che  non  ebbe  a sua  dispo- 
sizione che  la  parte  vantaggiosa. 

Tuttavia  è d'uopo  convenire,  quando  parlasi 
della  pianta. dello  spedale  degl'invalidi,  vale  adire 
la  più  estesa  che  si  conosca  occupando  circa  6 et- 
tari di  superficie  1(600  pertiche  metriche)  ch'egli  era 
difficile  di  riunire  maggior  regolarità  a maggiori  co- 
modi. Sono  degne  di  ammirazione  le  aperture  alli- 
neate che  P arcliìletlo  vi  ha  praticalo,  la  simmetria 
fra  tutti  imemliri  dell' edificio,  la  bella  distribuzione 


dei  cortili,  le  differenti  uscite,  e b più  ingegnosa 
corrispondenza  fra  tutte  le  parti  di  questo  insieme 
grandioso.  Tale  correlazione  doveva  essere  per  Par- 
cliilello  il  primo  e più  importante  obbligo  in  un  mo- 
numento ui  tal  natura  , ove  P utile  dovendo  essere 
a qualsiasi  altro  riguardo  anteposto,  la  comodità  del 
servigio  dovea  formar  quindi  una  legge  suprema. 

Nou  ostante  l'esigenza  di  un  princìpio,  adottato  dal 
Bruant  nella  esecuzione  del  suo  edificio,  dobbiamo 
sa{H‘igli  grado  di  avere  in  alcune  parti  e sopra  certi 
punti  fatto  servire  Pobbligo  della  semjilieità  ad  un  ge- 
nere di  bellezza,  che  si  vetle  con  piacere.  Tale  si  è 
r|uelb  del  gran  cortile  detto  la  Corte  Beale,  la  quale 
per  la  estensione  deUa  sua  pianta  quadrangolare.,  per 
!a  bella  proporzione  dei  porticati  a due  piani  da  cui  è 
circondala,  pel  carattere  semplice  ad  untempoeiso- 
bile  delle  loro  arcate , merita  di  essere  annoverata  fra 
le  più  grandi  opere  di  siffatto  genere,  ed  avrebbe 
anzi  potuto  ottenere  il  primo  vanto  su  quelle,  se 
le  gallerie  formate  dai  portici  fossero  state  a vòlta 
e non  a impalcato  di  travi,  che  diminuiscono  nel- 
‘ opinione  il  merito  di  si  grandiosa  costruzione. 

Cosi  pure  dispiace , che  Bruant  non  abbia  im- 
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presso  un'  orma  dello  stesso  carattere  alla  facciata 
urincipale  del  monumento , la  quale , a malgrado 
oclle  tue  mndi  dimensione  è rimasta  di  molto 
inferiore  allo  stile  delP  interno  di  cui  abbiamo  po> 
c'anai  parlato.  Forse  Tarcliitetto  fu  assoggettato 
a coodiaioni  estranee  affatto  alfarte  sua,  come  per 
esempio,  a quella  di  una  moltitudine  di  stante,  che 
lo  obuligarmio  a praticarri  una  quantità  di  aperture 
e hncslre  esterne,  contrarie  ad  ogni  effetto  ed  a quel 
bell'accordo  che  de?e  regnare  fra  i pieni  ed  i Tuoti* 
Alcuni  hanno  attribuito  a Liberale  Bruant,  ed 
altri  a suo  fratello  maggiore,  un  piociol  monumento 
che  meritara'di  essere  conservato,  ed  era  il  fron- 
tispiiio  di  un  fabbricato  ebe  serviva  di  convegno  al 
corpo  dei  negozianti  di  drappi , nella  via  dei  De- 
ehar^urs  in  Parigi,  nel  quale  la  scultura  e far- 
diilettura  avevano  saputo  riunire  i rispettivi  loro 
mezzi  per  un  felice  ruuitato.  ?foi>  ue  rimane  al  pre- 
sente die  una  incisione,  riportata  ìxtW  j4rchUeU 
tura  fi'anctte  di  Giacomo  Fraucesco  Blondel,  tomo 
III.  ìihro  V. 

BRLCE  GUGLIELMO.  — Troviamo  inserito  il 
nome  di  questo  artista  nell"  elenco  de*  migliori  ar- 
diitetli  deir  InEbillerra.  Quello  che  di  luì  sappiamo 
si  è,  eh*  egli  uoriva  nel  XVII  secolo,  e che  fab- 
liricò  sul  principio  del  secolo  XYllI,  vale  a dire 
nel  1702,  il  palazzo  Hopeton  in  iseozb. 

Il  pian  terreno  di  questo  palazzo  consiste  in  un  or- 
ticaio, una  sala  e quattro  comodi  appartamenti.  Y'iia 
nel  mezzo  una  magnihea  scala  ettagona,  die  mette 
al  primo  piano  superiore.  La  facciala  dell' edificio  è o 
bugnato  tagliato  in  bella  pietra.  Le  fim^tre,  ben 
distribuite,  sono  di  buona  proporzione.  Al  disopra 
del  cornicione  ricorre  una  balaustrata  ornata  di  vasi 
e di  statue.  Una  bella  cupola  , costrutta  in  pietra, 
s*  innalza  nel  mezzo  del  fabbricato,  e serve  di  co- 
pertura allo  scalone.  Tali  specie  di  cupole  sono 
molto  comuni  in  lughiltèrra.  In  falli,  perché  mai 
non  possono  esser  queste  convenientemente  col- 
locate ne'  palazzi,  per  illuminare  le  scale,  o qual- 
siasi altro  locale?  Esse  inoltre  servono  di  ornamento 
tanto  nell’  interno  dn*  al  di  fuori.  In  conseguenza 
della  (|ual  pratica  un  autore  italiano  ha  esiiresso  il 
desiderio  ciie  si  impiegasse  in  Italia  la  forma  di 
cu|K)U  in  vece  di  quelle  di  belvedere^  o,  per  me- 
glio dire,  che  si  desse  al  belvedere  la  forma  di 
cupola. 

BKUNELLESCUl.  — Nato  nel  iS^S,  e morto 
nel  i444'  discendeva  da  un' antica  famiglia  dì  Fi- 
renze, la  quale  vantava  alcuni  uomini  celebri  nelle 
scienze  , ed  altri  die  avevano  esercitate  onorevoli 

Itrofessioni.  Suo  padre , ser  Brunellesco  hIì  Lippe 
^api  era  notajo , e pose  al  figliuolo  il  nome  od 
suo  bisavolo,  Filippo. 

li  giovine  Filippo  fu  destinato  per  tempo  alla 
professione  del  padre  , od  a quella  del  bisavolo , 
dr  era  medico.  Venne  pertanto  istruito  sino  dai 
suoi  primi  anni  in  tutti  que'raroi  di  cognizioni  che 
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' soD  necessarie  per  poter  esercitare 
delle  dette  professioni.  Ma  lo  studio  delle  belle 
lettere  non  servi  che  a dare  al  suo  spirito  una  di- 
rezione diversa  da  quella  che  s’era  proposta  il  di 
lui  padre.  Un'  altitudine  naturale  a tulle  le  cose 
che  esigono  destrezza,  una  rara  e precoce  intelli- 
genza per  lutti  i lavori  meccanici,  davano  segni  uon 
dubbj  di  una  vocazione,  la  quale  contrariava  ì pro- 
getti di  ser  Brunellesco.  Tuttavia  questi  non  volie 
opporsi  alla  indioadone  del  figlio , e lo  collocò 
presso  un  orefice. 

L' arie  dell*  oreficerìa  era  in  que'  tempi  a Fireoae 
luti* altro  eh' essa  è fra  noi  a' giorni  nostri.  Desse 
cqiisociavasi  iiitimamenle , e per  una  uiollituilÌDe 
di  processi , e per  la  (|uanlilà  la  grandezza  ed  il 
geuere  delle  sue  produzioni,  a tutte  le  arti  del  dise- 
gno^ era  soprattutto  feome  ce  lo  insegna  la  storia  di 
quei  tempi)  una  scuola,  un  tirocinio  della  scultura. 
Il  giovine  Bnindleschi , applicandosi  ai  manufatti 
che  formano  la  parte  commerciale  del  lavoro  dei 
****^lh>  li  aveva  riguardati  siccome  mezzi  appli- 
cabili alle  opere  del  genio. 

Le  attrattive  dell'  arte  della  scultura  ebbero  ad 
adescare  il  suo  gusto.  L'alleanza  die  si  era  stretta 
fra  lui  e Donatello,  ancor  esso  giovine  aOievo, 
destinato  ad  essere  il  primo  scultore  del  suo  secolo, 
gl'  inspirò  il  desiderio  di  farsi  suo  emulo.  £ lo  fu 
difalti  in  un  lavoro,  in  cui  Donalello  doveUe  rìcnno. 


in  un  lavoro,  in  cui  Donatello  dovette  ricono- 
scere la  superiorità  del  compagno.  I suoi  progressi 
nella  scultura  furono  tali,  di'  egli  fu  compreso  nel 
numero  de'  sette  compositori , che  si  disputarono 
r esecuzione  delle  porte  di  bronzo  del  baltisterìo 
di  Firenze.  Ed  avrebbe  anche  ottenuta  la  prefe- 
renza, se  Lorenzo  Gliiberti  non  si  fosso  trovato  fra 
i concorrenti.  Questa  esclusione  però  fece  meno 
torto  all’eccellenza  del  suo  ingegno,  che  onore 
alla  generosità  del  suo  carattere.  Di  fatti  tosto  che 
le  opere  del  competitore  furono  esposte,  U Brunel- 
leschi  ed  il  suo  amico  Donatello  non  mancarono 
di  render  lode  al  loro  vincitore.  Fecero  anche  di 
più,  sollecitarono  in  suo  favore  l'impresa  esclusiva 
dell*  opera,  c BrunelleKhi  ricusò  inoltre  di  entrarne 
a parte  col  Ghibcrti. 

Pareva  che  sino  d*  allora  egli  aspirasse  ad  una 
glorio  da  noti  divider  con  altri.  Gli  sludj  da  lui 
fatti  ili  geometria,  in  ottica,  in  meccanica,  gli  ave- 
vano aperto  l'adito  a più  d'un  genere  d'acte,  ed 
era  quindi  in  grado  di  scegliere  quella  che  gli  as- 
sicurasse un  primato  senza  contestazione  alcuna. 
L'architettura  gliene  offerse  il  mezzo  \ ed  il  progetto 
del  Donatello  di  recarsi  .a  Roma  , fini  |>er  deter- 
minarlo ad  abbracciare  questo  partito.  I due  amici 
se  ne  andarono  a Roma  per  isludiare  ì grandi  mo- 
delli, r uno  di  scultura,  Patirò  di  architettura  del 
bel  secolo  d' Augusto  trascurata  in  que'  tei^i  nel-  * 
P aulica  di  lei  culla  e sconosciuta  da  tutta  P Europa. 

Aldi  nostri,  in  cui,  avendo  Panticliilà  riconqui- 
stato il  suo  dominio,  il  gusto  di  fiibbricare  in  ogni 
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pau$<^  si  « nKHli'llato  sulle  oniie  c le  oixre  «lei 
Grt»ci  e dei  Romani,  la  risia  di  questi  romlelli  nrì- 
^nali  no»  polreUhe  cerio  produrre,  per  u»  con- 
trasto tanto  risilMle,  quella  marari^lìa,  della  quale 
cinque  secoli  l'a  doveva  essere  compreso  P uomo 
di  genio,  il  quale  ne  senti  tosto  la  rivelazione.  An- 
die  al  presente  non  è dato  ad  alcun  artista  dolalo 
di  qualche  sensibilità  di  non  provare  una  rivaeroo- 
zioue  alle  primo  impressioni  di  que'  monumenti , 
che  tante  idee,  reminiscenze,  circostanze,  ed  il  pro- 
digio solo  delia  loro  sussistenza,  racooniandanu  alla 
sua  ammirazione. 

Ma  quando  si  consideri  che  al  tempo  del  Bru- 
iiellesclii  sussistevano  ancora  molti  granrlìosi  monu- 
menti di  Roma  antica,  che  poi  hanno  dovuto  sog- 
giacere o per  vetustà  o per  oltre  cause  dislruggitn- 
ci,  possiiinio  ben  figurarci  quello  che  dovette  provare 
in  quel  punto  P artista  appassionalo , che  videsi 
tra8|X)rlalo  nei  mondo  antico,  di  cui  nulln  aveva 
potuto  fargli  presentire  le  maraviglie.  I^a  storia  ce 
lo  rappresenta  di  falli,  come  colpito  da  stupore  sdia 
vista  dì  uno  spettacolo  cosi  nuovo.  lia  forza  delia  ' 
sorpresa  sendirava  averlo  alienato  dai  sensi.  Im- 
merso nell*  ammirazione , lasciava  errare  gli  orriii 
ed  i passi  sotto  le  vòlte,  e nel  rìvolgimenli  di  quelle 
ruine,  depositarie  dell' antica  gloria  di  un  popolo 
sovrano.  Ed  u lui  sareblvesi  potuto  applicare  ciò 
che  Ammiano  riferisce  di  Costanzo  all'  aspetto  del 
foro  di  IVnjano:  haarrò^tt  aitoniius  per  gif;anteos 
eorìtextus  c rcamferetis  men/tm,  m.c  reìatu  ojfa^ 
biles,  nec  rwsiis  mortilibtt.t  appetenSos. 

Rinvenuto  da  quesla  prima  impressione,  il  Bru- 
nellesclii  non  conosce  più  rì^Hiso:  dimentica  le 
cure  della  vita , le  ore  uel  cÌl>o  c d<d  sonno  \ non 
sente  altro  bisogno  che  quello  di  rilevar  piante,  mi- 
surar cdificj  niiliclii , conoscerne,  col  mezzo  di  srovi, 
le  dirueasiaiii  esatte,  ricercare  i veri  caratteri  degli 
ordini , rinvenire  in  fine  quel  sistema  di  ragione, 
d'  intelligenza  e d'  armonia , che  dovea  rislabi- 
lire  e perpetuare  la  sua  autorità.  Il  desiderio  ar- 
dentissimo di  divenire  il  rislauratore  delParchltcl- 
lura , 6 di  collocare  il  proprio  nome  a canto  di 
quello  di  Gioito,  sosteueva  il  suo  coraggio,  ed  ec- 
citava il  suo  ardore^  ma  non  area  più  mezzi  pe- 
cuniarj.  Donatello  era  tornato  a Firenze;  ed  il  Bni- 
uellesciii  sarebbe  stato  costretto  a seguirlo,  se  il 
suo.  primo  mestiere  di  orefice  non  gli  avesse  pro- 
curalo il  modo  di  prolungare  il  corso  de'  suoi 
slutlj  a Roma. 

l'ii  motivo  particolare  ve  lo  riteneva,  ed  era  il 
secreto  favorito  della  sua  ambizione.  ?Ìon  V area 
cotmmicato  a persona , neraruenu  al  Donatello  suo 
intimo  amico. 

Da  lungo  tempo  il  Brunelleschi  meditava  in  si- 
lenzio l'esecuzione  di  un’impresa,  a cui  sentivasi 
dal  suo  genio  inclinato;  ed  era  quella  di  riunire 
mediante  un'  immensa  cupola  le  quattro  navi  dì 
Santa  Maria  del  Fiore  inFireoze,  pigliando  per  punto 
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di  partenza  la  sommìlà  di  quell'edificio,  d"  innal- 
zavi una  vòlta  non  in  armatura  di  legno,  ma  in 
pietra  ed  in  materiali  solidi,  e dì  darle  una  dimen- 
sione proporzionala  alla  sua  larghezza  ed  all'  altezza 
del  rimanente  della  chiesa.  Un  tale  progetto  era 
in  quel  tempo  considerato  come  uno  sforzo  d'  in>- 
magmazione,  da  non  poterai  mandar  ad  eifetto.  Il 
Brunellesclii  al  contrario  non  vi  scorgeva  che  una 
dilficollà,  che  la  scienza  doveva  essere  in  grado  di 
superare. 

Prima  di  tutto  egli  s'avvide,  che  agli  sludj  da  luì 
falli  a Roma  intorno  ai  princìpj.  alle  regole  ed  al  gu- 
sto della  vera  architettura,  conveniva  aggiugner  quelli 
che  cl  mettano  in  |K>sses50  di  quel  sapere,  senza  del 
quale  le  creazioni  del  genio  si  avveJiturano  al  peri- 
colo di  perdersi  nel  mondo  delle  illusioni.  Fu  quindi 
in  riguardo  alla  scienza  della  costruzione  ch'egli 
si  propose  d'interrogare  d’ora  in  avanti  i monu- 
menti deir  anlidiìtà.  Si  mise  a rìciTcare , nei  ma- 
teriali di  queste  opere,  le  ragioni  della  solidità,  i 
mezzi  di  es^^cuzione , t rapporti  delle  mass»,  i pro- 
cessi per  mettere  in  opera  i materiali , i M*greli  dt-Ua 
I loro  connessione,  del  loro  trasporlo  e posaincnto, 

I le  leggi  ineccaniebe  secondo  le  quali  vìen  calcolota 
la  forza  delle  spìnte  c quella  delle  resistenze,  vale 
adire  il  grado  ove  termina  l'arditezza,  ed  ove  co- 
mincia la  temerità. 

Il  6runelle.schi  si  comperò  per  così  dire,  a pn*zx<ì 
di  tali  studj.  il  diritto  di  reputarsi  degno  di  un'im- 
I presa,  che  da  tanto  ti-mpo  era  l'ogg«*Uo  di  tutti  ì 
i suoi  pensieri.  Il  termine  de'sijoi  studj  quello  pur  esser 
doveva  del  suo  soggiorno  in  Roma.  Una  grave  m.n- 
. latliu  supravie.iutagli  nd  pose,  fine  alle  sue 

' ialioriose  ricerche , cd  aflrettò  il  suo  rìloruo  in 
patria. 

Nello  stesso  anno  fu  convocala  in  Firenze  un'as- 
semblea di  architetti  c d'ingegneri  per  deliberare  sul 
' modo  migliore  di  tenninaro  la  chiesa  di  santa  Maria 
del  Fiore.  Il  Brunelleschi  fu  aneli ’esso  invitato.  Abba- 
stanza destro  per  non  lasciar  trapelare  il  suo  proget- 
to, si  liiiiitò  a fame  presentire  soltanto  alcuna  parte. 
Egli  fu  d'avviso  che,  aliendcudo  loscioglinienlo  della 

3uistione  principale,  sì  dovesse  innalzare  di  quìn- 
ii'i  braccia  il  siihasamento  della  cu{K)la  che  dovea 
farsi,  che  si  praticasse  una  larga  lunetta  in  ciascuna 
delle  otto  facce  di  questo  subasamento  lauto  per 
alieggei'ire  i fianchi  delle  vòlte  delie  navate,  quanto 
per  facilitare  la  costruzione  futura.  Il  suo  parere  fu 
adottato , e T opera  da  lui  consigliala  venne  intra- 
presa. 

Coulento  di  aver  dato  la  prima  spìnta  a questo 
colossale  lavoro,  impiegò  parecchi  mesi  alla  com- 
posizione de' suol  modelli.  Avendo  poco  dopo  sapu- 
to, che  pensa  vasi  ad  una  nuova  riunione  di  ar- 
chitetti per  una  finale  deliberazione,  si  partì  tosto 
da  Fircuze,  trasferendosi  di  nuovo  a Roma. 

Il  Brunelleschi  conosceva,  che  sovente  si  fa  più 
stima  di  un  uomo  quaud'è  lontano,  che  non  quando 
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tt  TÌcioo.  La  sua  assenza  lo  doveva  far  ricercare,  e 
così  avvenne  dì  fallì.  Appena  egli  era  partito,  ognuno 
si  richiamò  alla  mente  la  superiorilà  del  suo  crite- 
rio e de' suoi  ragionamenti,  e la  prevalenza  otte- 
nuta nella  prima  sessione  su  lutti  i suoi  competi- 
tori. Si  presentiva  già  che  il  buon  esito  dell’  impresa 
da  lui  ui(>eiiduva^  uonde  pregato  a sollecitare  il  suo 
ritorno,  comparve  a questa  nuova  adunanza. 

Essa  non  era  composta  die  di  uomini  timidi  pel  sen- 
timento della  propria  inesperienza,  e più  ancora  (>er 
la  persuasione  delle  dilBcollà  ^ e quindi  consumavasi 
il  tempo  in  oziose  e pusillanimi  deliberazioni , nelle 
quali  ognuno  andava  a gara,  non  solo  ad  esagerare 
gli  oslaculi  di  tanta  impresa,  ma  ben  anche  ad  imnia- 
gìnaroe  di  nuovi.  Mon  eutrava  nelle  viste  del  Bru- 
nellesdii  nè  V accrescere  nè  il  diminuire  i timori , 
come  lo  dimostra  il  seguente  aculissimo  discorso 
ch^egli  pronunziò  in  quell' adunanza,  e die  ci  venne 
dalla  storia  tramandato. 

*•  Io  non  vi  nasconderò,  disse  egli,  tutta  la  gran- 
«>  dezza  delie  dinìcoUà  inerenti  al  progetto  che  vi 
**  oixupa;  egli  è proprio  ddle  cose  sublimi  V essere 
« malagevoli  ed  ardue.  Anzi  intravedo  fin  d'  ora 
n ostacoli  maggiori  ed  in  più  gran  numero  che  voi 
n non  avrete  forse  neppure  immaginato,  lo  credo  che 
n gli  antichi  non  abbiano  mai  osalo  di  eseguire  un.i 
» vòlta  di  si  smisurata  estensione,  come  quella  die 
n da  voi  venne  progettala.  Ho  meditalo  non  poco 
fi  sui  mezzi  di  fare  un'armatura  conveniente  alla 
n costruzione  esterna  ed  ioterua,  a fin  di  lavorare 
n con  sicurezza  ma  vi  confesso  , che  la  larghezza 
» ed  altezza  dell'  edifìcio  mi  spaventano  davvero. 
» Se  b nostra  vòlta  fosse  circobre,  si  potrebbe  adot- 
n lare  il  metodo  seguito  dagli  antichi  nel  Panteon 
n o Rotonda.  Ma  qui  noi  abbiamo  otto  facce,  cui 
» è forza  il  confonnarcl,  e per  conseguenza  otto  ca- 
n tene  di  pietre  da  innalzare , alle  quali  converrà 
« legare  il  rimanente  della  costruzione.  La  cosa  riesce 
» quindi  assai  più  difficile , nè  v'ha  alcuno  che  ne 
M sia  più  di  me  convinto.  ?Ìon  piaccia  però  a Dio, 
n che  si  tenga  per  disperala  V impresa.  Chi  mai 
9 può  dubitare  che  il  sommo  dìspensatore  d'  ogni 
f)  sdeuza , ad  onore  del  quale  si  vuol  erigere  que- 
ll sto  tempio  magnifico,  non  possa  Infondere  la  ne- 
ll cessarla  intelligenza  e capacità  in  colui,  die  sarà 
*1  destinalo  a compiere  un'Impresa  di  tanta  rilevanza? 
n Quanto  a me,  cue  non  ne  sono  incaricalo,  in  qual 
n modo  posso  esservi  utile  ? Se  l' opera  riguardasse 
» me  solo , vi  confesso  che  mi  basterebbe  V animo 
9 e troverei  bene  t mezzi  di  venirne  a capo.  Ma  come 
*1  (>olrei  indicarvi  questi  mezzi,  non  avendo  ancora 
9 nulla  determinato  intorno  a tale  argomento?  li 
9 mio  parere  è adunque,  che  allorquando  si  trat- 
9 lerà  di  procedere  alla  definitiva  esecuzione  dì  que- 
9 sto  grande  progetto,  nessuno  di  voi  si  accontenti 
9 delle  idee  che  potrei  suggerire,  ma  si  radunino  di 
9 nuovo  i più  valenti  maestri  dell' arte,  si  soUo- 
9 pongano  alle  loro  discussioni  tutti  i punti  delle 
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» difficoltà,  ed  infine,  sì  dìa  la  preferenza  a colui, 
9 che  proporrà  i mezzi  più  semplici  e convenienti , 
9 e darà  prova  della  maggior  relliludiue  di  spirilo 
9 e di  giudizio.  9 

Il  parere  del  Brunelleschi  fu  ad  unanimità  adot- 
tato^ sapevasi  eh' egli  avea  fatto  un  modello  ed 
ognuno  desiderava  di  averne  conoscenza,  ma  1'  ar- 
tista ricusava  di  farlo  vedere.  Altrettanto  accorto  , 
che  valente  nell'arte,  egli  cercava  di  sottrarsi  al- 
r altrui  curiosità  |>er  viemmeglio  eccitarla.  Fingendo 
lettere  , che  lo  richiamassero  a Roma  , pervenne 
ad  eludere  le  proposizioni  premature  che  gli  veni- 
vano fatte , e parti.  Questo  terzo  viaggio  aveva 
per  isco|>o  di  raccogliere  nuovi  crìlerj  per  soste- 
nere la  lotta , di'  egli  avea  provocata. 

Già  da  tutte  le  parti  erano  convenuti  in  Firenze 
(i^ao)  i più  rinomali  architetti  ibli' £uro|>a.  ?le 
vennero  di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Germania  e 
di  Spagna,  non  che  do  tutti  i paesi  d'Italia.  1 più 
esperti  disegnatori  della  Toscana  dovevano  del  pari 
trovarsi  a questa  solenne  adunanza.  Arrivò  in  fine 
anche  il  Brunellesclii , persuaso  di  trovare  in  que- 
sto consesso  pochi  rivali,  e molli  lestimonj  del 
suo  trionfo. 

Chiunque  si  rappresenti  al  pensiero  io  stalo  in 
cui  trovasrasl  a quei  tempi  Tarle  di  edificare,  ridotta 
in  tutta  Europa  al  conculli  ed  alle  maniere  dello 
stile  gotico,  e consideri  la  novità  di  una  vòlta  cosi 
elevala  e di  una  tale  circonferenza,  che  non  venne 
poi  da  nessun'aura  sor{>assala,  non  rimarrà  sorpreso 
della  meschinità  e ridicolaggine  del  progetti  che  fu- 
rono presentali  in  questa  numerosa  adunanza , ove 
gai'cggiavasi  d' ignoranza  e di  meravigliose  stranezze. 
Propouevano  gli  unì  d'ìn.ilzare  dei  piloni  da  cui  par- 
tissero degli  archi  che  sostenessero  l'armatura  de- 
stinata a reggere  il  peso  della  cupob  ; altri  consi- 
gliavano di  costruire  un  gran  pilone  nel  mezzo,  che 
dovesse  sostenere  i vertici  degli  archi  di  collegamen- 
to, dando  cosi  alla  cupola  la  forma  di  padiglione^ 
alcuni,  non  sapendo  concepire  miglior  partito,  imma- 
ginavano di  formare  una  moulugiia  dì  terra  la  qual 
servisse  come  di  ponte  alta  costruzione.  Ad  opera 
finita  pm^Kinevan  ui  nascondere  una  quantità  di  mo- 
nete in  quella  massa  di  terra,  onde  il  popolo,  per 
avidità  di  danaro,  b trasportasse  altrove,  ne  ri- 
manesse traccia  di  ponti  e d'armatura. 

Il  BnjtiellescLi  non  avea  preveduto  che  il  vero 
merito  è costretto  bene  spesso  a perdere  la  sua 
causa  dinanzi  ad  un  tribunale  d' ignoranti , i quali 
si  condannerebbero  da  sé  stessi,  se  gli  rendessero 
giustizia.  Comunicato  ch'egli  eblie  a quel  consesso 
il  suo  progetto,  si  avvide  tosto  del  disprezzo  con 
che  venne  generalmente  accolto.  Egli  fu  motteg- 
giato, quando  propose  di  elevare  all' altezza  di 
290  piedi  ( mil.  o'|.2o)  una  cupola  di  i3o  piedi 
(mel.  di  uiuiiielro.  Non  fu  inteso  quando 

disse  di  formare  due  cupole  inscritte  Puna  nell' al- 
tra, ed  in  modo  da  lasciare  fra  esse  un  gran  vuoto. 
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Venne  ingiuriato  e trattato  universalmente  da  paczo, 
quando  arTermò  die  per  formare  la  curvatura  di 
qiiest^  iniinensa  volta  noti  farei>l>e  uso  di  alcuna 
(qiecie  di  sostegno  o dì  armatura  interna. 

Credette  pt*r  poco  il  Brunelleschi  di  aver  perduto 
il  fruito  de' suoi  sudori.  1/ esame  dell' impresa  , 
cir  egli  aveva  provocato,  non  fece  die  raolliplìcare 
i dubbj  ed  accrescere  T irresoluzione  fra  i soprin- 
tendenti alla  fabbrica.  Rimanevagli  però  ancora  una 
speranza,  fondata  nei  loro  dispareri , e seppe  trame 
protìlto.  Convinto  che  nulla  potcasi  ottenere  da 
uomini  preoccupali,  ed  in  un'  adunanza  tumultuo- 
sa , persuaso  ai  avere  dalla  sua  parte  la  verità . 
non  voile  avventurarne  il  successo  alle  dispute  ed 
alle  decisioni  di  una  moltitudine  cieca  e parziale. 

Si  accinse  pertanto  ad  attaccare  separatamente  i 
suoi  avversar},  cioè  ad  ammaestrare  ad  uno  ad  uno 
coloro  che  uoii  avea  potuto  convincere  riuniti  in 
assembh'Q.  Incoraggiò  gli  uni,  persuasegli  altri,  e 
fece  Intravedere  a ciascuno  di  essi,  con  alcune  parti 
de'  snoi  disegni , il  secreto  di  un  metodo  sempli- 
cissimo, K che  nessuno  s'  immaginava.  In  causa  ap- 
punto delta  sua  semplicità.  In  una  nuova  sessione 
egli  olteime  così  aì  non  aver  più  contraddittori. 
Il  suo  modello  in  rìlievo  era  tuttavia  un  mistero, 
di  cui  non  avea  fatto  rivelazione  ad  alcuno.  La  sua 
scoperla  resa  una  volta  pubblica  prima  del  momento 
favorevole,  avrebbe  perduto  di  pregio.  Bisognava 
innanzi  lutto  aver  da  ciascuno  ottenuta  la  confes- 
sione delia  propria  impoleuza.  Di  fatti,  come  ab- 
biamo detto,  il  primo  secreto  del  Brunelleschi  con- 
sisteva nella  semplicità  del  modo  di  costruzione  , di 
cui  tutti  i suoi  competitori  ignoravano  gli  elementi. 
Abituati  alla  leggerezza  della  forma  gotica,  essi 
nuli' altro  sapevano  che  salire  in  allo  col  mezzo  di 
rontralTorli,  dì  muri  variamente  frastagliali,  di  vòlte 
in  sesto  acuto  fonnate  di  muratura  leggiera  e la 
cui  spinta  Irovavasi  divisa  e rijvartita  su  diversi 
punti.  Xeir  erezione  della  cupola  progettata  tratta- 
vasi,  prima  d' ogni  altra  cosa,  di  stabilire  uii  nuovo 
sistema  di  edificare  , in  virtù  del  quale  la  costru- 
zione sola  servisse  a sé  stessa  di  armatura  e di  punto 
d'appoggio,  ili  sì  vasta,  circonferenza  e con  un 
peso  COSI  straordinario.  E lutto  questo  sarebl>e  stato 
concepito  anclie  dalle  persone  meno  esjierte  mediante 
il  muuetlo  in  rilievo^  ma  il  BruneUeschi  Vitoiiafasi 
a dimostrarlo  in  tbsegiio,  eil  a provarlo  coi  ragio- 
namenti. 

A forza  d' insistenza  e di  dimostrazioni  « ridusse 
finalmente  i suoi  oj)positori  al  silenzio , ed  ottenne 
i voti  de' giudici.  La  prima  sua  cura  fu  di  dissl- 

Care  sempre  più  i timori  dei  soprastanti  alla  LI>- 
ricn  con  una  esposizione  fedele  e couq>cndiata  dei 
mezzi  di'  egli  si  disponeva  di  mettere  io  pratica. 

Tuttavia  la  sua  riservatezza  ed  il  mistero  che 
faceva  del  suo  modello  in  rilievo , fece  di  nuovo 
insorgere  la  diffidenza  nell' aiiiroo  dì  coloro  ch'egli 
avea  in  certo  modo  sforzati  a credere  sulla  sua  pa- 
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rola  ; non  gli  fu  permesso  d'innalzar  l'opera  che 
all'altezza  ai  dodici  braccia.  Era  questo  un  esperi- 
mento che  si  voleva  fare  della  sua  capacità.  Que- 
sta prova  sarebbe  stata  capace  dì  disgustarlo  se 
r amor  della  gloria,  piu  forte  dell' amor  proprio, 
non  gli  avesse  fatto  inghiottire  questo  dispiacere. 

Una  contrarietà  più  manifesta  eragh  riserbata. 
L'  invidia,  ridotta  per  alcun  poco  al  silenzio,  ripi- 
gliò la  sua  eltiviti^  u andava  spargendo  ovunque 
che  l'onore  della  città  era  compromesso  per  la  scelta 
di  un  solo  architetto,  come  se  vi  fosse  penuria 
di  artisti  ca{>eci  di  entrare  a parl«*  dell'  impresa; 
che  d'altronde  era  cosa  imprudente  raflìJare  ad 
un  solo  il  destino  d' un' opera  cosi  imponente;  che 
la  vergogna  di  non  essere  riusciti  iieli  imfiresa,  rìca- 
dreblie  sull' intera  città  ; che  importava  all' onor  suo 
di  assegnare  al  Brunelleschi  un  collega,  che  sopra- 
vegliandone  le  opere , rassicurasse  f opinion  pub- 
Uica.  L’invidia  giunse  a farsi  ascoltare;  e fjorenzo 
Gliiliertì , quegli  di  cui  Brunelleschi  era  stalo  emulo 
un  tempo,  ed  avea  ricusalo  di  associarsi  a luì , 
cSr  il  credereblve  ? accettò  vilmente  di  comparteci- 
pare ad  un'  opera,  alla  quale  non  avea  avuto  parte 
« da  cui  avreube  dovuto  escluderlo  la  propria  in- 
capacità. 

A sirTatlo  annunzio  il  Brunelleschi  non  fu  più 
padrone  di  sé  stesso;  egli  vuol  frangere  il  suo  mo- 
dello , abbruciare  i suoi  disegni , cosicctié  in  un 
punto  andava  ad  essere  distrutto  il  frutto  di  ven- 
t'anni  di  ricerche  c di  bvoro.  L'idea  di  dividere 
con  altri  la  gloria  della  sua  invenzione  gli  era  in- 
sopportabile , ed  era  già  sul  punto  di  dare  un  eterno 
addio  alla  città  di  Firenze.  1 suoi  amici  calmarono 
qnel  primo  impeto  di  collera,  e lo  indussero  a 
rimanere.  La  speranza  di  vendicarsi  del  Gliiberli, 
mettendo  in  piena  luce  la  sua  ignoranza,  fece  assai 
più  che  le  preghiere  de'  suoi  amici.  Eseguì  allora 
un  nuovo  modello  in  rilievo  , e secondo  la  più  rigo- 
rosa esattezza  delle  proporzioni  e dei  dettagli  della 
cupola  ideata;  e questo  servir  doveva  dì  regola- 
tore di  tutte  le  operazioni.  Il  Ghìberlt  ne  volle 
prender  cognizione,  ma  gli  f«  interdetto  , per  cui 
ne  intraprese  da  sé  un  altro  Una  tale  discordia  era 
per  divenire  funesta,  se  il  Brunelleschi  non  avesse 
ricorso  ad  un  pretesto  per  mettere  fine  a sifTatta 
rivalità. 

Una  supposta  malattia  fu  I' agguato  di' egli  tese 
alla  incapacità  del  Ghilierit,  il  quale. durante  Usua 
assenza,  rimase  solo  alla  ti*sta  degli  operai  ed  alla 
ordinazione  dei  lavori.  Il  suo  imbarazzo,  le  fre- 
quenti sue  indecisioni  tradirono  ben  presto  la  sua 
incapacità;  e madornali  errori  la  resero  nota  a tutti. 
Il  Brunellesclii  venne  finalmente  nominato  archi- 
tene» e direttore  in  capo  di  tutto  1'  edificio. 

Da  questo  istante  vi  dedicò  interamente  le  sue 
forze.  iSoQ  isfu?giva  alcun  dettaglio  alla  sua  vtgi- 
I lanza  ed  alla  sua  previdenza.  Egli  diligeva  ogni 
I lavoratore , e non  si  fidava  che  di  sé  stesso  nella 
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scelta  e n«ir  impiego  di  tutti  i maleriaU.  Non  ai 
posava  nè  una  pietra  nè  un  nuttone , che  non  fosse 
stato  da  lui  esaminato.  Ogni  giorno  lo  si  vedeva 
inventar  nuove  macchine  per  sempliBcare  i pro> 
cessi  od  abbreviare  i lavori  della  costruaione.  Egli 
aveva  osservato  che  più  s' ionaUavano  i lavori , più 
gli  operai  perdevano  di  tempo  io  giri  faticosi.  Ri* 
parò  a questo  inconveniente  stabiMdo  sulla  vòlta 
della  chiesa  degli  ahilacoli  comodi  e provveduti  di 
tutto  quanto  era  necessario  ai  bisecai  della  vita. 

Il  secreto  del  Brunellesclii  era  divenuto  quello , 
per  così  dire,  di  tutto  il  mondo,  perocché  il  suo 
gran  modello  era  esposto  alla  pubblica  vista.  Non 
si  tralasciava  dì*  ammirarvi  la  rara  intelligenza  eoo 
cui  r artista,  abbracciando  i più  grandi  ed  i più 
piccoli  rapporti,  avea  calcolato  con  tanta  aggiusta* 
teua  gli  siogaloi  interni,  le  aperture  per  la  luce, 
i collctti  per  lo  scolo  delle  acque , le  scale , le 
rampe,  e provveduto  per  fino  ai  più  piccoli  biso* 
gni.  Quello  poi  che  basava  1*  aUenstooe  era  il  si* 
sterna  del  taglio  delle  pietre,  del  loro  collegamento, 
di  quel  giusto  equilìbrio  di  forzi.*  che,  collidendosi 
per  vieimueglio  mettersi  in  accordo  , dovevano  pro- 
durre la  solidità  di  quella  immensa  mole. 

Ma  Po|iera  era  già  abbastanza  innollrata  purcliè  si 
potere  ammirare  come  finito,  nel  monumento  stesso, 
tutto  ciò  che  il  modello  offriva  in  abbozzo.  Il 
Brunellesclìi  ebbe  la  soddisfazione  prima  di  morire, 
di  veder  terminata  la  cupola  ad  eccezioae  dell*  ester- 
no del  tamburo,  per  la  cui  decorazione  egli  avea  la- 
scialo dei  disegni  che  andarono  perduti , e della 
lanterna  che  duvea  formare  il  corouameDto  di  tutto 
l'edificio  (V.  là  descrizione  di  questo  monumento 
alla  parola  ccpola). 

Noi  qui  non  daremo  che  le  misure  urlucipali  di 
questa  cupola.  Ella  ha  di  diametro  , fra  le  pareti  del 
suo  tamburo,  i3o  piedi (met. 

dalla  cornice  del  tamburo  airocrlùo  delta  UiUt  rna  , e 
di  ia5  piedi  (met.  4o,6o).  Prima  di  qtu’MU  cupola, 
iKio  era  stata  costrutta  una  mole  sì  grande  e .si  ele- 
vata. La  cupola  di  S.  Marco  in  Vcnezói^  quella  della 
Cattedrale  ai  Pisa,  hanno,  quanto  alla  struttura., 
chissimo  rapporto  con  quella,  »?  se  ne  sco.stami  poi 
rispettoalle  dimensioni.  E*ssa  è iobriore  soitdnto,ei>rn  , 
di  poco,  alla  cupola  di  S.  Pietro  di  Hfiiwa.  Piohabil- 
mente  la  disposizione  delle  sue  volle  Tuiih 

dentro  Taltra,  avrà  servito  di  iK>rma  a Michetangrlo,  ; 
che  le  imitò  in  quella  del  Vaticano.  È noto  <juai 
rispetto  egli  avesse  pel  capo  d'opera  drl  Biun<rlle-: 
schi.  Egh  soleva  dire,  essere  dinìcile  T imitarlo, 
traposstbile  il  superarlo,  e Michelangelo  solo  avrebbe 
potuto  smentire  un  tale  elenio. 

Questa  grande  e rinomata  impresa,  non  ostante  gli 
ostacoli  e (e  cure  moUiplici  procunitc  al  Brunellesclìi, 
non  ebbe  ad  occupare  1*  intero  corso  della  sua  rila.  La 
celebrità  , che  si  era  acquistala  lo  fece  ricercare  per 
tutte  le  grandi  opere  che  furono  fvguite  a' suoi 
tempi  tanto  in  architettura , quanto  in  lavori  propria- 
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? mente  detti  di  costruzione.  Di  fatti  non  era  mervo 
pratico  dell* ardi itellura  militare,  die  della  civile. 

I Chiamato  a Milano  dal  Duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti , diede  il  piano  di  una  fortezza.  Quella  di  Vico 
Pisano,  le  due  cittadelle  di  Pisa,  denominale  Tuna 
la  vecchia  e T altra  la  nuova\  le  fortificazioni  di  Ponte 
a ilfiire,  e la  fortezza  del  porlo  di  Pesaro  , che  fu* 
ron  del  pari  costrutte  sui  disegni  di  lui,  sono  prove 
luminose  della  estensione  e della  vastità  de'  suoi 
talenti.  Il  gran  duca  Cosimo  de'  MeJici  lo  incaricò 
di  fabbricare  a Fiesole  T abbazia  dei  Canonici  re- 
golari, opera  die,  secondo  riiiscnzioue  collocata 
sulle  pareli  di  quello  stabilimento  , gli  costò  loo 
mila  scudi  romani.  Il  Brunellesclìi  trasse  profitto 
con  molla  abilità  dal  luogo  occupalo  da  quest*  ab- 
bazia sopra  un  monte  per  congiungere  .vlla  pia- 
cevolezza deir  aspetto , lutti  gli  accessoi'j  di  como- 
dila richiesti  dalla  natura  dell*  edificio  : lo  che  ot- 
tenne cui  mezzo  di  costruzioni  praticale  sul  pendio, 
le  quali  procurarono  da  una  parte  un  assettamento 
di  livello  a tutto  il  corpo  del  fabbricato , e ofTrìrono 
dall'  altra  il  modo  dì  ripartire  gli  accessorj  ed  ì lo- 
cali richiesti  dal  bisogno. 

In  quel  torno  di  tempo  s‘  innalzò  in  Firenze  la 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  secondo  il  progetto  di  un 
uomo  assai  più  versalo  nelle  lettere  che  nelle  arti 
del  disegno.  Giovanni  de'  Medici  volle  per  altro 
sentire  intorno  a quest'  0|>era  il  parere  dui  Bru- 
nellescbi.  L*  onore  dell*  arte  e l' amore  della  verità 
non  gli  permisero  di  nascondergli  il  predio  senti* 
mento.  L* opera,  ch'era  appena  cooiiiiciala^  venne 
a lui  affidala,  e questa  bella  Basilica  è tenuta  con 
ragione  per  una  delle  sue  più  ragguardevoli  pro- 
duzioni. Se  ili  essa  rìlevansi  alcune  scorrezioni , 
bisogna  in  partu  attribuirle  a difetti  dipendenti 
dalla  «costruzione  primitiva , ed  in  parie  ad  alcuni 
errori  di  coloro  che,  dopo  la  morte  deH'arcliilcUo, 
limino  dalli  canijiiiucittii  al  bvoro.  Del  resto  non 
Hi  può  non  mmiman*  la  dÌNposi/ione  di  una  pianta 
regolare  ueUc  sue  lince , le  quali , con  molla  abi- 
lità dciraili-sLi,  faiiiMi  un  In-UNiCcordo  coi  dati  pri- 
mitivi che  fu  mestieri  di  conservare. 

Il  Hrunijllcscbi  .'«dottò  netiu  disposiziono  im1  ele- 
vaziruic  «IcIL  ii.it.’iU  maggiore  «li  questa  chiesa  l'uso 
di  .ircatc  Mtpra  cnl«mn<’ , di  cui  parecchi  avanzi  di 
archilrtlura  .'lotica  de*  Ikishì  Maculi  gli  avevano  offerto 
lum  poclii  riiodelii.  Questa  pratica,  per  altro,  ora 
molto  naturalmente  applicabile  alla  costruzione  delle 
ehit*st;  inodiTiic,  «'ssendocliè  la  grande  loro  esten- 
sione richiede  aiKbe  ni'gli  interni  un*  altezza  con* 
!«iderahile.  Ma  ([nello  die  importa  di  qui  rimarcare 
si  «,  die  un  tal  esempio  non  erasi  ancor  veduto  in 
alcun  inonuinciUn  tiKHlerno.  Sino  allora  non  si 
erano  impieis^le  ohe  culomie , o quali  Irovavansi 
L'ileo  falU^,  t>  «|uali  la  loralilà  rìcliiedeva  di  farle, 
cioè  senza  riguardo  alla  foniia  . al  carattere  , alla 
pi'upor/ione  di  cìrscuii  ordini*.  Per  la  primo  volta 
apparve  in  questa  chiesa  i*  ordine  coriiilio  m tutta 
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la  re^olarllà  delle  sue  proporzioni  , e con  tuUa 
relegante  composizione  del  suo  capitello  a foglie 
d'acanto.  i 

Cosimo  de'Medici  incaricò  il  Brunelleschi  di  fargli  | 
il  modello  di  un  magnìfico  palazzo.  L'  artista  accettò 
contrasporto  un  romando  sì  lusinghiero,  misurando 
la  grandi*zza  délP  edificio  da  quella  del  padrone  che 

10  doveva  occupare.  Ma  il  palazzo  parve  trop|x»  vasto 
al  Medici^  nè  osò  intraprenderlO)  non  tanto  per  la 
spesa,  quanto  pel  timore  di  suscitare  inopportunamen* 
te  r invidia.  Cosimo  in  seguito  ebbe  a pentirsi  della 
sua  moderazione.  Nessuno  meglio  di  lui  apprezzava 
r artista  di  cui  aveva  ricusalo  il  disegno  dell' opera  ^ 
egli  confessava  di  non  aver  mai  conosciuto  uno 
spirito  cosi  intelligente  e sublime. 

Se  il  BruiU'llesclii  ebbe  talvolta  il  rammarico  di 
veder  sfuggire  al  suo  talento  molle  bell*  imprese, 
ebbe  piu  fiate  ancora  il  dispiacere  di  non  poter  dar 
compimeolu  ad  altre.  Nel  numero  delle  sue  opere 
una  ve  n*  ha  che  rimase  sino  a' di  nostri  incom- 
pietà,  ed  è la  chiesetta  degli  Angeli.  Essa  è una 
rotonda,  in  coi  apparisce  che  l'aiTinteltura  sì  an- 
dava avvicinando  ai  tempj  circolari  antichi,  quali 
si  veggono  in  Roma.  Ciò  che  rimane  ancora  di  que- 
sto edificio  desta  il  rammarico  che  Portistanon  abbia 
|K>lulo  arrivare  che  al  cornicione.  SÌ  voleva  in  seguito 
tarlo  condur  a termine  dall*  Accademia  di  disegno 
per  destinarlo  alle  sue  sedute.  Ma  questo  progetto 
non  venne  }ier  anco  mandato  ad  esecuzione.  Il  rao- 
Diiinento  non  otTra  che  un  ammasso  dì  ruitie  ab- 
liandoiiate  alP  intemperie  degli  elementi,  e<l  al  con- 
sumo delle  piante  parassite. 

Il  Brunelleschi  moslravasi  nel  tempo  stesso  al- 
trettanto ingegnoso  meccanico,  che  dotto  architetto. 
Firenze  in  quelPepora  dilettavasi  di  religiose  rappre- 
sentazioni, le  quali  consistevano  in  otTrire  un'  ima- 
giiie  del  |>aradiso.  Vedevasi  quindi  un  immensa  glo-. 
ria.  nel  cui  mezzo  apparivano  personaggi  mobili  rap- 
pre.scnlaiiti  Angeli  e Beati.  Il  prestigio  era  produtlo 
dall'  eO'etto  combinato  dì  una  moltitudine  di  lumi,  i 
die  a vicenda  copi'fti  e discoperti  con  grande  pron- 
tezza , davano  una  grandissima  verità  u tale 
lacolo.  Il  Vasari  ite  attribuisce  P invenzione  al  Brìi- 
neliesclii.  Per  una  singolare  combinazione,  la  chiesa 
di  Santo  Spirilo,  che  gli  serviva  di  teatro,  divenne 
preda  di  un  furioso  incendio. 

Tuttavìa  |>rima  di  questo  Uccìdente  che  la  ri- 
dusse afìàtto  in  cenere  « questa  chiesa  tninac'ciava 
ruina.  ed  il  Bninellirs^'hi  era  stato  incaricato  di  ri- 
costruirla sopra  nn  nuovo  disegno.  Egli  ne  fece 

11  modello  in  rilievo,  a norma  uel  quale  venne  da 
lui  cominciato  P edificio , e da  altri  poi  terminalo 
dopo  la  sua  morie.  La  chiesa  di  Santo  Spirito  è 
per  arcbiteltora  la  più  bella  di  Firenze.  Nulla  di 
più  semplice  c dì  meglio  inteso  della  sua  pianta  : 
pare  una  vera  basilica  antica , adattala  agli  usi  del 
Crìsiianesimo.  Superiore  per  la  sua  disposizione 
alla  chiesa  di  San  Lorenzo , lo  è del  pari  per  la 
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proporziono  generale  e per  la  regolarità  dell’  ordi- 
no, die  è corintio,  cd  offre  una  imitazione  bellis- 
sima delle  opere  di  antichità.  Alcuni  difetti , che 
la  critica  vi  ha  rilevalo , debhoiisi  attribuire  al 
maligno  dispreizo  dei  successori  del  Brunelleschi. 

11  suo  nomo  aveva  ac({uistalo  una  tale  celebrità, 
che  da  tulle  le  parli  c no’ paesi  stranieri  gli  veni- 
vano chiesti  dei  progetti  e dei  mmldli  dì  moQU- 
menti.  II  marchese  di  Mantova  lo  chiamò  a sopran- 
lendere  ad  alcune  opere  e per  costruire  degli  ar- 
gini destinati  a mantenere  le  acque  del  Po  nel  loro 
alveo. 

Il  pontefice  Eugenio  IV  domandò  a Cosimo  de’ 
Medici  un  architetto,  cui  voleva- dare  T incarico 
della  costruzione  di  uii  edificio  , dio  non  fu  per 
altro  mandalo  ad  elfetlo^  Cosimo  gl’ inviò  il  Bra- 
nellesclii.  con  una  lettera  concopila  in  questi  ler- 
ii}ini  : Mando  a Vostra  Entità  un  uomo  dì  tale 
abilità  che  sarebbe  ca/Hice  di  capovolgere  il  mondo. 
L’ esterno  del  Brunelleschi  non  presentava  nulla 
che  giustificasse  una  tale  iperl>ole^  il  papa,  mara- 
viglialo  : voi  siete  Hwtqtte , cV  d'ssr. , quelT  uomo 
capace  di  smuovere  il  mondo?  — V ostra  Santità , 
rispose  r artista,  mi  dia  un  pui*to  d'  appoggio^  e 
vedrà  se  sono  capace  di  venirne  a capo. 

Pare  che  esista  una  reciprocanta  di  azione  fra  i 
grandi  uomini  e le  grandi  intraprese,  come  la  storia 
lo  dimostra  in  tulli  i generi  adP  umano  sawre,  « 
come  si  vide  allora  a Firenze  in  ardiitetlura.  Un  largo 
campo  fu  aperto  alP  ambizione  de’ricclii  privati  d’illu- 
strare il  loro  nome  colla  grandezza  e la  magnificenza 
delle  loro  abitazioni.  Al  B^rundleschi  era  inoltra  ser- 
bato l’onore  di  costruire  il  più  grandioso  edificio  di 
Firenze  dojm  Santa  Maria  ad  Fiore,  vale  a dire  il 
famoso  palazzo  Pitti,  che , ingrandito  di  poi  sotto 
la  direzione  dell’ Ammanali,  èdivenulo  il  soggiorno 
dei  gran  Duchi  di  Toscana. 

Non  può  dubitarsi,  che  la  moderna  Toscana  non 
abbia  derivato  dalle  ruine  delle  sue  antichità,  c so- 
prattutto dalle  vaste  miniere,  di  cui  è fornila,  quei 
gusto  di  costruzioni  colossali  a bugnati,  che  vedesi 
prevaler^  in  ogni  sua  opera  d’  architettura , aaclie 
prima  dell’  ejXM-a  del  Brunelleschi. 

Checche  ne  sia  degli  escin|>t  e delle  ragioni  che 
! giustificano  questa  sorta  di  gusto  in  hireoze,  e 
auopo  confessare  che  il  Bninelleidii  portò  questo 
genere  di  costruzione  al  più  allo  gratlo  nella  fac- 
ciata del  palazzo  Pitti.  Era  senza  dubbio  necessaria 
tutta  la  grandiosità  che  si  ammira  iir  i(Uesta  mole, 
tutta  l'energia  e tutta  la  fierezza  che  impongono  allo 
spettatore,  per  farsi  perdonare  la  pesante  monoto- 
nia di  una  linea  di  fai>hric.alo,  che,  in  una  lunghezza 
di  540  piedi,  (met.  175,41)  non  presenta  cne  a,3 
finestre.  Senil>ra  che  il  gusto dcctirativo  dell’archi- 
tettura antica,  della  sua  dis|K)sizìone , de* suoi  det- 
tagli d’ornamento,  non  formasse  ancora  in  que’ tempi 
un  elemento  dell*  invenzione  o composizione  de' fab- 
bricati civili.  11  Brunelleschi  sarebM  forse  andato  in 
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oppotiiione  alle  abitadini  del  »uo  secolo  o del  soo  pie* 

•e,  se  in  quel)  epoca  si  fossi?  QllonlAnnto  dalla  maniera 
di  fabbricare  ebo,  in  vero,  inai  poteva  «lumeltere 
gran  fatto  le  ricclierie  e gli  omameuti  degli  oi dilli- 
Pieno  la  mente  delle  rimenibranxe  di  alcune  gran- 
diose co$lru7.i<»ni  di  Uonin  atitir^  , sembra  uoii  al>- 
bia  voluto  imitarne  che  P effetto  prodotto  dalla  ro- 
bustezza c dalla  solidità.  Perciò  le  graiidi  arcale 
delfflccpiidotlo  ♦ielp  gli  avranoo  pro- 

babilmente suggerite  k'  grandi  aperture  arcmito  dei 
Ire  piaui  del  jiataizo  Pitti.  Quelle  ilei  pian  terreno 
sono  ) in  vero  , ornate  di  bellissimi  stipiti^  in  cui 
sono  da  ammirarsi  i profili  e la  purezxa.  Era  dest- 
deralùle  che  nd  una  mole  si  grandiosa  si  fosse  oj>- 

] dìrato  tni  fitiimt>nto  degno  di  essaj  ma  il  Bmnel- 
escili  non  srrivó  ebe  al  secondo  piano,  c toccò 
all*  Ammanati  dì  cmidur  V opera  a termine  tant*.» 
air  esterno,  che  nell’ interno  della  corte,  i cui  dise- 
gni originali  erano  andati  perduti. 

Il  Brunellesrhi  formò  lUintccbi  allievi,  fra  I quali 
si  conta  più  «f  un  valente  artista  che  non  isdegno 
di  eseguire  i progetti  del  maestro,  c di  lavorare 
^tto  a’ suoi  ordini.  Tale  si  fu  Luca  Fancelli,  im- 
piegato nella  edific.wioiie  del  palazzo  Pitti.  Ma  il 
più  rinomato  de*  suoi  discepoli  fu  Miclielozzo , il 
quale  camtiniiù  sulle  orme  di  lui,  e ne  continuò  la 
maniera.  Si  ciUmo  ancora  Antonio  Manetti  e Bu- 
giano. il  quale  fece  il  busto  in  marmo  die  ve<lesi 
prescitleniente  .sulhi  tomba  del  suo  maestro. 

Il  Brtinellcschi  mori  di  6q  anni  il  i6  Aprile 
Sebl>t;iif‘  In  sepoltura  della  sua  famiglia  foss*’  nella 
chiesa  di  san  Marco,  il  suo  corpo  fu  gep|>diito  in 
quella  di  saiila  M;irla  del  Fiore,  ove  leggonsl  .sulla 
sua  tomlwi  le  iscrizioni  seguenti  ; 

D.  S. 

{ìuanlum  Pfììlippus  af-chiU^fia  arte,  daedalm 
eitÌKcr//,  cum  hiijus  ceM>errirnÌ  tempii  mira  /crr<n/o. 
tum  plurcs  aline  d emo  ìngeriio  ab  eo  u<f/ni«e/7rae 
machinac  (hcnnienlo  erse  possimi.  Quapropter  oh 
ra-imias  sui  animi  dotes  sin^tdarcsqueo't  tutes  XV 
Kal.  majas  anno  3I.CCCC.XLI V fjns  lì.  M.  cor- 
pus in  nac  hiimo  subposila  gjata  pati  ta  sepelrt 
jussit. 

l'IflUPPO 

A^Tlgl;AE  AllCJtlTFXTLn.VE  tNST Al'HATOIU 
P.  g.  F.  avi  SUO  DENFMKIUIM  !. 

Giovanni  Battista  Strozzi  vi  incise  i seguenti 
quattro  versi  j 

Tal  sopra  sasso  Ktt.4$o 
IM  giro  iu  ^ro  ctcrnarjwoie  i«  strussi, 

CJie  così  pns^o  jiasio 
Allo  girando  oJ  cid  mi  rjcixuìussi. 

*A  mollo  degli  «rlisli  di  que' tempi  avventurosi, 

Brundlesclii  cdluvava  anche  le  lettere  e la  jK>esia, 
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ed  oltre  minori  cose  si  ha  di  lui  alle  sUmpe  la 

favola  di  Gela  e Binì.t.  1 suoi  biografi  ricordano 
aiuyira  b lìe/az  one  sopra  la  cupola  drl  Duomo 
di  Vrnrtzr  che  conscrrasi  «ella  Bi<  o.vnltana , ed 
una  raccolta  di  disegni  di  |*onii  col  titolo /*aÌir/ca 
dc‘  ponti  anLcìv  tr  modello  del  Ponte  (Jc.fariano , 
cioè  di  quello  gettato  da  Cesare  sul  Heiio,  le  quali 
opere  è a dcsiditrarsi  ilie  sieno  ila  quah  he  collo  e 
magtidico  sigiKire  uffidate  alle  staiu{>e  a coniane  eru- 
dizione, ed  a gloria  delfarlisla  e della  mi.i  patria 
Firenze,  che  nel  i835  erigevagli  un  nuovo  e più 
iusigiit*  imuiuinenlo  «ella  piazza  dì  fiaiirn  a S.  Maria 
del  Fiore  congiuntamente  al  suo  anlesÌL;>iano  Ar- 
juoifo  di  Lapo,  il  quale  amsiste  iu  due  marmorei 
rilrulli  di  figura  colossale  e seduti  iu  atto  d*  ispi- 
rata conleniphizimie  lodevolmente  coiidolti  dallo 
scultore  — x.-r. 

BL*G()  (Troi!  - IjwIi).  — Nome  generico  che  sì  dà  a 
qualsiasi  cavita  pratirala  |>cr  introdurvi  oii  oggetto 
quiihmque.  Scavansì  buclii  iu  terra  per  piantarvi  de^li 
allx-ri  ; c così  iu  una  infinita  di  oliere,  o per  far 
commessure,  o per  altri  motivi  che  lungo  ed  inu- 
lib  sarei>l»e  1*  enumerar»’. 

NeU’arte  di  edifioar»?  suol  praticarsi  «na  «pi  iiitità  di 
buchi  più  o meno  pmfaudi,  si’condo  le  materie, 
siriìo  legno,  gesso,  pietra^  di  cui  foggelio  princi- 
pale e piu  L-oinuiie  e di  servire  ad  inipinniMrc  ar- 
pioni, barre  di  ferro  ecc.  Kauuod  altresì  de*  A«- 
rhì  nc*  muri  per  introilurvi  i travi  d**l  si>rfitto,  ed 
in  un  edificio  in  costruzione  per  piantarvi  i travi- 
ojIU  .V  sostegno  dell*  iinpalcalura  dei  ponti  secondo 
il  I»iso:.uio  e r ;»llezz;i  del  fahliricalo. 

BLU. BANK)  ( Bucrsiriani,  Bncrane,  }ÌC(;/fpaPOP).  — 
Significa  tirsta  di  bue. 

Sì  e dato  da  alcant  anni  questo  nome  a certe 
teste  scaricate  di  bue , o di  altro  nitimale , di  cui 
b scultura  ha  fiitto  granebssimo  uso  nell'  .mticiiità, 
soprattutto  come  ornamento  di  fregi  t' dì  altri  mem- 
bri degli  edifici,  di  are,  ecc. 

L*oilgÌMi’  di  quest*  oriwincnlo  non  ha  bisogno  di 
alcuna  iiittalchiLa  ricprca,  né  l*  impiego  di  esso  ri- 
chiede dalla  critici  in  fiuto  di  gusto  die  p'.clitssime 
osservazioni.  E iudubiialo  die  ne*  primi  tempi  si 
consecramini  inlCH-no  ai  luoghi  sacri  gli  avanti  delle 
vittime  immolate^  ed  i cranj  di  esse,  di»|>o  essere 
stali  disseccali,  furono  U(»|>;si  ai  muri,  alla  porla 
e ad  altre  parti  relative  ai  Mjgrifkj. 

Ed  è qurrsta  pure  (come  vc'dremo  alla  p.irola  or- 
naniento  j una  di  <piel[e  pratiche  origiiuirie  del- 
Tislinto  imitativo  che  proilusse  l'orchitfUure  greca. 

I bucranj , e sotto  questa  denóminnziorie  noi  com- 
pn?ndianio  le  teste  di  altri  animali  sau’rificali , che 
si  trovauo  su  mollissimi  anlidii  imiimiitcnti , si 
veggono  sui  fregi  dei  (empj.  <x>me  in  »judlo  della 
Foiluna  virile  in  Boma  ; sui  fregi  de*se{tolcrÌ,  come 
nd  immuineiilo  di  Cec  ia  Mettila^  che  ila  tale  or- 
nalo Ila  picsn  la  volgare  denomiimiifme  di  Capo 
di  Booe\  e finalmente  intorno  alle  oro,  come  in 
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quella  dì  Cora,  ed  in  molùssiine  altre  cbe  sarebbe  che  parlando  agli  occhi,  devono  altreii  insinaarai 
inutile  il  citare.  nello  spirito,  è probabile  che  il  bucranio  non  ver. 

Il  bucran  o riceve  dalla  diversità  dei  fregi  ove  rebbe  adoperato  che  assai  di  rado  negli  edificj  mo> 
fu  introdotto  la  varietà  degli  ornamenti  che  Pac>  derni  ^ cd  è ancor  j>iù  probabile  die  non  sarebbe 
compagnano.  Nel  fregio  dorico,  ove  occupa  P an>  stato  introdotto  fra  i triglifi  del  fregio  dorico  di  un' 
gusto  spazio  della  melone , gli  unici  suoi  accessori  palazzo , come  ha  fallo  il  De  Brosse  in  quello  del 
sono  le  beiidelle  od  i/i;  fttìe^  di  cui  si  ornavano  le  Lussemburgo. 

teste  delle  vittime  condotte  al  sagrificio.  Sono  esse  BIJGIGÀTTO  o BUGIGATTOLO  (Boupe,  — ■ 
disposte  dall' arte  nel  modo  stesso  che  venivano  Nebcok«mn>er , — lUiDroercbcn).  ~ Piccolo  slaiuino, 
acconciate  sulla  lesta  degli  animali.  Cosi  dì  fatti  le  o ripostiglio. 

vediamo  in  un  bel  bassorilievo  delia  raccolta  di  Pie-  BUGNA  , BUGNATO  (V.  Bozza).  — . 

Irò  Santo  Battoli , in  cui  due  vittimarj  conducono  BULLANT  GIOVANNI,  visse  verso  la  metà  del 

un  toro  al  sagrifizio:  forma  sul  cranio  del-  sedicesimo  secolo  05^3). La  storia  di  questo  artista 

l'animale  una  specie  di  ghirlanda,  le  cui  estremità  si  riduce  a quella  delle  sue  opere,  giacché  indarno  si 
passano  dietro  alle  corna,  cadendo  dai  due  lati  della  cercherebbero  notizie  intorno  alla  sua  vita  ed  alla  sua 
testa,  ctr  essi  cÌrc<.)ndaDO.  Nei  fregi  continuati, come  persona.  Dalla  data  sollaoto  de* monumenti  da  lui  ìn- 
quelli  dell'ordine  jonico,  e del  covìntio,  i bucranj  nalzatt  si  può  calcolare  approssimativamente  Io  spazio 
sono  accomjiagnali  da  ghirlande  di  fiori  odi  frutti  di  tempo  die  separa  rejx)ca  della  sua  oliscila  da  quella 
attaccati  con  nastri  o bemlelle  alle  corna  dell*  ani-  della  sua  morte.  Una  specie  di  fatalità  ha  fallo  [ler 
male.  11  tempio  della  Fortuna  virile  in  Roma  roo-  fino  scomparire  la  maggior  parte  delle  opere,  sulle 
sira  nel  suo  fregio  le  ghirlande  di  cui  parliamo,  quali  avrebbe  dovuto  stabilirsi  sempre  più  la  sua 
sostenute  alternalivamenle  da  un  bucranio  o da  un  rinomanza. 

genio  alalo,  di  modo  che  ogni  genio  corrisponde  Non  troviamo  più  che  un  solo  leslimonio  del  grau 
al  mezzo  della  colonna , ed  ogni  bucranio  al  centro  palazzo  che  Bullant  aveva  costrutto  per  Caterina 
deirinlcrcolonnio.  Talvolta  sono  patere  che  frammet-  de*  Medici,  ed  è quella  colonna  monumentale  per 
toosi  in  quest' alternata  disposizione;  talora  le  pa-  mola  sorte  innestata  nel  muro  circolare  della  nuova 
lere  stesse  non  occupano  cue  lo  spazio  fra  la  cur-  })iatza  dei  grani  in  Parigi,  della  quale  faremù  dì 
valura  della  ghirlanda,  come  nel  fregio  del  sejmlcro  nuovo  menzione  in  appresso.  Tutto  il  rimanenie  del 
di  Meteila.  palazzo,  conosciuto  prima  sotto  il  nome  di  albergo 

Una  simile  composiziono  coi  nominati  accessorj'  della  Hegina,  e poi  di  hótel  Soissons , è stalo  ile- 
venne  adattala , come  ornamento  alle  are,  ove  spes-  molilo  |ier  dar  luogo  alla  costruzione  della  piazza  e 
sissimo  trovasi  impiegalo  il  bucramo.  Le  sole  va-  delle  c^e  cbe  la  circondano.  Sussìste  appena  la  me- 
rieta  , cbe  si  riscontrano,  consistono  io  maggiore  moria  di  quella  grande  produzione  del  nostro archi- 
o minore  sporgenza  che  la  scultura  ha  dato  a sif.  tetto,  la  quale  ofìViva  un  vasto  aggregalo  di  fabbri- 
falli  oggellt  : ora  il  bucranio  vi  è rappresentato  <^hs  e di  giardini , ed  era  il  più  gran  palazzo  di 
estremamente  stiacciato;  ora  con  tutto  il  rilievo  questa  città  dopo  il  Louvre. 

iialurale,  e coll  evidenza  che  T originale  comporta.  L'architettura,  come  i fatti  lo  comprovano,  non 

Fra  tutte  le  {>arlicoIari(à  del  sistema  ornamentate  é I'  arte  meno  propria  a perpetuare  la  gloria  delle 
dell  architettura  antica,  questa  senza  dubbio  ha  nazioni  e hi  memoria  del  loro  genio;  ma  i popoli 
un'allusione  più  chiara,  un  impiego  più  signlfi-  per  ottenere  quest*  elTello  devQito  aver  cura  e della 
caule.  Per  quanto  odioso  e ripugnante  possa  es-  costruzione  e della  conservazione  de*  loro  monu- 
sere  il  tipo  di  questo  siniliolo , esso  giunse  apro*  menti.  Vi  hanno  certe  «qiochc  in  cut  gli  uomini  sono 
dursi  nelle  sue  imitazioni,  dapprima  in  causa  del  strascinati  da  una  corrente  adatto  diversa  di  idee  e 
pensier  religioso,  che  allontanando  lo  spirito  dal  di  usanze.  Quando  un  certo  spirilo  dì  commercio 
segno  materiale  lo  spingeva  verso  I*  idea  morale  che  non  vede  che  cambiamenti  nelle  cose  ordinarie 
dell*  oggetto;  ed  in  virtù  del  privilegio  che  ha  Ti-  della  vita,  passa  ad  occuparsi  delle  opere  di  beile 
niilaziiine.  segnatamente  nella  scultura,  di  correg-  arti  , esso  non  ha  in  pregio  che  la  novità,  e tutto 
gere  ciò  che  la  realtà  di  molli  oggetti  può  avere  di  ciò  che  è antico  diviene  oggetto  di  disprezzo.  Sia- 
ributtante  in  natura.  luo  venuti  a queste  rìQess.ioni  per  |>ai‘lare  della 

Da  questa  breve  teoria  deve  pertanto  risultare,  cfiloiina  pretesa  aslrologica  di  Bulhnt , risparmiata 
die  questo  genere  dì  ornalo  non  potrebbe,  come  nella  demolizione  del  palazzo  Soissons,  b quale 
avvenne  di  molli  altri , essere  impiegato  dai  mo-  formava  uno  degli  ornamenti  di  quel  palazzo  che 
derni  ed  in  ogni  sorta  di  edificj.  più  non  esiste. 

Se  mal  si  potesse  gìugnere  a dare  un  conto  esalto  Una  popolare  liadizìone  la  considera  come  un 
del  significato  dì  lutti  Ì particolari  ornamenti  degli  monumento  che  la  superstizione  di  Caterina  de* Me- 
auticlii , c ad  assegnare  alcune  regole  di  cmive-  dici  fece  erigere  dopo  la  morte  di  Enrico  li,  per 
nienza  all'uso  die  ne  possono  fare  i moderni,  ri-  soddisfare  la  propria  inclinazione  per  I*  astrologia, 
guardandoli  come  segni  geroglifici  di  Idee  e di  usi,  Clic  che  ne  sia,  il  monumento,  sotto  il  rapporto 
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architettonico,  non  era  che  una  imitazione  iu  pic- 
colo, ed  assai  regolare  delle  grandi  colonne  mo- 
numentali deir  antichità. 

La  sua  altezza  à dì  iz  tese  (met.  a3.,4^)i 
preso  il  piedistallo  ed  il  capitello.  11  suo  diametro 
mleriore  è di  8 piedi  c 9 imIIìcì  e mezzo  (met.  a.,84), 
ed  il  superiore  dì  8 piedi  e a pollici  (met.  a, 65), 
Una  scala  a chiocciola  conduce  alla  sommità,  Tale  a 
dire  sulla  cimasa  del  capitello,  che  riteniamo  dorico. 
Il  suo  fusto  è ornato  di  diciotto  scanalature,  e di 
tratto  in  tratto  da  corone,' de  gigli  1 da  cornuco- 
pie, ecc.  La  cifra  composto  di  un  U e d'uo  D.cun  una 
mezzaluna  , sìmbolo  di  Diana,  yi  è posta  come  em- 
blema di  Diana  di  Poh  iers,  la  bella  di  Enrico  II,  che 
questo  re  fece  scolpire  su  tutti  t monumenti  innal- 
zali sotto  il  suo  regno.  Internata  al  presente  questa 
colonna  nel  recinto  della  piazza  dei  grani , la  soU 
testa  della  medesima  a cui  si  è adattalo  un  qua- 
drante solare  , è illuminata  dai  raggi  del  sole  : il 
di  lei  piedestallo  poi  è stato  cooTertito  ad  uso  di 
fontana. 

A più  notabili  cangiamenti  soggiacque  un  altro 
nioniitnento  dìBullant,  il  castello  delle  TuNerìes,  di 
cui  giltò  le  prime  fmidamenla  di  cousersa  con  Fi-| 
liberto  Delorine.  Non  è ben  nolo  qual  parte  di  qne-  ' 
sta  grand'opera  appartenga  a ciascuno  dì  essi.  Quello 
che  sappiamo  si  è,  che  questi  architetti,  protetti 
tutti  e due  da  Caterina  de* Medici,  da  cui  vennero 
impiegati,  avevano  concepito  il  progetto  di  unpa-j 
lazzo  ben  più  esteso  che  non  è quello  che  oggi 
si  vede , a malgrado  degli  aumenti  che  ha  rice- 
vuto in  progresso  dì  tempo.  Da  antichi  disegni  clic 
Ducerceau  ci  ha  conservali,  si  rileva  eh' esso  era 
accompagnalo  da  corti  laterali,  da  vaste  scuderìe  e 
da  altre  parli  accessorie  assai  numerose.  Il  lavoro  di  ' 
Bullant  e del  suo  collega,  erosi  limitato  al  gran  pa- 
diglione dì  mezzo , alle  due  ali  contìgue  ed  ai  pa- 
diglioni che  vengono  io  seguito  da  ciascuna  parte. 
Sappiamo  che  i due  lunghi  corpi  dì  fabbricato  che 
seguono,  e che  sempre  sulla  stessa  linea  sono  fìan- 
cheggialt  ciascuno  da  un  gran  padiglione  die  ter- 
mina ad  ogni  estremità  la  gran  l'acciata  attuale,  ven- 
nero eseguiti  da  Ducerceau.  Ma  la  regina  aveva 
precedentemente  abbandonala  questa  costruzione  per 
far  edi6care  il  palazzo  di  cui  si  è parlalo. 

La  storia  del  castello  delle  Tuilerìes,  e di  lutti  i 
cangiamenti , cui  andò  soggetto,  sarebbe  opera  dif- 
ficilissima , nè  |Kitrebbe  aver  luogo  in  questo  di- 
zionario. Basta  all*  oggetto  di  cui  ci  occupiamo , il 
(Kiter  ricordare  alcune  tradizioni  ed  avanzi  autentici 
deir  arcliìlettura  di  Bullant.  La  facciata  respiciente 
la  piazza  del  Carrouiei,  ha  subito  minori  modifi- 
cazioni di  quella  verso  il  giardino.  £d  è qui  ove 
l'ocdìio  del  conoscitore  crede  riconoscere  maggiori 
tracce  e caratteri  distintivi  del  gusto  dell'epoca  in 
cut  visse  il  Bullant.  Del  gran  padiglione  di  mezzo 
verso  il  giardino,  non  rimane  che  1*  ordine  inferiore,  j 
Opiniamo  doversi  attribuire  al  nostro  arcliiletto  la 
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rompositione  jooica  dei  due  padiglioni  formati  dì 
due  ordini  l'uno  sull'altro  di  colonne  joniclie  e 
corintie. 

Un  monumento  meno  considerevole  di  questo  ar- 
chitetto, che  non  andò  soggetto  ad  alcuna  vicenda,  si  è 
il  palazzo  di  Carnavalet,  la  cui  porla  ornata  dì  scul- 
ture dì  Giovanni  Goujon,  presenta  ancora  il  carat* 
lere  dello  stile  prezioso,  quantunque  un  po' magro , 
di  quell'epoca  dell'arte.  Il  rimanente  del  palazzo, 
opera  di  allr'  epoca , non  presentandoci  nulla  che 
appartener  possa  a Bullant,  passeremo  a parlare  di 
un  grande  edificio,  di  cui  egli  non  divìse  con  altri 
l'onore,  e che  il  tempo  et  ha  trasmesso  quasi  in  tutta 
la  sua  integrità. 

Ove  può  qual  si  conviene  apprezzarsi  l'ingegno 
ed  il  merito  ui  Bullant , si  è ad  Ecouen  , massime  . 
qualora  sì  consideri  io  stalo  dell'  areiiitettura  in 
rrancia  all'epoca  in  cui  egli  costrussc  quel  vasto 
castello.  Vi  si  vede  effettivamente  che  il  gusto  de- 
nominato gotico,  non  si  era  ancora  del  tutto  allon- 
tanato dalle  abitudini  dell'  arte  di  edificare. 

Il  gotica  vi  apparisce  a prima  giunta  net  genere  della 
costruzione,  che  è formata  tanto  nell'inlerno  che  aU 
i'esterno  dì  quelle  piccole  pietre  di  cui  si  compone 
quasi  sempre  la  struttura  dei  fabbrìirali  del  meglio 
evo.  E forza  il  riconoscerlo  alla  grandezza  delie  fine- 
stre, ed  all'altezza  dei  tetti,  due  caratteri  la  cui 
impronta  si  è perpetuata  fino  al  presente  in  parec- 
chi de' nostri  edificj.  Lo  si  riconosce  ancora  a quel- 
le torricciuole  che  accompagnano  i padiglioni , da 
cui  trovansi  fiancheggiati  i quattro  corpi  di  fab- 
bricalo che  compongono  la  corte.  Lo  si  riconosce 
finalmente  a certe  minuterie  di  ornamenti  più  che 
capricciosi,  di  cui  le  finestre  del  secondo  piano  sono 
infrascate,  ed  a certa  magrezza  e secchezza  sparse 
nell'esecuzione  di  quest'architettura. 

D'altra  parte,  anche  il  genere  antico  vi  si  di- 
scerne facilmente  alla  regolarità  di  dis|>osizione  e di 
iropbrzioni,  che  presenta  l'esterno,  e soprattutto 
' interno  del  castello  *,  all'  impiego  degli  ordini  ap- 
plicali ora  con  pilastri  agli  stipiti  delle  finestre,  ora 
con  colonne  isolate  ne'differenti  avancorpi,  di  cui  par- 
leremo in  appresso^  al  buon  gusto  ed  alla  purezza, 
de'.loro  prouli  ; alla  eleganza  infine  di  molte  parti 
ornamentali , dUlribuìte  con  ollinia  scella,  ed  ese- 
guite con  finezza,  sulle  porte,  intorno  alle  nicchie, 
e ne'  membri  architettonici. 

La  parie  interna  speci.ilmente , o la  gran  corte 
del  castello  , è quella  che  attrae  maggiormente  gli 
sguardi  deir  arcliiletto. 

La  sua  elevazioue  coniponesi  di  un  pianterreno,  e 
d*nn  primo  e secondo  piano  , il  quale  , praticalo  a 
scapilo  del  tetto,  fa  vedere  come  sia  antico  in  Fran- 
cia V uso  di  quelle  finestre  che  non  hanno  di  mo- 
derno che  il  nome  di  mansarde.  1 due  piani  prin- 
pati  hanno  dei  fincslroni,  i cui  stìpiti  sono  intersecali 
da  risalti  sui  quali  sorgono  dei  pilaslri  d'  una  for- 
ma bizzarra,  che  ricorrono  con  molta  uniformità 
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in  lutto  il  piano.  Quello  sotto  letto  ba  le  sue  fine* 

sire  ornale  nello  stesso  modo. 

Ma  ciò  che,  nell'interoo  di  questa  corte,  meritai 
una  distinzione  {^articolare , sono  eli  ordini  che 
decorano  gli  arancorpt , di  cui  abmamo  già  ùtto 
menzione.  Quello  deir  entrata,  composto  di  quat- 
tro colonne  doriche  innalzale  su  piedestalli  iso- 
lali che  hanno  un  basamento  comune  e continuato  , 
e sormontate  da  un  secondo  ordine  di  colonne  jo- 
iriche,  non  manca  nòdi  eleganza,  nè  di  correzione 
nel  suo  stile  e oe*  suoi  dettagli. 

Ma  debili  ancor  più  di  ammirazione  sono  i due 
avancorpi  di  mezzo  ai  due  lati  delia  corte.  Il  primo 
è formato  di  due  ordini,  l'uno  sovrapposto  alP  altro, 
dorico  e corintio^  il  secondo  più  grandioso,  non 
presenta  che  un  sol  ordine  di  quattro  grandi  co- 
lonne corintie,  la  cui  altezza  è eguale  a quella  del 
fabbricato,  e formano  un  bellissimo  peristilio.  1/ in- 
tercolonnio di  mezzo,  più  largo  degli  altri  due,  apresi 
per  dar  accesso  alla  scala  che  mette  capo  a questo 
luogo.  La  parte  inferiore  del  peristilio  ha  dei  pila- 
stri corrispondenti  alle  colonne.  Ciascuno  degl  in- 
terpilastri  laterali  è occupalo  da  una  nicchia,  in 
cui  vedevansi  un  tempo  due  statue  di  mano  di 
Michelangelo,  che  originariamente  destinate  pei  se- 
{K)lcro  di  Giulio  il,  passarono  in  seguilo  dal  castello 
d’Ecouenal  pabzzo  di  Richelieu  , e di  là  nel  Museo 
reale.  11  cornicione  di  quest'  ordine  è ricco  ; il  suo 
fregio  è ornato  di  trofei  e di  altri  oggetti  allegorici 
relalivi  alla  famlgiia  di  Montmorenci. 

L' avancorpo , che  corrisponde  al  precedente, 
of&e  soltanto  nn'  arcata  con  due  colonne  doriche 
sopra  pludestalli  sostenenti  un  bel  cornicione  con 
triglifi , le  cui  iiietope  sono  ornate  di  armature , 
di  corone  e di  simboli.  Gli  arcliivolti  son  decorali 
di  Vittorie  alate  lenenti  in  mano  delle  corone.  | 

Furono  in  Frauda,  dopo  il  .^nZ/an/,  eretti  edifiq 
con  maggiore  grandiosità , coocepiti  secondo  il  genio 
delParte  antica^  furono  innalzati  molti  palagi  più  belli 
di  quello  d' Ecoueii  ^ ma  non  vi  sono  mai  stati  ese- 
guiti particolari  di  architettura  più  classici  e più  puri 
di  quelli  di  cui  abbiamo  data  or  ora  P idea.  harebl>e 
diAicile  il  ritrovare  presso  alcuno  dei  successori  di 
Buìlant  profili  più  corretti , una  maggior  finezza 
di  esecuzioue,  un  più  giusto  senso  delle  propor- 
zioni c dei  vero  carattere  di  ciascuno  dei  tre  ordini, 
insomnia  una  migliore  imitazione  in  questo  genere 
delle  opere  dell*  antichità.  11  DtàUant^  del  resto, 
ne  aveva  fatto  uno  studio  profondo  e ne  aveva  messo 
in  iscritto  i precetti  in  un  trattato  dì  sua  compo- 
sizione che  piu  non  esiste. 

Ciò  che  rimane  del  castello  d'  Ecouen  può  sup- 
plire a questa  perdila.  Ivi,  si  può,  seconao  Cliam- 
brai , raccogliere  con  maggiore  sicurezza  la  teoria 
del  Buìlanl.  Questo  monumento,  a giudiuo  del  ci- 
tato scrittore , contiene  i modelli  più  regolari  dei 
tre  ordini  greci.  L*  architetto  che  li  costrusse , ei 
dice,  fu  uno  de'  primi  che  abbiano  tentato  di  ri- 
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darre  in  pratica  la  dottrina  di  Vitruvìo , di  cui  sì 
mostrò  il  più  zelante  seguace. 

Non  è picerdo  onore  pel  Bullant^  di  essere  stato 
compreso  da  Chambrai  nel  numero  degli  autori 
classici , di  cui  ha  formato  il  suo  famoso  ParaUUo 
deir  architeUura,  K quest'  opera  rimaudiaino  pcr- 
tanto  coloro , che,  non  avenao  veduto  monumenti 
di  questo  architetto , potessero  dubitare  delle  ob- 
bligazioni che  deve  {irofessargli  V architettura  in 
Francia. 

BULL  ET  PIETRO.  — DielP  insegnamento  delle 
scuole  e dei  professori  predominano,  in  fatto  d' ar- 
te, due  pregiudizi  egualmente  falsi  c pericolosi:  con- 
siste il  primo  nell'  essere  troppo  persuasi  di  poter 
formare  coll'opera  loro  uomini  di  genio ^ l' altro 
air  opposto , nel  tenere  in  nessuu  conto  la  detta 
opera , come  incapace  a produrre  uomini  di  genio. 
Ma  le  scuole  non  hanno  p<-r  isi'opo  che  di  comu- 
nicare agli  allievi  i principi  del  nello,  le  massime 
del  gusto,  e di  preservare  lo  studente  dagli  errori 
di  un'isolata  inui|>endenza.  Quanto  al  genio,  esso 
non  si  insegna,  nè  si  può  ad  altri  trasmettere.  Egli 
è però  vero  che  fra  le  cause,  che  possono  maggior- 
mente ritardare  lo  sviluppo  dell' uriginalila,  la  più 
potente  si  é l' abitudine  di  trasciuarsi  sulle  ormo 
di  un  maestro.  Il  giudizioso  Vasari  ha  da  gran  tempo 
gin  indicalo  questo  pericolo:  « Rare  volle,  egli 
dice,  passa  innanzi  chi  cammina  sempre  dietro  n. 
Ciò  può  essere  applicalo  a Pietro  fiullet,  scolaro 
mediocre  di  un  graud'  uomo , che  non  ebbe  alcun 
precettore. 

Questo  arcliileUo,  che  occupò  un  posto  assai  di- 
stinto fra  gli  artisti  del  XVH  secolo,  fu  allievo,  dise- 
gnatore e dirigente  i lavori  dì  Francesco  Blondel.  !S'ulIa 
in  particolare  sappiamo  della  sua  vita  uon  che  si 
acquistò  egli  multa  es{>crienza  lutila  direzione  delle 
opere  del  suo  maestro:  che  i suoi  progressi  nell' ar- 
chitettura gli  aprirono  fadito  alP  accademia  , e gli 
procacciarono  in  Parigi  11  posto  di  architetto  della  città. 

Pare  che  una  delle  princi|>ali  sue  o{>ere  sia  la 
porla  d'ordine  |onico  clic  un  lem{K>  avea  servito 
d'ingresso  ai  sontuosi  apparali  di  Nostra  Donna.  Essa 
venne  atterrata  colte  case  che  vi  erano  adiacenti. 

La  porta  san  Martino,  innalzata  nel  16741*^  un'im- 
presa molto  più  importante.  Questa  produzione, 
la  più  ragguardevole  dell'  ingegno  di  Bullet , è 
come  la  porta  di  sau  Dionigi , un  vero  arco  di 
trionfo.  La  superiorità  die  può  avere  sul  nionu- 
meiito  di  Francesco  Blonuel , é dì  accostarsi  di 
più  per  la  sua  forma  e per  la  sua  proporzione  agli 
archi  antichi.  Nondimeno  al  vedere  le  bozze  ver- 
micolale  e-  lo  -stile  rustico  messo  in  opera  dal- 
r architetto,  direbbesi  essere  stata  sua  intenzione  di 
frammischiare  al  carattere  d'arco  di  trionfo*  quello 
d'  una  porta  di  città.  Ma  non  parcelle  questa  me- 
scolanza sìa  troppo  felice.  £ certo  che  ammesso 
uesto  doppio  uso,  sarebbe  stalo  meglio  il  far  pre- 
ominare  lo  stile  più  nobile. 
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Del  resto,  vi  si  ammira,  ed  a ragione  , il  gran  i 
coroicione  di  genere  dorico  che  termina  Parco  e lo 
divide  dal  suo  atlico.  Il  Bullet  lo  ha  preso  dal  Vi*  ' 
gitola,  e lo  ha  eseguito  con  molta  maestria.  La 
sua  composizione  , la  sua  ricchezza  , i dettagli  or- 
namentali di  cui  si  compone,  lo  rt^ndono  adattatisi 
sinio  al  monumento.  Xoi  rimandiamo  i lettori , 
per  la  completa  descrizione,  alia  parola  zaco  di 

TBIO^IPO. 

Bullet  ebbe  presto  occasione  di  far  prova  del  suo 
sapere  m fatto  di  costruzione.  Trattavasi  d*  innal- 
zare sulle  ruine  di  alcuue  case  di  conciatori  il  quai 
Pelletier^  di  cui  ammirasi  anche  al  dì  d'oggi  l'ar- 
dimento. Quantunque  non  appoggiato  in  parte  che 
sopra  una  volta,  curvata  in  quarto  dì  cerchio,  é 
fomiio  di  un  marciapiede  largo  una  tesa,  (m.  i.go) 
e di  una  strada  larga  ventiquattro  piedi  (met.  7,80). 
Dii' impresa  in  apparenza  troppo  ardita  eccitò  con- 
tro di  lui  Pinvìdia,  che  sì  servì  del  pretesto  della 
sicurezza  pubblica  per  iscredilarlo  : ma  Colbert  le 
impone  silenzio  , e non  mancò  di  impiegare  P inge' 
gnu  di  Bullet.  In  6ne  non  si  dmnolirono  case  , si 
l^lò  la  sua  larghezza  al  letto  del  fiume , e l'opera 
di  Bullet  rimase  a testimonio  della  sua  abilità. 

Da  alcuni  biografi  si  citano  molte  costruzioni  di 
Bullet , di  cui  non  rimangono  più  vestigi.!  , tanto  i | 
cambiamenti  continui  che  succedono  in  Parigi  , 
tendono  rapidamente  a cancellar  lutto  per  rinnovar 
tutto. 

lìlei'ila  per  altro  di  essere  meiìziuiiala  la  chiesa 
dei  Domenicani  , oggi  san  Tommaso  d'  A<|uino , 
costruita  alla  moderna  con  arcate  o portici  ; alla 
quale  non  gli  fu  concesso  di  aggiugnere  la  facciata, 
qual  si  vede  al  presente. 

Abbiamo  di  questo  dotto  « valente  architetto 
un'opera  stampata  nel  1691,  della  «piale  soasi  falle 
l>areccliie  edizioni.  Essa  è intitolata.  AtchttUura 
pratica^  la  quale  comorende  la  costruz  one  one- 
rale e particolare  de  fabbricati^  il  dettarlo,,  le 
misureje  perz  e d'  e ascuna  parte  . . . con  una 
spentone  ed  una  dissertazione  su>  36  arte-di  degli 
statuii  di  Parig'^  intorno  ai  itoli  di  serv-iit  ed  ai 
rapport  , che  concernono  » fabbricati , e C o/rf  - 
nanzn  del  iGgS:  in  8-“ 

Le  molte  edizioni  di  quest’opera  ne  provano  Tu- 
tilità.  Al  modo  di  costruire  le  fabbriche  va  unito 
quello  di  misurare,  e vi  si  tratta  pure  dei  mate- 
riali necessari  alia  costruzione , c dei  mezzi  di  accop- 
piare nelle  opere  al  piacevole  P utile.  È desso  uno 
di  que' classici  trattali,  da  non  porsi  in  dimenti- 
canza dagli  Architetti. 

BDOXAHROTI  (MICHELANGELO).  — Pit- 
tore, scultore  architetto  e poeta,  nacque  nel  i4?4 
e morì  nel  1 564* 

Divideremo  quest'articolo  In  due  parli:  Puna 
comprenderà  le  notìzie  compendiale  della  sua  vìta^ 

I*  altra  tratterà  particolarmente  delle  sue  opere  dì 
architettura. 

V.  I. 
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Pasti  Priva 

Michelangelo  Buonarroti  discendeva  dall’antica 
ed  illustre  casa  dei  conti  di  Canossa.  Suo  padre 
Luigi  Leonardo  Buonarroti  Simoni.  podestà  ai  Ca- 
prese e di  Chiusi,  vedeva  in  questo  figlio  il  soste- 
gno di  una  distinta  famiglia.  Un'educazione  per- 
tanto conforme  a tali  vedute  era  destinala  al  gio- 
vane Michelangelo  ^ ma  le  disnoslzioui  straordina- 
rie di  lui  pel  disegno  non  tardarono  a contrariare 
i progetti  della  sua  famiglia.  Francesco  Granaccì, 
allievo  dei  Ghirlandajo,  maravigliato  dei  talenti,  di 
cui  ben  vedeva  i germi  nel  Buonarroti , si  faceva 
un  piacere  dì  cntilribuire  al  loro  sviluppamenlo  \ 
egli  coltivava  il  gusto  nascente  del  giovanetto  co- 
muoieiimlogli  i disegni  del  suo  maestro,  ch'egli 
poi  copiava  in  segreto. 

Il  padre  e lo  zio  dì  Michelans^elo  riguardavano  in 
uel  tempo  l'esercizio  delle  arti  come  poco  onori- 
co  {HT  la  loro  f.'imiglia  , e trallavano  aspramente 
il  funciullo  che  vi  si  dedicava  senza  il  loro  assenso. 
Di  fatti , i suoi  progressi  in  questo  genere  ritar- 
davano quelli  che  avrebbe  |H>tuto  fare  nello  studio 
delle  lettere.  Ma  finalmente  egli  superò  tutti  gli 
ostacoli:  P abilità  sua,  prodigio!>a  per  quella  età,  sì 
procacciò  V ammirazione  di  ìulli  i giudici  piò  illu- 
minati. Questa  unanimità  di  sufìVasi  convinse  alla 
per  fine  il  padre  della  inutilità  degli  sforzi  ebe  po- 
trebbe opfK)rre  ad  una  vocazione  cosi  decisa  ed 
imperiosa.  Il  giovine  Miclieiaiigelo  venne  affidalo  alle 
cure  del  Domenlclii  e di  Daside  (ìliìrlandajo , i 
più  rinomati  pittori  dì  que' tempi,  onde  rimanervi 
pel  corso  di  tre  anni. 

La  scuola  del  Ghirlandajo  bastò  per  poco  al  suo 
ingegno:  egli  avea  bisogno  di  precettori  che  aves- 
siM’o  alcuna  rosa  da  insegnargli.  Ma , nello  stalo 
in  cui  farle  trovavasì  allora,  quali  lezioni  poteva 
egli  mai  attendere  da  uomini  che  non  sapeano  se 
non  condurlo  per  gli  angusti  sentieri  di  una  pra- 
tica materiale?  11  giovane  Michelangelo  ne  aveva 
di  per  sé  stesso  oltrepassali  i limiti,  e quindi  era 
costretto  di  camminare  da  solo,  e di  cercare  in  sé 
solo  ogni  risorsa.  Chi  può  sapere  , rtie  a questo 
genere  di  esordire,  a questa  indipendenza  de'siioi 
primi  pas&i  nella  carriera  deirnnilaztone,  non  vada 
deiiitore  Miciielangelu  di  quel  carattere  di  origina- 
lità che  ha  improntalo  in  tulle  le  sue  opere,  e che 
in  seguilo  gli  dettò  f assioma  tanto  favorito:  chi 
va  dietro  ad  altri  mai  non  gl>  passa  avanh. 

Lorenzo,  soprannominalo  il  ivlagnifico,  avendo 
concepito  il  progetUi  di  istituire  una  scuola  di  scul- 
tura, pose  gli  occhi  su  Michelangelo.  Questa  scelta 
contribuì  a confermare  nel  giovine  artista  il  gusto 
che  già  lo  portava  verso  farle  scultoria,  per  la 
quale  egli  el>be  sempre  molta  predilezione.  I primi 
suoi  saggi  in  quest' arte  non  furono  inferiori  ai  suoi 
primi  stiidj  m disegno  ed  in  pittura. 

3? 
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Lorenzo  ebbe  ben  presto  a nlerare,  da  alcuni  scher* 
ti  dello  scalpello  del  Buonarroti  quello  die  si  polca 
ripromettere  da  un'altitudine  che  in  o?ni  genere  an- 
dava innanzi  alP  età.  Egli  Tolle  averlo  nel  suo  pa- 
lazzo, ove  gli  assegnò  un  appartamento  particolare^ 
trattandolo  al  pan  di  un  suo  6gÌio.  11  palazzo  dei 
Medici  era  il  convegno  dei  dotti  e degli  artisti.  La 
residenza  dì  Micliulangelo  in  questo  luogo^  le  istru- 
zioni ricevute  da  Angelo  Poliziano,  il  primo  lette- 
rato di  quelPepoca,  alloggiato  ancIPesso  nel  medesimo 

fialaxzo  ^ gP  incoraggiamenti  che  gli  venivano  dalla 
ibenlita  del  suo  mecenate,  la  vista  di  atcnni  fram- 
menti di  autichità  raccolti  dai  Medici  ^ tutto  ciò 
deve  riporsi  fra  le  cause  primarie  che  influiro- 
no sul  gusto  e sulla  varietà  dei  talenti  di  que- 
sto grande  artista.  La  morte  del  suo  illustre  pro- 
tettore lo  privò  in  breve  di  tanta  fortuna.  Pietro 
de' Medici , successo  al  padre,  non  avea  le  stesse 
qualità,  nè  lo  stesso  trasporto  per  le  arti  e per  Mi- 
chelangelo. Il  priore  della  chiesa  di  Santo  Spirito 
venne  a seconaare  le  sue  disposizioni^  gli  commise 
un  croeiQsso  in  legno , assegnandogli  un  alloggio 
nel  convento,  e fornendogli  i mezzi  di  apprendere 
a fondo  P aiiolomia  coi  procurargli  dei  cadaveri 
umani.  Michelangelo  si  dedicò  a quei  lavoro  con  un 
ardore  incredibile , nolomizzando  egli  medesimo  i 
cadaveri  che  gli  venivano  presentati.  La  profonda 
conoscenza  della  struttura  del  corpo  umano,  da 
lui  acquistala  con  silTaUo  studio , gli  aperse  una 
via  affatto  sconosciuta  a' suoi  contemporanei,  la  quale 
doveva  renderlo  fra  tutti  il  più  sapiente  nelr  arte 
del  disegno. 

1 Medici  vennero  intanto  scacciali  da  Firenze. 
Avendo  Michelangelo  goduto  dei  favori  di  quel- 
1*  illustre  famiglia  , (emette  di  essere  avvilup|>ato 
nella  loro  disgrazia , c si  ritirò  a Venezia.  Ma  es- 
sendo (ornata  la  calma,  si  restituì  a Firenze  e di 
là  si  condusse  a Koma.  Il  suo  primo  soggiorno  in 
questa  città  non  fu  infruttuoso  ne  per  le  arti  nè 
|>er  la  sua  giurìa:  fece  quivi  il  famoso  Bacco  clic  fu 

K)i  trasportalo  a Firenze.  Il  Cardinale  di  Saint- 
enis  gli  procurò  P occasione  di  scolpire  la  Ma- 
donna dell.'i  Pietà,  gruppo  che  ora  vedesi  in  S.  Pie- 
tro sopra  P allara  nella  cappella  del  Crocifisso. 

Tj6  faccende  domestiche  di  Michelangelo  lo  co- 
strinsero a far  ritorno  alla  patria,  ove  da  un  masso 
colossale  di  marmo,  da  oltre  cent'anni  lasciato  in 
abbandono  per  P incapacità  d' inesperto  scalpello, 
egli  seppe  cavare  in  pochissimo  tempo  la  statua 
di  David,  che  è collocala  dinanzi  al  palazzo  vecchio. 

Fu  in  quest’epoca  che,  fra  le  altre  opere  ili  pit- 
tura , esegui  Michelangelo  il  famoso  cartone  della 
guerra  di  Pisa,  che  gli  acquistò  la  fama  di  primo 
fra  tulli  i disegnatori.  Quest'opera  dottissima  che, 
rispetto  all'arte  del  disegno,  sembrò  porre  fra  lui 
cd  i suoi  predecessori  una  distanza  di  alcuni  secoli, 
divenne  per  lungo  tempo  una  vera  scuola  per  tutti 
gli  artisti. 
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Giulio  li,  salito  alla  cattedra  di  .S,  Pietro,  con- 
cepì P idea  di  perpetuare  la  sua  memoria  nel  mo- 
numento che  aovea  servirgli  di  sepoltura.  Chiamò 
quindi  Michelangelo,  che  allora  contava  aq  anni,  e 
gii  affidò  tale  impresa  che  dovea  tornargli  a sommo 
onore.  Michelangelo  corrispose  prontamente  alla  soa 
aspettazione,  e gli  presentò  il  modello  di  un  mau- 
soleo il  più  magnifico  e senza  confronto  il  più  rag- 
guardevole di  lutti  quelli,  de’quali  la  storia  dell' arie 
moderna  può  offrire  P idea.  Questo  grandioso  con- 
cetto, essendo  una  roesoolauza  di  architettura  e di 
scultura,  ci  riserviamo  di  parlarne  minutamente  nella 
seconda  parte  dì  questo  articolo,  che  tratterà  più 
particolarmente  dei  lavori  di  Michelangelo  , come 
arcliitello. 

Il  succeunato  monumento  sepolcrale  era  stato 
rogettato  ed  iutrapreso  senza  prima  determinare 
area  eh' esso  dovea  occupare,  onde  avvenne  che 
cercandone  una,  ricorse  al  pensiero  il  princìpio 
d'una  costruzione  fatta  dietro  alP  aliar  maggiore  det- 
Pantica  chiesa  di  S.  Pietro  da  Bernardo  Hosellini, 
sotto  il  pontificato  di  Nicolò  V,  che  avea  concepita 
l'idea  dì  rifabbricare  la  basilica  del  Vaticano:  Mi- 
chelangelo propose  di  far  servire  quella  costruzione 
abbandonata  alla  cappella  sepolcrale  ed  al  mausoleo 
di  Giulio  II.  Il  Papa  sentì  risvegliarsi  in  lui  un  al- 
tro desiderio,  quello  cioè  di  es-sere  il  fondatore  della 
nuova  basilica.  Bramante,  architetto  e favorito  del 
papa,  non  lasciò  intiepidire  in  luì  quest'ardente  pas- 
sione : abile  cortigiano  gli  andava  dicendo  che  il  pro- 
getto di  erigere  invila  il  proprio  sepolcro  sembrava 
un  cattivo  augurio.  Tale  insinuazione  produsse  a poco 
a poco  reiletlo  desiderato:  il  papa  abbandonò  il 
pensiero  del  mausoleo,  trascurando  per  conseguen- 
za la  persona  cui  ne  avea  dato  l' inc.'irico,  e finì 
per  non  corrispondere  più  all' artista  il  necessario 
danaro,  e per  non  dargli  più  udienza  , com'era  solito 
di  fare  Li  passato. 

Michelangelo  crasi  accorto  di  (ale  raffreddamento, 
e n’  ebl>e  prova  non  dubbia  in  una  occasione 
in  cui  gli  venne  iiiqiedilo  di  entrare  nelle  stanze  del 
papa.  Qttando  Sua  Santità,,  egli  disse  al  cameriere, 
mi  manderà  a cercare,  gl  d rete  che  non  ci  sono, 
Hitoruato  a casa,  diede  ordine  ai  domestici  dì  ven- 
dere i suol  effetti,  c di  raggiugncrlo  a Firenze.  E^U 
partì  air  istante.  Appena  messo  il  piede  sul  territorio 
di  Toscana,  venne  raggiunto  da  cinque  coiTÌeri  del 
papa  con  lettere  pressanlissira?,  ed  anche  con  ordine 
espresso  di  ritornare  a Roma , sotto  pena  d' incor- 
rere nella  sua  disgrazia.  Preghiere  c tntnacxie,  tulio 
fu  vano^  nè  altro  ottennero  que' messi,  se  non  che 
egli  scriverebbe  al  papa,  pregandolo  di  scegliere  al- 
tro scultore,  giacché  egli  era  stato  trattato  in  un 
modo  poco  convenevole.  Durante  il  soggiorno  di  tre 
mesi  die  Michelangelo  fece  in  Firenze . Giulio  11 
indirizzò  al  Senato  tre  brevi  pieni  di  uitnaccie,  per 
ottenere  che  si  costringesse  il  fuggitivo  a rìloroare 
a Roma.  Il  senatore  Soderini , die  era  gonfalooiere, 
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ÌDtervenne  in  qaetta  prìtaU  ne^oiiazione,  e dietro 
)«  più  vive  Utauxe  Indusse  Michelangelo  a recarsi 
incontro  al  papa , che  trovavasi  allora  in  Bologna. 

Per  dargli  maggior  guarentìgia  venne  invialo  qual 
fanxionario  pubblico,  in  qualità  di  ambasciatore,  il 
Cardinal  .Soderioi  si  incaricò  egli  stesso  dì  pre- 
tenlario  al  papa.  Giulio,  ùssaDdolo  con  volto  irato;! 
finalmente^  gli  disse,  in  vece  rf»  ven're  a rìtt'o- 
mtt'  no/,  avete  atpettato  che  noi  ven-sj  mo  a tro- 
var voiy  volendo  dire  con  ciò  che  Bologna  e più 
vicina  a Firenie  che  a Roma.  Michelangelo  mo- 
strò dispiacere  della  passala  sua  condona , e rien- 
trò ben  tosto  nella  grazia  di  Giulio  H,  che  gli  al- 
logò di  fare  la  sua  statua  in  bronzo,  per  essere  col- 
locata nel  frontispizio  di  S.  Petronio.  Questa  statua 
venne  fatta  in  pezzi  allorquando  i Bentìvoglìo  rien- 
trarono in  Bologna. 

Il  papa  ritornò  a Roma,  ove  Michelangelo  trovò 
il  Bramante , reso  ancor  più  potenti?  pel  favore 
che  avevano  ottenuto  i suoi  progetti  di  architettura 
sopra  quelli  di  scultura  del  mausoleo.  Ed  in  con- 
seguenza di  questo  suo  credilo  fece  proporre  al  papa 
e da  lui  aggradire,  il  progetto  u incaricare  Mi- 
chelangelo delia  decorazione  della  Cappella  Sistina: 
questi  poco  esperto  nei  lavori  a fresco,  ricusò  per 
qualciic  tempo  di  accettare  T incarico,  ma  fu  co- 
stretto alla  fine  a piegare  la  fronte. 

Fece  pertanto  venire  da  Firenze  parecchi  va- 
lenti pittori  a fresco,  per  imparare  da  essi  la 
pratica  di  questo  genere  di  dipintura.  Avute  che 
egli  ebbe  le  necessarie  cognizioni , li  congedò,  di- 
strusse l'opera  loro,  si  cliìuse  nella  Ciippella,  e non 
permise  a chicchessìa  d'  entrarvi.  Un  tale  mistero 
addoppiava  la  curiosità  pubblica,  e soprattutto  Tlm- 
|>azienza  del  papa,  il  quale  appena  fu  terminata  la 
metà  delia  Tòlta , fece  levare  i ponti  a malgrado 
delle  istanze  di  Michelangelo.  Quanto  all'esecuzione 
delPaltra  metà,  si  dice  che,  alìorquaiidu  traltavasi 
di  quel  lavoro , Bramante  s' impegnò  perchè  toc- 
casse a RafTaello  onde  mettere  cosi  i due  genj  in 
confronto  tra  loro.  Ma  il  papa  non  volle  aderire  a 
tale  proposta,  c Michelangelo  ebbe  ordine  di  con- 
durre a termine  f opera  che  aveva  incominciata. 
L*  applauso  universale  che  ottenne  quel  grandioso 
lavoro,  lo  rese  TÌe  più  caro  al  papa,  che  lo  colmò 
di  favori  e dì  doni.  Tuttavia  non  potè  ottenere  la 
permissione  di  recarsi  a Firenze  per  metter  mano 
alia  statua  dì  S.  Giovanni  Battista,  e fu  obbligato  di 
ripigliare  il  lavoro  del  mausoleo. 

La  morte  di  Giulio  11  ne  interruppe  di  nuovo 
il  compimento.  Leon  X suo  successore , bramoso 
di  lasciare  qualche  monumento  della  sua  munificenza 
nel  paese  natio , avea  chiesto  ai  più  rinomati  ar- 
tisti dei  progetti  per  la  facciala  della  chiesa  di  San 
Lorenzo  in  Firenze.  Avendo  quello  di  Michelau- 
gelo  ottenuta  la  preferenza , ebbe  ordine  di  fame 
in  legno  il  modello  , che  ancor  si  conserva  nella 
Biblioteca  dei  Medici,  e dì  recarsi  a Carrara,  per 
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farvi  scavare  i marmi  occorrenti.  Ma  Leon  X,  sa- 
pendo che  si  trovavano  a Seravezza  in  Toscana  dei 
marmi  della  stessa  qualità  di  quelli  di  Carrara,  volle 
che  ad  essi  si  desse  la  preferenza  , c Michelangelo 
consumò  parecchi  anni  nel  far  eseguire  (alt  scavi. 
Non  si  fecero  per  altro  che  le  fondamenta  della  fac- 
ciata di  S.  Lorenzo  \ la  facciata  stessa  non  venne 
mandala  ad  effetto,  attesa  la  morte  dì  Leone  X. 

Alcune  opere  archltettonìrlie  di  poco  momento, 
e<l  i lavori  del  mausoleo  di  Giulio  II,  occuparlo, 
nella  vita  di  Michttlangelo,  già  tornalo  ìli  Toscana , 
il  breve  periodo  del  poutìficato  di  Adriano  VI.  Cle- 
meitlo  VH,  ollro  della  famiglia  Medici,  era  succe«so 
ad  Adriano  VI.  Egli  si  era  già  prevalso  di  Mi- 
chelangelo per  la  Bibliotec.a  di  S.  Lorenzo  e (ter 
la  nuova  sagrestìa  dello  stesso  nome  , che  doveva 
conteneiv  i mausolei  de' suoi  antenati.  Ora  desiderava 
di  giovarsi  de'  suoi  talenti  anche  in  Roma:  Micbelan- 
igi  lo  vi  ritornò  per  dar  sesto  ai  conti  relativi  al 
mausoleo  di  Giulio  11  t'ol  Duca  d’ Urhiiio  nipote  di 
quei  pontefice.  Indi  riprese  la  vìa  di  Firenze,  evi 
terminò  la  ct>}>ola  di  quella  sagrestia,  divenuta  cap- 

IH'Ila  sepolcrale  di  L ireuzo  e Giuliano  de’ .Medici, 
ntorno  a quel  tempo  egli  fece  collocare  in  Roma 
nella  chiesa  della  Minerva  la  statua  del  Cristo  che 
abbraccia  la  croce , opera  die  vuol  essere  rìsguar- 
data  come  una  delle  più  perfette  che  abbia  pnMoUo 
il  suo  scalpello. 

Qui  comincia  nella  storia  d' Italia  cd  in  quella 
di  Michelangelo  un  periodo  di  turbolenze  e di 
j disastri;  il  sacco  di  Roma  e la  espulsione  dei 
M;^dici  da  Firenze.  Michelangelo  fu  di  nuovo  co- 
stix'lto  ad  abltandonare  i suoi  lavori  prediletti.  Si 
ricorre  a lui  per  fortificare  il  recìnto  della  città  ; 
divenuto  ingegnere  militare,  difese  Firenze,  e vi 
sostenne  un  assedio  pel  cono  di  un  anno.  Si  ram- 
mentano , come  degni  di  osservazione,  i mezzi  da 
lui  impiegati  per  salvare  dall'  artiglieria  nemica  il 
rinomalo  campanile  di  S.  Minialo.  Queste  cure,  cosi 
estranee  a' SUOI  studj,  non  gl' impedirono  di  dedicare 
qualche  istante  ora  alla  pittura  ed  ora  alla  scultura. 

Fu  in  quel  tempo  eh'  egli  dipinse  quella  Ledo, 

: così  celebrata  dagli  scrittori  del  suo  secolo,  e della 
quale  non  rimane  che  la  sola  memoria.  Divideva  le 
sue  occtipazioni  fra  questo  lavoro  e l'altro  de' mau- 
solei della  cappella  de' Medici. 

Firenze  fu  presa,  ed  i Medici  vì  rientrarono  vit- 
toriosi. Clemente  Vii  fece  innanzi  lutto  ricercare 
di  Michelangelo^  il  quale  per  poni  hi  sicuro, sì  era 
ritirato  a Venezia.  Tornalo  a Firenze,  visse  quivi 
nascosto  nella  casa  di  un  amico , altri  dicono  nel 
campanile  di  S.  Nicola.  Il  papa  non  solo  gli  pro- 
mise di  porre  in  dimenticanza  le  cose  passate,  ma 

S'i  ordinò  di  condurre  a termine  t monumenti  dei 
edici.  La  cappella  doveva  io  origine  contenere  nna 
maggior  quantità  di  statue,  e i mausolei  dovevano 
esser  quattro.  Il  progetto  venne  a poco  a poco  ri- 
dotto a due  soli  mausolei  che  furono  allora  con>* 
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piuli  nella  guisa  slessa  che  li  veggiaino  anche  al 

presente. 

Gli  agenti  del  Duca  di  Urbino  non  mancavano 
di  sollecitare  Michelangelo  a terminare  in  Roma 
il  tnausi)leo  di  Giulio  11.  D’  altra  parie  Clemente 
Vii.  8vea  formalo  il  progetto  di  fargli  dipingere  a I 
fresco  i due  muri  che  formano  le  pareti  laterali 
della  Cap^iella  Sistina.  Per  dargli  campo  di  svilup- 
pare tutta  la  scienza  del  disegno,  che  pos^^edeva.,  in  due 
soggetti  ove  sarebbe  stala  naturalmente  ben  collocala^ 
si  deliberò  di  fargli  dipingere  da  una  parte  U ca> 
dilla  degli  Angeli  ril>elli  ^ e dall'  altra  il  giudizio 
uuiversaie. 

A Michelangelo  per  altro  stava  più  a cuore  il 
lavoro  del  mausoleo  i,  perchè  fra  lui  e gli  eredi  di 
Giulio  II  erano  insorti  dei  contrasti  per  le  somme 
già  riceTute.  Era  duuque  occupato  in  quest'  opera 
ripigliala  tante  volle,  e tante  volle  ahbauduiiala  , 
quando  Paolo  III  sali  su)  Irono  pontiheio.  Era  del 
lari  suo  desiderio  di  far  terminare  da  Michelangelo 
a decorazione  tlella  Cappella  Sistina;  ma  Parlista 
stmsavasi  di  continuo  per  V impegno  coulratlo  cui 
Duca  di  Urbino.  Il  papa  si  recò  un  giorno  alla  sua 
oHìcina,  rassicurò  clic  indurreblve  il  Duca  ad  ac- 
contentarsi di  sei  sialite.  tre  di  mano  di  Miclielan- 
gelo,  fra  le  quali  diivcsse  esservi  il  rinomalo  Mosè, 
e le  altre  Ire  eseguito  da  valenti  scultori.  Venne 
quindi  stipulato  un  nuovo  contratto  con  Michelan- 
gelo. Il  Dui'a  lo  ratiBcò,  ed  in  meno  d'  un  aiiuo 
il  mausoleo  di  Giulio  II  fu  terminalo  nel  modo 
che  si  vede  al  pivsenlc  nella  chiesa  di  fan  Pietro 
m vincoli. 

Si  contano  in  Roma  i regni  dei  (HmleQci  dai 
moDumenlì  artistici,  die  lì  baiino  illustrali.  Quello  di 
Paolo  111  fu  rinomato  per  la  pittura  del  giudizio 
universale,  onde  Ìl  Buonarroti  decorò  la  Cappella 
Sistiua.  ìVuliu  diremo  iuturuo  a questa  pittura  , la 
piu  grandiosa  che  esista,  e della  quale,  secondo  il 
punto  di  vista  di  dii  si  fa  a considerarla,  e le  bel- 
lezze ed  i difetti,  che  in  copia  vi  si  rinvengono, 
può  formarsi  ciascuno  un'idea  diversa.  Tutte  le 
censure,  cui  può  andare  soggetta , furono  messe  in 
campo  al  momento  della  sua  comparsa.  Michelan- 
gelo pt*rò  vi  ha  profusi  e portati  a sì  allo  grado  i 
prìncipi  della  scienza  , e la  forza  del  disegno , che 
la  sua  rinomanza  prodigiosamente  si  accrebbe. 

Paolo  ni  tie  formò  quel  giudizio  di' essa  inerì- 1 
lava;  non  diede  ascolto  alle  critiche,  anzi,  avendo 
costruita  net  Valicano  la  Cappella  Paolina,  ne  alU- 
dò  la  decorazione  allo  stesso  Michelangelo. 

La  nuova  Basilica  dì  .San  Pietro,  dopo  la  morte 
di  Bramaule,  era  diveunia  oggetto  di  litigi;  eti  i 
progetti  s' andavano  succedendo  e distruggendo 
V uu  r altro  senza  risultameulo  alcuno.  Mancalo  ai 
vìvi  Sau-Gallo,  Michelangelo  fu  obbligalo  dal  papa 
ad  acctiUare  il  posto  d' architetto  in  capo  di  san 
Pietro.  Àcceouercnio  nella  seconda  parte  del  pre- 
sente articolo  quali  miglioramenti  procurasse  all't:- 
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dificio,  e come  fosse  tempo  che  uno  spirito  si  retto 
e sublime  ne  imprendesse  la  generale  esecuzione , 
per  dargli  quella  grandezza  di  unita,  senza  la  quale 
la  gramJezza  della  mole  non  presenta  che  un  me- 
rito materiale.  Della  qual  cosa  andiamo  debitori 
alla  scelta  che  fece  di  Michelangelo  il  pontefice 
Paolo  III,  ed  al  breve,  che  gli  sp<‘di  nel  i546  , il 
quale  , aulorizzandulo  a riformare  1'  opera  de’  suoi 
predecessori,  proibiva,  sotto  pene  gravissime,  di  far 
cambiamenti  al  suo  modello.  Il  paiMi  gli  assegnò  nel 
tempo  stesso  6uo  scudi  romani  ili  slipim<bo.  Mi- 
chelangelu  li  ricusò,  e pel  corso  di  diciassette  anni 
lavorò  senza  alcun  emolum<‘nto  in  un'  intrapresa 
che  aveva  fatto  ricchi  i primi  architetti. 

Il  restante  delia  vita  ui  Michelangeli)  fu  presso- 
ché interamente  occupato  in  lavori  di  architet- 
tura. Bramante*  Baldassare  Peruzzì , San-Galio 
avevano  cessato  di  vivere;  non  erari  in  Roma  alcun 
uomo  di  grido  che  (>otesse  stare  a petto  del  Buo- 
narroti. 11  senato  quindi  sì  afì'reltò  dì  affidargli  la 
direzione  del  Campidoglio.  Quella  parte  che  si  de- 
nomina il  Palazzo  dei  Conservatori , e che  forma 
una  delle  ali  di  questo  edificio,  fu  interamente  fab- 
bricala sopra  i suoi  disegni.  L'altr'ala  ne  é la  ri- 
petizione. .Ma  quanto  ai  corpo  del  falibrìcalo  di 
fronte  alla  scala,  non  v"  è di  suo  che  il  basameiilo 
e lo  scalone  a due  ascese,  ornato  delle  statue  del  Nilo 
e del  Tevere. 

Giulio  IH*  successore  di  Paolo  MI,  riconfermò 
a Michelangelo  la  carica  di  architetto  di  san  Pie- 
tro, e cogli  stessi  poteri , a malgrado  degl'  intrighi 
del  partito  di  San-Gallo.  Tutto  cedeva  alla  emi- 
nente riputazione  di  colui,  che  passava  generaliuente 
per  avere,  secondo  respressione  del  Vasari,  dato 
finalmente  la  vita  a quell’  immenso  edificio. 

Firenze  e Roma  uou  cessavano  dal  contrastarsi 
la  persona  di  Michelangelo.  11  gran  Duca  vole- 
va tirarlo  a sè  coll' idea  di  fargli  terminare  la 
sagrestia  dì  san  Lorenzo  e la  famosa  Biblioteca  dì 
questo  nome.  11  pa^>a,  per  lo  contrario,  lo  riteneva 
in  Roma,  desideroso,  com'egli  era,  di  veder  coii- 
duUo  a compimeuto  san  Pietro  , od  almeno  di  spin- 
gerne la  costriiziuiie  si  avanti , che  non  fosse  più 
possibile  di  larvi  alcun  cambiariteuio.  Michelangelo 
scusavasi  presso  il  gran  Duca  |K*r  la  sua  età  avan- 
zala e per  le  infermità  che  gl'  impedivano  di  rive- 
dere la  sua  patria 

il  papa  era  impaziento  di  vedere  il  compimento  dei 
lavori  di  san  Pietro.  Essi  furono,  di  fatti,  proseguili 
con  tanta  sollecitudine,  che  nel  i557  le  grandi  vòlte 
delle  navate  erano  terminale,  come  altresì  >1  tamburo  e 
basamento  delta  cupola  con  lutti  i minuti  acces- 
sorj.  Michelan^lo  allora  terminò  , in  un  modello 
in  legno,  ciò  che  rimaueva  da  farsi,  e le  più  pic- 
cole misure  vi  furono  notale  con  grandissima  esattez- 
za. Questo  modello  oUetiiic  applausi  universali;  c 
fu  appuntino  seguito,  principalmente  nei  particolari 
delia  cupola;  ed  è forse  questa  la  sola  parte  di  si 
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rrtn  raooamenio,  che  doo  abbia 
dopo  la  sua  morte. 

Fraltanlu  MicbelaDgelo,  aTTiclaaiidosi  al  termine 
della  sua  lunga  carriera ^ conobbe  la  necessità  di  avere 
u.n  sostituto  nei  lavori  dì  san  Pietro,  il  quale  fosy 
d*  suo  piacimento.  Gl*  intrighi  ricomiiiriarnno  ^ sì  fe- 
cero discussioni  presso  il  papa.  I commissari  della  fab- 
brica^ fra  i quali  il  partito  dì  Saii-Gallo  area  an- 
cora de*  proseliti  ^ agirono  con  tale  destrezza  che  la 
uomina  cadde  sopra  un  certo  Nanni  di  Bacio  Bijio, 
che  in  varie  imprese  avea  dato  solenni  prove  della 
tua  incapacità^  ne  tardò  molto  a furuiniedi  nuove, 
c^mettendo  madornali  errori.  Mirliebngt  lo  audò  a 
visitare  il  papa,  il  quale, da  lui  meglio  informato,  liceii- 
tiò  il  Nanni,  e propose  il  Viguola,  e Pirro  Ligorio  alla 
esccusione  dei  progetto,  tngiugneiido  loro  di  non 
cambiar  nulla  al  disegno.  Pio  V iuterposi*  egli  pun^ 
la  sua  autorità  per  (ar  lacere  i detrattori  di  Mi- 
chelangelo. 

Da  qualche  tempo  già  prcve<Ievasi  la  fin,-  i,». 
ininenle  di  questo  grand*  uomo.  Oppresso  dal 
peso  dagli  anni,  non  vìveva  più  che  ik-ILi  spe- 
raiua  e nella  conieinpiazione  d*  una  vita  futura. 
Una  lenta  febbre  gh  annunziava  rieiuissìmol*  estre- 
mo inomeiilo.  Chiamato  a sè  il  nipote  Leonanlo  Buo- 
narroti , gli  ilellò  ili  poche  parole  ìi  suo  lesta- 
meuto.  Lasc  o V anima  m a a Do^  U irt  o corpo 
alia  terra  ^ » miei  beni  al  pù  pross  mo  parente. 
Spirò  il  vj  Febbrajo  del  106/4  9®  *»»• 

Il  suo  cadavere  venne  trasportato  nella  ciiiesa 
de* santi  Apostoli,  ove  il  papa  aveva  ordinato  di 
collocare  provvisoriamente  il  suo  sepolcro,  fino  a tan- 
toché si  Iòsse  potuto  innalzargliene  uno  nella  nuova 
Basilica  di  san  Pietro.  Firenze,  che  aveva  sempre  in- 
vidiato a iluma  il  possesso  di  Mielielangelo  ifuranle 
la  sua  vita,  ne  reclamò  la  mortale  sua  spoglia,  co- 
me una  specie  di  patrimonio,  cui  essa  avea  diritto. 
Il  granduca  lo  fece  dissotterrare  in  spreto  e tra- 
sportare a Fireiue,  ove  il  suo  corpo  fu  ricevuto  e 
seppellito  con  quegli  onori , che  l’ adulazione  sa 
prodigare  talvolta  al  {Kilere,  ma  che,  nel  caso  pre- 
sente, furono  decretali  al  vero  genio  dalla  pubblica 
ammirazione.  Lu  magnifico  calalàlco  venne  eretto 
nella  chiesa  di  ìian  Lorenio.  sepoltura  dei  grandu- 
chi.  La  scelta  del  luogo  era  per  se  stessa  un  omaggio 
tributalo  alla  memoria  di  Michelangelo.  Qual  (em- 
pio in  falli  polca  meglio  convenire  alla  pompa 
liinebre  di  quello,  ove  le  opere  del  suo  gemo,  che 
vi  SI  trovano  sparse,  parlavano  io  suo  onore  più 
eloquentemente  che  non  potesse  farlo  Benedetto 
Varchi,  celebre  poeta  del  suo  tempo,  incaricato  di 
tessergliene  l'elogio? 

La  storia  ci  ha  conservala  la  descrizione  parlico- 
larizzala  di  quel  catafalco,  alla  cui  decorazione 
concorsero  tutte  le  arti  coltivale  da  Michelangelo. 
Gd  monumento  più  durevole  dovea  essere  sosti- 
tuito a questa  .momentanea  rappresentazione , e 
venne  innalzalo  nella  chiesa  di  Santa  Croce,  il 
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subito  variazionifgranduca  somministrò  a Leonardo  Buonarroti  tutti 
I marmi  neci'ssarj  all*  esecuzione  dei  mausoleo  pro- 

f iellato  dal  Vasari . Ìl  qiiale  vi  collocò  sopra  Ìl 
msto  del  suo  maestro.  Le  figurt^  a tulio  rilievo 
delle  tre  arti  del  disegno,  da  collocarsi  intorno  al 
sarcofago , furono  affidate  a tre  scultori  fiorentini  ; 
cioè  la  Pittura  a Baltìsia  Lorenzo,  la  Scultura  a 
Valerio  Gioii  e 1*  Architettura  a Giovanni  del- 
r Opera. 

Il  palazzo  Buonirroli  presenta  ancora  a*  di  no- 
stri , in  Firenzi;,  il  immumento  per  avventura 
più  onorevole  alla  memoria  dì  Michelangelo.  È di^o 
una  bella  galleria  ornata  de'quadrì  dei  migliori  pittori 
fiorentini,  i quali  rappresentano  ciasclierluno  un  tratto 
paiiicohire  dell»  vita  «li  questo  grand*  uomo. 

Miclielungelo  non  aveva  nella  sua  giovinezza  sen- 
tito altro  iùsogiio  che  (|U€Ìlo  di  e:*ercitare  il  suo 
spiritiv,  nè  altro  piacere  se  non  di  coltivare  le  arti. 
Divenuto  ricco,  ed  in  età  più  avanzala,  dìsprezxò 
ogni  sorta  di  superfluità,  nè  conobbe  neppure  gli 
agi  della  vita.  Dormire  vestilo  , nudrirsl  Urne  spesso 
di  solo  pane  ed  aa{ua,  passare  le  notti  nel  la- 
voro od  in  passi'ggiate  solitarie,  sono  i meno  ragguar- 
devoli tratti  elle  canitterizzano  le  sue  abitudini.  Eco- 
nomia , frugalità,  disinteresse,  disprezzo  della  for- 
tmia  ed  anche  della  gloria,  severità  dì  costumi,  au- 
sterità cristiana , tali  furono  le  virtù  da  lui  costan- 
temente professate.  Tutte  te  sue  lettere  portano 
l'impronta  di  un  sentimento  profondamente  morale 
religioso. 


Sbco?ida  Paste 

Venne  chiesto  un  giorno  a Michelangelo  il  suo 
parere  sul  merito  di  uno  scultore,  che  aveva  $|>eso 
molti  anni  in  copiare  statue  antiche:  Co/uf,  rispose 
egli , il  quale  si  abitua  a seguire  le  orme  degli 
aUriy  non  andrà  ma’  innanz<  e chi  non  sa  far 
bene  d fier  sè  stesso , non  saprà  ben  proftUare 
deW  opera  degh  aiiri. 

Quanti' anclie  il  Vasari  non  cì  avesse  conservalo 
questo  dello  di  Michelangelo,  in  cui  ha  sì  bene 
dipinto  il  proprio  genio,  se  ne  rileverebbe  il  prin- 
cipio e r applicazione  in  tutte  le  sue  opere.  L isto- 
ria in  fatti , della  sua  vita  ce  io  ba  dimostrato,  e 
tutte  le  sue  produzioni  io  provano  ancor  meglio  , 
che  Michelangelo  non  ebbe,  moralmente  parlando, 
bisogno  di  maestri  in  alcun  genere.  £d  In  vero,  ri- 
spetto alla  pittura  ed  a tutto  ciò  che  aj^partiene  in 
modo  speciale  alla  scienza  dei  [disegno,  egli  non 
avrebbe  saputo  ritrovarne  alcuno.  Le  statue  ed  i 
monumenti  dell*  untichllà,  rarissimi  alla  fine  del  se- 
colo XV*,  noti  aveauo  |H>tuto  esercitare  ancora  nes- 
suna influenza  sul  gusto  di  quell*  epoca.  Qualche 
prova  di  purità , di  sapere , di  eleganza  erasi , è 
vero,  palesata  nelle  opere  di  Donatello  e di  Lorenzo 
Ghiberti^  ma  il  grande  principio  delle  proporzioni, 
quel  raro  accordo  di  forme  che  rif  ulse  nelle  opere  delta 
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Grecia,  quel  mOTÌmenlo  e quella  TÌta  che  solo  può  im- 
primere nella  materia  il  profoodo  studio  dell'ana- 
tomia ^ nulla  di  tutto  questo  scorgevasl  nel  gusto, 
nella  maniera  di  vedere  o d*  imitare  la  natura  nelle 
opere  che  appartengono  ai  secolo  decimoquinto. 
Quelle  per  lo  contrario  di  Michelangelo  rìspicndono 
per  una  originalità  e per  uno  stile  tutto  suo  proprio, 
che  non  lasciano  risi^ntnirvì  ne  Ì modelli  delP  an- 
tichità, uè  le  tradizioni  del  decimoquinto  secolo. 

Inlomu  a questo  argomento  è necessario  di  pro> 
cedere  mezzo  di  conlroiitt,  per  quanto  si  pos- 
sono con  evidenza  esporre  in  iscritto  gli  elementi 
di  questa  critica. 

Prendiamo  per  argomento  di  paralello,  le  più 
famose  .statue  di  Miclte]an<:elo , U suo  Bacco  delta 
pileria  di  Firenze,  i sepolcri  dei  M(h1ìcÌ.  il  Cristo 
ui  Croce  nella  chiesa  della  .Minerva  hi  Roma,  il 
gruppo  della  Pietà  in  S.  Pietro,  il  Mose  in  S.  Pie- 
tro ili  Vincoli.  A queste  sue  oliere  si  rmitrappon- 
gano  statue  antiche  corrUpoiulenli  pel  genere  di 
natura,  per  l'età  od  il  earaUere.  e si  paragonino  fra 
loro  sotto  i rapporti  dì  forma  c di  proporzione,  di 
esattezza  ne* particolari,  di  carattere,  d espressione 
e di  bellezza,  di  nobiltà  nelle  posi^  dì  stile  ideale, 
di  gusto  nei  panneggiamenti,  nell'acconciatura  dtdle 
teste;  che  cosa  vi  troveremo  noi  ? 

Nel  Bacco  ridea,  Patliludine  e V espressione  dì 
un  uomo  quasi  ubbriaco,  una  mollezza  grandissima 
di  forme^  ma  nulla  che  prestanti,  anche  in  mini- 
ma parte , il  carattere  dei  Bacchi  antichi , di  cui 
certo  nessuna  statua  era  in  quell'  epoca  conosciuta. 

Nelle  quattro  Bgure  allegoriche  delle  tombe  dì 
S.  Lorenzo,  che  vi  si  rimarca?  Nelle  statue  degli 
uomini  molto  niorìmento  , arditezza  nel  disegno  e| 
nella  esecuzione,  sicché  direbbonsi  improvvisate;  un 
sentimento  di  verità  misto  a qualche  scorrezione, 
ed  alcun  die  dì  grazioso  nella  posa  delle  due  donne: 
ma  nè  bellezza,  uè  nobiltà,  nè  velata  intenzione 
diretta  a l'ar  comprendere  l'allegoria.  Del  resto  non 
vi  trasparisce  alcun  vestigio  dell' antico. 

Nel  Cristo  in  croce  della  Minerva  v'ha  una  ese- 
cuzione più  regolare,  più  finita,  ed  un  insieme  più 
perfetto;  ma  nulla  richiama  per  anco  il  carattere 
delle  forme,  il  principio  c la  nobiltà  dell'antico 
scalpello.  Non  lo  anima  alcun  sentimento  di  espres- 
sione sia  nella  composiziunc,  o neiratione,  sia  nella 
testa:  ivi  pure  T antico  non  avrebbe  potuto  inspi* 
rar  nulla  all'  artista. 

Quanto  al  gruppo  della  Pietà  che  trovasi  in  San 
Pietro,  è cosa  cviaente  che  Michelangelo  non  ebbe 
alcuna  idea  della  foggia  del  panneggiare  degli  antichi. 

Altrettanto  è a dirsi  dei  suo  Mosè,  il  quale  è 
senza  dubbio  il  suo  capolavoro,  tanto  per  la  belb 
esecuzione  delle  braccia  e delle  mani , quanto  per 
la  fierezza  eia  grandiosità  del  carattere  della  testa; 
ma  nemmeno  questa  statua,  nè  per  la  composizione 
deirinsieme,  nè  per  racconciamento, Taggiuslatezza  i 
e lo  siile  delle  vesti,  ci  permette  di  supporre  clic' 


BUO 

l'artista  sia  stato  inspirato  alia  vista  delle  statue 
auliche. 

Avremo , per  quanto  ne  pare , gli  stessi  risuUa- 
menlt  applicando  sitfaUo  |;enere  di  critica  a tutte 
le  figure  che  la  sapiente  arditezza  del  suo  pennello  ha 
dipinto  nelle  vòlte  e sulle  pereti  della  Cappella  Si- 
stina: sono  personaggi,  figure,  fisonomìe  di  cui  non 
Irovansi  i modelli  lu  verun  luogo.  Allorquando  il 
sotrtriorno  di  Michelangelo  in  noma  lo  luise  aUa 
portata  di  conoscere  alcuni  capolavori  dell  antichità, 
di  cui  le  recenti  scoperte  aveano  messo  in  luce  ipn»to- 
sì  avanzi , ei  bensì  li  vide , e cooperò  pure  a ri- 
slaurorne  alcuni,  ma  noti  li  studiò  che  sotto  il  rap- 
porto della  scienza , non  inai  del  gusto,  dello  stile, 
o del  carattere  di  nobiltà,  di  grazia  e bellezza. 

Non  ci  siamo  punto  intesi , con  questa  analisi , 
di  diminuire  il  merito  di  Michelangelo;  anzi  non  ab- 
biaiii  fatto  per  avventura  che  aumentarlo,  mostrando 
eh'  egli  fu  originale  nt?l  più  esteso  significato  della 
parola,  vale  a dire  ch'egli  non  va  debitore  di  nulla 
ad  alcuno , nè  ai  suoi  predecessori  del  quìntode- 
cimo  set'olo  , die  tropjio  bene  conobbe  per  non  farsi 
loro  seguace,  né  ai  maestri  dell' aulicuilà , le  cui 
opere  non  avevano  ancora  acquistato , al  tempo 
della  sua  giovinezza,  quell'  influenza,  che  le  sco- 
perte successive  dovean  rendere  sempre  maggiore. 

Abbiamo  creduto  indisfMsnsabili  questi  prelimi- 
nari per  giudicare  cosi,  rispetto  all' architettura,  il 
valore  ed  il  grado  dì  merito  conveniente  a Michel- 
angelo , il  quale  certo  non  ricevette  in  quest'  arte 
lezioni  da  verun  maestro. 

È nolo  abbastanza  die,  particolarmente  in  quel- 
I' epoca,  lo  studio  e la  prolessione  delle  tre  arti  tro- 
vavansi  riunite  nella  pratica  sotto  l' idea  generale  di 
disegno.  Midielangelo  fu  pertanto  archilello.  e tale 
riputato  per  la  ragione  eli' egli  era  gran  disegnato- 
re, a quel  modo  che  la  parola  era  intesa  comu- 
nemente in  que'  tempi.  Quanto  al  gusto  di'  egli 
doveva  spiegare  nell'  architettura^  pare  che  non  po- 
tesse essere  inspirato , prima  del  suo  soggiorno  io 
Roma,  dia  dalle  opere  del  Brunelleschi.  Giunto 
in  Roma,  trovò  nei  Bramanti,  nei  San  Gallo 
ed  in  alcuni  altri , dei  rivali  , piuttosto  che  dei 
maestri  ; ed  ì monumenti  antichi  eh'  «gli  studiò 
senza  dubbio,  e soprattiitlo  im;1  vero  principio  della 
loro  grandezza  , non  poterono  sottomettere  alle  re- 
gole del  loro  stile  e del  loro  gusto  la  indipendenza 
del  suo  genio. 

La  pnm'  opera  che  di  luì  può  citarsi  come  ap- 
partenente, almeno  per  metà,  nella  sua  composi, 
zìone,  all'arte  dell*  archileltura,  fu  il  modello  del 

f^ran  sepolcro  di  Giulio  II,  un  disegno  del  qna- 
e,  bendiè  assai  imperfetto  ne  ha  conservala  l'idea 
generale,  P insieme  della  sua  mole  e della  sua  di- 
sposizione , quello  che  basta  in  somma  per  far  co- 
noscere che  rimitazione  dell' antico  non  entrava  per 
nulla  in  quel  monumento , e che  poteva  riguardarsi 
come  proUs  sme  maire  creata. 
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DoTea  questo  consistere  in  una  mn  roole  isolata 
da  tatte  le  parli Jun^a  36  piedi  e 8 pollici^ (met.  i i.qaX 
lar^  fniet.  7^80).  Quanto  all*  architettura^  compo* 
nrvasi  oi  un  bacamento  con  quattro  piedestalli 
sporgenti  nella  facciata  principale  ^ e due  in  ciascuna 
delle  parti  laterali.  Questi  piedestalli  doravano  ser- 
vire di  sostegno  a statue  alle  doriclie,  rappresen- 
tanti probabilmente  ^li  emblemi  delle  passioni  e 
dei  visi  incatenati.  Dietro  a ciascuna  di  tali  statue 
sorgevano , a guisa , di  pilastri,  dei  termini,  intorno 
ai  quali  sembravan  legati  dei  prigionieri.  Due  grandi 
nìcchie  dovevano  contenere,  in  ciascheduua  delle  fac- 
ciale principali,  nna  vittoria  cou  una  Ggura  prostrala 
a"  suoi  piedi;  simboli  delle  città  che  Giulio  II  avea 
sottoposto  al  suo  dominio.  Al  di  sopra  del  corpo  prin- 
cipale di  questa  mote  , coronala  da  un  cornicione  , 
ne  sorgeva  una  seconda  più  in  dietro,  destinata  a con- 
tenere il  sarcofago  del  Pontefice,  ornato  da  due  figu- 
re rappresentanti  Tuna  il  cielo,  l’altra  la  terra.  Sul 
piano  di  separaiione  delle  due  moli,  erano  collocati 
otto  gruppi  di  statue  colossali , fra  le  quali  entrava 
quella  di  Mose  , che  destinata  a Tarparle  di  queir  in- 
sieme, avrebbe  senta  altro  prodotto  uu  elìetto  mi- 
gliore di  quello  chefaccia  presentemente  nel  luogo 
ov*  è stata  posta;  laonde  si  può  farsi  un’idea  della 
grandiosità  di  una  simile  composìaiooe,  se  si  fosse 
mandata  ad  esecuzione. 

Dal  disegno,  che  ci  fornisce  una  languida  idea 
di  un  tal  moiiutnenk),  altro  giudìzio  non  possia- 
mo formarcene  se  uon  che  doveva  esser  un  con- 
cetto adatto  nuovo,  un  complesso  di  idee  e di 
rapporti  del  tutto  inusitati,  nel  quale  per  altro,  co- 
me sembra  , 1*  architettura  non  formava  parte  prin- 
ctpale  ma  era  subordinata  alla  scultura.  Allorquando 
ti  richiamino  alla  mcnUr  i tipi,  allora,  e lungo' 
tempo  <lopo , adottali  per  le  tombe  ed  i mausolei 
cristiani,  lu  d’  uopo  riconoscere  che  Michelangelo  , 
uscendo  interamente  della  via  battuta  dagli  altri , 
avea  immaginato  un  genere  di  moiiumentt»,  di  cui 
non  esisteva  modello  alcuno.  Dobbiamo  agglugnere 
inoltre , che  se  fosse  stato  eseguito , esso  avrebbe 
aperto  alla  scultura  moderna  un  campo  afraltO; 
nuovo , c fecondo  d*  invenzioni  di  ogni  sorta. 

Michelangelo  aveva  circa  qiiarant*  anni  allur- 
(piando  fu  costretto  a fare,  per  la  prima  volta, 
un’opera  di  architettura,  vogliam  dire  la  sagrestìa 
di  Sali  Lorenzo,  rnoiiunien'.u  clic,  destinato  a rac- 
chiudere i mausolei  dei  Medici , e a servir  di  cap- 
pella mortuaria , doveva  interamente  sostituire  la 
sagrestia  preesistente,  ch’era  del  Brunellesclii. 

Questo  edificio  offre  nella  pianta  un  quadrato 
sul  quale  s’  innalza  una  cupola  rotonda , la  cui  al- 
tezza , compresa  la  lanterna , che  serve  di  finimento  a 
tutta  la  massa,  è di  80  piedi  (met.  6a).  La  disposizione 
interna  del  vaso  si  compone  di  due  ordini  di  pi- 
lastri corintj;  quelli  degli  angoli  sono  piegati.  Si 
osserva  nei  pilastri  del  secood’  ordine  una  grande 
armonia  di  proporzioni , e nelle  nicchie , ai  cui 
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è decorato,  molla  saggezza  e correzione,  al  contra- 
rlo dell’, ordine  inferiore,  in  cui  scorgesi,  ne'  pilastri 
troppo  allungali,  una  soverchia  meschinità,  minu- 
tezza di  ornamenti  capricciosi,  bizzarri  mascheroni 
d’ un’ invenzione  affatto  singolare. 

Non  iKKsiamo  dis^>ensarct  dal  riferire  ciò  che 
ne  ha  detto  il  Vasari , discepolo  e grande  ammi- 
ratore dì  Michelangelo.  Dopo  di  avere  commen- 
date queste  novità,  siccome  quelle  che  hanno  in  certa 
guisa  emancipata  rarcliileltiirs,  liberandola  dagli  iro- 
lacci  e delle  servilità  delfuso,  si  fa  a notare,  che  siffatte 
icenze  hanno  trascinalo  gl’ imitatori  dì  Michelangelo 
in  ogni  sorta  di  fantasie  e di  traviamenti  che  sentono  del 
grottesco,  ed  hanno  tolto  alla  parte  ornamentale  il  gusto 
eia  n^'ume:  nuowefantase  alia  grottesca  pMttosto 
che  a ragione  o regola  conformi. 

Non  aggiugneremo  altre  osservazioni  sulla  sagre- 
stìa di  S.  Lorenzo , bastando  quello  che  abbiamo 
detto,  per  provare  che,  sino  dai  primi  suoi  passi, 
Michelangelo  introdusse  nell’architettura  quello  spi- 
rilo di  indipendenza  e di  originalità , che  costitui- 
sce il  carattere  di  lui. 

Noi  troveremo,  se  non  le  stesse  fantasie  di  orna- 
menti, almeno  lo  stesso  carattere  di  meschinità  nella 
disposizione  del  vestibolo  della  Biblioteca  dì  S.  Lo- 
renzo, tanto  nella  decorazione  delle  nìcchie,  quanto 
cella  proporzione  delle  colonne.  Si  vede  il  medesimo 
gusto  di  grette  innovazioni  di  forme,  di  cui  non 
sappiamo  riconoscere  rutilità , nè  indovinare  la  ra- 
gione. 

Questo  vaso  grandioso,  compreso  il  vestibolo  di  26 
piedi  per  3o,  (meU  8,^5  per  met.  9,76)  ha  164 
piedi  di  lungliezza  (met.  53,27)  ^ di  larghezza 
[met.  9.75).  Il  pavimento  del  vestiboloè  più  basso  di 
quello  della  gran  sala  di  un  sette  piedi  (met.  2,27). 
Miclielangeto  era  stalo  obbligalo  di  conformarsi  , 
nell'  insieme  dì  quest’opera,  a molte  circostanze  ed 
irregolarità  del  suolo.  L chiaro , dice  Ignazio  Bossi 
nella  sua  Ubrerìa  Med  co-Laurenz'ana , che  cir- 
coscrillo  entro  lo  spazio  determioato  dai  muri  già  esi- 
stenti , l’  architetto  nou  ebbe  forse  altra  cura  che  di 
dar  loro  una  nuova  decorazione;  e quindi  altiibuir 
devesi  a sìflàUi  legami  la  diversità  di  livello  di  pa- 
vimento di  questo  vestil)olo,  e fors’ai<che  la  lun- 
ghezza dei  due  ordini  l’uno  sopra  l'altro  die  ne 
costituiscono  la  parte  ornamentale. 

L’interno  di  questo  vaso  è decoralo  con  maggior 
regolarità,  siggezza  e gusto.  Un  ordine  solo  di  pi- 
lastri gira  lotto  all’ intorno  e posa  sopra  un  ba- 
samento continuato,  la  cui  altezza  sembra  essere 
stata  determinala  da  quella  degli  arroadj  a guisa  di 
leggìi,  in  cui  sono  custoditi  i libri,  di  modo  che 
nulla  interrompe  l'ordine  stesso.  Il  carattere  dell’or- 
dine é conforme  a quello  del  vestibolo,  vale  a dire 
é una  specie  dì  quello  che  i niodemi  cliianiano  to- 
scano. Ogni  interpilastro  è occupalo  da  due  ordini 
di  finestre,  I' una  al  di  sopra  dell’ altra.  Quelle  in 
alto  uon  sono  che  specie  dì  finestre  d'attico  figo- 
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rale  ^ die  non  «lamio  alcuna  luce.  Soltanto  quelle 
dell'  ordine  inferiore  Kono  aperte. 

L''ardii(eUo  ha  voluto  che  la  luce  venisse  pìuUo>' 
sto  dal  basso,  perdié  riuscisse  piu  comoiln  ai  banchi 
ed  ai  le'TS'ii^ove  si  collocano  i libri  ed  i manuscrilti 
preziosi  ìli  questa  Biblioteca,  'i'ale  almeno  si  è l'iii» 
tenzione  che  Ignazio  Rossi  atliibutsce  a Mtclielange* 
lo,  per  avere  rischiaralo  in  tal  modo  quel  vasto  locale. 
Il  lacunare  è a scorn|>ar(imenti  di  ornati.,  che  dicotisi  di 
sua  invenzione,  e che  in  realtà  sono  dd  suo  gusto 
e della  sua  maniera.  Viene  pur  anche  attribuito  a 
lui  il  disegno  delta  decorazione  in  legno  e degli 
arabeschi  ond'  è fregiata. 

Le  primeopere  di  archiiellnra  fatte  da  Michelangelo 
in  Firenze  , sono , quelle  che  ubbianio  tin  qui  de» 
scritte,  oltre  alcuni  altri  particolari  che  a lui  ven- 
gono attribuiti,  l^a  sene  negli  avveniinenli  |K>IUici 
avendolo  trasferito  a Roma,  ove  terminar  doveva  la 
>ua  lunga  carriera,  dubbiamo  in  questa  citta  ricer- 
care gii  altri  monumenti  de'  quali  al  suo  genio  va 
debitrice  i'  .irchitettura. 

Gli  amministratori  dd  Comune  desideravano  di 
ridonare  al  moderno  Campidoglio  una  forma  che 
per  nobiltà  dì  composizione  architettonica  corris- 
pondesstr  in  parte  alla  celelvriUi  deirantico  suo  no- 
me. Michelangelo,  incaricato  di  sod«lisfare  a tale  de- 
siderio, concepì  un  progetto  ailrcltanio  magnifìco 
quanto  varialo,  si  per  la  disposizione  (lei  corpi  del 
fabbricato  c loro  aaiacenze,  nmie  pel  collocamento 
delle  statue  antiche;  a lui  devesi  pertanto  quel  bel 
ramo  dello  scalone  principale,  ornato  di  varj  p»^zl 
di  antichità^  a lui  [‘iunaìzamento , nel  mezzo  della 
piazza,  della  statua  equestre  in  bronzo  di  Marc'Au- 
relio,  sopra  una  base  di  buona  pro{>orzlone.  vale  a 
dire  propria  a far  risaltare  ed  ammirare  da  vicino 
Tonerà  dello  scallore^  n lui  finalmente  il  basamento 
del  palazzo  del  Senatore , e per  conseguenza  l.i 
liella  scala  a due  ra:n|>tr,  con  lutti  i suoi  acccssorj. 

I due  corpi  ver.imcnte  simmetrici  dell' edificio  che 
formann  le  aue  alt  della  piazza  furono  interamente 
costrutti  sui  disegni  di  Michelangelo.  La  loro  fac- 
ciata comnonesi  ci'  un  pianterreno  a gallerie  aperte 
dal  lato  cieila  piazza,  c d'un  sol  piano,  con  finestre, j 
ornale  di  frontoni  sostenuti  da  colonne.  Ai  pie-! 
drilli  della  galleria  dei  pianterreno  sono  addossati  i 
piedestalli  dei  gran  pilastri  coriiitj  die  comprendono 
tutta  Tnttiuuta  deliVdificio  di  cui  reggono  Ìl  cornicione, 
die  locircuisce  senza  interruzione,  ed  è sormontato  da 
una  baianslrala  ornata  di  statue.  Si  vuole  che  nei 
portici  della  menzionala  galleria,  Michelangelo  fa- 
cesse uso  dì  quel  capitello  jonico  che  porla  il  suo 
nome,  e del  quah?  fu  egli  reputato  T autore.  Ma  que- 
sta opinione  e stala  ^ià  da  molto  tempo  confutala. 
VMia  di  fatti  nell' antichità  più  d' un  esempio  di  ca- 
pitelli jonici.le  cui  volute  sono  volte  in  fuori,  c Mi- 
chelangelo polea  averne  trovalo  al  suo  tempo  qualche 
modello  in  Roma. 

II  più  magnifico  palazzo  di  «[uesta  càttà.  il  palazzo 
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Farnese,  che  mancava  di  coronamento,  dovea  rico- 
veriti dalle  mani  di  Michelangelo.  Il  suo  progetto 
prevalse  su  lutti  quelli  de'  numerosi  artisti  concor- 
nuili.  Ma  egli  non  volle  fidarsi  soltanto  del  suo  pro- 
getto. sapendo  che  facilmente  si  può  cadere  Ìii  iiigeii- 
lio  calcolando  dal  picciolo  al  grande.  s|H*cialraente 
trattandosi  di  moli  grandiose.  V'hanno  inlatlì  tali  rap- 
porti di  armonia  che  il  gusto  non  saprebbe  antive- 
dere . e che  T esperienza  può  soltanto  delermloa- 
re.  Michelangelo  stimò  dunque  necessario  di  fare 
sojira  luogo  il  saggio  d'una  |Mirte  di  simile  corona- 
mento col  mezzo  di  un  modello  in  legno  della 
grandezza  vera , e ne  collocò  un  pezzo  sopra  un 
angolo  dell'  edificio.  Questo  saggio  ottenne  la  ge- 
nerale approvazione.  Il  cornicione  fu  eseguito  sul 
modello  che  venne  in  tal  modo  approvato , ed  è 
riguardato  come  l'opera  migliore  in  questo  gene- 
re , dopo  quella  per  altro  del  palazzo  Struzzi  m 1*  i- 
renze,  diseiiiiodel  Polloiuolo,  dello  il  Gonaca. 

Pio  IV  incaricò  Michelangelo  dì  fare  dei  pro- 
j getti  di  |K)rle  per  Ì diversi  ingressi  in  Roma.  La 
sola  però  eh'  e:;U  ahhìa  costrutta  fu  quella  deoo- 
rainala  Porta  Pia.  Quantunque  il  moiiumeoto  non 
sìa  stalo  p«*r  intero  compiuto,  serve  ciò  non  per- 
tanto a provare  (jiiello  che  sino  dal  principio  ab- 
biamo annunzialo  , cioè  che  Michelangelo  , àllievo 
di  sé  stesso , non  solo  non  si  adattò  al  gusto  ed 
alla  maniera  di  (piai  che  si  fosse,  né  d’alcuu  tempo, 
ma  pare  siasi  di  frequente  studiato  di  non  assog- 
gettarsi ad  alcun  principio  stabilito  sopra  un  si- 
stema qiialiinque.  Lo  che  può  dedursi,  nella  Porta 
P//I,  dal  miscuglio  di  forme  consacrate  dai  tipi  del- 
l'arte de’Grv-d  con  altre  che  sr  potrebbero  deno- 
minare <wti-archit€ttoTìiche.  Che  un  tale  miscu- 
glio, il  (piale  esclude  qualunque  sistema,  indicasse 
per  parte  di  Michelangelo,  come  accadde  nelT  o- 
pera  successiva,  il  rimiegamentu  di  ogni  verità 
nelle  cumliiiiazioui  dell' arte,  non  sarebbe,  a dir 
vero  cosa  facile  rafiermare.  Tuttavia  questo  esempio 
divenne  un’autorità  pei  novatori  che  gli  tennero 
dmtro.  Quindi  è stalo  detto,  non  senza  fonda- 
mento. che  per  la  porta  Pia  passarono  e s'  in- 
trodussero tutte  le  bizzarrie,  che  dovevano  in  se- 
guilo corrompere  T architettura. 

Se  Michelangelo,  in  alcune  parti,  e soprattutto 
in  leggeri  particolari  d' iirchiteltura,  si  lasciò  trasci- 
nare dalla  mania  di  essere  innovatore,  non  devesi 
però  conrliiuderu  da  €!(>  ch'egli  avesse  il  difètto  di 
sentire  e di  vedere  in  piccolo.  La  cupola  dì  S.  Pie- 
tro. sulla  quale  sì  fonda  la  sua  riputazione  come 
architetto,  ci  mostra  per  lo  contrario,  olitegli  fu 
l'unico,  fra  tutti  i suoi  contemporanei,  il  quale  per 
Televalezza  della  sua  maniera  (li  vedere  siasi  tro- 
vato a livello  colla  maggiore  di  tutte  le  imprese 
conosciute;  e noi  vedremo  che  e lutto  merito  suo, 
se  venne  realizzalo  unsi  vasto  concetto  colle  forme, 
colle  proporzioni,  e (h^I  gusto  cIT  esso  liclùedeva. 

Dalla  morte  di  Bramante,  vale  a dire  dall'anno 
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iStS  fino  all'anno  i54^^  in  cui  cessò  di  virei-e 
Antonio  Sanpallo,  la  costruzione  di  S.  Pietro  non 
area  presentato  che  una  successione  più  o nien  rapida 
di  architetti  . di  progellt  e di  esperimenti.  L' idea 
primitiva  del  Bramante  era  grande  ed  ardila^  ma 
corrispondenti  non  erano  i sostegni  per  condurla  ad 
efi'etto.  Uopo  lui^  accrebbe  d timore^  non  la  gran* 
dezsadel  progetto,  ma  la  scarsezza  degli  appoggi. Giu> 
limio  di  Sangallo.  Giocondo.*  RafTaello,  lavorarono 
a rafì'ermare  e consolidare  i punti  d'appoggio,  ej 
sempre  sulla  otedesima  plaula.  Questi  Ire  nuovi 
ardiitetii  mancarono  trop|>o  presto  di  vita.  Nel  i5ao 
Baldassiire  Perozzi  successe  al  posto  di  RafTaello. 
ihÌ  Antonio  Sangallo  n quello  di  Giuliano  suo  zio. 
11  primo  ridusse  la  croce  Ialina  della  pianta  del 
Bramante  iu  croce  greca.,  ed  innalzò  T emiciclo  del 
(ondo:  ma  ebbe  il  dispiacere  di  veder  languire  iVa 
le  sue  mani  quell'opera  sotto  il  regno,  sfavorevole 
alle  arti,  di  Addano  VI,  ed  in  mezzo  alla  cata- 
strofe dì  quello  di  Clemente  VII.  Egli  mori  nel 
i536,  ed  Antonio  Sangallo  rima$«^  il  solo  capo  e 
direttor  dei  lavori. 

Paolo  111,  già  papa  da  due  anni,  era  il  protet- 
tore di  Sangallo,  etl  amava  le  grandi  impr<?se^ 
volse  quindi  il  pensiero  a quella  S.  Pietro.  Ma 
una  quantità  di  abusi  s'eranodi  già  introdotti  nella 
(tirezìone  dei  lavori.  Ognuno  ne  facea  oggetto  di 
traHicu  e di  speculazione  particolare^  ciascuno  ten- 
deva a vieppiù  stabilirai  nell' impiego,  h a remler 
r opera  iiUemiiiiabile.  Quantunque  Antonio  Sangallo 
non  avesse  per  avventura  un'eguale  iiiteuzione , il 
modello  definitivo  da  lui  fatto,  e che  si  è conser- 
vato sino  a' nostri  giorni,  avrebbe,  per  In  quantità 
innumerevole  dei  dettagli , secondato  a maraviglia 
le  viste  interessate  de'  soprastanti  ai  lavori.  In 
somma  per  rispetto  al  gusto,  un  grandioso  pensiero 
andava  ad  impicciolirsi  e perdersi  in  alla 

esuberanza  delie  ricchezze  che  P avrebbero  affogato. 

Per  buona  sorte  del  monumento  e dell' arte 
.Sangallo  mori,  e Paolo  111  ebbe  Taccorlezza  di  ri- 
volgersi a Michelangelo. 

Lna  distinzione  cosi  lusinghiera,  che  da  tanti 
altri  sanrbbc  slata  ambila,  trovò  da  parte  sua  ri-j 
fiuto  e resistenza.  Egli  mise  io  opera  ogni  tenia- 1 
tivoper  rinunziare  a quel  favore,  di  cui  prevedeva  ' 
il  peso  uun  indifìerente.  io  chiamo  Dio  in 
monio  come  io  fui  contro  mia  voelia  con  grandit-^ 
sima  forxM  messo  da  Paolo  III  nella  fabbrica 
di  S.  Pietro  in  Roma.  In  una  lettera  all'Amnia- 
iiati , egli  scriveva,  parlando  del  suo  modello.  Se 
questo  prevale  io  non  posso  che  perdervi  molto  f 
lo  che  vi  prego  di  fw  sapere  al  papa , perchè  io 
non  sono  troppo  bene  in  salute,  Michelangelo  aveva 
allora  Ga  anni. 

Il  modello,  di  cui  egli  parla  , e secondo  il  quale 
venne  costrutto  S.  Pietro  , formò  la  più  severa  e 
giusta  critica  di  quidlo  dì  .Sangallo.  Non  impiegò 
die  i5  giorni  iu  tarlo,  ne  vi  spese  che  i5  scudi. 

V.  I. 
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Il  suo  progetto,  coni"  egli  diceva , risparmiava  So 
anni  di  lavoro,  e 3oo  mila  scudi:  calcolo  a dir 
vero  moderatissimo.  Ma  quello  clic  le  jM'rsone  dì 
gusto  videro  allora  , e possono  vedere  anche  al 
presente,  si  è«  die  Peconoraìa  dei  {larticolari  dispen- 
diosi e superflui  tornava  a profitto  della  vera  gran- 
dt'zza  del  tiiuiiumeiito , e che  ogni  riduzione  di 
spesa  era  un  accrescimento  di  bellezza.  Coir  adot- 
tare la  pianta  d' una  croce  greca,  Michelangelo 
sgombrava  T interno  di  tutte  le  minuzie,  di  cui 
Sangallo  T avea  riempiuto^  egli  faceva  servire  il 
medesimo  ordine  corintio,  e nella  stess.i  proporzione 
tanto  al  di  dentro  che  al  di  fuori  ; non  praticava 
cosi  ali'i’sterno  che  un  ordine  solo  in  luogo  dei 
Ire,  die  impiegava  il  suo  predecessore^  innalzava 
una  cu|M>la  assai  più  maestosa  . circondata  da  un 
ordine  solo  di  colonne,  u dava  in  fine  a tulio  Pin- 
sieme  unità,  semplicità,  e per  conseguenza  una  vera 
grandezza. 

Michelangelo  ebbe  la  disgrazia  che  ben  preve- 
deva. Il  suo  modello  sorprese  il  papa,  il  quale  non 
sì  tenne  tini  fargli  ì più  caldi  inviti.  Impiegò  anche 
P autorità  sua  jier  costringerlo  a divenir  architetto 
di  S.  Pietro,  il  diploma,  o motu  propro^  che  gli 
roiìferiva  tale  impiego  , gli  dava  pur  anche  i più 
iilìinitati  poteri.  Aveva  il  diritto  dì  disjxinv  di  tutto  ^ 
del  personale  c ddlc  cose  , con  un'  autorità  senza 
limiti.  11  papa , concedendo  a lui  la  libertà  di  fare 
qualunque  cambiamento  a piacer  suo,  toglieva  a 
coloro,  che  fossero  per  snccedergli,  ((ueìla  di  stac- 
carsi dalla  pianta  c dal  modello  già  adottato. 

* Non  ci  voleva  meno  dì  una  grande  riputazione 
per  giuguerc  a tagliare  finalmente  il  nodo  dì  tutte 
ledifiicoltà  e di  tutte  le  controversie^  ma  era  del  pari 
necessario  un  carattere  capace  di  resistere  agii  osta- 
coli , e d'imporre  silenzio  a tulle  le  passioni , per 
trionfare  degli  intrigln  del  partito  dì  Sangallo.  Il 
primo  liso  che  fece  Michelangelo  del  suo  potere  fu 
di  scacciare  lutti  gli  agenti  ed  impiegati  aella  fab- 
brica, e di  suslilnirvene  altri.  A meglio  riformare 
gli  allusi,  mercè  de*  quali  laute  persone  sperano 
impinguate  a detrimento  del  pubblico,  diede  egli 
la  miglior  lezione  di  disinteressamento  , ricusan- 
do I*  osM^gno  annuale  di  600  scudi,  liencbè  annes- 
so alla  carica  d'arcbìlelto  in  capo.  cb‘egli  occupò 
gratnilauienle  pel  corso  di  diciassette  anni.  1/  allo 
della  nomina  fa  menzione  del  suo  rifiuto  di  accet- 
tare la  ricompensa  minima  e fu  egli  stesso  che  volle 
la  inserzione  di  questo  articolo. 

All'appoggio  di  tulli  qiiusli  poteri , .Michelangelo 
diede  mano,  ad  un  tempo,  a tulle  le  parti  del  gran 
monumento.  Do|>n  di  avere  distrutta  V opera  di 
Sangallo  fece  elevare  al  medesimo  livello  la  costru- 
zione in  lutti  i punti.  Il  suo  scopo  era  di  far  pro- 
gredire il  lavoro  in  modo  che  non  fosse  più  permesso 
tornar  iiulieiru  o far  cambiameiili.  In  tre  anni  compì 
le  quattro  navate,  fece  il  rivestimento  esterno  in 
pietra,  terminò  i due  scaloni  che,  da  una  (Nirte  e 
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dair«llra  conducono  alla  sommità  delle  vòlte , for- 
tificò di  nuova  centinatura  io  mattoni  gli  archi  della 
cupola,  e ralforzò  i loro  piloni,  ingrossandoli  dai 
4%  piedi  di  grosseua  in  un  senso  e a i f>er  T al- 
tro, (oiet.  i3^64  (>er  met.  6,8i>  che  loro  avea  as- 
segnalo il  Bramante,  sino  ai  58  e 29  piedi  (met.  18,84 
e met.  9-4^)*  presto  si  vide  eseguilo  in  pietra  il 
hasameiilo  esterno  della  cupola , e cosi  pure  ter- 
minato in  travertiuo  il  gran  cornicione  interno 
della  cupola  stessa.  Da  ogni  Iato,  e ad  ocelli  veg- 
genti, grandeggiava  P edificio.  La  disposisioue  nei 
pilastri  ai  di  dentro  e al  di  fuori  venne  irrevoca- 
bilmente assentata.  Gli  emicicli  delle  due  crociate 
furono  costruiti  in  pietra,  cui  tennero  diedro  gii  scom- 
partimenti delle  loro  vòlte,  le  cappelle  e le  Oni^lre 
che  le  rischiarano.  In  somma,  prima  della  sua  morie, 
accaduta  nel  tS64,  Paolo  III  potè  vedere  la  forma 
della  grande  basilica  invariabilmente  determinala. 

.Sotto  Giulio  III,  suo  successore,  rinlrigo  rinno- 
vò i suoi  sforsi  contro  Michelangelo.  Se  gli  rimpro- 
verava dlnon  aver  dato  Instante  luce  all' interno  del 
tempio , e di  avere  rovesciato  quanto  era  sialo  co- 
struito prima  di  lui.  Sfogo  mì^ei'abile  delP  invidia  ! 
1!  papa  fece  esaminare  il  soggetto  di  queste  lagnanze. 
11  risultalo  deir  esame  prtKmrò  a .Michelangelo  la 
conferma  del  diploma  di  Paolo  111.  Insomma,  non 
ostante  la  mutazione  dei  papi  che  si  succedettero  , 
e frammezzo  a tutte  le  inquietudini  die  queste  mu- 
tazioni cagionarono  di  continuo  all'  arcfiileltu,  la 
torre  che  serve  di  Inse  olla  cupola  fu  innalzala^  e se 
i mezzi  non  avessi^ro  scemato  sotto  i pontificati  di 
Paolo  IV  e Pio  IV,  P edificio  sarebbe  stato  hi 
breve  comlolto  a termine. 

Per  quanti  fossero  i disgusti  a lui  procurali  io 
Roma  da*  suoi  emuli,  ed  ì Umlatlvi  usati  d'altronde 
per  farlo  ritornare  a Firenze,  Michelangelo  se  iie  stette 
sempre  irremovibile.  Conosceva  che  il  destino  per 
cosi  dire  della  chiesa  di  San  Pietro  era  congiunto 
al  suo.  Partendo  di  900,  sarei  causa  d'una  gran 
l'Ovina  della  fabbrica  di  S.  Pietro^  (T  tuia  gran 
vergogna  e if  un  grandissimo  pecato  \ ma  come 
sia  stabilita  che  non  possa  esser  mutata , spero 
far  quanto  mi  scrivete.  Soggiungeva  egli  in  un'al- 
tra lettera,  in  rispmla  alle  istanze  che  gli  venivano 
fatte  per  parte  dtd  granduca,  che  lo  chiamava  pres- 
so di  sè:  Ottenete  da  Sua  Àltezza^^  che^  coi  suo 
permesso,  io  possa  continuare  la  costruì  one  della 
fabbrica  di  San  P etm  sino  a quel  pu'tlo.,  in  cui 
non  sia  più  possib  le  il  variarne  la  ferma.  Se  io 
peri  ssi  prima,  sarei  cagione  di  una  grande  nana , j 
(f*  una  gran  vergogna  e d'  un  peccato  grand  stimo. 
Ve  ne  prego  adunque  per  l'amore  di  Dio  e di 
S.  P etro  ecc. 

Miclielangelo  può  andar  superilo  di  avere  olle- 
nato  il  compimento  de*  suoi  voti.  Kgli  spinse,  di 
fatti  quell'  opera  a tal  grado,  che  più  non  rimaneva 
a fare  se  non  la  cosi  delta  calotta  della  cupola  \ la- 
voro che  non  potea  più  dar  luogo  ad  alcun  nota- 
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bile  cangiamento.  Egli  aveva  allora  87  anni , e gli 
elementi  di  questo  resìduo  di  costruzione  erano  an- 
cora nella  sua  mente.  Venne  quindi  pregato  a d^ 
terminarne  Ì |>arlìcolari^  ed  egli  fece  eseguire  in  legno 
il  modello  di  quella  bella  strutlura  die  presenta  cioè 
due  vòlte  1*  una  inserita  nell*  altra. 

Sino  a 16  piedi  (met.  8.45)  al  disopra  dell'at- 
tico , che  sormonl.i  esternamente  le  colonne  ed  il 
tamburo  ddb  cupola  , questa  non  forma  che  un  sol 
corpo  o masso  di  coslruziuiie,  il  cui  diametro  in- 
terno è di  i3o  piedi  (met.  All'  origine  della 

curva  della  vòlta,  la  grossezza  delia  costruzione  è 
di  9 piedi,  (met.  2.92)  senta  comprendervi  b spor- 
genza delle  costole.  £ siccome  l'arcata  delle  due 
vòlte  è formata  da  curve  esattamente  concentriche, 
cosi  l'intervallo,  die  le  divide,  aumenta  in  ragione 
della  loro  elevazione.  [Aiddove  $'  incontrano  colb 
lanterna , la  loix)  distanza  e di  io  piedi  (met.  3,z5^, 

Dopo  la  morte  di  Michelangelo , questa  doppia 
ed  immensu  vòlta,  fu,  colla  bnteroa  die  le  serve 
di  corona,  religiosamente  eseguila  sul  modello  da  lot 
lasciato  , e come  egli  i'avea  concepita  , da  Giacomo 
della  Porla  e Domenico  Fontana.  11  ris|>eUo  alle  sue 
intenzioni  fu  portalo,  per  lungo  tempo,  fino  allo 
scrupolo,  e Pio  IV  destituì  Pirro  Ligorìo  per  aver 
cercato  di  allontanarsi  <blle  medesime. 

La  diiesa  di  S.  Pietro,  bisogna  pur  confessa- 
rlo, deve  la  sua  esistenza  a Michelangelo,  qualora 
si  considera  quello  ch'egli  vi  ha  fatto,  e qaello 
che  ne  costituisce  veramente  i*  essenziale  ^ che  tale 
ci  sembra  doversi  chiamare  U cupola  nel  suo  tut- 
to, col  fitiimeiilo,  la  crociera,  l'emiciclo  del  fon- 
do, U disposizione  iiilernu  ed  esterna  dei  pila- 
stri corinlj  e gli  sviluppi  di  tutti  i profili.  E vero 
che,  dopo  lui,  b pianta  della  croce  greca  ch'egli 
avea  adottata , fu  convertita  in  croce  latina  (V.  Mzoen- 
ao)  per  l'aggiunta  di  tre  nuove  arcate,  ma  non  si 
fece  che  continuare,  si  al  di  dentro  che  aldi  fuori, 
rarchitetlura  e l'ordine  corintio  di  Michelangelo. 

(guanto  air  interno  del  vaso,  egli  è anatra*,  e 
sarà  per  lutilo  tempo,  una  questione  indecisa,  se 
la  chiesa  di  S.  Pietro , così  prolungata  nelle  sue 
navale , ahhia  p«>i'duto  od  acquistalo  in  pregio.  Vo- 
lendo decidi.re  la  quistioue  sotto  il  rapporto  del- 
1*  unità  di  concepimento  e d*elTt‘lto,  e senza  dub- 
bio preferibiie  il  sistema  di  Michelatigelu.  Secondo 
la  sua  iiileiizione,  il  tempio  doveva  consistere  nella 
cupola , e le  quattro  braccia  della  croce  non  dove- 
vano essere  die  appendici  sultordinate  da  non  conten- 
dere di  bellezza  colla  cupola,  ma  per  Io  coulrano  ac- 
crescere r crCello  della  grandiosità  della  niedesinio. 
Volendo  poi  considemre  la  quistioue  sotto  l'aspetto 
delb  grandezza  di  dimensione  reale,  l'edificio,  ain- 
pliatii  secondo  il  progetto  del  Bramante,  acquisto  una 
tale  immensità  di  estensione,  che  forse  al  di  d*  oggi 
non  sapremmo  indurci  a condannarlo.  Il  vero  si  è, 
che  il  monumento  contiene  due  grandezze  viaino 
s^nza  essere  fta  loro  rivali. 
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£ cosa  ben  rara  il  redere  imprese  cosi  grandiose, 
concepite  c condotte  a termine  con  un  solo  pro- 
getto e da  un  medesimo  architetto,  |>erocclie  a or- 
dinario eccedono  i limiti  della  vita  di  un  uomo. 
S.  Pietro  fu  Topera  di  un  secolo  e mezzo.  Ai  cani- 
-hiamenii  d'architetti  e di  progetti,  un  altro  se  ne 
aggiunse,  contro  del  quale  non  ?'Ua  rimedio.  Toglia- 
mo dire  le  mutazioni  di  stile , di  maniera  e di 
gusto,  die  interrennero  in  quel  periodo  di  tempo. 
Poteva  benissimo  accadere  che  principiato  dal  Bra- 
mante in  tutta  la  purezza  deirarchiietlura , il  tem- 
|>io  del  Vaticano,  in  conseguenza  delle  variazioni  so- 
praggiunte in  qtii'sf  arte,  fosse  terminalo  dal  Bor- 
romini , vale  a dire  con  tutte  le  dissonanze  di  un 
gusto  il  più  licenzioso.  Ottima  fu  pertanto  la  pre- 
videnza ai  Michelangelo,  e la  sua  perseveranza  nel 
determinare  i punti  principali  delr  architettura  dì 
S.  Pietro,  e nel  condurre  a termine  la  capota  in 
ogni  suo  particolare. 

In  questa  difalti  esso  mostrasi  aflatlo  solo  e 
enuìno  , senza  che  la  minima  modìBcazione  ah- 
ia  alterato  il  suo  bellissimo  e grandioso  concetto. 
Se  ne  dobbiamo  la  prima  idea  a Bramante , essa 
però  restò  sepolta  nella  sua  mente.  Egli  nulla  de- 
terminò intorno  a quest'  oggetto  ^ ed  anzi  ci  è per- 
messo il  dubitare  se  fosse  stalo  capace  di  realizzare 
una  tale  sovrapposizione  allegorica  del  Panteon 
alle  vòlte  del  tempio  della  Pace. 

Diciamo  inoltre  che  lo  sforzo  della  scienza  e del 
genio  non  consistette  allora  nemmeno  in  ciò  che  at- 
trae maggiormente  r altrui  ammirazione,  vale  a dire 
nel  pensiero  dì  una  cupola  così  estesa.  Dopo  il  Bru- 
nellesclii  non  era  più  una  cosa  nuova  l' idea  di  eri- 
gerti una  tale  costruzione.  11  merito  consisteva  , nel 
caso  presente,  nel  sorpassare  Santa  Maria  de'  Fiorì 
in  tutte  quelle  dilTicollà  che  V architetto  Borenlino 
lasciò  in  eredità  al  secolo  che  gii  doveva  succedere. 

Quello  che  la  cupola  di  Micliclangelo  <k-vea  pre- 
sentare di  nuovo  e di  originale , senza  esempio 
presso  gli  antichi  cd  ì moderni,  era  un'altezza  ed 
una  vastità  superiori  ad  ogni  altra  consimile  co- 
sti'uziooe,  riunendo  alla  maggior  portala  di  diiucii- 
siooe  la  maggior  l>ellezr.a  di  proporzione. 

Era  a lui  liserv.ito  di  riunire  alla  semplicilà  del 
contorno,  all' unità  della  forma  la  magnificenza  e la 
ricchezza  della  decorazione^  di  presentare  una  giu- 
stezza di  rap(>orli  • che  ne  rende  V insieme  armo- 
nico , tanto  se  lo  si  considera  in  sè  stesso,  quanto 
se  confrontato  a tutta  la  mole  di  cuièil  finimento^ 
di  hrlllan*  in  fine  per  un  accordo  perfetto  fra  Tiii- 
terno  e resiemo,  accordo  tale  che  non  lascia  nulla 
ad  aggiungervi , nulla  a togliervi,  nulla  in  somma 
che  VI  si  possa  desiderare  in  più  od  in  meno,  né 
altri  menti. 

Un  diveno  giudizio  potrebbe  formarsi  sul  gusto 
di  Miclielauirelo  nelle  altre  sue  opere  di  architettura. 
Ma  non  è permesso  esternare  alcun  dubbio  o usa- 
re la  minima  restrizione  sul  genio  di  un  uomo 
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che  ha  prodotto  la  cupola  di  S.  Pietro.  Se  tutto 
quello  cirera  stalo  pensalo,  progettato,  eseguito  pri- 
ma di  lui  in  questo  genere  non  gli  può  contenuere 
la  palma  dell'  mvenzìoim  e della  originalità  , e non 
serve  che  a dimostrare  l'altezza  del  suo  ingegno  . 
a noi  sembra  che  le  innumerevoli  cupole  erette  in 
tutte  le  regioni  deH'Europa  dopo  lui  ed  a sua  imi- 
tazione,  non  devono  tuttavia  considerarsi  se  non  co- 
me altrettanti  gradini  propri  a |H>rre  in  miglior  vista 
e misurare  la  superiorità  dell  ingegno  del  Buonarroti. 

•BUONGUSTO.  — ■ Qualità  che  sì  ricerca  nel- 
rarchitetlo  e nell'artista.  Omsiste  precipuamente 
in  quel  sentimento  che  conduce  a fare  s^:elta  di 
quelle  fornie  e di  quelle  proporzioni  che  per  uni- 
versale consenso  sono  le  più  aggradevoli  all'  oc- 
chio. — c. 

•flUOiVGUSTAJO.  — Quegli  che  ha  buon  gu- 
sto nelTarte,  a cui  piace  ciò  rbe  é ottimo,  e che 
sa  con  rotta  u ben  fondata  ragione  distinguere  o 
eleggere  le  cose  più  belle  e migliori,  e rifiutare 
quelle  che  non  sono  tali.  — c. 

BUONO.  — Questo  artista,  architetto  ad  un 
tem|M)  e scultore  de' più  rinomali  del  dodicesimo  se- 
colo, fu  impiegato  nel  1 1 54  da  Domenico  Morosint, 
doge  di  Venezia,  versalo  egli  pure  nell' archilellura, 
nella  costruzione  della  famosa  torre  di  S.  Marco. 

Questo  monumento  tncriia  osservazione  in  par- 
ticolar  modo  per  In  grande  solidilà  della  sua  costru- 
zione. Le  sue  fondamenta , posate  sopra  palafitte , 
furono  costrutte  con  tanta  diligenza  , che  non  si 
scopre  in  esso  oìcuiia  fenditura,  mentre  se  ne  veg- 
gono in  quasi  tutti  i campanilidi  Venezia.  L'altezza 
della  torre  di  S.  Marco  è dì  33o  piedi,  (mel.  107,20). 

Manchiamo  dì  notizie  intorno  a quieto  arebitet- 
fo , di  cui  s' ignora  persino  il  luogo  natale.  Pare 
che  la  sua  rinomanza  nell'  arte  lo  chiamasse  iti  di- 
verse città  d' Italia. 

A Napoli  egli  costruì  il  castello  Capuano,  chiamato 
I oggidì  la  Vicaria,  ed  il  castello  dell'Uovo.  A Pistoja 
jglì  vifue  allribuìla  la  chiesa  di  Sant'Andrea.  In  Fi- 
I renze  fece  il  progetto  di  ampliare  la  chiesa  di  .Santa 
Maria  Maggiore,  di  cui  si  veggono  ancora  t muri 
principali  e le  vòlte.  In  Arezzo  fabbricò  il  palazzo 
del  Comune  col  suo  campanile  o torre.  In  generale 
tutte  le  sue  opere  portano  l'impronta  dello  siile 
detto , non  sappiamo  il  percliè,  semi-gotico,  che  si 
conservò  più  o meno  sino  al  decimoquarto  secolo, 
i BUONTA  LENTI  BERNAKDO,  orchiietio  fio- 
rentino, nato  neli535,  morto  nel  1608.  — Firenze 
deve  questo  artista,  die  può  annoverare  fra  Ì suoi 
migliori  architetti . ad  un  funesto  accidente.  Una 
innondazione  dell' Arno  nel  1384  avea  talmente 
corroso  il  terreno  di  un  certo  quartiere  della 
città , che  tutte  le  case  che  lo  coprivano , crol- 
larono in  un  istante.  I^  cura  precipitosa  dei  Fio- 
rentini in  riparare  a questo  accidente  , fu  eguale 
alla  lor<)  imprudenza.  Un  secondo  sprofondamento 
non  li  rese  più  saggi  ; fu  d' uopo  che  un  terzo 


Digitized  byj  Google 


a88  B 15  O 

infortunio  li  disin^^annas'^  de^  vani  tentativi  ch'ossi 
mettevano  in  pratica  per  la  ricostriiiioiie  di  quei 
quartiere:  un  nuovo  straripamento  del  fiume , so- 
pravvenuto nel  1547  5 ne  fece  per  lu  terza  volta! 
crollare  le  case  ^ ed  un  ^ran  numero  di  persone 
furono  sepolte  solio  quelle  ruine  La  casa  del  , 
vine  Buonlalenli  fu  la  tomba  di  tutta  la  sua  fami-| 
^iia.  Una  specie  di  miracolo  salvò  lui  solo  mercé  ' 
di  una  vòlta  ^ sotto  la  quale  trovavasi  per  caso  in  | 
quel  fatale  momento.  Ìl  fanciullo^  preservato  ìn  tal  | 
modo  dalla  caduta  dei  rollami  , poteva  essere  de- 
stinato ad  una  fine  forstr  ancor  più  crudele^  se  |K*r 
buona  sorte  una  fenditura  in  un  muro  non  avesse 
portate  al  difuori  ie&lri<ÌadÌ  qiielf  infelice.  Appena 
furono  esse  udite,  che  la  pietà  si  aiTrettò  di  porgergli 
soccorso  per  mezzo  dell*  indicala  fendilui'a,  durante 
lo  .s^onibraiiieiito  de' rollami,  che  ritardavano  iu 
sua  liberazione.  Ln  officiale  di  Cusitnu  de*  .Medici., 
lestimoniu  del  fallo,  ne  diede  ra"»ua^lÌo  al  suo  si- 
^nore^  il  duca  prese  alP istante  il  più  vivo  inle- 
ressamentu  per  quel  disgraziato  fanciullo  \ raceo- 
inaudò  te  ma^^ìori  cautele  nello  s^ombramentu  dei 
ruderi,  e do^K)  di  avere  at'eollo  nel  suo  palaz;zo  il 
giovine  Buoiilalenti  ^ se  iie  dichiarò  padre  e pro- 
tettore. 

Le  cure  che  sì  prese  il  duca  dtdP  educazione 
di  lui.,  furono  bi*ii  presto  ricompensate.,  e nel  modo 
più  confurine  a' suoi  desiderj.  bglivide  sviltip[>arsi 
in  lui  un  ingegno  ed  un'altitudine  a più  cose.  Il 
disegno  e la  pittura  furono  i primi  sindj  del  Buon- 
talenli.,  il  qua'e  iie  apprese*  gli  elementi  alla  scuola 
del  Salviali,  del  Bronzino  e del  Vasiiri.  La  scultura 
e r architettura  parvero  Ìli  seguito  occupare  Ìl  suo  j 
gusto  ed  il  suo  genio.  1 progressi  da  lui  falli  in 
(jueste  arti  sorpassarono  di  molto  V età  sua,  e fecero  | 
inara  vigliare  P illustre  suo  protvttore,  il  uiialc  non  | 
ebbe  (lifficollà  di  affidare  l istruzione  dì  Francesco 
Medici , suo  figlio,  ad  un  giovine  di  quindici  anni. 

A questa  età  il  Buontaleiiti  avea  di  già  prodotto 
alcuni  pezzi  di  scultura  mollo  stimati,  fra  i quali 
dislinguev4si  un  creveifi-sso  di  grandezza  naturale 
|>er  la  chiesa  delle  Religiose  degli  Angeli  a Borgo 
S.  Fridiaiiu.  Avea  del  pari  fatto  conoscere  il  suo  in- 
gegno in  alcune  invenzioni  di  piccioli  spettaculi  de- 
stinati a trattenere  s|>ecìalmenle  il  giovine  priiici^>e. 

Ma  fra  le  altre  scienze , la  matematica  lu  ({uelia 
che  piu  parlicularineiitc  c di  buon'ora  occupò  l*at- 
lenzione  dei  Buonlalenli , ed  allo  studio  profondo 
delia  medesima  va  egli  debitore  delPalla  sua  ripu- 
tazione. La  meccanica  e V idraulica  furono  in  mu- 
do speciale  da  lui  coltivate.  Tutto  «|uello  che 
egli  lece  nei  giardini  , nella  condotta  delle  acque , 
nella  direzione  delle  feste  e delle  inaccbine  da  tea- 
tro, prova  evidentemente  ch'egli  aveva  accoppialo, 
alle  piu  favorevoli  di$]>osizionÌ  della  natura  un  cor- 
redo di  iiioUiptici  cogiiizioui  acquistale  collo  studio. 

L'occasione  di  metterle  in  pratica  non  lardo  a 
presentarsi  al  gloviac  artista.  Il  gran  duca  Francesco 
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de' Medici  avea  comperato  un  terreno  deooniuiato 
Pratolino  , posto  a ciuijue  miglia  da  Firenze.  Il 
Buoiilalenti  fu  perciò  incaricalo  dì  costruirvi  un 
casìuo  di  campagna,  die  ancora  si  vede  e merita 
di  essere  ammirato.  I^a  pianta  ne  è cosi  ingegnosa 
che  , senza  praticarvi  nè  cortili  nè  altra  sorta  di 
spazj  vuoti.,  per  mezzo  de'  quali  si  trova  la  maniera 
d'tllumiuare  P interno  , P edificio  di  cui  parliaiuo 
gode  da  ogni  parte  una  bellissima  luce.  Le  mac. 
diìne  costruite  in  questo  rasino  di  piacere  per  con- 
durvi ed  innalzarvi  le  acque,  meritano  la  cousidè- 
ratioiie  degli  intelligenti,  come  altresì  tulle  le  altre 
specie  di  iiiveuzioni  idrauliche  die  sonosi  diffuse 
; in  seguilo  in  tutta  l’Europa.  Questo  casino  dì  de- 
lizie costò  settecento  otlaiii.ndue  mila  scudi  romani, 
cioè  tre  milioni  novecento  dieci  mila  lire  di  Frauda. 

Nello  stesso  lenqK),  il  moiiello  dei  palazzo  detto 
il  Casino  dietro  S.  Marco  diede  novella  prova  del- 
P ottimo  gusto  del  Btuiiiialenli  nell’  architettura. 
Tutti  gli  architelli  di  quelPetà  convennero  non  po- 
tersi riunire  a maggiore  semplicità  cutauta  ricchezza 
e delizia  ad  un  tempo.  Vi  sì  ammirò  soprattutto 
I il  genere  della  porta,  ed  11  suo  carattere  grandioso 
le  variato.  Tulle  le  parli,  tulli  i membri  ed  i pro- 
I fili  del  jialazzo  sono  degni  d'  encomio  ^ eccettuaU 
' però  alcuni  ptcccdi  sviluppi  capricciosi , da  lui  iu- 
trodolli  per  secondare  il  gusto  di  quel  secolo,  ì 
quali,  come  avremo  occasione  di  ripeterlo,  non  al- 
leraroiio  giammai  nelle  sue  produzioni  i principi  e. 
le  forme  del  Ivello. 

L'elenco  delle  opere  del  Buoiilalenti  è si  nume- 
roso , che  truppe)  lungo  sareblie  il  darne  di  tutte 
anche  una  succinta  descrizione  : ne  daremo  il  ca- 
talogo in  fine  dell' articolo , scegliendone  frattanto 
alcnue  delle  più  celebri  per  discorrervi  sopra  con 
un  po' dì  dettaglio. 

Di  questo  numero  è la  Galleria  di  Firenze  od 
il  Museo,  il  quale,  come  ognun  sa,  è collocalo  al 
piano  superitire  del  fabbriralo  detto  degli  VJJìy 
ouoof.  costruito  dal  Vasari.  11  inerito  del  DuonU- 
lenli  in  quest'  impreiin  fu  quello  particolarmente 
di  saper  disporre  in  un  grande  e bell' ordine  tutti 
i monumenti,  onde  Irovansi  classificati,  ordinali  ed 
esposti  convenientemente  i diversi  generi  di  o|>ere 
e di  oggetti  preziosi  che  compongono  questa  ricca 
collezione.  tal  eHetlo  rostrusse  diversi  nobilis- 
simi locali,  e fra  gli  altri  la  graziosa  rotonda,  detta 
la  Trilmua , la  cui  vòlta  è ornala,  in  luogo  di  cas- 
settoni , d.ì  grandi  conchìglie  di  madreperla.  In 
mezzo  a questa  sala  e situata  la  famosa  Venere 
de*  Medici. 

Fu  lo  stesso  Buuntaicnit  che  lermìiiù.  sui  dise- 
gni. dell'Aiiminnatì,  la  distribuzione  e la  decorazióne 
dei  palazzo  Fìtti. 

Opera  graziosissima  dì  questo  architetto  fu  lo 
villa  denominata  Alarìgnola,  che  il  granduca  Fran- 
cesco de' Medici  fece  costruire  jier  un  certo  D.  Au- 
^ Ionio,  c che  in  seguito  ap^iartcnne  alla  famiglia  Gap- 


Digitized  by  Google 


BUO 

poni.  Presenta  questa  un  picciolo  palazzo  a Ire 
piani  hen  distribuiti , con  una  bella  porta  corìntia^ 
SO^iontila  da  una  balaustrata.  finestre  d*  ogni 
piano  sono  distribuite  nella  miglior  proporzione.  1 loro 
stìpiti  ed  ornamenti  sono  di  ottimo  "usto,  ed  i rap- 
porti d^ogni  parte  col  tutto  sono  in  i^erfetla  ar- 
monia. 

Uno  dei  palazzi  Strozzi  (qtipllo  rbe  sì  distingue 
per  r aggiunta  del  Canto  de'  Paztì)  fu  cominciato 
sul  disegno  del  Buonlalenti.  Ma  non  vi  lia  di  lui 
che  la  facciata  respicienle  la  strada  Maggio^  ed 
il  primo  piano  o basamento  del  Borgo  degli  mitizzi. 
Il  restante  fu  terminalo  dallo  Scamozzi  e d»!  Ci- 
goli. Quanto  al  carattere  del  Iiasamenlo^  che  com- 
prende il  pian  terreno  e la  porta , esso  è aUret- 
(anlo  nobile  ed  imponente,  quanto  ^*n  inteso  nella 
sua  composizione.  Si  amerebl>e  soltanto  di  veder 
tolti  certi  piccoli  sviluppi  di  ovuameiiti  capricciosi 
negli  stipili  della  porla  e delle  finestre.  Questi  svi- 
luppi p<-rò  non  ostentano  T elTcUo  delle  masse  pe- 
santi deir  architettura  tìrenlioa  di  quell'  elà^  ma 
frammischiati  allo  stile  degli  ordini  più  gravi  e piu 
regolari  deiP  arte  antica,  ofl'endoiio  iiivolootaria- 
meote , per  la  loro  stravaganza,  t'occhio  assuelàtto 
air  armonia  che  gli  antichi  fanno  scorgere  fra  le 
più  grandi  loro  moli  ed  i minimi  particolari  orna- 
mentali. 

IVon  ostsnle  il  gr.'ui  carattere,  che  il  BiiontaleiUi 
s<q)^>e  imprimere  all' insieme  de'suoi  nioiiumeniì, 
può  incorrere  la  taccia  di  avere  coll’  trsempio  au- 
torizzato di  troppo  Tabuso  della  fantasia  iiefla  parte 
ornainenlale.  Secondo  il  fìaldinucci  fu  desso  il  pri- 
mo ad  introdurre  certi  ffontoiii.  le  cui  cornici  so- 
no torte  o spezzate.  Ma,  suggiugne  quello  scrit- 
tore, il  Buontaleuti  ebbe  ralteiizione  di  praticare 
un  simile  coronamento  soltanto  neiriiitenio  degli 
etlificj  , e non  ne  fece  mal  uso  nelle  parli  es|x>sti.‘ 
alla  pioggia,  riteiiuiu  1*  inconveniente  a cui  questa 
forma  d'  ornato  esporrebbe  le  porle  e le  finestre.  Per 
quanto  futile  a noi  sembri  una  tale  distinziouc.  é certo 
die  il  Buonlalenti  non  fu  sempre  cosi  scru|>ulosu  os- 
servatore della  convenienza  in  sdfatlo  gein;ru.  come  il 
Baldinucci  voriurbbe  darci  ad  intendere,  ^'el  casino 
Corsini  sì  veggono  frontoni  di  finestre  esterne  la 
cui  sommità  e tronca.  Ora , queste  aperture  nella 
parte  superiore,  presentano  quanto  vi  ha  di  più 
contrario  alla  natura  propria  del  frontoni*. 

Ciò  non  pert.inlo  dobbiamo  cunfessare,  clic  que- 
ste particolarità  abusive,  conseguenza  di  mi  inconside- 
rata coiiipiaceiua  |>er  le  novità  del  suo  tempo,  u 
per  alcune  pratiche  eirimeru,  non  hanno  pregiudi- 
cato alla  grandiosità  dei  concetti  e delle  masse,  in 
ctiì  spiegò  il  Buontaleuti  la  forza  dell' arte,  e me- 
ritossi  la  stima  e f aminiraziotie  de' posteri.  Ci  è 
caro  il  vedere  com'egli  abbia  osservato  nell*  in- 
sieme de' suoi  edifu'j  la  purezza  delle  forme  essen- 
ziali, la  severità  dei  prohli,  ed  il  liell*  accordo  delle 
pru{>orzioni.  La  jiorta  rustica  di  dietro  ai  Palazzo 
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Vecchio  è un  modello  di  robustezza  « di  grandiosità  e 
di  semplicità,  che  merita  di  essere  citato.  L'uso  delle 
bozze  vi  è rilevato  senza  eccesso,  e lo  stile  è ener- 
gico senza  pesantezza. 

Non  possiamo  passare  sotto  silenzio  il  mt:rilo  del 
Buontaleuti  ueirardiileitura  militare,  ov'ebbe  campo 
più  d*  una  volta  di  far  mostra  della  non  comune 
sua  abilità. 

La  fortezza  detta  di  Belvedere  Ìii  Firenze  è opera 
dì  questo  archiletto.  Alni  viene  attribuita  1‘ inven- 
zione delia  sorpreiidciilc  serratura  che  chiude  là 
porta  del  tesoro  depustu  in  questa  fortezza:  v'iia 
I III  essa  un  tale  congegno  che  uccide  chiunque,  senza 
coiiosciTfie  il  secreto,  tentasse  di  aprirla. 

Il  diKui  d'Alba  chiamò  Ìl  Buontaleuti  a Napoli, 
e lo  impiegò  nelle  fortificazioni  di  parecchie  città, 
servendosi  altresì  di  lui  come  ingegnere  in  alcune 
piazze  forti.  La  fortezza  di  Porto  Ferrajo  e ì due 
porti  dell'Isola  d'Elba  furono  fabbricati  co' suoi 
disegni.  Livorno,  <>rossi*to , Pisloja,  Prato  furono 
da  lui  foriificali.  1 fossati  di  Livorno,  gli  arsenali 
di  Pisa,  ed  altri  lavori  di  simtl  genere,  gli  procu- 
rarono il  grado  d’ingegnere  ìn  capo  di  tuttala  To- 
scana. Egli  vi  fece  costruire  dei  ponti  in  pietra, 
v'innalzò  degli  argini  ed  inventò  una  quantità  dì 
macchine  da  guerra.  Credesi  pur  anche  ch’egli  ab- 
bia perrezinnaio  l'uso  del  cannone,  e data  la  prima 
idea  delle  Iximlve  e de' morta). 

Il  suo  genio  fu  del  pari  fecondo  in  ritrovati  mec- 
canici, de'quali  aiTÌcchi  ie  arti  che  mirano  al  piacere. 
Sureblie  troppo  lungo  il  voler  dare  le  descrizioni 
delle  feste  magnifiche  di  cut  egli  fu  l' ordinatore , 
di  tutte  le  specie  di  spettacoli  e di  sceniche  deco- 
razioni, in  cui  fece  brillare  le  risorse  incsaiiribìiì 
del  suo  genio.  Non  ahbiaino  fatto  che  un  cetiuo  di 
tutte  queste  parlicolanla.  die  il  Baldinucci  raccolse 
e dinusamenle  riportò  n.’lla  vita  dell'  illustre  suo 
contemporaneo. 

Il  Buonlalenti  aveva  aperta  nella  sua  propria  casa, 
posta  nella  via  Maggio  una  scuola  pubblica  che 
si  rese  famosa  in  tutta  1'  Europa,  ed  era  ìl  punto 
d unione  degli  sli'aiiieri,  dei  signori  fiorentini,  degli 
amatori  e degli  artisti.  Essa  era  acce&siliile  gratuita- 
mente a tulli  i giovani  studiosi.  Il  Buontalenli  era  il 
padre  de'suoi  allievi,  e li  soccorreva  non  di  rado 
con  mezzi  peciniiarj.  Primo  sempre  ad  encomiare 
ìl  loro  ingegno , procurava  ad  essi  delle  opere  an- 
che a suo  uelrimeiito.  Non  sarebbe  cosa  liicile  il 
delerininarc  il  numero  de*  vaienti  artisti  usciti  della 
sua  scuola.  Ve  n'elibe  nella  pittura,  nella  scul- 
tura, nell' architettura  , nella  meccanica,  ne)!' arte 
delle  furtificazioni  ecc.  I più  celebri  fiorentini,  che 
vengono  di  preferenza  citali,  sono  Giulio  Parigi, 
Agoslìuu  Migliorini  che  gli  successe  nelle  di*cora- 
zionì  sceniche,  Gerardo  >atviani,  Lodovico  Cigoli, 
e Bernardino  Pocetti. 

Le  numerose  opere  eseguile  dal  Buontaleuti  gli 
avrebl>ero  procurale  immense  ricchezze,  se  il  suo 
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disinteressamento  non  fosse  stalo  in  opposixione  colla 
sua  fortuna,  clic  per  l^amore  alla  professione  andava 
di  giorno  in  giorno  scemando  ; peroccliè  spendeva 
tutto  in  modelli^  in  progetti  d’ogiii  genere  in  ser- 
vigio del  Gran  Duca.  La  Tecciiiezia,  accompagnala 
da  alcune  infermità,  gli  fece  pur  troppo  conoscere 
la  modicità  de'  suoi  mezzi , e provare  il  rammarico 
di  tas<'.iare  uno  scarso  patrimonio  all'unica  sua  6glia« 
col  peso  di  numerosa  famiglia.  L' idea  d'  un  tristo 
avvenire  abbreviò  i giorni  della  sua  viln,  la  quale 
si  estinse  nel  anno  di  età. 

Il  Gran  Duca,  informato  delle  sue  domesliclie  ri- 
stretti  zze,  ne  iMgò  tulli  i debili  ed  assegnò  una  pen- 
sione alla  vedova  ed  anclie  a ciascuno  de'  suoi  figli. 

La  enumerazione  di  tutti  gli  edificj  innalzati  da  que- 
sto fecondo  arcbitctio  formerebbe  un  vi. lume.  Noi  cì 
limiteremo  ad  indicare,  secondo  il  Baldiiiucci,  alcuni 
di  quelli  che  non  abbiamo  menzionali  nei  presente 
articolo,  la  maggior  parte  de'  quali  si  veggono  in 
Firenze. 

Il  palazzo  Piazza,  fabbricalo  col  suo  disegno, 
la  cui  facciata  è decorata  di  un  ordine  rosi  detto 
toscano,  é riguardalo  come  uno  de'  più  belli  clic  si 
conoscano. 

La  facciala  della  cbìesa  della  Trinità  , degna  di 
ammirazione  per  la  bella  esecuzione  della  sua  arclii- 
tetlura,  non  ostante  la  qu.iltlà  della  pietra  di  cui  si 
è fatto  uso  nella  costruzione. 

Il  chiostro  e le  parli  addizionali  del  monastero 
denominato  in  Firenze,  verso  Arno  e verso  Fa- 
none. 

I>a  cappella  del  Crocifisso  e quella  del  Velluti 
nella  chiesa  di  Santo  Spirito. 

Il  mlazzo  Acciajuolo,  ciie  in  seguito  appartenne 
alla  famiglia  Corsini. 

La  facciata  interna  della  chiesa  dì  Santa  Maria 
Maggiore , colla  cantoria  e [crecchie  cappelle. 

La  ristaurazione  della  casa  hiccardi,  eia  facciata 
nella  via  Maggio. 

La  rasa  del  cavaliere  Serquidi,  abitata  poscia  dai 
Martelli,  nelL  via  «lei  Cocomero. 

Il  palazzo  ducale  di  Pisa,  la  faoeiala  della  chiesa  dei 
Cavalieri  di  S.  Stefano  ed  il  palazzo  di  Siena. 

Il  rislauramenlo  dei  casini  di  piacere  del  Gran- 
duca. detti  f uno  Castello  e T altro  P etraja. 

Le  fondamenta  delta  cappella  reale  di  S.  Lorenzo 
in  Firenze,  da  lui  condotta  fino  all*  altezza  del  ba- 
samento, e molti  ailrì  disegni  dì  ornati  e di  deco- 
razioni per  un  gran  numem  di  edificj. 

La  liella  porta  detta  Delie.  Supplche , ec. 
BURLINGTON.  — Si  è distinto  fra  i nobili  in- 
glesi per  lo  sq^iiisilo  .suo  gusto  nelle  belle  arti  e 
soprattutto  nell  architettura. 

Egli  viaggiò  lungo  tempo  in  Italia  , ove  studiò  di 
preferenza  le  opere  del  Palladio,  di  cui  raccolse  più 
di  sessanta  disegni  originali  che  pubblìi'ò , aggiu- 
gneiidovetie  alcuni  di  sua  invenzione,  nell' edizione 
da  lui  fatta  delle  opere  di  questo  sommo  architetto. 
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Burlington  fece  costruire  nel  i8i4  un  palatao 

Pel  generale  Vede.  Il  pian-lerreno  è a bozze  di  bel- 
efietto.  Al  di  sopra  ergesì  un  piano  uniatodi  pi- 
lastri dorici  ben  distribuiti,  che  sostengono  un  sem- 
plice fregio.  Le  finestre  sono  di  un  gusto  poco  or- 
nato, corrispondente  alio  stile  dell'  ordine  generale. 
Trovasi  in  questo  fabbricato  unità,  semplicità  e 
molla  correzione. 

BUSCA  GABRIO.  — Architetto  milanese  ad- 
detto alla  fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  operava 
ne)  quindicesimo  secolo , come  risulta  dai  registri 
della  medesima.  Quanta  luce  non  ispargerebbe  sulla 
storia  della  scultura  ed  architettura  lomliarda  Ìl  mo- 
derno diligente  scrittore  , che  pubblicasse  i preziosi 
monumenti  relativi  alle  fabbriche  del  Duomo  e della 
Certosa  di  Pavia,  intorno  alla  prima  delle  quali 
operarono  i più  illustri  maestri  ualla  fine  del  quat- 
tordicesimo secolo  fino  all'elà  presente!  — TtcoMSt. 

BUSCllETTO,  architetto  dell' undecimo  secolo. 
Fino  <Ìal  decimo  secolo  Pisa,  mercè  dell’  ingegno 
de'suoi  citlvJlni,  dell' attività  del  suo  commercio  e 
della  sua  marina,  era  pervenuta  ad  un  alto  grado 
di  potenza.  Le  sue  flotte  vittoriose  solcavano  li  Me- 
diterraneo. e facevano  balenare  te  sue  armi  fino  alle 
isole  Lipari  sulle  roste  dell'  Africa , e nella  Sicilia. 
Verso  fanno  io63  i Pisani  assediarono  Palermo, 
forzarono  l'entrata  dtd  porto,  c s'imp.idronirono , 
dopo  di  averne  scaccialo  i loro  nemici,  dì  sei  grandi 
vascelli  carichi  d'  un  Immenso  ‘bottino. 

Di  ritorno  nella  lor  patria,  risolvettero  di  ero- 
gare ìl  prezzo  di  quelle  ricche  spoglio  iieSferezìontt 
di  un  (empio  destinato  a divenire  un  monumento 
di  gloria  pel  paese,  e nel  tempo  stesso  di  ricono- 
scenza verso  il  Cielo  ^ che  area  favorito  il  suc- 
cesso dello  loro  armi. 

.Molte  incertezze  ed  erronee  opinioni  regnarono 
sino  al  presente  tanto  intorno  alla  data , in  cut 
ebbe  coniinciamento  la  basilica  di  Pisa,  quanto 
sul  luogo  donde  si  trassero  i materiali  antichi , di 
cui  essa  è in  parte  formata^  come  altresì  sull' ori- 
gine e la  patria  dell' architettore  Buschettu,  che  li 
pose  in  opera  con  tanta  maestrìa  in  quel  monu- 
mento , il  primo  in  cui  siasi  veduto  a rinascere  il 
gusto  dell’arcbiteUiirn  antica. 

Il  Cicognara,  nella  sua  Storia  della  scultura 
ha  cercalo  di  dissijuire  queste  oscurità  riproducendo 
tutte  le  iscrizioni  che  si  ie::gono  sulle  pareti  del 
niuiiumenlo  stesso,  alcune  delle  quali,  per  quanto 
K'iiibra.  furono  ignote  al  Vasari.  Secondo  una  di 

Queste  iscrizioni  f>are  indubitato,  che  la  fondazione 
I late  edificio  debbasi  rìporUre  alfanno  iu63. 
Sino  a'  tempi  nostri  erasi  creduto,  e ripetutamente 
dello,  che  le  coltmne  e gli  avanzi  d'antichità,  di  cui  la 
cattedrale  di  Pisa  presenta  una  specie  di  collezione, 
erano  stali  raccolti  dai  Pisani  ne  loro  viaggi  di  ma- 
re, e trasjiorlali  dalla  Grecia  per  abbellire  la  loro 
città.  Ma  il  Cicognara  ebbe  a dimostrare  f inveri- 
simigliaiiza  di  siiTìilU  opinione.  Sembra  in  fatti  più 
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probabile  che  Pisa,  di  coi  Paottca  chiesa  di  Saola  RU 
parata  era  alata  innalzata  fioo  dal  4-**  ^colo,  sulle 
rof  ine  delle  terme  o del  palazzo  d'  Adriano , pos- 
sedesse al  pari  di  molle  altre  ciltà  d'Italia,  una 
quantità  grandissima  di  colonne  anliclie  di  tutte  le 
proporzioni  e di  ogni  specie  di  marmi,  che  servi> 
rono  di  maleriaU  aiP  arcliilello  di  questo  nuovo 
ediQcto  Aggiungasi  inoltre , che  Pisa  a <(ueU'  e* 
poca  era  padrona  dell'  isola  d' Elba , ove  Iacea  sca- 
vare una  quantità  immensa  di  colonne  di  grauitu. 

£ a credersi,  che  T opinione  sul  trasporlo  dei 
peuù  di  architettura  greca  ahbia  }>olulo  acquistar 
fede  all'  appoggio  dell*  altra,  conservatasi  fino  a*  tli 
nostri,  che  P architetto  della  cattedrale  di  Pisa,  il 
BuKlielto  , fosse  greco , e nativo  dell*  isolelta  di 
Duìich  o^  che  un  tempo  fece  parte  del  reame 
d'  Ulisse.  Questo  errore  nacque  dai  due  pi  imi  versi 
deir  epitomo  del  Buschetio,  o,  per  dir  meglio,  dalla 
bcuna  di  due  o tre  parole  che  il  tempo  ha  can- 
cellalo dai  due  primi  versi  deli' iscrìzione,  che  ora 
fi  leggono  nel  mudo  che  riportiamo  : 

Busrkct...  jace...  hie...  ingenioruo 
DuUchto...  prucvuluÌBse  Duci 

Ron  sappiam  dire  per  quale  stravaganza  la  pa- 
rola DuUchio  . la  (juale  ualiiralmeiile,  come  la  pri- 
ma del  secondo  verso,  trovaci  al  di  sotto  del  nutne 
di  Buscliettn,  abbia  l'alto  credere  cl^egli  fosse  di 
Ihilchio.  Il  Cicognara,  dandone  per  intero  la  iscri- 
zione , dimostra  che  la  parola  DuUchio  non  può 
riferirsi  che  all' altra  Ò\auci\  e facendosi  forte  del- 
r autorità  di  Flauijnio  del  Borgo,  supplisce  in  que- 
llo modo  alla  mancanza  dei  dii6  versi: 

Buschettus  jocei  tiic  qui  princeps  ingfiiiorum 
Dulichio  fcrlur  prscvaluisse  Duci. 

Egli  fa  vedere  che  la  voce  DuUchio  è stata  di 
frequente  adoperata  come  sìnonltiio  od  <>piteto  di 
Ulisse.  Ed  in  vero  i delti  versi  non  preseiilaiio  che 
un  paralello  fra  T abilità  di  Ulisse  e quella  del  Bu- 
schetlo,  fra  il  pernicioso  artificio  del  primo  {>er  di- 
struggere le  mura  d'ilio,  e l'arte  utilissima  del  se- 
condo, che  iunalzò  quelle  della  cattedrale  di  Pisa.  ' 
Anche  gli  altri  versi  stabiliscono  un  nuovo  con- 
fronto dello  stesso  genere  fra  Dedalo,  autore  del 
lahirmtOy  e P architetto  Busclicllo. 

Dal  che  risntla,  che  non  v'  lia  ragione  alcuna  di 
credere  die  il  Busclietto  fosse  di  nazione  greco  ^ io 
stesso  suo  nome  non  indica  una  tale  derivazione^  ed j 
anzi  lutto  fa  credere  ch'egli  fosse  italiano,  come  lu 
era  Rainaldo,  che  terminò  V opera  di  lui. 

È assai  difficile  il  poter  giustamente  apprezzare 
fiiigegno  di  un  architetto  chiamato  a porre  in  opera 
dei  materiali,  ai  quali  deve  per  necessità  far  servire  il 
proprio  concetto,  ma  die  d'altronde  gli  sonnnini- 
atraiio  nelle  colonne  IveU'c  fatte,  e d'una  vaga  pro- 
porzione, un  tipo  preciso  a seconda  del  quale  coor- 
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dtnare  le  altre  parti  del  suo  lavoro  architettonico.  Noi 
fummo  sempre  d'opinione  che  il  Busclietto  abbia  sa- 
puto cavare  da'  suoi  materiali  un  partito  più  gi‘an- 
dioso  e più  bello,  die  non  hanno  fatto  con  mezzi 
; consimili  i costruttori  della  diiesa  di  S.  Marco  in 


Venezia.  Lo  stile  di  que^l'  ultima  a noi  pare  sug- 
gerito dall' ardiiteltnra  bizantina.  11  Busclietto,  fe- 
lìcìssimamente  a nostro  avviso,  adottò  la  forma  e 
la  disposizione  delle  prime  lusilicbe  cristiane , che 
erano  una  imitazione  ut  quelle  degli  anlicbi  Romani. 
Laonde  nulla  dì  meglio  conveniva  perfimpiego  delle 
innumerevoli  colonne,  di  cui  è maravigliosamente 
adorno  quest'  edificio. 

Se  ne  contano  , scrìve  il  Cico^nara , da  4^0  tra 
P esterno  e P interno^  308  delle  qnalì  sono  appli- 
cate alla  decorazione  della  parte  interna.  ÌNon  sono 
però  tutte  ne  della  medesima  misura,  nè  certamente 
dello  stesso  valore  ^ e la  maggior  parte  non  ap|>ar- 
tiene  all’antichità.  A dir  vero,  non  v' ha  di  pre- 
zioso e di  stimabile,  sotto  questo  rapporto,  che  le 
colonne  delle  navate. 

La  nave  princip.ilc  ne  ha,  nella  sua  lunglnrzza, 
d*  ortiine  corintio,  cioè  12  da  ciascuna  parte,  la  cui 
altezza  è di  circa  3o  pie-li,  2 pollici  (met.  q,8o).  Ije 
colonne  delle  quattro  navi  principali  non  hanno  che 
23  piedi  ed  un  pollice  (mel.  6, 5o).  Le  navate  minori 
sono  a vòlta:  quella  di  mezzo  e a hmenare  di  legno, 
scompartita  in  grandi  cassettoni  dorati. 

L:i  pianta  delia  chiesa  avendo  la  forma  di  una 
croce  latina,  le  navi  della  crociera  hanno  il  mede- 
simo ordine  di  colonne. 

Qu'  ste  non  sono  tra  loro  unite  per  mezzo  di  im 
cornicione,  ma  sibheiie,  giusta  la  pratica  d:*’ bassi 
tempi  deir  aritiiilcUura  romana  , da  arcate  , ai  di 
sopra  delle  quali  s' innalza  un  secondo  ordine  di  por- 
tici a colonne  più  piccole  delle  inferiori,  e più  nu- 
merose. Esse  formano  ima  galleria  che  gira  intorno 
alla  chiesa,  altra  partìcoLirità  che  la  rende  somigliante 
alle  anticiie  Basiliche.  Si  comprende  dì  lrg::ieri,  che 
queste  gallerie,  oltre  alla  varietà  che  producono  in 
tutto  P insieme , fanno  viemmeglio  godere  di  tutto 

10  spazio  che  P occhio  può  liberamente  percorrere. 

La  maggior  lungliezza  del  tempio,  dalla  porla  d' ìn- 

I gresso  fino  al  muro  delPaliside,  è di  iqa  piedi  c 2 pnl- 
Ìicì  (met.  94*90).  La  larghezza  complessiva  dello  cin- 
que navale  è di  97  piedi  e 9 pollici  (mel.  3i,5o). 
La  n.ive  di  mezzo  e targ.i  39  piiNli  ckI  un  pollice,  ed 
alla  loi  piede  e 4 pollici  (mel.  12.700  met.  Sz.fio). 

Tutto  P Interno  del  inonumento  si  trova,  per  la  sua 
disimsi'ione,  in  un  esatto  rapporto cnH'iiiterno.  Due 
ornini  di  coionne  addossate  ai  muri,  richiamano  i due 
ordini  della  navata  principale  , e si  innabnno  fino 
al  tetto  dello  navate  minori.  L'ordine  inferiore  ha 

11  cornicione  continualo  die  gira  all'  intorno  del  mo- 
numento. Una  fila  di  colonne  egualmente  addossate, 
ma  più  piccole , con  arcate , sorge  al  di  so|ira  del 
tetto  delle  navi  laterali,  e sorregge  quello  ddla  na- 
vata di  mez/o. 
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Una  simile  disposinone  fu  adottata  ne)  frontispi* 
zio  o faeciata  dei  tempio  dal  Rainaido.  die  1a> 
vorò  di  conserva  col  Biisdietlo,  e no  fu  il  succes- 
sore- Egli  assoggelló  la  decorazione  della  facciata 
a quella  ddie  parli  laterali^  ponendo  un  esalto  ac- 
cordo fra  le  due  masse  ^ di  altezza  ineguale,  della 
nave  di  luirzzo  e dellt*  iiart  laterali.  Questa  facciala 
é terniiiiata  quindi  alla  sommità  da  cmnnne  addos- 
sale. die  vanno  sempre  dimimieiido  di  altezza  , e 
da  un  frontone  sotto  al  comÌ:;iiulo  del  tetto  della  ^ 
navata  principale.  I 

Leggesi  presso  la  porla  d'ingresso,  ad  onore  dii 
Haiiialdo  , uii* inscrizione  di  quel  tempo,  c.oncepita 
in  questi  lennini. 

Hoc  opQs  cximìum,  lam  mirrim,  tam  prcliosum 
lUinaltius  pruUcns  opcrator  et  ipse  maipstcr 
tionstituit  mire,  solerlcr  et  tngenkisc, 

r^un  ahhianio  fatta  parola  d«*Ila  cupoletla  clicriu-' 
nisce  le  braccia  della  croce  interna  della  l^asìlica 
di  Pisa,  ^*e  facciamo  ora  menzione  come  di  un 
accessorio  di  |K>co  pregio  perse  stesso,  m.i  di  qual- 
che importanza  per  la  storia  dell' arie  moderna,  se- 1 
goatidu  uno  de*  primi  passi  nella  pratica  di  quelle 

f[raiìdi  cfistruzioni,  nelle  quali  il  genio  de’  moderni 
la  spiegato  in  seguito  tanta  anìUczra  e magnifì- 
cenza. 

Un'  epigrafe,  conservala  nella  Iiasilica  di  Pisa , ci 
fa  conoscere,  che  il  Rustdietto  era  versato  nella 
meccanica  piti  di  qualunque  altro  suo  contempora- 
neo. Pare  eh*  egli  avesMMQventato  emesso  in  opera 
alcuna  di  quelle  macelline  ingegnose,  che,  rispar- 
miando la  fatica  e la  spesa,  aunienlano  la  |K)lenza 
per  tar  muovere  , lra.spurUre  od  ìiinal/are  i pesi 
])iù  enormi.  Dieci  fanciulle,  mediante  una  macchina 
ila  lui  inventala  , innalzavano  carichi , che  una 
quantità  di  buoi  non  avrebliero  smosso  che  a stento, 
cmJ  una  ratiera  atrehbe  apjieiia  iras{K)i‘tato  jier  mare. 

QuoiI  vix  uiiile  bfiuui  pussmi  jup;a  junela  movere , 

Et  qiiod  vK  potiiil  per  mare  frnre  rati» 
fiuskriU  iiisu  quoti  erat  mirabile  visti 
l>ena  piieJlarucn  torba  levabai  opus. 

Questa  inscrizione  tuttoché  in  versi , non  po- 
trelìl»*  essere  tacciata  di  quel  vizio  dell'  ipertsole , a 
cui  si  lascia  facilmente  trasportare  la  calda  imma- 
ginazione de*  poeti.  In  queMenipi  si  facevano  co- 
inunemeiilc  le  inscririoni  in  versi  latini  sotto  la 
sorveglianza  dell*  autorità  civile , quand*  erano  da 
collocarsi  sui  pubblici  edificj.  Qtiesta  venne  scolpita 
sul  monumento  di  Pisa,  ed  ebbe  per  iscopo  di 
celebrare  l‘ abilità  dell*  architetto  Buschetto  , ri{K)r- 
taudo  un  fatto,  che  doveva  esser  noto  a tutti  i 
suoi  coiitemperanei.  Ora  , qual  é questo  fatto  ? 
Quello,  che  dieci  ragazze  avevano  innalzalo  (io  che 
non  |K>tè  aver  luogo  che  mediante  una  macchina) 
de*  carichi  di  un  peso  cousiilerevole.  il  Buschetto 
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era  dunque  sialo  I*  inventore  dì  quel  tneccanico 
ordigno.  Egli  é indubitato,  che  quelle  colonne  di 
marmo  d'nn  sol  pezzo  che  compongono  le  navate 
della  cattedrale  di  Pisa,  avranno  rìeliìt^to  , per  es- 
sere o trasportate  od  elevale  tali  forze  motrici,  di 
cui  non  e)>besi,  dopo  la  caduta  dell'impero  roma- 
no. nè  hisoffiio.  nè  per  conseguniita  idea  alcuna  \ e 
quindi,  colui  che  le  ritrovò  o ne  inventò  di  consi- 
imti,  dovette  senza  dubbio  eccitare  I* ammirazione  del 
suo  secolo. 

Il  mummiento  del  buschetto  dovette  comtinìcare, 
e locomutiicò  realnienie,  un  impulso  notabile  al  ri- 
sorgimento dell»?  ani  e dell*  architettura.  Il  grande 
esempio,  da  Ini  ofTertri,  divenne  il  principale  mo- 
tore del  riiinovainefìto  del  buon  gusto , come  lo 
confessa  il  Vasari  scrivendo;  Fu  architettore  ra- 
r ssimo  >Ì  Buschetto.  Hiede  pr'nepio  al  mìsliora- 
mento  delle  art  del  d segno  m Toscana.^  e fu  gran 
cosa  metter  mano  a un  corpo  d-  ch<esa  cosi  fatto 
d>  crtfjtte  e quasi  tutto  di  marmo  dentro 

e fuori. 

Que-.!'  editìcif)  ne  produsse  di  fatti  mano  a ma- 
no moltissimi  altri,  'rulle  le  città  della  Toscana  non 
lanlarono  a disputarsi , nei  monumenti  che  a gara 
andavano  innalzando , la  gloria  di  sovrastare  alte  al- 
tre in  grandezza  c magnificenza.  E qui  si  potreb- 
bero indicare  le  chiese  d’  Orvieto , di  >ieiia , del 
battistero  di  Pisa,  del  suo  Campo  Santo  i^cc. 

Ma  uno  de*  grandi  Iieneficj  recali  all*  arte,  e do- 
vuto al  monumento  del  Buschetto,  è di  aver  ripo- 
sto in  onore  gli  ordini  deli*  ai'cliìtellura  gnxa,  di 
aver  rtprodollo  alla  luce  una  quantità  di  frammenti 
di  antica  scultura , sconosciuti  dapprima  c sepotli 
sotto  le  ruine  degli  edifici  romam , e di  avere  in 
C4*rto  mo<Ìo  preparalo,  nella  collezione  di  qne*  pre- 
ziosi avanzi,  una  specie  di  scuola,  alla  quale  i rin- 
novatori del  buon  gusto  appresero  ottime  lezioni  ac- 
compagnalo da  perfetti  modelli  tanto  in  architettura 
chf>  in  scultura. 

nUSTAMANTE  BARTOCOMMEO.  — Fio- 
riva avanti  la  metà  del  sedicesimo  si*colo.  Era  cap- 
pellano del  cardinale  Giovanni  di  Tayera  arcive- 
scovo di  Toledo,  al  quale  come  architetto  fu  com- 
messa dallo  stesso  arcivescovo  la  fabbrica  dell* ospi- 
tale dì  s.  Giovanni  Battista  fondato  nel  i545.  Fu 
il  suo  disegno  sottoposto  ai  due  archiletti  della 
chit^a  di  'loledo  Gonzales  de  Lara  e Vergara  , ì 
quali  non  seppero  che  ammirarlo.  Il  (^irtiie  viene 
circondato  da  un  portico  di  colonne  doriche,  soste- 
nenti archi  con  sopra  un  loggiato  di  colonne  joni- 
ciie  tutte  di  granilo.  Dal  m«zzo  di  cosi  iiiagnifiai 
cortile  si  passa  alia  chiesa  die  è pure  di  bella  e 
grandiosa  architettura.  — Ttcoxzi. 

BUSTO  (Butce  — BrusibilJ,  Biiiic) La  {«arte  su- 
periore d’  una  figura  senza  l)racrla,  dal  petto  in  su  , 
collocala  sopra  un  plinto , un  pit  dritto  od  uno  zoc- 
colo. Gli  antichi  lo  denominarono  herma  , dalla  Her^ 
mes.  Mercurio,  perchè  il  simulacro  di  questo  Nume 


Digitized  by  Google 


BUS 

era  sovente  rappresentalo  in  quesla  maniera  presso 
gli  Alenìesi. 

r^a  testa,  quella  parte  priocipaltì  del  corpo  uma- 
ne, che  la  natura , per  una  speciale  predilezione,  ha 
scelto  Q sede  deli' uUeodimento ^ che  fu  arricchita 
in  modo  prÌTÌlegiato  degli  organi  di  tulli  i sensi  \ 
rhe  nella  mobilità  dei  tratti  del  volto  presejita  lo 
specchio  fedele  dell'  anima,  ed  una  specie  di  com- 
pendio dell'uomo  fisico  e morale,  fu  senza  dubbio 
r oggetto  primario  die  fissò  l' allenziofie  dell*  imi- 
tallone  nascente. 

Quand'anche  la  oatunudelle  cose  non  ci  mdicasse 
la  verisimigliansa  dì  questi  saggi  primitivi  dell'  u- 
mana  imitazione,  ì monumenti  Jelrarte  noncaper- 
nielteràbbero  dì  dubitarne.  Qualunque  sieno  stale  le 
cause  religiose  od  aUejgoriche  ebe  concorsero  a per- 
petuare presso  i Greci  Taso  delle  erme\  qualun- 
que sia  il  legame  staibilissimo  di  forma  ravvi- 
cina le  erme  greche  alle  guaine  egiziane,  di  culle 
mummie  ftirooo  indubitatamente  il  primo  li|>o;  ella 
è cosa  evidente  che  l' inesperienza  e la  timidezza 
dell'  arte  nascente  contribuirono  a moltiplicare  que- 
ste imperfette  rappresentazioni  del  corpo  umano,  e 
che  intorno  a questo,  come  a tanti  altri  oggetti,  la 
superstizione  divenne  sempre  l' appoggio  <wDa  igno* 
ranza. 

I termini  od  erme,  che  ci  sono  rimasti  degli  antichi, 
non  ci  hanno  conservata  che  la  tradizione  de'primì 

Ci  e degli  sforzi  impotenti  di  un'arte  ancor  nara- 
I,  perocché  tutti  quelli  die  da  noi  si  conoscono, 
sono  frutti  di  un'arte  perfezionata:  ma  le  diverse 
specie,  costituenti  le  distinzioni  che  si  tanno  in  tal 
genere , ci  segnano  triqipo  chiaramente  tutti  i gradì 
per  cui  l'arte  è passala,  {>erchè  si  possa  negare  di 
riconoscere  in  queste  rappresentazioni  un  successivo 
pr^resso  ddl' imitazione.  ( V.  iiua,  Tzaami). 

La  prima  e più  semplice  specie  di  erme  é quella 
die  finisce  a piramide  rovesaata,  od  a guaina  volta 
al  basso.  Rozza  e gofiCi  è la  forma  che  presenta 
un  uomo,  le  cui  braccia  pendenti  sieno  attaccate 
lungo  il  corpo,  e le  gambe  serrate  1'  una  contro 
r altra.  Una  forma  di  testa  collocata  su  questa  spe- 
de  di  uomo,  fu  ne'  primi  tempi  piuttosto  l' in- 
dizio, che  la  rappresentazione  dell'  uomo.  La  scul- 
tura giunse  a rilevare  le  dimensioni  principali  del 
corpo  umano  in  questa  massa  informe.  A poco 
a poco,  essa  te  tracciò^  la  forma  delle  spalle  divenne 
rotonda^  si.  distinsero  le  coscie^  si  videro  uscire  i 
piedi,  e Dedalo  in  fine  osò  separare  le  loro  gambe. 

Ma  in  questo  primo  sbozzo,  o per  meglio  dire, 
in  quest'ombra  a' imitazione  del  corpo  umano,  par- 
mi  appunto  di  rinvenire  1'  origine  dei  busti.  11  no- 
me , che  i Greci  ed  ì Latini  diedero  a questo  ge- 
nere di  rappresentazione,  lo  prova  ancor  meno  we 
r uso  comunissimo  di  coUoi^re  i loro  busti  su 
guaine,  non  gii  alla  maniera  de' moderni,  cbexxm 
ne  fimno  che  un  sostegno  amovibile,  maio  modo 
che  U busto  facesse  parte  della  guaina  stessa,  sia 
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che  appartenesse  infatti  allo  stesso  masso,  da  che 
fosse  cmiocato  dopo  sulla  medesima. 

Quest'  uso  viene  a spiegarci  quello  dei  due  ma- 
nubri di  metallo,  die  veggoosi  in  due  bufi'  di 
bronzo  a Portici , e di  cui  trovasi  l' indizio  net 
furi  di  un  gran  numero  di  busti  in  marmo  i quali 
non  può  supporsi  abbiano  servilo  di  maschio  per 
innestarvi  le  braccia , che  non  poterono  mai  es- 
servi adattate  e die  sarebliero  state  altresì  inalili 
ed  incomode  al  trasporto  di  un  busto  amovibile , 
sopra  un  sostegno  da  esso  affatto  indipendente. 
Questi  manichi  o servivano  ed  erano  necessari  al 
trasporto  dei  busti  terminati  a guaine , o ne  face- 
vano parte.  Cosi  lì  troviamo  in  alcune  erme  della 
villa  Albani  in  un  termine  inciso  , ( tav.  36  del 
voi.  3.^  delle  Pitture  d' Ercolano)  ed  in  varj  busti, 
la  coi  forma  ci  mostra  di'  essi  fecero  parte  indubi- 
tatamente di  un  termine.  Questi  termini  die  non 
erano  sempre  di  bronzo  o di  marmo,  ai  portavano 
nelle  cerimonie  e nelle  processioni^  e quesla  forma 
di  manichi  era  l'unica,  la  quale  render  potesse  co- 
modo e facile  il  loro  trasporto.  Essi  inoltre  servivano 
per  appendervi  le  ghirlande,  di  cui  si  ornavano  e 
drcondarano  i termini. 

Tutti  i busti  però  non  erano  destinati  a collocarsi 
sopra  termini.  He  sono  a noi  pervenuti  di  quelli 
die  hanno,  oltre  la  testa,  il  collo  ed  una  r»rle  del 
petto.  Egli  ò vero  che  una  gran  quantità  ai  queste 
teste , di  cui  sonosi  fatti  altrettanti  busti  fece  parte 
un  tempo  di  statue,  dalie  quali  sono  state  strap- 
pate, eu  atte  quali  si  adattavano  a piacere.  Non 
saprebbesi  indovinare  al  presente,  in  qual  modo 
tali  teste  venissero  sostenute,  giacché  non  si  è tro- 
vato lìuib  che  somigli  alla  forma  dei  peducci. 
Pare  che  la  maggior  parte  dei  busti  anticlii,  che 
oggigioruo  non  si  possono  sorreggere  che  mediante 
un  peduccio , venissero  collocati  entro  nicchie  ro- 
tonae  od  ovàli,  ov'  erano  assicurati  ed  Impiombati. 

L'  uso  dei  busti  fu  molto  in  voga  presso  i Greci, 
sotto  la  forma  dì  erme  : i Bomani  ne  fecero  venire 
dalia  Grecia  una  quantità  innumerevole.  Cicerone 
avea  incaricato  Attico  , sno  amico,  di  comperare 
in  Atene  tulio  quello  che  potei  trovare  di  simil 
genere,  avendo  divisato  di  oroanie  la  sua  Biblio- 
teca. 1 Romani  moltiplicarono  all'  infinito  questa 
sorta  di  immagini.  Due  cause  , secondo  il  conte 
di  Cactus , fàvorìrooo  in  Roma  una  tale  moltipli- 
cazione. 

La  prima  fu  certamente  Toso  che  avevano  i Romani 
di  collocare  nei  vestiboli  delle  loro  case,  noti  sotto  la 
denominazione  di  c//ium  ^atrìo^  i busti  di  tulli  i loro 
parenti  defunti,  con  una  iscrìuooe  cooleneiite  i loro 
nomi,  cognomi  e qualità,  e di  rappresentarli  nell' or- 
dinario loro  abito,  od  io  quello  dell^iù  eminente  di- 
gnità, di  cui  fossero  stali  rivestiti.  ÈT  a credere,  che 
tale  usanta  contribuisse  a rendere  l'artista  particolar- 
mente studioso  della  imitazione  dei  lineamenti  delle 
persone,  nell' alto  stesso  che  procurava  una  varietà 
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di  decoraaone.  Questa,  del  pari  cTie  il  leotlinea- 
to,  entrava  in  sirnil  pratica  dei  Romani,  e la 
superstlaione  serviva  inoltre  di  pretesto  a siflatte 
vanità.  Non  solo  essi  facevano  partecipare  tali  busti, 
coi  loro  indumenti  or  di  lutto,  or  di  festa,  a tutti 
gli  avvenimenti  propizi  od  avversi  delle  loro  famiglie, 
ma  li  facevano  portare  attorno  ne*loro  funerali. 
Quanto  più  copioso  era  il  numiro  de*  busti,  tanto 
più  splendida  era  la  processione , e la  famiglia  vie 
iù  attirava  sopra  disè  gli  sguardi  della  moltitudine. 
Taltronde,  alcune  di  (queste  cerimonie  erano  asso- 
ciate al  cullo  degli  Dei  Itfaaì  o Domestici.  Oud’è 
a sapporsi  che,  indipendentemente  dalla  stima  pub- 
blica e dalla  superstiaione , il  governo  cercasse  di 
mantenere  queste  pratiche  dì  morale,  colla  vista  di 
raddolcire  la  ferocia,  la  quale  è pur  troppo  conna- 
turale agli  uomini , e principalmente  a coloro  cbw> 
appartengono  ad  una  nazione  guerriera. 

La  seconda  causa  fu  l'uso  che  avevano  i Romani  di 
situare  una  quantità  dì  nelle  loro  case,  biblioteche, 
bagni , giardini,  ed  in  fine  al  lati  delle  loro  porte. 
I oa.rt',  da  collocarsi  in  qu?5l’ ulltnio  luogo,  ave- 
vano comunemente  dua  teste  per  la  decorazione 
interna  ed  esterna,  ed  erano  posti  sopra  massi  per 
lo  più  liberi  e staccati  dall*  edificio.  Il  loro  gusto 

{>er  la  scultura  non  limitavasi  alla  città  ed  alle  case 
oro^  le  campagne  erano  per  cosi  dire  coperte  di 
term'niy  eie  loro  stradi  ai  IRercurj  e di  altre  di- 
vinità tutelari. 

1 butti  a foggia  d erme  ponno  essere , come 
ben  si  rileva , un  oggetto  dì  ornamioto  Unto  nel- 
r interno,  che  nell'esterno  dei  fabbricati^  ma  imo- 
demi  finora  non  li  hanno  impiegati  a quest*  aso. 

Tre  maniere  sono  da  noi  usate  nell*  applicatone 
dei  busti  a siffatto  oggetto. 

La  prima  è di  porre  t busi'  sopra  guaine,  specie 
di  sostegno  che  trae  la  sua  origine  dai  lerminì  \ ma 
queste  non  essendo  essen  talmente  uni.e  col  butto  ^ 
come  presso  gli  antichi,  non  presenta  più  alPocdiìo 
che  una  forma  molto  bicurra,  die  l'abitudine  sola 
pnò  render  tollerabile,  poiché  icvquesto  caso  il  de- 
bde  sostiene  il  forte.  Ed  c sempre  un  vizio  per 
qualsiasi  oggetto,  il  cui  ufHcio  principale  sta  quello 
a* essere  sostegno  d'un  altro;  e qui  poi  non  può 
essere  scasato  , se  non  per  le  ragioni  die  dieaero 
luogo , come  abbiamo  di  sopra  accennato,  alla  for- 
mazione dei  termini  od  erme. 

La  seconda  maniera  è quella  di  Impiegare  le 
mensole  a sostegno  dei  buttiy  ed  allora  sono  addos- 
sati ai  muri.  Questo  genere  dì  decorazione  è co- 
munissimo in  Italia , ed  in  parecchi  antichi  palazzi 
di  Francia  : Sceaux,  Ghantillj,  Yersailles,  FonUine- 
bleau  et  offrono  esempi  di  questa  specie.  Il  busto 
allora  è riguardato  come  un  oggetto  di  ornamento, 
perchè  f altezza,  a cui  viene  collocato  , impedisce 
bene  spesso  di  ravvisarne  i lineamenti;  e quindi 
sono  per  lo  più  batti  antichi  o teste  ideali. 

Si  collocano  pure  i busti , in  nicchie  rotonde  od 
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ovali , proporzionate  alla  loro  grandezza  ; tali  sono 
le  nicchie  praticate  nel  Panteon,  contenenti  l'ef- 
figie di  RalTaello,  e di  Caracci , e di  parecchi  altri 
sommi  uomini.  L'  appoggio  immediato  de'  busti 
moderni  è quello  che  dicest  peduccio  o tnensolay 
di  etti  non  si  è mai  trovalo  esempio  fra  gli  antichi. 

BUSTfJJf.  — • Era  in  Campo  Marzio  il  luogo 
dove  fu  abbmeiato  il  corpo  di  Augusto],  ed  in  se- 
guilo quello  di  parecchi  imperatòri  e re.  Secondo 
Strabone  trovavasl  questo  nel  centro  del  Campo 
Marzio,  era  formato  in  pietra  di  cava,  chiuso  da 
una  cancellala  e piantato  di  alberi.  (V.  osTsisim). 

* BUZZI  CIRlO  — • era  arcbìtcLto  della  fabbrica 
del  Duomo  di  Milano  verso  la  metà  del  secolo  XVII. 
Dobbiamo  a lui  se  quella  facciata  non  fu  lirala  innanzi 
con  quello  stile  michelangiolesco  con  cui  l' aveva 
ideata  il  Pellegrini , e mouificata  poscia  il  Richino, 
e che  tanta  discordanza  presentava  col  rimanente 
dell'  edificio  di  gotica  architettura.  Egli  pri-sentò 
infatti  nel  i6^fi  due  disegni  sullo  stile  de' fianchi, 

' I'  uno  con  due  campanili  agli  angoli,  e I'  altro  che 
pochissimo  differisce  dall'  eseguito  nel  princìpio  del 
secolo  andante  e nel  qiile  non  solo  credette  di 
rispettare  U porte  e finestre  già  eseguite  dal  Rì- 
chino,  com:;  per  mire  di  economia  e per  fretta 
venne  in  seguito  fatto , ma  di  o**nar  similmente 
anche  ì fincstroni  superiori , che  poscia  vennero 
eseguiti  ad  arco  acuto  con  nuovo  innesto  di  ele- 
menti. In  concorrenza  col  Bozzi  presentò  altro  di- 
segno U pittore  .prospettico  Francesco  Castelli  nel 
164^  con  doppio  oraiqe  di  colonne  ritorte  e fra- 
stagliate, di  uno  stile  fra  il  gotico  e il  barocco  che 
bizzarramento  mescolava  l'arco  acuto  col  fastigio 
spezzato  ed  a tratti  ricurvo , e le  finestre  di  carat- 
tere romano  moderno.  Vennero  i due  progetti  man- 
dati ad  esaminare  ai  migliori  architetti  e matema- 
tici dell'  epoca , e sono  curiosi  i relativi  pareri  in 
apposito  opuscolo  stampati  nel  i655,  in  cui  come, 
era  naturale  nell' epoca  delle  stramberìe,  si  diede  pre- 
ferenza allo  strano  progetto  del  Castelli  sopra  U sensato 
del  Buzzi;  preferenza  che  per  la  sopravvenuta  guerra 
non  ebbe  mrtunaUiineate  seguito.  — x.-r. 


c 


Raggiare  (Ch»i*er.  — Hmelnschlagen).  ^spin- 
gere, ficcar  dentro  battendo,  come  quando  si  balte 
con  martelli  e biette  per  unire  insieme  i pezzi  di 
legname  in  una  costruzione  qualunque. 

•GACGIATOJA.  — Strumento  di  ferro  a guisa 
dì  scarpello,  di  grandezza  per  ordinario  d' un  dito 
d'uomo , e più  grosso  da  capo  che  da  piede.  Serve 
per  cacciar  bene  a dentro  i chiodi  nel  legno,  tal- 
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mente  che  U tesU  del  chiodo  ancor  essa  entri  nel  dalia  terra,  quand'anche  ellaaresae  ricemlo  qual* 
legno;  il  che  sì  fa  appc^giando  la  ()arte  disotto  del  che  colpo  di  martello,  e fosse  stata  grossolanamente 
ferro  al  capo  del  chiodo  confitto,  e percolendo  col  squadrata,  ciò  non  altera  punto  la  specie  , nè  po- 
martello  la  testa  di  esso  strumento;  e il  roto  clic  irebbe  coareuirle  la  denominasione  di  pietra  da 
lascio  nella  superficie  del  legno  la  testa  del  chiodo,  taglio.  La  pietra  da  taglio  è quella  che  i Latini  chia- 
$Ì  riempie  e si  salda  con  stacco.  Conficcansi  anche  mano  poUtus  lapis ^ difierente  da  quella  che  deno« 
in  tal  maniera  da*  legnajuoU  sopra  la  panca , quei  minasi  coe/ux,  in  qu.*ito  che  caesus  è quella  che  é 
legni  sopra  i quali  deve  passar  la  pialla  per  pulir-  solamente  rotta  da  qualclie  gran  colpo,  e poUtus 
li , acciò  il  chiodo  cosi  nascoso  non  impedisca  in  dicesi  di  quella  che  è esattamente  agguagliata  da 
superficie  il  passaggio  di  essa  pialla,  e non  gli  molti  e piccioli  colpi  di  strumento, 
guasti  il  ferro.  •—  èjl.  1 muratori  parigini  distinguono  tre  specie  di  que- 

*GACC1NI  GIOVANNI  — fiorentino,  nato  nel  ste  pietre  non  tagliate,  lequali  hanno  qualche rap- 
i56i,  fu  discepolo  del  Dosìo  e si  rese  abile  ugual-  porto  colle  (re  specie  di  coementum  degli  auliche, 
mente  nella  scultura  die  nella  architettura.  A spese  ma  esse  ne  dilteriscono  per  la  grossezza.  Le  più 
del  Ball  Pucci  eresse  alla  chiesa  della  Nunziata  di  grosse  sono  i pezzi  cli*esst  chiamano  di  due  e tre 
Firenze  una  loggia  con  archi  e colonne  corintie  alla  soma  misura  dei  volume  di  2 metri  ìn- 

di* pietra  serena.  Fe<%  il  ricco  e nobil  Oratorio  della  circa:  le  mezzane  chiamano  libagts  ^ e le  piccole 
famiglia  Pucci,  e disegnò  il  coro  e P aitar  maggiore  pietrame  {morìlon). 

della  chiesa  di  Santo  Spirito.  — msl.  Vitruvio  nel  6.*^  capo  del  •).'*  libro,  chiama  le 

CADITOJA  (Warhecoulis. — Zvrinfer).  — Termine  scaglie  di  marmo  che  si  pestano  per  fare  lo  stucco, 
dì  fortificaiione  usato  nej^li  antichi  castelli.  caementa  marmorta.  Contullociò  il  Salmasio  in.-. 

È una  specie  di  galleria,  di  andito,  di  |)assagg^io  tende  per  catmtntum  una  pietra  tagliata  e pulita, 
per  girare  al  copeilo  tutto  all*  intorno  di  un  edi-  perchè  sembra  che  catmtntum  sia  la  meaesima 
fìcto,  ed  è guarnita  da  un  parapetto  di  lastre  dì  cosa  che  quadraium  xoxum;  egli  dice  che  catmen~ 
marmo,  o di  mattoni.  Queste  gallerie  sono  rette  e tum  diiterisce  da  quadratum  saxum  in  ciò  che  non 
sostenute  in  fuori  da  baccatelli,  o mensole  di  mattoni  ; è squadralo:  ma  è assai  difficile  il  comprendere  ciò 
e dai  pertugi  che  vi  rimangono,  sittavansì  un  tempo  eh'  egli  voglia  dire,  perchè  non  vi  è apparenza  che 
delle  pietre  per  difendere  il  piè  nelle  mura , ed  impe-  il  catmtntum  sìa  una  pietra  tagliata  in  forma  triaiv 
dire  che  venissero  scalate.  Veggonsi  ancora  delle  ca-  golare,  pentagoni  o esagoni,  come  dovrebb* essere, 
ditoje  ben  conservate  intorno  ai  bastioni  delle  città  se  la  figura  costituisse  la  sc4e  dirTerenza  fra  cae- 
e de' castelli  di  Avignone,  di  Carpentrasso , di  Ta-  mtntum  e quadratum  sascum.  Una  pietra  tagliata 
rascona,  e di  molti  altri  edificj  costrutti  dal  doJice-  non  è denominata  quadratum  saxum  se  non  per* 
siiDO  secolo  sino  al  decìmoquinto.  chè  la  figura  quadrata  è la  più  comune  nelle  pie- 

* Caditoja.  — Dicesi  anche  quella  piccc^a  porli-  tre  tagliate,  e non  percliè  sia  la  sola  che  le  venga 
cHla  che  è nel  pavimento,  per  dove  si  scende  e data.  Tacito  dice  che  Ì1  Teatro  di  Ponipeja  era  co- 
si sale  in  alira  stanza , e che  chiude  la  Cattratta.y.  strutto  quadrato  ìapidtx  tuttavia  è certo  che  le 

GADUTA,  CASCATA(Chute-^Fzll,Sturt.  pietre  quadrate  non  sono  proprie  a fabbricare  un 

Si  fa  uso  di  questo  vocabolo  ne' lavori  idraulici,  teatro,  la  cui  forma  è circolare, 
sia  per  indicare  la  pendenza  ebe  si  dà  al  fondo  di  un  * Oggidì  la  voce  Cemen/o  ha  preso  un  ben  diverso 
canale  perche  l’acqua  vi  abbia  corso , o quella  indi-  significalo  nell'uso  cornane,  siccome  può  vedersi 
nazione  alla  quale  sono  disposti  naturalmente  gli  alvei  al  rispettivo  articolo.  — 

dei  fiumi  e dei  torrenti  ; sia  per  caratterizzare  le  ef-  CAFFÈ  (Caréi*—  Csfleetuot).  ~ Sono  luoghi  pub- 
fusioni  delle  acque,  naturali  o artificiali.  blict  che  devono  la  loro  origine  all'uso  del  caUe.  Con- 

Si  dà  altresì  negli  ornali  di  arclùtettura  il  nome  ristono  questi  per  lo  più  in  una  o più  sale  a pian  ter- 
òs  cascata^  fruiti  o di  fogliami,  reno  sparse  di  tavole , e guarnite  di  sedili  e sgubclU 

cedenti , sia  die  formino  i due  capi  di  una  ghir-  le  quali  servono  tanto  alla  conversazione , quanto 
landa,  sia  che  consistano  in  un  solo  festone.  Si  col-  all'  uso  da  cui  traggono  il  loro  nome.  La  loro  de- 
locaoo  sulle  facce  de' muri,  o sugli  stipili,  che  corazione è suscettinile  di  gusto  e di  eleganza:  l'a- 
d'ordinario  vengono  moltiplicali  a Della  posta  per  rabesco  vi  trova  posto  naturalmente,  e so  ne  po- 
introdurvi  siffatto  ornamento  (V.  cucata).  trebliero  citare  atcuni  esempi,  se  fosse  necessario 

* CAEMENTVM.  S'interpreta  questa  parola  l' addurne  in  prova. 

per  pietrame,  non  solo  perche  il  nostro  cemento  * GAGNOLA  Marchese  LUIGI,  n.  in  Milano 
non  è il  cotmentum  degli  anlidii,  ma  ben  andie  nel  1762,  m.  nel  i833,  collocato  pe'suoi  natali, 

rebè  Vitruvio  applica  il  coemennim  ai  grossi  pezzi  pe'suoi  talenti  e per  le  vicende  dei  tempi  fra  gli 
pietra  ed  ai  sassi  che  formano  col  pietrame,  te  uomini  più  influenti  nella  società,  potè  appunto  per 
tre  specie  di  cotmentum  preso  io  generale.  onesti  titoli  contribuire  più  ebo  altri  allo  sviluppo 

Cotmtntum  significa  geoeralmeute  ogni  sorta  di  uel  gusto  classico  da  lui  con  una  specie  di  vencra- 
pietra , che  viene  impiegata  intera  e come  esce  zìooc  coltivato,  ed  alla  erezione  de' [iriiicipali  nio- 
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iiumenti  che  in  Milano  si  rniialsarono  all'epoca  del 
Governo  Italico.  Spinto  da  naturale  amore  per  Ì*arte 
si  diede  nel  G<^le^o  dementino  di  Roma,  dorè 
ebbe  Usua  prima  ^ucarione,  allo  studio  del  dise- 
gno, omaoiento  secondario  e spregiato  dai  nobili 
suoi  coeri;  e in  esso  lauto  si  compiacque,  da  sortirne 
con  opinione  di  abile  ingegno  e eoo  proposito  di 
direntare  architetto-  Nò  tralasciò  infatti  di  coltirare 
quella  nobile  disciplina  bencliè  venisse  da' suoi  ge> 
nitori  avviato  allo  studio  della  legge  in  Pavia  dorè 
fu  laureato,  e benché  in  seguito  venisse  ascritto 
air  ufficio  diplomatico,  che  alla  morte  del  padre 
abbandonò.  Ne  sono  prova  il  ristauro  delle  terme 
di  Massimiano  Erculeo  alle  colonne  di  S.  I^reiuo  a 
Milano  die  venne  pubblicato  nelle  antichità  longo- 
bardo>miUoesi  dei  P.  Fumagalli. 

La  pi^  data  al  gusto  dalle  opere  di  DesgodeU* 
di  Stuart  e di  Leroj,  che  alla  corte  francese  pren- 
deva coasistenxa  ed  entrava  fra  le  mode  nel  mondo, 
lo  spirito  delle  accademie  che  allora  venivano  intro- 
dotte, il  genere  stesso  de' suoi  studj  lelterarj  for- 
malo sui  classici  autori  greci  e Ialini , la  vista  dei 
ruderi  dell'  Impero  che  presenta  l' eterna  città  ore 
passò  I primi  suoi  anni , trassero  il  gioranile  suo 
ingegno  a vagheggiare  l' architettura  greco-ronia- 
na,  e negli  oaj  cliegli  agi  gli  concedevano  a cer- 
carne le  ragioni  estetiche,  ed  a formarsi  dell'arte 
un  tipo  ideale  che  segui  invariabilménte  nella  sua 
carriera.  Vide  egli  bene  che  il  carattere  dell'  archi- 
tettura daasica  si  addice,  si  può  dire,  esclusivamente, 
alle  opere  monumentali  ; vide  che  la  semplicità  dei 
cooceltì  ne  formava  la  vera  base , e che  le  sensa- 
zioni di  bellezza  e di  meraviglia  che  ne  scaturivano 
dipendevano  non  tanto  dalla  novità  delle  composi- 
zioni, quanto  dalle  proporzioni  colossali  delle  masse, 
dall'armonia  delle  generali  proporzioni,  e dall'ele- 
ganza e purezza  <hr  contorni , caratteri  portali  dagli 
antichi  al  massimo  grado  di  perfezione;  e conformò 
i propri  principi  a queste  massime,  limitò  i proprj 
studj  a queste  idee,  non  curante  delle  minori  occa- 
sioni , comeché  ricco,  solo  inlentoa  riprodurre  un'im- 
magine di  que'monunieuti  antichi  che  resero  famose 
le  ^oebe  di  Pericle,  di  Augusto  e di  Trajano. 

Ed  ì tempi  gliene  preseutarono  V opportunità  , 
come  vedremo  nella  rassegna  che  iiUcQuiamo  fare 
delle  opere  sue,  con  quell  i indipeiiieiua  di  giudizio 
che  ne  permette  la  sua  fama,  la  quale  lo  ha  collo- 
cato e lo  conserverà  fra  t principali  artisti  deH'e[>oca, 
a fianco  dell'  Appiani  e del  Canova. 

Va  fra  le  prime  TArco  della  Pace  co'  laterali  casini 
ad  uso  di  finanza  in  Milano.  E noto  come  Buo- 
tiaparte  divenuto  conquistatore  di  queste  contrade, 
ordinando  la  demolizione  delle  fortificazioni  del 
castello  di  Milano,  inabile  ad  una  difesa  e elione 
di  timori  e guasti  alla  città  , aveva  accarezzato  il  pen- 
siero di  formare  airìngiro  di  quello  spazio  una  nuova 
città  monumentale,  che  ricoruasse  l' era  della  fonda- 
zione del  nuovo  stato,  ed  ai  posteri  tramandasse 


GAG 

memoria  delie  sue  gesta  e come  couquist.itore  e 
come  legislatore.  L'iaea  che  lusingava  V amor  pro- 
prio municipale  e le  invalse  esaltazioni  repubblicane 
venne  accolta  e sviluppala  dall' architetto  Antolìni 
con  quel  suo  progetto  a stampa,  nel  quale  m mostrò 
al  mondo  artistico  come  uno  dei  più  fecondi  eil 
im:igìnosi  arcliUetti  del  suo  tempo.  Ma  la  momen- 
tanea irruzione  degli  Austro-Russi  inlemippe  col 
Governo  repubblicano  ogni  pro:;etto,  nè  si  ripigliò 
che  dopo  il  rilomo  di  Napoleone  vincitore  alla 
battaglia  dì]Marengo.  Tomaie  però  alquanto  sul  po- 
sitivo le  antecedenti  idee  repubblicane,  il  progetto 
venne  ridotto  a forme  più  ristrette  e modeste  dal 
testé  defunto  cavaliere  Canonica,  in  altoi-a  archi- 
tetto delie  fabbriche  nazionali , e pur  esso  abban- 
donalo per  i bisogni  delle  continue  guerre  che 
agitarono  il  nuovo  Impero  francese  e con  lui  il 
dipendente  Regno  (T  Italia.  Se  non  che  il  roncelto 
di  un'  opera  monumentale  in  quella  località  troppo 
stava  sull'animo  de*  Milanesi  e del  Governo  Napo- 
leonico; e nella  occasione  dello  sposalizio  del  Vi- 
ceré Eugenio  rolla  Principessa  Amalia  di  Baviera 
nel  gennajo  del  i8oG,  avendo  il  nostro  architetto 
innalzato  un  arco  trionfale  provvisorio  sul  corso  di 
Porta  Orientale  per  dove  far  doveva  il  solenne  in- 
gresso l'augusta  coppia , tanto  bella  apparve  l'opera 
{Kisticcia,  così  grandiosa  e di  tanto  effetto,  che  il 
municipio  nel  li'bbrajo  dello  stesso  anno  ne  decretò 
l' effettuazione  in  marmo  ad  uu  capo  della  piazza 
d' armi , di  fronte  al  castello,  dove  ha  principio 
la  ria  che  additava  alla  Francia  per  la  nuova 
sorprendente  strada  del  Sempione.  Nel  successivo 
anno  1807  si  diede  principio  al  lavoro  che  venne 
continuato  indefessamente  fino  al  !8i4y  elevandolo 
all'altezza  deli'  imposta  degli  archi  minori,  già  pre- 
disposte molte  delle  parli  ornamentali  e figurale 
pel  proseguimento.  caduta  del  dominio  napo- 
leonico nou  sospese  che  momentaneamente  il  lavoro, 
giacché  l' imperatore  Fraucesco  d'Austria  che  ricu- 
però il  dominio  di  questi  Stati,  nel  1816  visitato  il 
moiiumeuto  in  compagnia  dello  stesso  architetto , 
mosso  a maraviglia,  ne  ordinava  il  compimento  ap- 

filicandone  come  opera  nazionale  le  somme  di  cui 
e Proviucic  Lombarde  dicevansi  creditrici  per 
somministrazioni  fatte  agli  eserciti  austriaci,  ed  in- 
caricandone pel  residuo  1'  erario  dello  Stato.  Ciò 
diede  novello  impulso  all' opera,  che  però  il  Gagnola 
non  ebb.!  la  compiacenza  di  vedere  ultimata,  non 
essendosi  condotta  a termine  e dedicata  che  nel  i838 
all'epoca  dell'incoronazione  dell'imperatore  Ferdi- 
nando felicemente  regnante  a re  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto, successogli  nella  direzione  deU'azienda 
il  cavaliere  Londoiiio  presidente  dell  Accademia  di 
belle  arti,  e cootinuaiulovi  la  prestazione  architettonica 
il  Peverelli  principale  ajuto  ael  Gagnola,  intitolandolo 
alla  Pace,  i cui  benefici  operarono  si  potentemente 
alla  prosperità  del  paese. 

È l'arco  improntalo  sulle  forme  de' più  grandioù 
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ileiranlicliltÀ,  a tre  fomici,  con  alti  piedestalli  «ui 
quali  basano  quattro  colonoe  monoliti  e scauellale 
per  ognuna  delle  facciate,  sorreggenti  una  ricchis* 
aima  trabeazione  corintia  delineata  strettamente  sui 
precetti  dì  Vitrufìo,  eoa  un  maestoso  attico  supe- 
riore nel  quale  è incastrata  la  iscrìsione  dedicato- 
ria, e su  cui  torreggia  una  sestiga  di  bronzo  col 
simulacro  della  pace  trionfante  e quattro  fame  a 
carallo  sui  quattro  angoli.  Le  colonne  portano  un 
grandioso  architrare  a due  a due  in  corrispoodeoza 
ai  fornici  minori  formaoli  altretUnti  corpi  aranzali 
su  cui  SODO  adagiati  q^ttro  colossi  rafBguranti  i 
principali  fiumi  della  Lombardia , dando  coal  un 
movimento  prospettico  alle  fronti,  ed  io  ciò  solo 
dlnèrendo  dagli  archi  dr  trionfo  di  Settimio  e Co- 
stantino, le  cui  comici  risaltano  sopra  ogni  colonna. 
11  monumento  è rivestito  di  marmo  di  Crevola,  terra 
in  Val  d'Ossola  presso  il  Lago  Maggiore,  biancovena- 
to , di  facile  lavoratura  , le  cut  cave  vennero  dallo 
stesso  Gagnola  fatte  pel  primo  attivare , ma  sgrazia- 
tamente troppo  intaccabile  dalle  vicissitudini  atmosfe- 
riclie.  I capitelli  corìntii  delle  colonne  per  Tesilità  delle 
parti  vennero  eseguiti  in  marmo  di  Carrara  come  più 
compiilo  e resistente.  I fianchi,  le  pereti  laterali  ael- 
Parco  maggiore,  lo  spazio  sopra  gli  archi  minori  corri- 
spondenti alPalteaza  delParoo  di  mesco^  i timpani 
fra  gli  archivolti  e le  colonne , ed  ì piedistalli  sono 
decorati  da  bassi  rilievi  figurati  allusivi  alla  Pace 
Europea:  le  cornici,  il  fregio,  gli  archivolti  colle 
serbile,  e le  altre  più  minule  parti  sono  intagliate 
ad  imitazione  de* monumenti  romani,  rimarcandovisi 
per  venustà  e leggiadria  le  cassettonate  de*  volti 
arcuati  e le  soffitta  fra  gli  architravi  isolati  eseguiti 
sui  modelli  del  professi^  U(^lia  con  quel  delicato 
gusto  che  lo  distingue  fra  i contemporanei^  sicché 
quest'opera  gigantesca  diede  alimento  alle  arti  af- 
fini della  Kultura , avendovi  fiute  le  loro  prove  i 
migliori  dell*  età  si  figuristi  che  ornatisti  che  ripu- 
lirono P arte  e la  ravvivarono  in  questa  parte 
d'Italia.  ! 

Questo  monumento  insigne,  che  per  magnificenza 
e venustà  complessiva  di  proponionì  e parti  non 
cede  ad  alcuno  de*  più  celebrati  antichi  e modenii, 
solo  essendo  inferiore  di  mole  all'arco  della  Stella 
in  Parigi,  come  può  vederti  alla  voce  Am  di 
trionfo  ove  temo  indicate  le  rispettive  dimensioni,; 
non  lascia  però  di  mostrare  come  una  imilauonej 
troppo  stretta  (hJP  antico^  ed  un  attaccamento  troppo 
tenace  alle  classiche  leggi  vitruviane,  powno  in- 
durre un  uomo  di  genio  non  solo  a non  ischivare, 
ma  ad  aflVontare  appositamente  dei  parliti  raen 
belli  o die  mal  s'accordano  con  quella  filosofia  che 
pur  dovrebbe  unicamente  guidar  1*  artista  nelle  sue 
produzioni.  £ noi  che  ci  siamo  proposti  di  servire 
alla  storia  anziché  di  fare  il  panegirico  del  Gagnola 
noteremo  quindi  e ì voluminosi  soLtoniembri  che  tol- 
gono il  giusta  effetto  alla  cornice  di  coronamento  e la 
enlìU(&  deotelU  e degli  ovoli,  e la  grettezza  dei 
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putti  soimgenli  i festoni,  che  come  nel  tempio  iKlI.i 
Fortuna  Virile  in  Roma  ne  ornano  il  fregio,  e la 
soverchia  nudità  dei  fianchi  che  tolgono  all' edificio 
di  ptramidarc  massime  per  lo  sporto  della  supe- 
riore trabeazione  e che  non  è in  armonia  colla  ric- 
chezza delle  fronti,  eie  diverse  misure  di  grandezza 
delle  figure  si  ne*  bassi  rilievi  che  nelle  statue , e 
finalmente  i costumi  de*  personasrgi  storici  affatto 
Romani  senza  distintiva  di  tempi,  benché  il  sommo 
pittore  Appiani  già'  avesse  mostralo  ne* famosi  suoi 
spinti  a chiaro-oscuro,  come  senza  tradirò  il  vero, 
st  potesse  rendere  omaggio  al  bello  anche  in  que- 
sti parte. 

I casini  per  la  finanza  dtc  colf  intermedia  can- 
cellata di  ferro  onde  sono  fra  di  loro  uniti  cliiudono 
per  questa  parte  1*  ingresso  alla  città  sono  inven- 
zione anch'essi  del  marchese  Gagnola,  e formano 
due  corpi  quadrati  di  figure  ptramiilalc  ornati  di 
, un  ordine  dorico  con  un  passaggio  intermedio  co- 
perto ed  accessibile  ai  carri,  d'impianto  veramente 
, magistrale,  e rivestiti  nelle  faccie  apparenti  di  gra- 
nito e di  pietre  di  Viggiù  squisitamente  lavoiate. 
11  nostro  architetto  aveva  originariamente  ideati 
questi  casini  con  una  decorazione  di  . colonne  co- 
rintie che  meglio  Corsa  collegavasi  al!'  arco  come 
sue  dipendenze.  Ila  coincidendo  quel  disegno,  come 
appare  dalle  vedute  del  monumento  stampato  ne'primi 
tempi,  con  quelli  che  dall* archilello  Vanlìai  ven- 
nero eretti  a lato  della  nuova  barriera  di  Porta 
Orientale,  seppe  <’on  felice  pensiero  variarli  erigen- 
doli d*  una  forma  complessiva  più  aggradevole 
all'occhio , e di  un  carattere  e più  consonante  al- 
1*  uso  e che  maggiormente  contribuisce  a fare  spic- 
care r eleganza  della  parte  principale,  vogliam  dire 
deir  arco. 

Altro  lavoro  monumentale  era  da*  suoi  concilla- 
dini  affidato  al  Gagnola  nell*  Arco  di  Porla  Tici- 
nese, concelto  semplicissimo  e die  mostra  più  che 
qualunque  altro  il  suo  modo  di  comprendere  l'arte, 
roche  linee,  armoniche  proporzioni,  accuratezza  dì 
sagome , grandezza  di  mole , squisita  esecuzione. 
Intàtti  quell*  edificio  altro  non  è che  un  portico 
ionico  isolato  cou  due  enormi  colonne  e due  pi- 
lastri per  parte , racchiuso  a*  fianchi  da  due  pareti 
con  ano  sforo  arcuato,  coperto  da  un  semplicissimo 
vdlo,  e tcrmlnaate  alle  due  facciate  con  un  ampio 
frontispizio:  eppure  v*è  fermala  rattenzione  gene- 
rale che  non  può  non  ammirare  Ì1  Lalento  che  con 
si  pochi  mezzi  tanto  effetto  seppe  produrre. 

Rei  casini  verso  b città  per  gli  usi  doganali 
volle  poi  il  Gagnola  mostrare  come  sapesse  talvolta 
staccarsi  dalla  stretta  imitazione 'dell* antico  ed  ac- 
costarsi aUa  maniera  robusta  di  alcuni  ciiu|uec«u- 
listi  con  quel  sentito  bugnato  e coll*  austera  gran- 
diosità delle  sagome  con  cui  volle  esteruameute  ri- 
vestirli. 

Ma  quelb  mole  io  cui  il  Gagnola  aveva  a ra- 
gione nposta  la  maggiore  compiacenza  e che  univa 
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olia  gradlofiU  una  certa  tioriU  dì  pensiero , era  il 
raonumeiilo  per  Porta  Orientale  cne  disadatto  ai 
tempi  per  l' indente  spesa  che  avrebbe  assorbita 
non  potè  venire  mandala  ad  effetto.  Constsleva  la 
stessa  in  un  quadrilatero  di  ventotlo  enormi  co- 
lonne corintie  del  diametro  di  sedici  delle 

quali  isolate  e dodici  addossate  alle  pareti  de*  locali 
di  aorvegiianaa  nella  stessa  mole  ricavate  con  molto 
movimento  eli  parti,  e sormontata  da  un  attico  e 
da  statue  in  parte  stanti  ed  in  parte  sedute , la 
quale  avrobbo  certamente  imposto  un  grave  senso 
ai  maraviglia  quando  la  sua  bgura  cubica  non  gli 
avesse  improntala , come  mi  trovo  indotto  a dubi- 
tare^ un’aria  troppo  t>esaiile.  Tanta  ammirazione 
aveva  quel  progetto  destato  nel  pubblico , che  un 
ricco  signore , amico  deirarchilello  ed  innamorato 
della  sua  virtù,  volle  farne  fondere  un  modello  in 
bronzo  nella  scala  di  un  cinquantesimo  del  vero,  con- 
tro un  dispendio  di  oltre  lire  sessanta  mille,  il  quale 
▼enne  depositalo  fra  gli  oggetti  di  belle  arti  nella 
Biblioteca  Ambrosiana. 

Nomineremo  in  segnitela  rinomata  Villa  di  Inve- 
rigo  dove  r architetto  profondeva  gli  avanzi  de*  sum 
pingui  redditi,  modestamente  vivendo  per  sagriS- 
care  all*  arie.  Collocala  nella  parte  p'ù  amena  dei 
colli  Bnantei  sopra  una  piccola  eminenaa,  ergesi  a 
forma  teatrale  a dominare  le  circostanze.  Era  quello 
un  palazzotto  di  forma  quadrala  con  un  cortile  nel 
mezzo.  Divenutone  proprietario  il  Gagnola,  pensò  di 
cambiare  il  cortile  stesso  in  una  sala  circolare,  co- 
prendolo con  una  capota  e di  decorarne  le  fronti 
in  modo  da  produrre  tuU*  assieme  un  aspetto  pos- 
sibilmente monumentale.  Vi  aggiunse  infatti  ona 
spaziosa  scalea  di  fronte  che  finisce  in  un  ampia  spia- 
nala a lato  della  quale  collocò  due  corpi  avanzati  a 
forma  di  due  templi  antichi  P un  contro  P altro  con 
pronao  d*  ordine  corìntio,  aorretti  da  un  basamento 
corrispondente  alla  altezza  della  scalèa:  di  mezzo  ti 
avanza  la  fronte  del  corpo  di  caseggiato  pure  decorala 
da  un  pronao  simi  le  ma  in  dimensioni  maggiori.  Giò  lut- 
to ricliiama  un'idea  de'Propilei  d*Atene,  e produce 
colta  cupola  che  sorge  superìormeiite  un  assieme  sce- 
nico e sorprendente.  Ne*  sotterranei  poi  inferiori  alia 
spianata  ed  alla  scala  dispose  delle  enormi  cotonne 
carattere  tozzo  e pesante  quale  osavano  i Greci 
ne*  più  vetnsti  tempi,  ricavando  da  quella  parte  in- 
fima ed  abbietta  un  oolonoalo  che  per  la  forma  e 
le  proporzioni  richiama  al  pensiero  ì misteriosi  tem- 
pli egiziani.  I fianchi  sono  trattati  a bozze  di  ge- 
nere robusto,  ed  od  terrazzo  portato  da  otto  gran- 
diose carìstidi  di  pietra  con  laterali  gradinate  di  ' 
nuovo  e non  meno  elegante  aspetto  alla  facciata  po- 
steriore. Chi  riguardar  voglia  questo  edificio  dal  solo 
lato  estetico  nè  si  cari  deUe  parti  interne  e dell*  oso 
a cui  dovrebbe  servire , non  pnò  a meno  di  non 
applaudire  alla  varietà  ed  alla  oellezza  dell*  assieme 
e delle  parti  ; e certo  il  Gagnola  che  pensava  di 
erigere  un  mausoleo  al  proprio  nome  non  doveva 
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badare  a farsagrificio  al  bello  esteriore,  delle  como- 
dità e conveniente  interne. 

Divulgatesi  intanto  ogni  giorno  più  la  fama  del 
suo  valore  nell'arte,  veniva  il  Gagnola  pregato  di 
altre  opere,  delle  quali  ne  basterà  fare  un  cenno 
della  chiesa  di  Concorrevo  e di  Ghisalba , e del 
campanile  di  Urgnano.  £ b prima  di  forma  ba« 
silicale  con  colonne  anche  all* mgiro dell'abside,  di 
eccellenti  proporzioni  quantunque  povera  di  oma> 
menti,  come  portava  la  scuola  dal  nostro  architetto 
seguitala;  la  quale  nudità  sedi  all*  edificio  un  ca- 
rattere solenne,  quando  le  sue  dimensioni  sieoo  su- 
periori a!  comune,  non  lasciano  però  di  stringere 
gli  animi , e di  destare  in  essi  il  aesiderìo  di  qual- 
che maggior  tributo  nella  casa  di  Dio.  Nella  seconda 
I eretta  per  generosa  offerta  de*  borghigiani  volle  ri- 
I produrre  il  Panteon  nella  forma  e nelle  propor- 
zioni, quantunque  non  Io  raggiunga  a gran  pezaa 
nell*  efietio  e nella  roagnificenza , e quantanque 
r esterno  pronao  corintio  dì  proprosìoni  troppo  co- 
lossali stia  in  cosi  poca  relazione  colla  mole  delle 
chiesa  da  sembrarne  anzi  la  parte  principale  che 
I*  accessoria.  Non  lungi  di  Ghisalba  i terrazaant 
d*  Urgnano,  che  esercitano  per  le  dogane  d'Italia 
il  mestiere  di  facchino  con  certi  lucrosi  privi- 
legi , volendo  erigere  in  patria  un  monumenlo 
sacro,  pensarono  alla  costruzione  di  nn  graodioao 
campanile,  ed  il  Gagnola  di  ciò  ìnrombenzato  non 
esitò  ad  adottare  il  partito  delineato  da  Leon  Bat- 
tista Alb«‘rti  che  gli  dava  campo  di  tentare  tutti  gli 
ordini  della  classica  architettura  in  un  monumenlo 
solo.  E iufatlt  la  torre  divisa  in  cinque  parti  che 
variano  di  forma  dalla  quadrata  all* ettagona  ed  alla 
rotonda,  V inferiore  delle  quali  decorata  a bugne 
rappresenta  il  rustico  o toscano,  a cui  succeda  un 
donrxi , quindi  un  ionico  ed  un  corintio  a cui  ao- 
prasla  un  gruppo  di  cariatidi  che  sorreggono  una 
piccola  cupola  sotto  cui  è U castello  delle  caropane. 
Concetto  felicemente  condotto  colla  solila  accuratezaa 
di  un  arcliitetto  che,  non  bisognoso  di  lucro,  tutta 
poneva  la  sua  glorii  nell*arte,  e che  meglio  ancora 
sodfiiaierebbe , se  il  coronamento  fosse  in  maggiora 
armonia  di  proporzione  colle  parti  inferiori. 

Passati  così  in  rassegna  gli  edifizj  principali  do- 
vuti al  nostro  architetto  annovererecno  ora  le  opere 
minori,  alcuna  delle  quali  gli  danno  titolo  alla  noor- 
daiiza  dei  posteri , e che  concorrono  tutte  assieme 
a palesare  ed  i prìiicipj  estetici  da  lui  adottati , e 
le  modificazioni  die  il  gusto  ebbe  a subire  in  lui. 
Vanno  fra  te  prime  sue  cose  la  Villa  dei  fratelli 
Zurla  in  Vajano  presso  Orzinovi,  e lo  scalone  di 
casa  Villani  in  Borro  Vico  presso  Como,  opere  da 
lui  condotte  verso  lo  scorcio  del  secolo  scorso  in 
cui  non  seppe  afiatto  emaodparsi  dallo  stile  allor 
dominante  del  Piermarini;  la  cappella  di  S.  Mar- 
ceilina  nella  basilica  di  S.  Ambrogio  , la  gran 
saU  delb  nobile  Società,  il  tabernacolo  della  chWsa 
della  Guastalb,  e finalmente  il  semplice  ma  eaprì- 
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monte  moinimcnto  Bubna  nei  cimilero  di  Porta 
Orientaie. 

A^^rt*?ato  ai  priiioipaJì  òorpi  artistici  e scieoli- 
6r.i  « nuMiihro  fin  dalP  impianto  della  conitiiissione  dì 
pubblico  ornato  a Milano,  onore  delP Accademia  di 
Brera,  direttore  d'ambe  le  daasi  deli'  I.  R.  Istituto* 
socio  delle  Accademie  di  Vienna  e di  Camira  , 
Ciaoilicllano  di  Corte , Caralìei'e  tiella  Corona  di 
ferrosa  lui  ebbero  ricorso  no' loro  bisogni  per  pro- 
getti V per  consiglio  il  patrio  muuìcipio  non  solo« 
ina  Tarj  principab  paesi  d'  Italia  e fuori.  Pu  egli 
infatti  consultato  oa  Torino  per  la  chiesa  della 
gran  BladrediDio,  da  Vienna  dove  appositamente 
si  recò,  per  la  Porta  presso  il  Palano  laiperiaJe  cb« 
poi  Tenne  ecegnite  con  pregcUo  dell  architetto  l*lo- 
Inle,  e dove  diede  disunì  per  la  cappella  sepolcrale 
di  S.  A.  il  principe  di  Meltemicli,  e per  il  tem- 
pietto in  cui  collocare  il  famoso  Tvsoo  di  Canova, 
da  Trento  per  quel  civico  Cimiteno,  da  Brescia 
per  la  cupola  del  Duomo,  io-  parte  eseguita  dietro 
fe  sue  idee*  rome  ne  fa  fede  una  lapide  in  essa  in- 
castrata. da  Vicenza  per  la  torre  della  Beata  Vergine 
di  Molile  Berico.  Diede  poi  disegni  pel  monumento 
che  Napoleoni;  ideava  di  erigere  sul' monte  Ceuisio 
nel  quale  doveansi  impiegare  cenloquaraniaquatlro 
colonne  del  diametro  di  circa  tre  metri;  per  ia  fac- 
ciata del  Duomo  di  Milano;  per  quelle  dei  santuari 
di  Hho  e di  Vanllo;  per  la  fronte  de' palazzi  Aresi 
e Saporiti;  per  I' adattamento  del  foppone  presso  le 
mura  di  Milano  ad  uso  di  Panteon  per  sepolcro  degli 
uomini  illustri;  per  la  gran  sala  dì  adunanza  dell' 1- 
lalico  Senato;  per  un  casino  alla  iMaìmazson  di  oom- 
missione  dell' imperatrice  Giuseppina,  pel  serraglio 
di  fiere,  che  il  governo  voleva  formare  tra  Porta 
Oriealale  c Porta  Nuova;  pel  campanile  di  Ciliari; 
e negli  ultimi  suoi  giorni  era  oceupato  a sviluppare 
r idea  di  una  torre  gotica  per  le  campane  da  eri- 
gersi posteriormente  al  Duomo  di  Milano.  L'opera 
sua  zelante  ed  immancabile  nelle  grandi  circostanze 
non  era  mai  die  sì  trascurasse  anche  per  provvi- 
sorie decorazioni,  nè  lìce  al  biografo  passar  sotto 
silenzio  ) grandiosi  calafalcbi  per  T arcivescovo  Vi- 
sconti, pei  patriarca  Gambara  epel  conte  Ao^utssola, 
il  primo  de'  quali  fu  dal  Gagnola  stesso  fitto  incidere 
e pubblicato  nel  i8oa,  diversi  apparati  per  T in- 
coronazione di  Napoleone,  l'arco  di  trionfo  sulla 
gradinata  de'  Pubolici  giardini  ali'  ocetsioae  delle 
nozze  deir  imperatore  de'  Francesi  con  Maria  Luigia 
d'Austria  , e la  colonna  colosnie  eretta  fuori  di 
Porta  Orientale  per  la  nascita  del  Re  di  Roma  ad 
imitazione  della  Trajana,  perdiè  questi  grandiosi 
modellt  valsero  assaissimo  a fissare  lo  stile  delb 
scuola  milanese  all'epoca  sua,  che  ancora  dalla  più 
parte  degli  architetti  suoi  coevi  o discepoli  viene 
strettamente  seguita,  benché,  insufBcieole  per  la 
soverchia  sua  semplicità  ed  uniformità  a servire  al 
lusso  ed  alla  magnificenza  ora  generalmente  dif- 
fusa ^ vadi  a poco  e poco  declinaudo  per  Csr  luogo 
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ad  uno  stile  più  ricco  e variato  che  senza  trascfii- 
dere  nel  barocco,  lascia  maggior  campo  alia  fanta- 
sìa deir  artista  e meglio  si  pi*e5ta  alle  esigenze  pri- 
vate, rare  presentandosi  per  le  malate  circostanze 
de'  tempi  le  occasioni  di  pubblici  colossali  moou- 
menti  architettonici. 

Gagnola,  comechè  disceso  da  stirpe  patrizia  che 
coniava  antenati  illustri  fin  dall’ e])oca  gloriosa  delle 
repubbliche  lombarde,  non  si  potè  spogliare  allatto 
dalle  idee  esclusive  di  celo*  sicché  lascia  vasi  andare  alio 
sprezzo  degli  altri  archiletti , nè  si  curava  d' altri 
progetti  che  non  fossero  i suoi,  cui  nelle  commis* 
kìooi  alle  quali  lalvolta  erano  co<topo$tl  difendeva 
col  massimo  calore.  Sentiva  moltissimo  di  sé,  e 
vezzeggiava  continuamente  le  sue  opere,  delle  quali 
stava  preparando  una  maguifica  edizioue  con  inci- 
sigli de'  migliori  artisti  del  tempo,  che  forse  ve- 
drà la  luce , QOD  essendo  a dubitare  che  la  ve- 
dova superstite,  poss^itrice  de'  rami  e dei  disegni* 
vorrà  presto  renderli  di  pubblica  ragione  ad  onore 
del  marito,  deH'arte  e della  patria  elle  deve,  coma 
dissimo,  alla  posizione  sodale  del  Gagnola,  al  suo 
zelo  per  l' arte , cd  alla  sua  iutrinsichezza  colle  per- 
sone più  autorevoli  delio  Stato  i piùsplemlidi  nujuu- 
meiiti  onde  fu  decorata  nel  principio  dall'  anduole 
$i;colo.  — L.~T. 

• GALAMENTO.  — Gli  arcliìtelti  e muratori 
dicono  CaianteniQ  delU  mura  per  lo  stesso  che 
C4L4T4  V. 

•CALATA  — l'Atto  del  Galere  V.  assetto. 
•CALCAGNUOLO , (o  dente  di  cane)  — 
Una  sorta  di  ferro  corto,  spezie  di  scarpello,  con 
una  tacca  in  mezzo,  che  serve  agli  Scultori  per 
lavorare  il  Marmo,  do^H>  averlo  digrossato  con  la 
subbia.  — c. 

* CALCARA.  — Nome  col  quale  si  distinguono 
i fumi  caiónatùrf  o fornaci  da  calce a\.  a <fuejtic 
voci)  — c. 

C ALCARE  ( Calquer  — katkirca*  tlurcbteichocn). 
Significa  trasportare  un  disegno  da  un  corpo  sopra 
un  altro.  Questa  operazìooe,  utile  a tulli  i dise- 
gnatori ed  arcliitelli,  si  là  in  molte  maniere. 

Quando  si  vuol  calcare  un  disegno  qualunque,  se 
ne  sfrega  il  rovescio  con  una  matita  o con  una  pie- 
tra tenera  di  qualsiasi  colore,  ma  difTefènle  da  quello 
delia  carta  o altra  materia  su  cui  sì  vuol  traspor- 
tarlo; passando  poi  su  ciascuna  linea  con  una  punta 
di  ferro  smussala , egli  s*  imprime  sulla  carta  di  sotto 
madiaote  il  colore  di  cui  si  è rivestito  il  rovescio. 
Se  non  si  vuol  colorire  il  rovescio  del  disegno , si 
prepara,  con  quel  medesimo  colore,  una  carta  che 
si  mette  fra  il  disegno  e 1*  oggetto  sul  quale  si  ama 
di  trasportarlo,  e si  procede  poi  nel  modo  che  ab- 
biamo detto  di  sopra. 

Quando  il  disegno  è sopra  una  carta  molto  sot- 
tile per  cui'  se  ne  possa  vedere  i contorni  a traverso 
della  luce,  sitien  fermo  il  disegno  stesso  contro  la 
carta  su  cui  si  vuol  riportare;  tndi  si  mettono  con- 
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irò  una  lastra  di  vetro  esposta  alla  luce , oppure  sì 
applicano  sopra  una  lavola  foroìta  di  un*  apertura^ 
di  e^al  dimensione  del  disegno,  sotto  alia  quale 
vieo  posto  un  lume.  Si  nelP  una  che  nelP  altra  ma- 
niera si  distinguono  tutte  le  linee  del  disegno,  che 
si  desidera  di  avere  prontamente  ed  esattamente,  e 
di  più  si  disegna  colla  matita  sulla  carU  die  tro> 
vasi  di  sopra. 

Si  calca  inoltre  sovrapponendo  al  diségno  una 
carta  fina,  unta  d'olio,  od  inverniciata,  a traverso 
la  quale  si  veggono  tutto  la  linee  del  disegno , che 
ai  ritrae  colla  matita  o colP  inchiostro. 

In  generale  si  Ts  uso  oi  prespnle*  per  calcare,  di 
una  carta,  detta  carta  vegetale. 

•CALCAREO,  ) 

•CALCAHIFERO  ) — (Calcsirc,  Catci£Mv^*iUlku, 
•CALGARIO  1 

KalUisitig  ).  — Che  è di  natara  calcarea , o che  con- 
tiene della  Calce,  e dicesi  singolarmente  di  quelle 
pietre  che  hanno  la  proprietà  di  convertirsi  io  calce 
quando  sono  esposte  all' astone  di  un  (uooo  con- 
veniente. — V.  CiLca.  — c. 

CALCE  (Chaus  — lUlk  Katd)).  — È il  risultato  di 
una  specie  di  pietra  detta  ealearea  (V.  questa  parola) 
che  Si  fa  cu^ere  io  fornaci,  espressamente  costrutte, 
pel  corso  di  circa  60  ore.  Quando  questa  pietra  è 
sufficientemente  cotta,  ella  ai  scioglie  nelP  aoqoa  con 
una  specie  di  rumore,  e forma  nna  pasta  Dianca, 
estremamente  fina,  la  cui  proprietà  è di  unirai  te- 
nacemente alia  sabbia,  alla  possolana  e ad  altre  ma- 
terie, e di  fare  con  esse  una  roescotansa  che  dicesi 
mof/0,  la  quale  trasformasi  in  corpo  duro,  e ai  lega 
strellamcnU*  alle  pietre  ed  ai  mattoni. 

Per  convertire  le  pietre  in  calce  bisogna  far  at- 
tensione  di  non  riscaldare  il  forno  che  a gradi , e 
ciò  per  due  ragioni.  Primieramente  se  le  pietre 
fossero  investite  da  un  fuoco  troppo  vivo , molte 
ai  franeerebbero  e farebbero  crollare  lutti  gli  altri 
sassi  clic  sono  disposti  nella  fornace  a guisa  di 
vòlta  a traforo  per  facilitare  la  loro  cottura.  In  se- 
condo luogo  é a temersi,  cbe  le  pietre  troppo  ra- 
pidamente investite  dal  fuoco,  Don  possano  piùoon- 
verlirsi  in  calce:  quando  in  vece  un  fuoco  mode- 
rato le  fa  trasudare  dolcemente , ritirandone  tutta 
r umidità  sensa  pericolo  alcuno. 

Si  conosce  che  le  calce  è colta  quando  a*  innalca 
al  di  sopra  dell'  apertura  della  piattaforma  un  coik) 
dì  fuoco  vivo  senza  mescolanza  di  fumo,  e quando 
eMminando  le  pietre  si  trovano  di  una  risplendente 
bienclieua.  1 caratteri  della  calce  sono  di  essere 
soooru  come  un  vaso  di  terra  cotta,  e di  pesare  U 
terzo  della  pietra  eoo  cui  è stata  formata.  Quando 
la  si  immerge  nell'acqua,  oonvien  badare  cbe  U 
funm  che  ne  svapora , sia  denso  e s’ inoalii  con 
rapidità.  Lo  strepilo  e P effervesoeou  cbe  produce 
la  calce  immersa  nell'acqua  proviene  da  ciò  che 
avendo  le  pietra  penluto  per  la  calcinazione  tutta 
I umidità  che  conteneva , essa  assorbo  con  avidità 
1 acqua  in  cui  viene  estinta. 
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In  Italia  la  calce  è per  lo  più  eccellente,  per- 
chè le  pietre  di  cui  si  fa  uso  la  formazione 
sono  quasi  da  per  tutto  una  specie  di  marmo  cal- 
care assai  puro. 

Secondo  Vilruvio  la  calce  &ttacon  pietre  tenere 
e spugnose  ò preferibile  per  gl'  intonaclii,  e quella 
cbe  proviene  da  pietre  dure  e compatte  è eccel- 
lente per  opere  di  muratura. 

Le  cafd  migliore  dell'  Italia  soo  quelle  di  Superga 
presso  Torino,  Padova,  Piaceoia,  Venezia,  Firenze  e 
Roma.  Le  qualità  esterne  e visiluU  della  calce  viva , 
dietro  coi  può  definirsi  questa  sostanza  alla  maoi^ 
de' naturanti  sono  le  seguenti:  la  caZee  viva  è fria- 
btU,  bianca  o grigiastra,  leggera,  secca,  di  un  gusto 
acre  e caustico,  e d«  «n  odor*  ampirenoiakico  o flo- 
gistico. 

Effetti  della  calce  con  V aequa. 

La  calce  produce  coll'  acqua  un*  eflerveseeoaa 
violenta , accompagnata  da  un  sìbilo  rimarchevole , 
da  denso  fumo,  <mU'  eruzione  di  no  princìpio  at* 

' tivo  e volatile , cbe  sparge  un  odore  acuto  e h 
una  viva  impressione  sugli  occhi.  11  calore  é à 
grande , che  può  aceeodere  dei  corpi  combustibili, 
come  accade  talora  a battelli  carichi  dì  calce.- 
L’eflervescenza  che  ai  esercita  per  Fazione  re- 
cìproca della  calce  e dell'  acqua , U calore  che  si 
sviluppa,  la  proprietà  cbe  ha  questa  tosUua  di 
formare  un  corpo  duro , mescolandola  colla  sabbia 
e coll'acqua,  tei^ono  da  lungo  tempo  occupata 
l'aUeozione  de' chimici.  Secondo  essi,  la  concrezione 
e solidità  di  tutti  i corpi  provengono  dall'  intima 
unione  delle  loro  parti  aode  colle  parti  volatili  \ donde 
risulta  cbe,  allorquando  la  pietra  perde  la  sua  aoli- 
dilà  in  causa  della  violenu  del  fuoco.  Ha  luogo  uno 
svaporamento  della  maggior  parte  delle  materie  vo- 
latili e solforose,  cbe  ibrmava  la  coesione  delle  parti 
fisse  della  pietra. 

Può  dirsi  cbe,  siccome  la  perdita  cbe  tutti  i corpi 
fanno  delle  parti  volatili  per  lo  svaporamento  in- 
sensibile è la  causa  della  loro  distruzione,  così  l' io. 
troduzione  di  queste  parti  in  un  corpo  <die  ne  sia 
privo  deve  accrescere  la  sua  solidità  o procurar- 
gUela.  Cosi,  La  pietra  da  calce  avendo  perduto  per 
razione  del  fuoco  tutte  le  parti  volatili  cbe  erano 
cagione  della  sua  durezza,  trovasi  sparsa  di  pori 
vuoti,  prodotti  da  una  materia  estremamente  secca 
ed  arida,  che  assorbe  con  avidità  le  parti  nmide 
dell'  aria.  Ma  non  potendo  rendere  ad  essa  le  parti 
volatili,  perdute  in  causa  della  calcioasioue,  ne  riaulta 
ch'esaa  riduoesi  in  polvere  impalpabile.  Se  la  pie- 
tra da  caloa  viene  immersa  nell'acqua,  essa  ras- 
sorbe  con  violenia,  e Cale  susceltibilità  d'impadro- 
nirsi della  parte  umida  de' corpi  è quella  cbe  pro- 
duce la  tua  causlicilà.  Questo  effetto  agisce  sulla 
sabbia  e sulle  pietre,  e ne  là  uscire  col  tempo  una 
parte  de' sali  aolforosi  e volatili  che  conlengooo,  e 
produce  fra  loro  quella  forte  adesione  che  poi  com- 
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pone  uo  corpo  di  UuU  «olidiU  e darexu.  Siccome 
<^est'  e(TeUo  cooliatu  sino  a che  U calce  abbia 
riprese  luUe  le  parti  perdute  nella  calcioaziooc  ^ 
ne  segue  che  molto  tempo  dopo  che  la  malta  par 
secca  continua  ad  acquistare  sempre  più  soli- 
dità. Ciò  è confermato  dalla  esperiensa  , la  quale 
prora  che  più  la  malta  è stata  bene  impastata, 
più  si  fa  dora  col  tempo,  p;*rcUé  questa  operasione 
fa  uscire  dalia  sabbia  ed  entrare  nella  calce  una  mag- 
gior quantità  di  sali  Tolatili;  e che  infine  U cal- 
ce sembra  abbruciare  i corpi  che  tocca,  solo  per- 
cir  essa  li  dissolve , asaorbeodone  i tali  die  len- 
1^0  unite  le  loro  l^rli.  Pare  che  Filiberto  De- 
lorme  abbia  arulo  un’idea  di  questa  teoria,  quando 
consigliava  di  preparare  la  calce  colle  medesime  pietre 
di  cui  è costrutto  r edificio,  come  se  egli  avesse  rite- 
nuto , che  le  parti  assodate  dalla  calce  fossero  della 
stessa  natura  di  quelle  cb’  essa  ha  perduto  nella 
calcinatone. 

Cotali  princìpj,  e gli  elTetU  che  ne  risultano,  non 
meno  che  la  mantera  di  spiegarti,  sembrano  del  pari 
aver  maggior  relazione  coi  principj  di  Vitravio,  di 
quello  che  forse  si  crede.  Secondo  questo  scrittore  il 
fuoco  fa  perdere  alle  pietre  da  calce  la  loro  solidi- 
tà^e  le  rende  più  aride  ^ togliendo  loro  T umidità 
naturale  ed  uvea Ae  quale  non  ò altro  che  il  complesso 
dei  sali  volatili  che  uniscono  le  parti  sode,  costituenti 
la  base  de’ corpi  solidi.  Quando  ette  hanno  perduto^ 
egli  aggiugoe,  quella  umidità  natuiole  ed  aerea , 
rimane  in  loro  un  calore  nascosto , vale  a dire 
una  disposizione  a riscaldarsi  mediante  il  movimento 
de’  sali  fissi  che , distaccandosi  prontamente  col 
mezzo  dell'  acqua  che  li  dÌscÌog)Ìe,  produce  uu'  ef- 
fervescenza, risultato  di  un  moto  precipitalo  i die 
rarefa  le  parti  in  causa  dell'  improvvisa  divisione 
che  soiTrorio  urtandosi  scambievolmente.  Questa  ef- 
fer^acenza  si  produce  nella  calce  viva  allorquando 
viene  ìnvnersa  nell'acqua  prima  che  quel  eatorr 
nascosto  s'a  dxfpato\  vale  a dire,  prima  che 
r unaìdità  deli'  aria  le  abbia  fatto  perdere  la  sua 
causticità.  In  fine ^ coutinua  Io  stesso  Vitruvio,  la 
grandetta  dei  pori  della  calce  fa  si  che  vi  si  at- 
tacchi la  sabb  a^  cioè  che  la  mescolanza  della  sab- 
bia e d.:lla  calce  formi  un  sol  corpo.  Non  devesi 
ut  per  pori  intender.)  le  cavità , in  cui  le  parti 
ella  sabbia  e dtdie  pietre  possano  entrare:  questi 
pori  o vani  significano  soltanto  lo  sgombramento 
dei  sali  volatili  o sulfurei  della  calce,  i quali  la  roet-  j 
tono  a portata  di  ricevere  quelli  della  sabbia  e delle  | 
pietre.  j 

Sembra  infetti  che  la  sabbia  perda  della  sua  du- 
rezza, e che  la  calce'àpprofitti  di  questa  perdita*, 
ciò  che  loro  procura  quella  mutua  disposizione  ad 
anirst  strettamente  insieme.  Abbiamo  una  prova  di 
questa  forza  di  adesione  n**lle  pietre  cementate  con 
eccellente  cemento,  perciocché,  quando  dopo  un  certo 
lasso  di  tempo  si  vogliono  disunire , si  osserva  che  la 
superficie  della  pietra  rimaue  attaccata  al  cemento. 
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Questo  prinmpio  vivo  e penetrante  che  si  sviluppa 
dalb  calce  durante  la  sua  effervesceosa  nell'acqua, 
pare  non  altro  essere  che  il  misto  salino  volatile 
dell'  acqua  di  calce , formato  dureute  V elTerver 
scénsa  stessa,  il  quale  svapora  in  causa  del  calore 
più  sufficiente  « che  è un  altro  elTelto  della 
detta  effervescenza.  Tale  sospetto  potrebbe  mutarsi 
iu  assoluta  cortezza  mediante  il  confronto  del- 
l’acqua di  calce  distillala  coi  vapore  che  si  svi- 
luppa dall'acqua  di  calce  durante  l' efìfervesceoza. 
Del  resto  la  differenza  della  calce  estinta  all'aria  ila 
quella  che  si  estìngue  con  en'ervesccnxa.,  consiste  in 
CIÒ , che  la  prima  ritiene  interamente  \\  misto 
volatile,  che  l’altra  lascia  sfuggire  io  parte,  senza 
dubbio  la  più  considerevole  e la  più  sottile.  Forse 
anche  tale  effetto  proviene  da  ciò,  che  il  moto  dell  ef- 
fervesceiiza , in  apparenza  necessaria  all’ atteoaaziooe 
per  ridurre  le  parti  della  calce  al  ponto  di  subire  la 
mistione  salina , manca  alia  calce  estinta  all'  aria.  Que- 
ste due  ipotesi  non  si  sono  esposte  che  per  quan- 
to possano  valere;  ma  possiamo  assicurare  che  esse 
concordano  cogli  esperimenti , e nc  confermano  i 
risultati.  E probabilmente  o mr  I'  una  o per  1'  al- 
tra delle  due  verrà  spiegata  l’impotenza  della  calce 
estinta  all'arìa  di  formare  del  cemento  che  faccia 
presa. 

Rivivificatone  della  calce  estinta  àW  aria. 

La  calce  estinta  può  essere  restitnlta  allo  stato 
di  calce  vìva  esponendola  ad  un  fuoco  violento 
per  discacciarne  l’ umidità  che  vi  si  è introdotta 
nell’ atto  di  estinguersi.  L’aderenza  dell’acqua  colla 
calce  è si  grati  le  che  un  fuot*o  mediocre  non  basta 
per  rivivificarU , come  è stato  provato  dalle  espe- 
I rieiize  di  Duliamel  {Mem.  de  V Académ  e des  scìen- 
Icer,  année  i ^4?)*  dotto  mise  in  una  stutà 

Ideila  calce  estinta,  ove  perdette  ben  poco  del  suo 
peso;  in  seguito  la  pose  in  un  crogiuolo  ali’ azione 
dì  un  gran  fuoco  di  legna  , e non  perdette  che  il 
quarto  circa  dell'acqua  che  aveva  servito  ad  estin- 
guerla ; egli  non  riuscì  neppure  a privamela  Intera- 
mente esponendola  in  una  fornace  dì  fusione  ani- 
mata dal  sofiio  di  un  grosso  mantice. 

Un  pezzetto  di  calce  che  avea  subito  quest’  ul- 
tima operazione;  posto  in  un  biccliiece  con  acqua  , 
presentò  tutti  i fenomeni  della  calce  vìva,  parago- 
nabile alla  calce  di  creta,  e sarebbe  stala  ancor  più 
viva,  se  la  calcinazione  fosse  stata  per  molto  tempo 
continuata , onde  dissipare  tutta  P acqua  che  avea 
servito  ad  estinguerla  m prima  volta. 

OmmeUiatno  ìe  sperienze  fatte  dai  chimici  sa  que- 
sto processo,  perchè  estranee  alla  materia  del  pre- 
sente Dizionario. 

Rapporto  e differenut  della  calce  e del  gesso. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  sin  qui  riferito  intorno  alle 
principali  proprietà  della  calce  è più  che  sufficiente 
a farla  distinguere  dalle  sostarne  con  cui  essa  ha 
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migliore  analogia,  come  gli  alcali  salini,  le  (erre  as* 
aorl)vuli,  fra  le  quali  deve  comprendersi  la  terra  delle 
ceneri  de'Tegetauili.  Rimane  ora  ad  esporre  le  prò* 
prietà  die  Ita  in  comune  col  gesso,  e die  ì oatu- 
ralisli  hanno  confuso  con  queile. 

(Queste  due  sosUnxe  hanno  di  comune  la  loro 
origine  o la  qualità  di  prodotto  della  calcinazione^ 
la  loro  consisleuza  rara  e friabile  , la  miscibilità 
reale  coll'acqua,  e la  qualità  dissolvente  dello  zolfo. 
1 loro  caratteri  distintivi  consistono  in  ciò,  che  la 
maggior  t>arte  delle  pietre  gessose  si  riducono  in 
gesso  menianle  un  tenue  fuoco,  minore  di  quello 
che  richiede  la  calcinazione  delle  materie  calcari  \ 
che  la  calce  è solubile  in  tutti  gli  acidi , e che  il 
gesso  non  si  dìsdoghe  in  alcuno  di  essi^  che  la 
mescolanza  dd  gesso  coll'acqua  lo  indurisce,  b die 
non  avviene  della  calce,  ammenoché  non  vi  si 
unisca  della  sabbia.  Di  più,  il  gesso  indurisce  più 
prontamente  che  la  calco , e se  vi  si  aggiungono 
delle  parli  limose  esso  diviene  più  duro  della  malta. 
La  calce  non  si  distrugge  con  uu  fuoco  violento) 
e quando  essa  è esllnla  riprende  la  primiera  sua 
qual  tà,  se  si  fu  arrossare  al  fuoco.  Il  gesso,  al  con- 
trario, viene  distrutto  da  un  fuoco  violento,  in 
modo  che  perdo  il  suo  glutine  al  punto  dì  non  far 
piu  corpo  coir  acqua  e dt  non  poter  più  ripigliare  b 
prislinn  sua  qualità  mediante  una  seconda  calcine-; 
Itone,  il  gesso  stemperato  neU*  acqua  ha  un  odore 
d'  uova  guaste  die  la  calce  non  ha.  L^effervescenza 
del  gesso  non  discioglie  lo  toifo  m bene , come  fa 
r eOcrvesceoza  delia  calce.  — V.  otsso. 


*Le  nozioni  sulla  Oilce  date  dal  Quatremère  in 
questo  urticob  sono  (rup|io  iinperfetle  ed  inesatte 
a jietto  di  quelle  die  sì  hanno  oggigiorno  mercè 
dei  copiosi  ed  importanti  bvorì  stali  fatti  da  una 
Ventina  d'anni  a questa  parto,  masMim*  dai  Fran- 
cesi, e che  si  leggono  nelle  opere  di  Yicsit,  Ber- 
ihier , Petot,  Raucourl,  Treussart,  John  di  Ber- 
lino, Dumas  ird  altri.  Cerdieremo  quindi  di  sup- 
plire i,  porgendo  uu  succoso  estratto  del  rìsullanieiito 
di  questi  Uvuri,  limÌUiid(»cÌ  a (|neili  di  più  imme- 
diata e frequente  applicazione  uelLi  firattia. 

La  Calce  schietta,  chimicamente  considerata,  è un 
ossido  iiietallico  (ossido  di  calcio)  tornito  di  tutte 
le  proprietà  alcaline)  cioè  a dire  che  è caustico,  e 
tinge  in  verde  ì!  stroppo  di  vble  : la  sua  gravità 
sjiecillL-a  secondo  Kirwan  è di  a, 3 ) è irifusibtb , ^ 
SI  combina  coll'acqua,  e forma  Ìl  cosi  detto  id/'a/o 
di  caice  ) V a(X]ua  ne  discioglie  due  milleairni  e mezzo 

in  circa  (jj^)del  proprb  peso,  e allora  pnmde  il 
lumie  di  acqua  dt  calct.  — La  calce  attrae  con 
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fona  r acido  carbonico  coolennlo  nell'  aria , a ritorna 
allo  stato  di  carlxinalo  di  calce,  cosicdiè  per  con- 
servarla va  custodita  in  vasi  ben  chiusi. 

Tutte  le  sostanze  calcarifere  dì  coi  vi  è tanta  ab- 
bondanza sulla  faccia  della  terra , possono  foniire 
la  calce  schiena  ) così  si  ricava  ugualmente  dalle  ar- 

fille  e dalle  marne  calcaree , dai  depositi  di  coraMi, 
i coiìcliiglle  e dì  madrepore,  come  dagli  ammassi 
di  puro  carbonato  calcare,  o marmi  propriamente 
detti , dagli  alabastri  e dalie  stalattiti. 

Le  sostanze  calcarìfere  si  decompongono  e si  ri- 
ducono in  calce  arroventandole  , e tenendole  per 
molte  ore  a questa  elevata  temperatura.  L'opera- 
zione si  prolunga  quanto  più  i p^i  da  cuocere 
sono  voluminosi,  più  compatti  e più  asciutti.  L'in- 
fluenza dell'acqua  sulla  riduzione  del  cariionab  di 
calce  è assai  sensìbile , e si  guadagna  molto  a cal- 
cinare b pietre  appena  estratte  dàlia  cava,  ed  a 
bcltu  studio  umettale. 

Nel  linguaggio  tecnico  adunque  la  calce  non  è 
altro  che  il  risuUamento  della  decomposizioue  più 
o meno  completa  delle  pietre  o sostanze  calcaree, 
operala  dal  luoco.  In  queste  sostanze  però  la  calce 
trovasi  combinala  io  diverse  j^iropurzioni  coll'acido 
carbonico,  o coll'acido  solforico,  coll' argilla,  die 
è un  composto  di  silice  e di  allumina , colla  ma- 
gnesia , e cogli  ossidi  di  ferro  e di  manganese  , per 
cui  le  sue  proprietà  sono  soggette  a grandissime 
variazioni  dipeudentemeiile  dalla  diversa  natura  e 
quantità  dì  questi  componenti. 

La  calcinazione  ossia  P operazione  di  cuocere  e 
preparare  la  calce  può  essere  fatta  senza  fornace  , 
con  fornace  intennittmte  e con  fornace  continua 
o perenne.  Può  servire  di  comliustibile  la  legna,  il 
carbon  fossile  e la  torba  : generalmente  t due  ulliint 
sono  più  eoooomict. 

La  caice  si  cuoce  in  mucchb  e senza  forno,  al- 
zando a strati  alternanti  di  pietra  calcare  e di  car- 
boo  fossile  dei  coui  tronchi,  col  diametro  alla  base 
di  metri  S ed  alb  sommità  di  metri  3, So,  e lasciando 
uu  vuoto,  o cammino  nel  centro,  per  avvivare  la 
combustione.  La  disposizione  di  questi  coni,  b 
maniera  di  regolare  U fuoco,  e le  altre  manuaUlà 
sono  le  stesse  anche  quando  ti  abbrucia  carbone 
di  legna.  Questo  processo  dice  il  Dumas  di  averlo 
veduto ad<^rato ad  Ath  uel  i83o)esi  usa  parenei 
paese  di  Galles  ed  io  altre  parti  d*  Inghilterra. 

Le  fornaci  intermittenti  zi  riscaldano  colia  bgna 
o colb  torba.  Quando  si  brucia  b torba  , b for- 
nace deve  avere  una  gratelb  su  cui  posarla , men- 
: tre  colb  legna  non  occorre , giacché  la  combustione 
di  questa  si  fa  sul  terreno.  In  queste  fornaci  la  pietra 
da  calco  è disposta  in  (orma  di  volta  al  ^opra  del 
focolare,  e quindi  s'iiioalsa  sino  alb  sniiimilà.  U 
luoco  si  uiaiiliene  sintanto  che  sia  perfezionata  U 
coltura  : ciò  si  riconosce  esaminando  le  pietre  die 
stanno  nella  parte  suprema  dell' iiifuraatu , t^d  ai 
fenomeui  additali  già  dal  Quatremère.  .Allora  ai  la- 
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scìa  raffreddare  la  fornace^  si  rara  fuori  la  calco,  P acqua ^ cd  idrauìichc  le  altre  clic  sono  dotate  di 
« si  ricarica  per  un'altra  infornala.  questa  stn^lare  ed  utile  proprietà. 

^elle  fornaci  a fuoco  continuo,  la  pietra  calcarea  Le  calci  comuni  sì  diridono  ancora  in  grasse  ^ 
ed  il  combuslilnle  s'introducono  senza  scaricare,  mestane,  e nuisre  \ la  calce  grassa  è (ptrlta  die 
dalla  bocca,  od  apertura  superiore  della  fornace,  posta  tiva  in  molta  acqua,  pi'C  fondersi  completa* 
e la  calce  Tira  si  leva  fuori  per  mezzo  di  aperture  mente,  ne  assorbe  da  z.tio  a 3.Co  ogni  unità  del 
praticale  al  liasso»  La  forma  più  conrenienle  di  proprio  peso  \ la  calce  nu  zzsna  nelle  stesse  condì* 
queste  fornaci  è quella  di  due  coni  tronchi  uniti  rioni  ne  assetile  dai  a,3o  ai  a,6o^  eia  magra  da  i 
Ira  loro  alle  basì.  Le  pietra  calcare  ed  il  carbone  ai  a.3o  al  più. 

fossile  si  frammisdiiano  a strati  regobrt  cella  prò-  Le  prime  assorbono  l'acqua  con  grandissima  avi- 
nonìone  pressappoco  di  ad  ìjìà  dì  combusti*  dilà,  e sriluppeno  molto  calorico:  fhzionanoe  />* 
bile  per  ogni  unità  io  SKiIume  della  pietra.  virano^  cioè  a dire  aumentano  di  volume  in  pro- 

La  calce,  tolta  che  sia  dalla  fornace,  dicesi  co/ce  porzione,  e quasi  tanto  quanto  è il  volume  del* 
i>iVa,  o caustica  t in  questo  stato  è avida  moltis-  ('  acqoa  assorbita.  Le  calci  magre  si  estinguono  a 
sìmo  di  acqua,  r attrae  dall'aria,  e cresce  di  vo*  fatica  e senza  sensibile  sviluppo  di  calorico^  fazio* 
lume  appropriandosela.  GettaodoDC  uoa  data  copio  nano  poco , o nulle.  Le  proprietà  delle  calci  met~ 
sulla  calce  viva  , questa  si  scalda  in  modo  da  recare  t^e  sono  un  di  mezzo  fra  quelle  dcdle  altre  due 
gravi  accidenti  se  non  si  sta  in  avvertenza  , si  fonde  specie. 

con  istrepito ed  una  parte  dell'  acqua  si  evapora  « Le  calci  idrauliche  per  lo  più  sono  magre,  rare 
asportando  seco  alcune  particole  di  calce.  La  calce  volte  mezzane,  grasse  non  mai.  Non  tutte  le  calci 
cosi  preparala  e disciolta  dicesi  calce  J^ren/a,  e//ùi/a  magre  però  sono  anche  idrauliche, 
o morta,  L'  idraulicità  delle  calci  può  dipendere  sia  dalla 

Per  r addietro  i pratici  distiogoevano  due  specie  loro  decomposizione  incompleta,  ossia  dalla  loro 
di  calce,  la  grassa  e la  magra:  alle  quali  nel  percalcinazìone , sia  dalle  proporzioni  dei  diversi 
milanese  corrispondono  anche  al  di  d"  oggi  le  voi*  priiicipj  die  le  costituiscono, 
gari  denoininazioni  di  dolce  e Jortt.  Alcune  calci  die  ralrìnale  compiutamente  c spo* 

ChiamaTasi  rraj’ra,  o do/ce  quella  calce,  che  estinta  glìate  dell' arido  catbonico  sarebliero  poco  idrauli* 
uirescìre  dalla  fornace,  cresceva  notabilmente  di  volu-  clie^  possono  diventarlo  in  eminente  grado  quando 
me  cioè  razionava  e lievitava  molto  net  ridursi  in  la  loro  decomposizione  sia  im(>errelta,  e clic  una 
pasta,  sino  a triplicare  il  suo  volume  primitivo.  |»arte  runanga  allo  stato  di  sotlocarhonato.  — Calci 
La  calce  ma^a.o^rte  poi  era  quella  che  mostrava  poco  idrauliche,  pcrcalcinate , acquistano  una  tale 
meno  avidità  all' acqoa,  e cresceva  assai  meno  di  to-  proprietà. 

lume.  Éerginann  e Gavton  de  Morreau  rredcTono  che 

Questi  effetti  inducevano  soventi  a rifiutare  la  l' idraulicità  di  certe  calci  magre  fosse  dovuta  alla 
calce  magra  dai  lavori  come  la  meno  economica,  presenza  dell'ossido  dì  ferro,  od  a quello  dì  man- 
Era  però  stato  osservato  che  molte  calci  magre  ave*  gaiiese  : adesso  iiivcco  sì  è riconosciuto  che  questi 
vano  la  proprietà  di  lapidificarsi  sotto  l'acqua  senza  ossidi  metallici,  od  alcali^  non  fanno  altro  che  ren* 
mistura  d'  altri  ingreaienti.  Ciò  si  attribuiva  agli  dere  magre  audio  quelle  calci  che  senta  di  essi  sa- 
ossidi  di  ferro  e ai  manganese,  e si  credeva  erro*  rebbt;ro  grasse,  e die  l.v  virtù  dt  lapidificarsi  nel* 
neamente,  che  tutte  le  calci  magre  fossero  dotate  l'acqua,  va  .'ittribuila  a\VaTgiì\a{silicafo  d'allumina) 
dell* accennala  proprietà.  od  alla  silice  pura,  che  sì  trovano  unite  in  certa 

Gli  studj  degli  autori  che  abbiamo  citati  al  ^n*  quantità  alta  pietra  calcarea, 
cipio  di  questo  supplemento  , rettificarono  sitTatte  Le  diverse  proporzioni  relative  di  argilla  silici- 
idee, e stabilirono  le  nuove  teorie  in  oggi  univer-  fera  e di  rarl>onato  calcare  delle  calci  die  si  hanno 
salinenle  abbracciate  rìguaido  alle  calci,  ai  ce*  in  commercio,  hanno  fatto  stabilire  una  classifica* 
RESTI  ed  alle  rìlte.  * zione  che  collega  le  calci  con  una  sola  legge  di 

Le  calci  che  sono  impiegate  nelle  costruzioni  continuità  alle  diverse  pozzolane, 
vengono  ora  contraddistinte  in  calci  comuni  e calci  L*  ingegnere  Petot  nelle  sue  ricerche  sull'  arte 
idrauliche  \ dicendosi  corm/m  quelle  che  per  sè  sole  di  preparare  la  calce,  ha  dato  il  seguente  prospetto, 
non  hanno  virtù  di  rappigliarsi  e indurire  sotto 


Digitized  by  Google 


3o4 


CA  L 


CAL 


Proporzioni  ia  peso 

Prodotti  che  ne 

Caratteri  distintirì  di  tali  prodotti 

risultano 

100 

0 

Calce  grasjissima 

Incapace  di  far  presa  nell'  acqua 

9“ 

10 

Calce  alcun  poco  idraulica 

Può  stemperarsi  come  la  calce  pura  , anche 

8o 

20 

Calce  molto  idraulica 

calcinata  completamente,  ed  inoltre  ^ presa 

70 

3o 

idem 

nell'  acqui. 

60 

4“ 

Plàtre  ciment(i) 

Non  può  stemperarsi,  qualunque  sia  il  grado 

5o 

So 

idem 

? di  calcinazione,  ma  è atto  a lapidificare  da 

/,0 

60 

idem 

1 per  sè  solo  nell'  acqua. 

3o 

70 

Pozzolana  calcare 

(secondo  Bru^'ére) 

Non  indurisce  neU'acqua  se  non  tì  si  unisce 
della  calce  sia  grassa,  od  idraulica. 

20 

80 

idem 

IO 

90 

idem 

idem 

0 

100 

Pozzolana  dargilla  pura 

1 ■ ^ ^ 

1 Osserv.  Di  cotali  composUioai  e degli  effetti  die 

se  ne  otlengauo  ba  fallo  studio  particolare  il 

ICourtois,  ingegnere  francesi^  dei  Ponti  e delle  Strade, 

e ne  ba  consegnati  ì rUullamenti  in  una  me- 

1 morìa  che  sta  fra  quelle  degli  Annali  di  quel  corpo  distinto  (i.’’  Semestre  iSaq)*  — | 

La  maggiore  o minore  prontezza  far  prtsa^ 
nelP  acqua  è quella  che  staoìliice  il  diver»o  grado 
di  Ix>nla  delle  calci  idrauliche.  Dicesi  che  una  calce 
ha  fatto  presa  , quando  può  sopportare  senza  ce- 
dere un  ago  da  far  maglie,  del  diametro  di  om.  ooii 
appianato  colla  lima  alla  sua  lesta  inferiore,  e ca- 
ricalo dì  un  peso  di  chil.  o,3o.  In  questo  stato  la 
calce  resiste  al  dito  che  preme  colla  forza  ordinaria 
del  braccio  dell* uomo,  e non  può  cambiar  forma, 
se  non  sì  ^ezza.  Sono  idrauliche  per  eminenz'i 
quelle  che  fanno  presa  fra  il  secondo  e il  quarto 
giorno  d' immersione.  Queste  dopo  un  mese  sono 
già  assai  dure , e del  tutto  insolubili  : a capo  di 
sei  mesi  si  comportano  al  pari  delle  pietre  calcari 


assorbenti  che  possono  essere  tagliate  colla  gradina: 
battute,  danno  delle  scaglie  e- presentano  una  frattura 
scheggiosa.  — Le  calci  idrauliche  ordinarie  fanno 
presa  in  sei  od  otto  giorni , e continuano  ad  in- 
durire , mettendo  da  sei  mesi  ad  un  anno  prima 
di  raggiungere  il  massimo  della  loro  solidìli.  Gionte 
a questo  punto,  fa  loro  durezza  può  compararsi  a 
quella  della  pietra' assai  tenera,  c T acqua  non 
r attacca  altrimenti.  — Le  calci  debolmente  idrati^ 
Uche  fanno  presa  dopo  Tenti,  trenta,  o quaranta 
giorni  d'  immersione  , e P induramento  prosegue 
per  altri  otto  o dieci  mesi , a capo  dei  quali  di- 
Tenta  quasi  insensibile.  Dopo  un  anno  prendono 
, la  consistenza  del  sapone  secco , e si  sciolgono  an* 


lI)  i Francesi  danno  il  nome  di  pUUrt  cimeiUy  CtWiit  fornaio  ecc.  ad  alconc  sostanze,  le  quali  altro  non  sono  in 
realtà  ebe  vere  calci  idrauliche  molto  energiche  e pronto,  alte  a far  presa  anche  senza  I* intermedio  di  altre  sostarne;  vo« 
tendo  con  questo  nome  alludere  a siffaUe  toro  qualità  eminenti  die  le  fanno  assotnjgliare  appunto  al  gesso  per  la  pron- 
tezza d’ indurire  quui  istantanea,  ed  agli  anticliì  cementi  romani  per  la  forza  di  coesìODC  che  acquialano. 
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con  ndr  tcqui  pon , ma  con  motta  diflScotlk. 

Se  in  questo  lasso  di  tempo  non  ha  preso  consi» 
atensa , allora  la  calce  è di  qualità  comune. 

Sarebbe  di  molla  importaou  che  tì  fossero  dei 
caratteri  esterni  da  cui  distinguere  le  coki  idratt- 
ìiehe  ma  nè  la  eiadiura , nè  il  colore  ^ nè  la  fraU 
tura,  nè  il  grado  di  dureiza,  nè  il  peso  bastano  a 
tanto  ^ e molle  volle  nella  stessa  cava,  negli  stessi 
banchi,  in  giaciture  identiche,  si  trovano  riunite 
delle  calcaree  delle  più  svariate  qualità.  Plon  resta 
dunque  altra  via  mr  riconoKere  la  presenza  della 
calce  idraulica,  cne  di  ricorrere  all' esperienza  ed 
air  analisi  chimica. 

Un  processo  pratico  assai  semplice,  per  fare  una 
tale  esplorazione  ce  lo  insegna  lo  stesso  \icat.  Si 
prenda  della  calce  viva  appena  lolla  dalla  fornace., 
si  riduca  a pasta  dviua  coll'acqua,  e si  lìpongo 
nel  fondo  di  un  vaso  spianarMiovela  b<  ne,  e tanto  ebe 
ne  riempia  da  un  terzo  alla  metà^  tre  o quattro 
ore  dopo  si  versi  delP  acqua  su  questa  calce fn 
modo  che  ne  sla  riempiuto  il  vaso,  e si  lasci  il 
tutto  a ripovire  : a capo  di  due  o tre  giorni  si 
toccherà  leggermente  questa  calce  co)  dito  per  co- 
noscere se  comincia  a prendere  qualche  consistenza. 
Si  riconoscerà  se  o no  sia  idraulica  e in  qual  grado, 
a seconda  della  durezza  e del  tempo  che  ponà  ad 
acqutsiaria  , nel  modo  che  si  è dello  di  sopra. 

La  scarsezza  delle  calci  idrauliche  naturati,  c le 
varietà  enormi  che  presentano  le  pietre  calcari  na- 
turali , e r indizio  dato  dalP analisi  della  presenza 
costante  di  una  certa  quantità  di  argilla,  condussero 
a tentare  di  comporle  per  via  della  sintesi  arti- 
6dalmente  meKolando  alla  calce  comune  una  dose 
conveniente  di  argilla. 

Avendo  inoltre  provalo  che  le  misture  di  ar- 
gilla cruda  e di  calce  spenta  non  davano  che  risul- 
tameoti  roediocrissimi , st  operò  la  combinazione 
col  mezzo  del  fuoco , e per  questo  Vicat  propone 
due  processi. 

Il  primo  è quello  di  mescolare  Intimamente  quella 
stessa  calcarea  che  darebbe  la  calce  comune  coirar- 
gilla , in  dosi  convenienti  dì  sìlice  e di  allumina , 
e quindi  cuocerle  insième  nelle  fornaci  ordinarie. 
Questo  processo  è applicabile  solamente  alle  cal- 
caree friabili,  alle  marne,  alle  crete,  ai  depositi 
conchigliacei  ed  alle  madrepoa* , giacché  prima  bi- 
sogna Irìtarare  la  calcarea , e questa  operazione 
.può  diventare  più  dispendiosa  della  coltura  stessa. 

Col  secondo  processo,  il  quale  porge  i rìsultamenti 
migliori,  ma  ad  un  tempo  è il  più  costoso,  si  la- 
scia ridurre  spontaneomente  in  (>otvere  sottile  , in 
sito  asciutto  e coperto , la  calcai  che  si  vuole  mo- 
dtheare  \ poi  lo  si  stempera  con  poca  acqua  e con 
una  data  quantità  di  argilla  bigia,  o broiia , o pu- 
ramente con  terra  da  mattoni  ^ con  questa  pasta  si 
formano  delle  pallottole,  che  si  fanno  seccare,  per 
porle  dopo  a cuocer  ad  un  grado  conveniente.  Io  tal 
modo  si  ha  la  coke  art/JiciaU  ricotta. 
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I Questo  processo  è trattato  in  grande  da  diversi 
fabbricatori , specialmente  a Meudon  da  .Saint-Leger. 

Secondo  il  Vicat  le  calci  comuni  grasse  possono 
comportare  il  io  per  cento  di  argilla,  per  le  ma- 
gre basta  il  i5*,  e può  liastare  il  6 per  quelle 
che  fossero  già  dotate  io  parte  di  qualità  idrauli- 
che. Spìngendo  la  dose  al  33  per  cento,  la  calce 
non  si  scioglie,  ma  si  polverìzra  facilmente,  e stem- 
perandola oà  una  pasta  che  nell’  acqua  fa  presa 
sollecitamente. 

Al  dire  dì  Treiissart  la  bontà  delle  calci  idran- 
Itchc  arlihciali  può  essere  aumentata  mescolando 
air  argilla  una  piccola  quantità  d'acqua  impregnala 
di  soda,  o meglio  ancora  di  potassa. 

Si  è ricordalo  che  le  calci  p<*r  se  poco  idrauli- 
che possono  rendersi  idrauliche  in  grado  sommo 
sia  calcinandole  incomplelanienle , sia  |>ercalcinan- 
do  le  calcaree  che  le  contengono.  « — Fu  dimo- 
stralo da  Treussart  e Pelot  che  le  calci  idrau- 
liche naturali  ed  artefatte  si  alterano  celeremente 
al  contatto  dt-lParla^  che  impossibile  riesce  di  pre- 
venire questo  elìétlo,c  che  le  calci  col  tempo  ri- 
tornano allo  stato  di  calce  comune  magra.  — Con 
una  nuova  calcinazione  però,  e nello  stesso  modo 
che  Pelot  ha  pelato  rìvivihcare  alcuni  dei  così  detti 
pìàtres-cimcnts  si  possono  ridonare  anche  a taluna 
delle  luddctle  calci  le  primitive  loro  virtù  idrau- 
liche. 

Il  modo  col  quale  sì  comportano  ol  fuoco  le  pie- 
tre calcaree,  cioè  la  loro  decomposizione,  e quello 
con  cui  sì  fabbricano  le  calci  idrauliche,  sia  naturali 
che  arlifizìale,  dipende  dalla  quantità  di  materia  che 
si  vuole  avere  aa  ogni  Infornata,  dalla  natura  della 
calce , da  quella  del  combustibile , dalla  grandezza 
e dalia  durezza  dei  frammenti  calcarei  da  decom- 
porre. Su  questo  orgomento  porgono  molti  inse- 
namenti  pratici  Po|x-ra  di  Hassenfratz , le  memorie 
i Treussart , e le*  ricerche  di  Pelot , dì  tutte  le 
quali  opere  si  leggono  i titoli  in  fine  dell’articolo. 

Estìnvonc  della  Cahe. 


La  calce  vìva  levala  dalla,  fornace  ed  esposta  al- 
Paria  nc  assorbe  P umidità  e l'acido  carbonico, 
ed  anche  qualche  poro  di  ossigeno,  secondo  Treus- 
sart, per  cui  e molto  difficile,  e talvolta  anche 
pericoloso  il  conservarla  ìn  questo  stato.  Alcuni 
per  ciò  preferiscono  serbarla  estinta  , ogni  qual- 
volta non  sia  possibile  di  cuocerla  a misura  dei 
bisogni  e presso  al  luogo  dove  si  ha  da  adoperare. 

In  tre  maniere  diverse  può  estinguersi  la  calce 
secondo  che  insegnano  Vicat  e Treussart,  cioè 
alla  maniera  ordinarra.^  per  ìmmers  dne,  e per  estin^ 
tione  spontanea. 

Alla  maniera  ordinaria  si  pratica  stemperare  la 
calce  con  acqua  tanto  che  basti  a farne  una  densa 
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inolia,  in  un  TaLt>coi.o,  (cif.ciMJO,  moutajo)  di 
legno,  e sì  cola  piscia  in  f s«e,  o vacche  dì  mu- 
rai ura,  0 di  lumi  forte.  La  calce  preparata  in  tal 
modo  dicesi  ea/«  caìatan  fusa.xteoìpei'ataySmor- 
Mta^  estinta,  spenta  o morta.  Disogna  curar  )>eoc 
che  r acqua  non  sìa  sovorciiia,  e clie  la  calce  non 
sì  riduca  alla  cuiisislenta  lattiginosa  per  lasciarla 
poscia  disseccare-  Le  calci  malto  grasse  estinte 
alla  consislenia  di  un  brodo  assai  denso,  duplicano 
e triplicano  persino  di  volume.  Le  calci  magre  , 
la  maggior  parte  delle  idrauliche  ordinarie,  e tutte 
ciuellc  eminenlemente  idrauliche , poste  nelle  me- 
desime circostante . non  rendono  piu  dell'  uno  e 
mezzo  al  più.  Trascorso  alcun  tempo  la  calce  ispes- 
sisce.  In  allora  coprcsi  con  uno  strato  di  sabbia  o 
di  terra  per  nrest^rraria  dal  contatto  dell'  aria  die 
la  ricoodurrculH.*  allo  stalo  dì  carbonato.  Treussarl 
pensa  che  l' ispessire  della  calce  colala  , allro  non 
sia  che  un  lento  combinarsi  con  una  parte  del- 
r acqua 

L'estinzione  per  immersione  si  fa  nel  modo  in- 
segnalo da  I-.afaji.  elio  ne  fu  rinrenlore,  immer- 
gendo la  calce  vira  nell*  acqua  per  alcuni  secondi. 
<•  Iraendonela  fuori  prima  die  beviti,  per  lasciarla 
poi  estinguere  e comcrlire  in  polvere,  c cosi  con- 
servarla in  luogo  asciutto.  Questa  operazione  a]l:i 
({uale  si  dà  il  nome  eziandio  di  estinzione  alla 
romana^  si  pratica  con  un  paniere  a larga  intrec- 
ciatura, nel  quale  si  mette  la  calce  viva  che  si  vuole 
uumergere  neiracqna.  Treussart  invece  la  innaflia  con 
un  volume  d*  acqua  che  sìa  un  quarto  di  quello 
della  calce  viva.  Allorché  i vapori  acquei  e quelli 
della  calce  sono  cessati,  si  rimescola  alcun  poco  la 
calce  per  ajutarc  la  perfetta  estinzione  anche  del 
pi'ui  più  inerti.  Per  ultimo  si  comprime  il  muc- 
chio della  calce  col  dorso  della  marra,  e si  copre 
colla  sabbia,  o con  quelle  sostanze  colle  quali  deve 
essere  mescolala.  La  calce  grassa  si  estingue  dilli* 
cilmeote  con  questo  metodo^  percliè  l'operazione 
riesca  , bisogna  romperla  in  pezzi  non  maggiuri  di 
una  grossa  noce,  altrimenti  non  si  divide  troppo 
l>ene , e forma  dei  grumi.  L'n  volume  di  calce  grassa 
«iva  misurata  in  polvere  non  rende  più  di  i.5o 
a i.^o  di  calce  estinta  non  compressa.  — Le  calci 
itlrauliche  rendono  a pari  circostanze  da  i.8oa  a. 

L' estinzione  alf  aria , o spontanea  si  ottiene  som- 
metteodo  la  calce  viva  alf  azione  lenta  delParia^ 
cosi  si  smorza  a poco  a poco,  6ncbè  si  riduce  iti 
polvere. 

Le  calci  grasse  aumentano  di  a/5  del  proprio 
peso,  e rendono  in  volume  sino  a 3.5  per  uno. 
misurandole  in  polvere  viva.  Le  calci  idrauliche 
non  prendono  per  ragguaglio  che  t/8  di  ac<|ua , 
e rendono  in  volume  da  sino  a a.^5. 

Secondo  la  diversa  natura  della  calce  , crede  il 
Vical  a proposito,  che  venga  preferito  piuttosto 
t'iiiio  che  r altro  dei  suddescriUi  processi  d'estin- 
zione , quindi  propone  : 
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I!  proe  'SSO  ordinario  - per  le  caLi  squUiiamcnte 
idraiuielje. 

1/ estinzione  per  immersUnw  - (>er  le  calci  niez- 
znU'iinenl..'  itlrauliche. 

1/  esiiiizione  spontanea  - {ler  le  calci  grasse  co* 
muni. 

Tioiissarl  v.i  d' accorilo  con  Vical  circa  alle  prime 
due  rategorie  : quanto  alla  terza,  egli  cn>dj  che 
restìnrioue  sjmiilunca  abbia  il  difetto  di  rìescire 
disuguale  e incoiupl<'l.i  nelle  calci  comuni^  di  svi* 
lup^iare  de'gontiamenlì  nelle  malte  immerse,  e degli 
sleg.imcnti  in  quelle  e«{x>ste  all'arìa,  che  |>olrebl>ero 
sronqiaginarc  le  opere  d'arte.  Pretende  inoltre  die 
questo  metodo  mettendo  la  calce  a coiilallo  conti* 
nuo  d ir  aria  . riconqxmga  icarl>onati  calcarei.  Pro- 
poni; quindi  di  .-ipplicare  alle  calci  comuni  lo  stesso 
metinio  a un  dì  presso  che  si  usa  colle  rali'i  idrauhclit;. 

!.<' estinzione  ordinaria  da  la  calce  addirittura  in 
. Ì;t  calce  estinta  cogli  altri  due  metodi  non 
si  riduce  ìii  pasta  se  non  vi  siaggiunge  altr* acqua 
OiverviCi'ando  l.i  quantità  d'acqua  assorbita,  ed  il 
lievitar.' della  calce  nei  tre  casi  sp.-cìni^li . succede 
che  un  dato  volume  di  calce  in  pista  , preparalo 
con  ciascuno  dei  metodi  esposti,  scblxme  pres/nti 
una  ainsisiriìza  utiìfnrme,  non  contieni*  per  «pi  .^to 
la  nii'di-siina  qnanlilà  dì  acqua  « nè  la  roiHlesima 
quantità  di  calce:  la  q<ial  c importa  mollo  dia 
sia  ricordaLv  per  regolarci  nel  dosare  lu  malie.  Par- 
lando di  queste  , si  dirà  quali  sietio  le  precauzioni 
da  aversi  p(>rclié  la  calce  riesc  a estinta  a dovere.  — 
V.  UZLTS,  CALCiaz,  CATTO,  SUtLTO,  CAXkIITO  , CAL* 
ciSTauzzo. 

Vicat  è persuaso  che  il  diverso  mo<lo  di  estìn- 
{Tuere  la  calce  posvi  overe  un’  iiiHuciiza  nel  grado 
di  ri'4iisU‘iiza  d«dle  malie. 

1 rostrtiUori  che  iiou  |Hile&sero  avere  la  calce 
sem^ire  frcKca  . n misura  delle  occorrenze , e che 
dchliono  procac<:iars«’la  da  lontano  e molto  tempo 
innanzi . doveiitiu  guardarsi  sp-iMalinente  dai  per- 
niciosi elì'etli  die  r estinzione  ritardata  delle  calci 
pnlrv'ìdH*  avere  sulle  nuirainre  di  poca  grossezza 
in  pietra  da  taglio,  od  in  materisli  pirroli.  sarà  bene 
che  dieno  In  prefeiema  a!  metodo  nrdÌnar'K>  di  estin- 
zione, quaiunqtte  .\ia  la  (pinìità  iiclla  calce. 

Con. reflazione  dtìla  Citìce. 

TiC  calci  grasse  spente  alla  maniera  ordinaria,  si 
cons<;rvano  collocandole  ui  fosse  |>oco  permeabili,  e 
rnpremiole  con  uno  strati)  di  3o  a 4^  centimetri 
di  saldila,  o di  terra  fresc.i^  quelle  estinte  pur 
iinnierstone  , o s|Kinl9m*amenle  si  coiiserraun  per 
lungo  ietiipo  inalterate  in  Ixttlt,  o sotto  (ett«>je  in 
amuj  casstuii  coperti  di  ttda  . o di  pn.'h.'t. 

Le  calci  idrauliclie  in  pa;il!i  s’  indutaito  iu  breve 
tem|>o.  K^tiute  cogli  altri  metotli  cd  esposte  all'n-. 
ria  , si  guastano  prontamente.  Per  poterle  conser- 
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Tare  lungi  peua,  e trasportare  senta  sensibile  al- 
l«ruK)n«,  biaogoa  estìnguerle  per  imnienìoiK,  quia* 
di  rinserrarle  in  barili  , e saoclii  di  tela. 

Si  possono  conservare  vÌTe  in  grande  quanlitii , 
per  cinque  o sei  mesi  a questo  modo;  se  ne  dì* 
stende  urw>  strato  di  i3  ai  so  centinwtrì^  ridotto 
in  polvere  colP  immersione  ^ sul  pavimento  della 
tettoja,  dove  si  vuol  porre  la  provvisione;  su  que- 
sto strato  si  arorauccliia  la  calce  viva  costipandola 
più  che  si  possa:  si  finisce  il  mucchio  , quando  non 
si  voglia  incassare , coprendone  le  scarpe  con  un 
letto  di  calce  stala  immersa  in  queir  istante.  Que-l 
sta  cadendo  in  polvere,  s*  insinua  ne' vacui  della 
calce  in  pietra  e V inviluppa  quanto  basta  per  di- 
l'endcrla  dall'  aria  , e dall'  umido. 

In  Italia  non  ci  è noto  che  sieno  stali  latti  studj 
speciali  intorno  alle  calci , e sgraziatamente  gU  uo- 
mini die  ebbero  opportunità  di  graudi  Uvc»'i  non 
ci  trasmisero  alcuna  lueniorìa  dei  tentativi  da  loro 
fatti , e di  ciò  die  per  avventura  avessero  potuto 
osservare  di  utile  alla  pratica  in  questo  argooienlo. 
La  bontà  naturale  della  maggior  parte  delle  pietre 
da  calce  più  usitale  da  noi  a comporre  le  malte 
è forse  la  prìncipal  causa  che  d rende  trascurati  in 
un  oggetto  di  tanta  iinporlaiiza.  Ma  se  in  generale 
le  nostri  calci  suno  buone,  ò ^r  vero  che  ^s-l 
sono  essere  migliorale,  e non  deve  essere  difbcile 
colla  scorta  di  coloro  die  ci  hanno  preceduti  di 
istituire  delle  sperittue  die  |Mjtramio  condurci  ad 
ottimi  risultanieiiti.  L'  estensore  di  questo  articolo 
è ili  procinto  di  avvianie  alcune,  cooperato  da  un 
vaiente  Chimico  che  V onora  della  preziosa  sua 
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amicizia,  ed  i risulfamenti  sono  destinati  a premier 
posto  nelle  Covoni  generaH  deit  arte  di  yù^^icare. 

Le  cald  che  più  comunemente  si  adoperano  nel 
milanese  si  ricavano  dai  monti  del  Lago  Maggiore, 
da  quelli  della  Val»na  e di  Varese,  da  quelTi  del 
Lago  di  Lugano,  di  Como,  e di  Lecco,  dai  monti 
di  Valmadrera,  dai  doUoli  infine  che  si  raccoigoiKi 
nell' Adda,  nel  Brembo,  nel  Serio  e neirOglio.  Nelle 
opero  idrauliche  di  qualclie  impegno  si  preferisce 
la  calce  del  Piacentino,  come  quella  die  più  d'ogni 
altra  è pronta  alla  presa  ; massime  se  mescolata 
con  pouolaiia.  ~ Quest'  ultima  calco  ò argillosa 
al  pari  di  quella  formata  collo  ghiaje  dell'  Adda  , 
del  Brembo  e del  Serio  le  quali  tutte  più  o menu 
SODO  buone  ne' lavori  idraulia,  ed  ì pratici  le  distin- 
guono coH'appelIatiTO  di  forti  o magre;  quelle  in- 
vece di  Parè  in  faccia  a Valmadrera  , della  rocca  di 
Calde  e di  A rana  sul  Lago  Maggiore  sono  magnesia- 
che, e praticamente  vengono  cbìssificale  fra  le  dolci 
o grasse  e quindi  disadatte  per  le  opere  in  acqua. 

Nel  i833  mentre  si  lavorava  ad  alcuni  ristauri 
nel  locale  dell'  I.  R.  Fabbrica  dei  Tabacchi  io  Mi- 
lano, ringegnere  Cadolini  fece  ripetute  osservazioni 
piuttosto  in  grande  (avendo  sempre  operato  sopra 
un  volume  di  di  metro  cubico),  sul  modo  di 
comportarsi  di  alcune  delle  calci  suindicate  quando 
sieno  toanijpolate  coi  metodi  usuali , e raccolse  i 
risultamenti  die  qui  si  espongono  ne'  loro  adeguati, 
e die  non  aaraono  forse  del  tutto  inutili  alla  pra- 
tica, (per  molte  parti  almeno  del  territorio  Lom- 
bardo) potendosi  contare  sulla  loro  esattezza  stante 
la  scro^losa  diligenza  che  vi  fu  posta. 
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Calci  eumioate  | 

Elementi  detcrmioaU 

Calce  delia 

Calce  dei 

Calce  dt  Po* 

Calce  della  Tor* 

Calce  I Galee  delta 

Calce  di 

gtiiaja 

ciottoli  del 

reto  riem* 

retta  sul  lago 

Piacentina 

rocca  di 

Malgrale  in 

d'Adda 

Brembo 

petto  a Val' 

di  Lecco 

Caldi  sul 

Valcuadrcra 

tolta  alle 

madrera 

lago  M.ng* 

fornaci  di 
Cassano 

fiore 

[urgiltoia) 

{argiUotaì 

(maone* 

assai  grassa 

(orpi/fosa) 

(mojpiM* 

sìars) 

eiaca) 

1.  Peso  assoluto  della  calce  vira, 

1 140 

1164 

io36 

iSlero  - Qui.  . , . . . 
“*"■  ! 

^uad.  cub.  milan.  Iib.gr. 

lO^S 

1 i3a 

ii4o 

•o44 

JS9.I0 

313,90 

3I4}S0 

SHt,00 

314,30 

32i,i3 

iss.so 

II.  Quantità  di  calce  viva  bì- 

sognnrole  per  avere 
Cmct.eub.di  caJ.spea. 

655 

634 

633,83 

628, So 

876,65 

647,40 

621,60 

^a.  cub.  di  c(d.  Spenta 

IS9.70 

■ 

i74,»9 

I7(,S9 

173,40 

»tl,S3 

178,33 

171,30 

HI.  Volume  di  100  unità  dii^ce 



.3o-|Ì 

viva  dopo  Testmiione  . . . 

i6o—  ^ 

>78-4 

i8o*»  i 

166,67-  ^ 

180—7 

•66,67  *• 

I\ . Rapporto  della  quantità  di 
calce  viva  neeessaria  per 
aver  un'  unità  di  volume 

o,6i5 

0,56 1 

0,556 

0,602 

0,769 

O.SB9 

0,602 

i Quantità  d’  acqua  assortita 

1 ila  un  m.  cub.  di  cal.  viva 

/ per  la  perfetta  sua  cstin* 
V.  ^ ziooe  ....  l.itri,  o Chil. 
i Simile  pur  un  quad.  cubo. 

ia6o 

• 39» 

i4^o 

i364 

840 

•444 

• 548 

JIT.«S 

314,09 

39I}7S 

376,33 

J3l,76 

398,36 

497.09 

(Peso  di  uno  stero  di  calce 

(45o 

iSSo^o 

Y'i  ) estinta,  colla  tarO}  io  Chil. 
' j Simile  di  UQ  quadretto  cubo 

i34i.3o 

■ 4i3,7o 

129^^0 

■449,60 

i552,6i) 

[ in  libbre  Krosse 

970,40 

360,  00 

337,30 

399,94 

4SS,36 

301,04 

487,73 

1 T ara  (Ito  perdita  per  ogni 

64 

Yli  ) metro  cubo  di  calce  vira  Ch. 

io8 

lOO 

56 

64 

224 

j Simile  per  ogni  quadretto  cu* 

t9,S0 

13,43 

. Peso  di  uno  stero  di  calce 
\ riva,  dopo  resUniiotic , 

Vill.t  compresa  la  tara  . . Cliìl. 

a56o 

2408 

1980 

2608 

>584 

i Simile  di  un  quadrcUo  cubo 

^ in  lib.  grosse 

630, 7S 

<»3,S7 

I 

760,30 

664,36 

346,98 

719,35 

712,93 

Questo  prospetto  serre  già  a conoscere  che . Dente  alta  calce  placeatina , e ne  sono  dotate  anche 
le  calci  esplorate  sono  tutte  più  o meno  magre  quelle  provenienti  dai  ciotti  delP  Adda  e del  Brem- 
quindi  assai  probabilmente  ancne  idrauliche  s èpoilbo^  che  perciò  si  usano  di  preferensa  nelle  opere 
noto  che  una  tale  qualità  compete  in  grado  emi-|in  acqua,  od  esposte  ali' umido. 


(I)  Per  tara  s’ intende  oommunemealc  la  perdita  di  latte  quelle  parti  » o ciottoli}  che  essendo  mal  caldoati  non  si  sciolgono 
nell'  impasto  o colatura  delia  Calce}  doi  non  sono  atti  a conrerlinl  in  idrato. 
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Ra^^a^tl  più  esleti  di  ^elli  che  ci  permettoiio  i 
i limttt  di  un  articolo  da  Disionerìo  » si  amniio 
Delle  succitate  Not<oni  dtllarte  di  fabbricare. 

Le  opere  e le  metnorie  più  olili  da  coosullare  io  j 
^questa  materia  sono  le  seguenti: 

yicat.  Résumé  des  coonaissances  positives  aC' 
tuelles  sur  les  mortiers  et  ciments  calcarea,  t.*  edi- 
lione,  i8a8. 

— — Reclierclies  expérimeutales  sur  les  cbaua 
de  conslructìoo , les  bétons , et  les  mortiers  ordi* 
natres. 

— — ■ Recherclies  statistiques  sur  les  calcaires  à 
chaux  lirdrauliques  des  différens  departemeos  de  la 
Franca  (direrse  memorie  negli  arniaìes  des  Ponti 
et  Chaussées^T  gli  anni  i834)  i835,  i836,  i83^, 
1889,  18A0,  »84i,  1841). 

Rourelles  obserratioiis  sur  les  chaux  lij> 

drauliqties  magnesieooes  (negli  annali  suddetti  pel 
|838). 

Rancourt.  — Traile  de  Tart  de  Taire  de  bons 
mortiers,  Pietroburgo,  1811. 

Courtois.  Recherclies  sor  la  chaux  et  les  mor- 
tiers {ann.  dei  Fonti  et  Ch.  i*  sem.  1834)* 

Haiienfratt.  ~ Traité  theorique  et  pratique  de 
Kart  de  calciner  la  pierre  calcaire.  Paris,  1826. 

.La  Foye.  — Recherches  sur  les  mortiers. 

Petot.  — Recherches  sur  la  chauffoumerie  (negli 
armales  marittime^  del  i833). 

Farandier.  Consideralions  génèrales  sur  la 
statistique  des  chaux  et  cimenta  hjdrauliqnes  el  sur 
Tapplication  de  la  geologie  aux  recherches  qu'elle 
neeessite  (negli  ann.  dei  Ponti  et  Ch.  pel  1840). 

P.  Panter.  — Anleitung  ùber  die  BereiUmg 
des  Bfòrtels  aus  hjdraulischem  RalKe , in  Besiebung 
aufdie  AulBndungdes  Torsùglich  hìeriusich  eignen- 
den  Mei^els  ecc.  WUrzburg  i83i. 

ìVoìfiam.  — HandbuclifUr  Baumeister.  x.*  edi- 
ùone.  Rudolfstadt,  i8at. 

Lehre  von  den  kflnstlichen  Bausteiueo 

uod  Verbindungslonen  — Stuttgart,  i833.  I 

Journal  dei  nvnei.  \* 

Annoiti  dei  Ponti  et  Chauiiéef.  — c. 

CALCEDOmO,  CALCIDOJnO  (CJcédoto*  — 

Chilwéon  ).  — Pietra  fina  che  è stata  classificata 
fra  le  pietre  presiose  semitrasparenti,  c si  adopera 
ne^  rivestimenti  dì  mosaico  io  pietra  dura , ne'  ta- 
bernacoli, armadj,  tavoli  e mobìli  di  questo  genere 
che  si  fabbricano  in  Firenze. 

Le  descrizioni  del  calcidonio,  che  troviamo  negli 
anticlii  scrittori,  sono  cosi  diverse  le  uoe  dalle  ^ 
tre,  che  non  possono  riferirsi  alla  stessa  pietra,  perché 
un  tempo  datasi  la  denominazione  di  calcidonio 
a pareccnie  specie  di  pietre.  La  descrizione  lascsa- 
tane  da  Plinio,  dà  l’idea  di  un  granito  orientale 
o di  un'ametista;  altre  descrìziooi indicano  l’onice 
o la  sarda  (corniola). 

Al  presente  non  si  dà  il  nome  di  calcidonio  se 
non  ao  una  specie  di  agata  di  color  bianco  latteo 

T.  1. 
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od  azzurriccio.  Quando  il  turdiiuo  è mollo  carico 
chiamasi,  impropriamente  però,  a^ata  nera.  Biaogna 
distinguere  1!  calcidonio  o l'agata  bianco-auorric- 
cia  d^l'  agata  bianca  propriamente  detta. 

* CALCESE.  Taglia  con  una  sola  puleggia; 

serve  a molli  usi , ed  in  particolare  per  nr  angolo 
a*  canapi  che  tirano  ì pesi.  > sjld. 

•CALCESTRUZZO,  CALCISTRUZZO  (Cimeni 

— Kilt,  Cemeni).  — Una  materia  che  serve  per  lo  più 
per  murar  condotti  d’  acque , ed  é un  certo  che  dì 
mezzo  fra  la  calcina  pura  e '1  getto.  In  Roma  la  com- 
pongono di  cocci  del  Monlé  Testacelo  ben  pesti, 
e-  di  calcina  ben  colata.  Questi  cocci , come  è nota 
sono  alcuni  rottami  di  vasi  di  terra  cotta,  cassette 
che  servono  a cuocer  la  porcellana,  mattoni,  tegole 
o laterizi  ebe  vogliamo  chiamarli.  (V.  oitto,  smalto, 
CBHeifTO).  — c. 

CALCIOICO  (Cfaalcidìcun)).  — Alla  parola  basilica 
abbiamo  accennalo  che  cosa  fossero  i ealeidiei^  indi- 
cando Torigìoe  del  loro  nome,  ed  il  posto  che  doveva- 
no occupare  quando  formavano  parte  della  baiiìiea. 
Cercheremo  ora  di  determinare  le  nozioni,  secondo 
noi  più  veTosimil'i,  intorno  alla  interpretazione  della 
parola,  ed  alla  definizione  della  cosa  stessa. 

or  interpreti  non  hanno  finora  saputo  dare  la 
spiegazione  del  calcidico  secondo  il  significalo  etimo- 
logico. Quindi  nuli’  altro  possiamo  raccogliere  dalie 
loro  ricerche  che  vane  congetture  più  0 meno  ar- 
rischiate. 

Primieramente  insorsero  dubbj  per  fino  snlle  pa- 
rola e sulla  composizione  di  essa.  Alcuni  hanno 
preteso  esser  questa  formata  dalle  due  voci  greche 
chalcoi^  bronzo,  e oj'co.r,  casa.  Ha  per  comporre 
da  questi  due  un  vocabolo  solo , converrebbe  dire 
ckoicioicoi.  Cosi  di  fatto  chiamevasi  a Sparla  un 
tempio  di  Hiuerva  tutto  rivestilo  di  bronzo,  di  cui 
abbiamo  parlato  alla  voce  aaonzo.  ( V.  questa  pa- 
rola e r altra  di  Chalcidicut).  Quest’  ultima  parola 
noli’  altro  adunque  significa  che  caia  di  Oron- 
zo. — Altri  hanno  voluto  comporre  questa  paroii 
da  MaH/eOe , hitMixa  e da  , giustizia , e per 

conseguema  fame  un  tribunale , o come  diremmo^ 
magistrato  delle  monete.  Tutte  queste  ipotesi,  fon- 
date salta  decomposàiooe  d^la  parola , si  appog- 
giano ad  un  errore.  La  parola  non  è già,  nel  ano 
primitivo  significato , un  sostantivo , ma  bensì  un 
formato  dal  genitivo  di  chalcii^  chalcidii., 
e signifi^  semplicemente , come  molte  altre  voci 
consimili,  ebe  è di  caìcide,  che  appartiene  a eaìcide., 
sottinlendeodovi  la  paiola  iad>fìc>um^  edificio. 

¥ eccone  in  prova  molte  testioxmianze  di  an- 
tichi scrittori. 

AuMoio  , interpretando  un  verso  d’ Omero , in 
cut  si  parla  dì  una  vecchia  che  va  in  una  sala 
elevata,  servesi  della  parola  ehalcidicwn. 

n Amerei,  dice  Amobio,  di  vedere  i vostri  Dei 
f»  e le  vostre  Dee  alia  rinRisa  ne’  vostri  grandi  eal- 
» ddiei  ^ e ne’  pelaazi  celesti.  » « Scriveti  (dioe  al- 
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» troTeì  che  i vostri  Ifuni  ftnoo  i lorooooTÌti  in  ^upenore  hasùicae  twtc^tfuajemìnae^^ta  véri  H 
n gi'tnai  sale  da  praoso  che  sono  ne* cieli,  ed  in  <iudiendi^quodvuta^/iciù^ei^odfac>UviitndisW^ 
t>  caìcidiciiììWx  d oro.  d^o  tPlinio,  Episl.  Uh.  VI,  33).  Sedevano 

Pesto,  che  adopera  la  parola  chaleidieum , dice  i giudici...  — V ora  da  ambe  le  parli  gran  numero 

rormalmente  die  era  una  specie  di  ftbbricalo  che  di  avvocali,  e gran  copia  di  sedili.  Oltracciò  nna 
aveva  preso  il  nome  dalla  città  di  Calcide,  ov'  era  6tta  corona  di  circostaotì  asaiejfMva  a più  giri  quella 
stato  inventato.  numerosa  adiinaiua  di  giudici.  Arrogi  il  tribunale 

Vediamo  ora  il  passo  di  Vitruvio.  Dopo  di  aver  stipalo  di  sente  ^ e sin  dall*  alto  della  Basilica  pm- 

6Ua  la  descriùone  generale  della  Basilica,  delle  sue  devino  e femmine  a maschi  per  la  voglia , ciò  cbe 
forme,  delle  sue  proporaumi,  egli  aggiunge:  S:n  era  difficile,  d*  intendere  e,  ciò  eh*  era  facile,  di 
autem  locus  erit  ampìior  in  long'^ditte  cmjlcìdìcj  vedere. 

in  exlrem/>  constitucuUur,  Da  ciò  rimane  provato  che , qualora  i calcidici 

Questo  prora  già  die  i caìcidi^  non  erano  parti  non  fossero  che  i locali  medesimi  in  cui  tenevasi 
esseoaialmente  costituenti  la  basilica,  ma  bensì  che  vi  tribunale  ed  ammÌoÌslravasi  la  giustitìa  , non  ai 
erano  aggiunti  secondo  1*  estensione  dello  spedo , dovrebbero  quindi  ricercare  nelle  parti  soperitm 
di  cui  SI  poteva  dispone.  della  Basilica.  Si  è d'altronde  veduto,  che  i coi~ 

Aggiugniamo  inoltre  che  la  voce  calcidici  o<m  cidieif  dietro  il  maggior  numero  delle  autorità  e le 
è mai  stata  impiepta  a rigoificare  il  Iribunalé , che  opiolom  stesse  de'  cntici , non  possono  essere  ri- 
occupava necessariamente , come  è noto , il  semi-  guarditi  che  come  ampie  sale , capaci , senta  <bab> 
cerchio  situato  nel  fondo  della  basilica.  bio,  io  parecchi  edtfiq  e pilazti,  di  occuparne  i 

1 calcidici  erano  adunque  vaste  sale.  piani  superiori.  Bla  si  è veduto  ioolire,  che  i me- 

AJcuui  critici,  dietro  i passi  citati  di  A10OO1O  e desimi  non  erano  annessi  necesstfiamente  alle  Ba- 
di Amobio , hanno  opinalo  cbe  dette  sale  Ibssero  silicbe  \ e Vitruvio  ce  lo  ha  sovrabboodantemente 
collocate  ne*  piani  superiori  del  palaaao.  Perrault , provato  , poiché  non  oe  costnuse  alcuno  nella  sua 
appoggiato  a quanto  dicono  i due  luenaiooatt  scrii-  Basilica  di  Fano. 

tori,  aie  queste  grandi  sale  occupassero  luoghi  eie-  lutti  gli  architetti  poi  ne'  loro  disegni  de- 

vati, immaginò  rae,  rispetto  alleBariliebe,  t colei-  scrittivi  della  Basilica,  hanno  profittato  del  per- 
derci destinati,  secondo  lui,  a render giustixia,  do-  messo  dato  da  Vitruvio  di  non  collocarvi  alcun 
vesserò  essere  allo  stesso  piano  delle  gallerie.  Ora  caleidico.  Il  Palladio  diede  ansi  alla  sua  Basilica 
per  ben  entrare  nella  sua  idea,  conviene  ricor-  una  longhesia  minore  del  doppio  della  lualargbe»- 
darsi  che  le  Basiliche  ^V.  questa  parola  ) avevano  sa.  Altri  hanno  immagioato  aie  queste  grandi  sale 
un  ordine  di  gallerìe  m alto , cbe  formavano  un  fossero  allàUo  indipeodenti  dalle  Batiliàe , consi- 
piano  circolare  nell*  interno.  Alle  due  estremità  derandole  come  opere  estranee,  sensa  rapporto  alcuno 
pertanto  di  questo  piano  coUoca  il  PerraoU,  tulle  col  corpo  ddremficio^  nè  hanno  creduto  oeppor 
cdonne  del  piano  terreno , le  ampie  sale,  ove  lu^ceasario  il  feme  mensione. 
secondo  lui,  si  amministrava  la  gìuslisia,  ed  alle  Cosi  gli  uni  aonosi  ingannati  collocando  i eal~ 

quali  davasi  il  nome  di  ealeidiei,  eidici  ove  non  potevano  stare,  e gli  altri , sul  dmore 

A provare  riie  non  sono  da  ricercarti , col  Per^  di  ingannarti , non  sonosì  neppur  data  la  pena  di 
raulc , i caìddid  in  quelle  Basilidie , che  ne  ave-  rioercame  la  loro  tituasione. 
vano , basterebbe  il  aìre  che  le  persooe  d*  affini  Leon  Battista  Alberti , il  piu  antico  dei  critmi 
oocupavano  realmente  le  gallerie  superiori , come  i in  questa  materia , è il  solo , cbe  a noi  paja  easersi 
commercianti  occupavano  gli  spai)  inferiori,  fila  avvicinato  alla  solusiooe  del  quesito  sulla  situasioiie 
siccome  abbiamo  detto  che  il  tribunale  occupava  dei  oalddicL  11  Suo  errore  sol  cangiamento  di  ehal- 
il  semicerchio , e non  avea  nulla  di  oirouoe  coi  cidiwn  in  eauridium  può  considerarsi  come  un 
oaleidicij  è necessario  il  dimostrare,  con  un  brano  equivoco  di  nome,  afTsUo  inconcludente,  sopra  tutto 
di  Plinio  il  giovine  , ohe  il  tribunale  non  risie-  quando  toccasi  coti  da  vicino  la  cosa.  Si  a^iunse^ 
deva  nelle  gallerie  superiori,  e che,  risiedendo  nel  ^gU  dice,  tuffino  al  tribunaU  un  corridojo  tnuaar- 
piano  iofiunore,  non  poteva  occupare  altro  posto  sale  che  noi  clamiamo  cousidio.,  in  caum  della 
che  quello  da  noi  assegnitogU.  moltitudine  degli  avvocati  e causidici  che  vi  si  riu- 

Plinio,  rendendo  conto  di  una  cauta  oel^ire  trai-  niscono  , e si  congiunsero  le  due  parti  nella  forma 
tata  nel  tribunale  di  una  Basilica,  ci  dipinge  il  della  lettera  T. 

locale  m modo  da  non  lasciare  alcun  dubbio  e sulla  Ricbiamsndo  ora  alla  mente  (V.  assjuca)  cbe  il 
ferma  del  luogo  occupato  dai  giudici,  e saUe  gal-  tribunale  era  collocato  neiremiddo,  o nel  gran 
lene  ove  stava  la  moltitudine  intervenieote.  Sode-  smaicerchio  cbe  formava  il  fondo  delU  Basilica,  e 
boni  judiees»:  /ngenr  utraque  adooeato  et  nm-  die,  come  abbiamo  detto,  divenne  nella  Basilica 
morosa  suòseliìa.  ^raeteroa  densa  circanutantiwM  cristiana  il  presbiterio , si  vedrà  come  il  oorritojo 
corona  ìaUseinum  judicùsm  mtdtfpHei  dreuìo  amr  trasversale  dell*  Alberti  ci  offre  da  una  parte  e dal- 
bdtaL  Ad  hoc  stq>atunt  triiimoL  Aàqae  etam  ess  I*  atora  del  tribunale , un  vasto  spaio  veramente 
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iiuKcModeole  dalla  pìaota  dì  tutta  la  baatlìca , tl 
quale  non  pote?a  esser  me^io  occupato  che  dal 
eaiddico. 

La  {Manta  della  Tasta  basilica  di  San  Paolo  in 
Roma , ci  spie^  ad  un  tempo  la  cosa  e ce  ne  dà 
anche  V esempio.  Sappiamo  esser  questa  la  più 
aotioa  Basilica  cristiana , e fra  quelle  che  più  na- 
Utr^mente  hanno  potuto  approwiarsi  le  tradisioni 
dagli  edificj  ch’esse  imitafano  (v.  aisiLKà).  Quando 
ai  getta  lo  sguardo  sulla  sua  pianta  ^ ri  si  osserra 
una  quantità  di  colonne  che  la  Basilica  de’ pagani 
non  comportara  ; e sono  le  quattro  file  di  colonne 
della  nafala,  formante  da  ogni  parte  due  andari.  Sop> 
prìmendo  ora  una  di  queste  nasate  laterali,  ed  in 
▼ece  del  secondo  ordine  di  colonne  supponendo 
un  muro  che  da  ogni  lato  rada  ad  appoggiarti  a 
quello  trasTenale , le  grandi  sale , o caldaici , di 
cui  paria  VitruTÌo,  saranno  prectsameote  le  due 
braccia  aggiunte  dall’  una  e oair  altra  parte  alle 
estremità  (iella  Basilica  (in  extrtmit)  ed  ecco  ciò, 
che  y riguardato  io  pianta , darebbe,  secondo  Leon 
Battista  Alberti,  allo  spasio  interno  la  figura  d''noT. 

Ossersando  ^ spat]  della  pianta,  di  cui  parliamo, 
trorerassi  che  Te  grandi  sale  dette  ealctdici  aTreln 
bero  circa  70  piedi  di  lungheBa(met.  as^^S),  so> 
ora  40  * 4^  larghezta  (met.  i3  ai  i5),  e sareb* 
Desi  anche  potuto  dar  loro  una  maggiore  estensione. 

Quest*  a^^onta  praticata  alle  due  estremità  della 
Basii  ica  (in  cxtremù\  che  in  oggi  si  chiama  la 
crociera , asrà  probabilmente  indotto  gli  architetti 
a nataralnzare , per  cosi  dire  , nelle  cniese  quella 
disposisione,  che  prese  il  nome  di  croce  latina^  che 
fu  quella  delle  ^ndi  basiliche  pagane,  la  cui  con* 
fermità  col  segno  augusto  del  crutianesimo  arri 
sino  a di  nostri  perpetuato. 

Riassumendo  il  fin  (pii  detto,  possiamo  ooodiiu* 
dere,  all*  appoppo  di  molle  testimonianze  di  auton, 
die  i caktdict  furono  generalmente  ampie  sde , la 
cut  denominazione  era  derìrata  dalla  città  di  Cal- 
cide,  che  ne  area  dato  i modelli.  È naturale  che , 
in  certi  casi,  ablnasi  arato  bisogno  di  agmugnere 
alle  BaÀliche,  emporio  di  una  mmlitudine  di  gente 
e di  negozj,  rastusime  sale,  che  ne  furono  gli  ao* 
nessi.  Ed  è cosa  eridente,  che  per  non  alterare  la 
pianta  generale  delle  Basiliche,  non  sì  è potuto  pra- 
ticare questa  addizione  di  locali  e di  costruzione , 
che  aróugneodo  alla  loro  estremità  e da  ogni 
I>arte  od  tribunale,  quelle  due  porzioni  dì  locate 
come  si  redeva  ndla  baalica  di  S.  Paolo. 

* A Pompei  si  è uldmamente  scoperto  un  edifino  che 
si  manifesta  per  eatddfco  dalla  seguente  iscrizione  : 

JEumacìda  L.  P.  Sacerd.  Public.  Nomine.  Suo.  ti 

M.  Numiitri  Fronionis.  Fili.  Chalcidicum. 

Criptam.  Porticum.  Concordi».  Augutt». 

Ptetati.  Sua.  Pemmia.  Fecit.  Budangi». 
Dedicavii. 
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I Io  questo  caso  il  calcidico  riene  oonsiderato  come 
uno  sptrio  rtoalo  al  capo  delParea  aperta  di  un  tdi~ 

I fido , nei  centro  del  qoale  spazio  si  è formalo  un 
! grande  recesso  semicircotare.  L’ intiero  edifizb  in 
Pompei  consiste  in  una  grand'  area,  di  circa  metri 
3^  o5  per  19,  83,  attorniata  da  una  doppia  gal- 
I lena,  e sul  dìnansi  ha  un  portico  pseudo-diptero  di 
diciotto  colonne  innalzate  su  pi<^estalli.  Sotto  Ìl 
centro  del  portico  era  la  grande  entrata  pubblica  che 
(diiodetasi  a doppie  imposte,  giranti  sopra  cardini  di 
bronzo  e assicurate  da  catenacci.  A ciascun  lato  del- 
renfarata  sono  due  grandi  recessi  circolari , e al  di  là 
di  questi  sì  alzano  piatteformedi  cui  rimangono  iutlon 
le  scale.  La  grand’area  dì  quest'edìSzio  è occupata  con 
banchi  loliat  o aiti  per  ischierarTÌ  sopra  le  merci 
da  Tendersi,  che  erano  probabilmente  panni.  L’area 
era  altomsate  da  un  bel  colonnato  di  marmo.  Sotto 
il  colonnato,  all'estreraìtà  opposta  all’entrata,  è un 
gran  recesso  con  nlBiii  adiacenti , che  si  considera 
come  il  calcidico,  ed  era  probabilmente  un  tribunale 
commerciale  o forse  un  luogo  per  ratificare  i con- 
tratti mercantili.  Al  di  dietro  del  cc^onnato  è una 
galWia  detta  cripto-poróco,  che  serriTa  p^  gli  usi 
d’inTemo  od  era  un  ripositorio  di  merci.  Dietro 
il  calcidieo  otti  un  passaggio  che  conduce  nel  cripto- 
portieo^  e proM  questa  entrala  nel  cripto-portico 
è una  statua  dì  certa  Eumachia , eretta  dai  gual- 
chierai di  Pompei  alla  di  lei  memoria.  Nou  è ìm- 
prdbebUe  ^e  ri  fosse  una  doppia  galleria  tl  di  so- 
pra del  eoloonato  e del  cripto-portico,  per  la  cir- 
costanu  che  si  Tede  una  scala  accanto  alla  slatna. 
Dopo  il  libro  appositamente  scritto  da  Guglielmo 
Bechi , gli  archeologi  sono  d’  accordo  nel  credere 
che  il  calcidico  fosse  un  portico  più  0 meno  ma- 
gnifico, che  poterà  egualmente  essere  o non  essere 
unito  ad  un  altro  edi^o,  come  è definito  nelle  glosse 
d'isidoro.  E per  citare  esempi  direoso,  ad  appoggio 
di  questa  ^ossa,  che  nelle  oasiliche  di  Pompet  e 
d'Alba  Fucese,  il  calcidico  è in  una  estremità,  poi- 
ché la  loro  supffficie  è di  molta  lunghezza;  nella 
basiHia  Giulia  di  Roma  (come  dai  frammenti  capi- 
tolini), esso  era  un  portico  di  recioto  (periboltmt, 
oei  pteron)  ; io  quella  del  Foro  Traiano  non  r’era 
calcidico;  quello  di  Roma  roentOTsto  nelle  Tarole 
Andrene  (cwiam  et  continens  ei  ehaleid-rum)  era 
il  poKieo  che  precederà  o cingeva  la  curia.  Come 
precedente  al  palazzo  di  Giustiniano  è accennato  an- 
che da  ProcopM)  {JEd.  Juetin.  1.  10),  ed  in  ralore 
analogo  da  Aniobio  {Adversus  genfer,  m.V  - Bite.ror. 
*Gà^CIN  ACCIO  (ptatns  — Gipuduity  — Pezzo 
di  caldoa  nsdntta  e secca  nelle  rorine  delle  mura- 
glie. — ajLD. 

* CALCINA  ( Nortier  — HOrtd  ).  — SmOQimo 
di  calce  e dicesi  cahina  duay  0 caldna  jpen- 
ta , secondo  che  la  calce  è anidra , od  idrata. 
(V.  cuxi).  — Più  comunemeote  si  dà  U nome 
di  Calcina  alla  calce  stemperata  nell*  acqua  e me- 
schiata  di  sabbia  che  si  adopera  a collegare  ì mal- 
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toni  « le  pietre  nella  forniaiione  dei  muri.  Questo  correndo  Tanno  1730  in  Vioenu^  ohe  fu 

miscuglio  dìcesi  cou  maggior  proprietà  |maha^  dal  patria  di  tanti  ìllustn  arcliilelti^  e dove  T eserei- 
latioo  mahha  , ed  aoclie  stnalto.  — Praticamente  zio  dtdP  arte  per  una  certa  gloria  municipale  non 
pni  chiamasi  magra  e grassa  la  calcina,  secondo  «ra  straniero  agli  ottimati.  Visito  Roma  giovinetto, 
che  è mescolala  con  trop|ia  , o con  manco  rena  e si  diede  indi  per  proprio  impulso  allo  studio  delle 
del  convenevole.  — c.  opere  palladiane,  i cui  modelli  gli  stavano  di  contimio 

*CàLC1N.1JO. '—'Quella  fossa,  vasca,  0 truogolo  sotto  gli  occhi,  tanto  nelle  stesse  ìnlernaodoai  ed 
che  da  alcuni  dicesi  anche  mor/u/o,  entro  cui  co-  immedesimandosi , da  approplarsene  il  Ciré;  sicché 
rounemente  si  smorza  La  calcina  viva,  versandovi  so-  venne  chiamalo  non  senza  ragione  il  Palladio  rin- 
pra  una  giusta  quantità  d'acqua.  — Sin.  Calcina-  giovaoito.  Benché  coutiouaiuente  ri|vela  sé  stesso 
tojo.  — c.  nelle  proprie  open*,  die  dir  si  potrebbero  tante  va- 

*CALCIIVAUE.  — Cuocere  le  pietre  a base  cab  riazioni  di  uno  stesso  tema,  da  tiiuno  però  gli  venne 
cerea  per  farne  ca/ce,  scacciandone  col  fuoco  l'acido  negala  eleganza  di  stile,  corriizioue  di  linee,  siflgo- 
carbonico  e T acqua.  — c.  larissìma  per  T età,  e più  di  tutto  quella  armonia 

GALCIMATOJO  (Chautour,  (ottr  » clMBx,Kvlkoreu).  di  proporzioni  in  cui  sta  la  prima  e più  recoodiU 
— Cosi  cliiamasi  il  luogo  ove  si  tengono  la  le-  fonte  del  bello.  Non  molte  sono  le  faboriebe  da  lai 
gna  e la  pietra  da  calce,  come  altritsi  il  forno,  |in  condotte,  poche  le  ultimate,  poiciié  la  patria  scarse 
cui  si  cuoce,  ed  il  magazzino  coperto  io  cui  vien  occasioni  dì  lavoro  gli  poteva  prestare,  nè  il  suo  ma- 
conservata.  * Si  usa  pure  questa  voce  nel  significalo  desto  carattere  gli  permetteva  dì  brigarle  fuori:  no- 
di Calcmofo.  — c.  mineremo  però  1 palazzi  Bonin , Losco  c CordeU 

•CALCINATURA.  2 |,  ^ . . lini  iu  Viceuza,  la  villa  Porlo  a Vivaro  coU'aU 

•CALCINAZIONE.!  ligua  graziosa  cappella,  il  casino  Anii  presso  Vi- 

GALCIOECO  ( ChAlcioeros  ).  — Vocaljolo  greco  cenza,  il  tempio  rotondo  di  S.  Orso  presso  Schio, 
che  significa  t-asa  di  bronzo.  Questo  nome  venne  la  chiesuola  di  casa  Monza  a Breganza , e sopra 
dato  ad  uu  tempio  di  Sparla,  consacrato  a Mi-  coni  altro  il  nuovo  Seminario  di  Verona,  fabbriche 
nerva,  dal  quale  questa  Dea  avea  preso  il  sopran-  tutte  importaull  e decorate  di  ordini  arrliileltonici 
nome  che  gli  diedero  i poeti.  Il  tempio,  di  cut  che  il  (^Iderari  mal  non  soleva  intralasciare,  e le 
trattasi  era  In  realtà  rivestito  di  bronzo,  o,  per  quali  basterebbero  a raccomandarlo  alla  posterità, 
dir  meglio,  di  bassi  rilievi  in  bromo  in  tutte  le  se  maggior  titolo  non  gli  dessero  i disegni  pabbR- 
sue  parli  interne  ed  esterne.  Girìade,  |>oeta  e scul-  cali  in  Viiici*nza  dopo  la  sua,  morte  dal  1807  al 
ture,  sparlano  di  origine  e di  nascita,  ne  era  stato  1817  in  due  eleganti  volumL  £ in  essi  dove  si  tpia- 
r architetto  (V.  taonzo).  gò  giudiziosissimo  architetto  tanto  nelle  dìslribusioiu 

•CALCO.  — Quel  delineameuto,  che  vien  fatto  che  nelle  decorazioni,  c padrone  dello  stile  cheap- 
sopra  la  carta,  Urla  o muro,  nel  calcare.  Fra'  pit-  plicava  e maneggiava  senza  laroiuima  apparenza  di 
lori  propriamente  si  dice  calco,  queirimpressione  stento,  colla  massima  Ouidtlà,  e con  tanta  purezza, 
che  vien  fatta  per  avere  il  rovescio  d'uo  disegno  da  non  essere  fra'' coulemporaneì  nggiunlo  che  dal 
di  matita,  ponendogli  sopra  carta  bianca , zannando  Quarenghi,  colle  cui  opere  le  sue  si  confonderel>- 
di  maniera  che  resti  nella  medesima  carta  impresso,  bero,  ove  nell"  architetto  bergamasco  non  tralucessu 
(V.  calcsbb).  maggior  genio  inventivo,  ed  una  mente  fervida  e 

•CALDANO.  — Appellano  i furuai,  quella  stanza  iu  sommo  grado  artistica.  Calderari  venne  nel  i8oa 
o Tolticciuola,  che  essi  hanno  sopra  il  forno.  — aggregato  in  qualità  di  socio  straniero  alT  Istituto 
CALDA  RI  VM.  — Questa  parola,  non  che  di  Francia,  ma  pochi  mesi  godette  di  tale  onorì- 
Pallra  di  lacon  cum  ^ siguitìcano  talvolta  la  mede-  licenza,  essendo  mancato  ai  vivi  nel  seguente  i8o3. 
sima  cosa  negli  scrittori  antichi:  si  T- una  che  Tal-  Giovani,  che  non  vi  sentite  forze  suf^centipercor- 
tra  p<moQO  tradursi  colla  voce  Era  un  luogo  in  rere  un  arringo  imlipendente , e crearvi  una  ma- 
cni  riscaldavasi  V aria  per  promuovere  il  sudore,  niera  propria  ed  individua , studiate  il  Caldenrì. 
Vitruvio  però  fa  uso  della  parola  caldar.um  per  ed  apprendete  da  ltii  come  si  imitano  i classici,  e 
indicare  il  bagno  caldo.  Bisogna,  egli  dice,  fare  io  corno  si  può  raggiungere  una  gloriosa  mela  anche* 
modo  che  il  caldarium  degli  uomini  e quello  delle  con  pochezza  ai  spinti  inventivi.  — l-t. 
donne  sieno  fra  loro  vicini,  perché  cosi  si  potranno  C.ALCNDARIO  FILIPPO.  — Veneziano  scoi- 
riscaldare  s luoghi,ove  sono  i vasi  dell'  uno  e del-  tore  e architetto.  La  storia  ce  lo  addita  comeTao- 
r altro  bagno  mediante  lo  stesso  fornello.  tore  della  parlo  più  antica  del  famoso  Palazzo  Da- 

Item  est  animad%>€rtendum  uti  caldana  malie-  cale  di  Venezia , e come  tale  ha  titolo  nohUtssiino 
brUi  viriltague  conjuncta  et  in  iisdem  regicnibus  alla  immortalità.  Non  è artista  che  non  conosca  lale 
smt  collocata.  Sic  enim  effidetur  ut  in  vasaria  ex  insigne  edideto  che  va  fra'  più  singolari  e famoti 
hypocautto  commun's  situsus  eorum  utrique.  Vi-  d'Italia,  e che  per  le  relazioni  grandissime  che 
truvlo  lib.  V,  cap.  X.  erano  fra  la  veneta  repubblica  ed  il  Levante,  più 

•CALDERARl  OTTONE.  — Nacque  da  nobile  che  altri  ricorda  lo  stile  araba  e bizentioo.  La  parte 
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dovuta  al  Caleodario  è quoHe  che  guarda  il  Molo 
c che  risvolta  verso  la  Piauelta  per  sei  arcale^  es- 
sendo la  parte  residua  verso  la  medesima  Piaxxelta 
stata  aggiuDta  da  mastro  Bartolomeo^  quasi  un  se- 
colo dopo  sullo  stesso  stile,  nè  distinguendosi  che 
dal  diametro  cnaggiore  delta  colonna  che  dapprima 
era  angolare  e da  alcuni  ripieghi  nel  piano  snpe- 
fiore,  ai  quali  si  ebbe  ricorso  per  innestare  il  pro- 
lungamento colla  vecchia  ponione  del  Calendario. 
E la  ikciala  nella  sua  allessa  divisa  in  dne  parti 
quasi  eguali  mediante  cornice,  la  superiore  delle 
quali  bacia,  con  poche  aperture  rosse  e ad  arco  acu- 
to, aensa  relaùone  alcuna  colle  lìnee  verticali  del- 
V architettura  inferiore , è biisarrameute  contermi- 
nata da  una  merlatura  che  tien  luogo  della  cornice 
di  finimento  sul  gusto  orientale  ed  è incrostala  a 
scacchi  di  marmi  di  diverso  colore,  io  mudo  che 
r occhio  non  risente  alcun  senso  di  nesautessa  e 
monotonia  da  una  massa  di  muro  (li  tanta  aro- 
piesxa  ed  elevazione  sorretta  dagli  inferiori  loggiati 
sflTalto  aperti  e traforati.  La  parte  s<}tloposta  poi  è 
pnre  suddivisa  in  due  piani  di  cui  il  terrciK)  non 
è che  un  portico  a colonne  ro*e  con  capitelli  di 
forma  variata  e goffa  ed  archi  acuti,  ed  il  su- 
periore è una  loggia  pure  a colonne  ed  archi 
acuti,  ma  doppie  di  numero  delle  iofertori,  in  mo- 
do che  una  delle  stesse  cade  sul  vertice  dell*  ar- 
cala sottostante,  con  che  ParlisU,  per  la  natura 
deir  arco  acuto , seppe  soddisfai  alle  esigente  sU- 
Uche  di  quel  genere  di  costruzioni  e trame  argo- 
mento dì  bella  e gradevole  decoraiione.  Tali  tel- 
lezze  sono  accresciute  poi  dai  tondi  a traforo  rica- 
vati fra  gli  archetti  acuti  e la  fascia  dividente  i pia- 
ni, e dal  grazioso  parapellino  a coloimuccìe  fra  gli 
iiitercoluoo)  superiori.  Quest*  opera  magnifica  che 
destò  V enlusiamo  dei  conteinporauei,  venne  eseguila 
arca  il  i5So  sotto  il  dogato  di  Marino  Faliero,  il 
quale  non  isdegnò  dì  imparentarsi  con  lui,  laulVra 
la  stima  che  reccellente  artista  crasi  con  esw  procu- 
rato: ma  svenluralameole  avendo  egli  preso  parte  alla 
nota  congiura  (U  quel  doge,  venne  sacrificato  alla 
politica  oegli  ottimati*  come  ue  attesta  il  cronista 
conU>mporaneo  fianle  Valentina,  colle  parole  che  qui 
giova  riferire:  Fihppo  Calendario  architetto^  uomo 
astutissimo^  io  quale  era  molto  ben  vK^utdo  dalla 
Sipior»a^  e fu  quello  che  fece  ìopaìatw  Hooo  per 
esser  de  maggior  maistri  de  taggia  pietra  che*se 
trovasse  in  Fenetia^  avendo  parte  netìa  congiura 
del  Falier  ghe  fu  loggia  el  capo. 

Anche  il  patazao  detto  la  Ca  d*oro  a Santa  So- 
fia sul  Canal  grande  viene  attribuito  al  Calendario 
per  la  grande  somiglianza  di  maniera  ^Ua  facciata 
del  Palazzo  Ducale,  per  qua* merletti  di  forma  sin- 
golare che  lo  coronano,  e massimamente  per  lo  siile 
ad  arco  acuto  ed  a trafori  nelle  loggie  ai  due  piani 
superiori  che  dauno  alla  composizione  un  certo  che 
d'aereo  e d'elegante  ed  una  tinta  lutt'allalU)  orientale 
caratteristica  in  quella  metropoli  deU' Adriatico,  tinta 
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che  gli  arcliitclti  del  risorgimento  non  vollero  giu- 
diziosamente ablnndonare  l>enchè  cercassero  di  ve- 
stirla colle  foggie  romane.  E veramente  questa  fac- 
ciata, simiueinca  in  ogni  sua  parte,  che  ad  onte 
della  somma  leggierezza  della  porzione  intermedia 
non  lascia  uessun  desiderio  di  apparente  solidrU 
stante  il  massiccio  de' corpi  laterali,  per  la  varietà 
di  forme  io  uno  stesso  quadro  riunite,  per  la  ric- 
chezza degli  ornamenti  e l' nccuratezza  della  loro 
esecuzione  non  meno  che  per  l'esattezta  della  co- 
struzione, va  collocata  fra  i monumenti  più  cospi- 
cui che  arte  umana  abbia  ideato  ed  eretto.  ~ z-r. 

CALESEROS.  — Fu  uno  de* quattro  architetti 
scelti  da  Pisistrato  per  costruire  in  Atene  il  famoso 
tempio  di  Giove  Olimpio  (V.  aiitistats). 

*GAL£TTARE.  — T.  de* legnai uolì , e simili. 
Commettere  il  legname  a dente,  o altrimenti,  sicché 
lutti  i pezzi  che,  separali,  soo  fuor  di  squadra,  riuniti 
insieme  tornio  bene  e sieoo  al  pari.  CALZTTÀTuaz). 

Usasi  la  stessa  voce  da  rouraton,  scarpeliini,  eec., 
io  significato  di  collocare  e riaiitre  le  parti  sepa- 
rate materiali,  in  modo  che  sieno  adeguatamente 
collocate  al  luogo,  e comincino  |>erfetlamente.  — s. 
•CALETTATO  da  calrtts  V. 

•CALETTATURA.  — L'operazione  di  calettare, 
e lo  stato  della  cosa  calettata. 

Presso  de'  legnajuoli  è specialmente  quella  com- 
mettitura cheti  iacoQ  uno  o più  denti  a squadra^ 
o fuor  ib  squadra  , internali  nella  femmina  che  li 
riceve.  Queste  diverse  maniere  di  calettare  prendono 
nomi  particolari,  secondo  la  forma  e il  numero  dei 
denti , e secondo  che  questi  sono  a squadra,  o fuori 
di  squadra,  cosi  diconsi  a dente  in  terzo  ^ a coda 
d<  rondine^  a ugnatura^  a bastone  e xgisrefo,  a no- 
ceìla  e sgusC'O^  nascosta^  a incanalatura  e linguetta., 
a cavetto  e nervetto.,  a maschio  e fmmina,  a mezzo 
legno  y a risalto.,  a zufolo^  a doppo  incastro.,  a 
dente  rafforzato,  o a doppia  risega,  a doppio  dente, 
a metta  tanaglia,  a forbice,  ecc,  — c. 

•CALIBRO.  — Sin.  di  >todanv.  Sagoma  V. 

•CALICE.  ~ Si  dà  questo  nome  da  alcuni  idrau- 
lici alla  tromba  coperta,  o castello  che  precede  la 
luce  di  estrazione,  o modulo  delle  bocche,  o chiavi- 
che eolie  quali  si  deriva  l'acqua  da  canali  e fiumi 
secondo  la  pratica  del  milanese.  (V.  acquidotto, 
OaCIA  MAGISTaALZ.  — c. 

•CALLA.  J 

•CÀLLAJA.  Cateratta  artificiale  die  ritiene 
•GALLARE.^ 

l'a(»ue  a segno  mentre  sono  calate.  ~ s. 

•(JALLE.  V.  VIS,  STISDA. 

CALCIA  (CiilUf).  — Vilruvio  racconta  che  t 
Rodj  per  ricompensare  i servigi  che  loro  area  reso, 
durante  l'assedio  di  Demetrio,  un  ardiitetlo  per 
nome  Diogoelo,  accrebbero  di  mollo  una  pensione 
che  la  città  gli  aveva  assegnato^  ma  che  in  seguito 
cessarono  dal  pagargliela  per  gratificarne  un  archi- 
tetto d' Arado,  nominato  CaUia. 
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Questo  Calile  eresi  aic^istete  le  stime  del  po- 
polo di  Rodi  per  Pesperiniefilo  ch'egli  fece  d'uoe 
raacchioa  colla  quale  inoeltaTe  un  hdepols , al  di 
sopra  di  ua  muro;  ma  egli  perdette  ben  presto  la 
soa  riputazione,  quando  gii  si  propose  di  alzar  quella 
di  Epimaoo  , giacché  fu  costretto  a confessare  che 
le  forze  della  sua  macchina  erano  limitate,  nò  po- 
teta  innalzare  tutti  i pesi. 

GALLlCRATE(Cailìcr«te«).  — Fu  collega  d' lulno 
nella  costruzione  del  tempio  di  Minerra  in  Atene, 
chiamato  il  Partenone,  il  quale  era  situato  sulla 
sommità  della  rocca,  che  domìnara  la  città  . fjtteìlo 
che  si  è detto  di  questo  monumento  aW  articolo 
Atene.  — V.  ittiwo). 

CALLtSIACO  ( Ctiilnxdiai).  — Scultore  ed  ar- 
chitetto di  Corinto,  a cui  deresi  riofenzione  della 
6gara  e della  decorazione  del  capitello  corintio. 
Aie  in?enzione,  secondo  VilruTÌo,  è da  attribuirsi 
al  caso,  di  cui  l' artista  seppe  approfittare. 

Una  giovine  di  Corinto  mori , mcntr'era  in  pro- 
cinto di  maritarsi.  La  nutrice , secondo  P aso  di 
qne'  tempi , portò  sulla  tomba  di  lei  un  cofano  ri- 
pieno di  vasi  e di  altre  bagattelle  che  avean  ser- 
TÌto  di  passatempo  a quella  giovinetta.  £d  affinchè 
questi  oggetti  non  deperissero  troppo  presto  per 
r iotemperie  della  stagione,  coperse  con  nn'  ampia 
tegola  il  paniere  che  conteneva  le  dette  coserelle. 
Il  caso  Tavea  fatto  collocare  sul  fusto  di  una  pian- 
ta, detta  dai  Greci  acanto.,  specie  di  cardo,  deno- 
minata anche  branca  urshta  (Y.  acìoto).  Quando 
io  primavera  il  cespo  cominciò  a germogliare,  av- 
Tenne  che  il  paniere,  il  quale  era  sul  mezzo  della 
radice,  fece  crescere  lungo  le  tue  pareli  t rampolli 
della  pianta,  i quali  incontrando  gli  angoli  della 
tegola,  furono  costretti  di  ricurvarsi  alla  loro  estre- 
mità, e di  formare  il  rivolgimento  delle  volute. 

Callimaco,  passando  per  quel  luogo,  osservò  que- 
sto scherzo  nella  natura  , e gli  nacque  P idea  di 
una  nuova  applicazione  di  ornato  al  capitello  co- 
rìntio. Si  è già  detto  alla  parola  acanto.^  e lo  ripe- 
teremo più  difTosaiuente  all’altra  di  corintio,  a che 
può  e deve  ridursi  l'invenzione  allribuita  a Calli- 
maco. 

Checché  ne  sia,  pare  che  in  un  tempio  da  lui  co- 
strutto poco  dopo  io  Corinto,  nel  quale  mise  ad 
effetto  questa  nuova  decorazione  di  capitelli,  fissasse 
altresi  e determinasse  in  modo  più  preciso,  che 
non  erasi  fatto  prima  dì  luì , le  proporzioni  e la 
foggia  dell'ordine  corintio. 

Circa  all’epoca  in  cui  può  verisimUmente  fissarsi 
U scoperta  di  Calhmaeo,  sembra  che  Vitruvio  sia 
caduto  in  erro^  confondendo  questo  architetto  con 
un  altro  CaWmaco  soprannominato  caeizolechnos , 
ossia  guastamestieri,  il  quale  visse  verso  la  no 
olimpiade  ; poiché  secondo  Plinio,  fece  la  statua  del 
filosofo  Zenone,  capo  della  setta  stoica,  il  quale I 
fiorì  in  quell'  epoca.  Ora  è certo  eh'  egli  non  pnò  ' 
«Mere  l'inventore  dell’ ordine  corìntio  impiegato  da 
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Scope  nel  tempio  di  Minerva , eostrntto  in  Tegaa 
più  di  loo  anni  prima  lui.  La  quale  osserva- 
zione é di  Hancarville.  Recueil  d' Antùfuités  grecq^ 
etrus.  et  rom,  t.  IV,  p.  199). 

Si  attribuisce  pure  al  nostro  Callimaco  1*  inven- 
zione di  una  lampada  «T  oro  pel  tempio  di  Minenra 
in  Atene,  il  cui  lucignolo  era  composto  di  fili  di 
amianto,  ed  abbruciava  notte  e giorno  per  un  anno 
intero  senza  che  vi  fosse  bisogno  di  rinnovar  l'otio. 

* GALLONE.  — QueU'apertura  che  si  1^^  nelle 
pescaje  de'  fiumi  pel  transito  delle  barche.  È anche 
sinooimo  di  Sostegno,  parlandosi  di  quello  che  serve 
per  risciacquare  i canali  sovra  le  pescaje.  (V.  ca- 
TaasTTOsa). 

CALO  (Dechet^Terliui).  — Dìcesi  della  perdita 
che  fanno  gl*  intraprenditori  nel  taglio  delle  pietre , 
o del  pietrame,  e che  d'ordinario  valutasi  ad  un  se- 
sto nelle  analisi. 

CALO,  0 CAùUS.  — Fra  gli  allievi  di  Dedalo, 
secondo  et  narra  la  storia,  o,  se  si  vuole,  la  favola, 
non  vi  fu  dii  abbb  inventato  cose  tanto  urìli  alle 
arti  ed  all'  architettura , quanto  il  figlio  di  sua  so- 
rella, chiamalo  da  Pausania,  Calo , da  alcuni  altri 
A<^lo,  Tato  o Aitalo.  Dicesi  che  questo  giovane 
allievo  inventasse  la  sega  ed  il  compasso.  Aggia- 
gnesi  inoltre  che  Dedalo  concepì  per  siffiitU  in- 
venzione tale  invìdia , che  ne  uccisa  T inventore. 
Pel  qual  delitto  avendo  dovuto  uscire  di  Atene,  si 
rìfi^iò  nell'  isola  di  Creta. 

GALOXTA  (Gilolto  — KaloUt,  KSppckto).  — SoUo 
questa  denominazione  indicasi  una  vòlta  sopra  una 
pianta  circolare,  che  ha  poca  elevazione  dal  centro.  £ 
altresì  la  parte  superiore  di  una  volta  sferoide  inscritta 
in  un  quadrato  o poligono  regolare  qualunque. 

Eia  Afiice  combinazione  delle  vòlte  a calotta  pro- 
duce talvolta  bellissimo  aspetto.  Tale  tlisposizione  ha 
il  vantaggio  di  riunire  la  solidità  e l' economia.  Gli 
sforzi  che  risultano  da  queste  vòlte  combinate  ai 
distruggono  a vicenda  : i muri  ed  l punti  d' ap- 
poggio che  le  sostengono  hanno  bisogno  di  minore 
grossezza  che  qualsiasi  altra  combinazione  di  v^te. 

Si  possono  involtare  a calotta  non  solo  le  pian- 
te rotonde , ma  ben  anche  tutte  quelle  che  Ima- 
no  la  forma  di  un  poligono  regolare  qualunque 
siasi.  Queste  vòlte  non  comportano  ordinariamente 
che  pochissima  curvatura , ai  modo  che  esse  ns- 
seihlùano  <|aasi  piatte. 

I lacnnan  a calotta  formansi  per  meno  dì  eentioa- 
ture  di  legname  rivestite  di  intonaco  e si  praticano 
per  diminuire  l'altezza  d’ uo  mediocre  gabinetto , 
d' una  cappella,  d' un'alcova,  ecc.,  senza  di  clie  sa- 
rebbero troppo  alte  rispetto  alle  altre  stanze  di  un 
appartamento.  Se  ne  anno  altresì  sulle  scale  in- 
vece delle  piattabende.  Sin.  Tatto,  Catino* 

CALVARIO  (CilTtirc  — KreatkOgdV  — Chiamaosi 
così  nei  paesi  cattolici,  certe  cappelle  ai  de  vosiooe,  in 
cui  sono  rappresentati  i misteri  drila  Passione.  Sono 
per  lo  più  collocate  sai  monti  ed  in  luoghi  elevati, 
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DOT  ricbiunare  V idea  del  Calvario  , in  cui  Geaii 
Cristo  Al  lra6tlo  in  Croce  presso  Genisalcniine. 
La  parola  caìvai'ìo  deriva  da  calvut^  caivcs ‘perché 
la  somroilà  di  quel  moolicello  era  sterile  e affatto 
spoglio  di  verdura , come  significa  anche  la  voce 
diratca  gol^otha.  La  divoaione  lia  moltiplicato  io 
Italia  questa  sorta  di  religiosi  monumenti.  Se  ne 
trova  uno  presso  Parigi  m monte  Talerìen^  che 
si  denomina  il  Calvario. 

*CALZADA  (Della)  San  Domingo.  — Visse  mollo 
tempo  ritiralo,  e imitò  San  Giovanni  d'Ortega  a 
felciare,  a smacchiar  foreste,  rifugio  di  ladroni, 
a costruir  ponti , argini  cd  uno  ^pedale , con  una 
chiesa , che  porta  il  suo  nome. 

Introdotta  l’ architettura  tedesca,  della  impropria- 
mente  gotica^  nella  Spagna,  giunse  solleciismenle 
a Quella  belleua,  di  cui  ella  è capace,  come  si  vede 
nella  cattedrale  di  Leon,  non  grande,  ma  pregievole 
per  r elegansa,  proporxione  e semplicità,  senza  tanti 
intagli  e cabali.  È a ire  navate,  con  cappelle, 
pilai^i  smilzi:  archi  arditi,  e vòlte  alte  iz5  pie- 
di^ tutto  é di  pietre  squadrale,  ben  connesse, 
sopra  un  basamento  di  massiccio  di  pietre  grandi  e 
piccole  : se  ne  ienors  T arclùietto.  Il  secom  XII , 
sotto  Alfonso  Vili,  fu  felice  per  tante  cattedrali, 
che  si  fecero  nella  Castiglia.  — jv/z. 

CALZARE  ( ccuUrervater).  Puntellare  Parma* 
tura  di  un  edificio  con  perzi  di  l^oo  poali  obbli- 
quamenle  a fine  di  impedire  che  si  muova,  e per 
aoateoerla  nelle  divenne  scosse  cui  potrebbe  andar 
soggetta.  ***  Sin.  PunteSaref  Saettare. 

CALZATOJA  (CeotrwcDls  KievtbMid).  •«—  Di* 
consi  nelle  opere  di  carpenteria,  i pezzi  di  legni  io 
croce,  od  obBliqui  che  puntellano  i pezzi  perpen* 
dioolarì.  — Sin.  Saetia. 

GAMBIAM£^TO  DI  DECORAZIOI^E  (Cfa.D- 
gciMoi  de  dccontioo  ).  — Operatone  mediante  la 
qoale  si  cambia  il  luc^o  della  scena,  soatHuendo 
un  nuovo  acenarìo  e nuove  quinte  a quelle  che 
aoomparìscono  (V.Tsino,  scesa,  TSAStoausziosB). 

^ I.  jpi  proporzioni  (ChjnfriDrnl  de  propor* 
**-  È una  questione  importante  a sapersi 
in  architettura,  ae  debba  esser  lioero  alP  architetto 
di  cangiare  o di  modificare  le  propcrsioDi  degli  og- 
getti per  rimediare  alle  iUustoni  della  vista , e 
correggere  P allerasioDe  apparente  , che  la  louta- 
nama  e la  situazione  degli  oggetti  producono  nella 
loro  formai  o se  convenga  lasciare  agli  effetti  del* 
P ottica  tutte  le  illusioni  che  la  natura  ci  produce, 
e riporlarseoe  al  giudizio  dell’occhio  per  retlificarìe*, 
se  r arte  in  fine  debba  cercar  di  prevenirli , cor* 
reggerli  od  esagerarli. 

òiffalta  qutsbone  ba  occupala  la  maggior  parte 
degli  architetti,  che  hanno  ragionato  sulTarte  loro, 
e molti  SODO  ài  diversa  opinione. 

Da  prima,  per  bene  intenderci,  è d'uopo  avver* 
tire  U lettore  che  non  si  tratta  qui  di  queVongra* 
giomenn'  M proporzione  y di  coi  ParcfaiteUo  è as* 
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solulamente  padrone,  e che  consistono  in  sumentare 
o diminuire  Pallezu,  Paggetto,  il  diametro  dei 
membri,  delle  colonne,  secondo  la  situazione  io  cui 
Irovansi  tutte  queste  parti,  secondo  il  carattere  che 
egli  vuole  esprimere,  e Peflètloche  vuol  produrre; 
tutti  cambiamenti  di  coi  il  gusto  è Parbitro  sovrano. 

Trattasi  di  sapere  se  possa  correggerai  eflTettiva* 
mente  P alterazione  aj^rfute  che  la  prospettiva 
inlrodoce  nelParoetto  degli  edificj,  sia  restringen* 
do,  sia  iticlinando,  od  allungando  o viceversa  tutte 
le  parli  la  cui  stluatione  e forma  sembrano  can* 
giare,  e se  m permesso  di  disporle  in  modo  che 
r effetto  di  questi  cambiamenti  non  sia  più  ricono- 
scìbile. 

Ecco  ciò  che  Viiruvio  insegna  a questo  riguardo, 
e dò  che  dato  ha  motivo  a grandi  dispute:  «Sia, 
dice  egli,  che  noi  vediamo  le  cose  per  P emissione 
delle  uDmagini  che  Anno  gli  oggetti,  o pei  raggi 
che  i nostri  occhi  spandono  sugli  oggetti  stesa, 
come  credono  i fisici , egli  è sempre  vero , che  il 
giudizio  che  noi  Acciamo  delle  cose  dietro  il  rap- 
porto de' nostri  occhi  non  è punto  veritiero,  di 
maniera  che  , siccome  dò  che  è vero  par  Alio,  e 
A cose  appajono  diversamente  da  quel  che  sono, 
è certo,  secondo  io  stimo,  che  A d'uopo  aggìugnere 
o diminuire  nel  cangiare  le  proporzioni,  quando  la 
natura  de'  luoghi  lo  richieda , purché  non  si  toc- 
chino le  cose  prindpalì  », 

Perrault,  che  riuniva  A pratica  alla  teoria,  sem- 
bra easere  intorno  a questo  punto  di  parere  con- 
trario a quello  di  Viiruvio.  Noi  trascrìvianio  A 
prindpalì  ragi<»i,  tulle  quali  egli  si  appoggia, 
estraile  dal  capo  VII  dell'opera:  Ordotmance  dtt 
cinq  ordres. 

» Dietro  A Am  osa  istoria,  egli  dice,  delle  due 
statue  di  Minerva  Alle  per  essere  collocate  io  un 
liK^o  mollo  elevalo , P una  delle  quali  ti  pretende 
riusdsse  maA , perchè  lo  scultore  non  ne  aveva 
cangiato  le  proporzioiii . egli  é dtffictA  il  disingan- 
nare cdoro  cbe  pretendono  che  P arte  debba  rime- 
diare agl'inganni  de' sensi,  tanto  più  che  gli  ar^ 
chitelti,  avolo  riguardo  ai  diflerenti  aspetti,  fiuux> 
consistere  Peccellenta  dell'  arte  loro  nel  cambia* 
mento  di  propoizìoiw.  Vogliono  quindi  cbe  A co- 
lonne coAssali  diraÌDuiscano  meno  delle  piccoA^  die 
ì cornicioni  collocati  sovr*  esse  abbiano  una  mag- 
giore altezza , per  Umore  che  non  pajano  troppo 
Aggieri.  1 membri  cbe  compongono  i vostri  archi* 
travi , i vostri  fregi,  A voatre  comid,  se  sono  eA- 
vati , abbassateli , senza  di  cbe  sembreranno  troppo 
stretU  : se  tono  alP  alleua  ddl'  occbA , o un  po' 
al  di  sopra , riaixaleli , altrimenti  sembreranno  avere 
poca  sporgenza.  Essi  sostengono  queste  loro  opi- 
nioni con  tutti  gli  argomenti  die  può  fornire  l'ot- 
tica, c nondimeno  questi  cambiamenti,  riguardati 
come  tanto  neceiMiq,  non  aooo  stali  praticati  negli 
edifizj  più  approvali,  ed  il  sdo  caso  pare  abbia 
presieduto  al  loro  impAgo.  £d  eooomi  a provarlo. 
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Ln»  colonne  del  Tempio  della  Pace , del  portico 
del  Panteon , di  Campo  Vaccino , della  basilica  di 
Antonino,  non  hanno  diminuzione  diversa  da  quelle 
del  tempio  di  Bacco,  il  cui  fusto  ha  soli  io  piedi: 
cosi  le  colonne  del  tempio  di  Faustina,  del  portico 
di  Selliniio , delle  terme  di  Diocletiano  e del  tem- 
pio della  Concordia , il  cui  fusto  e di  3o  a /io 
piedi  non  presentano  map^ior  dlminuiione  di  quelle 
de^U  archi  dì  Tito . di  Settimio  c di  Costantino , 
il  cui  fusto  non  ha  che  i5  a ao  piedi. 

r*  B alz^mento  dei  lacanari.  Devesi  praticarlo,  ci 
vìen  dello,  per  far  comparire  jjli  aggetti  dei  mem- 
bri ; I quando  gU  a.rpetti  sono  in  distanza  : m?l 
]K>rtico  del  Panleon^  ove  l’aspelìo  può  essere  molto 
allontanato,  ì lacunari  non  sono  rilevati,  e per  lo 
eontrario  lo  sono  nel  Tempio  , ove  V aspetto  è ne- 
cessariamente vicino:  a.®  quando  le  parti  non  sono 
ad  una  grande  altezza  : nel  teatro  di  Marcello  , i 
lacunari  sono  rilevali  al  second'  ordine  , e non  al 
primo  ^ nel  Coliseo  , essi  lo  sono  ne' patirò  ordi- 
ni ; in  fine,  nei  tempj  dì  Vesta  c di  ^cco,  i cui 
ordini  sono  in  pìcoilissiina  proporzione  , i lacunari 
non  sono  rilevati  ^3.®  quando  non  si  ha  la  libertà 
di  dare  alle  parti  gli  anfietti  convenienti:  negli 
architravi  del  tempio  della  Fortuna  Virile,  i lacu. 
nari  delle  fronti  sono  rilevati , qiianliinque  la  gran- 
dezza dev'li  sporti  sia  straordinaria.  Passiamo  alla 
iociìnaziono  delle  fronti.  Esse  devono,  vien  detto, 
inelÌDare  al  dinanzi,  quando  l'aspetto  troppo  vicino 
obbliga  di  vederli  obuliquamente , mi  allorquando 
è necessario  di  dar  loro  una  grandezza  apparente , 
dopo  di  averli  realmente  diminuiti.  L'  uulicltilà  si 
oppone  anche  a questa  massima^ perocché,  in  tutti 
I moiuimenti  già  citati  , le  facce  inchinano  ai  di 
dietro,  sia  ch'esse  aUliiano  la  giusta  loro  propor- 
zione , o che  non  l' abbiano,  sia  che  si  trovino 
nella  massima  altezza  , o nella  minima  elevazione. 

n Bisogna  tuttavia  confessare  che  l'antichità; 
stessa  ci  porge  cjualche  esempio  del  cambiamento  , I 
ebe  noi  oppugniamo^  ma  questi  esempi  avvalorano 
anzi  il  nostro  principio  pel  cattivo  elTetto  eh'  essi 
producono.  Citiamo  i più  notevoli. 

r Nel  Panteon , i quadri  del  compartimento  della 
vòlta  essendo  internati  a gradi , in  forma  di  pira- 
midi incavate,  l'asse  di  queste  piramidi,  in  luogo 
di  tendere  al  centro  della  vòlta  , si  riduce  a 5 piedi 
del  pavimento  al  centro  del  tempia,  e per  conse- 
guenza non  è perpendicolare  alla  base  della  pira- 
mide, come  sarebbe  stato  necessario  per  conservare 
la  simmetria.  Avviene  da  ciò,  che  tali  piramidi 
incavate  sono  osservate  dal  basso  e dal  ponto  di 
meno,  sotto  il  medesimo  aspetto,  die  Io  sarebbero 
se  fossero  dirette  al  centro  della  vòlta , e che  lo 
spettatore  vi  fosse  elevato.  Ma  che  non  si  allontani 
dal  meuo  del  tempio,  perché  altrimenti  si  accorgerà 
tosto  della  obbliquilà  di  questi  assi  e dello  scon- 
certo della  simaetrà.  Questo  elTetto  è beo  pia  con- 
siderevole alla  vista,  cm  se  ai  foiaero  fatti  questi 
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rienlrameoti  con  una  ' direzione  perpeodicolaue , 
come  dev'  emere  napello  alla  vòlta.  Il  solo  incoo- 
veniente  di  questa  si  è che  una  parte  dei  gradi 
toferiori  di  òascuna  piramide  sarebbe  stata  umKO- 
|Sta  dall'altezza  dei  gradì,  quanto  più  avvicioavasi 
verso  il  muro,  e che  avrebnesì  avuto  un  maggior 
Inumerò  di  questi  giri  neU'allontanarsi  dal  mes- 
zo.  Ma  dobbiamo  noi  dolerci  se  guardando  una 
figura  da  un  lato,  una  delle  sueguancie  le  nasconde 
il  naso?  Laluiro,  avvedutosi  di  questo  cattivo  suc- 
cesso, quantunque  egli  avesse  lodato  II  cofnbiamento 
delle  proporzioni,  non  l'ha  praticato  nelle  pirami- 
di incavate  dei  eompartìmenti  della  vòlta  di  San 
Pietro,  sebbene  la  grande  altezza  di  questo  tem- 
pio, in  confronto  del  Panteon  , aumenti  assai  rin- 
conveniente  cagionato  dall'altezza  de'pcìnii  gradi 
die  nasconde  i giri  di  quelli  che  seguooa  figo  1» 
senu  dubbio  riconosciuto  esser  cosa  comuncsstoia 
il  vedere  delle  parti  nascondrirsi  le  une  nelle  altre, 
ed  essere  V occliio  abituato  a compiere  le  propor- 
zioni delle  cose  intere  col  giudizio  eh'  egli  fa  della 
grandezza  di  un  tutto  di  cui  non  vede  che  una 
parte  \ e questo  giudizio  in  generale  autorizza  a 
non  cambiare  le  proporzioni , perchè  nou  manca 
mai  d' impedire  che  non  venga  ingannato  dalle  al- 
terazicni  c dagli  efreUi  svantaggiosi  che,  secondo 
quanto  iromìginiamo  sulle  prime , devono  essere  i 
risultati  della  lontananza  e nelle  difTerenli  siluazIonL 
Dunque  ogni  cambiamento  è inutile.  Dimostriamo 
ora  ch'egli  è difettoso.  Chiunque  conosca  la  pro- 
porzione die  deve  avere  un  cornicione , è in  grado 
di  vedere  se  rarchitetlo,  «qualunque  altezza  l'ab- 
bia elevalo,  lo  ha  fatto  più  grande  sulla  ooioooa 
che  non  «loveva  essere.  Qualcosa  d'allnòde  più 
facile  (li  giudicare  se  un  uomo,  che  è alla  finestra 
più  alta  di  un  edificio  , abbia  la  testa  piò 
che  non  hanno  ordinariamente  gli  uomini?  Uialfo 
ciò , é conforme  al  principio  che  prescrive , dovere 
ciò  che  è sostenuto  aver  no  rapporto  calcolalo  eoa 
ciò  lo  sostiene.  Il  cornicione  , che  per  la  sua  manta 
è più  gronde  die  non  de?'  essere  io  proporzione 
della  colonna  che  lo  sostiene , farà  sempre  un  cat- 
tivo cITetlo  alla  vistai  come  pure  se  per  impedire 
che  una  statua  nella  sua  nicchia  sembri  piegata  al 
di  dietro,  viene  inclinala  nel  dinanzi,  il  mìo  occhio 
la  vedrà  sempre  in  questo  strapiombo  disaggrtdevoW. 

Ma  , ci  verrà  forse  richiesto , I'  occhio  pnò 
' indicare  con  nna  perfetta  precisione  della  grandesaa 
egli  oggetti  lontani  ? lo  rispondo  che  lo  può  per 
via  di  confronto,  lo  fatti,  a lui  basta  di  para^- 
nate  la  grandezza  del  cornicione  con  queUa  dieUa 
altre  parti  dell'  edifido , per  giudicare  se  quel 
cornicione  è in  una  esatta  proporzione.  La  lonta- 
nanza non  gl'  impedisce  di  tare  un  tale  confironto , 
[>erdiè  tutto,  nel  medesimo  punto,  diminuendo  colla 
stessa  gradazione , non  può  togliere  all’  ocdiio  la 
Ifocoltà  di  accorgersi  dell' anmeoto  che  l’archiicUo 
può  aver  dato  alla  grandezza  di  una  parte  quiluo- 
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que.  A che  dunque  serre  un  cambtameolo  die  non 
può  produrre  alcun  buon  effetto  se  non  ad  una 
certa  distanza , e supponendo  T occhio  in  una  si- 
tuazionè  costante  ? A nulla , perchè  la  situazione 
supposta  non  è rerUitnile. 

Io  sono  adunque  del  parere  die  non  vi  abbia  ra- 
|TÌone  di  alterare  le  proporzioni , perchè  non  sem- 
brino alterale,  e dì  rendere  una  cosa  difettosa  col- 
pi dea  di, correggerla.  Le  apparenze  che  la  lonta- 
nanza e la  situazione  producono,  lungi  dall' esser 
difetti,  sono  anzi  lo  stato  vero  e naturale  dello  cose; 
ed  il  cambiarle  è lo  stesso  che  reoderle  deformi.  Tutto 
dò  che  è stato  detto,  lutto  ciò  che  può  aggiugnersi 
iolomo  a questo  argomento^  dimostra  non  esser  certo 
che  la  lontananza  faccia  sembrare  le  proporzioni 
diverse  da  quello  che  sono  in  effetto;  esser  |>eró 
certo  che  Ì1  cambiamento  della  proporzione  è una 
alterazione  visibile  dì  questa  stessa  proporzione; 
ed  in  fine  esser  più  pericoloso , che  una  propor- 
zione rassembri  alterata  quando  lo  è veramente, 
che  allorquando  noi  sia. 

Ora  clic  si  dirà  dell*  opinione  unanime  di  tulli 
gii  architetti,  fondala  sull*  autorità  di  Viiruvio, 
che  indegna  siffatto  cambiamento , e che  ne  pre- 
scrive le  regole?  Come  mai  da  quasi  duemila  anni, 
die  si  osserva  un  tale  precetto,  non  è stalo  sotto- 
posto a disamina?  La  ragione  si  è che,  avendo  cosi 
deciso  Vitruvio , si  è creduta  ioutile  ogni  discus- 
sione; e sottomessi  alla  sua  legge,  senta  metterla  in 
pratica , si  è voluto  che  tutti  gli  architetti  antichi 
r abbiano  osservata,  per  una  profonda  ramone , in 
tutti  gli  edificj  di  cui  furono  autori , e di  cui  noi 
contempliamo  gli  avanzi  con  una  ammirazione  che 
ci  porta  a creucrc  cIP  essi  abbiano  incessantemente 
consultata  Punica  per  determinarne  le  più  piccioie 
parli.  Gli  esempi  citali  provano  incoriirastabilmenle 
il  contrario,  poiché  sovente  ne'medesiini  aspetti  le 
proporzioni  son  differcnli,  e queste  sono  eguali  in 
aspetti  dilTerenti. 

In  generale  esiste  in  noi  un  senso  pi'oprio  a 
laddriztare  lutti  gli  errori  de^  sensi,  che  può  dila- 
marsi  senso  di  esperienza  e di  abitudine,  il  cui  of- 
ficio è di  riflettersi  sulle  azioni  dt;' sensi  esterni. 
È desso  che  ci  presenta  la  vera  forma  degli  og- 

f^etti,  quando  la  loro  distanza  o b loro  situazione 
I dispone  a sembrare  quello  clic  non  sono.  Il  giu- 
dizio dell'esperienza  , aggi ugnendo  subito  all*  im- 
magine , che  è nelP  occhio , i particolari  delle  cose 
dP  egli  conosce , quali  sono  la  lontananza  e la  si- 
tuazione del  S410  oggetto,  e la  grandezza  delle  cose 
a cui  egli  le  paragona  , impedisce  che  tali  imma- 
gini non  siano  prese  P una  per  P altra.  Infatti  le 
immagini  di  una  favilb , e d/  un  foglio  di  carta , 

Quando  son  vicine  dìlTeriscono  pochissimo  da  quelle 
i una  stella  o di  un  muro  bianco.,  quando  runo 
a Paltro  di  questi  oggetti  sieoo  distanti;  egualmente 
un  ovale  ou  un  rettangolo  veduti  obbhquaoiente 
e da  lontano , fanno  lo  stesso  effetto  alP  occhio  di 
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una  figura  rotonda,  o di  un  quadralo  perfetto, 
osservali  direttamente. 

Avviene  lo  stesso  dell'  udito  , come  delb  vista. 
V*  ha  del  pari  un  giudizio  che  ci  fa  disccrnere  b 
vocedi  coloro  che  parlano  sommessamente  vicino  a rH>i. 
dalla  vocedi  coloro  che  parlano  altuerUe  sono  dlslanlù 
quantunque  il  suono  aelPima  e delP  altra  sia  inde- 
bolito pressoché  in  una  stessa  maniera;  perciocché, 
quantunque  si  possa  imitare  questo  ìnfiovolimeiitu 
prodotto  dalla  lontananza  , v'  ha  non  di  meno  una 
moltitudine  di  riflessioni  che  fanno  conoscere  la  dif- 
ferenza chehavvi  tra  la  fievolezza  dell' una  e quella 
dell"  altra. 

Medesimamente  la  pittura , b quale  cerca  d*  in- 
debolire le  tinte  per  fingere  la  lontananza  degli  og- 
getti , non  potreolie  fare  altrettanto  per  produrre 
un  effetto  eguale  a quello  che  risulta  dalla  disian- 
za. Senta  darci  pensiero  adunque  delle  regole  delb 
prospettiva , nè  costringere  la  nostra  immaginazione 
ad  esaminare  espressamente  le  ragioni  c gli  effetti  di- 
versi delb  lontananza,  che  dipendono  dal  ri«triagl- 
menlo  degli  angoli  formanti  le  linee  visuali , e 
dalP indebolimento  delle  tinte  degli  oggetti,  il  senso 
comune  veglia  incessantemente  sopra  tutte  le  cose, 
ed  osserva  tulle  le  circostanze;  o se  avviene  eli* 
inganni  talvolta,  come  allorquando  la  pittura  o b 
prospettiva  c'illudono,  è però  indubitato  die  ordi- 
nariamente non  inganna. 

Onde  sìa  necessaria  b precauzione  che  Vitruvio  vor- 
rebbe osservala  nel  cambiamento  di  proporzioni  per 
correggere  le  illusioni  che  la  lontananza  e Pobbliquitk 
degli  aspetti  potrebbero  cagionare  , converrebbe 
adunque  supporre  che  lutto  dò  che  appartiene  alla 
vista  non  dipendesse  che  dall*  organo  deirocchìo;  lo 
che  non  è vero,  perchè  essa  si  giova  nel  medesimo 
tempo  del  giudizio  del  senso  comune  che  la  go- 
verna. Un  tale  giudizio  non  le  manca  quasi  mai , 
altrimenti  b prospettiva  e la  pittura  ingannereh- 
hero  sem|Mre.  Non  v'  ha  miglior  ragione  dì  pren- 
dere un  rotondo  per  un  ovale  quando  sia  veduto 
obbliquamente , di  quello  die  prendere  un  ovale 
per  un  rotondo  quando  quest'ovale  sia  dipinto  per 
comparire  rotonoo. 

Queste  ragioni  se  non  sono  tali  da  distrug- 

f;ere  affatto  quelle  di  Vitruvio  in  favore  del  cam- 
liaroento  di  proporzioni , avranno  non  di  meno 
bastante  foi'xa  per  dare  a questo  precetto  le  restri- 
zioni eh*  esso  comporta.  Lo  stesso  Vitruvio  ricono- 
sce che  per  farne  uso,  è necessario  molto  gusto  e 
sapere,  e la  nostra  opinione  si  è die  si  riscontrano 
pochi  rasi , a cui  possa  applicarsi  la  massima  del 
cambiamento  di  proporzioni. 

GAMfilO  (Change.  — Wcchtelbank).  — Kdificio  pub- 
blico che  consiste  in  tino  o più  portici  a pian  ter- 
reno, coniale  ed  uffici,  ove  ì negozianti  e banchieri 
si  riuniscono  pel  cambio  delle  valute,  e per  oggetti 
commerciali. 

A Parigi  chiamasi  quest'  edificio  p-utta  (piace)  ; 
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loggia  di  cambio  (lege  d«  ctunire)  a Lione,  e Borsa 
(bourse)  a Londra , Anversa,  Milano  ed  Amsterdam^ 
ove  tale  fabbricato  è uno  de' fiù  belli  della  città  e di 
lutti  gii  altri  delle  stesso  genere  che  si  veggono 
in  altri  luoghi  (V.  aoass). 

CAMERA  fetambrv  — • Zimmer,  Slube,  Kaminer).  — 
Si  adopera  lalvolla  come  parola  generica,  la  quale 
indica  in  modo  vago  ed  indeterminato  un  locale  qua- 
lunque di  un  appartamento,  o di  una  casa. 

Camera^  presa  nel  più  preciso  suo  significalo,  cd 
io  quello  soprattutto  che  è relativo  all' ordine,  alla 
distribuiione  ed  alla  denominaaioiie  degli  apparta- 
menti nelle  abitazioni  o palazzi  moderni , significa 
la  stanza  destinala  al  sonno  ed  al  riposo. 

Prima  di  trattare  questo  articolo  sotto  il  rap- 
porto delle  nozioni  istoriche  che  T antichità  cì  pre- 
senta, e sotto  quello  dello  regole  che  la  teoria  tuo-  j 
derna  vi  può  applicare  nell' arte  della  distiibutiooe 
degli  appartamenti , dobbiamo  avvertire  che  nella 
prima  parte  la  parola  Ccimera  non  verrà  conside- 
rata che  sotto  il  valore  determinato  della  parola  ge- 
nerica. Gli  avanzi  di  tutti  i locali  die  sussistono  an- 
cora fra  le  mine  delle  fabbriche  anlidie,  non  per- 
mettono di  poter  fissare  a ciascuna  una  denomina- 
zione precìsa.  La  seconda  |>arle  dell’ articolo  con- 
sidererà la  parola  camera  sotto  l' esatta  significa- 
tone che  r uso  le  ha  assegnato  nelle  nostre  caso. 

Delle  camere  antiche. 

La  parola  cornerò,  die  gl' Italiani  hanno  preso  dal 
latino,  non  esprimeva  presso  gli  antichi  P idea  che  vi 
associamo  al  presente.  Questo  vocabolo  significava  pri- 
mitivamente una  vòlta  od  un  luogo  involtalo,  cioè  con- 
camerato^ e ci  pare  ben  superfluo  il  ricercare  se  Tap- 
plicazione  del  vocabolo  stesso  all'idea  moderna  provi 
o no  che  le  camere  degli  antidii  fossero  sempre  a 
vòlta.  Essi  davano , come  noi , de'  nomi  particolari 
a tutti  i locali  che  conq>onevano  V interno  delie 
loro  case.  La  descrizione  dei  casini  di  campagna  di 
Plinio  il  giovane  può  servire  a conferma  di  dò 
che  siamo  per  dire  \ vedremo  ivi  le  differenze 
notabili  che  esistono  fra  lutti  questi  vocaboli  \ ma 
non  sembra  però  che  si  possa  inferire  die  la  pa- 
rola cubicultàm^  che  rappresenta  esattamente  V idea 
che  assegniamo  alla  parola  camera^  venisse  impie- 
gata dagli  antichi,  come  noi  facciamo,  in  modo 
generale  e come  l'equivalente  della  parola  loca- 
U (pièct).  Pigliando  questa  nel  significato  del  par- 
ticolare suo  uso , come  camera  o stanza  da  letto , 
gli  antichi,  oltre  a eubìctdum.^  impiegavano  altresì 
la  voce  thalamus.  Cosi  ciò  che  noi  cuiaroiamo  an- 
ticamera era  da  loro  denominato  antithalamus. 
(V.  AKTlCAMBaAV 

Vitrovio,  ne' suoi  precetti  sulla  disposizione  delle 
case,  non  parla  che  dell'ordine  e delta  distribu- 
rione  de'  locali , e tolto  quanto  ue  dice  riguarda 
r articolo  casa  (V.  questa  parola).  Se  desideriamo 


CAM 

qualche  cosa  di  più  particolare  intorno  alle  camere, 
coRvieu  fame  ricerca  ne' monumenti  e nelle  ruine 
antiche , ove  sì  possono  rinvenire  alcune  soddisfa- 
centi spiegazioni  sulla  loro  forma,  disposizione  e de- 
corazione. 

Sgraziatamente  nulla  ci  è rimasto  che  possa  for- 
nire precise  cognizioni  sulla  natura  delle  camere 
nelle  case  delle  grandi  città.  La  scoperta  della  pic- 
colissima città  di  Pompei  può  servire,  volendo,  a 
stabilire  verisimili  congetture,  anzi  che  a dare  no- 
zioni certe  su  questo  argomento.  Il  numero  delle 
case,  ed  in  conseguenza  delle  camere  quivi  rinve- 
nute , non  era  multo  considerabile  quando  Wtrt- 
chelmann  ne  visitò  le  ruine  i ma  la  molta  rasso- 
miglianza dì  tutti  gl'interni  aelle  case,  e la  cono- 
sciuta esattezza  del  famosa  storico  dell' antichità,  ci 
pcnuadono  a riferire  il  |K>co  che  ne  ha  detto  secondo 
quel  poco  che  ne  aveva  veduto.  Le  scoperte  suc- 
cessive non  hanno  di  mollo  aggiunto  alle  nozioni 
da  lui  date. 

» Sino  al  presente  (è  lo  stesso  Winchelmann  che 
parla)  non  sonosi  scoperte , nell'  interno  della  porla 
di  Pompei,  che  due  case,  tolte  due  poste  sol  pen- 
dio del  colle  ov' era  fabbricala  la  citta.  L'ingresso 
di  queste  due  case  è dalla  parte  della  contrada. 
Il  cortile  d'una  di  esse  può  avere  circa  yo  palmi 
romani  di  lunghezza  (inet.  i5,64)-  Dal  cortile  sì  entra 
imnimliatamente  nelle  cinque  came/*e  tanto  dall' una 
che  dalfaltra  parte,  e dirimpetto  alla  porta  del  cortile 
sonori  (re  altre  camere  , le  quali  lianno  il  pavi- 
mento a diverse  specie  di  mosaici , e le  pareli  di- 
pìnte. 

» La  seconda  camera  a sinistra  sembra  essere 
stata  quella  da  letto,  come  apparisce  tanto  da  uuu 
spazio  praticato  nella  parte  interiore  del  muro  per 
collocarvi  il  lutto  pel  lungo  , quanto  da  due  ferri 
die  fermavano  ì piedi  del  telajo  del  Irlto^  questo 
spazio  destinato  a contenere  il  letto,  è inlouacato 
a color  rosso , come  tutto  il  circuito  della  camera 
che  ha  i a palmi  romani  di  lunghezza  (meL  1,5^)  e 

9 palmi  e mezzo  di  larghezza  (met.  z,ii). 

» Le  pareli  di  tutte  queste  camere  sono  dipinte, 
e sebbene  fieno  stati  levati  i migliori  pezzi  pel 
gabinetto  di  Portici , rimangono  tuttavia  dei  belliz- 
sitni  quadri:  e degni  di  osservazione  sono  due  gio- 
vani ^nre  mascherate  alla  foggia  grottesca.  Le  soglie 
delle  porte  d'  alcune  di  dette  camere  sono  dì  ala- 
bastro bianco. 

» La  seconda  casa,  attigua  alla  prima  e ormai  sgom- 
bra interamente , possiede  ancora  io  una  camera 
delle  pitture  più  belle  di  quelle  delie  camere  del- 
l'altra casa.  Questa  camera  forma  per  così  dire,  un 
quadrato  perfettodi  tSpalroi  romani (meU 3,35), tanto 

10  lunghezza  die  in  larghezza,  essendo  solamente  6 
pollici  più  lunga  che  larga:  l'uscio  principale  ha  6 
palmi  dì  larghezza  (met.  i,34).  Quivi  trovevasi  la 
Diana  ebe  si  vede  nel  gabinetto  di  Portici,  e cb« 
era  stata  già  tagliata  da  tempo  e levata  dal  muro 
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per  collocarla  allrore.  Vi  ai  Tede  ancora  sopra  una 
Accia  della  parete,  uu^ altra  figura,  intorno  alla 
quale  si  osservano  parecchi  islrunenti.  » 

Ci  resta  a fare  su  queste  case  le  seguenti  osscr> 
Tuioni.  Piimierameiile  tutte  le  slaii&e  erano  a TÒltai) 
ma  le  Tòlte  erano  tutte  crollate  ad  eccesione  di 
quelle  delle  canove , nè  altro  si  è rinvenuto  agli 
usci  delle  camere  che  del  legnamo  abliruciato. 
Scorgesi  poi  in  modo  indubitato , die  le  più  bello 
camere  e quello  interamente  dipinte,  tanto  dei  ca- 
lici di  campagna  che  delie  abitasionl  dì  città,  non  | 
ricevevaDo  luce  se  non  dagli  usci , motivo  per 
cui  si  /acevano  straordinariamente  'alti  e larghi.  I 
Non  parliamo  che  delle  case  di  Pompei , per- 
chè abbiamo  prove  certissime  che  le  altro  case  uegli 
antichi  erano  rischiarate  col  metao  delle  finestre. 
(V.  CASA,  riatSTBA^ 

» Non  farò,  sogginnge  altrove  Winclielmann,  delle 
rìcerdie  sulle  camere  degli  antichi,  nè  citerò  i passi 
degli  antichi  scrittori  che  ne  hanno  parlato,  per- 
cliè  ciò  è stato  già  detto  in  gran  parte , nè  può 
darsene  un'  idea  esatta  senta  il  sussidio  delle  tavole^ 
mi  limiterò  per  tanto  a parlare  di  ciò  che  ho  ve- 
duto io  stesso.  Le  camere  degli  antichi,  e partico- 
larmente quelle  ove  dormivano,  erano  la  maggior 
parte  fatte  a vòlta,  come  riferisce  Varrone^  di  tal 
maniera  era  costrutta  quella  che  Plinio  descrive  nel 
suo  l/aurcnto\  e supponesi  chele  camere  di  egual 
forma  ritrovate  al  secondo  piano  della  villa  Adriana 
fossero  camere  da  Ietto  , perchè  vi  era  una  grande 
iiiccliia  la  quale  serviva  di  alcova , ov'  era  situato 
il  letto.  Le  camere  di  Plinio  avevano  delle  finestre 
tutto  air  intorno^  in  una  di  esse  però  la  luce  ca- 
deva dall' alto  mediante  uiT  apertura  ebe  si  chiudeva 
senza  dubbio  durante  la  notte.  >• 

9 Sembra,  dal  l>el  casino  di  campagna  presso  Pom- 
pei, dalle  ruine  della  villa  Adriana,  e da  quelle  di 
una  villa  scoperta  tempo  fa  a Tuxeofo,  che  le  stanze 
degli  antichi  fossero  piccolissime.  Quella,  in  cui  si  è 
rinvenuta  ad  Erculano  una  biblioteca  composta  di 
olire  mille  rotoli,  era  si  piccola,  che  stendendole 
due  braccia  potevasì  facilmeute  toccare  Tuna  e l'allra 
parete.  In  alcuni  appartamenti  di  Tuscolo  eravi 
una  specie  di  anticamera,  la  cui  larghezza  non  ec- 
cedeva quella  di  un  andito  stretto;  ed  ivi  stava  il 
portinajo,  o colui  che  annunziava  al  padrone  della 
casa  le  persone  che  venivano  a fargli  vìsita.  Pare 
che  la  stanza  interna  del  padrone  non  avesse  porta, 
perchè  non  trovasi  alcuna  specie  di  serratura,  e 
torse  acoonlentavasi  dì  sospendere  un  velo  od  una 
tenda , che  gli  anliclii  chiamavano  velum  admis- 
tionis.  9 

fi  Tulli  questi  particolari  sembrano  provare  che  la 
vita  domestica  degli  antichi  era  io  generale  assai 
modesta  e sema  il  minimo  lusso  ; die  le  loro  case 
erano  semplici,  ed  assai  piccioli  i loro  apparta-, 
nienti.  Lo  che  può  dedursi  eùandlo  da  un  |>asso  I 
di  Demostene,  ove  è detto:  « Temistocle  e Ci-^ 


CAM  3 1 

mone , questi  uomini  d'altronde  cosi  dediti  al  lus- 
so, non  abitavano  case  più  magnifiche  di  quelle  del 
loro  vicini.  » 

Dalle  nozioni,  che  ci  sono  pervenute  dall* anti- 
chità , risulta  pertanto  che  le  camere  degli  antichi 
erano  in  generale  di  piccola  dimensione  ; che  ordi- 
nariamente erano  a vòlta  ; che  spesso  non  riceve- 
vano lume  che  dall"  apertura  praticata  al  dì  sopra 
della  porla;  che  le  finestre,  in  quelle  che  nc  ave- 
vano, erano  alte  io  modo  da  non  permettere  di 
guardare  al  di  fuori  (V.  riaasraA);  di'  esse  avevano 
in  luogo  di  cammino , degl'  ipocausti  e dei  con- 
dotti di  calore  (V.  caumiro);  che  le  pareti  erano 
intonacale  d'uno  strato  di  stucco  proprio  a ricevere 
le  pitture  di  cui  venivano  ornale,  e che  in  gene- 
rale la  semplicità  e la  proprietà  ne  formavano  il 
carattere  principale*  Quanto  all' ordine,  alla  distri- 
buzione che  l'uso  avea  potuto  stabilire  negli  ap- 
partamenti , se  pure  regnava  , come  presso  i mo* 
derni,  una  certa  uniformità  dì  moda  e di  etichetta, 
non  possiamo  trovare  prù  precise  notizie  di  qudiv 
ricavate  dalle  due  lettere  di  Plinio  il  giovane  intorno 
a’  suoi  casini  dì  campagna. 

Delie  camere  presso  i moderni. 

Si  distinguono,  dice  Blondel,  nella dislribuziooe 
di  un  fabbricalo  considerevole  sci  specie  dì  camere 
fra  quelle  che  si  chiamano  camere  o stanze  da  letto. 
Quest' ultima  condizione,  la  quale  caratterizza  al 
di  d'oggi  una  camera,  non  era  ammessa  dagli  anti- 
chi arciiitetli;  essi  chiamavano  indisiìntamctUe  came-^ 
re  tutti  i locali  abitali  dal  padrone,  eccetto  i vosli- 
jboli,  i saloni,  I peristilj  e le  gallerie.  Queste  sei 
specie  di  camere  da  noi  accennale,  chiamavansi 
camera  o stanza  da  lei/o^  camera  di  parala , ca- 
mera con  palchetto.^  camera  con  n cch  a,  camera  con 
alcova,  e camera  in  sojjitta.  Noi  faremo  conoscere 
queste  differenti  stanze  secondo  1'  indicato  ordine. 

§ 1 . Camera  da  letto.  — £ quella  ove  si  dorme, 
ove  il  letto  è isolato  e posto  dirimpetto  alle  finestre; 
a roenocliè  non  sia  necessario,  per  certe  servitù  in- 
volontarie, collocarlo  altrove,  lo  che  vuoisi  evitare 
nella  dislribusione  di  un  fabbricalo.  Una  stanza  da 
letto  dev'  essere  esposta  a mezzo  giorno  ; ed  essendo 
il  locale  più  abitato , la  sua  decorazione  ammette 
quella  ricchezza  che  risulta  piuttosto  dalle  tap- 
pezzerie c dai  mobili , che  dall'  architettura  pro- 
priamente della.  [ mobili  concorrono  al  carattere 
particolare  d'  ogpi  locale , e vi  contribuiscono  più  di 
quello  che  si  crede;  quindi  il  disegno  eia  distribu- 
zione loro  dovranno  essere  determinati  dall'  artista 
Ielle  badato  l' insieme  della  decorazione,  e non  del 
tappezziere,  cui  spetta  solo  1' esecudone.  Avviene 
pur  troppo  di  sovente  che  il  tappezziere  decide  della 
qualità  di  tutto  il  mobiliare,  facendolo  senza  riguar- 
do ad  alcuna  delle  gradazioni  e convenienze  richie- 
ste dal  locale,  e quindi  manca  il  necessario  accordo* 
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r/archiletlo  dere  adunaue  presiedere  a talli  questi 
particolari , nessuno  de  quali  è iadilTerente  alf  og- 
gutto  eh*  egli  ha  di  mira. 

^2.  — Di  parata.  Si  è quella  che  in  un 
palazzo  fa  parte  degli  ap[)artameiili , detti  anch'essi 
di  parata.  Questa  c.'imera  non  ammette  altra  dif- 
ferenza dulia  precedente  che  nella  magnificenza  e 
nel  lusso,  poiché  essa  non  serre  che  a sola  pompa. 
V'  ha  ordinariamente  nel  fondo  un  letto  magnifi- 
camente decorato,  posto  od  in  una  rit^a  alcova,  o 
separato  <la  una  lialauslrata  all' altezza  d'appoggio', 
al  di  sopra  della  quale  s'innalzano  delle  colonne  che 
sostengono  un  cornicione.  (V.  alcova). 

La  naiau'.trata  divìde  ordinariamente  questo  luo- 
go dal  rimanente  del  ItKale,  per  modo  che  egli 
é gnernito  di  drappi , mentre  il  resto  è ornato 
di  molnli.  Tuttavulla  queste  minuterie  dì  forni- 
inenli  da  camera  sono  talmente  soggetti  all’ im- 
pero della  moda,  o al  gusto  de' ditVerenli  paesi, 
che  r unico  precetto  che  possa  darsi  su  questo 
proposito  alf  architcUo  è di  accordare  il  meglio  che 
per  lui  si  possa  la  convenienza  col  gusto.  Possiamo 
non  di  meno  prescrivere  la  forma  di  questa  specie  di 
camera^  la  quale  dev’essere  tale,  che  la  profondità 
ecceda  la  larghezza  di  modo  che  aldi  là  nel  letto  la 
stanza  presenti  un  quadrato^  2." che  le  finestre  sieno 
di  fronte  al  Iciio^  3.^  che  i cammini  sieno  collocali 
in  guisa  che  indichino  il  mezzo  della  stanza  e sì 
H-ovino  dalla  parie  opposta  all’ingresso  principale. 

§ 3.  — Con  palche'to  (Eu  eiir»<le).  — Dicesi  quella, 
ove  parecchi  gradini  formano  un  pìaiK>  elevato  nel 
.sito  che  occupa  il  letto.  Questa  pratica  era  in  uso 
altra  volta;  in  seguilo  si  riconobbe  che  una  tale  ine- 
guaglianza, alterando  il  livello  della  stanza , presen- 
tava degli  inconvenienti,  e fu  abbandonala. 

^ ' Con  tvcchia  (Eii  niche).  — E una  camera,  ne! 

fondo  della  quale  avvi  una  specie  di  nicchia  , ove  si 
pone  il  letto.  Ai  lati  dì  questa  nicchia  sonovi  due 
gabineltt  , o riposligit,  che  sì  chiudono  con  usci, 
ni  disopra  dei  quali  si  mettono  delle  lastre  in  ri- 
quadri per  dar  luce  ai  meilestmi , ed  evitare  di  far 
«logli  usci  con  invetriate,  che  producono  sempre  un 
C.MIÌV0  efTetlo.  I>e  stante  con  nicch  e non  si  pra- 
ticano che  ne’picc<ili  appartamenti,  o negli  attigui  a 
quelli  di  parata  , o nelle  case  de’  privali.  Si  ador- 
;iano  queste  camere  di  tappezzerie  con  cornici  so- 
pra inielajatnra  dì  legno,  ed  in  modo  eguale  vien 
decorato  il  fondo  della  nìcchia.  Quantunque  que- 
sto genere  ^ia  molto  di  moda  in  Francia,  nondi- 
meno fa  d’  uopo  convenire  die  U servizio  è più 
incomodo  che  in  qualunque  altro  locale.  E per  ciò  si 
procura  sovente  che  il  fondo  di  queste  nicchie  sia 
aprihìie  mediante  serramenti  scorritoi , o tende , 
onde  poter  facilmente  girare  intorno  ai  letto. 

§ 5.  — Con  ah  osHi  (En  alcove). Camera  da  dor- 
mire, nella  quale  vi  é un'  alcova,  dove  si  colloca  il 
letto,  ed  in  «piesto  solo  «lìflerisce  dalle  altre.  (Vedi 
alcova). 
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^ 6.  — /fi  soffitta  (Eo  ffAletiiK  — Camera  pra- 
ticala nella  sommità  di  un  fabbricato,  con  pareli  dì 
assito,  e destinala  ai  sopranlendenli  della  casa  od 
ai  principali  domestici. 

^ ^ Comunella , o Tinello  ( Coraraon  ).  — I 

Francesi  danno  questo  nome,  iie’iialazzì  e case  reali, 
ad  un  locale  o ad  un  fabbricato  destinato  ai  dome- 
stici od  agli  uOiciali  di  servìgio. 

La  gran  comunella  dì  Versailles  è un  fabbricato 
considerevole  per  la  sua  estensione , e costruito  sui 
disegni  di  Giulio  Maiisart  a sinistra  del  Castello  da 
cui  è segregato,  v.  contiene  una  corte  quadrangolare. 

I./a  voce  camera  usata  dai  I.«atìiii.  deriva  dal  gre- 
co che  significa  vòlta.  Vilruvìo  contra- 

pone i la'  unari  ai  soffitti  o vòlta  da  luì  chia- 
mati camerae.  Si  vedrà  alla  parola  cassettone,  che 
lacunare  significa  lo  sfondo  prodotto  dalle  travi 
di  un  solfilto.  Quantunque  questi  sfondi  fossero  pra- 
ticali egualmente  nei  somUi  piani  e nelle  vòlte,  non- 
dimeno gli  antichi  chiamavano  lacunose  un  soffitto 
piano , e camera  una  vòlta. 

CAMERINA.  — Antica  città  dì  Sicilia,  della 
quale  non  rimangono  clic  poche  vesligia  scoperte  da 
nouel.  Veggonsi  qua  e là,  dice  egli . delie  tracce 
di  muri  distrutti,  riattati  e distrutti  di  nuovo ^ dei 
monticelli  di  pietre  coperte  dall’erba,  e mezzo  se- 
polti nella  sabbia  e nella  polvere  che  il  vento  tra- 
morla  , e che  la  serie  de'  secoli  v'Iia  accumulato. 
Più  lungi  sortovi  delle  coltine  tutte  forate  da  grotte 
sepoici'ali  ; ohmne  tornite  sono  scavale  nel  terreno  , 
altre  in  piccole  parli  di  roccìe  verticali.  Fra  tulli 
gli  nntlclii  etlificj  n«m  si  riconoscono  più  che  al- 
cune parti  di  muri  di  un  tempio,  ove  nu- 

meraix’’  quattro  filari  di  pietre  che*  sorgono  ain^tra 
al  di  sopra  dei  gradini.  La  devozione  delie  persone 
che  abitano  le  campagne  ha  conservalo  gli  avanzi 
di  quest’edifìcio,  e ne  ha  fatto  una  cappellella  de- 
dicata alla  Vergine  , detta  la  Madonna  di  Ca- 
merina. 

CAMERINO  (Bouge.  — Ncbenkamroer).  — Piccolo 
gabinetto,  sìtnato  per  lo  più  a iato  di  una  passatoja  , 
il  quale  serve  a contenere  diversi  oggetti  ui  uso.  Si- 
gnifica altresì  una  piccola  guardarolta,  ove  non  [tuò 
collocarsi  che  un  letto.  (V.  stakzivo,  ■U6igattolo). 

CAMMEO  (Canile.  — Kamer). —•  Dicesi  comune- 
mente di  ogni  pietra  incisa  a rilievo. 

Si  dà  pure  questo  nome,  nella  decorazione  , a 
piccioli  oassirilievi  che  per  lo  più  non  sono  che 
imilaziooi  di  cammei  in  pietra  sì  perla  forma,  come 
pel  colore  e per  i soggetti  che  vi  sono  rappresentati, 
j Non  è già  che  i veri  cammei,  vale  a dire  quelle  pie- 
! tre  preziose  non  figurino  qualche  volta  anch’essi  nella 
decorazione.  Ma  il  pregio  della  roaleria,  P ordinaria 
piccìolezza  di  questa  specie  tit  lavori , e la  loro 
rarità  non  permettono  «li  o<Ìdurre  molti  esempi  dì 
una  tale  magfiificeuza.  Si  crede,  che  il  salone  della 
I villa  Albani  in  Roma  sìa  1’  unico  in  cui  si  ammiri 
I questo  generi'  di  lusso  , come  fora’  anche  e il  solo 


Digitized  by  Googk 


CAM 

OTC  non  sia  mal  collocato.  Il  mezzo  de'  pilastri  in  mo- 
taico  die  adurnano  (questo  magnifico  locale  è occupato 
da  rammei  in  agata,  il  cui  lavoro  concorre  e colla  grai>- 
dezza  e colla  s<{uisitezz3  della  materia  ad  accrescerne 
il  pregio.  Questi  oggetti  non  si  veggono  presente- 
mente che  nei  gabinetti , e vi  figurano  come  oggetti 
di  curiosità^  ma  non  possiam  dubitare,  che  gli  antichi 
non  li  abbiano  sovente  messi  in  opera  nelle  deco- 
razioni architettoniche,  come  sono  quelli  della  villa 
Albani  \ cd  i cammei  di  stucco  , che  lurmaoo  una 
delle  ricchezze  deir  arabesco , non  sono  che  una  so- 
stituzione economica  de*  cammei  in  pietre  preziose. 

Tole  supjiosto  è assai  bene  comprovato  dalla  dili- 
genia  che  si  usa  nel  dipìngere  a diversi  colorì  il  fondo 
dì  questi  finti  cammei^  per  dar  loro  f apparenza 
dì  veri , in  cui  la  figura,  incìsa  in  uno  strato  della 
pietra,  si  stacca  dal  fondo  di  color  dilTereiite.  Quindi 
I cammei,  di  cui  favelliamo,  si  fanno  per  lo  più 
di  stucco , e di  qualunque  altra  materia  suscettibile 
delle  gradazioni  dei  diversi  colori  con  cui  vengon  di- 
pinti. Non  è raro  però  il  vederli  eseguiti  in  marmo, 
rìporlati  sopra  un  fondo  di  marmo  di  altro  colore^ 
ma  il  vantaggio  dello  stucco  e del  gesso  consiste 
nel  poterli  moltiplicare  quanto  si  vuole,  gettandoli 
ili  forme  ^ perocché  il  genere  di  decorazione  arabe- 
sca, per  la  varietà  stessa  degli  oggetti  di  cui  ri- 
sulta, fa  si  che  non  s'accorge  della  loro  ripetizione. 

Ben  si  comprende  che  all  arabesco  in  particolar 
modo  convieiisi  fuso  de*  cammei,  come  allrest  che 
uesto  genere  di  bassirilievi  non  deve  mai  scostarsi 
a una  media  proporzione  \ altrimenti  non  sareb- 
i)oro  più  cammei , ma  medaglioni , specie  di  orna- 
menti più  convenevole  alla  severità  deirarchitetlura, 
che  alla  gentilezza  del  genere  arabesco.  La  mi- 
sura da  osservarsi  nc* camme/,  dipende  certamen- 
te dalla  proporzione  del  locale,  c da  quella  delle 
altre  figure  che  entrano  nella  composizione  della 
decorazione  generale  ; ma  se  richiamiamo  alla  men- 
te quanto  venne  già  stabilito , cioè  che  V ara- 
besco (V.  questa  parola  ) non  isti  bene  che  nelle 
pìccole  composizioni , sì  accorderà  del  pari  che  i 
ca^iètnei  in  esso  introdotti  devono  , come  tutti  gli 
altri  oggetti,  mostrarsi  in  piccole  dimensioni.  l>a 
natura  della  loro  origine,  indipendentemente  da 
ogni  altra  convenienza,  ne  fi  una  legge,  eia  stessa 
loro  denominazione  è congiunta  alia  loro  piccìolczza. 

La  forma  de"ro'««ie/  è più  variabile  che  non  la  di- 
mensione loro.  Ella  si  presta  a tutte  le  composizion*. 
create  dal  capriccio,  a tutti  gli  scherzi  di  un'arte,  il 
cui  secreto  è di  farsi  gioco  di  tutte  le  convenienie, 
senza  m^ii  offenderle^  quindi,  qualunque  siasi  lo 
libertà  permessa  dall' araliesco  nella  scelta  e com- 
binazione di  queste  forme,  il  gusto  deve  cschi- 
derrie  tulle  quelle  che  si  altonlauassCTu  di  troppo 
dai  prìncipi  della  regolarità.  Le  forma  de''amme(  non 
|)Otrà  mai  assoggettarsi  alta  seraplicilà  che  conviene  ai 
Ixissiriiicvù  G'i  antichi,  e Raffaello  con  essi,  c'  in- 
segnano fino  a qual  punto  possa  variarsi  la  loro  cod- 
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figurazione,  per  combinarli  colla  diversità  de^li 
scompartimenti , in  cui  essi  figurano.  Si  troverà  iu 
questi  modelli  una  mescolanza  di  forme  quadrate , 
rotonde , ovali , troncate . poligone , regoLtri  ed  irre- 
golari ; il  gusto  sedo  dell  artista  dispone  della  scelta, 
come  della  loro  clislributione. 

La  dis^KMÌzione  de*  cammei  esige  intelligonza  e 
senso  di  armonia,  sia  rapporto  alle  forme  che  ai  co- 
lori. L'  orditiamento  delie  lor  forme  è talvolta  su- 
bordinato a quello  della  distribuzione  dell' insieme. 
Talora  il  cammeo  non  oixupa  che  il  mezzo  di  una 
porzione  d'arco  o di  vòlta  di  cui  la  pittura  riempie 
il  resto  ^ tal' altra  trovasi  collocato  alle  due  estremità 
e nel  mezzo  de*  pilastri  ) spesso  pure  questi  pilastri 
od  archi  sono  formali  essi  mt^esimt  di  una  serie  di 
camme/,  l'uno  sovrapposto  all'altro,  e lutti  in  fog- 
gio variate.  La  diversità  de*  colori  forma  una  delle 
principali  bellezze  di  questa  mescolanza,  perocché 
l'arabesco  consulta  il  piacere  degli  ocelli  forse  an- 
cor più  di  quello  dello  spirilo. 

Per  questa  ragione  i soggetti  rappresentati  dai 
cammei  sono  per  lo  più  lasciati  all'  arliilrìo  del- 
V ornatista. 

Sarebite  certo  a desiderarsi  die  si  potesse  stalli- 
lire  un  rapporto  costante  di  idee,  dì  motivo  u di 
soggetto  tra  le  figure  dc'camme/  e la  deviazione  dei 
' conipartiroenli  arabeschi  dì  cui  fanno  parte. 

Ma  i compositori  dì  sifTalto  genere  pare  non 
abbiano  mai  posto  a ciò  veruna  attenzione  ^ noi>- 
dimeuo  essa  contribuirebbe  a fare  vlcmmaggiormentc 
scusare  la  bizzarria  apparente  dell*  arabesco , e quella 
specie  di  disordine  die  ne  sembra  costituir  Tordiiie. 

Ma  se  nulla  di  preciso  può  raccomandarsi  intorno 
! alla  scelta  de'  aoggcUi  che  convengono  a'  rammer  , 
I si  è però  generaitncnle  d'  accordo  intorno  al  gusto 
jed  alio  stile  delle  figure  che  li  compongono.  Raf- 
faello ha  tratto  dall' antico  i modelli  clic  ci  ha  lascia- 
to in  questo  genere,  ed  il  gusto  antico  é il  solo 
che  sembri  convenire.  E qui  per  gusto  e stile 
antico  intendiamo  quello  che  si  riferisce  al  princi- 
pio della  composizione  osservato  dagli  anticlii  in 
tutti  i loro  bassirilievi  e nelle  pietre  incise  (V.  azs- 
soDitisvo),  il  quale  consìste  per  lo  più  nell'  isola- 
mento delle  figure,  e si  avvicina  possibilmente  ai 
geroglifici  od  alla  scrittura  figurata.  Le  loggie  di 
RafTaello  nel  Vaticano  offrono  la  più  belb  raccolta 
dì  cammei  tolti  od  imitati  dall'  antico  ; né  sapreli- 
hesi  additare  un  maestro  migliore  a coloro  die  sì 
csercìUno  in  questo  genere  ai  decorazione. 

CAMMINO  O CAMINO  (Chcniioce.  — K.imin).  — 
Luogo  ove  si  fa  fuoco  nelle  case. 

Le  |>arti  di  un  cammino  sono  ì\  fb'olajo.  la  pietra  da 
camino^  o frontone  o pojjuoco.  la  cappa  o capanna^ 
la  gola  o tromba  t*  la  ;*ort  a o fumajuolo  o torretta . 

Dei  cammini  presso  gli  antichi. 

E slata  per  lungo  tetn(>o  questione  fra  gli  eru- 
diti, e lo  è ancora  fra  quelli  che  uon  lo  so- 
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no,  se  gli  antichi  conoscessero  o no  Fuso  dei  cani-  ca/nmmo.  Filocleontc  scoperto  risponde:  ch'egk 
mini.  è il  fumo  che  cerca  di  fuggirsene  f ed  il  figlio , 

Qaantunque  la  parola  Ialina  eaminus  derivala  dal  poco  dopo , si  lagna  di  quanto  si  va  dicendo  per 
greco  possa  far  credere  che  Ìl  nome  in-  tutto  , eli*  egli  è figlio  d'  uno  spaa&acammiiio. 

sieme  colla  cosa  significala  sia  passalo  dagli  soli-  Appiano,  de  Bello  GV<7(,  lib.  IV,  parlando 
chi  fino  a noi,  tutUvia  , ammettendo  qui  per  delle  proscrizioni  de* triumviri , assicura  che  molti 
intero  la  prova  etimologica  , converrebbe  ancora  cittadini  si  ricovravariu  lungo  i condotti  dei  cammini 
Mpcre  finn  a qual  punto  la  difi'erenza  degli  usi  e per  involarsi  alle  ricerche  degli  assassini, 
delle  forme  può  lasciar  supporre  difTerenaa  fra  le  Anche  in  Virgilio  si  legge  : 
parole. 

K prìmieraniente,  non  è a dubitarsi  che  gli  antichi  £l  jam  summa  procal  villaruoi  culmina  fuosot. 
non  aubiano  impiegalo  pareci'hi  processi  dìllerenlissi- 

mi  per  riscaldare  l'interno  delle  loro  stanze  e de*  loro  Ed  è questo  senza  dubbio  il  caso  di  ripetere  che 
appartamenti.  Abbiamo  già  reso  conto  d*  uno  dei  il  fumo  non  va  disgiunto  dal  fuoco.  Ravvicinando 
loro  usi  su  quest* argometilo  alla  parola  bracere  per  tanto  fra  loro  tutti  questi  passi,  oe  risulta  dia 
(V.  questa  parola  )\  ma  essa  non  ha  verun  rap-  gli  antichi  avevano  nelle  loro  case  e focotsj  ove 
porto  coi  nostri  caff^uiini.  bniciavatio  le  Irgne , e condoni  che  trasmetteva- 

liC  due  parole  eaminus  e focus  y di  cui  servi-  no  il  fumo  fuori  dal  comignoli.  Se  queste  due 
vansi  i Romani  per  indicare  il  luogo  dove  facevano  parti  costituiscono  ciò  che  noi  chiamiamo  canmini 
fuoco,  trovansi  impiegate  dagli  scrittori  in  modo  da  possiamo  dunque  alTermare , dietro  le  addotte  te- 
Usciarc  gran  dubbio  sulle  dilTerenze  che  potevano  slimonianze,  che  gli  antichi  avevano  dei  ramrmnr. 
ammettere.  In  falli  focus  ^ die  potrebbesi  pigliare  Ecco  alcune  altre  testimonianze  che  potranno 
per  un  braciere,  od  uno  di  quegli  utensili  già  de-  sembrare  ancor  più  decisive,  perocché  in  questo 
scritti,  in  cui  ardevasi  il  carline,  si  prende  anche  genere  il  più  piccolo  fatto  prova  assai  più  dì  qualun- 
pel  luogo  proprio  a bruciare  la  legna , come  sera-  que  ragionamento. 

ora  voglia  inaìcaro  Orazio  quando  dice:  Lo  Scamozzi  asserisce  di  aver  veduto  a Baja  un 

vero  cammino  antico  scoperto  a* suoi  tempi:  esso 
Dissolvo  frigus  tigna  super  foto  era  quadrangolare  , ed  il  suo  condotto  formava 

Lai^e  repoiteus-  una  piramide , cioè  terminava  a cono  rovescialo. 

Lo  stesso  autore  afferma  che  Francesco  Senese  ne 
Allorché  Vitnivio  prescrìve  in  qual  modo  nelle  vide  uno  simile  a Civitaveccliia , e che  ne  sono 
case  di  campagna  si  debl>a  disporre,  rapporto  alle  siati  scoperti  molti  altri  in  diversi  luoghi, 
stalle,  il  luogo  ove  far  fuoco  nelle  cucine,  ser-  Presso  la  citta  di  Desalgiies  nel  f^ioarescy  dio- 
vesi  aneli*  egli  della  parola  focus , che  senza  dub-  cesi  di  Valenza , v*  ha  uii  etlificio  die  pare  sìa 
bio  in  questo  luogo,  meno  ancora  che  altrove,  sfuggilo  all*  occhio  penetrante  dei  dotti  di  ogni  età. 
non  |>otrd)be  indicare  un  braciere  portatile.  come  altresì  alta  distruzione  de*s<rcoli,  od  quale 

Cicerone , scrivendo  ad  Attico , gli  dice  « nello  scorgesi  una  specie  di  cammino^  il  cui  condotto  è 
stesso  senso  die  Orazio  : Canùno  lucuìento  (ibi  un  cono  quasi  acuto. 

tttendum  censeo.  Quando  Vilellio  fu  detto  impera-  Troviamo  nel  La  Martinière , che  le  ruiiie  delia 
tore,  il  fuoco  si  dilatò  dal  cammino  alla  sala  da  città  di  Corseult  presentano  un  consìmile  monumento, 
pranzo  o tricVnio  ; nec  ante  in  praetorìum  rediii  Si  è rinvenuto,  egli  scrive,  in  una  specie  di  camera 
sfuam  flagrante  triclinio  ex  conceptu  cammi.  di  met.  3, 60  in  quadrato,  intonacala  di  cemento, 

cap.  Vili.  im  «ammmo  di  i.n>5odÌ  larghezza,  che  esalava  il 

Ecco  adunque  le  due  parole  focus  e eaminus  im-  fumo  col  mezzo  dì  due  comiotli  di  tcg[ole.  Questi 
piegate  in  modo  da  non  poter  essere  tradotte  se  non  condotti  hanno  centim.  ^5  di  altezza  e id  di  seziono, 
con  quelle  di  cammino.  Aggtugniamo  che  in  tutte  Ai  due  lati  opposti  sono  essi  forniti  di  buchi  quadrati 
queste  citazioni  non  può  applicarsi  a tali  parole  altra  lunghi  iz  centim.  c larghi 

idea  che  quella  che  viene  da  noi  riferita  alla  voce  Aggiunlequesteprovealleautorilàprccedenli,  avuto 

cammino  , vale  a dire  che  queste  parole  traggono  riguardo  a tutte  le  verisimiglianze,  ed  al  bisogno  che 
con  sé  ridea  dì  un  luogo  in  cui  si  bruciavano  le-  una  quantità  dì  arti  e mestieri  ebbero  di  commim,  non 
gne  , ed  ove  era  necessario  un  passaggio  pel  fumo,  se  ne  potrà  certamente  contrastare  1*  esistenza  presso 
Il  secondo  passo  si  applica  particolarmente  ai  00  • gli  antìcbì.  Egli  è meno  difficile  per  altro  il  pro- 
stri cammini.  Ora  passeremo  a vedere  , alPappog-  vare  eh* essi  ebbero  de*  cammini,  di  quello  che  il 
gio  di  altre  cltazìniii  degli  antichi,  ch*essi  avevano  dimostrarne  fuso  nell*  interno  degli  appartamenti  ^ 
nelle  loro  case  dei  condotti  pel  fumo  ed  è questo , dobbiam  confessarlo,  il  punto  intorno 

Filocleoiile  , nella  commedia  le  Vespe  d’.4rlslo-  a cut  ci  mancano  esempj  ed  autorità  ineccepibili.  Pri- 

fané,  si  nasconde  in  un  cammino  ^ uno  schiaro  ma  della  scoperta  ilelle  città  sepolte  dal  Vesuvio,  non 
che  lo  sente,  esclama:  t^utde  strepito  fa  d condotto  si  avevano  dalle  antiche  ruine  che  nozioni  assai  va- 
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|»be  circa  PioUirna  diatribarione  dette  case  degli  anli- 
dìi.  1 »oli  grandiosi  monuroenli  arcTano  potuto  re> 
aiatere  all'  ingiurie  del  tem|>o  , e pel  corso  di  molti 
secoli  ai  ebbe  miglior  cogniaiooe  della  forma  di  un 
anfiteatro  o di  un  circo  > che  di  quella  di  una  ataou 
e delle  particolarità  che  la  componefano. 

Le  scoperte  d'  Ercolano  e dì  Pompei  doTerano 
gargare  una  luce  maggiore  su  tutte  queste  noaioni. 
Tuttavia  dobbiamo  dire  che  non  si  è fino  al  pre- 
sente riconosciuto  nulla  che  corrisponda  precisa- 
mente a quello  che  noi  iotendiaiDO  per  cammi- 
no ; ma  aoiiosi  rilevati^  in  quasi  tutte  le  case^  dei 
meazi  unifomii  per  riscaldare  i locali , che  non 
corrispondono  propriamente  nè  alle  nostre  stufe  ^ 
ue  ai  nostri  ca'nrMini,  e che  avevano  indubitata- 
mente un  gran  vantaggio  sulle  une  e sugli  altri. 
Erano  meglio,  dice  Winclielraann , gnrantiti  gli 
auliclii  dal  freddo  senta  cammini^  che  non  siamo 
lioi  al  presente  vicini  ad  nn  gran  fuoco. 

Col  mezzo  dell'  ipocausto , o di  ciò  die  noi  chia- 
miamo al  presente  stufa,  anticamente  risctaldavansì 
gli  appartamenti.  Quest* ipocausto,  o stufa  sotter- 
ranea, riscaldava  non  solo  i locali  che  erano  imme- 
diatamente al  di  sopra , ma  ben  anche  tutti  i piani 
(iella  casa,  col  metto  di  lunghi  tubi  rinchiusi  fra  muri 
e le  tramezte  die  s'innaliavauo  per  tutta  la  loro  allet- 
ta. Seneca  racconta  che  al  suo  tempo  s'erauo  inven- 
tati certi  tubi  die  s' incastravano  nelle  pareti,  aflio- 
dìé  il  calore  del  fuoco  che  si  accendeva  nella  parte 
inferiore  della  casa,  passando  per  questi  tubi,  riscal- 
dasse egualmente  le  stante  sino  al  più  alto  piano. 
Jmpresjos  parieubus  tuhos^  per  quos  circumfan- 
durttur  cfl/or,  qui  ima  simul  et  summa  /ot^t 
ttcqualiter. 

Per  mollo  tempo  nelle  diverse  ruine  di  antiche 
abitazioni , in  cui  veggonsi  ancora  di  tali  stufe  , 
non  se  ne  riconobbe  il  vero  uso  \ e siccome  P i- 
pocausto  o fornello  sotterraneo  era  una  delle  parti 
essenziali  delle  terme  e dei  bagni  (V.  aiGai),  da 
per  tutto  ove  era  un  mocausto  supponevasi  V e- 
sistenza  d'un  bagno.  Ma  le  scoperte  di  Pompei 
dovevano  far  conoscere  un  tale  errore. 

Io  fatti,  come  supporre  che  piccotissinie  case 
contenessero  in  sé  dei  bagni,  mentre  sappiamo  che 
eranvi  dovunque  pubblici  edificj  destinati  a tal  uso, 
il  quale  esigeva  una  serie  considerabile  di  stanze  e 
di  mezzi  che  i particolari  non  si  potevano  procu- 
rare? Come  d'altronde  supporre  che  questi  bagni 
fossero  formali  soltanto  dal  calidario^  ossia  da  stanze 
calde)  per  csò  che  non  trovasi  nella  maggior  parte  di 
«ssi  alcun  indizio  degli  altri  locali  necessarj  ai  bagni  ? 

Confrontando  ora  ciò  che  si  é rinvenuto  in  molte 
case  dì  Pompei  eoo  quello  che  Plinio  il  giovane 
riferisce  della  suo  llaurtnto^  vedremo  la  neces- 
sità di  dover  ravvisare  nell' impiego  degli  Ipocausti 
un  uso  diverso  da  quello,  coi  Ioli  forn^li  erano 
destinali  ne'  bagni,  ove  servivano  a riscaldare  le  ac^ue 
« U stanze  da  sudore , od  il  laconico.  In  fatti  il 
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dialo  scrittore  ci  descrive  minutamente  tutti  i lo- 
cali de'  lìogoi  che  formavano  parte  della  sua  va- 
sta magione.  In  un  luogo  interamente  separato 
dal  resto  della  casa , in  quello  che  da  noi  cliiame- 
rebbesi  corpo  staccalo,  Plinio  sì  era  formato  un 
picciolo  appartamento  di  ritiro,  di  cui  ci  descrive  con 
molta  diligenza  la  distribuzione.  Sotto  una  di  que- 
ste camere , egli  dice,  ho  fatto  praticare  un  ipo- 
causto assai  piccolo,  die  comunica  e diffonde,  da 
una  piccola  apertura,  quella  quantità  dì  calore  che 
si  vuole  *1.  ÀppUcituni  est  cufneulo  hypocaustum 
perexig'tum , quod  angusta  fenestra  suppositum 
calorem  ut  ratio  cjr/gf7,  aut  effund  aut  retinet. 
In  un  altro  corix»  di  fabbricalo  del  Laurentioo 
eravi  una  serie  ni  stanze  da  Icllo  ove  si  entrava 
per  un  corritojo,  il  cni  pavimento  sospeso  era  for- 
mato di  lastre  di  pietra.  Per  questo  sotterraneo 
circolava  e comunlcavasi  in  ogni  parte  il  calore  dei 
fuoco  che  vi  si  manteneva  ad  una  conveniente  tem- 
peratura. Adheret  dormi'orium  memhrum,  transita 
mterjaccnte , qui  suspensus  et  tahnlatus  conceptum 
vaporem  saluori  temperamento  huc  illuque  diger  ì 
et  min  strat. 

Ecco  dunque  indubitatamente  degli  ipocausti  o 
fornelli  sotterranei , posti  sotto  locali  clic  non  fu- 
rono De  stufe,  nè  bagni  , e che  od  altro  non  ser- 
vivano che  a riscaldare  in  quel  modo  che  si  voleva 
le  stanze  destinate  all'  abitazione  ed  al  riposo. 

Udiamo  ora^Winckelmano  ove  accenna  i nettagli  di 
alcune  alntazioni  dì  Pompei,  u A piedi  della  collina, 
sulla  quale  era  costrutta  la  casa  di  campagna,  eravi  un 
piccolo  fabbricato  che  serviva  di  ritiro  durante  l'in- 
verno. Sotto  terra  sono  disposte,  a due  a due,  delle 
piccole  stanze,  la  cui  altezza  è uguale  a quella  di 
una  tavola  ordinaria.  Nel  centro  di  queste  came- 
rette sonori  dei  pilastri  di  mattoni  connessi  insieme 
con  semplice  argilla , senza  calce  , e ciò  perchè 
meglio  resistano  ali'  azione  del  fuoco.  Questi  mat- 
toni sono  disposti  In  modo  che  uo  gran  mattone, 
che  poggia  sovra  due  piccoli , trovasi  esattamente 
corrispondere  al  mezzo  dell’uno  e dell'altro.  Di  mattoni 
simili  è pur  formato  il  soffitto,  che  c per  cosi  dire 
orìzionlate , e sorregge  il  pavimento  ai  una  piccola 
stanzetta,  il  (|uale  è di  mosaico  grossolano,  e le 
pareli  erano  rivestite  di  parecchie  specie  di  marmi. 
In  questo  pavimento  erano  praticati  dei  canaletti  qua- 
drati in  muratura,  le  cui  aperture  comunicavano  colla 
camera  inferiore.  Questi  canaletti,  congiunti  insieme, 
percorrevano  rintemo  del  muro  dell' appartamento  al 
di  sopra  della  cameretta,  prolungandosi  uno  alPappar- 
tamento  del  secondo  piano,  ove  il  calore spanaevasi 
per  mezzo  di  fornelli  da  una  specie  di  maseberoni  di 
canne  di  argilla,  i quali  erano  guarniti  di  un  turacciolo. 
Le  camerette  inferiori,  sottoterra,  erano  dunque  at- 
Irettaoti  ipocausti.  Dinanzi  a questi  aprivasi  un  corrt- 
lojo  motto  stretto,  cioè  d'un  terso  della  larghezza  delle 
camerette  nelle  quali  aflacciavansi  le  grandi  aper- 
ture quadrale  delta  stufa  elevate  di  un  dito  sola- 
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tneule  al  di  sopra  del  pavimento  del  corrilojo^  e ia 
cui  altezta  giugneva  sino  alia  metà  dei  due  pì- 
bsirì  antt'riori.  Da  cjui'Sie  aperture  sì  iiilroduce- 
raiio  i cai  l>onl  accesi , i quali , in  proporzione 
d;*lla  loro  quaolilà^  i Ìsc:aldavuno  più  o meuo  il  sof> 
lìtio  di  mattoni  della  parte  superiore,  e questa  stanza 
serviva  di  serbatojo  del  calore,  il  quale  saliva  lun^o 
le  pareti  e andava  difìondersi  nelle  camere  superiori. 
Questi fornelti soUerraneì presentano |>erò  uiiadi(6col- 
ta,  ed  è die  essei>do  murali  da  o^ni  parle^ad  eccezione 
dei  buchi  quadrati,  di  cui  abbìaniu  faltr)  menzione, 
e diflQcile  il  concepire  in  qual  modo  se  ne  estraesse  la 
cenere,  poiché  il  corritojo  che  vi  conduceva  era 
cosi  stretto,  die  non  era  (lossibile  il  potervi  roa^ 
neggiare  una  paia,  lo  non  saprei  trovarvi  che  un 
solo  spedienle , quello  cioè  di  far  entrare  un  pie- 
colo  ragazzo  per  uno  di  quei  fori  quadrati,  che  mi 
pareva>io  abbastanza  graudi  per  silTatla  operazione  ». 

Si  vede  che  ipocausto , o braciere  siiUerraueo 
che  serviva  a riscaldare  T interno  delle  case,  non 
differiva  dall’  ipocausto  dei  bagni  che  nella  gran- 
dezza e solidità  della  costruzione.  In  fitti  ne*  for- 
Miilli  del  bagni  si  facina  uso  di  legna  ^ e la  fiam- 
ma , percorrendo  tutte  la  superficie  del  sofBUo 
doveva  avere  tuli*  altra  ailivilà  che  il  carbone,  di 
cui  pare  si  servissero  nelle  case.  Diciamo  pare, 
perciocché  in  una  delle  case  di  Pompei  sì  è tro- 
valo ancora  in  una  stanza  sotterranea  un  am- 
masso di  carbone.  Himettiamo  dunque  il  lettore,  per 
la  più  precisa  cognizione  dì  questa  costruzione,  agli 
articoli  bagni  ed  ipocausto  , ove  si  troveranno  nuovi 
particolari  intorno  a questo  argomento. 

Riassumendo  tutto  quanto  aubiamo  dello,  devesì 
tenere  per  indubitato  die  gli  antichi  conobbero 
ed  usarono  la  forma  de'' nostri  cammini^  composti 
dì  un  focolajo , ore  ardevano  la  legna,  e di  un 
tubo  per  farne  uscire  il  furoo^  ma  è vcrìsimile 
akresi  che  essi  fossero  soltanto  destinali  a certi 
bisogni,  come  a quelli  della  cucina,  unica  parte  della 
abitazione  in  cui  Vitruvìo  ne  faccia  menzione.  È 
provato  inoltre,  che  il  metodo  di  riscaldare  una  casa 
in  generale  col  mezzo  dì  bracieri  sotterranei  e di 
condotti  di  calore  che  circolano  in  ogni  muro , 
supplisce  al  bisogno  di  avere  in  ogni  stanza  un  foco- 
lajo particolare.  Ed  è per  questo  die  in  tutte  le 
case  trovansi  delle  traccie  d*  ipocausti , ma  non  sì  I 
vede  in  nessuna  delle  loro  stante  il  meuouio  in- 
dizio di  cammini. 

Dei  cammini  presto  i niodern-. 

Due  ragioni  hanno  contribuilo  a moltiplicare  , 
nel  nord  deH' Europa,  i focolaj  particolari  che  sì 
chiamano  cammini:  il  rigore  degl' inverni , ed  il 
numero  considerevole  de'  piani  che  formano  altret- 
tante case  quanti  sono  gl'  inquilini.  Ciò  rende- 
rebbe difficile  il  metodo  generale  degli  antichi  il 
quale  non  può  convenire  che  ad  una  sola  ahi- 
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tazione  e ad  un  solo  proprietario.  Del  resto,  le  stu- 
fe die  si  usano  negli  appartamenti  In  Russia  han- 
no molla  l'assomiglianza  cogli  ipocausti  degli  an- 
tichi , come  vedremo  alla  parola  s/:4fa  ,*  ma  nel 
mezzodì  dell'  Europa  non  si  è per  nulla  conservalo 
quest'  uso.  Sia,  come  lo  hanno  preteso  alcuni  scrit- 
tori, la  temperatura  degli  inverni  molto  più  mite  che 
non  lo  era  un  tempo , sia  U modicità  delle  forUme 
particolari  la  quale  non  permette  di  mettere  in  pra- 
tica questo  processo  dispendioso,  non  trovansi  die 
pochissimi  cammini  nelPItalìa  meridionalee  nella  Spa- 
gna. La  sola  maniera  ili  correggere  neU’  interno  de- 
di apparlameiili  T influenu  del  freddo,  si  è quella 
di  tenere  nel  mezzo  della  stanza  un  braciere  |H>r- 
latiie  (V.  questa  parola)  in  cui  ardesi  del  carbone. 

Quest'  USTI  è generale  tanto  ne*  palazzi  de*  grandi 
c de' ricchi,  come  iiellir  case  dei  meno  agiati  partico- 
lari: nondimeno  trovasi  adottalo  anche  l*  uso  de'  cam- 
mina moderili  ne*  più  anlìclii  palazzi  : non  parliamo  di 
quelli  che  si  costruiscono  nelle  cucine  e che  sono  co- 
muni a tutte  le  case  ^ intendiamo  parlare  di  quei 
cammim*  di  decorazione  e di  lusso,  che  sonosi  imi- 
tati anche  in  Francia,  e di  cui  veggousi  imitazioni 
più  o meno  rìcdie  negli  antichi  nostri  castelli. 

Quello  che  abbiamo  a dire  sui  cammini  presso  i 
moderni,  può  dividersi  io  due  parli  ^ l'uua  concerne 
i cammini  nell'interno  degli  appartamenti,  e Pai  tra 
riguarda  P esterno,  vale  a dire  le  loro  ròcche  o fa-- 
majuoli  che  s' innalzano  al  di  sopra  dei  comignoli 
delle  case. 

Perciò  che  riguarda  i cammini  nelP  interno  delle 
case , noi  dobbiamo  lare  alcune  osservazioni  sulla 
loro  forma,  ornato  e situazione. 

La  forma  piu  antica  de'  cauiniini  riscontrasi,  come 
abbiamo  già  detto  , ne'  palazzi  antichi.  L'  ampiezza 
de' locali  in  cui  sono  posti,  esigeva  quell' oitexza  e 
grandezza  di  dimensione  che  vedesi. 

Per  mollo  tempo  anche  nelle  case  de*  privati  i 
cammini  furono  costrutti  mollo  alti  e larghi  ed  al- 
lora hastavauo  a riscaldare  un'  intera  famiglia.  Dopo 
che  la  comodità  interna  richiese  la  ristrettezza  e 
Pimpicciolìmento  delle  stanze,  Ì cauiinini  dìimiiui- 
rono  nella  stessa  proporzione  e se  uu  accrebbe  il 
numero. 

1)  genere  di  decorazione  adottalo  pei  cammini  non 
ha  di  poco  influito  sulla  loro  forma.  AllrcvoUe  vi 
si  impiegava  tutta  la  ricchezza  delle  forme  architet- 
lontcue,  quelle  che  si  applicavano  alle  porle  ed  alle 
finestre.  Alcuni  cammini  d'Ilalta  sono  ornati  di  co- 
lonne, di  comicioiii,  ed  altri  anclie  di  statue , coroe 
è quello  della  gran  sala  Farnese , il  cut  finimento  é 
formato  da  due  statue  allegoiiche , che  Guglielmo 
della  Porta  aveva  destinale  pel  sepolcro  di  Alessan- 
dro VII,  ma  ch'egli  poi  giudicò  troppo  mediocri 
per  mostrarsi  nella  chiesa  di  S.  Pietro. 

I cammini  del  palazzo  delia  Comune  ìu  Parigi  , 
costrutti  da  Domenico  da  Verona  , tranne  il  buon 
' gusto  della  scultura  che  li  adorna , sono  copie  di 
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del  palauo  Farnese.  I manni  ed  i metalli  Ciò  che  rimane  a dire  intorno  ai  cammini  ri> 

•{>lendooo  anche  neicaraoiioi  del  palazzo  di  VerMÌU  guarda  la  loro  parte  esterna,  sale  a dire  la  ròcca 

lea,  costruiti  quasi  tutti  sol  medesimo  gusto  e colte  o fumajoolo  ch'esco  fuori  del  tetto  delle  case, 

stesse  dimensioni  : la  loro  capanna  per  lo  più  è Nulla  diremo  della  loro  costruzione  che  è per  lo 

Isvorata  a riquadri^  con  busti  e bassiriltesi.  più  dì  mattoni  con  cemento  e di  rado  in  pietra  da 

Questi  cammini  « dobbiam  confessarlo,  fanno  un  taglio, 
bellissimo  effetlo  neirinsieme  della  decorazione  de-  Le  ròcche  o furoajuoli  costruiti  in  quest’ ultima 
gli  antichi  palmi  \ danno  I*  idea  di  una  casa  nobile  guisa  non  si  reggono  che  ne'  castelli  antichi  e nei 
«d  imponente.  paiatzt  reali.  I fabbricati  del  Lontre  e delie  Tnil- 

A malgrado  dei  difetti  delle  tolule,  dei  cartocci  lerie  ce  ne  offrono  magnihci  eseropj.  Si  è in  ogni 
a di  altre  simili  meschinità  che  ti  si  incontrano  tal-  tempo  ammirala  T altezza  e solidità  della  loro  co* 
tolta,  nondimeno  la  decorazione  interna  ha  perduto  strozione,  e la  ricchezza  de’ loro  ornati.  Non  t’ha, 
col  nuoto  sistema  di  disporre  i cammini.  a parer  nostro,  che  una  cosa  sola  alla  quale  non  si 

Questo  cangiamento  detrai  io  psrtioolar  modo  al-  é mai  fatto  considerazione , ed  è la  superfluità  del 
fuso  degli  specchi.  Decotte,  architetto  del  re.  lusso  e l’abuso  degli  omamenli  impiegali  io  oggetti  . 
fu  quegli  che  introdusse  la  moda  degli  specchi  i quali  euendo  di  comune  utilità  e ci’  ignobile  uso. 
sui  caromioi;  ma  sulle  prime  una  tale  iotenzio*  non  atrebbero  dotulo  fermare  P altrui  attenzione, 
ne  non  ebl^  a sbandire  tutte  le  altre  specie  di  ni  rappresentare,  nei  fabbricati  una  parte  cosi  kn- 
oniati.  Gli  specchi  giunsero  a poco  a poco  ad  un  portante.  Sappiamo  che  V altezza  straordinaria  dai 
punto  tale  di  grandezza , che  non  ha  più  permesso  comignoli,  eoe  achiacciano  per  cosi  dire  gli  ediflzj 
di  associarvi  altro  oggetto  : gli  stipili  dei  cammini  suioaicali  , ha  reso  indispensabile  P altezza  smi- 
si rappicciolirono  a muura  che  gli  specchi  anroeo-  aurata  dei  fumajuuli,  e questi  rendendosi  per  ciò  di 
larono  di  volume  e dì  estensione  \ e questo  gusto  uoa  mole  straordinaria , suggerirono  P idea  di  ror- 
è divenuto  cosi  generale,  che  non  vedesi  in  rran-  reggere  colla  decorazione  1^  esilila  del  loro  aspet- 
cia  un  solo  cammino  senta  specchio.  tV.spaccuio).  lo.  Ma  sappiamo  altresì  che  un  vizio  non  si  cor- 
La  grandezza  comune  de' cammini  da  gran  tempo,  regge  con  un  altro  vizio.  Dactòdevesi  conchiudere 
viene  delermÌDala  da  quella  del  locale.  1 loro  stipili  che  Ì comignoli  elevali  sono  una  ridicolaggine  tanto 
non  eccedono  in  generale  un  metro  di  altezza  ne-  maggiore  ne'  fabbricati , io  quanto  che  traggono 
gli  appartamenti  di  conversazione,  ma  nelle  grandi  seco  la  conseguenza  ancor  più  ridicola  de’ cammini 
sale,  nelle  anticamere,  nelle  sale  da  guardia,  nelle  di  cui  si  è parlato. 

gallerie,  essi  possono  tenersi  alti  fino  due  metri,  1 fumajuoVi  de’ cammini  aooo  oggetti  di  mera  ne* 
come  sono  quelli  del  Palazzo  Reale  e del  palazzo  ceasità,  i quali,  anziché  figurare  negli  edificj,  devono 
di  Tolosa,  che  sono  i più  ragguardevoli  dì  Parigi,  per  lo  contrario  sottrarsi,  il  più  che  sia  possibile. 
Nella  decorazione  de^ cammini  può  trovar  conve*  alla  vista  dello  spettatore.  Essendo  la  loro  forma 
niente  posto  P arabesco,  perocché  la  piccolezza  dei  senza  accordo  e legame  colle  altre  parti  del  fabbri- 
nostri  cammini  attuali  non  consente  di  impiegarvi  calo,  il  numero  e la  posizione  loro  non  possono  mai 
con  verisimiglìanza  ì membri  dell*  arcliitetlura.  Gli  venire  determinati  da  alcuna  regola  di  gusto  e di 
stipili  e gli  arcbìlravi  possono  ammettere  fogliami,  simmetria^  qualunque  siano  gli  ornamenti  di  cui 
cartocci,  scanalature,  e tutte  quelle  minutezze  i cui  si  fregino,  si  vedrà  tempre  che  havvi  ragione  più 
scompirli  rallegrano  V occhio.  forte  di  nasconderli  alla  vista,  di  quella  che  essi  non 

La  situazione  de’ cammini  nelle  stanze  degli  ap-  ne  abbiano  per  gustare  agli  ocelli, 
parlamenti  è un  oggetto  di  molta  importanza.  Non  I paesi,  ne’ quali  è raro  r uso  dei  cammini,  hanno 
conviene  addossarli  al  muro  di  prospetto,  tra  le  fine-  sotto  questo  punto,  DeU'aspello  de’ loro  edìfid,  un 
stre,  perchè  son  di  pescai  muro  stesso,  e la  loro  gola  gran  vantaggio  sopra  Quelli,  ove  il  clima  ne  esige  in 
sembra  troppo  fuori  del  letto.  Essi  devono,  per  quanto  un  m^gior  numero.  Non  v'ha  cosatile  più  s&uri 
è possibile,  presenUirsi  alla  vista  entrando,  ma  di  rado  i comignoli  ed  i coronamenti  delle  case  che  una  tale 
dinanzi  ad  un  uscio;  bisogna  non  solo  procurare  rooltitMÌne  di  costruzioni  bizzarre,  che  oe  guarnì* 
che  si  trovino  a destra  della  porla  principale  d'in*  scono  di  punte  la  sommili.  Questa  diflerenaa  è una 
gresso,  ma  che  siano  posti  nel  mezzo  della  stanza,  delle  principali  ragioni  della  bella  apparenza  delle 
affinchè  si  possa,  volendo,  collocare  dirimpetto  ad  città  d'itali^  e del  cattivo  effetto  di  quelle  dì  Francia, 
essi  uu  tavolo  con  specchio  (trumeau)  della  stessa  Ma  Parchitetto  non  può  nulla  contro  le  esigenze 
larghezza  di  quella  del  cammino,  e fregiato  degli  del  clima.  L’uso  dei  cammini  è talmente  legalo  in 
stessi  ornali,  ad  eccezione  degli  stipili.  Col  mezzo  certi  paesi  ai  bisogni  più  imperiosi  ed  alle  como- 
di questi  due  specchi,  situali  l’uno  di  contro  all’altro,  dità  più  ricercale,  che  meriterebbe  biasimo  qualora 
ed  in  una  direzione  paralella,  la  riflessione  della  luce  i volesse  considerarli  sotto  altro  punto  di  vista  d»e 
si  moltiplica  e dà  alle  stanze  quell' aspetto  di  gran- ^ quello  della  situazione  più  vantaggiosa,  affine  di 
dezza  che  produce  Pcffelto  che  si  cerca,  allorquando  | prevenire  gl’inconvenienti  del  fumo  neirinlerao 
sìeiio  posti  colla  dovuta  diligeoza  e precauzione,  ‘degli  appartamenti. 
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§ I.  Cammino  adossato  (wleuee).  ~ Ctoimmo 
appoegitto  coulro  un  muro , o contro  U canoa  dì 
un  auro  cammino. 

^ 2.  d(^^o  forolar€  (à  doublé  foyer).  — Ctm- 

mÌDo  di  economica  iuTenaiooet  che  può  Tanla^gìo> 
samente  iulrodursì  nelle  case  di  nuova  costruzione. 
Supponiamo  una  ula  dì  conversazione  attigua  ad 
un  gabinetto  di  studio  o ad  una  stanza  da  letto. 
Volute  far  (tassare  il  fuoco  dalla  sala  nella  camere 
vicina  ? Basta  un  moto  del  piede  per  far  rivolgere 
il  focolare  insieme  col  fuoco.  £ ciò  avviene  per 
csaere  il  focolare  sostenuto  nella  parte  superiore  da 
una  vile  perpetua  movcolesi  sopra  un  lelajo  di 
ferro  che  aitraversa  il  condotto  del  cammino  ^ e 
nella  parte  inferiore  appoggiato  sopra  un  perno 
impiombato  nel  pavimento,  i ulta  questa  maccliiua  ; 
gira  colla  maggior  seniplidtà  sopra  gli  indicati  due 
punii  d'appoggiO)  e si  adatta  esallamente  al  frontale 
del  cammino. 

^3.  — A rasamuro  o a fil  ai  muro  (aO«ur^).  — 
K quello  il  cui  focolare  e conuotto  sono  ritagliati  nella 
rossezza  del  muro , aggettando  la  sola  decorazione 
ella  capanna. 

§ 4*  — Airingle'e  (k  r#ngl«i*e).  — Picciolo  cam- 
mino a tre  fàcce. 

§ 5.  — Alia  pruniana  (S  I«  pruMtenne).  Cam- 
mino di  latta  assai  piccolo^  die  sSntroduce  io  uno  più 
grande,  la  cui  parte  dinanzi  ò assai  bassa,  e Testre- 
mità  superiore  terminata  a cono  troncO)  che  si  chiu- 
de più  o meno  col  mezzo  di  un  coperchio.  Questo 
cammino  produce  sovente,  ma  non  sempre,  refTetto 
che  si  desidera.  D'altronde  esso  è incomodo,  perchè 
non  vi  si  può  fare  che  un  piccioi  fuoco,  ed  avendo 
piccola  apertura  è difBcile  che  molle  persone  pos- 
«ano  scaldarsi  contemporaneamente.  Inoltre  ogni  volta 
che  lo  si  vuoi  fsr  pulire  è necessario  un  muratore 
per  aprire  la  bocca  dui  cammino. 

§ 6.  — Angoliit'e  {MfuUirt).  — È un  cammino 
di  forma  semicircolare  situato  neirangolo  di  una 
stanza , come  vedesi  ìn  alcune  città  dd  Nord. 

§ 7.  — Di  cucina  (De  cui«i»e).  È quello  che 
ha  la  sola  cappa  ed  è per  lo  più  senza  spalle. 

§ 8.  — jc  rqpanna  ( ea  bouc).  — Dicesi  quello 
la  cui  capsnna,  molto  larga  al  bosso  ed  a foggia  di 
piramide , è sostenuta  da  meoaole  di  pietra  come 
vedesi  negli  antichi  cammini. 

*CAMPAGNA  GIROLA.S10  veronese,  nato  nel 
iSSs.  — Fu  architetto  e scultore.  Discepolo  del 
Cattaneo,  fu  a lui  successore  in  molle  sculture,  par- 
ticolarmente nel  Santo  io  Padova.  In  Venezia  ar- 
chitettò e scolpi  l'altare  isolato  in  S.  Giovanni  e 
Paolo  in  forma  di  tempio  quadrifronte  con  cupola. 
£ opera  sua  il  gigante  nell' atrio  della  Zecca.  E quante 
altre  sue  buone  scnlture  non  sono  sparse  in  Ve- 
nezia e in  Verona?  Egli  disegnò  pure  il  deposito 
di  Fra  Paolo  Sarpi , 1 unico  tìlosom  fra  tanti  mi- 
lioni di  frali,  secondo  Bobersion*,  ma  non  fu  ese- 
guilo. Tutta  rarchiletlura  del  Campagna  si  ridusse 
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1 sepolcri  e ad  altari,  e gli  uni  e gli  altri  han  poco 
bis^no  dell'architetto.  — ait. 

CAMPANA  (Gjinpane.  •—  Kesset,  GlocktV  -—Chia- 
masi eoo  questo  nome  il  corpo  del  capitello  corto- 
tio , il  quale , spogliato  della  foglie  e dì  lutti  gli 
altri  oroameuli  di  cui  è circondato,  aomiglia  realmente 
ad  una  campana  rovesciala. 

11  corpo  del  capitello  corintio  chiamasi  talvolla 
anche  vaso^  e talora  tamburo^  e l'orlo  vicino  alla 
cimasa  dicesi  labbro. 

Le  denominazioni,  che  una  certa  analogia  di  for- 
me ed  una  somiglianza  fortuita  dioonBguraztMe  hanno 
fatto  appropriare  a certe  parti  deirarchiteltnra,  han- 
no prodotto  talvolla  degli  equivoci  da  cui  non  sem- 
pre é facile  il  preservarsi.  Il  rapporto  che  trovasi 
fra  le  forme  dd  corpo  dei  capitello  corintio  e quelle 
di  un  vaso,  ha  fatto  credere  a molti  che  rarcliilet- 
tura  siasi  proposta  tale  imitazione  nella  forma  dì 
questo  capitello.  La  storia  di  Callimaco,  a cui  la 
vista  di  un  paniere  o vaso  coperto  di  foglie  d*  a- 
canto,  suggerì  l'idea  di  applicare  questa  pianta  alla 
decorazione  del  capitello  corintio , ha  convalidata 
la  vana  credenza  di  una  imitazione  immaginaria 
nella  forma  del  corpo  del  capitello.  Non  è questo  Ì1 
luogo  di  far  conoscere  la  vera  cauta  di  simile  errore, 
che  riserbiamo  alla  teoria  dell'ordine  corìntio.  (V.  co- 
aiNTio).  Basta,  per  ìscoprìme  roriginè,  I'  osservaro 
che  la  parola  varo,  adoperaU  a significare  il  corpo 
del  capileìlo,  non  indica  l'imitazione  d'un  vaso  più 
di  quello  che  la  parola  campana^  ancora  piò  ìd 
uso , non  iiidichi  la  imitazione  di  una  campana. 
Ciò  die  v’  ha  di  ragionevole  su  questo  proposito  , 
ccmie  iu  molle  altre  forine  dell' architettura , si  è 
che,  dovendo  l' imitazione  produr  sempre  la  ras- 
somiglianza, la'  rewmiglianza  non  è sempre  una 
prova  della  imitazione. 

§ I.  Campana.  ( Decorasìone  ).  — Ornamento 
di  scultura  a foggia  di  Iriua,  da  cui  pendono  dei 
fiocciii  iu  forma  di  campanelle  per  un  baldacchino 
d'altare,  di  Irono,  di  (>ergamo,  ecc.  Tale  si  èia  cam- 
pana di  bronzo  che  pende  dalla  cornice  composita 
del  baldacchino  di  S.  Pietro  in  Roma. 

J a.  — Di  comignolo  (CMip»ne  de  eomble).  — 
Chiamansi  cosi  certi  ornamenti  di  piombo  scorni- 
ciati e vuoti,  che  si  pongono  al  disotto  del  fastigio 
e dell'angolo  del  tetto  ^ sene  veggono  di  dorati  net 
castello  di  Versailles. 

CAMPANELLE  0 GOCCIOLE  (Gouu*,  — 
Tropfen).  — Sono  quegli  ornamenti  a modo  di  com- 
panelle  o di  gocciole,  1 quali  st  |>ongouo  sotto  i tri- 
glifi. (V.  GOCCIOLI  , Goccia  , CaiODi). 

CAMPANILE.  — Voca^lo  che  serve  ad  indicare 
, l'edificio  destinato  a sospendervi  le  campane. 

I Francesi  danno  tre  difìerenli  nomi  a questa 
specie  di  edificj , cioè  tour,  clocher  e ca/ruMim7e« 
esperimenti  la  differenza  di  forma , e di  disposi- 
zione. 

Fra  le  coslruzioot  destinate  all'uso  delle  campane. 
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rt  D*  hi  di  formi  totilmenle  pininidilè  che  in* 
BihiDo  il  di  sopra  del  comignolo  delle  chiese  pria* 
eipalroenle  di  ircliìteltan  ^tics^  e queste  cliiimiost 
per  lo  più  clocher  o fiécht  (iguglie).  Altre  fanno 
parte  della  facciaU  delle  chiese , e sono  comone- 
neote  due  di  numero  : queste  portano  il  nome  di 
torriy  e sono  destinale  a sostegno  delle  grosse  cam- 
pane , e alla  deooratione  dulie  facciale.  Ve  n'  ha 
finalmente  una  iena  specie,  in  forma  di  torre  rotonda 
o quadrala,  che  si  costruisce  presso  alle  cbiese^di 
CUI  per  altro  non  fa  parte , ed  è aueila  che  redesì 
pertioobrmeote  in  Italia,  ore  quesr  uso  è generale, 
t le  si  dà  la  denominasione  generica  di  campaniU. 

1 Greci  ed  i Romani  non  arerano  campanili,  o 
luoghi  destinati  a tal  uso , perocché  non  avevano 
campane,  ma  solamente  sonagli  o campanelli. 

Questi  campanelli  erano  in  uso  presso  varie  na- 
aioni  nelle  loro  cerimonie  religiose  \ ma  non  pomia- 
nio  assicurare  io  qual  tempo  nè  presso  quali  popoli 
fossero  inventati.  Paolino,  vescovo  di  Pfola  nella 
Campania  « sembra  essere  stalo  il  primo  che  abbia 
fìtto  uso  di  campanelli  per  chiamare  i fedeli  agli 
officj  divini.  Sino  allora  si  portavano  in  mano,  per 
servirsene  all*uopo^  e forse  fu  desso  che  trovò  l'arte 
di  sospenderli  e di  perfezionarli.  I doioì  di  noia , 
di  eampanm  die  loro  diedero  in  seguito  gli  scrittori 
ecclesiastici,  sembrano  comprovare  essere  state  le 
campane  dalla  Chiesa  adottate  la  prima  volta  nella 
Campania.  Esse  per  altro  non  coroiuciarono  ad  es- 
sere impiegate  altrove  che  nel  6o5,  vale  a dire  1^4 
anni  dopo  la  morte  di  Paolino , con  aulorìazaztoiie 
del  pontefice  Sabiniaoo , che  ne  riconobbe  T ntilità. 
Fu  probabilmente  in  quest'intervallo  dì  tempo  ^ 
che  vennero  fabbricale  le  prime  grosse  campane  , 
o più  probabilmente  ancora  fu  dal  6ofi  al  610, se 
facciasi  attenzione  che  nel  610  il  suono  delle  cam- 
pane della  chiesa  di  Santo  Stefano  di  Sens  mise  in 
fuga  Qotario  II  e la  sua  armata  che  vi  avea  posto 
l'assedio.  Ora  non  può  supponi  che  il  suono  di 
alcune  campanelle  abbia  potuto  spaventarli  a quel 
•agno , nè  di'  essi  abbiano  potuto  ignorare  che  esi- 
stessero grosse  campane,  se  fossero  state  inventate 
e messe  in  uso  gran  tempo  prima  di  quell'  epoca  : 
d'altronde  dotano  le  avrebbe  senza  dubbio  introdotte 
ne' suoi  Stati,  egli  die  era  si  zelante  per  lutto  ciò 
che  spettava  alla  Chiesa. 

Osserveremo  qui  che  Sens  è una  città  della  Cham- 
pagne , e che  questa  provincia  cbiamatt  in  latino 
Campania^  osserveremo  inoltre  che  1 Greci  non 
iianno  conosciuto  le  campene  che  nel  nono  secolo, 
e che  se  realmente  fossero  state  inventate  nella 
Campania  al  tempo  del  vescovo  Paolino,  è proba- 
bile (m'essi  ne  avreliiiero  avuta  cognizione  mollo  tem- 
po prima,  e le  avrebbero  anche  generalmente  meue 
in  pratica. 

La  data  dell'  invenzione  delle  caropane  esser  deve 
pur  quella  dei  campanili.  Non  risalendo  questa  data 
che  air  anno  600 , dobbiamo  ooiKhiudcn  che  gli 
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architetti  gotici  non  hanno  avuto  altri  roodeili  pei 
loro  campaniU  ebe  quelli  creali  dalla  loro  imma- 
ginazione, ed  è perciò  in  questo  genere  di  ndìficj 
che  vuol  essere  particolarmente  studiato  il  loro 
genio. 

Si  distinguono  tre  sorta  di  campanili:  quello  che 
è situalo  sulla  sommità  del  tetto,  e che  non  é soste- 
nuto che  dalla  stessa  armatura  di  legname  onde  il  tetto 
è costruito^  r altro  che  incomincia  all'estremità  del 
tetto  ed  è sostenuto  da  alcuni  pilastri  interni  della 
chiesa^  e quello  finalmente  che  s'innalza  immedia- 
tamente dal  snolo  e la  cui  costruzione  è isolata  sino 
alla  cima. 

Quelli  della  prima  specie  sono  comunissimi^  e de- 
vono essere  stati  costrutti  molto  tempo  prima  degli 
; altri , poiché  essi  erano  di  grandezza  sufficiente  a 
contenere  le  piccole  campane  che  si  ebbero  da  prin- 
cipio. Le  spalle  e la  piramide  sono  di  legno  rive- 
stile di  r>Ìorobo.  La  maggior  parte  sono  semplicis- 
simi e degni  soltanto  di  osservazione  per  la  loro 
leggerezza,  posizione  e numero  delle  campane.  Fra  i 
campanili  che  presentavano  maggiori  ornati,  contavasi 
un  tempo  quello  della  Santa  Cappella  di  Parigi. 
Vi  si  vedevano  dei  soli,  una  conma  e diversi 
ornamenti  dorali^  ma  quest'opera  era  moderna: 
nel  i63o  venne  interamente  distrutto  il  tetto  della 
Santa  Cappella.  Questi  eampeoili  appartengono  al- 
l'arte  del  carpentiere,  non  meno  che  a quella  del- 
r architetto ^ ma  ora,  quando  se  ne  costruiscono 
della  stessa  grandezza,  non  si  dà  loro  più  una  simil 
forma,  poiché  in  luogo  di  terminarli  a piramide, 
vengono  terminali  con  una  calotta,  li  cui  eleganza 
e proporzione  devono  essere  determinate  dal  gusto. 

1 campanili  della  seconda  specie,  i quali  sembrano 
emergere  da  un  angolo  dell'edificio,  non  offrono 
che  una  massa  irregolare  ed  importuna  all'  occhio 
che  invano  richiama  su  qual  base  siano  dessi  fondati. 
Una  sordida  economia  e l'ignoranza  dell'arte,  più 
che  il  bisogno , sembrano  aver  presieduto  alla  loro 
costruzione.  Parecchi  sono  stali  innalzali  molto  tempo 
dopo  le  chiese  a cui  sono  uniti;  altri  contempora- 
neamente alle  chiese,  e quindi  più  biasimevoli  dei 
primi. 

Passiamo  ai  campanili  della  terza  specie.  Essi  pre- 
sentano un  meraviglioso  Insienae  di  delicatezza  e di 
forza,  di  ardimento  e di  solidità.  Quasi  tutti  s' in- 
nalzano sopra  una  pianta  quadrata  fino  ad  una  certa 
altezza , indi  comincia  una  piramide  circolare  o<l  a 
più  facete  : queste  piramidi  ai  chiamano  guglie. 
Quella  di  S.  Dionigi  è una  delle  più  antiche  wlla 
Francia,  che  si  fa  risalire  ai  tempi  di  Carlo  Marno, 
e la  sua  bellezza  la  rende  degna  di  queiretà.  Non- 
dimeno essa  deve  cedere  l'onore  a quella  di  Leic- 
toure  in  Guascogna  : una  scala  conduce  al  vertice 
ov'è  collocata  la  croce,  ma  è posta  eslemamentee 
senza  balaustrata;  i suoi  gradini,  girando  sovra  sé  stessi 
e diiciouendo  continuamente,  compongono  essi  soli 
la  gngHz,  che  perciò  rappresenta  una  spirale. 
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De^i  dì  •infiltrazione  sono  inoltre  i cam|MmiU 
di  Reims  e quelli  di  Ciurrres. 

Ma  quello  che  ^li  storici  ed  i geografi  rantano 
come  una  maraviglia  deirEuropa,  si  è il  campanile 
di  Strasburgo^  che  supera  tutti  gli  altri  per  altezza 
e per  esecuzione.  Dir  antica  inscraione  che  leggasi 
al  di  sopra  della  porla  di  questa  chiesa  « riporla  che 
r architello  Erwin  di  Steiobaoh  ne  gittò  i primi 
fondamenti  il  giorno  di  Sant' Urbano  nel  la^^.  Es- 
sendo quesfartisU  morto  nel  i3i8,  suo  6glio  Gio- 
vanni cominciò  a far  sorgere  la  torre  dal  suolo  ; ma 
•vendo  cessato  di  vivere  egli  pure  nel  i337,  Gio- 
vanni Hilu,  di  Colonia,  gli  successe  e condusse  il 
lavoro  sino  alla  piattaforma:  morto  lui  nel  i365  ^ 
parecchi  altri  architetti  continuaroot»  V impresa. 
Quegli  che  la  condusse  a lennine  e posò  la  palla 
e la  croce  nel  14^9,  era,  a quanto  dicesi,  nativo 
di  Svevia. 

La  facciala  ha  piedi  di  altezza^  il  campanile  che 
è a sinistra  dello  spettatore,  s'innalza  334  piedi  al  di 
sopra  di  questa  facciala  \ cmicclie  l'altezza  totale  del- 
P ediGcio  e di  5^4  piedi,  misura  di  Strasburgo, 
(met.  166).  Esso  e quadralo  nella  parte  aderente  alla 
facciata  della  chiesa,  ed  io  quella  che  sorge  isolala 
è ottagono,  e fiandieggiato  da  quattro  torrette,  che 
conteugouo  ciascheduna  una  scala  e si  riuniscono 
per  mezzo  di  un  passaggio  al  princìpio  della  piraniì- 
de.  Questa  piramide  è formala  da  sette  rienlralure, 
e termina  con  una  specie  di  lanterna.  Il  campanile 
è interamente  a traforo  « e prodigioso  è il  nu- 
mero delle  colonne.  La  pietra  di  cui  esso  è co- 
strutto non  sembra  nè  tagliata  nè  scolpita , ma  bensì 
frastagliata:  direbbesi  ebe  fosse  malleabile  e duttile 
come  i metalli.  La  piramide  più  alla  dell*  Egitto 
non  lo  supera  che  di  s5  piedi  \ essa  e costruita 
di  pietre  enormi,  ed  é Ìl  monumento  più  allo  che 
ti  conosca  : il  campanile  di  Strasburgo  occupa  il  se- 
condo posto. 

Al  presente  non  si  fabbricano  campanili  di  così 
straordinaria  altezza,  che  la  loro  utilità  noi  richiede. 
Quelli  che  si  erigono  a*  di  nostri  sono  in  ibrnia 
eh  torre  per  Io  più  quadrala  ( V.  Toaaa  ).  Una 
semplice  piattaforma  li  cuopre.  Sonosi  abl>audonate 
le  piramidi,  avendo  laSsica  insegnato  ciretse  atti- 
ravano la  folgore  \ noi  abbiamo  approGltato  delle 
sue  lezioni,  giustiheate  d»  parecchi  terribili  avve- 
nimenti. Tuttavia  le  più  alte  guglie  hanno  fino  al 
presente  sfidati  gli  uragaui  ed  i secoli  : sembra  che 
nelle  opere  grandiose  deU'  uomo  la  natura  rispetti 
colui  die  ora  è suo  emulo  ed  ora  suo  vìucitore. 

La  disposizione  e la  decorazione  dei  campanili 
hanno  in  singolar  modo  esercitalo  il  genio  degli 
ardiitetli  mooerni^  e bisogna  confessare  essere  una 
falalils,  per  lu  maggior  parte  de'noslrì  tempj,  la  ne- 
cessità di  un  tale  edificio  che  non  ha  alcun  rap- 
porto coi  medesimi.  Sappiamo  che  il  Benitni  ave- 
va tentato  d*  introdurne  sulla  facciala  della  chiesa 
di  S.  Pietro  ) ma  1*  invidia  de*  suoi  nemici  gli  giovò 
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moltissimo  nel  caso  presente,  spargendo  intorno 
alla  solidità  di  questa  costruzione  doobj  Allarmanti, 
che  determinarono  il  papa  a far  dìslrugeere  la  pro- 
duzione di  questo  artista  (V.  aetaiai).  Questi  cam- 
panili dovevano  esser  collocati  alle  due  estremità 
della  facdala , e certamente  qualunque  sia  U cen- 
sura che  possa  farsi  al  frontispizio  di  S.  Pietro, 
non  v*ha  alcuno  il  quale  non  si  accorga  di  quanto 
il  medesimo  ha  guadagnato,  perdendo  questa  mutila 
aggiunta  del  Bernini. 

Ognuno  può  convincersi  del  cattivo  effetto  dì  que- 
sti edificj , innalzali  nel  frontispizio  di  un  tempio, 
ponendo  mente  ai  campanili  che  Cristoforo  Wren 
ideò  ad  imitazione  del  Bernini , per  la  facciata  di 
S.  Paolo  in  Londra.  Forse  la  bizzarria  della  loro 
pianta  ed  alzata  contribuisce  a renderne  l' aspetto 
nojoso  ed  importuno.  Quello  die  possiamo  anermart 
senza  tema  di  essere  smentiti  da  un  uomo  di  gusto, 
si  è che  la  facciata  di  S.  Paolo  acquisterebbe  assai 
più  che  quella  di  S.  Pietro  se  venissero  soppressi 
que*  ridicoli  campanili. 

Gli  architeli i inglesi  sonosi  particolarmente  eser- 
citati nella  composizione  dei  campanili , die  sono 
divenuti  una  parte  prìncipalissima  delle  chiese  d*In- 
ebilterra.  La  maniera  con  cui  vengono  disposti,  ed 
il  lu^o  che  occupano,  provano  meno  i*  importanza 
di  sifiatli  edifici , ed  il  conto  in  cut  sono  lenatì, 
che  il  poco  gusto  degli  architetti.  11  campanile  per 
lo  più  ( parlasi  principalmente  delia  città  di  Lon- 
dra) occupa  il  mezzo  della  chiesa  ; e di  sovente  ai 
innalzano  al  di  sopra  di  un  peristilo  e di  un  fron- 
tispizio, cosa  affatto  itirerisimile. 

Giacomo  Gibbs,  archiletto  inglese,  uno  di  quelli 
che  hanno  di  mollo  contribuito  al  ristaurameoto  ed 
alla  decorazione  delia  città  dì  LoiMlra,  vi  ha  eretto 
una  quantità  di  campanili,  gli  uni  più  magnìfici  de- 
gli altri  ^ ma  la  disposizione  di  essi  cade  nel  di- 
fcUo  che  abbiamo  rilevalo.  Spiace  di  trovare  ìl  bel 
peristilo  della  chiesa  di  S.  Martino  sormontato  da 
un  campanile  di  una  straordinaria  altezza , il  quale 
per  consegnenza  lo  impicciolisce  e ne  guasta  i'  a* 
spetto.  Del  resto  non  bisogna  iromaginarst  che  il 
campanile  appoggi  iminediatameote  sul  frontispi- 
zio: questa  idea  bizzarra  non  sarebbe  stata  oe- 
gna  dell*  ingegno  di  quel  famoso  architetto  : esso , 
per  lo  contrario,  è in  rientralunper  tutta  la  profon- 
dità del  peristilo  e appoggiato  al  suolo  ^ ma  siccome 
egli  si  presenta  all* occhio  qual  oggetto  principale, 
cosi  pare  che  il  peristilio  non  abbia  altro  scopo  die 
quello  di  condurre  ad  un  emanile. 

Quello  della  chiesa  di  S.  Martino  ha  circa  ifio 
piedi  inglesi  di  altezza , laddove  il  peristilio  ne  ha 
tali*  al  più  onde  è cliisro  che  1*  altezza  del 

campenue  trae  a sé  gii  sguardi  e distoglie  1*  atten- 
zione dall*  oggetto  principale.  Del  resto  dobbia- 
mo saper  grado  alr  ardiilello  del  gusto  più  in- 
sipido che  bizzarro  che  regna  nella  composiaìone  di 
questo  campanile,  oomc  allreii  nella  maggior  parta 
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degli  altri  lutti  in  cut  ba  eaereitato  cosi  vanameule 
il  proprio  ingegno.  11  bisoew  di  variare  le  masse 

10  una  sì  groude  altezza,  di  diversibcare  la  loro  de- 
corazione, la  necetuU  di  darvi  insensibilmente  per 
rieotralura  la  forma  piramidale,  le  non  poche  sogge- 
zioni cui  devesi  couforroare  la  sua  invenzione,  lutto 
ciò  dovrebbe  far  disperare  gli  architetti  di  produrre 
giammai  in  questo  genere  qualche  cosa  che  possa 
tassare  P attenzione  di  un  uomo  di  gusto. 

Il  campanile  della  chiesa  di  Santa  Maria  di  Lon- 
dra , nello  SlraiKl , è opera  dello  stesso  arcliilelto. 
Etto  concorda  senza  dubbio  in  modo  più  oppor- 
tuno colla  massa  generale  del  tempio  : gii  ordini  vi 
sono  impiegati  con  molta  roagnificenia,  ma  non  per 
questo  potrebbe  essere  citalo  come  un  modello  da 
imitarsi.  Gibbs  non  fu  più  felice  nei  disegni  degli 
altri  campanili  che  accrescono  la  raccolla  delie  sue 
opere.  Sono  essi  per  la  maggior  parte  un  composto 
di  forme  assai  bastarde,  unite  talvolta  ad  oroamenli 
abliastanza  felici,  iutorno  ai  quali  è affatto  inutile 

11  fermare  1'  attenzione  del  lettore. 

Vuoisi  confessare,  a giustificazione  degli  arcliì- 
teltì  nella  cattiva  disposizione  de**  campanili,  che  so- 
vente i pregiudizi  volgari  hanno  inceppalo  il  loro  gu- 
sto e attraversato  i loro  progetti.  La  pratica  di  avere 
UDO  o due  campanili,  di  spingersi  a tale  o tal  altra 
altezza  , di  averli  piuttosto  in  un  luogo  die  in  un 
altro,  ha  servito  bene  spesso  dì  legge  agli  ardiitelti. 
Sappiamo  die  V architetto  della  chiesa  di  Santa  Ge- 
uovelTa  in  Parigi , volendo  sgombra  la  veduta  dei 
peristilo  dal  noioso  corredo  dei  campanili,  eblie 
ad  incontrare  le  maggiori  contraddizioni  per  confi- 
nare le  torri  nel  fonoo  della  chiesa.  Essendo  co- 
stretto di  aggiuguere  i campanili  alP  edificio  , era 
ueslo  il  miglior  partilo  cui  poteva  appigliarsi:  non- 
imeno  un  tale  partito,  oltreché  in  opposizione  alle 
abitudini  del  popolo,  non  può  nemmeno  convenire 
ad  un  edificio  di  grandissima  estensione,  e disposto 
iu  modo  da  non  offrire  airocchio  un  insieme  rego- 
lare. Nella  i))Otesi  di  un  tempio  lai  quale  polreuW 
e dovrebb' essere  esternamente,  le  torri  o t cam- 
panili sarelibero  del  pari  mal  collocati  ne!  fondo  come 
nel  frontispizio , e non  dubitiamo  che  giugner  si 
possa  un  qualche  giorno  a sbarazzare  interamente  gli 
edificj  sacri  da  queste  costruzioni  ad  essi  estranee. 

Ma  ci  verré  domandalo  : sinché  sussiste  il  bisogno 
delle  cam^Hine,  come  e dove  collocare  gli  edificj  pro- 
prj  a contenerle  ? 

Risponderemo  a questa  domanda  coIP  addurre  Pe- 
sempio  delPIlatia.  In  questo  paese  i campanili  per 
lo  più  sono  edificj  indipendenti  e separati  dal  tempio. 

Questo  metodo  presenta  due  vantaggi , V uno  di 
non  imbarazzare  la  costruzione  e soprattuU<i  la  de- 
rorazioiie  esterna,  di  massicci  dispendiosi  e di  com- 
posizioni insipide;  P altro  di  poter  dare  a queste 
torri  isolale  delle  proporzioni  cotivenienli,  uella  scelta 
delle  quali  Parte  potrebbe  esercitarsi  con  successo, 
come  ne  dà  prova  P Italia. 
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In  generale  Pardiilettura  perde  assai  più  che  non 
potrelnie  dirsi  con  questa  mescolanza  di  idee  compo- 
ste, il  minimo  iocotivenienie  delle  quali  è di  togliere 
ad  ogni  oggetto  il  carattere  suo  proprio.  Non  v'ho 
nessuna  reuuione  di  tdt'a  fra  iiu  tempio  ed  una 
torre,  e questa  aggregazione  indiscreta  di  forme  in- 
coereuti  la  sì  che  non  si  ha  né  tempio,  nè  torre. 
Sappiamo  che  nulla  ha  servito  di  piu  al  gusto  dei 
compositori  die  questa  riunione  d*  ogni  sorta  di  og^ 
getti,  donde  son  risultale  quelle  moli  che  diconsi 
imponenti  di  certe  facciale;  ma  sappiamo  ben  anche 
die  il  modo  di  ben  servire  alPardiiteltura  è di  sem- 
plificare tutte  le  idee  e di  ricondurre  lutti  i concetti 
al  pnndpio  dell' unità. 

Non  parleremo  qui  di  siffatta  teoria,  riservandola 

S'ii  articoli  prindpali,  ove  si  tratterà  diffusamente 
ella-  disposizione  deile  chiese. 

Quanto  a ciò  che  può  rimanere  a dirsi  sugli  edi- 
ficj desliuali  a sostenere  le  campane,  noi  rimettiamo 
il  lettore  alla  parola  Toatz. 

Solo  aggiugneremo  qui  alcune  nozioni  puramente 
relative  alla  costruzione. 

Fa  d'uopo,  per  la  solidità  dei  campanili  di  legno, 
che  1 aritfalura  della  torre  e della  guglia  sìa  com- 
biuala  con  quella  del  tetto,  delta  chiesa,  di  maniera 
che  si  trovino  sospese  al  di  sopra  delle  vòlte  della 
medesima. 

La  disposizione  e la  commessura  dei  pezzi  di  1^ 
gito  che  formano  questa  sorta  di  opere,  può  variare 
all  iufiuito  tanto  rispetto  alla  forma , quanto  alla 
posizione.  V'è  stata  un'epoca  in  coi  riguardavansi 
queste  opere  come  capilavori  dell'arte  del  carpen- 
tiere ; e la  loro  bella  esecuzione  formava  la  riputa- 
zione de' falegnami  che  ne  assumevano  l'impresa. 

I campanili  di  pietra  sono  talvolta  innalzati  sopra 
pilastri  che  reggono  le  vòlte  delle  chiese  : allora  se 
le  campane  che  vi  devono  essere  collocale  sono  di 
una  certa  erossez;^  si  riuniscono  questi  pilastri  con 
robusti  arclii , sui  quali  poi  si  costruisce  una  torre 
con  uo  irobasameiito  io  pietra  per  sostenere  il  ca- 
stello. Questo  iinliasamento  è fortnato  da  un  rita- 
glio praticato  nell'iiiterno  de' muri,  sul  quale  ap- 
poggia  l'armatura  del  castello.  Questo  ritaglio  ed  il 
castello  hanno  per  oggetto  d'ini|>edire  che  la  torre  in 
cotto  non  sia  smossa  dai  movimento  delle  campane  ; 
senza  la  qual  precauzione,  essa  non  potrebbe  resi- 
stere lungamente  a tale  scuotimento.  Non  ostante 
siffatta  disposizione,  allorquando  i castelli  sono  troppo 
alti  o non  ben  combinati , il  molo  delle  campane 
é capace  di  far  cadere  la  torre. 

Quanto  più  alto  é il  ritaglio  su  cui  appoggia  iJ 
castello,  tanto  più  esso  affatica  la  torre.  Quest  eÌTelto 
diminuisce  in  ragione  che  la  base  della  torre  è più 
grande  rispetto  alla  »ua  elevazione.  La  più  coo- 
veuieote  proporzione,  riguardo  alla  solidità , esige 
che  la  parte  isolata  di  una  torre  non  abbia  in  al- 
tezza che  tre  o lutl'al  più  quattro  volte  la  larghezza 
della  sua  base.  Fa  d'uopo  inoltre  praticare  all' e- 
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•terno  una  scarpa  o dei  ritagli  a difersc  altezse  « 
dividendo  lu  torre  in  piani,  il  più  elevato  dei  quali 
non  sia  maggiore  della  tua  larghetta. 


* Fra  i molti  eùmpamli  d' Italia  i più  oaserrabili 
e ineritevoU  di  attentione  pel  decoro  e la  venusta 
delie  forme  e per  le  proporxioni  loro , sono  quelli 
di  Cremona,  ai  Modena,  di  Pisa,  di  Venezia,  di 
Firenze  , di  Urgnano  e di  V^esc. 

CanpsaiLt  di  cataoaa.  — É uno  dei  più  alti , 
ed  è conosciuto  generalmente  col  nome  dì  2*or~ 
ratto  di  Cremona.  — Dal  piano  della  piazza  alla 
palla  che  è sulla  sommità  si  contano  tiracela  cre- 
monesi z5a  ( met.  lai  ).  Si  arriva  al  piano  delle  | 
campane  montando  per  49^  gradini.  Ha  il  fusto,! 

0 la  base  di  pianta  quadrala  per  V altezza  di  circa 
metri  loo.  Su  questa  si  elevano  due  altri  tronchi 
ottagoni , traforati  e adorni  di  colonne , cui  dà  fini- 
mento  un  cono  sormonlato  da  una  palla  che  porta 
una  croce. 

i I.  — Di  Modena.  — Detto  generalmente  la 
Ghirìardina  \ è uno  dei  più  belli  d*  Italia , e sta  unito 
alla  cattedrale  di  quella  città.  Si  eleva  a i65  braccia 
<niet  io4,  4^)  ^ riccamente  incrostato  di  marmi 

di  vario  colore.  La  sna  pianta  è quadrata , e toc- 
cato il  quinto  cornicione,  volge  aU'ottagono  . inter- 
rotto da  due  balaustrate , terminando  in  ultimo  a 
fireccta.  La  prima  parte  è opera  del  secolo  XII; 
la  parte  piramidale  e gli  ornati  sono  de!  seco- 
lo XIV. 

§ a.  — Di  Pira.  — Detto  anche  la  Torre  Pen> 
dente  ; il  più  singolare  e il  più  curioso  a vedersi. 
E di  forma  cilindrica,  dì  struttura  marmorea,  e 
decoralo  da  otto  gin  di  colonnini  con  ardii  sovra 

1 capitelli , e col  proprio  comicioue  , ma  senza  al- 
cuna idea  di  ordine.  Esito  iqa piedi  (met. 6i,5o) 
aensa  coniare  la  lorriciuola  Ìo  cui  stanno  le  campane, 
sorgente  nel  mezzo  di  un  terrazzo  circondato  da 
balaustrata , a cui  si  sale  per  una  comoda  scala 
cordonata  , costrutta  circolamente  nella  grossezza 
de'  muri  , perlocche  si  può  ascendere  e discendere 
a cavallo,  i colonnini  di  marmo  bianco  sommano 
a 107  e lasciano  fra  sè  ed  il  nucleo  cilindrico  una 
galleria  ove  possono  aver  passaggio  due  persone  a 
Draccio.  Questo  cditicio  fa  maraviglia  per  la  sua 
iodinazione  dalla  parte  della  chiesa , che  si  misura 
a i3  piedi  ed  i/3,  ossia  1/  dell' altezza.  Alcuni  lu 
pretendono  disegno  degli  ardùchetti  Guglielmo 
d' Inspruck  e Bonanno  da  Pisa,  rocnire  l'ultimo 
ordine,  ove  stanno  le  campane  è attribuito  a Tom- 
maso Pisano  ; e si  vorrebbe  pure  che  l' inclinazione 
fosae  stata  data  artifizialmente , mentre  dai  molti  e 
con  più  ragione  ti  ritiene  dovuta  all' avvallamento 
del  terreno.  Questo  campaoile  esiste  da  quasi  sette 
secoli  « senza  aver  dato  il  menomo  indizio  di  voler 
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rovinare.  La  sua  costruzione  risale  al  11 74: 
reso  celebre  dal  sommo  Galileo,  che  da  mo  inco- 
minciò le  sue  esperienze  sui  gravi. 

$ 3.  Di  S.  Matco  in  Venezia.  — E Uitto  di 
marmo.  Da  terra  all'  ultimo  pinacolo  sol  quale  vi 
è un  angelo  dì  bronzo  girevole  ad  ogni  vento , ai 
misura  T'allezza  di  piedi  33a  (met.  ii4>  H*  ioter^ 
uamente  una  scala  uel  mezzo  del  maro , larga  sei 
piedi  ( met.  1,07)  somigliante  a quella  di  Pisa.  Al 
piede  del  campanile  vi  sono  quattro  botteghe  per 
ciascuDO  dei  Ire  lati.  Questa  mole,  tanto  più  mi- 
rabile perchè  piantata  in  terreno  lacustre , fa  in- 
qomiociata  nel  ooa,  e condotta  a termine  nel  1178. 
poi  abbellita  nel  iSio. 

§ 4*  ^i  i(oria  del  Fiore  in  Firenze.  — È 
isolato,  e costruito  intieramente  di  marmo  bianco, 
rosso  e nero.  S'erge  da  terra  181  piedi  (met.  90t 
sovra  un  quadrato  di  44  (met.  i4)  « 

mina  con  uno  spianalo  a modo  ai  terrazzo  , non 
essendo  compiuto  secondo  l'originale  disegno  di 
Giotto.  Vi  SI  sale  per  una  scala  dì  4^  gradini , 
essi  pure  di  marmo , ed  è decorato  nell'  interno  da 
statue  di  alcuni  valenti  scarpelli  del  paese. 

L'Imperatore  Carlo  V,  uell' entusiasmo  dell'am- 
mirazione, eblie  a dire,  che  il  lasciarlo  a parte  agli 
sguardi  del  pubblico  era  un  prostituirlo,  e che  me- 
ritava di  essere  custodito  in  uno  staccio. 

; 5.  — D Urgnano.  — Si  annovera  fra  i più 
alti  di  Lombardia , dopo  quello  di  Cremona.  E di- 
segno del  celebre  Cagnola,  fu  compiuto  nel  i8a^ 
Consiste  in  una  torre  isolata  e tonda  , alta  circa 
80  braccia  milanesi  ( metri  4?  > ^ 
o:ioi.&. 


* CamfMtnde  a veìa.  — DIeesi  quell' arcacelo  che 
ìnoaiza  sul  muro  d’  una  chitrsuola,  e dove  si  bi- 
lica una  camiiana.  — j. 

•CAMPASINO.  — Aggiunto  di  una  sorta  di 
marmo  che  si  cava  a Pietra  Santa  in  Toscana,  cosi 
appellato  perché  nel  lavorarlo  suona  acutamen- 
te. — >. 

Campai  A (Tnv«« — - F*ch,  siukiwiod).  — Dìcesi 

in  generale  uno  spazio  fra  due  travi  di  sostegno, 
che  viene  occupato  da  travicelli. 

i I.  — Di  balaustri. — È un  numero  di  balau- 
stri in  legno , ferro , o pietra , compresi  fra  due 
pilastrini. 

^ a.  ~ Di  cancello.  — Quantità  di  spranghe 
di  ferro,  o di  aste  di  legno  legate  fra  loro  da 
correnti  traversati , interposte  Ira  due  pilastri  di 
ferro  o l^no  a trafori,  o di  pietra. 

§ 3.  — Di  tetto.  — Distanza  fra  un  cavalleilo  • 
l'altro,  nella  quale  sono  distrìhuiti  ì panconcelli 
per  sostegno  delle  tegole. 

$ 4’  — ponte.  — Porzione  del  palco  di  un 
ponte  in  legno , determinata  da  due  ordini  di  pa- 
lablti  che  sostengono  le  travi  sulle  quali  sono  ap- 
poggiati i travicelli  cui  sono  inchiodate  le  tavola 
formanti  il  palco  del  ponte. 
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§ $.  — Di  portico^  ~ Spnio  fra  due  pilastri 
consecolivi  di  un  portico  arcliitnrato. 

♦r.AMPELLlQ.  ^ Di  questo  artista  altra  idmbo- 
ria  non  abbiamo  che  una  delle  porte  del  duomo  di 
Bergamo,  dove  è ricordato  sotto  Tanno  i36o.  Forse 
ebbe  parte  nella  costrosione  della  stessa  chiesa^  certo 
non  era  ultimo  di  qaella  scliiera  di  artisti  marmo- 
rari che  portarono  Tarcbitettura  italiana  alTapioe  pri- 
ma che  il  risorgimento  delle  lettere  la  tolgesse  alla 
imitazione  dei  classici  monumenti.  — z.-r. 

CAMPER  (GIACOMO  VAN),archileUo.— If ac- 
que in  Uarieni  da  illustre  firaiglia,  e fu  signore  di 
nambrock.  Si  dedicò  sulle  prime  alla  pittura  per 
semplice  trattenimento;  ma  in  fatto d* arte, come  in 
altri  generi,  ciò  che  da  principio  prendesi  jper  diletto 
lì  conserte  talf oUa  in  ^ssione,  la  quale  aitìeoe  poi 
il  bisogno  di  tutta  la  sita.  Campen  provò  l>en  pre- 
tto cpiello  di  perfesionarsi  nell' arte,  in  coi  non  area 
fatto  che  sperimentarsi , e con  tale  Intendimento  si 
determinò  di  abbandonare  T Olanda  e di  trasferirsi 
a Roma.  Sì  narra  (se  pur  un  tal  racconto  merita 
dì  essere  riportato),  che  alla  sua  partenza  una 
vecchia  indovina  gli  predisse  die  ritornerebbe  da 
Roma  ardiitetto;  die  il  palazzo  comunale  di  Am- 
sterdam sarebbe  stato  abbrucialo,  e di'  egli  ne  ri- 
costruirebbe uno  assai  più  bello.  Campen  , aggiu- 
gnesi , si  mise  a ridere  di  questa  predizione  ; ma  il 
mito  è ch'egli  ritornò  da  Roma  abilissimo  architetto, 
ed  il  palazzo  comunale  di  Amsterdam  essendo  stalo 
mlenmenle  consumalo  dalie  fiamme , venne  da  lui 
rifabbricato;  lo  che  esegui  con  altrellanlo  ingegno 
ebe  magnificenza. 

Il  palazzo  della  citta  di  Amsterdam  è non  solo  il  più 
bell*  edificio  delTOianda,  ma  snpeni  qualunque  altro 
di  simil  genere  die  sì  conosca  e si  possa  a lui  pa- 
ragonare nelle  altre  ciltà  delTEtiropa.  La  grandio- 
sità ddla  mole,  la  regolarità  della  pianta,  la  bellezza 
della  costriiiione,  la  rìcdiezza  della  decorazione,  le 
rarità  e belle  opere  di  pittura  e scultura  eh'  esso 
contiene,  lutto  concorre  a collocarlo  nel  numero  dei 
priocipelì  monumenti  m<KÌemi. 

Quest' edificio  è fondato  sopra  13,650  pali  nnìti 
insieme,  piantati  in  un  terreno  paludoso , ove  altri- 
menti sarebbe  stato  impossibile  di  gettare  le  fon- 
damenta. 

La  sua  pianta  presenta  la  fornaa  di  un  grande 
rettangolo,  che  si  estende  sopra  una  lunghezza  di 
z8z  piedi  e ne  ha  zza  di  larghezza.  L'uniformità 
e regolarità  della  pianta  è un  pregio  rarissimo,  mas- 
lime  nelle  grandi  intraprese  ; fa  supporre  che  sia  desM 
lì  risultato  di  una  iiitelligenu  unica,  e che  il  tutto 
sia  stato  creato  d'  un  getto.  Tale  appunto  ai  è il 
merito  di  quella  di  cui  trattasi , le  cui  parti  sono 
tutte  fra  loro  in  rapporto  perfettamente  simmetrico. 
Grande  ne  à I*  insieme  e ben  intesa  la  distrìbuzio- 
oe;  comodi  e ben  trovali  i passaggi,  tutto  in  fine 
vi  è combinalo  con  una  felice  intdIigeDsa. 

La  facciata  principale  dell*  edificio , dalla  parte 
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i dalla  piazza , ha  1 16  piedi  di  altezza.  Eccone  la  di- 
stribuzione. 

Sopra  un  grande  basamento,  che  è ad  un  tempo 
un  piccolo  pian  terreno,  s' innalzano  due  ordini  di 
pilastri  T nno  al  di  sopra  delT  altro.  L'ordine  infe- 
riore, come  appare  dal  capitello,  è quello  che  i 
moderni  hanno  denominato  composito;  V ordine  su- 
periore è corintio:  l'altezza  di  ciascun  ordine  è di 
36  piedi.  Ciascuno  contiene  nella  sua  altezza  due 
filo  di  finestre , le  superiori  delle  quali  sono  della 
misura  di  quelle  di  un  ammezzato. 

Fra  le  grandi  « le  picciole  finestre,  in  ciascuno 
de'  suoi  puoi , sono  scolpiti  de'  festoni  isolati.  Si 
contano  nella  larghezza  d'ogni  piano  z3  finestre. 
La  facciata  di  mezzo  componesì  di  un  avancorpo 
con  sette  finestre , e di  due  ali  laterali  con  quattro 
finestre  per  ciascuna. 

L'avancorpo  è coronato  da  un  frontone  magnifico, 
il  cui  timprao  racchiude  una  grandiosa  scultnra  a 
a basso  rilievo.  Al  dì  sopra,  vrie  a dire  sugli  acro- 
terj,  sorgono  tre  statue  di  bronzo  di  iz  piedi  dì 
altezza  : quella  di  mezzo  rappresenta  la  Pace  tenente 
in  una  mano  il  ramo  d' ulivo  ed  il  caduceo  nel- 
T altra:  nelle  laterali  la  Giostitia  con  bilancia  eaaUa, 
alT  estremità  della  quale  sta  un  occhio  aperto  ; 
la  Prudenza  è figurata  coi  sìmboli  del  serpente 
e dello  speccliio. 

Lo  composizione,  scolpila  in  marmo,  del  fronti- 
spizio orientale,  rappresenta  nel  mezzo  la  figura  per- 
sonificata *della  ciUà  dì  Amsterdam  , che  sostiene 
lo  scudo  sulle  ginocchia.  Assisa  sovra  un  trono  se- 
stenuto  da  due  (toni,  ba  sul  capo  la  corona  reale 
e colla  mano  diritta  Iteoo  una  corona  d*  ulivo.  Da 
un  lato  sonovi  quattro  Najadi , che  le  presentano 
palme  ed  allori  ; altre  divinità  vengono  m seguito 
ad  olTerirle  diverse  sorta  di  frutti. 

Dall'  altro  lato  sono  scolpiti  dei  Tritoni  che  sof- 
fiano oe'  loro  comi , accompagnati  da  un  liocorno 
e da  un  cavallo  marino.  11  dio  de'  mari , Nettuno, 
compariace  dopo  col  s<jo  tridente,  l^li  è sedato  so- 
pra un  carro  tatto  a guisa  di  conchiglia.  Il  aignifi- 
I calo  di  Questa  allegoria  è facile  a comprendersi  : 
T artista  iia  volato  indicare  con  tutte  quelle  figure 
che  la  città  di  Amsterdam,  fiorente  per  la  pace,  si 
è arricchita  col  commercio  marittimo,  che  le  apporta 
i tributi  di  tutte  le  nazimii. 

La  facciala  posteriore  od  occidentale  del  monu- 
mento, conforme  a quella  già  descritta  quanto  alla 
dimensione , ne  è pur  anche  una  ripetizione  si  per 
Tordine  che  per  la  decorazione.  Il  frontispizio  che 
corona  T avancorpo  non  è inferiore  «al  precedente 
«a  per  T abbondanza  e la  ricchezza  della  composi- 
zione, sia  per  l'arditezza  dell' esecuùone  e la  bel- 
lezza del  lavoro. 

Vi  si  vede  la  figura  allegorica  del  commercio , 
avente  io  capo  il  Mcrello  alalo  di  Mercurio , se- 
duta sopra  un  vascello  ov'è  spiegato  lo  stendardo 
dell'Olanda.  Scorrono  a' suoi  piem  due  fiumi  e da 
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yrcliiletlo  la  lasciò  per  un'opera  di  mag^f^lor  grido / 
e lucro,  miale  era  la  cattedrale  progettata  a Sa- 
ìamanca.  £gli  fu  costretto  a ritornare  e proseguire 
il  primo  laroro.  Per  la  pressa'  die  Ìl  cardinale  gli  | 
dava^  e per  la  sua,  che  era  forse  maggiore,  fu 
innalsalo  un  muro  a strapionilK),  e cadde.  Il  car- 
dinale scusò  questa  colpa  non  r.ira  ai  migliori  ar- 
tisti. L'opera  si  terminò  coll'aggiunUd'unacquidotlo. 

11  gusto  fra  il  tedesco  ed  il  greco  si  conser- 
vò nella  Spagna  per  alcuni  anni  del  regno  di  Car-  I 
lo  V.  — * Mtt. 

CAMPIOOGLIO  (Capilolr  — Capilo!,  CcpUolium).  j 
— Questo  nome,  divenuto  famoso  per  essi're  stato' 
dato  alla  ròcca  di  Roma,  fu  adolialo  da  molte  altre 
colonie  romane,  per  indicare  particolarmente  V edi6- 
cio  in  cui  si  radunavano  i magistrati. 

CAMPIONE  (K(.h«ntìllon  — • Muilrr,  Probe).  — Mo- 
stra, modello  di  un  oggetto  qualunque  ad  uso  di 
fabbricare,  come  mattoni , tegole,  ardesia  , quadrel- 
li, ecc. , il  quale  si  const'rva,  o si  dovrebbe  con- 
servare negli  ufljci  delle  pubbliche  costruzioni. 
*CAMPIÒXE  (DA)  Jacopo,  Matteo.  Bonino,  Zeno 
Marco,  Siraone.  Anselmo.  Ottavio.  Enrico,  Allierto, 
Giacomo.  — Meriterebbe  assai  della  patria  chi  to- 
gliesse ad  illustrare  i fasti  di  questa  serie  di  artisti 
marmorari  che  coltivarono  congiuntamente  la  scul- 
tura e P architettura  nei  secolo  X1V«  e che  lascia- 
rono il  loro  nome  ai  monumenti  piu  insigni  della 
Lombardia.  Per  ora  non  possiamo  dire  se  non  che 
Jacopo  fu  sopranlendente  alla  fabbrica  del  Duomo 
di  Milano  ne'  primi  tempi  della  sua  edificazio- 
ne , Tenne  da  Gian  Galeaszo  Visconti  incaricato 
della  erezione  delia  O^rtosa  presso  Pavia , uno 
dei  più  preziosi  ed  insigni  edifii-j  delP  epoca,  e mori 
nel  i3qo.  Matteo  era  pure  addetto  alla  fabbrica 
del  Duomo,  donde  fu  chiamato  ad  architettare  U 
facciata , P ambone  ed  Ìl  battistero  della  basilica  dì 
S.  Giovanni  dì  Monza,  dove  morì  nel  <396.  come 
rilevasi  da  una  iscrizione  posta  nella  parte  esterna 
del  coro,  in  questi  ternìiiu  : Ilic  jaret  ilie  m >enut 
aedificator  de^'Otus  rmi.iV/  /•  ^athenx  de  Oim^ììono 
qui  hujut  SO'  rosanctae  ecclesiae  faciem  aed  ficavit 
evartfielic.itoriumctypraeibiier  uniqiii  ohi't  anno  Do- 
m ni  1 3^6  die  a4  mensix  n\a>j.  Bonino  è l'autore 
del  monumento  esagono  eretto  nel  13^5  a Cao  Si- 
gnorìo  della  Scala  in  Verona  . c che  si  distingue 
per  magnificenza  e venustà  fra  tutti  gli  altri  sepol- 
cri degli  Scaligeri,  che  formano  uno  dei  più  belli 
monumenti  di  quella  città.  Ne  è memoria  in  una 
delle  iscrizioni  del  inonumenlo  stesso  che  dice:  J7bc 
op»s  ftcìl  ei  sculps't  Boninus  de  Campil<ono  Me- 
dioìanensif  dioetsit.  Zeno,  Marco  eSimone  si  anno- 
verano fra  gli  archiielli  della  metropolitana  di  Milano, 
venendo  da  taluno  a Marco  attribuito  anche  Ìl  ponte 
di  Pavia  sul  Ticino.  Anselmo,  Ottavio,  Enrico. 


succedettero  nella  direzione  della  faUirìca  non  meno 
rimarchevole  dì  S.  Gecninìano  dì  Modena,  il  primo 

V.  I. 
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de'  quali  viene  nominato  in  un  documento  del  3o 
novembre  iz44  citato  dal  Tiraboschi.  Come  i Pi- 
sani in  Toscana,  i Cosmati  a Roma , i Lombardi 
a Venezia,  i da  Campione  si  formarono  una  scuola 
in  Lomliardia  non  meno  della  loro  gloriosa  e per 
grandezza  e per  numero  di  monumenti,  non  essendo 
ancora  sciolto  il  dubbio  se  a loro  od  al  tedesco  Ga- 
loodla  delibasi  l'idea  della  cattedrale  dì  Milano, 
nello  sviluppo  della  quale  e nella  sua  decorazione 
ebbero  sicuramente  la  parte  principale.  Vissuti  in 
un'e(>oca  dì  transizione,  oscillarono  fra  Parco  acuto 
e Parco  tondo,  impiegando  or  l'uno  or  l'altro  non 
come  carattere  c distintivo  di  un  genere,  ma  come 
U11  mezzo  di  semplice  decorazione  , che  però  non 
osarono  mescolare  negli  edìfic)  più  grandiosi.  Ignari 
di  ogni  classica  erudizione,  semplici,  modesti,  che 
lavorarono  all'uopo  come  manuali , adottarono  uno 
Stile  improntato  sui  monumenti  che  avevano  sott'oc- 
chio  nei  paesi  circostanti,  la  più  parte  de' quali 
datavano  Hall' epoca  della  decadenza,  che  seppe- 
ro abbellire  di  tutte  quelle  veneri  che  la  cre- 
sciuta civiltà  e prosperità  del  paese  loro  permetteva, 
'e  che  la  loro  diligenza  ed  il  loro  non  comune  in- 
I gegno  sapeva  {lerfezionare.  Le  opere  loro  riescirono 
quindi  in  sommo  grado  originali , belle  per  aggiu- 
statezza di  pro|>or7.ioni,  ricchezza  e varietà  d'ornati, 
benché  non  conoscessero  gli  ordini  romani  e nè  pur 
sognassero  i precetti  vilruviauì.  Mirabili  tanto  più 
in  quanto  nei  principali  loro  concetti  mai  non  manca 
I né  regolarità  dSropiantn,  nè  unità  di  pensiero,  nè 
I effetto  prospettico,  nè  giudizio  sommo  di  statica,  da 
cui  traevano  soggetto  di  nuove  c sempre  appropriate 
decorazioni,  sicclié  l'animo  del  risguardanle  appa- 
' gaio  in  offnt  parte  non  può  a meno  di  non  rima- 
nerne soudisfalto . e di  riconoscere  in  quegli  archi- 
tetti un  merito  raramente  raggiunto  dappoi,  quando 
I'  arte  si  coslrusse  le  proprie  catene  aaotlando  de- 
corazioni d'altri  tempi,  d'altra  civiltà  e d'altra  re- 
ligione f preparandosi  così  un  letto  di  ProcusU* , 
donde  pochissimi  hanno  forza  e talento  di  svinco- 
larsi. — z.-r. 

CAMPIRE  (n«i  tHfnpir  — Vorkel>eti).  — Diresi, 
nella  pittura  di  decorazione  de'  fabbricati , d'  un'o- 
perazione la  quale  consisto  nel  far  risaltare  o nel 
variare  con  tinte  diverse  le  modanature  o gli  scom- 
partimenti. 

Gl'  indoratori  servonsi  pure  di  questo  vocabolo 
in  senso  di  riparare  col  bianco  le  macchie  che  siensi 
fatte  sqpr.v  un  fondo  che  devono  dorare. 

C.AmPO  (Ch»rope  — Ftld).  — DìccsÌ  Io  Spazio  che 
rimane  intorno  ad  un  quadro , od  ÌI  fondo  di  un 
ornamento  e d‘  uno  scomparto^  o la  superficie  su 
cui  rilevasi  qualsiasi  oggetto  di  scultura,  sia  che  ap- 
partenga al  tondo  stesso,  o che  vi  sia  stalo  appli- 
calo dopo  (V.  BASSO  BILIRVo). 

^ 1.  — Questa  parola,  che  deriva  dal  lati- 
no campux^  significava  presso  i Romani  un  luogo 
aperto . una  piazza  pubblica  ove  la  gioventù  ai 

44 
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adonava  p«r  fare  gli  eaerelij,  per  darti  certi  spet- 
tacoli , ecc. , ed  ove  i cittadini  tenevano  altresì  ì 
loro  comizi , vale  a dire  le  assemblee  nelle  quali 
deliberavasi  intorno  agli  affari  pubblici. 

Contavasi  in  Bona  un  gran  numero  di  carnai: 
il  più  rinomato,  il  più  vasto  ed  il  più  ornato  di 
tenpj  e di  monumenti  era  il  campo  di  Marte  ^ 
che  stendevasi  dalla  porla  Flamminia  sino  al  ponte 
Sanr Angelo , e la  sua  larghezza  era  proporzionata 
alla  lungliezza. 

*§  %.  — Per  alcuna  delle  parti  dipinte , che  serve 
di  campo  alle  altre  parti  ^ onde  far  campo  , vate 
servir  dì  campo  o sia  di  fondo.  — j. 

^3.  ( EolrcToas  — Znischtnnan).  — Intervallo. 

0 spazio  die  vi  ha  (ra  due  travi  di  un  soffitto  o di 
un  panconcello  di  tramezzo,  che  si  riempie  di  pie- 
trame , o si  cuopre  d'un  intonaco  sovrapposto  ai 
panconcelli  stessi. 

^ 4«  Preto/‘i<mo(Cli»inpc  preiorieo).  — Era  presso 

1 Romani  un  gran  recinto  di  faì^ricati  che  racchiu- 
deva molte  abitazioni  per  alloggiare  i soldati  dì 


guardia. 

*CsHPO  SsJiTO  (Cimilière  — GoUes«:àer).  — Quel 
campo  per  lo  più  fuori  della  città , cinto  di  mura 
o altro  riparo , dove  i Cristiani  usano  di  seppel- 
lire i morti.  (V.  ciniTtao)  — a. 

*CAMPORESE  GIUSEPPE , romano.  Nacque 
nel  1763  c mancò  nel  j8zz.  Benché  molla  inge- 
renza avesse  in  patria  negli  affari  di  fabbriche,  pure 
poche  opere  lasciò  di  tale  importanza  da  assicurar- 
gli un  posto  distinto  fra  gli  arcliitelli  suoi  condi 
scepoli.  1 piu  im{>orianti  suoi  lavori  sono  Pingran- 
dimento  del  Museo  Valicano,  a cui  aggiunse  Patrio 
e la  magnifica  scala  a colonne  detta  della  biga,  che 
sono  veramente  tra  le  più  eleganti  parti  dì  quel 
santuario  delle  arti,  la  chiesa  ai  Carooiiago  ed  il 
duomo  di  Genzano.  Come  ispettore  del  Consiglio 
d'arte  diresse  gli  scavi  di  Campidoglio,  sgombrò 
gli  archi  di  Costantino  e di  Settimio  in  gran  parie 
sepolti,  i lollcrranei  del  Colosseo  ed  il  foro  Tra ja- 
no , ed  imagìoò  varie  decorazioni  per  occasioni  di 
feste  popolari,  e per  luminare.  Come  vicepresidente 
poi  delPaccademia  dì  S.  Luca,  dettò  per  più  anni 
buoni  e say  precetti  sull*  arie.  — l.~t. 

CANALL  (Oasi  — Kaoal,  Wifserleilimj).  — Si  dà 
questo  nome  ad  un  condotto  artificiale  tanto,  se  pra- 
ticalo o scavalo  nel  terreno,  quanto  se  ristretto  fra 
murature  o costruzioni  che  gli  servano  di  letto,  il  cui 
scopo  si  è quello  di  ricevere  , contenere  e trasmet- 
tere da  un  luogo  ad  un  altro,  in  maggiore  o mi- 
nor quantità,  le  acque  che  derivano  dalle  sorgenti, 
dai  ruscelli,  dai  laghi,  dalle  riviere,  dal  mare  me- 
desimo. 

Per  canale , qual  dev'  essere  consideralo  nel  pre- 
sente articolo , non  intendiamo  indicare  nè  quei 
condotti  coperti,  e per  lo  più  in  muratura,  che 
trasportano  Pacqua  nelle  città,  e che  dlconsi 
dotti  (V.  a questa  parola  ),  uè  quelli  che  espor- 
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Uno  le  acque  e le  imooudizie  delle  città  (V.  cloaca)^ 
me  solamente  quelli  che  tagliati  a Inverso  de'  ter- 
reni, son  destinali,  come  1 fiumi  e le  riviere,  a 
fertilizzare  i paesi  per  dove  passano , o ad  offrire 
al  commercio  ed  alle  mercanzie  delle  nuove  comu- 
nicazioni e dei  mezzi  di  trasporto  facili  e poco  di- 
spendiosi. 

Ordinarìaroente  distiogiioosi  tre  specie  di  cano/i, 
secondo  lo  scopo  cui  son  destinati , cioè  eanali 
d' irrigazione , eanali  di  prosciugamento  o di  sca- 
rico , e canali  di  navigazione. 

^ i.^ln  Egitto  particolarmente  dovettero  essere 
stati  escavati  da'  tempi  più  antichi  i eanali  detti  d'ir- 
rigazione. Imperiose  cagioni,  come  ognun  sa,  in- 
dicarono un  processo,  il  cui  impiego  venne  sug- 
gerito ed  insegnato  dal  traripamento  del  Nilo. 
Quando  il  terreno  che  volevui  irrigare  non  era 
ai  di  sotto  del  livello  del  fiume  , il  fanale  di  irri- 
gazione consisteva  in  uà  semplice  tubo  di  condotto 
che  si  divideva  in  più  rami  per  distribuire  Pacqua 
in  diversi  punti.  Se  poi  il  terreno  era  più  elevalo 
dellivello  dell' acqua,  s'  impiegavano  delle  macchine 
per  innalzarla , e particolarmente  la  vite  , deno- 
minata poi  d' Archimede.  L'  Egitto  è anche  oggi- 
giorno  tutto  intersecato  di  canali  d' irrigai  one  ^ 
che  in  fine  non  sono  che  diramazioni  del  fiume  Nilo. 
Ed  é questo , a dir  vero , il  solo  mezzo  che  la 
natura  fornisca  agli  abitanti  per  fecondare  sotto  un 
cielo  senza  nnbi  un  terreno  per  sé  stesso  arido  c 
secco.  Questi  processi,  dovettero  percorrere  i di- 
versi sladj  delP incivilimento  dell'Egitto,  prima  di 
gìugnere  al  perfezionamento.  Ma  non  ostante  lo 
stato  di  barbarie  de'  tempi  moderni,  detti  canali  vi 
sono  stati  conservati , perchè  necessari  ai  primi  bi- 
sogni della  vita. 

In  prova  della  utilità  de*  cinali  d'irrigazione 
citasi  di  preferenza  quello  che  venne  costrutto 
nel  i558  fra  Arles  e Salon , da  un  gentiluomo 
provemale,  nominato  adorno  de  Crapoye.t  per 
fecondare  una  pianura  di  sei  leghe  in  lunghezza 
sopra  tre  di  larghezza,  detta  la  Craa.,  tutta  coperta 
di  ciuUoli,  per  cui  i Borami  le  aveao  dato  il  nome 
dì  cantini  lapidei.  Essendosi  riconosciuto  per  mezzo 
di  livellazione  , die  la  Duranza,  presso  al  villaggio 
di  La  Roque,  a sei  leghe  superiormente  alla  sua 
foce,  era  mollo  più  elevata  di  quella  pianura,  si  de- 
dusse, che  potevaosì  condurre  in  copia  le  acque  di 
questo  fiume  sul  terreno  sterile  della  Crau^  e che 
il  limo,  che  vi  deporrebbero,  avrebbe  contribuito 
a farlo  più  ubertoso.  Il  canale  fu  intrapreso  e ta- 
glialo da  molli  rigagnoli  trasversali  \ l' acqua  si 
sparse  su  tutta  la  superficie  di  questa  pianura  , e 
SI  provarono  ben  presto  t favorevoli  efletli  di  una 
vegetazione  abbonaante  in  ogni  genere. 

^ z.  — 1 canali  di  prosciugamento^  di  /carico,  o 
dì  scoio  son  quelli  che  servono  a dare  esito  alle  acque 
stagnanti,  o a scaricar!!  le  acque  de' fiumi  ode' Ughi 
st^getii  a dannosi  traripamenti. 
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1 più  £i^di  Uvorì  deiriulta  in  <raesto  genere 
furon  fólti  in  ogni  tempo  alle  paludi  Pontine. 
Scorgeii  anche  al  di  d'oggi  il  canale,  che  dal  /^ro 
Appio^  proiungavasi  a traverso  le  paludi  sin  presso 
a TeiTacina.  Esso  aveva  il  doppio  vantaggio  dì  far 
r ufficio  ad  un  tempo  dì  canale  di  asciugamento  e 
di  uavigazione.  Prosdugaudo  la  palude,  rendevasi 
al  paese  la  salubrità,  riducevasi  a coltivazione  molto 
apasio  di  terreno-,  ed  il  canale  serviva  a traspor- 
tare le  merci  eJ  i viaggiatori.  Su  «questo  canale 
imbarcavasi  Orazio  , andando  a Brindisi,  come 
rilevasi  dalla  satira  quinta  del  primo  libro. 

?lon  è ben  certo  che  Appio  abbia  realmente  ten- 
tato di  asciugare  queste  paludi , quando  fece  pas- 
sare sopra  una  porzione  di  esse  la  bella  via  che 
porta  il  suo  nome.  Potrebbe  anche  darsi  die , in 
seguito,  le  paludi  fossero  ritornate  nello  stalo  di 
prima.  La  repubblica,  conoscendo  gP  immensi  van- 
taggi di  questo  prosciugamento , incaricò  il  console 
Cetego  , cui  era  toccata  in  sorte  quella  provincia , 
di  farvi  eseguire  i lavori  che  resero  poi  lertilissioio 
il  terreno;  lo  che  avvenne  162  anni  avanti  T era 
volgare.  Ma  silTatto  lavoro  divenne  ancora  inutile, 
sia  per  la  natura  de*  luoghi , sia  per  ‘negligenza  o 
mancanza  di  manutenzione.  Giulio  Cesare  si  pro- 
pose di  rinnovarne  i tentativi.  Finalmente  Augusto 
vi  riuscì  mediante  uu  canale  di  cui  si  è già  fatto 
parola,  il  quale  conserva  anche  al  presente  il  nome 
di  queir  imperatore  iu  quelle  ))odie  parti  che  tut- 
tora sussistono.  Trajaoo  |>erfezloiiò  V opera  di  Au- 
gusto; ma  iu  seguito  furono  necessarie  molte  ripa- 
razioni. Quattrocento  anni  dopo  Trajauo,  Teodo* 
rico,  re  de'  Goti,  volle  ridurre  di  nuovo  a colti- 
vazione que’  terreni  divenuti  nuovamente  incolti. 
Ed  in  questa  occasione  egli  scrìsse  al  senato  di 
Homa  una  bella  lettera  che  si  legge  ìii  Cassiodoro. 
Io  essa  è fatta  una  viva  pittura  de*  danni  cagio- 
nati da  quelle  paludi,  « sono  indicati  i mezzi  di  cui 
fece  uso  quel  principe  per  porvi  un  riparo:  questa 
impresa  realmente  fu  condotta  a termine,  come  nlevasi 
da  una  inscrizione  trovala  in  Terracina.  I 

Gli  abitanti  dì  questo  paese  sembrano  destinali 
a lottare  inoessanlemenle  contro  la  escrescenza  delle 
acque.  I nuovi  sovrani  di  Roma  hanno  più  volte 
rinnovate  le  imprese  degli  antichi  Romani.  Ua 
r onore  di  compire  il  risanamento  delle  paludi  Pou- 
tiue  col  mezzodì  graudi  lavori , e soprattutto  di  un 
nuovo  canale  di  prosciugamento,  era  riservato  a 
Pio  Vi. 

In  fatto  di  canai  di  scarico , ci  sono  rimaste 
due  opere  dc'Roniani,  proprie  a rendere  testimouiao- 
sa  della  non  comune  loro  abilità  e cognizione  nella 
parte  dell' idraulica  e della  livellazione;  vogliamo 
parlare  dei  canali  di  scarico  dei  laghi  Fucino  ed 
Albano. 

Ecco  in  qual  maniera  Plinio  ci  dà  ragguaglio 
dei  lavori  del  primo  canale.  « Io  riguardo,  egli 
n dice , come  una  delle  opere  più  memorabili  il 
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I»  traforameoto  delle  montagne  fatto  da  Claudio  per 
» lo  scarico  del  lago  Fucino.  Il  numero  degli  ope- 
» rai,  eia  spesa  di  quest'opera  pel  corso  di  Unti 
V»  anui , sono  cose  da  non  cretlersi.  (Trentamila 
» uomini  vi  furono  impiegati  per  sei  anni  ).  I 
f*  lavori  eseguiti  sia  per  liberarsi  dall'acqua  nella 
n parte  inferiore  delle  montagne  col  mezzo  di 
f*  pozzi  donde  si  estraeva  con  apposite  macchine, 
n sia  per  traforare  le  rocce  che  s' incontravano , 
» e sempre  fra  le  tenebre,  non  possono  essere  com- 
n presi  che  da  coloro  che  li  hanno  veduti.  La 
n parola  è incapace  a darne  un'idea*». 

L'opera  fu  ioterameute  compiuta  nell" anno  5z. 
Prima  dì  aprire  I*  imboccatura  del  canale  per  dar 
libero  passaggio  alle  acque  del  Ugo , l' imperatore 
vi  fece  rappresentare  uu  combaliimcnto  navale  ; 
ogni  sorta  di  spettacoli  ebbe  luogo  per  celebrare 
il  felice  successo  di  questa  memoranda  impresa. 
Ma  quando  si  venne  ad  aprire  1'  uscita  alle  acque , 
queste  si  precipitarono  con  Unta  impetuosità  che 
fecero  crollare  una  parte  de'  margiuì  del  canale , 
e smossero  la  terra  a qualche  disianza.  Riferisce 
Dione,  che  si  diò  taccia  a ?iarcissu,  incaricato  della 
direzione  dell'  opera  , di  avere  a belU  posU  prepa- 
rata questa  violenta  caduta  delle  acque  per  nascon- 
dere un  errore  ch'egli  aveva  commesso;  ma  Dione 
non  ci  spiega  qual  fosse  quest'  errore.  Sappiamo 
solamente  da  Tacito  che  1'  opera  fu  mal  coudotU, 
e che  il  letto  del  canale  noo  era  abbastanza  pro- 
fondo perclié  potessero  scorrervi  le  acque  del  mezzo 
del  lago;  onde  convenne  farvi  nuovi  lavori.  Sotto 
il  regno  di  Nerone  1'  impresa  veune  poi  totalmente 
abbandonata. 

Fare  che  questo  canale  non  avesse  altro  scopo 
che  di  asciugare  il  lago  e ridurne  il  terreno  a col- 
tivazione. Alla  parola  emzfi'urìo  riparleremo  di  que- 
st' opera , come  altresì  di  quella  ael  lago  Fucino , 
e di  un  altra,  che  non  ebbe  poi  esecuzione , al  lago 
d' A verno.  Nello  stesso  articolo  daremo  t particolari 
sul  lavori  dd  Iago  Albano,  su  le  difficoltà,  ed  i mezzi 
posti  in  opera  per  la  loro  esecuzione. 

^ 3.  I canali  di  natfigazione  sono  specie  di  fiu- 
mi artificiali  , suggeriti  dal  bisogno  p^^evolare  le 
comunicazioni  utili  al  commercio  fra  i diversi  punti 
e di  uno  stesso  paese,  coi  mezzi  poco  dispendiosi 
della  navigazione.  I fiumi  non  contribuiscono  sol- 
tanto alla  ricchezza  naturale  delle  campagne  che 
irrigano,  ma  procurano  ben  anche  nuovi  vantaggi 
ai  paesi  che  attraversano,  facilitando  Ì1  trasporto 
delie  merci , e quanto  più  esteso  é il  loro  corso  in 
uno  Stato,  e maggiori  sono  le  comunicazioni  fra 
loro,  altrettanto  le  parti  di  questo  Stalo  trovansi 
uuite  e disposte  ad  arricchirsi  scambievolmeote.- Se 
la  natura  non  ba  fatto  io  ogni  regione , tutto 
ciò  che  l' incremento  della  popolazione  e l' incivi- 
limento può  mano  mano  richiedere,  spelta  all' indo- 
stria  degli  uomini  il  sovvenire  al  difetto  col  mezzo 
|di  canati  che  accrescano  le  comunicazioni. 
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Il  vantaggio  deVnna/i  è stato  riconosciuto  da, 
tempi  più  remoti:  i popoli  più  antichi,  di  cui  fac*. 
eia  meruione  la  storia , sonosì  data  la  cura  di  roiu-  , 
pere  gP  istmi,  di  intersecare  le  (erre  per  istabilire 
ne'loro  paesi  delle  comunicazioni  Davigabili.  La  sto- 
ria dì  questi  sfolti  primitivi  degli  uomini  per  sot- 
tomettere la  natura  ai  loro  interessi  è seiua  dub- 
bio una  parte  interessante  della  storia  delle  arti. 
?lon  |X)lrà  pur  anco  negarsi,  che  la  roslruzione 
de'  canali  non  presenti  qualche  punto  di  contatto 
coir  arte  dell' architettura.  Ma  la  divisione  che  da 
ran  tempo  si  è introdolta  nella  classificazione  dei 
ivori  di  quest'arte  dopo  T istituzione  delle  scuole 
del  genio,  e di  ponti  e strade  (si  parla  della  Fran- 
cia), ci  consiglia  a rimandare  il  lettore  pei  sviluppi 
storici  e pratici  delle  imprese  di  questo  genere  presso 
tutti  t popoli  antichi  e moderni , alle  opere  che  lianno 
fallo  speciale  argomento  di  ricerca. 

Ci  permetteremo  solo  un'  eccezione  ri${>etfo  alla 
Francia.  Fra  gl' innumerevoli  canali  clic  vi  si  am- 
mirano, e che  vennero  notabilmente  accresciuti  in 
questi  ultimianni,  faremoun  bn;ve  cenno  del  più  ('on- 
siderevole  di  tulli , di  quello  cioè  dì  Linguadoca. 

Osserva  Sirabone  , sul  principio  del  IV  libro, 
in  proposito  dei  Galli,  che  non  v'ha  paese  che 
sia  stato  più  favorito  dalla  natura.  Sino  d'  allo- 
ra egli  vi  ammirava  una  grande  facilità  di  poter 
trasportare  le  merci  per  mezzt»  delle  riviere  e ilei 
errali  fiumi  che  attraveriauo  il  dello  {>aese  ^ tesseva 
Pelogio  della  favorevole  disposizione  del  terreno, 
che  sembrava  invitare  i popoli  a siqverare  gli  osta- 
coli che  li  separavano,  ed  a procurarsi,  sia  per 
salire,  che  per  discendere,  delle  strade  in  ogni  tempo 
praticabili’,  pareva  volesse  indicare  altresì  dei  pro- 
getti di  rximunicazione  , die  non  sarcbliero  stati  tra- 
scurati dai  Romani , se  le  scosse  violente  del  loro 
impero  non  li  avessero  distolti  da  così  utili  imprese. 

tino  de'  più  vasti  progetti  che  sieno  siati  con- 
cepiti per  la  navigazione  interna  e pel  commercio 
della  Gallia,  era  quello  indubitatamente  che  avea 
ler  iscopo  la  riunione  del  Moditerraneo  all'Oceano. 
Jo  generale  romano,  accampalo  sulle  frouliere  della 
Germania  Tanno  quarto  dell' impero  di  Nerone, 
la  propose  come  un  mezzo  che  non  presentava  molte 
dinjr.oltà  nella  esecuzione. 

Ecco  come  il  fatto  viene  riferito  da  Tacito.  » Due 
generali  impiegati  nella  Germania , non  volendo 
che  i loro  soldati  si  abbandonassero  alla  mollezza 
ed  alT  ozio , li  occuparono  io  diversi  lavori.  L'uno, 
nominalo  Paolino,  condusse  a termine  un  argine 
cominciato  63  anni  prima  da  Druso,  per  impedire 
alle  acque  del  Reno  di  spandersi  ne'  paesi  de'  Galli  ^ 
Tallro,  cbianialo  L.  Velo,  concepì  il  gran  progetto 
di  riunire  la  Mosella  alla  Sana,  ed  in  conseguenza 
il  Rodano  col  Reno,  poiché  la  Sana  si  getta  nel 
Rodano , come  la  Mosella  nel  Reno.  Se  questo  di- 
aegDo  fosse  sialo  inamlato  ad  elTetlo,  avrebbe  illu- 
strato U regno  di  Nerone*,  ma  un  consiglio  pieno 
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d' invidia  e di  malignità  che  fu  dato  a Veto  da  un 

f governatore  della  Gallia  belgica  , gli  fece  temere 
a gelosia  dell' imperatore,  ed  impedì  questa  vasta 
intrapresa. 

Era  riservato  a Luigi  XIV  dì  gareggiare  coi  Ro- 
mani in  ogni  genere  di  gloria.  La  riunione  dei  due 
mari  era  un'impresa  degna  della  sua  ambizione,  e 
venne  eseguita  sotto  il  suoregno,  ma  in  una  parte 
diversa  da  quella  che  avea  progettato  il  generate 
romano.  L'  idea  del  canale  di  Linguadoca  era  già 
stato  ideato  da  Francesco  I e da  Enrico  IV  , ma 
non  era  mai  stato  presentalo  un  progetto  abbastanza 
maturalo  per  poterne  determinare  T impresa. 

Pier-Paolo  Hiquetdi  Ronrepos,  nativo  di  Béziers 
fu  quegli  clT  ebbe  V artlire  di  concepirla , il  corag- 
gio di  prosi*guirla  c la  fortuna  dì  terminarla.  11  re 
nominò  alcuni  commissari  i>er  l'esame  del  progetto 
fin  dal  iG6o.  L'editto  pubblicalo  nel  mese  di  ot- 
tobre del  |665  gli  diede  l.i  prima  autenticità  , e 
fu  consacralo  da  una  medaglia  colla  data  del  1667. 

La  lunghezza  totale  del  canale  è di  122.716  tese 
(ciiilom.  23q.  173)  dallo  sbocco  nello  stagno  di  Tbau 
sino  alla  chiusa  della  Garonna  a Tolosa. 

Sono  circa  sessanluna  leghe  di  posta,  come  sì 
computano  in  quasi  tutto  il  regno,  cioè  di  2000 
lese  ciascheduna.  Questa  lunghezza  di  122,7 16  tese 
risulta  dalle  misure  che  sono  stale  prese  nel  1769, 
a canale  terminato,  quando  vennero  redattele  piante 
tO|^>ografiche  sopra  una  scala  di  3 linee  per  tesa 
(1^288  del  vero!'.  La  larghezza  del  canale  è quasi 
da  per  tutto  di  60  piedi  (met.  iq.So),  alla  super- 
ficie dell'acqua,  e di  3a  plt>di  (met.  10,^0),  sul 
fondo.  La  profondità  dell  acqua  è «li  6 piedi  alme- 
no (mct.  1,95).  Le  barche  pescano  meno  di  cinque 
piedi  (inet.  1,62),  quantunque  portino  sino  a 100 
tonnellate  di  mare.  Lunghesso  i margini  del  canale 
sono  due  erginelli  o vie  pei  cavalli.  Ma  il  diritto  di 
sponda,  compresa  la  vìa,  si  estende  a circa  36  piedi 
(met.  1 1.70)  da  ciascuna  parte,  e questo  spazio  serve 
a deporre  le  terre  del  nuovo  scavamento. 

Su  qii<;sta  lunghezza  sonovi  loi  sostegni,  uno  per 
comunicare  dallo  stagno  di  Thau  alla  riviera  di  He- 
rault,  al  disopra  del  mulimMTAgde  ^ 74  per  salire 
dal  porto  «TAgde  sino  al  l)acÌno  di  Naurosne.  la 
cui  elevazione  « di  $76  piedi  e 26  per  discendere 
verso  Tolosa,  di  189  piedi  sino  alla  Garonna  su- 
periormente a Tolosa. 

Questi  cento  cd  un  sostegno  sono  collocati  ìnGa 
punti  difTereiiti,  e formano  62  corpi  di  cateratte. 
Vi  sono  $7  sostegni  semplici,  18  dopp),  5 tripli, 
un  quadruplo  vicino  a Casleliiaudarj , ed  uno  ot- 
tuplo che  é viritio  a Béziers,  e che  si  chiama  cate- 
ratta di  Fouserane.  Tra  queste  62  chiuse  o so- 
stegni, ve  ne  sono  46  dalla  parte  del  Mediterraneo, 
e I 7 dalla  parte  dell'  Oceano  o di  Totosa  per  di- 
scendere verso  la  Garonna. 

Questo  canale  è attraversato  io  diversi  luoghi 
da  92  ponti  per  servigio  delle  grandi  e piccole  vie 
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e pota  su  55  ae^aidotti  o ponti , per  dar  passaggio 
ad  altrettante  riviere  che  scorrono  dì  sotto  al 
cariale. 

Il  canale  è scavato  in  più  siti  nel  masso,  si  cnm* 
pula  cheviebbero  5o,ooo  lese  cubiche  (3^ot94"^36) 
di  roccie  in  sterrato,  e a, 000,000  dì  lese  cubiche 

di  tufo  (14  807^74®^)* 

* CstuLi  DtLL^  Italia. — Gli  architetti  italiani  sono 
i primi  che  abbiano  praticato  opere  idrauliclie  di 
somma  utilità , o che  regolassero  il  corso  delle  ac<^iie. 
o unissero  fiumi  a fiumi,  o ne  facessero  derivazioiii 
per  servire  alla  irrigatlone  e al  commercio. — Co- 
Diinciarono  i Milanesi  nelP  anno  1177  la  derivazione 
del  Naviglio  dal  Ticino;  ed  a quella  parte  di  la- 
voro fallo  soltanto  ad  uso  d' irrigazione  , e che  giun- 
geva fin  presso  ad  Abbiategrasso , fu  dato  allora 
il  nome  di  Ticìnello.  opera  continuata  (losterior- 
mente  fino  a Milano,  fu  aperta  alla  navig^azione 
nel  lafiq.,  ed  il  canale  si  chiamò  Naviglio  Grande 
dair  ampiezza  e stabilità  della  sua  costruzione , dal- i 
r abbondanza  delle  sue  acque,  e dalla  moltiplicità 
degli  usi  a'  quali  si  destinava. — Nel  ii88,  a fine 
di  rendere  navigabile  il  Mincio,  che  impaludava  a 
Mantova  con  grande  pregiudizio  della  salubrità  del- 
l'aria. r arclìilello  Alberto  Pitentino  imprese  a re-  ^ 
stituire  quel  fiume  in  un  solo  alveo  all'  antico  suo 
corso  che  terminava  in  Po,  dal  quale  lo  avevano  de- | 
viato  i Romani.  L' opera,  terminala  nel  1198,  era: 
mirabile  pel  sostegno  costrutto  a Governolo . pel 
quale  si  potevano  far  passare  le  barche  che  da  Man- 
tova scendevano  al  Po,  o da  questo  salivano  ver- 
so Mantova.  Animati  da  questo  esempio  i Bolo- 
gnesi derivarono  un  ramo  del  Reno,  e pel  canale 
di  Malalbergo  navigarono  sino  al  Po  e da  questo 
al  mare  Adriatico. — Il  canale  della  ^artesana.^ 
che  da  Milano  va  ad  unirsi  con  T Adda , è opera 
di  varii  tempi;  e principialo  nel  i359  dal  secondo 
Galeazzo  Visconti,  fu  soltanto  condotto  a termine 
nello  scorso  secolo.  Fu  in  origine  un  canale  per 
servire  alla  irrigazione,  indi  fu  regolalo  in  mo- 
do che  divenisse  allo  alla  navigazione.  Il 

nuovo  canale  di  Pavia , che  va  da  Milano  al  Ti- 
cino, e fa  comunicare  direttamente  quella  città 
coi  porti  di  Goro,  Chìoggia  e Venezia,  è il  solo 
della  Loml>ardia  che  sia  stalo  ultimato  ai  di  nostri  : 
per  le  difficolta  che  si  ebbero  a vincere  nella  sua 
iX)struxione,  e per  la  magnificenza  delle  sue  cate- 
ratte , la  costrtrzione  di  quel  canale  fa  grande  onore 
al  Parca  che  ne  diresse  t lavori.  Gli  altri,  che  ab. 
biamo  già  sopra  nominati,  furono  costrutti  dai  Mi- 
lanesi fra  il  1100  ed  il  i5oo;  nel  qual  tempo  quasi 
tutte  le  città  d' Italia  fecero  a gara  nel  fui  inare  ca- 
nali navigabili.  A tale  stato  furono  allora  ridotti  i 
due  navigli  di  Modena  e Reggio,  e l'ampio  cana- 
le di  Muzza  aperto  nel  lazo,  che  assorbe  quasi 
tutta  TAdda,  e spartendola  in  tante  irrigazioni  per 
Ao  e più  miglia  nel  territorio  del  Milanese,  del 
Lodigiano  e di  una  parte  del  Piacentino,  alimenta 


CAN  337 

praterie , risaie  e campi  d'  ogni  genere  di  biade. 
Derivazioni  dell' Agogna,  della  Sesia  e della  Dora 
Ballea  furono  condotte  sulle  terre  del  Novarese , 
del  Vigevanasco  e del  Vercellese;  Cremona  fece 
servirò  varii  rami  dell'  Ogiio  alla  feracità  de'  suoi 
lini;  Bergamo  scavava  canali  por  irrigare  le  sue 
campagne,  e dar  moto  alle  sue  macchine  de'setifi- 
zii  e Je'lanifiziì;  Bi*e$cia  difiTundeva  le  acque  del 
Chiese  su  lutto  il  suo  territorio.  Vollero  i signori 
d’  Este  frenare  lo  sviamento  del  Po  di  Ferrara  nel 
ramo  di  Venezia;  ma  ostando  al  disegno  la  vastità 
del  fiume,  resero  navigabile  il  canate  di  Cento 
da  S.  Giovanni  in  Persicelo  a Ferrara,  e da  qui 
a Laguscuro,  poco  distante  dal  luogo  dove  il  Po 
sbocca  nelTAdriatico.  1 duchi  della  Mirandola  co- 
slrussero  il  canale  della  Concordia  fino  al  punto 
in  cui  la  Secchia  si  versa  nel  Po.  Dei  canal!  na- 
vigabili e d' irrigazione  del  Veneziano  sarebbe  trop- 
po lungo  il  parlare  prtitamente,  e basti  il  dire 
che  il  suo  territorio  non  ne  ha  meno  di  z4^’ 
vogliamo  però  lacere  del  naviglio  di  Brenta  Morta 
e Magra,  che  è l'antico  letto  della  Brenta,  il  cui 
corso,  alcuni  secoli  a<ldielro,  fu  cangiato  dui  Veneziani 
per  impedire  l'iiiterrimenlo  delle  lagune:  per  que- 
sto canale  le  barche  vanno  da  Venezia  al  Dolo,  per 
entrare  di  là  nella  Brenta  e riuscire  a Padova.  Fra 
quelli  che  si  sono  costrutti  o ristorati  ai  di  nostri, 
citeremo  il  canale  dì  /Via,  che  va  da  questa  città 
a Livorno;  il  canale  Tassoni,  che  va  da  Monca- 
sate  al  Po,  e fa  comunicare  Reggio  con  questo  fiu- 
me; il  conale  che  da  Moileiia  va  al  Panaro;  il  cu- 
na/'? delia  Chìiin.ì,  ìi  quale  congiungc  il  Tevere  con 
l'Arno  ; il  canale  dell  Ombrvne,  fatto  costruire  dal 
presente  Granduca  di  J'oscana  a fine  di  rendere 
abitabile  e atta  alla  coltivazione  una  gran  parte  delia 
iiiarenima  di  Sieiu. 

Quanto  ai  canali  della  Cina,  dell*  Inghilterra,  della 
Scozia,  deirirlamla,  della  Francia,  della  Svizzera, 
della  Confederazione  Germanica,  dell'Austria,  delia 
Prussia,  deirOlanda,  dei  Belgio,  delia  Spagna,  della 
Danimarca,  delia  Svezia,  della  Russia  e UeirAme- 
riea,  meritevoli  di  menzione  per  la  loro  importanza, 
potrà  vedersi  T articolo  che  vi  consacra  V £nc  clo~ 
ptòa  popolare  di  Torino,  da  cui  furono  estratte  le 
notizie  riferite  sui  canali  dell’lialia.  •>-  c. 

CANALETTO  (Gouletie  — Rimie).  — Picciolo  ca- 
nale praticato  su  lastre  di  pietra  o di  marmo  collocato 
in  declivio,  onde  procurare  lo  scoio  delle  acque.  Que- 
sto canaletto  è interrotto  nei  suo  corso  da  bacinetti 
scavati  a foggia  di  conchiglia,  donde  escono  dei 
piccioli  bulicami  d'acqua,  lii  generale  è questo  un 
piccolo  accessorio  delle  cascate  c de*  viali. 

$1.  — Del  gocciolatolo  (Canal  tic  Umiter).  — 
Parte  di  sotto  incavala  di  una  cornice. 

^ a.  — Della  voluta  (Canal  de  votale).  — Dicasi, 
nella  voluta  juuica , la  faccia  dei  giri  rimdiiusa 
da  un  listello. 

S 3.  — Del  trigli/b  de  triglypht).  — Ciiia- 
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maoii  così  iotagli  angobrì  che  si  faDoo  neUa  {ac- 
cia de*  triglifi  del  fregio  dorico. 

CA?IC£LLfERIA  (CluoceKerìe'—  — É il 

palazzo  ove  alloggia  il  caocelliere.,  e consiste  in  ampie 
sale  d'udienza  e di  consiglio^  gabinetti  ed  ufficj.  Il  pa- 
lazzo della  cancelleria  io  Roma,  arcbitellalo  dal  Bra- 
mante, è uno  de'  più  magnifici  di  quella  città. 

CANCELLI.  — Grlgue  o graticolati  fatti  di 
pezzi  di  legno  sottili  ed  incrociati  fra  loro  : gli 
antichi  li  ponevano  alle  loro  finestre  e porte  : i cu- 
stodi che  vegliavano  alle  porte  de'  palazzi  dei  grandi 
presero  il  nome  di  cancellarj. 

Il  podi'iimdegii  anfiteatri  era  attorniato  da  travicelli 
fortissimi , da  cilindri  di  legno  mobili  sul  loro  asse, 
o di  griglie  {cancelli)^  destinate  a garantire  questi 
posti  dal  furore  delle  fiere. 

'Chiamavansi  cancelli  anche  i limiti  o termini 
de  campi , forse  perchè  fermati  da  palizzate  a guisa 
di  grate.  Il  rispetto  che  gii  antichi  avevano  pei  Dio 
Termine  e pei  limili  de' campì,  che  gli  erano  con- 
sacrati, formava  parte  della  loro  religione,  e ren- 
devano un  cullo  a questi  termini  detti  cancelli. 

CANDELA  {Chinùdle  — Slinder,  Plbiteo).  — Ter- 
mine  deir  arte  de'  carpentieri.  Palo  piantato  in  terra 
ad  uso  di  appoggio  o puntello. 

* Dìcoiist  candele  i fianchi  diritti  del  castello,  o bat- 
tipalo. — > r. 

CANDELLIERE  (Cha»i)«Uer).  V.  CzaDELABEo. 

CANDELABRO  (Caudél«bre  — Aruleucbier,  Kan- 
deJiber).  — Vocabolo  proveniente  da!  latino  cande^ 
labrum^  che  significa  un  gran  candelliere.  I 

Se  l' etimologia  della  parola  candeìahrum  sem. 
bra  indicare  che  i camfe/d6ri  abbiano  servito  presso 
gli  antichi  alP  uso  cui  servono  i nostri  candcllieri , 
è indubitato  però  eli*  essi  non  vennero  mai  adope- 
perati  a sostenere  alcuna  cosa  , che  rassomigli 
a^i  attuali  nostri  ceri.  Quantunque  gli  aolichi 
conoscessero  ed  impiegassero  la  cera  si  pel  cul- 
to dogli  Dei,  che  per  gli  usi  domestici,  non  di 
meno  ciò  di'  essi  denominavano  candela  non  era 
ebe  una  Umpaoa , ed  ì candelabri  erano  sostegni 
più  o meno  portatili , su  cui  ponevano  le  laoipane, 
« b cui  estremità  superiore  era  incavata  in  torma 
di  calino  atto  a contenere  olio,  e qualsiasi  altra 
specie  di  materia  combustibile. 

La  varietà  che  s' incontra  nei  candelabri  degli 
antichi  non  è tanto  da  attribuirsi  al  caprìccio  degli 
artisti  che  li  lavorarono,  quanto  alla  diversità  degli 
usi  primitivi,  di  cui  partkobrmente  i Greci  ama-' 
vano  di  conservar  b memoria^  in  ciò  ben  diversi 
dai  popoli  moderni , che  |K>ngono  in  opera  tutte 
le  loro  cure  per  cancellarne  le  tracce. 

Prima  dell  uso  dell'olio,  abhruciavasi,  per  ve- 
dere in  tempo  di  notte , un  legno  secchissimo  in 
bracieri  sostenuti  su  tripodi.  Gli  Orientali  servi- 
vansi,  e tultavio  si  servono  a questo  «'fletto,  di 
legni  odoriferi  e resinosi  che  ivi  si  trovano  in  gran 
copb. 
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Un  altro  meno  era  quello  di  ardere,  ia  guisa 
di  fiaccole , dei  rami  di  piante  resinose.  Se  ne 
giovavano  per  far  lume  di  notte  e'per  trasportarsi 
da  un  luogo  in  un  altro. 

L'uso  aell'  olio  e delle  lampade  successe  a questi 
mezzi  imperfetti  ed  iooomoai  , ed  i candelabri 
servirono  a sostegno  delle  lampade. 

Scorgoosi  ne'  candelabri  antichi  certi  caratteri 
di  forma  e disposizioue , che  indicano  e richiamano 
al  nostro  pensiero  in  un  modo  più  o meno  auten- 
tico le  diverse  maniere  adoperale  per  far  lume  \ 
e noi  vedremo  or  ora  che  molti  nanao  conser- 
vato io  mudo  prezioso  b storia  delle  primitive 
usanze. 

Quantunque  lo  scopo  nostro  noo  ab  quello  di 
trattare  dei  candelabri  rispetto  alla  diversità  de'loro 
osi,  ai  Insogni  della  vita  ed  alle  cerimonie  del 
culto , crediamo  però  necessario  distinguerli  in 
due  rìassi:  la  prima  che,  senza  deviare  Mlle  for- 
me analoghe  ella  propria  denominazione,  si  av- 
vicina pel  suo  impiego  alla  foriDa  delle  are,cosiccliè 
possono  con  queste  venir  confusi;  e quella  che  ter- 
minando a guisa  di  braciere , ci  ricorda  il  modo 
primitivo  dì  far  lume,  da  ik)ì  accennato.  Questi  can- 
delabri si  possono  collocare  nel  numero  dei  tripodi, 
e si  crede  abbiano  servito  ai  tempj  ed  alle  cappelle 
de'  privati.  Uno  di  questi  eandeìabriy  ornalo  di  pie- 
tre preziose,  fu  quello  che  Verre  trafugò;  e Cicerone 
riferisce  che  uoii  era  vi  casa  in  Sicilia,  la  quale 
non  avesse  di  questi  arnesi  fatti  d'argento.  Un 
ba^rilievo  antico,  riportato  nei  Momtmenti  Ine- 
diti y tav.  i86  , ci  mostra  uno  dì  questi  rao</e/aòri 
sacri,  destinati  ad  usi  religiosi.  La  donna,  ritta  in 
piedi,  che  sparge  incenso  nel  l^aciere , noo  b- 
I scia  dubbio  sull'  uso  di  quel  candebbro.  Di  questo 
I genere  soiw  pure  quelli  che  ornano  di  sovente  il 
I fregio  d«yli  edifi.rj,  e che , per  lo  più,  sono  accom- 
pagnali da  genj  e da  lutti  gl' ìstrumenti  de' sacri- 
fici. Avremo  occasione  di  parbrne  fra  poco. 

Del  resto , questa  sorte  di  candelabri.,  o trìpodi 
da  sacrificio  non  dilTèriscooo  che  in  alteaza  da 
quelli  delia  seconda  classe , di  cni  ci  facciamo  a 
parlare;  peroccliè  la  loro  forma,  t loro accessorj  ed 
ornamenti  sudo  eguali  a quelli  de'  grandi  cande- 
labri antichi  di  marmo  che  ci  sono  rimasti , c che, 
ritenuta  l'altezza  loro,  non  potevano  servire  rìie 
ad  illumiuare  i (emp/  0 le  grandi  sale  delle  Terme. 

Questi  sono  stati  ritrovati  in  Roma.  (Wiockel- 
mauu  osserva  che  io  tutta  Roma  noo  se  ne  po- 
trebbe trovar  uno  di  bronzo).  La  foggb  con  cui 
sono  terminali , indica  bastantemente  il  metodo 
dì  rischiarare  che  loro  era  proprio.  Un  am- 
pio beciiio  in  forma  di  cooca , talvolta  di  vaso , 
serviva  di  recipiente  alle  materie  combustibili  che 
vi  si  mettevano  dentro,  di  maoiera  che  la  luce 
che  spargevano  dovea  somigibre  a cpiella  delU 
cosi  dette  pentole  da  fuoco.  Negli  antichi  bassirì- 
hevi , ove  tali  candelabri  sono  rappresentati  aocess , 
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ti  vede  uKÌre  dal  bacino  una  6amma  assai  viva 
dal  che  può  dedursi  che  questo  braciere  riempi* 
Tasi  o di  legno  resinoso , o di  una  grossa  miccta 
cbe  alimentaTa  le  sostante  grasse  ed  oleose. 

I candelabri  di  marmo  ?ariano  tanto  nella  forma 
del  taso  o braciere^  che  è V oggetto  loro  esseotiale, 
quanto  nel  corpo  medesimo  cne  serre  di  sostegno 
a quello.  In  questo  genere  gli  antichi  ci  han- 
no lasciato  modelli  non  ancora  imitati,  di  gu- 
sto, di  forme,  d'' ornamenti  e di  esecotione.  Se 
ne  trorano  anche  presso  di  loro , e particolarmente 
•ai  aepolcri,  le  cui  forme  sono  troppo  sconnesse^ 
come  è quello  che  redesi  nel  Montiauccn  , tom.  II, 
p.  tSo , il  quale  non  presenta  che  una  riunione 
di  rasi  collocati  gli  uni  sugli  altri,  a quelli  di  cui 
ci  ha  dato  il  msegno  il  Piranesi , i quali  sem- 
brano essere  un  ammasso  capriccioso  di  parti  in- 
dipendenti, riunite  fra  loro  piuttosto  con  gusto  che 
con  Terisimigliansa. 

II  museo  Vaticano  offre  la  più  ricca  oolleiio- 
ne  delle  migliori  opere , che  in  questo  genere 
ci  ha  conservata  r antichità.  Il  più  grande  e più  bel 
candelabro  ÙÈ  totii,  per  la  forma  e buon  gustode- 
gli  ornati,  ha  7 piedi  di  altezza  (met.  ^gli  posa 
•orra  un  piede  latto  a somiglianza  delle  zanue  del 
leone.  Il  fusto  rassomiglia  ad  un  balaustro , rate  a 
dire  che , più  largo  al  basso , diminuisce  salendo , 
c sostiene  un  ampio  calino  : esso  è ornato  di  grandi 
fogliami  di  edera  , e di  bassilievi  che  rappresentano 
delle  Baccanti. 

Due  altri, diesi  fanno  riscontro,  della  medesima 
altezza  del  precedente,  offrono  uno  de* più  bei  la- 
vori d* ornalo  che  si  conoscano  per  la  finitezza  e 
leggerezza  delia  esecuzione.  Di  questi  due  pezzi,  clic 
si  trovavano  un  tempo  nel  palazzo  Barberino,  ha  latta 
menzione  il  WincUetmanii  a motivo  delle  figure 
della  loro  base.  Questa  è un*  ara  triangolare  , di  cui 
ogni  faccia  e ornala  dell*  i.mnagine  di  una  divinità, 
ir  fusto  componesi  di  foglie  d*  acanto  disposte  a 
piani,  a un  di  presso  nella  foggia  del  capitello  corin- 
tio, di  maniera  die  uno  dei  due  candelabri  sem- 
bra, a prima  giunta  , una  riunione  di  tre  capitelli 
corinl)  collocali  l'uno  al  di  sopra  dell*  altro.  Ma  il 
più  bello  di  essi  ed  il  più  variato  nella  sua  forma, 
presenta,  all'altezza  dì  un  terzo  del  suo  fusto,  un  cespo 
di  acanti,  che  ricadono  informa  di  pennacchi  e gli 
danno  il  più  ricco  aspetto.  Sono  parimenti  rami 
d'  acanto  che  sorreggono  il  catino  alV  alto,  il  quale 
formato  a guisa  dì  sottocoppa  e scanalato  , per  la 
forma  e per  gli  ornamenti  corrisponde  alia  magni- 
ficenza del  ludo. 

Ivi  ammiransi  del  pari  i candelabri ^ che  forma- 
vano un  tempo  P ornamento  di  Santa  Costanza  e di 
Sant*  Agnese  ^ sono.tali  odo  palmi,  vale  a dire,  me- 
tri 1,78, ed  illoro  lavorio  è degno,  a giudizio  del  Win- 
ckelmann,  de'migliori  artisti  del  secolo  di  Tnjano  e 
di  Adriano.  Sulla  base,  foggiata  a guisa  d*  un*  ara, 
dei  com/e/oÒridi  Sant*  Agnese  , escono  da  un  fondo 
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di  fogliami  graziosamente  lavorati,  degli  Amori  che 
si  cingono  ni  bende. 

Questi  candelabri  dì  marmo  potevano  essere  in 
uso  ne*  templi , non  tanto  , come  osserva  Lachaus- 
sée  , per  illuminare,  quanto  per  accrescere  le  maestà 
del  culto.  Ma  credesi  pur  ancìie,  che  molti  di  quelli, 
di  cui  abbiamo  poc'anzi  parlato,  sieno  stati  riiive- 
uuli  nelle  terme  di  Titg.  La  maggior  parte  delle 
loro  tale  erano  prive  di  lume , nè  ricevevano  che 
quello  delle  lampade  o dei  candelabri^  di  cui  si 
tratta.  Quelli  che  abbiamoqui  deKrilti.  non  erano  per 
verità  bastantemente  voluminosi  per  rischiarare  quel 
vasti  ambienti,  ma  bisogna  confessare  ch*e»Ì  non  po- 
tevano essere  nA  meglio  situati,  nè  più  vantaggiosi  \ ed 
allude  senza  dubbio  al  riflesso  della  loro  luce  ne*  cri- 
stalli, di  cui  le  vòlte  erano  rivestile,  il  seguente 
passo  di  Stazio: 

lamina  eessant 

EffulKcnt  camerM  vario  fastigia  vitro. 

Ma  i candelabri  più  singolari  per  la  forma , Paso 
ed  il  lavorio , sono  quelli  del  Museo  di  Portici , 
rinvenuti  negli  scavi  di  Ercolano  e di  Pompei. 
Sono  tutti  di  bronzo,  e destinali  ad  usi  dome- 
stici. Quantunque  per  la  forma  sì  rassomiglino 
non  poco  ai  nostri  candellieri  ^ non  ve  n*  ha  perù 
alcuno  che  porti  alla  sua  estremità  su^ierlore  nè 
bocciuolo , nè  alcuna  indicazione  di  cero  o di 
candela. 

I più  interessanti  di  tutti, a chi  amidi  rinvenire 
nelle  produzioni  dell*  arte  i preuosi  indizj  delia  imi- 
tazione, e di  rapire  al  lusso  orgoglioso  il  secreto 
della  sua  origine,  bene  spesso  intricato  ed  oscuro, 
son  quelli,  il  cui  fusto  rappresenta  gambi  di  giun- 
chi , o bastoni  di  spini  a cui  siensi  tagliati  i nodi 
od  i rami.  Possono  questi  esser  citati  come  un 
esempio  dello  spirito  degli  antichi  riguardo  al  modo 
di  adattare  gli  ornamenti  alle  cose  usuali,  per  ac- 
crescerne la  comodità,  e della  loro  cura  nel  conser- 
vare la  rappresentazione  degli  oggetti  rlie  diedero 
luogo  ad  alcuna  utile  invenzione.  I^  foglie  nascenti 
che  sbucciano  dai  fusti  dei  giunchi , i nodi , od  i 
rami  tagliati  dì  detti  fusti  adornano  il  corpo  del 
candelabro  che  senza  di  ciò  sarebbe  stalo  troppo 
liscio.  Ma  [questi  ornamenti  non  sono  inutili  né 
immaginali  solamente  per  appagatela  vistii;  peroo 
chè,  mentre  servono  d*  app<iggio  alla  mano  che 
porta  r arnese  e ne  rendono  1*  uso  itifinilamente  più 
comodo,  sono  altresì  destinali  a richiamarne  1*  orì- 
gine. Di  fatti  questi  oggetti,  da  princìpio,  non  erano 
che  semplici  fusti  che  si  ardevano  da  un  lato, 
mentre  1*  altro  oonficcavasi  io  terra  ^ od  erano  un 
semplice  bastone  le  cui  radici , conservate  nella  parte 
superiore,  sostenevano  un  piatto  tu  cui  ponevasi 
una  lampada.  Talvolta , collocate  queste  medesime 
radici  all*  estremità  inferiore , ricurvandosì , forma- 
vano un  piede  che  sorreggeva  lutto  il  candelabro. 
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Tnli  parlicolarltà , che  accrescevano  il  comodo  e 
r eleganza  di  un  utensile  cosi  comune  , e serba- 
vano memoria  della  instituzione  prtmiÙTa,  furono 
accuratamente  trasmesse  ìiiì parecchi  monumenti, 
e riprodotte  con  molta  diligenza  , per  quanto  ne 
possiam  giudicare. 

I candelabri^  testé  indicali,  erano  com*è  a cre- 
dersi , molto  leggieri  e di  un  fusto  soltilissimo.  Le 
parlioolarità  in  cui  siamo  entrali,  provano  eh’ essi 
erano  portatili  e di  uso  comunissiino.  Trovasene 
uno  di  questa  foggia  sopra  un  antico  vaso  dipinto^ 
e servo  ad  illuminare  un  banchetto  ed  i convitati 
che  vi  stanno  dintorno. 

Del  resto . fra  i 6o  o«l  8o  candelabri  del  Mu- 
seo di  Portici,  ve  ne  sono  di  più  specie.  La  loro 
maggior  altezza  è di  5 piedi(raet.  i,Ci).  Il  fusto  di  uuo 
di  essi  è quadrato-,  ed  alla  estremità  superiore  sono 
figurate  due  teste  accoppiale,  Tuna  dt  Mercurio  e 
l’altra  di  Perseo  (cn/?«7a  fugata)^  entrambe  col 
loro  cappelletto  alato.  Perseo  tiene  la  spada  die  I 
gli  è propria,  ed  un  uncinello  simile  a quelli  di 
alcune  lampadi  auliche  elio  servivano  per  accomodare 
il  lucignolo. 

II  maggior  numero  di  questi  candelabri  è a fog- 
gia di  colonne,  die  richiamano  e spiegano  nel  tempo 
stesso  il  passo  di  Vltruvio  , in  cui  questo  autore 
condanna,  nelle  capricciose  decorazioni  delParabL-sco 
del  suo  tempo,  le  colonne  die  gli  ornatisli  facevano 
ad  imitazione  dei  candelabri.  Alcune  sono  striate 
per  tutta  Tallezza  dd  fusto,  e le  strie  sono  {ormate 
a spira.  Questi  candelabri  posano  Ìfi  generale  sovra 
un  piede  formalo  da  tre  zampe  di  griHoiie  o di  al- 
tro animale.  Sene  vedono  di  quelle  il  cui  capitello 
corintio  è sormontato  da  una  testa  che  reggo  una 
lampana  di  bronzo  a due  lucignoli;  perocché  tutte 
non  finiscono  a piatto.  Uno  de^  più  i>dlt , sostenuto 
da  tre  zampe,  termina  al  piede  in  forma  di  balau- 
stro; il  restante  del  fusto  e ornato  da  scanalature  a 
spira.  Al  di  sopra  dei  capitello  vedttsì  un  augello, 
colle  ali  stese,  che  regge  il  bacino  ornalo  con 
isquisito  gusto  di  ovoli  e fogli.nmi.  Questa  parte 
dei  candelabri  è quella  che  viene  da  Plinio  de- 
nominata superficiem  candelabrorum  ^ c che,  se- 
condo questo  scrittore,  gli  artefici  dell'Ìsola  di  Egi- 
iia  oruavano  d'un  lavoro  squisito. 

Gli  antichi  si  compiacevano  di  rappresentare  ne- 
gli ornati  de’  loro  edificj  tulli  gli  oggetti  che  jKite- 
vatio  farne  risovvenire  ed  indicarne  la  destinazione. 
Si  (rovauo  sovente  del  candelabri  impiegali  dalla 
scultura  nei  fregi  dei  tempj.  Ora  sono  essi  accom- 
pagnati da  geiij  alati , la  cui  [larte  inferiore  termina 
in  fogliami , e che  sembrano  occupati  in  ornarli  di 
nastri  o di  ghirlande.  Ora  si  vegurono  di  fianco  toro 
dei  grifl'oiii  alati  che  appoggiano  ciascuno  una  zam- 
pa sui  loro  piedi,  forse  perché  il  grifìuni*  essendo 
consecralo  ad  Apollo,  dio  della  luce,  si  avrà  trovato 
in  quest*  animale  allegorico  una  specie  di  analogia 
cogli  arnesi  destinali  a dar  luce. 
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Se  ne  vegi^onodi  questa  foggia  nei  fregi  del  tem- 
pio di  Antomno  e Faustina,  quantunque  ivi  il  can- 
delabro abbia  più  particolarmente  la  forma  di  un 
vaso.  Ma  nel  bel  fregio  aulico  del  palazzo  della  ^aUe 
in  Roma,  il  candelabro^  accompagnato  da  griffoni, 
vi  è rappresentato  acceso  c della  forma  di  un  ba- 
laustro ornato  dì  scanalature  e di  fogliami.  Del  re- 
sto, questi  candelìbri  dì  fregio  pajono  essere  della 
natura  di  quelli  di  cui  si  è parlato  al  principio  di 
quest’articolo,  i quali  meno  per  la  forma,  che  per 
la  loro  proporzione  e rimpiego  che  se  ne  vede  nei 
bassirilievi,  sembrano  appartenere  alla  classe  delle  are. 

Ma  quelli  che  adornano  il  fregio  degli  inter-pila- 
stri  del  portico  del  Panteon  si  avvicinano,  soprat- 
tutto per  la  forma  de’  loro  piedi , a quella  dei  no- 
stri candellieri  di  chiesa.  La  parte  loro  superiore 
termina  a modo  di  vaso  sormontato  da  una  specie 
di  capitello  da  cui  pendono  ghirlande  annodate  ed 
ornate  di  fetluccie. 

Trovansi  pure  de’ landelabri  nelle  decorazioni  ara- 
besche; ma  indarno  cerdiercbbesi  in  questo  genere 
puramente  fantastico  di  ornamenti,  la  ragione  per 
cui  VI  sono  stali  introdotti.  Appena  negli  ornamenli 
impiegati  dalla  scultura,  particolarmente  presso  i Ro- 
mani, airabbellimeiito  de^li  edificj,  puòchiarirsi  se 
piuttosto  la  ragione  od  il  solo  piacere  della  vista 
abbia  (^Tcalo  r artista  di  appagare.  Nondimeno  tro- 
vansi per  lo  più  impiegati  i candelabri  ne’ tempj, 
ed  ivi  certo  è luogo  opportunissimo  di  collocarli.  Ma 
non  vediamo  che  gli  antichi  abbiano  ornalo  di  can- 
delabri isolali,  come  per  finimento  o coronamento, 
(e  facciale  de’ loro  portici  e dei  loro  edificj,  come 
hanno  praticato  i moderni. 

Presso  questi  i candelabri  non  sì  adoperano  agli 
usi  domestici;  i tavolini  di  un  sol  piede  con  sopravi 
delie  lumiere  |kmsoìio  iu  certo  modo  avere  qualche 
relazione  nei  palagi  col  modo  di  illuminare  usalo 
dagli  antichi. 

In  Italia  la  maniera  di  disporre  per  terra  intorno 
all'altare  dei  grandi  candellieri,  sembra  essere  una 
imitazione  delle  pratiche  deii’anlichilà.  La  grandezza 
medesima  e la  forma  di  parecchi  di  questi  eandel- 
lieri  possono  ofTeririK*  una  giustissima  idea  ; ma  ciò 
che  costituisce  la  principale  diCTerenea  loro  si  è il 
bocciuolo  destinalo  a ricevere  «d  a contenere  fog- 
gello  infiammabile  iu  una  direzione  diritta  e ferma. 
Sotto  raspeltu  artistico,  la  scelta  delle  forme  e de- 
gli oniamenli  non  lascia  vedere  molta  rassomiglianza 
fra  i candelabri  de’  moderni  e quelli  degli  anticiii. 
I più  lielli,  od  almeno  i più  ricchi  e celeDrali  lavori 
di  questo  genere  sono  i candelabri  di  S.  Pietro,  il 
cui  disegno  viene  atlrìbuiio  a Michelangelo.  Non 
ostante  il  nome  di  questo  grande  artista,  la  riccitezza 
della  materia  e la  i>eltà  d^'l  lavorìo,  bisogna  con- 
fessare che  la  forma  loro  è troppo  divìsa , che  gli 
oriiamcriti  sono  capricciosi,  e la  loro  proporzione 
poi  in  nulla  corrispondente  al  locale  che  occupano. 

Rimane  ancor  mollo  a farsi  dai  moderni  per  egua- 
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lilbre  in  questo  gli  aiuichì.  1 eandeìahri  destinati 
« sostenere  nelle  - nostre  cliiese  ciò  che  appellasi  cero 
pasquale  ed  altre  lumiere , olfrìrebbono  agli  artisti 
un  bellissimo  campo  di  gareggiare  colP  antichità. 

Cosi  potrehbesi  citare  in  varie  delle  nostre  cbie- 
ae , da  alcuni  apoi  ^ un  certo  numero  di  tali  ope* 
re,  soprattutto  in  bronzo^  le  quali  presentano  beb 
Jissime  imitazioni  di  candeìabu  antichi  ed  adattati 
con  gusto  alP  ornamento  de"  santuarj. 

CA>'EFOIVO  (C«n«fiiK>re).  — Si  confondono  $o- 
venté  e mal  a proposito , nella  decorazione,  le  ca~ 
nefore  colle  cariatidi.  Questo  errore  proviene  dalla 
somigliaoxa  di  attitudine  e di  applicazione  aflatto 
abosiva  che  alcuni  moderni  ban  fatto  di  queste  ligure 
a sostegno  di  edibcj , cui  non  furono  giammai  de- 
stinate. 

Nella  villa  Albani  veggonsi  quattro  canore  an- 
tidie  che  servono  di  cariatidi  a due  specie  di  pic- 
cole grotte  praticale  verso  P ingresso  del  giardino. 
Queste  figure  non  furono  scolpite  dagli  antichi  con 
simile  inlendiroeiilo  ; essa  furono  colà  situate  dal 
capriccio  di  un  architetto  moderno , Ìl  quale  adat- 
tandole in  quel  modo  ha  svisalo  il  loro  carattere. 

Le  canefòre  erano  verginellei  che  portavano  sulla 
testa  dei  cufani  contenenti  le  cose  necessarie  ai  sa- 
grifici.  Cicerone,  nella  quarta  delle  sue  oroziunì  con- 
Uo  Verre , riferisce  che  Policleto  avea  fatto  due 
statue  di  bronzo,  le  quali  rappresentavano  due  ra- 
gazze porlauti  dei  còfani  : Cartrphorae  ipsae  vcca- 
oantur.  Negli  edifici  di  Asinio , al  dire  dì  Plinio , 
vedevasi  una  canejora  di  mano  di  Scopa. 

Le  canejbrt  o cariatidi  della  villa  Albani , po- 
trebbero essere  una  ripetizione  di  quelle  di  Poli- 
eleto.  Che  che  ne  sia,  esse  non  sarebbero  indegne 
del  nome  di  quel  famoso  statuario. 

CANNA  (Cin»e).  — Misura  architettouica  romana 
composta  di  lojiaimi  da  la  cuce  da  5 minuti.,  os- 
tiano  met.  a.  aa4. 

Una  misura  omonima,  divisa  in  8 palmi,  è in 
oso  a Napoli,  del  valore  di  metri  a, 109. 

CANNA,  O GIUNCO  (Cmoe  - Rohr).  — Si  fa 
uso  in  Italia  e Del  Levante , delle  canne  in  luogo 
della  assi  pergnemire  gli  spazj  fra  te  centine  nella 
costruzione  delle  vòlte*,  il  qual  modo  di  costruire 
ci  venne  trasmesso  dagli  antichi. 

Si  adoperano  le  (O/ine  invece  della  paglia  di  segale 
0 di  ' formento,  per  coprire  nelle  campagne  , gli  abi- 
turi de'  paesani,  le  alalìe,  i granai,  le  scuderie,  ecc. 

*CANNEVAR1  ANTONIO  , romano , osto  nel 
1681.  — Dopo  aver  arcbiteltato  in  Roma  la  cliiesa 
delle  Stimmate  che  è cosa  beo  ordinaria  e piena 
dì  difetti,  e dopo  aver  rimodernata  la  chiesa  di 
$.  Giofanoi  e Paolo,  e fatti  alcuni  disegni  per  la 
facciata  di  S.  Giovanni  Laterano,  e per  la  canonica 
di  S.  Pietro,  che  non  furono  eseguili,  andò  in  Por- 
togallo. Ha  quivi  fu  più  infelice.  Ebbe  rincarohenta 
di  far  un  acquidotto  che  riuscì  cosi  disgraziatamente, 
abt  Tacqui  non  volle  mai  scorrervi,  fi  povero  Cao- 

T.  i. 
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nevari  perciò  se  ne  andò  via  del  Portogallo  colla 
coda  ira  le  gambe  e stabilitosi  in  Napoli,  quivi  co- 
strusse  il  palazzo  reale  di  Portici , ed  il  Seggio  di 
porta  Nuova  presso  S.  Giuseppe.  Nemmeno  lu  que- 
sti due  edificj  egli  fece  cosa  di  buono.  Era  peral- 
tro uomo  onesto,  e morì  in  Napoli  in  età  ben  avan- 
zata.   MtL. 

*CANONlL.V  Cav.  LUIGI  di  Tesserete,  villag- 
gio del  cantone  Ticino,  mancato  ai  vivi  ottuagena- 
rio nel  corrente  anno  1844.  Fu  sovrintendente  delle 
fabbriche  nazionali , ed  indi  architetto  di  Corte  du- 
rante la  dorainaziooe  francese.  Nella  lunga  sua 
carriera  ebbe  molte  occasioni  a distinguersi.  Nomi- 
nerò i teatri  Carcano  e Re  a Milano,  quelli  di  Son- 
drio, di  Brescia  e di  Cremona , le  case  Traversi , 
Greppi  al  Giardino,  Seruli  e .Soocino  in  Milano 
oltre  molle  ville  nelle  circostanti  proviricie.  Fu  il 
Canonica  che  ideò  e diresse  gli  ap()arati  magnifici 
per  TiDcoronazione  di  Napoleone  nel  Duomo,  che 
improvvisò  la  porta  Vercellina,  che  condusse  le  in- 
terne decorazioni  del  palazzo  di  Corte,  che  ne  di- 
segnò la  facciata  posteriore  verso  contrada  Larga , 
che  ordinò  T attuale  piazza  d'armi  co'  boschetti  ed 
i tappeti  verdi  dinanzi  al  Castello  in  Milano , che 
tracciò  i magnifici  giardini  nella  Villa  Reale  presso 
Monza,  che  architettò  la  mal  poslata  fronte  del  San- 
tuario del  Crocifisso  in  Como  rivestita  interamente 
di  granito,  c che  concorse  alla  formazione  del  tea- 
tro Carlo  Felice  di  Genova.  Tutte  queste  sue  opere 
però  cedono  luogo  dranfiteatro  dell'Arena  , creato 
sopra  suo  pensiero  a lato  della  piazza  d'Armi  suc- 
cennata,  il  più  grande  edificio  muderao  di  siroil  ge- 
nere e che  con  felice  innesto  riunisce  in  sé  le  forme 
e gli  osi  delfanfiteatro  antico  e del  circo.  Di  questo 
monumento  già  si  accennò  ali'artioolo  Anfiteatro.,  e 
vi  rimandiamo  chi  fosse  vago  di  particolari. 

Le  distinte  carìclie  ed  incumbenze  sostenute  ne- 
gli splendidi  tempi  del  governo  italico,  e la  somma 
parsimonia  con  cui  viveva  gli  permisero  di  accumu- 
lare un  grosso  tesoro,  della  più  parte  del  quale, 
morto  celibe,  dispose  eoo  utile  esempio,  in  pubbli- 
che beneficente  e ad  incoraggiamento  delle  arti.  Fu 
cavaliere  della  Corona  Ferrea,  membro  di  varie  ac- 
cademie e commissioni  dove  la  sua  naturale  facon- 
dia, la  sua  esperienza  ed  il  suo  sapere  nelTarle  Io 
facevano  pregialo.  Uopo  é però  convenire  che  se  nelle 
sue  fabbriche  rade  volle  manca  una  giudiziosa  distri- 
butione  di  piano  ed  una  sufBcente  purezudi  for- 
me, v*è  però  scarsa  l' invenzione  e timido  lottile, 
del  che  forse  è ad  accagionarsi,  non  già  la  pochezza 
d'ingegno,  ma  la  fretta, e la  non  curanza,  ovendo 
dato  saggio  net  pulvinare  e nella  porla  trionfale  del 
citalo  anfiteatro  di  sapere  elevarsi  a voli  più  arditi 
c felici.  — x.-r. 

CANOSA  (anticamenle  Canusìum).-.—  Qttà d'Ita- 
lia nelTApnlia,  situata  sulPAnlido,  poco  distante 
dal  luogo  ove  fu  data  la  battaglia  di  Canne. 

Questa  città  fu  ragguardevole  ol  tempo  dei  Ro- 
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maoi.  Iri  si  rifugisirono  coloro  che  ebbero  la  sorte 
di  sottrarsi  alla  sconhlta  cui  soggiacque  i'ariData  ìo 
detta  liatlaglia.  Ua  meschinissimo  borgo,  posto  suU 
reniinenza  ot'  era  un  tempo  il  castello  di  Cmurium, 
ed  alcune  relt(|uie  di  antichità  indicano  tuttora  la  esi- 
stenza ed  il  Silo  di  quella  città. 

Fragli  arami  di  fabbricati  che  fanno  prora  del- 
Tantico  di  lei  splendore , sonori  due  monumenti 
molto  importanti.  Il  pruno  ò una  colonna  di  mar- 
mo di  quel  colore  che  dinota  una  consacrazione  a 
f'òrtunna,  e porta  nomi  dì  imperatori^  il  secondo 
segna  il  posto  che  tenera  Caoiiriiim  non  solo  ri- 
spetto airApulia,  ma  beo  anche  alla  Calabria.  Que- 
sto (rammento  colla  sua  spiegazione)  trovasi  nella 
eollezione  del  Grorìo,  tomo  IX^  parte  V. 

Scorgonsi  in  Canosa  le  restigia  di  alcuni  sepol- 
cri. Fra  gli  altri  re  n'  ha  uno  terminato  da  una  spe- 
cie di  colonna,  a piè  della  quale  si  legge  un’  m- 
scmiooe  di  poca  importanza.  Da  ogni  iato,  per  de- 
corazione, reggonsi  scolpiti  due  fasci  di  littori,  ma 
senza  scure  \ una  sola  di  queste  verghe  eccede 
le  altre  di  circa  8 centimetri. 

A qualche  distanza  da  queste  ruine  ed  in  mezzo 
alla  campagna,  sonori  alcuni  avanzi,  tuttora  interi, 
di  un  antico  monumento  che  ha  la  forma  di  un 
arco  trionfale,  cd  a cui  sì  dà  impropriamente  Ìl  no- 
me d'Arco  di  Terenzio  Vairone.  Questo  preteso 
arco  di  Varrone  consiste  in  una  semplice  arcata  co- 
strutta in  mattoni,  che  per  qiiiiUo  appare,  era  de- 
corata da  pilastri  e da  una  cornice:  sarebbe  opera 
perduta  il  voler  iiuligare  a qual  uso  fosse  destinata. 

Tutti  t dintorni  di  Canosa  sono  sparsi  di  mine 
e (rammenti  di  costruzioni , che  ben  dimostrano 
quanto  esser  dovesse  un  tempo  ragguardevole  que- 
sta città.  Un  acquiJulU)  vi  trasportava  l'acqua  dalla 
distanza  di  somiglia,  e di  quanto  rimane  può  con- 
getturarsi della  grandiosità  di  quest'opera. 

Frammezzo  alle  macerie  sparse  nella  campagna,  tro- 
vasi una  massa  consldererole  di  muratura  che  la- 
scia travedere  ancora  alcuni  tratti  dì  un  pavimento 
ìli  mosaico.  Si  congettura  che  quella  mole  abbia  po- 
tuto servire  un  tempo  dì  base  a qualche  antico  se- 
polcro innalzato  a guisa  di  piramide. 

Scorgonsi  fra  tutti  questi  avanzi , le  traccia  di  un 
anlìtealro.  SI  lavora  e si  semina  sui  gradini , ih!  ì 
corritoj  sono  interamente  ripieni  dì  terra.  Ciò  non 
pertanto  la  forma  generale  del  roonumeoto  è an- 
cora distinguibile  in  modo  che  si  è potuto  misu- 
rarne l'estensione,  die  è di  4^^  pìèdi  dì  lunghez- 
za tmet.  146,18)  3^5  di  larghezza  (met.  iai.80): 
lo  che  indica  die  la  sua  forma  ora  quella  di  un  ovale 
tendente  al  cerchio. 

•CANOVA  A?(TONIO.  —Trasse  i suoi  natali  a 
Possagno  nel  176^  e mori  in  Venezia  nel  i8ia. 
Di  questo  rigeneratore,  anzi  padre  della  moderna 
scultura  che  empiè  di  sua  fama  il  mondo,  nou  dirò 
che  i soli  titoli  die  gli  danno  luogo  fra  gli  archi- 
tetti , mandando  e'  suol  biograh  chi  volesse  couo- 
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licere  ì particolari  della  sua  vita,  non  meno  che  le 
sue  opere  ed  il  suo  siile  come  scultore.  Fune'mau» 
solet  che  nell'  esercizio  della  statuaria  gli  venivano 
alHdali , e nel  quali  le  due  arti  sorelle  si  dan  mano, 
che  il  Canova  dovette  rivolgere  il  suo  pensiero  alla 
parte  architettonica  formante  il  masso  a cui  ag- 
gruppasi la  composizione.  Tristi  modelli  aveva  en 
dinanzi  nei  monumenti  del  Beruini,  deirAlgarot, 
del  Rossi  e del  Della  Porta^  ma  quell' aniina  gen- 
tile ritrattasi  alla  contemplazione  dell'  ideale,  ea  as- 
sorta nell  ammirazione  e nello  studio  delle  greche 
sculture , non  seppe  scostarsi  dalle  linee  greche  e 
semplicissime  anche  nella  parte  architettonica,  teo- 
taodo  un  genere  afTaUo  diverso  da  quello  de'saoi 
antecessori;  sicché  se  da  essi  non  si  distinguesse 
per  lo  stile  delle  figure,  per  la  loro  posa  noliile  e 
naturale,  per  la  filosofia  del  concetto,  basterebbe  la 
sola  architettura  a dichiararlo  d'altra  scuola.  Nè  11 
sì  arrestava  ìl  suo  culto  a questuarle  principale,  cbò 
spinto  dalla  religiosa  pietà  e dall'  amore  del  luogo 
natale  onde  era  pieno  quel  suo  cuore  veramente 
virtuoso,  a Possagno  a cui  aveva  già  fatto  dono  di 
un  preziosissimo  lavoro  nel  gruppo  della  deposizio- 
ne della  Croce,  eresse  di'  propr)  disegni  ed  in  gran 
parte  a proj>rie  spese,  un  tempio  rotondo  con  an- 
teriore pron.-to  di  carattere  dorico-anlìco,  ad  imita- 
zione del  Pantheon , nel  qoale  si  mostrò,  se  non 
iraaginoso,  almino  corretto  archìtelLore.  — z.-r. 
•CAXOVAIU.  — » Napoletano,  disegnò  ed  esegui 
il  Beai  castello  di  Portici  dove  veramente  più  die 
il  inerito  architettonico , attrae  il  forastiero  la  gio- 
condità del  silo.  Così  il  recente  storico  del  re- 
gno narra  l'origine  della  Villa,  peunelleggiaodo 
m pochi  tratti  magistrali  e il  carattere  ai  qnel 
monarca  splendido,  protettore  delio  arti , e i -pic- 
coli principi  da  cui  il  più  delle  volte  nascono  ma- 
gnifici progetti.  Andando  il  Re  (Carlo  HI)  con  la 
Regina  a Gastellamare  sopra  gondole  e ritornaDdo 
per  terra,  nell' iterala  vista  si  invogliarono  dell'a- 
mena continda  di  Portici,  e Carlo  vedendo  che  Tarla 
vi  era  salubre,  la  caccia  di  quaglie  due  volte  T anno 
abbondantissima , il  vicino  mare  pescoso,  comandò 
(arvisi  una  villa»  e ad  uno  di  corte  die  rammentava 
essere  quella  contrada  soggiacente  al  Vesuvio,  con 
[.mimo  sereno  replicò:  ci  penseranno  Iddio,  Maria 
Immacolata  e S.  Gennaro.  — c.'  r. 

CANTEHII.  — I Romani  cosi  chiamavano  i duo 
pezzi  di  legno  die  costituiscono  il  pendio  dei  tetti 
e die  da  noi  si  dicono  puntoni, 

CANTINA  (C*Te  - Keller).  — Luogo  sotterraueD 
nelle  case.distribuito  d'ordinario  io  ispazj  più  o meno 
grandi  e fatto  a vòlta , ìl  quale  serve  a rendere  il 
pavimento  del  (àbbncalo  meno  umido,  e per  con- 
seguenza l'abilazioue  più  saiza  (V.  soTTzaazNso);  ed 
a contenere  una  quantità  di  provvisioni , ma  soprat- 
tutto i vini,  i liquidi  d'ogni  genere,  le  legna  ed 
ogni  altra  sorta  di  combustibili. 

Gon^derando  le  candnt  sotto  quest'ultimo  aspet- 
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tO)  cioè  come  luogo  da  conserTare  il  vino,  devesi 
procorarc^  pef  quanto  è possibile,  che  sieno  esposte 
Q settentrione  In  generale  V altezza  delle  loro  viMte 
iioo  defc  eccedere  quella  der  met.  2.^  atli  mct.  3.  2S 
sotto  U chiave.  I3a  altezza 'maggiore  toglierebbe  la 
necessaria  frescliezaa  e le  renderebbe  perciò  inutili. 
<}ualora  faccia  mestieri  il  dar  loro  una  maggiore 
■estensione.,  e temasi  della  spinta  delie  vòlte  contro 
i muri  laterali,  si. faranno  in  dello  spazio  molti 
piedritti  dai  quali  nascano  altre  volte  a spicchi. 

Debbonsi  costantemente  tener  lontani  i cessi 
dalle  cantine^  essendo  diflGcIle,  ad  onta  dei  contro 
niarì  ^ r impedire  qualsiasi  trapelamento , le  cut 
esalazioni  sarebbero  capaci  di  guastare  i vini. 

Conviene  che  le  scale  principali  conducenti  alle 
€ontme  y sieno  spaziose  e comode,  e non  abbiano 
che  un  solo  ramo  diritto  per  farvi  discemlere  age> 
vohnente  le  botti. 

■Quanto  alle  canf  ne  destinale  alla  legna  ed  al  car- 
bone^  basterà  che  non  sieno  umide^  al  quak*  efTetto 
si  faranno  degli  spiratoli  dalla  patte  di  merzogior* 
no,  abbastanza  grandi  perchè  l'aria  vi  possa  girare 
liberamento;  a tali  ranftne  suol  darsi  un^allezza 
maggiore  che. non  a quelle  ove  si  tiene  ii  vino. 

fabbricali  comuni  si  costruiscono  i muri  eie 
vòlte  delle  cant  né  in  pietrame  con  muratura  in 
calce  e sabbia  , e Neozn  gesso , perchè  viene  fàcil- 
mente decomposto  dalla  uiiiidilà:  nelle  fabbriche  di 
qualche  importanza,  i muri  c le  vòlte  delle  cantine 
sono  rivestiti  con  piccole  pietre  in  vista  per  maggiore 
proprietà  e solidità,  ed  anche  a risparmio  d'intonaco. 

Quando  le  vòlte  devono  avere  più  di  metri  5 
di  uiamelro  ed  .una  lunghezza  in  proporzione,  giova, 
per  renderle  più  solide,  il  praticarvi  di  tratto  in 
tratto  delle  catene  in  pietra  da  taglio,  con  archi 
parimenti  in  pietra,  e che  corrispondano  alle  catene, 
segnatamente  se  trovinsì  al  di  sopra  altri  muri  o 
tramezze. 

L'altezza  delle  eanf/ne  è ordibariamenle  dai  i^3o 
alli  3**.  Si  abbassa  il  centine  della  vòlta  per  dimi- 
nuirne r altezza.  Se  devono  avere  molla  larghezza, 
in  luogo  di  involtarle  a botte,  si  innalzano  ne)  mez- 
zo, come  abbiamo  detto,  dei  pilastri  in  pietra  da 
taglio,  e vi  si  fanno  poggiare  le  vòlte  a spicchi  con 
lunette  e pilastrini. 

Ke'  fabbricati  comuni , i muri  delle  eantiné  de- 
vono tutti  corrispondiTe  a quelli  del  pian  terreno 
ed  essere  almeno  1 S centiro.  più  grossi,  onde  facciano 
risega  alla  costruzione  superiore. 

Essendo  il  pisno  delle  conine  ciirondeto  sem- 
pre da  un  terrapieno , i muri  di  esse  sono  sem- 
pre più  grossi  che  non  si  richiede  per  reg- 
gere alla  spinta  delle  vòlte,  tanto  più  che  il  peso 
sovrapposto  contribuisce  ad  aumentare  la  loro  re- 
sistenza. Per  questo  è inutile  il  far  uso  di  catene 
di  ferro , di  tiranti  o di  ramponi  per  ratlencre  Io 
sforzo  delle  tòlte,  come  suol  praticarsi  per  quelle 
che  sono  a pianterreno  od  a piani  superiori. 
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Per  conservare  asciutte  le  cantine  si  costuma  dì 
formare  il  suolo  con  uno  strato  di  schegge  di  pie- 
tre tenere  e ben  battute  , oppure  con  una  specie 
di  bitume,  o calcestruzzo  di  malta  con  frantumi  di 
cocci  e con  cìotloletti. 

•CANTO  — Erkr).  — Per  angolo,  luogo 

dove  si  inconliarvo  i due  lati  di  una  cosa. 

CANTO  VIVO.  — Dicesi  l'angolo  esteriore  di 
una  pietra,  dì  un  pezzo  di  legname,  o simili.  Sin. 
Spigolo. 

CANTO,  per  capo  di  strada,  che  anche  si  dice 
BifcantOy  ennfone. 

*CANT0N.\TA  (Eotroi^ure  — Maoereeke).  — Di- 
cesi del  canto,  od  angolo  esteriore,  o saliente  di  una 
fabbrica.  — j. 

•CANTONE.  — Canto,  angolo  o cantonata  di  un 
edifìcio.  — 

^ I.  — Chiamasi  pure  Cantone  (Ecotneon  — Eck- 
s(vin),  un  sasso  grande  riquadrato,  detto  cosi  per  es- 
sere alto  o mettersi  nelle  cantonate  delle  muraglie. 

§ 1.  ~ Smussato  (Pan  coupé).  — Si  dà  questa 
denominazione  particolarmente  nelle  case  che  stanno 
agii  angoli  d*  una  contrada  , alla  cantonata  di  un 
lilastro  o di  un  piedritto  smussato,  per  agevolare 
a volta  ai  carri.  Cosi  chiamasi  pur  anche  in  una 
chiesa  di  cui  le  quattro  navate  sieno  riunite  da  una 
cupola^  la  faccia  di  ciascun  pilastro  della  sua  ero- 
cierala,  che  fanno  imposta  at  pennacchi.  Il  pilastro 
cosi  sniussalo,o  scantonalo,  diecsi  anche d 
petto. 

•CANTONI  SIMONE,  nato  a Muggiò  a poche 
miglia  da  Como  sullo  stato  Svizzero  nel  Suo 
paure  che  esercitava  rarchìteltura  io  Genova,  lo  av- 
viava agii  sludj  a Roma,  a quel  convegno  de' prin- 
cipali artisti  d'Europa,  dove  s’applicò  aH'architetto- 
njche  non  solo  ma  eziandio  alle  matematiche  disci- 
pline , ben  giudicando  come  nell'  esercizio  pratico 
della  professione  si  dieno  esse  fra  loro  vicendevole 
appoggio.  Le  scuole  di  quel  tempo  già  tentavano  di 
ritrarre  Ìl  gusto  alla  prima  semplicità,  e Vanvitelli, 
che  teneva  lo  scettro  dell'arte,  insegnava  coll'esem- 
pio come  innestare  il  bello  ed  il  grandioso  dello 
stile  antico  ai  moderni  edificj  senza  sacrificarne  ìl 
carattere,  e senza  incorrere  in  troppe  stentate  e 
fredde  imitazioni.  Cantoni  abbracciò  fervorossmeote 
il  nuovo  partito,  e lasciale  aflaUo  da  parte  le  linee 
barocche  fbnnossi  un  concetto  architettonico  tutto 
proprio,  corretto  senza  servilità , sentito , tondeg- 
giante senta  manierismo,  talvolta  originale,  sicché 
più  che  altri  s'avvicinò  at  celebre  maestro,  ed  in- 
trodusse neH'Alta  Italia  quel  far  grande  nuu 
non  seppe  rsegiungere  il  troppo  minalo  suo  con- 
temporaneo riermarini,  allora  principale  architetto 
in  Milano.  Il  primo  lavoro  che  concusse  io  detu 
città  fu  ìl  palazzo  Mellerto,  che  troppo  sente  della 
età  giovanile!  architettò  quindi  varie  case  e ville  in 
Como  e negli  ameni  suoi  dintorni,  fra  cui  sono 
notabili  le  case  Somiglitna,  Porro,  Raimondi,  Uug- 
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giascaif  e le  ?llle  di  Mostno^  Beraate,Breccta,  Lai*' 
nOf  e Villani  a Boi^o  Vico:  eresse  il  Seminario 
Tescofile  lii  quella  città  con  fino  avvedimento  di- 
atrihuito,  riordinò  su  vecchie  oasature  quel  Liceo 
al  quale  applicò  una  facciata  con  bellissime  colonne 
di  cipollino^  avanzi  romani,  se  non  appieno  sod- 
disfac**nte^  certo  di  moltissimo  elTetlo^  accorò  ed  ul- 
timò il  palazzo  Odescalcbi  alP  Olmo  sulle  rive  del 
Lario , uno  dei  più  imponenti  che  siansi  innalzati 
nei  moderni  tempi  in  questa  parte  d'Italia,  coslrusse 
il  palazzo  VajletU  a Bergamo,  e disegnò  la  facciata 
verso  i giardini  pubblici  della  casa  PcrtusaU  io  Mi- 
lano elio  viene  additata  a modello  di  buono  stile, 
benché  pìccob  e di  poca  importanza.  Gli  edificj 
però  die  valgono  a collocarlo  fra  i principali  ar- 
chitetti dell'  epoca , sono  il  palazzo  Ducale  di  Ge- 
nova , il  palazzo  Serbelloni  in  Milano , e le  chiesa 
di  Gorgonzola  e di  Valmadrera  presso  Lecco.  Era 
stato  il  primo  preda  d'un  incenaio  nel  i777« 
leodosi  ricostruire  colla  maggiore  magnlficeiiia  e 
senza  uso  di  legnami  onde  evitare  che  mai  non  si 
rinnovasse  la  catastrofe  in  avvenire , ne  fu  appog- 
giata r incombenza  al  Cantoni  che  si  disimpegno  nel 
miglior  modo  desiderabile.  Divìso  T edificio  in  un 
vastissimo  atrio  terreno  che  serve  di  un  accesso 
grandioso  agli  ufìlcj  ed  in  un  posteriore  scalone , 
vi  ricavò  nel  piano  superiore  una  sala  a doppio  or- 
dine di  finestre  della  lunghezza  di  metri  3^,  e lar- 
ghezza di  metri  i4»^o  arcliitellonicam  mie  e con  far 
largo  decorata,  sicché  ebbe  a riescire  la  più  ampia 
e magnifica  della  superba  Genova.  Tanto  I'  atrio 
quanto  la  sala  e lo  scalone  sono  coperti  da  vòlte, 
su  cui  per  combinazione  di  archi  in  opposto  senso 
impostati  sono  appoggble  le  lavagne  di  coperto  for- 
manti tetto.  A sostenere  la  spinta  di  tali  vòlte,  che 
r architetto  perlsfoggio  d'arte  non  volle  assicurate 
da  chiavi  o licauti  ai  ferro,  costruise  esternamente 
fra  le  aperture  a cui  corrispomlono  i peducci  delle 
lunette,  tante  roassiccie  pilastrate  le  quali  decorale 
a tre  piani  da  due  ordini  di  colonne , doriche  le 
infèriori  e le  altro  joniche  con  sui>eriori  cariatidi, 
•ormontate  da  trofei,  danno  alb  tacciala  tale  mo- 
vimento di  linee  e d'ombre,  e tale  forza  di  carat- 
tere che  difficilmente  aaprebbesi  trovare  in  altra 
delle  moderne  produzioni  d'arte^  effetto  reso  aucor 
maggiore  dalla  nobiltà  del  marmi  di  cui  é intera- 
mente incrostata.  Del  palazzo  Serbelloni  che  fino 
dal  179^  era  ultimato  nell'esterno,  accennerò  la  fac- 
ciala ricavata  con  grandioso  basamento  decorato  da 
robuste  pilaslrato  con  nuovo  concetto,  od  ornata  nel 
piano  su|>criore  con  un  rialzalo  froatisplzio  ad  in- 
tercolunni troppo  Urghi  e mal  funzionanti,  non  as- 
seoondaoao  l'andamento  del  tetto,  U vestibolo  esa- 
gono avvedutamente  trovato  per  mascherare  Tirre- 
obrilà  deir  area , ed  tl  vasto  cortile  a doppio  or- 
ine d'archi  e lesene.  Finalmenle  nominerò  per 
ultime  tue  fatiche  la  chiesa  di  Valma  lrera^  di  pianta 
quadrata  con  quattro  enormi  colonne  agli  angoli  a 
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gnisa  di  tetrastilo  sorreggenti  nna  vólts  emisferica, 
pensiero  se  non  nuovo  certo-  di  notevole  efTeUo,  e 
la  parrocchiale  di  Gorgonzola,  a croce,  co*  bracci  mw 
nori  a mezzo  della  navata  al  cui  incontro  per  am- 
pio lucernare  incavato  nel  centro  d'una  calotta  emi- 
sfèrica si  diffonde  abbondantissima  lucè  che  dà  un'aria 
sfogala  e graodiosisslma  airtmbieide.  Trovarasi  a 
Gorgonzola  nella  villa  Serbelloni  a dirigere  t lavori 
della  chiesa,  quando  venne  colpito  da  morte  nel 
1818,  e là  sepolto  viene  ricoraato  da  una  lapide 
incastrata  nella  fronte  del  tempio.  Eccellenti  erano 
le  qualità  di  animo  del  Cantoni,  popolare,  mode- 
sto, non  era  mai  che  ricusasse  di  sentire  le  opinioni 
anche  dei  manuali  sull' opere  sue:  non  curante  di 
ricchezze  ricusò  di  passare  a Pietroburgo  ed  a Var- 
savia dove  era  chiamato  con  lautissimi  stipend);  ne- 
mico poi  delle  brighe  non  fu  nemmeno  ascritto  al- 
raccaaemia  di  Milano  che  avrebbe  onoralo  peìsuot 
meriti  certamente  superiori  a quelli  della  più  parte 
che  vi  avevano  seggio. 

Simone  aveva  uno  zio,  Gaetano,  pure  assai  pe- 
rito neirartc,  il  quale  fra  le  altre  cose  minori  di- 
5^"gnò  a Genova  la  chiesa  di  Saot' Agostino  e l'Ah 
hergo  de' Poveri,  il  più  ampio  edificio  di  quelle 
città.  — £,-r. 

C APANN  A (Cabine  - Halle).  —*  Si  dà  questo  nome 
ad  ogni  meschino  fiibbricato  costruito  di  materie 
comuni  e leggiere , per  lo  più  di  legno  o di  terra 
frammischiala  con  legname,  e copiarla  di  canne  neUe 
' campagne , e di  tavole  nelle  città , o di  tuU'  altra 
materia  ecoa;>:iiica. 

Li  capa'inoy  qualunque  sia  il  modo  con  cui  ven- 
ga riguardata,  l'uso  a cui  serva,  il  paese  ed  il  tempo 
111  CUI  suppongasi  praticata,  e la  sue  struttura,  pre- 
si;nta  sempre  ì'  abbozzo  primitivo , o la  ripetizione 
Tolj^are  di  costruzioni  più  complete  o più  importanti. 

Noi  non  dobbiamo  qui  occuparci  di  questa  se- 
conda sp  icle  di  capanne  che  sogliono  esser  pro- 
dotte nello  stalo  di  perfetto  incivilimento,  o oaglt 
usi  iiiQumerevoli  dì  una  infinità  di  bisogni,  o dagli 
scarsv  mezzi  de'  poveri  abitatori  delle  campagne. 
L'articolo  capanna  non  può  entrare  in  un  Dizio- 
nario d'archilellura  che  sotto  un  rapporto  astratto 
e teorico,  vale  a dire  in  quanto  che  l'oggetto  espresso 
da  questa  parala  presentando,  nell'origine  delle  so- 
cietà, no  saggio  ed  un  abbozzo  di  costruzione,  può 
in  quello  vedersi , per  quanto  è possibile,  il  ger  In 
di  cui  la  successione  delle  idee  e de'  tentativi  na  un 
seguito  prodotto  lo  svilnppamenlo. 

Nonabbiamo  la  pretensione  di  rendere  questa  teoria 
applicabile  a tutti  i generi  di  lubricare  presso  tutti 
i popoli  della  terra  ^ possiamo  nemiueo  dare  co- 
gnizione di  tutte  le  varietà  die  le  capanne  o le  ahi- 
latloni  primitive  di  tulle  le  società  hanno  dovuto 
subire,  secondo  una  moltitudine  di  cause  locali.  Que- 
ste cognizioni  retroattive  sono  fors'  anche  divenute 
impossibili  per  mancanza  di  sufficienti  tradiziooi 
presso  la  maggia  parte  de'  popoli.  Vi  può  essere 
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stata  ogni  sorta  dì  rarietà  nella  forroaiioDe  dì  quo- 
te meschine  abitazioni,  e Vitruvìo  cì  somministra, 
intorno  a queste  varietà  ne^difterentì  paesi,  baste- 
voli  nouoni  a provare  che  in  molli  luoghi  questo 
primo  germe  ha  potuto  rimanere  infecondo  per  Parte 
come  i fatti  ce  io  dimostrano. 

Ciò  per  altro  non  avvenne  nella  Grecia.  Noi  sia- 
mo io  grado,  per  le  notizie  storiche,  e per  le  tra- 
dizioni a’  ogni  genere  e per  le  testimonianze  della 
sua  arcliitettura,  di  aflermare  che  le  abitazioni  pri- 
mitive di  quel  paese  furono  costrutte  in  legno.  Tu- 
cidide riferisce  che  le  capanne  delPAttlca  erano  for- 
mate dalla  riunione  di  legnami.  Queste  costruzioni  io 
legname  potevano  essere  disfatte  a capriccio , tra- 
sportate e rimesse  insieme  altrove,  doppiata  la 
|;uefTa  del  Peloponneso,  Pericle  ordinò  di  atterrare 
in  tutta  PAltica  le  case  di  legno  e di  depositarne  i 
materiali  in  Atene  ^ affine  di  sottrarli  al  fuoco  del- 
r inimico  (Tucid.  hh.  II). 

11  sistema,  secondo  il  quale  è forza  il  confessare 
die  Parte  più  perfezionata  delP  architettura  greca 
si  costituì,  é evidentemente  in  tulle  le  sue  partì^ 
un*  Immagiue  rappresentativa  di  lutti  gli  elementi 
d*  una  cosliuzioue  naturale  in  legno.  £ dunque 
meno  diflicile  il  provare  questa  rappresenlaiianc 
della  caMfifM  greca  nelParcuilellura  greca,  di  quello 
clic  Paddimostrare  come  e percliè  nessun*.aUra  ma- 
niera di  cftpanna  non  abbia  potuto  produrre  ciò 
che  distingue  questo  genere  ai  architettura , cio^ 
dii  una  parte,  la  proprietà  imitativa,  dall'altra  la 
virtù  profmrzionale.  Qic  si  citino,  dietro  Pautorità 
dei  fatti  o quella  delle  ipotesi , tutte  le  maniere 
conosciute  o supponibili  di  fabbricare  le  abitazioni 
primitive  denominale  capanne.  Ebbene,  nei  tugurj 
furmatidi  frasche  e fagliami,  nelle  costruzioni  ad  into- 
nachi di  terra,  né  le  cavità  artificiali  o naturali,  non 
sarebbero  suscettibili  di  divenire  modelli  non  diremo 
perfettìbili  ma  nemmeno  proprj  ad  inspirare  una 
imitazione  qualunque. 

Cile  mai  avrebbe  trovato  da  imitare  P arte  dei 
tempi  posleriui'i , iu  opere  che  la  loro  sola  natura 
privava  di  lutto  ciò  die  può  dar  motivo  ai  calcoli, 
alle  combinazioni  ed  ai  rapporti  variati  delle  parti 
fra  loro?  Non  eravìche  una  sola  materia (^il legno), 
una  sola  coiubinazione  (quella  della  connessione),  un 
solo  insieme  (quello  delle  parti  sporgenti  e rien- 
tranti), un  solo  rapporto  necessario  (quello  degli 
oggetti  sostenuti  e dei  corpi  sostenentif)  die  potes- 
sero perpetuarsi  e riprodursi  in  un*  altra  materia , 
come  la  pietra, dando  origine  ad  un  insieme  dì  rapporti 
già  coinniuati,  di  spazj  già  determinati,  di  eleva- 
zioni già  formate. 

Una  delle  migliori  ragioni  che  possa  per  avven- 
tura allegarsi,  della  grande  diffusione  e della  per- 
petuità della  greca  architettura,  si  è perchè  ella  sola 
Ila  avuto  un  sistema  propriamente  aetto,  che  non 
fu  opera  del  caso,  perchè  ella  sola  è nata  da  un 
germe  fecondo  di  combinazioni.  Ella  sola  ba  teo- 
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vaio  nella  capanna,  die  fu  il  suo  tipo  pnmitivo , 
un  lutto  già  legato  da  rapporti  necessari , un  in- 
sieme composto  di  parti  subordinate  al  principio  della 
necessità,  un  modello  atto  a prestarsi  a ciò  che  vi 
lia  di  più  grande  nell*arte  di  edificare,  ed  a ciò  che 
vi  ha  di  più  leggiero  e di  più  delicato,  in  una  pa- 
rola, atto  ad  uniformarsi  alle  esigenze  di  lutti  i paesi 
e di  tutti  i climi. 

Allorché  dunqae  si  pone  innanzi,  neirarchltet- 
cura  greca,  dò  che  appdbsL  capanna^  come  quella 
che  ne  fu  il  modello,  non  bisogno  immaginarsi  die 
trattisi  dcirabilazione  villica,  che  ordinariamente  vie- 
ne chiamala  con  tal  nome,  soprattutto  rispetto  alia 
condizione  agrìcola. 

La  nostra  capanna  modello  è un  sistema  di  teo- 
ria fondato  indubitatamente  sui  fatti  primilìri,roa 
divenuto  piuttosto  una  spade  di  canone  fittizio  ad 
un  tempo  e reale,  a cui  possono  sempre  riferirsi , per 
verificarne  la  ragione  più  o meno  necessaria  o pro- 
babile, tutte  le  modificazioni  che  vorrebbonsi  inlrodu- 
re  relativamente  sìa  alle  forme  già  adottale, sia  ai  nuovi 
usi,  cui  la  medesima  polrebb'essere  destinata.  Sì, 
questo  tipo  che  non  dobbiamo  mai  perdere  di  vista, 
sarà  la  regola  per  correggere  gii  abusi,  che  ora  una 
ambiziosa  innovazione,  ora  una  cieca  pratica  possono 
introdurre  nell'arte:  una  saggia  critica  sapra  inol- 
tre sbandire  quegli  usi  depravali,  quegli  sbalzi  erronei 
a cui,  più  che  qualunque  altr'arte,  rarcliitetlura  e 
esposta.  Questo  tipo  prezioso  sarà  sempre  come  uno 
specchio  iiicanUlo,  di  cui  l'arte  corrotta  non  potrà 
sostenere  reflelto,  e che  ridiiamatido  alla  medesima 
la  sua  vera  origine,  potrà  facilmcute  ricondurla  alla 
primitiva  virtù. 

*Non  lutti  pc'nsaiio  con  Vitruvio,  nè  eoi  Quatre- 
mère,  che  la  capanna  greca  sia  stata  il  modello  ed 
il  fondamento  deU'ardiitettura  di  quel  popolo,  anzi 
mostrano  come  molti  d^*  suoi  memori  « varie  delle 
suo  proporzioni  non  potrebbero  spigarsi  oon  que- 
sto sistema.  L*  architello  Francesco  Taccaiii  è uno 
appunto  di  quelli  che  sentono  diversamente,  ed  ba 
esposte  le  proprie  opinioni  nel  suo  Msame  log  co 
suila  storia  aelVarihitettura  ^ pubblicalo  in  lìlilaiiu 
nel  (Xiirenle  x^4^,  piacerà  di  leggere  per  le 
molle  e buone  uotizie  ebe  racchiude,  per  l'origina- 
lilà  dì  alcuni  pensieri,  per  la  semplicità  con  cui  è 
scrìtto,  e percliè  infine  riassume  e discute  con  sode 
ragioni  quanto  fu  detto  finora  su  questo  argomento,  -c. 

^ 1*  — (Chaumièro  - Slmfahuiie)*  — Casa  coperta 
di  paglia  , che  serve  iu  alcuni  paesi  di  abitazione 
ai  villani. 

Questa  specie  dì  fabbrica  venne  anclie  introdotta 
no*  giardini , il  cui  genere  ed  aspetto  comportano 
dei  fabbricati  rustici^  ma  questo  rapporto  di  rusii- 
citi  non  è per  io  più  die  esterno,  perocché  sotto 
un'apparente  povertà,  le  capanne  di  cui  parliamo 
nascondono  tutta  la. ricchezza  della  materia  e tutte 
te  rafllnalezze  del  gusto:  quest'umile  copertura,  questi 
muri  d'argilla  rivesliti  di  muKlùo.oon sono  che  una 
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niiiM'Iiera  di  cui  ù copre  il  luifo  per  riiTe^iare, 
mediante  un  contrasto  inatteso  « V allettamento  pei 
senipiici  piaceri  delia  natura.  Tale  è senza  dubbio 

10  »<'o^)o  die  r arte  si  propone  intonando  ood  i 
jioslri  occhi  mararigliali  di  rinvenire  sotto  travesti- 
lueiili  delb  più  aveste  semplicità,  ora  un  elegante 
gribifietto,  ora  un  salotto , H cui  fastoso  mobigliare 

con  quello  degli  appartamenti  de' palagi  di 

citta. 

V — (Gnn«e  - S<-hjiner).  — Fabbricato  rustico 
formante  parte  di  quelli  di  cui  sì  compone  una  ca- 
sa di  campagna. 

Questo  fabbricato  non  comporta  alcun  piano,  se 
non  quello  terreno,  ove  si  batte  e si  trebbia  il  gra- 
no^ ed  è com|K>sto  d'una  tettoja  da  ciascun  iato, 
ove  si  ammucchiano  i covoni  e di  un'  aja  nel  metto. 

^ 3.  — (Hotie  - Hùitf). — Picciolo  abituro  fatto  alla 
rusticano  eoa  rami  di  alberi,  o con  terra  e paglia, 
od  in  altra  maniera  egualmente  semplice  e seoz  arte. 

Si  fa  uso  di  questa  parola  per  indicare  le  abita- 
zioni di  cui  servonst  le  popolazioni  più  o meno  sel- 
quelle  che  non  conoscono  le  arti  nè  i comodi  ' 
della  vita. 

Ne*  paesi  abbondanti  di  legname,  gli  abitanti  do- 
vettero naturalmente  cercar  ricovero  sotto  gli  al- 
beri delle  foreste.  In  seguito  immaginarono  ai  riu- 
nire dei  rami  in  forma  di  pergolato,  in  fine  per 
procurarsi  un  asilo  più  sicuro,  cbiuso  da  tutte  le 
|>arti , e capace  a difenderli  dagli  animali,  tagliarono 
dei  rami  appoggiandoli  rnno  alPaltro  in  modo  obli- 
quo, a un  di  presso  come  le  tende  di  un  campo  di 
battaglia.  Alcuni  popoli,  privi  di  legname  e abita- 
tori delle  rive  de' fiumi  e de*  laghi , costruirono  dei 
tugurj  di  canne,  di  terra  o di  ardila. 

Riferisce  Vilruvio  in  qual  modo  i Golcliict  ed  t 
Frigi  costruissero  le  loro  primitive  e grossolane  abi- 
tazioni. 1 primi,  che  occupavano  una  pianura  sulle 
rive  del  Ponto-Eusino,  in  un  paese  abbondante  di 
legname,  piantarono  ad  egual  distanza  degli  alberi 
di  una  certa  lunghezza,  e ne  appoggiarono  altri  per 
traverso  sulla  sommità  de!  pnniì , riempiendone  i 
vuoti  con  terra  grassa.  I Frigi,  per  lo  contrario, 
abitando  un  paese  sjirovvìsto  di  alberi,  scelsero 
delle  collioe  che  scavarono  alla  somroitii  per  quanto 

11  bisogno  lo  richiedeva,  e vi  praticarono  in  seguito 
un  ingresso. 

Goprivansi  in  quc'tempi  siffatti  abituri  dì  paglia 
di  canne  e di  terra.  Una  tale  dimora  partecipava  della 
grotta  e della  capanna. 

Quest'origine  grossetana  dell'arte  di  fabbricare, 
trovad  anclie  al  presente  conservala  presso  varj  po- 
poli inciviliti,  ed  i viaggiatori  ne  riferiscono  uop 
|>o<'lii  esempi. 

Nelle  città  di  Lolieia  e Teama  nell* Arabia,  a fianco 
di  fabbricati  in  pietra  abitati  da  gente  ricca,  veg- 
gonsi  delle  miserabili  capanne  abitate  dai  {>oreri,  la 
CUI  intelaiatura  é composta  di  legname  sottile , di 
piccioli  alberi , di  arbosli  e dì  cespugiì  appena  la- 1 
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gliali.  Le  pereti  sono  riempite  di  terra  grassa  me- 
scolata di  sterco  di  bue , e 1*  interno  è intonacato  con 
calce  stemperata. 

A Maclisa  nell'Arabia,  le  capanne  fono  aneorpiè 
semplict:  esse  non  hanno  pareti,  ma  soUmenle al- 
cune sbarre  coperte  di  canue. 

I Tungusi,  popolo  della  Siberie,  i qoaK  itOQ 
hannn  alìilaziont  fisse  e roeniuo  una  vita  errante 
ne' bosebt  e lungo  i fiumi,  si  fabbricano  le  loro  ca- 
panne nel  modo  segueute  : piantano  daUe  pertiche 
intorno  ad  un  cerchio,  legano  insieme  la  loro  estre- 
mità superiore  in  guisa  da  formare  un  oono^  e co-' 
prono  restemo  dì  questa  costruzione  conica  cori 
scorze  d'alberi  assicurate  alle  pertiche.  Alla  sommità 
v'é  uu' apertura  , dalla  quale  il  fumo  possa  uscire, 
rimanendo  acceso  U fuoco  nel  mezzo  della  capanna 
tutto  il  giorna 

La  porta  ha  circa  un  metro  e mezzo  di  altezza  e 
si  chiude  con  un  gran  pezzo  di  corteccia. 

Le  capanne  dei  Tartari  del  reguo  di  Asiraèaa 
Iiauoo  una  disposizione  più  studiata , sono  costrutte 
in  modo  da  poter  essere  collocate  sopra  carri  e se- 
guire queste  popolazioni,  allorché  amModoaaiio  una 
regione  per  istabilirai  in  un'  altra. 

il  ccleore  viaggiatore  Couii  descrìve  cosi  le  ca- 
panne degli  Ottentotti  : 

Alcune  di  queste  capanne  sono  di  forma  rotonda, 
altre  di  forma  oblunga,  esse  r4S:>omigliano  ad  al- 
veari o ad  una  vòlta  , ed  hanno  da  b ad  8 metri 
di  diametro.  Le  più  elevate  sono  dì  tale  bassezza  ebe 
di  rado  un  uomo  dì  mezzana  statura  può  starvi  di- 
ritto. anche  ponendosi  nel  centro  della  vòlta.  Ha  la 
pochissima  altezza  di  queste  capanne  e delle  loro 
pareti,  le  quali  non  hanno  che  un  metro  di  eleva- 
' zione  , non  riesce  d*  incom.xlo  ad  un  OUentotto  , 
die  sa  curvarsi , canimiuare  a quattro  ~zaiDpe , e sì 
compiace  di  star  piuttosto  coricalo  che  seduto. 

II  focolajo  è nel  centro  di  ogni  capanna^  eoa  que- 
sto metodo  le  pareti  non  si  trovano  esposte  al  pe- 
ricolo di  essere  inceiidiate.  Covi  disposto  U focolajo. 
Ita  un  altro  vantaggio,  cioè,  die  quando  la  famiglia 
è seduta  o coricata  intorno  al  fuoco,  ognuno  ne  gode 
egualmente.  La  porta , tutto  che  bassa , è la  sola 
apertura  della  capanna. 

CAPITELLO  (Chapiinu  - KniiuC,C«piiz]).  — Parola 
derivante  dal  latino  caputa  che  vuol  dir  testa;  e l'eti- 
mologia della  parola  ne  porge  più  esatta  definizione 
di  ciò  eh'  essa  esprime , imperciocché  il  eapitéÙo 
è veramente  il  capo  o la  tosta  della  colonna. 

Essendo  la  colonna,  nell'  arte  di  edificare,  un  og- 
getto che  può  dirsi  comune  a tutti  i popoli,  il  ca- 
pilello^  come  capo  della  colonna  , è altresi  un  og- 
getto che  può  riprodursi^  tranne  alcune  poche  ec- 
cezioni, come  appartenente  alle  costumanze  gene- 
rali dì  tutte  le  architettare,  tanto  se  lo  zi  considera 
sotto  il  rapporto  del  bisogno,  quanto  sotto  quella, 
dell*  ornato. 

Ma  ri  ba  un  altro  rapporto  sotto  coi  il  capiteìto 


Digilìzed  by  Coogl^. 


\ 

CAP 

•i  oflìre  0(Mi  loloalle  dosiodi  storiche  o descrìtbve, 
me  alte  dottrine  teoriche  delle  arti  del  ga>tp;  ed 
è quello  che  ce  lo  mostra  come  ateote  per  iscopo 
ooo  tanto  dì  abbellire 'la  coloooa,  quanto  di  espri- 
mere le  differenae  de'  modi  o de'  caratteri  che  non 
apparteogooo  che  ali'arcbiteUora  propriamente  detta, 
vam  a dire  all'  architettnra  greca. 

Questa  difTerensa  di  punto  di  rista  e di  noiione 
stabilisce  una  divisione  naturale  nel  modo  di  trat- 
tare il  presente  artìcolo^  e di  esaminare,  classifican- 
dole sotto  due  categorie,  te  varie  forme  del  ct^itelh. 

Nella  prima  considereremo  H capitello  sotto  il  suo 
rapporto  generale  e comune  a tutti  i popoli»  Nella 
seconda  tratteremo  delle  forme,  dei  parlioolari  e delle 
proporaioni,  a cui  Tarte  ed  il  guato  de'  Greci  sep- 
pero assoggettare  le  loro  ìovenzioni  in  questo  ge- 
nere, appropriandole  alle  diverse  maniere  della  loro 
arcbiteltora,  od  agli  ordini  di  coi  il  capitello  forma 
uno  de' principali  caratteri. 

Del  capitello  considerato  storicamente 
sotto  un  rapporto  generale. 

La  voce  del  bisogno  si  fece  sentire  dappertutto 
e ad  un  di  presso  nella  stessa  maniera.  Quindi 
nulla  di  più  somigliaule  in  ogni  paese  ed  in  ogni 
tempo  dei  cosi  detti  primordj  dfi  tutte  le  arti  ^ 
e milln  perciò  di  meno  proprio  a conslalare  i rap- 
porti di  comunicarione  ira  i diversi  popoli  che  certe 
rassomiglianze  di  forme  o d‘  invenzioni , necessap 
prodotti  di  idee  comuni  a tutti  gli  uomini , o di  bi- 
sogni uniformi  comandali  dalla  necesrità. 

Avvi  tn  ciò  che  riguarda  l' arte  di  edificare,  una 
moltitndine  di  oenfonnitò  generali  presso  tutti  i po- 
poli, le  quali  non  ebbero  ^tro  principio  che  le  in- 
spirazioni di  un  istinlo  universale.  Tale  è stato  fuso 
net  capitello^  conseguenu  naturalissima  dell'uso  tifi- 
la colonna^  i quali  usi  rimontano  dovunque  alle  pri- 
mitive costruzKnd  dì  cjualunque  natura  sieno  state. 

Volgendo  uuo  sguardo  alle  costruzioni  di  lutti  i 
popoli  conosciuti , non  troviamo  presso  i ('hi- 
nesl  IropiegAia  la  colonna  aenu  capitello.  Non  deve 
però  recar  cparàvigiia  questa  singolarità , conoscen- 
dosi la  natura  del  legnami  impiegati  in  quelU  va- 
sta regione  ed  il  sistema  di  lavorarli.  Le  colonne  di 
legno,  che  entrano  nella  composizione  di  tutti  gli 
eoificj  , anziché  sostegno  di  un  tetto  pesante,  sono 
verghe,  ci  sia  permesso  il  dirlo,  di  una  gabbia  leg- 
gieri. Le  colonne  servono  meno  a sostenere  che  a 
oollegare  le  travi  e le  traverse,  del  die  non  possiamo 
dubitare  sapendo  che  le  travi  trasversali,  in  luogo 
di  poggiare  sailu  colonna,  la  attraversano  nella  parte 
superiore  del  suo  fusto  (V.  camsss  AacniTaTToas). 
Non  avendo Qulla  realmente  do  portare  l'estremità 
del  fusto,  non  richiede  perciò  alcuna  delle  pratiche 
necessarie  alla  sovrapposizione  d'  un  cornicione  alla 
coUmna.  La  paiie  superiore  di  questa  trovandosi 


CAP  347 

per  lo  più  nascosta  sotto  il  pendio  delle  coperture  in 
forma  di  tettoja , ogni  ahbelliineiito  in  questa  loca- 
lità dovea  sembrare  superQuo. 

Abbiamo  accennalo  in  principio  dì  quest'artìcolo, 
che  due  motivi  hanno  coutribmlo  a rendere  gene- 
rale in  quasi  tulle  le  architetture  l'uso  dei  capitello, 
Vutilità  e Vomamento.  Quanto  al  primo  motivo,  la 
natura  sola  delle  cose  abbastanza  lo  indica.  Di  fatti, 
come  abbiamo  altrove  dimostralo,  due  sole  materie 
proprie  a dar  origine  all' arciMtelInra  sonosi  pre- 
sentate ai  primi  costruttori  , voglìam  dire  Ìl  le- 
gno e la  pietra.  Ma  qualunque  sìa  stata  l'aiiteriorilà 
dell'ano  odeU’allra,  il  bisogno  del  capitello  fu  sem- 
pre lo  stesso,  e questo  bisogno  sussisteva  non  meno 
al  tempo  deirarcJiilettura  perfezionata,  che  ne'  primi 
istanti  della  sua  origine. 

Di  qualunque  sorta  e materia  si  fiicciano  i soste- 
gni , cui  si  da  il  nome  dì  colonne  , e da  che  ven- 
gono queste  destinale  a portare  e sostenere  il  p(*s<i 
dei  cornicioni  e dei  tetti,  è chiaro  che  due  rrigioiii 
imperiose  suggerirono  l' impiego  di  un  corpo  piano- 
La  prima  ha  per  oggetto  di  preservan»  il  sommo, 
scapodella  colonna  dalle  rotture  che  la  sovrappoAÌrioue 
e Tassello  del  cornicione  vi  possono  facilmente  cagio- 
nare^ Taltra  di  procurare  al  cornicione  stesso,  od  alle 
travi  trasversali  che  vi  si  sovrapponessero  un  appog- 
gio piò  sicuro,  una  si'de  più  larga  e concordante  colla 
superficie  quadrangolare  dell' architrave. 

Questo  nnimenlo  della  colonna,  che  sì  è distinto 
con  un  nome  che  lo  caratterizza  qual  facente  i'uf- 
ficio  di  capo,  dovette  impegnare  l'abilità  del  carpeu- 
tiore,  quando  la  colonna  e l'edificio  erano  di  legno. 
Il  tipo  esiste  ancora  nell'abaco  del  capitello  dorico. 
Gii  ovoli,  gli  astragali  non  furono  che  accessori  im- 
maginati posterìonaenle  e lavorati  ^ aipricrìo  ; 
ma  l' abaco  è il  capitello  primitivo  ( V.  abìc«i  V 
L'Egitto,  ove  r architcUnra  cominciò  colla  pie- 
tra , per  mancanza  dì  legno  da  lavoro , senti 
nella  costruzione  delle  colonne  lo  stesso  bisogno,  ed 
un  istinto  simile  fece  riconoscere  l'inconveniente  di 
; far  appoggiare  sulla  nuda  sommità  del  loro  fuetto 
ì grandi  massi  trasversali,  e questo  paese  fu  inolia 
fecondo  mdl' ideare  varie  forme  dì  capitelli,  ori- 
ginati talvolta  da  un  altro  princìpio  (V.  zgizuma  i&- 

CniTBTTVBA). 

Possiamo  dunque  affermare,  senza  che  sia  neces- 
sario di  andar  in  ' cerca  dì  nuove  testiniunian/e 
nelle  ruine,  nelle  memorie  o notizie  delie  più  di- 
menticale o rimole  regioni , che  un  medesimo 
bisogno  ha  suggerito  agli  uomini  nell' impiego  delle 
colonne  le  stesse  precauzioni,  e quindi  soiuigliaiiti 
sono  i risultamentì. 

Quanto  al  secondo  principio  che,  siccome  abbia- 
mo già  detto,  ha  potuto  contribuire  a rendere  ge- 
nerale in  ogni  paese  l'uso  del  capitello,  vogbuni 
dire  il  gusto  dell' Ornamento  e della  bellezza  che 
l'uomo  ama  di  trasfondere  in  qualunque  suo  lavoro, 
dobbiamo  confessare  che  un  taf  gusto  si  è trovato 
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cosi  attiro  in  certi  paesi , che  i suoi  risultamenti 
hanno  potuto  far  perdere  di  risia  ciò  che  nd  ca- 
pitello e oggetló  principale)  a spese  di  ciò  che 
non  è che  accessorio. 

Quando  in  fatti  si  considerano  tutte  le  rarieU 
che  Io  spirilo  o P istinto  delP  ornato  ha  inirudolto 
in  questa  parte  della  colonna,  siamo  talrolla  ten- 
tali a negare  -ia  semplicità  del  princìpio  originario 
che  abbiamo  testé  sriluppalo.  Ma  è a uopo  ricor- 
darsi che  dappertutto  ed  in  ogui  cosa  è naturale 
elTtflto  delP  ornamento  o di  alterare  le  forme  a cut 
viene  applicalo)  o di  volgere  P attenzione  verso  la 
forma  accessoria  a pregiuaizlo  della  principale.  Lo 
che  ci  verrà  dimostrato  nell’arcbileltura  greca  dal  ca- 
pitello corintio,  il  quale  spogliato  de” suoi  ornamenti , 
non  è altro  in  sostanz.1  clic  un  abaco^  od  un  corpo 
piano  più  rilevalo,  od  un  composto  di  parecclnaM- 
clii  a strapiombo  eli  uni  sugli  altri. 

Se  il  piacere  auuuqiie  (od  il  gusto  per  Pomato) 
fu  Pinventorc  di  tutti  gli  acecssorj  die  diversificano 
i ca^ileUi  delle  diverse  architetture,  siamo  obbligati 
dì  riconoscere  che  questo  piacere  ha  la  propria  ori- 
gine nella  natura;  vogUam  dire  che  la  natura  ha  do- 
vuto indicar  Parte  di  ornare  la  sommità  o (a  testa 
delle  colonne,  cerne  essa  medesima  ha  latto  rispetto 
alle  sue  creature.  Quantunque  non  abbiavi  alcun 
rapporto  <T  imitazione  positiva  fra  il  corpo  umano 
e Popera  delParchitelto,  e che  tutto  quanto  può  dirsi 
a questo  rìguai*do  si  limiti  a semplici  analogie,  con 
tutto  ciò  è in  forza  dì  questo  sentimento  che  è 
periuessiu  dì  stabilire  fra  la  testa  deiPuoino  e quella 
della  colonna  un  rapporto  metaforico,  die  il  iMioo 
senso  non  permette  di  spingere  più  oltre. 

Le  varietà  di  ciò,  die  in  fatto  di  capHélU  può 
cliiamarsi  bisogno  materiale,  sono  ben  più  limitate 
di  quelle  che  furono  le  creazioni  delPistinto  del  pia- 
cere. La  enumerazione  di  tutto  quello  che  il  gusto 
od  il  caprìccio  d”  ogni  popolo  ha  saputo  produrre 
in  questo  genere  tornerebne  inopporliina,  essendo 
più  conveniente  il  farla  alParticolo  delle  Architettu- 
re di  ciascuna  nazione.  Quindi  non  faremo  che  ri- 1 
portare  in  questo  luogo  alcune  di  quelle  varietà  ! 
d'ornamento  per  essere  conseatauei  al  piano  del  pre- 
aenle  articolo. 

E cominciando  dall'Egitto,  può  dirsi  die  i 
telli  delia  sua  architettura  si  riguardano  come  i più 
antichi  che  si  conoecano;  sono  quelli  pur  anclie  in 
cui  il  gusto  della  varietà  si  moltiplicò  sotto  uu 
numero  maggiore  di  forme.  Gli  Egiziani  destina- 
rono questa  parte  della  colonna  a ricevere  delle  al- 
legorie di  ogni  specie:  veggonsi  in  fatti  dei  capitelU 
dì  forma  convessa  coperti  di  geroglifici  ; ve  n'erano 
di  quelli  io  cui  i fiori  e le  foghe  di  ninfèa  o di  loto 
erano  intagliati  a incavo  o scolpili  a rilievo;  altri 
in  cui  le  foglie  ed  i rami  della  palma  s' inchinavano 
nulla  concavità  dello  spazio  della  campana  o del  vaso 
formante  il  capitello;  sulle  quattro  faccie  di  alcuni 
capitela  quadrangolari  ai  veggono  in  bassorilievo 
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la  testa  (Tlside  e di  alcune  altre  divinità  (V.  iei« 

ZUNZ  ZBCHITtTTOaz). 

In  Persia  vi  sono  dei  cammelli  o dei  cavalli  k- 
cosciali  che  fanno  r ufficio  di  capitelli  (V.  raasavoLi). 

L*  idea  di  abbellire  la  testa  delle  colonne  è co^ 
universale)  che  la  troviamo  perfino  net  moDomeoti  di 
alcuni  popoli,  ove  neatana  delle  cause  del  materiala 
bisogno , di  eai  si  é favolato,  potè  indurli  ad  ioh. 
piegare  il  capitello.  Per  esempio  la  colonne  della 
pagoda  d'Ele&ota  nell'  India,  che  sono  tagliate  nella 
roccia  col  rimanente  deltempio«  non  avevano,  sotto 
il  rapporto  di  solidità  e di  utilità,  alcun  bisogno  dì 
capitelli;  e tuttavia  ne  hanno,  ed  aU>'articolo  mou- 
RZ  zacHiTaTToaz,  daremo  la  deùnizìone  e l'ornamento 
di  essi. 

La  stessa  cosa  può  dirsi  di  tutti  i monumenti  del> 
r architettura  detta  gotica,  i cui  pilastri  ornati  di 
capitelU^  non  essendo  destinati  a sostenere  alcun  oor> 
nicione,  non  occorreva  dar  loro  una  somigliaote 
ma.  Rispetto  a questi  monumenti , è a crédersi,  che 
vaghe  tradizioni  e la  confusione  dì  tutte  le  idee  e 
di  tutte  le  forme  deU'architettura  greco-romana,  ab- 
biano prodotta  questa  singolare  niversità  e molti- 
plicità  di  cqprVe/ii,  che  indicano,  per  così  dire,  eli 
avanzi  della  decoraposiaione  fortuita  dì  tutto  ciò  che 
li  area  preceduti. 

Dopo  di  avere  esposto  iu  compendio  le  noaioiù 
di  ciò  che  ora  il  solo  bisogno,  ora  il  solo  piacere , e 
talvolta  questi  due  moventi  nuuiti  hanno  potuto 
far  ideare  di  forme  e di  ornamenti  d'  ogni  specie 
in  fatto  dì  capitelli  presso  tutte  le  nazioni  che  non 
hanno  seguilo  altra  direzione  che  quella  di  un  istinto 
piu  u meno  circoscrilto,  ci  rimane  a scorrere  ledi- 
verse  foggie  di  questo  genere  d' invenzioni , rego- 
late daU'arte  e dal  gusto  per  diveoire,  nella  loroap- 
plicazione  a ciascun  ordlue,  una  espressione  verace 
delle  idee  rappresentate  da  ctascuoodi  detti  ordini. 

Del  capitello  considerato  specialmente 
neW architettura  greca. 

Non  è qui  il  luogo  di  definire,  nel  senso  della 
teoria  del  gusto,  le  proprietà  fisiche  materlalmeule 
applicate,  in  ciascun  ordine  di  colonne,  alla  espres- 
sione morale  delle  qualità  die  l'ardiitettura  pnò  ren- 
der sensibui;  queste  nozioni  devono  riserbarsi  ai  ri- 
spettivi articoli,  in  cui  ciascuno  degli  ordini  greci 
verrà  particolarmente  trattato.  Il  capitello  di  cia- 
scuno di  questi  ordini  concorre  al  loro  carattere 
particolare  ; così  abbiamo  credulo  necessario  il  farne 
conoscere  ed  apprezzare  Ìl  valore  significativo  là  dove 
discorreremo  dell'  insieme  delle  proprietà  die  lo  ca- 
ratterizzano. 

Quest'  articolo  non  comprenderà  pertanto  che 
r analisi  desorìtlìva  dei  membri, delle  parti,  dei  par- 
ticolari deU'ornamento  del  capitello  deitre  ordim  nel 
loro  rapporto  col  carattere  ai  ciascun  edifido. 
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} 1.  CapittUo  dorico,  — L'ordine  di  cui  ^eetoi 
omoameolo  fa  parte,  conia  due  epoche,  la  cui  dif' 
ferenza  è notabilmente  indicala  in  quella  del  suo 
ùt^iuBo.  Non  v'ba  dubbio  alcnno  che  i Greci,  nei 
prinutÌTi  loro  edìficj,  collocarono  al  dì  sopra  delle 
colonne  dei  pesai  quadran^ari  più  o meno  gros- 
ai,  di  legno  o di  pietra,  aai  quali  in  seguito  rila- 
piarono  ad  ugnatura  quella  parte  che  si  denomina 
ooTolo.  Questa  parte  tagliala  ad  ugnatura  fu  quella 
che  più  d'ogn'altra  renne  io  appresso  modificata:  tuU 
larolta  la  Iroriamo  ancora  molto  distinta  in  qual- 
che ordine  dorico  de'migtiori  tempi  della  Grecia, 
sebbene  siasi  fatta  sempre  più  rotonda.  Del  resto 
actsun'  altra  modanatura  entrò  nella  formasione  del 
Tero  dorico  greco  ^ nessun  listello  o bacchetta  separa 
il  capiteììo  &1  suo  fusto  \ solamente  alcune  linee 
tagliate  ad  iocaro  isolano  1*  uovolo  dall'  origine 
ddle  scanalature. 

Parecchi  cangiamenti  a'  introdussero  nel  capitello 
dorico,  quale  a noi  renne  trasmesso  dai  Romani.  Da 
prima  la  grandetza,  la  sporgenza  e l'altezza  dell'abaco, 
o cimasa  furono  notabilmente  diminnite  \ la  stessa 
sua  semplicità  renne  alterata  dalla  modanatura  che 
si  prali^  nella  sua  lunghezza;  l' uovolo  fu  intera- 
mente rotondalo,  e più  d' un  profilo,  cioè  bacchetta, 
«slragalo,  ed  auellelti , concorsero  ad  ornare  il  col- 
larino. 

L'ordine  dorico  perdette  cosi  il  carattere  di  fona 
e di  grandezza,  dì  gravita  e di  energica  semplicità, 
che  nsplende  ancora  in  grado  eminente  in  una 
quantità  di  tempj  greci,  we  sonosi conservati  sino 
a^ nostri  giorni. 

g a.  Jonico,  — Dalla  pratica,  venuta  dal 
bisogno  e dall'uso,  di  collocare  tra  il  Atsto  dei  so- 
stegni perpendicolari  ed  il  somiere  orizzontale,  chia- 
mato architrave,  un  piano  denominato  abaco  o cima- , 
sa  d'una  grossezza  qualunque,  da  questa  pratica,  co-  ^ 
me  dicemmo,  ricevuta  una  volta  come  dimostrata 
dalla  natura  delle  cose  e da  quella  dei  fatti,  cre- 
diamo poter  dedurre  1'  orìgine  dei  tre  capitelli  gre- 
ci. La  grossezza  del  piano  permeile,  come  ti  è 
veduto , di  tagliare  nel  dorico  1'  uovolo  o il  toro. 
Passiamo  ora  a vedere  come  il  capitello  jonico  ne 
wiegbi,  in  conseguenza  dell'uso  medesimo,  la  sua 
formazione  e composizione,  pnrcbè  vogliasi  ben  di- 
stinguere ciò  che  ne  forma  romamento. 

il  rapiteilo  ionico  sì  presenta,  neU'srte  dei  Greci, 
con  maggior  elevazione  del  dorico  (V.  tzupio  d'sbi- 
Tzo),  lo  che  viene  ad  essere  perfettamente  in  ac- 
cordo colia  proporzione  della  sua  colonna  che  è più 
lunga  e più  slauciata.  Ma  è egli  necessario  U sup- 
porre che  il  complesso  di  questo  capitello  sia  stato 
taglialo  originarismenle  nelu  grossezza  di  uà  solo 
pezzo?  Non  sembra  egli  più  verisimile  che  siasi  po- 
tuto, e spesso  anche  dovuto  moltiplicare  questi  pezzi 
per  sollevare  il  sostegno  in  alto,  come  si  praticò 
per  la  base  al  piede  della  colonna  ? 11  capitello  Io- 
nico, in  seguito  modificato,  sarà  stato  composto  di 
v.  I. 
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due  e forse  di  tre  parti  ; de)  eoflarino,  che  neD'  or- 
dine greco  è una  parte  distinta,  del  membro  prii>- 
jcipale  o uovolo,  occupato  dalle  volute,  e della  ci- 
Imasa  formata  ordinanamenle  da  una  gola  diritta  e 
da  un  filetto. 

I Non  v'  ha  a^itello  la  cui  forma  e disposizione 
tbbiano  maggiormente  occupato  gli  architetti.  Il  nu- 
mero delle  sue  volute , la  diversità  delle  facete , la 
dilBcoltà  di  adattarlo  negli  angoli,  tutto  ciò  ha  sug- 

ferito  ai  moderni  un  gran  numero  di  modificazioni, 
i coi  parleremo  alParticolo  voluta.  Qui  non  ab- 
biamo avuto  altro  scopo  che  d'iodicsre  la  probabile 
origine  delle  diverse  forme  de* capitelli  e di  farle 
vedere  ne'nrimordj  della  costruzione. 

2 3.  — Corintio.  — Questo  capitello,  di  cui  avre- 
mo a parlare  in  molli  altri  articoli.  Ita  esercitato  in 
più  guise  lo  spirito  de*  critici,  uon  solo  sotto  i rap- 
porti della  sua  forma,  proporzione,  particolari  e de- 
corazione, ma  ben  anche  sotto  il  punto  dì  vista  della 
sua  origine. 

Rispetto  a quest'  ultimo  punto , quando  vogliasi 
far  astrazione  dagli  ornamenti  che  lo  circondano  , 
riscontrasi  una  forma  che,  secondo  gli  unì,  è un  vaso, 
secondo  altri  un  paniere;  e noi  abDÌamo  altrove  ri- 
ferito (V.  cALLiuacoi  ciò  che  le  diverse  speculazioni, 
aflfallo  arbitrarie  e favolose  hiuno  messo  in  credito 
rebtivaroeiite  a queste  rassomiglianze  probabilmente 
fortuite.  Vi  é sull'origine  di  questo  cof^telloy  una 
opinione  più  verisimile,  ma  ^e  non  è forse  per 
questo  la  più  vera,  ed  è che  i Greci  abbiano  copiata 
la  forma  a caso  ed  i suoi  ornamenti  dal  enpleìlo  a 
campana  dell' Egitto.  Di  fatti  veggonsi  quivi  molti 
capitelli  a foggia  dì  vaso  o di  campana  rovesciata, 
e decorati  di  rami  d'  alberi  e dì  varj  fogliami. 

Ma  la  questione  Dell'origine  di  auesla  forma  a 
vaso  e molto  elevala,  rimarrebbe  del  pari  irresoluta 
rispetto  aU‘Egillo;  vale  adire,  noi  domanderemo  chi 
ha  potuto  suggerire  una  tal  forma?  Richiamando 
alla  mente  ciò  che  abbiamo  dimostralo  al  princìpio 
di  questo  articolo,  che  il  semplice  istinto  della  co- 
struzione primitiva,  tanto  in  legname  die  in  pietra, 
dovette  suggerire  ai  primi  costruttori  dì  stabilire  alla 
sommità  de^sostegni,  di  qualunque  materia  si  fos- 
sero, dei  piaoi  per  servire  di  appoggio  ai  materiali 
che  vi  si  devono  porre  a traverso,  non  vediamo 
Mrcliè  la  forma  a vaso  non  abbia  potuto  trarre  in 
Egitto  rorigine  sua,  come  potè  averla  egualmente 
nella  Grecia  senza  bisogno  di  copiarla  da  quella 
nazione. 

Abbiamo  detto  circa  Taltezza  del  capitello  joni- 
co,  che  una  tale  dìmeasìone  avrà  potuto  naturat- 
mente  risultare  dai  due  piani  l'uno  sovrapposto  al- 
l'altro, e nella  vista  d’ innalzarvi  o il  sostegno  o la 
colonna.  Qual  difficoltà  adunque  di  supporre,  che  lo 
stesso  processo  abbia  potuto  aver  qui  luogo  nel- 
1'  idea  di  innalzare  sempre  più  la  massa  del  fab- 
bricalo, e che  siensi  perdò  moltiplicati  a piacere 
i piani  0 le  cimase  a strapiombo , od  a sporto  gli 
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uni  tl  di  sopra  degli  altrì  ? Da  ciò  aarebbe  derirata 
la  forma,  modiGcala  poi  dall*  arte,  a somiglianza  di 
Taso , che  vediamo  formar  la  base  del  capitello 
cori  olio. 

Giova  osservare,  sali* origine  dei  tre  generi  di 
capUeìli  greci,  eli* essa  concorda  perfellamenle  colla 
progressione  In  altezza  dei  tre  ordini , essendo  in* 
dubitabile  che  la  diversità  di  dimensione  in  altezza 
corrisponde  all*  idea  come  alla  realtà  deireffetto  prò* 
dotto  dalla  proporzione  massiccia,  mezzana  e slan- 
ciata di  ciascuno  de*  tre  ordini. 

Sotto  questo  rapporto  del  carattere  proprio  di  cia- 
scheduno, si  può  aggiungere  pur  anche,  che  I*  or- 
dine dorico,  il  quale  esprime  la  forza,  ha  maggiore 
semplicità  e minori  dettagli  nel  %mq  capitello^  e più 
grossezza  ed  estensione  nell*  abaco  ^ Toruine  meszaoo 
o jonico,  più  variato  ne*  particolari  delle  volute,  ha 
1*  abaco  più  sfondalo  e proGIato  ^ Ìl  corintio  che  è 
r ordine  della  eleganza  e della  magniScenza,  ha  un 
grandissimo  sviluppo  di  forme,  di  ornamenti , di  mi- 
noterie  e di  alzata,  e 1*  abaco  o cimasa  é non  s<^o 
profilala,  ma  incavala  io  ciascuna  delle  facete. 

Quello  che  abbiamo  detto  inloroo  ai  cap  telU  che 
appartengono  ai  Ire  ordini  greci,  relativamente  ai 
loro  principi , vale  a dire  alle  cause  materiali  e mo- 
rali «me  costituirono  I*  originaria  loro  forma , di* 
mensione  e rapporti  coi  caratteri  projirj  di  ciascun 
edificio ,'  ci  dispensa  dall*  applicare  gli  clementi  di 
questa  teoria  ai  due  altri  pretesi  capitelli  che  di- 
consi  Tuno  toscano  e 1*  altro  compos  to^  La  sem- 
plice veduta  c*  insegna,  rispetto  ad  essi , tutto  quanto 
ne  potrebbe  dire  La  critica  storica,  cioè  che  questi 
capitelli  (al  pari  dell*  ordine  cui  vengono  applicati) 
non  presentano  cosa  alcuna  di  singolare,  nulla  che 
ria  loro  proprio,  e che  in  sostanza  non  sodo  che 
un  dtminntivo  del  carattere  dorico  il  primo,  e l'al- 
tro un  superlativo  del  corintio.  Agli  articoli  di  cia- 
scun ordine  faremo  conoscere  l'abuso  di  questa  ano- 
malia. 

Nel  presente  articolo  ci  siamo  proposti  soltanto  di 
investigare  le  cause  originarie  della  fornso  tipica  del 
capitello  di  ciascuno  dei  tre  ordini  greci.  Rimeltia- 
iDo  il  lettore,  pei  partici^ari  di  formo,  profili  ed  or- 
naoneiili  agli  articoli  in  cui , sotto  i nomi  di  ogni . 
ordine  , saranno  svilappale  tutte  le  varietà  con  mag- 
giore esteusioue  (V.  Dotico,  joirico,  coainTio,  oaoiMt). 

CAPITOLO  ( Oupitre  ~ Kapitet  ).  ^ Chiamasi 
in  un  convento,  od  in  una  casa  di  ritiro,  una  gran 
sala  con  bandii , ove  si  radunano  i canonici  ed  i 
religiosi  per  trattare  de*  loro  alTari. 

*CAPOUAESrRO.  — Composto  da  capo,  che 
vale  primo  e principale  e da  maestro,  cioè  artefice 
die  ha  sotto  ai  sé  lavoranti^  e vale  soprintendente 
di  fabbriche  : ed  è quello , che  ricevuto  gli  ordini 
dall* Architetto,  li  mette,  per  mezzo  degli  uomini  a 
lui  sottoposti,  io  esecuzione.  — c. 

CAPPELLA  .Cbapctk  — C<p«Ue\  — Si  dà  questo 
nome  a piccoli  edificj  religiosi,  che  sì  possono  coiuide- 
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rare  come  diminativi  di  chiese  o di  templi , e die,  m»- 
coodo  le  circostanze,  trovaosi  o isolali,  od  aniMsri  c 
grandi  palagi  ed  diri  pubblici  tUbilimcoli,  o net- 
I*  interno  stesso  delle  chiese , in  ispaij  per  lo  più 
rientranti  sotto  le  navate  laterali , e che  separate 
fra  loro  da  tramezze,  sovente  chiosi  da  cancelli, 
contengono  ciascuno  un  altare  sotto  l*  invocazione 
|del  Santo  cui  sono  dedicati,  e dal  quale  prendono 
poi  la  loro  denominazione. 

Da  questa  defiuizione  delle  varie  spade  di  cappelle 
apparisce  esscrrene  di  quelle  die  devonsi,  riguar- 
dare come  opere  particolari  d*  architeltura  , come 
monumeiili  piu  o meno  ragguardevoli , secondo  la 
destinazione  più  o meno  importante  die  ricevono 
dalle  località  in  cut  vengono  costruite»  ed  altre  che 
entrando  nella  pianta  e disposizione  generale  delle 
diicse , devono  essere  considerale  meno  per  sé  stesse, 
come  produzioni  isolale  dell*  arte  di  edificare , che 
come  parti  dipendenti,  sotto  tatti  ì rapporti,  daU*in- 
rieme  architettonico  cui  sono  annesse. 

Sì  possono  adunque  dividere  le  eappdìe  in  due 
categorie , sotto  due  denominazioni  che  le  distin- 
guono, cioè  in  cappelle  isolate  o indipendenti  dalle 
chiese,  ed  in  cappelle  faceulì  parte  aelle  dviese. 

^ 1.  Le  cappelle  isolate  comporterebbero  più  di 
una  distinzione,  coosideraodole  nell’ordiae  delie  idee 
e delle  particolarità  die  i riti  religiosi  hanoo  ad 
esse  associato,  ma  queste  sono  aflalte  straniere  al 
nostro  argomento.  Limitandoci  a ciò  che  riguarda 
l*  architeltura  , non  possiamo  IraUeoerd  dal  far  pa- 
rola ili  sulle  prime  di  que* piccoli  edificj,  che  la  de* 
coraztone  in  certi  paesi  ha  piu  u meno  moltiplicato 
sulle  pubbliche  vìe,  iu  luoghi  remoti , sopra  lo  moa- 
tagiie,  ecc.  Quivi  ancora  par  di  vedere  una  tradi- 
zione di  usi  antichi,  dì  cui  parecchi  monumentici 
hanno  indicata  l'esistenza.  Da  vasi  il  nome  di  aedicola^ 
dimiuutivo  di  aedes^  a ciò  che  iu  fatto  era  un  di- 
minutivo di  tempio. 

A somiglianza  delle  pratiche  antiche  in  questo 
genere,  le  cappelle  di  cut  favelliamo  non  ammet- 
tono nè  lusso,  nè  magnificenza.  La  semplicità  nelle 
forme  generali , la  purezza  de*  particolari , bastano 
a questi  piccoli  monumenti  solitari , i quali  dovran- 
no, se  è possibile,  essere  contornati  da  alcune  piante 
che  le  facciano  ombra.  Se  fosse  necessario  rindicare 
alcuni  modelli  di  gusto  oonveoìente  a questo  ge- 
nere , potremmo  cilare  per  1*  antichità  la  picciola 
edicola  di  Qitemno  pressa  Spiato , e pe^  tempi 
mod(>rui,  la  cappellelta  fabbricala  tn  forma  rotonra 
dal  Vìgnola  sulla  via  Flaminia,  fuori  deUi  porla  del 
Popolo  ili  Roma. 

Gli  antichi  avevano  anche  negli  interni  didle  loro 
case,  e sotto  il  nome  dì  aedicuia^  ciò  che  i moderni 
chiamano  cappella  domestica. 

La  cappella  domestica  fu  e deve  sempre  essere 
proporzionata  ail*ÌTnportanza,  aircstenriooe  ed  ai  bi- 
soeiii  de*  luoghi  in  cui  viene  costrutta. 

Nelle  case  comuni  si  di  città  che  campagna,  U 
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tapptìla  non  è che  una  tela  più  o meno  grande, 
compresa  nella  dislribuxione  generale  degli  appar- 
tamenti , nulla  presentando  al  dì  fuori  che  possa  me- 
ritare r altrui  osscrraaione.  Se  trattasi  ai  palaui 
o di  case  e di  castelli  nelle  campagne,  la  grandezza 
delle  cnpptUfy  che  tì  si  praticano,  o tì  si  a^iun- 
gono,  importerà  sovente  delle  costruzioni  particolari 
nelPinterno , e richiederà  talvolta  di  farne  distin- 
guere la  forma  airestemo. 

La  ^al  cosa  ci  trae  a paHare  con  maggiore  par- 
licolanià  ed  estensione  delie  cappelle , cm  antica- 
mente fecero  parte  atP  esterno  delPinsieme  de*  ca- 
stelli de*  signori,  de*  principi , o de*  palazzi  reali. 

Il  tempo  ha  rispettato  in  Francia  alcuni  di  que- 
sti anticliì  monumenti.  I castelli  o palazzi , da  cui 
erano  essi  dipendenti , sono  pressoché  tnlti  scom- 
parsi o perchè  demoliti,  o pei  roulainenti  d*  oso 
che  hanno  portato  una  rinnovazione  nelle  loro  for-  ! 
me,  ma  le  cappeììt  sussitono  ancora , come  sa- 
rebliero  la  cappella  dell*  antico  castello  di  Vìn- 
cennes  presso  rarìgi , e quella  che  appartenendo 
airanlico  palazzo  di  S.  Luigi,  ha  veduto  rinnovel- 
larsi  più  d'una  vc^ta  intorno  a lei  le  tàbbriche  che 
la  circondavano,  e sussiste  ancora  al  di  d*oggi  nella 
sua  integrità  sotto  la  denominazione  di  Santa- 
Cappella. 

tenesti  due  monumenti  contemporenei , la  cui 
erezione  viene  allrìbuita  e 5.  Luigi , sono  d'un  ge- 
nere gotico  molto  elegante,  e vi  si  ammira  una  leg- 
gerezza ed  un*  esattezza  di  esecuzione  e di  costru- 
zione molto  rimarchevole.  Noi  però  non  abbiamo 
citalo  simili  opere  se  non  come  punti  storici  dimo- 
atraoti,  che  anticbissiroaroenle  i palazzi  od  i grandi 
castelli  de*  principi  erano  accompagnati  da  monu- 
menti religiosi  cui  davasì  il  nome  di  cappella. 

Indipendentemente  da  queste  costruzioni  anello 
partiooisri , pochi  sono  i grandi  palazzi  die  non  ab- 
biano racchiuso  nel  loro  recinto  un  locale  spazioso 
e consacrato  sotto  la  denominazione  di  cappella.  Il 
padiglione  cliiaroalo  presentemente  dell*  Orologio , 
nel  cortile  del  Louvre,  formava  pochi  anni  sono 
b cappella  di  questo  palazzo;  così  pure  il  padiglione 
di  mezzo  nel  palazzo  di  Lussemburgo,  verso  il  giar- 
dino, era  altra  volta  la  cappella  di  Mana  de*  Medici. 

Non  proseguiremo,  percorrendo  l'Italia,  a citare  i 
numerosi  esempi  di  cappelle  annesse  ai  più  grandi 
palazzi,  ma  ci  limiteremo  a far  una  semplice  menzione 
della  famosa  cappella  Sistina  nel  palazzo  del  Vati- 
cano, e di  quella  che  nel  cestello  di  Caserta  1*  ar- 
chitetto Vanvildlt  innalzò  ad  imitazione  delia  cap- 
pella , la  più  rinomata  di  tutte,  del  castello  di  Ver- 
sailles, di  cui  non  crediamo  necessario  il  dame  qui 
U descrizione,  avendola  già  data  airarticolo  Maniart 
(V.  a questo  nome,  e pei  particolari  si  oonsulti  Far- 
chitetlura  francese  di  J.  P.  Blondel). 

j 2.  La  seconda  classe  delle  cappelle^  come  ab- 
biamo indicalo,  comprende  quelle  che  generalmente 
non  formano  un  corpo  di  fabbricato  isolato,  ma  en- 
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frano  nelPinsieme  delle  chiese,  nell*  interno  delle 
quali  vengono  praticale. 

Coloro  che  nella  disposizione  interna  de*  templi 
cristiani  si  attengono  al  grande  principio  dcirunità 
materiale  e morale,  vorrebbero  che  in  ogni  chiesa 
non  vi  fosse  che  un  grande  aliare,  od  almeno  che 
tulle  le  cappelle  richieste  dalla  Ci*nvenienza  delFin- 
sieme,  e che  ]>ossono  contrilniire  airshbelliiQenlo  ge- 
nerale, fosnero  praticate  e decorale  in  guisa  da  non 
formare  come  altrettante  chiesuole  distinte , la  cui 
mancanza  di  rapporto  colPinsieme  non  può  produrre 
che  sconvenienze  più  o meno  sensibili. 

Si  eviterebbe  prima  di  tulio  una  parte  di  (ali 
sconvenienze  sopprìmendo , come  si  è praticato  da 
^ tempo  in  qualche  nuova  chiesa,  quelle  cancellate  che 
chiudono  il  recìnto  di  ogni  cappella.  Le  cappelle 
delle  navate  laterali , quando  si  facciano  nello  sfon- 
dato, non  dovrebbero  avere  per  s^^parazione  tutto  al 
più  che  una  balaustrata  alFallezza  (Fappoggio.  ciò  che 
non  impedirebbe  allo  spettatore  la  vista  di  tutto  Tin- 
teino,  e contribuirebbe  singolarmente  ad  accrescere 
in  apparenza  la  grandezza  del  vaso,  come  può  ri- 
levarsi nelle  cinese  d'Italia,  ed  in  alcune  delle  più 
recenti  di  Parigi,  e frale  altre  in  quella  di  S.  8ul- 
pitio. 

Sare)>be  cosa  più  che  inconseguente  il  pretendere 
di  ridurre  1*  interno  delle  cliies**  cristiane  alla  sem- 
plicità della  pianta  de*  templi  del  paganesimo.  Noi 
abbiamo  abl>astanza  dimostrato  in  più  d*un  articolo 
(V.  bìsilica)  non  già  la  dilTereiiza,  ma  Fassoluta  op- 
posizione che,  riguardo  alla  diversità  dei  culti,  ha  do- 
vuto dar  origine  ne*  loro  templi  a condizioni,  su  tutti 
i punti , più  contrarie  fra  loro  che  dlssomlgliautì. 
Questo  deve  intendersi  soprattutto  à%‘\\e cappelle  e àt\ 
modo  di  disporle  e di  ornarle.  Allorquando  adcn* 
qtie  noi  abbiamo  parlato  della  uniformità  di  deco- 
razione, die  occorreebbe  introdurvi,  non  abbiamo 
voluto  dire  che  si  trattasse  di  una  simnaelria  perfetta 
a questo  riguardo  : una  tale  ripetizione  diverrebbe 
noiosa.  In  questo  genere  devesì  ammettere  senz'altro 
della  varietà,  ma  una  varietà  ragionala. 

Chi  non  rimane  degustalo  al  vedere  nella  mag- 
g ìor  parie  delle  noste  chiese,  quelle  sconvenienze 
cl>e  non  hanno  alcun  rapporto  fra  di  loro  né  coll'or- 
dine generale  ? Qua  veggonsi  de*  froutispuj  soste- 
nuti da  colonne,  là  delle  cornici  contorte  per  ogni 
verso;  altrove  ddle  glorie,  delie  nubi,  dei  gruppi 
in  cui  la  pittura  si  confonde  colla  scultura.  Qui 
una  cappella  che  vi  presenta  uno  sfoggio  di  marmi 
e di  metalli  preziosi  ; là  un*  altra  ridotta  alla  me* 
schisila  d*  un  intavolato , o degl*  intonachi  più  co- 
muni , e cosi  via  dicendo. 

A bue  pertanto  di  prevenire  questo  disordine  d*i- 
neguagliarta  di  forme,  di  composizioni  e di  oma- 
roeoli,  F architetto  devo  determinare  la  distribuzione 
e lo  stile  delFomato  delle  cappelle  d*una  chiesa.  Una 
specie  di  varietà , Fabbiamo  già  detto , deve  entrare 
nel  disegno;  ma  per  varietà  si  vuole  intendere  una 


Diy^.i.ed  b,  ^oogk 


35»  CAP 

inciGoUDEa  od  an  astortimento  ragikxuto  delle  ste^ 
forme  che,  senza  deriare  dalPaoità  di  un  motivo 
comune,  M schivare  la  monotonia  nojosa  di  nna  ri- 
petizione continuala  di  parti  cosi  ricine  Pu^  alPal- 
tra.  Cosi  tre  o quattro  specie  di  decorazioni  che  si 
frammischino,  presenteranno  allo  spettatore  soggetti 
di  varietà  mediante  1*  impiego  ben  combinato  de* 
mezzi  di  cui  Pornalista  dispone  a suo  talento  per 
diversificare  gli  oggetti  più  somìgUanti. 

L*abuso  di  cui  abbiamo  or  ora  parlato  ebbe  ori- 
gine da  uo*opinione  accreditata  da  alcuni  acrittori , 
cioè  potersi  cousiderare  le  cappelle  c:oroe  tem- 
pietti annessi  ad  ano  maggiore , o rinchiusi  nel 
suo  recìnto.  Tale  opinione  fu  Poggetto  di  una  di- 
scussione vivissima  tra  Frezier  e il  P.  Cordemoi.  Ma 
questi  rispondeva  al  suo  avversario  in  modo  vitto- 
noso  : » Voglio  benissimo  accordare  che  le  nostre 
» rqppef/e  fieno  altrettanti  tempietti,  ma  voiroicon- 
n ceaerete  che  la  chiesa  ne  sia  pur  uno,  fatto  nni- 
« camente  per  l'altare  maggiore:  ciò  non  si  può 
» negare.  La  rispettabile  anliclùià , la  ragione  ed 
>»  il  buon  gusto  lo  vogliono.  Bisogna  dunque  con- 
» venire  die  tutte  queste  cappelle  o questi  lem* 
n pietti  devono  far  parte  per  quanto  è possìbile,  del 
*•  disegno  generale  dei  tempio  maggiore  che  li  con- 
• tiene,  dal  quale  bisogna  esdudere  tutti  quelli  che 
n punto  non  vi  convengono.  Tutte  queste  parli 
» devono  concorrere  alP  unità  del  tutto,  come  tutto 
» ciò  che  entra  in  un  poema  od  in  un  quadro,  senza 
« appartenere  al  soggetto  dev'essere  cosi  ben  trai- 
li lato,  che  Pattenzione  non  sta  distolta  dal  soggetto 

9 principale,  altrimenti  sarebbe  questo  un  vizio  in- 
w sopportabile  a. 

Siccome  lo  scopo  d-*l  presente  articolo  fu  quello 
di  far  vedere  ciò  che  le  cappelle  devono  o non  de- 
von  essere  nelle  nostre  chiese,  piuttosto  che  di  dire  o 
mostrare,  per  mezzo  di  esempi  da  seguire  o da  non 
imitare,  ciò  eh*  esse  vi  rappresentano  nelPuno  e nel- 
r altro  senso,  cosi  non  prolunglieremo  diptù  la  cri- 
tica colla  descrizione  di  alcune  composizioni  lode- 
voli per  sé  stesse,  dove  il  solo  difetto  consiste  forse 
nella  maucanza  di  rapjHMrto  colta  composizione  gene- 
rale dei  tutto  di  cui  esse  fan  parte 

Le  chiese  d'Italia,  senza  alcun  dubbio,  ci  sommi- 
nistrerebbero più  d*uQ  modello,  sia  delParmonia  ge- 
nerale di  cui  abbiamo  cercalo  dì  stabilire  il  princì- 1 
pio  in  questo  genere  di  costruzione , sia  della  rie-  > 
ebezza  particolare  di  certe  cappelle  che  formano 
realmente  pìccoli  monumenti  ai  gusto  e di  niaguì- 
ficenza.  Cosi  potrebbonsi  citare  nella  Madonna  del  Po- 
polo in  Roma,  la  cappella  d'Àgoslino  Chigi,  della 
quale  viene  attribuita  P architettura  a Raffaello  ^ la 
cappella  Corsini  io  San  Giovanni  Laterano,  il  di-i 
segno  della  quale  fu  folto  dal  Galilei^  a cui  sa- 
rebbero da  ^giugnersi  le  cappelle  della  chiesa  di 
S.  Pietro  in  noma,  formate  de  altrettante  cupole,  le 
cui  dimensioni  possono  convenire  e più  d'una  chiesa 

10  particolare.  Ida  P armonia  generale  di  S.  Pietro 
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non  viene  ad  essere  per  nulla  alterata  dalla  riochena 
di  queste  eappeUe.  Un  disegno  uniforme  nel  com- 
pletso,  quautunque  variato  uè*  particolari,  le  uni- 
sce  sotto  un  tipo  di  forma  e decorazione  generala, 
per  cui  vi  si  trova  unità  e varietà. 

Noi  sismo  d'avviso  che  io  generale  tutte  le  eq/s- 
pelle  d'ona  chiesa  devono  partecipare,  nella  deoo- 
razion  loro  particolsra , alP  ordine  della  chiesa.  Se 
vi  si  introducono  delle  colonne,  sieno  desse  d*  uno 
stesso  ordine.  Cosi  pure  si  osservi  di  non  applicarvi 
maggior  ricchezza  che  non  comporti  l'insieme  a cui 
devono  essere  subordinate. 

Si  è veduto  che  per  lo  più  le  cappelle  trovami 
ben  collocate  negli  sfondi  delle  navata , o partì  la> 
terali  della  chiesa.  Ciò  però  deve  intendersi  scianto 
di  quelle  chiese  che  a siroilìtodine  delle  oostruzioDÌ 
gotiche  coQsislono  in  arcate  con  piedritti,  e le  cui 
navi  coperte  a vòllt  richiedono  dei  conlrafìTorti , 
che  producono  necessariamente  gli  sfondi  delltt 
cappeìle. 

Questi  sfondi  hanno  luogo  più  di  rado  nelle  chiese 
sostenute  da  colonne  e le  cui  navi  laterali  sienodr- 
condale  da  mori  di  cinta.  In  tal  caso  le  cup/sc//e  ven- 
gono collocate  contro  tali  muri,  ed  Ì1  loro  posto  oc- 
cupa la  parte  die  corrispoude  al  mezzo  dell*  inter- 
colunnio. In  questa  guisa  sono  disposte  le  cappella 
nella  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Roma, 
e consistono  iti  un  altare  colla  sua  comiee. 

La  più  comune  loro  decorazione  si  compone  di 
quadri  rappresentanti  o P imnaagine  del  Santo  cui 
è intitolata  la  cappella^  o fotti  della  sua  vito,  o 
altri  soggetti  religiosi.  Sovente  un  tal  genere  è 
pur  nobile  : la  statua  del  santo  s'innalza  al  di  sopra 
dell'altare  od  in  una  nicchia  intemata,  od  in  una 
nicchia  formala  da  colonne  che  portano  un  fronti- 
mìzio.  E di  quest'ultima  forma  sono  le  cappelle  di 
Santa  Maria  della  Rotonda  in  Roma,  o del  ranteoo, 
le  quali  sono  indubitatameote  le  più  ben  latese  e 
le  più  belle  che  si  possano  recare  ad  esempio. 

CAPPELLACCIO  (Boosin  — Steidriada , Stefa- 
schaile  '.  — Superficie  delle  pietre,  che  si  estraggono 
dalle  cave,  b quale  è una  specie  di  crosta  di  tene 
non  petrificala. 

CAPPELLINA,  o DOCCIONE  DA  CESSO 

(Cbraise  d'tÌB«ttc«  — AbUittrohr).  — ~ Condotto  di  OD 
cesso,  di  piombo  o di  pietra,  e più  oomuDemeole 
di  terra  colla  eoa  apertura  rotonda  o quadrata. 

CAPPELLO  (Chkpom).  — Peno  di  legno  posto 
orizzontalmente,  che  serve  a coronare,  un  bvoro 
qualunque  di  legname. 

•CAPPELLO  FRANCESCO  architetto  e pitto- 
re, fioriva  nel  i646,  nella  quale  epoca,  in  omieorso 
deirarchitello  Carlo  Buzio,  presentò  un  nuovo  mo# 
dello  per  la  focciata  del  Dùoroo  dì  Milano,  che  ad 
altro  non  servi  che  a riaccendere  le  calde  dispute 
agitate  intorno  a tale  argooieoto , ed  a far  sospen- 
d^e  la  fobbrica  della  facciata  quando  avevano  di 
già  compimento  le  cinque  porte  fecondo  il  disegno 
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del  Pell^rini)  ed  eYeraao  aTOto  cominóeme&to  dae 
dei  modi  pUattrì.  — r/c. 

CAPRA  (Cherre  — Hebeteag  ; Bock).  — Macchina 
o arnese  di  cai  aerTonsi  i (aiegnami  ed  t muratori 
per  inualiar  pesi. 

La  capra  è oomposla  di  due  rambe  formanti  an- 
golo acuto  dal  ao  ai  a5  gradi , Te  quali  tono  uuite 
insieme  da  parecchie  trarerse.  Nel  basso,  a arca  un 
metro  d'altena,  è situato  un  Terrlcello  oriziontale  che 
ai  & manorelle.  Si  attortiglia  sol  rerri- 

cello  stesso  il  canapo,  un  capo  del  quue  passa  sopra 
una  carrucola  accomodata  nella  parte  superiore  della 
capra. 

*CAPRA  ALESSANDRO,  nato  in  Cremona  nei 
primi  anni  del  diciaaseUesimo  secolo,  apprese  T ar- 
chitettura civile  e militare  sotto  Giacomo  Erbo  pit- 
tore ed  architetto.  Fu  il  Capra  inveotore  di  utili 
macchine  che  lo  fecero  rantaggioaameole  conoscere 
tra  gli  esercenti  Parte  sui)  come  contribuirono  a 
procacciargli  fama  di  dotto  autore  le  non  poche  opere 
•critte  inloruo  alle  cose  della  civile  architettura  quelle 
quali  parla  il  biografo  cremonese  Arisi.  Morì  in  età 
avaniata,  Uscisncw  aiumaestrati  nell'arte  due  6gli, 
uno  de'  quali  chiamato  fra  Giusto.  — r/c. 

CAPRICCIO  (Ceprice).  Per  dare  un'idea  g[iu- 
ata  e chiara  di  ciò  che  si  chiama  eapriceio  nelle 
arti  e particolarmeote  neU'architeUara,  crediamo  op- 
Mituoo  il  ricorrere  alle  definiziont  che  ne  dà  le 
tilosofia  nell' ordine  morale. 

Noi  troviamo  pertanto  die  in  morale  si  dà  il  no- 
me di  capriccio  ad  ogni  desiderio  senza  bisogno, 
il  quale  non  è che  un  prodotto  delPlmmaginatiooe, 
e ai  cui  non  può  essa  medesima  sostenere  lungo 
tempo  Pillusione.  Altrettanto  noi  diremo  io  archi- 
tettura, essere  cioè  il  ct^jrieeio  ogni  invenzione, 
ogni  forma  seoaa  neceasità  die  la  natura  delle  cose 
non  ha  suggerito,  e che  la  ragione  delie  conve- 
aknse  non  potrebbe  gioslificare. 

Ad  morale  il  eapriecìo  è il  gusto  di  una  cosa  che 
non  cooTÌene  nè  al  nostro  carattere  nè  alla  nostra 
zMoiera  di  esistere,  e che  non  ci  potrebbe  a lungo 
trattenere. 

In  architettura  il  capriccio  è il  gusto  di  o|mi  spe- 
me di  minuterie  c di  forme  estranee  agii  Mmeuli 
che  oostitolicooo  l'arte,  e che  non  basando  sa  cosa 
alcuna  di  razionale , ntni  potrebb'  essere  di  lunga 
dorata. 

Alla  parola  hsceorrùs  quest* articolo)  abbiamo 

cercato  di  stabilire  la  difierema  di  idee  che  passa 
fra  dò  che  esprime  questa  parola,  e quello  che  si- 
gnifica la  parola  caprtcdo.  Aggiugnerémn  qui  che 
una  causa  di  questa  ooflfosio^,  sebbene  le  pa- 
rola DOQ  sieno  certamente  Mnooiine,  ti  è che  bene 
^>esso  a naturalissimameate , da  una  P*rte  la  biz- 
zarria può  nascere  dal  caprtocio,  a daU*  altra  il  ca- 
priccio può  trovard  compreso  nella  bUsarria,  come 
il  meno  si  trova  nel  piò. 

Se  rarchltetton,  omesmeate  assoggettato  alle  leggi 
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del  bisogno , ti  fosse  limitata  a quanto  la  solidità 
n^a  cosirnziooe  e la  comodità  nella  disposizioae  de- 
gli edifiq  possono  esigere  da  esse,  il  caprìccio  non 
avrebbe  trovato  modo  di  introdurvisi.  La  misura 
della  ragione  sarebbe  divenuto  per  essa  una  regola 
di  oecessitA  Ma  del  pari  I*  arcbUeltura,  ristretta  nel 
cerchio  ^1  necessarìo,  sarebbe  rimasto  nel  rango 
delle  arti  dell' industria.  Può  di  leggieri  figurarsi  ciò 
che  sarebbe  addivenuto  l'arte  di  f^rìcare,  la  quale 
non  avrebbe  conosduto  nè  la  virtù  imitativa,  nè  il 
prindpio  di  proporzione,  nè  le  attrattive  delia  de- 
corazione. 

Per  virtù  imitativa  fii  d*  uopo  intendere  nell'er- 
cbitettura,  non  la  proprietà  che  hanno  le  altre  arti 
di  assimilare  completamente  le  opere  loro  alla  realtà 
materiale  de'  corpi  che  ad  esse  servono  di  modello, 
ma  bensì  quella  facoltà  intellettuale  e morale  di  ap- 
^prìani  le  leggi  e le  combinazioni  della  naturalo 
di  procedere  Delropera  sua  come  ha  proceduto  ella 
medesima  in  tutte  le  sue  creaziooi.  Ora  uno  di  que- 
sti ponti  d'imitazioae  più  importante  è quello  che 
consiste  neirassociazione  del  piacere  e dd  bisogno. 

Quasi  tulli  i popoli  hanno  più  o meno  tentato 
di  realizzare  qaest'alleanza.  Ma  t Greci,  dotati  di  un 
temperamento  moderato,  egualmente  lontano  dagli 
estremi,  hanno  meglio  di  qualunque  altro  imitata^ 
natura  in  questa  misteriosa  unione,  di  cui  ban  saputo 
applicare  i prìncipi  * elTelti  alla  loro  architet- 
tura. Essi  compresero  che  faceva  d'uopo  rendere  il 
bisogno  ed  il  piacere  l' uno  dipendente  dall'  altro, 
stobuire  una  tale  correlazione  che  le  forme  del  bi- 
sopio  vestissero  Tapparenza  del  piacere,  e che  quelle 
del  piacere  sembrassero  imposte  dal  bisogno , che 
in  fine  il  dilettevole  paresse  necessario  ed  il  neces- 
sario dilettevole.  Questo  doppio  travisamento  forme 
tutto  il  secreto  deìl'architettura  greca.  Nessun'  altra 
lo  ha  potuto  indovinare.  Questa  unione  è basala 
sopra  un  samo  equilibrio , che  non  può  stobilini 
nè  in  tutte  le  so«:ielà,  nè  in  tutti  i climi , e ebe  è 
soggetto  a rompersi  con  molla  facilità. 

Egli  è proprio  della  natura  dell'uomo  Pabusiare  di 
tutto,  ma  in  parfioolar  modo  del  piacere.  Ora  sap- 
piamo ebe  l'abuso  d'ogni  genere  di  piacere  è pre- 
cisamente ciò  che  fii  nascere  qne'  gusti  fittizj  che 
si  chiamano  capricci^  del  pari  in  architettura  ciò 
che  appellasi  c^f*ù;ciO,  non  è altro  che  P abuso  della 
parto  ailettovole  di  quest'  arte. 

Se  non  ci  siamo  ingannali  nel  chiamare  caprùcio 
l’abuso  di  Ogni  genere  di  piacere  io  architettura, 
se  Don  igoonamo  ciò  clie  costituisce  questo  piacere, 
a che  M applica  e dove  finisce,  uoÌ  conosceremo  pe- 
rimeati  cpal  sia  la  natura  capricciOi  a quali  se- 
gni d'istìsguasi , e donde  proceda. 

Neh'  arto  dell'arcbitoUura , come  è stato  ricono- 
sciuto, distiuguonai  tre  generi  di  piacere  : il  primo, 
che  più  perUcolarusente  appartieue  al  domimo  deU 
P lotolligensa  e che  risulto  dall*  armonia  delle  pro- 
pORM)CU^iiàeooDdo,chesi  rtlaris^  all*  tslioto  imito- 
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tiro.  ecli«  dcrira  iklconfrooto  e dai  raTticinameoU 
che  lo  spirito  si  compiace  di  (are  \ il  terzo  che  poossi 
chiamare  più  particolarmente  sensuale,  come  quello 
ette  adisce  sopra  gli  occhi,  ed  abbraccia  U regno 
Jfjr  ornalo. 

^ I.  — Se  Pallone  del  piacere  avesse  un  potere 
proporzionato  aiP  importanza  delia  fonte  da  cui 
emana  c degli  effelli  ciré  deve  produrre,  il  piacere 
delle  proporzioni  sarehl>e  il  primo  di  lutti,  e quello 
il  cui  principio  dovrebh'  essere  più  religiosamente 
osservalo:  e pure  un  tale  prinripio  é quello  che 
viene  più  di  sovente  corohaltulo.  o dìsprczzalo. 
ragione  si  è che  noti  v'  ha  nulla , in  tulle  le  regole 
delP  architettura  , che  aie  sottomesso  alP  evidenza 
matematica  , nulla  che  lo  spirto  di  paradosso  non 
possa  negare.  Questo  inconveniente  Uiltavia  è ciò 
die  fa  deirarcliiteMiira  un'arte;  ella  cesserebbe  di 
esserlo,  se  tutto  pUesse  venir  sottoposto  alla  dimo- 
strazione della  riga  e del  compasso.  K da  questo 
lato  che  il  falso  genio , vale  a dire  quello  della 
innovazione,  prende  a combatteHa.  Colla  unifor- 
milk  di  principio,  il  vero  genio,  od  il  genio 
del  vero  in  arcìiilellitra , ammette  P accordo  della 
varietà  combinata,  come  nella  natura,  col  sistema  di 
unità , da  cui  risulta  il  piacere  delle  proponioni. 
Ne  derivò,  che  il  caprircìo  o P abuso  del  piacere 
abbia  potuto  prevalersi  in  molli  casi , della  natura 
stessa  del  sistema  delle  proporzioni,  sistema  suscetti- 
bile d'inGnite  modificazioiii,  le  quali,  nou  allrìmenti 
che  le  eccezioni , servono  a confermare  la  regola. 

Da  quesl'azione  del  taprictto  sulle  applicazioni 
della  varietà  alle  forme  deirarchitettura,  son  derivali 
dei  cangiamenti , di  cui  il  minore  inconveniente  sa- 
rebbe stalo  quello  della  loro  inulililò;  ma  il  dan- 
no principale  è dì  produrne  di  più  gravi  che  tra- 
scinano seco  le  rivoluzioni  della  bizzarria.  Quindi 
siccome  Ìl  sistema  delle  pi*oporzioni  iu  arcliilellura 
non  trova,  al  pari  di  quello  della  scultura,  per  esem- 
pio una  guida  infallibile , e siccome  per  confor- 
marsi ad  un  grao  numero  di  convenienze,  Parte  ha 
dovuto  porre  fra  le  prime  di  queste  P interesse  del 
piacere  prodotto  dalla  varietà , cosi  il  capriccio  lia 
conchiuso,  che  tanto  maggior  piacere  esso  procurerà, 
quanto  maggiori  saranno  le  varietà  che  potrà  met- 
tere in  voga. 

Da  ciò  nacque  un  gran  numero  di  piccole  licenze 
nei  rapporti  generali  delle  modanature , nelle  pro- 
porzioni degli  ordini,  in  una  moltiplicazione  inutili* 
(li  piccole  parti,  e molte  altre  variazioni,  die  nou 
•OD  proprie  che  a distruggere  Parmonia  delle  pro- 
porzioni , e (juelP  accorcio  d' unità  e di  varietà  tu 
cui  è basato  il  loro  sistema. 

0 a.  — Il  secondo  genere  di  piacere,  che  P ar- 
diiteltura  ci  fa  provare,  è quello  del  oofdrouto  che 
lo  spirilo  si  compiace  di  fare  in  ogni  genere  d'arte 
fra  il  modello  e P imitazione.  Questo  appartiene  so- 
prattutto alle  arti  che  hanno  nella  natura  un  esem- 
plare sensibile  e viilbile. 
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L*  architettura , come  si  è già  veduto  (V.  iicai- 
TZTTOBA',  prefiggendosi,  nella  costruzione  primitiva  in 
legname,  una  specie  di  tipo  modello,  se  ne  propose 
un  altro  meno  sensibile,  che  risiede  nello  spirito 
stesso  e nel  sistema  cui  la  natura  ha  subordinate 
tulle  le  sue  creazioni.  Ed  è in  forza  di  quest'  ultima 
applicazione,  che  Parcbiteltura  ù è assimilata  alle  al- 
tre arti. 

L'imitazione  de' tipi  primitivi  della  costruzione  in 
legname  divenne  ben  presto  pur  essa  il  tema  o la 
materia  di  un'altra  specie  d' imitazione  della  natura, 
che  consiste  tn  fare  coni'  ella  fa. 

Da  questo  doppio  spìrito  d'imitazione  ha  dovuto 
risultare,  che  il  modello  materiale  divenne  fino  ad 
un  certo  punto  piuttosto  il  motivo  che  l'oggetto 
positivo  di  una  copia  che  dovea  assoggettarsi  a con- 
venienze di  un  ordine  piò  sublime;  quindi  quella 
imitazione  che  fa  d'uopo  appellare  metaforica,  e quella 
metamorfosi  più  ingegnosa  che  nasconde  l' oggetto 
imitato  dal  bisogno  sotto  Ì1  velo  del  piacere,  erìu* 
neudo  il  sentimento  dell' utile  o dv.*l  bisogno  con 
quello  del  piacere,  lascia  in  duU>io  cliì  non  conosce 
il  segreto  di  tale  alleanza,  quale  dei  due  ha  prece- 
duto o seguito  l'altro. 

Sulla  associazione  pertanto  del  bisogno  e del  pia- 
cere è basata  la  principale  virtù  imitativa  dell'ar- 
chitettura , e in  quella  trovasi  pur  anche  la  fonte 
delle  piacevoli  cocnpjraziom  ebe  questa  doppia  imi- 
tazione procura  agli  occhi  c«l  allo  spìrito. 

Quivi  appunto  è dove  in  particolar  modo  si  svi- 
luppa queir  abuso  della  ricerca  del  piacere,  che  ab- 
biamo detto  costituire  uno  de' caratteri  principali  del 
cqpr/w/o.  ' 

1 moderni  sonosi  per  lo  più  inganoali  intorno  a 
ciò  che  costituisce  il  fondo  dell' imitaziooe  architet- 
tonica. Essi  l'bauiio  da  principio  svisata,  separando 
l'uDo  de' suoi  elementi  dall'altro  ; indi  ffttxndo  astra- 
zione dal  fondo  principale,  e lasciando  predominare 
il  dilettevole  sull'utile.  Non  partendo  più  dai  biso- 
gno, ma  unicamente  dal  piacere  come  base , cd  in 
seguito  come  scopo  delle  loro  inveozioiiì , eui  vi 
hanim  intrusa  tiecessanamente  nneonsisteoza  di  una 
imiiazioue  puramente  raotastica. 

Io  fine  quest'abuso  del  piacere,  allorquando  non 
ebbe  più  il  bisogno  per  punto  d'appoggio,  dovette 

fenerare  neli'architeUurs  quello  che  sì  è convenuto 
i denominare  capriccio , cioè  a dire  un  impiego 
di  idee,  di  forme,  di  parti,  di  dettaci,  di  oma- 
menli,  dì  cui  non  puossi  nè  spiegare  il  principio,  nè 
giustificare  T impilo. 

f 3.  — Abbianvo  riconosciuto  Deirarcliìluttura  un 
terzo  genere  di  piacere,  qudio  che  in  fatto  si  pre- 
senta più  particolarmente  e di  preferenza  agli  occhi, 
quello  io  fine  che  abbraccia  il  dominio  delroroato. 

L'ornato  nell' architettura , come  lo  vedremo  al- 
trove (V.  oaicAToJ,  può  ammettere  due  dassifica- 
zouì,runa  dipendente  dal  ststetna  d' imitaùone  dei 
tipi  prÌQÙtivì  del  modello  maleritle,  e di  coi  siam 
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eostnUi  i rìcoQ^ra resisteaxa,  nK>dì6caUi  dall’arte,  te  qaalt  il  Tizio  od  il  difetto  di  cui  ai  è parlato,  si 
Dei  profili  degli  edificj,  nei  frontispizj,  nei  triglifi,  produce  o manifesta* 

nelle  inetope,  nei  motuli,  nei  ton  , ecc.  ^ e l’altra  Se  Tolessimo  numerare  tutte  te  specie  di  copi*>‘cci 
coiwstente  nell’  appliiaziooe  fatta  ai  o»embri  princi*  clw  una  pazza  smania  di  norilà  ha  introdotto  ncll’ar- 
pali  d oggetti  accewij  tc^lì  dalle  piante,  dai  fogliami,  chitettura,  P articolo  riuscirebbe  senza  dubbio  assai 
da  dÌTerse  produzioni  naturali , oppure  da  segni  più  lungo.  Ma  lo  scopo  nostro  non  è di  farne  qui  un’i- 
o meno  wntenzionali.  nutile  ed  insipida  rìfista.  Ci  limiteremo  pertanto  a 

La  prima  noo  è sottoposta  cbe  a coDrenzio*  comprenderli  io  uoa  difisione  generale , lasciando 
ni  imitatiTe  de’ tipi,  e non  ad  una  rigorosa  copia  a ciascuno  la  cura  dì  inserirvi  a suo  talento  tutti  quelli 
di  forme  che  non  potrebbe  acconsentire  la  libera  cbe  saremo  costretti  di  omettere  per  amore  di  brevità, 
imitazione  di  cui  si  tratta.  La  seconda , legata  alla  A noi  sembra  dunque,  che  si  possano  classificare 
scultura,  dipende  da  un’ esecuzione  nella  quale  l’arte  in  tre  categorie  gl’  innumerevoli  capricci  diesi  ri- 
può riprodurre  con  maggiore  o minor  fedeltà  gli  og-  scontrano  nelP  arcliilcltura  , e che  noi  diiameremo 
getti  della  sua  imitazione,  ed  ove  il  sentimento  ite!  caprìcci  rii  costruzione^  cap'icri  di  p ania  o di  di- 
piacere  sembra  dover  esaere  il  più  dominante.  spotìtionCy  e raprio.i  d decorazione  o iTormato. 

Devesi  adunque  riconoscere  che  questa  terza  spc-  i.®  Cliiaraeremo  coprii  ci  dì  costruzione  tutti  quei 
eie  di  piacere , detto  altrimenti  quello  dell’  ornato  giuochi  dì  una  vana  arditezza  col  mezzo  dei  quali 
nell’ architettura , trovasi  avere  col  bisogno  un  le-  il  costruttore,  per  far  pompa  di  un  sapere  inutile 
game  meno  stretto  i,  e per  conseguenza  può  la-  e talvolta  pericoloso,  impone  agli  occhi  della  molti- 
•ciare  all’  influenza  del  capriccio  un  campo  più  todloe  ignorante.  11  preteso  meraviglioso  di  que- 
libero.  sta  sorta  di  costruzione  consiste  per  lo  più  in  tra- 

Tuttavolta  conviene  far  osservare  cbe  i Greci,  visare  ì punti  d’appoggio  col  mezzo  del  taglio  delle 
presso  i quali  l’esecuzione  e l’ applicazione  degli  or-  pietre  spesso  irregolare  e quindi  vizioso^  talvolta, 
fiali  neU’arcbùettura  ebbero  origine,  seppero  ancora  che  è ancor  peggio,  nell’ impiegare  congegni  nascosti 
motivarne  l’impi^  con  un  certo  ordine  di  idee  e di  un  meccanismo  di  armature  estranee  ad  ogni 
di  bisogni  cbe  parve  renderli  necessarj.  SI  può  ef-  buona  costruzione. 

feltivamento  sotto  una  quantità  innamerevole  di  Possiamo  affermare  che  i costruttori  antichi  non 
punti  di  vista,  considerare  presso  di  loro  nell’ or-  si  fecero  mai  lecito  di  usare  questa  sorta  di  cuprùcs. 
nato  una  specie  di  scrittura  se  non  geroglifica  come  È vero  cbe  Parte  del  taglio  delle  pietre,  non  era 
in  Egitto,  almeno  emblematica  e suscettiva  di  espri-  da  loro  abbastanza  conosciuta  per  poter  nemmenoiro- 
mere  un  certo  ordine  di  idee,  di  risvegliare  per  maginare  la  possibilità  di  questi  mezzi.  Quest’ arte  è 
mezzo  d’ immagini  convenzionali  più  d’una  specie  divenuta  utilissima  nei  paesi,  dove  avendo  i materiali 
di  sentimento,  di  parlare  in  fine,  per  la  via  degli  poca  dimensione  e tenacità,  certi  mezzi  d’industria, 
occhi,  ad  un  gran  numero  di  alTezioiiI.  quando  sieiio  adoperati  con  prudenza,  possono  sup- 

Si  può  argomentare  che  presso  di  loro  gli  ornati  plire  al  difetto  della  natura.  Ma  qui  è dove  ap- 
avessero  in  modo  più  deterroioato  la  virtù  di  cui  punto  si  scopre  una  delle  cause  principali  dei  ca- 
▼anno  fomiti  qualciie  volta  anche  presso  i moderni,  pnccì  die  sonosi  propagati  nella  costruxione. 
cioè  d’ÌDdicare  e di  render  sensibile  Paso  di  molti  Non  si  è io  fatti  tardato  a prendere  equivoco  su 
edificj.  quest’arte  del  taglio.  Bentosto  ciò  che  non  doveva 

É d’uopo  convenire,  per  verità,cbe  il  solo  scopo  del  essere  che  nn  ripiego  dì  necessità,  divenne  un 
gusto  e nel  piacere  nun  dovette  tardare  ad  impa-  giuoco  di  vana  destrezza.  Una  puerile  ostentazione 
drooirsidi  questa  foggia  molto  arbitraria  di  scrittura,  di  difficoltà  gratuitamente  superale,  fece  riguar- 
£ ciò  avvenne  indubitatamente  allorquando  il  co-  dare  come  inuegni  d' un  uomo  esperto  i semplici 
priccioy  il  quale  non  è mosso  che  daU’ioteresse  del  processi  di  una  costruzione  ordinaria  e &cile  ^ si 
piacere,  giunse  a ter  dimenticare  oell’omato  quella  cercò  il  dilficile  e la  costruzione  più  bella  fu  quella 
parte  di  utilità  che  oppooevasi  all’impiego  arbitra-  in  cui  rìscontravasi  maggior  temerità  diesecu^one. 
rio  e senza  ragione  ai  tutti  i suoi  elementi.  Di  là  derivarono  quegli  inconveoevoli  capricci 

Se  il  potere  del  capriccio  ci  spiega  il  traligna-  nel  taglio  delle  pietre,  ove  il  costrullore  mosso  da 
mento  dell’omato  e la  separazione  che  lo  isolò  in-  un  principio  contrario  a quello  degli  aulichi  , noti 
teramente  dagl’  intereast  del  bisogno,  questa  separa-  si  occupò  cbe  di  far  scomparire  r apparenza  della 
zinne  e questo  isolafflento  sono  appunto  ciò  che  ne  solidità  ^ di  là  quelle  forme  bizzarre  di  archi  e di  vòlte 
può  far  nieglio  conoscere  qual  sieoo  la  natura,  il  po-  eliltiche  o ecceniriclie^  quelle  corubiuaziooi  strava- 
tere  e gli  enetti  del  caprìccio^  ganti  nel  taglio  delle  scale  e in  (ante  altre  parti  degli 

GAPnlGCI(Caprìcct).  — Neli’artioob  precedente  edificj,  ove  il  ra^'ccfb  usurpò  il  posto  della  ragione, 
il  è eonriderato  il  comedo  nella  sua  ti^ificarione  La  ragione  éd  il  fusto  si  unirono  quindi  a con- 
astratte, e piuttosto  in  dò  che  la  parola  dinota  di  dannare  quei  rami  di  scale  sospese  e torte  in  mo- 
vbioao  e di  difèttosc^  cbe  nelPapplicazioDe  pertico-  do  sì  mioaodoso,  e tutte  quelle  costruzioni  espres- 
lariasala  degli  oggellt  o delle  diflcreoti  forme  sotto  semente  ipaveotevoli,  ove  non  si  ardisce  di  porre  il 
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piede  cLe  sulU  fede  deirtrcbitetto.  Etti  dlsDremro&o 
ancor  più  quelle  ciarlataneria  di  meixi , che  fa  era* 
dere  ad  una  dilBcoltà  che  infetti  non  esiste;  come 
per  esempio , che  una  vòlta  sìa  j>iù  piatta  del  vero, 
una  spor^Dsa  più  pericolosa,  dei  posamenti  io  felso 
più  ardili  di  quello  che  in  effetto  possano  essere. 
Tutti  questi  capricci  di  costruxione  sono  dalia  vera 
arte  dJrarcbìtettura  respinti  e riprovali,  per  quanto 
alenai  essi  moltiplicati. 

a.^  Ma  ì capricci  di  piante  o di  disposizione  non 
sono  meno  copiosi  iiclr  architettura  moderna.  Sotto 
questo  rapporto  può  dirsi  che  Tanlichiti,  senz*e$sere  i 
ìoteramente  immune  da  o^i  rimprovero,  ci  di  Pe- 1 
aempio  della  prudenza  e della  moderazione.  Vi  hanno  j 
in  fello  nelle  piante  degli  edificj , alcune  differenze  da 
osservarsi  fra  P arte  degli  antichi  e quella  de'  mo- 
derni. La  principale  si  riferisce  a ciò  die  deve  ap> 
pellarsi  regolarità  di  esecuzione  e saggezza  di  com- 
posizione. Reità  prima  forse  prevalgono  t moderni, 
e nella  seconda  gli  antichi.  La  ragione  ai  è , per 
quanto  ne  pare,  che  Parcliiteltura  presso  glìantidii 
consisteva  latta  nella  pratica,  mentre  da  moltissimo 
tempo  presso  i moderni  ella  consiste  più  die  non 
credesi  nelParte  di  disegnarla.  Ciò  po^to,  ben  sì  vede 
che  nella  pratica,  gli  architetti  dell'  antichità  pote- 
vano fecilmenle  commettere  delle  irregolarità  di  det- 
taglio, ma  diAìcilmente  cadere  nei  capricci  di  pianta 
o di  disposizione,  i quali  nou  sono  che  un  giuoco 
dd  disegnatore  d'architettura. 

Questo  d spiega  come  avvenne  che  siensi  tenute 
per  opere  di  genio  alcune  combinazioni  capricciose 
di  forme,  di  contorni  e di  piante  misUlinee.  Si 
vide  allora  divenire  Parte  delle  piante,  a somiglianza 
di  quella  delPinlarsialura,  un  aggregato  di  linee,  in 
cui  la  matita  del  disegnatore  non  mirava  che  a pro- 
durre di  tali  compoùuoni,  che  non  fossero  mai  stale 
vedute. 

Ora  può  bene  immaginarsi  qual  aspetto  dovevano 
assumere  le  alzale,  costrette  di  addsitarsi  a tutti  i 
capricci  di  una  pianta,  che  frastagliava  ogni  forma 
e decomponeva  ogni  specie  dì  ragionato  sistema. 
Chiunque  facilmente  si  accorge  da  quale  scuola  ab- 
biamo attinto  le  nozioni  e gli  esempi  dd  capricci 
di  pianta  e di  disposizione  tV.  aoaiosii!it). 

Ci  rimane  ora  di  parlare  dei  capricci  di  or-  ' 
namento  e di  decorat'one. 

Siccome  P ornato,  come  altrove  abluamo  detto  e 
ripeteremo  di  nuovo,  posa  sopra  due  besi,  Pimlta' 
sione  dei  tipi  della  costruzione  primitiva,  e l'alle- 
goria, cosi  questa  divisione  può  ussare  alcune  regole 
p<^tive  intorno  a quest'oggetto,  e determinare  i li- 
miti, al  di  là  de'  quali  cominciano  i capricci. 

La  parte  delPornalo  o della  decorazione  architet- 
tonica, la  quale  deriva  dalla  imitazione  dei  tipi,  non 
potrebbe,  sotto  vemn  pretesto,  prestarsi  ai  capriai 
della  varietà.  Le  forme  di  cui  si  parla,  possono  bensì 
ricevere  degli  ornati  che  vi  si  adattino,  ma  non  de- 
vono esse  medesime  essere  converlile  in  ornamenti. 
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Per  esempio,  le  partì  ooatitutìve  del  Cranti^Muo  ne» 
gli  edificj  che  ne  (ormano  roreameeto  principale  poa- 
sono  essere  arricchite  di  vani  dettagli  di  decorasiooe 
che  il  gusto  dUlribuisce  a suo  talento  sui  membri , 
senza  alterame  il  carattere.  Tattavolta  aonost  veduti 
rinomati  architetti,  nelle  moli  più  imponenti,  io  Fi- 
renze, introdurre  in  questo  genere  net  capricci  ^ H 
cui  esenmio  doveva  in  segoito  alterare  tutta  Tan^i- 
lettura.  Riferisce  il  Baldinuocì  nella  vita  del  famoso 
Buontaìtnti  (V.  l'articolo  che  lo  riguarda),  che  que- 
st'architetto fiorentino  fu  il  primo  ad  iolrodurre  dei 
fronlispizj,  ì cui  travicelli  sono  v^ti  a rovescio. 

In  generale  adunque  le  parti  rappreaentative  dei 
tipi  originari  escludono  ogni  specie  di  varietà  che 
possa  convertirli  in  ornamenti  arbitrari. 

La  medesima  severità,  vale  a dire  la  eselnsiooe 
di  ogni  specie  di  varietà,  non  potrehh'esaere  appli- 
cata a quella  parte  dell' ornamento  die,  come  ai  6 
detto , è più  o meno  basato  sopra  un  sistema  al- 
legorico. 

Sarebbe  certo  a desiderarsi,  che  Tornato  di  coi 
feveltiamo,  potesse  oooservai*e  in  tutto  e per  tutto 
la  proprietà  di  una  scrittura  iotelligibile,  i cui  segni 
esprimessero  con  maggiore  o minor  chiarezza  tutte 
le  gradazioni  di  idee,  di  carattere,  che  la  destina- 
zione di  ciascun  edificio  richiede. 

In  fatti  toslochè  l'architetto  cessa  di  comprendere 
il  significato  dei  simboli  o dei  segni  ch'ali  osa, 
trovasi  affatto  abbandonato  al  caso,  ed  allora  trìon- 
feoo  tutti  i capricci»  Per  mancanza  di  tale  intel- 
ligenza per  parte  dell'arlUla,  ognuno  è in  diritto 
di  esigere  da  lui  che  almeno  consulti  il  piacere  do- 
gli occhi  e r armonia  generale.  Sulla  distribuzione 
pertanto  economica,  giusta  ed  aggradevole  de'dì^ 
ferenti  oggetti  di  ornato,  spetterà  al  solo  gusto  il 
dare  gìuaizio. 

I capricci  d'ornato,  che  il  gusto  non  tarderà  a 
proscrivere,  soo  quelli  che  trasportando  nella  scul- 
tura decorativa  i aelin  od  i sc^i  dell'arabesco,  pre- 
senteranno delle  combinaiiom  impossìbili , o tali , 
che  il  solo  pennello  potrebbe  farne  tollerare  l'Inverì^ 
migtiaoia,  ed  a cui  U realtà  dei  materiali  che  impiega 
l'architettura,  toglie  il  prestìgio  e le  rende ridicow. 
Ron  v'  ha  che  la  pittura  la  quale,  colla  magìa  de*  co- 
lori e la  leggerezza  del  suo  fare  possa  dar  vita  a 
quelle  creazioni  dell'  immaginazione,  senza  peròdar 
corpo  alle  medesime. 

II  gusto  deve  inoltre  sbandire  dall' architettora 
quei  capricci  di  mascheroni , i quali  oull'altro  sem- 
brano essere  che  studj  di  tutte  le  specie  di  carica- 
ture. I Firentioi  sono  stati  fecondi  in  questo  ge- 
nere di  c^^pncci,  i quali  fanno  sovente  un  brullo 
contrasto  colla  gravile  deU'arcbikettura. 

Ma  i capricci  d'ornato  consistono  altresì  io  una 
specie  di  disposizioDe  di  (orme  che  escono  dalle  mi- 
sure ordinarie  di  una  legittima  varietà.  Ed  in  que- 
sto genere  si  segnalarono  in  particolar  modo  il  Ror- 
romini  ed  i non  pochi  seguaci  della  c^ciccima  sua 
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DMfBera.  Ognuno  conpreode  che  TOgtiMBO  fMi^e 
di  tallì  quei  ctrtocci  sooroictati , di  tutti  quei  fe- 
ttoni e fogliami  teuca  modello  io  Datura,  di  quelle 
oooceaioni  faiitaaticlie  di  ooodiiglie,  di  roccia,  di 
acudi,  di  palme  e di  altre  mescbioilà,  produzioni 
ed  imitasioui  imbaslaidile  di  inveosioni  che  erano 
già  per  té  ttease  altrettante  degeoeraziooi  di  un  gu- 
sto tollerato  dalla  ragione,  e salito  io  voga  per  riiO' 
piego  fattone  con  felice  successo.  Noli' altro  aggiu- 
gnerenio  intorira  a questi  oggetti,  cui  il  nome  di 
capriccio  farebbe  tuttavìa  onore,  e ai  quali  una  ge- 
nerale disapprovazione  ha  reso  quella  giusUzia  che 
meritavano. 

CAPU4  (Cape«).  — La  rDoderna  città  che  porta  : 
questo  nome,  racchiude  nel  suo  nuovo  recinto,  po- 
tile vesligia  di  anlicliilà.  Meritano  però  alcune  di 
essere  meiitioiiale , come  il  ponte  costrutto  sul  Vul- 
lurno,  un  liellissimo  stilobate  su  cui  s'innalza  b 
diiesa  deirAunuuziala,  alcune  colonne  e frammeuti 
di  ogni  genere  di  cui  è composto  la  cattedrale  \ I e 
tombe , 1 vasi  e i bassirUievi  che  ne  formano  V or- 
namento ^ alcuni  marmi  con  iscrizioni  impiegati 
nella  coslrucione  di  molte  case^  teste  ad  alto  rilievo 
scolpite  sulle  chiavi  delle  arcale  del  palazzo  del  co- 
mune ^ termini  fatti  a scapito  di  heliissime  colonne; 
pietre  sepolcrali  aneli' esse  ridotte  a fissare  i con- 
fini. Tutti  quinti  avanzi  sono  altrettante  testimo- 
iitauze  delb  grandezza  e magnificenza  deif  antica 
Capua. 

Essa  era  fabbricata  a quattro  miglia  di  distan- 
za da  quella  che  esbte  presentemente,  nel  luogo 
cliiamato  Santa  JUatia  di  Capua  ^ come  ne  fanno 
fede  le  ruine  di  molti  edifizj,  e soprattutto  i resti  del 
suo  anfiteatro,  di  poco  iuferiore  per  grandezza  al 
Goliseo  di  Uoma. 

Nonostante  lo  stalo  di  distruzione  in  cui  trovasi 
da  gran  tempo  questo  edificio,  ai  è potuto  levarne 
la  pianta  geometrica,  la  quale  trovasi  annessa,  eoo 
altre  piante,  al  F^agg  o pittoresco  di  Napoli  e di' 
Sicilm. 

La  prima  galleria  de' portici  esterni  intorno  al 
monumento  era , come  rilevasi  da  ciò  che  tuttora 
rimane,  cosiralta  in  belle  pietre  da  taglio  poste  a 
secco , ed  ornala  di  un  ordine  dorico.  Le  gal- 
lerie interne  costrutte  in  mattoni  e rivestile  di 
stucco,  sono  benissimo  oooservale,  malgrado  la  sot- 
trazione di  materiali  impiegati  in  costruzioni  mo- 
derne, die  le  ha  danneggiale. 

L'ordine  della  seconda  galleria  esterna  era  meo  ric- 
co. lu  generale  ottima  si  mostra  l' esecuzione,  tua 
r arcliitettura  vi  pare  alquanto  trascurala  : ciò  che 
li  nota  in  queste  specie  di  masse  ai  è,  che  la  loro 
immensa  mole  sembra  aver  dispensato  l'artista  dalle 
care  die  si  usano  ne'  monumenti  di  minor  eslen- 
sione. 

1 dintorni  di  Capua  sono  aparsi  di  tombe  siogo- 
brisaime.  Ve  n'ha  una  che  attrae  più  particow- 
mente  1'  attensiooe  dell'  oaaervatore  si  la  ma- 
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niert  eoo  cut  è disposta,  come  per  b solidilà  della 
eoslrozioue:  b sua  pianta  è circolare,  e divisa  in 
ventiquattro  intercolonnj,  fM-mati  alternativamente 
da  unercala  e da  una  nicchia  delb  medesima  gran- 
dezza , ad  eccezione  dei  nove  intcrcolonnj  della  fac- 
ciata posteriore , fira  i quali  non  vi  Ita  nulla. 

Soorgesi  un'  altra  piccola  tomba  situala  a poca 
distanza  dalla  prima,  suUa  strada  da  Capua  a Cu- 
Mcrta,  Sorge  questa  sopra  un  basamento  quadralo 
e molto  allo.  Le  quattro  faccie  del  primo  piano  sono 
incavate  a porzione  di  circolo,  e presentano  nelb 
loro  pianta  a un  di  presso  b figura  di  una  cimasa 
del  capitello  corintio.  Ogni  angolo  è decoralo  da 
una  colonna  dorica  senza  base , il  cui  capitello  più 
non  sussiste;  ad  ogni  faceb  corrìspoode  una  grande 
niccliia,  sormontala  da  un  frontispizio,  accompagnato 
da  due  altri  più  piccoli:  dette  nicchie  potevano  es- 
sere destinate  a oooteiiere  le  urne.  Il  secondo  piano, 
ornato  di  colonne  corìntie  e di  niccliic , è circolare 
e termina  eoo  un  cornicioDe  che  forse  sarà  stato 
sormontato  da  un  piedestallo  proprio  a sostenere 
una  statua  o «(ualche  altro  genere  dt  finimento.  Seb- 
bene (|ueslo  monumento  sìa  dì  archiletlura  alquanto 
stravagante  tuttavia  hi  sua  forma  è in  generale  pit- 
toresca c costituisce  una  piacevolissima  [liramide. 

Trovansi  iiioUrc  ne'dìiilorni  di  Capua  molte  al- 
tre tombe,  dalle  quali  potrehbesi  argomentare  U 
maggiore  o niìnor  antichità  dai  dilTerenti  generi  di 
costruzione.  Le  une , sporgenti  da  terra , hanno  i 
muri  di  mattoni,  o di  pieciolissime  pietre  ; te  n'ha 
di  quella  i cui  filari  sono  interrotti  da  corsie  di  mat- 
toni ; in  altro  si  è fatto  uso  dtdf  opus  reticuJalum* 
Quest'  ultima  foggia  di  costruzione , oltre  ad  altri 
caratteri , iodica  che  tali  tombe  furono  costralte  dai 
Rom;iiii,  come  d'altra  parte  lo  provano  le  ioscri- 
zìoui  state  scoperte  e pubblicale  nelle  opere  numis* 
malichr. 

^CARASALE  ANGELO,  architetto  napoletano, 
autore  del  teatro  di  3.  Carlo.  Lasceremo  che  il  Col- 
letta narri  l fasti  e le  sventure  di  questo  artista  : « £ 
volle  Carlo  che  si  ergesse  un  teatro,  avend(me  allora 
b città  pochi  e sconci,  e per  aggiungere  alla  magnifi- 
Gcuza  b maraviglia  , coroanoo  che  fosse  il  più  ampio 
teatro  d'Europa,  fabbricato  nel  minor  tempo  pos- 
sibile all’arte.  Avutone  il  disegno  dal  Medrano, 
diede  carico  delb  esecuzione  ad  un  tal  Angelo  Ca- 
rasale,  nato  di  pbbe,  alzato  in  fama  per  ing^no 
di  architettura  e per  opere  ardile  e stupende.  £gli 
scelse  il  luogo  presso  alla  reggia,  abbatte  molte  case, 
acciò,  aperto  il  palco  scenico,  si  vedessero  in  dUlama 
le  inaravigliose  rappresentazioni  di  battaglie , coc- 
chi e cavalli.  Cominciò  l'opera  nel  marzo,  fini  nel- 
1'  ottobre  del  e il  di  4 di  novembre,  giorno 

del  notne  di  Carlo  , fu  data  b prima  scenica  rap- 
presentanza. L’interno  del  teatro  era  coperto  di 
crìstaili  a specchio , e gli  infiniti  lumi  npercoasi 
rendevano  tanta  luce,  quanto  b favob  ne  finge  del- 
l'Olimpo.  Un  palco  vasto  ed  ornatissimo  era  per 
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la  casa  regia  ; il  re  entrando  nella  sala , marasigliaodo  | 
r opera  grande  e bellissiina  , battè  le  mani  all*  ar>  j 
cliitetto.  mentre  i plausi  del  popolo  onoraTano  il  re,' 
cagione  prima  di  quella  mngmBceiua. 

n In  mezzo  alla  universale  allegrezza,  il  re  fece  chia- 
mare il  Carasale  c pubblicumenle  lodandolo  deir o-' 
pera,  gli  appoggiò  In  mano  sulla  S{>aUa  come  sogno 
di  protezione  e di  benevolenza^  e quegli,  non  per 
natura  modesto,  ma  riverente,  con  gli  atti  e le 
parole  reudeva  grazie  alle  grazie  del  re.  Dopo  le 
quali  cose  il  re  disse  che  le  mura  del  teatro  toc- 
cando alle  mura  della  reggia,  $arebl>e  stato  maggior 
comodo  della  regai  famiglia  passare  dall*  uno  all'al- 
1*  altro  edi6cio  per  cammino  interno.  1/ architetto 
abbassò  gli  cechi  ^ c Carlo  soggiungendo  i « ci  pen- 
seremo» lo  accomiatò.  Finitala  rappresentanza , il 
re,  surescire  del  palco,  trovò  il  Carasale  che  Io 
pregava  di  rendersi  alla  reggia  per  T interno  pas- 
saggio da  lui  bramato.  In  Ire  ore,  abbattendo  mu- 
ra grossissime , forman<Io  ponti  e scale  di  travi 
fi  legni , copreudo  di  tappeti  ed  arazzi  le  ruvidezze 
del  lavoro,  ,con  panneggi,  cristalli  e lumi  P ar- 
chitetto fece  bello  e scenico  quel  cammino  ^ spet- 
tacolo quasi  direi  più  del  primo  lieto  e magico 
pel  re. 

« Il  teatro,  che  ebl>e  nome  di '^^n  Cario,  i!  pas- 
saggio interiore,  il  merito.  In  fortuna  di  Carasale, | 
furono  subhietto  per  molli  giorni  a*  racconti  della 
reggia  e della  citta.  Laudi  funeste, pt.‘rò  cJiePinvi- 
diato  architetto,  richiesto  de*  conti  non  soddisfa- 
cendo a*  ragionieri , fu  minacxialo  di  carcere.  Andò 
a Corte,  parlò  al  re,  rammentò  le  grazie  sovrane, 
il  plauso  del  po{)olo  , la  bellezza  dell*  opera  , rap- 
presentò nella  sua  povertà  le  prove  di  onesta  vita  \ 
e parti  lieto  scorgendo  nel  viso  del  re  alcun  segno  di 
benevolenza.  Ma  cosi  non  era,  pcrcioccliè  doppiaronu 
le  inchiesto  del  magistrato^  e poco  appresso Ìl  Ca- 
rasalc,  menato  nella  fortezza  di  i^antelmo  , fu  chiuso 
io  prigione,  dove  scampò  ne*  primi  mesi  per  gli 
slcnlati  ajali  della  famiglia,  poi  dell*  amaro  pone 
del  fisco.  Restò  nel  carcere  alcuni  anni  c vi  morì; 

1 suoi  figli  si  perderono  nella  povertà,  e nulla  rimar- 
rebbe del  nome  di  Carasale  a* di  nostri,  se  l'ec- 
cellenza e la  meraviglia  dell' opera  non  ravvivassero 
nella  memoria  rarteflce  infelice».  — £.-r. 

CAR.ATTERE  (Caneiére  — Churiikier),  — ■ Voca- 
bolo greco  formato  dal  verbo  (incidere, 

imprinuTe  ) e significa  in  senso  proprio  una  marca, 
un  segno  distintivo  di  un  oggetto  qualuncpie. 

SoDvi  pochissime  parole  applicate  a maggior  nume- 
ro di  oggetti  in  un  senso  metaforico,  e più  spesso  ado- 
perate nel  figurato.  Basta  di  fatti  il  pensare  alla  varietà 
infinita  de*  segni  distintivi  ond*è  marcato  piò  o meno 
tutto  ciòcdie  abbraccia  la  regione  de*corpi  nel  regno 
materiale,  e tutto  ciò  che  comprende  quella  delle  idee 
nel  mondo  intellettuale,  per  vedere  che  nessuna 
parola  comporta  un  numero  maggiore  di  applica- 
zioni come  quella  di  carattere^  se  è vero  che  non 
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V*  abbtm  nulk  che  non  sia  dotalo  di  una  varielA 
distintiva,  a qualsiasi  grado. 

Tuttavia  Fuso  dei  linguaggio  comune  e più  par- 
ticolarmente quello  di  tulle  le  teorie,  c'insegnano 
che  noa  viene  applicata  la  parola  e l'idea  di  ca- 
rattere che  aduna  certa  specie  o ad  un  certo  nu- 
mero di  s»^gnt  distintivi , vale  a dire  a quelli  che 
possedooo  in  sommo  grado  la  proprietà  d' imlicare  e 
far  riconoscere  un  oggetto  In  mezzo  a molti  altri 
ad  esso  somiglianti.  Per  esempio  , non  vi  ha  fiso- 
nomia  die  non  ne  presentì  una  varietà  più  o meno 
distinliva.  Eppure  non  si  darà  il  nome  di  carattere 
che  ad  un  piccìolissimo  numero,  cioè  a quelle  fiso- 
nomte  soltanto  , che  si  distinguono  per  lineàmenti 
pronunciati  , e proprj  a rimanere  impressi  nella 
memoria. 

Altrettanto  può  dirsi  di  tulle  le  proprietà  fisiche, 
i cui  gradi  innumerevoli  possono  far  distinguere 
all'intinilo  gli  oggetti  materiali,  ecosì  di  tutte  le  qua- 
/ilà  murali,  le  cui  gradazioni  diversificano  in  una 
maniera  più  o meno  sensibile  i concepimenti  del- 
l'intelligenza, le  opere  dello  spirilo,  eie  produzioni 
delle  arti  d*  imitazione. 

Dovendo  noi  limitarci  a queste  arti,  ed  ancor 
più  particolarmente  ad  una  di  esse,  I*  architettura  , 
uireiiio  (K>rlauto  che  V impiego  della  parola  earattercy 
come  lo  ha  autorizzato  l'uso  della  teoria,  iudica 
nell*  opere  dell'arte,  non  già,  secondo  un  senso 
vago  e generale , ogni  disliutione  qualunque  siane 
ia  misura  o (a  qualità , ma  sibbene  una  dnlinriooe 
sovremineute  che  le  fa  considerare  come  di  primo 
ordine. 

A noi  sembra  che  questa  distinzione  in  supremo 
grado  si  manifesti  nelle  opere,  di  cui  intendiarao 
far  qui  parola , principalmente  sotto  tre  rapporti 
speciali  e difTerenti  tra  loro,  che  imporla  di  far  co- 
noscere prima  d'ogni  altra  cosa.  Tre  locuzioni  adot- 
tale netiVso  della  parola  carattere^  presentando  cia- 
scuna un  significato  particolare,  possono  per  avven- 
tura servir  di  guida  a farci  rilevare  ì diversi  signi- 
ficati di  questa  parola,  e per  conseguenza  le  tre 
specie  di  qualità  eh*  essa  esprime. 

i.^Si  fa  uso  della  parola  cura//ere  lodando  un*c« 
pera;  come  allorché  dicesi  quest'opera  ha  del  ca- 
rattere. 

! Con  sì  fatta  locuzione  intendesi  che  l'opera,  nella 
sua  origine  e ne*  suoi  effetti,  o per  dirla  altrimenti 
nel  suo  concepimento  e nella  sua  esecuzione,  è do- 
tala di  qualità , la  cui  natura  viene  espressa  dalle 
voci  forzA^  potenza  y grandezza  e subtim  tà  mo- 
rale. 

z.°  Si  adopera  la  voce  carattere  in  una  locazione 
che  sembra  affine  alla  prima,  quantuaqiie  espri- 
ma un'idea  assai  differente,  come  quando  si  dice 
che  un'opera  ha  un  ca^  atteie^  colla  qual  locuzione 
s’ intende  non  già  secondo  il  senso  generico  della 
parola,  che  l'opera  ha  un  segno  distintivo  qualun- 
que, ma  invece  eh*  essa  si  fa  notare  per  noa  qua- 
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lità  speciale,  cbe  si  è coa?cDDto,  sopnltatlo  nelle 
opere  d'imileaione^  di  chiamare  origmaUtà. 

3.^  Una  lena  disliaaioneneU'uso  della  parola  ca- 
raitere , ci  sembra  iiidicare  un*altra  qoaUtà  dUbii- 
liva  di  un' opera,  ed  è allorquando  si  dice,  cbe 
un'opera  ha  il  suo  caratUrt.  È chiaro  che  Pag- 
^elli^o /uo  esprime  in  questo  luogo  mPidea  di  pro- 
prietà, intesa  io  un  senso  dUTerente  da  quello  tri- 
viale e coiiìune. 

Ora  tale  proprietà  consiste  nel  potere  che,  ha 
l’opera  di  manifestarci  qual  sia  la  sua  particolare 
nntiini  e quale  la  sua  destinazione. 

Riassumendo  questi  tre  punti  sotto  ì quali  ogni 
opera  può  essere  riguardata  nell'  analisi  teoretica  della 
|Mirola  carattere^  avvisiamo  che  un  saggio  della  toro 
applicazioiM!  niPupi’re  d'  arcliiieliura  {>otrè  sommt- 
mslrare  un  bastevole  conipendìu  delie  nozioni  este- 
sissime (he  questa  materia  comporta. 

Cousislendo  la  prima  locuzioim  nel  dire  clic 
nn'  opera  ha  del  carattere^  si  applica  ad  ogni  arte 
di  etiiticare,  ad  ogni  monumento  di  architettura 
dotato  della  facoltà  di  colpire  lo  spirito  ed  i sensi 
per  le  qualità  di /orca  e di  la  cui  espres- 

sione non  può  risultare  che  dal  duplice  principio  del- 
ruuilà  e della  semplicità.  Ma  la  storia  sola  dei  fatti 
vi  fa  conoscere  che  avviene  di  questi  due  principi 
con»e  di  altre  cause  primitive,  la  cui  azione , svi- 
luppo c durata  non  dipendono  dalla  volontà  degli 
uomini,  uè  potrebbero  riprodursi  a piacer  loro.  Vi 
sono  tempi  propiz]  alle  qualità  di  cui  ragioniamo , 
e sono  quelle  epoche  dell’ incivìliioeolo  da' popoli  * 
ove  i sentimenti  sono  aftatlo  nuovi  , ove  gli  spiriti 
non  concepiscono  che  oii  picciol  uumero  di  rapporti 
principali  e di  mezzi  energici,  ed  ove  uell’  igno- 
ranza di  una  moltitudine  di  ausiliari  più  o meno 
superflui , r essenziale  dcirarcbitettura  si  concentra 
nella  realità  di  una  solidità  eccessiva,  e nelP  ambi  - 
zione d' un' eterna  durala. 

Ed  è per  questo  che  noi  scorgiamo  I monumenti 
de'  primordi  delle  società  incivilite  distìnguersi  o 
per  uu  impiego  di  materiali  enormi,  o per  la  com- 
posizione di  masse  colossali.  Sotto  V influenza  del 
solo  istinto,  e in  mancanza  dì  metodi  e di  calcoli 
d' una  scienza  perfezionala^  T arte  primitiva  di  fab- 
bricare potè  imprimere  nelle  sue  opere  quel  carat- 
tere di  possanza  e di  energia  che  non  raggiunse  in 
seguilo  colla  scienza,  coi  melodi  ecouoiuici  e cogli 
agenti  che  ne  abbreviano  P esecuzione. 

Ma  a questa  causa,  in  cena  guisa  materiale,  che 
indusse  l'arte  della  prima  età  a rìcen:are  nella  forza 
e grandezza  il  nserito  principale  de'moiiumenti,  un'al- 
Lra  se  ne  deve  aggiugnerc  , die  può  denominarsi 
morale,  la  quale  dipende  dal  principio  de*  costumi 
e delle  ìostiluzioni  dì  que*  tempi , vale  a dire  dallo 
stato  di  stmpUtilà  iie*DÌsógni  dello  spirito,  e dal 
sentimeuto  aell*  unità  nei  mezzi  di  soddisfarvi. 

£ da  Dotarsi  die  nello  stato  di  società,  più  \ 1^ 
^ni  e t desideri  .si  vaoiio  moltiplicando  tra  laro,' 
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più  cresce,  dalla  perle  de'privati  iotcressi,ta  ricerca 
delle  minute  comoinazioui  proprie  noo  già  ad  appa- 
gare i bisogni  reali,  ma  a crearne  incessantemente 
di  nuovi  si  ueU'ordine  fisico  che  uetl'ordine  morale. 
Cosi  una  causa  medesima  It  (a  nascere  c moltipli- 
care , e cosi  tutti  cospirano  ad  un  medesimo  fine , 
che  è quello  di  soddisfare  il  desiderio  della  novità. 
Ora  iie^  tempi  ìu  cui  l' arte  di  edificare  si  distinse 
pel  carattere  di  solidità  e grandezza , noi  vediamo 
die  questo  carattere  venne  favoreggiato  da  uno 
spirilo  generale  in  relazione  coi  costumi  pubblici. 
Sembra  che  allora  le  s[>cse  ed  t piaceri  dell'  archi- 
lettura,  anziché  ripartirsi  in  picciolo  sopra  uua  quan- 
tità di  opere  subalterne , si  trovassero  ronceniratc 
in  grande,  sopra  un  picciol  numero  di  monumenti, 
suscettibili  però  a far  risaltare  con  molta  energia  le 
qualità  principali  dell'  arte. 

È facile  pure  il  comprendere,  che  simili  monu- 
menti devono  essere  il  prodotto  di  alcune  grandi 
affezioni , che  abbracciano  la  generalità  degli  abi- 
tanti di  un  (>aese , e elio  concentrano  su  qualche 
vasto  soggetto  di  universale  ammirazione  il  com- 
plesso delie  impressioni  che  ciascuno  in  seguito  ri- 
cercherà in  partiadart;  nelle  esigenze  del  lusso  e della 
tnnovaziunt*.  Dal  bisogno  adunque  di  inetlersi  al  li- 
vello di  un  grande  ed  universale  sentimento  sono 
provenute  tutte  le  grandiosità  degli  edifici  religiosi 
o polìtici,  che  lidDiio  sopravvissuto  alla  loro  mi- 
na, e questa  causa  medesima  ne  ha  fatto , dai 
più  remoli  tempi  fino  a'di  nostri,  sussistere  gli 
avanzi,  od  il  racconto  e le  tradizioni.  A misura  che 
ucslo  principio  si  va  rimpicciolendo  o sparpagliao- 
o sulle  meschine  imprese  particolari , 5'inuel>oli$cc 
la  sua  azione,  c scornasi  la  virtù  di  ciò  clic  pro- 
duce neifarte  o nelle  sue  opere  quella  forza  e gran- 
diosità che  esprimiamo  col  dire,  di’ esse  hanno  del 
carattere. 

11  seitoodo  rapporto,  sotto  il  quale  abbiamo  dello 
che  ridea  di  carattere  si  applica  tanto  all’arte  di  edi- 
ficare in  generale,  quanto  all’opere  deirarchiteltura 
in  particolare,  si  è quello  che  esprimiamo  dicendo 
si  aelt'uua  cbe  deiraltre,  ch'esse  liaiiiio  un  carattere. 
Questa  locuzione,  come  già  sì  è detto,  ha  per  og- 
getto di  indicare  la  qualità  che  generalmente  si  chia- 
ma originalità. 

Per  carattere  originale  s'intende,  ueirarfc  presa 
in  generale  e nell' opere  d' arcliiteltura  in  parti- 
colare, che  nè  i'uiia  ue  Tallrasia  copia.  È proprio 
anzi  della  natura  delb  copia,  presa  la  parola  in 
senso  graminalicale , di  non  esser  nulla  secondo  il 
senso  morale. 

La  parola  ^op^a^  siuonimo  di  indica  sem- 

pre un  processo  più  o meno  meccanico,  che  ripro- 
ducendo e moKipUcaudo  un  originale,  si  trova  (meno 
certe  eccezioni,  di  cui  non  è questo  il  luogo  dì  far 
parola)  escluso  dal  dominio  della  vera  iinitaiìonc, 
quella  della  natura,  ed  è per  conseguenza  fuori  del 
regno  dell’ ioveotione. 
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Considerando  pertanto  il  caraltcre>  sotto  il  rap- 
porto di  originalità^  nella  sfera  ben  altrimenti  estesa 
di  un'arte  in  sè  stessa,  vale  a dire  di  concetti,  d'idee, 
di  punti  dì  risia,  di  rapporti,  di  conrenienze,  da 
cui  l'artista  ricava  i suoi  mezzi  ed  effetti,  scorgeai 
di  leggieri,  com'è  naturala, clic  Ìl  corso  dogli  anni, 
e la  successione  tuttora  crcKentc  delle  opere  deve 
rendere  sempre  più  difficile  alle  eia  vegneniì  il  te- 
nersi lontane  dalle  vie  opposte  a quelle  della  ori- 
ginalità. 

Ed  in  vero  quanto  più  facile  rìosc'i  a coloro  che 
primi  si  apersero  la  via,  dì  seguire  le  inspirazioni 
di  un  sentimento  libero  e di  regolarsi  sulle  Iraccie 
additale  dai  semplici  bisogni  o dalle  indicazioni  della 
natura,  altrettanto,  a misura  che  ci  allontaniamo  da 
queste  vìe,  e che  dai  bisogni  fittizj  nascono  mag- 
giori e variate  esigenze,  nesce  facile  il  perdere  di 
vista  le  ispiraùoni  di  un  sentimento  originale,  ed 
è allora  che',  una  vana  ambizione  di  originalità  ci 
conduce  sovente  a ciò  die  nc  è la  caricatura. 

Doveva  in  fatti  accadere,  che  per  essere  provvo- 
nuto  da  un  copiosissimo  numero  di  modelli,  ognuno 
disperasse  di  divenire  originale,  e si  credesse  con- 
dannato a calcare  le  orme  stesse  de'  predecessori. 

Da  questa  difficoltà  di  acquistare  ciò  che  abbia- 
mo denominato  nn  carattere , vale  a dire  nn'  iirf- 

Sronta  speciale  e individuale , dovettero  derivare  i 
ue  abusi  che  in  ogni  tempo,  dopo  certe  epoche , 
hanno  coo(rad<iistinto  i lavori  e le  opere  dell'arle. 
Due  vie  si  aprirono  tosto,  Tana  per  gli  spiriti 
e gl'ingegni,  che  non  pensando  più,  nè  vedendo 
più  di  per  sè  stessi , e limitandosi  a ripetere  ciò 
che  è stato  pensato  e prodotto  prima  di  loro,  danno 
orìgine  ben  presto  al  disgusto  e all’ indifferetiza  che 
fa  nascere  la  monotonia^  l'altra  quella  io  cui  o 
per  un  folle  orgoglio,  o per  un  vile  interesse, 
si  gettano  gli  spinti  innovatori  e dispregiatori  del  pas- 
sato, i qnaii  non  per  essere,  ma  per  sembrare  ori- 
ginali, ripudiano  Uuo  i principi  elecnentari  del  vero 
e del  bello , e si  pi'ecipitano  nell'  eccesso  del  ridicolo 
e della  bizzarrìa. 

Si  vede,  non  già  per  quello  che  aUnamo  detto 
finora,  ma  iti  virtù  delta  natura  delle  cose,  di  coi 
non  si  è fatto  ebe  richiamare  gP  immutabili  precetti, 
che  a certe  epoclie  dev'  essere  concesso  a poche 
opere  di  segnalarsi  per  originalità,  vale  a dire  di 
■vere  un  carattere , una  qualità  speciale  che  non 
sta  di  copia.  Ora  questo  effetto  deve  riprodursi  tutte 
le  volte  che  una  lunga  serie  dì  effetti  e di  avvenì- 
ntenli  ha  fatto  nascere,  in  qualunque  siasi  genere, 
delle  opere  inspirate  dall'  arditezza  del  genio . che 
sa  camminare  indipendentemente  da  tutte  le  conve- 
nienze, tranne  quelle  di  cui  Io  studio  originale  dellit 
natura  prescrive  e regola  1'  osservanza. 

Il  terzo  rapporto,  sotto  cui  viene  adoperai^  per 
lo  più  la  paiUa  carattere  nella  teorica  dell'  arAi- 
teUura , sia  che  trattisi  delle  sue  produsioDi , sìa 
phe  giudichisi  del  talento  del  loro  autore , è quello 
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che  esprime  la  terza  locuzione  dì  sopra  annunciata  , 
allorquando,  discorrendo  d' un  monumento,  si  dice 
che  r architetto  gli  ha  dato  o non  dato  il  suo  en- 
raftere  ^ vste  a dire  quello  che  propriamente  ad 
esso  conviene. 

Prima  di  passare  all'analisi  di  alcune  parli  della 
teoria  relativa  a questa  terza  applicazione  della  pa- 
rola carattere^  dobbiamo  premettere  il  |>ercltè  si  è 
credulo  necessario  di  riservare  a questa  sola  mollo 
più  spnxio  che  alle  due  prime , ed  una  serie  di 
sviluppamenti  didattici  in  cui  non  siamo  entrati 
finora.  Rd  eccone  la  ragiono. 

I)  carattere  , come  ci  viene  spiegalo  , a parer 
nostro,  dalle  due  prime  divisioni  è una  qualità  che, 
sotto  due  de' suoi  rapporti,  dipende  nelle  opere 
d'arcliitetlura  da  certe  cause , sulle  quali  nè  il 
potere  degli  uomini , nè  quello  dell'  insegnamento  , 
possono  esercitare  alcnna  infiuenu  ed  azione.  Nulla 
di  tatti  f{>artico(arraetiie  rispetto  alla  prima  signifi- 
cazione nella  parola  carattere , quella  cioè  di  forza  e 
di  grandezza  fisica),  nulla,  dicemmo,  può  fare 
che  le  società , modificandosi  od  invecchiandosi , ri- 
tornino verso  la  semplicità  de'  primi  tempi,  e verso 
i sentimenti  die  dovettero  porre  le  opere  dell'arte 
di  edificare  in  armonia  collo  stato  de  bisogni  fisici 
e momli  di  quell'  epoca  remota. 

Così  la  teoria  del  carattere^  inteso  per  l'espres- 
sione più  energica  dei  bisogni  e del  gusto  della 
giovìneaza  di  una  nazione,  non  può  essere  al  pre- 
sente che  una  teoria  puramente  storica.  Si  può  l>ene, 
col  soccorso  delle  tradizioni  della  storia , o di  al- 
cune ruine , richiamare  le  nozioni  di  monumenti 
che  non  furono  suggeriti  da!  buon  gusto  » dallo  spi- 
rito d'invenzione  o dal  diletto,  tutte  qualità  compen- 
sate da  un  possente  istinto  di  solidità  o di  granoezaa 
gigantesca  \ ma  queste  nozioni  non  potranno  con- 
durre che  ad  un  risultato  negativo  sulle  cause  che 
potrebbero  riprodurli.  È chiaro  che  la  teoria  di- 
dattioa  dell' arte  non  saprebbe  ricavare  di  là  alcun 
documenta  pratico , alcuna  lezione  utile  pei  tempi 
attuali.  Questo  carattere  di  forza  c di  potenza  ap- 
partiene ad  un  principio  che  non  può  ricomparire 
a piacere  o comando  dì  chi  che  sia. 

La  stessa  cosa  può  dirsi  a un  di  presso  dei  oa- 
tattere  di  originalità,  tanlo  considerato  in  grande 
nei  corso  naturale  delle  cause  che  a certe  epoche  pro- 
ducono, quasi  spontaneamente,  degli  uomini  ì quali  non 
sono  che  allievi  dì  loro  medesimi,  quanto  rìgnardalo 
più  parzialmente  certe  apparizioni  accidentali  di  genj 
privilegiali  che  sembrano  essere  eccezioni  alle  cir- 
costanze in  cui  sonosi  ritrovali.  Si  nell' uno  che 
nell'  altro  caso  , la  teoria  può  ben  render  cooto 
dei  fatti  e delle  cause  loro,  ma  nessun  inse^amenlo 
potrà  mai  rinnovarne  o propagarne  gli  eiìeUi. 

A noi  sembra  , per  lo  contrario , che  sncceda 
diversamente  rts|>elto  alla  terza  specie  di  carattere^ 
la  quide  condiste  nell'arte  d'imprimere  a cisscuu 
cdiAeio  una  maniera  di  essere , taloaente  adatu^t^ 
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alla  tua  milara  od  alla  aae  destlnaaioDe,  cha  tt  sii 
potso  rilevare  a tratti  ben  pronunciati  e dò  che 
« , e ciò  che  non  può  essere.  Tale  proprietà  di- 
8tinlÌTa  ^ che  si  esprime  col  dire  di  un  monu- 
meolo , in  cui  essa  apparisca,  che  ha  il  suo  ca~ 
rattercy  mentre  coalitutsce  uno  de^  meriti  principati 
Heir  arte  , ha  questo  ancora  di  particolare , che  se 
ne  può  più  o meno  insegare  il  segreto,  non  solo 
con  esempi  * ma  ben  anclie  con  pratici  documenti. 

A questo  tema  didattico  noi  limiteremo  pertanto, 
riducendoli  altresì  in  compendio,  i precetti  di  gu- 
sto che  può  comportare  una  materia  che  si  potreobe 
estendere  all*  inhnito,  se  sì  roleise  discorrerne  tutti 
i particolari. 

L*arle  di  caralterizsare  ogni  edifìcio,  vale  a dire 
di  rendere  sensibili  colle  forme  materiali  e di  far 
comprendere  le  nualilà  e proprietà  inerenti  alla  sua 
destinatione  , è forse  dì  lotti  i segreti  dell' architet- 
tura il  più  prezioso  a possedersi,  e nel  tempo  stesso 
il  meno  facile  ad  essere  indovinato. 

Il  carattere  preso  per  sinonimo  di  proprietà  di- 
mostrativa di  ciò  che  è l’ediòcio  e di  ciò  che  deve 
sembrare , non  può  ricevere  il  suo  sviluppamento 
da  parte  dell*  artista  che  pel  concorso  di  due  sen- 
timenti che  si  corrispondano.  Per  P effetto  del  pri- 
mo e^li  deve  rendersi  un  conto  fedele  e verace  delle 
qualità  a delle  idee  speciali , che  P uso  associa  al 
monumento*,  Peffellopoi  delP  altro  sentimento  sarà 
eli  fargli  conoscere  ì mezzi  evlernì,  che  Parte  può 
mettere  in  opera  per  corrispondere  alla  espressione 
che  dev*esaere  manifestala  agli  occhi. 

La  prima  condizione , la  più  importante  senza 
dubbio  per  ottenere  questa  manifestazione,  è il  co- 
noscere la  desliiiazioue  speciale  del  monumento , 
indi  la  specie  di  idee  che  vi  corrispondono , e 
come  possano  trovarsi  nel  linguaggio  delP  arte  i 
segni  proprj  a darne  la  espressione  più  o men 
chiara.  A nne  dì  produrre  auest’ effetto,  bavvi  una 
gradazione  da  osservarsi  nell' impiego  estremamente 
variabile  delle  linee  e delle  forme , delle  masse  e 
delle  materie , degli  omamenit  e delle  ricchezze  die 
P arte  può , con  molte  modificazioni , applicare  al- 
P insieme , come  ai  particolari  degli  edificj.  Questa 
specie  di  scala  somministn  alP architetto  un  meno 
TOietilissiroo  per  istabilire  fra  essi  le  differenze  di 
nioDoroia  talmente  sensibili , che  P ooeliìo  il  meno 
esercitato  non  verrà  tratto  in  errore. 

Siamo  pertanto  d' avviso  che  un  saggio  della  teo- 
rìa del  oarattere^  considerato  sotto  questo  punto 
di  vista  , potrebbe  versare  sullo  sviluppamento 
dei  tre  roe^zi  principali  di  indicare  la  destinazione 
degli  edificj,  i.**  coua  fi>rma  della  pianta  e deU 
r alzata , a."  colla  scAa , la  misura  ed  il  modo 
degli  ornamatti  e della  decorazione,  3.**  colle  masse 
ed  il  genere  della  costruzione  e de'  materiali. 

Noi  ci  faremo  a trattare  sommariamente  queste 
}m  divisioni. 

^Ilo  lo  stesso  ponto  di  vista  e di  critica  huni- 
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remo  alcuni  cenni  sui  mezzi  che  presenlano  le  for- 
me della  pianta  e quelle  dell'  alzala  per  caratteri»- 
zare  gli  edificj , vale  a dire  per  renaere  sensibile  la 
loro  destinazione. 

Le  due  parti,  di  cui  ragioniamo,  sono  fra  loro 
in  rapporti  si  stretti,  che  non  sì  può  nulla  pres<-ri- 
vere  ad  una , che  non  sia  per  anche  applicabile 
all'  altra.  La  pianta , in  vero , è cosa  nascosta  agli 
occhi  • e soprattutto  allo  spirilo  del  maggior  nu- 
mero^ tuttavìa  da  esse  dipende  la  forma  duiralzata. 
Imporla  dunque  moltissimo  alla  espressione  del  ca- 
rattere proprio  di  un'opera  archUeltonica,  che  una 
pianta  concepita  a caso , senza  la  cognizione  e la 
previdenza  dei  rapporti  dell'alzaia  alle  forme  che 
['  uso  dell'edificio  richiede,  non  produca  que' con- 
tinui errori , ne'  quali  non  può  a meno  di  cadere 
Io  spettatore. 

A dir  vero , vi  sono  lo  generale  pochi  edificj  , 
che  non  possano  incamminare  , per  mezzo  delia 
loro  destinazione , l' architetto  sulla  via  delle  idee 
più  o meno  semplici,  e più  o meno  complicate, 
richieste  dalla  loro  pianta.  La  uniformità  degli  usi 
produrrà  senz'altro  una  certa  unirormìlà  di  dìstri- 
ouzione  io  una  scuola , per  esempio , od  in  un 
ospizio,  e questo  effetto  dovrà  risaltare  nell' alzata, 
la  cui  scmplicllà  nelle  linee  diverrà  il  carattere  no- 
cessario.  In  generale  può  dirsi,  quale  la  pianta,  late 
debb'essare  l'alzala.  Una  grande  dìversiia  d' impie- 
gbi  , di  funzioni,  d'abitanti  dì  lutti  i gradi,  rì- 
cliiedendo,  come  per  un  grandioso  staoìlimento 
pubblico , molta  varietà  nella  pianta , abiliterà  per 
conseguenza  l'architetto  ad  indicare  tale  stato  di 
cose  col  mezzo  di  corobinazioni  esterne  di  forme  e 
di  linee  che  rooltìpliclieranno  gli  aspetti  della  sua 
aitata. 

£ vero,  che  sovente  tra  un  edificio  e l' nitro  non 
vi  sono  die  leggiere  diversità  di  carattere.  Molte  de- 
stinazioni , più  o meno  fra  loro  somiglianti , non 
impongono  alla  pianta  ed  alzata  loro  ciie  delle  de- 
gradazioni più  o meno  significanti.  Ha  vi  sono  al- 
tri monumenti,  la  cui  idea  originaria,  e la  desti* 
nazione  positiva  non  sembrano  poter  permettere 
air  architetto  di  confónderli  sotto  l' apparenza  di 
una  pianta  e soprattutto  di  un'  alzata  U'iviale  e co- 
mune al  maggior  numero  degli  edificj. 

Per  esempio , quali  por  sieno  le  modificazioni 
introdotte  dall'uso  moderno  negli  spettacoli  scenici, 
e quindi  nell' insieme  e nella  convenienza  de' nostri 
teatri,  il  loro  iolemo  offre  ancora,  nella  parte  cir- 
colare della  sala,  un  recinto  corrispoDdenle  alle  gra- 
dinala del  teatro  antico.  Trovasi  in  ciò,  per  quanto 
ne  sembra,  più  che  non  occorra  per  suggerire  al- 
r architetto  intelligente  un  motivo  di  pianta  e di 
al&ata  caratteristico,  che  distingua  e fàccia  ricono- 
scere un  tale  monumento  per  quello  che  è.  Non 
V*  ha  egli  dunque  ragione  di  maravigliarsi  che  fra 
tanti  edificj  teatrali  innalzati  a'  tempi  nostri , non 
sia  mai  venuta  l' idea  ad  alcuno  de^  loro  autori  di 
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colpire  e dar  rìnlto  a questo  semplice  (ratto  dica- 
ratiere  esteriore  ? 

Se  la  Torma  della  pianga  e dell*  alzata  circolare  è 
esteriormente  il  se^no  distìntìro,  e per  conseguenza 
il  carattere  proprio  dt  un  teatro,  noi  siamo  di  pa> 
reru  che  si  pecchi  roanìfestamente  contro  V indica- 
zione della  naiura , applicando  senza  necessità  la 
forma  circolare  ad  altri  edìBcj , come  si  è fatto  per 
esempio , a quelli  destinati  a mercato  di  grani  e 
di  fariou. 

Troppo  spesso  ancora,  la  matita  deirarchitello 
disegnatore,  scherzando  snlla  carta  con  tutte  le  for- 
me di  pianta  ed  elerazione,  si  è compisciuta  d'iu- 
Irodurre  de*  contorni  e delle  lineo  circolari  nelle 
piante  , e soprattutto  nelle  alzale  esterne  delle  case 
di  abitazione  ; eppure  il  più  piccolo  sentimento  di 
convenienza  ne  dice , die  la  forma  convessa  per 
i*  entrata  in  una  casa,  offre  una  patente  ^conlrad- . 
dizione  colla  idea  naturale  di  un  ingresso.  Invano 
sì  invocherebbe  la  possibilità  fisica  \ deliole  ragione 
allorquando  si  tratta  non  di  ciò  che  si  possa  ma- 
terialmente , ma  di  ciò  che  si  debba  moralmente  fare,  j 
vale  a dire  secondo  le  leggi  del  scnlimcnto  e della 
intelligenza. 

L’intelligenza  ed  il  gusto  esigono  soprattutto 
dall’ arcliìtelio  « nel  modo  di  caratterizzare  gli  edi- 
ficj  col  mezzo  lidie  piante  ed  elevazioni,  un  savio  dl- 
sci^rninicnto  ed  un  impiego  proporzionato  dì  mezzi 
che  tendano  a stabilire  fra  loro  una  s|>ecie  di  ge- 
rarchia o di  gradazione  , la  quale  è propria  a farne 
rilevar  di  leggieri  la  destinazione.  Ora  sarebbe  uno 
spregiare  quest’ordine  di  proporzione,  applicando 
iridistintamente  alle  case,  come  ai  palazzi,  agli  sta- 
bilimenti civili , come  ai  monumenti  religiosi , la 
medesima  ricchezza  di  piante,  la  stessa  magnificenza 
di  alzala. 

Se , per  esempio , si  caratterizzassero  (a  simili- 
tudine degli  antichi)  la  pianta  e i’ alzata  di  un 
tempio  con  suntuosi  peristili  coronati  di  frootispixj, 
con  aie  di  colonne,  c collo  sfoggio  delle  maggiori 
ricchezze  dcdl*  arcintetinra  , non  sarebb'egli  lo  stesso 
che  scemarne,  in  via  di  coiifronio  , il  merito  distin- 
tivo od  il  valore  caratteristico , volendo  affettare  lo 
stesso  sfoggio  di  pianta  e di  alzala  in  un  edificio 
destinato  alle  contrallasioni  cd  al  commercio?  E 
siccome  gli  «sempj  in  simile  materia  sono  le  mi- 
gliori lezioni,  cosi  ci  faremo  qui  ad  invocare  Tau- 
lorilà  <legli  antichi , nella  difrerenz.a  cosi  notabile 
di  carattere  che  seppero  stabilire  fra  i loro  tempj 
e le  loro  basiliche. 

Se  noi  prestiamo  fede  alle  testimonianze  della 
storia,  pare  altresì  che  il  frontispizio  non  debba  I 
essere  più  indistlnlantente  applicalo  alle  alzate  dei  | 
tempii  ed  a quelle  delle  costruzioni  civili  o poliliclie, 
e meno  ancora  alle  altre  de'  privali.  L’ architettura  | 
in  fatti  non  dispone  di  un  numero  grandissimo  di  i 
segni  corrispondenti  a tutte  le  impressioni  eh’  ella  I 
vuol  produrre,  per  tema  d’indebolire  il  loro  valore' 
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colla  profusione  del  loro  impiego^  ed  è solo  appi»* 
candole  con  grande  discemimeBlo  ed  economìa , ed 
in  lina  giusta  proporzione  al  senso  morale  di  ogni 
edificio , ch’ella  può  conserviir  loro  la  propiìetà 
di  «ssere  un  linguaggio  inlellìgihile  a tulli. 

Cosi  l'impiego,  o la  mancanza  di  colonne,  il 
loro  numero  più  o men  grande,  e U scelta  bene  ap- 
propriata de’  diversi  ordini , devono  per  ciascun  or- 
dine diventar  mezzi  sicuri  ad  indicare  la  loro  de- 
stinazione e r idea  che  lo  spettatore  deve  formar- 
sene. Questo  ci  conduce  al  secondo  mezzo  di  ca- 
ratterizzare gli  edificj. 

Ciò  che  appellasi  decorazione  ed  ornamento , ù 
forse  il  mezzo  di  caratterizzare  gli  cdìficj,  e ad  un 
tempo  il  più  facile  ad  essere  definito  e compreso. 

La  decorazione , indipendentemente  dai  mezzi 
proprj  dell*  architettura , lu  pur  quello  della  pit- 
tura per  r interno  de’ monumenti , e della  scul- 
tura ornamentale  applicabile  a beneplacito  dell'ar- 
chitetto, tanto  all'esterno  che  all' interno  delle  sue 
nptrre.  Questi  mezzi,  come  Inm  vedesi,  sono  im- 
mensi. Tutlavolla,  lungi  dal  servire  a caratteriz- 
zare i monumenti,  vale  a dire  ad  imprimer  loro  il 
segno  essenzialmente  distintivo,  non  saranno  che 
elementi  di  confusione  fintantoché  lo  spirito  cilene 
regolerà  rimpiego,  non  si  appoggerà  sopra  quaiciio 
regola  di  critica.  Ora  due  regole  vi  sono  impor- 
latilissime. 

Primieramente  «gli  è cerio  [che  la  decorazione, 
intesa  nel  suo  pretto  senso  e senza  parlicolar  restrizio- 
ne, èl’arte  d’impiegare  tutte  le  ricchezze dell'architet- 
lura.  Ma,  come  altrove  lo  proveremo  (V.  oBcoazzioriz), 
l'espressione  della  nccliezza  non  potrebbe  convenire 
a tulli  gli  edifici,  nè  soprattutto  poi  nel  medesimo 
grado,  tanta  é aiversa  la  naiura  delle  loro  destina- 
zioni 1 Non  deve  concedersi  maggior  libertà  all'ar- 
cbitello  di  usare  indefinitamente  de’  mezzi  della  de- 
corazione, di  quello  che  allo  scrittore  od  all'  oratore 
nello  applicare  allo  stile  di  tutti  i soggetti  ch’et  tratta, 
i fiorì  o le  elegante  del  discorso,  spella  dunque  al 
genere  caratteristico  d’ogni  edificio  il  determinare  la 
decorazione  da  impiegarsi  per  la  sua  espressioue. 

In  secondo  luogo,  la  decorazione,  fiiosoficameatc 
cousiderata,  secondo  I*  impiego  morale  cli'essa  com- 
porla , e secoiKlo  lo  scopo  a cui  deve  mirare,  è real- 
mente una  specie  di  liiigu.iggio,  i cui  segni  e le  cui 
fomiolc  devono  avere,  ed  hanno  un  rapporto  neces- 
sario con  un  certo  numero  di  idee.  Se  U decorazione 
non  raggiunge  questo  scopo , diventa  una  lingua 
morta,  una  scrittura  geroglifica,  il  cui  senso  non  è 
più  inteso,  e fatta  {>er  consi'gueiiza  mula  per  lo  spi- 
rilo , non  e più  die  no  semplice  trattenimento  per 
gli  occhi.  Invano  questo  linguaggio  presenterebbe 
i mezzi  più  variali  di  render  chiara  ed  intelligibile 
la  destinazione  di  ciascun  edificio  , se  l'artista  inalv- 
easse della  inldligeusa  dei  segni  messi  a sua  dispo- 
sizione. 

Non  avendo  noi  che  ad  indicare  sommariamente 
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alcuni  de'nieui  per  caratteriuare  t monumenti  per 
ria  della  loro  decoraaìone^  dobbiamo  però  dire  die 
la  più  importante  condizione  da  osservarsi  consiste 
in  una  riserva  economica  de'  mezzi  decorativi , ed 
in  un  discernimento  illuminato  degli  oggetti  d'or- 
nato, di  cui  si  ha  pur  troppo  il  mal  vezzo  di  di- 
sporre in  ogni  luogo  e ad  ogni  tratto. 

Per  esempio^  se  dappertutto  si  collocano  ghirlan- 
de, che  vorrà  egli  indicare  questa  profusione,  que- 
sta specie  di  luogo  comune?  Qual  valore  caratte- 
ristico avrà  queir  impiego  triviale  di  continui  festoni, 
di  cartocci  c di  fogliami  senza  scopo  veruno  ? Che 
cosa  ci  dicono,  o c‘ insegnano  quelle  patere,  quei 
genj , ^uei  turcassi,  quelle  lire,  quei  mascheroni  , 
collocati  alla  rinfusa  sulla  superhcìe  di  tulli  i fab- 
bricali? Qual  signiheato  deve  applicarvi  lo  speita- 
fore,  se  r ornatista  non  ha  egli  pure  nessuna  idea 
del  loro  valore  ? 

La  pittura  e la  scultura,  impiegale  in  grande, 
possono  indubilntameute  somministrare  airarcbitetlo 
nobilissimi  soggetti  dì  decorazione , purché  questi 
Boggellt,  i motivi  della  loro  invenzione,  la  giudiziosa 
loro  combinazione  coi  membri  dclParcliiteltura,  sia- 
no in  armonia  col  carattere  dimostrativo  della  desti- 
nazione speciale  dell'  edìBcio.  Bda  chi  nou  ha  osser- 
vala l' iimlìlità,  per  non  dire  dì  più,  dì  queste  va- 
ste composizioni  abbandonate  ai  caprìcci  ui  un  pen- 
nello, che  invade  tutti  gU  spazj  delPinliTno,  e per- 
fino i membri  delParclntettura,  fasciando  lo  spetta- 
tore stesso  incerto  delle  forme  del  locale  ov*  egli  si 
trova?  Quest'abuso  eccessivo  de'  mezzi  det:oralivÌ, 
in  cui  ciascuna  delle  due  arti  perde  il  pregio  del 
suo  carattere,  avvezza  gli  occhi  del  pubblico  a non 
più  valutare  gli  oggetti  ornamentali  sotto  il  rapporto 
del  carattere  che  dovrebbero  spiegare  e convalida- 
re^ ma  bensì  colla  indifferenza  con  cui  soglìonsì  ri- 
guardare gli  oggetti  di  un  lusso  comune  ed  insi- 
gnificante. 

La  stessa  cosa  è a dirsi  della  classe  numero- 
sa degli  attributi,  di  cui  non  si  fa  mal  uso  con 
troppa  riserva , applicando  t Ìi>ro  segni  c simboli 
venati  alle  qualità  od  alle  proprietà  caratleristiclie 
di  ciascun  monumento,  vale  a dire  alla  sua  destina- 
zione. Abbiamo  fatto  vedere  alla  parola  attzibuto. 
che  i Greci  ed  i Romani  (benché  l'azione  sola  del 
tempo  avesse  prodotto  parecchi  abusi  nell'  impiego 
di  alcuni  segni  allegorici  dell'  ornalo  ) avevano  sa- 
puto usare  con  parsimonia  ed  appropriare  ai  prin- 
cipali edifici  dei  simboli  e degli  attributi  caratteristici. 

L'impiego  degli  attributi  porge  sempre  all'archi- 
telto  un  campo  spazioso,  evi  innumerevoli  mezzi  di 
far  conoscere  allo  spettatore  l'uso  cui  è destinato  l'edi- 
ficio. L'invenzione  io  questo  genere  non  ha  più  altri 
limiti  che  il  genio  delr  allegoria,  ma  essa  è espostasi 
medesimi  iocoDvenienli,  di  renderne  cioèoscurì  gli 
embieiiii  a forza  di  nuove  combinazioni  o di  ìnar- 
Tertenze  tieU'aso  loro.  In  questa  parte  ornamentale 
adunque  convien  ricorrere  a qualcoe  temperamento  : 
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bisogna  evitare  dì  offrire  allo  spìrito  degli  genìmi 
in  luogo  d'inscrizioni.  Vi  sono  delle  idee  già  adot- 
tate, delle  attribuzioni  convenute  die  fa  d'uopo  ri- 
spellare , o mettere  in  pratica  con  molta  cautela. 

TuUavoUa  il  vero  spirito  deH'ornalo,  neiriropiego 
degli  attributi,  esige  che  non  si  cada  nella  pratica 
di  quelle  trivialità , die  a forza  di  essere  ovunque 
ripetute , non  esprìmono  poi  nulla  cd  in  luogo 
di  caratterizzare  gli  edificj , non  servono  che  a 
cancellarvi  ogni  idea  di  carattere.  Non  sappiam 
dire , quanto  diversi  generi  di  industria  econo- 
mica abbiano  moltiplicalo,  in  ogni  sorta  di  ma- 
teria, c |X)sti  in  circolazione  non  pochi  ornamenti 
divenuti  insignificanti  per  la  stessa  loro  moltiplìcità, 
riuante  sfingi , quanti  leoni,  aquile,  vasi,  trofei,  can- 
uelabri , tripodi,  altari,  caducei,  turcassi,  corone, 
rami  d'alloro,  ecc  sieno  stati  nnjosamente  introdotti, 
a semplice  riempimento,  i quali  non  rappresentano 
negli  edifnq  una  parte  diversa  da  quella  dei  ricami 
sulle  stoffe. 

Abbiamo  d,-tto  esservi  un  terzo  modo  di  indicare 
l'  uso  degli  edificj  con  un  carattere  approprialo  a 
ciascuno  di  essi , il  quel  modo  può  consistere  , con 
maggiore  o minor  evidenza,  in  un  genere  relativo 
di  coslnttìoney  e nelb  natura  sterra  de'materiaìi ^ 
il  cui  impiego  spetta  poi  aifarle  deli'architello. 

£ qui  prenietlKimo  di  intendere  {kt  costruz'one 
non  già  la  semplice  edificazione,  o la  scienza  del 
disegno,  ma  slUiene  quell'arte  speciale  die,  col 
sussidio  del  gusto,  sa  Irar  partilo  dalla  scienza  per 
produrre  favorevoli  effeltl  sui  nostri  sensi  e sulla 
nostra  immaginazione.  L'  arie  della  decoraziunc  di 
teatro  offre  una  continua  dimostrazione  della  divei- 
sitò  delle  impressioni  che  potrebbero  produrre  com- 
posizioni inspirate  dalle  situazioni  dranimaliclie,  cui 
dee  rarcliitetlura  corrispondere.  Quivi,  meglio  che 
colle  parole,  può  ciascuno  convincersi  della  varietà 
dei  mezzi  che  l' arte  può  realmente  trovare  iwlle 
combinazioni  delle  masse  de'  pieni  e de'  vuoti,  dei 
j contrasti  prodotti  da  oi^erlure  ardite  e moltiplicate, 

I da  vòlte  lanciale,  o da  pesanti  e schiacciate  copertu- 
re, secondo  i caratteri  di  varietà  od  uniformità  , di 
j amenità  o serietà,  di  terrore  o di  voluttà  che  ogni 
I maniera  di  edifteio  può  rendere  più  o meno  sen- 
sibile. 

Le  sole  diversità  de'  materiali  che  l'arte  può 
mettere  in  opera  devono  altresì  annoverarsi  nel 
numero  de'  mezzi  di  costruzione , che  concorrono 
all'espressione  del  carattere.  Una  di  queste  varietà 
consisterà  nella  dimensione  o nel  volume  delle 
pietre  da  impiegarsi,  non  solamente  in  ragione  delb 
grandezza  dell'  edificio , ma  ancora  secondo  il  ge- 
nere della  sua  destinazione,  secondo  ch'esso  com- 
porterà idee  di  forza,  di  serietà,  di  ricchezza  e de- 
iicalezxa,  dì  piacere  e d'eleganza.  La  qualità  stessa 
de'nialerialì  ed  il  modo  di  lavorarli  poliranno  en- 
trare nella  sfera  delle  convenienze  e degli  elTeni  di 
retti  a dar  maggior  forza  di  impressione  al  carattere. 
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Uuvmo  ancori  di  più , clic  U varielì  de*  colori 
ne*  materiali  di  costruzione  è inoltre  una  dì  quelle 
praticlie^  da  cui  un  gusto  inIeiligGiite  può  con  de> 
strezza  trar  parlilo , in  favore  del  carattere  che 
vuoi  render  sensibile.  Inteodiaroo  parlare  della  iu>- 
inessione  per  cosi  dire  sensuale,  cue  fanno  provare 
la  bellezza,  la  rarità  stessa  di  certi  materiali,  la  loro 
unione  e la  maniera  di  diversi&care  gli  effetti.  Seb- 
bene alcuni  nou  approvino  questa  ipecie  di  ricerca- 
tezza, giacché  a parer  loro  il  bello  reale  non  ba  bi- 
sogno di  omafflento , vediamo  però  che , anche 
in  natura , la  bellezza  non  isdegna  qualsiasi  orna- 
mento straniero. 

In  generale  noi  ci  appoggiamo  un  po*  troppo  su- 
gli esempj  de*  monumenti  antichi , che  6no  nel  loro 
stato  di  deterioramento,  splendono  di  una  bellezza 
che  colpisce  gli  occhi  di  tutti.  Tuttavia  siamo  ben 
lontani  dal  concepire  a qual  punto  la  ricchezza  delle 
materie  e tutti  i ralBnameoti  del  lusso  furono  por- 
tati d?gli  auliclii,  sino  ne*  minimi  particolari  della 
loro  architettura.  I^  recenti  scoperte  ci  hanno  per- 
suaso, che  noti  solo  i marmi,  i metalli  e tutte  le 
materie  preziose  entrarono  nelle  loro  costruzioni^ 
ma  ben  anche  ì colori  variati  della  pittura  ven- 
nero generalmente  applicati  alle  pietre  de*  loro  più 
superili  edìfìc),  ciò  cìie  faremo  osservare  con  mag- 
giori dettagli  e prore  alla  parola  cotoai. 

Noi  qui  non  consìderemo  I*  impiego  de*  colori  nei 
materiali,  se  non  come  un  mezzo  fisicamente  attiro 
di  mettere  sotto  un  certo  rapporto  il  carattere  d*un 
edificio  in  accordo  colf  uso  cui  deve  servire.  Certo, 
il  colore  delle  pietre  e de* marmi  può  esercitare  so- 
vra un  gran  numero  di  spettatori  un*azione  parti- 
colare. marmi  fioriti,  d'un  color  chiaro,  o legger- 
mente screziati,  rallegrando  gli  ocelli,  producono 
un’impressione  simile  sullo  spirito.  Che  si  presentino 
invece  a*nostri  occhi  de* marmi  d'una  tinta  fosca,  au- 
stera, uniforme,  il  nostro  spirito  riceverà  un'impres- 
sione che  d porterà  alla  tristezza  o alla  serietà.  Coloro 
che  hanno  leduta  la  coppella  sepolcrale  di  Torino, 
la  Santa  Sindone,  tutta  di  marmo  nero,  1* altra  di 
Sant'Andrea  della  valle  in  Roma,  attribuita  a Miche* 
Ungelo,  possono  affermare  se  hanno  provato  Pini- 
pressione  da  noi  accennala,  e converranno,  siain  certi, 
della  corrispondenza  di  tale  impressione  coi  mezzi 
materiali,  di  cui  abbiamo  fatta  ineiiziotic. 

CARAVANSKRRAGIjIO  (C«nit«a>erMi).  — Edi- 
ficio pubblico  innalzalo  sulle  grandi  strade  in  Orien- 
te {)«r  dar  ricovero  ai  viaggiatori , in  mancanza 
di  allierglii  che  non  ««stono  come  io  Europa.  Po- 
chi di  questi  edificj  si  trovano  in  Turchia,  perchè 
in  quel  paese  ooo  si  viaggia  clic  a truppe  o ca- 
ravaue.  5è  molti  ven'lia  pure  nel  Mogol,  perchè  in 
omii  stagione  il  caldo  è (ale  che  si  preferisce  di  stare 
alP  aria  aperta,  od  all*  ombra  degli  alberi,  o sotto  i 
portici,  piuttosto  che  in  luoghi  chiusi. 

Per  lo  contrario  nella  Persia  si  trovano  molti 
caravatuara^i  ^ quelli  delle  città  sono  costrutti 
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come  quelli  delia  campagna.  Sono  essi  ampi  edificj 
l>er  Io  più  quadrati,  di  metri  6,5  di  altezza  con  dieci 
camere  pel  luogo  sopra  una  sola  linea,  come  ne*  dor- 
mitoci M* conventi.  Le  camere  sono  a vòlta,  «lu- 
vate  da  ia>3o ad  i">6o al  disopra  del  pianterreno, 
e non  hanno  più  di  a^Go  In  quadro:  essendo 
prive  di  finestre,  la  luce  nou  vi  entra  che  per  la 
porta.  Ogni  camera  ha  un  picciolo  vestibolo  della 
medesima  largliessa. 

Oltre  questi  due  locali,  trovasi  io  tutta  la  lunghezza 
un  corritojo  della  medesima  altezza  e larghezza.  Di 
dietro  alle  stanze  sono  le  scuderie,  costrutte  tut- 
t*  air  intorno  dell*  edifido  sopra  una  medesima  linea. 

Questi  caravanserragli  sono  coperti  da  terrazzi. 
Le  entrate  sodo  torniate  da  portici  con  botteghe  da 
ambe  le  parti,  in  cui  si  vendono  commesliblli.  Nulla 
si  trova  in  questa  sorta  di  osterie , tranne  i quat- 
tro muri.  Quanto  ai  caravanserragli  delle  citta,  gU 
uni  sono  destinati  ai  viaggiatori  e pellegrini  che  al- 
loggiano senta  pagare*,  gli  altri  servono  pei  mer- 
canti, e questi  son  più  oelli  e più  comodi.  In  lutti 
le  citta  ogni  caravanserraglio  è particolarmente 
destinato  alle  persone  dì  alcuni  paesi  od  ai  nego- 
zianti di  certe  mercanzie* 

ueste  notizie  SODO  ricavate  dal  f^taggiodi  Chardin. 
ARBONE  (Charbon— Kobic).  — 1 Romani  adope- 
ravano il  carbone  per  costruire  le  fondamenta  ne’tcr- 
reoi  umidi.  Vilruvio  lo  raccomandi  espressamente  nd 
libro  V.  cap*  la.  ««  Se  il  terreno  non  è sodo,  si  pian- 
teranno dello  palafitte  di  alno  semiaduste,  odi  oli- 
vo, o di  quercia,  riempiendogli  interstizi  di  carbo- 
ne, come  si  è già  detto,  ecc.  n. 

Plinio  fa  menzione  di  una  sostaoza  « die  può 
paragonarti  al  carbone  per  la  composizione  degli 
smalti,  e sono  le  ceneri  {^fiville)  che  sì  mes>!ota- 
vano  colla  sabbia  e la  calce  , por  formare  uno  dei 
letti  su  cui  sUbilivasi  il  pavimento  ^ come  si  ebbe 
a rilevare  in  pareccliie  sorta  di  inlonsclii  staccati 
dalle  ruine  dì  edificj  romani.  Setnsozzi  lo  suggerisce 
a difesa  dell*  umido. 

S I . — Di  tesTa  0 fossile  (UooiUe  — Steìokobte).  — 
Carbone  clic  rinriensi  nel  seno  della  terra  in  masse 
solide,  opache,  più  o meno  risplendenti. 
*CARB1]RI  Cav.  MARINO,  nato  in  Gefalonìa  nel 
principio  del  secolo  XVIII,  celebre  pei  suoi  suc- 
cessi come  meccanico , fra*  più  grandi  di  cui  Ciccia 
menzione  la  storia.  Obbligato  a spatriare  per  pro- 
cessi criminali , si  rifuggì  in  Russia  dove  prese  il 
nome  di  cav.  Laicaris,  e datovìsialla  milizia,  per- 
venne al  grado  di  tenente-colonnello,  incaricalo  della 
direzione  dei  corpo  dei  nobili  cadetti  ed  agguato 
al  consigliere  Betzhi , intendente  delle  fabbriche  e 
delle  arti.  Caterina  11  avendo  io  queirepoca , vale 
a dire  nel  1769,  fatto  dal  Falconnct  eseguire  in 
bronzo  la  statua  colossale  di  Pietro  il  Grande,  ideò 
di  collocarla  sopra  uno  scoglio  granitico  che  trova- 
I vasi  nella  Finlandia  in  mezzo  ad  una  palude  a sei 
werste  dai  mare , fitcendojo  trasportare  a Pietro- 
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hurgo  da  Cronstad.  Questa  moie  aveva  ai  piedi  dì 
•lleua  <fTu*t.  qi  dì  lungliexia  (mct. 

e 17  di  lar^IiCEza  (rnet  8^64)<i  c fu  calcolata  pe- 
sare Ire  milioni  e diigenlo  mila  libbre  « peso  di 
marco  trini.  t^Soo.oooK  violisi  die  il  maggior  moiiu- 
mento  di  Roma  ^ V obelisco  di  G>$lanza  pesa  un 
milione  di  libbre  circa  (cbiL  dislanxa 

lolale  di  cinque  ^verste  (cliilom.  5.33),  dovevasi 
un  l^rzo  percorrere  per  terra  , gli  altri  due  terzi 
per  fuare^  e si  promisero  sette  mila  rubli  di  com- 
(>enso  a colui  die  avreblie  eseguilo  il  gran  tra- 
sporlo. Carburi  si  incaricò  dell*  impresa  eil  in  sei 
settimane  lo  scr«glio  fu  trasportalo  in  riva  al  mare. 
approlTiliando  del  gdo  invernale  die  aveia  reso  alr- 
Itaslaiua  resìstente  il  suolo*  collocandolo  e racendolo 
scorrere  su  palle  dì  bronzo  girevoli  in  opportune 
staffe  di  simile  metallo.  Quindi  coi  sussidio  di  due 
fregale  venne  condotto  nella  metropoli  e situalo  ncb 
r apposita  piazza  dove  tuttora  si  ammira,  contro  la 
spesa  dì  seltanlamila  rubli  (fr.  280,000).  Carburi 
stesso  pubblicò  in  Parigi  la  descrizione  della  mano- 
vra nel  1777-  .Avendo  in  seguito  ottennio  dalla  re- 
iMibUica  veneta  dì  rìpairìare,  si  diede  alle  specu- 
lazioni agroiioniiclK; , ma  venuto  a lite  co’ suoi  la- 
voranti , venne  da  questi  assassinato  uuitamerite 
alla  moglie  nel  1782.  x.-r. 

CARCERE.  V.  PaiciosE. 

CARCERI  (Carc«rvii).  — Cosi  ciiiamaTnnsi  nel 
cirdii  quelle  stanzette  entro  cui  stavano  i carri  ed 
i cavalli  destinali  a correre  T arringo.  Questi  dove- 
vano, a tal  effetto,  partire  insieme  da  uno  stesso 
|Minio  e ad  un  sognale  dato  da  dii  presiedeva  ai 
coinbntlimcnii  del  circo. 

Nel  circo  di  Caracalla,  il  seniicerciiio  delle  etti  ceri 
non  termina  in  forma  regolare  la  pianta  dell  arena.  co- 
me ce  risanno  preseiilala  nella  reslauiazione  di  tali 
monumenti  la  maggior  parie  degli  antiquari,  die  nc  fe- 
cero un  paralellogrammo  perfetto.  Da  un  dis<*gTio  esat- 
to del  circo  di  Caracally,  e d»Ìt'esanie  delle  attuali  rui- 
ne  delle  sue  carceri^  scorgesi  die  queste  sono  .siale 
costrutte  in  una  linea  obliqua,  ol'ficliè  tutti  i punti 
da  cui  partir  dovevano  i carri  nel  medesimo  istante,  , 
SL  trovassero  ad  una  distanza  eguale  dal  punto  di 
mezzo  del  gran  sentiero  del  circo,  cosirdié  lutti  |K>tes-  j 
sero  entrare  conlciupnraneamenle  ndia  carriera.  Talei 
egiiagltaiiza  non  sarebbusi  ottenuta  , se  la  linea  delle  ^ 
carceri  fosse  siala  costruita  regolarmente  ed  a squa- 
dra ^ perocebè  ognuno  di  leggieri  comprende  die 
le  camere  situale  dirimpetto  al  gran  sentiero  del 
circo  avrebbero  avuto  il  vantaggio  d'  un  più  breve 
trailo,  a preferenza  di  quelle  die  avessero  occu- 
pala Tallra  estremità  della  linea  delle  camere,  se 
questa  linea  finse  stala  tracciala,  come  si  è detto,  a 
squadra  o ad  angolo  retto. 

Un  pezzo  di  antica  scultura  mollo  singolare,  pos- 
st.tiulo  dal  cardinale  Borgia , è f unico  mouu- 
nsenlo  finora  scoperto,  il  quale  serva  a farci  cono- 
scere non  solo  la  forma  esatta  delle  divisioni  o 
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stanzette  denominale  oircer/,  nelle  quali  si  lencvam» 
i cani  od  i cavalli  prima  della  corsa,  ma  ben  anello 
la  maniera  con  che  si  dovevano  aprire  le  barrì  hv 
die  le  chiudevano. 

Questo  frammento  è di  marmo,  della  lunghezza 
di  iG  pollici  c di  tm  piede  di  altezza.  Nonostante 
lo  sialo  di  deperimento  In  cui  trovasi,  vì  si  scor- 
gono ancora  le  porle  a cancelli  di  quattro  aste 
perpendicolari  attraversate  <la  Ire  orizzontali.  D.i 
ciascun  lato  di  qiic'^le  sUnzvUle  veggonsì  gli  uo- 
mini , die  al  dato  segnale  aprivano  nd  medesi- 
mo istante,  0 ciascuno  ddl.ì  lor  parte,  la  porta 
loro  affiliata,  affmcliè  non  vi  fosse  alcun  ritard'» 
nella  mòssa  dei  concuiTenti.  La  decorazione  dì  que- 
ste stanze  merita  nn.i  particolare  attenzione.  Scor- 
gesl  cliiaramenle  fra  rtin.i  u Talli'a  lina  specie  di  so- 
stegno in  forma  di  termine^  sopra  Ì1  (juale  scorre 
un.n  cuinice  sporgente  clic  prolungasi  al  di  sopra  ddli; 
arcate  coslitueiili  la  com|iosìzKme  generale  delli* 
roreeri.  V’Iia  un  disegno  inciso  di  questo  prezioso 
monumento  nd  Via^g;'opittoresco  dell* Italia  del- 
l’Abate di  Saint-Nom  , tomo  II.  png.  65. 

Riserblamo  alla  parola  circo  altre  nozioni  ardieo- 
logldie  nlalive  al  presente  oggetto.  (V.  ciaco). 

CARCllESIO  (Charclicsium).  — Macchina  cosi 
denominala  da  Vilruvio  , la  quale  serviva  ad  alzar 
pesi , e coliocavasi  sopra  un  carro.  Consisteva  in  un 
.albero  o antenna  all.i  cui  sommità  era  fìssa  una  leva: 
ad  uno  de*  cani  di  della  leva  erano  attaccate  delle 
corde  per  abbassarla,  ed  il  carico  si  appendeva  aU 
Taitra  estremità. 

CARIATIDE  (C.*pyaiiile).  — Qucslo  greco  voca- 
bolo, di  cui  daremo  più  alibasso  la  spiegazione  gram- 
maticale od  etimologica,  serve  a dinotare  in  arclii- 
lettiira  certe  statue,  le  quali  fanno  le  veci  di  coloimc. 

1 Greci,  per  indicarle,  avevano  altre  due  parole 
atlanti  e telamoni^  le  quali  nel  loro  senso  etimologici 
.spiegavano  m nudo  precìso  la  destinazione  e l’im- 
piego dì  tali  statue.  Noi  rìuniremn  sotto  la  voce  r/z- 
riatde  tutte  quelle  nuzioni  storielle,  descriuive  e 
leorr'ticlie,  die  ci  sembrali  proprie  della  natura  del- 
r argomento. 

iVozzoni  storiche  e descrittile  sitile  cariatidi. 

Ecco,  Secondo  Yitriivio,  qual  fu  rnrìgine  delle  sta- 
tue muliebri  messe  a far  I’  uflìcio  di  colonne. 

n Gli  abitanti  della  Caria  , riuà  del  Peloponneso 
(iib.  1,  eap.  t),  si  erano  collegati  coi  Persiani  in 
una  guerra  che  questi  avevano  mossa  agli  altri  po- 
poli della  Grecia.  Una  vittoria  allrellanto  gloriosa 
che  completa  mise  in  fuga  i Persiani , ponendo  fine 
i alla  guerra;  ma  non  fu  con  ciò  soddìsrallo  il  giusto 
risentimento  de’  Greci:  essi  volsero  le  loro  armi 
contro  i Carj , s’  impossessarono  della  loro  città,  la 
dt»lrussero  v pass.irono  gli  uomini  a fil  dì  spada. 
La  vendetta  nei  \inciloii  ri*>eibava  alle  donne  della 
Caria  un  Iratlameiilu  ancor  più  crudele.  Destinale 
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queste  alla  pompa  del  trionro,  ne  seguirono  la  mar- 
cia secondo  Tuso*,  ma  per  un  nuovo  raffinamento 
di  obbrobrio  c di  umili.ixioiie,  fu  ono  cestrHtc  a pro- 
luncnrne  lo  spellacoto.  A.  tal  cRetlo  non  venne  pjr- 
ntcMi  alle  donne  di  dl’.liniiono  d«  abbandonare  le 
loro  stole:  lidolte  a liaiclnare  in  una  igno- 
jniuio!.3  sclilavilii  le  tesrimeiila  dell’ antica  loro 
«inulenM  , divennero  oi'gello  coniMmo  di  lur  osila 
uiira'’‘*io»  e di  um  lianU*  pietà.  L'efTeUo  di  que- 
sti oltraggi  c la  loro  durala  dovi-vano  inoltre  ac- 
ercic.-rsi  ed  estendersi  al  di  la  del  termin  ? della 
loro  vita.  La  scuUura  s*  imaricò  dì  eleniariie  la  me- 
moria colla  rafiptesenlaiione  ptrmaneiile  delle  loro 
persone.  Per  colmo  d'insnllo,  i loro  sinmlacri  con- 
daimuli  a gemere  sotto  il  peso  dei  cornicioni  e dello 
scmiiiìilà  «fegli  ed.ficj,  divennero  un  monunieiilo 
rommeinoralivo  del  tradimento  de"  Caij  e del  ca- 
»lii»o  cui  furono  assoggeUat».  »» 

liO  storico  arcbilcUo  che  ci  ha  comervala  questa 
curiosa  nozione^  non  indica  la  ciUà  nella  (jn.ile  si 
coniiircìó  a perpetuare  in  (al  modo  questi  Irolei  della 
vemletla  dei  v.Dcitorl.  Riportandoci  alle  parole  del 
suo  racconto,  pare  che  questi  simulacri  di  sebiavitù 
avessero  versilo  di  so^lejiio  a parcccbl  edificj , e 
rari  ardiilelli  sarei»* icrsi  d d pari  prestati  a soddi- 
sfar.», colla  rlpelia'or.c  di  queste  imraoginì  della  cal- 
livilà,  rodio  ed  il  risentimeuto  de"  loro  compatrioti. 

dice  Vitruvio , qu'  fune  nrchitecti  fuerunt , 
aeJiftcilt  puhìic  s dtiSÌjpìQ\ferunt  eorum  imagines 
oneri  ferendo  coìloCùfas. 

Quanto  prima  noi  avremo  occasione,  citando  alcune 
opere  antiche  di  questo  genere  finoa  noi^rvcnule, 
di  moslraruc  la  confonnilò  col  p.isso  di  Vitruvio. 

Per  compiere  la  storia  di  Vitruvio  sull’ origine 
delle  statue-» o^.onne  è n.  cessario  trascrivere  il  se- 
guilo di  quel  trailo  che  lia  relatlone  colle  statue 
virili  applicate  allo  stesso  uso,  e che  si  denominarono 
statue  persiche.  ..  .. 

tt  Fra  gli  rdilicj  pubblici,  dice  egli,  ed  i tribu- 
nali, da  cui  la  piazza  principale  di  Sparla  era  cir- 
.-fiudala,  si  distingueva  sopialtullo  il  porticato  dei 
Ib  rslanijsosleiiulo  dai  simulacri  dei  prigioni.  Il  cor- 
nicione non  posava  (secondo  T uso)  sopra  colonne, 
ma  esso  era  immcdiatanienic  sorretto  «la  statue  co- 
lossali di  marmo  b anco,  che  rapprescnlavauo  i priii- 
rij  ali  capi  deirarmalo  «li  Serse,  presi  od  uccisi  alla 
baltaHin  di  PbUa.  Vi  si  scorgeva  Mardonio  iiel- 
rmnifianle  altitudine  dei  prlglouieri , e veglilo  se- 
condo il  costume  asiatico  usalo  dai  satrapi  della 
Pirsia  o della  Meilla  iVitruvio,  ibidem)  «. 

.\,»giugne  questo  scrittore,  die  da  ciò  provenne 
buso, "seguilo  da  molli  arcliileUi,  d’ impiegare  delle 
stìilue  persiclie  a sostegno  de’  cornicioni  \ lo  die 
forniva  agli  edificj  un  soprappiù  di  variate  decora- 
zioni : itaque  ex  eo  multi  st(Uiias  ptrsicas  subsii- 
ìientes  ep  stylìa  et  ornamenta  eof'um  collocai’e- 
nmt;et  ita  ex  eo  argumento  i»aWefa/e/  egreg  as 
•uiTcruììt  operibus  (Vitruvio,  ibd-). 
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Erede,  in  fatto  di  storia  dell’ ardiite'lura  , delle 
originarie  nozioni  die  i Greci  gli  avevano  trasmesso 
su  tulli  i p.nrlicolaii  deirarlc,  V.lruvio  è p:»r  noi 
r autorità  più  incontrastabile  dì  cui  ci  possiamo 
prevalere  rispetto  all’  invenzione  e«l  impiego  delle 
statue-colonne  o cariatidi.^  come  appartenenti  pro- 
priaiuenle  alla  Grecia. 

Sappiamo  bene , rispetto  a ciò , quanta  cautela 
debba  usare  la  critica  nelle  attribuzioui  esclusive 
d nvenzione,  di  cui  tanto  si  è esagerato  in  favore  dei 
Greci.  Noi  conveniamo  di  buon  grado  che  in  fallo 
(l'arte  vi  sieno  siate  poche  invenzinni,  e podiissliui 
inventori,  che  non  abbiano  avuto,  non  importa  sino 
a qual  grado,  qualche  antecedente  o qualche  prede- 
cessore. E quindi  converremo  del  pari  che  possa 
risconlrarsi  o in  Egitto,  o nelTAsia  alcun  indizio  di 
coiTq>osizÌone  suscettibile  di  ess«Te  assimilata , sotU> 
qualche  rapporto,  alle  carialidi  dei  (Ireci. 

Rispetto  airAsia,  e parlicolarm-nte  alla  Pi^rsia , 
non  possiamo  riferir*  clu  incerlissim.»  cimgetliir.* , 
ricavato  dalle  decorazioni  arabosdie  dei  Romani,  qua- 
lunque siasi  la  probabilità  che  questo  genere  di  de- 
corazioni dipinte  e la  sua  applicazione  airintcrm» 
delle  case  sia  venuta  dall’Asia-  Siccome  il  gusto  del 
capriccio  e delia  bizzarrìa  non  lia  Insogno  di  ino- 
delli  cn'eltivi,  a noi  pare  che  tutto  quanto  ci  si 
presenta  in  quegli  scluTzi  dì  pennello  , di  figure 
d'uomini  o ili  animali  fantastici  iiiipìegali  a soste- 
nere i tetti  od  altri  oggetti  egu.ilmenl«*  bizzarri,  non 
abbia  avuto  altro  originale  che  la  fantasia  del  piUcre. 
Non  taceremo  però  che  si  osservano  in  Persepoli 
certi  capitelli  formati  di  figure  di  cammelli,  di  ca- 
v.ìlti  ed  altri  animali  mutilali  e nnuiccliiali  sotto  i 
membri  deirarchitellura,  che  sono  da  essi  sostenuti. 

Gli  Egiziani,  a giudicarne  dalla  imitazione  senz'arte 
d«>lla  lor«ì  scultura , dal  g«ìnero  d‘  imniohililà  delle 
loro  statue  e dal  loro  gusto  pel  c«)l!>s«ale.  pare  alv 
biano  aneli’  essi  impiegato,  in  luogo  di  colonne,  de- 
gl* idoli  adiitiritisiimi  a servire  di  sostegno. 

Due  brani  di  Dìodorodì  Sicilia  ci  rumo  «opere, 
l’iiiio  che  vedevasi  nel  tnonu-uvnlo  d' Oisjinandeos 
un  peristilo  sostenuto  da  figure  monoliti  di  selici 
cubiti  \ r altro  che  Psammetico  , in  un  propileo  di 
Menti , aveva  , in  vece  di  colonne , impiegati  nello 
stesso  modo  dei  colossi  di  iz  cubiti  di  altezza. 

Quando  si  conosce  la  forma  delle  statue  delPEgitSo. 
addossate  per  lo  più  ad  un  sostegno  posteriore 
che  comprende  tutta  la  lunghezza  delli  figura  , 
non  solo  è facile  il  credere  rh’  esse  potessero  $U{>- 
plire  alle  colonne,  ma  si  dura  fatica  a supporrt» 
ch’esse  abbiano  [zoluto  servire  ad  altro  uso  piu  con- 
sentaneo alla  loro  maniera  d'esistere.  Del  che  si  ri- 
mane facilmente  persuasi,  scorgendo  Ì due  idoli  egi- 
ziani di  granilo  ciie  al  presente  sostengono  il  corni- 
cione della  porla  principale  d’ ingresso  al  JUiis**o 
Valicano  in  Roma.  Questi  idoli-colonne  erano  al- 
tra volta  collocati  all’ ingresso  del  canopo  della  villa 
.\drtaiia.  c credesi  che  T imperatore  di  questa  nome 
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li  abl>ia  HiUi  eso<(i)Ìre  in  EglUo,  a somiglianza  del 
simulacri  di  quel  paese,  e coll' ìniendìmenlo  di  farne 
do*  soilegni , giarcite  la  loro  testa  ù sormontala  da 
un  capitello  in  forma  di  campana  rovesciata. 

Da  ciò  puossi  inferire  , cbc  vi  ebbero  in  Egitto  e 
dalia  più  remota  anlichilà,  degl*  idoli  destinati  a ra^H 
|>resenl3r  colonne,  o farne  le  veci,  senza  che  fac- 
mestieri  che  gli  Spartani  , dopo  la  dislalia  dei 
Persi,  abbiano  avuto  il  minimo  pensiero  di  (ogiiere 
air Egitto  ridea  delle  statue-colunne.  Piuttosto  sa- 
ridibe  a credere  , giusta  i due  esempi  citati  delle 
schiave  cariatidi  e dei  prigionieri  persiani,  che  una 
i Jea  politica  avesse  dato  origine  a questa  pratica 
nella  Grecia,  e che  le  statue  di  questi  imlÌTÌdui, 
sottoposte  al  peso  dei  crimicinni , fossero  Pernhlema 
|NÙ  espressivo  e più  permaneiiie  ad  un  tempo  della 
loro  disfatta  e della  loro  vergogna. 

Viiruvio  ci  fa  nondimeno  sapere  che  molli  archi- | 
tetti  aduttarono,  dietro  questo  esempio,  la  pratica  di 
decorare  gli  edifìcj  con  simili  statue-colunne,  c che 
fu  questo  un  nuovo  genero  di  ornalo.  Noi  pertanto 
non  dobbiamo  riguarebre  nelP  impiego  di  queste 
statue  se  non  uno  nuova  specie  di  decomzione,  di 
di  un  uso  totalm**ntc  tirbìlrario,  tale  n dire  senza 
alcun  motivo  politico  oil  allegorico. 

]l  monumento  più  autentico  e piu  prezioso  clic  la 
greca  antichità  ci  abbia  trasmesso  dell*  impiego  delle 
cariatili  trovasi  in  Alene,  ed  è un  piceiuio  edilìclo 
die  foniKi  come  ima  dipendenza  del  tempio  di  .*Ui- 
ncna  Puliade.  E desso  un  poiiicato  il  cui  corni- 
cione è soirelto  da  sei  statue  muliebri  di  marmo , 
«pialtro  nella  iucciala,  tliie  a ciascuno  dei  piccoli  lati, 
coniando  quella  d*  angolo.  I/alli^zza  delle  statue  0 di  6 
piedi  (liiet.  i.q5) e posano  sopra  mi  Uisamenlo  molto 
devato  che  chiude  il  recinto  di  questo  piccolo  pe- 
ritilo. -^lla  sommila  di  ciavheiluna  testa  un  capitello 
eli  Ì>etla  conq>o>izÌ4}iie,  che  sì  va  allargando,  termina 
in  una  spedo  di  cimasa , die  presenta  un  appoggio 
sulbcieiile  per  P architrave.  Una  di  queste  caralidi 
V stata  trasportala  a r>oiidra  o collocala  nel  museo 
di  quella  città.  La  scultura  è di  buon  lavoro  , ma 
P ucconci.nmcnlo  non  e quello  delle  matrone  della 
Cat  ta.  Esso  ronsisle  nel  damydon  e nella  tunica  , 
le  cui  pieghe,  sceiideihlo  perjveudicularmeiile , s*ac- 
curdano  perrellamcntc  colla  parie  die  devono  rap- 
presentare queste  slaUie. 

Se  «luvc'ssmm  far  qui  una  sloria  completa  e cro- 
iioUigica  delie  cahatidi  o statue-colonne,  giusta  la 
mansione  fattano  dagli  scrittori , o gli  avanzi  clic  ci 
rimangono  deiP  antichità  , noi  poirermno  allegare 
lestimoninnza  ancor  più  aiitidie  di  tale  uso  nella 
Grecia.  \'^edrebbe>i  per  esempio,  che  lo  scultore 
Batide,  in  un*  epoca  anteriore  di  gran  lunga  alla 
guerra  dei  Peisiani,  avea  dato  per  sostegno,  almeno 
apparente,  al  Irono  di  Aioideo, delle  figure  rappre- 
«eiiianti  le  Grazie  e le  Orerie  quali, secondo  la  diinen- 
suuie  del  monumento,  dovevano  essere  almeno  di  G 
piedi  di  altezza  (met.  i.^5):  questa  composizione 
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poirebbesi  peraltro  riguardare  corno  straniera  all*  ar- 
chitettura. 

Ma  è mestieri  Pallrihuire  iiiduhitntameiile  alParla 
dei  Greci  ed  ai  bei  tempi  di  questa,  le  lielle  sta- 
tue car  al  di  di  dooue  che  sostengono  il  piccolo  pa- 
rìslito  dei  giardini  della  villa  Albani  in  Roma. 
Dopo  di  aver  letto  t passi  di  Viiruvio  siiperìor- 
meiile  riferiti,  dai  quali  risulta  che  più  di  un  ardii- 
tetto  fu  obbligato  a riprodurre  in  vuij  edificj,  co- 
me decorazione,  arcbilelloinca,  l'impiego  di  statue 
femminili,  invece  di  colonne,  si  dura  làlica  a per- 
suadersi che  le  cariat  di  delta  villa  Albani  non 
sieno  stale  figure  di  questa  specie  lras{>orlale  dal- 
la Grecia  in  Roma.  Aggiungasi  che  una  inscri- 
zione greca,  trovata  sur  una  di  queste  s'alne,  palesa 
chVsse  furono  lavoro  di  duo  statuarj  ateniesi , Cri- 
Ione  c Nicolaa  Per  non  ispìngere  più  oltre  la  pro- 
babilità della  nostra  cougellui'a , diremo  essere  im- 
possibile di  non  riscontrare,  nel  loro  abbiglìanirnlo. 
nel  carattere  e lusso  di  tutta  la  loro  acxxmciatura, 
una  specie  di  coincidenza  col  tratto  clic  porla  : non 
pasti  sant  stolas  atque  ornatus  matronaìes  dt~ 
ponere. 

Nt‘l  far  menzione  dì  queste  cariatidi  clic  si  veg- 
gono in  Roma,  non  crediamo  dì  aver  devialo  dal 
metodo  naturale , il  quale  richiede , clic  seguendo 
nella  storia  delle  arti  l'ordine  del  tempi , debliano 
ì monumenti  de*  Greci  preceder  quelli  dfll'ltalia. 

Non  è certo  un  esciredai  regno  delle  arti  d<*Ìla  Grecia 
seguendo  rinvenzìonc  e rapplicazioue  delle  cariatidi 
ad  uno  dei  più  considerevoli  monumenti  dell*  antica 
città  d'Agrigenlo,  e a dir  vero  di  tutta  la  Grecia.  Vo- 
gliamo parlare  del  vasto  tempio  di  Giove  Olimpico 
edificato  in  quelb  città,  il  quale  per  le  vicende  (ielle 
guerre,  non  potè  ricevere  l'ultimo  suo  compimento, 
vale  a dire  la  copertura  (V.  scaiCESTo).  Le  ultime 
ricerche  fitte  In  mezzo  alle  mine  di  questo  tempio, 
cl  palesano  li  motivo  per  cut  gli  venne  data,  iifi 
medio  evo,  la  denominazione  di  tempio  dei  (i  gan- 
ti'^ ciò  avvenne  Ìii  camu  degli  avatizi  lutlor  sussi- 
stenti di  alcune  figure  cttiossali  rimaste  in  piedi , che 
il  popolo  nel  suo  linguaggio  chiamava  Gigautt,^o- 
no$i  infatti  scoperti  nelle  ruiiie  di  questo  tempio  fram- 
menli  di  parecchie  statue  colossali  che  aver  dovevano 
i5  a ao  piedi  di  altezza  (met.  4*90  & met.  G,5o)  c 
raccolti  e messi  insieme  (piesti  franimenli,  servono  n 
provare  resistenza  di  una  serie  di  staiuc-colonne , 
o caiiatidi  che  formavano  nell*  interno  della  navata 
del  tempio  come  il  second'  ordine  o la  distribuzione 
superiore.  Ne  daremo  una  più  diffusa  descrizione 
alla  parola  telamone^  la  quale  collhdtra  di  atlante 
è un  sinoQÌnio  di  cariai  de.  , 

Uu  impiego  affatto  consìmile  di  questa  speda 
di  sostegno,  quantunque  d'una  diinmsiono  inuuila- 
meule  più  piccola,  è stalo  da  pochi  anni  rinvenuto 
negli  scaTÌ  di  Pompei.  Una  sala  da  Ivigni  si  è quivi 
scnperla,  il  rornicione  di.'lla  quale  è sorrcilodi  ca- 
riavdi  0 telamoni^  rappres  ola'i  in  una  aUiltidine 
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da  faccliino  interamente  conforme  a quella  delle  cn- 
ritUH»  colossali  di  Agrigento.  Sono  esse  di  terra 
coita  •,  e non  hanno  che  due  piedi  e 4 pollici  di 
altezza  (mel.  0,^5). 

I Romani,  cue  parlicolarmeute  in  fatto  di  ardii* 
Icllura,  cupiaroiK)  tutto  dai  Greci,  fect^ro  ben  prc* 
sto  sotto  il  regno  di  Augusto  un  impÌL*go  suiituo> 
sissimo  delle  cariatidi.  Il  Panteon  d’Agrippa,  se- 
condo il  racconto  di  Plinio , ne  presentata  il  più 
l'onsideretolo  esempio.  Le  Ggure  erano  di  mano 
delio  scultore  Diogene  d’Alene. 

II  'WinUelmann  ha  creduto  di  ruvrisare  nella 
Ggura  tolgarmenlc  della  Persica  del  palarzu  Far- 
nese, una  delle  figure  stesse  che  facevauo  parte  della 
interna  decorazione  del  Panteon.  Siccome , giusta 
ogni  apparenza,  tali  canatiili  avranno  occupato  nel- 
rmliTiio  de!  tempio  lo  spazio  deiP attico  attuale, 
-giudicato  da  lutti  gl' iriteUigenti  iin  rislauro  ruoder- 
lio  , cosi  et  è sembrato  di  trovare  una  prova  di 
que.-ùa  disjxisizionc  nel  rapporto  ddP  altezza  colio 
sp.izio  or  ora  indicato  , e colla  figura  mutilata  clic 
|K)ita  sul  capo  uu  rapitello  in  forma  dì  cofano. 

Tuttavia  non  saprehb/si  indicare  nulla  di  posi- 
tivo intorno  a questo  argomento.  K nulo  che  un 
.nntiipiano  del  secolo  XYl  (conosciuto  sotto  il  no- 
me di  J/on//oriW),  il  quale  aven  In  quei  torno  fililo 
delle  ricerche  sull' oggetto  di  cui  noi  pure  ci  occu- 
piamo, scoperse  al  lato  destro  del  Punleun  quattro 
ligure  ca/ laidi  in  basico  rilievo,  la  cui  lesta  soste- 
neva una  specie  di  architrave  tagliato  nello  stesso 
jn-izo. 

Oneste  carìa'.ili  avevano  molta  somiglianza  con 
cpielle  deirantico  edificio  di  Uordeaux,  ilettole  Tu- 
tej^s  il  quale,  sgrazialameiile  distrutto  nei  secolo 
XVll,  sarebbe  andato  iulerameiile  perduto  per  la 
storia  dell'arte,  se  PerrauU  non  ce  ne  avesse  con- 
servato un  disegno  (Y.  soDDZAbX;. 

La  città  di  Salonicchio  ci  mostra  tuttora  un  beh 
iissimo  avanzo  di  monumento,  nel  quale  alcune  co- 
lonne corintie  sostengono  un  cornìciuiie,  al  di  sopra 
del  quale  elevasi  un  attico  formato  di  pilastri  qua- 
drangolari isolati.  Sulle  due  faccie  più  larghe  di  que- 
sti pilastri , sono  scolpile  delle  figure  a graivdi  ri- 
lievi, la  cui  altezza  è pi  esHochè  uguale  a quella  dei 

fnlastri.  Delle  figure  ed  i!  posto  che  oi'cupano  s.-in- 
>iano  corrispondere  assai  liene  ai  colossi  car  atHÌi 
del  tempio  d'Agiigento.  Tuttavia  la  loro  altitudi- 
ne, e le  braccia  ri|vegale  sulla  luro  testa,  non 
aictia  du!)l)io  deirufhcio  cui  erano  destinali  i tela- 
mo'V,  A noi  sembra  quindi,  che  per  dire  con  cirr- 
lezza , che  figure  scolpile  al  basso  o a tulio  rilie- 
vo, abbiano  adempiuto  airufficio  di  catiald-  o tela- 
inani  iieirarchiletlurì,  sia  necessario  o ciresse  espri- 
mano cu)  !or>)  alleggiaineuto  fazione  di  sostenere, 
o che  le  loro  teste  sieiio  sonuonlale  da  un  capi- 
tello qualunque.  Per  tal  motivo  non  sapremmo  dir 
nulla  ili  |K)silivo  iiilurno  alio  figure  delie  7u/«/e  di 
Rurdeaux,  nè  intorno  a quello  di  Saluuicchio. 
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Nella  raccolta  de’  Srpuicri  antichi  di  Pietro  Santi 
Barloli  (lav.  3q)  scorgevi  f interno  d'uii  coUtmba^ 
rit.m  a diversi  piani  di  nicchie.  Tre  di  questi  piani 
sono  ornali.  P inferiore  di  colonne,  t due  su|H‘riuri 
di  caral  d-  a bassorilievo,  la  cui  idea  ed  acconcia- 
tura dipendono  evid  rnteoiente  dai  caprìcci  della  deco- 
razione, ma  con  tulio  ciò  sono  mciitevoli  di  qual- 
che consiJt'razioiie.  Di  questi  due  piani  l'inferiore 
conipunesl  di  figure  muliebri  vestite,  le  cui  bi  accia 
stese  sostengono  un  gran  velo , che  s*  innalza  al 
di  sopra  della  loro  testa.  Non  hanno  capitelli,  ed  t 
ioio  piedi  sono  appoggiali  ad  un  piccolo  zoccolo.  Le 
caria!  di  delPordlne  superiore  e la  loro  composizione 
offrono  un  insieme  molto  singolari'  ^ direbbesi  cKc 
rorualista  ha  avuto  l'idea  dì  far  con  quello  la  sto- 
ri.'^ o la  critica  delPuso  delle  cariatidi  : cuusislono  esse 
in  figure  d’uomini  ignudi,  la  cui  testa,  soroiontala  da 
uii  capitello,  sorregge  la  cornice,  mentre  colle  due 
mani  tengono  alfeirata  ai  li>ro  fianchi  una  colonoa 
verticale  che  non  regge  nulla.  Questo  scherzo  pare  ue 
abbia  proilotto  un  altro  più  moderno  e ancor  più  biz- 
zarro, attribuito  a Daniello  di  Volterra  nella  cappella 
della  chiesa  delia  Trinità  de'  illontl  in  Roma,  iii  cui 
le  figure  a bassorilievu  sostengono  con  una  mano  il 
capitello,  e coll'altra  la  colonna  che  vi  doveva  es- 
sere sottoposta. 

Nun  occorre  avvertire  che  questi  S4:ticrzl  che 
possono  far  liella  cotnjiarsa  tu  alcuni  particoluri  della 
decorazione,  o nei  capricciosi  frastagli  dell' arabesco, 
sono  afìalto  stranieri  all'  architettura,  c quindi  non  ah 
luiigherenio  di  più  li  nostro  artìcolo  colla  loro  descri- 
zione. .Sarebbe  di  fallì  cosa  sconvenevole  il  voler  pone 
nella  classe  delle  caraOdi  tulle  quidle  comj>osiziooi 
di  genj  alati,  di  termini,  dì  grifloui  e di  tanti  altri 
fantastici  animali,  che  sì  veggono  impiegati  cenarle 
e buon  gusto  a sostegno  vero  o simulato  de^li  al- 
tari, dei  tripodi,  dei  vasi  e d'uu.i  quantità  di  mo- 
bili o di  ulennii  antichi.  Tutti  questi  oggetti,  seb- 
bene con  garbo  di  com|x>dzioue  o di  esecuzioiN 
impiegati  dal  genio  dell'anlichilà,  sono  però  estranei 
ai  grjvi  ritrovati  dell' arcluletlura. 

Egli  è forse  per  colpo  di  non  avere  ben  distinti 
la  diiferenza  fra  le  le  car  atidi  e gli  scherzi  dì  un 
lusso  sulvallerno,  cheli  gusti}  moderno,  avendo  per- 
duto di  vista  le  convenienze  del  genere  delle  ctf- 
fiat  di  stesse,  ne  ha  introdotta  un* eccessiva  varieU, 
il  cui  cfTcUo  è contrario  al  carattere  loro  proprio. 
Si  ò dimenticalo  clic  queste  figure,  tenendo  luogo 
di  colonne,  devono  essere  considerate,  e quindi  com- 
poste, trattai..*  ed  esagerate,  solo  per  far  comparsa  di 
statue  e non  altro,  lo  che  verrà  da  noi  stabilito 
nella  parte  seconda  di  questo  articolo. 

Tullavoha  il  |irimo  inonumeiilo  moderilo,  ù fallo 
di  cariatidi.,  degno,  a parer  nostro,  dì  essere  citato 
come  una  perfetta  iiuilaziune  dello  stile  degli  anti- 
chi , è la  faiiidsu  tril>una  di  Giovanni  Goujoii,  io 
una  sala  del  Louvre,  divenuta  in  oggi  una  aclle  piu 
grandi  del  museo  d' anlìcliiti|.  Non  sappiamo  4>r« 
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se  a qu  *ir  a alcuna  icoperU  delie  opere  della 
Grecia  in  siinil  ^en.-re,,  olire  a quello  che  ne  rife- 
risce VitniTio.  sia  penrenuta  a cognizione  di  questo 
artista.  Se  il  G>M>joaJe  i^horò  e lutto  suo  è il  me- 
rito deiriden  e della  composizione  y non  potrehbesi 
ebiiastaiiza  loilare  il  suo  ingegno;  ma  s*'egli  ebbe 
qualrlie  cognizione  delle  opere  del  greco  scaljiellu, 
una  s'inile  iroiUzionc,  la  quale  consisto  nella  ripeti- 
zione del  semplice  tipo,  non  gii  toglierebbe  jier  nuli:* 
il  pregio  della  orìgiiiiilita.  # 

Oifalti  quei  colossi  canatidiiìi  iipie<li  di  alti.4^i 
(met.  3-r)o),  i quali  pel  volume  e per  T altezza  loro  su- 
perano ài  gran  lunga  le  statue  ateniesi , non  Iiarfiio  al- 
tra somiglianza  con  esse , die  quella  del  loro  ge« 
nere  e della  simmetrica  loro  disposizione.  .Ma  Ìl  pau- 
neggiamonto  loro  è afì'alto  diverso  e di  tutta  ÌiM-eii- 
tiene  dello  scultore,  il  quale  si  distinse  in  questo 
genere.  • 

Il  capitello  die  sorge  sulla  loro  lesta  iia  questa 
ptrlicolarilà.,  che  in  vece  di  far  parte  con  c|>a,  ne  è 
separato  mediante  panneggiamenti.  Ogiil  ^^ra  {iosa 
aopra  un  pìedeitallo  di  forma  circolare  e luteamente 
ornato.  Quindi,  tranne  qualche  censura  cit potrebbe 
dar  luogo  il  cornicione,  è forza  ìl  confessare  die 
quest'  opera  è preziosa  rispetto  alla  scultura,  grande 
nel  sno  concetto , ed  altrettanto  ragguardevole  pel 
SQo  carattere  che  per  la  sua  bella  esecuzione. 

Dopo  questa  non  pare  che  sia  stata  composta 
od  eseguita  allr' oliera  die  possa  sostenere  ìl  con- 
fronto. Le  car'afidi  di  Sarrasin  « die  ad<irnano  il 
padiglione  della  parte  occidentale  della  corte  del  Lou- 
vre, devono  la  loro  fama  piuttosto  al  luogo  in  cui 
ioiio  collocale  che  al  loro  carattere  ed  alla  loro  com- 
posizione. 

L'ilaiia  moderna  non  ci  presenta  nulla  in  fatto  di 
cariatidi  da  porre  al  confronto  dell'opera  di  Gtovamii 
Goujuu.  Le  figure  di  questo  »enpre  fatte  dall’Orcagna 
]>cr  l.i  cel.  bre  Loggia  de'  Laini  in  |*'ireiue,  e molti 
allri  albtili  che  tanto  in  questa  città,  che  alU'ove, 
si  veggono  piegare  sotto  d pe»o  dell'  archìlettum 
die  st-mhra  schiacciarli,  non  sonoza:lie  produzioni 
tepriccios:;.  in  cui  lo  sculture  ornatista  ha  sovente 
ctuistilliito  p ulloslo  il  vantaggio  dell'arte  sua  che  i 
raiyorli  di  coiiTcìiienza  coìr  architettura.  Questo 
gusto,  di  cui  procurerijno  mostrare  ìl  vizio  ed  il 
contrassenso,  dovette  modificarsi  sempre  più  neH'ar- 
diiletlura,  all*  appoggio  degli  esempj  niulliplicali 
Ulic  niisuru  nelle  età  successive  dalla  pittura  orna- 
mentale. 

Lo  maggior  parte  dei  pittori  che  hanno  intro- 
dotto le  cariatidi  nelle  composizioni  decorative  della 
finta  orcliìtellura , non  liaiiiio  osservata  quella  gìu- 
tla  misura  di  convenienza  e di  verìsiniighaiita  della 

3 sale  vuoisi  dar  lode  a HatTaello  come  il  primo  a 
urne  1'  esempio.  Soii  note  le  l>elle  varialid'  a 
obiaro-scuru.  cfie  quel  sommo  artista  iiitiodusse  sotto 
gli  emblemi  delle  virtù  nel  liasamento  d*  una  delie 
aale  del  \ alicaoo:  questo  gemere  dijfinte  sl|lue  di- 
• </ 
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venne  tosto  generale  in  tutte  le  decorazioni  di 
soffitti  I Caracci , i Domenidilut,  i Lanfraiichi,  ut 
moltiplicarono  in  modo  eccessivo  la  ripetizione* 
L' arie  d<  comporle  non  conobbe  piu  altro  limite 
clieja  fantasia  del  pittore,  che  le  t<msiderù  come 
specie  di  figure,  «Ielle  accademiche  o di  studio,  de- 
lincale senza  scopo  e senza  ragione  nelle  più  insi- 
gnificanti atliludiiii.  Da  questa  mescolanza  pertanto 
di  sla'.ue  in  pittura  od  in  rilievo  dovea  risultare  la 
totale  dimenticanza  dei  veri  modelli  In  questo  ge- 
nere . e delle  regole  dettate  dulia  convenienza.  Di 
là  derivaruz.o  tutte  quelle  composizioni  più  o meno 
stravaganti  di  termini,  di  guaine,  fi  ammezzate  d'or- 
nameiiiu  di  attributi , di  allegorìe  simizi  scopo  , in 
me;qpo  alle  quali  Timpiego  delle  cariatidi  ^ perdendo 
ogni  significazione  naturale,  avreldie  potuto  venir 
meno  se  una  sana  teorìa  non  fosse  insorta  a ricon^ 
dulia  alla  vera  sua  destinazione. 

Nozioni  teoriche  suìt  impiego  deìle  carialidi. 

Le  nozioni  tcoi  iehe  relative  alle  cat'iatidi  ^ vale 
a din*  le  massime  di  gusto  che  si  riferiscono  al  loro 
impiego,  mi  stjmbrano  contenute  nella  soluzione  di 
questi  tre  quesiti  : i.®  Debhonti  ammettere  le  caria^ 
Udi  in  architettura  ? a.®  In  qual  modo  dehbonsì 
ammettere!  3.®  Doi'e  seno  da  impiegarsi! 

§ i.  — Se  si  deh! ano  ammetterete  cariatidi  in  ar- 
chitettura. — Coloro,  cui  dì.spiace  magglorineiite  l'uso 
delle  ca/'/aZ/ii/' soprattutto  perchè  non  si  fonda,  come 
avveniva  presso  i Greci,  sopra  un  motivo  politico, 
fanno  valere  contro  quest'uso  T iiiverislmiglianza 
che  presenta  agli  occhi  cd  allo  spirilo  la  pretesa 
di  far  sosli’Uere  da  figure  di  uomini , e particolar- 
mrnle  di  dmme,  l' enorme  peso  del  cornicione  e 
del  tetto  «Irgli  edifici. 

L'occtiio  e r immaginazione  senilirano  in  realtà 
offese  a prima  giunta  da  una  imitazione  di  cose, 
di  cui  inni  può  supporsi  nemmeno  per  un  istante 
pussiliiic  la  realtà.  Lina  semplice  considerazione  può 
far  dileguare,  anche  a soddisfazione  deirislinto  e del 
sentimento,  quanto  si  trova  di  spiacevole  in  que- 
sto uso  ; e«l  è che  nessun'  influenza  devesì  in  ciò 
atirihuire  airimìtazimie,  e a più  fotte  ragione  all'illt»- 
stoiie;  che  i' architettura  denudala  d'ogui  prestigio 
imitativo,  non  impiega  la  scitUiira  che  sotto  un 
dato  rapporto  puramente  materiale.  Infatti  in  ogni 
oggetto  di  scultura  non  può  uon  essere  parimente 
svisalo  il  nipporto  della  materia,  dì  cui  essa  si  è 
servito  per  la  sua  imitazione. 

Avuto  riguardo  all'  oggetto  imitato  non  v*  ha 
cosa  ctTlameiile  più  assurda  c mino  possibile  di 
quella  di  lare  che  un  uomo  adempia  all'  ufficio  di 
coloiiiia.  Ma  soho  il  rapporto  della  matena,  nulla 
di  meno  sragioiievule  c di  più  possibile,  che  il  far 
rappresentare  questa  {>arte  ad  una  statua  di  marmo, 
La  cui  solidità  è uguale  a quella  d'una  colonna.  .Al- 
lorquando adunrjua  si  fa  sostenere  da  figure  umat.e 
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tni  cormaont;  od  altri  mcntbri  arrliileltonici , il  solo  gìnazloDe  a veder  carne  laddove  la  realtà  non  redt* 
buon  senso  fa  intendere  rlic  i|4irlle  ligure  non  sono  | che  pietra.  Lo  die  ci  faremo  a srilupjiarc  ancoi- 
ivi  collocate  nelle  qualità  dì  persone  viventi , mal  meglio  nel  paragrafo  $e;i;uento. 


come  simulacri  inalerlaii  ed  inanimali  deir  oggetto 
rappresentalo. 

.\ulln  pertanto  potrebU?  inquMlire  all*  arcbìtelto, 
il  quale  in  tutte  le  sue  Of>ere  non  impiega  diema< 
teria  , colla  quale  egli  non  pretende  di  produrre 
un*  illusione  che  non  sarebus  nelle  sue  altribu* 
r.ioiii,  di  considerare  le  cariaiài  iitilrainenle  coree 
statuenrolonne  ; e quanto  .'ilio  s|>e<tatore,  non  gli  fa 
d'uopo  di  un  grande  sforzo  per  sottrarsi  ad  un'il- 
lusione, della  quale  lutto  devo  concorrere  a di- 
itruggere  in  lui  1*  impressione. 

negheremo  per  «lira  che  .ivvi  per  parte 
dello  scultore  e dell  aniiitetto.  una  regola  di  con- 
veniciua  da  osservare,  a line  dì  togliere;  ogni  pre* 
testo  die  la  critica  del  buon  senso  potrebbe  recare 
in  campo  su  tale  argomento.  Questa  regola  deve 
r<}«>sUiere  io  una  sjiecie  di  riserva  facile  ad  osser- 
varsi. e il  di  cui  ciVello  dev' esser  quello  di  dare 
a (ali  figure  non  Irop^m  niovimenlo  ed  azione,  e 
{Mica  dose  di  qiii;lla  tnoiiezza  ebe  rende  facihiiente 
IVspressioiie  della  vita.  Per  esempio,  se  presentasi 
uiiastatu.v  egiziana  trasformata  in  caMU//V/e,  nessuno 
immaginerà  che  la  verità,  od  anche  la  Terisimiglianza 
no  possano  riniani’re  olTesc.  Ci6  avviene  perchè  la 
privoMoiie  assoluta  di  azione  e dì  vita,  che  è il  ca- 
raMore  particolare  delle  statue  dell' Egitto,  non  po- 
trebbe dar  origine  ad  alcun  pretesto  di  contraadl- 
zione  Ira  T idea  dello  Bgura  e quella  del  sostegno  ; 
ess  ;iid«>  che  in  tali  simulacri  umani  la  materia  pre- 
domina rimilazione  al  punto,  che  niuna  forza  d’im» 
magiiiazionc  saprubl>e  vedervi  altro  die  una  pietra 
eOigiata  in  uomo. 

Forse  r eccesso  opposto  all'immobilità  egiziana 
ovrà  io  molte  catiatidi  moderne  provocata  la  ri- 
pugnanza di  un  certo  sentimento  ad  ammettere  si- 
mulacri d' uomini  per  sostegno  di  cornicioni.  Noi 
confessiamo  die  questa  delicatezza  ha  potuto  rinve- 
nire una  scusa  in  un  copioso  numero  di  produ- 
zioni moderne. 

Ognuno  s'avvede  che  intendiamo  parlare  dell'a- 
buso in  cui  sono  caduti  molli  scultori  i quali,  non 
essendo  diretti  dal  s.'ntimento  archilellonico  neltn 
conqxislzione  delle  loro  far'at  dL  hanno  colta  quel- 
roecasionc  per  ispiegare  d loro  ingegno  imitativo, 
indipeiidontemenlc  d.!  qualunque  etmvenienza.  Dal 
die  provennero  quelle  Ggure  caricale,  o penosa- 
mente curvale  sotto  la  mole  dell’edificio,  da  cui 
sembrano  scbiaccìatc.  Quanto  più  lo  statuario  avrà 
dato  a divedere  di  conoscere  ‘a  scienza  de* muscoli, 
e quanlu  maggiore  sarà  I* impronta  dì  azione,  di 
movimento  e ir  apparenta  di  vita,  tanto  più  egh 
si  sarà  allontanato  della  verità  relativa  al  suo  lave- 
rò; e tallio  piu  lo  spettatore  dotto  o ignorante  ri- 
marrà di.sgusUlo  da  una  imitazione,  la  cut  espres- 
s:one  iutempesllva  lo  vuol  costringere  colla  iiniiia-| 


in  qual  modo  dehbonsi  <jmmc//e/  e /e 
cariatidi  in  architettura.  ~~  La  risposta  ad  una  tale 
domanda  vuol  essere  suddivisa  in  due  parti,  l'uria 
applicabile  alle  figure  cariatidi  considerate  in  se 
stesse,  r altra  riferibile  particolarmente  all' architet- 
tura che  le  impiega  ed  agli  accessori  che  devono 
sèl'virle  d'  accompagnamento. 

^4’oato  per  principio  che  le  cariatidi , impiegale 
non  quali  bizzarrie  della  decorazione,  roa  sotto  T im- 
pero tagionato  deirarchitetlura,  devono  esser  consi- 
derale come  rappresentazioni  di  colonne  proprie  a 
fame*  realmente  , quantunque  effeUivamente  uelb 
sola* apparenza,  l'officio,  noi  troveremo , nella  pra- 
tica generale  dell'  antichità , gli  esempi  di  ciò  clvt 
la  ragidne  ed  il  gusto  possono  suggerire  all'  artista. 

Neli’ impiego  che  fecero  gli  antichi  delle  cariatidi 
come  sq|tegni  efTetiivi  dei  cornicioni,  troviamo  due 
gradi  dà  ocmqvosizione.  al  di  là  de*  quali  l'arte,  ra- 
uenclo  ifàir  arbitrario  del  pittoresco,  esce  dalla  sua 
sfera,  e quindi  non  presenta  più  che  U inconseguen- 
ze del  ca[>riccÌo.  Talora,  coni.!  ne  fanno  fcNli;  gli 
esempi  sovrallegvlì,  le  cariatdi  altro  non  furono 
che  statue  isolate  dell'uno  e dctrallro  sesso,  ma  per 
io  più  di  donne  vestile , in  semplici  atteggiamenti 
e prive  in  generale  di  ogni  azione;  lal'allra,  secondo 
riDdicazIonc  lasciatane  da  Ateneo,  vi  ebbero  statua 
cariatdi  sotto  la  denominazione  di  Ze/umo/ir,  e di 
sesso  virile,  che  al  dire  di  questo  scrillore,  avevano 
le  braccia  innalzale  ol  di  sopra  della  testa.  Questo 
innalzamento  delle  braccia  l abbiamo  fatto  osservare 
più  sopra  nei  colossi  del  tempio  di  Agrigento.  Quivi, 
come  nella  sala  dei  liagni  iti  Ponqnù , le  car-atidi 
o telamoni  sono  veramente  statue  di  tulio  riliero, 
destinale  a sorreggere  non  Ìl  cornicione  di  un  por- 
tico isolato,  m^  una  cornice  ricorrente  intorno  al- 
l'edificio. e tuttavia  addossate  ad  appoggi  o piè 
drilli.  Si  vede  che  l'artista  le  ha  rappresentali 
nell’ aUitudiiie«lie  é propria  di  un  uomo  sottoposto 
ad  un  carico.  Del  resto  queste  statue  sono  perfet- 
tamente, secondo  il  principio  di  semplicità  imitali- 
, di  uiiiforinilà  di  azione  e di  ruvidezza  di  forma 
dì  contorno,  caratteri  lutti  convenientissimi  alb 
parie  che  devono  rappresentare. 

Larcliiietto  pertanto  è quegli  che,  affidando  allo 
scultore  la  cura  di  una  simile  dlsixisizione , deve 
indicargliene  il  modo  ed  il  grado  a'  imitazione  pro- 
prj  a late  impiego. 

Se  la  scultura  deve  rapprestnitarc  rar'af'di  virili , 
si  guardi  dal  piegare  i corpi  di  dette  statue  ad  una 
attitudine  di  palinienlo  troppo  risentito,  non  renda 
soverchiamente  tosi  i loro  muscoli  o tutti  i membri 
sotto  il  (>eso  da  cui  sembrano  oppressi  ; e si  guardi 
inoltre  dal  far  loro  contorcere  il  volto  per  la  vio- 
lenta dello  sforzo.  Qualunque  sia  l' abilità  die  usar 
voglia  jn  queslp  sp^c^e  di  espressioni , più  grande 
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urà  la  verità  di  scuUtim,  più  «|ue$ta  «mia  farà 
soieiitire  rinti’iizionc  dell'  arcliitelto. 

Se  pvT  lo  contrario  sono  figure  tnulirhrì  che 
l’architetto  vuol  sostituire  alle  colonne,  è iiiultle 
il  ripetere  che  la  nrollezza  della  grazia,  la  piegcTO- 
lezza  degli  atteggiamenti  o delle  posizioni  variale 
sarebbero  qui  pure  una  specie  di  coiitroseiiso.  Con- 
verrebbe clic  Io  scultore  fosse  lo  stesso  orchilcllo 
per  meglio  rispettare  queste  convenienze,  o meglio 
ancora , che  V architetto  ne  fosse  lo  scultore,  come 
avvenne  per  la  tribuna  di  Giovanni  Gouion,  die 
ne  fu  ad  un  tem|K)  ed  architetto  e scultore,  lu 
nessun  monumento  sì  riscontrano  in  fatti  così  bene 
osservati  i precetti  di  questa  teoria,  che  nelle  b.dle 
cariatidi  in  cui,  perché  nessuno  avesse  ad  ingan- 
narti, lo  scultore  stimò  conveniente  di  sopprimt're 
le  braccia , facendole  per  tal  modo  passare  come 
•fatue  mutilate,  onde  sempre  più  avessero  T appa- 
renza di  slalue-coinnnc. 

Ciò  che  resta  a dirsi  sul  modo,  con  cui  le  c«- 
rìatìdi  devono  essere  introdotte  nell' architettura  ri- 
guarda particolarmente  alcuni  particolari  architettonici. 

I moderni  hanno  credulo  die  gli  antichi  avessero 
coatituito  un  ordine  effetlivo  del  genere  dì  sostegno 
formalo  da  statue  denominate  cariatide  che  è quanto 
dire  avessero  sottoposto  ad  alcune  regole  le  forme 
e le  proporzioni  de' membri  de' capitelli  e degli  or- 
nati propri  a tali:  decorazione  \ quando  non  vo- 
gliasi che  il  sileiiz'o  di  Vitruvio  a questo  proposito 
renda  insussistente  tale  opinione,  bastano  a contrad- 
dirla gl'  innijrnerevoti  raonumciiti  die  ci  sono  per- 
venuti. 

Ed  in  vero  la  prima  circoslauza  che  si  presenta  a 
combatterla,  è o^uuila  dei  capitelli , che  ora  sembrano 
avvicinarsi  alla  fi^rma  dorica , come  nelle  cariafW/ di 
Atene,  ed  ora  imitare  la  forma  del  corintio,  come  in 
quelle  della  villa  Albani.  Ed  è appunto  fra  questi  due 
generi  che  la  scelta  dovreblm  contenersi.  Noi  non 
siamo  |>er  approvara  egualmente  il  genere  di  ca- 
pitello a similitudine  di  cofano  prolungato  della 
statua  persica  dd  palauo  Farnese , e nemmeno 
I'  oso  di  profili  e di  tori  troppo  pronunciati  \ ma 
meno  niicora  può  loilfrarsi  tn  questo  genere  la 
soppressione  totale  del  capitello,  come  ha  fatto  il 
Sarrasiu  nelle  cariatidi  del  padiglione  del  cortile 
del  [^oiivre , di  cui  abbiamo  non  ha  guari  parlalo. 
Quantunque  sì  riguardino  le  cariatidi  come  statue, 
ripagna  nondimeno  al  gusto  il  vedere  dei  cornt- 
doui  passare  immediatamente,  e senza  un  piano  iii- 
lormedio,  sul  capo  di  statue. 

Non  vi  sono,  circa  ai  particolari  teorici  applicabili 
all*  ammissione  delle  cariatidi  nell"  architettura,  che 
precetti  fondati  sopra  un  sentimento  d'  armonia  per 
cosi  dire  materiale.  In  conseguenza  degli  cfretli  di 
questo  sentimento  non  saprebb..>sl  ammettere  l' iin- 
pego  di  cariatidi  in  forma  di  figure  sotto  i pe- 
ducci delle  arcate,  giacche  smuhrerebbero  pos.ire  so- 
pra di  esse  in  modo  penoso  airoccliio  dello  spettatore. 
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Si  può  anche  affermare  che  il  gusto,  d'accordo 
cogli  esempi , autorizza  a sopprimere  alcune  parti 
compoiicnli  il  corriii  i<me  sostenuto  dalle  cariatidi  , 
come  nel  {loriìco  d' A tene,  dove  1' architetto  stimò 
bene  di  alleviarle  deiraggìunla  dell'altezza  del  fregio. 

Nessuna  disposizione , per  non  ilir  ordine , am- 
mette uè  più  Toloulieri,  nè  con  maggior  conve- 
nienza di  quello  delle  cnr'atd-^  il  lusso,  Teieganza 
e la  ricchezza  degli  (miamenii.  Però  a noi  sembra 
che  Giovanni  Goujon  ne  abbia  sorpassata  la  mi. 
sura  nel  cornicione  che  fece  sorreggere  dalle  sue 
belle  cariatidi  ; egli  non  lasciò  veruna  parte  liscia 
nel  profilo,  di  maniera  che,  tranne  il  cornicione, 
la  sna  decorazione  può  essere  tacciala  di  pesantezza. 
Ci  duole  di  non  avere  cognizione  alcuna  del  cor- 
nicione già  sostenuto  dalle  cariatidi  della  villa  Al- 
bani, poiché  quello  che,  trovasi  attualmente  è un 
composto  di  pezzi  , se  vogliamo  anticlii , ma  stra- 
nieri al  monumento  originale.  S<^o  in  quello  di 
Atene  trovasi  ini  coronamento  elegatiltssimo  e adat- 
talo alla  sua  destinazione. 

I sostegni  dilli  cariatidi y consid-*rali  com*  co- 
hinii.i  o come  statue  , rìcliicdono  hisi  o piedestalli 
di  una  proporzionala  elevazione.  Ìii  Atene  il  loro 
piedestalli)  e uno  stiluliale  coiitinualo^  ma  Giovanni 
Goujon  lei  iun.ilzato  le  sue  sopra  piedestalli  circo- 
lari, che  hanno  il  vantaggio  dì  introdurre  la  legge- 
r.rzza  nell'  insieme,  e di  richiamare  l'idea  della  co- 
lonna che  senza  di  ciò  non  esisterebbe  clic  nel  ca- 
pitello. 

li  3.  — ^ Dorè  sono  da  impcparsi  U caria- 
tldi.  — I^ei^iamo  in  Cliambrai , scriUore  il  cui 
giudizio  V buon  gusto  fa  rincrescere  che  abbia 
scritto  troppo  poco  sull*  architettura , un'osser- 
vazione che  ci  somminislreri  la  migliore  risposta 
alla  domanda  di  questo  paragrafo. 

» Ciò  che  ho  detto  ( d^dle  Carm/irf«  ) fa  com- 

prembue  abbaslaiiz-i  che  pueiiissinie  srmo  le  oc- 
*>  casfmii  in  cui  esse  |X)ssano  venire  impiegate  giu- 
» diziosamente , nuaniumpie  la  maggior  parte  dei 
f»  moderni  siensi  hc':'uztosumciite  permesso  d'iiitro- 
«I  durie  iudinerentemenle  Iti  ogni  sorta  di  costru- 
«)  zioni.  lmp:.TcÌo':rliè  non  solamente  nei  palazzi  dei 
» principi . ma  n^dle  case  de’  privali , nelle  chiese 
n iiiedv'Sime  e nelle  sepolture , in  ogni  opera  in 
n somma  sono  siate  |ir.-ilicate  senza  riguardo  alcuno 
ft  alla  storia  e al  decoro^  c bene  spjsso,  per  un 
ff  inescusabile  sbaglio,  sostituiscono  al  posto  di  cpie- 
n ste  povere  e miserabili  cattive  (Cariane),  immagini 
n venerabili,  come  le  virtù,  le  muse*  le  grazie  e 
n gli  angeli  stessi,  quando  invece  vi  dovrebbero 
st  porre  ed  inoaleiiare  i vizj.  A me  basti  P avere 
I»  indicalo  quest*  abuso,  senza  eh*  io  perda  il  tempo 
• in  declamar'.^  contro  di  esso  ». 

Benché  siasi  conceduto  che  le  cariatidi^  accom- 
pagnale da  tulle  lo  convenienze  che  il  gusto  solo 
può  suggerire,  possaiia  trovar  luogo  nelle  inven- 
zioni di  un*  architettura  grave  c ragionata,  si  é al- 
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Irejì  riconosciuto  ^ che  in  &è  stesse  queste  figure , r 
ogffidì  sostituite  alle  colonne,  sono  ima  licenra  me  I 
tafisica  c quindi,  come  tale,  non  der*  cMerc  adope- 
rata indistintamente  in  ogni  ".mere  ed  In  tulle  le  a 
parti  di  un  edificio.  UasU  questa  leslririone  per  i 
discernere  ciò  che  la  ragione  ecl  il  gusto  jwssoao  i 
aiiloriizarc  o riprovare  nell*  iinpiet»o  di  un  oggetto  c 
di  decorazione,  il  quale  avvicinasi  al  capriccio. 

Siccome  era  noslj-a  inleniione  di  parlare  soltanto  i 
delle  o statue  a tulio  rilievo,  cosi  ci  asic-  t 

iiiamo  dal  far  parola  di  quelle  in  forma  di  pilastro,  t 
di  cui  Chambrai  ha  giustamente  riprovalo  Timpiego  ' 
abusivo.  Questa  specie  di  figure  .1  guaina  ci  seni-  j 
brano  appartenere  più  specialmente  alla  classe  de’pi-  j 
lastri  ermetici , o dei  rcrm/m.  ed  a quest*  ultima  pa-  1 
rola  rlserblanio  la  critica  del  loro  uso.  ( V.  ir-n- 
■ma).  ’ 

Quanto  alle  vere  c«3r  a^/d/,  o statue-colonne,  dire- 
mo, che  in  generale  V iiuplego  loro , in  quanto  1 
esso  è un*  eccezione  alla  natura  propria  della  co-  ( 
slruzione  e degli  elementi  deH' architettura  , vale  a i 
dire  in  quanto  questi  oggetti  sono  un  prodotto 
della  fantasia  decorativa,  non  poIreUie  convenire  j 
indistiiilamenlc  al  carattere  di  tulli  gli  edifn  j , e i 
soprallullo  di  quelli  che  esigono  severità  nella  for-  | 
ma  e nella  composiaìone.  Secondo  noi  le  <arialì(U  i 
saranno  Ivenisslino  collocale  in  tulli  ì ciiucetti  archi-  1 
tettonici  che  devono  esprimere  idee  di  varietà,  di 
delizia,  come  nei  teatri , nei  luoghi  destinali  a leste,  a 1 
diverlimenlì,  nei  casini  di  campagna,  in  somma  in  I 
tutti  qne*  luoghi,  la  cui  deslinazione  non  richiinlc  1 
un  caratteri*  serio  cd  imponente.  E quindi  inutile 
il  sogglugnere,  eh*  essi*  hanno,  per  cosi  dire,  il  ; 
diritto  di  entrare  ne*  temporanei  apparali  di  feste,  i 
di  pnhUlici  diverlimenlì,  o di  pompe  transitorie  di 
celaralrhi  od  altre  cerimonie  di  sìmil  genere. 

Aispelto  alle  situazioni  che  fisicamente  conven- 
gono alle  carùitidi^  giovi  il  far  osservare,  che  se 
uesle  possono  premier  il  posto  delle  colonne,  non 
evono  però  trovarsi  da  per  tutto  ed  in  Ogni  parte 
degli  eihficj.  Quindi  $Ì  dovrà  por  mente  di  non  col- 
locarle in  certe  posizioni , in  cui  rimangano  $cgn- 
gale  dal  corpo  principale  di  archilellura,  cosicché  ne 
impicciolisca  la  dimensione  all*  occhio,  c ne  dimi- 
mnsca  1*  effetto  allo  spirito. 

In  generale  I*  elTello  dello  cariatidi  non  sar.à 
diverso  da  quello  delle  colonne^  e siccome  i pila- 
stri e le  colonne  inlrrnale  producono  negli  edifxj 
dclMili  impressioni,  lo  stesso  avverrà  delle 
a basso  rilievo,  od  applicale  a muri  o a piedrilli. 
Ovnviene  pertanto  adoperarle  a tntto  rilievo  ed 
isolate,  e saranno  piacevoli  alla  vista,  quando  la 
mote,  cui  Terranno  sottoposte,  non  ecceda  una  certa 
misura  di  verisimiglianza  fisica,  che  Ì1  sentimento 
solo  può  determinare.  Eaond.r  sar-mno  conrciiieii- 
temente  introdotte  a sostenere  aieuni  corpi  spor- 
genti. come  per  esemplo  una  trlhuun,  un  Inicimc, 
un  portico,  una  loggn»  • «n  nn.n  parola  lutto  ciò  die 
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non  lichiederà  al  di  sopra  de*  loro  capitelli  che 
rattezza  ordinaria  d*  un  cornicione. 

CARICATO(Qiargc).  — Si  dà  qucsL'epilelo,  nello 
arti  del  disegno,  ad  ogni  opera  che  esca  o dalle  con- 
venienze del  gusto,  0 dai  limiti  del  vero,  0 dal  ter- 
mini assegnati  dalla  natura  a ciascun  genere  eJ  a 
ciascuna  parte  dell*  imitazione. 

Il  difetto  espresso  dalla  parola  raricato  è senza 
dubbio  piu  sensìbile  nelle  opere  delle  arti  del  dise- 
gno, il  cui  modello  più  positivo  può  facilmenUi 
essere  confrontato,  come  la  pittura  0 soutluni.  Quindi 
vediamo,  per  non  partire  che  di  quelle  esagera- 
zioni conosciiile  sotto  la  denominazione  dì  carù  auli- 
rò, che  ognuno  rimane  egualmente  colpito  dal  loro 
efFello. 

Sarebbe  più  difficile  il  far  sentire  uii  tale  difelKi 
nelle  opere  dell*  arohìlettura  , perche  i priiiclpj  di 
verità,  le  leggi  e le  coov<*nienze  di  ciò  che  cosli- 
Inisce  il  modello  di  quest'’ arte,  derivano  da  nn 
ordine  di  cose  totalmente  ideale  o fuori  delia  por- 
tala del  senso  esterno. 

Tuttavia  hannori  in  quest*  arie  certe  partì  di  cui 
anche  I sensi  possono  essere  giudici , e vi  sono 
delle  qualità  . il  cui  eccesso  può  colpire  qualunque 
persona.  Lo  che  avviene  rispetto  ad  un  certo  genere 
di  pesantezza  o leggerezza , quando  T architetto  ha 
soverchiamente  caricato  il  loi*o  cfl'etto. 

Clnaumi  anche  nell*  arclntettur.'i  caricato  d*  or- 
namenti ogni  membro,  ogni  pai  te,  ogni  insieme, 
la  cui  decorazione,  per  tuancanza  di  parti  piane  o di 
riposi,  offra  ridondanza  e confusione. 

Caricato^  qual  sinonimo  <11  esagerato ^ sì  dirà  pur 
anche  d*  ogni  pianta,  d*ogiii  elevazione,  in  cut 
V architetto , per  far  pompa  di  sapere  o d' imma- 
ginazione, abiM.a  alTastellalo  mia  «piantità  di  oggetti 
odi  dettagli  atti  n distruggere  l'unità.  (V.  essgi&v- 
iiose). 

CARlCATrn.V  >L.rra  >«t  — /errbiM,  CiirriÌAlur).— 
Titolo  di  derisione,  che  si  adopera  per  indicare  cerU 
figure  umane  grottesche,  di  cattivo  gusto,  e di  un 
lavoro  ancor  più  cattivo,  che  vcggonsi  negli  cdificj 
gotici,  deslinaie  a servir  di  sostegno  od  a formare 
grnudaja.  ecc. 

CAHUjO  (Ch«rjcc,  — 1.411)  — Iti  generale  f|uestu 
ux'  diolo  imlii  .^  il  peso  sostenuto  da  ima  parie  qualurv- 
qiie  di  un  inlificio.  li  peso  dev’essere  perciò  pro- 
porzltinalo  alla  forza  delle  piarli  che  lo  soslengoiio. 
lutto  ciò  che  potrebbe  dirsi  su  questo  argonienlo. 
lo  rimeltiomo  all*  articolo  punto  a appongo. 

CAIlMONA.  — Città  antica  di  Spagna  nelPAn- 
dahisia,  u sci  leglie  da  Siviglia.  L’itinerario  di  An- 
tonino la  colloca  sulla  strada  da  Siviglia  a Merida.  ed 
a la.ooo  passi  dan.i  prima. 

Questa  città  conserva  ancor.*i  monumenti  dell'an- 
tica sua  esistenza.  La  porta  che  guarda  Siviglia  esiste 
intatta,  come  anche  una  parte  delle  mura.  Alla  gran- 
dezza delle  pietre  ed  al  nu^o  con  cui  sono  mn- 
^ nesse  . è facile  il  riconoscere  elicè  lavoro  dei  Ro- 
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maoi.  Qaeato  monuitteoto  è riteoato  uno  de*  più 
grandi  araoii  d*anticliiU  che  possegga  la  Spagna. 

L'autore  del  GiortuUe  tf  un  viaggio  nella  ijoa- 
gnu,  dice  arer  Inteso  da  parsone  del  luo'0,cbe  ?i 
sitrofaroooy  e tutto  giorno  si  trovano  in  lavorando* 
dei  frammenti  di  statue  e di  colonne  di  marmo 
coperte  d'inscrizioni  ^ parlo  più  accadde  che  quelli 
che  le  trovarono , non  conoscendone  il  pregio  * le 
iispiegaroDo  nelle  fondamenta  di  minori  fabbricali. 

in  fatti,  prosegue  egli,  ne  vidi  una  aflalto  intera 
alla  porta  della  gran  chiesa.  Si  veggono  due  statue 
di  marmo  bianco , con  piedestalli , collocate  sulla 
porta  che  conduca  a l'uua  ò acefala,  1*  altra 

del  tutto  sfigurala.  ( Journal  (t  un  vojrage  era 
£/pogne,  pag.  i5o). 

Carpenteria  (Clur|pcatcrì*  — Ziaunerkeiist). 
_ A.rte  di  tagliare  ed  unire  insieme  pesai  dì  le- 
gname per  la  coiuposiaione  degli  edifici,  come  tra» 
melai,  solfiui,  tetti  ed  altre  specie  di  copertura. 

CARPENTIERE  (Cturpeniìer  — Zìmmernunn).  — 
Nome  che  si  da  a chi  intrapreude  e couduce  opere 
di  cariieuleria,  come  auche  agli  operai  che  lavorano 
sotto  di  lui. 

CARREGGIARE  (Cbarrìer  — FObm).  — Tra- 

rare  sopra  carri  o birocci  i materiali  necessari 
»struiione,  o qualsiasi  altro  carico. 
CARREGGIATA  (Chk>uM«  de  p*vd).  — Dicesi 
dello  spalto  convesso  fra  i due  marciapiedi  di  uo'ain- 
pia  contrada*,  come  pure  di  uira  stradone  con  bordi 
di  pietre  rustiche,  o di  lolle  erbose  \ e dicesi  eiian  • 
dio  nelle  strade  iiighiajate  del  campo  destiualu  al 
corso  dei  veicoli. 

CARRIERA  {C*iTièrw  — Heno-l«Mif-Si«chhaliii).  — 
Chiamasi,  ne'ctrcìii  antichi,  quello  spailo  che  dove- 
vano percorrere  uua  o più  volte  le  bi^he  o yua- 
drighe^  per  riportare  il  premio. 

CARRETTO  ( CliHrrioi).  — Arnese  per  lo  più  a 
due  ruote,  composto  di  un  letto  e di  uu  lungo  li- 
mone, guarnito  ih  molti  piuoli  o stanghe,  per  adat- 
tarvi eli  uomini  destinati  a iraicioar^ 

CARRO  DI  TRIONFO  (Ghur  de  Irìocophe)*  — 
Il  carro  con«derato  come  arnese  pel  trasporto  di 
oggetti,  non  ha  alcun  rapporto  coll*  arte.  Conside- 
rato poi  nella  imitaiioue  di  generi  diversi , a cui 
diedero  luogo  le  costumanie  deirantìchilà,  il  carro 
può  trovare  uu  posto  disliuto  nella  storia  della 
scultura. 

Rapporto  all*  arcliitetlura  merita  di  ^sere  men- 
zionalo, perchè  esso  fu,  e lo  può  ea^’e  ancora,  il 
coronamento  di  un  ireo  di  trionfo.  È provalo  dalia 
rappreseiitaiiooe  degli  ardii  di  trionfo,  sul  rovescio 
delle  medaglie,  che  le  piatte  forme  degli  attici, 
negli  archi  irioiifali,  avevauo  per  corouaiuenUi  uua 
quadriga  o carro  a quattro  cavalli  in  bromo , ac- 
cocnpagnati  da  Vitlone,  entro  il  quale  era  collocalo 
il  simulacro  del  trionfatore.  I quattro  cavalli  di 
bronso  che  i Veueziaui,  dopo  la  presa  di  CosUnlt- 
oopoli,  trasportarono  a Veiieiia,  ove  auche  al  pre- 
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•ente  si  vegTOoo , arano  attaccati  un  tempo  ad  un 
carro  trionwe,  che  esisteva  nella  della  città  di  Co- 
stantinopoli. 

A Parigi,  nella  piaaxa  Carosello,  v*  Ua  un  arco 
trionfate  sormontato  da  no  carro  di  bronzo  con 
quattro  cavalli  dello  stesso  metallo. 

*La  bella  sestiga  sull*  Arco  della  Pace  di  Milano, 
è un  altro  esempio  moderno  di  questa  costumanza. 
(V.  ileo). 

Pare  che  si  facessero  altresì , e forse  per  una  si- 
mile destinazione,  dei  cai*ri  in  marmo,  a giudicarne 
dalla  grandezza  di  quello  die  fu  scoperto  verso  la 
fiue  dello  scorso  secolo  in  Roma , e che  ammirasi 
nel  museo  del  Vaticano. 

CARRUCOLA  ( Podic  ^ Rotte,  FUtebe,  Wiiule).  ^ 
Piccola  ruota  massiccia  di  legno  duro,  o di  metallo 
con  una  scanalatura  praticata  nella  sua  grossezza,  che 
si  fa  larga  e profou^  a misura  della  grossezza  del 
canape  die  vi  deve  passare.  Questa  ruota  gira  so- 
pra un'asse  che  la  traversa. 

.Si  fa  uso  delle  carrucole  applicandole  alle  capre, 
alle  grue , alle  macchine  per  fondar  palafitte , onde 
imp^lre  che  le  funi  non  si  logorino  per  gli  sfre- 
gamenti. 

CARRUCOLA  DOPPIA  (PouIm  doublé). —*  Dì- 
cesi  quella  che  ba  due  ruote  sopra  un  solo  asse, 
l*una  a canto  dell*  altra.  ( V.  rsasaco,  taglu). 

*CART  PIETRO.  — • Si  distìnse  nell*  architet- 
tura, e nel  fabbricò  sul  fiume  Penitz  il  fa- 
moso ponte  di  pietra , che  si  vede  in  Norimberga 
sua  patria.  È questo  un  ponte  di  un  solo  arco, 
lungo 97  piedi  (met.  3i,5o),  largo  So  (mel.  i6,z5), 
e alto  solamente  i3  (met. /^zo).  — Mtt. 

CAUTA  TRASPARENTE  DA  DISEGNO  (Str- 
I pente  — Sch1an^|Mpier).  — Carta  estreroaineute  fina 
e trasparente,  di  cut  si  fa  uso  per  copiare  uu  dise- 
gno, o una  stampa.  Per  rettderla  ancor  più  trasparente 
vi  si  stende  sopra  uno  strato  di  vernice. 

CARTEJA  ( Certeu  » — Città  antica  di  Spagna. 
L*ltiiierarÌo  d*  Anloniiio  chiama  questa  dUà  Colpe 
Carte/ana.  È propobabile  che  queste  parole  signi- 
fichino Carteja  ad  Calpem^yet  distinguerla  da  un 
altra  Caruia  che  era  nella  Cdtiberia^  e della  quale 
fa  menzione  T.  Livio  nella  sua  storia. 

Si  pretende  vedere  gli  avaosi  di  CarUtja  nelle 
grandi  ruiiie  che  si  trovano  andie  al  presente  al- 
1*  estremità  della  baja  di  Gibilterra  ed  a circa  quat- 
tro miglia  inglesi  al  nord-ovest  di  quella  città.  Que- 
sto luogo  ù chiama  RocadiUo\  nè  vi  si  vedono 
che  alcune  capanne  ed  una  torre  quadrala  moder- 
na , che  pare  sia  stala  fabbricata  sulle  fondariieuta 
di  un  edificio  mollo  più  vasto.  Non  e dilficile  lo 
scoprire  qualche  vestigio  delle  mura  dell'  aulica 
citta,  che  para  avessero  arca  due  miglia  inglesi  di 
circonferenza.  Lo  spazio  iuteriio  è pieno  di  rima- 
sugli di  fabbriche,  fra  cui  soorgesi  una  quantità  di 
pezzi  di  marmo  bellissimi  e beu  lavorali , ed  uno 
infinità  di  frammeuii  di  vasi  di  terra  rossa.  Ambra- 
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pio  Morales  as^icnra  die  q'iesti  rasi  di  terra  sono 
indiij  sicuri  di  una  città  romana,  e porta  opinione 
die  fossero  fillt  colfargilla  di  Sagaiito.  di  cui  so- 
Yetile  liao  fatto  cenno  i Romani. 

Fida  5a;;unt(no  pocuta  malo  luto, 

Sume  Sagunltno  pocula  ficU  luto. 

Veegonsi  parimenti  a Rocadlìo  gli  araiui  di 
un  edificio  semicircolare  innalzato  sopra  arcate  t ha 
un  insensibile  pendio,  e sembra  essere  stalo  una 
specie  di  teatro. 

Si  è dissolterrato,  Ticino  alla  torre  quadrata,  dì 
cui  abbian'o  poc'  anzi  falla  menzione,  il  piedestallo 
marmoreo  di  una  antica  statua , i cui  piedi  sono 
rimasti  sul  plinto,  come  altresì  f estremità  del  pa- 
ludamento. Ad  eccezione  delle  lettere  VARIA- 
MARCE  benissimo  incise  e coiiserTate,  le  altre  pa- 
ro!»^ sono  quasi  interamente  cancellate. 

Rocadilìo  é bagnato  dalle  acque  di  (Tuadaran-' 
ra  , lunghesso  Ìl  quale  Tedesi  una  quantità  di 
fabbriclie , e gli  a?anzi  d'un  antico  bastione.  Scor- 
gonsi  pure  Terso  oriente,  sopra  un  promontorio  po- 
co distante,  gli  avanzi  coiisiderCTtjfi  di  un  castello 
die  sembra  essere  sialo  un  antico  ed  assai  forte 
edificio. 

Tutti  gli  Spagnuoli  che  abitano  ne' dintorni  delle 
rulnc  di  RocadiUo,  dicono  esser  questi  i rimasugli 
d'  una  clità  de*  pagani,  denominata  Cartagine.  La 
tradizione  ha  cangiato  il  nome  di  Carfvfa  in  quello 
di  Cartagine,  che  era  molto  più  conosciuta. 

CAHTEl^liA  ( Cartourh«  C«rlu»clie  ^ Zfce-ii(»Ì- 
— SrhdnlriiJc  ).  — Ornamento  di  scultura  in 
pietra,  niarnio,  le^no  od  altro,  composto  di  al- 
cuni membri  d'  architettura  , in  mezzo  a'  quali  tro- 
vasi nno  spazio  di  forma  regolare  o irregolare, 
la  cui  superficie  è tal  rolla  piana,  concave  o con- 
vessa , e serve  a contenere  le  denominazioni  degli 
edifirj , le  iscrizioni , le  cifre,  gli  stemmi , i bassi- 
rilievi.  e cose  simili. 

Chiamasi  pure  carteìla  quel  fregio  in  forma  dì 
striscia , che  si  suol  porre  a'  piè  dei  dtsegoi  o carte, 
contenente  il  titolo  o gli  stemmi  de'  personaggi , 
cui  sono  dedicali.  Vi  si  possono  rappresentare  em- 
blemi ed  allegorie  relative  alla  persona  cui  si  rende 
omaggio. 

C.ARTELLETTA  ( Tardile  — Rìe^pt).  — Pia- 
strella di  metallo  portante  un  catenacciuolo  piatto, 
di  ali  si  fa  uso  per  diindere  sportelli,  imposte  d'osci, 
di  finestre,  arnadi,  ec. 

CARTIERA  ( Papelerie  — PapkTmQble  ).  — Va- 
sto edificio,  costrutto  pi*r  lo  più  vicino  aduna  ca- 
duta o corrente  di  ac^ta,  ad  oso  di  fiibbrìcarTÌ  la 
carta. 

Quest'  edificio  è composto  di  vari  locali  che  hanno 
ciascuno  una  destiikazìone  ed  un  nome  proprio, 
come  il  mareitojo^  luogo  ore  li  fanno  macerare  gli 
stracci  di  coi  formasi  la  cartai  la  batteria^  ore  Fae- 
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[qua  fa  agire  i magli  armati  di  fendenti  per 
gliare  e rìdurre  in  tenerume  gli  stracci  ( lo  die  si 
diiama  molino  da  earta\  il  t no  dove  si  rappiglia 
la  carta  ne'  telai  \ lo  stend  tojo  dove  li  fa  asciu- 
gare*, vi  ha  inoltre  il  magazt  no  ove  si  piegano  o 
s'imballano  le  carte,  senza  coniare  le  tettoje , le 
fornaci  per  le  legne  ed  il  carbone,  le  stanze  d'  abi- 
tazione nei  lavoratori , ecc. 

CARTOCCIO  (Enroulrinftit  — SchnCrkrl).  — Chia- 
raansi  con  questa  denominazione  certi  ornamenti,  le 
cui  linee  contorte  offrono  l' immagine  d'una  spirale  ^ 
di  questo  genere  sono  le  volute  del  capildiopmioo, 
quelle  del  corintio,  e le  parli  laterali  adle  mensole 

0 modiglioni  a sostegno  dèi  cornicioni. 

Questa  specie  di  carrocci  figurano  in  architettura 
soltanto  come  partì  ornamentali,  di  cui  ì monumenti 
ddl'  antichità  ci  offrono  i modelli , e die  dall'  uso 
hanno  ricevuto  forza  di  legge  nella  decorazione. 

1 Non  è lo  stesso  de'  enrtoen  moderni,  a cui  si  é 
' particolarmente  attribuito  un  tal  iioine.e  che  un  gusto 

meschino  e falso  ha  introdotto  nelfarchitetluradegii 
ultimi  diie  secoli.  L'abuso  di  questa  sorta  di  forme  è 
sensibile,  soprattutto  nelle  grandi  costruzioni.  Trovaci, 
per  e.seinplo,  un  pilastro  laterale  del  serond'ordine  di 
una  porta,  il  quale  t<*rmina  con  una  circonvoluzione  di 
linee  spirali  formanti  una  massa  senza  rapporto  al- 
cuno col  resto  dell'architettura,  e sembra  una  scher- 
zo di  penna.  Altrove  grandi  mensole,  in  forma  di 
un  cn  roves;'Ìala  , veggousi  arranto  aduna  cupola,  od 
ai  pilastri  d’ una  navata  di  chiesa:  questi  bizzarri 
coiilordmeiìti  non  appartengono  ad  alcun  sistema 
nè  ad  alcun  ordine  di  cose  o dì  idee  ricavate  dalla 
natura  o dal  carattere  originale  deirarchitettura. 

L'abuso  in  questo  genere  A stato  spinto  al  più 
alto  grado  dal  Dorrominì  e dalla  sua  scuola.  Tulli 
1 membri  costituenti  l' nrcliitetliira  erano  venuti  al 
punto  di  non  c.ssere  più  riguardati  se  non  come 
forme  nate  dal  caso,  e soggette  al  capriccio.  I pro- 
fili d.'lle  modanature  non  preseutarono  più  sotto 
la  matita  licenziosa  di  q'iesto  maestro  di  stravaganze, 
altro  aspetto  che  quello  di  una  pasta  flessibile,  da 
cui  ottenere  ogni  sorta  di  ghirigori  e di  ear/orrì  che 
potesse  suggerire  una  sfrenata  fantasia. 

La  manìa  de'  ratta  ei  passi')  pur  anche  nella  de- 
corazione. Le  ancone  degli  altari,!  cancelli,  le  porte, 
i mobili  tutto  fu  ornato  di  cartora.  La  finta  archi- 
lettura  e la  decorazione  teatrale  furono  anch'  esse 
invase  tla  questo  falso  gusto.  Gli  occhi  disingannati 
di  una  tal  moda,  comptangemo-  al  presente  che  al- 
cune di  queste  forme  di  eartoeci  applicate  a mo- 
mimenli  durevoli  e di  pregio  per  molti  titoli,  ab- 
bboo  ottenuta  ana  oonsìttenza  che  le  là  sopravvi- 
vere alla  moda  che  le  ha  create. 

*11  rosi  vezao  e la  licenza  di  cotali  stramberie  si 
è riprodotto  da  alcun  tempo  per  solo  amore  di  no- 
vità, massime  nelle  decorazioni  interne  degli  appar- 
taroeeti,  e nella  forma  delle  mobiglie  *,  ma  giova  spe- 
rare che  passata  la  moda,  ricadrà  oaU'abbàtidonain 
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tùi  giaAiiiosamente  il  buon  gotto  lo  aveva  rele- 
gato. — c. 

GART0IS£  (^rton  — P«p|«t  PapproJarkel).  — Vi- 
truvio  e gli  aoticuiscrillorìooo  ci  humo  traemeaaocbe 
io  piccioìiasimo  ounicro,  ed  in  compendio,  i procesai 
e le  divette  invenzioni  deU^  arte  dt  edificare.  La  ra- 
gione ti  è die  Vitruvio  sTriveva  prìncipalroenle  pei 
tuoi  contemporanei , tenta  avere  in  mira  1*  islru- 
zione  particolare  de'  secoli  fiitari^  coniando  più  zuUa 
imreortaiità  de'rnonumenli  die  su  quella  de'proprj 
tcritli;  e a cniesto  prmioiilo  dobUiam  confettare  die 
la  durata  degli  antichi  edillcj  ba  iufluito  maggior- 
menle  alP  istnizione  de'  moderni  cbe  la  conserva- 
zione di  certe  opere  relalive  all'  architettura. 

Lo  slesso  non  può  dirsi  di  noi.  1 nostri  scritti 
sopravviveranno  indubilalamente  ai  noslri  monu- 
menti. Da  ciò  proviene  quella  premura  di  commet- 
tere alla  caria  lutti  i nostri  ritrovati,  e lino  i pro- 
cessi di  ogni  genere  che  un  lusso  allreltaiUo  fri- 
volo che  transitorio  sostituisce  conlinuamentc  i 
grandi  mezzi  che  non  siamo  in  istalo  di  impiegare. 

Dovremo  dunque  darci  la  pena  di  trasmettere  a 
coloro  che  verranno  dotio  di  noi^  questi  effimeri 
ed  economici  spedienti  clie  abbagliano  per  qualclie 
islante  la  vanità  di  un  lusso  ignorante;  e non  sa- 
rebbe meglio  per  T onore  dd  nostro  secolo  il  ri- 
s^iartniare  alle  età  venture  la  conoscenza  di  tulli 
questi  piccoli  mezzi,  che  immiseriscono  sempre  più 
j' arte  dell' arcliiletlura  e quella  della  decorazione! 

Percliè  DUO  s'  abbia  a rimproverarci  alcuna  oiu- 
inissione  che  poU'sse  tradire  l'obbligo  cbe  ci  starno 
inqK>sti  di  comprendere  iu  qoesl'opera  tutto  ciò  che 
s{>elia  aU'arte  di  ediGcarC)  da' suoi  pui  grandi  rap- 
^Mirti  sino  ai  minimi  suoi  particolari,  come  altresì 
tutto  quello  che  può  caratterizzare  il  genio  dì  ogni 
secolo,  diremo  esser  noi  pervenuti  da  alcuni  anni  ad 
impiepare  il  tot/one  a diversi  usi  negli  etIHìci  di 
Parigi. 

Non  ci  appartiene  lo  estenderci  sui  processi 
odia  fabbiìcazione  del  cartone^  die  sono  gìò  de- 
scritti nel  Diùonar-o  d'arti  e mestieri^  fannosì  di 
questa  materia  cornici,  profili  e modanature,  che 
sono  suscettibili  di  molta  finezza  e purezza.  Tutti 
questi  lavori  compongonsi  di  pezzi  cbe  si  ripor- 
tano e si  aggiulinano  gli  uni  agli  altri;  la  cura 
e la  precisione  con  cui  vengoim  connessi,  doo  la- 
scian  vedere  le  ginnturc;  ed  il  colore  che  potsoii 
ricevere  e cbe  si  dà  loro  di  soveote,  ne  tolgono 
per  fino  il  sosjvetso.  E inutile  il  dire  cbe  il  car- 
tone non  si  impiega  periati  oggetti  se  non  ndl'iu- 
leriio  degli  edifici  , e ndle  stante,  la  cui  mediocre 
estensione  non  rirliicde  cbe  una  leggera  sporgenza 
di  profili.  Il  cartone  riesce  assai  béue  anche  nelle 
modanature  die  si  adattano  a superficie  lìscia,  ed 
è il  mezzo  più  economico  |>«r  introdurre  ad  opera 
finita  certi  ornamenti  nelle  parti  che  ne  esigono. 

Nò  l'uso  del  cartone  è soltanto  limitato  agli  og- 
getti di  ornato,  da  uoi  testò  accennati.  1 concetti 
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più  grandiosi  di  decorazione  sono  siati  spwimeu- 
tali  eseguiti  in  questo  modo.  11  maggiore,  e 
convien  dirlo,  il  solo  vantaggio  die  presenta  l'uso 
di  questa  materia  applicata  alla  decorazione  delle 
vòlte  e de' lacunari  è senza  dubbio  la  leggerezza.  Ma 
si  comprende  nel  tempo  stesso  cbe  un  rivestimento 
dì  cartone  suppone  neeessariameole  una  costruzione 
in  legname , vale  a dire  troppo  debole  per  soste- 
nere dei  rivestimenti  di  stucco  o di  gesso. 

Il  cartone  è stato  impiegato  ndle  età  più  remote 
per  la  formaziooe  di  figure  o statue  Delle  decora- 
zioni posticele  e passeggiere  de'  catafalchi , di  fuo- 
chi d'artificio,  ai  feste  cbe  non  ridiiedooo  cbe 
un  ornamento  apparente,  e vogliono  celerilà,  leg- 
gerezza ed  economia.  Queste  figure  di  cartone  ven- 
gono modellate  iu  certe  forme  appositamente  co- 
struite a quest' uso.  È necessario,  perchè  facciano 
un  beirefielto,  cbe  sieno  vedute  ad  una  certa  di- 
stanza. ed  in  modo  cbe  non  si  possano  giudicare 
clic  dalla  loro  massa.  Si  dipìngono  a diversi  colorì, 
di  bronzo,  dì  marmo.  Se  ne  pongono  anche  talvolta, 
e anicamenle  per  figurar  da  lungi , iu.-lle  niccliìe 
interne  degli  edilìzi.  Il  maggiore  artifizio  diqaesrarte 
ò di  nascondere  la  materia,  e di  darle  l'apparenza 
di  stucco  o gesso. 

J 2.  — Dicesi  anche  in  architettura,  di  un  con- 
torno rilevato  sopra  un  foglio  di  grossa  carta  o di 
latto,  per  tracciare  i prufih  delle  cornici,  o per  ri- 
levare i diversi  piani  de  un  disegno. 

§ a.  — Dicesi  parimeiili , lu  pittura,  dì  un  di- 
segno che  si  fa  sopra  una  carta  grossa  per  ripor- 
tarlo in  seguilo  sull'  intouaco  di  uua  parete  su  cui 
si  vuol  dipingere  a fresco. 

^3.  Si  fa  uso  pur  anche  di  questa  espressioue  per 
iodicoru  un  disegno  in  grande,  coloralo,  da  eseguirsi 
in  mosaico  o in  tappezzerie. 

GASA  (n.iìMn  ~ Htus). — Il  vocabolo  cara  è dive- 
nuto il  vocabolo  generale  die  espiiroe  ogni  sorta  di 
abitazione,  eccettuala  però  quella  dei  re  e dei  princìpi 
cbe  si  dtiama  palazzo  ; nome  die  sì  dà  eziandio 
agli  edifici  occupati  da  grandi  stabilimenU  pubblici. 
(V.  Palazzo). 

Noo  v'  ha  parola  in  arcbitellura  che  abbracci 
tante  variate  nozioni,  nulla  essendovi  infatti  di  più 
variato  dì  ciò  cbe  appellasi  cara,  considerata  se- 
condo U differenza  de' tempi,  de' paesi , dei  cli- 
mi, delle  e;>ocbe,  delle  società,  delle  forme,  della 
civilizzazìooo,  degli  usi  domestici,  de' costumi,  delle 
ricchezze,  degli  stali,  delle  professioni  e di  una 
moltitudine  di  cause  che  influiscono  sulla  forma , 
sulla  disposizione , la  misura  e l' ornamento  delle 
abitazioni. 

Quanto  più  adunque  sono  le  nozioni  comprese 
in  detta  parola , tanto  piu  riesce  difficile  il  circo- 
scriverle in  OD  articolo.  D'  altronde  il  sislema  di 
divisione  cbe  appartiene  alla  forma  di  un  diziona- 
rio, ci  ba  ooslrelti  a classificare  necessariamente  le 
particolarità  comprese  sotto  questa  denominazione 


; 
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in  una  ro»llitnliiu  di  articoli ^ il  cui  numero  non 
•tarem)  q<il  ai  inlìcare  p.*r  non  recar  noja  al  let* 
tore,  il  quale  saprà  b:;ne  rinTenirii  da  sé  stesso. 

Gl  liioiterem)  pertanto  a presentare  in  succinto 
le  nozioni  die  sì  riferiscono  airogmlto  del  presente 
articolo;  e sicoome  njn  sappiamo  d^onde  mej*lio  rìca- 
▼are,  se  noa  da^i  siorìci,  le  cognizioni  anti- 
chità relative  alla  disposizione  generale  dille  catt 
greclie  e romane,  così  crediamo  opportuno  di  atte- 
nerci a ciò  che  ne  ha  lasciato  scritto  Vitrurio. 

La  casa  dei  Greci , second  > questo  scrittore,  era 
divisa  in  due  ordini  di  appartamiiiti , T una  p-ir 
gii  uomini,  aat/'on /tx,  P altra  pjr  le  donne,  gyne»- 
conitis.  Q leste  case  non  avevano  vestibolo  coma 
quelle  dei  Romani. 

Primieramente  altraversavasi  un  passaggio  Tram- 
mezzo  a diversi  appartamenti.  Questo  passaggio  con- 
duceva  ad  una  galleria  detta  prostas,  per  la  quale 
entravasi  in  ampie  sale,  ove  le  donne  erano  occu- 
pate colle  loro  scliiave  in  dilTerenli  lavori.  Veniva 
indi  la  stanza  da  letto,  thalanvis,  ed  a rincontro  il 
luogo  detto  antithnlamus^  destinalo  alle  visite.  In- 
torno ai  portici  della  gallerìa  eranvi  delie  camere  e 
de*  lucali  aestioati  agii  usi  domestici.  In  questa  parte 
della  cata  Irovavasi  una  sala  da  pranzo. 

Glia  specie  d'andito  conduceva  alP  appartam  mto 
del  marito,  il  quale  componevasi  di  quattro  grandi 
locali  quadrati , propri  a contenere  quattro  triclini 
da  tre  posti , con  uno  spazio  surboiente  pel  servi- 
gio, la  musica  e i gìuoclit.  Le  donne  non  erano 
amm.^se  in  queste  sale  di  convito.  Di  seguito  eravi 
un  portico  per  la  conversazione  ed  il  passeggio  , 
uiia  sala  d'udienza,  una  biblioteca  ed  una  galleria 
di  quadri.  Vicino  alla  casa  eravi  inoltre  un  nicciul 
corpo  di  fubhricd'.o,  separato  dal  principale  edificio, 
unicamente  destinato  elP  alloggio  de'forestieri. 

Pare  verisimile  die  le  case  de*  Greci  non  aves- 
sero io  generale  che  un  piano  solo,  e die  fossero  ter- 
minate da  un  lerrauo,  lo  che  st  deduce  da  varj  passi 
di  scrittori,  e dalPuso  clPeravi  in  Atene  d'illumi- 
nare col  mezzo  di  faci,  dal  di  sopra  d'ile  case,  la 
pompa  delle  feste  panatenee. 

Le  finestre,  secondo  pare,  erano  praticate  in 
modo  da  lasciar  cadere  la  luce  dalPallo , ed  e a cre- 
dersi che  le  case,  per  la  natura  stessa  della  loro 
disposizione,  avessero  poche  finestre  verso  strada. 

oappiarao  da  diversi  brani  di  smltori,  che  te  case 
dei  particolari  in  Atene  erano  ristrette  e di  poca 
apparenza.  Ai  tempi  di  Demostene  cilavansl  le  case 
di  Milziade  e dì  Temistocle,  come  quelle  che  assai 
poco  distìnguevansi  dalle  altre  de'scmplicì  cittadini. 
Noi  crediamo  opportuno  il  citare  qui  il  passo 
dell'  oratore  ateniese  nella  sua  aringa  contro  Ari- 
stocrate,  percliè  nell'alto  ebe  cì  fa  conoscere  lo 
stato  delle  cose  a questo  riguardo , ce  ne  offre  al- 
tresì la  ragione  I 

» Coloro,  dice  Demostene,  che  conoscono  la  cara 
di  Temistocle , quella  di  Blilxiade  e di  altri  grandi 
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nommi  di  qad  i.’mp'i , vedranno  clit  nulla  le  di- 
stingui dalle  Ciré  ordinarie.  Qaauto  agli  ediGcj 
pubulici , monnmeoli  de'  nostri  antenati , essi  li 
lianuo  costrutti  cosi  migni6*:ammte  ed  in  s)  gran 
numero , che  non  hanno  lasciato  ai  loro  discen- 
denti alcun  raizzo  di  aoTescere  la  loro  magnifi- 
cenza. Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  i vestiboli,  i 
portici,  gli  arsenali,  il  Pino  ed  altri  omammti,  di 
cui  siamo  a lor  debitori.  A' di  nastri  T opulenza  dei 
particolari  cin  preuima  parte  agli  afTari  di  Stalo 
è spiata  al  grad),  che  gli  uai  tonasi  fabbricale  delle 
case  elio  sorpassano  in  bellezza  i nostri  grandiosi 
edificj...  Quanto  alle  opere  che  la  città  fa  costruire, 
alcune  sono  tanto  moderale  e meschine , che  avrei 
rossore  di  favdiarDe  m. 

Da  ciò  sì  vede , che  accadeva  in  Atene  quello 
che  suol  accadere  da  p.u*  tutto  , che  il  lusso  delle 
case  crebl>e  a misura  che  scemò  quello  de'  pubblici 
monumenti  ; ed  è probabile  che  la  Grecia  avendo 
perduto , colla  sua  indìpend  mza , le  occasioni  di 
spendere  pel  mantenimento  delle  armate  e delle 
Qatte,  il  supjrHio  ddia  riccb'zza  verme  impiegato 
in  5p:;se  particolari , e la  costruzione  delle  rare 
I vi  guadagnò  nnllissimo  in  magnificenza. 

I Romani  che,  contro  T uso  de' Greci,  vivevano 
in  comune  colle  loro  donne , dovettero  necessaria- 
mtMite  adottare  un'altra  disposizione  nell' interno 
delle  loro  cure.  Quindi,  co  ne  abbiamo  ditto  di 
sopra  le  casa  gtcoli::  non  avevano  l*  afr/um,  nò  il 
ca%'aed/um , in  cui  entravasi  immiidialam  *nle.  Di- 
nanzi all'ingresso  dilla  casa  romana  eravi  una  spe- 
cie di  portico  detto  vetObaìutn.  I Romani  avevano, 
per  quanto  pare,  preso  <lagli  Ktrusebi  il  loro  atrio. 
Esso  formava  per  lo  più  un  quadralo  , di  varie 
proporzioni,  e se  ne  contavano  cinque  specie  (Vedi 
ATBio).  La  sp.'cie  toscana  era  la  più  semplice  ; la 
I corintia  la  più  magnifica , intorno  alia  quale  girava 
un  colonnato.  Gli  appartamenti  erano  situali  sui 
due  lati  più  lunghi  dell' a/r/o.  Di  fronte  alla  por- 
ta d'ingresso  presrniavasì  il  fuÒ/iuum,  o la  sala 
degli  arcliitj;  v' erano  lutto  all'intorno  differenti 
sale  da  pranzo,  saloni  di  conversazioni,  altri  lo- 
cali per  la  biblioteca,  la  galleria  dei  quadri,  ecc. 

Questa  distribuzione  delle  case  romane  variava 
secondo  lo  slato  e le  occupazioni  del  proprietario. 
Diremo  di  nuovo  che  qiiesie  nozioni,  trasmesseci  da 
Viiruvio,  non  sono  applicabili  che  alle  case  occu- 
pate da  una  sola  famiglia  più  o meno  ricca  , ed 
in  cui  l*  architettura  poteva,  fino  ad  un  certo  grado, 
spiegare  i suoi  mezzi.  In  genei*ale  sembra  altresì 
risultare  dalla  descrizione  dille  caxe  romane  ch'esse 
non  avessero  che  un  pianterreno.  È per  altro  evi- 
dente che  tale  non  poteva  esiere  la  disposizione 
del  maggior  numero  delle  case , e sopraltullo  di 
quelle  clic  servivano  di  abitazione  a più  di  una  fa- 
miglia. Sappiamo  die  queste  case  avevano  molti 
piani.  Per  rimediare  agli  abusi  di  questa  moltipli- 
cifà  di  piani  ed  alla  insalubrità  che  ne  risaltava  , 
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Aa^tlo  a?era  ordinato  ciie  le  eate  non  areatero 
più  di  piedi  di  allezxa  (met.  In  aerilo 

Tr^ano  ne  liioiiò  l'alzala  a 6o  piedi  (met  19,50). 

Del  resto  non  è cosa  facile  di  dare  delle  nozioni 
precise  sulla  strallora  delie  case  presso  |t^i  anli- 
olii  4 tante  sono  le  di  versiti  cui  soggiacquero  se- 
condo i tempi)  t paesi)  le  forlunO)  le  condizioni 
e le  usanze. 

Le  scoperte  di  Pompei  lianno  spersa  tottavia 
qualclie  luce  su  questa  parie  dell’ antichità  ^sgraiia- 
lamenle  però  quasi  tutte  le  ca/edeir  interno  della 
città  tono  distrutte  nella  parte  superiore  ; non  ri- 
mangono più  che  le  piante  ed  i muri  che  forma- 
Tano  gli  apparlamenli  a pianterreno:  tuUocIiè  in- 
complete sieno  queste  abitazioni,  è a desiderarsi  che 
si  procuri  di  riprodurne  l' insieme.  E sperabile  die, 
compiuto  lo  sgombro  delle  ceneri  che  hanno  se- 
polta questa  città , si  troverà  in  una  cara  quello 
che  manca  in  un'  altra  , e che  da  sinàtia  riiiiNone 
di  ricerche  si  verrà  a capo  di  formarsi  un'  idea  ve- 
risimile in  una  materia  talmente  varia  di  sua  na- 
tura, che  le  nozioni  attìnie  agli  scrittori  non  pos- 
aooo  servire  a togliere  qualunque  controversia.  Le 
case  particolari  sono  dovunque  gli  edificj  meno  dn- 
revoli^  in  un  sì  gran  naiiiero  di  ruine  antiche, 
tanto  in  Roma  che  nella  Grecia , non  polrebbesi 
aflermare  che  esista  alcun  vestigio  di  case  antiche. 

Per  ciò  die  spella  alle  care  de'  paesi  e de'  tempi 
moderni , non  è soggetto  che  si  presti  ad  un'  ana- 
lisi descrittiva.  I costumi  di  quasi  tutte  le  nazioni 
dell'  Europa  non  oITrono  tali  dati  e tali  condizioni 
permanenti,  che  tendano  a sottoporre  le  abitazioni 
ad  una  forma  o ad  una  disposizione  che  si  possa 
riguardare  comune  all'universale.  In  una  città,  qua- 
le si  è Parigi , non  vi  ha  forse  due  piante  di 
cvt/e  interamente  sìmili  , sia  che  queste  ca/e  ùano 
disposte  a norma  dei  bisogni  di  locazione , aia  che 
1*  arcliìtellHra  possa  regolarne  con  libertà  T interno 
e r esterno.  Non  possiamo  adunque  far  altro  die  in- 
dirizzare chiunque  nramasse  di  formarsi  un  idea  delle 
▼arielè  che  esistono  fra  le  case  delle  differenti  na- 
zioni, alle  raccolte  che  sono  state  fatte  in  ogni  paese 
delie  opere  più  notevoli  in  siflaUo  genere.  Copioso 
è il  numero  di  tali  raccolte;  ne  sono  state  compilate 
per  Roma,  Firenze,  Milano,  Venezia,  Genova.  Per 
ringhìlterra  si  possono  consultare  le  opere  di  Inigo- 
Joties,  di  Giles  ree.;  e per  la  Frauda  l'arcbitet- 
tiin  francese  di  Blondel,  il  parallcào  d'architettara  di 
Durand,  ecc. 

f I . — Di  dttenuone  (Malsoo  d^rràt).  — - V.  m- 

6I0!<I. 

9 a.  ~ Del  comune  (^«on  de  tìiIc).  — Datasi 
un  tempo  generalmente,  e si  dà  talvolta  ancora  oggidì 
questo  nome  allo  stabilimento  ove  risiede  Tammim- 
strizione  municipale  d'ona  dtta;  chiamasi  più  co- 
munemente però  paìazwj  del  comune^  palazzo  della 
eittà^  palazzo  municipale. 

^ 3.  — Di  campagna  ( SCaìioo  de  ceespegoe  ).  ~ 
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Secondo  r uso  ordinario  signiSca  generalmente  ogni 
abitazione  costruita  fuori  di  città,  ma  destinata  agli 
abitanti  della  città  ( ciò  che  la  distingue  dalla  casa 
nittiea)^  sia  che  i cittadini  vi  basino  la  loro  dimora, 
aia  che  vi  passino  sokanto  un  certo  tempo  del* 
r anno. 

La  casa  di  campagna  non  ammette,  a dir  verO) 
r idea  di  un'  ampia  estensione  o di  una  coltiva- 
zione in  grande  di  terreni , ma  non  la  esclude  to- 
talmente. 

Hispelto  alle  case  di  campagna  degli  antichi , 
veggasi  VII.I.Z. 

^ 4*  Domestica^  rusticana  o villereccia  {ìAaX- 
•nn  ra«tiqa«)  — Nella  classificazìone  del  vocabolo  cara 
si  distinguono  con  tal  nome  le  case  dei  contadiniy 

0 campagmtoli. 

Si  dà  pure  questa  denominazìoae  a certi  fabbricati 
compresi  nelfìnsieme  di  una  vasta  proprietà,  di  un 
grande  stabilimento  rurale,  e di  quanto  suol  com- 
piere la  totalità  dei  fabbricali  compresi  in  una  te- 
nuta o di  una  gran  casa  di  campagna,  quando  vi 
è annessa  la  coltivazione  di  un  latifondo. 

Chiamasi  parimenti  casa  rutlìca , 1’  abitazione 
dell' afBttaj nolo  colle  sue  dipendenze  : essa  dev'es- 
sere spaziosa , arieggiata  , e propria  ad  alloggiare 
senza  confusione  gii  uomini , non  che  gli  auinialì 
necessari  alla  cultura  de' campi. 

^ 5.  — Z?<  caccia  o venerìa  (Moetle,  maeie,  ck«- 
nit).  ~ È ordinariamenle , nel  parco  di  una  caia 
reale  o nelle  sue  dipendenze  , un  fabbricato  con  ca- 
nili, corti,  scuderie,  io  cui  alloggiano  le  persone 
addette  alla  caccia. 

*9  6.  ~ Di  correzfofie.  <—  Luogo  dove  si  tengono 
a correzione  i discoli,  o coloro  cm  furono  condan- 
nati a pene  correzionali.  — s.  /r. 

•CASACCIA,  Mggiorat.  di  casa.  — ir. 

* CASALE.  ~ Villaggio  o mucchio  di  case  in 
contado.  — jv. 

CASALONE.  V.  czsolazz. 

•CASAMATTA.  — Sorta  di  lavoro  nelle fortib- 
cazioni  militari , cioè  un  luogo  chiuso  all'  intorno  e 
coperto  al  disopra  a botta  di  bomba,  U quale  ha 

1 una  o più  cannoniere.  — ir. 

*2  I.  — Prendesi  anche  per  la  prigione  de' sol- 
dati. Career  militaris. 

•CASAMENTO.  — Casa,  ma  per  lo  più  grande. 

Sin.  Casaggio^  Caseggiato. 

CASAGGIO.  V.  cAssuasTo. 

•GASALI  GIANVINCENZO.  — Servita  6oreo- 
lino,  morto  nel  1593.  Figlio  d’ un  tintore,  ap- 
prese la  scultura  da  fra  Gian  Angelo,  insigne  scul- 
tore borenlino,  e fiittosi  frate  de' Servi  ai  Maria, 
fece  molte  statue  in  varj  paesi.  L' aitar  maggior  di 
marmo  nella  chiesa  dei  Serviti  dì  Lucca  è tutta  sua 
opera,  sì  per  riguardo  all' arebitetUira,  che  ^r  le 
statue,  di  cui  è abbellito.  Fu  chiamato  In  Napoli 
dal  duca  d' Ossooa  colà  viceré , acctoccbè  trovasse 
modo  di  liberar  la  campagna  di  Gapua  da  alcuna 
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■cqae  che  rendevan  moflireri  queiraria, 

e lacejse  alcuni  poxu  per  pubblico  benebaio.  Que- 
ste SOCI  cure  d' atira  importanza  che  alzar  omini 
Ionici  c corinlj.  Fra  Casali  *i  riiMci  felicemente,  e 
fu  perciò  dichiarato  arcUileilo  regio.  Egli  costnisse 
a Napoli  la  Darsena  , do»’’ è attualmente.  Fabbricò 
indi  fuori  porla  Toledana  (forse  dello  Spirito  Santo) 
un  rìcìnto  per  T esercizio  della  carallerizza.  Dal  pre- 
detto dura  d'  Ossoua  il  nostro  frate  fu  condotto  in 
Npa^nia,  dorè  ricevè  grandi  onori  dal  re  Filippo  II, 
«1  quale  gli  diede  incumbenza  di  rivedere  e risar- 
cire le  fortezze  del  Portogallo,  ma  mentre  fra  Ca- 
sali era  in  molo  ad  eseguire  quella  commissione, 
mori.  — MtL. 

CASCATA  o CADUTA  d*  ACQUA  (C«c»]a  — 
WAiwrfNll). — Dicesi  di  una  massa  d'acqua  prove- 
niente o da  uno  stagno,  o da  una  sorgi  va,  o da  un 
torrente,  o da  un  fiume  o riviera , la  quale  si  pre- 
cìpiti da  un  luogo  eminente. 

{.a  carcata  ^ come  I*  abbiam  definita,  non  ha 
rapporto  coll’  arte  se  non  per  le  imitazioni  che  se 
Ile  fanno  ad  abbeliiinetito  dei  casini  campestri  e dei 
giardini.  La  condotta , la  distribuzione  e il  giuoco 
d’acqua,  di  cui  T architetto  possa  disporre  ne’ palagi 
<ii  delizie,  sì  prestano  ad  esercitare  coovenevolroeiUe 
hi  sua  immaginazione.  rispetto  alle  cascate  non 
gli  converrà  di  tumie  uso  che  nella  misura  di 
cui  potrà  disporre,  e die  non  sia  soggetta  ad  ina- 
ridire. 

fj3  acque  che  lì  impiegano  per  questa  sorta  d ab- 
bellimenti sono  o correnti  e perpetue,  o raccolte  da 
diverse  sorgenti  che  si  custodiscono  in  serbato),  e 
si  fanno  "iiiocare  in  tempi  determinali.  I«e  acqne 
correnti  e contìnue  sono  necessarie  per  le  cascate 
siiiiplici  o naturali,  le  quali  consistono  unicauiciite 
i:i  una  caduta  , le  cui  acque  son  ricevute  in  un  ba- 
cino con  uno  slmcco  per  le  sovrabbondanti.  Simili 
calcate  non  ricliiedoiio  gli  arlificj  dell' arte ^ basta 
la  .soia  natura. 

Le  cascate  artificiali,  qualunque  sta  rorìginecd 
il  volume  delle  loro  acque,  sono  quelle  costituite 
con  arte,  e di  cui  P architetto  Ua  talmente  disposto 
c combinato  l’ insieme  ed  i dettagli , che  ne  risulta 
agli  occhi  un  vero  spettacolo  formato  da  ogni  sorta 
dì  inuovimcnti  variati  che  Parte  idraulica  puòikr  pren- 
dere alle  acqne.  Tali  sono  a Frascati  ed  in  altre 
cilt.ì  d' lulia  le  cascate^  che  probabilmente  avran 
servito  di  modello  ad  oltre;  e tale  sì  è la  grande 
cascata  die  si  ved^  a Salul-Cloud  prijsso  Parigi. 

L'arte  adunque,  in  queste  cascate,  consiste  oel 
saper  combinare  lutti  i mezzi  idraulici  per  aumen- 
tare il  volume  visibile  delle  acque  , jM»r  variarne  gli 
(‘(Tetti,  moltiplicarne  gliariìikj  per  mezzo  di  felici 
contiastl  0 di  duplice  impiesos  sia  spargendo  qua  e 
là.  sia  dividendo  accortamente  delle  masse  d’acqua, 
cli«>  «uuiza  un  tali  artificj  non  avrebbero  alcun  pregio. 

Il  iiierilo  e il  diletto  di  queste  scene  idrauliche 
dipendono  soprattutto  dalla  disposizione  generale  e 
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dal  partito  dell*  inveonone  : certi  particolari  tng^ptosi 
vi  aggiungono  pure  una  grazia  piacevole.  Per  esempio 
visi  possono  introdurre  figure  fautastidie  di  anirosU 
d’ ogni  genere,  che  sembrino  contrastare  colle  acque 
che  si  Kagliano  con  impeto,  giacdié  questa  sorta 
di  spettacolo  ammette  qualunque  essere  bizzarro  o 
favoloso.  Tali  sono  fiumi , najadi , trìtoni , dragoni , 
cavalli  marini,  delfini,  griloni , ranocchi  ed  altri 
animali  acquatici. 

Simili  cascate  possono  anche  ammettere  colonna 
a spira  « da  cui  le  acque  precipitino  seguendo  le 
direzioni  che  loro  vengon  date.  Airardiiettura  di 
tutte  queste  masse  conviene  applicare  le  diverse  spe- 
cie di  formazioni,  stalattiti,  conchiglie,  pietrinze, 
foglie  d’acqua,  giunchi,  canne  ed  altre  imìiazioot 
delie  produzioni  acquatiche. 

CAoGINA  (l.st<er»e  — Milch-KStckafamer).  •—  Pic- 
colo fabbricato  in  una  fattoria  o casa  di  campagna, 
nel  quale  si  conserva  il  latte , si  fa  il  burro  ed  il 
formaggio.  Questo  locale  dev’esser  fresco,  ed  espo- 
sto o costrutto  iu  modo  che  non  vi  penetri  il  sole. 

Nelle  case  di  campagna  di  quelle  persone  ricche, 
le  quali  godono  dì  occuparsi  in  ruslicali  faccende, 
la  cascina  è un  oggetto  di  passatempo:  se  ne  ador- 
nano le  pareli  con  gusto , si  coprono  di  marmi , si 
intonacano  i muri  con  gesso;  si  adornano  di  marini, 
vi  si  collocano  sedili  e tavole  ove  sì  danno  colazioni, 
vi  si  praticano  alcune  fumano  e getti  d'acque, 
die  nell'estivo  calore  accrescono  freschezza  al  luogo. 

Una  cascina  cosi  costrutta  può  diveuire  un'opera 
d'architeltura,  ed  il  gusto  dia  vi  presiede  può  tur 
partilo  dagli  oggetti  più  comuni  per  farne  un  vago 
ornamento.  Per  ciò  si  collocano  intorno  ai  muri  da- 
gli arnesi  in  bell'ordine,  per  rÌ|Hirvi  vasi  di  vetro 
o di  porrellana  pieni  di  latte. 

L'opera  in  questo  genere  più  ragguardevole  die 
possa  citarsi  è la  cascina  del  castello  reale  di  Raui- 
lK>uillel , costrutta  da  Luigi  XVI,  U quale  ai  eoiu- 
piaceva  <Ji  queste  cose  campestri.  L' edificio  è iu 
formo  di  rotonda,  e costrutto  con  arenaria.  Una 
sorgente  d'  acqua  viva  è raccolta  in  un  bacino  , e 
questo  bacino  era  ornalo  della  figura  d'una  pasto- 
rella di  marmo,  accom)>a^nata  da  una  capra  ch'dia 
ronduceva  ad  abbeverarsi  alla  fontana.  La  pasto- 
rella sembrava  inoltre  volersi  bagnare , come  indi- 
cava r atteggiamento  del  suo  pieue  che  si  accostava 
all’acqua.  Questa  figura,  che  vedesi  di  presente  nella 
galleria  del  Lussemburgo,  è la  miglior  opera  di  Ju- 
lien , il  quale  esegui  inoltre  intorno  ai  muri  della 
cascina  di  Rambouillel  de’ bassi  rilievi  in  manuo, 
rappresentanti  tutto  ciò  che  ha  relazione  alle  fac- 
cende e alle  cure  di  una  cascina, 
'CASEGGIATO.  V.  cis*nr?ito. 

CASER.HA  (Cioerna  — C«sernc)-  — Si  dà  qui*- 
slA  denominazione  agli  edificj  destinati  ad  alloggio 
de'  soldati. 

Gli  antichi  Romani  indicavano  col  vocabolo  ge- 
nerico castt'wn  ciò  die  noi  al  presente  iuleodiamo 
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pfr  eattrm^.  Alcuni  afaiiKÌ  di  :|uc5li  «dificj  rlsfMr- 
minti  dal  tempo  ci  fanno  tuttavia  conoscere  qual 
los«e  il  genere  dt*lla  loro  cmirnaione.  (V.  cisrau»). 

Quanto  ai  fabbricali  militari , die  presso  i mo- 
d'*rni  servono  ad  alloggiare  i soldati,  se  ne  di- 
stinguono di  due  sorta:  quelli  che  si  costruiscono 
nelle  càllà  non  fort i beate , o neMoro  dintorni,  e 
quelli  che  vengono  edibcati  nelle  fortezze. 

t*e  caserme  del  primo  genere  altro  non  sono  che 
vasti  edificj,  die  vogliono  essere  ben  ventilati,  e ebe 
contengono  dorroitorj , ampi  saloni  c comode  distri- 
buzioni. Nessun  lusso  vi  neve  apparire  nè  interna- 
mente nè  esternamente.  Solidità  e proprietà,  Tecco 
tatto  ciò  che  si  ricliiede  in  sifTatti  edificj. 

L'altra  specie  di  taserme^  fabbricate  nelle  for- 
tesze , ammettono  disposizioni  che  dipendono  dalla 
situazione  loro,  e dalla  qualità  delle  truppe  die  vi 
devono  alloggiare , come  pure  dall'  arte  delle  for- 
tìficazioDi.  Queste  tastrme  riclileggono  ampie  sale 
d'armi,  cavallerizze,  scuderie  e locali  proprj  slle 
munizioni  da  guerra.  La  costruzione  ed  il  carattere 
devono  corrispondere  al  genere  proprio  dell'  archi- 
tettura militare. 

C/iSltiVUf.  — Città  antica  d’Italia,  di  cui  veg- 
gonsi  le  mine  a Casino.  Essa  era  situata  sul  pen- 
dio della  montagna  a roeuogìorno  del  silo  ov'  è aU 
tualmenle  T abbazia  di  monte  Ca^isiiio,  cioè  a dire 
nel  nuovo  Lazio,  che  ora  porta  il  nome  di  Com- 
po^na  felice  o Terra  di  lavoro. 

Castnum  fu  distrutto  da  Teodorico  re  dei  Goti. 
L'avanzo  più  considerevole  che  ne  riinaue  è U cosi 
delta  cappella  del  Crocifisso.  È questa  un  antico 
tempio  in  forma  di  croce  greca,  lungo  5o  piedi  (me- 
tri i6,a5)  largo  35  (met.  ii./fo),  l)cn  coslrnllo  ed 
ottimamente  conservato.  Esso  è formalo  di  grossi 
pezzi  di  pietra  da  taglio,  alcuni  de' quali  hanno  da- 
gli 8 ai  9 piedi  di  lunghezza  (met.  a, 6 a met.  a.9)' 
congiunti  senza  alcuno  smalto.  La  sua  copertura 
consiste  in  una  spi‘cie  di  cupola  stiacciata,  con  quat- 
tro fioesire,  presentemenlG  accecale.  La  costruzione 
di  quest'edifìcio  è di  un  genere  solido,  che  potreblvsi 
chiamar  rustico.  Ed  è forse  per  la  sua  sohaità,  e più 
ancora  per  la  sua  picciolezza  eh*  egli  sopravvisse  alla 
distruzione  dì  Casinum. 

Vicino  a questo,  e dì  fianco  alla  strada  che 
conduce  a Roma,  osservasi  l'avanzn  deirantico  an- 
fiteatro di  Casinwn.  Egli  ha  circa  8so  piedi  di  cir- 
cuito (inet.  zGo.S)^  l'arena  è lunga  zoo  piedi  (met.  65) 
senza  computare  il  silo  degli  anliclii  gradini , che 
SODO  pressoché  interamcDle  distrutti.  L'altezza  dei 
muri  è di  5^  piedi  (met.  18.B0).  Entravasl  oeil'e- 
dilìcio  da  cinque  grandi,  porle , alte  26  piedi,  lar- 
gite i3,  costrutte  in  grossissime  pietre  da  ta- 
glio. Si  veg£ono  ancora  le  carceri  delle  bere  desti- 
nate ai  comualtimenti , e gli  acqoìdolli  che  vi  con- 
ducevano  le  acque.  I muri  esterni  sono  rivestiti 
di  mattoni  dis}X>sli  a rombo,  e sono  sormontali  da^ 
grandi  pietre  in  aggetto,  con  buchi  per  introdurvi 
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i pezzi  di  legfw  cni  si  attaccavano  le  grandi  tende 
che  spiegavansi  al  di  sopra  degli  spettatori. 

Il  teatro,  di  cui  si  veggono  an  po'  piu  superior- 
mente alcuni  avanzi,  è mollo  meno  conservato. 
Tuttavìa,  da  ciò  die  stissiite  ancora  della  sua 
forma  semicircolare,  si  riconosce  che  il  suo  dia- 
metro era  di  s83  piedi  (met.  92).  La  costruzione 
delle  sue  mura  era  dello  stesso  genere  di  quelle  del- 
l’anfiteatro. 

Seorgonsi  o«'  dintorni  di  queste  mine  alcuni 
acquidolU  sotterranei,  degli  avanzi  sconnessi  di 
costruzione,  ed  il  frammento  d' un' ampia  strada 
selciala,  cornalo  sono  tutte  le  vie  romane,  dì  grandi 
massi  di  pietre  a poligoni  irregolari. 

C.ASIPOfiA  (MMore).  Casa  piccola  e cattiva. 
CASOLARE  (Mature).  — Casa  raslici , e talvolta 
casa  scoperta  e spalcata,  o avanzo  di  un  fabbricato 
abbandonato  o destinalo  ad  essere  distrutto.  Caso- 
lare prendesi  anche  per  Casa  , Gìva  , Gassloxz. 

CASOTTO  O CAS£LLlNO(Lnf;r  do  mni^èrt).  — 
Chiamasi  cosi  in  un  serraj^io  una  stanzuccia  bassa, 
ben  murala  e solidamente  chiusa,  ove  tengoosi  gli 
animali  feroci,  rari  o forestieri.  Tali  casoil-  hanno 
un'apertura  con  cancelli  sul  dinanzi. 

^ I . Da  SvntneUa  (Ecbaqurlte  O don}on).  — • Speri  e 

di  torricciuola , ne' vecchi  castelli,  innalzala  sopra 
ona  torre  o terrazzo  per  farvi  sentinella  e scoprire 
da  lunp  il  nemico.  (V.  oasitta). 

*CA.sSANDRO  romano.  — Fu  destinato.  Insieme 
con  Fiorino  di  Pitnenza , a presiedere  alla  riedifi- 
cazione di  Avib,  la  quale  insieme  con  Segovia  e 
con  Saiamanra  era  rimaslt  desolato  dalle  continue 
scorrerie  de' Maomettani.  11  re  Alfonso  VI  commise 
il  rislaurameiilo  di  Arila  a suo  genero  il  conte 
D.  Raimondo  di  Borgogna,  il  quale  per  riedificarla 
e popolarla,  fece  venire  d' ogni  parte  illustri  cava- 
lieri, artefici,  lavoratori  di  ogni  sorta.  S'incominciò 
uesta  riedificazione  nel  1090^  e s'incominciò  eoa 
00  uomini , lutti  ai  cenni  di  Cassaiidro  e di  Fio- 
rino. — .»/£. 

CASSERO.  V.  CAtsone,  tuia. 

CASSETTONE  (Ciìnoa).  — Si  dà  generalmente 
onesto  nome  a quella  parte  del  aoflillo  o lacuuare 
che  ha  una  cavità  interna,  e si  divide  in  comparti- 
menti simmetrici  , qualunque  ria  la  loro  forma  e 
decorazione. 

Questo  vocabolo  si  applica  altresì  0 quelle  ca- 
vità, perchè  hanno  l'apparenza  di  casse  o d'una 
specie  di  cofani.  L'  origine  del  cassettone  è fra  il 
numero  di  quelle  che  debbonsi  ricercare  nell'  arte 
de' legnaiuoli  o nella  connessione  de' legnami,  che 
formarono  le  prime  costruzioni.  Le  trevi  dì  un  sof- 
fitto disposte  a distanza  i^uale  e intersecate  da  al- 
tre travi  in  cui  t'incassano,  formano  naturalmente 
dei  casseUoni,  In  molti  paesi,  e sopnltuUo  in  Ita- 
lia, \ soffitti  degli  appartaiDenli  e oelle  stanze  sono 
in  buona  parte  costrutti  in  questa  guisa.  Le  tnv 
del  soffitto  non  sodo  rivestiti  da  alcun  inloiiaca 
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Questo  metodo^  non  meno  fiiTorefole  alla  con- 
Mrvasione  del  legname  che  all*  economia  della 
Goslruaione,  lia  pur  anche  il  vantaggio  di  ofìfrire 
ali*  abbellimento  nei  fonìui  un  genere  uì  decoraaiooe 
allreltauto  semplice  che  naturale^  e Unto  più  gra» 
ilevole  tn  quanto  die  il  piacere  degli  occhi  ha  la 
sua  sorgente  nella  iiecessiU  medesima  e nella  na- 
tura delle  cose. 

E poiché  é certo  cha  i catiettoni  non  sono  e 
non  possono  essere  che  spaaj  incavati , che  lascian 
lira  loro  le  travi  di  un  louiUo,  si  possono  dedurre 
da  tale  principio  queste  tre  conseguenze: 

i."Ghe  la  l'orma  dei  sastettoni  non  può  essere 
rosi  arbitrario  come  lianito  creduto  molti  decoratori, 
e che  quella  che  si  avvicinerà  di  più  al  sistei?u  delle 
combiiiuioQt  carpentarie  sarà  più  conforme  alla  ve- 
rità ed  al  buon  gusto. 

a.**  Che  lo  tcomiiarlo  de*  casteUoni  ed  il  loro 
uso  devono  dipcndcìre  dai  bisogni  e dalia  conve- 
nieiiu  de*  luoghi , e che  non  sono  giammai  da 
applicarsi  a tutto  dò  che  non  comporU  P idea  del 
soOitto  o della  copertura. 

3.**  Che  la  decurazioue  de*co//elfon(,  di  qualsiasi 
materia,  dev*  essere  tale  che  ti  possa  supporre  pos* 
sibile  nella  realtà  tutto  ciò  che  ti  rappresenta  all*i- 
inilasione. 

Della  forma  dei  catsettoni. 

Son  pochi  gli  ogTetii.  U cut  forma  essenziale  sia 
più  evidentemente  e um  imperiosamente  indicata  e 
prescritta  quanto  quella  dei  ea//etioni^  e pocliUsimi 
non  di  meno  sono  gli  artisti,  la  cui  fantasia  non 
abbia  trattalo  qa*!sta  specie  di  deoorasioue  cou  mag- 
giore arditezza , e non  ne  abbiano  travisato  lo  spi- 
rilo ed  il  carattere.  Tale  fu  in  ogni  tempo  Ìl  destino 
deU*archilettura,  la  quale,  mancando  di  un  modello 
visibile,  andò  insensibilmente  peggiorando  io  causa 
delle  copie,  moltiplicale  da  una  pratica  manuale. 
Dovendo  un  roonumentn  esser  dì  continuo  il  mo- 
dello d*  uii  altro , i tipi  primitivi  dovevano  alte- 
rarsi al  seguo,  che  le  venta  più  foiidanitfntali  di- 
venissero oggetto  di  dubbio,  e hulssero  per  sembrar 
paradossi. 

11  genio  soprattutto  della  decorazione  e dijll*  or- 
nato fu  quello  die  introdusse  nell*  architettura  que- 
st* imhaslardimeoto  di  forme,  e questa  trascuranza 
di  principi.  L*  ornamenlo,  come  avremo  occasione 
di  diiDOSlrarto  altrove  (V.  omizuaBTo),  non  tbndasi 
a dir  vero  su  alcuna  base  solida.  Esso  e nell*  ar- 
chitettura, come  i ricami  nei  vestimenti,  vale  a dire 
un  accessorio  quasi  sempre  indipendente  dalle  forme 
essetuiali,  di  cui  Parte,  a lutto  rigore,  potrebbe  lar 
senza. 

nè  occorre  discendere  tino  alla  opmvi  dei  mo- 
derni in  ardiiletlura  per  oonvincerti  di  tutte  le 
bizzarrie,  che  il  mal  vezzo  dell*  ornamento  ha  in- 
trodotto nella  parte  degli  edificj,  di  cui  parliamo. 
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I monumenU  di  Balbeck  e dì  Palm>ra  sooo  rifMeoi 
di  questi  capricci  nella  forma  dei  cassettoni , le  coi 
combinazioni  son  certamente  ingegnose,  osa  tuU*al 
più  arnnaissihili  nell*  arabesco.  In  mezzo  a tutte  le 
suddivisioni  degli  scompartimenti,  onde  sono  fonsati, 
invano  ricercasi  la  forma  essenziale  del  cassettone^ 
la  quale  è interamenle  sparila  fra  la  iDollitudioe 
delle  figure  che  vi  ha  delineate  il  capriccio  dell* ar- 
tista, e par  di  vedere  in  quegl*  intreociaroenli  piut- 
tosto il  disegno  (aolastìco  di  un  psvìmealo  o dì 
nn  musaico,  che  la  rappresentazione  della  travi  di  un 
soffitto. 

Questo  genere  di  abdso  è stato  spinto  dai  mo- 
derni ad  un  grado  molto  più  biasimevole^  e ben 
si  conosce , come  il  cambiamento  del  legname  in 
pietra  possa  condurre  alPobblio  delle  Cbrme  della 
costruzione  in  legname;  e come  debbaai  perder  di 
vista  un  modeUo,  la  cui  esistenza  uno  si  ravvisa  che 
nelle  imitazioni  che  divengono  sempre  piu  imper- 
fette. Da  CIÒ  provenne  che  un  gran  numero  di 
parli  caratteristiche  della  costruzione  in  ieguune 
soiiosi  trovate  insensibilmente  svisate,  e che  i(  gusto 
deli*  ornato,  proprio  a decomporre  ogni  oosa,  e giun- 
to a stravolere  il  vero  significalo  de'metnbridi  meno 
ec]uivoca  significazione.  Ma  dì(lscihnente  si  può  com- 
prendere come  questa  dissoluzione  di  princìpi  abbia 
potuto  operarsi  sino  nei  sonìuì  in  legno,  che  i mo- 
derni hanno  si  spesso  adoperalo;  perocché  alla  6ue 
se  il  principio  de*car/e//onz  avesse  potuto  alterarsi 
nelle  costruzioni  in  pietra , ove  il  cangiamento  di 
materia  poteva  sviare  I*  artista,  nulla  doveva  esser  più 
efficace  per  ricondurlo  al  vero  die  I*  uso  dei  sofutti 
in  legno.  Eppnre  fu  in  questo  genere  die  vennero 
prodotte  le  piu  straordinarie  bizzarrie.  Non  vi  soa 
forme  irregolari,  grottesdie  e stiracchiate  che  (a 
inauia  degli  ardiitetti  non  abbia  introdotto  nei  di- 
segni dei  cassettoni.  Kombi , raliesdii,  inlrecdaturv 
ridicolizzime,  amslgamaroeoto  moslruoao  e spiacevole 
di  tutte  le  figure  geometriche,  assurdità  di  esecu- 
zione, inverosimiglianza  di  dottagli  , incoereoza  di 
oggetti,  impossibilità  per  fino  dì  sussistere  senza  mez- 
zi meccanici  nascosti  e travisati;  ecco  ciò  die  vt- 
desi  in  una  moltitudine  di  soffitti  tu  legno,  i cui 
bizzarri  compartimenti  non  appartengono  ad  alcun 
ordine  dì  cose. 

Il  gusto  più  saggio  e più  sicuro,  die  da  psrec- 
dii  anni  sembra  ricondurre  I*  architettura  alla  co- 
gnizione de*  suoi  veri  orincipj,  ha  già  proscritto 
nella  decorazione  de*  sofntti  tutte  qudle  forme  ba- 
starda di  cassettoni^  che  non  sarebbero  neppure 
da  impiegarsi  nell*  <sraòe/<  o.  Procuriamo  adunque  dì 
fissare  brevemente  le  regole  di  convenienza  che 
questo  genere  comporla.  Le  forme  regolari  tono  la 
più  perfette  in  geometrìa,  e le  piu  gradevoli  ai- 
rocchio,  che  factlmeule  le  distingue. 

Se  altra  ragione  non  fotaevi  di  preferire  in  ogni 
genere  d*  arte , le  forme  semplici  alle  forme  com- 
posle,  il  rapporto  die  ora  inaicherenio  basterebbe 
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e tciogliere  la  quisiiona.  M.i  DelP  oggetto  del  pre> 
tenie  artìcolo  , la  natura  flessa  delle  cose  è quella 
die  impone  la  necessità  d^lle  firme  semplici  e ror 
golari  ; e così  il  Inion  senso  ed  il  hiioii  gusto  si 
riuniscono  per  provare  c diraosirare  la  forma  na- 
turale dei  ca.^Sfttoni. 

Fra  tutte  le  maniere  di  distribuire  le  travi  di 
UD  soITilto,  qui'lia  rhe  tende  a formare  uno  srac- 
ciliare  è la  più  semplice  e naturale,  quella  che  fi- 
stiato primitivo  deve  aver  suggerito  alia  magifior 
parte  degli  uomini.  La  forma  romboidale  bn  minore 
solidità,  perchè  richiede  maggior  lungbcMa  nelle 
travi  formanti  la  diagonale  e porcliè  li  fi»rica  mag- 
giore trovasi  agli  angoli,  i quali  non  ne  hanno  un 
gran  bisogno,  ed  il  punto  più  debole  al  centro 
esige  ma<rgior  solidità.  La  natura  delle  cose  e 
la  tobdilà  indicano  pertanto  la  forma  quadrala  nei 
casscUoni.  i quali  non  sono  che  le  r»p|»resenlnziuni 
delle  cavita  |>rodotte  dagl'  intervalli  delle  travi. 

Ogni  forma  di  casscUon»  ^ che  si  allonlaiii  dalla 
uadrala  dev*  essere  considerata  come  una  licenza 
i decorazione  \ ed  ecco  in  qual  mmlo  m ne  può 
sciisure  e spiegare  il  caogiameulo. 

Se  il  cassettone  è rotondo  ( e questa  forma  può 
esser  piacevole)  supponesi  die  gli  angoli  del  quadra- 
lo sieno  stali  riempiti  dopocoii  poirUmi  dì  cerchio; 
ma  in  tal  ca$«>  converrà  far  sentire  che  il  rercliio 
trovasi  inscritto  od  quadrato , lo  ch't  |X)trà  ese- 
guirsi facilmente  col  mezzo  di  alcuni  ornati  disposti 
eoa  arte.  Ma  non  si  usano,  come  il  fatto  dimostra, 
simili  avvertenze  ; e quindi  i castettoni  r.issomi- 
gliauo  per  lo  più  a scherzi  ingegnosi,  cui  serve  di 
campo  il  soffitto,  e ad  abbellimenti  fantastici,  clic 
ripugnano  alla  ragione. 

Lo  stesso  d.’renio  dei  cassetioìv  eRagonI  cd  ot- 
tagoni , che  figurano  con  molta  nobiltà  neir  archi- 
tettura. Fer  ridurli  ad  un  principio  S4*mplice  ed 
uoifonne,  devesi  ronsideriire  il  poligono  come  in- 
scritto in  un  quadrato.  Tali;  è stato  senza  dubbio 
il  sislt^a  degli  antichi,  « ne  abbiamo  una  prova 
nei  cassettoni  poligoni  del  tempio  della  Face. 

(ion  si  pretenda  di  gitisi  Ifirare  le  forme  compo- 
sle  o variale  de*  carre//om,  cogli  csvmpj  che  la  co- 
struzione in  legno  potrebbe  somministrare,  {reroc- 
diè  r architettura  deve  cercare  il  suo  modello  tu‘lia 
primitiva  costruzione  in  legno,  e non  già  nelle  corn- 
BÌnazioni  ammanierale  di  un*  arie  die  esce  «li  so- 
vente dai  priitcipj  elementari,  ebe  la  natura,  la  ra- 
gìooe  e la  solidità  concordemenle  riconoscono  per 
aaica  loro  base. 

Se  vi  ha  luogo  di  permeUere  alcuni  di  questi 
scherzi,  che  il  capriccio  del  disegnatore  produce 
OOD  tanta  profusione,  è qtidlo  soltanto  delle  deco- 
razioni ad  arabesco,  t solblli  delle  logge  di  Kaf- 
(aello  nel  Vaticano  ahixmdano  di  moileili  in  que- 
sto genere.  Sarebbe  per  certo  una  soverchia  seve- 
ntà  il  voler  giudicare  queste  decorazioni  ideali  e 
Ikntaslicbe' dietro  le  regole  di  convenienza  delfar- 
▼.  1. 
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cbilellura  grave;  la  rigorosa  osservanza  dei  principj 
non  sareblM  applicabile  ad  un  genere,  il  quale  non 
è altro  che  la  risultanza  di  un  abuso  di  lutti  i prin- 
cipi. [ soli  pertanto  che  egli  riconosca  , quelli  del  gu- 
sto, gli  vieteranno  quelle  forme  di  cassettoni  scan- 
tonati , quelle  bizzarre  e stentate  composizioni  dm 
non  possono  piacere  in  nessun  caso,  agli  occhi  di 
venni  uomo  di  gusto. 

Secondo  il  sistema  d'iinilazione  che  rarcliìtettiira 
si  è imfmsio,  non  essendo  ì\  cassettone^  die  I*  Im- 
pronto dille  cavità  formate  dairinlersccamenlo  delle 
travi  di  un  soffitto,  U sua  forma  componisi  di 
vuoti  e pieni.  I pieni  sono  le  travi  medesime  die 
contornano  le  eavilà;  ì vuoti  sono  le  cavità  con- 
torn.'ite  dalle  travi.  Il  rnpjiorto  dei  pieni  ai  vuoti  è 
una  cosa  inqmrlantissima  dn  osservarsi  per  la  bel- 
lezza della  ior  forma.  In  generale,  più  grandi  sa- 
ranno i primi,  maggior  carattere  avrà  il  soffitto.  Il 
.Sansoviiio,  soffitto  della  biblioteca  di  S,  Marco 

in  Venezia,  non  da  alle  cavità  che  il  doppio  della 
larghezza  delle  due  travi.  Nei  lacunari  dei  cornicioni 
degli  ordini,  il  •assettane  ha  quasi  tnila  la  lar- 
ghezza del  lnodi^'lione  ; ma  oelP  ampiezza  d*un 
soffitto,  questo  rapporto  s.irebhe  troppo  spinto,  e 
produrrebbe  molla  pesantezza.  La  proporziono  del 
t^ansovino  sembra  più  felice,  come  quella  che^  più 
si  attiene  al  giusto  mezzo. 

L necessario  inoltre  F osservare  che  nei  soffitti 
piani,  le  travi  devono  avere  maggior  larghezza  die 
in  quelli  a vòlta  che  fannosi  in  pietra  od  in  mura- 
tura; e la  ragione  è semplicissima. 

Il  soffino  pl.nno  non  presentando  alcuna  imita- 
zione, soprattutto  se  è in  legno,  e non  essendo, 
qualunque  siasi  la  materia  ond*  è composto  , che 
, lina  riniiioue  più  o meno  reale  o fittizia  delle 
travi  orizzontali,  se  i vacui  sono  troppo  larghi  io 
ì>ro|K>rzÌone  dei  pieni,  non  vi  sarà,  o non  vi  potrà 
essere  alcuna  solidità.  Sarà  dunque  essenziale  che 
il  contorno  dei  cassettoni  sia  almeno  la  metà 
della  loro  larghezza. 

Nelle  vòlte  ornate  di  cassettoni^  le  travi  possono 
avere  minore  grossezza,  perché  la  forma  convessa,  che 
I supponesi  loro  prescritta  dalla  tessitura  in  legno,  dà 
a tutte  le  commessure  una  solidità  reale  ckI  appa- 
rctilo  che  i solfitit  piani  non  potrebbero  avere. 

! Nei  soifilll  le  travi  devono  essere  vicine  fra  loro, 
perchè  la  solidità  è la  prima  condizione  dì  una  co- 
pertura. Ideile  vòlte  le  travi  saranno  men  fitte, 
chè  la  leggerezza  sembra  essere  la  primo  condizii»- 
ne  di  una  cojMrtura  a vòlta.  Osserviamo  inoltre, 
che  il  soffitto  suppone,  soprattutto  negli  apparta- 
menti , la  possibilità  di  sostenere  un  peso , come 
quello  di  un  plano  superiore,  e die  la  vòlta  esclude 
apparentemeute,  ed  anche  bene  spesso  in  realtà,  una 
tale  idea. 

Talvolta  il  co.rje//or7e  non  forma  che  un  sem- 

Slioe  rientramento,  come  nei  soffitti  di  Santa  Maria 
laggiore  in  iloma  e della  biblioteca  di  S.  Maroo 

So 
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10  Venezio.  Altra  volta , e per  lo  più  qnan<io  le 
si  Tuot  (lare  una  ma^^iore  profondità,  questa  rien- 
tranza formasi  dì  due  o tre  piani,  come  sono 
i cassettoni  di*i  l’anteon  e quelli  del  tempio  della 
Pace  in  Homo  Questi  piani  vanno  diminuendo 
di  larghezza  e di  altezza  , a misura  che  si  avvici- 
nano al  fondo  od  al  rosone.  Il  motivo  e Po^gello 
loro  è dì  togliere  ai  cassettoni  la  soverchia  dii> 
rezza  die  risulterebbe  dulia  loro  profondità  , se 
facesst'ro  un  angolo  retto  colle  travi  dei  sofìjUi  o coi 
peducci  delle  vòlte. 

In  generale  la  profondità  o altezza  dei  cassettoni 
dev'  essere  determinata  dall'  altezza  e larghezza  delle 
travi,  dali'allezza  dei  solìilti.  e dalPefietto  che  può 
produrvi  la  luce.  .Su  questo  pro|K>sito  sarebl>e  cosa 
malagevole  lo  stabilire  delle  regole  di  proporzione 
Gsse  ed  uniformi.  Solamente  può  dirsi  che  non  pos- 
sono mai  avere  in  profondità  maggior  larghezza 
della  trave,  che  snppoiiesi  perlopiù  perfettamente 
quadrala,  nè  meno  della  metà  di  questa  largliczza, 
supponendo  le  travi  più  larghe  che  alte.  Ecco  i 
principi  che  intorno  a ciò  possono  indicare  la  con- 
venienza e la  natura  delle  cose.  Il  resto  dipende 
totalmente  dal  gusto  dclP architetto,  d.dPaspelto  ap* 
parente  e dalle  convenienze  dell'ottica. 

Air  architetto  intelligente  basta  indicare  le  gra- 
dazioni di  carattere  cheilgusto  solo  può  comprcntiere. 

Siamo  pertanto  di  parere  die  i diversi  piani,  nella 
concavità  dai  cassettoni , togliendo  loro  I'  apparenza 
della  prnfomlilà , e raddolcendo  agli  occhi  la  cru- 
clezza  che  risulta  (bilia  loro  cavità  perpendicola- 
re, cmivieii  far  uso  giudiziosamente  Qt  questa  mo- 
difirazione , e proporzionarne  la  varietà  ai  carat- 
teri dilTerenti  degli  edìdcj  e degli  ordini.  Quindi 
l'ordine  dorico  richiederà  dei  cassettoni  incavali  e 
senza  piarli^  l'jonico  ammetterà  uno  o due  piatii^ 

11  corintio,  più  ricco  e più  variato,  ne  rìdiiederà 
tre.  Queste  regole  di  puro  gusto,  potranno  essere 
pur  anco  subordinate  alla  natura  ed  alla  estensione 
(ir!  locate. 

Per  lo  stesso  principio  d'armonia  di  forma  rela- 
tiva ad  ogni  ordine,  ed  ai  carattere  che  gli  con- 
viene Mi  ciascuna  parte,  siamo  d'avviso  che  la  for- 
ma dei  cassettoni  quadrangolari , essendo  la  pri- 
mitiva, che  appartiene  all'essenza  della  costruzione 
in  legno,  dev'essere  altresì  quella  adattata  al  do- 
rico, l'ordine  più  grave  dì  tutti,  che  porta  più  d'ognì 
altro  l' impronta  aei  tipi  della  primitiva  costruzione 
in  legno. 

La  furma  dei  cassettoni  rotondi  sappone  una 
nccTct  di  vaghezza  che  non  isconviene  all'  ordine 
jonico , di  cui  formano  il  carattere  particolare  la 
grazia  e la  delicatezza. 

La  forma  dei  cassettoni  esagoni  ed  ottagoni 
presenta  una  varietà  di  linee,  una  ricchezza  di  det- 
tagli che  si  accordano  particolarmente  colla  ma- 
giiiùcenta  dell*  ordine  corintio,  o degli  ordini  com- 
positi , i quali  non  ne  sono  che  mocfificazioaì  più  o 
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meno  sontuose.  Perciò  si  comprende  che  se  il  co-' 
rintio  può  ammettere  ne'  suoi  cassettoni  un  grado 
minore  di  ricchezza,  la  condizione  recìproca  non  po- 
trebbe sussìstere  per  il  dorico,  ove  la  gravità  e la 
semplkttà  sono  assolutamente  ricliieste. 

Deìla  ditposiùone  dei  f^assettoni. 

Quanto  può  dirsi  intorno  alla  disposizione  dei 
cassetto-ìi  nduccsi: 

1. ^  Ad  osservazioni  generali  relative  alla  natura 
ed  alla  estensione  delle  vòlte  e dei  sofBui , ove 
trovansi  distribuiti; 

2. °  A considerazioni  particolari  ai  cassettoni  per 
sé  stessi. 

La  prima  osservazione  generale  sulla  disposizione^ 
dei  cassettoni  ^ la  più  importante  a farsi.)  è rela- 
tiva al  numero  ed  alla  proporzione  che  loro  con- 
vengono. tn  generale,  uei  sofBtli,  i cassettoni  devono 
essere  minori  in  niinM>ro  che  nelle  vòlte,  perchè  la 
superficie  dei  primi  presenta  minor  estensione  dì 
quella  delle  seconde.  Inoltre  l.i  ^ndezza  dell'ediù- 
cio  deve  amth'  essa  concorrere  a Jeterminarne  la  pro- 
porzione. Un  tutto  grandioso  deve  aver  parti  gran- 
diose. Considerando  gli  scompartimenti  d'uiia  vòlta 
come  la  rappresentazione  di  una  copertura  di  le- 
gnami, è certo  che  un'ampia  navata  od  un'am- 
pia rotonda  rictiiederà  grandi  pezzi  dì  legni,  e 
che  grandi  travi  produrranno  perciò  lunghe  e lar- 
ghe cavità.  Ma  if  gusto  solo  è quello  che  indica 
la  necessità  di  una  grande  distribuzione  e poco 
Gita.  Un  ampio  spazio  troppo  suddiviso  impiccioli- 
sce; ed  UDO  spazio  piccolo  guadagna  in  grandezza 
mediante  la  divisione. 

Gli  antichi  ci  hanno  lascialo  degK  esempi  in  que- 
sto genere  die  possono  servir  dì  regola.  Nelle 
granai  vòlte  del  Panteon  e del  tempio  della  Pace, 
non  si  coniano  die  cinque  Gle  di  cassettoni^  quan- 
tunque si  fosse  potuto  raddoppiarne  il  numero.  Il 
timore  di  produrvi  confusione  e di  scemare  l'ef- 
fetto della  vòlta  con  una  soverchia  divisone,  in- 
I dusse  r architetto  del  Panteon  a sopprimere  aocl»e 
nella  sommità  due  Gle  di  cassettoni  che  vi  pote- 
' vano  essere  collocale  : questo  grande  intervallo  fa 
spiccare  sempre  più  la  ricchezza. 

Un'altra  ragione  di  questo  gran  vuoto  lasciato 
alla  sommità  della  vòlta  fu  quella  probabilmente 
di  evitare  la  pkciolezza  e le  meschinità  dei  cas- 
settosìi  superiori,  che  in  una  capola,  come  è nolo, 
vanno  sempre  diminuendo  col  restringm*si  della  vólto» 
Questa  considerazione  non  è stala  fatta  dagli  ar- 
, cTiitelti  moderni,  \ quali  in  simil  caso  non  hanno 
seguito  io  stesso  metodo.  Del  rirsto,  non  si  potrebbe 
ricavare  da  questa  pratica  una  regola;  ma  deve  ri- 
sultare per  sè  stesso,  in  forza  della  diminuzione  ne- 
cessaria dei  easseftoni  nelle  cupole  , che  per  evitare 
l*  eccessiva  piccolezza  dì  quelli  della  sommità , imms 
converrà  tiioiiipltcarli  di  troppo,  soprattutto  se  eà 
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ni  inlroducono  modooature  omaroenli  e 
dei  rosoni^  allrìmcmi  rimane  afTaticalor  occhio  dei 
rìguardaniì  ^ e questa  ripetizione  di  oggetti  che 
rerfetlo  della  prospettiva  ravvicina  fra  loro,  arreca 
disordine  e confusione. 

Ideile  vòlte  di  minor  estensione,  gli  antichi  suuosi 
permesù  di  moltiplicare  ben  più  i cassettotn.  Ciò 
si  riconosce  in  tutte  le  vòlte  dcì^li  archi  trionfali  : 
dal  che  è da  inferirsi  che  il  modulo  del  ca/xe//one^ 
per  quanto  arbitrario  egli  sia , può  determinarsi  a 
DO  dipresso  secondo  la  scala  generale  delPedificiOf 
la  distanza  dei  punti  di  vista,  ed  il  rapporto  na- 
turale delle  parti  col  tutto.  Se  si  prevede  che  i 
piccioli  cassettoni  produrehbero  cattiva  vista  in  una 
spaziosa  vòlta , può  altresi  prevedersi  che  i grondi 
compartimenti  sarebbero  di  un  effetto  debole  e 
snervalo  in  uns  piccola.  Queste  osservazioni  sono 
per  la  natura  loro  più  facili  ad  essere  intese  che  di- 
mostrale. Le  regole  del  gusto  devono  persuadere 
anziché  convincere. 

Nella  disposizione  dei  cassetion'  vi  sono  alcuni  rap- 
)K>rti  necessari  con  la  rostruzione  e la  slnittara  in- 
terna , che  ne  è il  tipo  primitivo  , sui  quali  non 
può  elevarsi  alcun  dubbio,  ;<!cuna  contestazione. 

li  primo  di  questi  rapporti  si  è.  che  i cassettoni 
sieno  sempre  in  numero  disparì,  tanto  nelle  vòlte, 
che  nei  sofGiti  pómi,  in  guisa  che  il  mezzo  della  tòlta 
sia  occupato  da  un  vuoto  e non  da  un  pieno.  Que- 
sta regola , invarlahile  in  tutti  gli  edi6cj , é basata  I 
sulPuso  che  non  amm<  tte  mai  pieni  iid  mezzo  di  i 
superficie  qualunque  essa  sìa;  ma  questo  modo  dii 
vipaiiire  i lassettoni  è fondato  esso  pure  sulla  na-' 
tura  delle  cose.  Ne!  sistema  primitivo  della  ca^Kinna,  | 
che  faremmo  vedere  essere  t)  modello  reale  od  ana- 
Jogico  dtdr  archilellura,  le  travi  del  sofifiUo  {losano 
a piombo  su  ciascuna  colonna.  Per  una  conseguenza 
4Ì.-]tu  stesso  sistemo,  il  mezzo  d'ogni  edificio  essendo 
un  Intercolonnio,  il  mezzo  di  ogni  soffitto  deve  cor- 
rispondere ad  una  rientranza  ; e quindi  sarebbe 
assurdità  T ammettere  un  pieno,  che  dovrebbe  ri- 
guardarsi appoggiato  sopra  un  vuoto. 

Da  questo  primo  rapporto  ne  consegue  un  altro, 
cioè  die  nell'interno,  ove  si  ammettono  due  file  di 
colonne,  è necessario  che  gli  stìpiti  dei  cassettoni 
od  i pieni,  corrispondano  perpendicolarmente  alPasae 
di  ciascuna  colonna , o che , se  i cassettoni  sono 
troppo  moltiplicati  e gP  intercolonni  troppo  larghi 

rr  potersi  attenere  a tale  disposizione,  almeno  tutte 
travi,  o gli  stipiti  ap|>arenti  delle  travi  nelle  vòl- 
te. rispondano  al  mezzo  delle  colonne  e degli  in- 
tercolonni. Quest'osservanza  di  simmetria  e questa 
regolarità  sono  indispensabili.  Nel  Panteon , quan- 
tunque Tordioe  delle  colonne  vi  sia  stato  introdotto 
dopo , si  è nonpertanto  osservato  questo  rapporto 
dì  disposizione  ; e tuttavia  fra  queste  e la  vòlta  vi 
ha  un  attico  molto  elevalo,  che  può  render  meno 
necessaria  e far  perder  di  vista  questa  correlazione 
di  travi  colle  colonne. 
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Le  coosiderazioDÌ  particolari  alla  disposizione  dei 
cassettoni  in  sè  stessi  non  sono  molto  copiose  ; la 
maggior  |iarte  di  esse  sono  comprese  ìn  quelle  da 
noi  fatte  sulla  loro  forma  , ed  in  quelle  die  ri- 
mangono a farsi  sulla  loro  decorazione 

Ma  ve  o*ba  una,  la  quale,  avendo  rapporto  colla 
prospettiva,  merita  dì  essere  menzionala.  Nei  cas- 
settoni delia  cupola  del  Panteon  osservasi  una  di- 
sposizione psrticolare  nella  confìgurauone  dei  piani 
cne  formano  la  cavità  loro.  1 quadrati  formanti  lo 
scompartimento  della  vòlta  vi  sono  incavali  come 
per  gradi.  La  grossezza  è intagliala  secondo  certe 
linee  paralelle  a quelle  che  partono  dal  centro 
della  rotonda,  a cinque  piedi  d'altezza  , e vanno 
nel  mezzo  del  quadrato.  Per  tal  modo  lutti  questi 
piani  possono  essere  veduti  ugualmente  in  ciascuno 
dei  quadrali,  ed  i quadrati  non  sono  nascosti  dalla 
sporgLMJza  degli  uni  sugli  altri. 

Questa  pratica,  adottata  in  uno  de'più  bel  mo- 
numenti e de'  più  rispettabili  dell'  anlichilà.  ha  te- 
nuto finora  divise  le  opinioni  degli  architetti.  Tro- 
vansi  di  fatti,  nelle  opere  de'Greci  medesimi,  alcuni 
esempi  di  questi  cambiamenti  di  proporzione,  intro- 
dotti alP  effetto  di  correggere  l' alterazione  apparente 
che  la  prospettiva  introdusse  nelle  forme  degli  edifici, 
come  per  esempio  dei  mutuli  oblunghi  per  farti 
parere  quadrati.  Vitruvio  approva  aneli  esso  un  tal 
I metodo  , limitando  però  le  circostanze  in  cui  se  ne 
Idere  far  uso.  Rispetto  alla  proposizione  generale 
I del  cangiamento  delle  proporzioni,  pare  die  Ìl  giu- 
' dizio  deirocrhio,  che  non  s inganna  quasi  mai,  debba 
rendere  inutili  siffatte  precauzioni.  Di  più,  il  can- 
giamento degli  aspetti,  che  è quasi  sempre  libero, 
deve  rendere  difettose  queste  correzioni  ; perocché 
se  una  certa  inclinazione  fa  sembrare  una  superficie 
abbastanza  larga  ad  una  certa  distanza , ella  sem- 
brerà troppo  larga  se  si  esce  dal  punto  di  distanza 
pel  quale  essa  venne  cosi  cangiata.  Vi  sono  senza 
dubbio  certe  occasioni  nelle  quali  possiamo  di- 
spensarci dalle  rej^ole  comuni,  e tra  queste  quan- 
do damo  liniitnti  ad  un  solo  aspetto,  come  in- 
terviene a quelle  figure  di  ottica , le  cut  partì  , 
quantunque  senza  proporzione,  sembrano  benissimo 
proporzionate,  perchè  vengono  osservale  da  un 
DUCO.  Ma  nell'  esempio  del  Panteon,  nulla  ci  pare 
che  debba  autorizzare  la  tneguagHanza  di  larghezza 
net  piani  che  formano  T uicavo  dei  canettoniif  in 
fatti  la  varietà  degli  aspl^lti  che  allo  spettatore  è 
libero  di  scegliere  in  quel  vasto  recinto  , deve 
produrre,  come  realmente  prodace,  un  gran  nu- 
mero di  punti  di  vista,  ìn  cui  V illusione  manchi 
d'  effetto , nè  altro  si  vegga  che  b stranezza  del- 
r artificio.  In  generale  è permesso  ìl  credere  , non 
ostante  quest'  autorità  , che  dobbiamo  lasciare  agli 
effetti  deir  ottica  tutte  le  Lllusioni  che  la  natura 
produce;  die  bisogna  riportar»  al  giudizio  dell'oc- 
chio per  rettificarle,  e cne  l'arte  non  deve  cercarn 
nè  di  prevenirle  , nè  di  scemarle,  nè  di  esagerarle. 
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(Una  loìf  qne5lionc  fu  traltala  pù  ilistesameuU;  al- 
r Viticole  ck>Uià»c.aTi  tJi  ?aur.>uaiu:ii}. 

Ddla  de  otaz  one  de  cassettoni. 

VarialU»imÌ  suno  gti  oraam^iiti  elio  la  scnliiira; 
itilruduce  nella  (li'cutjtìone  Jet  r^.rxe//on/.*  «^1  al 
^uslo  solo  doli*  architetto  ito  speUa  la  scolta,  la  (jiialo 
|»erò  devo  di|>cudorc  dal  cai’attere  dei  soiiìui  e da 
ijufllo  dcir  edifìcio  a cui  servono  di  conerlurj.  il 
fuiido  dot  casseitoni  è la  parte  più  adalUta  per  gli 
oriiaaieiili.  Quivi  si  colloca  per  lo  più  un  r«»oae , 
S|>ecÌe  di  601*0  destinato  pailitMlarnnrnte  a tal  uso 
ed  a cui  la  scultura  sa  dare  svarialissiain  iurme 
(V.  UOSA,  boiìosr).  Si  osservi  che  il  rosone  dev’essere 
propor£Ìoiial.>  alia  largiiet&a  del  cassettone,  e tio.i 
eccedere  mai  in  aggeUu  la  pruftii  lìlà  della  cavità.  X .*Ì 
casscttow  antichi  esso  è coslniitemeiite  inferiore  al  U« 
vello  delle  travi.  Il  ni«/.«o  de’ Ciixxe/.*on/  riceve  pur 
anche  altri  ornamenti^  uè  e raro^  specialm^ìntti  nelia- 
rahesco,  di  vederlo  occupato,  da  piccole  fignr*’.  fd  in 
parecriiì  monmneali  ontieliù  parhcolarmeiite  d;  PaU 
mira,  questo  me£4u  è riempilo  da  busti.  Si  vede  un 
cti'xefMne  di  questa  foggia,  In  marmo,  fr,i  le  anti- 
chità del  raiweodel  Louvre^  esso  è rotondo  e piire 
nldna  servito  di  me4^  ai  couipartimenii  di  un  sof< 
fìtto.  Del  resto,  il  fondo  dei  c.trxe//o/i/ può  rii- .«vere, 
seiiu  alcuna  sconvenienza,  attributi  d' ogni  spe-> 
eie,  figure  allegoriche,  mascheroni,  patere,  tulli  gli 
oggetti  ili  somma  di  cui  si  compone  l’arte  deU'or- 
HAlii,  e la  cui  scelta,  fatta  con  iiitelligeiua,  potrà  ser- 
vire a caratterizzare  gli  edifin. 

Si  ammettono  ornameuli  ut  scultura  tanto  negli 
angoli  delle  piattabande  o travi,  qtianto  negli  an- 
goli dei  piani  che  formano  riiieavo  de’ raxrei7on'. 
Questi  ornaiuenll  devono  esser  leggieri,  fardislac- 
cai*e  i piani  gli  unì  dagli  altri,  e produrre  varìeà 
senza  generar  confusione^  al  qual  eltelto  iMsteraniio 
uovoii,  fog) lette  in  forma  di  cuore,  foglie  d’a'?qua,  eco. 

Le  piattabande  o travi,  che  servono  d’ incorni- 
ciatura ai  coxxe//o/n  , sono  allrcst  suscettive  d'essere 
ornate  con  opere  di  scultura.  Ci'ioliaino  inutile  l'av- 
vertire che  questa  parte  di  soffìlii  e quelb  che  richiede 
maggior  cautela  e luoilerazioiie.  i^a  proprietà  d>*l- 
Tomalo,  soprattutto  nella  scultura,  è di  indoUjliro. 
attenuare  le  parti  cui  esso  trovasi  applicato  come  |M- 
riinenti  di  svisare  t membri  principali  della  cos'ru- 
rione,  e di  farne  sparire  i tipi  cai'aUeristIci:  ora  si 
comprende  con  facilità , che  il  vuoto  risultante  fra 
i sondi  che  si  attraversano  offre  all' ornato  un  cani. 
|X>iacuÌ  può  liberamente  esercitarsi  s.*n<a  ofleitilcre 
alcuna  convenienza,  e spiegare  i suoi  mezzi  senza  al- 
terare alcuna  delle  forme  costituenti  U solidità  dei 
soilìtli.  Non  è lo  stesso  delle  travi , il  cui  orna- 
meato  deve  rispettarne  rintegrilà,  altrìmi'ral  il  sof- 
fitto non  sembrerà  più  una  composizione  di  travi, 
ma  un  aggregalo  di  diversi  pezzi  frastagliati,  come 
Tediamo  inlutll  In  alcuni  somtlL  di  Palmira,  ove  f ar- 
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caitiltura  sembra  aver  riutiilu,  sotto  Vapparenza  Jelhr 
forme  pìu  ingegnose,  tutti  gli  essmpj  del  cattivi> 
gusto  e delU  pn.riliLà  loUcrabilì  a|q>ena  iicll’ani- 
besco. 

M dii  archtlehi , non  lo  Ignoriamo  , hanno  preso 
equivoco  su  quest’ ar^otn»*nlo  : essi  hanno  consi- 
derato le  tr.ivi  che  circ'ondano  il  catsellane.  come 
r incorniciatura  di  un  qn.idi*o,  e dietro  questo  ‘'•lUo- 
ed  ingannevole  princìpi  » , iiaimo  creduto  lecite 
tutte  le  bizzarrie  della  decorazione  che  si  possono 
tollerare  iieir  onnaieoto  di  una  oornic.}. 

^'>>11  crcdMui)  necessario  II  confutare  uu'op'uionc 
giù  ribattuta  dalla  nnlnni  stessa  dell-t  cose^  ma  con- 
sidirato  oiiclie  f iucorniciam  mio  d?l  cu  r rettone  co- 
me coniire  di  1111  qiia  lro,  il  gusto  solo  dovrebbe 
indie  irx  nella  sui  d-'cmazìon  * la  inoJi'ratezza  c la 
semplicità  , ove  lo  spirilo  della  costruzione  for- 
•ui  legge.  Noi  cerlamuiltt  converremo  che  la 
cornice  , la  quale  non  è elio  f acivssono  , dcblia 
cedere  in  riei’hezea  airog'  slln  coiil>muto  nella  ma- 
desima , soprattutto  se  il  ipiadro  c aiiclr  esso  della 
stessa  materia  d dia  cornice,  nltrimenli  si  distruggo- 
rehb;ro  a vicenda,  d'utlo  adun-pie  ci  avverto,  elio 
i pieni  dei  sonìtli  -••vinio  esser  temili  lisci  e pò» 
rappresentare  le  travi,  e p^r  fir  risaltare  ed.apprez- 
zare  la  ricchezza  d.*i  catset'oni y e .p*r  ilar  ripov> 
all' occhio  e graiiLzza  ai  s<»fùtti,  mentre  im  sover- 
chio Irìtnm  .’  dì  parli  necessaria-nerite  lo  farebbe  ap- 
parire più  pìccolo. 

Ntnidinieno  i più  bei  momim  Miti  ci  som  uìnistrano 
I esempi  di  oriiamcuti  iulroJitti  in  ([-itMli  pieni,  » 
quali  forse  in  alcuni  rasi  non  si  p ilrebbmo  ripro- 
vare. L’armonii  di  mi  ordine  generahMCule  ricco 
nc  può  scusare  P introduzione.  Allora  però  si  cer- 
cherà di  tenerli  leggieri  e siiiiordmali  nel  disegno^ 
nulla  sporgenza  e neUa  ricchezza  agli  ornamenti 
vicini,  ed  in  isp;cie  non  si<lovraiino  praticare  degli 
incavi  clw  distniggaiìo  la  forma  e f Ì4Ìea  d*  integrili 
e «li  soli  lità  o di  ciò  die  le  ra^qiresunta.  l vani 
«dw  la  forma  dei  c«z,rx«7om*  esagoni  od  ottagoni 
lasciano  noi  pieni,  si  riempiono  l.iivoIta , come  si  à 
veduto  nu!  tempio  d*Ila  Pace,  tion  mia  specie  di  pic- 
colo Cì2xxe//oue,  che,  d.illa  osservazione  fatta,  venuit 
giudiziosamente  tenuto  po«:o  incavato  (^aonde  argor 
miMitiamo  die,  se  «piesto  spazio  asìge,  per  l'accordo 
delia  decorazione,  un  ornamento  che  non  ile  riempia 
il  mezzo,  saia  meglio  farlo  sjiorgere  anziché  rien- 
trare aiidiu  leggi'rmenle,  e ciò  per  evitare  1’  eqni- 
voc  i che  II-.;  [Hitrebbii  risultare. 

Nella  dìstrìbuzmne  degli  omamiMUi  applicabili  ai 
cizrxe.7om',  devesi  pur  anche  seguire  la  progre&siofi« 
ddla  ricchezza  c «lei  enraUere  ch-i  cnmporlano  gli 
ordini.  {I  dorico,  che  trae  d.illa  forza  la  sua  bel- 
lezza, pr  escrìve  la  maggiore  semplicità  di  ornati,  o 
la  scelta  do'ptii  maschi,  «quando  se  n*  inlro«Jucano 
ne’  suoi  cassutloni  L' jonìoo  , piu  ricercalo  citi» 
ricco  nel  suo  abbigliamento,  ricliude  in  questo  ge- 
nere un*  eleganza  uioderaUi  fra  il  lusso  e u semplL— 
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«fti.  Sofo  ne' iuffitli  coritilj  è |)<?rjiu*$iO  il  fi»r  pompa 
di  lolla  la  ma£(tiificeiiaa  dtfcorall^a. 

L.1  iiiiiut'a  <Ìi  riccliewa  confeoiente  n questo  j»e. 
nero  iiou  poi lebb’ essere  delermitiata  die  dal  »iis!o 
e <lalln  imiladotio  dei  iDonunietili  nnlidil  Lo  stesso 
è 8 dirsi  intorno  alla  nature  degli  ornati  ch’egli 
com|Hirta.  V' ha  per  quest' oggetto  una  regola,  che 
non  si  deve  mai  perder  di  vista , la  quale  è pure 
ona  coiisegueiua  di  tutta  questa  teoria^  ed  è quella 
di  non  amiiietler  mai,  nella  decorazione  dei  ca.tset- 
tfm  y che  oggetti  di  cui  si  possa  suppore  possibile 
la  realtà  iietìa  costruzione  in  legno.  Ci  spiegiiererao 
meglio. 

Esaminando  i casstUoni  aiilidii,  non  iscorglamo 
in  essi  altri  ornamenti  che  quelli  che  possono  es- 
sere supposti  ititaghali  nelle  travi  niedesinve,  od  ap- 
plicali e attaccali  nel  modo  più  tialuralu  sul  fonno 
del  cassettone  \ e nulla  in  ciò  oltrepassa  i limiti 
della  verisimiglianza.  l moderni,  |>er  lo  contrario, 
lianiio  jKirtato  l'eccesso  del  capriccio  al  segno  d in- 
trodurvi delle  figure  aggruppate,  dì  cui  non  può 
tnj)(H>rsi  tu  alcuna  guisa  piMisibiJe  resistenza  o l*ap- 
pluaztuiic.  Soprattutto  poi  ne'  cassettoni  di  sturai 
hauoo  »loggiala  gran  parie  di  queste  fantasie  ; la 
composizióne  con  tale  materia,  ed  i modi  iiigegtKMi 
die  Tiiaplego  dei  niasclij  di  ferro  perniiUe  di  ado- 
perare in  tal  genere  nou  valgona  a giustificare  le 
stravaganze  di  cui  si  tratta.  Se  neirarchiteltura  non 
animeliunsi  le  illusioni  di  leggerezza,  e se  quest'arte 
esige  che  l'apparenza  della  solidtlà  non  vada  disgiunta 
dalla  realta,  devesi  appunto  negli  oniameotl  di  cui 
parliamo  far  vtilerc  un  tal  principio.  Tulli  questi 
accessori  sospesi  in  aria  accoppiano  alla  realtà  del 
pericolo  un'apparenza  minacciosa^  tutto  adunque 
eoocorre  a proscriverli , se  il  gusto  solo  non  basta 
per  farne  comprendere  l'  assurdità 

Cosi,  come  abbiamo  veduto,  la  f*irma  d.-Ì  rasset- 
toni  è necessarìaiiiiMite  prescritla  dalla  costruzione 
in  legname,  che  rarchiletlura  si  è ajipropriata^  ed 
ni  configurazioDe  che  si  allonHim  dalle  forme  seni 


i , essendo  contraria  allo  spirilo  della  costruzione 
fiz  legno,  lo  è del  pari  alle  leggi  deU' architettura. 
Olcdesimameiite , ugni  decorazione  il  cui  tipo  si 
scosterà  da  una  composizione  regolare,  sarà  in  op- 
posizione alle  coiiventenic  che  esìge  questa  parte 
dei  sofButi,  c darà  un'  aperta  mentita  fra  le  con- 
venietize  delb  necessità  e quelle  del  piacere. 

^ I.  Cassettone  a più  sfondi  (A  renfencemem).  — 
Dteesi  di  quello  che  è formalo  da  due  o tre  piani, 
elle  vanno  ordinariamente  diminuctulo  dì  altezza  e 
di  larghezza  a misura  che  si  avvicinano  al  fondo. 

^ a.  — V#  rosoni  (A  roMce).  — Son  quelli  il  cui 
Ibiido  è occupato  o riempilo  da  un  rosone. 

§ — jé  scompart'mend  (Eo  comprtimeos).  — 

Dicoosi  quelli  le  cui  linee  si  intersecano  e for- 
mano una  specie  di  intreccio:  questo  genere  non 
cooviene  nè  si  tollera  che  nelle  decorazioni  arabesche. 
^ Polìgono  (Pol^fofit).  — Chiamasi  il  cas- 
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seftone  formato  dalla  unione  di  più  line.?  rette, 
ne  fanno  di  esagoni  e di  otta<;oiìi,  coni.»  sun  quelli 
del  tempio  della  P.ace  in  Roma. 

§ 5.  — Semplice  (Siin<»le}  — • Piresi  di  quello 
quadralo  , il  quale  sia  coiuposlo  dì  una  sola  rien- 
tranza, ed  in  cui  non  sia  stalo  intaglialo  alcun  or- 
iiamento. 

CtSTAGXO  (fn.Mtu;  -■lier — ttjill.micnb.iilRiV  — Al- 
lieto. da  cui  si  cava  un  liel  lt*:;iiMme  per  o .'getti  di  car- 
ivenlerla.  Fornisce  altresì  otlìme  jMTlich**pcf  f«rp;rgo- 
iali.  Il)  varie  cliiesi*  di  Francia  ed  in  niobi  easIclU  Iro- 
vanst  bePUvimi  lavori  eseguili  con  tpieslo  h-'i'iiame. 
1/  opinione  rounino  si  è eh'  esso  non  va  soggetto 
ai  tarli  nè  ad  altri  insi'lti  \ lo  che  piiossi  nttrilxiire 
.id  un  oiore  molto  forte,  di  cui  tosto  s' accorge 
citi  entra  in  un  luoi’o  ove  sieiivi  open.*  eseguite  roti 
questo  legno  ^ ed  è qinslo  ptirif  il  mezzo  di  di- 
stinguerlo da  una  spH»cic  di  quenia  che  gli  somi- 
glia moltissimo,  e che  molti  prendono  p.rr  casta~ 
gno.  Ili  generale  il  legno  di  cashi^rto  è più  compatto, 
meno  secco  che  qu<*llo  della  (pierria  c più  facile  n 
lavorarsi^  le  sue  hbre  sono  iiii'ii  grosse,  cd  è sp  irsa 
di  lineette  nere.  In  varj  paesi , trovisi  un.i  specie 
di  castagno,  del  quale  si  fanno  b-Hlssinii  lavori  di 
miiiulerìa  ed  aiiciie  di  scultiira.il  peso  specifico  <lt 
questa  S[)ecie  di  legno  é di  o.Bio  ineulre  la  quer- 
cia della  medcsiiiia  specie  ha  il  peso  s^>ecìfìco  di 
0,710  a 0.880. 

CASbOA  E (Bocaiiiemcnl,  Slfìnkitten).  — Aflli*Se  dì 
forma  rettangolare,  di  legno,  di  pietra  o di  qualsiasi 
altra  materia,  che  serve  alla  costruzione  de'  massicci 
di  muratura  in  pietrami,  od  111  pietre  gettale  alla  rin- 
fusa con  della  malta. 

Si  fa  uso  di  cassoni  di  legno  per  le  coslniziom  da 
farsi  in  acqua,  per  fuiidnm  Miti , {mizzì  ed  altre 
opere  che  devono  es  eguirsi  ad  una  grati«le  profon- 
dità efi  in  terre  molnìi. 

Le  file  regolari  do*  buchi  che  sì  osservano  in 
quasi  tutte  le  ruiiio  degli  aiitlelii  edifirj  di  Roma, 
la  cui  murazione  è in  pietrame,  indicano  che  <lelie 
O|>ore  sono  state  fatte  con  ca«kSoiii  mobili,  a un  di 
presso  come  quelli  die  si  adoperano  pei  muri  falli 
con  terra  pigiala. 

8i  è reso  conto  alla  parola  cono  d'  una  grande 
opera  làtla  egualmente  con  cassoni. 

CASTELLO  (('hùteau-Scblost,  Burg).  — Dobbiamo 
al  regno  del  feuddlisnio  il  presente  vo<*aboio,  il  quale 
porla  sempre  colise  ndea  di  rr‘'’tiri  Muone;  idea,  che 
U maggior  parte  de' t.ostrt  c<M.r..V  wt.Mleriil  non  ci 
fa  più  risovvenlru  da  lungo  Unitpo  ^ e clic  l'a- 
bolizione  del  r.'gno  che  li  aveva  proilutti  ha  in- 
teramente cancellata.  Tuttavia  avviene  sovente  che 
le  parole  sopravvivano  alle  idee  die  più  iumi  rap- 
presentano^ e questo  abuso  ha  tutta  l'apparenza 
elle  possa  perpetuarsi  ris[>etlo  alla  parola  di  cui  si 
tratta.  Si  dirà  f«H*se  ancora  f»cr  lungo  tempo  d ca- 
sfeìlo  delle  Tuilerie,  ilcaa/e//odt  Versaglia , quan-« 
tunque  non  abbian  più  T apparenza  di  un  ca- 
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sitilo,  ma  sìl>t)«n«  dì  un  palazzo.  Sì  dà  pure  il 
fiome  di  castello  dì  delizie  alle  abitazioni  campestri  dei 
grnntli  e dei  monarcliì.  A dì  nostri,  che  una  (ale  pa- 
rola non  presenta  altra  dilTerenza  die  quella  risultante 
dalla  ^andezza  e dall'  opulenza , rispetto  alle  dlfTe- 
Tenti  classi  de' possidenti,  crediamo  uinlile  il  darne 
alcune  nozioni  o descrizioni  particolari.  diO'e- 
renza  delle  idee  , e non  quella  delle  parole , dere 
dplerminnre  la  necessità  o la  diTÌsione  di*v|i  articoli 

(V.  CASA.  PAI.AZZO). 

CASTELLO  D’ A CQU  A(Chàleiin d'eau-W aiterAchloiA, 
Wasterhchiilier).  — È un  edi6cio  destinalo  a ricevere 
le  acque  provenienti  da  acquidolli,  e a distribuirle 
in  dilbrenti  canali,  dtinde  si  spandono  e dislriluii- 
scono  pei  diversi  usi  delle  città  e dei  giardini.  Questi 
monumenti  sono  talvolta  <li  un  tal  genere  da  non 
lasciar  scoprire  al  di  fuori  le  acque  die  essi  con- 
tendono , ed  allora  esigono  una  decorazione  ed 
*in  carattere  arrliilettonio)  che  indichi  la  loro  na- 
tura e destinazione.  Per  lo  più  sono  essi  arcom- 
pa^nati  da  cascate,  ahbtrilili  da  nappi  e da  ^elli 
d'acqua.  Tali  sono  quelli  di  Roma  moderna,  e tale 
era  quello  di  Ronia  nnfìca.di  cui  vetrgonsi  ancora  gli 
avanzi  sul  monte  Ksquilino,  vicino  all* arco  di  Ga- 
lieno,  il  solo  che  sinn  |>ervenuto  dai  Romani.  Esso 
diiamasi  il  castello  (’nTArqua  Giulia.  Gli  antiquari 
non  sono  d'  accor<U>  sul  itome  dell'  acqua  ciie  ve- 
tiiia  a metter  capo  in  questo  ca.ttrllum  atjuariumif 
ma  Piranesi,  avendo  preso  i hvelli  de' vnq  acqui- 
dotti , ha  trovato  che  quello  corrÌspon<lente  al  ser- 
l>atojo,  era  deir  acqua  Giulia,  il  condotto  della  quale 
esiste  tuttora.  Egli  non  riceveva  che  una  parie  di 
quest' acqua  , e TaJtra  metà  era  avviata  sul  Vj- 
ininak’. 

Questo  cartello  (T  acuita  trovavasi  mirabilmente 
collocalo  fra  due  grandi  slrad^,  quali  veggonsi  ai  di 
nostri,  o.  per  meglio  rlire.  presso  un  bìvio,  ove 
la  sfnnla  ma^ffiore  divi<l»*si  in  line  vie,  di  cui  una 
tlirella  alla  porta  Esqutiiua  e P ultra  ad  iirum  pr/ea- 
tum\  ciò  che  formava  un  punto  di  vista  ed  un  og- 
getto di  decorazione  a questa  parte  della  città. 

Si  rilevano  tuttora , negli  avanzi  di  questo  edi- 
fìcio, t mezzi  posti  iu  opera  dall' architetto  idrau- 
lico per  la  dìitribuzlone  nelle  varie  dire^rioiii  già 
slaliìlite.  Vi  si  osserva  un  doppio  serbalojo  infe- 
riore. in  cui  r acqua  purificavasi,  ed  nn  doppio 
condotto,  pel  caso  rbe  Puuo  dei  due  avesse  biso- 
gno di  riparazione.  Bravi  anche  esternamente,  per 
ricevi'r**  le  acque  zampillanti,  un  ampio  bacino,  di 
cui  rimane  ancora  qualche  vestigio. 

[mì  decorazione  esterna  di  castello  d"af^<fua 

pare  essere  stala  dì  molta  magnificenza.  Una  delle 
nicchie  ha  conservato  alenili  frammenti  dì  marmo 
che  ne  formavano  il  rivestiineiito,  ed  alcune  gruppi 
di  bronzo  sparsi  in  tutta  la  cnstruziono,  lequaii  prova- 
no che  fosse  generale  sifTaUo  rivestimento.  >onosi 
rinvenute  sepolte  sotto  le  ruine  delPedificio,  ÌMlsi  e 
cciioiiiiedi  marmo  cìpillino.  In  fine  fra  le  due  grandi 
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arcate  die  tuttora  si  veggono,  eran  collocati  i ma- 
gnifici trofei  delti  falsamente  di  Marino , e che  al 
presente  adornano  la  balaustra  del  Campidoriio. 
.Sembra,  da  alcune  particolaril«i  di  questi  IroTvi  , 
eli* essi  debbano  appirtenere  alle  vittorie  d'Augnslo. 

La  costruzione  di  questo  castello  d'acqua  è ri- 
marchevole p^r  la  grandezza  dei  mattoni  che  vi  sono 
stali  impiegali,  per  la  singolare  durezza  loro,  e per 
la  forma  a cuneo,  che  dava  alle  vòlte  la  maggiore 
solidità. 

Roma  moderna  vanta  parecchi  rmitUi  d acqua,, 
giaccJiè  devesi  dare  nn  tal  nome  a molli  di  quei 
monumenti  che  si  chiamano  indistintamente  fontane. 
La  rinomata  fontana  di  Trevi  sarebbe  un  \ero  ca- 
stello d acqua , se  la  sua  decorazione  architetto- 
nica avesse  maggior  relazione  col  carattere  dì  un 
tal  monumento , e se  lo  sfarzo  pomposo  della 
scultura,  lo  strepilo  delle  acque,  e tutti  gli  oma- 
menti  esterni  non  facessero  una  diversione  troppo 
notabile  all*  aspetto  del  corpo  principale  dell'  edi- 
ficio, il  cui  genere,  per  altro,  come  si ò detto,  non 
è conveniente  allo  scopo. 

Un  monumento  meno  pomposo , ma  più  oppor- 
tuno e di  eHetto  forse  maggiore,  è il  castello 

iic^ua  della  fontana  Paolina  sul  monte  Gianicolo 
in  Roma. 

Del  resto  possiamo  formarci  un'altra  idea  d'  un 
f astello  d acqua.  Sì  può  eonsid'Tare  questa  sorta 
di  tnoiiumenln,  iiiilipeudeiitemeiite  d.tlie  acque  zam- 
pillanti, dal  Iato  solo  delle  forme,  delio  stile  e del 
gusto,  che  possono  caratterizzarlo^  e certamenle 
maggiore  sarebbe  la  dinìcoltà  a l>en  riuscirvi.  Ma 
dolibiam  confessarlo,  un  simile  monumento  resta 
ancora  ad  eseguirsi;  perchè  nìtiiin  ardirebbe  più  Hi 
citare  come  degno  di  attirare  gli  sguardi  e l'aMen- 
zione  delle  persone  di  gusto  e d^'gli  artisti . quel 
sedicente  castello  d acqua  che  è in  fiocia  al  pa'azzo 
reale  in  Parigi,  (^a  rinomanza  di  che  ha  goiiulo  qiie- 
sto  edificio  nou  altro  prova,  se  non  che  fuvvi  un 
tempo  in  cui  essa  comperavasi  a buon  mercato. 

•jj  I.  Castello ^forte  V.  Fostzzza. 

2.  CMstello.  — Macchina  per  tirar  su  pvsi. 
e per  ficcar  pali,  ed  in  generale  qualsivoglia  mac- 
china militare.  /r. 

*§  3.  — Macchina  di  legname  per  trasportarvi 
sopra  alcun  oggetto , o per  giungere  ad  una  certa 
altezza.  — j, 

*1^  4*  ^ castello  % dicAfsi  di  travi,  di  pali,  o simili 
incastellati,  cioè  incrocicchiati  fra  loro.  — jr. 

5.  — (Re^wsl).  Denominazione  che  dassi  ad  uti 
piccolo  edificio  ove  sono  rinchiuse  le  chiavi  dì  pa- 
reeeJn  condotti  d'acque,  con  un  bacino  per  farne 
la  distribuzione.  Sono  cosi  denominate  anche  le 
aperture  praticate  di  trailo  in  tratto  per  ispezionare 
lo  stalo  degli  acquldolti  o condotti  a acqua,  e fiirvi 
le  necessarie  riparazioni.  V.  Bottino. 

*§  6.  — (C»nae«es— Wasierbelillter).  — rforoe  che  si 
dà  pure  ai  serbatoi,  ove  si  raccolgono  le  seque,  per 
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fn<Ti  distribuirle  col  inerbo  dì  canali  od  acquidotli 
De*  luoghi  ore  sono  necessarie. 

Gli  antichi  chiamavano  questi  serbatoi  rasteW\ 
e probabilmente  a similituJ.iie  di  r|uesla  deiioiniua> 
tione  noi  facciamo  servire  all*  u-to  stesso  la  parola 
castello  (f  actfua.  V.  CasstavA. 

— Delle  e impaoe  (Biffruì-clockenjihvil).  — - E 
nn'arm atura  dì  legnarne  che  si  ^tone  in  una  torre 
per  so^peiiderri  le  campane^  fa  d uopo  che  una  tale 
costruzione  sia  isolata  dalla  torre.)  in  tutta  la  sua  aU 
tersa.  Essa  Tiene  poggiata  sopra  un  ritaglio  formato 
a scapito  della  grossezza  del  muri,  o sopra  utensole 
di  pietra.  11  primo  metodo  è preferibile,  perchè  il 
movimento  delle  campane  agisce  con  minor  forza.  Con- 
tìcq  osservare  che  quanto  più  il  castello  è elevato, 
tanto  più  affatica  la  torre.  Devesi  «pnndi  far  atten- 
zione di  non  assegnargli  precisamente  che  l'altezza 
conveniente  al  moviiuenlo  delle  (tanipine. 
•CASTELLO  GIAMBATTISTA.  Arrgnowtro.- 
La chiesa  diS  Matteo  in  Genova,  fondata  da  Martino 
d'Priand  iizB  fu  inlìeranicnte  rifabbricala  nel  1278 
sul  gu>lo  allora  corrcuite.  detto  volgarmente  gotico. 
11  principe  Andrea  d'Oria  e*\  i suoi  successori  la  fe- 
cero riforiiuire  circa  il  i5Go  nella  etegtmte  maniera 
chi!  si  vele  al  di  d'oggi,  [/architetto  di  questo 
rialtauioiUo  si  dice  essere  stato  Giambattista  Ca* 
stello  detto  il  bergamasco^  e f^uca  Camhlaso  la  de- 
corò di  belle  sculture.  Chiunque  però  siane  stato 
r ingegnoso  architetto . certo  e die  questo  riatta- 
mento può  servir  di  modello  per  casi  simili.  Spicca 
ili  esso  tutta  la  sveltezza  del  suo  primo  essere,  spo- 
gliata però  di  qoe*  gotici  omametili.  che  allora 
r accompagnavano,  e de' quali  ancor  ne  porge  idea 
la  facciata  della  prìstina  forma. 

Il  palazzo  imperiale  in  Campelto  ìufelicissimo 
nelle  scale . e nondimeno  rispettabile  per  P este- 
riore decorazione,  seinbra  essere  disegno  di  Giam- 
battista Castello^  fra  le  finestre  del  piano  nobile  su- 
|)criore  sono  dipinte  alcuue  favolose  Deità,  siccome 
pure  nel  portico  in  fra  ben  ilivisali  ed  eseguiti  ri- 
parlimenti  di  stucca.  Cresta  facciata,  il  cui  primo 
ordine  è a bozze  rustiche  continuale,  il  secondo  eoo 
riquadrature  rilevale  e finestre  con  soprnmalo  piano 
di  marmo,  e il  terzo  con  fondi  dipìnti,  e finestre 
pur  dì  marmo  eoo  bei  stipili  e remeiiatì  di  buon 
inodine , ha  un  ecrellcnte  ornamento  alla  porta  : 
ronsta  questo  di  due  colonne  scanalate  d*  ordine 
dorico , con  ben  pro|>orzÌQnato  cornicione  al  di  so- 
pra , che  pro>egue  con  minore  aggetto  anclte  sopra 
le  due  finestre  del  portico  sostenuto  da  lesene  sca- 
nalate, cita  unitamente  air ornato  delle  finestre,  foriita 
un  piccioi  pezzo  di  buona  architettura , deturpata 
da  pretesi  ablvellimenli  nK)derni.  jr/r. 

CàSTRU!^.  — I Bomani  davano  questo  nome  a 
CIÒ  che  noi  chiamiamo  cantpoy  come  pure  a ciò  che 
noi  cliiamiamo  caserma. 

Nelle  proviiide  conquistale  i Romani  solevano  la- 
sciare dei  corpi  d'ermata  considerevoli , e dei  pre- 
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sidj  che  occupavano  nelle  città  de*  fabbricati  cui 
davasi  il  nome  dì  casirtmt. 

Roma , centro  di  tutta  quella  potenza  militare , 
aveva  nel  recinto  delle  sue  mura  un  grandissiiuo 
numero  di  tali  edifici,  la  cui  memoria  si  è conser- 
vala pi;r  mezzo  di  alcuni  vestigi  ancora  sussistenti, 
e soprattutto  dei  nomi  castra  pet'e^rina , castra 
pnetoria  ed  altri,  iutorno  ai  quali  gli  antiquari 
hanno  raccolto  notizie,  lu  pariKrchie  altre  città  si 
riiivciigono  avanzi  considerevoli  di  edifici  a cui  non 
seppesi  dare  sino  al  presente  ahnm  nome,  e che  non 
possono  riteuersi  destinali  ad  allr*  uso  else  a quello 
di  caserme. 

Di  questo  genere  sono  le  costruzioni  composte 
di  una  fuga  dì  cambre  a vòlta  che  vt^Alonsi  a Baia 
ed  alla  villa  Adriana,  alle  quali  si  da  la  denooitiia- 
zione  insignificante  di  ceo/o  camcrelle^  o tento  celle. 

Al>biamo  detto,  airarlicolo  Bau,  cIk!  non  sapevasi 
indovinare  a che  uso  avessero  servilo  qu^dle  cento 
celle.  Sembra  che  si  possa  loro  applicale  la  spiega- 
zione data  da  Winckciinaim  delle  cento  carnet  elle 
della  villa  Adriana.  Questo  distinto  antiquario  sup- 
pone die  fossero  destinate  alla  guardia  imperiale  ^ 
esse  non  avevano  comunicazìoue  fra  loro  clie  me- 
diante una  galleria  esterna  di  legno,  che  si  poteva 
chiudere  e far  occu}>are  da  una  sentinella  : ciascun 
ordine  di  vòlte  era  iòrnito  di  due  casini  i nnalzati 
sopra  un  palo  appoggiato  ad  un  massiccio  di  pie- 
tre sporgenti. 

Un  edificio  affatto  simile  a questo  è stalo  sco- 
perto, verso  la  fine  dell' ultimo  secolo,  fra  le  ruiiie 
dì  Otricoli,  nò  può  dubitarsi  die  non  fosse  un  cd- 
strum  o quarlier  di  soldati.  Risulta  dal  confronto 
con  quello  della  vili»  Adriana , d»e  le  caserme  dei 
Romani  consistevano  ordinariamente  io  una  lunga 
fila  di  camere  a più  piani,  a coi  salivasi  per  mezzo 
di  una  scala  di  legno  e di  una  botola.  Le  camere  nou 
avevano  finestre,  uè  alcuna  comunicazione  fra  loro^ 
ma  una  specie  dì  balcone  esteriore  girava  sul  dinaiut 
di  esse,  furmaiite  una  galleria  comune  e scoperta, 

’ verso  la  quale  si  aprivano  tutte  le  porte,  in  modo  die 
con  tale  disimp'gno  ogni  stanza  rimaneva  isolata  e 
iiidijiendente  dalle  altre. 

N^ei  cnstrum  edificati  con  molto  dispendio,  come 
quello  della  Villa  Adriana,  le  stanze  erano  a vòlta 
e moUo>  solide.  Ma  ad  Otricoli , senza  dubbio  per 
economia,  il  sofiìtlo  era  di  legno:  si  veggono  an- 
cora i buchi  iti  cui  entravano  le  travi  maestre.  Gli 
ingressi  comuni  a pianterreno  consistevano  in  cor- 
ritoi  fatti  a vòlta,  airestremità  de'quali  erano  le  sca- 
lette da  noi  menzionate  per  salire  al  primo  piano 
e da  questo  ai  piani  superiori. 

Tutto  questo  edificio,  come  Tabbianio  trovato  di- 
segnato nei  Giornale  (T antichità  deirabale  Gualsni 
^anno  1^84,  Idonumenti  atìiichi  inediti'^  y consiste 
in  dodici  corritoi , fianebeggiaU  da  ogni  parte  da 
due  corpi  di  fabbricato , il  cui  uso  nou  è si  facile 
ad  esser:  indovinato , non  avendo  né  porte,  nè  fi- 
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nè  alcuno  uscita  die  ne  possa  Indicare  la 
destinazione. 

Noi  meno  di  questi  corriloi  tc  n*  lia  uno  più 
spazioso,  che  eoiiJuco  ad  una  slaiua  ornata  di  al- 
cune colonne  di  travertino,  in  cui  sonosi  rinvenuti 
dei  tulli  e dei  cumiotli  iiidicunli  cirividove\a  es- 
sere un  s<?rl»atoio  d’ acqua  ad  uso  della  guarni- 
gione. In  tinc  cpiesti  dodici  corriloi  nioltoii  capo 
ciascuno  ad  una  camera  qiiadmla.  le  cui  porte,  come 
ii  è detto,  apriiaiisi  veiso  la  galleria  di  comunica- 
aione  esterna  indicala  di  sopra. 

Trovansi  di  simili  corritoi  in  Roma,  e nelle  ruìne 
dì  edihei,  che  per  quanto  si  congettura  , dovevano 
««Sere  raseniie. 

Un  vero  aistrum,  la  cui  autenticità  non  puòes- 
strre  rlvocaLa  in  duhhio,  è quello  che  l’eruzione 
del  Vesuvio  aveva  coprrio  nella  città  «li  Pompeh  il 
quale.,  si’omhrato  ora  dalle  macerie,  oltre  w'gni  mm 
equivoci  ddia  sua  destìnazioue.  Esso  dovette  servire 
agli  alloggi  militari  ed  agli  es  -rcUi  «Ielle  truppe  ro- 
mane^ lo  che  eh  Un  tìlto  dare  la  denominazione 
di  quartiere  di  s*‘'  \ ‘*'to  ediQrlo.  p«ico  eleva- 

to. d*  una  coslruzioim  aitiuiitle  mollo  leggiera  ^ ha 
{irolKihìhiHriite  in  causa  di  ciò  sofTerlo  in  no  nelle 
«cosse  vmleiiti  che  prima  della  eruzione  del  Vesuvio 
avevano  atterrato  molti  fabbricati^  vi  si  trovano 
di  fatti  muri  pr«*ss«ché  interi,  e la  maggio.  j>arle 
delle  coloniK'  ancora  in  piedi. 

Questo  fabbricato,  come  può  rìlev.irsi  dalla  pianta 
riportala  nel  fia^go  pittorico  dì  .V<r/>o/i’’,  aveva  la 
furma  dì  un  lungo  quadrato,  circmnlatu  da  colonne 
e da  una  galleria  copi-rta.  Easa  dava  T ingresso  alle 
piccoh-  slan/e  situate  neirinlt;rno.  le  quali  avran  ser- 
vilo di  alloggio  aisoHati.  V*  erami  due  pi.iui  dì  tpie- 
»ti  alloggi.  Ltf  a lle  del  piano  superi»  re  couiuiiM  a- 
vano  fra  U«ro  mediante  ntn  p'ccolj  gallerìa  sospesa. 
Veggonsi  anc(»ra  i segni  delle  travi  die  la  custilui- 
vano.  Queste  camere  non  ricevevano  luce  che  dalle 
lt/r<»  p«»r(e.  o da  un*  apertura  iti  allo. 

Siamo  vii'inniai:gi«>riiienle  iiid<itlì  a credere  che 
tpicsto  fiMaicalo  fosse  un  alloggio  dì  soldati,  dai 
trofei  mihluri  clnr  vi  sono  stali  rinvenuti,  e che 
veggonsi  nella  collr/ìone  del  Mum'o  , e da  una 
stanza  chu  pare*  abbia  servilo  «li  prigione,  uve  molli 
snidali  venivano  f>rse  ìiu'.atenali  insieme,  come  si 
è argoniiuilato  da  parecchi  sc!ieli?tri  disposti  gli  uni 
a canto  degli  altri.  Qimsti  «lisgraziati,  nello  spavento 
gciiciale,  mm  avi'ainio  polulo  nè  salvarsi  né  essere 
aov(»isi. 

C.VTACOMIJE  (Caiaei>mb«).  — Si  dà  questo  nome 
alle  cavitò  solierrauee  , destinale  alla  sepoltura  dei 
morti. 

U*  etimologia  della  parole,  f.irmala  dalle  voci  gre- 
die  K'iT  e àfV'*  io;  non  porge  vruna  positiva 
aptcgaziotie  dell’  uso  di  queste  cave  Se  , nell*  ordi- 
iiHiio  signilicalo , una  tale  |[>arola  s«Miibra  associarsi  j 
all' idea  di  luogo  destinala  a sepoltura,  non  può  | 
uifcrirsi  eh*  essa  abbia  avuto  il  medesimo  valore 
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e significalo  presso  gli  antichi , che  avevano  molli 
altri  vocaboli , come  hypogata.  crypta^  c/me/err^ 
sepulcreta^  per  imlicare  la  moltitudine  de* sepolcri 
sotterranei  che  Irovansi  ne*  dintorni  di  quasi  tulle 
le  città  loro. 

Ed  in  vero  queste  ampie  cavità,  che  noi  de- 
nominiamo cataconibt , servirono  in  alcune  città  a 
tutt’altro  uso  die  a quello  di  se{H>llura.  Tali  sotter- 
ranei facevano  l'uffizio  in  Siracusa  di  prigione  e di 
pubblico  cimitero. 

La  parola  catacombe , ne*  primi  secoli  del  Cri- 
stìanesinio.  traeva  con  sè  I*  idea  religiosa  di  tombe 
de*  martiri.  Una  pia  credulità  trasformò  questi  loU 
tt'rraiiei  in  luoghi  di  divozione,  sotto  pretesto  che 
avevano  servito  di  ritiro  e di  sepolcro  ai  primi 
cristiani  durante  le  persecuzioni.  La  cifra  XP,  ebe 
si  credette  il  monogramma  dì  Gesù  Cristo,  inciso 
su  molli  sarcofagi,  impresse  a questi  ipogei  o sot- 
terranei, un  carattere  «Ji  santità  e di  rispetto,  come 
se  fossero  alirellanli  templi. 

Srmosi  proposte  varie  ridicole  congetture , sul- 
l*origiiie  delie  catacombe*  sull*  epoca  «Jidla  loro  sca- 
vazione, sull*  uso  loro,  e sulla  qualità  delle  persorve 
che  vi  venivano  sepolte.  Ma  fra  tutte  la  meno  ve- 
rosimile è quella  che  cosi  vasti  sotterranei  sìerio 
stati  scavali  dai  cristiani,  per  ricoverarvisi  nel  tem- 
po dtdie  piTse«mzioni,  ceU  hrarvi  i santi  misteri  « 
farne  luogo  dì  loro  si'poltura.  E inai  presumibile , 
«:he  una  setta  d*  uomini  a>sì  numerosi  per  ìntra- 
pnunlerc  ed  eseguire  lavori  di  qindla  impoilan&a 
che  mostreremo  in  afipresso,  abbiano  potuto  avvici- 
narsi ai  diiilonii  del'e  città  senz'  essere  veduti , e 
per  c«uisegiienza  sturlxiti  nella  loro  inlrafiresa  ? Sotto 
«piai  patrocinio  avrebbero  ^voluto  i cristiani  ese- 
guire sìiiiih  scavazioni , essi  eh*  erano  poveri , di- 
sprezzati  , ttbborrili  e costretti  dalla  natura  stessa 
del  fallo,  supponendolo  possibile , di  naveondere 
sotto  terra  la  loro  esistenza  religiosa?  oppure,  sup- 
posto un  tale  patrocinio  , |iercliè  condannarli  a la- 
vori b«’ii  più  penosi  di  quelli  che  esigeva  1*  esecu- 
zione de’  mmiument)  comuni  ? 

Se  una  tale  opinione  é affatto  deslitula  di  fbii- 
danieiito  , non  è così  di  quella  di  coloro  che  riguar- 
dano questi  sotterranei  come  rifugi  naturali  contro 
la  persecuzione.  Questa  ipotesi , la  più  probabile 
di  LuU<;,  acquista  maggior  fondamento,  supponendo 
che  queste  grotte  fossero  già  consecrate  a sepoltura^ 
ed  in  questo  caso  il  rispellu  degli  antichi  e la  in- 
vioUbiiità  delle  tombe  rendevano  più  sicuro  l'asilo 
trascelto  dai  proscritti  solo  per  alcuni  istanti  e per 
involarsi  al  furore  di  una  monientaiica  persecuzione. 

Non  considereremo  pertanto  questi  sotterranei 
quai  raonumenli  del  cristianesimo,  tuttoché  vi  si 
truvino  alcuni  segni  e simboli  di  questa  religione. 
Ma  siccome  l'uso  dì  sotterrare  i cadaveri,  cn’era 
stato  praticato  ue' primi  secoli  di  Roma,  che  tomò 
in  vigore  sotto  gP  tmp«‘ratori , e die  non  ebbe  a 
cessare  per  la  classe  infima  del  popolo,  dovette  con- 
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fondere  ìmieme.  nella  prima  età  del  cristianesimo  « 
I pagani  ed  i crisliani  poveri^  e siccome  in  àne^ 
Terso  la  decadenza  dell'  impero,  la  religione  di  Oi> 
alo  divenne  generale  e dominante  ^ cosi  non  deve 
recare  oiaggior  maraviglia  il  vedere  de' cristiani  lu- 
(uulati  in  quelle  pubbliche  sepolture,  che  il  vederne 
ne' nostri  cimiteri. 

Quanto  alle  cappelle  ed  agli  altari  che  vi  sì  veg> 
gouo,  quantunque  sia  mollo  dillìcile  il  determi- 
narne la  data  e 1'  epoca , è probabile  che  vi  sieno 
siate  coslniUe  in  epoca  pn^terinre  a quella  che  vieti 
loro  coiminenieiile  allribuila  , cioè  in  tempi  iu  cut 
U religione,  divenuta  pubblica  e permessa  dagli  im- 
peratori , concedeva  ai  fedeli,  che  la  devozione  vi 
radunava,  di  celebrare  i loro  roisteij  sulle  tombe 
de' martiri  e de*  santi.  Laonde  dalle  sepolture  e dai 
segni  esterni  dei  cullo  de'  cristiani  che  trovarisi  nelle 
catacombe  non  si  ba  da  concbiudere  che  queste 
debban*  essere  opera  loro. 

Un'altra  quislione  relativa  alle  catacombe  è quella 
di  sapere,  se  sieno  state  scavate  espressamente  per 
l'oggetto  cui  furono  poi  dealinate,  oppure  se  siasi 
apprgliualo.  per  questa  nnova  destinazione,  di  sot- 
lenaiiet  scavali  aa  altro  uso , e con  tuli'  altro  in- 
lendiinenio  che  quello  di  seppellirvi  i cadaveri. 

A questa  domanda  non  polrebbesi  dare  una  ri- 
sposta adeguala  per  tutte  le  specie  di  catacombe  da 
noi  conosciute.  Ve  n'  ha  di  quelle  che  devono  la 
loro  origine  ai  lavori  indispensabili  delle  cave  presso 
le  granai  città , ed  agli  Kavt  di  terra  e di  sabbia 
necessarie  alla  costruzione.  Tali  sono  indubitatamente 
quelle  di  Napoli  e di  Roma , tagliale  e scavate  le 
rime  in  un  tufo  che  serve  di  pietrame  per  fab- 
ricare  ^ le  altre  in  que'banclii  di  sabbia  della  pot~ 
zoìana^  di  cui  notissimo  è l'uso  per  render  otti- 
ma la  malta  e più  tenaci  le  unioni  delle  pietre. 
Sotto  quest'aspetto,  quasi  tutte  le  grandi  città  mo- 
deroe  hanno  delle  catacombe , a cui  non  manca , 
per  essere  prese  io  tutta  la  estensione  della  parola, 
che  di  aver  dato  luogo  all'  idea  si  naturale  di  ri- 
durle a sepolture  pubbliche,  e render  utili  alla 
società  degli  scavi  <me , senza  di  ciò , rimangono 
senza  scopo  alcuno. 

Nel  breve  cenno  che  daremo  di  alcuni  di  questi 
famosi  sotterranei,  non  seguiremo  alcun  ordine  sto- 
rico, e prima  faremo  menzhme  delle  catacombe  di 
Roma , perchè  sono  le  più  rinomate , quantunque 
non  siano  nè  le  più  antiche , nè  le  più  grandi , e 
molto  meno  le  più  belle. 

Le  catacomoe  dì  Roma  consìstono  in  un  labe- 
rinto  sotterraneo  di  gallerie  molto  strette  e gene- 
ralmente di  una  modica  allessa , scavate  talvotta 
nella  pietra  o nel  tufo,  ma  per  lo  più  ne' banchi 
di  possoiana , per  rinvenir  la  quale  fa  d'oopo  discen* 
dere  ad  una  grande  profondi  là,  perocché  gli  strali  s'in- 
temano  fino  ad  8o  piedi  (met.  s6)  sotto  il  Uvello  del 
suolo.  Tatto  il  terreno  della  campagna  di  Roma  è mi- 
nato per  coù  dire  dagli  scaTÌ  di  questa  sabbia.  In  molti 
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I luoghi  di  dello  campagna  degli  scoscendimenti  di  terra 
hunim  improvvisamente  aperto  nuove  eutrate  in  sot- 
tt'iranei  sconosciuti,  ed  altre  frane  hanno  interrotti 
altri  ingressi,  di  modo  che  la  conoscensa  totale  di 
questa  città  sotterranea  è cosa  impossibile.  La  luii- 
"luTJba  infinita  di  queste  gallerie,  alcune  delle  quali 
liaiiiin  anclie  oggi  giorno  parecchie  miglia  d'estensio- 
ne, il  |>uco  ordine  e metodo  die  in  passalo  si  osservò 
n**ll«!  scavazioni  per  tener  dietro  ai  banchi  di  pozzola- 
na, gl*  ingonihri  sorvenuli  di  poi , i quali  non  fanno 
che  aunieiiltire  sempre  più  i pericoli  a cui  si  espone 
cliiunque  s' incamtniiii  nella  ricerca  faticosa  e poco 
utile  di  que'  tortuosi  corrilnj , le  poche  scoperte 
interessanti  che  ne  sono  finora  risaltate,  lutto  ha 
contribuito  a far  abbandonare  il  filo  topografico  di 
questi  tenebrosi  labirinti , di  cui  non  si  lianoo , 
uè  si  avranuo  mai , che  delle  piante  parziali. 

La  maggior  parte  delle  gallerie  che  si  possono 
percorrere  al  lume  delle  faci , ordinariamente  sono 
largite  dai  3 ai  4 piedi  (met,  1 a i.3o) , ed  alte  6 a 7 
(met.  a,  ai  s.3o).  Alcune  però  sono  così  basse,  che 
bisogna  inchinarsi  mollo  per  poter  passare.  Non  si 
scorge  nè  muratura  nè  vòlte  : la  terra  sì  sostiene 
da  sé  medesima.  1 due  lati  di  queste  vie , che  si 

Fissono  riguardare  come  muraglie,  servivano  dal- 
alto  al  bòsso  per  contenere  i sarcofagi , che  tro- 
Tinsi  collocati  in  nicchie  od  incavi  cliiusi  con  mat- 
toni assai  grossi , talvolta  con  lastre  di  marmo  ce- 
mentale in  tal  maniera , che  non  sarebbe  facile 
l'imitare  a' giorni  nostri.  Queste  nicchie  sono  a Ire 
o quattro  ordini,  gli  uni  sovrapposti  agli  altri,  lo 
die  lascia  luogo,  secondo  l'aitezza  del  sotterraneo,  a 
iiaggiorc  o minor  numero  di  ordini  di  sarcoiàgi 
situati  in  lungo  e panilellamente  alla  vìa.  Alcune 
tombe  sono  posate  sul  pavimento  e copeile  di 
oianno.  Si  rinvengono  ancora  in  una  quantità  di 
urne  delle  ossa  che , al  contano  dell'  arui  e delia 
mano,  si  riducono  in  polvere.  Il  nome  dell'estinto 
è scolpilo  talvolta , ma  di  rado  sulle  urne,  o sullo 
te^Iedie  ne  chiudono  l'apertura.  Trovasi  alcune 
volte  un  ramo  di  palma  con  questa  inscrizione  dì- 

f>inla  o scolpila,  aP.  Ua  vi  si  trovano  pur  anche 
requeolemente  dei  simboli  del  gentilesimo^  il  che 
prova  die  (ali  sepolture  erano  iDaistinUmeflle  asse- 
gnate al  popolo  ed  ai  cìUadini  di  tutte  le  rdieionì. 
Le  sculture,  le  pitture  e gli  ornamenti  che  si 
sono  scoperti  e si  vanno  scoprendo  tutto  giorno  nelle 
catacombe,  non  hanno  mai  destala  la  curiosità  degli 
artisti  nè  degli  amatori  di  antidiità.  La  maggior 
parte  dei  sarcofagi  sono  lisci  e senza  rilievo;  e 
quanto  alle  poche  pitture , sono  esse  de'  bassi  se- 
d>)i  dell'  impero , nè  meritano  alcuna  atlenzìone. 
Quasi  tutte  le  stanze  o le  vie  che  si  possono  visi- 
tare si  rassomigliano  fra  loro,  nè  diiferiscono  che  per 
maggiore  o minor  altezza  e larghezza.  Ci  vien  fatto 
credere  che  si  possano  fiire  venti  miglia  di  cammino. 
Ogni  giorno  si  iormaoo , per  quanto  vien  detto , 

, nuove  aperture.  Ma  le  più  cooosàule  sono  quello 
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di  S.  Sebastiano,  8i  S.  Lorenzo,  di  Porta  Porteso. 
Vicino  a questa  porla  Irorasì  quella  di  S.  Felice , 
die  diede  poi  a quella  via  il  oofue  di  Strada  FV> 
lieey  quella  di  Pootiano,  or*  è una  bella  fontana 
c^e  era  un  antico  battistero;  P altra  di  Generosa 
ad  lextum  Phihppi^  e di  S.  Giulio  pape* 

Antonio  Bosio,  nella  tua  Roma  sotterranea,  Im 
distinto  nelle  rn/aeomAe  parecclii  cimiteri  prirati , 
e fra  gli  altri  uno  che  egli  dice  aver  servito  agli 
Ebrei;  esso  era  incavato  grossolanamente  nel  tufo, 
e segnato  in  più  luoghi  da  un  candeIJiere  a selle 
braccia. 

Le  catacombe  di  Napoli  sono  più  modi  e più 
ben  Citte  di  quelle  die  abbiamo  testé  dtscritte,  |e 
quali  sono  basse,  strette  e scavile  nelia  sabbia 
o nella  terra  molle.  Quelle  di  S.  Gennaro  si  cr^e 
abbiano  due  miglia  dì  lungliexxa,  e ti  estendono  sino 
a 1000  tese  (met.  1949)  *1  Nord*est  del  ponte  di 
Pqgg  io  reale  : si  è credalo  pure  die  andassero  sino 
a rouuoli,  e che  servissero  di  sepoltura  alle  città 
della  costiera;  ma  qoesP opinione  non  ha  molla 
probabilità.  Altoalroenle  non  si  può  percorrere  che 
una  picciolissiina  parte  di  queste  catacombe. 

Questi  sotterranei  non  si  estendono  sotto  alia 
dui,  come  qotlli  di  Roma;  sono  essi  costrutti  al 
nord  di  Napoli,  nel  seno  dì  una  montagna,  e sca- 
vati gli  uni  sopra  gli  altri,  non  nel  vivo  masso,  ma 
in  parte  nella  pietra  di  cui  si  fa  uso  in  Napoli  nelle 
coslrusiont,  m in  parte  in  un  terreno  compatto, 
o per  meglio  dire«  in  una  specie  di  sabbia  dì  un 
giallo  rossastro,  soda  ed  anche  dura  in  certi  luoghi, 
die  è vera  pozzolana  indurita,  e talvolta  si  prende- 
rebbe per  tufo.  Vi  sono  tre  ordini  di  gallerie  Tuno 
al  di  sopra  ddPallroi  se  ne  vede  la  pianta  nella 
Descrittone  di  Napoli  del  Celano;  ma  le  frequenti 
scosse  di  terremoto  hanno  interrale  le  aperture,  per 
cui  noo  si  può  andar  neppure  nel  piano  inferiore. 

Varcato  r ingresso  delle  eatacomoe.,  si  cammina 
luogo  tempo  per  una  strada  diritta  larga  18  piedi 
(roet.  5,85)  e la  cui  vòlta  , uella  sua  massima  ele- 
vazione, può  montare  circa  14  piedi  (oiet.4i54)*  Questa 
strada  diviene  io  seguito  irregolare,  e sembra  es- 
rere  stata  aperta  a caso  nella  mootagna,  come  va- 
rie altre  più  o meno  elevate,  colle  quali  essa  comu- 
nica da  tutte  le  parli.  Questi  soUerran*Ì  hanno 
molla  rassomiglianta,  quanto  alla  dislrìbusiooe,  colle 
cave  dei  contorni  di  Parigi.  Vi  si  trovano  stanze , 
angiporti  e crociere,  in  mezzo  alle  quali  aoDOSt  la- 
sciati dei  massi  per  impedire  le  frane. 

Fra  queste  diflTerenti  sale  sotterranee  alcune  sem- 
brano aver  servito  di  cappelle.  Le  due  prime  che 
si  presentano  appena  entrali  nelle  cu/aconòe,  con- 
tengono altari  di  pietra  rustica,  pìUurea  fresco  di 
gusto  gotico,  i colori  delle  Quali  sono  ancora  molto 
vivaci , e rappreaenlano  la  Vergine  ed  aloanì  Santi, 
il  cui  stile  pare  del  secolo  XVII. 

In  tutta  la  lunghezza  de'  mari  scorgesi  da  ogni 
banda  una  quantità  prodigiosa  di  cavità  disposte  ora- 
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zootalmenle.  Se  ne  vedono  talvolta  cinque , sei  ed 
anche  sette,  le  ime  sovrapposte  alle  altre.  Queste 
cavità  sono  tutte  abbastanza  grandi  per  contenere 
un  corpo  umano,  ma  noo  un  lareofago.  Sono  esse 
ineguali,  e pare  non  si  facessero  die  della  misure 
de'  corpi  die  vi  dovevano  essere  collocati , tanto  sor» 
varie  le  loro  dimensioni.  Se  ne  ravvisano  per  tutte 
le  età,  ed  alcune  sono  si  pìcciole,  che  non  possono 
aver  servilo  che  a fanciulli.  Deposti  che  eranvi  i 
cadaveri , se  ne  chiudeva  l'ingresso  con  una  pietra 
lunga  e piana , o con  grandi  mattoni  ben  connessi 
con  calce  e cemento.  In  molti  luoghi  si  trovano 
delle  stanze  con  nicdiie  io  cui  si  disponevano  iit 
piedi  t cadaveri.  Queste  nìcchie  erano  probabil- 
mente sepolture  particolari  di  certe  fami^ie.  Esse 
hanno  quasi  tutte  nel  suolo  o per  terra  uno  o due 
feretri  in  forma  di  truogolo.  Sì  veggono  altresì  ddle 
tombe,  parecchie  delle  quali  sono  rivestite  di  mo- 
saico del  medio  evo.  Ve  iie  sono  della  stessa  epoee 
le  quali  non  sono  state  aperte. 

1 fori,  o nicchie,  di  cui  abbiamo  falla  menzioDe, 
sono  vuoti , essendo  stati  trasportali  altrove  i ca- 
daveri , e se  veggonsi  ancora  uelle  ossa  in  certi  luo- 
ghi, appartengono  esse,  per  quanto  ci  fu  detto, 
ai  corpi  di  coloro  che  vi  rurouo  seppelliti  io  occa- 
sione deir  ultima  peste. 

Sonosi  pure  rinvenuti  in  queste  catacombe  monu- 
menti marmorei,  con  iscrizioni  greche  e latine: 
queste  sono  state  levate  per  fare  il  pavimento  dell» 
clitesa  della  Sanità.  Celano  assicura  che  non  si  pub 
contemplare  senza  piangere  questo  pavimento  sparso 
di  caratteri  antichi  che  non  è possibile  l'interpnrlare. 

La  Sicilia  ci  presenta  molti  scavi  comìmili , de- 
stinali allo  stesso  uso.  Catania,  Palermo,  Agrigento, 
Siracusa,  tutte  quelle  città  antiche,  che  il  tempo  ho 
distrutto,  non  vivono  ora  che  nelle  loro  tombe,  e 
questi  monumenti  ìndestruitibili  sono,  per  così  dire, 
i soli  che  attestino  raotìca  loro  popolastooe,  la  loro 
grandezza  e potenza  passata. 

Le  catarombe  di  Siracusa  tono  le  più  vaste  e le 
più  cooservale  che  esistano,  e fors*  anche  le  più  pro- 
prie a dare  un'idea  di  queste  cupe  dimore.  Esse 
formano  come  una  città  sotterranea , colle  grandi 
e piociole  strade,  crocicchj  e piazze,  scavate  nelle 
roccia  a più  piani  ed  evidentemente  profonde  per 
farne  sepolture , difTerenli  in  ciò  dagli  altri  scava- 
menti dtflla  stessa  città,  clic  oerlamente  furono  sem- 
plici cave.  Le  catacombe  dì  cui  parliamo,  hanno  po- 
tuto diiìicilmdnte  senrire  allo  scavo  delle  pietre , 
non  essendo  nè  comode,  nè  larghe  le  aperture.  Tutto 
Io  spazio  interno  è stato  lavoralo  in  tempi  diversi,  e 
distribuito  a piattabande  ed  a vòlte  piatte,  arcuate  o 
sferiche,  in  sì  gran  numero,  che  quest'  opera  deve 
avere  occupata  molta  gente  per  diversi  secoli. 

La  atracM  prìncipele , cui  si  entra  dopo-  di  aver 
attraversato  una  specie  di  chiesa  sotterranea,  è molto 
larga,  in  linea  retta  ed  a pialtabaoda.  Si  può  se- 
guirla per  lungo  tempo,  ma  doo  sspcebbesi  calco- 
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Imie  li  Ìan«heiu,  perchè  vi  «uccedettero  degli  io- 
terrtmeoti  cne  impediscono  di  percorreili  liiUi.  Le 
pareti  laterali  di  questa  ria  sono  riempile  di  grandi 
•epolcrì  iocarati  nella  roccia.  La  loro  Ibroia  semi* 
circolare  è terminala  e coperta  da  una  vòlta  a lutto 
lesto. 

Di  tratto  in  trailo  sonori  due  scavaaiooi  profonde 
ed  in  linea  retta  ^ ore  scorgonii  fino  a 6o  tombe 
tutte  delia  medesima  graudeua,  praticate  nel  vivo 
della  pietra.  Pare  che  tutte  sienu  state  aperte  e 
•cavate,  lu  altri  sili  vi  hanno  camere  sepolcrali  par- 
ticolari, con  porle,  che  altra  volta  erano  chiuse  a 
chiave^  vi  ai  osserva  ancora  Tincastro  dei  gangheri, 
e nel  metao  di  queste  sale  sonovi  grandi  e Larghe 
tombe  isolate  e destinale  seiisa  dubbio  ai  capi  delle 
famiglie.  A certe  distaiiae  a*  ìuooutrauo  specie  di 
crocicchi  formati  dairiuconUro  di  due  strade.  Que- 
sti crocàcchi  sono  aperti  a quattro  hilt,  ed  alcune  di 
queste  strade  danno  ingresso  a grandi  sale , le  cui 
vòlte  erano  òlindricbe,  lavorate  cou  arte,  e furate 
da  un'apertura  che  andava  a far  capo  alla  sup<  rfi- 
ciedel  terreno,  onde  ricevere  Paria  esterna.  Intorno 
a queste  sale  sonovi  delle  tombe  simmetricamente 
disposte,  e della  stessa  forma  di  quelle  delia  strada 
principale. 

Percorrendo  questo  tenebroso  labirinto,  ogouuo 
rimane  stupefallo  di  ritornare  sui  primi  passi  senta 
«sscrsene  accorto,  e di  trovarsi  in  uii  piano  al  di  m>I1o 
di  quello  cbeaveva  lasciato.  Quantunque  ad  ogni  passo 
ti  ÌDContrino  ruderi  e iulemroeoti,  i quali  a stento 
permettono  di  poter  percorrere  una  parte  di  que' vasti 
aoUerranei,  tuttavia  ciò  che  simoairaè  di  si  grande 
estensione,  che  non  sì  può  non  rimanere  maravi- 
gliati dcik  graodezsa  de*  meni,  del  numero  prodi- 
gioso delle  braccia  che  doreltero  essere  impiegate 
ui  tali  scavamenti,  a meno  che  non  si  ami  piullo* 
sto  topporre  else  aieno  dessi  il  risultato  progressivo 
del  lavoro  di  molli  secoli.  Per  altro  è verosimile 
che  queste  sepolture  fieno  siate  costrutte  al  tempo 
de* Greci,  poiché,  durante  e dopo  la  domiuasione 
de'Romani,  Siracusa  non  è mai  stata  cosi  popolala 
da  poter  intraprendere  lavori  tanto  consioerabili , 
quand'anche  vi  fossero  stati  impiegali  tutti  i suoi 
aoitanli.  Sembra  inoltre  die  quella  grande  sempli- 
«itè,  quella  eguagliatua  fino  negli  onori  resi  ai  de- 
funti, annuncino  epoca  e costumi  repubblicani  che 
non  sopravvissero  stia  presa  di  Siracusa. 

1 soli  ornamenti  che  sì  riscontrano  in  alcuni  siti 
di  queste  catacombe  vi  sono  siali  aggiunti  poste- 
riormente, e si  riducono  a cattive  pitture  greche 
degli  ultimi  tempi  dell'impero,  fatte  sopra  un  in- 
tonaco applicato  alla  roccia,  eoo  lettere  greche  o lati- 
oe , ed  anche  con  siniboli  di  martiri  eli'  erano  di- 
pinti oeir  interno  delle  tombe.  Coovien  riflettere 
che  queste  specie  di  monogrammi  non  vi  possono 
essere  siiti  collocati  che  mmto  tempo  dopo,  e nei 
primi  secoli  della  Chiesa,  epoca  io  cui  questi  soUer- 
canei  furono  probabilmente  occupati  dai  fedeli  ebe 
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ageiognevtno  questi  diversi  caratteri  alle  loro  se- 
polture per  disUnguere  i loro  fratdii  dagli  idulatri 
a cui  erano  successi. 

I III  generate  le  eatatomhe  di  Siracusa  non  hanno 
jr  aspetto  lugubre  di  quelle  di  Napoli  e di  Roma^ 
vi  regna  una  quiete  misteriosa  che  annunzia  il  san- 
tuario del  riposo.  In  somma  fra  tulli  i luonumenti, 
die  rimangono  di  tale  città,  son  questi  gli  unici 
die  possano  dare  un'idea  della  grandezza  d una  citlà 
altre  volte  si  popolala  e possente. 

*Le  catacombe  moderne,  diverse  assai  dai  magnì- 
fici ipogei  dell'Egitto,  altro  non  sono  che  Ossatj. 
Quello  di  Parigi  vanno  fra  le  più  notevoli.  Una 
città  immensa  , nascosta  a tulli  gli  occhi , ignorata 
dalla  maggior  parte  dei  Parigini,  più  vasta  della  stessa 
Parigi,  esiste  sotto  il  suolo  di  quest' ampia  città  , 
ed  lia  strade , piazze , quadrivj , fontane. 

Vi  stanno  racchiusi  parecchi  milioni  di  cadaveri 
umani,  dì  cui  non  rimangono  che  gli  ossami.  Que- 
sti avanzi  dell'umana  specie  sono  disposli  ai  due 
fianchi  di  queste  strade  portentose  a guisa  di  mura- 
lie.  Una  specie  dì  gabinetto  patologico  (a  pompa 
i lutto  ciò  che  la  scienza  può  trovare  di  straordi- 
nario nelle  diverse  configurazioni  morbose,  0 singo- 
lari delle  ossa. 

Questi  innumerevoli  sotterranei  die  si  estendono 
sotto  Pari»!  per  una  superficie  di  metri 

(più  di  mille  pertiche  milanesi)  furono  prodoUl  dallo 
scavo  delle  pietre  iocomiociato  tino  dal  secolo  quat- 
lordicesioio , per  la  oostrusìone  delle  case,  e per 
altre  bisogne.  La  più  gran  parte  di  questi  sotter- 
ranei è sotto  al  sobborgo  ai  san  Giacomo,  e nel 
territorio  di  Mont-Souris  e di  Gentillj.  Fu  nel  1 78$ 
die  iocomincisrooo  a servire  di  deposito  a questi 
avanzi  dell'umana  specie^  avendovi  radunali  prima 
tutti  quelli  che  si  raccolsero  dei  cimitero  degli  in- 
nocenti, indi  quelli  di  altri,  stali  mano  inano  sop- 
pressi. 

Air  entrare  delle  cataoomlM  vede»  una  collezione 
miiieralogira , la  quale  presenta  la  serie  completa 
dei  saggi  di  tutte  le  qualità  di  terre  e di  pietre 
che  formano  il  suolo  io  questa  località.  ~ c. 

Per  lutto  quello  che  spetta  agli  usi  ed  alle  forme 
delle  sepolture  antiche  e moderne,  rimettiaipo  il 
lettore  ai  difTereoti  articoli  cuuTtaio,  tomss  , ss- 
roLTuis,  stroLcao,  ec. 

CATAFALCO  (Cautklque—  Lelcheofertlit , R«t«- 
tklk).  — Questa  parola  significa  propriamente  nn  palco. 
£ una  decorazione  di  ai^tellura,  di  pittura  e di  scul- 
tura , Citta  sopra  un  ossatura  di  le^piame,  per  l'ap- 
paralo e la  rappresentazione  delle  tombe  o cenolab, 
che  vengono  innalzati  nelle  pompe  funebri.  L'uso  ha 
esteso  il  significato  di  questo  vocabolo  alla  decorazione 
generale  delle  cappelle  o chiese  sepolcrali  temporarie, 
che  si  costruiscono  iu  legname,  e ebe  si  dispongono 
per  le  grandi  cerìmonie  funebrù 

Essendo  i catafslclii  monummitì  teoiportnei  di 
decorazione,  ai  quali  non  si  potrebbe  assegnare  al- 
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tri  regi-tla  die  quella  degli  esempi , abbiamo  cre- 
dulo non  poter  dare  una  migliore  idea  di  questa 
sorta  di  costruzioni*  die  ripo^ndo  la  descrir.ionc , 
ledeluiente  oouservatiici  dai  contemporanei  di  quello 
che  venne  eseguito  in  onore  di  Michelangelo  col 
concorso  di  lutti  i più  famosi  artisti  di  quell*  età. 

Dopo  che  la  salma  di  Michelangelo  fu  trasportala 
a Firenze  . l'accademia*  di  eonserva  col  granduca, 
deliberò  di  fare  Ih  esequie  a questo  grand'uomo  con 
lina  magnitìcenia  die  corrispondesse  alt'  eminente 
sua  virtù.  L'Ammanati,  il  Vasari  ed  il  Bronzino 
furono  trascelli  per  dirigere  questa  grande  impresa. 
Se  non  si  fosse  dato  retta  clic  alr  ardore  ed  alla 
emulazione  di  tutti  gli  artisti  che  volevano  concor- 
rervi* il  lusso  G la  pompa  della  decorazione  sareb- 
bero stati  proliabihijentG  spìnti  ad  un  grado  ecces- 
sivo. Saggiamente  adunque  fu  risoluto  di  onorare 
il  genio  di  Michdangelo  piuttosto  colle  produzioni 
dell'arte  e del  genio,  di  quello  ebe  cogli  erfetti  di* 
spcndiosi  di  una  inutile  ricchezza. 

Infatti,  dicevano  gli  accademici,  dovendosi  ono- 
I»  rare  un  uomo  di  genio  quale  si  fu  Michelangelo, 
19  prefissando  un'arte  ch'egli  pure  ha  coltivato,  e 
f»  consistendo  le  nostre  ricchezze  più  nell'  ingegno 
9*  nostro  che  nell'oro  e nell' argento,  non  dobbiamo 
y»  volgere  il  pensiero  ad  una  magnificenza  reale  e 
» ad  un  lusso  superfluo^  dobbiamo  onorare  l'arte 
M coir  arte  ^ e i'  amore,  di  cui  sono  accesi  i nostri 
» cuori  per  quest'uomo  divino,  deve  rifulgere  nelle 
*>  più  belle  opere  che  potranno  produrre  l’ingegno 
» e la  destrezza  delle  mani.  E quantunque  sperar 
» si  possa  da  sua  eccellenza  tutto  l'oro  richiesto 
99  dal  bisogno  ( e iie  sta  sicuro  mallevadore  quello 
» die  a quest'ora  ci  ha  somministrato)  tuttavia  dob- 
n Inamo  essere  persuasi  che  quanto  si  attende  da 
9*  noi  è piuttosto  bellezza  d'invenzioni,  che  nn  ap- 
99  parato  dispendioso  e sorprendente.  «* 

rossiamo  però  assicurare  che  la  magnificenza  andò 
del  pari  colla  bellezza  delle  opere  ebe  uscirono  dalle 
loro  mani:  furono  esequie  veramente  reali,  come  in 
appresso  vedremo. 

^el  mezzo  della  navata  di  san  Lorenzo  rimpetto 
alle  due  parte  laterali,  ergevasi  nn  catafalco  di  forma 
uadrala,  atto  a8  cubiti,  con  una  fama  al  sommo 
i esso.  La  lunghezza  era  di  ao  cubiti , e di  0 la 
larghezza.  Alla  base*  ed  all'  altezza  di  a cubiti,  dalla 
parte  della  porta  principale  della  chiesa , stavano  a 
giacere  due  fiumi,  l'Amo  ed  il  Tevere.  L'Arno  te- 
neva una  corancopia  piena  di  fiori  e di  frutti , per 
indicare  con  ciò  le  ricchezze  di  Firenze  nelle  belle 
arti.  Il  Tevere  * stendendo  un  braccio , apriva  le 
mani  piene  degli  stessi  fiori  e frutti  che  cadevano 
dalla  cornucopia  dell'  Amo.  Il  senso  della  allegoria 
era  d' indicare  come  Roma  avesse  profiUato'i  delle 
ricchezze  di  Firenze,  e di  far  vedere  nel  medesimo 
tempo,  che  Michelangelo  aveva  passata  la  maggior, 
parte  della  sua  vita  in  Roma,  ove  sono  i capolavori  | 
del  suo  genio.  È inutile  il  far  osservare  che  TArno . 
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aveva  a lato  un  leone  ed  il  Tevere  la  lupa  ebe  of- 
ialtò  Romolo  e Remo.  11  Tebro  era  di  roano  di 
Gian  Francesco  di  Castello,  allievo  del  Bandinelli, 
e r Arno  di  Battista  Benedetto , allievo  dell'  An-^ 
manali. 

Al  di  sopra  di  questo  piano  s'innalzava  un  grande 
quadrato  di  5 cubiti  e mezzo  colle  sue  cornici.  Nel 
mezzo  di  ciascuno  de' lati  eranvi  dt?' quadri  a chiaro 
scuro.  Sui  lato  corrispondente  ai  due  fiumi  soorgevast 
il  granduca  Lorenzo  de'  Medici  in  alto  di  rìceverv 
nel  suo  giardino  il  giovane  Michelangelo,  di  cui 
aveva  veduto  alcuni  saggi  * quasi  altrettanti  fiori , 
i quali  annunziavano  i Irulti  che  dovea  un  giorno 
j io  tanta  copia  produrre  il  suo  geoio.  Nel  secondo 
quadro  * rimpetto  alla  porta  laterale  della  chiesa , 

: slava  Michelangelo  accolto,  dopo  l'assedio  di  Fh- 
I renze*  da  Clemente  Vii,  contro  1*  aspettazione  del 
I pubblico.  Il  popolo  avea  giudicato  de' sentimetili 
del  papa  dalla  opposizione  dell'artista  a' suoi  inte- 
! ressi;  ma  Clemente  avea  ravvisato  in  questa  oppo- 
sizione una  grandezza  d'animo  ch'egli  non  cessava 
di  ammirare:  cosi  iu  questo  quadro,  per  rassicurare 
Miclielaiigelo  e mostrargli  la  sua  stima,  il  papa  olr- 
«linava  la  costruzione  della  nuova  sagrestia  e de  b 
I Biblioteca  di  san  Lorenzo.  Michelangelo  presentò 
!nel  medesimo  tempo  la  pianta  della  sagrestia,  a 
I dietro  di  lui  soorgevansi  i modelli  della  biblioteca, 

: della  sagrestia  e delle  statue  onde  la  ornò , portati 
jda  geoielli  e da  altre  figure.  Questo  quadro  era  di 
I mano  dì  un  pittare  fiammingo,  detto  Ìl  Padovano, 
j Nei  terzo  quadro,  prospiciente  1* aitar  maggiore, 
leggevasi  un  grande  epitaào  latiuo  scritto  dal  dotto 
■ Pietro  Vittori; 

I « ColUgium  p':Clorum^  rlatuariorum^  architecto- 
» rum,  auspicio^  opcque  sibi  prompta  Cosimi  du- 
« cis , auctoris  suorum  eommodorum , susfdciens 
' n singularem  vìrtutem  Mickaelis^ Angeli  Buonaro^ 
f»  rae , intelUgtntque  quanto  sibi  ausilio  scsnper 
' **  fuerint  praeclara  ipsius  opera , sluduit  se  gra-^ 
n tum  erga  dlum  estendere  summum  omnium  qui 
>9  unquam  fuerint  piclorum,  siatuariorum  ^ arefu^ 
9»  iectorum  f ideoque  monumentum  hoc  sttis  mani- 
**  bus  extructum  magno  animi  ardore  ipsius  mc- 
9»  mortae  dedicant  t*. 

Questo  epitafio  era  sostenuto  da  due  genieUi 
piangenti. 

La  pittura,  che  era  dirimpetto  alla  porta  del  cliio* 
stro,  rappresentava  Midielangelo  die  sostiene  l'as- 
sedio di  Firenze  colle  fortificazioni  del  monte  San- 
Miniato. 

Ai  quattro  angoli  della  base  del  catafalco  eranvi 
de'  gruppi  di  figure  maggiori  del  naturale.  La  pri- 
ma, andando  verso  1' aitar  maggiore  a destra,  rap- 
presentava un  giovine,  svelto  della  persona,  con  due 
piccole  ali  alle  tempia,  come  vedesì  d'ordinario  Mer- 
curio. Egli  figurava  il  Genio,  e calcava  sotto  i piedi 
I*  Ignoranza  caratterizzata  da  due  orecchie  <T  asino* 
Questo  gruppo  era  di  Vincenzo  Danti  di  Venezia» 
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SulPaltro  pledcsiailot  respiclente  la  i8!?mtia  nuo- 
va, ergevasi  la  Pietà  cristiana,  tenente  sotto  ai 

t>iedi  il  Visio,  suo  nemioo;  ed  era  di  mano  di  Va- 
erÌQ-Simone  Gioii.  A sinistra  di  lei,  vedovasi  un 
altro  gruppo  allegorico,  ed  era  l'Arte  coir  Invìdia 
sotto  de 'piedi:  l'Arte  era  rappresentata  sotto  tesem- 
bianse  di  Michelangelo,  l'Invidia  aveva  In  forma  di 
una  vecchia  secca  e scarnala,  circondata  da  serpenti, 
e con  una  vipera  in  mano;  f^ueste  due  6gure  erano 
di  un  giovinetto  artista  nonunato  Lazzaro  Culamech 
di  Carrara. 

Sul  qtsarto  piedestallo  era  collocato  un  groppo 
di  Andrea  Calamech , allievo  delP  Ammanati  e zio 
del  giovinetto  che  abbiamo  testé  nominato.  La  prin- 
cipale 6eura  rappresentava  lo  Studio  sotto  le  sem- 
hianze  di  un  giovane  fiero  e risoluto,  che  aveva  ai 
polsi  della  mano  due  alette , per  indicare  la  pron- 
tecxa  delia  esecuzione  : esso  calpestava  la  Pigrizia 
personibcata  da  una  donna  languente,  affaticala, 
pesante  e sonnacchiosa. 

Di  aopra  al  piedestallo,  ornato  degli  anzidetli 
quattro  groppi,  s'innalzava  il  dado  ornato  di  pitture 
come  si  dissr,  questo  serviva  di  base  ad  uri  terzo  «Iella  j 
medesima  forma,  ma  di  minori  dimensioni,  decorato  ! 
at  quattro  angoli  di  6gure  grandi  al  vero.  Ai  loro  at- 1 
Irilrali  era  facile  U riconoscerle  per  la  Pittura , la  ' 
Scuilura,  l'Architettura  e la  Poesìa.  Quest'  ultima, 
colla  lira  in  mano,  era  vestita  da  Calliope.  Ecco  ciò 
che  rappresentavano  le  pitture  della  facciala  del  se- 
condo piano. 

Mei  i^irao  quadro  vedevasi  Michelangelo  presen- 
tare a Pio  IV  il  modello  della  sorprendente  cupola 
di  San  Pietro  in  Roma  ; la  maraviglia  del  papa  e 
di  lotti  gli  spettatori  era  espressa  in  vìva  maniera. 
L*  autore  di  questo  quadro  eccellente  era  Pietro 
Franci,  pittore  fiorentino.  La  statua  deirArchitettura, 
situata  a sinistra , era  di  mano  di  Gian  Benedetto  ^ 
Castello.  Nel  secondo  quadro  verso  la  porta  laterale 
vedevasi  Michelangelo  in  atto  di  dipingere  il  suo  ! 
Giudizio  Universale  : questo  quadro  di  una  grazia 
e bellezza  ioespriroibìlì  era  stato  condotto  dagli  al- 
lievi di  Michele  RidolE.  A sinistra  la  statua  della 
Pittura  era  dello  scalpello  di  Battista  Cavalieri.  Il 
terso  quadro,  rivolto  verso  l'altare  principiale,  vale 
a dire  al  disopra  dell'epitafio,  figurava  Michelangelo 
in  colloquio  con  una  donna  che  a' suoi  attribuii  fa- 
cilraente  riconoscevasi  per  la  Scultura , da  cui  pa- 
rca prendesse  consiglio , ed  aveva  d' intorno  pa- 
recchi de' suoi  capolavori.  La  Scultura  teneva  nella 
nkaoo  una  tavoletta,  su  cui  erano  scritte  queste  pa- 
role: Simili  sub  imamne  formans.  Questo  quadro 
ricco  d'invenzione,  di  gusto  e dì  esattezza,  era  di 
Andrea  del  Minga  fiorentino,  c la  statua  della  Scul- 
tura che  r accompagnava  era  di  Antonio  di  Gino 
LfOrenzi , eccellente  scultore.  Mei  quarto  quadro , 
la  Poesia  era  rappresentata  da  Micnelangelo  occu- 
pato nello  scrìvere  uno  de' suoi  componimenti,  e 
ctccondato  dalle  nove  Muse  in  tutta  la  pompa  che 
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le  danno  i poeti.  Dinanzi  ad  esse  era  Apollo  colla 
cetra  in  mano,  ed  una  corona  d'alloro  sulla  fronte; 
un'  altra  ne  teneva  per  cinger  quella  di  Michelan- 
gelo, ed  a lato  leggevansi  questi  versi  di  Dante: 

. , . . Condiirnni  ApioRo 
E nove  mate  ni  dtmosina  Torse. 

Questo  quadro,  di  Giammaria  Buttrice,  era  dì 
una  ricca  composizione,  e la  maniera  e le  altiludìnt 
veramente  maravigliose.  La  statua  corrispondente 
era  lavoro  di  Domenico  Poggioni.  Sin  qui  il  cata- 
falco avea  tre  piani  che  andavano  decrescendo:  sul 
primo  giacevano  i Fiumi;  ÌI  secondo  portava  i grupipì, 
ed  il  terzo  le  figure  delle  Arti.  Sul  loro  basamento 
leggevasi  questo  motto  latino: 

Sic  ars  eztoDilur  Arie. 

Sopra  quest'  ultìroo  piano  sorgeva  una  piramide 
dcir  altezza  di  nove  cubiti,  a piè  della  quale,  su 
due  lati,  cioè  quello  volto  alla  porta  e l'altro  all'al- 
tare, aramiravasi,  in  orati  a bassorilievo,  la  lesta  di 
Michelangelo  tratta  dal  vero  ed  eseguila  colla  mag- 
giore diligenza  da  Santi  Buglioni.  Al  sommo  di  uue- 
sta  piramide  era  una  palla  destinala  a racchiuderò 
le  ceneri  di  Michelangelo;  e al  di  sopra  di  essa  ti- 
bravasi  una  Fama,  maggiore  del  naturale,  che  dava 
fiato  ad  una  tromba  a tre  bocche.  Era  di  mano  dt 
Zanoli  Lastricati,  il  quale,  oltre  avere  l'incarico  di 
sovrìotendere  a tutta  Topera,  volle  altresì  concorrere 
a maggior  ornamento  di  essa  coi  lavori  del  suo  scal- 
! Delio.  Il  catafalco  y dal  ^lavinieoto  alla  testa  della 
Fama , era  allo  aS  cubiti. 

I Tutta  la  chiesa  era  addobbala  a lutto,  nè  le  co- 
lonne solo,  come  per  l' ordinario  si  osa,  ma  tutte  l« 
cappelle  laterali,  lo  che  rendeva  una  bellissima  vi- 
sta pel  contrasto  della  biaucliezza  delle  colonne  die 
spiccava  sul  nero. 

La  chiesa  dì  san  Lorenzo  ha  tre  navate  sostenuto 
da  due  file  di  colonne  di  bellissima  pietra  color  chia- 
ro. Mei  muro  delie  navi  laterali  sono  distribuite  Ui 
cappelle  in  forma  di  nicchie , larghe  quanto  l' in- 
tercolonnio , la  cui  apertura  è formata  da  pilastri 
corrispondenti  a dette  colonne.  La  medesima  dispo- 
sizione si  riscontra  nelle  navate  formanti  la  croce. 
Laonde  l'addobbo  era  interrotto  da  tutte  queste  aper- 
ture, e tutti  questi  vaul  erano  riempiti  di  quadri. 

Mei  sano  della  prima  cappella , a lato  dell'  aitar 
maggioro  andando  verso  la  vecchia  sagrestia,  vedo- 
vasi un  quadro  alto  sei  cubiti  e luogo  otto  di  un'tii- 
venziooe  veramente  poetica.  Eravi  rappresentato  Mi- 
chelangelo in  mezzo  ai  Campi  Elisi  con  a destra  i 
più  famosi  pittori  e scultori  dell' antichità,  ciascuno 
de' quali  aveva  un  attributo  proprio  die  lo  faceva  di- 
stinguere dagli  altri  senza  molta  difficoltà.  Vi  erano 
Prasitele  col  suo  satiro,  Apelle  col  ritratto  di  Alessarv- 
dro  il  Grande,  Zeou  col  grappolo  d'uva  ebe  ingannò 
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gh  urcelli,  ecc.  A sioUlra  di  MicheIan<^Io  iUrano  i pit- 
lori  moderai,  che,  dalPepoca  del  rasor^iineQtu  delle 
arti  erano  siati  formati  alla  scuola  di  Cimabue.]yi  si 
riconosceva  il  famoso  Giotto  da  una  tavoletta  su  cui 
era  dipinto  il  ritratto  di  Dante  ancor  giovine^  erari 
il  ;Masaccio  copiato  dal  vero  ed  io  tnlta  la  verilà 
delle  sue  fatteaxe  e del  suo  acconciamento,  e cosi  il 
Donatello^  il  Brunellesclii  poi  ravvisavast  alla  cu- 
laia di  Santa  Maria  de'  Fiori.  Vi  erano  pure  rap- 
presentati al  naturale  e sema  attributi  fra  Filippo 
Taddeo,  Gaddt,  Paolo  Uccelli , Francesco,  Gian  An- 
gelo Moiitorsolì,  Pontormo,  Salviali , ed  altri , che 
lungo  troppo  sarebbe  raiiiiovcrare.  Tulli  ^Meslì  va- 
lenìuomiiiì  tanto  antichi  che  moderni , sembravano 
essere  compresi  da  stima  ed  amore  per  MicÌielan|^elo, 
ed  accoglierlo  nel  modo  islesso  come,  secondo  i Ali- 
ghieri, fu  accollo  Virgilio  dagli  altri  noeti.  L'idea 
in  fatti  di  questo  quadro  era  tolta  dalla  sua  divina 
Commedia,  come  anche  il  verso  die  vi  si  leggeva 
appiedi  : 

Tutti  1*  ammirao , lutti  onor  gU  booo. 

Ideilo  spazio  della  cappella  del  Sacramento  eravi 
un  quadro  luogo  cinque  cubili  o largo  quattro , 
in  cui  vedevasi  raccolta  iutorao  a Michelangelo  tutta 
ta  scuola  delle  Arti , i ragazzi  ed  i giovani  d'  ogni 
età  e condizione  , ìn  allo  di  ofìenrgti,  come  ad 
una  divinità,  le  primizie  de*  loro  sludj , cocne  a 
dire,  pittare,  sculture  con  alcuni  de* suoi  model- 
li. Esso  li  accoglieva  lutti  con  bontà,  e mostrava 
loro  le  bellezze  dell*  arte.  Questo  innocente  e docile 
drappello  se  uè  stava  ascoltandolo  con  grandissima 
attenzione  e lo  riguardava  con  mirabili  attitudini.  A 
meglio  esprimere  il  soggetto,  vi  erano  stati  posti  ì 
aeguenti  Tersi  : 

Tu  pater,  et  rerom  inventor,  to  patria  nobb 

SuppediUs  prvKcpU  luis  ex  iodjrU  ctuirlks. 

E questo  quadro  era  stato  dipìnto  da  Battista , 
gioviiM  allievo  del  Pantormo. 

Proseguendo  verso  la  porla  principale  della  chie- 
sa , se  ne  presentava  un  altro , alto  set  cubiti  e 
largo  quattro.  Il  pittore  »e  avea  ricavato  il  soggetto 
daf favore  straordinario  che  accordò  ai  merito  di  Mi- 
chelangelo Giulio  III , il  quale  lo  fece  venire  alla 
villa  Giulia  per  conferire  con  lui.  Si  vedevano  en- 
trambi conversare  insieme  seduti , mentre  i car- 
dinali , i vescovi  ed  altri  grandi  della  Corte  di  Rc^ 
ma  stavano  in  piedi  all*intoriK>.  Questo  quadro,  con- 
dotto eoo  tutto  il  vigore  e 1*  energia  di  no  provetto 
maestro,  era  lavoro  del  giovine  Giaoooao  Zucchi , 
allievo  (h  Giorgio  Vasari. 

Un  po*  più  lungi  dal  medesimo  lato,  procedendo 
verso  la  cantoria,  scorgevasi  un  quarto  quadro,  del- 
V altezza  di  4 cubiti,  e della  larghezza  di  6,  il  quale 
ricordava  altri  onori  resi  a Michelangelo  da  Andrea 
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Gritti , doge  di  Venezia,  a ootDe  deUa  repubblicn. 
L'autore  di  questo  dipinto  era  Giovanni  Strada, 
hammingo. 

Un  altro  non  meno  IuoìÌdoso  tributo  reso  al  genio 
di  Midielangelo,  alli’aeva  gli  sguardi  dairallra  parte 
della  chiesa.  Era  l' uccogheuza  fatta  dal  duca  Owiino 
a quest'uumo  iuMgne,  che  si  era  recalo  a visitarlo. 
È noto  com'egli  appena  lo  vide,  si  alzò,  gli  andò 
incontro  e lo  fece  sedere  nella  sua  propria  seggiola, 
ascollandolo  in  piedi  e col  ca{K>  Koperto  con  queU'at- 
teuzione  e rispetto  che  avrebbe  fallo  un  figlio  ben 
nato  verso  il  proprio  padre.  Tutte  queste  drcu- 
slanie  erano  tu  modo  inaraviglioso  espresse  in  que- 
sto gran  quadro.  A piè  del  principe  vedevasi  un 
faticiullello  con  io  mano  il  berretto  ducale , ed  a 
cauto  erano  schierati  dA  soldati  ìn  costume  antico. 
Ciò  die  fissava  parlicolarmeute  l'attenzione  era  ra- 
spollo e l'attituaine  del  duca  e dì  Michelangelo. 

' Nel  quadro  tuocetsivo,  alto  q cnbili  e brgo  iz 
Bernaroo  Timante  Buontalenli,  pittore  molto  amato 
da  Cosimo,  avea  dipinto  io  vaga  maniera  i fiumi 
delle  tre  partì  principali  del  mondo,  venuti  a me- 
scere il  loro  pianto  con  quello  dell'Amo,  ed  a con- 
solarlo della  perdita  comune:  ì Ire  fiumi  e^ano  il 
Nilo , il  Gange  ed  il  Po.  Il  Nilo  aveva  per  attri- 
buto un  coccodrillo  e una  corona  di  spigiie,  sìm- 
bolo deir  abbondanza  e della  fecondità  del  terreno 
Iche  esso  bagna;  il  Gange  aveva  un  grifone  ed  una 
ghirlanda  di  gemme  ; il  Po  era  indicato  da  un  ci- 
gno e da  una  corona  d'ambra  nera.  Condotti  lutti 
e tre  nella  Toscana  dalla  Fama  che  vedesi  librala  in 
alto , essi  circondano  1*  Amo  il  quale , coronato  di 
dpreaso , teneva  ìn  una  roano  V urna  rovesciata  • 
nell'altra  on  ramo  di  cipreaso;a'  suoi  piedi  giaceva 
inoltre  un  lione  ; e per  far  vedere  che  Ì1  genio  di 
Michelangelo  era  volalo  al  soggiorno  degrimmorlali, 
il  pittore  avea  rischiarata  l' aria  dì  molta  luce , in 
CUI  appariva  e confbndevasi  uu  genielto,  con  questo 
verso  lìrico: 

Vivens  orbe  peto  Uadihas  olhers. 

11  pittore  aveva  inoltre  collocato  ai  due  lati  del 
quadro,  sovra  due  piedestalli,  due  grandi  figure: 
luna  era  Vulcano  con  una  fiaccola  in  mano,  cal- 
pestando rodio,  che  tentava  di  raddrizzarsi,  avente 

f»er  attributo  un  avvoltojo;  il  seguente  motto  era  a 
ui  indirizzalo: 

Sorgere  quid  properas,  Odium  crudele?  iaaelo. 

L*  altra  figura  era  Aglaja , una  delle  tre  Grazie, 
e moglie  di  Vulcano;  essa  teneva  un  giglio,  c la 
figura , che  sotto  a*  suoi  piedi  aerabrava  dibattersi 
aveva  per  attributo  una  scimmia,  con  queato  motto: 

Tivui  et  exUnctos  docoit  sic  sleroere  turpe. 
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Sotto  ai  fiami  Ittg^fansi  i aeguenll  Tersi: 

Vcntnas,  Aroe,  lao  cooftu  ex  Toloere  masU 
Fluniiu,  ut  eréptum  oiundo  ploreutuf  boooretn. 

Questo  fu  tenuto  uno  de*  più  belli  ; e ciò  che 
renoefalo  ancor  più  commeiKleTole  si  eni  la  consi- 
deraaiooe,  che  il  piuore  non  oe  arefa  rioeTulo  in- 
carico ^ ma  aTerafo  ofTerto  quale  omaggio  spoutaoeo 
del  suo  cuore  alla  roeroorìa  di  Hichdangeio. 

Tommaso  di  San  Friaoo  avca  rappresentato  nel 
quadro  superiore,  allo  4 cubiti  e lungo  6,  rincon« 
Irò  di  Michelangelo  e di  Giulio  11 , allorquando 
questo  papa  sdegnato  lo  area  per  ben  tre  tolte  ri- 
«lieslo  alla  repubblica  di  Firense. 

Il  quarto,  dalla  medesima  parte,  era  di  mauo  di 
Stefano  Pieri,  allievo  del  Bronxino;  e rappresen- 
tava Micbelaogelo  in  abito  comune  (come  era  prima) 
aeduto  a fianco  di  sua  eccelienxa  in  una  aala,  e 
conversando  fiimigliarmeote  con  lui. 

Re*  luoghi  ove  non  erano  quadri , i vani  erano  co- 
perti di  morti,  di  atuibuti  e di  imprese.  Una  di  queste 
morti  rappresentala  da  uno  sdielelro,  avea  gittata 
al  suolo  la  falce,  e,  sembrando  afflitta  per  aver  do- 
vuto troncar  lo  slame  vitale  a Michelangelo^  se  ne 
scusava  con  questo  molto  : 

Coegit  dars  oeoessitas. 

Ella  teneva  pure  in  mano  il  globo,  su  coi 
era  no  giglio  con  Ire  calici , il  cui  stelo  era  sialo 
reciso.  Questa  invenaione  era  di  Alessandro  Al- 
lori , che  abbiamo  già  mentovalo.  Si  vedevano 
pure  altre  figure  di  morti  in  altri  atlegglameoli. 
Erarene  una  prostesa  al  suolo^  rEtemità,  con  una 
palma  in  mano,  la  calpestava  co*  piedi,  e sembrava 
dirle  in  tuono  beffardo , cl»e  la  sua  volontà  o ne- 
ceuÀlà  non  avea  fatto  nulla , perciocché,  a suo  di- 
apelto,  Michelangelo  vivrebbe  sempre.  11  molto  era: 
VÌTÌt  inelycla  virtus. 

Tutte  queste  figure  di  morti  erano  sparsa  sui 
paramenti.  L'invenstooe  dell'ultima  era  di  Giorgio 
Vasari,  che  st  prestò  col  massimo  ardore  alPadem- 
pimento  della  sua  commissione  per  quell'  amicixia 
che  logavalo,  come  è noto,  all* illustre  trapassato. 

Michelangelo,  durante  la  sua  vita,  servìvasi  per 
suggello  di  tre  cerchi  intrecciati,  avendo  forse  con 
dò  m vista  di  far  conoscere  1*  intima  noione  delle 
tre  arti  del  disegno  eh*  egli  aveva  professato , e lo 
studio  delle  quali  non  dovrebb*  essere  liammat  se- 
parato. Si  Immutarono  questi  tre  cerchi  in  Ire  oo- 
roDc,  aggiugneodovi  il  motto: 

Ter  geariats  lolUt  boooribus. 

L*  allusione  della  triplice  corona  era  natoralisas. 
ma,  e non  era  ueceaurio  il  sapere  die  Michelan- 
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gelo  ai  fosse  servito  di  ire  cerchi  per  snggeUo  sim- 
bolico ; ma  questa  circoatanaa  aggiunse  un  pregio 
di  più  all'illusione. 

Il  pulpito,  da  cui  Benedetto  Varchi  pronunciò 
Porasione  fuoebre,  non  avea  alcun  ornamento,  per- 
ciocché essendo  esso  dì  bronso  con  bassiriiievi  del 
celebre  Donatello,  ogni  altro  addobbo  sarebbe  slato 
inopportuno  e men  Mio  ^ ma  sopra  un  altro  pul- 
pito, posto  a riscontro,  era  collocato  un  quadro  di 

cubili  dì  alletta  e di  a circa  di  larghetta , rap- 
preMolanle  una  Fama,  o piuttosto  una  Gloria,  in 
bellissimo  siteggiamento  con  una  trombe  nella  mano, 
ed  i piedi  poggiati  sul  Tempo  e la  Morte.  L'opera 
era  di  Vinoento  Danti  di  Venetia. 

Tale  a un  dipresso  era  P apparato  funebre  di 
questo  catafalco-,  il  più  rinomalo  di  quanti  furono 
innalaati,  io  coi  videsi  un  complesso  di  bellette,  che 
sarebbe  difficile,  per  non  dire  irragionevole,  il  preten- 
dere di  rinvenire  al  presente  Ìo  opere  di  siroii  genere. 
Abbiamo  credulo  ai  far  cosa  grata  a*  nostri  lettori 
dando  una  succinta  descritione  di  onesto  bel  monu- 
mento di  gloria,  inoaltalo  all'  arte  dall'arte  stessa  \ ol- 
trecliè  ci  lusinghiamo  che  una  lale  dcscritiooe  eserci- 
tar potsa  sulla  imraagìnatione  degli  artisti  maggior 
impero  di  quello  che  lo  possano  su)  loro  spirito  ì 
precetti  di  una  fredda  teoria.  Fra  tulle  le  opera 
die  l' arciiitetlura  può  inventare  o dirigere , poche 
soQ  quelle  che  presenliru)  al  genio  dì  essa  un  campo 
più  esteso^  e i^lie  altresì  die  si  prestino  meglio 
ai  capneà  del  gusto,  giacché  non  può  esigersi  dalla 
medesime  la  severità  ordinaria  delle  regole. 

11  meato  di  assegnare  un  carattere  conveniente  a 
queste  decorationi,  si  è quello  di  comporre  i loro 
ordini  in  maniera  che  facciano  provare  allo  spet- 
tatore quella  tristexaa  d' animo,  che  possa  presero 
largii  l'unmagine  della  distruzione  e ael  nulla  delle 
cose  umane,  ricliiaroandogll  al  pensiero  la  perdita 
che  fece  la  patria  nella  persona  alla  cui  memoria 
10110  innalaati  questi  monumenti. 

Per  giungere  allo  scopo,  conviene  che  la  deco- 
razione sia  grande  ad  un  tempo  e poco  caricata  di 
minutezze.  Deve  escludersi  da  essa  ogni  frivolo  or- 
namento, non  introdurvi  nè  oro , uè  azzurro , se 
non  sono  richiesti  dagli  stemmi.  Quivi  non  si  ri- 
chiede nè  pompa,  nè  fasto*,  trattasi  soltanto  di  di- 
pingere allo  spirito  la  dimora  della  morte^  e perciò 
fa  duopo  impiegare  tetri  colori , disporre  di  tratto 
io  tratto  dei  gruppi  di  lumi,  il  cui  splendore  non 
distrugga  di  troppo  I*  aspetto  lugubre  e tenebroso 
che  è essenziale  |^r  caratterizzare  il  genere  de'ca- 
tafalchi  di  cui  parliamo,  poiclté  altro  non  sono  cl:,^ 
rappresentazioni  di  tombe  0 cappelle  aepolcrali,  di 
CUI  faremo  altra  menzione. 

CATANIA  (CiUnc).  — Città  della  Sicilia,  situala 
alle  fi^e  del  monte  Etna,  alla  cui  vicinanaa  ella 
deve  il  tuo  nome  , il  quale  è una  contrazione  <K 
Cata»Eina , che  aignifica  sotto  VJEina , o contro 
VEtna. 
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Ivi  in  fero  bisogna  rerarti  sotto  le  lave  dell'  Etna  | 
rm>t!OÌre  al  presente  qualche  traccia  od  aranzo 
di  que&l*  antica  città,  ruinala  dalie  eruzioni  del  vul- 
oiiiu  . e sotterrala  in  modo  che  sarebbesi  ignorata 
r antica  sua  esislenia  ^ senza  lo  zelo  , le  cure  e le 
itpeM2  del  priiici|>e  di  Biscari  « die  dal  suolo  della 
moderna  Catania  ha  saputo  disseppellire  le  metuorìe 
deir  aulica. 

Kgli  è pertanto  sotto  la  cattedrale  e dinanzi  alla 
sua  facciata  che  sonusi  rinfeniite  le  tenne  dell'an- 
tica cilià^  e quello  ebe  ne  venne  scavalo ^ sebbene 
sia  considerabile,  non  è che  una  porzione  picrolìs- 
sima  di  quella  grandiosa  costruzione,  e consiste  in 
una  gulieiia  esterna,  iti  due  porte  d'ingresso,  io  un 
peristilio  interno  che  metteva  probabilmente  nelle 
stanze  de'ba^ni.  Questo  locale  componesi  di  portici 
Ibrniali  da  pilastri  con  tulle  a tutto  sesto;  queste 
volle  sono  rivestile  di  uno  stucco,  che  sembra  com- 
posto di  cenere  di  lava,  sul  quale  erano  scolpi^ 
delle  figure  sostenute  da  fogliami  di  arabeschi.  £ 
assai  difficile  V apprezzare  la  forma  ed  i particolari 
di  quest'antico  edificio  a motivo  dell'acqua  che 
sboccando  continuamente  dagli  antichi  condotti,  ba 
im|>eihlo  di  scavare  sino  al  piano  primitivo.  La  co- 
slrii/.ione  della  chiesa  e della  case  adjacenti  ba  iu- 
teiTulto  le  ricerche  del  principe. 

Il  suo  zelo  trovò  un  com|>enso  maggiore  negli 
Kavi  deiranfitealro,  di  cui  peraltro  nun  è stato  fi- 
nora scoperto,  per  cosi  dire,  che  lo  scheletro.  Ah 
culli  avanzi  consistono  in  grossi  piedritti  quadran- 
golari, su  cui  appoggiano  gii  archi  formunli  la  gah 
Icria  esterna.  Dir  altra  galleria,  sulla  quale  era  collo- 
cala la  rampa  de'  gradini,  metteva  mediante  scale  nei 
corritoj,  ne'vomihtj,  ecc.  Del  resto  sarebbe  cosa  dif- 
ficile al  presente  il  rendere  a quearfo  monumento , 
iiH-dianle  il  disegno,  la  prisca  sua  integrità.  Non  fu 
dio  dopo  il  tremiioto  del  1C69  che,  mentre  lìvcl- 
lavansi  i terreni,  se  ne  scoprirono  le  ruine.  Se  ne 
YcdtMio  tuttora  alcune  traccie  sul  pavimento  della 
pili  blira  piazza,  negli  avnnzi  dì  un  muro  circolare 
che  sosteneva  la  vòlta  della  più  bassa  delle  gallerie 
ìulerm  * di  modo  che  il  pavimento  della  attuale  piaz- 
za piihblira  non  è più  che  airallezzadì  cinque  gra- 
dini sopra  il  livello  dell'arena. 

Il  teatro  è ancor  più  malconcio  ^ Io  che  deve  attri- 
buirsi alla  ricchezza  dei  muteriali  che  hanno  destala  la 
cupidigia  de' tempi  moderili.  Ciò  che  di  lui  rlmaue , 
mercè  le  core  del  priucipe  di  Biscari  , prova  che 
aveva  la  medesima  grandezza  di  quello  di  Taormi'- 
na{\.  questa  parola),  e che  era  io  generale  rivestito 
di  marmo  bianco  delia  grossezza  di  S centimetri. 
La  scena  totahneiile  distrutta,  offriva  nella  sua  deco- 
razione grosse  colonne  di  granilo  che  vennero  im- 
piegate nella  facciala  della  cattedrale. 

Attiguo  al  gran  teatro  avvene  un  altro  ad  esso 
unito  mediante  una  scala.  Si  crede  possa  essere  un 
odeum  ; ma  essendo  tatto  ingombralo,  non  se  ne 
può  determinare  la  dlmeniione. 
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Vicinissimo  a questo  trovasi  una  cappella  praticala 
in  un  fabliricalo  ciicolare  antico,  che  prohabihueutu 
fiireva  parte  delle  terme,  e vedevasi  nel  convento 
dei  Beoedetliiii.  Era  desso  un  edificio  molto  consU 
derevole,  ed  ornato  magnificamente  di  statue,  di 
vestimenti  in  marmo,  di  p.ivimeoli  a musaico,  di 
cui  esistono  fiamineiiti  bellissimi  nel  palazzo. 

I Quantunque  sia  malagevole  I*  assegnare  con  pre- 
cisione IVpuca  dello  splendore  deirautìca  Cafanin^ 
la  quantità  delle  inscrizioni  lalioe  rinvenute  nelle 
(erme,  nell'  anfiteatro,  nella  naumachia,  edific)  tutti 
di  uso  particolare  de'  Uumani,  potrebbe  far  risalire 
la  data  della  costruzione  loro  ai  tempi  ebe  segui- 
rono dopo  la  quarta  guerra  punica^  tempi  in  cui  i 
l\omaiti  rimasero  tranquilli  possessori  della  Sicilia. 

L'epoca  della  ruma  e dello  spoglio  di  lutti  ì mo- 
numenti di  quest'  isola  è meno  incerta , attrìbuei>- 
dosi  generalmente  ai  NorroaMni,  ed  alle  guerre  dei 
tempi  più  moderni , di  cui  la  Siciba  è stata  fra- 
quenleniente  il  teatro.  Se  a'  dì  nostri  la  città  di 
Calan  o è risorta  dalla  tomba,  io  cui  l'avevauo  pre- 
cipitata le  eruzioni  dell'Etna , essa  deve  questo 
bent^fizlo  allo  zelo  del  prenonimato  principe  dì 
Biscari.  Nun  solo  a lui  è da  attribuirsi  la  soo- 
ptrrla  de' principali  monumenti  da  noi  menzionati, 
ma  egli  ne  ba  iiiualzato  uno  che  onora  non  meno 
la  patria  che  la  sua  uiemoria ed  e un  grande  e 
bel  mu^eo,  ove  tulli  i generi  di  aulicliiia  si  iruvano 
dispusti  con  altrettanto  gusto  che  intelligenza.  Visi 
ammira  soprattutlu  una  raccolta  d' ogni  sorta  di 
frammenti  di  antica  arcliiteltura  , come  capitelli  , 
fregi,  cormeioni  mutilati,  oruaiuenli,  materiali  di 
costruzione  di  ogni  specie. 

Un  monumento  non  meri  enrioso  che  singolare 
adorna  il  mezzo  della  piazza  di  Catania.  È desio 
un  obelisco  di  granito  egiziaco,  coperto  di  g«n>- 
glìQci,  di  cui  trovasi  uu  franinienlo  simile  nel  mu- 
seo testé  accennato.  Si  suppone  che  abbia  altra 
volta  servilo  d'ornaiDculo  alia  jp  na  d'un  circo  ri- 
masto interrato.  Quest'obelisco  é portato  sul  dorso 
di  un  elefante  colossale  scolpito  in  pietra  di  lava  , 
che  passa  per  opera  del  l>asso-ìmpero.  Sembra  pro- 
babile che  una  composizione  simile  del  Beroioì , 
sulla  piazza  della  Minerva  in  Roma,  abbia  fatto  nà- 
scere in  Catania  T idea  di  ravvicinare  questi  duo 
pezzi  di  antichità.  Tale  ravvlcinaroeuto  sarebbe  stato 
ancor  più  felice  , se  1'  elefante  fosse  l'antico  sinbolo 
della  città.  Inoltre  egli  oflre  una  movenza  più  sem- 
plice e più  naturale  di  quella  del  Bernini.  L'iscrìaiona 
mostra  che  questo  monumento  fa  eretto  nel  1236. 

CATENA  (Cbs'm?.  — Rette).  — Questo  vocaoolo 
indica  in  geuerale  una  riunione  di  più  pezzi  di  metallo^ 
delti  aneUi,  che  passano  gli  uni  negli  altri  in  modo 
da  formare  un  tutto  fiessinile  come  una  corda. 

Ne' lavori  di  costruzione  v'ba  un'infinità  di  ciroo- 
staoie  io  cui  l' uso  delle  catene  è preferibile  a queUo 
delle  corde,  che  sono  meno  forti,  meno  durevoli,  e sog- 
gette ad  alIuDgarsi  e restringersi  secondo  l'amidità  e 
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fe^beua  dell*  aria.  Per  ciò  tutte  le  Tolte  die  (ratlasi 
di  maccliina  o di  niiaura  ^ ed  in  tolti  i casi  in  cui 
si  ba  bisogno  di  una  lun^hexxa  (issa  ed  ìnTariabile, 
•000  da  |»rclefir$i  le  catene  alle  corde. 

Gli  arcliitelli  e gli  ingegneri  servoiisi  di  una  ca~ 
iena  di  determinata  lungbeixa , per  misurare  e le> 
Tire  la  pianta  dei  siti  o terreni  di  grande  estensione. 

Si  da  U deuominatione  di  catena , tielP  arte  di 
edibcare^od  una  riunione  di  barre  di  ferro  die  ser- 
Tono  a tener  collegale  le  tarie  parli  di  un  edìBcio: 
impiegale  a quest' oso  però  sembrano  doversi  piut* 
tosto  cliiamarc  t/'ran/i.  TisAKTt). 

^ 1.  Catena  in  pietra  da  taglio.  (EcVbiikle<idn . 
Teruboatip).  Cliiamansi  cosi  nelle  coslrutioni  ^ 
certe  parti  di  opere  fatte  per  dare  una  maggiore 
solidità  ad  altre,  come,  per  esempio,  per  tenere 
legale  insieme  ie  opere  costrutte  in  pietrami  od  in 
mattoni. 

Queste  sorta  di  catene  si  compongono  di  pietre 
da  taglio  poste  le  une  sopra  le  altre  in  tal  modo 
^e  runa  sembri  più  corta  e l'altra  più  lunga. 

Le  partì  delle  pietre  lunghe  die  eccedono  le  corte 
per  formar  legamento  coi  pietrami  od  i niallooi , 
diconsi  ìeghty  o morte, 

Sonovi  delle  catene  aempUci , delle  catene  dop-  j 
die  c delle  catene  dette  figurale.  I 

Le  semplici  son  quelle  die  formano  legame  da 
una  sola  parte.  I 

Le  doppie,  quelle  che  legeno  da  tutte  due  le 
parti. 

Le  catene  figurate  non  scttodo  bene  spesso  che 
di  abbellimento  nella  costrusione:  si  fanno  queste 
ne'  muri  di  facciala  in  pietra  da  taglio,  come  anche 
io  quelli  che  sono  formati  io  pietrame  od  in  mattoni. 

Le  pietre  che  fonnatio  tali  catene  sono  per  lo  più 
sporgenti,  e preparate  con  taglio  a canto  tiro,  tal- 
volta a canto  rotondalo.  Nel  primo  caso  diconti  ca- 
tene da  taglio^  nel  secondo  catene  a bugnati. 

Per  qualche  tempo  tì  fu  fuso  di  rappresentare 
le  catene  di  taglio  seou  leghe,  vale  a dire  con  pie- 
tre eguali , comprese  fra  due  lìnee  parallele.  Inai  fu 
riconosciuto  il  difetto  di  tale  rappresentazione,  la 
<|uale  indica  una  costruzione  viziosa,  in  quanto 
pare  eh*  essa  non  formi  alcun  legame  colle  altre 
parli  attigue. 

Bisogna  badare,  nelle  catene  che  si  eoslmiscooo 
o die  si  rappresentano  agli  angoli  degli  edificj,  di 
iàr  le  pietre  lunghe  da  una  parie  e corte  dsiraltra  : 
queste  devono  avere  una  lunghezza  eguale  alla  groa- j 
sevza  del  muro,  di  cui  rappreseotanò  la  testa.  | 

In  buona  costruzione  devonsi  porre  delle  catene 
a tutti  gli  angoli  saglieoti  e rientranti  formati  dai 
muri  di  facciata  di  un  edificio,  o da  muri  isolali. 

Si  separano  i muri  di  recioto  dì  una  certa  esten- 
sione con  catene  Citte  più  sdidameote  di  quelle  che 
vengono  collocate  nei  muri  per  servir  loro  di  rin- 
forzo. Per  ciò  ne*  muri  costrutti  in  boon  pietrame  e 
malta , i quali  servono  a chiodere  giardini  o cortili 
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appartenenti  a fabbneati  di  abitazione , si  fo  uso 
di  catene  io  pietre  da  taglio , uguali  alle  sudde- 
scritte. 

NV  muri  di  cinta  di  minore  importanza,  costrutti 
in  pietra  a secco,  o con  malta  di  terra  argillosa,  o 
marnosa,  si  inseriscono  di  tratto  in  Imito  porzioni 
dì  muratura  con  cemento  in  calce,  e a queste  si 
dà  pure  il  nome  di  catene. 

La  più  breve  disianza  fra  due  dì  queste  catena 
dev'essere  eguale  all'aUc’Zza  del  muro^  e la  mag- 
giore non  deve  oltrepassare  il  triplo  di  questa  me- 
desima altezza. 

* Nell'  architettura  idraulica  dicesi  Catena  quel 
sistema  di  travi  ferrale  alle  esireroilà,  e collegale  fra 
loro  eoo  anelli , che  serve  a chiudere  rimboccatura 
di  un  porto,  o di  uo  canale.  Diconsi  pure  Catene 
quei  pezzi  di  legname  che  pongonsi  orizzontali  e 
servono  a legare  di  fronte  i pali  affondati,  o le 

fialificazioni , sia  per  costruirvi  sopra , sia  per  altri 
avori  idraulici. 

* CateneUi  poi  diconsi  queMegnamì  più  piccoli  delle 
catene,  che  posti  pure  oriuontali  ed  uniti  ad  essi, 
coUegano  trasversalmente  varie  file  di  pali  fra  loro. 

CATEf^JE  e CATENATIOTÌÈ&.  — Que- 
ste parole  significano  in  Vitruvio,  i legami  de' pezzi 
di  legno  da  costruzione;  legami  che  sono  formati 
col  taglio  solo  del  legname,  e non  già  con  catene 
di  ferro.  Perciò  la  parola  c/ni'Àr,  in  simili  connessioni 
non  ba  il  significalo  di  chiave  di  serratura.  Essendo 
le  ca/en^e,  in  questo  esso  ciò  che  noi  cliiaraiamo 
tiranU  o legami,,  è forza  il  conchiudere  di'  esse  in- 
dicavano pezzi  di  legno  posti  a traverso  sulla  estre- 
mità 8uj>enore  delle  travi  appositamente  iDcavata  per 
legarle  insieme.  Lo  che  più  chiaramente  apparisce  da 
un  altro  passo  di  Yitnivio,  ove  insegnando  la  maniera 
di  legare  le  travi  di  un  tetto,  raccomanda  d'impiegare 
dei  legami  {cattmr)  di  un  legno  che  non  sia  sog- 
getto a guastarsi  per  l'umidita.  Cateme  adunque  si- 
gnificano ciò  che  i nostri  carpentieri  chiamano  le- 
gami , e consistono  in  pezzi  di  legno  die  meiliaute 
maschi  e caviglie  tengono  unita  Tannatura  tirando, 
ud  modo  islesso  che  i monaci  e puntoni  la  ten- 
oDo  unita  resiatendo.  Servono  ad  attaccare  le  mem- 
rature  curve  alle  travi  del  soffitto  od  ai  correnti 
del  tetto. 

* Catena  a capeììetti  (idr.)  — Cosi  dicesi  quella 
maedìina  idrovora  o da  eztrar  acqua  , cui  più  co- 
munemente si  da  il  nome  di  binaolo, 

I * CAXENARlA^Chtioelte,  Voilière— ' Sr^ellioie,  K^tlm- 
liaie.  ~ È quella  curva  che  risulta  da  una  corda  o 
catenella  perfettamente  fiessibile,  allacata  a due  punti 
fissi  disUmti  fra  loro  meno  della  lunghezza  totale  della 
corda  o catena  e abbandonala  liberamente  alTaziooe 
delle  mviUL 

Si  dimostra  che  io  una  vòlta  la  cui  curvatura  sia 
una  caleoaria  , t cunei  si  potrebbero  sostenere  equi- 
tibrati  senu  bisogno  di  verun  cemento,  ma  quan- 
lunque  dotata  di  cosi  mirabile  proprietà,  la  sua  cur- 
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Titnra  ix)co  agp’aiiaU  e l*  angolo  che  forma  coi 
piedritti,  la  rendono  poco  atta  agli  usi  archileUo- 
oìei  4 tranne  Ì casi  sr»cciali  il  cui  bisogno  di  con- 
se<^uire  la  massima  solidità,  deve  vincere  (qualunque 
altra  consiileraaione  Perciò  non  si  vede  impiegata 
la  catenaria  se  non  di  rado  anche  per  Is  curvatura 
degli  arconi  de’ ponti  e per  volte  nascoste,  ove  si 
ha  mestiere  che  r artifisio  dell*  apparecchio  aumenti 
la  solidità  \ ma  quando  hanno  1*  intradosso  apparen» 
le,  si  ha  cura  di  celarne  P origine  con  T aggetto 
d*  una  cornice.  — - Rondelct  l’ impiegò  con  felice 
successo  nelle  vòlte  che  sostengono  Ì1  colonnato  cir- 1 
colare  del  Panleone  di  Parigi  (Santa  Genoveffa),  e 
per  la  cupola  intermedia  del  monumento  stesso  : 
ami  parlamlo  di  questa  curva  e^li  rifu-risce  che  trac- 
ciala una  catenaria  su  di  un  piano  mobile  avente 
un  risalto  alla  parte  inferiore,  vi  dispose  Unte  sfere 
di  pietra  di  mi  pollice  di  diametro  , comhaciaiitisi 
in  guisa  che  i punti  di  contatto  fossero  sopra  la 
curva:  elevando  poscia  6uo  alla  v.Tticale  il  dello 
piano,  pervenne  ben  due  volle  in  trenta  sperimmili 
ad  erigerlo  verticalmente  sema  che  le  sfere  si  siano 
spostale  ^ risultato  singolarissimo,  atto  a dimostrare 
ai  più  increduli  la  roaiavigliosa  proprietà  di  questa 
curvi. 

•CATERATTA  (MmuI.).  — Dalle  cateratte  na- 
turali o cascale  d*  acqua  si  pre5e  a speciGcare  con 
questo  nome  I’  apertura  di  quelle  chiaviche  aventi 
U soglia  più  elevata  del  livello  dell'acqua  del  sot- 
toposto recipiente,  per  cui  l’acqua  stessa  clic  esce 
dalla  chiavica  forma  una  cascala  o un  sallo^  alcuni 
dilaniarono  pure  la  chiavica  (V.  cquvica  , 

salto). 

CATETO  (C«Uiè(e).  — Chiamasi  cosi  nella  costru- 
aione  una  linea  verticale  che  si  suppone  passare  {>er 
mezzo  di  un  corpo  cilindrico,  come  sareblie  una  co- 
lonna, ecc.  Più  comunemente  si  dà  a questa  linea 
il  nome  di  asse.  Tale  parola  viene  dal  greco  kaihe- 
/on,  che  signiGca  perpendicolare. 

Chiamali  parimente  con  tal  nome  la  linea  verticale 
che  {lassa  per  mezzo  dell'  occhio  della  voluta  jonica 
a piombo  del  vivo  inferiore  della  colonna  dello  spi- 
golo interno  della  cimasa  del  capitello.  Questa  linea, 
cosi  denominala  , ha  pur  fatto  dare  all’  occhio  dì 
tale  voluta  il  nome  di  cateto. 

Cateti  diconsi  eziandio  i due  lati  intorno  all'an- 
golo retto  di  un  triangolo  rettangolo. 

*CATOGEO  («rcbii.).  — Questo  vocabolo  deri-^ 
va  dal  greco  e significa  g ù a terra.  Presso  gli 
antichi  indicava  il  piano  terreno  delle  abitazioni  ed 
i sotterranei  ove  si  conservavano  ivini,  i frutti  ed 
altri  commestibili  che  vogliono  essere  tenuti  in  luo- 
ghi freschi.  ~ Sotto  questo  nome  si  comprendono 
pure  le  catacombe  ed  i cimiteri  sotterra , non  che 

uei  tempii  scavati  nella  roccia  e dentro  le  viscere 

e’ monti,  che  ancora  si  ammirano  dcIT  Egitto  e nelle 
Indie  Orientali , ai  quali  per  altro  si  tuw  dare  più 
comunemente  la  denominazioae  n'irosao  {vedi). 
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•CATTANEO,  danexe.  — Scultore  e architetto 
di  Massa  Carrara,  discepolo  e seguace  del  Sansovioo, 
scolpi  la  statua  dell’Apollo  sul  pozzo  che  è nel  mezio 
dui  cortile  della  zecca  in  Venezia.  Elia  rappresenta 
un  giovane  sedente  su  d'un  globo  posto  sopra  un 
monticcllo  d’oro,  ha  il  capo  raggiante,  verghe  di  ma- 
tallo  alla  sinistra,  e alla  destra  nno  scettro,  nella  dì  coi 
cima  é un  occhio.  Una  serpe  che  sì  morde  la  coda 
e si  avvolta  per  il  globo. 

Nella  chiesa  di  Saiit'Andrea  in  Padova  scolpi  il 
Deposito  di  Alessandro  Contarini,  valoroso  generai 
veneto. 

L’opera  sua  più  grande  è in  Verona  nella  chiesa 
di  Saul’ Anastasia  in  memoria  del  celebre  Giano  Fr^ 
goso.  Quest’opera  è un  misto  d’altare  o di  depo- 
sito, modificala  in  guisa  che  non  è nè  l'uno  oè  ral- 
tro.  Sopra  un  piedestallo  s’ergono  quattro  coloone 
striate  corintie,  sul  cornicione  delle  quali  è nn  at- 
tico. Nell*  iotereoloiinio  di  mezzo  è un  arco  colle  sa  a 
imposte  ricorrenti  dietro  esse  colonne.  Nel  mezzo 
deir  arco  é un  altro  piedestallo  minore  con  dne  mezaa 
colonne  corintie  ai  lati , e sopra  un  frontUpizio. 

8ucsto  tabernacolo  alquanto  projelto  ha  la  statua  dì 
risto  ignudo,  che  risalta  l>eDe,  perché  il  fondo  è 
di  paragone:  questo  si  dice  l’altare.  In  uno  degli 
iiitercolomiii  ialerah  la  statua  di  Giano  Fregoso  ar- 
malo all' antica,  come  non  andò  mai.  Alliv  scultura 
lien  intese  adomano  questa  compo.slzÌone  tanto  lodata. 

lu  Veneria  egli  architettò  e scolpi  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  Evaugellsta,  Ìl  Deposito  di  queli’Aa- 
drea  Dadoaro,  discendente  da’  Participozj,  che  fu  ia- 
' venlorc  de’ combattimenti  delie  galeazze.  E^i  operò 
! anche  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  a Polo  il  Deposito 
del  doge  Leonardo  Loredano,  che  nella  guerra  di  Cao»- 
brar  sagrificò  e figli  e sostanze  per  difesa  della  patria. 

In  Padova,  ove  Cattaneo  morì  nel  , lavorò 
alcune  sculture  per  l’Arca  del  Santo.  Egli  fu  anche 
>oeia,  c po>la  epico  di  un  certo  poema  intitolato 
'amor  d Marisa.  — jeiL. 

CATTEDRA  (Cliwre.  — Stufai,  Ailbcder).  — È 
una  sedia  elevala  con  un  parapetto  davanti,  di  al- 
tezza conv*:tiìeQle  all’appoggio,  di  figura  rotonda  , 
uadrangolaro  o polìgona  alla  quale  si  ascende  mo- 
ianle  uua  picciola  gradinala,  e dì  cui  si  £i  uso 
nelle  scuole,  e principalmente  nelle  chiese,  ore 
serve  dì  tribuna  ai  predicatori.  Queste  uUime  di- 
consi più  propriamente  pULPirr  z pzbgami  (vedi). 

L’architettura  e l’arte  della  decorazione  sono  estra- 
nee alle  cattedre  della  prima  specie:  esse  reogooo 
costrutte  in  semplice  legname,  e non  ammettono 
alcun  ornamento.  Questa  specie  di  sedie  si  tengono 
elevate,  affinchè  il  professore  possa  dominare  l’udito- 
rio e farsi  meglio  intendere  da  esso. 

Le  cattedre  di  chiesa  o pulpiti  de’  predicatori  dz- 
vono  egualmente  essere  elevati  per  la  necessità  dà 
far  doQiinaro  l'oratore  sull’adunanza  che  lo  ascolta. 
Quanto  alle  forme  della  loro  costruzione  possono 
essere  soggetto  dì  ricerclie  di  qualche  importaoui. 
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Siccome  gli  usi  ed  i tempj  delP  anticbìlii  non  pos- 
•ODO  intorno  a ciò  fornire  nè  origine,  nè  tipo  qus> 
tonqiie,  delibiamo  rintraveiarnu  la  causa  primitiva 
Delle  numerose  aduosnae  de*  primi  Crisliaoi , die 
diedero  a*  luro  tempj  la  deuomlnaz'one  ó\  tcclcsia^ 
chiesa.  1/  altra  causa  sla  nella  diiìerenta  del  culto 
• delle  cerimonie^  di  cui  una  palle  essentiale  con- 
sìsteva m ila  lettura  de*  libri  santi,  e nella  loro  in- 
terpretazione. Fu  mestieri  {>er  Unto,  otid*  essere 
intesi  da  numeroso  uditorio,  introdurre  utile  basi- 
liche una  cattedra  elevata. 

Ciò  die  appellasi  tribuna  in  alcune  antiche  chie- 
ae,  può  servire  ad  indii^rci  1*  origine  delie  cattedre. 
Riuuo  ignora  che  eravi  da  ogni  lato  una  tribuna  , 
(piesta  per  leggere  I Epistola  e T altra  per  la  let- 
tura dell*  Evangelio-  SiflatU  dìqx>sizÌoiie  vedesi  an- 
cora io  alcuue  aiitidie  basilidie,  ove  simili  irì- 
buoe  trovaosi  T uoa  dirimpetto  all' altra  nella  navata. 
C propriamente  nel  luogo  ove  si  colloca  al  presente 
la  cattedra  ^ per  ciò  vedesi  una  doppia  cattedra 
Della  diiesa  molto  più  moderna  di  d.  Lorenzo  io 
Firenze. 

Quando  V eloquenza  s' impadronì  della  tribuna 
evangelica , la  comodità  del  maggior  numero  degli 
uditori  rìcUiese  che  le  cattedre  si  trovassero , per 
quanto  era  possibile,  nel  mezzo  della  nevaU.  Quindi 
Don  ve  n^ebbe  più  ebe  una  in  ogni  chiesa,  e servi 
olio  recita  de*  religiosi  sermoni. 

Per  ritornare  ai  modelli  dell*  antichità  cristiana 
io  questo  genere , i più  antichi  che  si  couoscaoo 
SODO  quelli  che  denocninavaosi  amboru\  perchè, 
come  abbiamo  già  detto,  essi  erano  collocati  in  nu- 
mero di  due  nella  navata  a somiglianza  delle  tri- 
bune. Così  li  vediamo  nelle  chiese  di  S.  Lorenzo 
fuor  delle  mura , e dì  S.  Clemente  in  Roma. 
Quest*  ultima  è tenuta  per  uoa  delle  più  antiche  della 
cristianità  , poiché  vi  si  Irggc  cb'essa  fu  eretta  sol 
terreno  medesimo  della  casa  di  questo  santo , ove, 
preteodesi,  aveva  alloggiato  ra|K>stulo  san  Barnaba, 
quando  si  portò  a Roma.  Ciò  ebe  prova  la  sua  ve- 
tustà , dice  il  Vasi , è l*  antico  suo  presbiterio  co- 
gli amboni  o pulpiti  costrutti  in  marmo , donde 
teggevasi  al  popolo  I*  Epistola  e 1'  Evangelio. 

QuesU  amboni y ne’  inonuroenti  di  cui  si  parla , 
fiicevano  parte  io  certa  maniera  della  costruzione 
della  chieM.  Venivano  eseguili  io  modo  solidissimo 
e nel  tempo  stesso  eoo  molta  riccbexzt:  quelli  delle 
chiese  prenominate  sono  di  marmi  a varj  colori,  e 
e de*  più  rari,  dislribuill  a scompartimenti*  La  forma 
di  quelli  dì  S.  Lorenzo  è la  più  bella  e la  più 
semplice  che  sì  possa  immaginare:  lungi  dall'essere, 
come  le  altre  cattedre  più  moderne , innalzati  so- 

Sra  colonne , essi  posano  sul  terreno  \ due  rami 
i scala,  pare  di  marmo,  fiancheggiano  la  tribuna, 
alla  quale  condaoooo  da  ogni  lato^  dentro  vi  è un 
seggio  di  marmo,  e sul  dinanzi  uu  parapetto  della 
stessa  materia.  Ron  iodo  sormontati  da  veruna  sorta 
di  coronamento^  i soli  ebe  vi  possano  convenire 
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, sarebbero  baldacchini  o drappi , da  porsi  e levare 
a niarere. 

Rilevasi  pertanto  die.  su  questo  punto,  come  su 
molli  altri,  l’idea  primitiva  e la  forma  origioaria 
sono  le  sole  che  posino  sulla  natura  della  cosa.  Pas- 
siamo ora  a vedere  come,  alioiilanatosi  una  volta  il 
gusto  dal  tipo  assi'gnato  dall' antichità  , l'esecuzione 
delle  cattedre  dovette  cadere  in  ogni  sorta  di  capricci. 

Prima  di  lutto  nacque  Tidt  a d'iimalzare  su  pili^ 
stri  isolati  queste  sedie  di  marino.  L*  idea  uon  po- 
teva sommiiiuirar  nulla  di  frlire  ^ la  massa  prhiCH 
pale  divenne  assai  meno  arcbiletlonica.  Se  ne  poe- 
sono  citare  parecchie  di  questo  genere  ìn  Italia:  tali 
sono  le  due  cattedre^  già  mentovale  , della  chiesa  di 
S.  Lorenzo  io  Firenze,  una  delle  quali,  cioè  quella 
a destra,  merita  di  essere  parlicolaruiente  osservata 
per  le  sculture  del  celebre  Donatello.  Se  qui  è a 
desiderarsi  la  semplicità  delle  forme  antiche,  v*  ha 
un  compenso  nelle  eccellenti  sculture  a basso  rilievo 
rappresentanti  la  Passione.  Qualunque  però  siasi 
il  merito  dì  questo  maraviglioio  lavoro,  e delle 
altre  cattedre  dello  stesso  genere,  di  cui  abbonda 
r Italia,  non  conviene  trattenervi  che  sulla  scultura, 
distornando  il  pensiero  dalla  forma  principale. 

Questa  specie  di  cassa  quadrata,  posta  su  quat- 
tro pilastri,  non  offre  che  un'idea  volgare  nella 
sua  forma , e nulla  di  piacevole  nel  suo  assesta- 
mento \ la  scala  non  è collegata  alla  tribuna  per 
l*  insieme  della  disposìzioue , come  nelle  cattedre 
de*  primi  secoli;  aggiungasi,  diesi  è dovuto  qualche 
volta  ricorrere  a bizzarri  espedienti  per  supplire 
oli'ÌDconveiìiente  di  queste  scale  postlccie. 

Infatti,  citasi  come  un’idea  nuova  e felice  in 

3uesto  cenere  1*  espediente  immaginato  da  Jiene^ 
etto  aa  Mayano  per  la  cattedra  della  chiesa  di 
Santa  Croce  in  Firenze,  ornata  d*  altronde  di  pre- 
ziosi bassìrllievi  e dì  bellissime  scultore.  L’artista, 
volendo  appoggiare  la  sua  cattedra  ed  attaccarla  ad 
un  pilastro  della  chiesa,  avea  concepita  l’idea  di 
traforare  questo  pilastro  per  farvi  passare  la  scala. 
Gli  erchìtelti  si  opponevano  a tale  operazione  che, 
secondo  essi,  poteva  recar  pregiudizio  alla  costru- 
ziooe,  poiché  tratiavasi  da  una  parte  di  caricare  il 
pilastro  del  peso  della  eatteàra^  e dall*  altra  di  in- 
di-bolime  la  massa;  ma  il  Vasari  riferisce  die 
nedetto  da  Mayano  tolse  via  tutte  le  difiicoltà,  con 
grande  muraviglia  di  tutti,  armando  da  un  lato  il 
pilastro  con  chiavi  di  bronzo,  e dall’ altro  rinfor- 
zandolo esternamente  di  quanto  aveva  levato  iulema- 
mente  per  formare  il  vuoto  ov*  è costrutta  la  scala. 

Ecco  adunque , una  cattedra  dì  marmo  sospesa 
in  aria  mediante  il  secreto  artifido  di  uoa  coslruztone 
invisibile  che  liscia  silo  scoperto  una  posizione  in 
làlso,  che  oOende  la  vista  di  quelli  che  iguorano  il 
segreto  della  costruzione,  e mollo  più  a ragione 
degli  altri  che  ne  louo  informstì. 

Proseguiamo  1*  andamento  retrogrado  del  gusto 
Delia  compotizioDe  ed  esecuaiooe  delle  cattedre* 
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Da  che  nolabili  eiempj  ebbero  auforitzala  la  raa< 
niera  di  appiccare  ai  pilaslri  delle  chicle  sifTaUe  tri- 
bune sospese  senta  verun  apparente  Msle^no , fu 
cosa  naturalissima  l’ impiegarvi  i materiali  meno  pe- 
santi. Il  legno  oHeri  dunque  a questo  genere  di 
compositione  t meati  più  fàcili  e più  variati.  Nei 
paesi  segnatamente  in  cut  ton  rari  i marmi,  le  cat- 
tedre furono  abbandonate  alParte  del  falegname.  Ben 
presto  lo  spirito  inerente  al  gusto  di  questa  sorta 
di  lavoro  diresse  da  solo  la  compositione  delle  loro 
forme  e de'  loro  ornamenti.  Se  ne  vide  più  d'  una 
affettare  il  genere  di  lavori  de'  tornitori  in  legno. 
Qui  fondi  m lampade  più  o meno  ridicoli^  là  con- 
torni scorniciati,  altrove  forme  mal  assortite  carat- 
teriszarono  queste  specie  dì  casse  bistarre,  ai  poco 
degne  dell’  uflicio  cui  sono  desinate. 

Ma  il  gusto  relativo  al  lavoro  in  legno  dovea  produrre 
una  quaniità  d' incongruente  in  questo  compositioiii 
Siccome  questa  materia,  per  la  sua  leggerezza  e facilità 
di  assicurarla  col  mezzo  di  armature  e ramponi,  e di 
con^ungerne  i pezzi , si  presta  a tutti  i gliiribitzi 
della  fantasia,  si  passò  ben  presto  a sospendere  al- 
tresì in  aria  eoo  legami  invisibili,  enormi  corona- 
menti , sormontali  ancK'essi  da  simboli  e da  statue  di 
tutto  rilievo.  Nulla  può  idearsi  di  più  ridicolo  di  tutti 
questi  finimeoii  a cupola,  a palma,  a corona,  a in- 
trecciatura di  rami , a gruppi  d' angeli  e di  nubi,  a 
cortine,  e tanti  altri  caprìoci  che  offendono  non  men  la 
vista  che  la  ragione.  Seof^esi  di  sovente  la  più  rispet- 
tabile tribuna  rassomigliare  ad  una  sottocoppa  col  suo 
coperchio.  Egli  è troppo  evidente  che  il  viaio  o 
prtudpio  originario  di  tutte  queste  assurdità  consi- 
ste nella  posatura  in  falso  cui  trovasi  condaiitiata  la 
Goatruzione  principale.  Da  ciò  prorengono  quei 
corpi  avanzati,  sporgeuti  e minacctanli,  conseguenza 
inevitabile  del  primo  motivo  di  un  corpo  elm  é 
privo  di  base» 

Si  è veduto  come,  dalle  primitive  tribune  po- 
sate sul  suolo  colle  loro  due  gradinate,  le  ca/£e^, 
dapprima  cangiate  di  forma  ed  ìnualzate  su  quattro 
piccoli  pilastri,  vennero  attaccate  ai  piedritti  delle 
navate  della  chiesa  e sospese  io  aria,  e come  si  è 
segnlls  la  medesima  pratica  di  posare  io  falso  i loro 
coronamenti.  Rimaneva  ad  immaginarsi  di  sospendere 
in  aria,  colla  cattedra  e il  suo  coperto,  anche  le 
scale  che  vi  conducevano.  E questo  si  foce  nel  se- 
coloscorso nella  chiesa  maggiore  di  Parigi.  La  varietà 
di  tutte  le  bizzarrie  in  questo  genere  estendo  stata 
esaanta , pare  ebe  non  dovrebM  esser  lonUiio  il 
momento  &vorevo1e  di  indietreggiare  sino  al  punto 
di  partenza  di  queste  moderne  com{>osizioni , e di 
sta^ire  alcani  dati  semplici  e naturali,  die  potes- 
sero essere  applicati  alle  due  diverse  disposizioni 
delle  chiese  cnstiaoe. 

Colui  che  lia  l' incarico  di  costruire  in  un  tempio 
ana  cattedra  o tribuna  di  predicazione,  deve  avanti 
ogni  cosa  interrogare  il  genere  di  disposizione  del 
locale  che  deve  cootenerla.  Se  U chiesa  consiste 
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nnicamenle  in  muri  senza  colonne  o arcate  , do- 
vendo la  cattedra  enere  addossata  alla  parete,  potrà 
costruirsi  amovibile,  di  qualsiasi  forma,  con  aìlrel- 
tanta  sempliciia,  che  economia,  e di  qualunque 
materia  si  voglia. 

Se  le  pareli  sono  decorate  con  nìcchie , qnella  di 
mezzo  sarà  naturalmente  destinala  per  la  catte- 
dra. Questa  allora , come  se  ne  ha  nn  esemplo 
nell' oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in  Roma,  non 
avrà  bisogno  che  di  un  prospetto  con  una  scala  da 
ciascun  lato,  locchà  può  farsi  in  legname  senta  grave 
dispendio. 

Le  chiese  ad  arcate  con  piedritti  richieggono 
ordinariamente , per  la  loro  estensione , una  catte- 
dra di  grande  dimensione,  e per  conseguenza  di 
solida  costruzione.  A tali  chiese  convengono  le 
cattedre  primitive  di  cui  abbiamo  data  la  descri- 
zione , a siamo  di  parere  che  non  contro  un  pil^ 
sire,  ma  nel  vano  medesimo  dell' arcata  debba  es- 
sere costrutta  la  catfedt'a.  Altrettanto  diremo  ri- 
spetto  allo  chiese  a colonne,  i cui  fusti,  come  ognu- 
no facilmente  comprende , non  potrebbero  conve- 
nientemente servire  d'  ap|ioggio  a questa  sorta  di 
costruzioni. 

Dobbiamo  confessare  che  in  questi  ultimi  anni  un 
saggio,  per  avventura  importantissimo,  delnnnove- 
mento  del  sistema  degli  amboni  o cattedre  primi- 
tive è stato  dato  a Parigi  nella  chiesa  di  Sa>nt-Ger- 
nutin-des-prtt  ^ dall*  autore  dì  questo  dizionario. 
Due  scale  conducono  alla  tribuna,  il  cui  prospetto 
è decorato  di  bassirilievi  in  bronzo,  la  fondo  a 
ciascuna  scala  è una  st.stua  seduta,  in  bronzo,  e di 
randezza  naturale;  tutta  la  costruzione  è rivesliia 
t marmo.  Il  difetto  dell'  opera  è forse  di  non 
avere  alcun  accordo  nel  carattere  e nello  stile  ooi- 
l' architettura  gotica  del  ononomento.  Un  altro  di- 
fetto derivò  dall' aver  voluto  soddisfare  all'esigenza 
dello  scliienale  e de)  baldacdiino  richiesti  dall'uso , 
e di  avervi  intro<loita  una  com^iosizione  forze  poco 
io  armonia  colla  parte  inreriore. 

Qui  sta  realmente  il  punto  di  difBcollà , forse 
impossibile  a sciogliersi  in  un  genere  severo.  Si 
vuole  che  il  predicatore  abbia  di  dietro  un  corpo 
pieno,  e al  di  sopra  della  testa  una  specie  d'impe- 
riale, o coperto,  per  coadjuvare  e far  discendere  il 
suofK>  della  voce.  Da  ciò  ba  orìgine  la  sorgente  dì 
tutte  le  posizioni  io  falso,  • ai  tutte  le  iooon- 
gruenze  di  cui  si  è ragionato. 

A noi  zembra,  che  vi  potrebb'  essere,  senza  dare 
molta  spesa,  e senza  assurdità,  o cattivo  gusto,  un 
mezzo  semplicissimo  ed  economico  di  procurare  al- 
l' oratore  quel  comodi  che  si  reputano  necessarj; 
uello  cioè  di  stendere  durante  la  predicazlooa  un 
rappo  dietro  a lui,  o di  sospendere  sovra  il  suo 
capo  un  baldacchino  di  stoffa  mobile,  da  levarsi 
a piacere.  Rimarrebbe  allora  la  cattedra  ad  imita- 
zione degli  amboni.,  oggetto  di  arcliitettam  saggio 
ad  UQ  tempo  e ricco,  e sosoettibiii  di  maggiore  o 
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miDore  spesa.  Potrebbe  annhe  risaltarne , fecondo 
U materia  ìmpìegnU  ^ una  grande  economia  di  la- 
voro, e sopraUnllo  un  risparmio  di  fulililà,  di  oon- 
Irosenai  ^ di  biatarrie  e di  cattivo  gnslo. 

*CATTEDRAr>E  (CHihèJnl.  — CK(hednil*KÌreh« , 
Dom^.,  B«npt-k.).  — [Ve*  primi  tempi,  al- 
r assemblea  o pr«*bÌ(erio  die  leoera  si  solennemente 
ao<U>  la  presiaenta  del  rescoro , dasdiedan  prete 
aveva  la  tua  sedia  o cattedra , e quella  del  vescovo  so> 
prastava  a tutte  le  altre.  Quindi  venne  il  nome  di  cai- 
itdraJt  alla  maggiore  delle  chiese  di  una  diocesi , 
siccome  quella  in  cui  era  la  calte<lra  del  vescovo  ei 
in  cui  da  etao  si  celebravano  ì divini  ufBtìi.  — • La 
cattedrale  difTerisoe  dalla  atsiticà  {pedi  qudla  pa~ 
ro/a),  come  la  specie  dilTerisce  dal  genere , essendo 
la  cattedrale  una  sola  per  diocesi , mentre  molte 
possono  essere  le  altre.  — La  cattedrale  è princi- 
palmente opera  del  medio  evo,  di  quei  secoli  io- 
oolti  che  noi  chiamiamo  berberi , in  cui  Inltavia  Tar- 
dore  della  religione  potè  creare  molti  dei  piu  su- 

Serbi  monumenti  che  fra  noi  esistano.  — Lo  stu- 
io  delle  cattedrali  mette  a confronto  il  mondo  mo- 
derno col  mondo  antico.  L*  architettura  del  medio 
evo  è un*  architettura  di  genio^  e quando  il  crìstia- 
neeimo  venne  a rilassarsi , l*  arte  si  contentò  di 
onpiare  malamente  dapprima  , poi  con  maggiore  raf- 
finsteaza  e gusto,  secondo  che  gii  tlndii  progredi- 
vano , 6nchè  altri  uomini  di  genio  come  Brunelle- 
sdii.  Bramante  e Michelangelo  portarono  la  novella 
arcJiitettura  dei  tempii  al  più  alto  grado  cui  ala  fórse 
mai  per  giungere.  La  Grecia  anlice,  la  Grecia  poe- 
tica , non  aveva  dato  esempio  cosi  fecondo  dì  crea- 
aiont , come  il  miglior  tempo  della  fede  e dell*  at- 
tività del  cristianesimo.  — rare  die  prima  del  X se- 
colo non  siaosi  fabbricale  cattedrali,  bendiè  alcuni 
autori  spagnooli  iaedano  risalire  l*anlicbità  di  pa- 
reechie  loro  chiese  lino  ai  tempi  apostolici.  Nuìla- 
meno  qoatchc  gran  tempio  già  esisteva.  Coatanlino 
aveva  fallo  innaltare  a Roma  U basilica  di  S.  Pie- 
tro, e per  la  prima  volta , dicesi , la  forma  della 
croce  era  stata  adottata  come  tipo  dall*  architettura 
orisltana.  Quando  trasferì  l*  impero  aBìsanaio,  in- 
nalzò cola  pure  una  magnifica  diìesa  tolto  l*  invo- 
cazione di  S.  Sofia  : ma  questa  andò  soggetta  a varie 
vicende,  perocché  Arcadio  e Teodosio  il  Giovane 
la  riedificarono  dalle  tue  rovine , essendo  essa  stata 
preda  di  un  incendio,  e Giustiniano  la  ricostrusse 
•opra  un  disegno  del  tutto  nuovo,  lo  S.  Sofia  ap- 
parve primieramente  la  vòlta  circolare,  gettata  al 
disopra  della  croce  greca.  — Intanto  il  genio  del- 
Parcliitellura  sviluppavati  nelfOccidente  d'Europa. 
1 monaci  erano  essi  medesimi  i loro  architetti^  e 
i re  occupati  nelle  armi,  lasciavano  agli  or^ni  re- 
lieiosi  la  parte  delle  scienze  e delle  arti.  Si  videro 
adora  i vescovi  presiedere  alla  costruzione  delle 
chiese , e Gregono  vescovo  di  Toors  qualifica  col  i 
titolo  d*arcliitelto  uno  de*  suoi  predecessori  per  nome  I 
Lione,  li  solo  crUtianesimo  inspirava  questo  genere  ' 
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di  arcliilettara  , e però  le  sne  creazioni  ebbero  un 
tipo  non  mai  prima  conoscioto.  I re  non  tralascia- 
rono di  ventre  in  soccorso  dell*  arte  colle  loro  rte- 
chezee.  Dagoberlo  presiedeUe  nel  secolo  VII  alla 
fabbricazione  dì  S.  Dionigi , poi  alla  maravìgliosa 
torre  di  Strasburgo  ^ e Carlomagno  seminò  P impero 
d'Occidente  di  cinese  piene  di  maestà' e dì  spen- 
dore.  — In  mezzo  a queste  immense  opere  ebbe 
principio  la  cattedrale  propriamente  detta,  e la  prima 
che  la  storia  ci  ricordi,  quella  cioè  di  S.  Marco  ni  Ve* 
nezia.  Essa  fu  costrutta  nelPSzOi  ma  verso  la  metà 
del  secolo  seguente  fu  arsa  nella  sedizione  di  cui 
rimase  villìma  il  doge  Pietro  Gandiaiio  IV.  — Ur- 
seoto  I.  la  ricostrusse  sol  modello  di  S.  Sofia , a 
ne  confidò  il  lavoro  a Buscvitto  V.,  famoso  airhì- 
tetto  della  cattedrale  dì  Pisa,  il  quale  ad  imilaziona 
della  chiesa  Imantina , le  diede  nn*  aria  di  libertà 
originale , ponendo  al  disopra  delle  vòlte  cinque 
cupole  che  coronano  redinzio  con  grazia  ed  ele- 
ganza. Molte  sono  le  cattedrali  innalzate  a quel 
tempo  in  Inghilterra,  in  àlcmagna  e in  Francia^ 
la  più  antica  dellequiUè  quella  di  Reims,  contem- 
poranea alla  veneta.  — E qui  non  sarà  fuor  di 
proposito  il  notare  che  la  maggior  parte  di  questi 
monumenti  del  medio  evo  furono  costrutti  da  ar- 
cliiteUi  i cui  nomi  et  restarono  ignoti,  quasi  che 
la  gloria  non  entrasse  per  milla  in  quei  capi  d'o- 
pera. Per  altra  parte  alcani  artefici  per  k>  più  mo- 
naci , pieni  di  zelo  religìotio , ma  privi  di  gusto , 
vollero  provarsi  ad  ornarli  di  scultore,  ed  applica- 
rono a que*  gravi  ed  austeri  monumenti,  figure  grot- 
tesche troppo  sconvenevoli  alla  maestà  delredifizio, 
cosicché  non  v*ha  antica  cattedrale  che  non  sia  mac- 
chiata di  questo  difetto.  Ciò  nondimeno  era  questo 
il  primo  stono  che  la  scultura  faceva,  per  mettersi 
a fianco  del  genio  architettonico  e procedere  del 
pari  con  esso.  — • Intanto  l*elà  delle  crociale  aveva 
impresso  uo  movimento  novello  in  tutte  le  idee, 
e le  cotlruzioni  religiose  ti  moltiplicarono  senta  fine. 
Pormaronsi  compagnie  di  muratori , che  correvano 
di  terra  in  terra  colla  cazzuola  in  mano , facendo 
voti  di  consacrarsi  iutieraoieote  alla  fabbricazione 
delle  chiese:  e da  loro  ne  venne  quel  numero  pro- 
digioso di  magnifiche  cattedrali  che  coprono  la  fac- 
cia d'Europa.  — Nè  io  Italia  fu  minoru  il  movi- 
mento dell  architettura  ecttlesiaitica.  Il  S.  Pietro 
di  Roma  e il  duomo  di  Milano,  bastano  a dare  un 
saggio  dell'eccellenza  cui  l'arte  è fra  noi  salita  in 
due  stili  alfatto  diversi  \ talché  si  può  francamcnlv 
asserire  quanto  al  primo  che,  per  la  maestà  'oud'é 
cireondato  e per  le  gigaotesche  sue  proporzioni , 
è da  considerarsi  come  la  più  stupenda  cattedrah; 
del  mondo.  Grandi  rivoluzioni  si  avvicendarouo  su 
Roma  dopo  Costantino.  La  barbarie  vi  avi'va  fatte 
a più  riprese  le  sue  prove,  e isuoi  templi  antirlii 
e moderni  non  erano  quasi  più  altro  che  ntucciù 
di  rovine.  L*  arte  u sforzò  di  ripristinare  quei  nm- 
Dumenti , e la  cattedrale  di  &.  Pietro  dtvemK*  sO" 
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>ra:iutto  oggetto  dì  uremure  e di  cullo.  — Ma  Par- 
chitt'Uura  erasi  roodlncala.  Il  tipo  del  medio  eto 
parve  esau^lo,  e commciava  a cedere  il  luogo  ad 
Oii  gu*»o  uovello.  11  S.  Marco  di  Vcnetla  aveva 
beiiù  doto  da  lungo  (ctupo  1*  idea  d' una  furina  splen- 
dida e giandiosa^  ma  il  genio  sVra  messo  sulle  orme 
d'uua  perfciioiie  sconosciola.  L' espcrimenlo  era 
«tato  fatto  a Fireoic  in  S.  Maria  del  Fiore,  e a 
Rotta  nella  cltìesa  degli  Agostiniani,  T una  e l'al- 
tra lenninanti  in  cupole  sui  modello  di  S.  .SoGa 
di  Gtslaiillnopoli.  .Su  qucvlc  imagioi  imperfcUe , 
Parie,  ingrandila  dagli  sludli,  concepì  un  disegno 
niuounienUle  cosiffatto,  che  P occhio  umano  non 
afesse  mal  Teduto  niente  di  simile.  — Si  disse 
essere  siala  la  presa  di  CosUntiiiopoli,  avfecuta 
uel  141^3  1 scacciando  da  (quella  terra  gli  artisti 
del  geuio.  introdusse  in  Italia  il  gusto  delle  grarvdi 
opere.  Nulla  di  più  falso  1 11  genio  dell' architettura 
u a già  da  quattro  secoli  in  OccKÌenle^  e se  gli 
fiiliiouo  talvolta  gii  studi! , gli  lastó  lungamente 
la  sua  propria  inspirazione^  sicché  non  abbisognò 
del  soccorsi  greci  per  popolare  l’Europa  di  opere, 
die  in  magnificenza  pareggiano  ed  in  numero  vin- 
cono tutto  ciò  die  P Oriente  ha  lasciato  di  rovine. 
Già  nel  1407  il  fiorealino  Bruoelleschi  aveva  sve- 
lali alP  Italia  i suoi  nascosti  tesori,  e P aveva  rì- 
diiamata  allo  studio  dell' antichità  , e da  quel  mo- 
Uiento  Vitruvio  cominciò  ad  essere  consultato  c 
meditalo.  Così,  alParte  gotica  sostituendo  un  tipo 
novello  , d seccmdò  lenlainuute  il  genio  creatore  | 
del  XVI  secolo,  in  sul  Giure  del  quale,  Parte 
sorse  a vigoro  a vita.  Papa  Giulio  11  proponevasi 
di  rifabbricare  S.  Pietro,  e P emulazione  degli  archi- 
letti  si  scosse  all'  invito  generoso  di  quel  pontefice. 
Il  disegno  di  Bramante  fu  trascello:  quindi  venne 
Alichelangelo  , come  se  un  solo  uomo  di  genio  non 
bastasse  a condurre  a fine  quell’  immensa  creazio- 
ne , imitata  dappoi  in  S.  Paolo  di  Londra  e nella 
diiesa  degl’invalidi  a Parigi  (V.  sssto-sccto,  stili 

aaCBlTETTORlCI  , eCC.  J[/f. 

GAtJLICOLI  (Cipnwlì  — Oiulicole*  — Schnerketi*- ' 
Vocabolo  formato  dal  latino  Cau2'>,  gambo 
di  una  pianta.  Si  da  questo  nome,  nella  composizione 
del  capitello  corintio,  a piccoli  fusti  che  paiono  so- 
stenere le  olio  volute  di  questo  capitello.  V.  viticci  | 

CAVICOLI,  CSaTOCCI. 

CAVSJDJCUM.  — Leon  Battista  Alberti  pre-  ! 
tende  die  debbasi  sostituire  questa  parola , nella 
descrizione  delle  basiliche  di  Vitruvio,  a quella  di 
Chaìcideum  (V.  cbalcidicum).  Secondo  P Alberti,' 
Causidicum  indicherebbe  un  luogo  ove  si  trattano 
le  cause,  una  curia.  I 

*CALPONÀ  (Arcbool.).  — Due  significali  aveva 
questa  parola  presso  i Romani:  i.**  voleva  dire 
asteria  uove  i viaudauti  trovavano  rinfrescamento 
ed  albergo  : nel  qual  senso  rispondeva  alle  jn-eche 
parole  , naratoyioif  e \ 

9.**  significava  Allega  dove  Tendevaosi  vino  e corn- 
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mestibllt , e corrispondeva  al  greco  9.  La 

persona  che  teneva  la  caupona , dicevesi  caupQ- 
Sostennesi  da  piò  scrittori  che  i Greci  e ì Roraa- 
iii  non  avessero  osterie  ]x>r  comodo  delle  persona 
di  qualche  risguardo  e che  le  loro  cauporuB  e 
naPifoX^ta  non  fossero  se  non  case  di  riparo  per 
le  classi  infime.  Che  tale  però  non  fosse  il  caso  lo 
movira  abbastanza  un’ attenta  lettura  dei  classi  ^ 
quantunque  sia  nello  stesso  tempo  evidenle  ciao 
siiGiUi  stabilimenti  pubblici  non  corrispondevano  ai 
I moderni  nè  in  grandezza  nè  in  comodità.  ^ A que- 
sti allarghi  non  davasi  sollaiilo  il  Dome  di  caupona^ 
ma  pur  anche  quello  di  tabema  e iaberrui  diver- 
sor  a o semplicemente  d*vcrsoriumo  dereriorium. 
Chi  viaggiava  per  la  cosa  pubblica  era  accolto  da 
uOìzùiIi  a ciò  (leslinati , i quali  cliiamavanti  poro- 
cAi,  e sonamiiiistravano  al  viaggiatore  sale,  la^iu 
ed  altre  cose  uecessarie  : ma  nelle  grandi  città  do- 
vevano essere  alberghi  pei  forestieri,  e io  Boma 
re  n' erano  senza  fallo,  benché  peravvenluni  fre- 
quentati solo  dulie  infime  classi , giacché  le  persone 
nguardevoli  potevano  raciliiiente  Sloggiare  in  casa 
di  amici.  Eranvi  però  in  tutte  le  parli  della  àttà 
molte  case  dove  veduvansi  vino  e oommeslibili. 
Le  case,  in  cui  solevasi  soltanto  mangiare  e bere , 
clìiamavaiisi  propriamente  popirta  e non  caupanee^ 
e popee  \ tenitori  di  esse.  Erano  priucipalaiente 
frequentate  da  Khiavi  e da  altra  sifTiUa  genie , ed 
erano  perciò  fornite  solo  di  scanni  in  luogo  di 
strati,  onde  Maritale  chiama  questi  luoghi  leìuxrio^ 
ìa  popirue.  Siflblta  circostanza  viene  illustrala  da 
una  pittura  trovala  a Pompei,  la  quale  rappresenta 
una  scena  dì  gozzovigliauli.  Due  figure  vi  sono  00- 
lahili  pel  cappuccio  clic  pare  quello  degli  odierni 
marinari  e cascatori  d*  Italia.  Adoperano  coppe  di 
corno  e sembrano  appartenere  all'  infima  davse.  Al 
disopra  di  essi  sono  più  sorta  di  commestibili  pen- 
denti da  caviglie.  Egli  pare  che  i ttrmopilii  , cioè 
botteghe  in  cui  bevevasi  acqua  calda  mista  con  vino 
fossero  la  stessa  cosa  che  le  pepine.  Molte  di  que- 
ste Dopine  non  erano , a quanto  sembra , gran  utio 
migliori  dei  lupanari,  onde  Orazio  Il,  IV,  6z) 
le  dice  immondi^  popina.  La  bottega  Ìo  cui  sì  trovò 
la  riferita  pittura  « era  nrobabiliueote  una  casa  di 
questo  genere,  giacché  dietro  di  essa  è una  camera 
ìuteriia  dipìula  da  ogni  sorto  di  oscenità.  — > mi*.  ^9. 

CAVA  (Cirricre).  — Luogo  donde  si  cavano  la 
pietre  proprie  alia  costruzione.  Ora  le  Ccv9  sooo 
allo  scoperto,  ed  ora  sotto  terra  ad  una  certa  pro- 
fondità, come  ne’  cootomi  di  Parigi.  In  tal  caso  si 
dà  loro  il  nome  di  Cave  a pozzi  ^ p«^bè  realmente 
vi  si  discende  mediante  una  specie  di  pozzo , ed  ìndi 
si  estraggono  le  pietre.  Per  far  questo,  si  pone  sopra 
l'apertura  del  fiozso  un  verricello  con  una  ruota  a 
caviglie  su  cui  puugonst  parecciti  uomini.  Un  poe- 
ta lia  benissimo  espressa  la  pena  ed  i perioou  a 
cui  vaiioo  incontro  i lavoralori  che  fiinno  girare 
queste  ruote  di  Cave , impiegandoTi  la  forra  della 
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loro  braccia  ed  il  pe»o  del  corpo  ^ in  an'  ode  alfa 
Speraou^  nella  quale  paragona  in  modo  poetico 
questi  operaj  ai  corlìgiam  ambisiosi: 

Ecco  la  strofa: 

Pour  litrr  du  «eia  d«  la  terre 
Lea  rDASsifs,  Ics  marhres  pooipcux, 

Dana  un  ccJictIr  cirrulaire 
Voyex  graTtr  ics  nisìheumic  ; 

Contrepoi»  li'uite  tmioense , 

Soci  corps  en  su  spemi  la  haUnee 
En  iquilibre  avec  la  mori  ; 

Le  eAi}le  casse,  et  datis  l’uLlmo 
Tout  fi'engloulii,  masso  et  victicnc: 

Courtisaus,  voUà  votre  sort 

Le  Cave  de'  contorni  dì  Parigi  si  estendono 
molto  sotto  terra.  Vi  si  reggono  strade,  croctcchj , 
sale  rastissime  incavale  nella  roccia,  e sostenute  di 
tratto  in  tratto  da  piloni.  Questa  nuniera  di  &re  gli 
scavi  è la  piu  costosa  e nel  tempo  stesso  la  più 
pericolosa  di  tutte. 

Quaii  tutta  la  pianura  che  si  estende  da  Ivri  a 
Meudoo  è scavata  in  questa  maniera.  GH  scavi  che 
tì  sono  stati  praticali  per  eslarre  le  pietre  offrono 
dovunque  un  aspetto  spaventevole.  Il  banco  di  pie- 
tra, che  forma  il  cielo  di  queste  Cat^'e,  è spexsato 
dovunque.  La  maggior  parie  de*  piloni,  essendo  stati 
mal  costruiti , crollano  sotto  il  peso  coorme  di  una 
massa  di  lerra  e di  pietra  che  ha  , in  più  sili,  ^ piedi 
d'ailexaa  (met.  39.  23)  ed  anche  più.  Quasi  tutto  il 
sobborgo  S.  Giacomo , e i diuturni  del  Lussem- 
burgo SODO  scavati  in  qtiesta  guisa,  logenti  somme 
sono  state  spese  per  consoliilare  t luoghi  che  mi- 
uacciavano  ai  sprofondarsi^  le  ^se  che  rimangono 
a farsi  sono  tncalcolabilt. 

Queste  coiisiderasioni  dovrebbero  indurre  a ser- 
virsi, per  quanto  è possibile,  delle  Cave  che  sono  allo 
scoperto.  Risullereboero  da  ciò  innumerevoli  vantaggi. 

I.’’  Si  eviterebbe  P inconveniente  di  dover  a^ 
btndonare  o di  estrarre  malamente  i più  bei  banchi 
di  pietra,  in  causa  dei  sostegni  che  vi  si  debbono 
lasaare. 

a.”  Si  potrebbero  praticare  delle  vie  per  carica- 
re le  pietre  sui  luogo  del  lavoro. 

3. **  Si  risparmierebl>ero  le  spese  dei  verricelli, 
dei  cordami  e del  trasporto  600  all*  apertnra  infe- 
riore del  pouo. 

4. ^  Ed  in  fio^  che  è piò  importante,  ti  espor- 
rebbe iDJiJo  la  vita  degli  operaj. 

Diconst  Cave  a bocca  quelle  io  cui  possono  en- 
trare i ruotanti , quantunque  non  fieno  affalto  sco- 
perte, come  sono  te  Cave  del  gesso  de*  contorni  di 
Pari» , e quelle  dì  pietra  tenera  di  S.  Leu,  Tro- 
cj,  naìilet,  ece. 

Quando  le  Ctve  sono  totalmente  scoperte,  ti  di- 
cono a cieìo  tcoperto. 

Prima  di  determinarsi  a tentare  una  nuova  Ce^a, 
ooovieoe  asticanrai,  mediante  qualche  saggio,  della 
qualità  della  pietra,  se  possa  scaTtrii  con  Ciciiità , 
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se  il  sito  sia  troppo  distante , se  le  strade  fieno 
praticabili,  qual  sia  la  grandezsa  de*  massi  die  sene 
possono  estrarre,  c soprattulo  se  la  pietra  sia  sog- 
getta a gelare  od  a romperti  all*  aria.  Per  questo 
e necessario  esporne  qualche  pezzo  prima  ddl*  in- 
verno sopra  un  terreno  umido;  se  esso  resìste  du- 
rante l'anno  alle  intemperie  della  stagione,  è una 
prova  indubitata  della  buona  sua  qualità. 

Ogni  paese  ha  le  proprie  Oive,  che  prodncotv) 
dilTereiiti  qualità  di  pietra,  e che  esigono  una  sca- 
vazione particolare.  Alcune  trovanti  disposte  in  isiralì 
naturali , cui  si  dà  il  nome  diònneo;  altre  a grandi 
masse , io  cui  si  possono  tagliare  dei  pezzi  di  quella 
grandezza  che  si  vuole. 

i I.®  Cielo  <Tuna  cava  (Gel  de  eerH^re).  — È il  pri- 
mo banco  di  pietra  a cui  si  giugne  scavando  il  pozzo 
die  deve  servire  di  apertura  ad  una  cava.  Si  fora 
la  grossezza  di  questo  banco  per  cavare  le  pirire 
che  sono  di  sotto,  ed  a partire  del  suo  orifitìo  egli 
serve  di  sofBUo  a tutta  P estensione  dello  scavo.  La 
pietra  di  questo  ciclo  è molto  alta  alle  fondamenta. 

a.”  Cap/KllacciOy  o CtOfta  {Entamure  de  car- 
rière). pìcesi  delle  prime  pietre  o pietre  del  primo 
letto  di  una  cava  appena  scoperta. 

GAy^DlUM.  — Dall  etimolgia  di  qm-^ta 
parola,  e dall*  impiego  che  ne  hanno  fatto  Vitrnvio 
e i^linio  ii  giovane,  è chiaro  che  caviMd'um  presso 
i Romani  oornspondeva  a ciò  che  noi  chiamiamo 
corte,  cortile  nelle  nostre  case,  la  cui  disposiziona 
comporla  uno  spazio  vuoto  lasciato  fra  i corpi  del  fal>- 
bricato  che  lo  circoodano. 

Io  fatti,  supponendo  parecchi  corpi  di  fabbrica 
formanti  un  quadrilatero,  un  poligono  od  un  cercliio 
uella  composiaùone  dì  una  casa,  lo  spazio  racchiuso 
fra  qua*  corpi  potrà  essere  riguardato  come  il  vuoto 
o la  cavili  delta  casa,  cava-aediurriy  avuto  riguardo 
ai  corpi  pieni  che  sorgono  all'intorno. 

Da  ciò  risolta  che  v*  ha  una  distinzione  elemen- 
tare fra  le  parole  cavmdium^  atrium.^  veitibulani  ed 
oo/a,  quantunque  delle  parole  sieno  state  prese  di 
soveute  nello  stesso  significato,  e le  abbiano  altresì 
adoperate  gli  antichi  scrittori  come  tinon  me. 

Noi  però  abbiamo  dimostralo  alla  parola  atrium 
(V.  quell*  articolo)  io  che  dilTerisca  da  veitihulwn , die 
uoQ  era  propriamente  una  parie  della  casa,  ma  bensì 
1*  ingresso.  Quanto  aU*afr/o,  esso  faceva  realmeiitt 
parte  della  casa, ed  era  ordinarianseole  collocalo  fra 
il  tabUnum  ed  U cavad*um\  quest*  ultimo  non  po- 
trebb*  essere  propriamente  riguardato  come  parte 
della  casa,  poiché  non  era,  come  si  è detto,  che  il 
vuoto  fra  il  corpo  del  fabbricato  di  cui  compooevasi 
la  casa  stessa. 

Barbaro,  e Palladio  dopo  di  lui,  hanno  creduto 
che  cav^dium  ed  atrium  fossero  due  specie  di  ve- 
stiboli, di  maniera  che  t atrio  sarebbe  stalo  un  ve- 
stibolo necessariamente  coperto,  e caveedium  un  ve- 
stibolo ora  coperto  ed  ora  scoperto.  Ma  ciò  nou  può 
eoer  vero  secondo  Yitravìo  il  quale,  dopo  di  avei: 
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parlato  delle  cinque  specie  di  ca(Hfet/-rom , impie^ 
UD  capitolo  apposito  per  l'atrio,  e ne  dà, come  può 
vedersi  a questa  parola,  una  descriaione  affaUo  di- 
versa. 1u  tutte  le  specie  di  atrii  vi  erano  due  file 
di  colonne,  vale  a dire  tre  andari,  uno  nel  tneuo 
più  largo  de*  due  collaterali,  lo  che  non  ha  aleuti 
rapp^to  colle  cinque  S|iccie  di  cavaed  um  descritte 
da  vitruvio. 

Secondo  quest*  autore  si  dUlinguevano  i cavedii 
coi  nomi  seguenti:  toscanicum^  corìjìtum^  tetra-- 
ttyìon  ^ dis^uviatum^  lestudhiatum^  cioè  corte 
icano^  corintìa^  tetrastda^  sfopert/t  e invò'tafa. 

Il  cavedio  toscano  en  difeso  tutto  all' intorno  da 
tettucci  sorretti  da  quattro  travi  portate  da  cara- 
letti  collocati  agli  angoli  rientranti  de*  fabbricati  in- 
nalzati intorno  alla  oorte.  Le  acque  pluviali  erano 
gettale  da  grondaje  sostenute  da  assi , nella  cisterna 
che  occupava  il  mexso  del  cavedio  o cortile. 

Il  cavedio  corintio  area  una  simile  disposistone 
quanto  alle  travi  ed  alla  cisterna  (compluvium);^  so- 
laineutela  sporgenza  delle  travi  posate  sulle  colonne 
era  più  considerevole. 

il  tetrastilo^  o a quattro  colonne,  era  quello  io  cui 
r aggetto  delle  travi  della  teltoja  non  avea  per  soate- 
guo  che  le  quattro  colonne  situale  ai  quattro  angoli. 

11  cavedio  displuvìato  o scoperto  si  riconosceva 
ai  canali  posati  sulle  estremità  dei  travicelli , ed 
alla  maocanza  totale  di  tetloja  e di  grondaja.  Una 
tale  disposizione  rallegrava  molto  cH  apparlamenlì 
d*  inverno,  perchè  il  ricettacolo  delie  acque  dei 
tetti,  trovandosi  per  tal  modo  elevato  al  di  so- 

Irra  della  casa,  nessuna  sporgenza  veniva  a togliere 
I luce  ali*  interno  degli  appartamenti.  Eravi  però 
un  allro  inconveniente,  cioè  che  le  acque  del  letto 
s'ingorgavano  talvolta  nei  tubi  di  discesa,  e risa- 
lendo per  troppa  abbondanza,  danaeggiavaAO  i muri 
e talvolta  griuteroi  delle  case. 

11  cavedio  coperto,  testudinatum  y o a vòlta  si 
praticava  nella  stessa  guisa,  qualora  la  ^rtata  non 
fòsse  troppo  considerevole,  e d di  sopra  ai  questo  co- 
perto )>oteva  servire  a rendere  più  eslm  le  ablu- 
zioni superiori. 

“CAVAGHI  GIAMBATTISTA,  napoletano.  — 
Edificò  in  Napoli,  insieme  con  Vincenzo  delia  Mo- 1 
dica,  la  chiesa  ed  il  convento  di  S.  Gregorio  Ar-I 
meno,  detto  colà  volgarmente  S.  Z>iguoro.  Il  sacro  i 
monte  della  Pietà  si  attribuisce  andte  al  Cavagni 
• gli  fa  onore.  - jrr^.  I 

• CAVALLATIJRA  (GbtvaWt—Gcrait,  Eostàock).*  j 
Con  tal  noma  si  chiama  lutto  il  sistema  di  legna-  ' 
me,  o Paggrento  de* cavalletti  che  sostengono  un 
tetto  a doppia  ulda.  Alcuni  dicono  anche  incavai- 
iaiura  (V.  catallitto). 

CAVALLERIZZA  (Mtoèfv  — Hciis^ak),  — Loo- 
go  pruprio  airequiUziooe.  Sonovt  delle  cavallerisse 
coperte  e di  quelle  scoperte. 

1 Romani  ne*  loro  casini  di  campagna  ne  aveva- 
DO,  per  quanto  pare,  di  scoperte,  ^noninate  ippo- 
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dromh  tale  era  quella  di  Plinio  il  giovane,  nella 
sua  casa  di  Toscana.  11  suo  recinto,  egli  dice,  è for- 
mato di  platani,  i cui  tronchi  sono  rivestili  dì  edera. 

Le  cavaìleritfte , come  sì  fanno  al  presente , 
sono  ampi  fabbricali  co|>erlì,  per  lo  più  di  iurma 
I quadrilunga,  illaminate  dall'alto,  il  cui  suolo  sparso 
ai  sabbia  serve  all'  ammaestramento  dei  cavallt  ed 
all*  insegnamento  dell'arte  dell'  equitazione. 

Si  dà  pure  il  nome  di  cavalUvitta  a luoghi  cir- 
colari e disposti  a modo  d'  anfiteatro,  ove  si  fanno 
manovrare  i cavalli,  e si  danno  rapf^esentazioni  di 
eserciti  o danze  sui  cavalli.  Oggi  più  comunemente 
diconsi  CiscBi  V. 

La  cavalUhtzoy  nel  palazzo  dì  cut  fa  parte,  può 
divenire  un*  opera  di  archileltura  considerevole  so 
laroente  all’esterno,  poicliè  1*  interno  esige  la  mag- 
giore semplicità.  Citasi  fra  le  cavallerizze  deslinake 
alla  istruzione  de*  povani  mtlilari  quella  cl>e  venue 
costrutta  dal  prinape  di  Sassonia-Goiha  io  Aleina- 
gna,  e che  dicesi  molto  pregevole  pel  guato  che  ha 
presieduto  alia  sua  decorazione. 

CAVALLETTO  (Poisace  - — Eoìertoue).  — Com- 
posizione ed  aggregamento  di  più  travi  e legni  com- 
DÌnati  insieme  a triangolo  per  sostener  tetti  pendenti 
da  due  parti.  Cavalietto  (Cbcvatct)  chiamasi  dai  legoa- 
juoti  e ^gli  archileUt  un  sistema  di  travi,  il  cui 
angolo  al  vertice  è più  o meno  aperto  secondo  ì 
climi.  (V.  VITTO  • CATALtaroas). 

*CAVAMENTO  (idnnl.).  — In  alcnni  Iu<^bi  sì 
usa  questa  voce  ad  indicare  canali  manufatti  di  on- 
vigazione , d*  irrigazione  o di  scolo^  c dicesi  rotta 
m cavamento  quella  in  cui  le  acque  di  un  hunve 
disalveando,  invece  di  spandersi  per  le  campagne, 
ei  scavano  un  canale  formandosi  un  nuòvo  letto. 

CAV^A.  ~ Con  questo  vocabolo  indìcavansi 
negli  anfiteatri  romani,  le  cave  o casotti,  per  lo 
iù  sotterranei,  ove  Icnevansi  rìnchiuso  le  belve 
estinaie  si  combaltuDeoli  nell*  arena.  Sembra  però, 
che  dalla  indicazione  di  uua  parte  di  ciò  che  coos- 
poneva  1*  insieme  d*  un  auhteatro,  un  tal  vocabolo 
passasse  a significare  1*  intero  edificio.  Io  questo 
senso  lo  troviamo  io  fatti  adoperato  da  Aomiìaivo 
Marcellino  nel  passo  seguente:  Alter  in  amph  fha- 
trali  cavea  cam  ad  futurus  tpectOfuUs  inUoiret» 

Vegeonai  tuttora  in  toolli  aufiteatri  le  cavtee^  o 
cave,  degli  animali.  Esse  d'ordini  rio  erano  collocala 
sotto  i gndioì,  con  una  porta  che  metteva  Del- 
l’arena, difesa  da  cancelli. 

I CAVATORE  o MINATORE  (c-rrivr  — Snrfc.- 
Ikrseber,  SitiiuDeistet  ).  — Dicesi  di  chi  lavora  nelle 
|cave  di  pietre,  ed  anche  di  chi  prende  1*  incarico 
di  farle  scavare. 

il  modo  di  Irarre  le  pietra  dalle  cave  è quasi  lo 
stesM  da  per  tutta  Gli  stnimeoti,  di  cui  aervoosi 
i minatori  per  rompere  i massi  di  una  cava , tono 
di  dìverM  forma  e grosseiza,  da  loro  denominati 
piccone  y maglio  e mazzapicchio.  Si  comincia  col 
fnccooe  a fare  delle  intaccature  per  introdurvi  s 
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eooj  secondo  la  grandexu  del  pexso  o della  massa 
che  vuoisi  staccare^  si  inlernauo  i delti  cooj  coti 
ripetuti  colpi  di  maglio  o mazzapicclào.  Quando  i 
con)  non  bastano  a produrre  relfetto,  si  fa  uso  di 
una  grau  leva  di  ferro,  per  disunire  più  facilmente 
la  massa. 

Talvolta  si  ricorre  alla  polvere  da  cannone  per 
apezsare  le  pietre  di  una  cava.  La  mina  che  i ca> 
datori  usauo  dì  preparare  per  ridurre  in  pezzi  dei 
grossi  massi  di  pietra , consiste  in  un  foro  ciiin- 
vico  dai  3 ai  4 centimetri  di  diametro,  e abbastanza 
profondo  per  toccare  il  centro  della  pietra.  Si  ca- 
rica questo  foro  nel  modo  stesso  ebe  si  carica  un 
canuone,  e si  riempie  il  vuoto  lasciato  dalla  polvere 
con  gesso  stemperato,  dopo  di  avervi  introdotto  Tago 
o canaletto  di  ferro  per  accendere.  Lo  sjiazio  occu- 
palo dalla  polvere  è la  camera  della  mina  , e fa 
dWpo  usare  di  molta  diligenza  per  beo  turarne  la 
bocca. 

La  massa  che  si  stacca  contiene  talvolta  grossi  | 
pezzi  di  piatte,  die  vengono  poi  ridotti  alla  misura 
ricliiesla  dai  capi  mastri , i quali  vi  mandano  qijasi 
tempre  un  tsgliator  dì  pietre,  per  sceglierle  e Urie 
preparare  a seconda  del  inodelfo. 

CAVETTO  (Goulotie  — Rione).  — Picciolo  cena- 
letto  ritagliato  sotto  la  cimasa  di  una  cornice,  per  fa- 
cililare  lo  scolo  delle  acque  pluviali. 

— o CORDONCn^O  (Cableau— — HoklkeUe).-^Di- 
mÌDUlivo  di  cavo , yìmfce//a,  cordicella. 

(Civet  — > T«u,  Kabei).  — Dal  Utino  cavut  ^ 
concavo.  Dicesi  di  una  modanatura  concava  die  fa 
r effetto  contrario  di  quella  del  quarto  d'un  ton- 
dino. Dicesi  ancLe  guscio.  V. 

Si  ritiene  che  tale  modanatura  faccia  più  graziosa 
vista  nelle  cimase  inferiori  delie  cornici , die  nelle 
superiori,  uon  ostante  Tesempio  contrario  del  tea- 
tro di  Marcello,  dove  è impiegala  nell' ordine  do- 
rico. Quando  si  vuole  che  questa  modanatura  sia 
meno  risentila  del  quarto  del  tondino , si  prende 
talvolta,  per  tracciarla.  Parco  corrispondente  ad  un 
Uto  del  triangolo  equilatero  inscritto.  Del  resto  la 
aua  profondità  può  variare  a seconda  del  gusto. 

•CAVICOLI.  V.  ciOLicoLi. 

* CAV ICGHIA  ^ (Cbctitle  , Goaroable  Pflock,  Bol- 

• CAVIGLIA  ^iro).  — Picco!  leguelto  a guisa 
di  chiodo,  che  si  conficca  nel  muro,  io  legno  o 
simile,  e dìcesì  anche  piuolo  V. 

CAVO  (C«blfl  — T«u,  K«b<l).  — Cosi  chiamasi 
U più  grosso  canape  di  cui  si  fa  uso  nelU  costni- 
tione  degli  edificj.  Comunemente  anche  gomena , 
cordone  c fune. 

1 cavi  servono  ad  innalzare  e a strascinare  Ì carichi 
più  pesanti.  La  loro  grossezza  è ordinariamente  dalle 
i8  linee  (met.  o,oi)  fino  a 3 pollici  (met.  o,oS)  di 
diametro^  essi  sono  capaci  di  sostenere,  senza  peri- 
colo di  rompersi,  dalie  J alle  la  migUaja  di  libbre. 
(Chil.  1467  a Cliil.  5868). 

Un  cai^  comune  è composto  di  3 0 4 grossi 

V.  I. 
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cordoni,  ciascuno  de'  qnali  è formato  di  un  cerio 
numero  di  fili. 

I cas»i  ordinar]  di  cui  si  fece  uso  per  la  coslrozione 

della  nuova  chiesa  di  saula  Genoveffii . avevano  z 
pollici  e mezzo  di  diametro  ( uiìiiim.  6z  )^  erano 
formati  da  4 cordoni , ciascuno  di  60  fili.  Que- 
sti cao/,  di  z5  tese  di  lunghezza  (met.  4^*7^) 
stenevano  comunemente  un  peso  di  3 a 4 migliaja 
(chil.  >4^7  A il  maggiore  non 

oltrepassava  le  G mighaja  (chil.  2954).  Accadde  fieró 
che  una  volta  sì  ruppe  uno  di  que'  cavt  sotto  un 
peso  di  4^00  libbre  (cliiL  zo54).  Per  questo  acci- 
dente furono  tosto  levati  i quattro  cavi  che  face- 
vano lo  sti;sso  servizio,  e su  questi  si  instituirono 
delle  sperienze,  per  conoscere  sino  a quel  punto  era 
permesso  di  Odiarsi  di  cavi  della  medesima  grossezza 
e lunghezza. 

II  piu  forte  si  ruppe  sotto  un  peso  di  libbre  1 1,553 
(chil.  5655).  Quello  che  si  era  spezzalo  sotto  un  ca- 
rico di  4^no  uon  potè  essere  spezzato  una  seconda 
volta  che  sotto  un  peso  dì  io,5zi  (chil.  Si5i)j  lo  che 
prova  die  tale  rottura  era  stata  cagionata  da  un 
difeiio  accidentale. 

Il  terzo  cavo  si  franse  sotto  uu  peso  dì  7620. 
(chil.  368i). 

11  quarto  non  resistelle  die  ad  uno  sforzo  di 

6z35  (chil.  30S2). 

Lo  che  diede  un  peso  medio  di  libbre  8q5q. 
(chil.  4380). 

Risulta  da  tali  esperienze  e dagli  accidenti  da  cui 
furono  accompagnate, che  nonèpermesao affidare  sen- 
za imprudenza  a simili  cavi  un  peso  di  5ooo  libbre 
(chil.  244^))  soprattutto  se  trattasi  di  tenere  questo 
peso  lungo  tempo  sospeso  in  aria,  o di  innalzarlo 
a mollissima  altezza.  Ma  quando  si  tratta  solamente 
di  trascùiare  un  carico  sopra  un  piano  orizzontale, 
si  può  senza  rischio  far  sostenere  al  cavo  uno  sforzo 
di  7 ad  8 mila  libbre,  (chil.  34^7,  a chil. 

Risulta  inoltre  dalle  esperienze  instituite  con  dib- 
genza  sopra  raW,  che  tengono  la  via  di  mezzo  fra  il 
più  piccolo  ed  il  più  grosso,  di  cui  sì  fa  oso  co- 
munemente, che  può  valatarsì  la  fona  di  un  cavo 
dal  numero  de' fili, di  cui  esso  è composto,  compu- 
tando aS  libbre  di  forza  per  ogni  filo  (chil.  ia,24) 
nel  caso  io  cui  dovesse  sostenere  uo  carico  per  luogo 
tempo,  c 3o  libbre  (chil.  14,70)  quando  non  debM 
che  trascinare  un  peso  sopra  mi  terreno  orizzontale. 

Dietro  quest'  ipotesi  fidala  sull'  esperienza,  un 
cavo  composto  dTi  4^0  ch<  avesse  in  grossezza 
poco  più  di  3 pollici,  (roilL  7$)  potrebbe  sostenere 
lU  aria,  senza  perìcolo,  uo  peso  di  10,000  libine 
(cbil.  4^9^)  0 oovendolo  trascinare , potrebbe  resi- 
stere ad  uno  sforzo  di  12  a i5  mila  libbre.  (cbiL 
58^  ai  chil.  734Ì1). 

Questo  calcolo  concorda  benissimo  con  quanto 
abbiamo  detto  al  prìocipto  di  quest’articolo,  ap- 
po^iandoci  soltanto  all’uso  ordinario. 

*CAYO.  — Nall'uso,  e spedalmente  presso  gli 
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idraulici  ed  arcliitelti^  li  prende  ancora  per  ea^'a^- 

nitnti},  esaltazione,  ed  eziandio  lo  scavo  medesimo. 

CWO  COLATORE  o di  SCOLO,  SCOLA- 
TOJO  (Sdì^Dée— 'Àbuifr,  Abaucbl,  AbJctluo|ii^bm).  — 
Picciolo  <!aiiale  die  si  pratica  per  far  isculare  le 
uc(|iie  dj  un  luo^o  dove  si  pianUino  fondamenti, 
onpure  da  un  fos:^to  , quando  il  di  lui  fondu  è più 
allo  dei  terreno  vicino,  e per  oouseguenxa  vi  ha 
declivio. 

Cazzuola (Tmetle  — ICeire).  — Mestola  di  ferro 

0 dì  rame,  con  manico  di  leeoo , della  quale  servonsi 

1 muratori  per  pigliare  la  calcina,  gettarla  e stenderla 
sui  muri,  e cosi  pure  per  impastare  il  gesto  e porlo 
iu  opera.  Lz  cazzuola  è di  (orma  diversa,  secondo 
r uso  dei  paesi  e la  natura  deiP  intonaco.  Suuovi 
delle  cat4<io/e  iriangolarì , die  hanno  due  lati  ta* 
^lieoli,  per  istropicciare  e nettare  ^l' inUNiacbt  di 
gesso  e r altro  lato  è dentalo  a guisa  di  una  sega 
per  far  deile  intaccature  od  incavi  sul  gesso  me- 
desimo, a guisa  delle  commessure  delle  coslriuioui 
ili  pietra  da  taglio. 

* CECROPIA.  — l'iome  antico  di  atsbe.  V. 
CEDR  VJA.  — V.  AKsnciaiA. 

* CEDIMENTO,  — Queir  abbassamento  d'un 
editìcio  che  procede  da  patimento  delle  muraglie. 
(V.  svallaubstu). 

•CEDRO  del  LIBANO  (An=h.  Am.).  — H cedro 
del  Libano  o pinut  *edrur  di  Linneo  è uii  albeio 
d'alto  fusto  elle  vegeta  rigoglioso  nella  Palestina  e 
Delie  isole  della  Grecia,  e prospera  pure  iu  Italia 
ed  in  Francia  dove  fu  trapiautato  e dove  potreb- 
beai  con  vantaggio  eslenderiie  la  coUivasione.  Ma 
f'*  egli  è vero  che  il  legno  della  pianta  conosciuta 
oggi  sotto  questo  nome  sia  leggiero  , di  grana  grossa 
o soggetto  a fendersi  nel  dissrccamento,  oude  Lam- 
bert lo  giudica  inferiore  a quello  d**  abete,  non  si 
sa  come  conciliare  con  tali  qualità  gli  attribuii  di 
dureua  e d'iDcorrultìbilìla  elicgli  diedero  gli  anli- 
clii , i quali  ne  fecero  un  uso  grandissimo  per  Par- 
cliileltura  e la  siulture  e i>er  mobili  preziosi.  £ forza 
pertanto  supporre  che  gli  antichi  chiania.ssero  cec/ro 
del  Libano  uu  albero  diverso  dal  nostro , o che 
avessero  un  metodo  dì  preparare  la  pianta  afBiiclie 
acquistasse  la  proprietà  che  gli  scrittori  le  concedono 
per  gli  usi  arehitetlonici.  — Il  tempio  dì  Salair.one 
ed  ìf  palazzo  di  questo  re  erano  In  gran  parte  co- 
strutti di  Cedro  del  Libauo,  perocché  non  solo  que- 
sto legno  componeva  le  armature  de'  tetti,  ma  en- 
trava belle  masse  murali  composte  di  un  filare  dì 
tronchi  di  cedro  fra  tre  o quattro  corsie  di  pietre.  — 
Lti  tante  allusioni  degli  scrittori  biblici  alia  durezza 
e alla  perpetuità  del  legno  di  cedro  ed  al  suo  odore 
aromatico  e resinoso,  per  cui  non  era  intaccato  dai 
vermi,  provano  evidentemente  che  fu  impiegato  nelle 
opere  più  importanti.  Plinio  asserisce  che  il  tem- 
pio di  Diana  iu  Efeso  era  coperto  dì  cedro  ^ ma 
tòi*se  intese  di  parlare  dell' armatura  soltanto  e non 
delia  superficie  esteriore  del  tetto,  perocché  questo 
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legno  era  soggetto  a guastarsi  per  effetto  dell'  umi- 
dità, onde  Diivid  chiama  il  cedro  dweiole  se  not» 
torca  Vartjua.  — su,  fqp. 

CELERE  e SEVERO.  — Questi  due  arcbìtetli 
fiorirono  sotto  il  regno  di  Nerone,  il  quale  si  valse 
dell'  opera  loro  per  la  costruzione  della  sua  casa 
dorata. 

CELLA  (Celù).  — Vocabolo  adoperalo  dai  Ro- 
mani per  esprimere  dirTerctiti  locali  tanto  nelle  case 
che  nelle  terme,  ed  il  cui  definitivo  significalo  di- 
pendeva dall'  aggiunto  da  cui  era  accompagnalo. 

I Così  cella  caldana  cella  frigùbiria  indicavano 
la  stanza  calda,  la  stanza  fresca  dei  bagni:  cogli 
epiteli  olearia , oìnaria  ecc. , la  parola  celli  iodi- 
;C0va  il  granajo.  Ì1  rlspostiglio  del  vino  eoe. 

Ma  cella y per  sé  stessa  e senu  vemn  epiteto, 
significava  quella  parte  interna  dei  teinpj , la  quale 
corrisponderebbe  a ciò  ebe  noi  cliiamiamo  navata 
della  chiesa  • od  anche  al  santuario.  Quando  ai 
onoravano  più  divinità  in  nn  medesimo  recioto, 
esse  avevano  ciascheduna  una  celia  particolare. 
Per  questa  ragione  il  tempio  di  Giove  C^ilolÌDu 
aveva  due  navale,  o celle y cousagrate  a Giùnona 
ed  a Minerva.  In  generale  la  parola  rella  com- 
prendeva tutta  la  parte  de' tempi  rinchiusa  dalle  mu- 
ra , intorno  alle  quali  erano  disposte  quelle  file  di 
colonne,  che  si  denominavano  afe,  e questa  panJa 
applicavasi  ai  teuipj  roloudi,  che  a quelli  di  forma 
qu.'idratt. 

Sussiste  ancora  la  cella  nel  maggior  oumero  dei 
tempi  peripterì  d*  Italia,  della  Sicilia  e della  Gr^ 
eia,  ed  e affatto  intera  quella  del  tempio  della  CoQ- 
cordìa  in  Agrigento  : ma,  come  abbiamo  già  avver- 
tilo, le  arcale,  che  servono  a rischiararla,  sono  mo- 
derne, perocché  T interno  di  questi  lempj  ooo  avera 
che  pochissime  aperture  per  la  luce.  La  cella  del 
tempio,  di  cui  si  parla,  non  aveva  che  due  fiuestre^ 
poste  alle  due  estremità^  parecchie  altre  celle nou 
ue  avevano  alcuna,  e l' interno  loro  era  rischiarata 
dalle  lampade.  Ve  o*  erano  altresì  di  quelle  che 
ricevevano  luce  dall'  alto , come  nei  teinpj  ipetri  o 
scoperti.  Nella  cella  erano  collocate  le  statue  delle 
divinità  ed  altri  oggetti  sacri.  La  cella  si  divideva 
talvolta  in  due  perù , di  cui  la  posteriore  formava 
precisamente  ciò  che  nelle  nostre  chiese  cbiamìamu 
santuario,  come  si  vede  in  un  tempio  di  Pesto. 
(V.  Tsavio). 

La  celia  era  ornata  talvolta  di  bassiriltevi,  tanta 
' esiernameute,  che  nell'  interno,  come  uel  tempio  di 
.Minerva  in  Atene.  Altre  avevano  i muri  dipiulì  ed 
ornali  di  quadri. 

I CELLjJRJVM.  — Era  il  nome  generico  dei 
I granaj , delle  dispense , guardarobe  ecc.  nelle  case 
de' grandi. 

CELLETTA  (Cellule  — Zelle).  — Dlaiinulivo  di 
cdloy  itantella.  Ne'roonasterj  si  dà  questa  deiiomioa- 
zìone  a ciascuna  delle  stanzette  che  conmongooo  il 
dormitorio^  e ne'conveuti  de'Cetiosini  e Camaldolesi, 
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sppelUsi  con  tal  nome  aa  piccioi  corpo  di  AibbrU  I GEHE!9TO  (Gment.  — K*tt).  — Viene  dal  latino 
calo  a pian  terreno^  con  un  giardinetto.  Icacmcn//im,  il  quale  > come  li  è reduto,  stgni6cava 

Cbiamansi  pure  cellette  le  stanzine  separate-  da  picrioii  pezzi  o Maglie  di  pietra^  o cifiitnli^  che 
Iramezzef  ore  dimorano  i cardinali  durante  il  con-  mescolali  colla  calce , formaTano  ciò  che  noi  clna- 
dave.  miamo  malta. 

*CBLL1ERE  o CELLA  ( Oilìrr  — Spniekeller  I Francasi  danno  il  nome  di  cemento  (c/Wn/)  ad 
Gmuwlieilfr').  — fjtlogo  sotterraneo^  Tatto  a vòlta  e ogni  specie  di  malta.  Nondimeno  secondo  P etimo* 
composto  di  più  ambienti,  il  quale  essendo  destinnto  logia  latina^  debbo  chiamarsi  piu  particolarmente 
■ contenere  il  vino,  corrisponde  al  vocabolo  latino  con  questo  nome  la  calcina  impastata  di  cocci  di 
cella  vinana.  tegole  | ette.  Si  dà  pure  una  tale  denominazione 

^CELTICA  (Archiietian).  ~ Comprendoosi  per  ai  cocci  stessi,  delti  da  Vitruvioeda  Plinio  testae 

10  più  sotto  questo  nome  le  costruzioni  od  rtlitizii  /«rea,  non  che  a tulle  le  polveri  e frantumi  late* 
che  vengono  generalmente  risguardati  come  druìdici,  rìzj  in  cenere. 

quali  sono,  }>er  esempio,  le  opere  dei  Britanni  prt*  Si  adopera  quesfoUima  specie  di  cemen/o,  fatta 
ma  che  i Romani  ponessero  piede  in,  quelP  isola,  cioè  con  pezzi  di  tegole,  a preferenza  di  quella  incili 
Si  scoprono  indubitatamente  i priocipii  di  uirar*  si  mescola  la  sabbia,  specialmente  per  le  opere  da 
cbiletlura  nel  collocamento  di  pietre  (consistente  in  eseguirsi  nell' acqua.  Taluoi  la  clitamaoo  calci* 
due  piedritti  e io  un*  imposta)  che  è tanto  caralte*  struzzo  V. 

ristico  De*  circoli  di  Stoueìienge.  1 pilastri  dritti  sono  Viiruvio  chiama  ctementa  i pezzi  di  pietra,  i 
stati  evidentemente  lavorati,  e il  modo  con  cui  ven*  grossi  ciottoli  quali  si  trovano  naturalmente,  ed  il 
nero  assicurate  le  imposte  per  mezzo  d'incastratore  pietrame,  cioè  le  pietre  rozzamente  squadrate,  e si 
a dente  Ìo  terzo,  mostra  un  principio  regolare  di  avvicina  al  moderno  signibcato  nel  capo  sesto  del 
costruzione  superiore  a quello  delle  semplici  masse  libro  settimo,  dove  chiama  dementa  marmorea  le 
onde  sono  composti  gli  asanzi  druidici  degli  altri  schegge  di  marmo  che  si  polverii^no  per  fame 
paesi  (V.  CARKAc).  Trovasi  pure  lo  stesso  carattere  stucco. 

uniforme  nelle  celle  de' (empii  druidici,  come  si  vede  Perrault,  nella  sua  tradazione  di  Vitnivto,  ha 
nel  monumento  detto  Ty  Itiud  o romitaggio  di  confuso  Po/mx  jìgnifwm  colle  testte  iuste  ^ quan* 
S.  lltud,  nella  paroccliia  ai  LIan  Hmmwlcli  nella  tuunue  i due  primi  vocaboli  signibeinno  1*  opera 
contea  di  Brecknoik,  paese  di  Galles,  composto  od  il  genere  di  essa,  e gli  altri  le  due  materie  che 
di  quattro  grandi  e rozze  pietre  di  forma  piatta,  vi  si  iinpiega«ano.  Secondo  Vitruvio,  V opus  xrgnr* 
tre  delle  quali  sono  piantate  nel  terreno,  e la  quarta  num  era  composto  di  calce  appena  estinta,  di 
e posta  sovr'esse  a modo  di  coperchio,  onde  viene  <a  grossa  sabbia,  di  ghiaja  , di  tegole  peste  o di  pie* 
formarsi  una  cella  o capanna  aperta  aiileriormente,  truzze,  di  cui  le  più  grosse  ikmi  pesavano  più  di  do* 
della  lunghezza  di  met.  z,4^  ® della  larghezza  dici  once.  Oupo  dì  avere  ben  impastato  questo  mi* 
ed  altezza  di  i.zo.  Questo  monumento  risponde  scoglio,  lo  si  vtrsava  nei  cassoni,  battendolo  con 
B quello  conosciuto  sotto  il  nome  di  KCs  Coiy  pistoni  ferrali.  Dal  qual  dettaglio  risulta  rlie  I*  o- 
House  nella  contea  dì  Kent,  e ad  altri  somiglianti  pus  signinnm  di  Vitruvio  altro  non  era  se  non  ciò 
celie  che  irovanst  in  altri  luoghi.  Queste  costruzioni  che  viene  da  noi  chiamalo  smalto. 
sono  comunemente  note  sotto  il  nome  di  Ai/ò'^eox,  Plinio,  sul  bnire  del  capo  \ll  del  libro  XXXV 
e alcuni  le  supposero  tombe.  Ad  ogni  modo  egli  della  sua  Storia  natui'oìe.  dice  che  con  dei  cocci  di 
è evideote  che  formavano  un  genere  di  edifizii  d*or*  (erra  cotta,  polverizzati  ed  impastasti  con  calce  for* 
dine  supcriore,  giaccliè,  secondo  Dicnloro  Siculo,  mavansi  dei  vasi  denominali  /rgnrnz  , più  solidi  di 
le  abitazioni  ordinarie  de*  Britanni  nella  state  erano  quelli  da  cui  provenivano  que*  cocci.  Noo  si  nu- 
la più  parte  mesoliinamenie  costrutte  di  canne  o sciva  a dar  loro  nna  (ale  solidità  che  rendendo 
rami  d*  alberi.  Nella  stagione  più  cruda  pare  die  massiccio  quell*  impasto  nelle  forme  ^ e ben  a ra* 
abitassero  dentro  caverne.  ^ mnc.  eoe.  gione  Vitrnvio  (lìb.  ii  cap.  consiglia  di  battere 

CEi>lBRAoCINTA(AJoo(ìM«m«ot. — Hohlkeiik). — gl*  intonachi  fatti  con  sabbia  di  bume,  arnesi  for- 
Dicesi  della  unione  o pareggiamento  dì  un  corpo  cd-  niava  il  sìgn'mtm. 

!*altro  mediante  nno  sorucrioio  o cavetto,  come  i'apo*  Per  fare  ottimo  cemento  fa  d*uopo  scegliere  del 
fige  del  fusto  d'  una  colonna,  o il  cavetto  mediante  frammenti  di  tegole  ben*  colte  , e che  siano  state 

11  quale  il  plinto  di  una  base  è congiunto  alla  cor-  per  alcun  tempo  sui  tetti.  Il  mattone  pesto,  essen- 
DÌce  del  piedestallo  Per  lo  più  tutti  ì plinti  ester*  do  men  cotto  della  tegola,  noo  fa  un  cemento  cosi 
ni  di  un  fabbricato  si  uniscono  al  nudo  de*  muri  buono. 

con  una  cembra\  talvolta  non  vi  sì  fa  che  una  CENACOLO,  Tocabolo  derivato  dal  latino  cee- 
scarpa,  o pendio  per  lo  scolo  dell'acqua,  die  al-  nacuìum^  luogo  ove  sì  cena. 

trimenti  si  fermerebbe  sulla  sporgenza  orizzontale  dei  Era  presso  gli  antichi  una  sala  da  pranzo,  la 
plinti,  delie  cornici,  imposte  ecc.  quale  cfiiamavasi  anche  triclinio  {tricUnium)^  vaie  a 

C£MENTAR£(CimeQier. — Auskitieo,  Terkiiiea).'~  aire  luogo  di  tre  letti,  perocché , secondo  il  costume 
Legare  o intonacare  col  cemento. 
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loro  di  man^'or  coricati,  erari  nel  meno  di  delta 
sala  una  tavola  quadrilunga  con  tre  letti  a ^uiu 
di  larghe  panclie,  di  pancali , protetti  da  soli  tre 
lati , giacche  il  quarto  lasciatasi  ruoto,  per  comoditi 
del  serrigio.  Questa  sala  presso  i grandi  foriuara 
parte  dellappartamenfo  de^forestieru 

VeggODsl  tuttora  in  Roma  gli  aranci  di  un 
cUnio  o cenacolo^  ornato  di  alcuni  mosaici,  che 
r imperatore  Costantino  area  fatto  costruire  per  ali- 
rnetilare  i poteri. 

* GE?i£RA.HIO.  — Derirato  dal  latino  Cinera- 
rium,  deposito  delle  ceneri  dei  defunti.  — Si  ado> 
pera  anche  come  addiettiro,  dicendosi  per  esempio 
v€UO  cenerario^  urna  eeneraria.  (V.  ciaaaiaio)  — c. 

CEN£RE(Geodre  — AscheìSidà  questo  nome,  nel- 
Parte  di  edificare.,  alle  terre  cne  risultano  dalla  combu- 
stione  de'  regetabili  e di  certi  metalli  e minenlì. 
Sonori  delle  circostanze  in  cui  si  può  far  uso  di 
queste  terre  nella  costnirione  degli  edifici. 

Vitmrio,  parlando  dei  parimenti  (redi  questa  pa- 
rola) dice  che  per  formare  un  patimento  che  assorba 
r acqua  e sia  sempre  asciutto,  bisogna  comporre  Pul- 
timo  strato  con  un  miscuglio  di  cenere , di  sab- 
bia fina  e di  calce.  Questo  strato  forma  un  corpo 
spugnoso  che  dirieiie  durissimo,  e in  cui  P acqua 
penetra  con  grande  facilità  senza  dissodarlo;  lo  che 
prora  die  Paso  della  cenere  non  giora  per  le  co- 
struxioni  che  si  rogliono  garantire  dagli  elTetli  del- 
P acqua  e dagli  inconrenienlt  delP  umidità. 

Si  è osservato  die  mescolando  della  cenere  di 
vegetabili  con  malta , occorre  più  lungo  tempo 
prima  che  faccia  presa  e s'incorporL  i>a  cenere 
di  carbon  fossile  può  essere  impiegala  con  migliore 
riusciti,  soprattutto  quand'  essa  è mescolata  colla 
polvere  di  pietre  mezzo  calcinate,  tolte  dalle  for- 
naci di  calce. 

Si  dà  il  nome  dì  ceneri  azzurre , ceneri  verdi 
a materie  calcinate  e ridotte  in  polvere  impalpabile, 
di  cui  si  fa  uso  per  la  pittura  d' impressione. 

Si  dà  pure  la  denominazione  di  rentrt  alle  terre 
o calci  di  metalli  cnlcinati  alParia  aperta,  di  cui 
formansi  rarie  preparazioni,  le  quali  serrono  aneli' esse 
alla  pittura , come  sono  le  ceneri  dette  di  piombo, 
di  stagno  ecc. 

Czaaat  m Tocarvst  (Ceodrée  de  Toanui).  — È 
una  polvere  mescolala  con  cenere  di  carbone  di 
terra , proveniente  dagli  avanzi  semicalcinatì  d*  una 
specie  di  pietra  auurra , di  cui  formasi  la  calce 
ne' dintorni  di  Toumat.  Questi  avanzi  cadono, 
durante  la  cottura,  sotto  la  grata  del  forno.  Si 
fa  uso  di  questa  renere  , in  luogo  di  cemento  o 
potzolaru,.  perle  opere  che  si  eseguiscono  nell' ac- 
qua, e così  per  gl' intonachi  di  cisterne,  bacini  ed 
altre  costruzioni  di  muratura  destinate  a contenere 
acqua. 

*Cbpk«b  rvLczmci.  — Rome  che  si  dà  anche  alla 
POZZOI  ANA  V. 

CENOTAFIO  (Cénoiiphe  — Grabraahl).  — Parola 
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formata  dalle  due  greche  Mt9a(  Tooto  e Ttf  tom- 
ba essendo  infatti  il  renotafio  una  tomba  ruota  , la 
quale  non  contiene  ne  corpi  , nè  ossa,  inuaizata 
soltanto  per  onorare  la  memoria  di  qualctie  illustre 
trapassalo. 

Le  loml>e  ruote  o cenotafi  enoo  comunissime 
presso  gli  antichi.  Pausania , nelle  sue  descriztoui , 
parla  di  molli  di  questi  monumenti.  11  solo  desi- 
derio d' illustrare  la  memoria  dei  grandi  uomini 
arra  forse  contribuito  alla  erezione  dei  cenotafi , 
perocché  la  stessa  persona  ne  aveva  in  difl*erenti 
paesi;  ma  le  religiose  credenze  relative  agli  onori 
delle  sepolture  furono  causa  soprattutto  che  si  ac- 
crescesse il  numero  di  questi  monuineoti  sepolcrali. 
Alcune  opinioni  sol  destino  delle  anime,  i di  cai 
corpi  rimanessero  insepolti , fecero  nascer  Pidea  di 
riparare  alla  mancanza  delle  cerimonie  funebri  innal- 
zando al  morto  un  ruoto  sepolcro,  e chiamando 
per  tre  volte  V anima  od  i suoi  Mani  a prenderne 
possesso. 

Un  simile  monumento , e le  cerimonie  che  ne 
; accompagrmvaiio  la  erezione,  sono  benissiuio  de- 
iKritti  da  Virgilio  ne' seguenti  versi  : 

j SoUmmet  rune  fvrU  <tapei  tt  trutta  dona 

I Ante  nr&em,  tu  IncOt  faUi  StmoetUie  ad  tmdat, 
Libahat  cineri  Andromachae ; moAMfiM  rec<ibaf 
Ilectoreum  ad  (umMium , eiWct^  ijiiem  eetpile  inaoem 
Et  geminai  caueam  lacrymà  eaaxtoerat  ara$. 

\ 1 cittadini  die  fossero  periti  in  "un  naufragio  , 

io  una  battaglia,  in  un  paese  lontano,  erano  l' og- 
getto principale  di  questi  apparenti  funerali.  Tro- 
viamo tu  beoofonte  che  i Gred  innalzarono  un 
cenotafio  ai  loro  compagni  che  erano  periti  nella 
spedizione  dei  diedmila,  di  cui  non  aveao  potuto 
seppellire  i corpi. 

Nulla  ci  porta  a credere  che  la  forma  dei  reno- 
tafi  diversificasse  da  quella  dei'  sepolcri  comuni  , 
esdusi  però  i monumenti  onorifici  di  Trastllo  e 
di  Filopapo  in  Atene,  come  quelli  che  proliebilmente 
saranno  stati  decorati  dell'  emgie  dell'  eroe  in  man- 
canza della  mortale  sua  spoglia.  Ma  non  vi  ha 
nulla  di  men  certo  della  natura  dei  due  citati  mo- 
numenti; e nulle  per  lo  contrario  di  più  probabile 
della  penetti  rassomiglianza  fra  le  tombe  e questa 
rappresentazione  di  tombe  , deoomhiale  etnoiafi. 
(V.  tohba). 

Negli  usi  moderni  si  dà  questo  stesso  nome  a 
certe  rappresentazioni  funebri  che  si  praticano  nelle 
chiese,  e più  particolarmente  a quelle  sunluose de- 
corazioni che  fanno  T ornamento  principale  dei  cata- 
falchi, e che  si  collocano  nel  mezzo  del  rednto  de- 
stinato alla  pom{>a  funebre.  (V.  catavìlco). 

E da  questi  ep|>arati  momentanei  eretti  per  le 
cerimonie  della  chiesa  , ed  a cui  si  adatta  ogni 
sorta  di  simboli,  dì  figure  allegoriche,  e l'efB^e 
del  defunto , nacque  F uso  de'  mausolei , i quali 
altro  non  sono  che  veri  cenotafi  (V.  BausoLao). 
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AJtretlanto  è • dirsi  dì  tatti  i nrcofagi  si  fittixj 
che  reali.  £ raro  cbe  ìi  corpo  aia  collocalo  entro 
qoel  feretro  apparente,  e molte  di  quelle  uree  se* 
ferali  sono  conformate  in  g^^sa  de  non  lasciare 
su  ciò  il  menomo  dubbio.  (V.  saicofago). 

*G£NTINA.  (CetDtra  ^ BogeagerUsI,  Lefarbogrn). 
Sistema  dì  legname  combinato  analogamente  ai  ca* 
Talletti  che  sostengono  le  coperture  degli  edtfisj 
(V.  csTALLSTTo),  e d*  Ordinario  di  forma  pc^igooa, 
destinato  a stabilire  la  curratura  di  una  vòlta. 
(V.  tòlta). 

GENTINARE  (Ceiatnr).  — Indica  I*  operazione 
di  porre  le  centinature  d'  nna  Tòlta , come  altresì 
quella  per  cui  si  dà  una  forma  cursa  a qualsiasi  opera. 

GENTIHATO  (Cdatré).  — Participio  del  verbo 
precedente.  Dicasi  soTenteuoa  parte  cenlinata,  per 
dire  una  parte  arcuata. 

GENTIN  ATURA  (Ceìoln  de  charp«nlc).  — E una 
riunione  di  eenfine,  o armature  di  legno,  for 
mante  in  rilieTO  la  curra  di  una  Tòlta,  e destinata 
a sostenerla  dorante  la  costruzione  tino  a cbe  siari 
posta  la  chiaTe. 

Nelle  TÒllo  in  pietre  da  taglio,  die  per  Io  più 
riescono  assai  pesanti , occorrono  ceniinalure  for- 
tiasirae  , e combinate  in  modo  die  il  carico  die  tì 
ai  soTrappone  non  le  faccia  cambiar  di  forma. 

Si  è notato  nelle  Tolte  di  gran  diametro , come 
nelle  art'ale  de'  ponti,  che  quando  son  costruite  sino 
ad  nn  terzo  drca^  le  parti  laterali  sopraccaricate  com- 
primono la  centinAùira  in  modo  oa  far  rialzare  la 
parte  di  mezzo,  cbe  non  sostiene  ancora  Terun  ca- 
rico. Per  rtmMiare  a tale  inconTeniente,  conTÌen 
porre  un  peso  sulla  sommità  della  eenftnatura , 
che  la  mantenga  in  equilibrio.  Ma  un  tale  espe- 
diente non  toglie  cbe  la  centinaftira  non  si  sformi 
oe* fianchi^  lo  che  aTTÌen  mai  sempre  quando  non 
si  pongono  de'  traTÌcelli  al  luogo  ore  succede  lo 
fforzo  maggiore  • quindi  bisogna  preferire , per 
Guanto  è possibile,  le  centinature  ad  astieduoie 
(ormate  da  Tarj  poligoni  inscritti  gli  oni  negli  altri , 
perchè  non  essenaoTi  parti  continuate  nel  senso 
in  cui  si  opera  lo  sforzo  orizzontale,  considerabile 
nelle  granai  Tòlte , la  centìnatura  è costretta  di 
cederè  oomprimendon  ortogonalmente  alle  com- 
messure. 

L'  arte  di  disporre  tutti  i pezzi  dì  legname  che 
deTODO  comporre  una  centinatura  in  modo  che 
pom  questa  aoslenere  lenza  sformarsi  tutta  la 
spinta  della  costruzione , è quella  di  assegnare  ad 
ogni  pezzo  la  posizione  più  Ttutaggìosa,  e nel  tem- 
po stesso  giuste  dimensioni.  Quest'  arte  esige  co- 
gnizioni, le  quali  ordinarìamenle  sono  alla  portata  dei 
semplici  costruttori.  D'altronde  può  dirsi  die  i teo- 
rici , i quali  hanno  studiato  questa  materia , non 
sonosi  abbastanza  iutemati  ne'  dettagli  pratici  da  po- 
ter rendere  le  cognizioni  di  questo  genere  comuni 
a coloro  che  le  deTono  mettere  in  opera.  Dell» 
qual  Terità  sooosi  aTTedoti  iuUi  i ooatnittori  geo- 
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metri,  che  furono  incaricali  a dirigere  grandiosi  la- 
Tori.  I dotti  che  sonosi  applicati  di  questa  parte  dulia 
sdenza  hanno  stabilito  oUiml  principj , ma  nessuno 
lia  indicato  ciò  che  ficea  mestieri  per  passare  dalla 
teorica  alla  pratica. 

Le  regole  della  statica  per  ciò  che  riguarda  alla 
stabilità  delle  centinature  trovansi  in  un'  opera 
speciale  sull'  arte  di  edificare  , considerata  indi- 
pendentemente dall' architettura,  pubblicata  da  Ron- 
delet , alla  quale  rimettiamo  i nostri  lettori. 

* Potranno  essere  consultali  utilmente  su  questo  par- 
ticolare anche  le  istitutioni  dì  architeUura  ttatica 
€ idraulica  del  Cavalieri.  L'opera  del  Fontana, 
Castelli  e ponti  di  Nicola  Sbaglia.  — La  memoria 
di  Perronel  Sur  le  eeintrement.  et  le  décéintre- 
meni  det  Ponts,  — Navier^  Résumé  des  lecons 
tur  TappUcatio»  de  la  méeanigae.  — Gauthey  ^ 
Traiti  de  la  Construetion  des  Ponis^  lib.  III.  c.  i. 
Ventatoli^  Rìanenti  di  meccanica  e di  idrate^ 
liea  * ecc.  ecc,  - c. 

GENIRALE  (Cenirii).  ^ Dicest  di  tutto  ciò 
che  ha  rapporto  ad  un  centro.  Quindi  si  dice 
un  punto  centrale , per  indicare  un  punto  al 
quale  tanno  a metter  capo , come  ad  un  centro,  più 
linee , più  forze  , più  parti  di  un'  opera  o di  uu 
edìBcio  qualunque.  (V.  Guuta,  Foiza  e Sroazo). 

GENtRO  (Ceatro  — Mil(«lpirakt  ).  — Con  questa 
parola  Tiensi  ad  indicare  un  punto  che  sì  concepisce 
situato  nel  mezzo  d'  un  corpo,  d'  una  superheie,  di 
una  linea,  d'uno  spazio,  odi  un  oggetto  qualunque. 

I significati  partioolarf  poi  della  parola  centro  Ten- 
gono aordinario  indicati  con  mi'altra  parola  che  vi  si 
aggiugne,  a fine  di  determinare  il  senso  in  cui  vien 
preso,  come  quando  si  dice,  centro  dì  t'o/ume,  cen- 
tro di  gravità.  Il  centro  di  volume  è un  punto  che 
u concepisce  situato  propriamente  nel  mezzo  della 
massa  d*  un  corpo , e ad  un'  eguale  distanza  dalle 
-sue  estremità.  Nei  corpi  composti  di  parti  omoge- 
nee, il  centro  di  volume  è lo  stesso  che  quello  di 
gravità. 

CENTRO  DI  GRAVITA*  (Ccnire  — 

Tulli  t corpi  pesanti  tendono  a cadere  secondo  una 
linee  verticale  che  passa  pel  loro  centro  di  gravità. 
Essendo  questa  linea  OTunque  perpendicolare  al- 
r orizzonte,  ne  risolta  ch'esse  tendono  tutte  al  cen^ 
Irò  della  terra. 

La  proprietà  del  centro  di  gravità  è tale,  che  qua- 
lunque sia  la  posizione  d' un  corpo,  immaginandosi 
un  piano  verticale  cbe  pass!  per  questo  punto,  esso 
dÌTiderà  sempre  il  corpo  in  due  parti  egualmente 
pesanti  che  si  faranno  tra  loro  equilibrio.  Questa  pro- 
prietà fornisce  un  mezzo  semplice  e facme  per  de- 
terminare il  centro  di  gravità  o'un  corpo  di  mediocre 
grandezza.  Pongasi  questo  sopra  un  filo  ben  leso  o sul- 
lo spigolo  di  un  prisma  triangolare^  trorata  la  posi- 
zione in  cui  si  tiene  in  equilibrio,  si  segni  una  li- 
nea nel  luogo  in  cui  passara  il  filo  o lo  spigolo 
del  prisma^  sì  cambi  in  appreaso  la  posizione  del 
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c<irpo  per  (mTar<\  col  raezxo  stesso^  una  seconda 
linea  d'eqiiilihrio  die  iniersechi  la  prima.  Il  punto 
d'interaeramenlo  di  ^iieaie  due  linee  darà  la  posi- 
aione  d'nno  dei  punti  della  Tcrticale  che  passa  pel 
centro  di  gravità. 

Eseguita  questa  operazione^  collocandosi  il  corpo 
sulla  punta  d'uno  stilo,  in  modo  cli'ess  i (torrispoiv- 
da  pri'cisamente  alla  intersecazione  delle  due  linee., 
dorrà  sostenersi  in  equilibrio  sn  qut'Sin  punta,  qua- 
lunque sia  la  sua  lìgura.  Donde  risulta  che  per  lare 
che  un  corpo  qualunque  rimanda  in  ri{)oso , basta  che 
sia  sostenuto  il  suo  cent$'o  di  gravità.  Ed  è per 
uesta  ragione  die  nella  applicazione  dei  princìpj 
i meccanica  sonori  delle  circostante,  tu  cui  si 
può  far  astrazione  dalla  figura  de'corpi,  soprattutto 
quando  essi  non  agiscono  die  pel  proprio  loro  pe- 
so, supponendo  riunito  tulio  «I  peso  al  centro  di 
gravità.  Si  può  anche  tal  rolla  sostituire  una  po- 
tenza, per  semplificare  le  operazioni. 

CEPPO  (Billoi  — Block,  Klou)  — Dicesi  in  generale 
di  un  pezzo  di  legno  grosso  e corto,  che  serre  ad 
ogni  uso. 

Talrolta  si  dà  il  nome  di  ceppo  allo  zoccolo,  o 
irnhasamento  di  un  edificio;  e parlando  di  caae. 
dicesi  di  un  aggregato  di  molte  case  unite,  come 
sarebbero  le  isole  , o corpi  dì  fabbriche  limitali  dalle 
strade  nelle  città. 

CEBA.MICO  (CéiMiDi<]ue)  — Cosi  denominarasi , 
uno  de*  piò  bei  quartieri  di  Atene.  Secondo  Pau- 
sania  traeva  questo  nome  da  Geramo,  eroe  de*lera- 
pi  antichi,  e tiglio,  come  pretendevasi,  di  Bacco  e 
di  Arianna.  Ua  è trop^to  nota  la  comune  debolez- 
za de'Greci,  e quello  spitilo  di  vanità  che  faeea  da- 
re a tolte  le  loro  cose  un*  illustre  origine.  Plinio, 
al  contrario  avvisa  die  questo  luogo  fos^e  denomi- 
nato ceraimro  perchè  Calcostene,  famoso  lavorato- 
re di  statue  ed  altri  oggetti  dì  terra,  avea  la  sua 
«ìfficina  io  quel  quartiere.  A noi  pare  piò  Terisi- 
mile,  che  siagli  venuto  uo  tal  nome  dalle  tegole 
stessa  che  vi  saranno  state  fabbricate.  < -osi  a Pari- 

fp  il  palazzo  ed  il  giardino  delle  Tuilerìe  trassero 
a loro  denominazìooe  dalle  fabbriche  di  tegole,  che 
un  tempo  occupavano  quel  luogo. 

Esicliio  e Suida  pretendono  che  fosservi  io  Ate- 
ne due  quartieri  di  questo  nome,  Puno  nella  città 
e 1*  altro  fuori  di  essa.  Il  Cerami  o della  città  era 
il  luogo  ove  facevansi  a spese  del  popolo  i fune- 
rali e le  orazioni  funebri  a coloro  cbe  erano  periti 
in  guerra.  S*  innalzavano  sulle  loro  tombe  delle  co- 
lonne, su  cui  incidevansi  il  loro  nome,  il  luogo 
della  loro  morte  e il  loro  epitafio  (V.  CesoTArio). 
GERCUIO  DI  ferro,  o CERCHIATDRA 

(Cercle  de  fer)  — » Chiamasi  cosi  un  legame  od  uua 
cintura  circolare  die  si  applica  all'  estremità  d*  un 
pezzo  di  legno,  per  impedire  che  si  fenda,  op- 
pure a colonne  spezzale , o facili  a fendersi  j>er  la 
disposizion  loro , come  può  vedersi  ìo  alcuni  pila- 
stri rotondi  della  chiesa  di  Nostra  Donna  a Nantes. 


C E?R 

T cerdij  di  ferro  però  che  fanno  questi  oflSrj , di- 
consi  più  comunemente  anelli.,  viere  , orerrhiatiire^ 

Secondo  lo  Scamozzù  P origine  dei  lori,  profili  o 
modanature  che  veggenti  alle  basì  delle  colonne  , 
rnme  audie  ai  loro  capitelli,  è dovuta  ai  cerch»  di 
fin-io^  di  cui  roniornavansì  la  testa  e il  piede  dei 
pezzi  di  legname  che  furono  l'origine  ed  il  modello 
delta  colonna  (V.  alla  parola  assa  ciò  che  debbasi 
creilere  di  questa  congetturai. 

i cerchi  ai  ferro  sono  stati  adoperati  in  grande 
iielParcliileltnra  , e nel  piò  magnifico  monumento 
d'  Europa . vale  a diro  nelU  cupola  di  3.  Pietro 
in  Roma  (V.  rozani). 

Sappiamo  che  nel  penultimo  secolo  maiiifeslossi 
una  screpnialitra  molto  considerevole  in  tutta  la  luo- 
ghez.sa  di  detta  cupola.  GP  invidi  e nemici  del  Ber- 
nini non  mancarono  di  attribuirne  la  causa  alle  tri- 
bune che  questo  architetto  aveva  praticato  net  quat- 
tro piloni  della  cupola,  quantunque  tutto  il  mondo 
sapesse  che  le  nicchie  ea  t vani,  cbe  dovevano  ooo- 
tenere  le  scale,  erano  stali  con  molla  abilità  regolati 
da  coloro  che  avevano  innalzato  quid  tempio,  l pro- 
getti did  Bramante  e del  Buonaroti  entravano  come 
mallevadori;  il  Bernini  non  avea  fatto  che  mandar 
ad  effetto  il  disegno  a adempire  P intenzione  de'suoi 
predecessori.  Falsi  timori  e allarmanti  dicerie  sparse 
ad  arte  tennero  in  dubbio  per  qualche  tempo  la 
solidità  del  roonuraenlo.  le  ragioni  delle  persone  io- 
telligcnti  e l'esperienza,  che  è la  ragione  pcincipale 
I di  coloro  che  mancano  di  cognizioni , disaiparono 
finalmente  le  inquietudini , che  per  altro  si  rinno- 
varono verso  la  metà  del  prossimo  passato  sacolo. 

Nel  174^  * terrori  sul  perìcolo  della  cupola  fn- 
roDo  spinti  al  massimo  grado.  Questi  rumori,  scri- 
ve il  Bottari,  furono  propagati  ed  accolti  con  tutta 
la  compiacenza  e malignità  possibile,  e per  quanto 
abbiano  potuto  fare  e dire  le  persone  dell'arte,  fu 
risoluto,  più  per  ptilitica  che  per  necesaità,  di  cir- 
condarla di  cerchi  di  Jert'o. 

Bisogna  ben  distinguere  queste  armature  esterne 
da  quella  che  vi  sono  state  collocate  al  momento 
della  costruzione  del'a  cupola,  nell'interno  stesso 
della  muratura,  fra  le  due  calotte,  e nel  sito  dove 
sono  esse  ancora  unite,  per  assicurare  vie  piò  le 
connessione  di  tutte  le  parli,  come  altresì  la  cin- 
tura di  ferro  che  circonda  ndlanlo  la  cupola  inter- 
na a uo  terzo  di  sua  altezza.  La  quantità  del 
ferro  impiegato  pul  legame  della  ooatruziooe  aacen- 
de,  secondo  Rocca,  a vanti  mìgliaja,  peso  di  marco. 
Il  marchese  Poleni  è di  parere  che  tutto  questo 
ferro  non  abbia  altro  oggetto  che  di  unire  e con- 
tonwire  la  l»ase  circolare  che  forma  I*  occhio  ocl- 
r allo  della  cupola  interna.  Ne  ha  vetlulo  egli  stea- 
ao  una  parte  nei  fondo  di  certi  budii  che  trovansì 
alla  sommità  di  questa  cupola. 

Fu  sotto  il  pontificato  di  Lambertini,  Benedetto 
XIV,  che  si  procedette  all' armatura  esterna  coi 
nuovi  cerchi  ai  Jèrro.,  che  abbiamo  menzionali.  Si 
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vide  che  erniTÌ  nella  TÒitav  nel  tamburo,  e nei  con- 
traffi)rti  delle  feudilure,  che  merìlavano  qualche  at- 
leiiaione  ^ procedenti  forse  dal  poco  tedine  de'  pi- 
Usiri  colla  torre  della  aipola.  Si  cousulturooo  perciò 
arcliileUi  e matematici,  i quali  ouavennero^  in  una 
memoria  del  9 marzo  174^^  ch'era  oeceswriu  for* 
ti6care  Ìl  tamburo  della  cupola  con  ctn  fù  di  ferro^ 
e ?e  ne  furono  posti  cinque  nel  (74^  ^ i744'>dal 
piedestallo  dei  cootraflbrti  fiuo  alla  sommili  delta 
cupola,  al  principio  della  lauterua,  ove  fu  collocalo 
r ultimo  de'cercni  sovriDdicati. 

Ffel  174?  nievossi  che  Panlico  cerchio  d*  firro 
posto  ai  tempi  di  Sisto  V intorno  alla  cupola 
utterna  era  infralito.  Si  fece  tosto  accomodare  , e 
ne  venne  collocalo  uno  nuovo  nella  cupola  interna. 
Questa  operazione  venne  eseguila  nel  174^1  come 
rilevasi  alta  fine  dell'  opera  del  Poieoi.  Per  questi 
set  cerchi  occorsero  più  di  100  migliaia  di  peso 
di  ferro. 

Il  BoUari  persiste  a credere  che  lotte  silTsUe 
precauzioni  souo  aiate  allrellaolo  inutili,  quanto  ri- 
dicole, e ne  cita  in  prova  la  ctipola  del  oruDdle- 
scili  in  Firenze,  che  sembrava  minacciala  pur  essa  da 
uu'  imminente  ruioa,  ed  alla  quale  era  già  stalo 
proposto  di  applicare  lo  $pt*dienle  dei  cerchi  di  ferro. 
Le  armature  erano  già  in  pronto.  Per  due  volte  il 
timor  popolare  sollecitava  il  compimento  dell' ope* 
razione,  e per  due  volte  la  prudenza  degli  architetti 
ai  oppose  ad  appùcarvi  un  rimedio  die  non  poteva 
che  aggravare  il  male.  Se  crediamo  allo  stesso  Bot- 
tari  il  male  non  era  che  immaginario;  era  desso 
il  risullamenlo  necessario  dello  sforzo  cui  devono  resi- 
stere tutte  le  cupole  e partìcolamietile  quelle  die 
poggiano  sopra  peiinacdii.  Egli  osserva  cue  queste 
leudtlure  sonosi  manifestale  in  tutte  le  altre  cupole, 
di  S.  Pietro,  in  quella  della  Chiesa  Nuova,  e di 
S.  Carlo  al  Corso;  e la  sua  opinione  è por  quella 
del  Baldiuucd. 

Noi  poMlaroo  convenire  sino  ad  un 
oell'  opinione  di  questi  scrittori  sulla 
cerchi  di  /erro  applicati  dopo  il  compimeolo  deU'o> 
pera.  Egli  è certo  eh' essi  aggiungono  un  peso  con- 
siderevole alia  costruzione , e die,  nel  caso  di  no 
grande  sforzo>  sarebbero  iiisulficieiiti  ad  impedire 
gli  spostamenti,  come  lo  prova  il  cerchio  di  ferro 
posto  air  epoca  di  Sialo  V,  che  fu  rinvenuto  spez- 
zalo. Ma  queste  riOetsioni  ue  fanno  insorgere  unal- 
tra  sol  sistema  delle  cupole  nniderne;  ed  ammet- 
tendo come  uiM  verità  V ossei vaziooe  del  BoUari 
tulle,  icrepolalure  sopraggiunte  a quasi  tutti  questi 
edifici , essa  potrebbe  tornare  a grande  scapito  di 
jqoesla  spede  di  costruzione.  Ma  tali  rifl<.*ssionì  ap- 
partengono air  articolo  in  cui  verrà  trattato  in  par- 
ticolare questo  argomento  (V.  cuvola).  ! 

CERCHIO  (Circi*— Griel,K.rcia&ildìc,Kreiilioi«).  — 1 
In  geometria  questa  parola  ìndica  una  superficie  p«a- 
oa , terminala  da  noa  fola  linea  curva,  alla  quale  si 
dà  il  notue  di  ctrconfkeusa  (V.  questa  parola.}.  Nelle 


certo  punto 
inutilità  dei 


CER  4*' 

arti  s' intende  per  cerchio  la  linea  curva  e non  io 
spazio  ch'ezsa  racchiude. 

Chiamasi  a/10  di  cerchio  ogni  parte  minore  dd- 
l' intera  circotiferénza.  Dicesi  altresì  00  semicerchio^^ 
un  quarto  di  cerch  0,  per  indicare  la  metà  od  il  quarto 
della  uirconfereoza. 

Il  cerchio  è la  più  semplice  e la  più  peiTella  di 
tutte  le  curve,  ed  è anche  la  più  facile  a tracciarsi 
a motivo  della  sua  uoifonuiia. 

CER TOSAlCbartrcase — Kanbliuerklasler).  — Si  dà 

3 (lesto  nome  ai  romitaggi  o conventi  dell'  ordiue 
i S.  Bruno,  ossia  dell' ordine  dello  dei  Certosini. 
Esso  deriva  da  un  desiarlo,  presso  Grenoble , tosi 
denominalo,  e che  Sant'Ugo,  vescovo  di  quella 
città,  donò  a S.  Bruno  per  fondarvi  la  sua  regola 
e il  suo  ritiro  nel  to86. 

* Eccone  un  breve  cenno  delle  principali. 

S I.  di  Bologna.  — E posta  ai  piedi  del 

Monte  delti  Guanha  a due  miglia  a Iramoiituna 
della  filià.  Quest'eremo,  soppresso  al  finire  del 
secolo  XVIll,  fu  couvertito  in  pubblico  cimitero, 
li  chiostro  è abbellito  da  eleganti  e ricchi  mom>- 
nienti  » e la  chiesa  ò adorua  di  pregiate  pitture 
della  scuola  bolognese. 

g 3. di  Casotto.  —Già  vasto  e magnìfico 

luogo  , abitalo  una  volta  da  monaci,  con  bella  chiesa 
adorna  di  pitture.  Sta  su  dì  un  alto  colle  nel  ter- 
ritorio di  Garetsìo , provincia  di  Mooduvi , in  Pie- 
monte. 

$ 3.  — di  Collemo.  — Fu  fabbricata  nel  1649 
sotto  gli  atupicii  della  duchessa  Cristina  per  col- 
locarvi i certosini  d' Avigliana.  Ha  una  bellissima 
facciata  d'ordine  ionico,  cui  aggiungono  ornamento 
sei  colonne  e quattro  statue  maniinree , due  rdp- 
preseulanti  1* annunziazione  della  Vergine,  le  altre 
una  la  Fede  , V altra  la  Carità  ; e questa  facciata 
fu  fatta  costruire  nel  1737  da  Carlo  Emanuele  111. 
Dentro  v' ha  un  ampio  cortile  quadrato,  con  portini 
ai  due  lati.  A ainistra,  quasi  a metà  del  porticato, 
sorge  la  chiesa,  nel  coi  sotterraneo,  dal  1814.  con- 
servansi  le  ceneri  de*  cavalieri  dell'  Ordine  Supremo 
della  SS.  Nunziata.  Un  secondo  cortile , pur  qua- 
dralo e fiancheggiato  da  portici,  serve  ad  alloggiare 
i certosini , i quali  prima  dell'  iiivasione  fraucese 
erano  cinquanta,  ora  sono  soltanto  diciollo,  e la  loro 
eulrala , già  di  60.000  lire,  ora  si  restringe  a 14.000. 

fi  4'  ~ di  Firenze.  — Posta  a due  miglia 

S.  E.  dalla  città  ; fu  eretta  net  i364  da  Niccoli) 
Acciaiuoli , gran  siniscalco  del  regno  ^lle  Due  Si- 
cilie , della  làmigUa  del  quale  trovansi  cola  i sepol- 
cri. Il  tempio  voolst  architettura  dell'  ozazaià.  In 
questo  roonistero  fu  nel  1798  tradotto  Pio  VI  per 
ordine  del  Direttorio  della  repubblica  francese. 

i 5.  di  Garegnano.  — E a tre  miglia  da 
Milano,  e fu  fiibbriiuila  nel  i349  da  Giovanni  Vi- 
sconti con  ricca  dotazione  territoriale.  Nella  chiesa 
si  aiurairano  le  pittuns,  tutte  di  forte  stile,  di  Da- 
nide  Creapi.  Nel  1784  aboUta,  e la  chiesa  d*- 
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venne  parroccliiaie  del  villaggio.  Poco  discoito  da 
ucsta  certosa  era  il  picciolo  podere  del  Petrarca , 
a lui  chiaixMito  Innleruo. 

6.  di  Ferrara,  — Ora  grandioso  e ma- 

gnifico cimitero,  ne' cui  porlicali  fra  i varii  tumuli 
grainieggia  quello  del  duca  BorM>  ^ fondatore  del 
iiiunastero.  Il  tempio  possiede  oggetti  pregevoUssitiii 
di  Mie  arti. 

^ di  Napoli.  — Sla  ai  piedi  di  Caslel 

Sant  Elmo,  sulla  parte  più  elevala  delta  ciilà.  Fu 
labimcala  nel  iSaS  da  Roberto  re  dì  Napoli  , e 
arricchita  con  somma  spleiididezsa  da  Giovanna  1. 
Questo  monastero  è il  più  ricco  d'  Italia,  e il  suo 
Belvedere,  uno  de'  punti  di  vista  più  stupendi 
d'  Europa  , non  cede  ad  altri  die  portano  tal  nome. 
La  chiesa  è una  delle  più  doviziose  in  capi  lavori 
d'ogni  scuola,  si  di  pittura  diedi  scultura,  e special- 
mente de!  Fanzaga,  del  Massimi,  del  Guido,  del 
cavaliere  d'  Arpino,  del  Lanfranco  e dello  Spagno- 
letto.  Nella  foresteria  v'  hanno  i ritratti  del  re  Ro- 
berto, del  duca  Carlo  e di  Giovanna  1,  opere  del 
Ciotti. 

§ 8.  - di  Pui»ia.  — Clio  de'  più  magnifici 
e maravigliosi  monumenti  del  suo  genere.  Quanto 
v'  ha  di  più  spleridido  e di  più  elegante  in  archi- 
tettura, scultura,  pilltiro)  quanto  v'ha  di  più  vago 
neir  arte  de'  giardini  e delle  delizie  campestri,  qui 
si  trova  a profusione.  Questa  certosa  fu  eretta  da 
Giovanni  Ualeazzo  Visconti , conte  di  Virtù,  dopo- 
die  ebbe  per  tradimento  imprigionato  lo  zio  Bar- 
nabò  e si  fu  fatto  gridare  Signore  di  Milano.  Marco 
da  Campione  fu  architetto  deir  intenta  parte  del 
tempio , benché  alcuni  ne  allribuiscaoo  il  disegno 
a Garoodto.  Lo  siilo  eolico  è temperato  da  quella 
eleganza  che  in  tutte  le  arti  cominciava  a rinascere 
sol  finire  del  secolo  XIV.  Il  tempio  ha  la  forma 
di  croce  latina,  lunga  metri  |^6,3S  e larga  metri  53, 6o 
La  volta  è tutta  d'  oro  e di  azzurro  oltremarino  : la 
facciata,  tutta  di  marmo,  fu  cominciata  nel  i473 
coi  disegni  del  Borgognone,  pittore  ed  architello, 
benché  alcuni  ne  dicano  autore  il  Fossani , scolaro 
del  Bramante.  Magnifico  è il  mausoleo  erettovi  dal 
monaci  nel  iSGa  al  principe  fondatore.  Quadri, 
dipinti  a fresco,  statue,  bassi  rilievi  e marmi  di 
gran  pregio  adornano  ogni  parie  di  questo  tempio, 
e il  tabernacolo  deli'nltar  maggiore  è di  pietre  pre- 
ziose. L' abiistiotie  dei  monaci  corrispondeva  alfe- 
leganza  e ricchezza  della  chiesa.  11  gran  chiostro , 
sostenuto  da  colonne  di  marmo,  ba  mille  passi  di 
giro.  Questa  certosa  é pur  celebre  per  esservi  stato 
condotto  prigione  Francesco  I,  re  di  Francia, 
nel  i5a5,  dopo  la  battaglia  perduta  nelle  vicinanze 
di  Pavia,  in  cui  furono  vincitori  gli  Spaguuoli. 

^ 9.  • — di  Petio.  — Già  bellissimo  mona- 
stero situato  nell'  amena  valle  del  Pesìo  , nella  pro- 
vincia di  Cuneo  in  Piemonte.  Gli  edifizii  e la  chiesa 
Ite  sono  in  parte  distnilti^  ma  dalla  vastità  di  ciò 
che  rimane  si  può  giudicare  della  grandiosità  dello 
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stabilimento  in  sul  suo  fiorire.  II  presente  proprie* 
tario  1*  ha  destinato  a luogo  dì  pubblica  villeggia* 
tura  nella  calda  stagione,  e ne  va  abbellendo  con 
molla  cura  e con  buon  gusto  l dintorni , e già  il 
luogo  delizioso,  fresco  ed  abbondante  di  acque  sa- 
lubri , vi  attira  gran  folla  di  gente. 

J IO.  — — di  Pisa.  — Antico  e magnifico  mo- 
nastero, fondato  nel  da  Nino  Pucci,  prete 
di  quella  ciLlà.  La  chiesa  è bellissima , oruaU  di 
sluuende  colonne  e di  bei  marmi. 

g 11.  di  Fenezia.  — £ un'lsoletta  a 600 

passi  da  quella  di  S.  Pietro  di  Castello  presso  Ve- 
nezia. Ha  quasi  due  miglia  di  circonferenza  , ed  è 
divisa  in  atnpii  caseggiati  per  soggiorno  dei  mona- 
ci, con  sontuoso  tempio,  prati,  orli  e campi.  Fu 
fondata  al  prìncipio  del  secolo  XV  dal  senato , e 
consegnata  ai  certosini  nel  i4ss.  La  magnificenza 
del  tempio  e degli  edifizii  è opera  di  Antonio  So- 
riani , patriarca  di  Venezia.  Quest'  isoletta  è la  piò 
estesa  ai  tutte  quelle  che  circondano  Venezia. 

e 12.  ai  Roma.  — Una  delle  più  splen- 
dide d'Italia,  costrutta  net  mezzo  delle  terme  di 
Diocleziano,  il  cui  terouio  è collocato  in  una  delle 
più  grandi  sale  di  quelle  terme,  ed  è Je'  piò  ma- 
gnifici di  Roma,  e de'  più  preziosi,  avendoci  cooser- 
valo  'uno  de'  più  rari  monumenti  dell'  antichità. 
(V.  sinTAnsais  dblle  Tzaaa). 

CESELLAMENTO  / (Cìvelure.  — GmIìtco).  — 
CESELLATURA  \ L' arte  di  lavorare  i me- 
talli, e di  eseguire  ogni  sorta  di  figure  e di  orna- 
menti col  cesello. 

Perciò,  come  ognun  vede,  il  metodo  di  quest’arte 
non  ha  verun  rapporto  diretto  e positivo  coll'  ar- 
chitettura, qualora  non  vi  si  iotroaucaao  colonne 
di  metalloi  allora  soltanto  l'arte  ed  il  gusto  della 
cesellatura  possono  far  pompa  de' loro  mezzi,  come 
se  ne  ha  un  bell’ esempio  negli  ornati  delle  colonne 
del  baldacchino  di  S.  Pietro. 

Ogni  materia  richiede  un  gusto  particolare  nel 
modo  di  trattarvi  la  scultura  d'ornato.  La  cesella- 
tura ammette  qualche  cosa  di  prezioso,  ma  spesso 
anche  dì  secco  e dimagro,  che  diverrebbe  difettoso 
facendo  uso  di  altre  materie. 

* CESSART  ( Luigi  Alessasdio  di  ).  — Nato  a 
Parigi  nell'anno  1719,  fu  dalla  prima  giovinezza 
destinato  alle  armi , e militando  tra  la  gente  d'ar- 
me della  casa  del  re,  segnalossi  nelle  battaglie  di 
Fonlenoi  e di  Rocouz  ^ ma  le  Ltiche  di  quattro 
penose  campagne  logorarono  la  di  lui  salute  in  guisa 
ebe  dovette  anbandomire  la  niilUia.  — Entrato  nella 
scuola  di  Ponti  e Strade , vi  si  distinse  per  appli- 
cazione e per  ingegno,  e nel  i^5i  fu  nominato 
ingegnere  a Tours,  ove  unitamente  al  de  Voglie 
cosirusse  il  bel  ponte  di  Sauniur  fondando  le  pile 
a cassoni  ; metodo  ardito  ed  ivi  impiegato]  per  la 
prima  volta  in  Francia,  e con  importanti  modifica- 
zioni perfezionalo  dal  de  [Cessar!.  In  tale  costru- 
zione inventò  purè  una  macdììoa  ingegnosa  per 
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tagliare  suLt*  ac4|iia  U sommiià  delle  palaGUe  ad  uno 
•lesso  livello  fra  loro.  Nel  177S  fu  nominalo 

in  a Houen.ove  diresse  la  costruzione  delle 
ma^niGcIie  spoiuie  della  Sciina  lunghe  ai5  metri 
circa  ^ ad  un»  (irufondtlà  di  oltre  i3  raelri  nelle 
inaree  eqninoiiaii.  i>8  b Ila  f<ima  che  acqui^tossi  in 
uelle  opere  lo  fecero  sciegiiere  per  la  direzione 
ei  lavori  di  Chorbi>urg^  intr^resa  la  più  ardita  a 
cui  si  sia  data  esecuzione  in  Francia  dopo  che  fu- 
•Tono  abbandonate  le  costrnzioni  di  Dunlierque.  — 
'J'raitavahi  di  formare  im  mulo  lungo  una  lega,  ed 
una  lega  «lislanle  da  term^  in  un  mare  fluttuosissi- 
mo, profondo  dai  iS  ai  16  metri,  e le  cui  maree 
equinoziali  sono  estremamente  alle  e violente.  — 
luunagiiiò  il  de  Cessart  di  sommergere  un  sistema 
«li  enormi  coni  pieni  di  pietra  per  servire  di  ap- 

riggio  alle  geliate  che  si  farenbero  fra  P uno  e 
altro  cono.  Abbracciato  il  suo  progetto , vi  si 
lavorò  con  ardore^  ma  per  diminuire  le  spese,  in- 
vece di  oUanla  coni  che  dovevansi  sommergere  per 
ibrmare  r ossatura  della  diga,  non  ne  furono  fon- 
.dati  die  diciotto;  per  la  qual  rosa,  e per  essersi 
distrutte  le  sonmiila  dei  coni  dalla  violenza  de'Gotti, 
fu  modificalo  il  progetto,  e Tilluslre  ingegnere  ebbe 
a provare  non  pochi  dispiaceri  ^ ad  n^ni  n>odo  però 
rimarrà  sempre  al  de  Cessart  il  mento  drlPinven- 
zione  e del  perfezionamento  di  uno  de' più  begli 
nrtiGcii  deir  arcliiletlura  idranlìra.  Fu  egli  insignito 
dei  cordone  delPordine  di  S.  Michele,  fu  commen- 
datore della  Legion  d'onore  ed  ispettore  generale 
di  Ponti  e Strade.  Mentre  si  occupava  a descrivere 
le  costrurioni  che  gli  vennero  aflidate^  mori  iid  1806. 
e Dubois  d'Àrneuville  pubblicò  quell'  opera  in  due 
magniG'.'i  volumi  in-4*^  col  titolo  : l^ercrixiòne  <fe//e 
costruzioni  idrauliche  di  L.  A.  di  Cessarti  opef'a 
ftampaia  sui ma'^Ofcrivi  delì' autore.  Oltre  il  ponte 
(li  Saumur  e i lavori  di  Bouen , vi  si  descrivono 
quelli  del  (Kirlo  delPHavre,  e fra  gli  altri  un  ponte 
giraule  della  ma54ima  solidità,  la  pescaia  di  Tre- 

Sort  eseguila  nel  1778  insieme  con  I>amblardie, 
progetto  di  un  nuovo  ponte  girante  per  un  ba- 
cino (lai  12  ai  18  metri  di  apertura,  e un  altro 
progetto  d'uii  ponte  di  ferro  da  stabilirsi  sulla  Senna 
in  faccia  al  Ixmvre  che.  po^ia  nuulifirato,  venne 
eseguilo  pel  primo  di  tal  genere  in  Francia  sotto 
il  uomedi  ponte  delle  arti.  Il  secondo  volume  del- 
l'opera contiene  unicamente  l lavori  fatti  al  ponte 
di  Dieppe  ed  alla  rada  dì  Cherbourg.  — • La  chia- 
vica repulsiva  a Dlcppe  è una  dulie  più  conside- 
revoli della  Francia,  perocché  non  solo  era  sufB- 
ciente  a respingere  in  mare  t trentamila  metri  cu- 
bici di  ghiaia  che  le  maree  crescenti  gettano  ogni 
onno  iu  quel  porlo,  ma  aveva  anche  forza  dt  sca- 
vare Ano  al  sudo  il  fondo  del  canale.  - enc.  eoe.  - C. 
•CESSO.  — V.  Ì.AT1IHS. 

CllAMBHAY  (De).  — Morto  nel  1676.  dutto  an- 
che de  Cl>a»telou^  dev*  essere  annoveralo  fra  gli  uo-  ' 
uiini  die  ben  meritarono  dell'  archilcitura , se  non 
v.  I. 


per  r esercizio  pratico  dell'arte,  almeno  pelsa|H‘iit 
e per  lo  K‘lo,  cun  cui  egli  ha  cnntribuilu,  co'  sudi 
schtli,  a difendere  le  più  sacre  dottrine  e conser- 
vare i migliori  principi. 

De  Chnmb'QY  tradusse  in  francese  il  li  affato 
della  pittura  di  1/eonardo  da  Vinci,  i quatti o li’ 
bri  dtli'  urchiteliura  di  Andrea  Palladio;  ma  egli 
è più  conosciuto  pel  suo  par alello  dclT architettura 
antica  colia  modej'na^  la  cui  rinomanta  e le  eccel- 
lenti viste  gli  danno,  a parer  nostro  , il  diritto  di 
Iruvar  posto  in  un'opera,  ove  si  è cercalo  di  riu- 
nire i nomi  ed  i titoli  di  coloro  die  ii  resero  be- 
nemeriti deir  architettura. 

Il  titolo  del  hbio,  da  noi  or  ora  citalo,  annun- 
zia in  vero  un  punto  di  vista  più  grandioso  di  quello 
a cui  l'opera  si  è liinilala.  Questo  paralello  degli 
antichi  coi  moderni  non  consiste  che  nel  ravvici- 
namento  delle  proporzioni  che  gli  uni  e gli  altri 
hanno  dato  ai  diversi  ordini,  e alle  dilfereiize  dia 
vi  si  riscontrano.  Sotto  questo  aspetto,  1'  opera  del 
Chamhroy  deve  consideraisi  come  una  teorìa  pu- 
ramente classica,  di  cui  non  poirehbrsi  abbastan/.a 
raccomandare  lo  studio  ai  giovani  ardnlelli.  Non  è 
possibile  il  poterne  render  conto  in  questo  artìcolo, 
perocché,  per  darne  una  giusta  idea,  sarelibe  neces- 
sario il  sussidio  delle  tavole,  le  sole  che  valgano  a 
far  ben  conoscere  Ìl  risullamento  de'  confronti  , la 
ragione  de'  quali  T autore  ricava  da*  proprj  suoi 
giudtzj. 

« Mi  aspetto  già  (dice  egli)  ebe,  non  essendo  or- 
M lista,  qualcuno  mi  dica  non  essere  opera  da  me 
H il  prescrivere  agli  altri  le  regole  dell'  arie  loro  ; 
n che  io  non  insegno  nulla  di  particolare;  che  sa- 
n rebbe  stato  meglio  il  ricercare  e produrre  qual- 
n che  co(a  che  non  ancora  sia  stata  ravvisata  da 
» altri  ; che  lo  spirilo  è lìbero  ; che  noi  abbiamo 
M Io  stesso  dritto  di  inventare  e di  seguire  il  no- 
*»  stro  genio,  come  avevano  ^li  antichi  ; che  T arte 
» è una  cosa  iriGnila  die  si  va  perfezionando  dì 
M giorno  in  giorno  , ed  uniformandosi  al  capric- 
» ciò  dei  secoli  e delle  nazioni  ; ed  altri  simili  ra- 
f»  gionameiili  vaghi  e frivoli,  che  non  mancano  però 
a di  fare  una  grande  impn'ssione  sullo  spìnto  dei 
a semidotti.  Ma  non  conviene  Riportarsi  a sifTatli 
a arbitri. 

a Altri  sono,  benché  in  iscarso  numero, i quali, 
a avendo  ben  basato  il  primitivo  loro  studio  sui 
a principi  della  geometria , pnma  di  accingersi  al 
a lavoro,  giungono  senza  stento  e con  sicurezza  alia 
a conoscenza  della  perfezione  dell' arte.  A questi 
a soli  io  mi  rivolgo  per  comunicar  loro  il  pensie- 
a ro  che  mi  é vernilo  di  divìdere  in  due  rami  i 
a cinque  ordini  deli'ardiiteltura  , eidi  formare  un 
a corpo  si'parato  de*  tre  che  abbiamo  ricevuto  dai 
a Greci,  il  dorico,  il  jnnico  ed  il  corintio,  chu  si 
a possono  a ragione  appellare  ìl  Gore  e la  perfu- 

ziorie  degli  ordini,  perocché  essi  raccIiÌQuono  non 
a solo  tutto  il  bello,  ma  tutto  il  necessario  dell'  at- 

54 


Digiiized  I V 


4i4  . CHE 

H <.litt«*Uur8 , non  essendori  die  Ire  lolo  maniere 
n di  edifìcan^  la  solida^  la  nieuaiia  e la  delicala. 
n le  quali  sono  tutte  {>erreUamente  espresse  da  quei 
«t  (re  ordini ..  In  conse^ncnza,  non  si  ha  punto  hi- 
» so|no  degli  altri  due  (il  toscano  ed  il  composito) 

M che  sembrano,  come  stranieri,  appartenere  io  certa 
n guisa  ad  un' altra  specie. 

n Gli  artisti  che  sono  stati  dalla  natura  prediletti, 
y»  e che  liatino  un'  immaginatione  più  dilicala  , 
y»  Tedono  bene  che  la  bclleua  vera  cd  essensìale 
91  dell' arcliiieltura , non  consiste  semplicemente  in 
19  ciascuna  parte  presa  separatamente  , ma  risulta 
9f  principalmente  dalia  simmetrìa , che  è P unione 
9»  ed  il  concorso  generale  dì  tutto  l' insieme  , la 
99  quale  viene  a formare  come  un'  armonia  visi- 
vi bile  che  l'occhio  illuminato  dalla  inteliigenu  dcl- 
« l'arte  contempla  con  molto  diletto. 

9 Vogliamo  dunque  far  bene  ? non  abbandonia- 
• mo  la  via  additataci  dai  Greci.  Seguiamo  le  loro 
91  orme , confessando  candidamente  che  le  poche 
91  buone  cose  che  ci  tono  state  tramandate  appar- 
vi tengono  ad  essi. 

VI  11  soggetto  stesso  è quello  che  mi  ha  incitalo 
99  a cominciare  dagli  ordini  greci,  da  me  atlinli  al- 
vi I'  antichità , andie  prima  di  esaminare  ciò  che 
9»  oe  dicano  gli  autori  moderni.  Imperoccliè  i libri 
9*  migliori  che  noi  abbiamo  su  questa  materia  sono 
99  le  opere  di  quegli  antichi  maestri  che  ancor  su- 
91  sislouo  a'  di  nostri,  la  belleaaa  delle  quali  è si  vera 
91  ed  universalmuote  riconosciuta,  che  il  mondo  la 
91  ammira  da  circa  aooo  anni.  Su  questi  è necessario 
19  di  fare  i propr)  studj  per  avve£7.ar  l' occhio  e ren- 
m der  più  ferma  V immaginaiione  ne'  principi  di 
99  quegli  eccellenti  spiriti  clic,  essendo  nati  fra  la 
99  luce  e nella  pureaaa  del  più  bel  clima  della  terra, 
99  erano  essi  pure  si  ciliari  ed  illuminati,  che  ve- 
li devano  naturalmente  le  cose  che  noi  a fatica  di- 
vi scoprtaroo  dopo  uno  studio  lungo  e latiorìoso. 

91  Per  me  io  ravviso  nei  tre  ordini  greci  una  va- 
I»  ghezza  si  particolare  e si  eccellente,  che  gli  altri 
99  Olle  non  reggono  al  confronto.  Quindi  la  classe 
n loro  assegnata  fa  conoscere  che  non  eravi  più 
99  luogo  per  essi  che  olle  estremità,  come  rifiuto 
99  deli  una  e dell'altra  parte.  « 

Questo  breve  estratto  ci  par  suffictmile  per  fiir 
conoscere  nucsio  scrittore,  che  ha  dimostralo  co- 
gnizione e Duon  gusto  nella  teoria  deirarcliiteltura: 
non  essendo  noti  i particolari  della  sua  vita , ci 
limiteremo  a dire  ch'egli  fiorì  sotto  Enrico  IV, 
Luigi  XIII  ed  al  principio  del  regno  di  Luigi  XIV, 
ch'era  stretto  per  vincoli  di  sangue  e d'ainiciaia  a, 
Sublet  des  Nojers,  segretario  di  sialo  e sopranten- 
denle  alle  fabbriche  sotto  Luigi  XIII,  e che  fu 
desso  che  condusse  Le  Poussin  a Parigi. 

CHERSiPOìVE:  probabilmente  Gnosso  fu  Tar^ 
cbitetto  primitivo  del  gran  tempio  di  Diana  in 
Efeso , fu  eseguito  a spese  dì  tutta  P Asia  mi* 
nore  io  dugeoto  vent'anni.  Aveva  piedi  di  lon- 
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gbezze  e aau  dì  larghezza  : era  sostenuto  da  ii^ 
culoime  ornate  da  aflrcttaati  re,  treaUsei  delle  quali 
iiitai'liale.  - tic. 

CHERUBINO  (Clienibm.  — Cberabini).  — Ter- 
mine di  diMorazioue  die  iodica  comunemente  quelle 
teste  di  fanciulli  alate  che,  s' introducono  in  molte 
parti  dell' ornalo,  massime  degli  edificj  sacri. 
•CHEZY  (Aavovio).  — Nato  nel  1718  a Ghàlone 
sulla  Marnai  morto  nel  1798  — dì  trenl'anni  en- 
trò nella  scuola  di  ponti  e strade,  e ne  fu  poi  di- 
rettore. Questo  distinto  ingegnere  lasciò  molti  la- 
vori. I più  importanti  furono  le  livellazioni  del  ca- 
nale di  Borgogna  , e del  canale  dell"  Yvette.  Di- 
resse la  costriizione  del  ponte  di  Neuillj  fatta  sot 
disegni  di  Perronnet , non  che  quella  degli  altri 
bellissimi  ponti  di  Maotes  e di  Tréport.  Lasciò  scrit- 
te moltissime  memorie,  ma  pubblicò  soltanto  quella 
tui  lineili.  Dobbiamo  a Pronj  la  cogoiziooe  del  suo 
metodo  per  costruire  le  equazioui  indeterminate  re- 
lative olle  sezioni  coniche.  c. 

CHIAROSCURARE  (Gnuìller.  — Gnu  io  Gr»a 
aahieo).  — Dipingere  a chiaroscuro.  (V.  caiaac^ 
scuao). 

CHIAROSCURO  (Grì*iille-Grlt.  — Gnu  in  GnoV 
Genere  di  pittura,  adoperalo  per  la  più  nelaa 
decorazione  interna,  di  un  color  solo,  che  eoo  dna 
tìnte,  una  chiara  e l'altra  oscura,  imita  i rilievi  a 
i diversi  gradi  di  luce  e di  ombra  apparente  oe^i 
oggetti.  (V.  ■OKOCBOBATo). 

CUIASSAJUOLA,  e CHIASSAJUOLO  (Pì«- 
— SieinferìnDe).  — Canale  sotterraneo  , speaaa 
costrutto  a pietre  secche,  col  fondo  in  aeliiato,  od 
in  pura  ghiaja,  il  quale  serve  a condurre  le  acqua 
delie  fontane,  de'  cortili,  de'  tetti,  ecc.  (V.  cu^ 
colo). 

CHIASSATELLO,  CHIASSO,  CHIASSUO- 
LO, CHIASSETrO,  CHIASSOLLNO.  — Viuz- 
za stretta , Vicof.o. 

GQIASSATELLO  — Dicesi  anclic  di  canale 
fatto  attraverso  delle  colline  per  raccorne  e cavaroa 
V acqua  piovana  , muralo  dalle  bande  , e cioUolalo 
similmente  nel  fondo. 

CHIAVE  O CATEXA  (Ancrv.  — - Klammer,  Seàba- 
ter).  Lunga  e grossa  verga  di  ferro , la  quale  « 
colloca  da  una  muraglia  allaltra,  per  tenerle  cotto- 
gate  insieme,  e rendene  salde  specialmente  contro  la 
spinta  e le  fiancate  delle  vòlte.  Si  assicurano  forta- 
menle  tali  catene  mediante  alcuni  pezzi  disinilgitanle 
verga  di  ferro  chiamati  stanghettiy  testiroìù,  o ciua- 
veite  die  si  fanno  passare  per  un  occhio  praticato 
alle  loro  estremità. 

CHIAVE  o SERRAGLIA  (O»tuoìr.  — ScUttst- 
•tota).  — Dicesi  l'ultima  pietra  alla  sommità  di  un 
arco,  o di  una  volta  piana  od  arcuala,  che  essendo 
più  stretta  al  disotto  che  superiormente , preme  u 
rafferma  gli  altri  cunei  che  entrano  in  tale  costn»> 
xione  ^ ea  è cosi  chiamata  percliè  iiicliiava  a aerra 
propriamente  gli  archi  e Le  volte. 
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L«  cUiave  delle  Tolte,  speaalmentc  degli  ardii, 
è quasi  sempre  destinala  a riceTere  un  croamenlo, 
che  varia  secondo  il  carattere  delP  edificio  e gli  or- 
dini d^  arcliitettura.  Nell'  ordine  toscano  e nel  do- 
rico quest'  ornamento  è una  semplice  pietra  più 
apor^nte  delle  alire  come  una  bosza  ^ nell' ionico 
la  chiave  è intagliala  a foggia  di  mensola:  net  co- 
rintio e nel  coni|)osilo  la  mensola  è ricca  di  scul- 
ture e d'intagli  a fughe  con  cartocci.  — Le  chiavi 
delle  arcate  (lell'  anfiteatro  di  Capua  erano  ornate 
da  teste  mollo  rilevate  di  divinità , alle  quali  pro- 
ftubilmente  era  consacrato.  Negli  archi  ai  trionfo 
poi  le  chiavi  furono  decorate  con  estrema  magnifi- 
cenxa,  come  vedesi  in  quelli  di  Tito  e dì  Costan- 
tino. Nell' arco  dì  Settimo  Severo  la  chiave  è or- 
nata dell'  imagine  dello  stesso  imperatore  in  piedi 

• con  trofei  e gruppi  d'armi  sotto  di  lui.  Oltre  le 
«biavi  a mensola  e quella  a botxa  liscia  o a punta 
di  diamante  , si  vedono  chiavi  in  forma  di  T,  tali 
cioè  che  le  faccie  laterali  di  esse,  invece  dì  essere 
contìnue , rientrano  ad  angolo  retto  da  una  parie 

• dall'  altra  , in  modo  che  la  chiave  poggia  ed  é 
quasi  sostenuta  dal  plano  superiore  delle  Pietre  con- 
tigue. Se  uè  (a  uso  specialmente  perle  cliiavi  delle I 
pialtabende , sovra  le  porte  o le  finestre.  •—  Le  I 
chiavi  che  dìconsi  pendentif  discendono  più  sotto  I 
deir  intradosso  dell'arco  o della  volta.  (Questo  ca- | 
|vlccio,  di  cui  si  valsero  celebri  architetti  è di  cat- ! 
tiro  gusto,  però  che  lo  spostamento  della  chiave; 
di  una  volta  palesa  un  vizio  di  costruzione  ; ed  è 
miserabile  abuso  l' imitare  un  difetto  per  &roe  sog- 
getto di  ornamento. 

CHIAVETTA  (Oivette.  — ScbHejM,  Spimi).  — 
Pezzo  di  ferro  piatto,  talvolta  in  forma  di  cuneo, 
il  quale  si  fa  entrare  io  una  specie  di  occhio,  od 
uacastro  praticalo  alla  estremità  delle  chiavarde  o 
cavicchie  di  ferro,  per  assicurarle.  A tal  fine  si 
fendono  alle  estremità , e quando  sono  entrate  ne- 
gl'incastri delle  cavicdiie,  si  divaricano  le  due  parti 
separate  dal  taglio , afHnchè  non  possano  più  uscire. 

si  fanno  talvolta  le  chiavette  con  una  bandella  di 
ferro  sottile,  ripiegata  sovra  sè  stessa,  per  non  es- 
ser costretti  a tagliarle  alle  estremità  ; talora  queste 
thiavette  formano  molla,  vale  a dire  che,  allorquando 
sono  penetrale  negl'incastri  delle  cavicchie,  le  due 
estremità  si  allontanano  da  sò  medesime  per  impedire 
che  ne  escano  fuori. 

Si  adoperano  le  chiavette  in  luogo  di  madreviti 
per  molte  opere  in  legno  o in  ferro  suscettibili  di 
essere  smontate.  — Dicesi  anche  %eppa* 
•CHIAVICA  (Abrfe).  — Nell' architettura  idraulica 
s'  intende  per  Cliiavica  una  fabbrica  sia  dì  muro 
o di  legno  che  si  stabilisce  all*  origine  nelle  sponde, 
ovvero  allo  sbocco  dì  un  canale,  da  potersi  tenere 
aperta  o serrata  a piacimento  per  regolare  l' intro- 
duzione delle  acque  die  lo  alimenlBiio , o per  mo- 
derarne lo  scarico  net  suo  recipiente  o in  qualche 
diversivo,  o finalmente  per  impedire  che  salgano 
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per  esso  di  rigurgito  le  piene  del  recipiente.  Que- 
sto edifizio  consiste  in  una  soglia , la  quale  nelle 
chiaviche  poste  alla  presa  d' acqua  di  un  canale 
prende  la  particolare  denominazione  d'im/Ve,  e 
m due  spalle  accompagnate  quasi  sempre  da  a/e, 
che  si  aprono  ad  imbuto  superiormente  ed  inferior- 
mente. Può  essere  composta  ad  una  o più  luci  : 
nell'  ultimo  caso  è disposta  come  le  arcale  o cam- 
te  di  un  ponte , divise  da  pile  intermedie.  Nei 
nchi  delle  spalle  e de'  pìlieri  sono  incavali  gl' in- 
castri o gargami  verticali  destinali  a ricevere  le  tra- 
vate , onde  si  chiudono  le  chiaviche , quando  le 
luci  sono  di  ampiezza  più  che  onlinaria,  o le  pa- 
ratoie , o porte  a guisa  dì  saracinesca , che  si  al- 
zano e si  abbassano  eoo  vani  lueccaoismi  secondo 
le  circostanze  nelle  chiaviche  di  piccole  luci.  Tal- 
volta le  arcate  o campate  che  congìungono  le  spalle 
delle  cliiaviche , oltre  al  servigio  di  esse , servono 
pure  di  strada^  talvolta  le  chiaviche,  Invece  di  pa- 
ratoie a gargami  o di  travate  sono  munite  di  por- 
toni. Quanao  quest'  edificio  è stabilito  lungo  i ca- 
nali per  regolarne  la  pendenza,  ed  è munito  di 
doppie  porte  per  facilitare  l'ascesa  e la  discesa  delle 
barche,  prende  il  nome  di  conca  o di  /or/egno 
(EcIuw-SchteoM)  ed  allorché  sì  stabilisce  all'a- 

pertura di  un  porto  di  mare  o di  un  canale  che 
vi  sbocca  , si  chiude  d' ordinario  cou  due  porte 
che  quando  sono  congiunte , formano  un  angolo , 
il  vertice  del  quale  e vólto  verso  il  mare,  se  sì 
vuol  impedire  r ingresso  dell' acqua  nelle  alle  maree 
e lasciare  libero  lo  scolo  nelle  ore  di  riflusso,  ed 
è in  senso  contrario  se  si  vuol  introdurre  l'acqua 
delle  maree  crescenti  ed  impedirne  l' uscita  quando 
decrescono,  sia  per  tenere  sempre  galleggianti  le 
navi  in  un  bacino  riie  manca  a' acqua  nelle  baste 
maree,  sia  per  alimentare  un  canale.  Dacché  si 
cominciò  ad  aprir  canali  irrigui,  di  scolo  e dì  na- 
vigazione, è naturale  che  cominciosaì  pare  a fere 
\ uso  delle  chiaviche , e nella  Cina  e nel  Giappone 
I sono  conosciute  da  tempo  immemorabile.  In  Italia, 
verso  la  fine  del  XII  secolo  se  ne  estese  l'uso , e 
s'impiegarono  poscia  a regolare  le  acque  destinale 
a difesa  delle  piazze  o de'  terrilorii.  Il  famoso  Sor- 
delio  dei  Visconti  di  Coito  che  difese  Mantova 
I contro  Ezzelino  III.  da  Bomano,  ne  fece  uso  all'o- 
rìgine  di  un  fossato  dedotto  da)  lago  del  Mincio  per 
difendere  una  linea  strategica  fortificata  da  molte 
castella  e da  un  lerrapieuo  continuo  da  Curtatone 
fino  a Borgoforte  sul  Po , e che  tuttora  conserva 
il  nome  di  Serraalio.  Io  seguito,  nel  nuovo  sistema 
di  fortificazione,  le  chiaviche  divennero  una  parte 
importantissima  dell'  arte,  e gl'  ingegneri  militari  le 
applicano  con  sommo  vantaggio  al  giuoco  dello 
acque  impie^te  come  mezzo  di  difesa  delle  piazze 
di  guerra.  Le  più  rinomale  dì  questo  genere  erano 
quelle  stabilite  da  Vauban  pel  |K>rlo  e per  la  di- 
fesa di  Dunherque,  delle  quali  ingegnose  costru- 
zioni, demolite  per  ragioni  polìtiche,  avventurosa- 
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men!e  ron5<»rvino  ì distesili  nrlP  /érehiteltara 
idnitil  e t di  Ik'lidnr.  - g.vc.  gor.  — C. 

•(’.HIAVIO^NTK.  — Voce  loml)anJa  colla  quale 
si  denota  P ufficio  del  custode  . o regolatore  di 
tina  chiavicn.  che  toscanamente  direbbeai  Caferal- 
tajo.  - c. 

rni  AVISTFJ.LO.  CATENACCIO  (Vem^u,  \er- 

roull.  — — Slruineiilo  di  ferro  lun»jo  e ro- 

IoikIo,  il  quale  Arcandosi  dentro  a certi  amdii  con* 
biti  nelle  ini(v>ste  delP  uscio  ^ te  tien  congiunte  e 
serrate  \ ba  per  lo  più  un  manico  datP  un  de"  lati 
bucalo  e schiaccialo^  nel  quale  é il  boiicinellu  per 
ricever  le  stanghette  della  loppa.  — j. 

Si  distinguono  t ckiai*ùttlli  a lunga  coda  con  un 
bottone  o manico  che  si  muove  in  giro,  pei  portoni, 
o per  le  grandi  finestre,  dai  chìavi'ttlli  più  pic- 
cioli, denominati  paleUi  (/orgeZ/er),  che  si  attaccano 
con  ramponi  su  piastre  di  ferro,  e servono  per  le 
piccole  nuestre. 

Alcuni  di  questi  chiavistelli^  o paletti^  sono  a 
bottfluee  8"altaccanoesteriormente,ailn  a coda  ricurva 
in  dentro^  con  bottone  ed  incastrali  nulle  imposte. 
Sonovi  inuìire  dei  chiavistelli  a pennacchio  , e di 
quelli  a molla  montati  snpra  una  piastra. 

Si  è pure  studiato  il  modo  di  fare  scomparire 
dalle  imposte  degli  usci  e delle  finestre  ogni  sorta 
di  chiavistelli che  in  vero  ne  sfigurano  lo  scom- 
partimento, e si  è immaginalo  di  far  giuocare  il  (Tuo. 
vistello  nella  grossezta  de)  legno,  facendo  muovere 
il  bottone  mediante  una  piccola  scanalatura  praticala 
lunjro  le  imposte.  (V.  palctto). 

CHIESA  (Kgihe.  — Kirche).  — Parola  greca  che 
significa  riunione. 

l..a  Chiesa^  nel  linguaggio  mistico  del  Cristiane- 
simo , è r<iDÌversalità  di  coloro  che  ne  professano 
la  fede. 

Una  Chiesa  nel  senso  materiale  o architettonico 
è,  giusta  ti  significato  letterale  della  parola,  il  luogo 
ove  si  adunano  i fedeli  che  assistono  alle  cerimoote 
del  cullo. 

L"  eliniologia  e In  definizione  della  parola  Chiesa 
indicano  in  modo  positivo  la  ddfereosa  caratteristica 
della  coslruziorte  o dell"  insieme  d«>gli  edific)  sacri 
del  cristiaueNÌiuo  dall"  insieme  e dalla  custruiìone 
de' tempi  antichi  del  pt^gnitesìmo.  Mcttire  i primi 
eromeltono  ne)  loro  interno  il  concorso  de"  fcaeli,  i 
secoitdi , ritenuta  In  piccolezza  della  loto  re//u,  non 
potevano  dare  accesso  alla  moltitudine  che  sotto  i 
peristilj,  i |X)rliei  od  i recinti  dei  perihoti  ctrcoii- 
«lanti  V atta  ch*l  tempio.  Le  forme  adunque,  la 
pianta  e la  (-om|>osiiione  de"  leinpj  antichi  non  hanno 
potuto  a<iaUan»i  in  mmio  positivo  ahe  cotivenienae 
ed  ai  hisrigtii  delle  chiese  moderne. 

* Le  chiese  eallohciie  sono  ordinarrarnerUe  divise 
hi  quattro  parti:  il  por/'co,  le  navi  laterali.,  la 
nave  di  e il  coro:  queste  due  ultime  sono 

es>riixialn>eule  necessarie.  Il  portiti  è la  parte  este- 
riore dtfll:i  chiesa  die  protegge  1"  ingresso^  le  navi 
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laterali  sono  specie  di  gallerie  che  attorniano  la 
nave  di  meziw»,  e servono  a facilitare  f accesso  a 
tulle  le  p.irti  *,  U nave  di  metu)  , o navata  pria* 
cipale  o maestra , simile  ad  una  nave  rovesciala,  è 
In  parte  p'ù  vasta  in  cui  si  raccoglie  il  |>opnlo,  e 
da  cui  può  vedere  il  celebrante  e udire  il  predh 
calore  parlare  dalla  cattedra.  Il  coro  é il  luogo  in 
cui  si  riunisroMo  i sacerdoti  , e tulli  coloni  thè 
partecipano  agli  uffizi  religiosi.  — Per  ciò  che  ri- 
guarda al  sito  ed  alla  forma  dell"  «zZ/a/r , delia  cat- 
tedra , o pulpito  e della  saerbtia  vedansi  i rispet- 
tivi articoli.  < 

Le  Rnr,  in  una  pìccola  memoria  intitolata  Storia 
della  disposzionr  e delle  diverse  forme  de'  tempt 
crisi  ani  ecc.,  ba  trattato  questo  aog<;etto,  che  non 
poirebbe  entrare  che  in  un  modo  assai  compendioso 
nel  presente  articolo.  Questo  scrittore  atlnbuiice  il 
perfezioname.oto  delle  nostre  chiese  alia  riuttiooc 
•ielle  piante  quadrangolari  colle  piante  circolari,  le 
quali  linrmo  dato  luogo  ad  erigere  nel  centro  le 
cupole.  Egli  descrive  l'anditmento  ed  i progressi  deh 
V arte  in  questo  genere  dulia  chiesa  di  S.  Marco  in 
Venezia  sino  a quella  di  S.  Pietro  in  Roma,  e di 
questa  sino  alle  grandi  chiese  imialzale  nel  secolo 
passalo. 

Seguendo  più  olire  questo  scrittore  noi  ci  espor- 
remmo a ripetere  qui,  eoo  minori  particolarità, 
quanto  si  trova  riferito  con  maggior  difl'usiooe  in 
altri  articoli  storici  biografici,  teorici,  descrittivi,  ori 
quali  sono  ripartile  tutte  le  nozioni  di  questo  genere. 

Noi  restringeremo  il  presente  articolo  ai  tes- 
plice  ragguaglio  delle  diverse  denominazioni,  sotto 
cui  vengono  indicate  e specificale  le  diverse  spedv 
di  chiese,  tanto  sotto  il  rapporto  degli  usi  religiosi 
che  loro  imprimono  un  cHiallcre  panicrolare,  quzolo 
sotto  quello  delle  forme  o dello  disposizione  trchh 
tettonica  di  questa  sorta  d'edifirp 

Sotto  il  primo  rapporto  chiamasi  pertanlo: 

Chiesa  pontificale.,  quella  del  papa,  com'e  S.  P«- 
tro  in  Rotila^ 

CAi>/<2  patriarcale , rpiella  ove  risiede  ua  pa- 
triarca, come  smi  Marco  m Venezia  ^ 

Chieda  primaza  e,  quella  presso  cui  siedono  i 
primati. 

Chiesa  me/ro/M7/rVana , quella  preatedma  da  oa 
arcivescovo  ; 

Chiesa  Cattcd'aie.  dove  è un  vescovo. 

CJùesa  collegiale.,  quella  die  è uftici.'ita  da  ca> 
noiiici^ 

Ch'esa  parrocrh  ale  ^ quell.1  in  cui  si  ammintsfra 
il  IxinesimM  ed  è officiata  da  un  parroco; 

Chesa  tonvenfuale.,  quella  di  uu  convetito; 

Sotto  il  secondo  rapporto, si  chioma: 

Ghiera  ad  una  sola  navata  . quella  che  è Idi- 
mata  in  mi  solo  ambiente  senza  divisione  di  colotioa 
o pilastri  intonuvd^. 
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Chie.ta  a piu  fuzvaU„  quella  ctia  ha  la  aaraU 
maggiore  accompagoala  di  due  o più  navate  minori 
con  cappelle. 

Ch  ena  a u'oce  greca^  quella  che  ha  la  lurigheaaa 
della  aita  criKÌer;i  eguale  alla  lunglieaaa  della  sua 
navata,  vale  a dire  che  sì  divide,  come  la  croce 
greca,  in  quattro  braccia  uguali. 

Chiesa  a ero  e ialina^  quella  la  cui  pianta  è 
lìjrmata  »d  iinilatioiie  di  una  croce  latina,  vale  a 
dire  che  ha  una  delle  sue  braccia,  più  lunga  delle 
altre  Ire. 

Chiesa  rotoruia^  quella  di  pianta  circolare , come 
il  Panteon  di  Koma. 

Chesa  sotterranea  M quella  che  è coatrutla  al  di: 
aotlo  dei  pavimento  di  un'altra  chiesa.  S.  Pietro | 
in  Roma  ha  una  vasta  chiesa  sotterranea.  Ve  n'ha  I 
ona  di  bellissima  costruzione  sotto  la  chiesa  di 
Muta  GrnoveiVa  io  Parigi. 

Chiesa  bassa  , dicesi  quella  che,  sena'  essere  sot- 
terranea, e praticata  sotto  un'altra  a pian  terreno, 
come  la  santa  Cappella  di  Parigi. 

CU1.MBHA  (Cbìcuère.  — ■ Chtmirr).  — Mostro  fa-  , 
foioso,  composto  dì  membri  di  più  animali , il  quale  ' 
serve  spessissimo  ad  ornamento  dì  gronde  o goc- 
ciolatoi. 

CUlllfCRICO  (Chimiriqin*).  — Oicesì  particolar- 
mente nell*  ormilo  e nelP  arabesco,  d'  ogni  riunione 
iantaslica  dì  aiiimaU  o parli  di  animali. 
“CHIOCCIOLA.  — Dicfsi  ‘Vea/a  a chioccioia  ^ 
o semplicemente  chio  ciola  (E.c«lìcr  h vìi,  nojau  — 
Weodei,  Srliocrkeiuliefaj  (|uclla  scala  che  sviluppandosi 
ed  alzandosi  a spira,  si  appoggia  comunemente  da 
una  parte  al  mura  , dall'  altra  a se  stessa,  oad  un 
albero,  o colonna  (lìmoa-Trcp|i«i)««iife)«  — V.  sesLS 

A CBSOCCIOL4. 

CHIOOO  {Cioo  — — Iiidipendentemente 
dagli  usi  meccanici  ne*  quali  furono  impiegati  i chiodi 
dagli  antichi , come  lo  sono  anche  al  presente , essi 
servivano  in  parlirotar  nmdc  alla  solidità  e nel  tempo 
stesso  all'  ornamento  delle  porte. 

1 chiodi  che  si  ado^ieravano  a tale  oggetto  erano 
per  lo  più  di  hmnxu^  tali  son  quelli  ai  cui  erano  j 
guaruile  le  porte  di  bronzo  d'Ercolaoo,  echeven- 
uero  collocati  ai  tre  lati  del  piedestallo  su  cui  era 
innalzalo  il  cavallo  di  bronzo  del  gabinetto  di  Portici. 

\mì  porte  antiche  di  bronzo  del  Panteon  sono 
guarnite  e rinforzate , in  tutta  la  loro  eslenslo- 
iie,  da  chiodi  dello  stesso  metallo  collocali  lungo 
gli  stipiti  e sulle  traverse.  La  loro  testa,  falla  a guisa 
di  rusuni,  indica  appartener  e»si  si  cos'i  detti  claoi 
rapitati.  Ve  ne  hanno  di  tre  specie  dìrTerenlt , e sono 
distribuiti  altcrnalivamente  sulle  imposte.  Le  teste 
o capocchie  di  questi  eh  odi  hanno  [lersino  8 ccu- 
timelri  di  diametro. 

La  maggior  parte  de'  portoni  dei  palaui  di  Fi- 
renze sono  tuttora  ornali  dì  *hiodi.  Le  loro  leste, 
4i  ferro  o di  bronzo,  formano  l' ornamento  princi- 
pale della  specchiatura  dei  portoni  medesimL 
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“ Ch'^odo  dieesi  anche  alla  campanella  0 goeeioìa. 
Vedi  a queste  voci. 

CHIOSCO  (Kìofque).  ^ Questo  vocabolo  è tolto 
dalla  lingua  turca,  e Toggello  che  esprime  appar- 
tiene parimenti  ai  costumi  dei  popoli  Orientali,  t 
quali  ripongono  fra  i bisogni  indispensabili  della  vita, 
quello  di  pasvire  delle  ore  iutere  in  un  riposo  asso- 
luto, a prendere  il  fresco  ed  a gioire  in  silenzio  della 
vista  della  n.*itura. 

Poche  sono  le  case  situale  lungo  il  mare  nella 
Proponlide,  le  quali  non  abbiano  sui  loro  terrazzi, 
od  in  fondo  ai  loro  giardini  4 di  questi  padiglioni 
denominali  rfvoschi.^  i quali  sono  un  accessorio  in- 
dispensabile di  tulli  i palazzi,  e diluiti  i giardini. 

Noi  diamo,  nella  disposizione  de' nostri  giardini,  il 
nome  di  pad'gVone  a piccioli  gabinetti,  od  a piccola 
sale,  che  servono  a nn  di  presso  allo  stesso  uso  ^ 
se  non  che  la  dilfcrenza  del  clima  esige  che  1'  io- 
temo  di  questi  piccoli  edifìcj  possa  rimanere  aperto 

0 chiudersi  a piacere. 

La  parola  cniotfo  si  è da  alcuni  anni  inlrodolU 
per  indicare  questi  piccoli  edifirj,  talea  dire  dopo 
che  il  gusto  ne' giardini  cliìnesi,  odi  genere  irre- 
golare si  è diffuso  nelle  nostre  regioni.  La  difTe- 
renu  del  eh  osco  dal  padiglione  consiste  per  avven- 
tura unicamente  nel  gusto  un  po' più  grottesco  a 
bizzarro  che  si  applica  a tali  costruzioni  affincliè 
s'accordino  meglio  col  genere  irregolare  de' giardi- 
ni. Si  sovrappongono  al  cA/o/co  delle  coperture  cur- 
vate alla  chinese,  vi  si  praticano  d<dle  finestre  e delie 
porte  ad  intreccio,  degli  ornamenti  tulli  alla  China, 
procurando  die  tutto  I'  arredo  sia  d'  no  gusto  con- 
fi rme* 

CHIOSTRO  (Cloliic.  — lUosier).  — Parola  derivala 
dal  latino  cUustrum^  luogo  chiuso. 

Sotto  questo  nome  comprendonsi  le  gallerie  a 
portici  coperti  in  un  monastero , e lo  spazio  sco- 
perto detto  tortle  (préau)  che  questi  portici  rac- 
chiudono o circondano.  Chiamasi  questo  spazio  an- 
che giardino^  perdié  d*  ordioario  è vestito  di  verdu- 
ra, di  fiori,  ecc.,  come  osservasi  in  tutte  le  case 
religiose.  Talvolta  questo  spazio  medesimo  serve  di 
cimilerio. 

1 chiostri  sono  destinali  a servir  di  passeggio 
coperto  ed  a facilitare  in  ogni  tempo  una  comoda 
comunicazione  fra  tutte  le  parli  di  un  convento  e 
la  Chiesa. 

Nella  maggior  parie  delle  corporazioni  religiose  , 

1 chiostri  sono,  dopo  la  Chiesa,  la  parte  che  me- 
rita maggior  attenzione.  Alcuni  sono  commendevuli 
per  la  nellezza  0 la  singolarità  della  loro  architet- 
tura, ed  altri  per  le  pitture  di  cui  vanno  adorni. 

1 più  aniiclii  hanno  portici  dì  stile  gotico  decorali 
d'una  quantità  di  piccole  colonne  e ai  ornamenti  a 
traforo,  lavorati  con  molta  diligenza.  Le  vòlte  sono 
ornate  d'archi,  e di  costoloni  che  si  combinano  in 
dinerenti  maniere,  donde  risultano  forme  più  biz- 
zarre che  belle,  le  quali  non  hanno  altro  merito 
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ohe  r inlelligenia  e T ahilìlà  di  chi  le  ha  lavontc. 
In  Italia  si  fcg^oiio  parecdiie  di  queste  opere  in 
ntarmo,  ornate  ed  incrostale  di  mosaico. 

Tra  i chiostì  i moderni , alcuni  sono  semplici 
portici  ad  arcale  sosleoate  da  pilastri  quadrati  e 
coperti  da  vòlte. 

Altri  sono  decorati  d'  ordini  architellouici.  I più 
celebri  in  questo  genere  sono  quelli  dei  Certosini 
in  Roma  ed  in  Napoli^  e di  S.  Giorgio  in  Venezia 

Quanto  ai  chiostri  fregiati  di  pitture,  i ptù  belli 
tono  quelli  dcU'.^nnunaiara  e di  oanta  Maria  No- 
vella in  Firenze.  La  parola  chiostro  si  prende  sU 
fresi  assolutamente  per  indicare  un  monastero^  un 
convento. 

* CHIROSOFO.  — Di  Creta,  Bnticbissimo  archi- 
tetto^ cui  si  attribuisce  la  erecione  di  varj  tempj. 
Tra  questi  sì  dice  averne  fabbricati  Ire  in  Tegea  , 
città  non  delle  più  illustri  del  Peloponneso^  uno 
dei  quali  era  dedicalo  a Cerere  ed  a Proserpina , 
il  secondo  a Venere  PaGa  e T ultimo  ad  Apollo , 
nel  quale  conservavasi  una  statua  in  onore  dell'ara 
cliitetlo.  - r/c. 

•CHIUSA  (fcli*e.  — ScIiIcdk)l  — È quella  fab- 
brica di  legno  , di  muro  , o di  sassi  a scogliera 
con  cui  si  attraversa  interamente  un  corso  d'acqua 
per  regolarne  lo  scarico.  11  massìccio  della  chiusa 
dicesi  corpo,  la  parte  che  si  oppone  al  corso  del- 
l'acqua chiamasi  petto  ^ e quella  inchinata  per  cui 
r acqua  si  versa  uislingtiesì  col  nome  di  scarpa. 

Le  chiuse  d'onllnario  sono  continue  da  una  sponda 
atr altra , e talvolta  inlerrotte  da  chiaviche  co- 
muni o da  sostegni  per  cui  da  alcuni  si  chiamano 
chiuse  anche  le  cduvicbb  ed  i sosTioat  medesimi. 
Diconsi  pure  Stramazzi.,  Pescaje^  e Serre.  (Vedi 
a queste  voci).  — Famosissima  è la  chiusa  di  Ga- 
salecciùo  nel  Reno  sotto  V incile  del  Naviglio  di 
Bologna.  - c. 

CHIUSA  (Portenu).  — Costruzione  in  legname, 
che  si  fa  su  alcuni  éuml  per  facilitare  la  naviga- 
zione^ ed  è una  specie  di  cateratta  che  attraversa 
il  Gume , e che  ai  alza  mediante  un  grosso  manu- 
brio fatto  a vite^  ed  altro  simile  congegno. 

^ I.  ~ (ectuse)  ~ È in  generale  una  chiusa  fatta 
di  ferro,  di  pietre  o di  legno,  a traverso  d' un  Gu- 
me o d*  un  canale,  avente  una  o più  porte  le  quali 
ai  abbassano  secondo  che  si  vuole  ritenere  o lasciar 
r acqua. 

£ pure  una  specie  di  bacino  in  muratura  e le- 
gname, rinchiuso  fra  due  porte,  e situato  fra  due^ 
parti  del  canale  di  cut  una  è più  alta  dell'altra., 
Questo  bacino  è disposto  io  modo  da  ricevere  una 
maggiore  o minor  quantità  d'acqua,  e serve  a far| 
passare  i battelli  da  una  parte  del  canale  nell'altra. 

La  prima  volta  che  si  fece  uso  di  questa  specie  i 
di  cliìusa  fu  all'assedio  di  lUnntargis  net  1426,  peri 
iunondvd  gli  assedianti  nel  loro  accainpamcitlo ^ e, 
tale  invenzione  è dovuta  agli  abitanti  di  quel  paese.! 
Ciò  non  fi  potè  praticare  che  ritenendo  le  acque  ^ 
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del  Game  di  Loing^  una  chiusa  sola  poteva  produr- 
re questo  efletto  di  modo  che  tutto  il  male  cadesse 
sugli  assedianti,  e nulla  avessero  a temere  gli  as- 
sediati. 

Agli  Olandesi  dobbiamo  la  perfezione  delle  chiusa» 
Il  primo  frutto  prodotto  in  luce  su  questa  costra- 
zione  idraulica,  è dì  un  Olandese  per  nome  Simon* 
Stevin,  fansoso  ingegnere  \ il  suo  libro  pubblicato 
nel  1618  è iolitoUto:  Fortificazioni  per  mezzo  di 
• hiuse.  Parecchi  autori  hanno  scrìtto  di  poi  tal 
medesimo  argomento  : Ìl  Hélidor  nella  sua  archi- 
lettura  idrauUra  ha  sorpassato  ogni  altro,  e a Ini 
rìmetiiamo  il  nostro  lettore  per  la  conoscenza  dei 
particolari  intorno  al  presente  oggetto. 

^ a.  — Cor  tsombs  scahicaiiti  (a  unbmor  oa  p«r- 
(Qìs).  — È quella  in  cui  si  pratica  nel  massiccio 
delle  sponde  un  canaletto  involtato,  il  cui  ingresso 
è al  di  là  delle  porte,  e che  ti  apre  e chiude  me- 
diante caterattai  iiKastro;  tali  son  qndle  del  canale 
di  Briare.  In  alcune  invece  ti  regola  l'acqua  con 
una  ventola  cilindrica  che  fu  adoperata  primiera- 
mente sul  naviglio  di  Pavia , ove  chiamasi  tornello» 

J 3.  A cATBEATTs  o vtsTOui  (A  viuocs).  — Gbiissa 
che  si  riempie  e si  vuota  mediante  cateratte  a inca- 
nalature praticate  nelle  porte  stesse,  come  soa  quelle 
di  Strasburgo. 

^ 4’  ^ POITI  ASGOLilt  («n  Aperoo).  ~ DioOOSÌ 
quelle  le  cui  porte  sono  munite  di  armatura , vale 
a dire  che  le  porte,  le  quali  sono  a due  imposte, 
si  uniscono  a speroni  e formano  angolo. 

g 5.  A poiTB  PU7IB  (cirrév).  — DenomioaiioDt 
che  dassi  alle  chiuse,  le  cui  porte  tono  d'uoa 
sola  imposto , girante  sopra  un  perno  o con  inlr^ 
vatura  che  si  alza  • si  abbassa  a piacere  per  n^zao 
di  mulinelli.  Tali  sono  la  chiuse  del  Gume  Senna  a 
Nt<^ent  e a Ponti,  essile  sul  fiume  Oureq. 

CHIUSO,  recinto  (Eaclof  — Beiirk).  — Spa- 
zio di  terreno  chiuso  da  muri  o da  siepi. 

CIANFRUSAGLIA  (0>lìlKb«t  — Lapperei).  — Si  óh 
questo  nome  nell’ architettura  adogai  sorla  di oroe- 
menti  futili  per  sé  stessi  ed  impiegali  in  modo  ozioso 
e superfluo. 

Tale  denominazione  conviene  Unto  alla  forma 
stessa  ed  alla  composizione  degli  ornamenti,  quanto 
al  loro  uso. 

Nel  got'co  soprattutto  apparisce  il  gusto  delle 
cianfnuaglie.  Quasi  tutti  gii  oroamenti  di  col  qua- 
si* arcbitellura  è per  costdire  ricamata,  avendo  per- 
duto per  r ignoranza  degli  artisti  e la  pratica  ma- 
nuale dell’arte,  per  fino  la  memoria  della  loro  orì- 
gine e de'  motivi  che  loro  han  dato  T esistenza , si 
impiegavano  su  tutti  i membri  degli  edificj  come 
ricami  , le  cui  forme  arbitrarie , senza  oggetto  come 
senza  rapporto  all'  utilità  ed  alla  convenienza , tro- 
vanst  fuori  di  tutte  le  leggi,  anche  di  quelle  del 
gusto. 

Si  richiamino  al  pensiero  que*  rosoni  qne'  fiori 
tagliali  con  più  artiucioebe  arte,  tutte  quelle  cliifvi 
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pendenti , quegli  archi  perforati , quelle  filigrane , 
que'  merletti  ot  cui  sono  sopraccaricati  i soffitti  ed  i 
pilastri , e si  avrà  mia  piò  chiara  definizione  della 
parola  cianfruSiTfflie. 

Pur  troppo  si  ha  frequente  occasione  di  far  uso 
di  questo  vocabolo,  parlando  degli  edificj  moderni. 

IjQ  tal  gusto  si  fa  conoscere  per  una  pretensione 
aorerclìia  air  eleganza,  alla  leggerezza,  agli  ornamenti, 
per  forme  troppo  variale,  per  un* afTeltazione  di 
piacere  ed  una  ralfioatezza  che  potrebbe  chiamarsi 
civetteria  delParte. 

L' architettura  moderna  non  merita  minori  rim- 
proveri della  gotica  io  questo  genere  ; «d  ha  forse 
minori  scuse,  avendo  soli' occhio  modelli  tali  che 
dovrebbero  e potrebbero  preservarla  da  lutti  que> 
iti  abusi  della  fontasia,  ai  quali  etsa  trascorre  ooo 
•enea  cognizione  di  causa. 

Quanti  ornamenti  moderni , a cui  il  cattivo  gu- 
ato e la  sterilità  degli  arcbitelli  hanno  abituati  i 
nostri  ocdii  I Non  sono  forse  da  collocarsi  tra  le 
cianfrusaglie  tutti  que'vasi,  que*bracierì,  que'pro- 
fomieri,  que*  candelabri  posti  senza  motivo  sulla 
sommità  aegli  edificj  ? Tutti  que*  fiorami , quelle 
ghirlande  die  sSnoonlrano  dovunque  muu  avere 
alcun  significato,  lutti  que* medaglioni,  eterni  luo- 
ghi comuni  deir  ignoranza  degli  artisti,  que’nojoti 
cartocci  proprj  a tormentare  la  vista  e la  ragione , 
e tanti  altri  oggetti  che  sono  divenuti  ne' nostri  edi  • 
ciò  che  nella  società  sono  quei  Unti  alti  super- 
floi  dì  civiltà,  qual  altro  nome  si  può  mai  dare  ad 
essi  fuor  di  quello  di  cianfrusaglie  ? 

La  sob  via  di  purgare  rarchitettura  da  tutti  que- 
sti inutili  ornamenti  è quella , come  abbiamo  detto 
piò  volle,  di  non  ammetterne  alcuno  il  quale  non 
abbia  un  significato  proprio  rispetto  all'  edificio  a 
cui  li  applica,  oppure  che  non  sia  richiesto  impe- 
riosamente dal  carattere  del  monumento,  dall' ar- 
monia delle  parti,  dall' effetto  che  deve  produrre  e 
dal  genere  a'  impressione  che  deve  eccitare.  Ogni 
ornamento  di  cui  non  si  possa  giustificare  in  tal 
modo  r impiego  è una  vera  eia/^ust^Ua  , e ogni 
uomo  di  senno  converrà  esser  meglio  il  non  dir 
niente  die  il  dire  dei  nonnulla. 

CIBORIO  (Gborìnm , Ciboirc),  — Sebbene  que- 
sto vocabolo  non  si  usi  più  che  per  significare  b 
custodia  delle  ostie  consacrate,  noi  tuttavia  lo  ado- 
pereremo io  quest'  articolo  iodistiotamente  coll'  altro 
ai  cui  è traduzione,  per  indicare  il  piccolo  edificio 
sorretto  da  quattro  colonne  al  disopra  dell'  aitar 
maggiore,  il  quale  diede  origine  ai  mildacchini  (V. 
SSLDACCBiao). 

Alcuni  hanno  voluto  far  derivare  b parola  ctfio- 
rio  dal  greco  Mi0a(y  arcoy  cassa  ^ la  qual 

etimologia  può  benìssimo  convenire  agli  osi  dei 
primi  cristiani,  lo  bui  il  cifiono,  coprendo  l'alta- 
re e le  cose  sante,  era  per  esai  ciò  che  Parca  era 
stata  un  tempo  per  gli  £brei.  11  nome  di  ciborio 
che  noi  dbmo  aUa  piscide  non  proverebbe  nulla , 


contro  la  detta  etimologia.  Di  fatti  al  tempo  incni 
il  pìccolo  edificio  denominato  eiborium  era  di  un 
oso  universale,  si  cliiiidevauo  le  ostie  Ìo  una  colom- 
ba d' argento  o torretta  d'avorio,  che  veniva  appesa 
alla  sua  vòlta.  E ciò  che  polrebl>e  vieppiù  confer- 
marlo si  è,  che  appellavasi  eiborium  P altare  che  rao- 
chiudeva  il  corpo  di  un  martire,  e che  si  dà  pure 
questo  nome  al  tabernacolo  che  è interamente  iso- 
lato. Si  può  dunque  ritenere  con  Pao/ino  che  l'idea 
delParca  suggerì  ai  cristiani  quella  dei  aborio»  yér~ 
cae  testamenti  ad  instar  ehristùmi  eiborium  adin^ 
venere,  lib.  ti,epi$t.  i. 

Si  innalzavano  adunque  dei  rU>orj  al  di  sopra 
degli  altari  e dei  sepolcri.  Talvolta  eravene  più  di 
UDO  in  una  stessa  chiesa  ^ ma  per  lo  più  era  uno 
solo,  quello  die  serviva  di  coronamento  aiPaltare  prin- 
cipale, e lo  spazio  da  lui  occupalo  diiaroavasi  san- 
età  sanctorum, 

I Pare  che  questi  piccoli  edifizj  avessero  tutti  a 
un  dì  presso  la  stessa  forma,  ma  b maj^gìor  parta 
dovevano  i loro  ornamenti  alla  liberalità  dei  prin- 
cipi. Il  più  magnifico  era  probabilmente  quello  die 
Giustiniano  aveva  innalzato  io  S.  Sofia  dopo  di 
Qvere  riedificato  quel  tempio  nel  dodicesimo  anno 
del  suo  regno.  Sopra  quattro  grandi  colonne  ia  ar- 
gento dorato  posava  una  volta  d'argento,  alb  aom- 
roità  delb  quale  era  un  globo  massiccio  d'oro  del 
peso  di  no  libbre  (Cbil.  5^,  ^5.).  il  globo  era  cir- 
condato da  gigli  parimenti  d'  oro  , i quali  pende- 
vano a guisa  di  reslooi  ed  erano  del  peso  di  ii6 
libbre.  (Chil.  56,  77.).  Dal  mezzo  sorgeva  una  croce 
dello  stesso  metallo,  del  pesodi^51ibbre(Cb.36,70.), 
ed  il  tulio  rifulgeva  dì  pietre  preziosissime. 

Spesso  anche  i cifiof7  erano  ornali  di  scultore  e 
di  pitture.  Agli  angoli  e sulle  colonne  erano  situata 
delle  statue  : le  pittore  poi  ornavano  le  tende 
die  fra  b colonne  cadevano  dalU  vòlta  sino  al 
suolo , nè  si  aprivano  che  al  momento  delb  cele- 
brazione de' mister). 

Non  tutti  però  i eiborj  bcevano  pompa  della 
stessa  magninceiiza.  In  molte  diiese  se  ne  vede- 
vano di  quelli  ebe  non  erano  composti  ebe  di  quat- 
tro coloDue  di  marmo,  o di  rame,  talvolta  anche 
di  pietra,  con  drappi  o tende  semplidssime. 

lì  ciborio  era  indispensabile  all'  epoca , in  cui 
ì riti  prescrivevano  l'uso  dei  veli  o delle  tende;  ma 
cangiati  i riti , scomparve  esso  pure  a poco  a poco 
insieme  coi  drappi  ood'era  ornalo:  tuttavia  se  ni  è 
conservata  la  ittica  o tradizione,  e si  è veduto 
ricomparire  con  isplcndìdezza  nel  più  bel  secolo 
deir  architettura  moderna  sotto  il  nome  diazinic- 
CBiao. 

CICCIONE  ANDREA.  — È nota  soltanto  l'e- 
poca della  sua  morte,  che  accadde  nel  1^55. 

Fu  questi  il  più  bmoso  architetto  e scnltore  na- 
poletano che  sia  uscito  dalb  scuola  di  Masuccio  II. 
A lui  viene  attribuita  la  costruzione  del  rinomalo 
convento  e delb  diiesa  del  monte  Oliveto.  li  bel  pa- 
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Uzzolii  Bariolommoo  da  Capita,  prìncipe  delia  Wc- 
cioy  Ticino  a S.  Biagio  de'  iibraj  in  Napoli  è pari- 
melili  opera  $ua.  K aui  disegni  di  aiieslo  archiletlo 
furono  costiniiti  il  terzo  chiostro  a'  ordine  joniai 
diesi  vede  in  S.  Severino  nella  citta  stessa,  e la 
diìesa  di  Poniano» 

•CICLOPICHE  oCICLOPEE(C«lrutiooi,  monu- 
tnenii  o mura).  Sono  qudie  costruzioni  e quei  monu- 
menti di  una  struttura  afTalto  particolare,  le  quali 
si  distinguono  per  la  con6gurazione  dei  massi  ta- 
gliati sempre  nella  figura  di  poligoni,  e questi  ora 
rozzamente  combinati,  ora  riuniti  io  modo  da  6om- 
baciarsi  gli  uni  co^li  altri  esatiaiiienle.  Si  dà  loro 
il  nome  di  Cc/qpnAe,  figurandosi  essere  opera  dì 
Gdopt  r avere  smossi  ed  accnroulatì  quei  rozsi  ed 
enormi  massi  di  cui  sono  formale.  Per  la  stessa  ra- 
gione alcuni  le  chiamano  anche  costruzioni  titani- 
cAe,  erculee  e fatarne.  V'ha  eziandio  chi  allri- 
bueiidole  ai  Pelasgi,  nell'antica  e prima  dimora  in 
Italia,  le  nomina  pefnsguhe.  A tempi  nostri,  e sin- 
golarmente dagli  architetti,  con  vocabolo  più  appro- 
priato si  distìngue  questa  particolare  slrutlura  col 
Dome  di  polifonia  ^ o poi  fonale  ^ il  quale  è analogo 
all'antico, ed  esatto  perché  geometrico.  Vi  fa  chi  la 
confuse  coll'  o^ra  iruerta  di  Vitmvio  , la  quale  è 
ben  diversa  , anzi  quell*  autore  non  accenna  ne- 
niaiico  la  struttura  Ciclopica.  All'opera  polìgonia 
invece  risponde  benissimo  V opus  quadratum. 

Non  è più  di  un  mezzo  secolo  che  gli  architetti 
e gli  archeologi  incominciarono  a studiare  queste  strut- 
ture di  un  aspetto  così  caralteristico.  11  primo  a 
notare  la  pilicoiarità  di  tali  costruzioni  fu  V Ar- 
cheologo retit-Hadel , nello  esaminare  le  roura  di 
Circei  e di  Pondi.  In  seguito  questo  dotto  estese 
le  sue  ricerche , e le  continuarono  il  Dodwell  ed 
altri . e il  Gerhard  oe  diede  un  catalogo , al  quale 
il  diligente  autore  dell'  artìcolo  dell'  enciclopedia 
popolare  che  tratta  questo  soggetto , avverte  che 
si  potrebbero  aggiungere  parecchie  decine  di  reli- 
qìiie  esistenti. 

SilTatla  costruzione  si  suole  dividere  in  quattro  ma- 
niere : della  prima  si  ritengono  quelle  costruzioni 
di  enormi  e rozzissimi  massi  ì quali  per  essere  mal 
rollegati  fra  loro,  vengono  assicurati  con  sassi  mi- 
nori introdotti  a fona  negli  ioterstiq.  A questo 
genere  si  può  ridurre  un  aotiebissimo  fanum  a Ci- 
viiella  di  Oievano  nella  comarca  di  Roma  , e le  mora 
di  Tirinto  e di  Picene  fatte  illustri  dalle  |>aro]e  di 
Pausania.  La  seconda  maniera  è rozza  anch'essa  aeb- 
bene  uu  po' meno  della  prima,  • se  Devedutioma- 
nifici  avanti  in  Italia  , segnatamente  nella  valle 
el  Cicoiano  negli  Abruzzi,  antica  e prima  dimora 
de' Pelasgi  iu  Italia.  A questa  si  riferiscono  pure 
le  mura  di  parecchie  citta  latine,  erniclie,  eque  e 
sabine,  come  Circei,  Norba , Paleslrina  « Feren- 
tino, Aline,  Cora  e molli  avanzi  delia  valle  deU 
I'  Aniene.  Nella  terza  maniera  i nsassi  sono  più  ripu- 
liti, le  iacee  più  spianate,  esatte  assai  le  cooimes- 
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sare,  e come  nella  seconda  e nrlla  quarta,  maa- 
cario  le  pietre  minori , non  essendovi  interstizi  da 
otturare,  poiclie  i sìngoli  marni  aouo  scelti  in  modo 
che  si  combaciano  perfettamente  nei  fianchi.  La 
nuarin  maniera  è rarissima,  e può  osservarsi  in 
alcune  parti,  singolarmente  nell' Acropoli  presto  Alba 
Furente  , ove  i massi , che  sono  tutti  piccoli  , hanno 
la  faccia  piana  ofìatlo  e gli  angoli  formati  dai  lati 
di  prismi  lavorati  colla  squadra  falsa,  per  modo  che 
si  adalUino  gli  uni  agli  altri  perfettamente.  In  que- 
st' ultima  maniera  i massi  sodo  certamente  tagliati 
in  forma  dì  solidi  geometrici  regolari,  loccliè  si 
osserva  quai  sempre  anche  nella  terza , poco  Della 
seconda  , e mai  nella  prima. 

Codesta  costruzione  trovasi  tempre  applicata  ad 
opere  di  sostegno,  qoalunqi»e  sieno  le  loro  dimen- 
simii.  Prime  sono  le  roura  che  fiiiino  cerchia  a 
parecchie  città  di  monte  ^ le  acropoli , che  luolie 
sono  in  Greeia  ed  in  Italia.  Seguono  i mori  di 
sostruzìone  delle  arte  sacre  frequenti  soprattutto 
nel  Cicoiano , fatti  talvolta  io  un  solo  piano  legT* 
germente  inclinalo,  talvolta  a scaglioni.  Ai  mono- 
menti  religiosi  spettano  pure  i noracA/,  o le  miro- 
e,he  Sarde,  i iiila'ot  dell>t  Baleari,  i teocaUi  del 
Messico,  ed  il  tempio  dell'isola  di  Gozo  presso  Malta. 
Finalmente  sono  di  considerarsi  in  questa  cbsse 
anche  le  sostruzioni  dt*ile  strade  o dì  un  terreno 
qualunque,  le  quali  speltaiiu  il  più  delle  volte  ai 
romani , e le  prime  senza  dubbio , poiché  avanti 
di  essi  non  vi  erauo  strade  regolari  in  italia. 

Oltre  alle  opere  degli  autori  sucitati  si  potranno 
vedere  T opera  del  Canina  sull'  architettura  greca 
e romana.,  gli  annali  dell  istituto  arehelogico^  e le 
\antirkitàdi  dlba  Facense  neg/i  Equi  deirÀrcUitetto 
'professore  Cario  Promis.  - c. 

! *CIC0GNABA  (CoDtc  {.copohlo)-  — Nacque  in 
Ferrara  nel  1767.  Studiò  luatemaliclie  nell'  univer- 
sità di  Pavia:  iodi  passò  a Roma  dove  si  tralleoae 
molti  anni  a meditare  sulle  grandi  opere  d' arte , 
e ad  esercitarsi  nel  disegno  e nella  pillura.  — Vi- 
sitò le  principali  citta  d'  Italia  e si  ridusse  a 
Modena  nei  179$  ove  per  dodici  anni  fu  adope- 
ralo nelle  pubbliclie  facceod;;.  Nominatone!  1800  a 
Presidente  dell' Accademia  di  Belle  Arti  in  Vene- 
zia , divenne  questa  la  seconda  sua  patria,  e fa 
uivi  dove  propriamente  cominciò  la  sua  corriera 
i scrittore  , nella  quale  si  distinse  soprammodo 
tratlaodo  singolarmente  delle  Arti  Belle  , Della 
quali  si  mostro  profondo  e sagace  conoscitore.  — 
Pubblicò  nel  1808  un  trattato  sul  bello,  cui  segui 
tosto  la  storia  della  scultura  dal  suo  risorgimenSo 
in  Judia  al  secolo  di  /Napoleone  ^ impresa  a cui 
venne  animato  da  suoi  amici  Giordani  , □ Agincourt 
e Schlegel.  £ in  Ire  volumi  in  folio  usciti 
al  1818,  ricchi  di  180  tavole  iucise.  La  storia 
deir  arte  vi  é portata  sino  al  secolo  presente , 
si  punto  in  cui  l'aveva  lasciala  il  d' Agiuoourt, 
continuatore  egli  stesso  del  Winkelman.  — - Pub- 
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blicò  quindi  il  Cìcognara  un  catalogo  ragionato  della 
propria  biblioteca^  immensa  collezione  di  opere  riguar-  | 
danti  tutto  ciò  che  concerne  alle  Beile  Arti-  — Si 
hanno  pure  di  lui  memotie  per  str^ire  alla  storia 
della  Calcografia  e nimierosi  scritti  relalìri  all'arte 
ed  agli  artisti,  sparsi  in  larj  giornali  e che  sgra- 
tiatamenle  non  Tennero  mai  radunati.  — il  ntag- 
gior  laToro  però  del  Cioognara  , quello  che  baste* 
rebbe  da  solo  ad  iUaslrare  il  suo  nome  ^ é qtiello 
delie  fabbriche  piu  cospicue  di  p'eneiia  (i8i5-ao) 
opera  arciiitétlooica  in  dne  magnihci  ToIuini,arnc- 
rhila  da  z5o  intagli,  nella  quale  fu  coadiuvalo  dal 
Dieilt)  e dal  Selva.  — Mori  in  Venezia  nel  i834<  • c. 

•GltLO.  — La  parie  superiore  di  molte  cose; 
dicendosi  per  similitudine  c<e/o  di  una  slama  il  palco 
o soflitto  ; cielo  di  una  v itandi  un  arcata  ^ T in- 
tradosso o superficie  concava  di  esse. 

DI  C4T4.  — E il  primo  strato  di  pietre  che 

f*  incontra  nello  scavare  il  pozzo  che  deve  servire 
di  apertura  alla  cava. 

Gonco.  — Volto  sporgente  di  una  nicchia 
assai  in  uso  nell'  arcliileltora  gotica.  Questi  cieli  si 
prestano  assai  ad  uno  sfoggio  di  gusto  e d'ingegno, 
ed  erano  destinali  ooroe  il  Mldaccliino,  ad  essere  un 
segno  d*  onore.  - c. 

* CIGLIO.  — Dicesi  ciglio  o ciglione  lo  spigolo 
orisiontale  superiore  di  varj  oggetti.  — Così  chia- 
masi ciglio  lo  spigolo  dell'  arcliitrave  di  una  porta 
o di  una  finestra,  ciglo  lo  spigolo  che  termina  su- 
periormente un  muro  , un  argine,  una  strada,  una 
modanatura  , un  gradino  ; C'g//o  dicesi  pure  dai 
costmtlori  idraulici  lo  spigolo  della  soglia  di  una 
cateratta  , o quello  da  cui  comincia  superiormetile 
lo  sdrucciolo  di  una  pescaja  ; e la  stessa  parola  si 
applica  eziandio  allo  spigolo  superiore  delle  sponde 
di  un  canale  o di  un  fossato.  - c. 

• CION ATCRA.  — Orti  chiamasi  tulio  ciò  che 
circonda  e stringe  un  edificio  per  contenerne  e colle- 
game le  parti;  e meglio  dicesi  cercAio/ura.^V.  czacaio). 

CIGOLI  {Luigi  Cardi  di)^  — nato  nel  1559. 
I)  suo  nome  patronimico  è Cardia  ed  Ìl  sopranno- 
me gli  derivò  da)  luogo  di  sua  nascita,  ch'era  un 
paese  del  contado  di  Firenze. 

11  Cigoli  fu  del  numero  dì  quegli  artisti  die,  ri- 
guardando le  arti  del  disegno  come  tra  loro  inse- 
parabili, le  coltivarono  tutte  insieme.  Si  applicò  per 
tempo  e con  pari  ardore  alla  pittura  ed  ali'  archi- 
tettura. Quantunque  noi  dobbiamo  qui  considerarlo 
aolamente  come  architetto,  tuttavia  non  possiamo 
dispensarci  dal  fedo  in  un  sol  tratto  conoscere  an- 
che qual  pittore.  Diremo  dunque  ch'egli  si  mostrò 
•Uj^eriore  ad  nn  tempo  al  Baroccio,  al  Caravaggio , 
COI  quali  egli  ebbe  occasione  di  entrare  in  concor- 
renza , e che  fa  soprannominalu  il  Coreggia  firen- 
tino. 

Non  minore  fu  la  riputazione  da  lui  conseguita 
nella  seconda  delle  arti,  ch'egli  professò,  e che  ave- 
va appresa  insieme  con  la  prospettiva  e le  ma- 
V.  I. 
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tematiche  nella  scuoia  di  Bernardo  Buontalenii 
I famoso  arrliiletlo.  Questi  presentò  il  suo  allievo  al 
granduca  Ferdinando  1 che  gli  diè  tosto  1*  incarico 
di  dirigere  le  decorazioni  progel'ate  per  le  foste  do! 
matrimonio  di  Maria  do' Medici  con  Enrico  IV  re 
di  Francia. 

I)  successo  ottennio  dal  Cigoli  in  questo  genere 
d'  invomioiii  indusse  Fordiiiaudn  ad  impiegarlo  in 
opere  più  grandioso.  Quosil' artista  gli  presentò  ben 
tosto  il  progetto,  di  cui  si  era  orcupatu  dietro  i 
suoi  ordiui.  e che  aveva  per  isropo  d' ìu^randire  e 
di  terminare  inloramente  il  palazzo  Pitti  e la  piazza 
senza  fere  alcun  cangiamento  alle  antiche  costruzio- 
ni. In  seguito  presentò  a Cosimo  II.  successore  di 
Ferdinando , il  modello  di  un  nuovo  palazzo , che 
questo  [»rincipc  avea  risoluto  di  far  costruire  in  Ro- 
ma sulla  Piatta  iHadamt.  Sotto  il  governo  di 
questi  due  principi,  ìl  Cigoli  ebbe  la  soddisfazione 
di  veder  sorgere  in  Firenze  più  d'una  falibrica  so- 
pra i suoi  disegni. 

Citeremo  fra  le  altre  opere  la  porta  c I.1  scala  del 
giardino  de'Gaddi,  la  loggia  dei  Tontaquinci,  la  porta 
del  monastero  dì  S.  Felicita,  il  bel  cortile  del  palazzo 
Strozzi,  ed  il  palazzo  Ramaccini.  In  queste  diverse 
costruzioni,  ove  domina  lo  stile  del  bugnato,  sì  ri- 
conosce un  fido  seguace  della  maniera  di  Miche- 
langelo. Pare  in  generale  che  il  C'goli  abbia  avuto 
uno  spirilo  imitatore:  ne' suoi  quadri  si  ravvisa  ìl 
tocco  ed  il  gnslo  de' maestri  di' egli  aveva  studialo: 
la  sua  arcbilellura  riproduce  del  pari  i profili , i car- 
tocci, le  licenze  ed  t grandi  aggetti  messi  in  voga 
dai  maestri  di  cui  era  seguace  ; la  porla  del  mo- 
nastero di  S.  Felicita  è pressoché  una  ripetizione 
delia  porta  di  S.  Apollonia  di  Michelangelo. 

Giusto  è però  l'osservare  a sua  lode  di' egli 
seppe  conoscere  la  differenza  che  passa  fra  l'imita- 
tore ed  il  copista.  Rilevasi  in  alcune  delle  opere  del 
Cigoli  una  maniera  sua  propria;  dd  qual  numero  è 
senza  dubbio  la  facciata  del  palazzo  Ramaccini,  ove 
riscontrasi,  a malgrado  di  un  po'  di  pesantezza  , il 
carattere  di  una  maschia  solidiU.  Non  ostante  qual- 
che lieve  censura  , che  un  gusto  severo  potrebbe 
fare  alle  opere  del  suo  ingegno  , è indubitato  che 
egli  merita  un  posto  disrinto  fra  gli  uomini  grandi 
che  fiorivano  a que'  tempi  in  Firenze. 

Paolo  V non  esitò  a chiedergli  parecchi  disegni 
per  certe  opere  di  accompagnamento  da  lui  repu- 
tate neees«.ane  nella  basilica  di  S.  Pietro.  I progetti 
dal  Cgoli  presentali  furono  universalmente  appro- 
vati, ed  Ogni  volta  che  egli  si  recò  a Roma,  il  papa 
non  mancò  di  approfittare  de' suoi  talenti.  In  fine 
soddisfatto  delle  produzioni  del  suo  compasso  e del 
suo  pennello,  il  papa  gli  procurò  dal  gran  Mastro 
di  Malia  delle  lettere  di  ammissione  al  grado  di 
Cavalier-servente  dell' ordine:  queste  lettere  per- 
vennero al  C'goli , nel  momento  in  cui  oppresso 
da  grave  malattia,  era  agli  estremi.  Mancò  nel  i6i3, 
il  cinquantaquatlresirno  anno  di  sua  vita. 
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CILINDRO,  CURRO,  RULLO  (Rru!«a).  — 
Peuo  (oimÌo  j>er  lo  più  di  le^o  che  serve  a ipqo> 
vere  i carichi  più  peMUti  per  IrasporUrli  da  uu 
lui^o  all'altro. 

Sonori  de*  cilindri  o curri  ^ detti  dai  Francesi 
xdftx  /Sn , o tours  ierriers^  perchè  si  fanno  girare 
eoi  iùi‘S£(>  di  leve  : sono  comioessi  ad  una  carrucola 
roD  traverse  od  asciaioni. 

fileni  4 (Ciniiiìse  , CjmaiM  - Hohlkebte,  Hubleiale).  — 
Dal  vocabolo  greco  fluctus. 

Nome  die  potrebbe  darsi  generalmente  ad  ogni 
modanatura  ondula'n  e formata  da  due  porsioni  di 
cerchio.  Vilruvio  però  ha  data  la  denominazione  di 
e'mOi€  a due  sole  modanature,  Puoa  delle  quali, 
egli  dice  , è la  dorica , P altra  la  Usbia.  lufatti 
considerando  queste  due  cimato  si  vede  ch'esse 
rappresentano  perfettamente  P idea  di  ondulazione 
indicata  dalla  parola,  e quiudi  die  tale  appellazione 
non  conviene  propriamente  che  ad  esse. 

Le  cimaic  metà  convesse  e metà  concave  non 
differiscono  tra  loro  die  per  la  posizione  in  cui  si 
trova  in  questo  profilo  P una  o P altra  delle  curve. 
Secondo  quella  posizione,  Puoa  chiamasi  gola  diritta^ 
P altra  goin  roocteia. 

Nella  pratica  e secondo  il  linguaggio  più  comune 
delP  arte  di  edificare , si  dà  presentemente  il  nome 
di  cimata  ad  ogni  modanatura  che  termina  una 
cornice. 

La  cimata  letbia^  cosi  chiamata  da  Vilruvio,  è 
una  gola  rovescia  , e la  dorica  un  cavetto. 

CIMITERIO  (Groetiire).  — Parola  derivante  del 
greco;*  , che  significa  luogo  dove  si 

dorme.  Gli  antichi  paragonavano  la  morte  al  sonno, 
come  fanno  anche  i poeti , e di  qui  trasse  origine 
la  parola  eimiterio. 

Tutto  ciò  che  nelP  antichità  si  riferisce  a^U  osi 
delle  sepolture  comprende  un  numero  infinito  di 
nozioni , e queste  pratiche  diedero  tu<^o  ad  una 
tale  quantità  di  forme,  di  simboli  diversi,  di  monu* 
nimiii  e |>er  conseguenza  di  parole  e di  espressioni 
che  le  hanno  definite , che  potrebbesi  fare  intorno 
a questo  soggetto  un'opera  voluminosa.  Per  con- 
vincersene basterà  il  consultare  le  parole,  tomba  ^ 
cenotafiOf  tepoli’ita-,  sepotreto^  rmi-<.fo/eo«  i^geo, 
caUscombe  ^ urne  funerarie  ^ pitami'U^  cintrartoy 
arc'ì  .fepolcrale  ecc. 

Noi  pertanto  Pnnilercmo  il  presente  articolo  alla 
iio/ione  speciale  che  ci  venne  somministrata  dalla  de- 
finizione grammaticale  della  voce  cimiur-o  non  che 
dall' idea  di  dormitorio^  che  esprime  un  luogo 
comune  d' inumazione , quale  le  costumanze  mo* 
demo  e religiose  ce  lo  presentano  dopo  lo  stabiir 
inclito  del  crisliaiiesirou.  La  semplice  id.’a  di  cì- 
mitei  io  limitata  ad  una  campigna  mortuaiia,  po- 
trebbe sulle  prime  purei*e  t*slranen  all' arcliitetiuru 
in  modo  da  non  meiilare  die  un  c-  imo  nel  pre- 
sente Dizionario.  Ma  diinodteremo  m appicsso  e 
con  esent^ij  e con  lagloni  di  utilità  e di  couvenieoza 
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sociale,  come  altresì  d*  interesse  per  Parte,  quanto 
importerebbe,  più  di  quello  che  per  avventura  ai 
crede  , di  far  entrare  P arciiilettura  anche  negli  edi- 
fiirj  de  cihiteri^  di  quelli  segiiaiameule  che  appar- 
tengono a grandi  città. 

Quaiumine  sia  la  diversità  de'  nomi  che  troviamo 
assegnati  oall' aiiticlnlà  alle  pratiche  ed  ai  mouu- 
meiiii  sepolcrali  , questi  nomi  in  gran  parte,  u 
con  essi  le  molliplici  scoperte  fatte  da  diversi 
anni , non  ci  fanno  conoscere  nulla  che  alTalto 
somigli  a ciò  che  noi  chiamiamo  nelle  costu- 
manze moderne  cimilerio,  vale  a dire  luogo  con-» 
sacralo  alla  inumazione  pubblica  di  liiUi  gli  abì- 
lauli  di  una  città,  di  un  quartiere,  di  un  territorio 
qualunque. 

Le  copiose  nozioni  dell' antichità  in  fatto  di  se- 
polture ci  presentano  in  vero  nelle  vicinanze  delle 
grandi  città  degli  avanzi  inoumerevuli  di  tombe  , 
di  sepolture  o particolari  odi  famiglie.  Gli  ingressi 
nelle  città,  le  glandi  sliade  erano  circoudatì  da 
questi  monumenti  funerei  ; ma  spese  di  tal  fatta 
non  potevano  essere  sostenute  che  dalla  classe  dei 
granai  e dei  ricchi.  È bt^nsì  vero  che  ricerclie 
antiche  e moderne  ri  hanno  fatto  scoprire  De*  cuii- 
torni  di  vane  auliche  città  della  Campania,  e recen- 
temente ancora  in  parecchi  terreni  dipeiidenU  da 
città  dell'  antica  Etruria  una  quantità  di  sepoltura 
in  certa  guisa  coniuui,  come  sono  i nostri  c mìter/\ 
Vi  sono  stati  rinvenuti  e vi  si  rinvengono  coiiti- 
uuameute  degli  scheletrì  , la  maggior  .parte  deposU 
gli  uni  vicinissimo  agii  altri,  nncliiusi  io  piccoli 
recinti  di  pietre,  alcuni  anche  nella  semplice  terra, 
presso  de' quali , fra  molti  altri  oggetti,  scorgottsi 
dei  vasi  di  terra  cotta  dipinti  e ornali  de"  più  rari 
e piu  preziosi  disegni  dell'  arte  greca.  Ma  queste 
sepolture  comuni  non  possono  ancora  soiimiiuislrare 
iin  esatto  punto  di  rassomiglianza  coi  moderni  ctmi- 
ter/\  destiuali  a raccogliere  la  generalità  de'  morti 
di  una  uumerosa  |K>polazione.  Tutti  questi  schele- 
tri che  si  «anno  scuuprciidu,  coiiluniati  da  oggetti 
di  lusso  e di  arte  , uoii  possono  appartenere  alla 
mossa  ovunque  considerevole  della  classe  povera  , 
laboriosa  e schiava , e soprattutto  poi  alla  classe 
delle  donne,  dei  forestieri  e di  tutti  quelli  die 
Mou  erano  reputali  ciUadiui.  La  soluzione  di  que- 
»ta  diRicoltà , che  nuove  scoperte  potranno  .fiirntre 
alla  critica  in  questo  argomento , poco  importa  , 
come  ben  vedevi,  a ciò  die  deve  formare  P oggetto 
del  presente  articolo,  vale  a dire  le  sepolture  ouuiutù 
di  lutti  i crisliaui  ug' tempi  moderni,  deuomiisaUs 
cimiterf. 

Noi  sappiamo  die  ne'  prìoii  tempi  del  crisUaiìe- 
simo  dovevano  essere  posti  i cimiteij  fuori  delia  citta, 
e che  era  proibito  il  seppellire  i morti  uelle  clileae^ 
proibizione  stata  poi  abrograladell'iinperatore  Leone. 

L'  uso  di  seppellire  nelle  chiese  dovette  avere 
più  d’uua  ragione.  La  pi  ima  , inspirata  per  cosi 
dire  dalla  divozione,  aveva  (ler  oggetto  lapin  ere- 
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i)enUf  che  I9  tirtù  d**lle  prcpliiere  e quella  del 
unto  ugrìlirio  delP  Aliare  aerano  maggior  efficacia 
quanto  più  ticino  era  il  cadarcre  ^ la  seconda,  che 
il  rispetto  dovuto  ai  Innohi  santi  era  una  salva- 
goaniia  di  più  contro  le  violationi  e contro  i pro- 
fanatori^ la  terza  infine  atra  avuto  per  iscopo  di 
essere  separati  dopo  morte,  come  durante  lavila, 
dalla  società  idolatra  e pagana. 

Ben  presto  il  desi<lerio  naturalissimo  dì  lutti  co- 
loro  che  volevano  essere  sepolti  nelle  chiese , e lo 
spazio  ristretto  del  luogo  dovettero  imporre  un 
prezzo  a tale  prerogativa  ^ a d*  allora  divenne  uìi 
privilegio  dei  ricchi.  Ma  le  chiese  avevano  inior- 
00  un  recinto  sacro , e questo  riservato  alla  mnl- 
liludine,  divenne  la  sepoltura  generale  de*  cristiani. 
Per  lo  die  noi  vedemmo  sino  a' nostri  giorni , e 
anche  nelle  più  grandi  città,  che  ogni  chieu  aveva 
in  un  terreno  più  o meno  attiguo  ad  esn  il  suo 
cimiYeno  particolare.  Quest'  uso  generale  in  tutta 
la  cristianità  fu  tolto  per  ragioni  di  uhilwilà  e di 
polizia  pubblica  : esso  però  snssi<»(e  nei  paesi  pro- 
testanti ^ ogoi  parrocchia  è circondata  da  uno  s|»a- 
lio  chiùso  , e se  le  tumulazioni  nelle  chiese  sono 
riservate  a quelli  che  tono  in  grado  di  pagarne  la 
tasu , le  sepdlure  esterne  od  i cimiterj  sono  te- 
nuti con  molta  cura  e decenza.  Lo  stesso  si  pratica 
in  Inghilterra;  idmiierjy  che  circondano  le  chiese, 
uùK>  pieni  di  pietre  sepolcrali  e di  sarcofagi  di 
marmo. 

L’abolizione  di  questa  pratica  era  un'occasione 
propizia  per  .adottare  progetti  , die  avrebbero 
aperto  alle  arti  ed  all'  archiletlura  una  carriera  in 
nitri  tempi  percorsa,  ed  io  cui  tulle  le  convenienze 
relative  ai  più  nobili  sentimenti  sarebbnnii  trovale 
riunite  ad.  ogni  sorta  di  pietà  pubblica  o privala  , 
ed  a tutti  i bisogni  di  gloria  o di  riconoscenza. 
L'Italia  ne  offriva  un  l>ello  e memorabile  esempio. 

Sul  cominciare  dei  decmioterzo  secolo.  Lbotdo 
arcivesgovo  di  Hisa  aveva  com'epilo  l'idea  di  un 
vasto  c'miterio  che  dolesse  servire  di  modello  a 
Inni  gli  slabilinieiiti  di  questa  specie,  particolar- 
mente per  una  grande  cillv.  I.a  costruzione  di 
tal  tnonuroeiito  fu  coinindala  verso  ranno  iiiS 
come  lo  prova  T inscrizione  ebe  sì  à conservata 
sitK>  a' nostri  giorni,  e nel  iaH3  fu  terminala.  A 
tviovanni  da  Wisa  • il  più  famoso  architetto  del 
Mio  lem^.  venne  affinato  l'incaricodi  quest* ope- 
18.  nella  quale  spiegò  nn  inregno  che  P epoca  re- 
mota in  CUI  visse  rende  aiia>r  più  ih'gtio  di  am- 
mirazione. Uoliblaiiio  notare  che,  costruendo  quel 
cim  teho^  si  chlie  in  vista  non  solo  la  salute  degli 
abitanti . ina  eziandio  1 mezzi  onde  per|)ctn8re  la 
memoria  degli  nomini  celebri  , facendo  di  quei  luo- 
go il  de(KM:lu  de' mausolei  die  sino  allora  avevano 
trop|>o  spesso  deformato  l'interno  delle  chiese. 

^v'SsuuA  conformazione  poteva  megli«)  convenire  a ' 

Siiesto  duphne  scopo  di  (|uell!i  di  una  specie  dì  | 
nostro,  vaio  a dire  di  un  vasto  campo  circondato  * 
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da  nna  galleria  a portici  coperti.  E tale  fu  il  (Mirlilo 
adottato  da  t'dovanni  da  Pisa.  Le  dimensioni  gene- 
rali dell'edificio  sono  tali,  che  poirebfiero  convenire 
ad  una  popolazione  molto  più  numerosa.  Basterè  Ìl 
dire  che  I'  estensione  del  solo  campo  mortuario  è 
di  4^^  piedi  di  lunghezza  (i36  So'"). 

L'  e.slerno  del  monumento  non  offre  alcuna  aper- 
tura tranne  le  porle  necessarie.  Esso  consiste  in 
un  semplice  muro  costrutto  in  marmo  bianco  dalla 
parti*  orientale,  e decorato  tulio  all'intorno  di  pila- 
stri o colonne  quadrate  e addossate  alla  parete,  che  so- 
stengono delle  arcate  a lutto  sesto , al  di  sopra  delle 
quali  ricorre  un  cornicione  continuato.  Queste  ar- 
cate , come  anche  quelle  del  recioto  interno,  pro- 
vano che  l' uso  dell*  arco  acuto  non  era  ancora 
itUrodollo  in  Pisa,  perocché  non  se  ne  trova  die 
nei  regoli  delle  finestre  fatte  in  seguilo  per  chiudi, 
mento  delle  arcate , e di  cui  parleremo  fra  breve. 

Due  ^rle  laterali  danno  ingresso  altuaimenc  ai- 
rinlfrno  del  CfW/eWo,  Ì1  quale,  come  si  è dello, 
consiste  in  un  vasto  cortile  circondato  da  pori  id  for- 
mati da  sessanladue  arcatea  tulio  sesto.  Vi  si  riscon- 
trano è vero  alcune  particolarità  del  gusto  gotico, 
come  SODO  que' lunghi  fusi,  che  posti  nei  vano  di  cia- 
scun' arcala , servono  di  sostegno  ai  frastagli  for- 
manti l'armatura  de' vetri.  Ma  non  bisogna  riguar- 
dare questi  vestigi  di  archiletlura  gotica  se  non 
come  accessori  probabilmente  posteriori  e afTalto 
indipendenti  dalr  ardiìlellura  del  campo  satUo  e 
dal  gusto  del  suo  ardiilello. 

I due  lati  maggiori  del  parallelogrammo  hanno 
ciascheduno  16  arcate;  i due  minori  ne  hanno 
cinque.  Ad  uno  di  questi  è addossala  la  cappella 
in  firma  di  cu|>ola , annessa  al  cimitero.  Tulle  le 
arcate  {tosano  su  piedritti , molto  elevati  , sotto  i 
quali  corre  un  basamento  continuato.  La  costruzione 
dei  portici  é |>er  intiero  dì  marmo  bianco,  lavoralo 
con  molla  cura  , per  la  maggior  porte  scavalo  nelle 
montagne  di  Pisa.  l.«e  gallerie  sono  lastricate  a qua- 
dri dello  stesso  marmo.  Le  mura  furono  ornale  dì 
affreschi  de'  più  valenti  maestri  di  quel  secolo  e 
del  successivo.  Il  tempo  li  ha  guasti  non  poco  ; 
ma  fiossnDo  ancora  darci  un'idea  dell'  interesse  che 
doveva  destare  quel  vasto  passeggio  così  ben  deco- 
ralo dalie  o|>ere  del  pennello  e dai  monumenti  fu- 
uebri  od  onorifici  innalzati  ai  personaggi  più  distinti 
della  repubblica  di  Pisa. 

Per  CIÒ  la  regina  Cristina  dit*de  a queste  Ìnti*- 
resMiili  gallerie  il  nome  di  Museo.  A giudicarne 
in  filiti  da  c:ò  rhe  anche  oggigiorno  si  vede  , qne- 
sto  nome  {•olrebb**  Ioni  convenire  benissimo  volto 
alcuni  rappmti.  Vi  si  trovano  in  fitti,  non  osinnli* 
la  perdita  del  maggior  numero  delle  pitture  (dì  cui 
per  buona  soit*  l' incisione  ci  ha  cons**rvaU  la  co- 
pia) moltissimi  oggetti  rari  e curiosi  a)  per  T anti- 
chità rhe  p4*l  mento  dell'arte.  Vi  si  osserva  una 
I collMtone  gmiidUsima  di  antichi  sarcofagi,  ora  eie- 
I vali  sopra  mensole  , ora  collocati  su  regol  ari  basa- 
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imMtli.  Ma  t'ite  più  attrae  l' atteiialone  dello 

apeltatore,  è senza  dubbio  ras|)etlo  di  questa  riunione 
d’uomini  famosi  ai  tempi  loro,  dei  quali  la  repulv 
biica  di  Pisa  ba  consacrato  sotto  questi  portici  le 
imningitiì  fedeli,  o cuflscrTalo  sui  marmi  t nomi  eia 
memoria. 

Fra  gii  ultimi  che  hanno  ottenuto  questo  onore, 
si  annovera  il  celebre  AlgaroUi  , a cut  Federico  il 
grande  ba  fatto  erigere  un  monumento  su  cui  leg- 
gonsi  le  seguenti  parole.  — jéì^rottus  , non  om- 
nis.  ^ rìoi  ci  siamo  alquanto  dilfusi  intorno  alla 
descrizione  del  cimilerio  di  Pi&a  , primieramente 
perchè  soit  poclii  i luoglii  sepolcrali  che  vantino 
opere  d’ arcbileltura  degne  dì  essere  dirscrittc  \ 
poi  perché  desso  è uno  de'  primi  monumenti  del 
risorgimento  dei  buon  gusto  \ in  fine  perché  desso 
è e sarà  per  lun?o  tempo  ii  solo  ed  unico  modello 
diesi  possa  proporre,  giusta  gii  usi  modernt , 
alle  grandi  città  che  devono  erigere  fuori  delle  loro 
mura  dei  pubblici  cimilefj. 

Secondo  la  forma  pertanto  e ad  imitazione  del 
cimittro  di  Pisa  ditvrebbero  essere  costrutti,  ed  in 
dimensioni  proporzionate  ai  bisogni , sopra  terreni 
fuori  del  recinto  delie  grandi  città,  uno  o più  luo* 
ght  pubblici  di  (unitiiazione  alti  ad  offrire  una  pro- 
gressione di  pratiche,  di  pubblici  distintivi  o di 
monumenti  commemorativi  proporzionati  ai  diversi 
gradi  ili  cui  si  compone  il  corpo  sociale. 

Cosi  la  vasta  superfìcie , circondata  da  portici 
conlerieblte,  come  scorgi?st  per  esempio  nel  c/m/- 
ter  o di  Napoli,  tulle  le  varietà  di  sepolcri,  uve 
impieu'herelibrmsi  le  diverse  maniere  di  tumulazione, 
che  non  otu:orre  di  (pii  indicare.  Vi  si  pralic4ie- 
rebbi'ro  o delle  fosse  coinmiì.  o delle  fosse  partico- 
lari, le  cui  distinzioni  sàreltbero  riservate  a coloro 
che  avessero  mezzo  di  pagarle. 

Le  gallerie  contornando  il  recinto  avrebbero  esse 
medesime  dei  sotterranei  o delle  tombe  particolari , 
riservale  si  cadaveri  di  quelle  persone,  i cui  mausolei, 
cenotafi  o mnmimenli  di  qualsiasi  specie  occupas- 
sero te  mura  delta  galleria.  In  una  parola  , te  arcate 
stesse  potrebbero  essere  allrettauti  locali  proprj  a 
contenere  ilei  sarcof^gi , e ciò  ne  richiama  al  pen- 
siero le  belle  gallerie  della  chiesa  di  S.  Francesco 
di  Hinitni  di  Leon  Battista  Alberti,  moniiinenlo 
die  dopo  il  cimitero  di  Pisane  sembra  il  più  pro-i 
uno  a fornire  nobilissimi  fiensieri  ali*  arcbitctio  che 
fisse  inrarii:aio  di  rer.ire  ad  esecuzione  il  progetto 
di  cui  non  fareìamo  die  indicare  T idea. 

CINKHAIUO  (Cen.1,  icr  — Aichcnhecnl).  — Chia- 
masi cori  tal  nome  quella  parte  di  ima  forn.acè,  che 
è iinmedialamcnte  sottoposta  al  focolajo  , da  cui  non 
é divisa  che  mediante  una  gratella.  Essa  è destinata 
a rlwveie  le  ceneri  che  cadono;  lia  un’ apertura  che 
comuiitca  colf  esterno , falla  non  solo  per  ritirare  le 
ciineri,  ma  ancora  per  dar  passaggio  all" aria  ed  avvi- 
vare il  fuoco  quando  è necessario.  Quesrapertura  è 
difesa  da  una  |>orta  che  si  chiude  quando  r aria  non 
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dev’  essere  introdotta.  La  grandezza  t le  difìTerenti 
dimensioni  del  cìnerano  variano  in  ragione  della 
grandezza  della  fornace  o della  qualità  della  cenere 
che  sommini'lra  la  materia  combustibile. 

CJNER/éRIUM.  — Questo  vocaliolo  significa 
letteralmente  il  deposito  delle  ceneri  di  un  cadavere. 
Devesì  in  generale  applicarlo  alIVnlificio  ch’era  de- 
stinalo a contenere  le  urne  cinerarie,  o devesì  ri- 
servarlo particolarmente  al  solo  vaso  depositario 
delle  ceneri?  Puossi  anche  dar  questo  nome  alla 
ceilella,  io  cui  ne’ sepolcri  si  dep>onevano  le  urne  7 

IIFabrelti  dà  il  nomedi  C’>ierar/:zm  ad  un  edi- 
ficio sepolcrale,  riferito  dal  Montfaueon  , tom.  V. 
tav.  4 ) ^ quest’  ultimo  inclina  a credere  che  le 
parole  columbarium  e ri/ierarùim  sìeno  talvolta  si- 
nouime.  L’opinione  più  probabile  si  è che  U c/rse- 
rariwu  fosse  l’urna  in  cui  deponevaiisi  le  ceneri, 
come  1’  ossuarium  era  il  sarcofago  che  racchiudeva 
gli  ossami.  (V.  va^A  ciaanAaiA,  a ciriiabio). 

CIN’ESEoCHI.VESK  (AHCoiTBiTCBA)~Malgrado 
le  cause , che  hanno  fin  qui  contribuito  a renderci 
sospette  od  almeno  incomplete  le  notizie  che  poterono 
a noi  pervenire  relalivamenle  a qualche  paste  della 
maniera  di  fabbricare  dei  Chinesi , ci  sembra  tut- 
tavìa, per  darne  uir  idea  che  basti  al  piano  gene- 
rale del  nostro  Dizionario  , di  avere  Ire  sunìciunti 
auiortlà  : pnmieramL>n*e  le  numeroso  ed  ^uiiifornii 
nozioni  de’  viaggiatori  ; secondariamenla  la  cono- 
scenza dello  spirito  di  sistematlcA  uniformità  clw 
è il  caialtere  dominante  di  tutte  le  opere  di  qi»el 
popolo;  in  terzo  luogo  i disegni  moltiplicati  e 
senta  dubbio  ireri<lici  delle  case  e degli  edific)  che 
Irovansi  tracciali  da  artefici  del  paese  su  tutti 
gli  oggetti  d'arte  e d’industria,  che  il  commereio 
ha  trasportato  da  secoli  nelle  nostre  contrade , dove 
le  medesime  forme  si  trovano  costantemente  ripro- 
dolle  senza  la  menoma  diversità. 

I Dividendo  pertanto  il  presente  articolo  in  due 
parti,  riuniremo  nella  prima  tutto  ciò' elle  si  cono- 
I \ce  di  positivo  sugli  elementi  ed  I processi  della 
costruzione,  sulla  forma  e la  varietà  delle  parti  o 
I <le*  dettagli  delle  case  e de’  monumenti  pubblici. 

I La  seconda  parte  abbraccerà  l’ analisi  critica  del 
carattere  de’  tipi  e del  gusto  dì  quest’ arcliileltara. 

DeW  at'' hiteltura  eh  nese  considerata 
ne*partic  >lari  detU  tue  opere. 

I materiali  che  ogni  popolo  adopera  nelle  ma 
costruzioni  determinano  cosi  naturalmente  il  genere 
delle  sue  invenzioiii  e delle  sue  pratiche  nell’arte 
di  edificare,  che  la  conoscenza  de’ suoi  mezzi  ma- 
teriali èia  prima  cosa  necessaria  a possedersi  da  chiun- 
que intraprenda  a far  «xmosi'iTe  ed  afipreBare 
quanto  v' ha  di  buono  neirarchiteltura  de'Cbinesì. 

De*  /e^nami  di  costruzione-  — Non  si  tratta  qui 
di  sapere  se  1’  uso  della  carpenteria  , e degli  alberi 
che  dessa  mette  in  opera  abbia  potuto  suggerire  al- 
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r ardilleltura  alcuna  specie  dt  hraslala  imitazione. 
Nella  Cliina  gli  alberi  sono  iravi , e le  traer  sono 
colonne , stanza  che  quesle  colonne  cessino  d'essere 
o di  parer  travi.  Le  colonne  sono  ^uUe  di  legno, 
ed  il  loro  pregio  o l>ellrzza  consiste  nella  qualità 
O nella  pulitura  della  materia. 

Il  nan-mou  è l'albero  più  comune.,  quello  che 
entra  nel  maggior  numero  dellr  costruzioni , ed  è 
anche  , secondo  alcuni  autori  , il  più  stimato.  DaU 
r uso  straordinario  e dall’  elogio  die  se  ne  fa  , con- 
Tten  dire  di'esso  sia  suscettibile  di  Tarialissimc  appli- 
cazioni. Alcuni  lo  rollocaiìo  nella  classe  dei  cedri,  altri 
ira  i larici  e gli  abeti.  Quello  però  che  ha  indotto  i 
Chiiiesi  ad  impiegarlo  di  preferenza  nelle  colonne  , 
si  è la  grossezza  del  suo  tronco,  diritto  ed  alto, 
e la  bontà  che  acquista  sempre  piò  invecchiando’. 

Varie  sono  le  opinioni  sull’altezza  e grossezza 
di  (^esto  albero.  Alcuni  danno  al  suo  (ronco  dai  la 
ai  li  piedi  di  altezza.  Cliambers,  che  ne  ha  mi- 
surato delle  colonne  a Canton , le  ha  trovate  da- 
ll 8 ai  IO  piedi.  I missionari  dicono  arerne  ve- 
ute  , a sette  leghe  da  Pekin , la  cui  circonferenza 
crebbe  stala  di  i6  piedi^  ciò  che  dà  un  diametro 
maggiore  di  5 piedi. 

Del  resto  , circa  la  qualità,  dnrevotezau  e bel- 
lezza di  questo  lecrno , tutti  i viaggiatori  vanno  fra 
loro  d’  accordo.  Tutti  altresi  convengono,  che  nel- 
r altezza  , grossezza  ed  integrità  del  fusto  fanno  con- 
sistere i Cliinesi  la  bellezza  delle  toro  colonne.  Il 
nan-mou  pertanto  dev’essere  un  aUn*ro,  sotto  ogni 
rapporto,  de’ più  preziosi  in  quel  {>aes<*; e attribuir 
devesi  ai  vaiittiggi  che  esso  presenta,  l’uso  cosi  ge- 
nerale delle  colonne  di  legno.  In  fatti  la  sua  durezza 
e densità  corrispondono  alle  altre  di  luì  qualità.  8i 
citano  delle  colonne  che  hanno  più  di  mille  anni  d'an- 
tichità, e che  fKissnno  sussistere  per  altrettanto 
tempo  , se  qualche  estranea  causa  non  contribuisce 
alla  loro  distruzione.  Siccome  questo  legno  è pres- 
soché insensibile  all'  azione  ed  alle  variazioni  del- 
P rtmosfera  , cosi  può  essere  impiegato  tanto  at- 
V esterno  che  nell’  interno  degli  ediCcj  , tanto  è 
incorruttibile.  Quando  si  vuole,  dicono  i Cliinesi. 
fare  un  edi6cio  che  non  abbia  piò  6ne,  si  metta 
in  opera  soltanto  il  legno  di  nan-mou. 

Secondo  il  padre  Da  Balde,  nella  China  chia- 
masi tIe^Ixmolt  , o legno  di  ferro , un  albero  allo 
come  le  nostre  quercie , dalle  quali  esso  differisce 
nella  grossezza  del  tronco , nella  forma  della  foglia, 
nel  colore  del  legno  . che  è più  oscuro , e soiua 
tutto  nella  densità.  Ma  il  detto  missionario  non  dice 
se  venga  impiegalo  questo  legno  negli  edi6cj  , o 
lolamenle  nei  mobili , come  quello  ctie  si  ‘chiama 
tre-/on  {leifno  tii  rosa). 

Non  è da  ommettersi  dai  numero  de* grandi  re- 

getabili  atti  alla  costruzione,  il  tchou-tse  (o  bambùt. 

lalc  giudieberebbesì  dì  questa  spc'cie  di  canne  e 
del  loro  uso  nelle  fabbriche,  da  quelle  che  sono 
etite  trasportate  in  Europa.  Nella  China  i loro 
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ermogli  giungono  ad  eguagliare  l’altezza  del  tronco 
ella  maggior  parte  degli  alberi.  Quantunque  q^e^tì 
germogli  sicìio  vuoti,  né  abbiano  di  massici-io  che  i 
nodi,  non. sono  però  meno  atti  a sostenece  gravi 
pesi,  cd  in  certi  luoghi  anrlie  delle  caso  di  legno. 

Dei  maffoni.  Secomio  i missioii.'irj , i mattoni 
sono  stati  posti  in  opera  dai  Cbiiicsi  dalla  più  remota 
anlicliilà^  la  maniera  però  dì  cuocerli,  dicono  essi, 
diflerlsce  da  quella  usata  in  Europa,  ma  non  indw 
cano  in  che  consista  questa  differenza.  Cliambert, 
il  quale  sebliene  non  abbia  veduto  della  Ciiiua  che 
Canton,  Pba  però  veduta  da  architetto,  ne  Indica 
probahilmeiile  una  tale  diversità,  dicendo  che  i 
mattoni  sono  o cotti  al  forno  ,-o  semplicemente 
seccali  ai  sole.  Ecco  inoltre,  secondo  questo  arclii- 
telto,  Il  modo  con  cui  i costruttori  mettono  In  opera 
i mattoni.  I muri  delle  case,  egli  dice,  hanno  co- 
munemente circa  i8  pollici  di  grossezza.  Gli  Oj^- 
raj  costruiscono  nelle  fondamenta  3 o 4- 
formati  inlieraraenle  di  mattoni.  Essi  U dis|>ongono 
in  seguito  alternativamente  in  lungo  ed  in  (arg<i 
sulle  due  faccie  del  muro , di  maniera  «die  quelli 
che  sono  collocati  in  largo  o a traverso  testa  a testa 
occupano  tutta  la  grossezza,  mentre  rimane  un  vuoto 
fra  i due  che  sono  collocati  lu  lungo  su  questo  primo 
strato;  indi  ne  formano  un  secondo,  in  cui  lutti  l 
mattoni  sono  disposti  pel  lungo.  Le  commessure  dei 
mattoni  posti  di  traverso  nel  primo  strato  sono  nel 
secondo  coperti  da  un  mattone  intero.  L’ opera  cun- 
linua  cosi  alternativamente  dal  basso  all’ allo,  e con 
qiu>s(o  mezzo  si  diminuiscono  infinitamente  le  spese 
ed  il  tempo  del  lavoro,  non  meno  che  il  peso  del 
muro  stesso. 

Delle  p'etre  e dei  marmi,  e loro  uso.  Se  nella 
Cliina  rarissime  sono  le  costruzioni  in  pietra , ciò 
non  dipende  al  certo  da  mancanza  de’  materiali 
né  da  riguardi  per  la  spesa.  La  prodigalità  di  alcuni 
imperatori  esclude  quest’ ultima  ragione^  nè  può 
.immettersi  l’altra  della  scarsezza  delle  pietre,  per- 
chè tolte  le  provincìe  ne  hanno  in  copia,  e le  con- 
trade di  alcune  città  sono  lastricate  In  marmo  dì 
ogni  sorta  di  colori , il  quale  è più  comune  delle 
pietre.  Sarebb’  egli  forse  la  dilUcollà  dei  mezzi  di 
trasporto?  Ma  i giardini  degli  imperatori  sono  sparsi 
di  enormi  massi  che  vi  sono  stati  trasportali  , ì 
loro  pialazzi  posano  sopra  immensi  macigni  di  ala- 
bastro \ ed  i gradini  delle  scale  sono  firmati  da 
grandi  lastre  di  marmo.  Finalmente  non  può  essere 
hi  diHicoltà  di  tagliare  le  pietre , perché  le  vedia- 
mo già  adoperale  in  molte  ojwre  pubbliche. 

Se  i Chinesi  non  fabbricano  in  pietre  le  case  ed 
abitazioni  loro , dicono  alcuni , egli  è pel  timore 
del  terremoto.  Ma  sembra  piuttosto  clic  il  clima  sia 
quello  che  più  di  ogni  altra  cosa  sì  opponga  a que- 
sto genere  di  costruzione.  Nelle  provincie  del  mez- 
zogiorno, il  calore  e 1’ umidità  che  l’accompagna 
renderebbero  insalubri  le  case  costruite  in  pietra. 
Secondo  i roissiooarj  di  Pekino,  aiiaili  abitazioui 


Digiti' xi  by  Googk 


,a..  C I X. 

I •-•le  (Je!  Xord  SiireUbero  |>^r  la  meià  e più 

tlcir  anno  so^^Hle  a^li  slei^si  iiicouvi*nieHt|.  Se  pre> 
stiamo  fede  a t.tli  racroiMutI  freddo  d*‘irinTeriio  e 
If  ipaii^ne  iuflueii&e  lii  un  clima  umido  si  oppon* 
^ono  alle  cu»lruAÌoitl  in  pietra.  Clieccliè  ne  sia  di 
t|ue»Ie  cause  inetere(diigi<-|ié  , potiebb'  essere  che 
ìm  un  paese,  ove  nulla  si  cangia,  la  fona  dell'  a- 
lùludiiie  e della  pitica  abbia  conti ilniìlo  uiù  die 
Ipitro  a perpetuarvi  in  tulle  K;  fabbriche  l uso  del 
luglio  , che  può  dirsi  essere  {{euetale. 

D.ei  f>rocts4Ì  e del  poìiòco  regolamento  delle 
cof trazioni.  Xon  può  inims|(inarsi  con  quale  seni* 
pliriià  si  formino  nella  CiiÌ*ia  i (Kiiiti  per  fabbricare. 
Gli  architetti  di  corte  non  impiegano , ncmme* 
Ito  nei  più  grandiosi  edi6cj  nè  travi , né  armature 
di  legname.  Lunghe  antenue  di  pino,  cut  non  si 
dà  un  colpo  d'accetta,  ed  in  cui  non  si  pianta 
iteppur  un  cliiodo,  bastano  ai  Cbinesi  per  far  ponti 
deir  allexia  di  loo  a i5o  piedi,  e durauo  parec> 
<iiie  generazioni.  Gli  operai  vi  salgono,  e ue  di> 
te<rn.lono  come  se  camminassero  su  di  una  comoiia 
struda,  nèavviene  che  gli  uni  inciampino  negli  altri. 

Il  uoine  di  regolamento  politico  coavieiie  piu  di 
quello  di  teoria,  a tutte  le  regole,  di  cui  P ar Jù- 
lettnra  cliioese  ha  composto  il  suo  co<Iìce.  In  tutte 
le  relazioni  colle  sociali  convenienze  essa  do vea  pa> 
gare  un  tributo  a quello  spirito  universale  di  cal- 
colo e di  metodo  , che  ^istituisce  il  carattere  della 
nazione  diinese.  Quindi  in  tutte  le  opere  di  edìfi- 
rnxiune.  che  denominereino  trattati  d'architettura 
o deir  arte  dì  fabbricare,  ooii  trovasi,  per  attesta- 
zione de*  viaggiatori,  neppure  una  volta  l'idea  ed  il 
It.rmiuu  di  pioporzione.  Tutto  si  riduce  a regolare 
f>er  ogni  sorta  dì  ediùcj,  ed  io  una  maniera  uoÌ- 
fiirnie  , la  grossezza  e 1*  altezza  della  colonna.  Ogui 
sostegno  pt^rpeudicoUre , die  abbia  a piedi  dì  aia- 
metro,  deve  sempre  e per  lutto  averne  di  al- 
It-zzii.  Sopra  di  che  si  legulano  le  misure  ueH*  in- 
It-ro  edihcìo  nelle  sìngole  sue  parti. 

Questi  regolamenti  prescrìvono  con  molla  minu- 
tezza la  costruzione  del  palazzo  di  un  principe  di 
piiniu,  secondo  e terzo  ordine,  e di  tutti  i gradi 
di.gr  iinpieg>*li.  Essi  delermitiaoù  persino  ciò  che 
ruiK-t>rne  i pubblici  edi6cj.  du^uoo  secondo  il  posto 
che  occulta  o nella  capitale  o nelle  altre  cìtlii,  ìn 
rngioiie  del  grado  di  >ua  importanza.  All  uomo  più 
ruco,  se  non  ba  titoli  o cariche  che  lo  cnilo- 
chino  in  tale  o tal  altra  categoria , non  e permesso 
di  fabbricare  die  mia  semplice  casa  da  ciUadiuo. 

Questo  endice  di  leggi  e«hbzie  ba  dovuto,  come 
ben  vedisi,  produrre  una  specie  di  uiiifoniiita  nella 
moggior  parte  delle  Ciise.  vale  a dire  in  quelle  d i 
semphci  pJtticol.iri.  Dietro  que»ta  gradazione  pre- 
scritta per  le  pubbliche  coslntziuiiì  non  recherà  mara- 
ratiglìa  die  le  abitazioni  ordinarie  sieim  a pian 
leiienn.  11  clima  opporrebbesi  u diversi  piani  si^ 
Viappirsti.  In  falli  la  maggiai  parte  delle  Ca- 
se , nella  iiiautera  con  cui  sono  costrutte  ^ non 
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sar*b1*ero  in  grado  di  sopportarne  il  peso.  | D'al- 
tronde, a che  servirebbe  quota  pratica  pei  grandi 
i coi  palazzi  sono  t:omposli  di  cinque  vasti  cortili 
circdmlati  da  libbricati  ? Le  abitazioni  poi  del  po- 
polo noi)  ne  limilo  di  bisogno,  Xoh  v‘  ha  casa  di 
privata  famighi,  clié  Don  abbia  una  corte  appar- 
tala per  le  donne,  e destinala  a rallegrare  il  loro 
l'iliro.  Inoltre  una  picciol  famiglia  non  potrébbe  né 
occupare  una  casa  di  varj  piani,  nè  risolversi  ad 
abilarU  io  comune  con  un*  altra  famiglia. 

De/r  interno  della  cata.  La  distribuzione  ioteroa 
delle  case  e altrettanto  uniforme  quanto  il  loro 
appetto  esterno.  Il  piano  terreno,  secondo  la  descri- 
zione fatta  da  CbamberSf  è attraversato  nella  ana 
lunghezza  da  un  currilojo , con  appactamenti  a 
SUOI  due  lati.  Ciascuno  di  questi  consiste  in  un 
salone  per  ricevere  te  vìsite,  iti  una  pìccola  stanza 
da  letto , e talvolta  ìn  un  gabincrUo  o luogo  di 
studio.  La  camera  più  grande  od  il  salone  ha  co- 
muiieiDKiite  dai  io  ai  ao  piedi  di  lungliezaa  e 
20  di.  larghezza.  I muri  sono  guemili  di  sluoje 
sino  airaltezza  di  3 a 4 piedi  il  rimanente  è rive- 
stito di  varie  sorta  dì  carta.  (Jii  assito  con  aper- 
ture nude  divide  il  salone  dalla  stanza  da  letto. 
Un  passaggio  a lato  di  qiresla  stanza  conduce  al 
gabinetto,  che  è cliius'>  da  muri  e rÌKÌiuraio  da 
finestre.  Le  pareti  sono  decorate  di  sentenze  morali  e 
di  pitture.  Oltre  questi  locali  , il  pian  terreno 
comprende  la  sala  da.  pranzo,  U cucina,  l'al- 
loggio dei  domestici , gli  ufìicj  o biochi , il  bagno 
ed  altri  di  prima  necessità  , e verso  strada  sodo 
poste  le  botteghe. 

Jhslt  esterno  delle  case.  La  facciata  delle  case 
cbinesi  verso  la  contrada  è aiTatto  liscia  o occupata 
con  boil^Ue.  Non  vi  ba  altra  apertura  che  qtsella 
della  porla  (Tingresso.  De  Paw  non  é d'avviso  che 
siavi  dubbio  sul  modello  adottato  dall'  arcbiteltacm 
cbiuese  per  tipo  de'  suoi  edificj.  Sarebbe  iu  fatti 
ditlicile  r ingannarsi.  Si  conosce  che  si  « imitala 
la  forma  di  una  teuda  : io  die  e ennforme  a quanto 
'•ajipiamo  dello  stato  primitivo  de'Ciiine'ti,  che  soou 
stali,  come  lutti  i T.irlari,  nomadi,  cioè  a dite 
che  hanno  alloggiato  sotto  t(Ui«ie  coi  loro  armeiilì 

firiina  dì  avere  delle  città.  Devesi  convenne  ciie 
a leggerezza  , la  forma  e uioili  pai  tioolan  deh'  e- 
steruo  delle  loro  case  ndnamauo  l’idea  e la  lìgula 
ili  una  tenda. 

Avremo  occasione,  uella  seconda  parte  di  que- 
sto articolo , di  ritornare  su  qucsia  sorta  d‘  luiì- 
lazione  . Ualtaiuio  del  gusto  deh  uichiteitura  ch>~ 
nese.  iMa  dobbiamo  premettere  alcuna  cosa  sulla 
t’orniaziune  dei  tetti,  parie  iiuporlautìssima  degli 

edificj. 

Xnlla  è più  conforme  all'idea  di  tenda  o padi- 
glione della  lorma  generale  dei  (etti  della  Coiiiia. 
ìfii  tulli  i disegni  originali  dei  tetti  che  ci  Iranno 
somministrato  gli  siesst  Cbinesi , e coufermalo  i 
rooderui  viaggiatori,  la  »uU  che  mai  non  ai  scorge, 
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è qorilt  di  un  Inan^olo  o di  atira  fi^ra  regolare,  desta  adunque  della  pianta  pnò  il  palazzo  dì  Pekino 
Il  fello  de'  Cliiue^i  ìermina  con  una  siipertìcìe  »orf»a«ure  i più  grandiosi  edt6cj  d'Europa.  Tut« 
die  si  ricurva  in  aito  in  lungo  di  6nire  inciirinta.  lavolia  dai  racronti  fat^i  rilevianio  . che  se  le  dif» 

Una  parlicoiarìlà  relativa  alla  costruzione  dei  l'ereuli  parti  di  cui  pmo  ècoinposin  non  colpiscono 
let’i  così  ricurvi  si  è die  non  poggiano  sul  muro  la  vista  crune  le  grandiose  moli  dell'  alla  architet- 
maestro,  ma  sull' armatura  «di  legnn^  cioè  suMe  co-  tura  d' Eurofia , il  loro  insieme  produce  per  atlm 
ioiiiie.  che  sono  tulle,  come  ved'-mrno,  di  legno,  uno  spettacolo  a nii  non  può  nulla  paragonarsi  di 
K qui  pure  trovasi  la  raàiotsedei  doppio  tetto,  di  qtn'nlo  si  è altrove 'veduto. 

cui  liaimo  sfjesso  bis<^no  per  coprire  lo  Ybura-  Una  tosi  immensa  estensione  superficiale  di  ter* 
glie.  Villa  inoltre  una  tagioue  naturale,  è la  reni  tutti  coperti  o circondati  da  torri,  da  gallerie, 
poca  elevazione  dei  sostegni  o colonne,  le  quali  non  da  portici,  da  sale  e da  vasti  fabbricati,  produce 
fono,  come  si  e dimostrato,  die  travi  di  pìccola  Inn*  un  effetto  maggiore , quanto  più  variate  sono  le 
gliezza.  Allorquando  pertanto  si  viiol  dare  una  mag-  loro  forme,  più  semplici  le  proporziuni  , più  ben 
giorr  alzala  agli  edilìcj.  bisogna  ricorrere  alla  pratica  ordinate  le  oiante,  ed  il  loro  insieme  ìu  miglior 
dei  doppi  letti,  non  essendo  il  primo,  ossia  Tinferiore  accordo  coll'effetto  generate  di  tutte  queste  masse, 
a propriamente  parlare,  che  una  specie  di  tavo'  »*>i  vede  così,  per  una  gradarione  sensibile , lutto 
lato  che  serve  di  coperto  alle  colonne  ed  ai  peri*  abbellirsi  a proporzione  che  st  avvicina  la  sala  del 
alili  formati  dalle  medesime.  trono  e gli  appartamenti  dell*  imperatore.  Le  corti 

Costruuoni  in  /egiTome.  — Le  colonne  e le  laterali  norf  possono  essere  paragonate  e quelle  di 
travi  che  entrano  nella  composizione  dell'  ossa-  mezzo , e le  prime  non  somigliano  . per  magni- 
lura  tiidiecase.  anziché  sostegni  di  un  corpo  solido,  licenza,  alle  più  lontane.  Lo  stesso  dicasi  dei  mobili 
tenibrano  buire  di  una  gabbia  leggiera,  e le  travi  ed  oggetti  di  lusso  di  tutti  gli  edificj , in  cui  é 
per|K‘nilicolari  servono  meno  a s«>»len«re  ebe  a rat*  osservato  il  medesimo  sistema  di  gradazione, 
tenere  i traversi  od  i travi  orizzontali.  La  oostru.  Tempj.  — Secondo  i rinrcoiiti  de'  missionari  i 
zioue  de'cuiniguoli  ooo  e die  un  leggiero  edificio  lemp{.  il  Tien-taa  ed  il  Ti^tnu,  sono  i due  mo- 
di bambù  ^ gli  uni  sovrapposti  agli  altri  e sostenuti  nnmenli  • da  cui  si  può  meglio  giudicare  \*  archi- 
da  beccatelli  aneli' essi  leggieri,  che  vanno  rasire-  (eU»»ra  rAi'nere.  Alle  oellezze  che  vi  sì  amifiirano,  ag- 
mandozi  a misura  che  s innalzano.  Le  esiremilà  di  giungono  i medesimi,  sarebbe  cosa  ingiusta  l'accusare 

3ues(e  travi  trasversali  sporgono  esleriurroente  o quest'architettura  di  non  conoscere  nè  proporzio- 
alla  colonna  che  attraversano,  o dai  muri  stessi,  ni,  nè  regole,  nè  simmetrìa.  Secondo  essì,Ì'impe- 
e sorreggtmo  la  parie  del  tetto , die  sporta  in  ralore  non  può  avere  ne'  suoi  pii  nzzi  un'  architet- 
fuort  dell' edificio.  tura  rosi  ricca  e magnifica  come  quella  del  tempio 

Le  colonne  nella  China,  come  già  si  è detto,  2\en-taa.  Sarebbe  a derìderarsi  che,  in  luogo  di 
non  hanno  capitello.  A due  cause  prìocipali  vuoisi  accontentarsi  di  eccitare  la  nostra  curiosità , d aves- 
atlribuire  la  msucatiza  di  questo  membro  arebitet-  sero  inriata  qualche  descrizione  accompagnata  coi 
tonico  così  universalmente  ammesso  dagli  altri  po*  disunì  di  tali  monumenti.  In  loro  difetto  il  Cliam- 
poli.  La  prima  già  da  noi  annunciata,  dipende  dalla  bers  ci  fornisce  qualche  particolare  intorno  alcuni 
luaucaiiza  reale  di  ciò  die  si  diiaroa  architrave  o tenmj  di  Canton. 

oomicione^  la  seconda  dall'uso  del  doppio  tetto.  Pugo</e.  « La  più  considerevole  pagoda  di  questa 
Essendo  il  primo  tetto , o T inferiore , una  vera  città  e quella  di  Ma-nar^.  Essa  occupa  ima  grande 
tettuja , la  cui  falda  deve  necessariamente  coprire  esieusione  di  terreno,  e ràcchiude  perciò  oltre  i tempj 
il  sommo  delle  colmme.  Do  capitello  di  qualunque  per  gl' idoli , degli  appartamenti  per  duecento  bonzi 
forma,  dovuta  o al  bisogno  od  al  ornato,  non  solo  ed  altri  fabbricati  particolari.  11  primo  oggetto  che 

duvea  sembrare  superflua  in  questo  luom,  ma  non  si  presenta  è un  cortile  estesissimo  che  conduce  ad 

poteva  neppure  preaciitarsi  all'  idea  ue'  primi  co-  un  vestibolo  coperto , donde  si  passa  ad  un  secondo 
slrutlorì.  in  cui  sooovi  quattro  figure  colossali  di  stucco  se- 

Po/ossi.  — Nulla,  secondo  i misiioaarj  di  Pekino.  dote,  tenenti  nelle  mani  diversi  emblemi.  Que- 
•nnunsia  l'idea  dì  un  palagio , e la  giandesxa  del  sto  vestilwlo  mette  ad  un  vasto  cortile  circondato 
aiguore  die  I' abita,  sìa  per  l' iinmensità,  l' altezza  da  oolcHinati.  Quattro  padiglioiii  sono  collocali  sopra 
e la  regolarità,  sia  per  lo  splendore  e la  magnìfi-  basamenti.  Questi  padiglioni  rappresentano  i tempj . 
oenta  de' numerosi  suoi  kicali,  in  confronto  a qitello  e sono  composti  di  due  piani  in  cui  vedonsi  diversi 
-dell'iroperalure  a Pekin.  Il  Louvre  , dicono  ess'^  sta-  idoli.  Ai  quattro  angoli  del  cortile  Irovansi  altri  quat- 
rebbe  m larghezza  io  uno  degli  innumerevoli  cor-  Irò  padiglmui,  di  diversa  forma,  il  massiccio  dei  I 

ULì  di  quei  palazzo.  Lo  che  rimane  spiegato  da  (mali  è m inuratura^  ma  le  colonne,  che  li  circon- 
quello  elle  abuiaino  già  detto,  òe  vogliamo,  ni  fatto  ilaoo,  sono  di  legno  con  basì  di  marmo, 
supporre  il  Louvre  ridotto  a un  pian  terreno,  vi  La  stessa  disposizione  osservasi  in  tutti  i leinpj 

rimarrebbero  gli  altri  due  piani  con  cui  formare  di  questa  speda,  e può  dirsi  eh’ essa  rìpetesi  in 

altri  due  palassi  egualmente  grandi.  Solo  oells  gran-  tulli  gli  edificj  cbin^  d’uoa  grande  estensione. 
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ni;iL'gior  differenza  consiste  nel  numero  e nella  va- 
blllà  delle  corti. 

Qufluto  alla  elevazione  dt  questi  padiglioni  , poca 
varietà  si  riscontra  fra  loro*^  p<?r  Io  piu  sono  com- 
posti di  due  piani.  Così  nella  pagoda  di  llo-nan 
rilevasi  che  le  colonne  del  primo  piano  hanno  di 
altezza  otto  volte  il  loro  diam^'tro.ealla  base  un  dianie- 
ho.  Tulle  siffatte  colonne,  ad  eccezione  di  qmdle 
degli  angoli , hanno  alla  sommità  dei  toro  fusto 
otto  mensole^  quesl' oriiatneuio , che  è un  risul- 
tato del  sistema  di  cui  si  è fatto  cenno,  non 
e piacevole  alla  vista.  Le  colonne  del  secondo  or- 
diite  hanno  di  diametro  circa  quattro  quinti  di 
quello  del  primo  piano  ^ la  loro  altezza  è di  sei  dia- 
metri e mezzo,  e non  hanno  base.  Sotto  il  secondo 
tetto  vedesi  un’intrecciatura,  ricorrente  tutto  all'  in- 
torno, composta  di  cerchi  e di  quadrati.  Gli  an- 
goli del  due  tetti  sono  riccio  di  ornati  rappre- 
sentanti mostri  e fogliami^  la  parte  più  alla  è 
ornata  alle  sue  estremità  da  due  oeUìni  ^ nel  mezzo 
sorge  mi  fiore  che  somlr^lìa  ad  un  tulipano. 

Velie  torri.  ^ 1 Cliinesi  danno  più  nomi  alle 
loro  torri.  Il  padre  Du  llalde  racconta  che.  in' 
certe  provliicie , tutte  le  città  e sino  le  boiate  un 
po’  considerevoli  hanno  di  simili  edificj.  La  più 
ramosa  è quella  della  città  di  Manhin  , la  quale  é 
denominata  comunemente  la  gran  Torre  o la  Torre 
di  porcellana.  Trovandosi  questa  descritla  in  più 
opere,  e parliroi.irmeole  nella  Jiaccoila  di  antichità 
di  Cayhts  y riferiremo  ciò  che  Ìl  P.  Du  Haldc  ci 
fit  sapere  intorno  ad  un  edificio  dello  stesso  genere  iti 
uq'  altra  citiò. 

n La  città  di  Ton-Tehang-Fou , egli  scrive,  é 
» rinomala  pe' suoi  ediiic),  e soprattutto  per  una 
» torre  di  otto  piani  innalzata  fuori  del  suo  recinto. 

» l.e  parli  esterne,  di  porcellana,  sono  ornate  di 
*•  diverse  figure^  quelle  interne  souo  rivestite  di 
» marmo  pulitissimo  a varj  colori,  rìella  grossezza 
» del  muro  si  è praticata  una  scala , mediante 
n la  quale  si  ascende  a tutti  i piani,  dai  quali  si  {vassa  a 
» belle  gallerie  di  marmo  decorale  ai  griglie  di 
rt  f<;rro  dorato  , che  abbelliscono  gli  sporti  di  cui 
9)  la  torre  è circondata.  Agli  angoli  di  queste  gal- 
M lene  sono  appesì  dei  campanelli , che  allorquando 
» sono  scossi  dal  vento , producono  un  suono  molto 
9 piacevole.  » 

La  forma  di  queste  torri  è , come  ben  vedesi , 
nasi  eguale  da  per  lutto.  Quella  che  fu  veduta 
a Chambers  fra  Cantoii  e //ang-Po»,  può  dare, 
mediante  ìl  disegno  di  questo  architetto , un’  idea 
più  che  sufQciente  di  questo  genera  di  niontimeu- 
ti.  Ella  ha  sette  piani.  11  primo  ha  quattro  fiorte 
ad  arco , e contiene  una  camera  ollagona,  in  mezzo 
alla  quale  é situala  la  scala  ; eguali  sono  gli  altri 
piani.  Non  v’  ha  alcuna  differenza  nelle  ctirnici  che 
si>parano  ogni  piano,  esse  sono  composte  di  un 
filetto  e di  un  grande  cavetto  ornato  di  emblemi. 

I letti  sono  rialzali  agli  angoli.  A riserva  dell’  in- 
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feriore,  lutti  gli  altri  sono  ornati  di  fogliami  e di 
campanelli.  Il  comignolo  a guisa  di  guglie  è sor- 
montato da  una  palla  dalla  quale  scendono  delle 
catene  fermate  agli  angoli  dell  ultimo  letto,  e in- 
turno a ({uesle  guglie  sono  nove  cerchj  di  ferro. 

Gli  editici,  CUI  noi  diamo  generalmente  il  nome  di 
torre  puiianu  nella  China  ditVereiili  nomi,  clic  espri- 
mono la  varietà  del  loro  uso:  le  più  numerose 
sono  quelle  denomiuate  hou.  Ve  ne  sono  di  rotonde, 
di  quadrate,  di  esagono,  di  ottagone  , in  mattoni^ 
in  porcellana,  in  legno  ecc. 

PaX'leou  (o  areni  onorifi>:i).  — Grandissimo  è 
il  trasporlo  del  Ghìnesi  per  questi  monumenti.  L/e 
piccole  citta  ne  fanno  costruire  in  legno,  li  lavoro 
di  parecclii  di  essi  è molto  grossolano  , e duo  merita 
alcuna  attenzione  ^ altri,  secondo  il  padre  Du  Ualde, 
sono  motto  stiniahili.  Quello  che  forse  deve  recare 
maggior  maraviglia,  si  è l'estrema  quatililàdi  sif- 
falti  monumenti:  gii  annali  della  Cliina  tanno  men- 
zione di  mille  seicento  trenlasei  personaggi,  a cui 
sono  stali  innalzali  di  questi  arciii  onorifici  ^ i ca- 
pitani, i generali  d’annata,  i principi,  i filosofi,  i 
niatidarioi  che  haiitio  reso  importanti  servigi  allo 
Stalo,  hanno  diritto  a que'^ii  pubblici  onori.  Tali 
monumenti  hanno  perlopiù  (re  arcate,  delle  quali 
una  grande  nel  mezzo,  con  colonne  a fàcce  o piiaslri 
di  pietra  d'  un  sol  pezzo  die  ne  formano  i sostegoq 
il  cornicione  è cooiposiu  di  Ire  o quattro  mem- 
bri , per  lo  più  senza  aggetto  e modanature,  ec- 
cettuato Pullimo  od  il  penultimo  , che  tien  luogo  di 
fregio,  e sul  quale  viene  scolpila  qualche  inscri- 
zione. \'ha  un  tetto  die  serve  di  finimento,  e 
appoggia  sul  prolungamento  dei  pilastri  di  cui  si  è 
poc’  anzi  parlato. 

Ponti,  — Si  distinguono  nella  China  molto  spe- 
cie di  ponti:  i ponti  di  prima  necessità,  i pooli  di 
comodità,  i ponti  di  passaggio,  i ponti  di  magnifi- 
cenza, i ponti  aoiovibiii,  i ponti  interinali,!  ponti  di 
fanUsia,  di  capriccio,  di  curiosità.  Ciascuna  di  que- 
ste specie  ha  le  sue  regole  di  costruzione.  Trovia- 
mo inoltre  che  una  quantità  di  parole  soo  destinate 
ad  indicare  altre  particolarità  di  queste  costruzioni, 
cYiDie  sono  le  denoniinazioni  di  ponti  ad  arco  Aa- 
/enns  levatojy  a bilancia^  a carrucole.,  scorritoj\  a 
doppia  iewd,  a compas'O , a travature , a barche 
rovesciate  y a tese  corde. 

1 ponti  di  ferro  sono  usitatisumi  nella  Qiina;  la 
maggior  parte  di  essi  è formate  con  pile  dispo- 
ste ad  intervalli , fra  cui  si  stendono  delie  catene 
di  ferro. 

I Cliinesi  per  altro  conoscono  da  lungo  tempo 
1*  arte  di  costruire  le  vòlte  ^ e se  metluno  in  pra- 
tica altri  mezzi  nella  esecuzione  di  parecchi  ponti, 
non  ò già,  come  altri  ponti  lo  provano,  per  non 
saper  fare  le  vòlte:  le  loro  pitture  sulle  carte  di 
tappezzeria,  ed  i loro  disegni  sopra  mite  le  qu»- 
lilà  di  mobili,  sono  piene  di  figure  di  ponti  io  pie- 
tra fatti  ad  arco.  .Secondo  il  padre  Du  Balde  que- 
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stì  arciù  si  compongono  di  pietre  tagliate  a por- 
ziooi  di  cerchio  lunghe  ^ e grosse  5 a 6 poliid 
( centim.  11^  5 ai  i5).  Anche  le  coscie  dei  suddetti 
ponti  SODO  costrutte  io  grosse  pietre  a poligoni 
irregolari.  Questi  archi  però,  come  lo  dimostra  la 
poca  loro  grossezza , sooo  deboli  alla  sommità , e 
non  vi  passano  sopra  ruotanti , nè  vi  si  giugne 
die  per  mezzo  di  scalinate,  i cui  gradioi  sono  alti 
3 pollici  soltanto  ( ceolim.  7*,  5 ). 

Gusto  e caratiers  deìT  archiUUura  chinest* 

La  prima  cognizione  da  acquistarsi  per  poter 
bene  apprezzare  le  arti  di  una  nazione,  deve  esser 
quella  dello  spirito  stesso  di  quella  nazione,  delle 
cause  che  hanno  formato  le  sue  abitudini,  la  sua 
maniera  di  essere , di  vedere  e di  sentire , e che  ^ 
lino  d**  allora  hanno  dovuto  comunicare  una  costante 
direzione  a tutte  le  sue  opere.  Lo  stesso  avviene 
dal  grande  al  piccolo,  dalV essere  collettivo  chia- 
malo popolo  air  essere  individuale.  Perciò  riscon- 
trasi negli  uomini  una  tale  difTerenza  di  facoltà 
morale , che  T uno  è atto  soltanto  ai  mestieri , in 
cui  la  pratica  dispensa  dalla  nOessione,  ove  T e- 
sercizio  dello  spinto  non  concorre  mai  con  quello 
della  mano,  e ove  tutto  1*  ingegno  consiste  nel- 
r istinto  di  una  ripetizione  uniforme  ^ mentre  un 
altro  lia  sortito  dalla  natura  un'attività  di  pensiero 
e d' immaginazione  che  lo  porta , in  qualsiasi  ra- 
mo , a cercare  ed  a rinveoire  sempre  nuove  com- 
binazioni. Da  queste  due  proprietà,  trasportate  alle 
diverse  nazioni  della  terra,  risulterà  presso  l'una) 
in  tutte  le  sue  òpere , un'  abitudine  ai  pratica  sta- 
zionaria, e presso  l'altra  quel  bisogno  di  movi- 
mento , che  applicato  alle  sue  produzioni , chiamasi 
perfettibilità. 

Quando  si  considera  il  punto  a cut  sonosi  fer- 
male da  tanti  secoli  le  arU  nella  China , bisogna 
necessariamente  conchiudere  che  vi  ha,  o nell' in- 
fluenza del  carattere  degli  uomini  sulle  institozìoni 
politiche,  o nell' azione  di  queste  instituzbni  sullo 
sviluppo  dell'  attività  nwrale , ona  causa  potente 
che  ha  in  ogni  tempo  contribuito  a comprimere, 
impoverire  e rendere  infecoodi  tutti  i germi  della 
invenzione  nelle  arti. 

Se  Togliam  credere  a coloro  che  cercano  di  giu- 
stificare la  China  da  questo  lato,  il  governo  non 
considera  le  arti  che  sotto  U rapporto  del  commer- 
cio e della  utilità.  Che  importa,  risponderemo  noi, 
la  ragione  del  governo  ? questa  ragione  rinforza 
anzi  il  giudizio  che  abbiamo  emesso  sulle  arti  e 
sull'  architettura  in  questo  paese.  Si  può  aflèrmare 
che  nessuno  ha  conservato  più  fedelmente  le  prime 
tracaie  e la  foggia  delle  primitive  abitazioni  nella 
eoatruzione  e nelle  forme  esteriori. 

Noi  abbiamo  già  fatto  presentire  qual  fu  il  princi- 
pio originario  ddl'  architeitura  chinese.  li  De  Paw , 
nelle  sue  Rictrche  sui  Cne/i,  ha  toocalo  questo 
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punto  con  altrettanta,  giustesu  die  sagacilà.  Nella 
China , egli  dice , non  vi  è pericdo  di  Uluderti 
sull'oggetto  che  ha  servito  di  modello  alle  prime 
fabbriche  s ri  è imitata  una  tenda , e questo  è con- 
forme a tutto  quello  die  può  sapersi  di  positivo  sullo 
stato  primitivo  dei  Cinesi , cne  sono  stati , come 
tutti  i Tartari , nomadi  o sceniti , vale  a dire  che 
hanno  alloggiato  sotto  tende  colle  loro  greggio  {^rìma 
di  avere  città. 

Nulla  , per  quanto  ne  sembra,  può  render  me- 
glio ragione  di  questa  singolare  costruzione  delle 
loro  abitazioni  , le  quali  rimangono  in  piedi  (come 
si  è (atto  vedere)  anche  allorquando  sono  rovesciati 
i muri.  Difatti  i mori  circondano  la  casa  senza  so- 
stenerla, servono  soltanto  di  difesa  airarmadura 
di  legname  senza  reggere  il  tetto,  come  se  dall'o- 
rigine  ri  fosse  costrutto  inlomo  alle  tende  un  re- 
cinto più  solido  io  muratura  per  tener  chiuso  il 
bestiame.  Tale  dovette  essere  iu  effetto , sotto  il 
rapporto  dell'  arie  di  fabbricare , il  primo  pasao 
della  vita  pastorale  ed  errante  verso  la  vita  stazio- 
naria. Quando  sì  considera  iti  generale,  aggiugne 
lo  scrittore  sovraccitalo,  una  città  cliinese,  si  vede 
che  non  è altro , a propriamente  parlare , che  un 
campo  stabile. 

L'immensa  estensione  delle  città  risulta  senza  dub- 
bio dalla  quantità  delle  case*,  ma  questa  quantità 
proviene  dal  non  potere  le  loro  costruzioni  sorr^- 
gere  più  piani. 

Nm  ravvisiamo  pertanto  il  principso  del  carattere 
esterno  dalle  coetniziout  cbinesi  ed  il  loro  tipo 
visibilmente  tracciato  nella  configurazione  delle  loro 
coperture.  La  forma  sola  delle  tende  o dei  padiglioni 
di  tela  può  averne  somministrato  il  modello.  Quan- 
tunque alcune  costruzioni  di  legno  vi  sieoo  state 
in  seguito  subordinate  ed  associate,  la  minima  co- 
gnizione deir  andamento  delle  invenzioni  suggerite 
dal  bisogno  vi  istruisce  che  se  la  costruzione  io 
legno  avesse  offerto  il  tipo  primitivo  delle  fabbri- 
che, essa  non  avrebbe  mai  potuto  produrre  com- 
binazioni si  leggiere  , e di  forme  così  lontane 
della  linea  retta.  Perciò  noi  vediamo  che  i coperti 
di  tutti  gii  edifici  sono  ricunali  e piegali  in  alto^ 
lo  che  prova  in  modo  evidente  l' imitazione  dei 
contorni  di  una  tela  che  ri  presta  a tutte  le  iofles- 
siooi  della  roano  che  la  rivolge  sulla  leggiera  ordi- 
tura che  le  serve  dì  sostano. 

Di  fatti  un  gran  padiglione  dì  tela  non  può  sus- 
risterese  non  è leso  sopra  una  leggiera  armatura 
di  legno.  Ora  lo  spirito  di  leggerezza  è talmente 
impreiso  in  tutti  i monumenti  della  China , che 
sarebbe  sufliciente  a dimostrare  T origine  dei  suoi 
fabbricali  ad  imitazione  di  tende,  quando  questa 
imitazione,  che  non  può  esser  negata,  bastasse  per 
reuderci  ragione  di  tale  leggerezza , che  forma  il 
canutere  de)V  arehitsttura  chinese. 

1 (atti  per  tanto  bastano  a dimostrarci,  che  nes- 
suna gradazione  di  un  carattere  opposto  avrebbe 
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potuto  farsi  in  qualche  modo  sensibile  ^ perocché 
la  mancanza  stessa  di  solidità  è quella  che  costitui- 
sce il  fondo  deir  arte  ed  i mezzi  che  impiega.  E»li 
é quindi  inutile  afTalto  ogni  ricerca,  sia  per  dar 
carico,  sia  per  iscusare  quest^arcliitettura  di  essere 
quello,  che  certe  caiise  originarie  ed  inerenti  o alla 
natura  del  paese , o alle  forme  della  società  die  le 
ha  adattate  a^suoi  bisogni,  hanno  voluto  che  fosse. 

Ma  vi  ha  pur  anche  una  qualità  caratteristica  da 
essere  notala,  se  non  in  ciò  che  forma  il  principio 
fondamentale,  almeno  in  ciò  che  diviene  e forma 
reffello  esterno  architettura  chinete.  Questa 
qualità,  più  materiale  in  vero  che  intellettuale,  è 
V amenità.  Noi  siamo  di  parere  che  in  nessun  altro 
paese  V arte  di  edificare  possa  oflerire  nn  aspetto 
più  seducente  alla  rista. 

Quei  comignoli  e quei  doppi  letti , risplendenti 
di  colori , il  cui  effetto  viene  paragonato  dai  poeti 
chinesi  alle  gradazioni  deir  arco  celeste,  quei  por- 
tici screziati  d'ogni  sorta  di  colori , quelle  vernici 
io  tutte  le  parti  degli  edifici , V accordo  di  questo 

feoere  di  decorazione  colle  lorme  leggiere  dei  fab- 
cicatì  ; tutto  ciò  forma  alla  vista  un  tal  geuere  di 
piacevole  spettacolo,  che  non  è facile  aa  immagi- 
narsi: e siamo  persuasi,  che  coloro  i quali  abbiano 
appreso  a giudicare  delle  opere  deir  arte  dall'  a- 
rione  materiale  dell'Impressione  fisica,  le  più  belici 
forme  e le  proporzioni  più  regolari  fisseranno  meno  ; 
la  loro  attenzione  , che  lo  splendore  dei  colori. 

Devcsi  inoltre  riconoscere  come  una  proprietà  del- 
r arte  di  edificare  dei  Chinesi  l'accordo  del  loro  gusto 
nell’  ornalo  e nella  decorazione  colie  forme  e colla 
composizione  delP  edificio.  Non  si  creda  però  di  tro- 
varvi quel  gusto  d' ornati  in  scultura,  a cui  l'i- 
dea sì  spinge  naturalmente  parlando  di  ornamenti. 
Nulla  ai  somigliante  vi  si  rinviene.  L'  arte  di 
ornare  un  edificio  nella  China  non  diflerisce  da 
quella  usata  dai  nostri  artefici  nella  costruzione  dei 
mobili  o degli  oggetti  di  un  lusso  capriccioso.  In- 
fatti essi  lavorano  un  edificio  nella  parte  ornamentale 
come  lavorerebbeio  un  armadio.  La  sua  bellezza 
consisterà  nella  precisione,  e nella  proprietà  del 
lavoro.  . 

S'inverniciano  le  colonne,  ai  colorano  ì letti, 
s'intonacano  i muri  con  sostanze  coloranti.  Le  più 
belle  , le  più  risplendenti,  le  più  inalterabili  costi- 
tuiscono il  merito  primario  degli  cdificj  reputati  i 
più  belli.  Se  vi  si  aipii^ono  delle  figure  , il  dise- 
gno è l' ultima  cosa.  Quando  si  vuol  portare  al 
^ù  alto  grado  il  lusso  e la  durabilità  degli  orua- 
menti , si  adoperano  i colori  die  il  fuoco  ha  reso 
inalterabili  sulla  porcellana.il  più  famoso  monumento, 
il  palazzo  dell'  imperatore , le  torri  da  noi  menzio- 
nale , brillano  dello  splendore  di  que^e  materie , 
riservate  agli  Dei  ed  all'imperatore. 

Quanto  ali'  arie  propriamente  delta  dell'  ornato 
essa  non  è nella  Cliina  che  V arte  del  frastaglio. 
Soprattutto  si  distinguono  t Chinesi  nelle  intreccia- 
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ture.  1 mobili , le  sedie  , le  tavole  loro  hanno , in 
questo  genere , una  tale  vaghezza  che  la  sola  ine- 
sauribile fantasia  degli  artefici  sa  rendere  infinità- 
niente  varia.  I telai  delle  finestre  oHlrono  qualun- 
que immaginabile  scompartimento.  Gl'intrecci  oc- 
cupano un  povlo  notabile  negli  edificj , e sembrano 
corrispondere  al  .Aegio  de'  nostri  ordini. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  rilevasi  che  tutte  le 
parti  dell'arte  di  edificare  de' Chinesi  sono  perfet- 
tamente in  armonia  fra  loro.  Nessuno  stile , nessun 
gusto  straniero  avendo  potuto  frammischiarsi  nella 
loro  architettura , essa  ha  ricevuto  il  suo  sviluppa- 
menlo  dalla  maniera  conforme  ai  bisogni  immuta- 
bili ed  ai  mezzi  invariati  del  paese  e del  genio  dei 
suoi  abitanti.  Quindi  lo  spirito  dì  una  deca  pratica 
ha  ritenuto  e ritiene  ancora  da  un  lungo  perìodo 
di  secoli  Varchitettura  chinete  in  uno  stato  stazio- 
nario, da  cui  non  è permesso  il  credere  che  sia 
per  uscire  giammai.  In  fatti  tutto  ciò  die  ebbe  il 
tempo  di  accomodarsi  ai  bisogni  uniformi  e scarsi 
di  un  popolo  inimenso  , per  mille  cagioni  isolato 
dalle  altre  nazioni,  sembra  dover  durare  quanto  il 
popolo  stesso. 

CINTA  (Ceinture^  Saoin,  Krini).  — Orlo  od  anello 
I dell'  imoscapo , e del  sommoscapo  d'  una  colonna. 
Quello  del  sommoscapo  chiamasi  anche  collarino. 

$ I.  (Ceiature,  Eehàrpe Saom^art.^)  — Chiamasi 
nel  capitello  jooico  1'  orlo  del  fianco  del  profilo  o 
balaustro , o il  listelielto  della  faccia  della  voluta , 
detto  de  Vitruvio  balteo. 

^ a.  Giars , o vascis  di  colonia.  (C«iotur«  de 
cotoone).  — Nome  che  si  dà  a certe  fila  di  foglie  iota, 
glielo  di  metallo , poste  sopra  un  astragalo  a guisa 
di  corona  , che  servono  tanto  )>er  separare  iu  una 
colonna  torse  la  parte  scanalata  da  quella  che  é 
ornata  , quanto  per  nasoondere  le  giunture  dei 
etti  d'una  colonna  di  bronzo,  come  in  quelle  del 
aldacchino  dì  S.  Pietro  in  Roma  \ od  i rocclij 
d'una  colonna  di  marmo,  come  in  quMle  di  Vol- 
de-Gràce  a Parigi. 

CiHTA  nell’  arte  di  edificare  , dicesi  di  un  muro 
per  chiudere  un  parco,  un  terreno,  un  giardino, 
una  corte,  ecc. 

Quanto  più  i tauri  di  cinta  o chiusura  sono 
luo^i  in  linea  retta , tanto  meno  sono  solidi  per- 
ché il  minimo  strapiombo  nel  mezzo  cagiona  dei 
rigoofiamenli  e delle  disuutoni , die  strascinano  aeoo 
per  lo  più  la  mina  della  maggior  parte  del  muro , 
soprattutto  quando  sia  costruito  sopra  fondamenta 
poco  solide:  e per  questo  fa  d'uopo  usare  di  tutta 
(a  diligenza  oelìe  fondamenta,  e di  dare  ai  mede- 
simi molla  base  onde  riesca  meno  sensibile  l'assol- 
taraenlo:  la  minore  profondità  che  si  poM  dare 
a tali  fondamenti  è ai  mezzo  metro  per  impedire 
che  vengano  danneggiali  dalle  piogge.  Ne*  terreni 
molli  e paludosi , convien  far  uso  ai  zatteroni  che 
si  collocano  a io,  o i»  decimetri  di  profondità. 
(V.  fosdamitta). 
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CIOTTO  0 CIOTTOLO  ( Ciìllou  — Rìesel  ).  — 
SoUo  (Questa  denomiua&ione  comprendesi  ogni  sorta 
di  sassi  rotondi  che  (roransi  nel  fondo  de' fiumi, 
dei  torrenti , sulle  spiaggie  del  mare  e talTolta  an- 
che nel  terreno. 

Sonori  delle  care  di  ciottoli , dove  i sassi  for- 
mano grandi  masse  disposte  a strati.  Sonori  pure  io 
dirersi  paesi,  e particolarmente  nelle  pianure  di  Crau 
in  Prorenza,  deV/of/o//  in  picciol  massa  e sparsi 
tanto  sulla  superficie  che  sepolti  nel  seno  della  terra. 

I più  mimiti  diconsi  anclte  Cah  oii  dal  latino  Co/- 
culu/.  Nella  costruzione  si  dà  Ì1  nome  di  cìoi/olo  ad 
ogni  specie  di  sassi , di  qualunque  siasi  natura , 
applicandosi  esso  più  alla  forma  che  alla  materia 
di  cui  sono  composti. 

Ve  ne  sono  di  calcari , con  cui  si  forma  un'  ot- 
tima calce  ^ e sono  per  lo  più  quelli  di  un  bianco 
opaco^  e che  non  clanno  mai,  o quasi  mai,  alcuna 
scintilla  quando  sono  percossi  V uno  contro  l'altro, 
o coll’acciarino.  Disliuguonsi  inoltre  i cioiloli  calcari 
dalla  eflerrescenza  che  producono  nell'acido  nitrico. 

I ciottoli  di  altra  natura  sono  più  duri  degli  altri, 
e si  adoperano  eoo  buona  riuscita  nelle  rourazioni 
di  pietrame;  vengono  anche  adoperati  ne' muri  or- 
dinar] , e per  selciare  le  strade. 

Si  fa  uso  di  piccioli  sassi  per  acciottolare  acqui- 
dotti,  grotte,  fontane  : cementati,  indi  segali  e liscia- 
ti , servono  ai  lavcnri  di  musaico  e di  commesso. 

Si  fa  coi  ciottoli  una  polvere  che  può  supplire 
a quella  delle  tegole  peste  , e produce  del  cemento 
die  resiste  all'  acqua.  Per  risolvere  più  facilmente 
icior/o/<  in  polvere,  convien  farli  prima  arroventare 
nel  forno.  V.  sicn&TDBA  e selciato. 

CIPOLLINO  (Cipollm  — GrùDfcAdertcr  Mannor).  — 
Nome  che  gl'  Italiani  danno  ad  una  specie  di  mar- 
mo \ secondo  gii  uni  per  la  somiglianza  del  suo 
colore  colle  cipolle^  secondò  altri,  perché  è formato, 
come  questa  pianta  , di  strali  incoerenti , ciò  che  lo 
rende  di  un  lavoro  penoso  per  la  scultura.  Ma  gli  ar- 
chitetti antichi  riianno  impiegato,  come  continuano 
a fare  anche  i moderni,  nelle  colonne.  Se  ne  trovano 
dei  pezzi  censiderevoli  , a radicarne  da  quella 
colonna  che  fu  rinvenuta  in  Roma  , cinquant'auni 
sono , in  Campo  Manio,  la  quale  ha  53  palmi  di 
altezza , e 6 e mezzo  di  diametro. 

Sussistono  ancora  dei  peristi]]  anlichi  di  colonne 
formate  di  questo  marmo;  fra  molli  altri  , quello 
dei  tempio  di  Antonino  o Faustina,  nel  Campo  Vac^^ 
emo.  Da  alcuni  anni  esso  viene  impiegalo  con  suc- 
cesso nei  rivestimenti  e aegli  scomparii,  in  cui  le 
lastre  segale  ed  avvicinate  tanno  P effetto  delle  in- 
tarsiature. Esso  è suscettibile  di  un  bei  polìroento , 
ed  il  suo  colore  verde  è piacevole  agli  occhi. 

CIPPO  (Cippe  — - HaHxaiite  , Gnbslein).  — Nome  j 
che  si  dà  talvolta  a certi  fusti,  che  differiscooo  dalle 
colonne  percliè  mancano  della  base  e del  capitello, 
e sui  quali  venivano  di  sovente  scolpile  delle  in- 
•cmioDL 
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I cippi  servirono  a più  usi  nelP  antiebità.  Ora 
vi  si  scolpivano  le  distanze  ed  erano  quindi  colonne 
migliori  ; ora  vi  s' incideva  il  nome  delle  strade , 
e facevano  allora  lo  stesso  ufficio  delle  erme , che 
non  erano  aneli'  esse  che  specie  di  cippi  \ talvolta 
servivano  di  limite  in  cui  ponevansi  le  inscrizioni 
indicanti  i terreni  consacrali  alla  sepoltura  di  certe 
famìglie. 

I cippi  delle  sepolture  sono  stati  di  sovente  presi 
per  are^  in  causa  delle  loro  forme  e degli  orna- 
menti , massime  quando  l'Inscrizione  non  couteueva 
epitafìo  propriamente  detto.  Infondo  non  può  nem- 
men  dirsi  errore,  poiché  queste^  specie  di  oppi  erano 
consacrati  alle  divinità  infernali.  D'altronde  la  parte 
loro  superiore  è spesso  incavata  a modo  di  cratere 
o di  lazza  come  le  are. 

CIPRESSO  (Cjrprés  — Cjrpre««),  — Vilruvio  consi- 
glia di  non  adoperare  nella  costruzione  il  cipresso  so 
non  in  mancaoza  del  piuo,  o delPabcte.  Non  sappiamo 
a che  cosa  allriboire  una  tale  opinione.  Il  legno  di 
cipresso  è per  altro  uno  de' più  durevoli,  leofra* 
sto  lo  ritiene  tale  , perchè  non  va  soggetto  nè  a 
vermi  nè  ad  infracidamento  ; e trovasi , com'  egli 
dice  , adoperato  nè  più  grandiosi  edificj. 

I!  cipresso  d'Orìeiile  è durissimo , odorìfero  ed 
inaccessibile  agli  insetti  ; riceve  un  bel  polimeoto 
ed  un  colore  piacevole.  Secondo  Tucidide  veniva 

Questo  adoperato  nella  coslrnzionc  de'  sarcofagi  e 
elle  casse  per  le  mummie. 

CIRCO  (cirqot  — Circa*,  KrnspJaU).  — Roiuolo, 
secondo  parecchi  storici , istituì  i giuochi  del  circo 
quasi  contemporaneamente  al  suo  impero.  Il  ratto  delle 
Sabine  da  lui  progettalo,  ed  avvenuto  la  prima  volta 
che  egli  fece  celebrare  questi  giuocbi , gli  suggerì  sen- 
ta dubbio  di  dedicarli  al  Dio  Consus^  il  Dio  del  buon 
consiglio.  Il  circo  da  prima  non  fu  che  un  sem- 
plice recinto  di  legno  ; gli  spettatori  vi  stavano  in 
piedi , e i pochi  sedili  che  vi  si  ponevano , erano 
destinati  alle  persone  distìnte.  Uno  dei  Tarquini , 
come  vien  detto  , fissò  la  celebrazione  dei  giuochi 
nella  valle  Murcia  tra  il  monte  Avenlino  ed  il 
Palatino  , e vi  fece  costruire  un  circo  in  pietre. 
Questo  circo  fu  per  molto  tempo  il  solo  che  aves- 
sero i Romani  ; ma  il  loro  trasporto  per  tali 
spellacoli  essendo  cresciuto  colla  potenza  e ricctiezsa 
loro,  se  ne  contarono  fino  quindici  sotto  I loro 
imperatori  si  nel  recinto  della  città,  che  nei  dinlCH'nì. 
I>a  religione  autorizzava  questi  edificj , che  veni- 
vano consacrati  \ ed  il  gusto  , d'accordo  c«i  essa, 
presiedeva  alla  costruzione  ed  abbellimento  loro.  Il 
tempo  , o piuttosto  la  ntano  de*  barbari , li  ha  tutti 
distrutti  : altri  monumenti  vi  furono  sostituiti , e 
dalle  sole  ruine  di  quello  dì  Caracalla  si  può  argo- 
mentare qual  fosse  la  forma  e disposizion  loro.  Va- 
lenti artisti  le  hanno  determinate  con  molta  preci- 
sione, e noi  cà  riporteremo  ad  essi:  l'ano  è Ra- 
faelle  Fabrelli , e V altro  Parìa,  lutti  e due  d'  ac- 
cordo ÌDtoruo  ad  oggetti  che  erauo  sfuggiti  all' e- 
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mse  dei  loro  predeceMori  nello  ttodio  degli  antichi 

moDumenti. 

Questo  circo  ò situato  poco  lungi  dalla  ria  Appia 
ed  a circa  due  miglia  da  Roma.  Esso  presenta  un 
semicerchio , nel  mezzo  del  quale  è la  porta  prin- 
cipale : le  sue  estremità  si  prolungano  a formare  due 
all,  di  cui  la  destra,  entrando,  è più  corta  della  sini- 
stro , e questa  verso  i due  terzi  della  sua  lunghezza 
sporge  in  fuori  con  una  corra  mollo  risibile.  Poco  do- 
po il  punto  centrale  del  seinicercliio  , comincia  un 
massiccio  detto  toma  \ è diretto  obliquamente  verso 
r ala  destra , e finisce  in  faccia  alla  curva , lo  che 
da  maggior  larghezza  allo  spazio  che  è fra  esso  e 
Pala  sinistra.  H punto  di  mezzo  di  questo  spazio  è 
il  centro  di  uo'’elissi,  che  coDgiugne  le  due  ali  e 
chiude  il  circo.  Sul  ptono  deirelisti  vi  sono  una 
porta  • sei  carcere^ , o rimesse , da  ciascona  parte 
(Y.  CABcaia)^  i loro  centri  tendono  tutti  a quello  del- 
r elUsi,  la  quale  è terminata  da  due  torri:  Puoa  di 
esse  ha  una  scaia  per  salire  sulle  carcere/.  Altre  porte 
sono  a'  piedi  di  queste  torri,  ma  nelP  allineamenlo 
delle  ali.  Servono  queste  alP  ingresso  ed  alla  uscita 
della  pompa  trionfale,  che  faceva  il  giro  del  circo 
e precedeva  la  corsa  dei  carri.  Ad  alcuni  passi 
dalle  estremila  della  spina,  e sulla  medesima  linea, 
vi  è un  piedestallo  che  sosteneva  Ire  me/4e.  Con* 
veniva  percorrere  sette  volte  questi  due  estremi  ed 
arrivare  il  primo  a quello  da -cui  si  era  partito, 
per  ottenere  la  palma  , la  quale,  secondo  P^pres- 1 
siooe  dì  Orazio , C innalzava  al  rango  de'  Numi.  | 
Questo  segno  estremo  erao  le  meftB  che  si  vedevano 
dalle  carcere*.  I posti  sul  lungo  e Ubero  spazio  la- 
sciato fra  la  spina  e le  carcere*  erano  i più  como- 
di, e quivi  Piroperatore  aveva  il  suo  seggio  detto 
moeniaman , situato  alP  ala  destra.  1 consoli  ed  ì 
senatori  avevano  i loro  seggi  nel  podium*  e tro- 
vavasi  verso  il  terzo  delP  ala  sinistra  entrando , e 
di  là  si  vedevano  distintameute  le  careere*f  la  cui 
direzione  era  volta  ad  essi  : così  potevano  facilmente 
dare  il  segnale  a coloro  che  io  attendevano  per 
aprire  le  porte  di  queste  carceret  si  carri  impazienti 
di  lanciarti  nel  corso.  Gli  altri  personaggi  ragguar- 
devoli per  rango  e dignità  occupavano  le  torri,  che 
in  molli  riVcm’  erano  in  numero  di  cinque.  11 
popolo  riempiva  indistiutamenle  il  semicerchio  e le 
ali,  seduto  sopra  nove  giri  di  gradini,  il  primo  dei 
quali  era  abbastanza  elevato  al  di  sopra  uelP  arena 
alHnché  gli  spettatori  non  corressero  alcun  pericolo 
da  parte  de'carri.  A distanze  eguali  si  discendeva 
la  metà  di  quest'  altezza  per  una  doppia  gradinata , 
verso  una  porta  che  conauceva  sotto  la  vòlta  formata 
dagli  acaglioni,  sotto  cui  stavui  al  coperto,  o si  usciva 
daOe  porte  che  circondavano  il  circo  al  di  fuori, 
e che  denominavansi  vomitoria. 

Non  sembra  che  in  questo  circo  siavi  stato  alcun 
euripo^  nome  die  davasi  ad  un  canale  riempito 
d'acqua  il  quale,  nella  maggior  parte  de*  circhi  ^ 
separava  V arena  dagli  spettatori,  e garantiva  questi 
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nllimi  dall'  orto  e dalla  caduta  de'  carri.  L' altezza 
dei  gradini  da  noi  menzionati  doveva  supplire  ba- 
stantemente all'  euripo  il  quale , se  era  necessario 
alla  sicurezza  degli  spettatori  , diveniva  per  altro 
pericoloso  ai  carri  ed  ai  coudottieri. 

Dobbiamo  notare  che  i Romani  ni  tempo  di  Ga- 
racalla  , più  cupidi  che  mai  dei  giuochi  dei  etreo^ 
avevano  costrutto  quello  che  porta  il  nome  di  qoa- 
slo  principe  con  tutta  quell'  arte  che  I'  esperienza 
ipuò  rendere  perfetta.  Avevano  in  questo  evitato  i 
difetti  degli  altri  circhi io  fatri,  secondo  le  meda- 
glie, la  pianta  delle  carceri  non  pare  elitlìca;  le 
ali  sono  eguali  fra  loro  e la  spina  non  indica  alcuna 
obbliquità.  Quello  che  sembra  confermare  la  testi- 
monianza delle  medaglie  si  è che  ì competitori 
estraevano  a sorte  le  carceri , essendo  le  uoe  più 
favorevoli  delle  altre,  e che  di  i»  carteri  non  ne 
venivano  aperte  che  quattro  o sei  al  dato  segnale. 
Ora , nel  caso  del  circo  attuale , era  inutile  l' e- 
strarre  a sorte  le  eorpert,  poiché  la  direzione  loro 
ad  un  centro  comune  rendeva  eguali  fra  loro  t raggi 
che  i carri  dovevano  descrivere  per  arrivarvi  : dì 
più , le  dodici  carceri  potevano  aprirsi  ad  un  tempo 
stesso,  perchè  la  carriera  più  larga  nell' entrata  per 
l' allontanamento  dell*  ala  sinistra  e quello  della 
spina , permetteva  ad  una  quantità  di  carri  di  im- 
pegnarti nella  corsa.  Fa  d'uopo  inoltre  il  conside- 
rare la  felice  dispostone  delle  porle  prindpaJi, 
segnatamente  di  quelle  deatinate  all'  ingresao  ed  alia 
sortita  della  pompe,  che  potea  passare  sotto  gli 
occhi  di  tutti , e mostrarsi  in  tutta  la  sua  estensione. 

11  Panvìni,  che  fece  delie  ricerche  sui  eóicAi, 
s'iiieanoò  nella  pianta  che  diede  di  quello  di  Ca- 
racalla:  egli  si  riportò  seni' altro  alle  medaglie  che 
abbiamo  di  sopra  menzionate.  Raflaello  Pabrettì 
rilevò  1'  errore,  e conchiuse  che  la  carriera  andava 
sempre  diminuendo  di  larghezza , afEnchè  t carri 
più  destri  ed  agili,  sorpassando  ì loro  emuli,  arri- 
vassero in  pìcciol  numero  alla  meta  desiderata.  Non 
doveva  pelò  il  Fabretlì  coochiudere  che  lutti  i 
circhi  fossero  somiglianti  in  questa  parte  a quello 
di  Caracaiia  , mentre  le  medaglie  e la  storia  pro- 
vano il  contrario , ma  doveva  semplicemente  con- 
chiudere che  era  sotto  questo  rapporto  più  per- 
fetto degli  altri. 

Non  potendo  mettere  sotto  gli  ocelli  del  lettore 
alcuna  figura  di  quest'edificio,  noi  ci  limiteremo 
a dire , che  compresa  la  grossezza  dei  fabbricati , 
questo  circo  ha  nella  sua  lunghezza  »»5  lese,  e 4^ 
nella  maggiore  sua  larghezza  (met.  4^9  por  8z). 

Ma  quali  erano  le  decoraiiooi  esterne  ed  intense 
dei  circhi  ? Alcuni  ricchi  avanzi  trovati  a caso  in 
quello  di  Garacalla  non  bastano  a illuminarci.  Neces- 
sario è quindi  il  ricorrere  dì  nuovo  alla  storia  ed 
slle  meoagtie  , le  quali  solo  possono  renderci  in 
parte  quello  che  d ha  involato  la  mano  del  tempo. 

Pirro  Ligorio^  che  ha  investigato  tutto  quanto 
poteva  somministrargli  qualche  lume  sulla  forma  e 
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decorauone  del  gna  circo  (circus  maxima*)  menta 
maggior  fede  degli  altri  antiquarj.  Egli  si  è occa> 

Salo  di  questo  circo , perché  C antichità  e ricchessa 
ella  sua  dispoitaione  gli  procuraroDO  il  titolo  di 
grande,  dorutogli  altresì  pei  giuochi  solenni  che 
tì  si  celebravano  ad  onore  delle  principali  divinitiu 
È questo  il  circo , U cui  fondarione  viene  attri* 
baila  a Tarqoinio  Prisco,  e che  ampliato  da  Ce* 
sare,  venne  abbellito  da  Augusto,  e da  Traja* 
DO.  Incendialo  sotto  Nerone  , ristaurato  da  Traja* 
DO,  crollò  in  parte  sotto  Antonino:  ma  rialiato 
ancora  ed  arricchito  di  un  secondo  obelisco  sotto 
Costaoao,  disparve  finalmente,  ed  alcune  ruine  atte- 
stano appena  la  di  lui  esistenza.  Trovasi  nel  luogo 
appellato  yàlle  dì  Cerchi , anticamente  valle  Jfur- 
rta’^  cosi  tutto  è cangiato  sino  il  nome  del  luogo 
in  cui  altra  volta  sorgeva. 

Questo  edificio  lungo  ai 8^  piedi  (mel.  670) 
laigo  960  (met.  817)  era  il  piu  vasto  e più  decorato 
di  tutti  quelli  cbe  Roma  raccluudeva  nelle  sue  mora. 
La  sua  racciata  esterna,  tranne  la  parte  delle  rar* 
cere/,  presentava  due  file  di  portici,  T una  sovrap- 
posta airaltra,  rivestiti  dì  colonne  e terminanti  in 
un  terrazzo.  1 portici,  al  pian  terreno,  eraoo  ordi- 
nariamente occupati  dai  mercanti;  ma  ne* giorni 
destinati  ai  giuochi,  erano  sgombri  , e procuravano 
al  popolo  maggiori  e più  comode  entrate  e sortite;  ' 
vi  eraoo  quattro  torri  di  più  cbe  nel  circo  di  Ca- 
racalia , una  al  di  sopra  delle  carceri , egualmente 
distante  dalle  due  che  le  terminavano,  una  al  di 
sopra  della  porta  principale , ed  una  per  ogni  parte, 
al  punto  d^unione  fra  il  semicerchio  e le  ali.  Que- 
ste torri  dominavano  le  faccie  coi  loro  avancorpi,  i 
terrazzi  colla  loro  altezza;  e coronate  da  qoadnglie 
o da  gruppi  di  atleti,  davano  al  monumento  un 
grandioso  carattere  di  nobiltà  e magnificenza. 

L' interno  dovea  forse  ancor  piu  destar  maravi- 
glia. WeuripQ,,  largo  e profondo  10  piedi  (met.  3,  z), 
indi  noa  barriera  in  forma  di  pergolato,  difendevano 
gli  spettatori  dall' urto  dei  carri:  innumerevoli  gra- 
dinale sorgevano  da  tutte  le  parti  sÌoo  ai  portici,  sotto 
cui  il  poMio  poteva  rifugiarsi  io  caso  di  cattivo 
tempo,  (^esti  portid , ornati  di  colonne , non  ibr- 
nnvano  che  una  medeaima  galleria  con  «roelli  del 
fecondo  ordine  esterno;  e sul  terrazzo  cne  si  co- 
priva , si  innalzavaoo  in  caso  di  b»ogoo  delle  nuove 
gràdinate.  Le  carcere/  avevano  lamedWima  forma  dei 
portici;  ma  in  liM^  di  colonne  sorgevano  deter- 
mini che  le  distingoevano,  e che  vi  erano  stati  col- 
locati come  attributi  i più  convenienti.  A destra  era  la 
statua  di  Mercurio,  simbolo  di  coloro  cbe  scliiude- 
vano  le  carcere/,  quando  il  pretore  dall' alto  delia 
torre  ad  esse  sovrapposta , ne  dava  il  segnale.  Il 
I dogo  del  segnale  ditteriva  , per  la  sua  posizione , 
da  quello  del  circo  di  Caracalla;  e forse  non  eravi 
luogo  propriamente  fisso  per  quest' c^getto  io  oes» 
•un  Circo,  perchè  da  tutti  i posti  principali  si 
potevan  vedere  interamente  le  carcera/. 
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Venendo  dalle  carceri  alla  spina  incootravasi 
V aedet  Murciae , o tempio  di  Venere  , protettrice 
della  valle,  a cui  diede  ano  de' suoi  titoli;  iudi 
l'altare  del  Dìo  Conso,  che  richiamava  ai  Romani 
l'origino  de'  loro  giuochi  ; poi  il  primo  piedestallo 
più  allo  della  spina  , coi  tre  limiti  che  l' impera- 
tore Claudio  fece  dorare  : essi  avevano  ella  loro 
sommità  delle  uova  offerte  in  voto  a Castore , che 
addestrò  il  cavallo  alla  corsa.  Questo  piedestallo  , 
rotondo  dalla  parte  delle  carceri  era  rettilineo  verso 
la  spina;  l' interno,  cui  si  accedeva  da  quest'  ul- 
tima parte,  era  dedicalo  a Nettuno  tcuc^tor  delia 
terra  ; lo  scopo  della  qual  dedica  era  di  renderlo 
propizio  al  suolo  della  città.  Salivasi  alla  spina  per 
una  gradinata  opposta  all'  ingresso  del  piedestailo  ; 
ma  SI  potevano  vedere  gli  oggetti  che  la  coprivano 
senza  mootarvi  sopra,  poiché  non  era  alto  che  6 
piedi  (mel.  1.9)  e largo  11  (met.  3,9).  Visi  vedea 
prima  r altare  degli  dei  possenti,  poteiUium^  t* 
poi  quello  dei  Lari,  larium.  Ogni  edifìcio  aveva  i 
suoi  lari;  le  città  medesime  avevano  ì loro,  se- 
condo Lucrezio.  Questi  altari  precedevanoduc  colonne 
unite  mediante  un  frontispizio;  esse  erano  dedi- 
cate a Cerere.  A gualche  distanza  , due  colonne 
simili  erano  del  pan  dedicate  a Tutelino.  Fra  questi 
monumenti  erano  le  statue  di  due  Dive , mezzo 
sedute  e con  un  ranaoscello  io  mano.  Sulla  co- 
lonna che  dominava  le  precedenti  sorgeva  la  statua 
della  Vittoria  ; a piedi  di  questa  colonna  v'  era 
un'ara  carica  di  corone,  e la  Vittoria,  colle  ali 
tese , ne  presentava  una  da  conlenderri  fra  coloro 
cbe  entravano  in  lizza.  Dopo  questa  statua  v'€^- 
ra  l'ara  de' numi  forti,  vaUntium^  rimpetto  ad 
un  edificio  quadrato,  composto  di  quattro  colonm* 
col  loro  cornicione.  QuestWificìo  era  consecralo  u 
Nettuno  equestre.  Infatti  polevasi  egli  mai  dimen- 
ticare in  un  circo  il  nume  che  fece  wno  del  cavallo 
agli  uomini?  Ma  se  a lui  dovevasi  questo  beueficìn, 
di  cbe  non  andavasi  poi  debitori  alla  Terra  ? Per 
ciò  vi  era  rappresentata  sotto  le  sembianze  di  Ci- 
beie,  seduta  sopra  un  leone  cbe  slanciasi  nel  mo- 
numento del  nume,  la  circonda  di  sue  acque,  e l'o- 
belisco  consacrato  al  Sole  che  la  feconda.  Era  l'o- 
beltsco  cbe  Augusto  fece  trasportare  dal  fondo  dell'E- 
gitto per  sostituirlo  airantenna  che  tino  allora  aveva 
servito  per  indicare  il  centro  della  spina.  Aito  più 
di  71  piedi  (met.  az)  era  sormontato  da  un  globo 
di  metallo.  lÀ  presso  sorgeva  la  statua  della  For- 
tuna, sopra  una  colonna.  Veniva  in  seguito  l’ara 
de' sommi  Dei;  poi  l'obelisco  consacralo  alla  Luna, 
il  quale  era  sormoutato  da  un  disco  falcato,  u ben- 
I che  fosse  iooalzato  sovra  colonne , non  gìngneva 
all'  altezza  di  quella  del  Sole. 

La  spina  terminava  eoo  nuovi  gradini.  In  pro- 
spetto vi  era  un  altro  piedestallo,  rettilineo  di  fianco 
e rotondo  verso  la  porta  prlocàpale  del  circo.  Que- 
sto piedestallo  era  in  tutto  simiJe  a quello  già  da  noi 
menlovato , come  lo  erano  anche  t limiti. 
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oi  <]ui  faremo  osservare  che  ad  ogni  giro  che  ' 
facevano  i carri,  alcuni  uomini  salili  con  una  scala 
sullo  spallo  dei  nionunieali  di  Nettuno  Equestre  e di 
Seya<i  nieltevano  un  delBuo  di  bronzo  sul  primo  , 
ed  una  pietra  tagliata  ad  ovolo  sul  secondo.  Ve 
iic  pouevan  fin  sette,  che  era  il  numero  de'  giri  che 
t carri  dovean  percorrere,  come  abbiamo  già  iodi- 
calo,  per  ottenere  il  premio  destinato  al  più  celere. 

La  pianta  del  circo  di  Caracalla  che  noi  abbiamo 
indicata  da  prima  , e le  decorazioni  del  ciVco  or 
ora  particolarizzale  « bastano  per  darci  una  qualche 
idea  di  ciò  che  dovevano  essere  sifTaUi  edi6cj  \ 
non  faremo  adunque  parola  dei  circhi  interamente 
distrutti,  e di  cui  è appena  nota  la  posizione*,  le 
congetture  non  servirebbero  che  a far  crescere  il 
desiderio  di  averne  la  certezza.  Ci  limiteremo  a 
compiangere  la  sorte,  di  tanti  monumenti,  il  confronto 
de'  quali  avrebbe  accresciute  le  nostre  cognizioni , 
e ci  avrebbe  dimostrato  sino  a i^ual  punto  si 
estendevano  , in  un  oggetto  stesso , i concepimenti 
deir  arie. 

CIRCO  (Girqat).  — I moderni  danno  questa 
stessa  denominazione  a locali  che  per  gli  usi,  o per 
la  forma  somigliano  o in  qualche  modo  ai  circhi 
degli  antichi.  V.  AUFiTB&Tno,  abeha. 

Con  tal  nome  chiamaiui  pure  certi  luoghi  di  spet> 
taccio , coperti  e chiusi , ciie  servono  ad  esercizj 
equestri  ed  a giuochi  di  agilità  \ come  del  pari  at 
luoghi  di  adunanza  e di  piacere  che  non  hanno  di 
comune  coi  circhi  aolìcui  che  la  riunione  degli 
spettatori. 

Nella  città  dì  Bath  in  Inghilterra  si  è dato  il 
nome  di  circo  ad  una  grande  e bella  piazza  circo- 
lare formata  di  Ire  gran  corpi  di  fabbricalo  rego- 
lari e simmetrici , e composta  di  tre  ordini  d'  ar- 
diileltura^  questa  piazza  è stala  costrutta  nel  1754 
sui  disteni  di  Wood. 

CIROOLARE  (QrtoUire  — Kreiifòrmì^^.  — Di- 
cesi  di  tutto  ciò  che  ha  rapporto  col  cerchio,  o che 
gli  appartiene. 

La  maggior  parte  dei  membri  dell' architettura 
hanno  forme  circolari.  La  bellezza  de'  profili  con- 
siste nel  felice  accordo  delle  parti  rettilinee  e delle 
parti  circolari. 

CIRCOLARE  (pabTb)  (Partìe  cirevUire  ).  — ■ Si 
adopera  frequentemente  questa  denominazione  uel- 
r arcbileltura , e per  lo  più  nelle  piante  degli 
edificj.  Chiamasi  pertanto  parte  circolare  ogni  pianta 
od  ogni  porzione  di  pianta  formata  da  un  cerchio 
o da  una  porzione  di  esso. 

Le  parti  circolari  nella  pianta  di  un  edificio  , 
vi  danno  movimento  e varietà , e sembrano  aumen- 
tarne I'  estensione. 

Abbiamo  già  osservato  all'articolo  carattere.^  esservi 
degli  edìfic)  che  non  solo  comportano,  ma  esigono, 
per  la  loro  destinazione,  che  si  adoperi  la  torma 
ctrco/nre  all'esterno.  Fuori  de' casi  già  indicati , nooi 
può  negarsi  die  il  piacere  della  varietà  non  possa' 
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di  sovente  dar  motivo  nella  pianta  di  un  insieme 
grandioso  ad  un' alternativa  di  linee  diritte  e cur- 
ve  ^ ma  qui,  come  in  tutto  il  rimanente , la  varietà 
non  potrà  piacere  se  non  quando  apparirà  che  non 
sia  stata  ricercata.  Generalmente  parlando,  la  lìnea 
retta,  mentre  è la  più  naturale,  è <|uelia  eziandio  die 
dà  alla  massa  di  un  edificio  maggiore  semplicità  , e 
quindi  maggior  grandezza  e severità^  vi  ha  sempre 
nelle  linee  curve  o semicircolari  di  una  pianta  o di 
un'  alzata  qualche  cosa  che  sente  di  mollezza , e 
nuoce  al  sentimento  delta  grandezza  e della  unità. 

CIRCONDARE  (Eoctore  — EiQicblìfSien).  ~ Fare 
un  cinta  di  muri  o siepi  intorno  ad  uno  spazio  di 
terreno  qualunque. 

CIRCONVOLUZIONE  (cìkootoIoUoo  — Win- 
dua^D,Um;flDfe  ).  Da  circutìwohert^  volgere  intorno^ 
e dicesi  dei  giri  che  descrive  la  linea  spirale  della 
voluta  ionica  e della  colonna  tona. 

CIRCUITO  oCIRCONFERENZA(Pourtoar  ^ 
Uofing , Umkreli  ).  Intendesi  con  questo  vocabolo 
l'estensione  del  contorno  di  uno  spazio  qualunque. 
Nella  misura  dei  fabbricati  dicesi  per  esempio,  che 
uno  zoccolo,  una  cornice  di  stanze,  ecc.,  hanno  tanto 
di  circonferenza.,  vale  a dire  tanto  di  lunghezza  e 
di  estensione  nell' interno,  o nell' esterno.  V.  rsai- 
■ETao. 

CIRENE  (Carène).  — Città  dell'  Aflrica  nella 
Cirenaica , di  cui  essa  è capitale.  Alcuni  avanzi 
dell'antica  aua  esistenza  attestano  anche  al  presente 
eh"  essa  fu  altre  volle  ricca  di  opere  d' arte. 

Paolo  Luca  vi  ha  vedute  dieci  statue  mutilate  e 
senza  testa,  una  grossa  muraglia  della  lunghezza  di 
100  tese  ( met.  qS  ),  molte  abitazioni  scavate  nelle 
roccie , delle  colonne  di  marmo  di  16  piedi  di  al- 
tezza (met.  5.  is)  ed  alcune  di  granito^  sulla  parte 
opposta  della  montagna,  all' oriente,  una  quantità 
innumerevole  di  tombe  tagliate,  ma  eoo  una  pro- 
prietà singolare. 

Al  riferire  di  alcuni  viaggiatori  sonovi  tuttora 
in  Cirene  bellissime  cisterne  antidie.  Una  di  esse 
tagliala  nella  roccia,  è lunga  iso  piedi  (met.  38), 
larga  za  (met.  j).  Essa  è coperta  da  una  vòlta  quasi 
intera,  e le  cui  pietre  lunghe  3 piedi  (met.  0,96) 
e larghe  uno  (met.  3a),  sono  numerizzate  con  let- 
tere alfabeltche  a caratteri  latini. 

*CIRIADE.  — Architetto  che  operava  sotto  il 
regno  dell'  impeiatore  Teodosio  \ ebbe  da  questo 
principe  la  commissione  di  làbbricare  una  basilica 
ed  un  ponte  ^ e nella  costruzione  dell'  ultimo  fu 
accusato  di  dilapidauone  del  danaro.  Fu  non  per- 
tanto decorato  aella  consolare  dignità  1 ma  essendo 
stala  portata  l' accusa  alla  decisione  di  Simmaco , 
in  allora  prefetto  del  pretorio , personaggio  d'  ilU« 
baia  giustizia  e delle  cose  dell'  architettura  intelli- 
geotissiroo , credesi  che  Ciriade  sia  stato  ricono- 
sciuto colpevole.  - x.  r. 

• CISERANO,  o GKSARIANO  CESARE  — Fa 
dei  primi  traduttori  e commentatori  di  Vilruvio  , 
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e l’opera  saa  edita  non  senta  magnificenza  ìd  Como  per  la  comunicazione  deiracaua  in  luogo  d"  essere  io 
oelPanno  i5ai,  quantunque  stesa  in  barbaro  stile , fila  e Tuna  dirimpetto  all*  altra,  sono  alternate,  cioè 
quantunque  zeppa  di  iodigesta  e falsa  erudizione,  disposte  in  modo  che  ciascuna  corrisponde  al  mezzo 
quantunque  in  molte  parti  più  oscura  ancora  del  dell*  ioterTallo  di  quelle  che  le  sono  dirimpetto.  Que- 
testo,  è luUaTÌa  consultata  come  uno  dei  primi  libri  sta  dis|>osizione  non  aveva  forse  altro  .^copo  che  di 
d'arte  che  videro  la  luce  dopo  Ìl  risorgimento,  e stabilir  Tordine  nella  circolazione  delle  acque  per 
serve  ad  illuminare  del  modo  con  cui  ioterpretavasi  eseguire  la  loro  purificazione, 
rarciiiteltura  a quell*  epoca  che  era  pur  quella  di  Ed  è senza  dubbio  per  la  stessa  ragione  che  la 
Bramante  0 della  sua  scuola  in  Milano  , fumen->  famosa  cisterna  di  Pozzuoli , conosciuta  sotto  il 
doci  molti  dati  storici  contemporanei  che  invano  si  nome  di  PtrOm  m/rofii/e,  è divisa  in  caselle  quadrale 
cercherebbero  altrove.  E^U  stesso  c!  ba  dato  con-  formale  da  muri  all*  altezza  del  petto,  costruiti  fra  i 
tezza  di  sé  nel  finire  oe*  commenti  al  libro  VII,  piloni  che  sostengono  le  vòlte.  (V.  piscuia). 
dove  in  un  bizzarro  quadro  allegorico  ci  mostra  come  Quasi  tulle  le  corti  delle  case  di  Pompei  liauuo 
superata  la  povertà,  lo  calunnia,  Pìnvidìa  egli  altri  cU/eme  destinale  a raccogliere  l'acqua  piovana^ 
guai  mondani  ebe  il  perseguitavano,  guidato  dalla  e sono  specie  di  bacini  quadrati,  poco  profondi, 
pazienza,  dalla  prudenza  e dall’audacia,  sotto  ilbe-  intonacati  di  smalto  di  pozzolana, 
nefico  soffio  della  sorte  sia  per  entrare  nella  sfera  In  generale  le  opere  antiche  di  questo  genere 
deirimmorlalilà  dove  Mercurio  lo  chiama.  hanno  una  perfezione  che  deve  impegnarci  a pigliarle 

Era  nato  in  Milano  da  Lorenzo  cancelliere  di  a modello.  La  maggior  parte  aelfe  loro  conserve 
Bona  Maria  e Galeazzo  Visconti , che  il  lasciò  orfano  di  acqua  o serbalo],  che  esistono  da  i5  a ao  secoli 
in  età  di  qualtr*anni  e mezzo.  La  madre,  rimarita-  sono  ancora  in  istato  di  servire  allo  stesso  uso. 
tasi,  gli  divenne  matrigna,  sicché  a quindici  anni  Gl*  intonachi  di  cui  sono  rivestiti  hanno  acquistato 
abbandonò  la  casa  paterna,  e sussidiato  da  un  Andrea  una  tenacità  ed  una  consistenza  più  forte  di  quella 
da  Vimercato  si  diede  a vagar  pel  mondo  ajutan-  della  pietra  più  dura.  Le  acque  che  hanno  un 
dosi  coll*  esercizio  della  pittura  e dell*  architettura,  tempo  soggiornato  in  queste  cisterne  hanno  de{K>- 
Fu  adoperato  nelle  teatrali  rappresentazioni  di  Er-  sto  sui  loro  iolonacin  una  specie  di  crosta  pietrosa 
cole  dura  di  Ferrara . dove  trallennesi  a leggere  più  dura  del  cemento  stesso  che  vi  è di  sotto, 
cosmografia.  Tornò  indi  a Milano  a*  servìgi  archi-  Secondo  Vitruvio  , dovevasi,  per  fare  questi  in- 
tettouici  del  duca  Massimiliano,  col  quale  stretto  tonachi,  procurare  la  sabbia  più  pura  e più  ruvida,  e 
nel  castel  di  Milano,  appena  potè  salvarsi  col  ma-  della  calce  vivissima , vale  a dire  appena  uscita  dalb 
noscritio  vitruviano.  Un  Alovisio  Pìrovano  cittadino  fornace.  Si  pigliavano  cinque  partì  di  questa  sabbia 
milanese,  ed  un  Agostino  Gallo  comeose  lo  aiuta-  e due  di  calce,  ed  a tale  miscuglio  ben  tramestato 
fono  nell*  edizione  alla  quale  durò  più  anni,  abbrac-  si  aggiungeva  una  quantità  sulocientc  di  piccioli 
ciato  frattanto  il  sacerdozio  per  toccare  alcuni  be-  sassotini  o scaglie  dì  ^etra  dura,  per  modo  cUe  i 
ueficj  tanto  da  vivere.  Ma  la  mente  inquieta  ed  più  grossi  pezzi  non  pesassero  più  d*  una  libbra 
esaltata  del  Ciserano  non  gli  permise  dì  condurre  romana,  o dodici  once. 

a termine  quell'opera  di  faticosa  iena,  giacché  la  Per  piantare  i muri  delle  cisterne  sì  scavavano 
abbandonò  giunto  al  sesto  capo  del  libro  IX  donde  delle  fosse  paralelle  e perpendicolari  profonde  e 
fu  proseguita  e condotta  a termine  da  Benedetto  larghe  nella  misura  che  dovevano  avere  i muri. 
Giovio  c Bono  Mauro.  - x.  r.  Si  riempivano  di  questo  miscuglio  dì  calce  , sabbia 

CISTERNA  (CiterDe  — CsUme,  Wauerbehàlier).  — • e ciottolini  ben  sminuzzati  con  una  sufficiente  quan- 
Cbiaroasi  con  tal  nome  un  serbalojo  sotterraneo  tità  d* acqua;  Io  che  formava  uua^ecie  di  smalto 
destinato  a conservare  Pacqua  piovana.  che  ai  batteva  con  pilloni  ferrati.  Terminati  questi 

L'uso  delle  cùteme  è della  più  remota  antichi-  muri,  sgombravasi  la  terra  del  mezzo,  e sul  fondo 
tà.  sono  dei  paesi  e delle  circostanze  in  cui  bene  agguagliato  facevasi  cdle  stesse  materie  un 
sono  esse  di  una  utilità  indispensabile  : per  esem^  massiccio  d*una  grossezza  couvenienle , che  si  aveva 
pio  , quando  non  si  possa  procurare  altr*  acqua  che  cura  di  battere  egualmente  col  mazzapicchio, 
quella  piovana  , 0 quando  le  acque  del  luogo  sieno  Tulle  le  cisterne,  tatti  i serbato]  antichi  sono 
di  cattiva  qualità.  stati , quanto  pare , costruiti  secondo  la  descri- 

Alla  fine  dell*  ottavo  libro,  Yilruvio  dice  che  per  alone  di  Yitmvio:  i muri  sono  fatti  di  rottami  di 
rendere  1* acqua  piovana  più  salubre,  convien  tare  pietre,  rivestiti  di  forte  intonaco  fatto  di  smallo, 
le  cisterne  doppie  o triple,  affinchè  quest'acqua  composto  di  calce,  sabbia,  pozzolana  o cemento, 
possa  cbiaiificarsi  passando  da  una  cisterna  all* al-  stemperati  insieme,  applicato  sul  moro  e ben  battuto, 
tra  e deporre  cosi  il  limo  di  coi  talvolta  può  es-  1 moderni  costruiscono  le  cisterne  con  vane  qua- 
sere  imbrattata.  Veggonsi  a Roma  , vicino  ai  bagni  liià  di  materiali  ; cioè  in  pietre  da  taglio,  in  pietrame, 
di  Tito,  gli  avaoii  d*  un  immenso  serbato]o  detto  in  mattoni  con  intonaco  di  cemento,  in  smallo,  in 
\e  sette  sale  i divisi  da  muri  paralelH  formanti  oor-  afilla  con  rivestimento. 

rito]  involtati.  Le  aperture  praticate  in  questi  muri  Le  cisterne  in  pietre  da  taglio  non  sono  le 
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^ÌUU  dai  Greci  dopo  la  guerra  steasa.  Qaeafa  cillA 
doveva  essere  mollo  imparlaiiie  pel  suo  commercio, 
noo  meno  che  per  la  sua  situaaione  e grandeuai^ 
•vera  tremila  miglia  di  circuiio  ed  era  circondala 
da  grosse  muraglie  bagnale  dal  mare  daila.parle  di 
meuogiorno.  Air  oriente  essa  aVera  un  porlo  tà- 
die  a chiudersi , e difeso  da  una  fomiidabile  for- 
tezza. 

Al  presente  Ctio  è lontano  dd  mare  600  metri  \ 
il  suo  porlo  non  è più  che  un  bacino  senza  pro- 
fondità^ le  mura  e la  cittadella  non  presentano  che 
«ranzi,  io  cui  tcorgoosi  alcuni  frammenti  d"  iuscrì- 
tioni  fenìcie,  ed  il  suo  posto  è quasi  iDlerameote 
occupalo  da  due  cilU,  Puna  delle  quali,  detta  Lar^ 
fiicn,  contiene  una  quautità  oooiidereToie  di  tombe 
anticlie,  molle  in  pietra  : fra  queste  una  lia  un  co- 
mignolo a punta  \ uu'  altra  è coperta  da  pietre  di- 
QMSte  a guisa  di  travi^  e sopra  queste,  altre  pietre 
tono  ordinale  a similitudine  di  travicelli,  f^a  strut- 
tura di  queste  opere  ci  induce  ad  attribuirle  ai  Fe- 
nici od  ai  Gred  antichi  loro  imilaturi.  Mirabile  è 
tu  vero  la  loro  solidità , poiché  hauno  resistito  alle 
iiigiurie  della  guerra  e del  tempo,  che  banuo  in- 
teramente distrutta  la  ciuà  di  C/io. 

Ebbevi  pure  nella  Macedonia  una  ciHa  delta  Ctub, 
eoa  la  storta  nulla  ci  riferisce  de'  suoi  monumenti. 

CITTA'  (Ville  — Siwlt).  ^ Nome  generico  cl>e  si  dà 
ad  OD  aggregalo  di  case,  di  contrade,  di  piazze,  di 
q^uartien , tanto  se  questo  complesso  di  auilaziooi  è 
^iuso  da  uo  rkinlo  di  mura  o di  bastioni  che  si 
oppongono  al  di  lei  ingrandimento,  quanto  se  occupa 
tm  terreno  Ulimkalo. 

Essendo  ogni  citta  una  riunione  di  fabbricati , 
opera  dell' arte  di  edificare,  sotto  qualunque  punto 
di  vista  si  consideri  quest'arte,  e qualunque  siasi 
r estensione  die  le  si  voglia  dare , non  potrà  mai 
negarsi  che  le  città  non  debbano , qual  più , qual 
meno,  non  solo  la  materiale  loro  esistenza,  ma  Leo 
anche  i loro  vantaggi,  le  loro  comodità,  le  loro  de- 
lire, bellezza  e rinomanza  a quelb  moliiludiue  di 

Sraticbe  « di  dispqsizioDi  che  formano  il  complesso 
ei  lavori  ardiiteltoiiici.  Anzi  a misura  ddt' azione 
o cooperazione  di  quest'  arte  sotto  il  rapporto  del 
rato  e della  bellezza,  nell' insieme  0 iie'parlico> 
lari  della  pianta,  o de' fabbricali  di  una  città  ^ an- 
dià  questa  crescendo  più  o meno  In  celebrila.  Fa 
d'  uopo  altresì  riconoscere  ebe  la  natura  dei  paesi , 
dei  luoghi  e dei  climi  può  essere  talvolta  favore- 
iole  e talvolta  contraria  allo  sviluppamenlo  delle 
cause  da  cui  dipende  la  bellezza  di  una  città.  Non 
l' è alcuno  il  quale  non  sappia,  che  ora  per  man- 
canza de' materiali  propri  alle  grandi  costruzioni, 
ora  per  la  cattiva  qualità  dei  materiali  stessi , certe 
città  ricche  e po|K>lose  non  possono  raggiugnere 

Suella  bellezza  e magnificenza  che  hanno  acquistata 
cune  piccole  città,  lufiniie  sono  le  conseguenze  di 
questa  sola  causa , perocché  ba  desse  un'  azione 
piu  potente  che  non  saprebbe  dirsi  sulla  dìrcziooi; 
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dei  ^sto«  snir  uso  delle  ricchezze,  sulle  abitudini 
fiolitidie  e morali,  e sul-  genere  d'ambizione  di 
ciascuna  nazione  per  1*  abbellimento  della  dtià,  Non 
è questo  il  luogo  di  enumerare  tutte  le  cause  mo- 
rali. clic  tendono  allo  sviluppamenlo  dell'arcliitettora, 
e che  rendono  il  suo  lusso  necessario  alla  conser- 
vazione di  un  gran  numero  d' inslilurioriì.  Ciò  che 
abbiamo  detto  Tinsta  per  fai*  vedere  da  quanti  di- 
versi principi  dipenda  la  bellezza  d'  una  città. 

Ma  uno  de*  pm  manifesti  si  è quello,  che  sì  con- 
fondé  colla  causa,  sovente  fortuita,  la  quale  lia  dato 
principio  ad  una  città,  Inqxjrocchè  è appunto  da 

auesto  piiiKipio  originario  che  per  la  difierenza 
elle  sìtuaziuui  influisce  sulla  futura  sua  prosperità, 
che  risulterà  altresì  la  facilità  o difficoltà  per  l'arte 
di  renderne  gii  efletli  ed'i  risultati  più  o meno 
proprj  alle  bellezze  dell'  architettura. 

Ad  eccezione  d' alcuni  paesi  ove  l' uso  di  fon- 
dare nuove  città  fece  adottare  ( come  diremo  io 
appresso  ) alcune  norme  per  islahilirle  sopra  un 
piim'ipìo  d'oidioe  e di  regularilà  abbastanza  oni- 
iuriui,  noi  vediamo  che  quasi  da]>perlullo  le  città, 
e specialmente  le  più  grandi,  dovettero  la  loro  ori- 
gine a cause,  per  così  dire,  fiirluile  (V.  conTasei). 
Alcune  case  da  prima  isolate  sopra  una  strada  nu 
veggono  sorgere  altre  vicino  ed  esse,  se  il  coai- 
mercio  0 alcune  imporlauli  comunicazioni  >i  clii^ 
mano  de'  forestieri.  Queste  case  formauo  un  borgo, 
e se  le  stesse  cagioni  continuano  a verificarsi , il 
borgo  si  Iraslbrnia  in  cil/ò,  piccola  da  princìpio,  ma 
suKetlibile  d'uo  aumento  indefinito,  per  la  riUDÌone 
progressiva  d’ aJlrì  borghi  che  si  trovino  io  poca 
distanza  della  medesima,  e che,  dalia  denominazione 
di  sobborgo  che  si  dà  loro,  vengono  ad  indlcarg 
in  qual  maniera  la  detta  città  si  è ingraudila.  Que- 
sta lenta  e progressiva  formazione  di  molte  città  è 
sovente  ciò  che  rende  dilficilissinio  il  darvi,  io  se- 
guilo , quella  regolare  disposizione  che  piacerebbe 
vedervi.  Vi  sono  de' luoghi  favorevoli  a questi  ag- 
gregamenti di  case  ed  alla  numerosa  riunione  di 
abitanti  che  formano  le  grandi  città.  Tali  sono  U 
situazioni  vicine  e gran<u  fiumi , o sulla  china  di 
montagne  che  riparano  dalle  intemperie,  o presso 

3uei  »euì  formati  dalla  natura  stessa  sulle  spiagge 
el  mare.  Pa  queste  diverse  posizioni  sogliono  oi- 
pindere  Lene  spts^o  la  successiva  bellezza  uell’aspetlo 
d' una  n tà  ^ la  facilità  di  stubilirvi  ingressi  ameni, 
di  praticarvi  rettifili  che  ne  rendano  la  circola 
rione  comoda  e dilettevole.  Egli  è certo  che  ia 
diversi  Stali  dell'  Europa  moderna,  la  maggior  parte 
delie  cit.à  nanjuero  dal  d'ocorso  dì  queste  causo 
spoutaiice.  Aggiungasi  che  Ìl  maggior  numero  di 
esse  iocraodl  coll' aonitnlare  deila  popolazione  ne' 
secoli  del  medio  evo,  ttiepi  di  ignoranza,  iu  cui  il 
gusto  delle  arti  non  aveva  nessuna  influenza  sui  00- 
stumi^  uve  le  leggi  di  una  buone  polizia  erano  igno- 
rate ed  ove  la  tenuità  delle  fortune  lion  ptrmeUevano 
di  ricercare  che  il  necessario  nelle  abiloxluoi^  laonde 
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«rano  bt*n  lontani  ì nostri  ma»«ion  dal  rinorre  fra 
i piaceri  della  TÌta,  P eleganza,  U lusso  e la  magoi- 
fieenza  dell'  arcliiteltura. 

L' incremento  j)rngressì«o  dell»  popolatkme*  dei 
diversi  Siati,  e la  diflerenta  del  regime  loro  interno, 
rispetto  alla  direzione  del  principio  e degli  eflFellì 
di  questa  popolazione  seospre  crescente,  nannu  do* 
vulo  avere  oappeatuUo  e produrre  un'azione  varia- 
tissima e sulla  estensione  delle  città  già  formate,  » 
S4jlla  costituzione  dello  noove.  Allorquando  nei  ao- 
stumi  o nelle  instiluzioni  di  un  paese , la  popola- 
zione delle  città  non  può  trovare  né  ostàcolo  nò  li- 
miti nei  diritti  della  cittadinanza,  o nella  rlassllìcazione 
de’ciKadini,  nulla  può  impedire  clic  qutfsin  moltitu- 
dine di  giorno  in  giorno  crescente  di  alitanti  non 
coooerra,  e per  lungo  tempo,  senz'ordine,  né  re- 
gola , ad  aumentare  il  numero  delle  abitazioni , ad 
ampliare  sempre  più  il  temeoo  su  cut  poterle  io- 
iia!aar;r. 

Assai  diversi  principj  presso  gli  antichi  contribui- 
rono e a niatiteiiere  in  certi  limili  l'estensiooe  delle 
Biilic.lic  citta , ed  a.  londorne  dì  nuove.  Là  dove  il 
numero  de'  cittadini  era  Essalo  dalle  leggi,  diveniva 
necessario  che  la  ridondanza  della  popolazione,  a capo 
d'  un  certo  periodo  d‘  anni , venissw  altrove  trasle- 
riUi.  Di  qui  il  sUtenra  delie  colonie  presso  i Greci 
e presso  i Romani.  Cosi  tutto  quello  che,  secondo 
gii  usi  moderili,  alimenterebbe  indefìnitamente  una 
CÌ//Ù,  serviva  allora  alla  fondazione  di  altre. 

Kon  essenclo  pi-r  lauto  queste  nuove  oitlà  U ri- 
sultato dì-  elementi  furluili,  ma  sibbene  di  determi- 
nate disposizioui  e di  operazioni  calcolate,  esse  po- 
terono presentare  un  sistema  d'  ordine  e di  regola- 
rità che,  dall'origine  dovette  imprimere  alla  loro 
conformazione  il  vantaggio  di  sorgere , esleudcrsi 
ed  ingrandirsi  sovra  piante  ragionale^ 

Dionigi  d'  Alicarnasso  osserva  clic  gli  anticlii  met- 
tevano maggior  attenzione  a scegliere  sìluaziooi  favo- 
revoli , eba  ambizione  a pigliare  vasti  terreni  per 
fabbricarvi  le  loro  città.  Non  si  cominciava,  nem- 
meno io  origine,  a circondarle  di  mura^  s' innalzavano 
delle  torri  ad  una  determinata  distanza,  e lo  spa- 
zio cbelrovavasi  dall’ una  alt' altra  era  semplicemente 
trincerato  e difeso  da  carri,  da  tronchi  d'alberi,  o 
da  piccoli  casotti  ove  stanalavano  dei  corpi  di  guar- 
die. Dopo  le  cerimonie  die  pralic.ivansi  alla  l'onda-^ 
zinne  delle  mura,  st  tiravano,  nel  rcaiilo  della  citta, 
tulle  le  contrade  a retta  linea.  Il  centro  dello  spazio 
rai:cliiuso  nel  r«cÌuto  della  dfià  era  destinalo  perla 
pubblica  piazza , e tutte  le  contrade  vi  facevano 
capo.  Si  notavano  le  situazioni  che  dovevano  occu- 
pare g!t  edibcj  jiublvUci,  co«iie  i tempj,  t portici, 
il  lr'3tro,  lo  slHilio,  il  foro,  ec. 

Prima  di  tracciare  deEDÌlivamenl»ìl  circuito  della 
città  scavavasi  uu  fossato  rotondo  in  cui  geltavansi 
le  primizie  dì  tutte  le  cose  necessarie  ella  vita,  ed 
ogni  ciUadino  agglugneva  un  pugito  di  terra,  pix^ 
veniente  dal  paese  cU  cui  era  partito.  Dopo  questa 
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prima  cerimonia , segnavasi  il  v^ro  circuito  con  ut> 
vmiH»re  di  raiì>e  che  si  aocomodava  ad  uno  carretta 
tirala  da  un  toro  bianco  e da  una  gioveni^a  del  me- 
desimo pelo.  Ne' sili  cl»e  dovevano  essiTc  occq- 
patì  dalie  porte,  ft^rmavasi  I', aratro  c veniva  por- 
tato senza  continuare  il  solao.  A misura  clis  questo 
si  apriva,  vi  si  gettavano  bori,  che  indi  vetiiiaao 
ricoperti  di  terra.  Termituivasl  la  cerimonia  col  so- 
gribeio  del  loro  e della  giovenca. 

Non  bisogna  però  lusingassi  di  poter  Aire  altret- 
tanto rispetto  a mólte  altre  città  antiche,  le  quali, 
come  parecchie  delle  nostre  grandi  città  mo<lenra, 
subirono  p«*r  cause  particolari  e per  la  successione 
de'  tempi  tali  e si  grandi  ampliamenti,  che  neuuna 
specie  d' ordine  iieìla  costruzione  de'  loro  innume- 
revoli fabbricati  ne  può  subordinare  la  disposizione 
ad  alcuna  pianta.  Pra  queste  si  può  annoverare  la  cillà 
di  Roma,  che  Cicerone  racconta  essere  stata  cotO- 
poata  di  quartieri  stipati,  e di  contrade  stretta  ed 
irregolarL 

Lo  stesso  scrittore  ne  dà  una  detcrnione  della 
città  di  Siracusa , die  secondo  luì  era  la  più  lielU 
di  tutte  le  greche  città  : « Primieramente,  egli  dice, 
la  sua  vantaggiosa  situazione,  che  ne  fa  una  pìazta 
fortìs.slma,  presenta,  da  tutte  le  parli  da  cui  si  giuoga 
sia  per  terra,  sia  {>er  mare,  una  magnifica  vista.  Essa 
ha  poi  i suoi  porti  chiusi  nelle  sue  caie  e dai  q-iali 
si  dominano  quali  lutti  i quartieri.  Questi  porti  che 
hanno  la  loro  entrata  da  diverse  parti , vengono  » 
riunirsi  ed  a confondersi  alle  estremità  opposte.  Il 
cattale  stretto , che  ne  forma  la  comunìcaziopie,  s«- 
para  dal  resto  della  rìttà  la  parte  die  si  deuemina 
['  Isola , che  ri  si  ricongiungo  poi  mediante  un 
ponte.  ** 

m Questa  città  è si  vasta  che  viene  ordinariamenk 
divisa  in  quattro  città.  La  prima  è l' isola,  di  cui 
ahiMm  fatta  poc'anzi  menzione,  la  quale  sìlazta 
fra  due  porti  circondali  dalle  acque  da  tutte  K*  par^i. 
slendesi  fino  all' imboccatura  deli' uno  e dell'altro- 
Vi  è cpiivi  r antico  palazzo  di  Jerone,  residenza 
ordinaria  de'  pretori.  Vi  ri  veggono  parecchi  odi- 
firj  sacri,  due  de' quali  di  una  magnifiiXMiza  straor- 
dinaria., cioè  il  leinpio  di  Diana  e (niello  di  Minens, 
il  più  riccamente  ornalo  di  lutti.  Alla  estremità  dd- 
l’ isola  v'  è una  fontana  d'  acqua  dolce  , nouiiujlz 
Àretufn , la  quale  vi  forma  un  Ixictno  di  straordi- 
naria grandezza,  pieno  di  pesci  ^ ma  vi  ponelrerob- 
bero  le  acque  del  mare,  se  non  ne  fosse  divìsa  pff 
mezzo  di  ur,a  diga  die  la  guarentisce.  « 

• La  seconda  città  chiamasi  Aerodina.  Essa  ba  on 
foro  (o  piazza  pubblica)  immenso,  superbì  portici, 
un  assai  decoralo  prilaneo,  una  vastissiaia  sai»  per 
le  adunanze  del  senato,  ed-  un  bellissitno  tempio 
Giove  Oiimpio.  Il  resto , diviso  in  varie  parli  da 
una  contrada  larghistinia  che  già  In-  tutta  la  sua 
largiiezza  e da  parecchie  altre  ohe  la-  travenaoo, 
è occupato  dalle  case  de' privati.  La  terza  dtià  ba 
preso  u nome  di  Ttoha  oa  on  aoUco  tempio  ecetio 
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alla  Fortuna  <,  ed  ha  un  ginnasio  ?attUsimo  ed  un 
gran  uuujL'ro  di  sacri  etltiioj  £ questa  fra  luUe  la 
parie  uìù  popolata  e più  frcqdeiiUila.  Ln  quarta  io- 
bue  cl>iama»i  lu  0//d  nuove  , perche  fu  V ultima 
ad  ess«jitf  Li^hricala-  Alla  estremità,  vtrde&ì  uu  gtan- 
dis&ìmo  uikGlealio;  ultrore  due  «uperbr  tenipj  coa^ 
sacrali  1' uiiu  a Cerere,  Talrro  a Prós<‘rpi>i.i , ed 
una  bellissima  statua  colossale  d*  Apollo  Teme- 
Dile.  • 

Andre  la  citU  di  Rodi,  per  quanto  pare,  era  uim 
delle  4>iù  belle  cùtà  atilidu*.  Fu  duratile  la  gm^Ta 
del  Pelopoueso,  die  ì Rudiani  sì  ttaniroiio  in  una 
loia  ri/ta , « Gradarono^  a spese  delle  tre  f/t/àihe 
fino  allora  avevano  abitalo,  la  ciUà  a cui  diedero  il 
nome  stesso  dell'  i^oia.  Cosi  può  riguardarsi  Butli 
come  una  cktà  costruii!  dì  nuovo,  sovra  una  piatila 
determinala,  e la  cui  bellezaa  fu  opera  del^aite. 

Birerisce  Sirabona  ciressa  fu  disegiio  deirarcliìletto 
Ippodamo  dì  Miieio,  (piedi  che  aveva  fahliricalo 
ad  Alene  le  mura  dei  Pireo.  Aveva  , seconda 
questo  scrillore,  8o  sla<l|  di  circuito  (più  di  (re 
leghe)  e poteva  coiiteiieie  un' immciiaa  popolarioiie. 
Situala  alla  puiUa  di  un  pioimmtoriu  die  stendesi 
verso  r orieute,  il  suo  terienu  era  in  pendio^  T ar- 
ciiileUo  vi  adattò  la  pianta,  e apri  le  coulrade  con 
lan.la  iiitelligenaa,  ch«  divenne  una  bellcrza  ciò  che 
sembrava  dover  essere  un  difetto.  Secondo  Diodoru 
di  Sicilia,  elevandosi  Rodi  a guisa  d'anfiteatro,  lutti 
gli  occhi  erano  colpiti  dalla  vista  delle  navi,  e con- 
cepivasi  an'*  alla  idea  della  sua  potenza. 

Slrabone,  che  aveva  mollo  viaggiato,  e conosceva 
Roma,  Alessandria,  Menfi , e le  più  famose  città 
deli*  Asia,  non  può  dispensarsi  dal  dare  a Rodi  la 
preferenza.  I.*a  Ix  llezza  de*  suoi  {hhIì  , egli  dice, 
delle  sue  contt^de.  delle  sue  mura,  la  magiiificciua 
de*  suoi  monumenti , la  pongono  per  lai  modo  al 
di  sopra  delle  altre  c//tò,  che  non  ve  n*  ha  alcuna 
che  le  possa  essere  paragonala. 

Aristide  (rn  Rhoaiaca)  l'ha  descritta  con  m.ig- 
giore  minutexia,  ed  il  quadro  die  ce  n«  ha  la- 
sciato ne  porge  una  -grandissima  idea.  » rCell'  Ìn> 
terno  di  Rodi,  secondo  lui,  non  iscorgevasi  una 
piccola  casa  a fianco  di  una  grande^  tutte  le  abita* 
zioni  erano  di  eguale  altezza,  ed  offrivaMo  il  me- 
desimo ordine  d' architettura  , di  modo  che  T intera 
città  sembrava  formare  un  solo  edificio.  Larghissime 
strade  la  traversavano  in  tutta  la  sua  estensione. 
Esse  erano  tracciale  con  taut'arte,  che  da  qualunque 
parte  sì  volgeva  lo  sguardo,  l' iolernu  presentava 
sempre  una  bella  decuraxìone.  Le  mura , nel  vasto 
recluto  delia  citta  essendo  frammezzale  de  torri  di 
sorprendente  altezza  e bellezza,  eccitavano  iti  par- 
ticolar  modo  P ammirazione.  Le  alle  loro  souuiiilà 
servivano  di  faro  ai  oaviganti.  » 

« Tale  si  era  la  magnificenza  di  Rodi , che 
senza  averla  veduta  , iiou  poteva  T immaginazione  | 
(ormarsene  un'idea.  Tutte  le  partì  di  questa  im-i 
mensa  città  congiunte  fra  loro  in  bellissimo  propor*  ' 
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; zioni,  componevano  un  insieme  perfetto.,  a cui  le 
mura  sembravano  far  corona.  Era  la  sola  città  che 
si  {vetease  dire  fortificala  cojne  una  piazza  di  guer- 
ra . (nJ  oriMla  come  un  palazzo,  m 

Vitruvio  ci  ha  data  l'idea  d' mia  prospettiva  bel- 
lissima di  ci/i^,  e d' una  dìsposlziniie  altrettanto 
fclioe  i-he  pittorrsca  in  ciò  che  racconta  di  ìllausolo  , 
re  dì  il  quale  bi-mhè  nato  a .Milasvo,  riso!<e 

di  trasferire  altrove  la  capitale  del  suo  rname.  m Egli 
scelse,  cosi  rlferi>re  Vitruvio,  I.1  posiziuie  di  Alirar- 
nasso,  corno  quella  che  presentava  un  punto  assai  co- 
hxmIo  e vjintagglnso  jiel  commercu),  essendovi  un  Imm>- 
iiissimo  iH>rto.  Circolare  era  quel  luogo,  ed  elcvn.T.isi 
a guisa  di  teatro,  lllaosolo  iicstinò  ÌI  suolo  inferiure 
al  foro  { o piazsa  pubblica  ) , o ne  diede  ia  pianta. 
A mezzo  dei  pendio,  su  cui  il  rimanciite  della  città 
era  custrutlo,  fece  praticare  uua  grande  e larga 
vb.  Quivi  poi  venne  innalzalo  quel  magnifico  mo- 
iiumeiilo  die  servì  di  tomba  a ììlausolo,  di  cui  portò 
il  nome , c fu  riguardalo  come  una  delle  sette 
m.‘ratiglie  del  nipndo.  Nel  n-.ezxo  della  cUiadeila, 
situata  in  allo,  edificò  il  leinpio  di  Marte,  famoso 
^ler  la  statua  cotosaaie  acrulila  del  nnine , scolpila 
da  Telacari.  1 due  corni  di  questa  specie  di  teatro 
formato  dalla  natura , furono  da  Mausolo  destiiiatt 
r uno  pel  tempio  di  Venere,  e l'altro  pel  suo  pro- 
prio palazzo.  La  disposizione  di  questo  palazzo  era 
tale  pile  riguardava  dal  Iato  destro,  sulla  pub- 
blica piazza , sul  porlo  e generalmente  su  tolti  i 
bastioni  della  città.  A sinistra  esso  dominava  sovra 
uu  altro  porla  nascosto  dulie  iiKxitagne  per  modo 
die  liluuo  poteva  vedere  quello  die  vi  .si  facessi!. 
(I  re  solo,  dal  suo  palazzo,  poteva  dare  gli  ordtiit 
ai  soldati  od  ai  luariuaj  scuza  che  alcuno  se  ne  av- 
vedesse. « 

Ecco,  a nostro  avviso,  le  sole  nozioni  descrit- 
tive di  aniidie  città  ccnsìderate  sotto  il  rapporto 
della  loro  disposizione  e del  loro  prospetto , che  gli 
scrittori  ci  haono  tramandato.  luvano  se  ne  cerdm- 
rebbono  di  simili  nel  viaggio  per  la  Grecia  di  Pau- 
sania.  Questo  viaggiatore  abbracciò  nella  sua  opera 
troppe  parli  importanti , e di  maggiore  interesse 
che  non  sono  s dettagli  pittoreschi  o descrittivi,  per 
fargli  un  rimprovero  di  aver  trascuralo  di  soddisfarti, 
intorno  aU*  argomento  che  trattiamo,  la  curiosità 
de'  suoi  lettori.  Questo  spirito  descrittivo  che  si  è 
da  poco  diffuso  nella  letteratura  moderna,  sembra 
non  andasse  molto  a grado  agli  aulichi.  I^è  v’ha 
cosa  in  fondo  più  ìoulile  di  questa , essendo  (Offi- 
cile, per  non  dire  impossibile,  il  far  passare  nella 
immagiuaaione,  col  solo  mezzo  delle  parole,  un'  idea 
chiara  di  oggetti,  d'effetti,  di  rapporti,  die  de- 
vono balzare  agli  occhi  o parlare  allo  spirito  col 
sussidio  di  una  pianta  disegnata. 

£d  in  fatti  alla  sola  pianta  dell'  insieme  de*  fabbri- 
cati , delle  piane , delle  contrade  d'  una  città  ap- 
partiene il  far  giudicare  della  soa  disposizione,  ed 
il  farci  rilevare  se  le  costruzioni  sono  state  sottoposte, 
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fin  dt  principio  ad  an  ordina  rep^lnre  e aimme- 
4rico«o  se,  per  nsuUanienti  primitÌTÌ  di  cau^e 
fortuite  e di  rapporti  accidentali^  l'ordine  e la  di- 
stribuzione di  quelle  città  sono  stati  combinati  a 
Seconda  di  una  molliludioe  dì  conreniense  isolate  e 
particobri.  Ora,  come  lo  abbiamo  fatto  rede- 
re,  certe  ragioni  dipendenti  dai  dirersì  gofcrni  e 
dalle  costituzioni  di  molti  paesi , arendo  prodotto 
il  bisogno  di  nuove  città , per  he  colonie  che  si 
dovettero  stabilire  a motivo  del  numero  eccedente 
della  popolazione  , era  cosa  naturale  else  queste  città 
avessero,  dai  primordi  della  loro  fondazione,  il  van- 
taggio di  conformarsi  ad  una  pianta  determinata. 

Ma  s' ingannerebbe  chiunque  volesse  estendere 
ad  altre  citU  P effetto  di  tina  tale  circostanza.  Una 
città  antica , sepolta  da  1 8 secoli  sotto  le  eruzioni 
de!  Vesuvio , è stata  nel  secolo  passato  restituita 
alle  luce.  Parliamo  della  città  di  Pompei,  la  quale, 
tranne  i principali  edifici  c le  particolari  abitazioni, 
tu  gran  parte  ruinalì  nell' alzata,  pure  anche  al  pre- 
sente conserva  intatta  e visibile  la  sua  pianta , per 
im»do  cip  egli  è più  facile  il  rilevare  in  oggi  Picno- 
gnrfia  di  questa  città  ^ o della  parte  almeno  finora 
scoperta  , di  quello  che  per  avventora  lo  fosse 
qnand*era  in  piedi  ed  abitata. 

Un  arcliitello  francese  (M.  Bibent)  sì  è per  Tarj 
aimi  applicato  alle  parti  scoperte  di  Pompei,  e non 
ostante  le  difficoltà  e gli  ostacoli  di  ogni  sorta,  è 
giunto  a rilevare  con  una  intera  e precisa  esattezza 
le  piente  degli  eJificj,  delle  case,  d**lle  piazze  e 
delle  contrada;  di  questa  città  ^ e quello  die  ne  Ita 
pobblìcato  può  ritenersi  come  il  terzo  del  suo  cir- 
cnito.  Da  questa  pianta  è facile  Ì1  formarsi  una 
giusta  idea  della  sua  primitiva  disposizione.  Ora 
^li  è evidente  che  Pompei  non  entra  nella  dasse 
di  quelle  città  che  furono  edificate  sopra  una  pianta 
onimrroe.  Non  iscorgesi  quivi  una  distribuzione  di 
contrade  che  facciau  capo  regolarmente  da  ciascuna 
delle  porte  movendo  dal  punto  centrale  della  piazza 
pubblica , o del  foro,  si  vede  che  le  contrade  tra- 
sversali tagliassero  le  altre  ad  angoli  retti,  uò  che  le 
grandi  contrade  fossero  tutte  allineate  c tirate  a ret- 
tifilo. Gli  stessi  mooameiiti  pubblici  noit  sembrano 
aver  servito  di  punto  di  vista  a qualche  piazza  impor* 
tante,  a qualche  adito  corrispondente.  Questi  mo- 
numenti per  io  contrario  sembrano  essere  stati  di- 
sposti r uno  dopo  l'allro  in  luoghi  sovente  tortuosi, 
e subordinati  a lutti  i vincoli  locali. 

È chiaro  che  le  contrade  presentano  delle  sinuo- 
sità , le  quali  in  molte  città  moderne  fanno  prora 
della  mancanza  di  direzione  per  parte  dell'  aulorilà  nel 
regolare  i fabbricati  successivi  creati  dal  lusso  o dal- 
r aumento  della  popolazione.  Alcune  delle  con- 
brade  di  Pompei  si  piegano  persino  In  linea  retta. 
Le  grandi  contrade  sono  però  allineate,  ma  T in- 
fieme  della  città  non  presenta  in  alcun  modo  il  ca- 
rattere di  regolarità  ebe  può  solo  offerire  una  pianta 
studiata. 
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Pochissime  sono  le  città,  moderne,  die  al  loro  ne* 
feere  abbiano  avuto  il  vantaggio  di  una  simile  pian* 
la  , e che  non  sieno*  all'  opposto  nii  prodotto  ìncoe* 
rentissinio.dì  priheipj  o diversi,  o eontrarj.  La  qual 
cosa,  come  ben  si  comprende,  dovette  pure  intera 
venire  alle  antichissime  città,  che  sonost  perpetua- 
te , estendendosi  e modificandosi  incessantemente,  £ 
secolo  in  secolo,  a norma  de' cangiamenti  che  il  tempo 
introduce  negli  usi  e nelle  forme  di  una  società.  Coti 
possiamo,  per  alcune  città,  del  qual  nnroero  è anclia 
Parigi , seguire  da  parecchi  secoli  la  storia  de'  loro 
progressi , de'  loro  cangiamenti , dell'  anniento  delle 
loro  jmpolazione  e della  loro  opulenza,  nell'  ingran» 
dimenio  de' quartieri , nella  estensione  del  snob, 
ne'  cangiamenti  di  gusto  sopravvenuti  nelle  pubbliche 
e private  costruzioni.  Quanto  più  Io  spirito  di  oooi- 
merclo,  tl  differente  dallo  spirito  di  famiglia,  evii 
fatto  progressi  nella  città,  più  le  abitazioni  pertico» 
lari,  subordinate  alle  speculaziouì  private  veogox 
costrutte  con  economia  per  adattarle  più  facìlffleota 
ai  cambiamenti  che  nuovi  bisogni  saranno  per  io* 
trodurre  negli  stalidlmenti  mercantili.  Tuttavia  i' in- 
cremento della  popolazione , che  vi  attira  il  coto- 
mercio,  esige  dall' autorità  amministrativa  chela 
nuove  contrade  acquistino  maggior  larghezza,  che 
nuove  aperture  moltiplichino  |a  lìbera  circolazione, 
che  le  vecchie  contrade  si  raddrizzino  cd  allarghino 
gradatamente.  Così  vedesi  la  stessa  città  divenire, 
per  nuove  aggiunte  di  quartieri , un  aggregato  di 
parecchie  città  fra  loro  in  apparenza  straniere. 

Poche  città  moderne  presentano  nella  originaria 
loro  disposizione,  le  condizioni  che  l'  arte  araatet- 
lonica  inq>oiTebbe  a quelle  che  avessero  il  vanti^ 
gio  di  essere  costrutte  di  pianta  sotto  la  sua  infiuena 
diretta.  Palermo,  la  capitale  delta  Sicilia,  è forse  h 
città  che  potrebbe  piu  d' ogni  altra  ritenersi  fih* 
bricala  in  origine  sopra  una  pianta  delertutnata.  DIA 
ficile  sarebbe  T immaginare  una  disposbione  piò 
grandiosa  e più  semplice  di  quella  che  lia  presiedalo 
alla  costruzione  di  questa  grande ci/lò,  la  quale  èschio- 
rata  lungo  due  immense  contrade  , che  tagliandosi  osi 
mezzo,  formano  il  ponto  centrico  di  quattro  contra- 
de, dove  vanno  4 riuscire  tutte  le  vie  secondarie 
che  le  traversano  in  linea  retta.  Quando  vaghi  bh* 
brìcati , grandiose  costruzioni , senza  alcun  aggre- 
gamento di  fabbriche  comuni,  circondano  simili 
contrade,  non  è a credere  else  quella  pianta  sia 
0{)«ra  del  coso  e che  succedendo  aiP  antico  Panor^ 
ma , la  capitale  della  Sicilia  abbia  potuto  ereditare 
qunlclie  disposizione  antecedente,  od  alcuna  dì  qoelle 
tradizioni  che  sopravvivono  alle  città  stesse,  negli 
avanzi  de'  materiali  o delie  ruine  , testiinooj  perenni 
di  un  ordine  anticamente  stabilito,  e che  (a  fona 
dell'uso  perpetua  anche  ad  insaputa  di  coloro  che 
lo  seguono. 

Le  città,  come  abbiamo  detto,  hanno  ona  bel- 
lezza prospettica  che  dipende  dalla  loro  situazione, 
dalla  natura  del  terreno  sul  quale  alcuno  cause  uh 
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A;t«rminate  hanno  faTorila  ta  loro  ereaione.  Ciò  dare  aD^  esterno  delle  cose  an' apparenza  mona- 
d)fi  in  generale  contribuisce  meglio  a questo  genere  mentale  che  sembra  formare  di  tutta  la  facciala  di 
di  bellezza  « si  è la  disposizione  a modo  di  anfiteatro,  ana  contrada,  un  solo  grandioso  edificio.  Tutte  le 
Il  più  beir  esempio  fra  le  «reazioni  moderne,  che  contrade  sono  diritte  e s' incrociano  ad  angoli  retti  ^ 
Boi  possiamo  citare,  è senza  dubbio  la  città  di  esse  diridono  la  città  in  cento  qtiaranlasette  qua- 
Genova,  ove  si  riunirono  tolte  le  cause  ebe  poi-  dratì  più  o meno  grandi,  delti  isole, 

•ono  concorrere  alta  creazione  di  una  specie  di  spet-  Nessuna  città,  a dir  veto,  lia  un  aspetto  più 
lacolo  per  mezzo  dell’  aggregamento  aegli  edifìcj^  e imponente , per  la  giusta  proporzione  die  regna  fra 
delle  abilaaìoni  (K  una  numerosa  popolatione,  ta  cui  l’alteaza  degli  edificj  e P ampiezza  delle  contrade, 
ncebezza  e varietà  semlirano  essere  il  risultato  di  Nessun’ altra  poi  l’ avrebbe  superata , se  la  hellessa 
ona  composizione  pittoresea  ideale,  piuttosto  che  dell’ architettura  avesse  corrisposto  alla  magnificenza 
una  creazione  del  bisogno  e della  natura  delle  cose,  della  sua  disposizione.  Ma,  tuttoché  non  si  possano 
É certo  che  da  principio  questa  città,  fabbricata  rimproverare  allo  stile  de'  suoi  fabbricati  i difetti 
od  fondo  di  un  gollb,  sul  pendio  della  montagna  del  cattivo  gusto,  e quelle  bizzarrie  che  avevaxu) 
che  la  circonda,  non  poteva  prestarsi  a tutte  le  prima  di  quest’epoca  corrotto  i princìpi  dell’ arie 
^rietà  che  producono  vagbissiroi  punti  di  vista,  di  edificare , tuttavia  è grandemente  a dolersi  che 
fila  questa  aemplice  ausa  sarebbe  rimasta,  come  una  sV  bella  occasione,  come  a Genova,  non  abbia 
in  molte  altre  simili  posizioni,  sterile  per  l’arte,  coinciso  coll’epoca  del  bel  secolo  delle  arti, 
ae  il  commercio  ed  il  mverno  di  questa  città  non  Qualunaue  sia  il  merito  della  città  di  Torino  e 
1* avessero  popolata  d^una  roollitudine  di  cittadini  di  mire,  aipcndente  dalla  comodità,  regolarità,  di- 
opulenti, desiderosi  di  fiir  pompa  della  loro  fortuna  sposbìotie  simmetrici,  ed  altre  qualità  di  cui  uitt 
in  nobili  e grandiose  oostf-uzioni  di  palagi , desti-  città  può  andare  superba , sotto  il  solo  aspetto  di 
nati  ad  essere  di  omaniefito  slhi  loro  patria.  Ag-  una  beltà  materiale  che  non  verrà  contrastata  ; noi 
giungasi  che  ad  una  ceri’ epoca,  quella  del  secolo  pensiamo  tuttavìa  che  1’ uoìformilà  , quando  è spiala 
necimosesto,  che  fi»  l’epoca  della  bella  architetto-  ad  un  certo  grado  nell’ insieme  de’ fabbricali  a’ una 
re,  la  città  di  Genova,  per  sentimento  generale  di  città  , la  fa  subito  scadere  di  pregio  tanto  agli  occhi 
patrio  amore,  cliiamù  i più  famosi  arcnitetti  che  che  allo  spirito. 

incaricò  degli  abbellimenti  che  hanno  terminata  di  Una  città  ^ come  l’abbiamo  già  detto,  può  a ri- 
Bggiugiiere  il  merito  dell’ arte  ai  vantaggi  della  na-  gore  essere  considerala  come  la  piò  grande  dì  tutte 
tura*  Genova  è la  sola  cittù  ebe  sembra  ricluainarci  Fé  opere  dell’arte  di  edificare;  e a questo  riguardo 
al  pensiero  la  descrizione  che  poco  anzi  abbiamo  si  può  teoricamente  giudicarne  t rìsultameoti  sopra 
filila  dell’  antica  Rodi.  Si  può  veramente  dire  di  una  grande  scala , nel  modo  stesso  che  si  valutano 
che  non  si  vede  una  piccola  casa  a fianco  le  opere  in  minori  dimensioni.  Ora,  se  io  un  &b- 
^ una  grande  y ebe  le  sue  abitazioni  <T  un' eguale  bricalo  isolato,  il  gusto  esige  che  l*  architetto  com- 
alinta  offrano  lo  stesso  disegno^  e va  dicendo.  bini  l’ unità  colla  varietà,  vale  a dire,  che  le  parti, 
Aristide,  come  si  é riferito,  soggiugne  intorno  quantunque  legale  al  tutto,  non  sì  trovino  soà- 
ftOa  cit0  di  Rodi  ch’ella  sembra,  per  F uniformità  tomesse  a rapporti  di  misura  o di  forma  tatmeuhi 
ornamentale  deile  sue  costruzioni^  formare  un  identici , che  r occhio  non  abbia  a discernervi  che 
solo  edificia.  una  sola  misura  ed  una  sola  forma  , corno  non  av- 

Si  potrebbe , • nostro  credere , fire  di  questa  verrà  lo  stesso  della  costruzione  intera  di  una  cittù3 
p^icolarìU  od’ applicazione  alla  città  di  Torino.  Non  avvi  alcuno,  il  quale  uon  abbia  provato,  nelm 
^esta  capitale  essendo  stala  devastala  da  diversi  città  ove  si  decanta  questa  uaifurmilà  che  degenera 
aasedj , soUerti  sul  cominciare  dell’ ultimo  secolo,  net  mcMiotono,  come  quel  primo  sentimento  di  am- 
ia ricostruita  da  quell’  epoca  io  poi , e può  dirsi  mirazionc  ceda  tosto  il  luogo  alia  indiOerenza  td 
eh' essa  è auasi  interamente  nuova.  La  città  di  To-  alla  uoja:  ora  tale  è l’effetto  che  producono  tutfeu 
vino  in  Italia  , il  paese  più  ricco  di  belle  città  in  le  città  die  sono  state  edificate  interamente  sovra 
Buropa , è inconlraslabilmeote  la  dl/ù  se  non  la  più  ono  stesso  modello;  « tale  si  è pur  quello  cha 
bella  in  architettur»,  almeno  la  più  ragguardevole  provasi  alla  vista  di  Torino, 
per  grandiosità  nelU  dUlnbuaione  e per  la  simmetria  Si  può  dunque  affermare  che  la  bellezza  d’uoa  città, 
a la  regolarità  de’  suoi  ^bbricati.  Nella  sua  co-  osservata  sotto  il  rapporto  dell’  impressione  che  ri- 
•Cruzìoue  ai  adottò  la  pratica,  già  messa  in  uso  a caviamo  dall’ insieme  della  sua  costruttura,  non  dà- 
Bologna  , a Padova  ed  altrove,  dei  portici  aperti  pende  , per  quanto  sì  possa  credere,  dalla  simmetria 
a pianterreno  delie  case,  li^cbè  ofire  ai  passeggeri  c dalla  intera  regolarità.  Aggiugnìamo  di  più,  ch« 
OQ  passeggio  comodo,  e riparato  dalle  intemperie  qual  prodotto  ucli’ architettura , la  più  bella  città 
A tutte  le  contrade.  Questo  metodo  in  una  pianta  per  l’ uomo  di  gusto  sarà  quella  che  racchiuderà  W 
iateramente  nuova,  vedesi  con  felicissima  riescila  più  beile  produzioni  del  genio  dì  quest’arte.  Ora 
àubardinato  ad  Qnà  perfetta  uoiformità.  Nelle  grandi  le  bellezze  che  1’  arte  può  produrre , comportano 
ooutrade  soprattutto,  ì portici  hanno  contribuito  a una  rarietà  infinita.  11  medesimo  artista  immagìovra 
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i.i  cciitù  mulli  dircrai  le  faodate  del  palaui , dei 
iiiuiiu^iieiitl  e delle  ca»e' comuni.  Palladio  ile  Ita 'fade 
iniiuaicrctoil , e non  lia  mai  copialo  steso*  ^ iie 
Si  saprebbe  sce^'licre  fra  lauta  varietà.  Una  citfù 
deve  pieseulare  indie  sue  numernsQ  cosli'uaioui  aU 
Ire'laiitl  concetti  diversi  de^  maestri  delPaite^  e 
allora  non  si  «sauiiraiino  le  seusiix.ioui  diverse  die 
fiiiM  nascere  U confionlo  delle  opei'e.  Ad  un  oilo 
batter  d*  cerbio  lutto  si  è veduto  nella  citlà  di  Tu» 
l'ilio f poiché  una  casa,  una  cuiilrada^  una  pia£/.a 
non  sono  die  la  esalta  ripelitume  d‘  uii* altra  piacia, 
d'nii*altia  ca,ttraihi , d' un' altro  casa. 

Q'u-ste  consrderAdoul  devono,  a |oiver  nustxo, 
trovare  mi  *ppogj»io,  una  tesliiuonlanaa  ancor  forte, 
nella  più  grande  ciVM  dell*  Europa  , che  gode , ad 
tifi  giade  inolio  pm  esteso,  dei  vantaggio  mattuiale 
di  una  regolarità  e sinimctria  ^KTlètia  In  tutte  le 
palli  d'-He  sue  nuove  dìsposiiioui  : inlendiamo  pur- 
l<*re  deila  cUl  t di  Emitlr.i,  il  cui  momor.<biie  iiKxnnlm 
d i iGG6  la  curisuiuó  in  grau  parte.  Questo  iiifor' 
tuiùo  diede  luogo  a!  progetto  di  rirnbbric.iHn  sojLta 
una  ' pianta  alT.ttto  nuova  ed  in  om  lutto  venne 
sotlopuslo  alla  più  esatta  regolarità.  L'arcb.le.lo 
Bk.v  si  occupò  del  relativo  piogeUo,  e -lo  concepì 
eoo  tutte  quello  cotuliduol  che  possono  rldiied«.ie, 
da  una  p^*rle,  lo  idee  di  salubrità.  disim|>egno  e 
rouiodità  die  sono  a il«  >ider»rsi,  e «IjU*  alita  lo  spl> 
rito  di  siuiiiieliia  e di  uulfirmlià  a cui,  bisogna 
pur  cunfess.'irlo,  è assai  diflìcile  di  non  8oltoiiiel> 
iersi , quando  tratla»!  di  opetare  di  pianta  , e sciita 
dipendenza.  Londra  pdUnlo,  ricoslrulla  simulla- 
neameiitu  sopr.i  lìnee  pteordiiiale , presenta  il  più 
grande  aggrcgaineiilo  che  si  {tossa  itnnugiiiiirc, 
di  contiade  egualmente  larghe,  tirate  a iìlo , e 
di  sdire  cooUaue , che  nella  stessa  proporzione  le 
tiicrocìatiO  ad  angoli  retti , di  piazze  egualmente 
.'illiiieatu  e tutte  somiglianti  fra  loro.  E certo,  che 
tiatlandosi  di  un*  immensa  popolazione  tutta  com*| 
posta  dì  negozianti,  dovevausi  costruire  palazzi  e; 
caie,  la  cui  architettura  prcsentusse  varietà  di  or*; 
dilli , di  ornali  e di  prospelli.  Londra  non  poteva 
eascte  che  una  citta  di  botteghe,  ed  i quartieri  sles> 
si , destinati  alla  classe  più  elevala , {*er  una  specie 
di  ipocrisia  politica  , non  dovevano  presentare  un 
aspetto  di  aupeiiorilà.  Cunvìen  dire  pur  anche 
che  il  paese  é privo  di  pietre  proprie  alla  costru- 
zione. La  nuova  amministrazione  della  città  , all'  e- 
poca  della  sua  ricostruzione  ordinò  solo  che  il  prO'  i 
spetto  delle  case  fosse  di  mattoni.  | 

?tun  possiamo  lasciare  di  ammirare  in  questa  im- 
nieiisa  ciitò,  T ordine,  la  proprietà,  la  regolarità,  la 
cuiiiudilà  de'  marciapiedi  e dì  lutti  gli  stabilimenti 
che  contribuiscono  non  meno  ai  piaceri  che  ai  bi- 
sogni della  vita.  Fa  maraviglia  V immensilà,  il  iiu- 
luero  de'  quartieri  e delle  grandi  piazze,  che  sono 
atl  un  tempo  oggetti  di  salubrità  e di  inagniGceiiza. 
V ha  in  somma  nell' ordine  , portalo  al  più  allo 
grado , una  specie  di  bellezza  che  non  può  a me- 


CJT 

no  di  appagare  Ja  cagione.,  nè  pretendiamo  che 
«|uesta  bellezza  della  ragioue  non  debba  collocarsi 
nel  iiiifrero  dì  qu  elle  che  le  .arti, -e  uiaszimaineDle 
r arcliitellma , devun  saper  riuuii<e.  ^a  avvirae 
in  questo  genere , quello  che  accade  negli  ailrli 
ogni  qualilà.  quando  è sola  e diviene  esclusiva, 
cessa  b.  Il  Iwslo  di  proilurre  il  suo  effetto.  Or  ecco 
ciò  die  fa  {trovare  quella  Inunetisa  uuifuraiità  della 
città  di  Luiidta  , uve  la  medesiuia  contrada,  la  stessa 
faedata  di  casa  , il  medesimo  genere  dì  coslruzione 
semlirano  conGnani  sempre  udlo  stesso  luogo  , ia 
faccia  del  nicdesimu  fabbricaioì  dove,  ercellualo  uu 
{Mceul  numero  di  monumenti,  non  si  fa  seulìre  la 
impressione  di  aloun'arle^  dove  in  Gne  una’lriàle 
e moiioiuna  altezza  sembra  aggravarsi  so  voi  eoo 
tutto  il  peso  di  quella  noia  clie . a della  de!  poe- 
ta . nn  fftie  un  teiorrìo  dalla  uniformità. 

Poclu^simi  «miisigiì  , come  ben  vedesi,  si  pOQVODO 
date  su  questa  materia.  Le  città  in  fatti  se  neii 
tutte , Mimmo  in  grsti  {iarie,.si  formano  da  sé  stesse, 
e non  ostante  aK  uni  *eeiwpj  di  città  moilc.^itc  , co* 
strinte  sovr.i  piante  (rredisposte , non  e a credeisi 
clic  nn.i  hnuita  di»inUuzÌ<me  dì  couliude  e di  quar- 
tieri basti  alla  bellezza  di  quelle  che  avramio (tvuK) 
il  vantaggio  di  una  simile  origine.  Una  niullituilme 
di  nilrc  cau&tt  lisiche  , politiche,  morali  e fur?u«le 
iiitluisouiio,  ùi  modo  assai  diverso,  -sui  loro  de*tioi. 
Scorrendo  adunque  ciò  die  gli  esempi  auticlii  r 
moderni  ci  faiiuo  conoscere,  o ci  luusirano  mloino 
a questo  soggetto , noi  non  abbiamo  avuta  altra 
iiilenziune  che  di  esjiorre  falli  ben  noti,  da  cui  può 
ognuno  ikare  delle  conseguenze,  Invece  di  regole  los* 
{H)$sibiU  a stabilirsi,  poiché  sarebbooo  scusa  pro- 
Ivabile  ajipiìcazione  al  maggior  ninnerò  delle  cùtò. 
Ancora  una  volta  giova  il  ripetere  come , quando  « 
perché,  una  città  c bella.  lUa  non  essendo  una  riVfi 
realmente  un*  opera  che  supponga , o un  autore, 
u im  modello , (hJ  un  principio,  od  un  regoblorc 
costante , non  {lolrcblie  darsi  per  questo  uni  vera 
teoria. 

ÌSondimeno  più  di  un  architetto  ba  esercitala  b 
sua  immaginazione  per  creare  una  sorta  di  specimen 
o di  progrunima  di  ciò  che  potrebbesi  cliiainare  l' i* 
deale  d'  una  tittà , uve  si  c piaciuto  di  riunire  tutti 
gli  elementi  da  cui  dqiendoao  le  bellueze  dell' urta, 
la  scelta  del  monumenti,  le  comodità  locali,  e b 
peculiari  convenienze  di  una  buona  pulizìa. 

Il  saggio  più  rinomato  di  questo  genere  è quello 
dell*  arcliitetlo  Gorenlino  Ajnmanali.  Egli  compose 
un'  opera  considerevole  intitolata  la  Città  che  con^ 
tiene  le  piante  ed  ì disegni  di  tutti  i grandi  edifiq 
proprj  ad  abbellire  una  àitày  cominciando  dapfO' 
getti  di  porle.  Vengono  in  seguilo  quelli  de*  p»| 
lazzi  del  principe , del  comune  ecc. , quelli  dei 
lenipli , delle  funlanu,  della  borsa,  dei  teatri,  doi 
ponti  e delle  piazze  pubbliche.  Questa  opera  andò 
dis{iei'sa  dopo  la  sua  uiorle  e rimase  per  qualche 
tempo  iiiicriimcutc  smanila,  {'le  fu  trovala  uuu  parte 
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eiJ  en  in  procinto  eli  cs$>^re  , «ema  cfip 

foage  preazat»  qi)«^ll»  ciie  viile?a , nè  riconosciuto  il 
di  lei  merito,  qnamio  il  celebre  Viritiiii  raccolse 
qaei  pregiati  fninifnpirii,  reslkiiendo  loro*  k nome 
oeir  ilinsire  autore.  Passarono  essi  ilalie  sue  naani  in 
quelle  rWI  senatore  Iìim^ì  da  Riccio,  illntninale  ama* 
t'W»*  dell'*  b**lle  arti , che  li  fe^e  le^re  in  due  rolumi. 

Alcune  idee  tolte  a certi  protp^tti  dì  questa  ce- 
nere cnmpleterebbono  dò-che  secondo  noi  dorrebbe 
baslare^  in- un'opera  di  teoria  , alle  noaioiii  generali 
die  »e  le  addicono. 

[>asciantio  a<  parte  fra  r raniagg»  che  poasono 
costituire  ls‘ bi'llezta  d' una-  città  ^ quello  die  la 
natura  de'  luoghi  pu^  solo  donarle  y e che  consiste 
nel  sito  ^ nella  esposixione  o fbnna  del  terreno  su 
coi  d('v'  esseri*  iimalznla , possono  ridursi  a tre  le 
condizioni  che  il  gusto  esige,  o dir  detono  adem- 
piere a lutto  ciò  die  può  desiderarti  a tale  riguardo. 
Qui  sle  tre  condizioni , <la  cui  risulteranno  la  l>el- 
lezza  e la  magnificenoa  d'  una  rittày  si  rireriscono  : 
i.°  ai  suoi  iiftgrcui;  alle  aoe  contrade^  3"  ai 
suoi  edìGct.  j 

Non  r'  ita  cosa  primieramente  che  efìa  un'  idea  ^ 
più  grandiosa  d' ima-  città  de'  suoi  contorni  e dei  : 
suoi  ingressi.  Se  «na  ciilà  è- circondala  d»  mura, 
coiirerrà  che  ciascuna  delle  sue  porte  metta  o ad  | 
una  gran  piazza , od  a qualche  contrada  principale. 
Sari'bbe  difficile  il  citare  su  questo  argomento  una 
più  l>ella  entrata  di  città,  di  quelb  dì  Roma  mo- 
derna per  la  via  Flarutoia.  La  porta  danominala  del 
P9poìo  si  apre  in  una  vasta  piazza  U cui  centro 
è- ornato  d'un  obelisco  egizio  e d' una  fontana.  Tre 
grandi  contrade  formanti  ciò  che  dicasi  una  zampa 
d'oca,  si  aprono  alla  vista  dello  spettatore.  Due  cu- 
pole. con  uo  peristilio  a colonne,  si  addossano  a cia- 
scuna delle  due  punte  formate  dalla  riunione  di  tre 
contrade  che  sboccano  sulla  piazza.  Questo  ingresso 
è stato  da  alcuni  anni  reso  più  regolare  nel  suo 
insieme , e singolarmente  migliorato  oon  rialzi  di 
terre  che  vi  furono  praticali.  Ecco  una  di  quelle 
bellezze  d' ingresso  di  città  che  basta  avvertire  senza 
che  se  ne  possa  [irescrivere  la  imitazione 

Non  tutte  le  città  offrono  per  oause  antecedenti 
la  poMìbiiità  diunsirolle  sviluppo,  sarà  però  sem- 
pre agevole  il  psaticarvi  o delle  porle  più  o meno 
decorate , o delle  disposìziooi  regolari  nelle  costru- 
zioni che  ne  circondano  gli  ingressi,  od  anclie  delle 
specie  di  porle  ad  arco  di  trionfo,  come  vedesì  in 
molte  antiolie  città  murate,  le  quali  presentano  due 
aperture,  l'una  per  ehi  entra , l’ altra  per  chi  esce. 

Gl'ingressi  d'una  dtiày  soprattutto  se  essa  non 
sia  murala , possono  divenir  sempre  il  luogo  più 
opportuno  a certi  onorìfici  monumenti.  Sarebbe  inol- 
tre conveniente  che  viali  piantati  di  alberi  annuncias- 
sero la  porta  d' entrata,  e che  in  parlicolar  modo  una 
contrada  ben  diritta  mettesse  ad  ogni  porta,  e desse 
accesso  tll'  interno  della  città. 

Ogni  ciilà  è un  aggregalo  di  contrada  che  fian- 


CIT  463 

cheggiarao  fc  canee  gli  edl6rj.pabbHci.  L'nprìmpnto 
e la  distribuaìnne  delle  contrade,  l'estensione,  la 
larghezu  e il  numero  di  esse,  sono  i primi  oggetti 
defla  bellezza,  della  comodiift-,  della  sahihriià  di  una 
città.  Senza  dubbio  è a desiderarsi  che  le  contrade 
sieno  in  linea  rotta  ^ ma  questa  disposizione,  quando 
si  possa  facilmente  ottenerla,  deve  essere  subordi- 
nata a certe  consideratioui.  Vitnivio  osserva  che 
non  devonsi  praticare  le  contrade  d'una  città  in 
modo  che  sieno  esposte  io  tutta  la  toro  estensione 
all'  azione  di  certi  venti  o malsani,  o pericolosi , e 
raccomanda  che  nella  pianta  dì  una  città  si  abbia 
cura  di  non  esporre  la  loro  apertura  o direzione 
alla  influenza  di  certi  venti.  Egli  vuole  che  sieno 
distribuite,  tanto  le  grandi  che  le  pìccole  che  le 
traversano,  incrociandole  in  guisa  da  impedire  l' in- 
fluenza di  venti  pericolosi  secondo  la  natura  ded 
clima. 

Quantunque  P allineamento  formi  la  bellezza  di 
una  contrada  in  pianta,  non  bisogna  però  credere 
che  la  stessa  proprietà  debba  applicarsi  alla  eleva- 
zione de*  fabbricati.  SI  preferisce  di  più  , in  una  con- 
trada , la  varietà  di  altezza  fra  le  case.  Non'  lacera- 
mo  per  altro  essere  particobrmente  vantaggioso  che 
agni  edificio  ed  ogni  casa  abbiamo  il  coronamento 
terminalo  in  linea  retla^  ed  è a questo  pregio  che  il 
maggior  numero  deile  atta  d' Italia  devono  la  gran- 
dezza e nobiltà  del  loro  rifinito.  lie  città  che  man- 
cano di  questa  pr.itica  offrono  necessarianienti;  nella 
disparità , soprattutto  delle  loro  Rlz.*ile , immagiua 
di  disordine  e di  confusione , che  olVonde  la  vista. 
La  cifrò  di  Napoli  poi  per  P uso  universale  dei  tev- 
razzi  con  |cuÌ  termina  tutti  i suoi  fabbricali,  pro- 
duca un  altro  spiacevole  inconveniente:  il  picciot 
muro  d' ap{K>ggio  presentando  una  semplice  liuen  , 
se4ua  alcuno  sporto  o profilo  , dà  ad  ogni  casa 
r apparenz.*!  di  un  edificio  non  ancora  terminato. 

ij  esletìsiooi!  rd  ampiezza  delle  contrade  conlrì- 
biiisce,  più  di  quello  che  possa  dirsi,  alla  b*‘lle/za 
d'una  città.  La  loro  estensione  offro  a chi  le  per- 
corre il  pii^cere  d’una  successione  di  monnmeiiti, 
di  punti  dì  vista  e di  oi^geUi  variati^  U loro  lar- 
ghezza poi  metto  i fabhrirati  in  posizione  di  prodniT*t 
lutto  il  loro  offelto,  p<ilendo  lo  spettatore  oiservurli 
0-  rpialcho  distanza.  In  p.oreccliiu  città  d' Italia . .i 
Roma  slessa  ed  a Firenze  si  ha  spesso  il  dispiacere 
di  non  poter  ammirare  ad  una  conveniente  dìstanaa 
vari  mofiumenti  di  ottima  architettura. 

Il  numero  d'elle  contrade  vieti  pure  annoveralo 
fra  i vantaggi  da  procurarsi  ad  una  ciiftò  si  per  l'«- 
cononiin  del  terreno,  che  va  sovente  jieninlo  nelle 
cosi  dette  i^oìe  di  ca.re,  come  per  la  tàciliia  delie 
comunicazioni. 

In  venerale  6 a dissiderarsì  che  la  pianta  d'  una 
città  aia  diaposta  in  modo  che  la  sua  magnificenza 
nasca  da  un»  infinità  di  bellezze  particolari  e sem- 
pre diverse.  Sarelihe  necessario  che,  percorrendo 
tutti  i quartieri  l*  uno  dopo  V altro , potesse  eia- 
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k ^uiio  ofTirire  , in  un  medesimo  sistema  d' unità , 
uno  s^>eltacolo  variato  da  momimenti  di  o^ni  genere 
die  ite  ornassero  le  piazze  ^ che  offrissero  prospettive 
eleganti  e ricche  di  colonnati,  portici,  peristili,  e 
uioli  ora  semplici,  gravi  e solide,  ora  gradevoli  e 
pittoresche. 

La  città  di  Londra  nella  quaulilà  delle  sue  vaste 
piane  (r^uorre)  gode  in  fratte  un  cotale  vantag> 
giu.  Spiace  per  altro  die  il  merito  delle  alzale  degli 
edifici  non  corrisponda  alla  grandezza  degli  spnz) , 
e che  le  ricchezze  dell*  arte  non  abbiuno  trovata  in 
laute  e si  belle  situazioni  roccasione  di  dare  e 
ncevere  lo  spicco  conveniente.  Ma  iufìnile  cause 
d'  ogni  specie  lianiio  impedito  a questa  grande  ci//ò 
di  distinguersi  per  architettura. 

Ciò  non  pertanto  1*  architettura,  quando  sì  parta 
della  bellezza  di  una  ci7k>,  dev*  esser  [>u»la  nel  prìmo 
(«dine  delle  cause  u de*  mezzi  atù  a produrla. 
(,)uaiido  si  formi  una  giusta  idea  di  quest*  arte,  e 
die  si  consideri  tutta  la  estensione  delle  nruprielà 
cJie  abbraccia,  si  vede  a prima  giunta  che*  essendo  ' 
avanti  ogni  principio  d'ordine,  di  regolarità,  di , 
simmetria,  u* euritmia,  si  è da  essa,  che  senza 
talvolta  saperlo,  la  buona  pulizia  ed  amministrazione 
dvdle  cinzii , derivano  le  loro  disposizioni  ed  ì loro 
più  saggi  regoluiueiiti. 

per  esempio,  « I*  arciiitetlura  che  insegna  a porre 
dei  limiti  alla  soverchia  altezza  dulie  case  , ed  il 
buon  gusto , qualora  se  ne  ascoltiuu  i consigli,  ver- 
reblie  in  appoggio  al  buon  ordine  per  fissare  le 
pro[>orzioni , ciie  la  l>ellezza  delle  contrade , non 
meno  che  la  salubrità  rtcltiedono.  L*  architettura  , 
qualora  si  consultassero  più  di  sovente  i suoi  su- 
lert-ssì,  si  opporrebbe  che  venissero  innalzali  edi- 
fici pubblici  in  luoghi  troppo  angusti,  i quali,  in- 
comodi appunto  per  la  loro  risUellezza , tolgono  | 
alla  iiltà  quel  magnifico  aspetto,  da  cui  la  decora-  i 
zioiie  trarrebbe  paiiilo.  I 

L*  architettura  è quell.i  che  da  lungi  dona  alle  città 
Paspello  di  grandezza  e di  magnificenza  che  annunzia 
la  loro  potenza.  La  bellezza  degl*edific|  non  è riposta 
ftolamenlc  nel  loro  interno^  <}ue*  grandiosi  mo- 
iiumeiili  che  Parte  iuunlza  al  disopra  degli  altri  fal>> 
bricali  formano  i più  bei  punti  di  vista  che  dilet- 
tano lo  sguardo,  e sono,  tanto  nell*  interno  che  al- 
P esterno,  oggetti  di  uuo  spettacolo  sempre  nuovo 
e gradilo. 

Nuli  si  può.  certamente  pretendere  che  ogni  par- 
ticolare costruzione  sia  uu*o|>era  propriamente  delta 
d'architettui;^  quantunque  nulla  abbiavi  di  così  sem- 
plice ed  economico,  che  non  possa  partecipare  a 
qualcuna  delle  bellezze  di  quesv  arte.  Ma  il  mezzo 
di  ottenere  più  o meno  questo  effetto,  col  concorso 
dei  potenti,  de* ricchi  e de*  governi  starebbe  nello 
impoire  ehei  palagi,  i monuuieiiù  pubblici,  e le  co- 
struzioni diqualdte  importanza,  non  fossero  costrutti 
se  non  a secuudu  de*  grandi  principi  dell*  urte , e 
dietro  gli  esempj  de*  sommi  arebiteUi.  Le  mediocri 
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e le  piccole  coftrtaiom  sentirebbero  naturalmente  da 
queste  lielle  opere  una  influenza  la  quale  risparmie- 
rebbe que*  contrasti  e quelle  discordanze , che  li 
vedono  regnare , in  parecchie  esUà  , fra  il  gusto 
generale  delle  abitazioni,  e quello  dì  alcuoì  edifici, 
che  il  difetto  di  un*  eguagliaosa  di  stile  sembra  ri- 
porre nel  numero  delle  eccezioni. 

Alcune  CI//Ù  d*  Italia  possono  di  conferma  servtfe 
a questa  osservazione.  Generalmente  nelle  còid, 
che  ciascheduno  comprende  senza  bisogno  di  oooii* 
uarle,  I*  architettura  ebbe  un  irupero  potenlissiino, 
e ne  va  debitrice  all*  ambizione  dì  tulle  le  famiglie 
ricebe  e potenti , e al  desiderio  che  ebbero  i ptà 
grandi  personaggi  di  perpetuare  la  loro  memocii 
ed  il  loro  nome  per  mezzo  di  belle  e solide  abi- 
tazioni. 

Di  qui  furie  quel  nomerò  infinito  di  sontuosi 
[>alagi,  di  moli  imponenti,  dì  coslruzioni  grandiosi 
ed  uniate  di  tulle  le  ricchezze  dell*  archiletlura ^ 
qui  derivano  que*  bellissiisi  prospetti,  ove  tutti  gli 
ordini  dell*  arcuitetlura  offrono  anche  ai  preseiile 
altrettanti  modelli  initlsli  dagli  artisti,  e sullo  studio 
de*  quali  formano  il  loro  guàio.  Ma  fu  già  da  noi 
usservato  che  i palazzi,  i quali  cuslitulscoDO  b 
liellezza  di  questa  ci//ó,  sono  fabbricati  In  modo 
d'essere  il  principale  ornamento  delle  contrade  e 
delle  piazze.  Per  lo  contrario , secondo  la  cribra , 
a cui  tolgo  questa  osservazione,  sonosi  veduti  iio- 
mensi  quartieri  di  Parigi  composti  quasi  interameole 
di  ricclii  palagi,  die  non  hanno  potuto  coolribuisa 
alia  bellezza  uè*  prospetti,  di  cui  qiarliamo,  e ciò  in 
causa  della  usanza  di  costruire  I palazzi  in  fondo 
I ai  corsi,  di  modo  die  tutto  I*  effetto  loro  è nnlin 
, rispetto  alle  contrade  che  cingono  unicamente  le 
; parti  che  mettono  sol  cono.  La  critica , di  cui 
I ragioniamo,  avrebbe  richiesto  che  1*  autorità  sì  op- 
I [Hiiiesse  a questo  genere  di  dispodzione.  Quello 
voto  è quello  senza  dubbio  di  un  grande  amatole 
dell*  architettura;  ma  siccome  vi  hanno  indulnta- 
lamente  molte  altre  cose  preferibili  in  una  città 
alia  l>ellezza  materiale  de*  suoi  fabbricati,  ed  udì 
di  queste  dev*  essere  la  libertà  di  alloggiare  cooiv 
sì  vuole,  purdté  non  pregiudidii  alia  libertà  altrui^ 
noi  siamo  d*  avviso,  che  l^li  io  questo  genere  di 
enunciare  siOatte  considerazioni,  e di  non  invocare 
altra  autorità,  in  appoggio  loro,  che  quella  dei  gtu^ 

CIZICLNE  (CjiiceACf).  — I Greci  davano  qu^ 
sto  uome  a luagnifiche  sale,  costrutte  alla  fo^ 
di  quelle  deli*  antica  Cizico,  città  della  Propontide, 
ragguardevole  per  la  bdlczza  de*  suoi  edificj.  Le 
Citacene  presso  i Greci  erano,  per  quanto  sembra, 
le  sale  o cenacoli,  chiamati  dai  Romani  triclini. 

CLASSI  (CUsMs).  — Sooo  parecchie  sale  a pÌ0 
terreno  in  nn  collegio,  fornite  di  banchi  c sedilii 
ove  si  ammaestra  la  gioventù  nelle  umane  lettere 
e nelle  scienze. 

*CLEETA,  antichissimo  architetto  e scultore  gs^ 
co,  fu  1*  inventore  della  Barriera  costrutta  uel 
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moso  ÌK>sco  Alddt  presso  Olimpia  nel  paese  d*Ellde. 
Per  intendere  di  che  si  tratta,  mi  conviene  soglia- 

§nere  alcune  notiaie  storielle.  Di  là  di  quella  parte 
elio  stadio , dove  stavano  i direttori  de*  giuochi  ^ 
era  un  luogo  destinato  per  la  corsa  dei  cavalli.  1 
due  lati  della  barriera  erano  lunghi  più  dì  4oo  pie*  j 
dì  (met.  i3o  ),  tulli  porticati  per  ì cavalli  da  sella  e ' 
da  tiro.  Avanti  ai  carri  ed  ai  cavalli  sì  tendeva  da  un  : 
capo  all’ altro  un  canape  per  ritenerli  ne’  portici.  In 
meuo  di  questo  ricinto  era  un  altare,  e sopra  di  que> 
sto  un’aquila  di  bronzo  colle  ale  spiegate,  la  quale 
per  mezzo  di  una  molla  s’ inalzava  per.  Tarsi  vedere  a 
tutti  gli  spettatori , nel  tempo  stesso  che  il  'delfino 
di  bronzo  che  slava  allo  sperone  o becco  della  prua 
si  abbassava  fioo  a terra.  A questo  segnale  si  lasciava 
il  canapai  tutti  a gara  e cavalli  e carri  si  appres- 
savauo  allo  sperone , ed  in  un  tratto  eiiirevaoo  in 
lizza.  L’ arcliilelto  Cleeta  fu  tanto  contento  di  que- 
sta lurriera,  che  a piedi  della  tua  statua  io  Atene 
volle  die  si  scrìvesse:  C/ee/a , /!g/<o  di  ArijtocJe^ 
che  in*ftniò  la  Barriera  tt  Ofintpia , è (fategli  *he 
mi  fece.  Si  dice  essere  stato  pure  rarchilello  dello 
stadio.  - TiC.  j 

CLOACA  (CioMlue).  — Questo  vocabolo  ìndica 
particolarmente  un  luogo  sotterraneo  fatto  j>er  lo 
scolo  delle  acque  e delle  immòuditìe  di  una  città , 
d’ una  strada  o di  qualche  gran  caia. 

Cìoara  dicesi  talvolta  o di  uii  sito  scoperto,  Ka- 
vaio  dalla  natura  o dall* arte,  o di  un  luogo  sot- 
terrvoeo  fatto  a vólto,  che  serva  di  ricettacolo  alle 
acque  rd  alle  immondizie.  Quando  sìa  costrutto  in 
muro  vi  si  lasciano  delle  apertura  dette  «co/a/o/, 
per  le  quali  le  acque  posiauo  filtrare  e disperdersi 
nella  terra.  Di  consueto  questi  sotterranei  che  $Ì 
coprono  in  vòlta,  st  fanno  di  pianta  circolare , per- 
chè cosi  reslsloiK)  meglio  alla  pressione  della  terra 
adiacente  e delle  acque  di  cui  sono  riempiuti.  Se  le 
cìoaché  sono  piccole , si  dicono  diterne  o potzS 
perdati. 

Ma  i.*i  denominazione  dì  cloaca  venne  attribuita 
in  origine  a quelle  fogne,  o canali  destinati  al  tra- 
sporto o allo  scolo  ^lie  immondizie,  e si  uu 
tuUavia  a dinotare  quei  condotti  dell’antica  Roma 
che  traducerano  nel  Tevere  tutte  le  acque  e le  Icm*- 
dure  di  quella  città. 

Cloaca  viene  dal  latino  Cloa^'a  che  gli  etimo- 
logisti r.iimo  derivare  da  c/no,  insozzare,  infettare 
col  cattivo  odore. 

Cloaca  di  iosa.  Le  prime  opera  di  questo 
genere  rimontano  ai  tempi  più  antichi  di  Roma. 
Aicuui  scrittori  le  riporterebbero  ad  epoca  anteriore 
al  regno  di  Tarquinio.  Groslej  (tomo  II  pag.  a4i) 
□OD  potendo  persuadersi  die  sia  quella  opera  di 
un  re.  nonostante  la  testimonianza  di  Tito  Livio 
e di  Plinio,  ricorse  alle  colonie  greche  più  antiche  di 
Romolo  e di  Enea , della  cui  grandezza  e potenza 
erast  perduta  la  memoria*  Egli  è vero  che  t rooiiu- 
menti  deirarchiteltora  soUemoet  furouo  più  comuni 
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in  Egitto,  nella  Fenicia  e nella  Grecia  di  quello 
che  lu  Italia  \ ma  però  indipendentemente  data  di- 
versità che  corre  fra  i sotterranei  degli  altri  paesi , • 
gli  fmaltitof  o le  fogne  di  Roma,  sembra  che  a tempi 
così  remoti , di  cui  gii  aotiquarj  sùppoiigouo  l’ esi- 
stenza , questa  città  non  potesse  essere  lauto  popo- 
lala per  aver  bisogno  di  tali  opere , nè  lauto  indu- 
striosa per  eseguirle. 

A tempi  storici  di  Roma,  non  erano  abitati  che 
i monti',  iodi  crescendo  la  popolazione,  ai  stabilì 
questa  nelle  valli , e fu  allora  che  il  bisogno  di 
renderle  aaiubri  col  mezzo  di  fogne  dovette  far 
intraprendere  opere  cosi  grandiose.  La  situazione 
della  città  , che  racchiudeva  sette  colli  nel  suo  re- 
cioto , oe  rese  indispensabile  U continuazione.  Nelle 
ptoggie  dirotte  e ne’tempi  procellosi , le  contrade 
praticate  attraverso  le  valli  cue  separavano  queste 
colline  (rovavansi  innondale  ed  impraticabili.  Ecco 
le  ragioni  che  determinarono  Tarquinio  Prisco  a 
&r  n.ilzare  Ìl  livello  di  queste  contrade  e lasciarvi 
aperture  di  trailo  in  tratto,  nelle  quali  le  acque 
pluviali  e quelle  destinale  a lavar  le  contrade  trasci- 
nassero facilmente  con  sè  tutte  le  immondizie.  I‘*- 
fitna  urbis  foca  circa  forum  ahattfite  mt  rjectas 
collibia  coni^aUes^  quia  ex  pluribus  ìods  kapd  facile 
eifchebnnt  aquoj  cloaca  in  Tiberim  ductis^  siccst. 
Tiio  Livio,  lib.  1. 

Col  mezzo  di  queste  cloache^  una  gran  parie 
delle  quali  esiste  tuttora,  il  pavimento  delle  contrade 
di  «Roma  era  sempre  ascìuttoi  e gli  abitanti  di  que- 
sta immensa  citta  avevano  il  vantaggio  di  potere 
in  ogni  leuipo  trasferirsi  comodamente  la  tutti  i 

Quartieri  senza  essere  molestati  dalla  vista  delle  lor- 
ure  ammuocliiate , che  non  di  rado  infettano  le 
nostre  città. 

I condotti  o Xecìoat  he  di  Roma  avevano  parecchi 
rami  fra  il  Campidoglio,  il  Palatino  ed  il  Qmrinale, 
i quali  andavano  a riunirsi  nel  foro  o Campof^accmo, 
per  ludi  ridursi  tutti  insieme  net  Tevere  in  uii  solo  e 
medesimo  eanale,  che  è la  cloaca  massima^  costruita 
da  Tarquinio  Prisco,  continuata  poi  da  Servio  Tullio 
e da  Tarquinio  il  Su|verbo,  che  gli  successero  nella 
dignità  rc.ile.  Tito  Livio  e Plinio  raccontano  come 
il  popolo  fosse  stanco  c malcontento  di  questi  la- 
vori^ nè  possono  mettersi  in  campo  che  assai  vaghe 
oonghietture,  volendo  rifiutare  la  testinvoniariza  degli 
scrittori  romani  iiitoruo  ai  tempi  di  cui  essi  soli 
hanno  fatta  menzione*  — * 

Air  epoca  della  repabblica , quattrocento  anni 
circa  dopo  die  questi  primi  eaiiali  furono  terminali, 
Catone  U Censore  ed  il  suo  collega  Valerio  Fiacco, 
lì  fecero  nettare  e ristaurare.  Ne  fecero  anche  co- 
struire di  nuovi  ne’  quartieri  che  ne  erano  man- 
canti, come  sui  monte  Aveiitioo , ed  erogarono  io 
quest’  opera,  secondo  il  racconto  di  Dionigi  d'  Ali- 
caroasso,  mille  talenti,  che  equivalgono  a a milioni 
circa  di  fraudi!.  Yeggonsi  due  imboccature  antiche 
tra  la  cloaca  massima  e gli  aranzi  dd^nte  Su- 
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lido , rhe  forse  furono  eseguite  Intorno  a quel 
tempo.  Una  di  esse  serve  per  le  acque  della  ìla~ 
rana  o acqua^Crahra  ^ elle  viene  da  Frascoti,  e 
che,  dopo  di  avere  percorsa  la  valle  del  Gran  Circo, 
corre  soUerranea,  per  andarsi  a scaricare  nel  Tevere. 

Anche  Agrippa  si  distinse  durante  la  sua  edilità 
nel  far  costruire  cloache  tanto  grandi  e numerose 
che,  secondo  T (‘spressione  di  Iginio,  fabbricò  una 
città  navigabile  sotto  quella  d)  Roma.  Vi  fece  co- 
struire sette  canali  dì  tale  pendenza,  che  le  acque  vi 
precipitavano  con  forza  capace  di  trascinare  noti  solo 
le  lordure,  ma  ìu‘n  anche  dì  sgomberare  le  pietre 
ed  i rottami  che  fossero  trasportali  in  questi  sot- 
terranei. 

Ecco  come  si  esprime  Plinio  su  questo  soggetto: 

» Non  dirnentichiamo,  egli  dice  (lib.  XXXVj),  le 
cloache^  la  più  sorprendente  di  tutte  le  opere,  per 
le  quali  sono  stali  traforati  parecchi  monti,  e che 
ci  fd  rtsovvenire  le  maraviglie  di  Tebe,  di  cui  ab- 
biamo or  ora  parlato.  Id.  Agrippa,  nella  sua  edilità 
che  successe  al  consolato,  riunì  i canali  di  sette 
6umi , il  cui  Impelo  paragonabile  a quello  d*  un 
torrente , trasporta  seco  lutto  ciò  clie  incontra. 
Questo  roaraviglioso  volume  d'ocqua,  accresciuto 
anche  dalle  pioggìc  che  cadono,  e dai  trarlpamcnti 
del  Tevere  che  vi  rigurgitano , flagella  iitcessante- 
menle  le  mura  di  questo  condotto,  senza  che  T urto 
interno  dì  tutte  queste  masse  acqua , che  i"  ur- 
tano a vicenda  e senza  posa , abbia  per  nulla  alte- 
ralo la  solidità  dell'  opera  e la  bontà  delle  foiida- 
inenla.  Non  vi  apportano  nocumento  . nè  il  peso 
delle  macerie  delle  cose,  clie  vanno  ruiuando  o di 
per  sè  stesse , o per  incendio , ne  le  scorse  de’  ler- 
miiuoli.  Quest’  opera  si  conserva  inalterabile  da 
settecento  anni  circa.  Esso  fu  edi6cata  da  Tarqulnio 
Prisco.  Si  pretende  clic  questo  conJullo  fosse  ab- 
baslao'^  largo  da  passarvi  un  carro  di  fleno  ». 

Plinio,  come  si  vede,  per  rendere  il  suo  racconto 
più  iiitcressaule  e T opera  più  maravigliosa  , non 
parla  dei  ristauri  considerevoli  che  vi  furon  ese- 
piiU  dai  censori  Catone  e Valerio  Fiacco.  Tuttavia 
la  durala  di  questo  eleruo  edificio,  giustifica  ab- 
bastanza l’entusiasmo  dello  storico,  ed  esprime 
più  di  quello  ch’egli  stesso  non  ha  detto,  h che 
noi  non  potremmo  dire. 

ha  cloaca  massima  sussiste  ancora,  e la  stabi- 
lità di  questa  costruzione  forma  P ammirazione  di 
tutti  gli  architetti.  Essa  è fabbricata  dì  grandi  conci 
di  pietra  naturale  e coperta  da  triplice  vòlta,  com- 
posta di  tre  ordini  «li  cunei  sovrapposti  c recipro- 
camente collegati , onde  poter  resistere  più  lungo 
tempo  e con  maggior  forza  al  peso  della  terra  ed 
al  rotolare  dei  carri.  La  sua  larghezza  interna  è 4*^,5 
in  |>arecchi  luoghi  sì  suddivide  in  tre  parti,  due  delle 
quali  per  le  baucliine  che  fiancheggiau  muri,  e la 
terza , q quella  di  mezzo , pel  coudutto.  Nei  muri 
souovi  ì beccatehi  di  pietra  destinati  a sostenere  i 
principali  tubi  delle  fontane. 
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Le  cloache  dì  Roma  sono  stale  giustamente  en- 
comiate da  tutti  gli  storici  dell’  anticliita , e anno- 
verale fra  te  maraviglie  di  quella  città.  .Secondo 
Dionigi  d’ Alicamasso , che  si  recò  a Roma:  sulla 
fine  del  regno  di  Augusto,  tre  cove  contribuirono  a 
dargli  un’alta  idea  delia  grandezza  di  Roma,  le 
strade , gli  acquidotti  e le  rloache.  Cassitidoro  cli« 
fiorì  nel  4?^)  preietto  del  pretorio  sotto 

Teodorioo  re  de’ Goti , e buon  conoscitore  d' ar- 
chitettura, confessa  nella  raccolta  delle  sue  lettere, 
lib.  V,  luti.  33,  che  nulla  poteva  essere  paragonalo 
alle  cloache  di  Roma  tanto  per  la  grandezu  ed 
utilità  di  tali  opere,  quanto  per  le  ingenti  somme 
che  dovevano  essere  costale. 

La  cura  e la  manutenzione  delle  cloache  furono 
da  prima  aflidale  ai  censori,  Ìndi  agli  edili ^ raa 
gl’imperalort  crearono  per  tale  oggetto  degli  im- 
piegati particolari,  chiamati  enratores  cloacarum.^ 
come  si  ha  da  una  inscrizione  antica. 

Bisogna  confessare  con  Plinio  e cogli  altri  scri^ 
lori  deiranticiiiu,  che  nulla  ha  più  distinto  i Ro- 
mani di  queste  grandiose  opere  di  pubblica  uti- 
lità , la  cui  magnificeiua  supera  senza  dubbio  il 
lusso  medesimo  degli  altri  loro  monumenti.  Queste 
si  grandi  intraprese  non  possono  esser  mosse  che 
da  quell  amore  deL pubblico  bene,  da  quello  spi- 
rito pubblico  che  sembra  essere  stato  presso  i Ro- 
mani piuttosto  un’  abitudine  che  una  virtù. 

Quando  il  lusso  e la  ricchezza  dei  marmi,  quaodu 
r orgoglio  de’  più  grandiosi  e più  suf>erbi  moao- 
meoti  spiegasi  in  una  città  ove  il  bisogno  e la  oo- 
modità  pubblica  hanno  esaurite  tutte  le  risorse  deh 
r industria,  la  ragione,  e la  filosofia  non  (M>nuo  che 
applaudire  agli  sforzi  ed  alle  produzhmi  delle  arti. 

Daremo  alta  parola  vogna  le  nozioni  generali  e 
parltcolari  della  costruzionedi  questo  genere  di  edificj. 

Le  sole  moderne  cloache  che  si  possano  para- 
gonare colle  romane  , aooo  quelle  di  Londra  ^ c 
certo  nessuna  città  è meglio  lornila  di  siffaUe  co- 
struzioni. 

C0AX4T10.  — Voce  latino,  i:be  esprime  il 
combaciamento  degli  assi  e tavolali  che  sostengono 
il  pavimento  , quasi  si  dicesse  axiam  conjanci^c. 
(Vir.  I.  7.  i). 

COB.1RHUBIAS  ( ALONSO  DE).  — Se  oou 
nacque,  si  stabili  a Toledo,  dove  da  sua  moglie  Maria 
Gutienrez  ebbe  molli  figli,  tra  quali  si  rese  celebre 
don  Diego  Cobarrubias  vescovo  di  Segovia,  con- 
sigliere di  Stato,  presidente  diCasliglia,  che  andò 
al  concilio  di  Trento  accompagnalo  da  suo  fratello 
don  Aoloiiio  uditor  di  Granala , e poi  consiglici 
di  Castiglia  e luagistral  di  Toledo.  Alonso  fu  il 
primo  iiitrodullore  dell’ architettura  greco-romana, 
la  quale  sì  stabilì  fermamente  nella  Spagna  soUo 
Cnrlo  V,  i di  cui  continui  viaggi  conlrìbuìrono 
molto  a questa  felice  epoca.  Per  Carlo  V la  Spa- 
gna non  era  piu  delta  Fiandra,  dell'Italia,  della 
Girxnania,  oode  destatosi  il  buon  gusto  iieiriUMi 
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dorette  aUif^sre  nrìla  Spagna , che  allora  dava  il 
tuono  a tutta  T Europa. 

Il  Cobarrobias  fu  architetto  della  chiesa  di  To> 
ledo  y chiesa  antichissima , che  ebbe  principio  nel 
587,  sotto  il  re*Fla?io  Reccaredo  : cadde  poi  in 
moschea , e ritornò  ad  esser  chiesa  sotto  san  Fer- 
dinando « architettata  da  un  certo  Pietro  di  Pietro, 
morto  nel  i3a8.  Questo  tempio  è di  un  gotico 
grandioso  e proporuonalo,  lungo  4^4  largo 

ao3  ; la  più  alta  delle  sue  cinque  navi  é di  160 
piedi  d'aìlezaa,  con  80  colonne,  o (asci  di  coloone. 
Le  facciate  sono  ornatissime  « con  una  torre  alta 
184  scalini,  che  ha  20  piedi  di  vano,  e altrettanto 
dì  grosseua.  Le  riccliene  d' ogni  sorta , che  sono 
in  questo  tempio,  han  fatto  credere  a taluno , che 
Tale  più  il  tempio  die  tutto  Toledo. 

Reila  stessa  città  Cobarrubias  fece  la  facciata  deU 
r Meazìar,  ossia  del  Palazso  regio,  dte  mira  il  nord, 
e Paino  interno  misto  di  gotico  e di  greco)  edw 
iiaìo  incominciato  sotto  il  re  Alfonso  VI  nel  io85, 
compilo  e adornalo  per  ordine  di  Carlo  V dal  no- 
stro architetto,  il  quale  tì  fece  una  superba  fjc- 
ciata,  « atrio  con  portico  abbellito  da  coloone.  La 
porta  ha  due  colonne  joniebe  con  soproroato  ra- 
gionevole, e al  di  sopra  ha  due  altre  colonne,  che 
posano  sul  vano  con  frootcspìxìo.  Le  tìneslre  sono 
anche  ornate  di  colonne  addossate  al  muro  e di 
froolespizj  triangolari.  Questo  edificio  soffri  molto 
dalle  truppe  inglesi  nel  principio  del  secoloXVIII,ma 
oltimameiite  è stato  ruUuralo  dalP  arci  vescovo  secon- 
do P intelligenza  delP  architetto  Ventura  Rodriguea. 

A Valenza,  ove  si  stabilì  il  duca  di  Calabria  don 
Ferdinando  d' Aragona,  il  Cobaniibias  edificò  il 
monistero  e il  tempio  di  san  Michele  de' re  JelPor- 
■ dine  di  san  Girolamo)  opera  grande,  in  cui  ebbe 
parie  anche  Vidanna,  e nioi  Martin  d'Ólindo.  - jr/£. 

COCCEJUS  AUCaUS  — Celebre  architetto 
del  secolo  d' Augusto)  fu  iormiegato  da  Agrippa  in 
varie  opere  n/dintorni  di  Ilapoli)  ed  ebbe,  come 
generalmente  si  crede,  P incarico  dì  aprire  a Ira- 
verso il  monte  di  Posilìppo  quella  via  che  conduce 
a Pozzuolo.  A lui  viene  pure  attribuito  un  tempio 
aulico  di  marmo  bianco  a'  ordine  corintio,  di  cui  si 
veggono  in  Napoli  gli  avanu. 

* COCCIO  — rottame  di  vasi  di  terra  cotta,  che 
peslalo  si  mistura  colla  calce  per  farne  malte  abili 
a indurire  nell'acqua. 

COCCOFANI  (GIOVANNI).  — Nacqaeneli58a 
in  Firenze  , da  illustre  famiglia  , originaria  di  Lom- 
Itardia.  Egli  era  dotto  iu  giurisprudenza , nella  sto- 
rÌH  , nella  meccanica  e fmP architettura  civile  e mi- 
iilare.  Questo  artista  fu  chiamato  a Vieunanel  i6at 
e fu  impiegalo  dalP  imperatore  iti  qualità  d' inge- 
gnere in  diverse  guerre.  D'intorno  a Firenze,  co- 
struì pel  granduca  il  bel  palasao  della  villa  impe- 
riale, e fece  erigere  il  gran  convento  delle  mona- 
«die  di  Santa  Teresa.  Vi  si  vede  una  chiesa  csa- 
gona  eoo  una  cupola  ben  proporzionata.  ' 
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* COCLEA  — voce  ialina , equivalente  alP  ita- 
liana chiocciola  o vi/e,  e diceu  singolarmente  di 
quel  congegno  idraulico  immaginato  da  Archimede 
per  alzar  acqua  col  mezzo  di  uno  spirale.  - c. 

CODA  (Qttcue  — SchvMni).  — Nella  costruzioiM 
e ne*  particolari  degli  edifìcj  questo  vocabolo  si  adatta 
a molti  oggetti. 

Chiamasi  coda  in  una  scala  a chiocciola  , la  parte 
più  larga  della  pedala  dei  gradini. 

Coda  di  Tonarne  è quel  taglio  che  si  pratica  al- 
l'estremità  d'uoa  pietra,  d' un  pezzo  di  legno  o 
di  ferro,  per  connetterlo  con  un  altro,  formando 
la  commessura  piu  larga  alla  estremità  che  al  collo. 

*COECH  (PIETRO).  — ■ Nacque  in  Alest,  città 
de' Paesi  Russi,  e andò  in  Italia  a perfezionarsi  nel 
disegno , e riuscì  architetto , pittore  e intagliatore. 
Ritornò  alta  patria  con  varie  opere  pregevoli,  che 
gli  procacciarono  comodità  e fama.  11  desiderio  di 
apprendere  lo  balzò  fino  in  Turchi  1,  dove  fece  una 
serie  di  disegni  rappresentanti  cerimonie  particolari 
delle  nazioni  di'  egli  osservò.  L'imperadore  Carlo  V 
lo  dichiarò  suo  pittore  ed  architetto.  Vi  sono  di 
lui  alcuni  trattati  di  geometria,  d*  ardiitetlura  e di 
prosp<‘Miva.  Morì  nel  i55i.  - zr/x. 

COEN ACOLUX.  — Si  prende  sovente  per 
sinonimo  di  coenafio  , con  cui  avevo  cerlaniente 
una  conformila  di  uso,  itè  dilTenva  io  altro  die 
nella  situazione. 

Coenaculum  si  adoperava  ordinariamente  per 
indicare  P ultimo  p^no  delle  case  romane.  Finché 
Roma  ebbe  semplici  e modesti  costumi,  i fabbri- 
cati furono  composti  di  un  piano  terreno  e di 
un  solo  piano)  osa  sul  cadere  della  repubblica  e 
sotto  gl'  imperatori,  le  case  s' ingrandirooo  insieme 
col  lusso  de'  privati , e venne  accresciuto  il  numero 
de' piani.  L'ultimo,  od  il  più  alio,  venne  deno- 
minato eoenacidunt , da  coena . pasto  della  sera  , 
che  ivi  per  lo  più  si  faceva.  Ubi  coenabant.  Po~ 
siea  qttam  in  superiore  parte  coenitare  coeperunt 
supertoret  domus  unhersa  coenacula  dieta  ( Var- 
rone  de  lingua  lat.  IV.  33). 

Altri  opinano  che  in  Roma  servisse  d'  alloggio 
ai  forestieri  ed  ai  poveri  cittadini , addnceoaone 
in  prova  questo  verso  di  Giovenale , che  dice , 
parlando  de' poveri,  che  la  spada  delle  coorti, 
inviate  dai  tiranni,  non  mioacciavano  che  i palagi, 
e non  mai  Ì coenacula  (z,  17): 

. . Rarus  venii  in  eoenaatìa  miles. 

Gli  ultimi  piani  de'  circhi , quelli  innalzati  al  di 
sopra  de'  gradini , erano  chiamati  coenacula.  Erano 
questi  divisi  in  botteghe  con  logge  al  disopra  per 
{Mler  vedere  i giuochi. 

COENATtO.-^Coii  chiamavasi  presso  i Ro- 
mani la  sala  da  pranzo , ed  era  un  tempo  collocata 
a pian  lerrcoo  delta  casa,  e sovente  anche  nsl  piano 
superiore. 

Tale  sì  era  la  sala  da  pranzo,  di  cui  parla  Pli- 
nio nella  descrizione  di  un  suo  casino  di  campagna 
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» qui  snr;;«  una  torre , a piè  della  quale  sono  due 
salette  ed  altrettante  nella  torre  stessa  ,*  al  di  sopra 
di- quelle  liaTTÌ  un'ampia  sala  da  pranao , donde 
la  rista  si  estende  molto  da  lontano  sul  roare^  sulle 
coste  e sulle  vicine  ralli  amenissime,  ecc.  (H-c  ittr. 
ris  erigUur  sub  qua  diaftae  duat^  totidem  in  ipsa» 
prneterea  coenatio  que  lit'<ssimum  mare  lo:^ghsi~ 
mum  litus  amoen'ssimas  villas  prospidt). 

Plinio  distingue  io  questo  luogo  la  sala  da  pran- 
10 , che  denomina  cceniitio  , dalle  due  diaetae  , ' 
di'  erano  sotto  la  torre  ^ c dalle  altre  due  die 
(rovavausl  nella  torre  medesima , sotto  alla  sala  da 
pranzo.  Questa  era  destinata  ai  granili  conviti , oc> 
cupava  tutta  V altezza  della  torre  ed  era  rallegrata 
dalla  vista  del  mare  e «Ielle  cìrcoslanti  campagne. 
Le  quattro  diaetae  , duo  delle  quali  erano  dentro 
e due  fuori  della  torre,  erano  piccole  sale  da  pasto 
secondo  Sidonio , il  quale  concorda  benissimo  con 
Plinio.  Ex  hoc  triclinio^  egli  dice,  _/!/  indiaetantf 
live  cocnatiuncuhm  transitus. 

I Romani  avevano  delle  coenatones ,,  o sale  da 
pasto,  per  le  diverse  stagioni,  e le  ornavano  di 
decorazioni  mutabili,  affine  di  variare  isiti  coi  ser- 
vìgi. Seneca  parla  dì  questo  lusso,  epiV/.  XG.*  ^uj 
versatHia  coenationum  laqnear>a  ita  coagmentat 
ut  subinde  alia  facies  afque  alia  succedati  et  toties 
tacta  quoties  ferculo  mutentur^ 

COENATIUNCVEA- — Diminutivo  dì  Cocna-- 
ito.  Era  una  piccola  saia,  destinata  alla  cena  , come 
può  rilevarsi  dal  passo  di  Plinio  il  giovane,  rife- 
rito neir  artìcolo  precedente  (V.  coiasTio). 

•COIjV.  « — È una  cassa  o truogolo  di  legno  nel 
quale  si  stempera  e sì  cola  la  calcina. 

COLISEO  o COLOSSEO  (CoH*«).  — Era  ed 
ò tuttora  il  nome  del  più  grande  anfiteatro  di  Roma 
e deir  universo.  Fu  cosi  denominato  da  coìosseum^ 
secondo  gli  uni  in  causa  del  colosso  di  Nerone  che 
trovavasi  a poca  distanza,  e secondo  altri  a motivo' 
della  sua  grandezza  colossale  e gigantesca. 

Situato  nel  mezzo  de'  sette  còlli  di  Roma  questo 
edificio  agguagliava  la  sommità  de' più  alti.  A detta 
di  Giusto  Lipsio,  ì suoi  gradini  contenevano  ottan- 
taselte  mila  persone.  Fontana  , aggiiignendovi  sol- 
tanto IO  mila  posti  sui  portici  situati  al  di  sopra 
de' gradini,  e la  mila  negli  altri  recinti  tanto  al 
basso  che  all'alto,  ove  si  collocavano  degli  scanni 
portatili,  Ita  trovato  che  109.000  persone  |x>tevano 
vedere  comodamente  i giuocliì  ed  i rorabattìmentì 
dcir  arena  (V.  anrirrATao). 

COLLANA  DI  PERLE  ODI  OLIVE  (Coiiien 
de  jeilr»  «o  d'ulives).  — Piccioli  ornamenti  che  si 
oicltono  al  disotto  degli  iiovoli , detti  anche  rosarj 
O pater  nostri  o JuxajuOle  ì quali  sono  formati  da 
file  di  grani  rotondi  a guisa  di  perle  , ovvero  oblnn- 
bi  come  le  ulive,  die  si  frappongono  ad  altre  mem- 
ralure , e tengono  luogo  di  bastoncini  0 londiri!. 

COLLARINO  (OtUrin  oo  f oraria -Frtti).  — Chia- 
mati cosi  nel  capitello  dorico  U picciol  fregio  die  è fra 
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l'astragalo  e gli  anelletti.  L'antico  ordine  dorico 
non  avea  collarini t nondimeno  si  dà  questo  nome 
ad  .omanieiili  che  occupano  talvolta  il  posto  del 
medesimo. 

Merita  di  essere  citato,  come  "Cosa  singolnre  in 
questo  genere,  il  capitello  d'uno  de' monumenti  dì 
resto , di  cui  si  è già  parlato  airarticolo  Bamlica, 
avendolo  considerato  per  una  basìlica  greca.  Il  col- 
larino de' capitelli  è scolpito  ed  ornato  di  fiori, 
d' intrecciature  e di  strie,  ma  che  tali  ornamenti 
non  si  ripetono  in  alcun  altro,  essendo  tulli  variati. 

^ 1. — Diceti  andie  dell' orlo  od  anello  delP  ì- 
moscapo  o sommoscapo  d'una  colonna  che  altri- 
menti chiamasi  ciusaA,  cinzia,  o cdvtoza. 

COLLATERALE  o LATERALE  (Coiuieni).  - 
Che  è alialo,  e diccsi  ordinariamente  delle  navale 
Diìnort  di  una  chiesa,  che  tono  a fianchi  della  na- 
vata principale,  o de' viali  die  trovanti  a lato  di 
un  viale  più  grande  in  un  giardino. 

COLLEGARE.  — Riunire,  congiungere  iasieme 
pietre , mattoni , legnami , ed  altro  secondo  le  r^ 
gole  (Iella  costruzione  e della  stercotomia , in  modo 
da  formai^  un  lutto  solido  e durevole,  e secondo 
quel  disegno  che  si  vuole. 

COLLEGIO  (Collèpe  — ' Gollegiom).  — Si  dà  qu^ 
sto  nome  a grandi  fabbricati,  destmali  principal- 
mente alla  istruzione  della  gioventù. 

Un  coìlesio  ha  ordinariamente  una  o più  corti 
molto  grandi , circondate  da  fabbriche  in  cui  sono 
i locali  di  studio,  di  esercizio,  di  ricreazione,  t 
dormitori , i refettorj  ed  altri  luoghi  sifTalti. 

Si  contano  in  Italia  parecchi  collegi  che  sono 
monumenti  ragguardevoli  per  la  disposizione , la 
bellezza  e la  costruzioue  loro. 

In  Roma,  il  Co//egi'o  romano  (un  tempo  dei  ge- 
suiti ) è un  vasto  edificio , situato  sopra  una  gran- 
dissima piazza , il  cui  esterno  carattere  è assai  con- 
forme alla  semplicità  che  sembra  richiedi*re  questa 
sorta  di  monumenti.  È lungo  palmi  4^^ 
xzo,  non  compreso  l'attico.  La  facciata  è in  tre 
partì,  che  si  possono  chiamare  scompartimenti  plul- 
losto  che  divisioni.  Due  grandi  porle  situate  nel 
corno  di  mezzo  formano  le  entrate  dell' edificio: 
la  forma  e i profili  sono  un  po'  |M-satilì  , come  ambe 
r aspetto  dell'  ordine.  Sarebbe  da  biasimarsi  b so- 
verchia quantità  delle  finestre  ed  anclic  T ineguale 
loro  disinbuzionc,  se  rarchilello  non  vi  TfSse  stato 
e islretto  da  vincoli  interni.  11  cortile  principale  è uno 
dei  più  lielli  di  Roma:  ba  due  ordiui  di  portici  ad 
arcale,  decorate  da  piedritti  e da  pilastri;  è vasto, 
arioso  e ottimamente  disposto.  Sotto  queste  gallerie 
a porticati  sono  schierale  le  classi  o le  diverse  sale 
destinate  agli  sludj  di  ungane  lettere  e di  Gluscfia. 

La  parte  dì  questo  vasto  edificio  testò  descritta 
è concetto  dovuto  ai  genio  dì  Ammanati,  uno  dei 
più  famosi  arcliiletli  u'  Italia.  Sgraziatamente  il  suo 
disegno  non  venne  eseguito  nella  sua  integrità:  lutto 
il  resto  di  un  tale  coneg^d,  cioè  corrilo),  doimiitoj, 
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giardini  e refellorj , è disegno  di  altri  architetti.  Tutto 
iiuieme  colla  cinesa  che  fa  parie  di  questa  gran  pianta, 
occupa  un*  area  quadrata  dal  lato  di  aioo  palmi. 

Roma  conta  parecchi  altri  edifiq  che  al  chiamano 
coUc^iy  quali  sono  quelli  della  Prop^anda  e della 
Sapienta.  Quest*  ultimo  è uno  dei  più  begli  edi6cj 
di  Roma^  masinhui  slabìlimeniì  destinati  allo  studio 
della  teologia  e di  altre  scienze  non  sono  comune- 
mente compresi  nel  numero  delie  case  di  educa* 
tione. 

La  città  di  Genota  Tanta  un  magniSco  collegio^ 
ii  quale  realmente  noo  è che  un  palazzo  sul  gusto 
di  tulli  quelli  che  adornano  questa  suntuosa  città. 
Esso  ap(>arleneva  alla  possente  famiglia  Balbi  che 

10  abitaTa,  e fu  da  lei  donato  ai  gesuiti  per  fon- 
darti  la  loro  casa  di  educazione.  Non  presenta  quindi 
alcun  carattere  che  contenga  agli  edifici  di  Iti  natura. 

Parigi  conta  note  collegi^  fra  quali  però  si  dura 
iàtica  a trovarne  uno  che  possa  fermare  lo  sguardo 
di  un  uomo  di  gusto,  peroocliè  T edificio  denomi< 
osato  collegio  rtalty  riedificato  da  alcuni  anni  ili  am- 
pia fonna,  è piiitloato  un* accademia  od  uo  museo, 
che  un  luogo  di  educazione. 

In  Iiighilterra  questi  edificj  mostrano  quel  tutto 
di  razionale  che  la  comodità,  la  magnificenza,  la 
aalubrilà  e la  decorazinnc  possono  ricinedere. 

Le  celebri  università  di  Cambridge  e di  Oxford 
offrono  i piò  bei  monumenti  in  fatto  di  collegi. 
Nella  prima  di  queste  città  si  contano  sedici  collegi 
e venticinque  nella  seconda.  S'iccoine  la  foiulaaione 
della  maggior  parte  di  questi  edificj  rimonta  ad 
una  remota  antichità , sono  per  ciò  costruiti  in  gran  : 
parie  , soprattutto  in  Cambridge  , sul  gusto  gotico. 
Molti  però  sono  stati  ricostruiti  da  un  secolo  e 
mezzo  sullo  stile  dell*  arcliiteitara  antica.  Si  può 
fra  gli  altri  citar  quello  della  Trinità , con  una 
grande  corte  quadrata , che  ha  due  lati  ornati 
di  portici  a colonne  e sopra  queste  delle  arcale.  Ma 

11  gran  corpo  di  fabbricato  che  sta  in  fondo  è 
di  costruzione  moderna , a due  ordini , dorico  e 
jouico«  applicati  a piedritti.  Una  tale  architettura 
è magnifica  e nobile  : sulla  balaustrata  die  copre  la 
vista  del  comignolo  vi  sono  quattro  statue.  La  bi- 
blioteca è situata  al  secondo  plano. 

La  città  d*  Oxford  conia  fra  i suoi  collegi  un 
numero  maggiore  di  begli  edificj , che  a volerli 
annoverare  e descrìvere  tutti,  vi  sarebbe  argomento 
di  un*  opera  altrettanto  singolare  che  istruttiva.  Noi 
foremo  soltanto  menzione  aei  principali  ed  in  suc- 
cinto. 

Quello  denominalo  Queen  college  y o Collegio 
della  Regina,  attrae  più  dì  lutti  1*  attenzione  dello 
spettatore  per  la  sua  grandezza , per  la  sua  bella 
costruzione  ed  in  fine  per  I*  amena  sua  posizione. 
Situato  verso  il  centro  della  più  grande  contrada 
di  Oxford , esso  occupa  una  lunghezza  di  circa  5 1 
metri.  Il  fronlispìzio,  o il  corpo  del  fiibbrìcato  che 
guarda  la  pubblica  via , rassomiglia  moltissimo  e 
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quello  del  palano  del  Lussemburgo  a Parigi,  il 
quale  pare  abbia  dato  Pìdea  della  cupola  di  mezzo, 
sotto  la  quale  veoue  collocala  la  statua  della  regina 
Caro!  ina. 

La  prima  corte  è lunga  metri  44*^  ^ 4^'^ 

ed  è contornala  da  belle  gallerie,  eccetto  dalFa  {>arle 
del  settentrione  dove  stanno  la  cappella  ed  il  re- 
fettorio, ed  è decorala  da  uu  ordine  dorico.  II  por- 
tico che  mette  ad  un*  altra  corte  è sormontato  da 
una  cupola  magnifica,  sostenuta  da  otto  colouiio 
d*  ordine  jonico. 

La  cappella,  d'ohltoc  corintio,  è lunga  Sa”*, 
e larga  91» 6.  Il  refettorio,  d'ordine  dorico,  e di 
buona  proporzione:  esso  è lungo  1901 3,  e largo  9 niG, 
La  corte  a sellentriona  occupa  uno  spazio  lungo  4 1 
largo  La  biblioteca  è nell*  ala  a poaeate,  e 

I*  ordine  che  la  decora  è corintio.  L*  ala  opposta  è 
occupata  da  una  grande  e bella  galleria , ove  sono 
le  statue  del  fondatore,  de* benefattori  ed  altri  per- 
sonaggi. 

L*  area  totale  dì  questo  collegio  è lunga  q&n, 
larga  64™*  Esso  fu  cominciato  nel  17G3  da  Giu- 
iieppe  WilliarnsoQ  : continuato  coi  sussidj  di  parec- 
chi benefattori , condotto  a termine  dallo  zelo  c 
dalia  generosità  dì  Michele  di  Bicliemond. 

Il  ne«v-co//ege  • o collegio  duov),  è uno  de*  più 
ragguardevoli  dì  Oxford  : è situato  a levante  delle 
scu^e  , ed  a mezzogiorno  è separato  dal  collegio 
della  Regina  per  mezzo  di  un  viottolo. 

li  primo  cortile  è luogo  circa  $4™  e largo  4*'”* 
Nel  centro  vi  è una  statua  di  Minerva  donala  da 
Enrico  Parker  di  Hooinglon.  Il  lato  a settentrione, 
uve  trovasi  la  cappella  ed  il  refettorio,  è un  bel 
monumento  dì  gotica  arcliìtettura.  La  biblioteca  oc- 
cupa t due  piani  superiori  della  (larte  di  (evinte. 
A ponente  sono  le  abitazioni  del  custode,  spaziose  ed 
ornate  di  pitture.  Il  terzo  piano  di  questo  cortile  fu 
aggiunto  ai  fabbricati  costrutti  dal  fouoatore  nel  1G74* 

Si  entra  dall*  angolo  nord-ovest  nella  cappella, 
la  quale  supera  in  bellezza  tutte  le  altre  dell*  uni- 
versità t è lunga  57(06,  larga  ima  ed  alla  x5«8, 
vi  si  ammirano  dei  vetri  colorati,  rappresentanti  di- 
versi soggetti  religiosi  ed  allegorici  ai  mano  de*  più 
rinomati  pittori  d*  Inghilterra. 

Si  passa  al  giardino  per  un'altra  grau  corte , 
divisa  in  ali  distanti  le  una  dalle  altre,  le  quali 
si  presentano  di  mano  in  mano.  L*  effetto  di  que- 
sta corte  è piacevolissimo , osservandola  dalla  col- 
lina del  giardino;  le  piramidi  antiche  e gotiche, 
ed  i merli  die  doroiuano  il  nuovo  fabbricato,  ren- 
dono questa  vista  noo  meno  singolare  che  pittore- 
sca. Il  giardino  sparso  di  olivi  e dì  sicomori  ed 
ornato  di  ajuole  e di  verdura,  gli  è uno  de* pria- 
cipaii  adoniamenli  di  questo  collegio. 

Il  collegio  di  Christ’-Church  offre  una  quantità 
di  fabbricali , di  cortili  e di  singolarità  che  lo  reo- 
dono  il  più  interessante , il  più  esteso  e magnifico 
fra  lutti  quelli  che  vi  sono  10  Oxford. 
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Il  frontispiiìo  di  questo  collegio  è luogo  5S>n  a, 
it  termina  da  ambe  le  parli  con  due  torricellc  sim- 
metriche. Magiiifìco  è r ingresso  principale.  Al  di 
sopra  s' innalza  una  bella  torre  fabbricata  flal  ve- 
scovo Peli  sui  disegni  del  cavaliere  Cristoforo  Wreeo. 
E«^a  contiene  la  campana  denominala  Tom,  al 
suono  della  quale  luUe  le  sere  a nove  ore  ^ gli  stu- 
denti deir  università  sono  obbligali  dal  regolamento 
di  restituirsi  al  rispettivo  loro  domicilio. 

li  gran  cortile,  dello  il  qua  frangilo , ba  84*"  5 
{KT  83*"  5 da  un  muro  alP  altro.  La  parte  orien- 
tale. quella  di  nord-ovest  e porzione  di  quella  a mez- 
eii^iorno  sono  occupate  dal  refettorio , die  e molto 
piu  elevato  degli  altri  fabbricati.  Intorno  a qiiesto 
cortile  gira  un  terrazzo  assai  esteso,  con  un  bacino 
nel  centro  ed  una  fontana  culla  statua  di  Mercurio.  Al 
di  sopra  della  {>orta  principale  d'ingresso,  vi  è quella 
lidia  regina  Anna^  il  onrlonu  in  angolo  di  setteii- 
irtooe  è sormontato  dair  altra  statua  dd  vescovo  Fdl; 
e dirimpetto  vi  è quella  del  rardiiiule  Wolsejr , fatta 
da  Francesco  Bird  di  Oxford. 

Si  sale  al  refettorio  mediante  un  magnifico  sca- 
lone coperto  da  un  soffìtto  costrutto  nel  iG3o,  il 
quale , sebbene  mdto  esteso , è sostenuto  da  una 
sola  colonna.  Questa  sala  e la  piu  larga  e senza 
dubbio  la  più  in;*niftca  di  tutti  i collegi  del  regno; 
è lunga  57*"  G ed  alta  a5*"6  Vi  sono  state  falle 
delle  nparuzioni  costose,  e vi  si  aggiunsero  ador- 
namento i ritratti  de'  persnnairgi  illustri  die  sono 
stali  allevati  nd  detto  collegio  y o che  vi  ebbero 
qualche  rdazìoiie. 

Ma  la  parte  più  bella  di  questo  collegio  è la  corte 
denominata  PecAivj/er,  situala  al  noid-esl  di  quella 
grande,  da  nui  poc'anzi  descnUa  , ed  è indubita- 
tamente la  piu  ragguardevole  di  Osfurd.  Quesfain- 
pio  e bel  recinto  è formato  da  tre  lati  da  vasti 
corpi  di  fabbricati  siiDmelncamcute  disposti,  ognuno 
de' quali  ba  i5  finestre  di  facciala.  Belio  ne  è l'or- 
dine  generale , e saggia  la  decorazione.  Consiste  in 
un  grand'  ordine  di  colonne  e di  pilastri  corinlj  nelle 
due  ali,  e jonici  nel  fabbricalo  die  staio  fondo,  i 
quali  posano  sopra  un  iinbasamenlo  rustico.  La  loro 
facciata  componesi  di  uii  primo  plano  di  finestre , 
ornate  di  stipili  e di  un  più  piccolo  piano,  com- 
presi tutti  ti  (lue  nell'  allczzo  dell'  ordine.  Ciascuno 
di  questi  tre  fabbricati  In  nei  mezzo  un  corpo  spor- 
gente, ornato  di  sei  colonne  clic  sostengono  un 
frontispizio.  11  quarto  lato  di  questa  bella  corte  è, 
formato  da  un  corpo  di  fabbricato  isolato  e diviso 
dagli  altri  edìficj . consistente  in  un  ordine  di  co- 
looue  curiiitie  a livello  del  terreno  die  lo  deco- 
rano. colonne , ebe  sostengono  un  bel  corni- 
ciouti  sormontato  da  una  balaustrata,  sono  addos- 
sate air edificio.  Il  pìaiilfrreno  e ad  arcate,  ornate 
da  un  piccioi  ordine  di  pilastri  dorici  e d'un  fregio 
dello  stesso  ordine;  il  piano  principale  Im  le  fine- 
stre con  bellissimi  stipiti , i cui  Iroiitisplz)  sono 
8Ìlernali\anieute  circolari  cd  angolari.  Quest'ordine 
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richiama  quello  del  Campidoglio  fabbricato  sui  <£« 
segni  di  Micliel  Angelo. 

In  questo  corpo  ai  fabbricato  vi  è la  biblMteca 
die  è la  più  bella,  la  più  spaziosa  e la  più  comoda 
d'  Oxford.  Il  pianterreno  6 occupato  da  una  bel- 
lissima galleria  di  quadri  de'  più  distinti  pittori. 

{’arlando  de'  collegi  dì  questa  celebre  università 
non  dovrebbersi  passare  sotto  silenuo  altri  monumenfi 
die  vi  hanno  un  immediato  rapporto,  come  sarebbe 
fra  gli  altri  il  Teatro  od  II  luogo  pubblico  degli 
esercizi  fabbricato  da  Cristoforo  Wreen.  Ma  una 
tale  descrizione  allungherebbe  di  troppo  il  preseole 
articolo,  onde  la  riserveremo  alla  vita  del  celebre 
architetto  inglese  (V.  Waae^). 

COlàljIQUIÀR^  termine  adoperato  da  Vitrovio 
per  indicare  i travi,  posti  diagoualmeute,  che  so- 
stengono le  doccie. 

Le  colUquiae  che,  secondo  Vitruvio,  vanno  agli 
angoli  formati  dai  travi,  al  pari  AeW  interpentiva, 
sono  così  denominate  quasi  simul  ìiquorem  funden- 
tesy  e è perchè  formano  gli  angoli  delie  docce,  in 
cui  si  riuniscono  le  acque.  Del  pari  te  deìiquiaevxi 
dette  cosi , quasi  in  dmersas  paries  ìiqttorem  fan- 
dentei.  Forman  altresì  gli  angoli  dd  fastigio  dei 
tetti,  od  i saettili  del  comignolo,  ì quali  invece  di 
raccogliere  le  acque  come  le  doccie , le  fanno  scur- 
rere  qua  e là. 

COLLTjriARVM  (V.  FatiToja). 

•COLLO  DEL  CAPITELLO.  — Dice»  dd 
collarino,  cioè  della  parte  più  bassa  del  capitello, 
che  sta  fra  i listelli,  e gli  aiielelli  e P astragalo, 
ed  è sempre  della  grossezza  del  sommoscapu  della 
colonna.  - c. 

•COLr.O  D'OCA.  — È una  bandella  della qoale 
si  fa  uso  ad  una  bussola  o portiera , cosi  delta  per 
essere  piegala  innanzi  circolarmente;  ad  efTeUo  che 
messo  tl  suo  occhio  nell'  arpione,  la  bussola  0 por- 
tiera , aperta  che  siasi,  per  se  medesima  facilmcut? 
si  richiuda.  - c. 

COLFjO  di  gradino  (Colici  Je  miirchc)  — t 
la  parte  più  stretta  di  un  gradino  in  giro  aderente 
al  nocciolo,  o colonna  di  una  scala  a chiocciola. 

•COLMARECCIO) 

•COLMELLO  L,  . „ , s ryui 

• COLMIGNO  Màrehcr— Heeks,-rrroJ.— COSt 

, •COLMO  ] 

detto  dallatioo  Cuhnen  quella  trave  che  è posta  in 
cima  lai  tetto,  e ne  forma  la  cresta  ; ait  imi  derivano 
questa  voce  da  Culmisy  quasi  CMamis,  perche  negli 
anticiù  tempi  coprivansi  le  fabbriche  con  paghe  di 
grano.  (V.  FàSTioio)  - c. 

COLOMB  A J A c COLOMBAJO(Coiooibter“T<*' 

brahcui).  — Specie  di  padiglione  roiomlo  o quadrato  1 
con  occhi  o l^cbi  in  tutta  la  sua  altezza  , per  alle- 
varvi i piccioni.  Questi  occhi  altro  non  sono  che  pic- 
cole stanzucceebe  servono  di  nido  ai  colombi,  e che 
circondano  intemamenle  i muri  della  co/om6(i/<i;  alcu- 
ni sono  rotonde,  altre  quadrate.  Le  prime  si  fanno  eoo 
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due  tegole-  r una  ftovrappo&U  alP  «Itn  \ le  seconde  cod> 
due  ta^i  di  terra  falli  apposilamenle.  La  loro  gran- 
deixa  vuoi  essere  proporaionala  a quella  de*  due 
piccloui  che  devono  potervi  stare  in  piedi.  11  pri- 
mo rango  di  niili  al  basso  dev*  essere  sempre  ele- 
vato da  teiT8  quattro  piedi^  e dinanxi  ad  ogni  nido 
è necessario  che  siavi  una  piccola  pietra  piatta  che 
esca  diii  muro  Ire  o quattro  dita,  a riposo  de' pic- 
cioni , quando  entrano  o vengon  fuori  dei  loro  nidi, 
o quando  il  cattivo  tempo  gli  obbliga  a rimanere 
iielfa  colomba/a.  Per  evitare  la  spesa  di  questi  nidi, 
si  sostituiscono  talvolta  ai  medesmii  dei  panieri  di 
vimini  attaccati  alla  parete,  ne' quali  i piccioni  de- 
pongono le  loro  uova. 

Fra  le  diverse  forme  , che  si  possono  dare  ad 
una  coìonìbaja , è preferibile  la  rotonda , sempre- 
cliè  non  vi  si  opponga  qualche  impedimento  di  fab- 
brica o di  simmetria^  essa  è la  più  comoda,  men- 
tre vi  si  può  praticare  una  scala  tn  giro. 

COLOMBARIO  — La 

sonilgliaiiu  de' fori  in  cui  ì piccioni  fanno  il  loro 
nido  • o nc'  muri , o nelle  colombaje , colie  piccole 
nicchie  destinate  a contenere  le  urne  cinerarie  di 
una  stessa  famiglia  , fece  dare  questa  denominazione 
presso  i Romani  a quella  specie  di  monumento  fu- 
uerario  che  siamo  per  descrivere. 

L'  etimologiu  della  parola , e l' analogia  che  ne  ' 
giusti6ca  r oso , stabiliscono  In  modo  distìnto  la 
natura  particolare  del  genere  di  sepoltura  a cut  era 
dedicata  questa  specie  di  tombe,  il  carattere  prò- 1 
prio  del  coìomharto  era  quello  dì  un  ricettacolo  dL 
urne  cinerarie , oUae  eintrariéie.  In  geueral-s  esso 
non  conteneva  sarcofagi , eccello  forse  quello  del 
capo  di  famiglia  , o del  padrone. 

Fra  tanti  edificj  funerari,  i cui  avanti  hanno  so- 
pravvissuto a lutti  i guasti  dell* impero  romano, 
noli  ve  n'ha  che  inspiri  Unto  interesse,  quanto 
questa  specie  di  sepolcri , nei  quali  si  raffigura, 
sia  negli  epilaffi,  sia  nella  gerarchia  de' ranghi  delle 
forme  e della  materia  ond'  erano  composte  le  dette 
urne,  un'  immagine  postuma  dell' interno  delle  grandi 
famiglie. 

La  forma  esterna  del  colombario  non  avea  cosa 
alciiua  di  particolare.  Privo , come  tutti  t sepolcri, 
delia  luce  dei  giorno , non  poteva  essere  riscliiarato 
iiilernainente  die  dalle  lampade  allorquando  si  do- 
vevano rinnovare  le  cerimonie  pel  collocamento  di 
una  nuova  urna  ciueraria.  Le  pareli  tu  tutta  la  loro 
aiteua , erano  occupate  da  varj  ordini  di  piccole 
nicchie  arcuale,  capaci  di  poter  contenere  quattro 
urne.  Queste  erano  diverse  di  forma,  di  dimensioni 
e di  materia,  e dilTerivano  pure  fra  loro  nella  di- 
spositione.  Oni  isolate , esse  occupavano  tutto  lo 
spatio  della  nicchia  \ ora  e più  di  s|n»so  , internate 
nello  sfondo  del  vano  in  cui  erano  situate,  non 
jaiciavaoo  vedere  che  il  coperchio.  Alcune  erano 
talmente  assettate  ed  iuvestìle  nella  muratura  die 
lìQU  si  poterono  Jevare  seiixa  romperle,  il  iiuuicro 
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di  quest' uroe  cosi  incassate  variava  in  ogui  nicchia 
da  una  sino  a quattro. 

Il  colombario  della  famiglia  Pompeja  è uno  dei 
più  belli  fra  quelli  che  il  tempo  ha  rispettalo.  Cin- 
que ordini  di  nicchie  sono  distribuite  nel  suo  cir- 
cuito^ r intervallo , o la  fascia  fra  un  ordine  e 
l'altro,  è ornato  di  cartelli  che  portano  gli  epitaf) 
d'ogai  defunto,  /ole  a dire  il  nome  i titoli. 
Regna  nella  decorazione  df  questo  colombario  una 
progressione  di  oraamenti  dalla  fila  delle  nicchie 
inferiori  sino  al  piano  più  alto,  destinalo  proba- 
bilmente a personaggi  per  qualità  distinti,  limuagioi 
d'  uomini  e di  donne  in  forme  di  cariatidi  suppli- 
scono alle  colonne. 

Gli  antichi,  nel  loro  linguaggio  come  nelle  loro 
usanze,  avevano  cura  dì  allontanare  dalla  idea  della 
morte  tutto  qnanlo  essa  poteva  offerire  esterior- 
mente di  doloroso  alla  immaginazione  e dì  funesto 
agii  occhi.  Pare  di  vederne  anche  una  prova  e 
nelle  Ipratiche  funebri  e ne'  particolari  ornamenti 
dell'  interno  delle  loro  tombe , e soprattutto  in  certe 
columbaria^  che  furono  decorale  con  soggetti  gra- 
ziosi ed  eleganti.  L'arabesco  con  tutte  le  rideuti 
sue  invenzìonq  il  mosaico  colle  attrattive  de'  suoi 
disegni^  1*  arte  degli  stucchi  ^ le  varietà  de' compar- 
lioienli  ne' soffitti,  tutte  in  fine  le  bellezze  della 
decorazione  furono  introdotte  nel  soggiorno  della 
morte.  Pare  che  l' intenzione  de'  proprielarj  sia  siala 
quella  di  confondere  con  piacevoli  iinmagitii  la  trista 
idea  del  morire..  AUriinenti  bisognerebbe  dire  die 
quelle  decorazioni  non  avessero  un  significato , e 
fossero  1*  opera  di  decoratori  prezzolati,  i quali  come 
avviene  aiiclie  ai  di  nostri  eoo  questa  geute  di 
mestiere,  non  facessero  die  ripetere  i medesiuii 
ornamenti  dapertullo  senza  l'idea  di  un  disliiilivn. 

COLONNA  (0)]umiu  — Coloane  — Sitile).  — Dal 
latino  columna , derivante  da  coìumen  sostegno. 
Con  questo  nome  s' intende  una  specie  di  piedritto 
per  lo  più  cilindrico,  composto  di  od  corpo  detto 
fusto  , d'  una  testa , o capitello  e d'  un  piede  u 
base. 

Non  è intenzione  nostra  di  comprendere  in  que- 
sto articolo  tutte  le  nozioni  relative  a questa  voce. 
La  colonna  è una  parte  si  interessante  ddl'  ardii- 
tetlura,cbe  volendo  qui  premettere  la  storia  ddU 
sua  origine  e delle  sue  varietà  presso  lutti  i popoli, 
le  regole  dì  proporzione  die  i Greci  vi  applicaruuo, 
le  diverse  nozioni  relative  alle  sue  foggie,  alla  sua 
ilecorazione  e disposizione , all*  uso  che  se  ne  può 
fare  negli  edificj,  aiizicliè  un  artìcolo,  ne  nsullerenbe 
un'opera  molto  estesa. 

Non  parleremo  adunque  nò  delta  origine  delle 
colonne  ( polendosi  consultare  intorno  a ciò  gli 
articoli  architettura,  albero^  ^cc.V,  nè  della  diver- 
sità degli  ordini  dì  aii  si  parla  altrove  nè  di  tutti 
i principi  dì  gusto  e di  proporzione  che  rìdiìcde  que- 
sta parte  deirardiitettura.  Abbiamo  fissulodi  non-con-. 
sidcrare  la  colonna  che  didatticamente , e aotto  i suoi 
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rapporti  elenienlari.  Ora  , a ooi  pare  cb'  essa  ci  $i 
prt'senti  metodicamenle  sotto  sei  rapporti  ; cioè  quello 
de^li  ordini,  quello  della  materia,  quello  della  sua 
costruzione,  quello  della  sua  forma,  quello  della  sua 
disposizione  e finalmeute  quello  de'  suoi  usi.  Que» 
st'arlieolo  sarà , più  che  altro  , una  specie  di  la- 
Tola  di  ricliiarao  a tutti  ^li  articoli,  ove  si  potran* 
no  rinvenire  le  notizie  di  cui  i presente  non  dè 
che  le  semplici  indicazioni. 

Della  colonna  rispetto  agli  ordini.  \ 

Colonna  composita.  Quella  che  ha  io  diame* 
tri , le  foglie  del  capitello  corintio  e le  volute  del 
jonico  (V,  composito). 

Colonna  corintia.  Essa  è la  più  ricca  e la  più 
STcila  nei  tempo  stesso^  ha  ordinarbraente  io  dia' 
metri  , ed  il  suo  capitello  c ornalo  di  foglie,  di 
caulìcoli  e di  piccole  volute  (V.  coaiario).  | 

Colonna  dorica.  Questa  può  avere  dai  quattro  ' 
sino  agli  otto  diametri.  Gli  antichi  Greci  la  face*  I 
vano  senza  base.  Il  capitello  componest  di  raodana- 1 
ture,  filetti  ed  ovoli.  (V.  cobi?itio). 

Colonna  jonica.  Questa  può  avere  sino  a nove 
diametri  ^ ed  è notabile  per  la  forma  e le  volute  | 
del  suo  capitello  (V.  romeo).  > 

Colonna  totcaha.  Si  danno  a questa  colonna  | 
sette  diametri  di  altezza , compreso  la  base  ed  il 
fusto.  Non  v' ha  modello  autentico  di  questa  colon- j 
na , nè  deli'  ordine  donde  essa  ha  preso  il  nome  | 
(V.  CTBUsco  e Tuscsno). 

Della  colonna  rispetto  alla  materia. 

Colonna  d'aria.  Viene  cosi  deisumiualo  il  vuoto 
rotondo  od  ovale  d'  una  scala  a chiocciola  sospesa. 

Colonna  d acqua.  Colonna , il  cui  fusto  è for- 
mato da  un  grosso  getto  d'  acqua  , che  uscendo 
dalla  sua  baM  con  impeto , va  a colpire  il  tam- 
buro del  capitello  che  è cavo,  e ricadendo  fa  l'ef- 
ielto  di  una  colonna  di  liquido  cristallo. 

Chiamasi  pure  colonna  d acqua  in  archìtellura 
idraulica , la  quantità  d*  acqua  che  entra  nel  tubo 
ascendente  di  una  tromba. 

Colonna  diafana.  Nome  generico  che  si  dà  ad 
ogni  colonna  di  materia  trasparente  , com'  erano 
quelle  di  cristallo  del  teatro  di  Scaiiro,  di  cui  parla 
Plinio,  e quelle  di  alabastro  trasparente  die  sono 
nella  tribuna  della  chiesa  di  Santa  Diaria  in  Venezia. 

Colonna  Jusa.^  o modellata.  SÌ  comprendono  sotto 
questo  nome  le  colonne  di  diversi  metalli  ed  altre 
materie  fusibili,  come  il  vetro,  eoa 

Colonna  di  getto  (C.  — Dicest  quella  colonna 

(alta  dall' impasto  di  ghiaja  e dì  ciottoli  di  varj  co- 
lorì , riuniti  con  un  cemento  o mastice  che  induri- 
tee  perfettamente,  e riceve  pulitura  come  il  marmo. 
È questo  uu  segreto  posseduto  dagli  onlichi,  a giu- 
dicai'oe  dalle  colonne  scoperte  in  Àigerì  , che  sono 
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verisimilmeote  avanzi  dell'  antica  Giulia  Cesarea  , 
sulle  quali  veded  un'  toscrizione  in  caratteri  auti- 
chi,  i cui  dintorni,  accenti  ed  errori  stessi  sono 
ri{>etuti  sopra  ciascun  fusto  \ lo  che  sembra  una 
prova  inconlrasUbtle  che  le  colonne  sono  di  getto. 

Cilonna  idraulica.  Dicesi  quella  il  cui  fusto  sem- 
sembra  di  criiUllo , essendo  formato  da  cascate 
d'  airqua , cadenti  da  cinture  di  ferro  o dì  brooio 
a guisa  di  veli  ad  eguale  disianza  , mediante  ao 
tubo  che  $'  inaalza  nel  centro , come  nei  pilaslrì  a 
trafóro  dell'  arco  trionfale  d'acqua  a Versaglia. 

Chiamasi  altresì  colonna  idraulica  quella , dai* 
Talto  della  quale  esce  fuora  un  getto  a cui  serve 
' il  capitello  (Ti  coppa  donde  1'  acqua  ricade  per  aii 
rivolo  rivestilo  di  erbe,  che  gira  spiralmente  intorno 
al  fusto , come  le  colonne  joniche  della  cascala  del 
Belvedere  di  Frascati  e quelle  della  villa  Mattel  io 
Roma. 

Colonna  metallica.  Si  dà  questa  denominazione 
a qualunque  colonna  di  metallo  battuto  o fuso, 
come  le  quattro  corintie  aoticlio  che  souo  presio 
l'altare  della  finestra  di  San  Giovanni  Lalerano  i 
Roma  (V.  aaojvzo). 

Colonna  preziosa  è quella  di  pietra  o di  maroio 
raro , come  le  quattro  del  grande  altare  della  cap- 
pella Paolina  in  S.  Maria  Maggiore  in  Roma,  cW 
sono  di  un  diaspro  orientale.  Le  colonne  di  lapìslac- 
jzuli,  d'  avventurina  , d'ambra  ecc.  , di  cut  sì  or- 
nano i tabernacoli  ed  i lavori  d' intarsiature , sono 
anch'esse  colonne  preziose. 

Colonna  oermicolata  (De  rocdlle).  — Colonna  die 
ha  1'  anima  di  tufo,  di  pietra  o di  rottame , ed  è 
rivestita  di  petrlficazìoni  e conchiglie  a comparfi- 
menti  come  vedesì  iii  alcune  grotte  dì  fontane. 

Colmna  a intrecci,  o sforata.  Colonna  a traforo, 
col  fusto  di  ferro  e di  bronconi;  la  base,  ed  il  capitello 
di  mortella  contornala  seconda  t loro  profili,  la  quale 
serve  a decorare  i pergolati  diesi  fanno  ne' giardini. 

Della  colonna  rispetto  alla  tua  costruzione. 

Colonna  comme^rra  (C  d'jiscmbla^e  ) — Colonne 
formala  di  membrature  di  legno,  riunite,  iucoUstc 
e incavigliate,  che  è incavata  , fatta  a giri  , e per 
lo  piu  scanalata , come  le  colonne  della  maggior 
parte  delle  ancone  degli  altari  di  legno 

Colonna  incrostata  (C  ìoenittée).  — - Colonna  for- 
mata di  parecchie  lamine  di  marmi  fini  uniti  col 
mastice  sopra  un'  anima  di  pietra , di  malloot  o di 
tufo.  S' incrostano  le  colonne  tanto  per  risparoiare 
la  materia  preziosa , come  il  diaspro  orientale , il 
lapislazzuli,  l'agata,  eco.,  quanto  per  farne. couh 
parrre  dei  pezzi  di  una  granaesza  straordinaria  nie- 
diante  un  mastice  dei  ni^esìmo  colore  f die  rende 
le  commessure  impercettibili. 

Colonna  di  struttura  murale  (C.  J«  nM^oerì*^  — ^ 
quella  formata  di  pietrame  o di  mattoni  a cunei  Iriao- 
golari,  rivestiti  ai  stucco^  come  ae  ne  vedono  a 
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Venezia,  o di  mattoni  visibili,  come  scorgesi  in  altri 
luoghi. 

Colonna  a roeehj  — (c.  psr  iroiKon*)  — Non  ^ si- 
mile alla  precedente.  Questa  coinponesi  di  due,  treo 
quattro  pezzi  di  pietra  o marmo,  diITcrenli  dai  cosi 
detti  (ambìtri  in  quanto  ebe  la  loro  altezza  supera 
la  larghezza  del  diametro  della  colonna.  Può  darsi 
una  tale  denominazione  alle  colonne  formate  da  pezzi 
di  bronzo,  d’un  sol  getto  daschediino,  le  coi  giun- 
ture sieno  ricoperte  da  cinture  di  fcq^liaml,  come  sono 
le  colonne  del  baldacchino  di  s.  Pietro  in  Roma. 

Colonna  a tamburi  — (C.  p«r  lamboun)  — Diecsi 
quella  che  ha  il  fusto  formato  da  più  corsie  di  pietre. 
0 pezzi  di  marmo  di  altezza  minore  della  larghezza 
del  diametro,  ripiano  la  chiama  cofumria  sfruefu/is 
oel  adpactttj  che  è Topposlo  della  columna  tolida 
net  integra^  cioè  colonna  d’no  sol  pezzo,  o monolite. 

Colonna  variata  — (®.  vsriée)  — ^o/oiinn  compo- 
sta di  diversi  materiali,  come  marmo  o pietra,  dis- 
poste a tamburi  (fi  difTcrcnli  altezze,  e di  vaij  colorì, 
t più  bassi  de' quali  servono  di  fascio  e di  cinture, 
ebe  eccedono  il  fusto  in  pietra  che  è scanalalo.  Tali 
sono  le  colonne  joniebe  del  gran  padiglione  delle 
Tuilertcs  dalla  parte  del  cortile,  e&sondo  di  marmo 
le  fascie  di  queste  co/onne,  ed  i tamburi  di  pietra. 
Le  più  ricche  colonne  variate  sono  tutte  di  marmo 
di  due  colori,  l'uno  pel  fusto  e raltru  per  le  fascie. 

Si  possono  chiamare  colonne  cariate  tutte  quelle 
che  hanno  ornamenti  posticci  di  bronzo  doralo. 

Della  colonna  rispetto  alla  sua  forma. 

Colotina  a balaustro  — (c.  ea  tralustre)  — Specie 
di  pilastro  rotondo,  fc^gialo  a balaustro  allungalo 
alle  due  estremità,  con  base  e capitello,  che  fa  le 
veci  di  colonna  in  maniera  goda  c poco  solida.  So- 
novi  delle  colonne  a 6a/aia/ri  nclcortilc  di  Chantilly 
e od  sopraomato  della  finestra  di  mezzo  del  palazzo 
Municipale  dì  Tolone,  disegno  del  celebre  Pujct. 
Diconsi  del  pari  co/onne  a balaustri  i balauslri  delle 
cancellate  nelle  chiese. 

Colonna  a fascio  — (C.  en  fabreau)  — Colonna^  che 
S4nnbra  una  riunione  di  parecchi  alberi  ; se  ne  tro- 
vano di  simili  ne’inonunienti  egiziani  (V.  Ecui\.'«a  As- 
curmniu).  Si  veggono  pariraenli  nello  chiese  gotiche 
dc’pilastrì  composti  di  parecchie  cofoiiHCffe,  operliche 
isolate,  che  sostengono  i pedncci  delle  vòlte,  cutne  nelle 
navate  laterali  della  chiesa  di  Nostra  Donna  in  Pari- 
gi , ove  ciascuno  dei  piloni  a tamburo  è contornato  da 
dodici  piccole  colonne,  cho  hanno  circi  8 pollici  dì 
diametro  e iO  piedi  di  altezza,  e la  maggior  parte 
di  esse  sono  di  un  sol  pezzo. 

Colonna  affusolata  — (C.  fu«l«)F_  Dicesi  quella 
dio  ra'^somiglia  ad  un  fuso,  la  quale  pcresscrc  troppo 
visibile  la  sua  gonfiezza  è fuori  di  bella  proporzione, 
come  osservasi  nelle  colonne  corintie  della  facciala 
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della  (diicsa  delle  Figlie  di  Maria  nella  contrada 
sant’Antonio  di  Parigi. 

Colonna  a scanalature  torse,  o spirali  — ( C-  > 
canoelure torse)  — Colonna  il  cui  fusto  dirillo,  è at- 
torniato da  scanalature  girale  in  linea  spirale  od  in 
forma  di  vite.  Ve  ne  sono  parecchi  esempj  neiranti- 
ohilà,  e fra  gli  altri  nel  tempio  di  Spoleto. 

Colonna  cilindrica  — rylindrique) — Denomina- 
zione che  può  darsi  ad  una  colonna  che  non  lui  nè 
cntasi,  nò  rastremazione,  come  sono  i piloni  gotici. 

Colonna  composta  — (c.  composée)  — . Non  è sino- 
nimo di  composita.  Quest'ultima  deiiominazionc  in- 
(fica  uno  dc’dnque  ordini  d’archilclttu^a.  Per  colonna 
Comporta  intendesi  quella  la  cui  composizione  cd  or- 
namenti escono  dalla  forma  ordinaria,  e daU'u.so  adot- 
talo. Tali  sono,  per  esempio,  le  colonne  che  Villal- 
pando  suppose  aver  ornato  il  tempio  di  Salomone;  e 
tali  sono  ancora  alcune  invenzioni  del  Rormmini. 

Colonna  colossale  — (C*  coio»«ie)  — Dicesi  quella 
che  è di  una  grandezza  cosi  straordinaria,  che  non 
può  entrare  in  un  ordine  di  arcbitellura.  e che  deve 
essere  isolata  nel  mezzo  di  una  piazza . come  la  co- 
lonna trajana  ( V.  Trajana  Colonna  ). 

colonna  Antonina  è del  pari  una  colonna  co- 
lassale;  senepnò  vedere  una  minnfa  descrizione  al- 
l'articolo Astovivi  (^o/onna). 

Airarlicolo  ,ìletsandria  sonosl  riferite  le  misure 
della  famosa  colonna  colossale  innalzata,  secondò  al- 
cuni, a Pompeo,  dà  cui  ha  preso  il  nomo  ; e secondo 
il  Savarì,  airimpcratore  Severo  ( Vedi  l'articolo  re- 
/offro). 

Si  contano  in  Inghilterra  parecchie  colonne  colos- 
sali, la  più  famosa  dello  quali  si  è <|urlla  denominata 
il  Monuìèiento.  È dessa  la  più  alta  che  si  conosca . 
essendo  la  sua  elevazione  191  ])iedi  inglesi,  che  cor- 
rispondono a mct.  K8,  compreso  il  piedestallo  cd  il 
Guiiiicnlo  che  consiste  in  un  vaso  da  cui  escono  fiam- 
me. ( \ edi  Colossale  e JV ren ). 

Colonna  con  iscanalature  riempiute — (C.  rudentéc) 
~ Diccsi  di  quella  cho  ha  sul  nudo  del  fusto  dc’ba- 
stoDcini  rilevali.  Ogni  bastono  fa  I’  effetto  contrario 
di  una  scanalatura , cd  è acconquignalo  da  un  listel- 
Iclto.  Tali  sono  lo  colonne  dei  peristilio  della  nuova 
chiesa  di  santa  (ìenovefla  in  Parigi  c quelle  altresì 
d'ordine  dorico  del  castello  dì  Maisons,  e le  corìntie 
della  parrocchia  dì  Harbantanc,  presso  Avignone.  La 
ragione  di  tale  riempimento  è indicata  all'  articolo 
Mu.vvuTtaz.  Gli  odierai  francesi  danno  a (|ucsla  colon- 
na il  nome  di  Colonne  embastonnée^  cioè  ornala  di 
bastoni. 

Colonna  coralitica  — (Ccorolltlque)  — Colonna 
adornata  di  fogliami  o di  fiori,  avvoUi  spiralmente 
intorno  al  fusto,  in  forma  di  corona,  c dì  festoni, 
come  quelle  di  cui  gli  antichi  scrvivaosi  {ter  innal- 
zare delle  statue.  Queste  colonne  convengono  agli 
archi  trionfali,  per  ingressi  o per  feste:  si  mettono 
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in  open  con  dfetto  inche  nelle  decoraiioni  tea- 
trali. 

Colonìux  di  ba$$orÌìievo  — (C.  en  tMs>relief) — puè 
darsi  una  tale  denominazione  ai  pilaslri  (V.  Pil\st«o). 

Ckìlonna  diminuita,  scema,  o rastremata  — 
diminuì)  ^ Quella  che  non  ha  Tentro,  o la  cui 
diminuzione  comincia  dal  piede  del  fusto  a simililu- 
dine  degli  alberi.  Tali  sono,  per  lo  più.,  le  colonne 
d'ordine  dorico  deU'antica  maniera  greca,  che  veg> 
gonzi  ne'tempj  di  quest'ordine  V.  Vonco. 

Coionna  ermefico  — (C.  h^naeiiquc) — Specie  di  pi- 
lastro in  forma  di  termino,  ciie,  in  luogo  di  capitello, 
ha  nna  testa  d'uomo.  Questa  colonna  %icne  cosi  de- 
nomin.ìla.,  perchè  queste  specie  di  cippi  erano  per  Io 
più  sormontate  dalla  lesta  dì  Mercurio,  chiamata 
/ferme»  (Ermete)  dai  Croci.  Può  rodersi  una  tal  fog- 
gia di  sostegni  nel  monumento  sepolcrale  di  i>apa 
Giulio  IL  fatto  da  Michelangelo,  o ne'  suoi  di^gni 
(Vedi  Eime,  Ttiuii.fr). 

Cofonna  faccettata,  o prismatica  * I»»*)  — 
( V.  COLOfSA  policosa). 

Colonna  fasciata  — (c.  bandì-c)  — Colonna  che  ha 
di  tratto  in  tratto  delle  cinture  o ta.scio  unite,  o scul- 
te,  che  eccedono  il  vivo  del  suo  fusto  scanalato , 
come  nelle  colonncjoniche  del  castello  delle  Tuilerics, 
e nelle  colonne  composite  della  facciata  di  s.  Stefano 
del  Monto  in  Parigi. 

Colonna  fìnta  — (C.  fi'littc)  ^ Djeesi  colonna  finta 
in  pittura,  quella  che  è rapprcsentula  in  una  tela  diste- 
sa , in  forma  piana,  od  a rilievo  sopra  un  legno  ci- 
lindrico che  imita  il  nianiiu,  con  la  base  ed  il  capi- 
tello dorati  o colorati  in  bronzo.  Queste  8]»ecicdÌcQ- 
tonne  servono  allo  decorationi. 

^ofonnn  fogliata  — (C.  fculllóe)  — Colonna  il  cui 
fusti)  è intagliato  a fegiiami  di  diversa  natura  che  sì 
ricoprono  a modo  di  scaglie,  o come  il  fusto  della 
foglia  del  palinizìo.  Se  ne  veggono  della  prima  specie 
nel  tempio  antico  di  Spoleto.  Sonovl  pure  due  an- 
tiche colonne  fogliate  d'  onlinc  corintio  nella  fac- 
ciala della  chiesa  di  Nostra  Donna  a Montpellier. 

Colonna  gonfìa  — (C.  renofe)  — Denominazione 
che  dassi  ad  una  cofonun,  la  cui  gonfiezza  é propor- 
zionata alPaltezza  del  fusto,  come  al  presente  sì  pra- 
tica. Non  si  trovano  quasi  mai  colonne  gonfie  nei- 
l'antichitù.  la  maggior  parte  cominciano  a diminuire 
dal  piede  (V.  errAsi,  cotutora). 

r'olonna  r/ofien  — (C.  golhiqoc)  — CUìainasi  così  in 
nn  fabbricato  gotico,  qualunqtic  pilone  rotondo  clic 
sia  troppo  tozzo  o troppo  slancialo  perla  sua  altezza, 
avente  talvolta  sino  90  diametri  senza  diminuzione 
nè  gonfiezza,  e senza  alcun  rapporto  colle  propor- 
zioni antiche  e colle  regole  deirartc. 

Colonna  irregolare  — (C.tm^alicrp) — È una  co- 
lonna che  non  solo  è fuori  delle  proporzioni  dei  cin- 
que ordini,  ma  ben  anche  ha  il  fusto,  gli  ornamenti 
ed  il  capitello  che  deviano  dalle  regole  ordinarie. 
Veggonsì  molte  dì  queste  colonne  irregolari  nelle  de- 
corazioni arabosclic,  c uc'  monumenti  gotici , soprat- 
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tutto  in  quelli,  che  pàrlecipano,  come  neUa  chiesa  di 
sant'  Eustachio  di  Parigi , della  ignoranza  de’  secoli 
barbari , c della  conoscenza  dell’antichità.  Trovansi 
parimenti  di  siffatte  colonne  in  parecchi  libri  d'8^ 
chitetlura,  inglesi,  olandesi  e alemanni. 

Colonna  liscia  — (C.  Uuc)  — È quella  che  ha  il 
fusto  affatto  nudo  senza  scanalature  nè  omamefili  di 
alcuna  sorta. 

I Colonna  tnarina  — (c.  marine)  — É data  questa  de- 
nominazione ad  una  colonna  lavorata  a crnchiglic. 

0 coralli  in  fascio  a bozze,  o per  tutta  la  lunghezza 
del  fusto.  Se  ne  veggono  della  prima  maniera  oelli 
grotta  del  giardino  del  Lusscmbui^o  a Parigi. 

Colonna  minuta  — (c.  grfic) — Quella  die  è troppo 
sottile  ed  ha  maggior  altezza  che  non  richieda  l’or- 
dine cui  appartiene. 

Colonna  ovale  — (C.  oaiIc) — Quella  il  cui  fusto  è 
schiacciato,  per  cui  la  pianta  è ovale.  Molli  csempjtro- 
j vansi  nell  antico  di  colonne  ovali.  Ve  n’  ha  neU'isoli 
Idi  Dclo.  I capitelli  ovali  della  Trinità  del  Monte  z 
Roma  indicano  chiaramente  di  avere  appartenuto  a 
colonne  della  stessa  forma.  Il  palazzo  Massini  a Roma 
ne  offre  duo  e.scmpj  moderni^  ed  una  se  ne  vede  an- 
cora nella  facciata  della  chiesa  dei  padri  della  Mercede 
a Parigi  (V.  uvalz). 

Colonna  poligona  — (C.  polygone)  — Quella  il  cni 
fusto  è tagliato  .a  facce  o piani  diversi.  Se  netrOA'anodt 
questo  genere  ludi’ardiitctlura  egiziana  (V.  l'arfico- 
lo  che  tie  tratta).  Tx;  colonne  del  tempio  di  Cora  sono 
aich'cssc  tagliale  a facce  (V.  cora).  Non  è inverìsi- 
milc  clic  queste  colonne  poligone  debbano  la  loro 
fonila  all  abbandono  di  ediCcj  non  terminati,  le  co- 
lontie  de' quali  saranno  stale  cosi  separate  per  fer- 
marvi le  scanalature  (V.  sca:«alatlra). 

6'o/omm  rustica  (C.  ruiUque)  — Colonna  che  ha 
bozze  lìscìe,  rustiche  e vennicolate,  ed  ha  la  propor* 
zione  toscana. 

Colonna  serpentina  — (C-  serpentine)  — Chiamasi 
con  tal  nome  una  colonna  fatta  di  parecchi  serpi  at- 
tortigliali, le  cui  teste  servono  di  capitello.  V’baaoo 
colonne  di  siimi  fatta  in  bronzo  a CostantinopoU, 
nella  pìazz.i  della  y^tmeiJam,  che  un  tempo  era  Tip* 
podroaio,  di  cui  vedesi  ancora  qualche  avanzo.  Que- 
sta cofonna  chiamasi  in  oggi  volgarmente  il  tatismo- 
no,  o la  colonna  incantata. 

Colonna  scanalata  o striata  — (C.canneléeousWw) 

1 — Colonna  che  ha  il  fusto  ornato  di  scanalature  io 
tutta  la  sua  altezza,  o por  due  terzi  dall'alto  al  basio 

|(V.  ScA<IAtATtRE). 

I Colonna  scanalatOy  con  èaztoni  o pianuzzi  — 

I (C.  cannrirà  rudcntfn.0  K una  colonna,  lo  cui  scana- 
lature sono  riempiute  di  barehelle  di  giunchi,  atto^ 
tigUatc,  0 di  bastoni  sino  al  terzo  del  fusto,  o j>er 
(ulta  la  loro  altezza. 

Colonna  scanalata, con  ornamenti  — Equollacbe 
ha  le  scanalature  ornate  di  fogliami  o rosoni,  che  oc 
riempiono  il  terzo  inferiore  ad  intervalli,  c talvolta 
hanno  anche  piccoli  rami  o mazzetti  di  lauro,  di 
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ffucrcia^  d'olivo^  di  edera^  coniti  può  veder&ì  nciror- 
dine  jooico  dtiUc  Tuilcries  e negli  allori  di  parecchie 
chieoe.  Questa  specie  di  col<mne  s’addice  parlicolar- 
mente  alle  opere  di  minuleria. 

Colonna  tona  — (C.  torse)  — Colonna  avente  il 
fusto  fatto  a spira  con  set  circonvoluzioni,  di  pro- 
porzione per  lo  piùcorintia.  Vignola  è ili  primochc 
abbia  dato  regole  per  tracciaria  (V.  kmisa). 

Colonna  torsa  ornata  — (C*  omfc)  — Co- 
lonna la  quaic^  essendo  scanalata  nel  terzo  inferiore 
del  fusto,  ha  sul  rimanente  dei  fogliami  di  pampini 
ed  altri  ornamenti,  come  le  colonne  di  bronzo  del 
baldacchino  di  s.  Pietro  in  Roma  {V.BAU)Accin?io).  Chia- 
masi ancora  co/ontm  torsa  oniala  qnella  che,  essen- 
do tutta  di  marmo,  è fregiata  di  sculture  dal  basso 
all'alto,  come  le  colonne  di  marmo  bianco  della  men- 
lìooala  chiesa  dì  s.  Pietro. 

Colonna  tona  ornata  con  bastoni  — (C-  lorw  ru- 
deotée)—.  Colonna  torta  il  cui  fusto  è coperto  di  ba- 
•looiaguisa  di  cordoni  più  o meu  grossi,  clic  girano 
a spira,  come  scorgesi  in  varj  sepolcri  antichi  o nella 
porta  maggiore  del  duomo  di  Milano. 

Colonna  torsa  scanalata  — (C-  torse  oonelw)  — 
È quella  le  cui  scanalature  seguono  il  contorno  del 
fusto  in  linea  spirale  per  tutta  la  sua  lunghezza.  Se 
ne  veggono  molle  dì  antiche  in  marmo  duro. 

Colonna  torsa  a traforo  — (C-  torse  evidéc)  — 
Colonna  composta  di  due  o (re  asticine  sottili  attorti- 
gliato insieme  in  modo  che  ^c^li  un  vuoto  nel  mez- 
zo. Se  ne  \cggonu  di  marmo  nel  cliiustro  della  chiesa 
di  a.  Paolo  in  Roma,  come  anche  negli  angoli  di  al- 
cune tombe  ed  altari  antichi  che  si  conservano  nelle 
gallerie  o gabinetti. 

Colonna  forrn,  atticciata  — (c  massive)  — Viene 
coel  chiamata  una  colonna  più  corta  che  non  prc-  i 
scrive  lordine  cui  appartiene.  Si  comprendono  de) 
pari  sotto  questo  nome  le  colonne  toscane  e le  ru- 
stiche. 

Della  colonna  considerata  rispetto  al  modo 
con  cui  è collocata. 

Colonne  accoppiate  o binate  — > (c.  accoupièes)  — 
Colonne  a duo  a due,  che  si  toccano  quasi  colle  loro 
basi  6 capitelli,  come  le  colooiw  del  peristilio  del 
Louvre  (V.  accopiìaveivtu). 

Colonna  addoppiata,  aggruppata.,  innestata,  o 
gemellata  - — (<^  doubiér)  — . Colonna  aggiunta  ad 
un’  altra  in  modo  che  i due  fusti  sì  compcnctrino  un 
terzo  circa  dd  lurt)  diametro,  come  può  vedersi  nei 
quattro  angoli  della  corte  del  Louvre  a Parigi. 

Colonna  addossata  od  incassata  — (G.  adossée  ou 
aogagòc)  — £ una  colonna  internata  nel  muro  por  un 
terzo  od  un  quarto  del  suo  diametro. 

Colonne  a fasci,  od  aggruppate  — (C.  group»*es) 

> Colonne  che  sopra  un  medesimo  piedestallo  o 
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zoccolo  sono  collocate  a tre  a tre,  o a quattro  a quat- 
tro, come  se  ne  veggono  in  molte  facciale  o fronti- 
spizj  di  chiese  assai  ridìcoli. 

Colonna  angolare  — (C.  anguialrc)  — Diccsi  quella 
che  sta  isolata  all'angolo  di  un  atrio  di  chiesa.,  o im- 
pegnata nel  canto  di  un  fabbricato  ad  angoli  retti,  od 
anche  Rancheggiante  un  angolo  acuto  od  ottuso  di 
una  figura  a più  lati. 

Colonna  attica  (V.  attico). 

Colonna  fiancheggiata  — (C.  tUaquee)  Blondel 
nel  suo  Corso  d'architettura  chiama  cosi  una  co- 
lonna impegnata  per  metà  od  un  terzo  del  suo  dia- 
metro fra  due  semi-pilastri,  come  quelle  che  vedonsi 
nolla  porta  maggiore  della  cliiesa  di  sant’ Ignazio  del 
collegio  di  Roma. 

Colonne  incastrate.,  od  incantonate — (C.  eanionnris) 
— Colonne  che  sono  impegnate  ne’ quattro  angoli  di 
un  pilastro  quadrato  per  sostenere  quattro  peducci. 
Veggonsi  di  simili  colonne  in  uno  de’  vestiboli  del 
Louvre.,  disegno  di  t<eveau. 

C'o/onna  tioinln  — (c.  isoièe) f7o/imna^  che  non 
ò attaccata  a nessun  coiqm  nel  suo  circuito. 

Colonna  legata  — (C.  ti^e)  — Dicesi  quella  che  è 
attaccata  ad  un’altra  per  mezzo  di  un  corpo  odi  una 
appendice  di  qualche  grossezza,  oppure  ad  un  pila- 
stro, senza  che  le  basi  od  capitelli  si  confondano, 
come  se  nc  unlono  noi  colonnato  della  piazza  di  s. 
Pietro  in  Roma. 

Colonne  maggiori — <c.  raajcurcs)  — Diconsi  quelle 
che  nelle  facciale  reggono  l’ordine,  e sono  accompa- 
gnale da  colonne  minori  o meno  grandi  ohe  esse 
circondano.  Tali  sono  lo  colonne  corintie  della  facciala 
dì  s.  Pietro  in  Ruma,  che  hanno  8 piedi  c a pollici 
di  diametro,  c le  co/onne  jonichc  di  granito  e di  marmo, 
di  soli  trepicili  cd  un  quarto  dì  diametro.  Un  esempio 
antichissimo  di  una  tale  disposizione  di  co/onne  scor- 
gesi  al  di  fuori  della  copula  della  chiesa  dì  Nostra 
Donna  di  Dons  ad  Avignone. 

Colonna  nicchiata  — (C.  niclicc)  — S’indica  con 
questo  nome  la  disposizione  difettosissima  di  una  co- 
lonna, il  cui  fusto  isolato  entra  per  tutto  il  diametro 
nella  grossezza  di  un  muro  incavalo,  paralcllo  colla  sua 
fronte  alla  spui^enza  del  toro.  Si  veggono  esempj  di 
questa  pratica  detestabile  nella  nuova  sagrestia  di 
s,  Pietro  in  Roma,  e nel  palazzo  di  Scguier  a Parigi. 

Colonne  rare  — (C.  rare»)  — Colonne  che  hanno 
fra  loro  mollo  spazio,  od  i cui  intcrcolonnj  sono  lar- 
ghi, come  nctl’arcoslilo  (V.  aecostilo). 

Colonne  serrate  o spesse  (C.  scrrve»)  — Diconsi 
quelle  i cui  intcrcolonnj  sono  brevi  come  nel  pieno- 
stilo  (V.  questa  parola  etl  aspeczza). 

Co/onnu  solitaria  od  isolata  ^ (C-  BotiUilrc)  ~ sj 
dà  questa  denominazione  a qualunque  colmma  che 
sia  innalzata  per  servire  di  monuurcntu  e che  trovisi 
isolala  in  qualche  piazza  pubblica,  come  la  co/onno 
trajana  (V.  più  innanzi  colomea  couissALe). 
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Della  colonna  oecondo  il  tuo  tuo. 

Colonna  astronomica  — (C-  astroDomique)  — Spe- 
cie di  usscrvalorio  in  forma  di  torre  molto  alta,  ove 
si  ascende,  mediante  una  scala  a chiocciola^  od  una 
pialUforma  per  osscr>aro  il  corso  degli  astri.  Tale  fu 
la  colonna  eretta  da  Caterina  de'  Medici  al  palazzo 
Sois&ons  per  le  o&ser\uziom  di  Ornoct  /7nc  celebro 
astronomo  (V. 

Colonna  òellicoj,  guerresca  o militare — (C-  bcUlque) 
— Era  presso  i Romani  una  colonna  innalzata  dinanzi 
al  tempio  di  Giano  a piè  della  quale  il  console  an- 
dana a dichiarare  la  guerra,  gettando  un  giavel- 
lotto dalla  parte  della  nazione  nemica.  Si  potrebbe 
dare  una  tale  detioniinazionc  alle  colonne  di  propor- 
zione dorica.,  in  forma  di  cannone,  di  cui  si  adornano 
talvolta  le  porte  di  una  fortezza  u di  un  arsenale, 
come  vedesi  in  quello  di  Parigi,  e nel  nostro  di 
Pavia. 

Colonna  caccij  o vuota — (C.  creusc)  — Questa  deno- 
minazione conviene  ad  ogni  colomut  clic  ablna  nel- 
rintcrno  una  scala  a cliiocciola  per  ascendere  alla 
piattaforma.  Di  questo  numero  è la  colonna  frayaita 
la  cui  scala  a lumaca  ha  185  gradini,  cd  è illumi- 
nata da  45  fìne>itre1lc.  La  cofouuaaufonma  ha  una 
scala  di  188  gradini,  c SO  finestre.  Queste  due  scale 
sono  tagliale  nei  tamburi  di  marmo  bianco.  La  co- 
lonna dì  Ixmdra  od  il  monumento,  ha  egualmente 
una  scala  a chiocciola , ma  sbalzata.  I.rC  colonne  di 
quasta  natura  sono  detto  in  latino  co/uimiacct>cA/idcz, 
da  cochlidium^  scala  a lumaca;  chiamasi  pure  co/onna 
tniofa  <^ni  colonna  di  metallo  come  (|uci(a  della  grande 
arcuala  sulla  piazza  Vendùme  a Parigu  la  quale  éalta 
più  di  44  metri,  con  un  diametro  di  mct.  3.  84,  e 
con  una  scala  interna  di  180  gradini;  e la  colonna 
di  luglio  eretta  sulla  piazza  della  Bastiglia  per  deco- 
rare le  sottoposte  sepolture  degli  estinti  nello  tre 
giornate  del  mese  di  luglio  1830.  — c. 

Colotina  crocifero  — (C-  cnicifère)  — Nome  che  si  ; 
dà  ad  ogni  colonna  di  qualsiasi  figura  ed  ordine,  la 
quale  porti  una  croce  ; cd  è posata  sopra  un  piedestallo 

0 sovTa  gradini  per  servirò  di  inonumcnlo  di  pietà 
nc’cimiterj.  nello  piazze  pubbliche,  dinanzi  alle  chie- 
se, sulle  grandi  .strade,  c talvolta  altrove,  per  indi- 
care un  particolare  avvenimento. 

Colonna  croMofogien  — (C-  cbronotoglquc)  Co- 
lonna che  porta  qualche  inscrizione  storica  secondo 
l'ordine  de' tempi,  come  lustri,  olimpiadi,  fasti,  epo- 
che, ere,  annali  ccc.  Veggonsi  di  tali  colonne  presso 

1 |)opoU  antichi. 

Colonna  gnomonica  — (C*  — Cilindro 

su  cui  sono  notate  le  ore  mediante  l'ombra  d'uno 
stilo.  Ve  no  sono  di  due  sorta;  l’una  collo  stilo  Emo, 
in  cui  le  lince  orarle  non  sono'  che  una  projezione 
del  quadrante  verticale  sopra  una  superficie  cilindri- 
ca; l’altra,  il  cui  stilo  è mobile,  e le  linee  orarie  sono 
delineate  in  relazione  alle  diflcrentialtezzcdelsolc  nelle 
diverse  parli  dell'anno.  Per  lo  più  queste  colonne  sono 
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benissimo  temiinate  da  un  altro  quadrante,  simile  ad 
un  globo  0 ad  un  dodecaedro  gnomonico 
sopra  un  piedestallo. 

C’o/onnni/tncraria  — (C.  lUoènUrc)  — Dieeslqnelh 
che  avendo  più  Iati,  cd  essendo  posta  sul  crocicchio 
dì  una  strada,  serve  ad  indicare  le  differenti  vie  per 
mezzo  dello  inscrizioiii  scolpite  su  ciascuna  delle  soc 
facce. 

Colonna  limitrofa  o confinaria  — (C.  iicoltropbc) 
— Colonna  che  segnà  i limiti  di  un  n^no  o di  un 
paese  conquistalo,  come  le  colonne  che  Alessandro  U 
grande,  secondo  Plinio,  fece  innalzare  alle  estremità 
deli'liidia.  Quanto  a quelle  volgarmente  dette  di  Er- 
cole, è assai  probabile  che  altro  uon  fossero  che 
due  scosceso  montagne  allo  stretto  di  Gades,  ora 
Gibillorra. 

Colonna  manuOiare  — (C.  manuhtaire)  .....  Questo 
aggiunto,  derivuto  dal  latino  manu6iac,  C4iraUerizia 
una  colonna  ornata  di  trofei  e fatta  a somiglianza  de- 
gli alberi,  alla  quale  atlaccavansi  anticamente Icspo- 
glic  dei  nemici. 

Colonna  me»ioria/tf  o eommemorafiixz  — (c.  atà- 
inoriaie)  — Si  dà  talvolta  questo  nome  ad  una  colonaa 
innalzata  per  qualclio  memorabile  avvenimento.  Tale 
può  chiamarsi  la  colonna  ci*ctla  in  Londra,  in  ds- 
morìa  dell  inccndio  di  questa  città,  avvenuto  nel  1664 
(V.  VVuev),  Se  ne  trovano  parecchie  in  Inghillem; 
cd  una  se  no  vede  in  forma  di  obelisci)  sulla  riva  del 
Reno  nel  palatinato,  in  memoria  del  famoso  |ia.ssa|;- 
gio  per  questo  fiuiiic  di  Gustavo  re  di  Svezia  ouUi 
sua  armata. 

Colonna  mefiiana  — aéntane)  ^ "Some  gea^ 
ralc  che  dassi  ad  ogni  colonna  che  sorregga  un  &<ii- 
cone  sporgente  od  un  meniano  (V.  qiu'sta  parola). 

Colonna  migliare  — (C.  miliUIre)  Era  anticauieaU 
una  eolonna  di  iiianoo  che  Augusto  fece  innalzare 
nel  mezzo  del  foro  donde  contavasi  per  mezzo  di  al- 
tre colonne  migliari  collocato  di  mìglio  in  miglio 
sulle  grandi  strade,  la  distanza  dello  città  dalla  ca- 
pitale deir  impero.  Questa  colonna  di  marmo  biaocu 
ò quella  stessa  ehevedesì  al  presente  sulla  balaustrata 
del  terrazzo  del  Campidoglio  a Roma.  Essa  è di  pro- 
porzione tozza,  souiìglia  ad  un  cilindro  corto  eoo  ba» 
c capitello  to^M^no,  cd  è sormontata  da  una  palla  di 
bronzo)  .slmbolcggianle  il  globo.  Veniva  denomioata 
Milliarium  aureunhf  perchè  Augusto  nc  avea  faiu» 
indorare  la  palla  ;o  fu  risiaurata  dagli  imperatori  V> 
spasiano,  Trajano  cd  Adriano  (V.  utcLtAnc). 

Colonna  militare  — (c.  miiiuire)  ^ ^ nc  innal- 
zavano dagli  antichi,  i quali  vi  scolpivano  sopra  il 
numero  delle  troppe  o per  coiLsorvurc  la  memoria 
della  quantità  dei  soldati  e deU’ordine  che  era  state 
seguilo  ili  qualclic  spedizione. 

Colonne  rostrali  — (Coionno  rostraJes)  — Erano 
colonne,  a cui  si  attaccavano  i rostri  o speroni  delle  Da«i 
prese  airinimico.  La  prima  fu  innalzata  in  occasione 
ddlH  vittoria  navale  di  G.  Duillio  sui  Cartaginesi  ; e 
trovasi  nel  Campidoglio.  Augusto  ne  aveva  fatto  co- 
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itruire  quattro^  cogli  speroni  delle  navi  preseaCloo- 
palra. 

Colonna  sepolcrale  — (C.  ««pukrale  ) — Dicevasi 
anticamente  una  colonna  innalzata  sopra  un  sepolcro 
o sopra  una  tomba,  con  un  epitafRo  inciso  sul  fusto. 
Vo  n'erano  di  grandi,  e la  colonna  trajana,  destinala 
a portare  le  ceneri  dell 'imperatore  Trajano,  pui>  coL 
locarsi  nel  numero  delle  colonne  sepolcrali.  S<hio  in 
maggior  numero  quelle  che  i Komani  denominavano 
eippus  (V.  cjwi). 

Si  dà  oggigiorno  la  denominaaione  di  colonne  ae> 
polcrali  a tutte  le  colonne  con  sopra  una  croco  che 
si  veggono  no'  cimiteri  ^ o che  servono  di  ornamento 
DC' mausolei  (V.  questa  parola,  sspolcso,  Tuaax  ecc.) 

Colonna  storica  — (C-  huioriqoe)  — Quella  il  cui 
fusto  è ornato  di  bassìrilievi  rappresentanti  l’ istoria 
di  un  gran  personaggio,  come  la  colonna  di  Trajano 

0 d’Antonino  a Roma,  e quella  di  Teodosio  a Costan- 
tinopoli, e quella  di  Napoleone  a Parigi  ed  a Bolo- 
gna al  mare. 

trionfale  (C.  irioiDphale)  — Colonna 
die  gli  antichi  innalzavano  in  onoro  di  un  trionfato- 
re. Le  giunture  erano  nascoste  da  altrettante  corone; 
quante  erano  stale  le  militari  di  lui  spedizioni;  ed 
eranvi,  come  è noto,  varie  qualità  di  corone  per  ogni 
genere  di  azione  gloriosa.  Del  resto  le  colotine  di 
Trajano  o d’Antonino,  quantunque  abbiano  potuto 
avero  una  destinaziooo  particolaio,  sono  realmente 
colontie  trionfali. 

Una  bella  colonna  moderna  di  questo  genere  è 
quella  che  il  Parlamento  d'Inghilterra  battio  erìgere 
dinanzi  al  castello  di  Blcnheim  in  onore  di  Marlbo- 
roughj  i quattro  lati  del  piedestallo  contengono  U 
racconto  delle  vittorie  di  questo  gran  generale;  la  sua 
statua  è in  alto  sostenuta  da  figure  di  prigionieri,  e 
cironndata  da  trofei.  Questa  colonna  ha  130  piedi 
inglesi  di  altezza,  o met,  50^  Gtt. 

* Non  meno  bella  ò la  colonna  già  ricordata,  e 
terminata  di  recente  a Bologna  sul  mare,  destinata  a 
perpetuare  la  memoria  del  gran  campo  raccoltovi  per 
la  spedizione  ideata  da  Napoleone  contro  rioghiitcrra. 
Essa  è in  certo  modo  un’  imitazione  della  Trajana, 
ma  il  fusto  è liscio,  e le  proporzioni  non  sono  molto 
gradevoli.  È costrutta  a tamburi  o corsie  di  marmo 
grìgio  giallognolo  atto  al  pulimento.  Fu  ornata  nel 
1K.30  dulia  statua  di  Napoleone  in  abito  imperiale 
collo  scettro  in  una  mano,  o colla  stella  della  Icgion 
d'Onoro  ncll’alirt.  I bassi  rilievi  sono  due;  uno  rap- 
presenta romaggk)  deH’annata  al  suo  capo,  Taltro  la 
distribuzione  deUe  decorazioni  della  predetta  legione. 

1 bassi  rilievi  sono  circondali  da  attributi  incavati 
nel  marmo  a guisa  de' geroglifici  egizj:  sui  Ranchi 
del  piedestallo  sono  due  iscrizioni,  una  relativa  alla 
fondazione,  l'altro  al  compimento  della  colonna— e. 

(COLONNATO — (ColoDtuidc-SiiuIco»teUung»SàuleDgang) 
— Si  può  dare  questo  nome  ad  ogni  quantità  di  co- 
lonne, tanto  se  destinate  all’uso  ed  alla  comodità  del 
popolo,  quanto  se  disposte  a servir  d’apparato  c di 
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decorazione  ai  monumenti.  Per  altro  questo  vocabolo 
non  viene  in  generalo  applicalo  alle  colonne,  che 
formano  i froiitlspuj  de’  tcropj  e di  altri  odifi(^  ; nel 
qual  caso  prendono  il  nomo  di  perisfi/o,  riservando 
il  nomo  dì  colonnato  a ciò  che  presenta  una  serie , 
una  fila  o rango  di  colonne,  sia  che  circondino  un 
edificio,  sia  che  formino  gallerìe  o passeggi  destinati 
a condurre  a qualche  luogo,  o semplicemente  ad 
offrire  degli  asili  contro  le  intemperie  delle  stagioni. 

Molto  erroneamenle  adunque  è sialo  fin  qui  defi- 
nito da  alcuni  dizionarj  essere  il  colonnato  un  peri- 
stilio di  forma  circolare  : i colonnati  possono  avere 
tutte  le  forme  possìbili;  possono  ornare  l’interno  de- 
gli edìficj.  cd  essere  pur  anche  destinati  alla  decora- 
zione (luireslcmo;  possono  far  parte  do’monumentì  ed 
essere  essi  medesimi  monumenti  isolati. 

Nessun  popolo  più  dell'Egiziano  ha  fatto  un  si 
grande  e magnifico  uso  di  colonne;  perciò  ì moni}' 
menti  delle  aìlro  nazioni  non  proscnianu  un  si  co- 
pioso numero  di  cofomuiti,  quanlo  lo  ruino  dell’ E- 
gitto.  L'interno  de’ suoi  tempj  era  quasi  tutto  una 
serie  di  colonnati  di  diverse  forme  e proporzioni;  le 
colonne  vi  formavano  viali,  e direm  quasi,  delle 
foreste,  tanl'cra  il  numero  delle  luedcsiiuc.  1/ imma- 
ginazione può  a stento  farsi  un’idea  deircffotto  gran- 
dioso che  doveva  produrre  una  si  maravìglìosa  quan- 
tità di  colonne:  ne  riserbiamo  la  descrizione  aU’arti- 
colo  clic  tratta  deirarchileltura  egiziana.  I tempj  dei 
Greci  si  componevano  anch'essi  dì  magnifici  co/on- 
nafij  perocché  non  saprebbesi  dare  altra  denomina- 
zione a quelle  ale  di  colonne  che  formavano  la  de- 
corazione esterna  dui  tempj  periplerL  Quelli  poi  che 
denominavansi  grandi  offi'ivatio  ancor  più  belli 
0 più  numerosi  cofoNnaft.  Vogliamdirodique’rocìQti 
che  componevano  Tarca  o corte  del  tempio,  di  cui 
abbiamo  un  picciol  otodello  nd  tempio  d'isidc  a Pom- 
pei, uno  maggiore  in  quello  di  Scrapidc  a Pozzuoli, 
ed  uno  poi  assai  magnifico  nel  tempio  di  Giove  Olim- 
pio in  Atene.  Tutti  questi  parlicolari  trovaiisi  ne’ di- 
versi articoli  che  descrivono  tali  monumenti,  oppure 
alla  parola  rsano.  ' 

Poche  sono  le  città  antiche  le  quali , dopo  le  in- 
giurie del  tempo  o della  barbarie,  v'amar  possano  un 
lusso  cosi  magnifico  di  colonnati  quanto  lo  città  di 
Balbeck  c di  Palmìra;  la  loro  descrizione  (V.  balsecz 
e pALauu)  può  dare  al  lettore  un'idea  della  magnifi- 
cenza a cui  fu  portato  l'uso  delle  colonne  nei  grandi 
edìficj  che  vi  si  ammirano.  Nulla  v'ha  per  certo  di  più 
ricco  e di  più  sontuoso  del  gran  colonato  die  seno 
di  recinto  ai  famoso  tempio  di  Paimira.  Alcuni  notabi- 
lissimi rapporti  fra  qualche  parte  di  questo  co/onuuto 
ed  il  peristilio  dei  Louvre , fan  credere  che  uua  tale 
conformità  non  sia  casuale , ma  che  Perrault  avesse 
cognizione  di  questi  frammenti  (Veggasi  ciò  che  è stato 
detto  su  qucsio  soggetto  alla  parola  AccorptAnzaro , e 
ciò  ebe  se  ne  dice  alla  parola  misTuio).  Osserveremo 
Cratlanlo , a favore  deirarchìtellura  antica , che  gli 
aocoppiamenti , di  cui  trovasi  qualche  lieve  vestigio 
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io  qiMsla  citli,  non  si  veggono  che  nelle  parti  io  cui 
lo  a>lonne  sono  addossate,  c non  mai  nello  inniime> 
revoli  file  di  quelle  che  ancora  sussistono. 

Rispetto  a ciò  convien  dire  dienulla|esige  tanta  re- 
golarità negrintercolonnj.  quanta  ne  esigono  quellegal- 
leriedicolonne,  nelle  quali  il  punto  di  vista,  cambiando 
di  continuo  secondo  la  posizione  dello  spettatore,  si 
(Hlieno  un  bellissimo  cRctto,  quando  vi  presieda  la  sim> 
meiria,  cd  al  contrario  possono  procurarne  uno  spia- 
oovolisaimo  in  causa  di  una  disposiziono  irregolare  o 
di  soverchi  accoppiamenti. 

Merita  grandissimi  elogi  il  Bernini  per  la  bella 
disposizione  de'  due  colonnati  che  formano  la  piazza 
di  s.  Pietro  in  Roma,  o conducono  a questo  tempio. 
L'idea  di  accompagnarla  con  gallerìe  degne  della  sua 
magniiìcciiza  crasi  affacciala  insieme  col  monumento 
stesso  al. genio  di  Michelangelo;  ma  questo  grand’uo- 
mo avea  portata  con  sè  nella  tomba  una  sì  bella  con- 
cezione. Nè  v’era  forse  che  il  Bernini  il  quale  fosse 
capace  di  richiamarla  alla  vita  e dì  compierne  Tese* 
cuzione. 

Le  difficoltà  di  nn'opera  spariscono  di  sovente  di- 
nanzi al  successo  medesimo  dcU’artista,  c quando  il 
problema  è sciolto  dal  genio,  la  medìocrìtà  gli  ricusa 
quel  tributo  di  ammirazione  che  si  è meritato.  Ileo- 
tonnato  di  s.  Pietro  ha  provato  talvolta  questa  sorta 
d'ingratitudine.  Tutto  il  mondo  lo  ammira,  ma  piut- 
tosto corno  una  grande  impresa  dcirarlc,  che  come  un 
capolavoro  dcH’arlisla.  Possiamo  ciò  nonpertanto  af- 
fermare esser  questo  runico  del  Bernini  in  architettura. 

La  prima  difficoltà  inerente  a questo  concetto  era 
dì  fare  una  piazza  le  cui  dimensioni  fossero  in  un 
giuato  rapporto  col  monumento  per  cui  veniva  fatta; 
cd  ò in  questo  che  il  Bernini  riuscì  in  modo  eccel- 
lente. 

La  seconda  era  di  stabilire  un  rapporto  di  propor- 
zione fra  le  gallerie  cd  il  tempio  in  guisa  che  que- 
sti due  oggetti  non  si  nuocessero  a vicenda.  Kra  d'uo- 
po lasciare  al  tempio  tutta  la  sua  grandiosità,  nè  con- 
veniva che  il  tempio,  in  causa  deU'immensa  sua  mole, 
rappicciolissc  i portici  che  gli  sen  ono  di  adito:  e certo 
può  dirsi  che  il  Bernini  ha  qui  pure  raggiunto  il 
punto  medio  d'una  maniera  si  giusta  che  indarno 
rimmaginazione  potrebbe  rintracciare  fra  questi  due 
oggetti  altre  proporzioni  cd  un  accordo  migliore. 

I.a  terza  difficoltà  consisteva  nell'accordo  di  queste 
gallerìe  col  peristilio  del  tempio,  il  quale,  per  effetto 
dei  cangiamenti  introdotti  da  Carlo  Maderno,  non  era 
più  a colonne,  ma  offeriva  una  massa  di  costruzimic, 
a petto  della  quale  le  gallerie  a file  di  colonne  avreb- 
l)cro  forse  prodotto  un  contrasto  troppo  notevole.  11 
Remini  prevenne  da  esperto  una  simile  sconvenevo- 
lezza per  mezzo  di  gallerìe  piene  c rettilinee  lo  quali 
cominciano  alle  estremità  dei  colonnati  e vanno  ad 
unirsi  alla  facciata  della  chiesa. 

Non  faremo  parola  di  altre  difficoltà  di  accordi  col 
grandioso  scalone  del  Vaticano,  col  disotto  del  peri- 
stilio di  s.  Pietro,  che  ha  acquistato  un’estensione 


COL 

maggiore;  non  parleremo  delle  difficoltà  di  esecuzione 
che  quattro  ordini  curvilinei  di  colonne  producono 
nella  dUposlzìonc  delle  piattebandee  dei  soffi(iÌ;dcl  mo- 
do con  cui  le  colonne  delle  periferie  esterne  ingrouaiu) 
di  diametro,  nè  di  tutte  le  particolarità  d’inteUigena 
e di  sagacità  di  cui  il  Bernini  ha  dato  prove  in  que- 
st'opera. Solo  ci  crediamo  io  dovere  di  rispondere  ad 
nn'obbiezione  che  gli  venne  fatta  in  ogni  tempo,  c 
della  quale  noi  pure  abbiamo  fatto  un  breve  cenno 
aU'articolo  ctacoLAaz.  Alcuni  critici  chieggono  la  ra- 
gione di  questa  forma  curvilinea  impiegata  per  com- 
porre o piuttosto  allungare  gli  aditi  che  condueooo 
al  tempio.  Riguardo  a questo  dobblara  confessare  che 
il  Bernini  ha  voluto  senza  dubbio,  nella  scelta  di  que- 
sta pianta  circolare,  sagrìficare  al  piacere  degli  occhi 
e al  desiderio  d'ingrandire  l'aspelto  della  piazza;  ma 
bisogna  pur  anche  sapere  che  questa  piazza  non  è 
stata  lorminata  secondo  il  suo  progetto,  mentre  do- 
veva presentare  un’ intera  periferia  ovale:  la  parte  del 
colonnato  che  dov  ea  prospettare  il  tempio  non  è mai 
stata  cominciata.  Allora  questa  piazza  intcrameote 
circolare,  destinala  alle  processioni  od  altre  ceiioo- 
nie,  avrebbe  formato  un  tutto  completo,  contra  il 
quale  sarebbe  venuta  meno  la  premessa  obbienone. 

Il  colonnato  di  s.  Pietro  fu  cominciato  nel  tftOi 
sotto  il  pontefice  Chigi  (Alessandro  VII),  che  nepose 
la  prima  pietra  nel  95  di  agosto:  esso  è formato  da 
due  grandi  porticilarghi  00  piedi  (met.  18).  Ogni  lato 
' è diviso  in  tre  avancorpi  e due  corpi  posteriori.  Gli 
avancorpi  sembrano  un  po’  meschini;  ma  le  entrate 
dello  gallerie  che  sostengono  dei  frontespirj  sono  di 
bella  proporzione.  Dispiace  solo  che  il  Bernini  aM)ta 
fatto  in  quest’edificio  un  uso  alquanto  soverchio  di 
grossi  pilastri  quadrangolari 

Quattro  file  di  colonne  doriche  formano  in  ogni 
co/onnolo  tre  andari;  quello  dì  mezzo  è abbastanza 
largo  per  lasciarvi  passare  due  carrozze.  Contansi  in 
ogni  colonnato  34  pilastri  e 140  colonne  di  pietra  di 
travertino,  elevate  sopra  tre  gradini,  lo  quali  hanno 
40  piedi  di  altezza  (met.  13),  compresi  i capitelli  ek 
basi.  Esse  reggono  un  cornicione  jonico  sorraonUto 
<la  una  balaustrata,  sopra  la  quale  son  collocate  88 
statue  di  santi  e sante.  Queste  figure  sono  dì  15  piedi 
e mezzo  colla  lor  base  (met.  5)  c danno  all’intero  edi- 
ficio 05  piedi  di  altezza  (met  31,11)  al  di  sopra  del 
lastricato  della  piazza. 

I/andarc  di  mezzo,  più  largo  dei  due  collaterali  è 
a vòlta;  gli  altri  due  a lacunare,  formato  da  grandi 
cassettoni,  che  occupano  tutta  la  larghezza  deiriotcr- 
culonnio. 

Il  padre  Bonani , che  ha  voluto  calcolare  la  spesa 
di  questo  colonnato^ìa  fa  ascendere  ad  850  mila  scudi 
romani,  più  di  quattro  milioni  e mezzo  dì  franchi 
(Veggasi  inoltre  ciò  che  è stalo  detto  di  quest’opera 
aU’articolo  aeitìvisi). 

* Del  grandioso  colonnato  di  s.  Pietro  si  fecero 
varie  imitazioni,  tra  le  quali  sono  da  citarsi  il  colon- 
nato che  accompagna  la  chiesa  di  a.  Francesco  di 
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Paola  sulla  piazza  del  palazzo  reale  di  Napoli^  e quello 
della  chiesa  di  Nostra  Donna  di  Kasan  a Pietroburgo; 
ma  1*  uno  e T altro  sono  immensamente  iaferiorì  al 
modello  — c. 

colonnato  POLISTI!^  — (ColooDadepolyslile)  — 
Dicesi  di  un  colonnato^  le  di  mi  colonne  sicno  in  si 
gran  numero  che  non  si  possano  coniare  a prima 
giunta.  Tale  si  è il  coionnato  di  s.  Pietro,  ose  si  an- 
noverano parecchie  centinaja  di  colonne. 

COLORI  — (Couleurvfàrben)  — Nel  far  parola  de’ 
eolori  in  relazione  all’  impiego  che  può  farsene  nel- 
rarchilcUura,  non  crediamo  necessario  Tavvertire  il 
lettore,  che  non  trattasi  di  adoperare  questa  parola 
sotto  alcun  punto  di  confronto  colTiniiUzione  che  l'arte 
pittorica  devo  al  co/ore  degli  oggetti  ch'ella  sa  ripro* 
durre. 

L’architettura,  siccome  non  può  nulla  rappresentare 
di  naturalo  ne' corpi,  e le  forme  di  lei  ritraggono  il 
loro  pregio  da  un  ordine  di  cose  itidipcndemo  dalla 
materia,  non  abbisogna  punto  dì  co/ori  per  corrispon- 
dere alla  sua  vera  destinazione.  Bisogna  confessarlo  : 
con  una  delle  più  comuni  materie  l'arte  può  produrre 
le  sue  maggiori  bellezze , o tutte  lo  rarità , tutto  le 
ricchezze  delle  più  preziose  e brillanti  sostanze , non 
potrebbero  mai  da  ^ sole  attirarsi  Tammirazione  di 
un  occhio  intelligente,  o di  un  sentimento  conosci- 
tore. 

Non  è ^ e ie  rarcliUeltura  disprezzi*  o debba  di- 
sprezzare ogni  adornamento.  L’ornato  che  forma  una 
parte  integrante  della  sua  costituzione , indica  abba- 
stanza essere  di  suo  interesse  il  non  trascurare  il  di- 
lettevole, c di  concederò  al  senso  esterno  ciò  ebo  ha 
diritto  di  esigere.  La  natura  d'altronde  nc  dà  all’ar-^ 
rUitctlura  gli  ammaestramenti  c gli  esempj.  i 

Perciò  troviamo  che  in  ogni  tempo , c dovunque 
qucsl  arte  si  è appropriala,  scpralluUo  nella  decora- 
zione interna,  le  risorse  della  pittura,  sia  facendo  uso 
degli  spa/j  ch'essa  deve  riempire  da  sò  soia , sia  to- 
gliendo a prestanza  certi  eftetti  di  contrasto  nelle 
tinte  c varietà  delle  gradazioni,  che  staccano  i rilievi 
de'  suoi  ornali  c producono  una  gradevole  vivadlà 
all’occhio. 

Non  vi  ha  dunque,  riguardo  all'impiego  dei  colori 
nelle  |>arti  interne  degli  edìlicj  pubblici  o particolari, 
alcuna  ragione  di  abbandonare  una  pratica  cho  non 
sembra  incontrare  op|H>siziont. 

La  stessa  cosa  crediamo  dover  dire  intorno  aìl'uso 
più  o meno  frequente  in  tutti  i paesi , ma  più  gene- 
mie  in  alcuni,  d'intonacare  di  colori  le  parli  esterne 
dello  case.  Parccciiie  ragioni  di  utilità , senza  coniar 
quella  del  piacere,  lianno  fallo  di  questa  pratica  un 
uso,  specialmente  se  il  legno  entra  nella  costruzione, 
o intonachi  di  rivestimento  poco  solidi  richiedono 
un  preservativo  contro  le  intemperie  delle  sts^oni. 
Non  saprobbesi  nò  anco  negare  clic,  ne’  paesi  ove  è 
generalizzata  questa  moda,  come  nel  mezzodì  della 
Francia,  nel  lionesc,  nel  gcnovesato,  queste  diversità 
di  colori  non  dìeno  vivacità  al  prospetto  degli  edificj. 
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Nondimeno , dove  la  costruzione  in  pietre  da  taglio 
viene  applicata  anche  alle  semplici  caso,  essa  diviene 
una  specie  di  lusso  di  cui  sovente  dispiace  a nascoo- 
dera  r apparenza  sotto  intonachi  colorati  che,  per 
l’occhio,  metloiiui  più  dispendiosi  materiali  allo  stttso 
livello  dei  più  comuni  o volgari. 

In  generale  può  dirsi  esservi  in  ogni  arte , e più 
particolarmente  ndrarchitellura , una  certa  l^Uezza 
che  può  chiamarsi  d istinto , ed  esservi  nel  maggior 
numero  degli  uomini  un  sentimento  corrispondente, 
che  li  porta  ad  ammirare  il  grande,  il  dispendioso  ed 
il  raro.  Onde  avviene  che  in  certi  paesi  si  dura  fatica 
a (ar  approvare  dal  gusto  La  pittura  esterna  delle  opere 
grandiose  d'architettura  in  pietra;  primieramente,  co- 
me sì  ò detto,  perchè  il  valore  che  l’opera  ritrae  dal- 
l’essere in  pietra,  trovasi  nascosto  o simulato  daU’in- 
tonacó  coloralo  ; e poi  perchè  questa  pratica  è una 
specie  di  ciarlatanismo,  che  tende  ad  impadronirsi 
del  suffragio  degli  occhi  in  difetto  di  quello  dello 
spirito. 

Per  molto  tempo  l'idea  di  colorire  l'archileltuni 
monumentale  dell’esterno  degli  edificj  non  venne  mai 
in  pensiero  ad  alcuno.  Le  opere  dL’iranltcbUà,  di  cui 
ci  accontentavamo  di  consultare  gli  esempj  in  Roma, 
non  potevano  certo  inspirare  una  tale  pratica.  Ma 
dopo  che  la  sfera  d^li  esempj  si  estese  i>er  mezzo 
de’  viaggi  alle  contrade  abitate  dai  greci,  innumere- 
voli tracce  di  fatti  sconosciuti  sì  affacciarono  alla  cri- 
tica, dai  quali  risulta  che  fecesi  altra  volta  un  uso 
frequente  de’eo/orincU^ardiiteUurade'tempj  costrutti 
secondo  l’ordine  più  grave  di  tutti , vale  a dire  il 
dorico. 

Noi  dobbiamo  aggiugnere,  per  averne  presa  cono- 
scenza noi  stessi,  che  la  maggior  parte  di  questi  tempj, 
sia  a Pesto,  sia  in  alcuno  altre  città  della  Sicilia,  sono 
costrutti  di  una  pietra  poco  suscettibile  di  pulUnentu 
per  cui  fu  d'uopo  intonacarla  di  stucco.  Per  altro  non 
diedesi  alla  materia,  con  tale  rivestimento,  una  tìnta 
eguale  cd  unita.  Copiosi  avanzi  di  co/ori  ci  assicurano 
cho  questo  stucco  ebbe  variatissime  gradazioni,  che 
lo  parti  e le  divisioni  delle  trabeazioni  presentarono 
compartimenti  di  tinte  diverse;  che  i trigUlì  e leme- 
tope,  i capitelli  e loro  collarini,  i lacunari  stessi  degli 
architravi,  furono  colcNriti  in  ogni  maniera. 

Anche  le  riccKhe  falle  in  Atene,nel  Partenone,  ai  Pro- 
pilei, nel  tempio  di  Teseo,  cdifìcj  tutti  costruiti  in  marmo, 
fanno  testimonianza  di  questo  gusto  per  l’uso  delle 
tinte  variato,  proprie  a dar  gradazione  ai  fondi  ed  a 
staccare  più  sensibilmente  i bassirilievi  cd  altri  ac- 
ccssorj.  che  venne  praticato  in  modo  da  non  la- 
sciar dubbio  che  la  scultura  in  statue  di  marmo  ri- 
traeva anch'easa  molto  ornamento  dai  colori  massinu* 
nt»  panD^giamentì , nelle  armature  cd  altri  oggetti 
accessori . 

Da  quanto  abbiamo  premesso  pare  si  possano  de- 
durre due  cose  : l’una  che  la  bellezza  principale  del- 
l’architettura  nou  dipendendo  nè  dalla  qualità  del 
materiale,  nè  dal  suo  colore,  nè  dal  suo  pregio,  que- 
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•l'arlc  non  ha  realmente  bisogno  che  degli  espedienti 
deU’ordine,  delle  proporzioni,  deU’amtoiiia  delle  for> 
me  0 deila  osservanza  del  carattere  conveniente  per  re* 
carci  piacere.  L’altra  ebe,  ammettendo^  secondo  il 
caso,  rimpiego  dei  co/ori  ncirioteroo  dc’monumcnti, 
ha  essa  egualmente  il  diritto  di  usarne  aircstcmo, 
secondo  la  diversità  delle  materie  e nel  modo  stesso 
che  mette  in  opera  la  varietà  dei  niannid'ogni  co/ore 
tanto  nelle  colonne  che  nei  capitelli,  ne’fregj,  comici 
ed  altre  parti,  purché  l'uno  o Taltro  impiego  moti- 
vali come  mezzo  espressivo  del  carattere,  non  pro- 
duca una  strana  mescolanza. 

* Cotoni  rKiMinvi  — Diconsi  quelli  che  sono  prodotti 
dalla  decomposizione  de*  raggi  luminosi  mediante  il 
prisma;  e secondar;  quelli  che  risultano  dalla  com- 
binazione d'un  dato  numero  de’ precedenti.  Si  nume- 
rano sette  colori  primitivi,  i quali,  collocati  secondo 
Tordine  della  loro  rcfrangibilità , sono:  il  ciotetto^ 
Vìndaco.  X'azzurro^  il  terde,  il  giallo^  ì’arancio  cd 
il  rosso  — X 

* Cotoni  DI  MisiaiB  Quelli  che  o si  trovano  nelle 
cave,  0 son  fatti  artìhciosamentc  da’ chimici,  ca>an- 
doli  dalle  malcric  minerali  — b. 

* Cotoni  smuALi  — Diconsi  i co/ori  di  terra  e pie- 
tre, 1 quali  carne  si  trovano,  cosi  ado]>eransi,  senza 
farli  passare  pel  fuoco  o per  alcuno  maestranza  — b. 

* COLORI>ìÓ  — Colore  leggiero  c vago  — j. 

COLOSSALE  — (Colossal-Colo«Mlt<M*h,  Riefeumiisdg)  — 

Aggiunto  che  si  dà  nelle  arti  del  disegno  ad  ogni 
opera,  la  cui  misura  ecceda  le  dimcnsiutà  ordinarie 
della  natura. 

Quest'aggiunto  conviene  particolarmente  alle  opere 
della  pittura  e della  scultura,  cdiinprupriamcntc  viene 
forse  applicalo  a quello  dcìl’architellura.  Non  avendo 
quest'arte  nella  natura  alcun  modello  visibile  a cui 
si  possano  niateriahncntc  paragonare  lo  sue  opercolo 
dimensioni  non  hanno  altro  regolatore  che  la  intelli- 
genza di  chi  loro  dà  resistenza,  altre  misure  che 
quelle,  di  cui  il  solo  genio  dotenniiia  i rapporti  cogli 
effetti  che  vuol  produrre. 

Si  può  dunque  asserire  che  l'applicazione  della  pa- 
rola co/o5sn/r  allo  opere  deU'architeUura  ò o impnv 
pria  0 semplicemente  analogica,  vale  a dire  lolla  alle 
altre  arti.  Non  essendovi  alcuna  misura  assegnala  da 
alcuna  legge  naturale  ad  alcun  edifìcio,  ogni  gran- 
dezza lineare,  in  fatto  di  eostruzioncH  non  può  essere 
che  relativa  in  più  od  in  meno  a costruzioni  più  pic- 
cole 0 più  grandi  di  cui  servesi  come  punto  di  corn- 
ila razione. 

Noi  pc'rtanto  non  chiamiamo  colossale  in  fatto  di 
costruzione,  di  pianta  o di  alzata  degli  edifìzj,  che  il 
genere  di  edificazione  clic  impiega  enormi  materiali 
onde  produrre  enormi  punti  d’appoggio,  clic  i vasti 
spazj  c restrcnia  altezza  delle  masse  d'un  edifìcio 
qualunque;  tutte  cose  comparate  a dò  che  si  osserva 
ordinariamente  nel  maggior  numero  delle  opere  dello 
stesso  genere. 

Da  ciò  risulta  che  Tidca  di  colossale  c l’uso  che  se 
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ne  può  fare  api ' irtencndo  specialmente  alia  LmUaziuae 
d(^li  oggetti  Indurali  c de' co.pi,  soprattutto  a ([odia 
che  entra  nella  giurisdizione  della  scultura,  Tarchi* 
tettura  non  partecipa  della  teoria  di  questa  regione 
deli’  arte  se  non  pei  rapporti  che  lo  statue,  i bas^ 
rilievi  od  altri  oggetti  d’  ornamento,  devono  avere 
con  rinsiemo  cd  i particolari  di  un  edificio  od  anche 
coi  punti  di  vista  da  dove  certi  oggetti  devono  essm 
riguardati. 

Senza  dubbio  rarchitctio  deve  far  Ingrandire  ladi* 
mensione  delle  figure  in  proporzione  della  grandezza 
deiredificio  a cui  sono  destinate.  Una  giusta  correla* 
zionc  in  questo  genere  non  è delle  meno  difEcili 
ad  ottenersi  nciriiisicmc  dì  una  decorazione,  soprat- 
tutto so  avviene,  come  è pur  troppo  avvenuto  fre* 
quentcmente«  che  molti  artisti  si  succedano  nella 
struzione  d'un  monumento.  La  diiesa  di  s.  Pietro  ò 
offre  più  di  un  esempio  di  questa  specie  di  disso- 
nanza. 

Si  conosce  il  giusto  rapporto  che  alcuni  oggetti  di 
scultura  hanno  in  quel  vasto  interno  coir  insieme, 
rapporto  tale  che  l’occhio  non  rileva  la  loro  misora 
reale  se  non  dopo  di  averla  verificata  da  vicino.  Tali 
illusioni  formano  la  più  sicura  prova  dell'  armonia 
delle  parti  col  (ulto.  Oli  archivolti  della  medesima 
chiesa  non  presentano  nella  loro  decorazione  la  stessa 
coinlclligcnza. 

Non  v'è  alcuno  il  quale  non  abbia  notato  die  te 
figure  posto  sugli  archivolti  delle  due  arcato  vidne 
all’ingresso  escono  di  troppo  dalla  misura  prescritta 
(tal  eaai|>o  (di'csse  occu[iano,  c daU’effetto  che  produ- 
cono. Da  questa  esagerata  dimensione  risultano  due 
effetti  comuni  a tutte  le  figuro  die  (rovansi  nel  me- 
desimo caso.  Il  primo  si  è che  la  loro  smisurata  di- 
mensione unpiecioliscc  rarchilcltura,  In  cui  grandezza 
non  può  licn  valutarsi  che  mediante  il  confronto  do- 
gli oggetti  circostanti:  c ciò  è un  grand’orrore.  Il  se- 
condo è che  [leccando  queste  figure  dì  Iropjia  dimen- 
sione, pongono  in  avvertenza  lo  spettatore  di  tlifildare 
di  un’ambiziosa  apparenza  che  perde  il  suo  effetto  in 
causa  dell^abuso. 

A noi  sembra  pertanto,  che  le  figure  le  quali  ea* 
frano  nella  decorazione  degli  (Mlificj  debbano  osser- 
vare, nel  modo  loro,  la  scala  di  proporzione  a cui  sodo 
sottoposti  gli  uovoU,  i modiglioni,  i triglifi  c tutto  ciò 
che  entra  nei  [larticidari  degli  ornati  arcliilettonid. 
Se  questo  modulo  è ben  seguito  rispetto  alle  figure, 
quelle  clic  saranno  colossali  (paragonato  alla  statura 
umana)  cesseranno  di  apparir  (ali,  paragonate  alle 
dimensioni  deiredificio.  Se  per  lo  contrario  a prima 
giunta,  c senza  il  sussidio  della  rinessìone,  rocchio 
le  giudica  colossali^  è segno  ebe  vi  sarà  dcU'ecceiso 
nella  loro  dimensione,  e quindi  è tolta  rariuonìa. 

Non  ignoriamo  che  a questa  teoria  si  possano  op- 
porre gli  esempi  statue  co/osm/>  delle  divìnilà  ncl- 
l'interno  dei  lonipj  della  Grecia.  Ma  primieramente 
risponderemo  che  bisogna  distinguere  le  figure  isolale 
o le  statue  dalle  figure  in  bassorilievo  che  famio  corpo 
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coll’architettura,  collocate  nc'  loro  Jpazj , © rinchiuw 
come  da  comici  tra  i profili  od  i membri  cd  i parti- 
colari della  modanatura.  Diremo  in  M^ondo  luogo  di 
un’infinita  quantità  di  statue  che  entrano  neirinsicnie 
della  decorazione  di  un  edificio,  o sieno  co)U>eate  in 
niccliie  od  anebe  ifHslate.,  ma  in  un  si'^tema  qualunque 
di  ordine,  che  l'armonia  generale  prescrive  di  evitare, 
nelle  loro  dimensioni,  de’ edntraslì  clic  tciiderebben» 

0 ad  ingrandirle  a scapilo  del  monuineiilo,  od  a ra|>- 
pieeulire,  |ier  un*op|M»sizionc  troppo  rilevante,  la  di- 
mensione di  un  intero  edificio.  , 

Cerio,  e noi  dobbiamo  riconoscerlo,  qno'it'ullimo 
effetto  dovette  psdesarsi  nei  più  celebri  nnox  della 
Grecia,  ove  grinicrni  di  un  cimlinajo  di  piedi  rac- 
efaiudesano  dei  colossi  di  ftO  a SO  pie<ti. 

Arrendiamoci  dunque,  se  è mestieri,  alla  idea  di 
questa  poetica  anomalia.  Confessiamo  chefuim  saggio 
errore  d'aver  falla  la  statua  di  Giove  cosi  fuor  di 
misura  col  tenipùi,  che  se  sì  fosse  alzato,  ne  avrelibc 
levalo  il  coperto  colla  pn)pria  testa.  Cofif<^*iianioche  que- 
sta allegorica  sproporzione  voleva  indicare  elio  non  puù 
osservi  rapporto  fra  la  divinità  © le  cose  create,  ©che 
gli  sforzi  della  mente  che  pretende  dì  misurarla  sono 
vani  al  pari  dei  calcoli  dt'Il  arte  che  vuole  assogget- 
tarle al  suo  compasso.  Ma  riconosciamo  altresì,  che 
queste  sono  eccezioni  fatte  più  |>er  confermare  le  re- 
gole ordinarie  che  per  combatterle,  o che  non  tro- 
vando le  vane  imitazioni  di  questa  specie  nessun  fon- 
damenld  nella  immaginazione  ile' popoli,  corrono  il  ! 
rischio  di  cadere  nel  ridicolo,  che  diviene  così  spesso 
n rovescio  del  sublime. 

La  proporzione  delle  statue,  soprattutto  di  quelle 
die  entrano  nel  sistema  della  disposizione  dc’monu- 
mcnlt,  deve  pertanto  essere  determinato  da  quelle 
generali  convenienze,  che  sono  alla  portata  dì  lutti 
gli  occhi  c di  tulli  gli  spirili,  vale  a dire  di  quelle 
àc  stabiliscono  quell’accordo,  il  cui  effetto  più  no- 
tabile si  è che  nessuno  sembra  colpito  da  tale  effetto. 

Riferendo  unìcaiiu'nic  airarinonia  deH’artc,  ed  alla 
correlazione  naturale  delle  parti  di  cui  si  compone 
un  edificio,  la  misura  delle  .statue  c delle  figure  a 
bassorilievo  che  entrano  nella  sua  decorazione,  si 
avrebbe  torto  di  lusingarsi  che  potesse  esservi  ima 
regola  talmente  determinata  in  questo  genere,  che  il 
gusto  non  potesse  piu  aver  parte  in  quest’accordo.  Se 

1 membri  stessi  dcU’architeltura  sono  sottoposti  ad 
una  varietà  di  misure  e di  proporzioni,  che  la  foggia 
cd  il  carattere  d’ogni  edificio  lasciano  all'arhilrio  del 
sentimento,  dcvcsi  conoscere  come  il  rap(>orlo  di 
grandezza  fra  redìficio  c gli  oggetti  di  decorazione  6 
ancor  meno  capace  di  essere  sottomesso  ad  un  cal- 
colo rigoroso.  Spelta  al  solo  artista  di  ben  compren- 
dere questo  principio  di  armonia  e di  dedurne  le 
conseguenze. 

È assai  difficile  il  determinare  le  dimensioni  dello 
statue  cologsali  che  si  innalzano  nel  mezzo  delle  pub- 
bliche piazze.  I soli  rapporti  da  consultare  su  que- 
sto punto  molto  arbitrario  son  quelli  della  grandezza 
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delia  piazza,  degli  cdificj  che  la  attorniano,  c della 
dimcnsioncdclle  statue.  Clòchc  rende  vaghe  tutte  le  de- 
terminazioni di  questo  genere  e sovente  senza  effetto 
al  maggior  numero  degli  spettatori,  si  è la  difficoltà 
di  far  loro  cmioscere  cd  osservare  il  punto  di  distanza 
da  cui  la  statua  dev’essere  osservata.  Ogni  monu- 
mento ha  un  appetto  particolare,  ed  un  punto  di  vi- 
sta, da  cui  rm'chìo  può  ìntcratiicnle  abbractfiarlo 
senza  sforzo  e senza  contrazione  (V.  Avcolo  v'im'alc). 
Dopo  di  aver  dato  le  regole  agli  artisti,  converrebbe 
farne  anche  |ì©r  quelli  che  vogliono  giudicarli. 

COLOSSALK  — (Culonm*  eoio^sale)  — Ab- 

biamo detto  che  l iilea  di  coiosnate  non'  può  esser© 
applicata  che  impropriamente  airarchìtetlura,  perchè 
nesMm  modello  preso  dalla  natura  può  prescrivere  a 
quest'arte  delle  misuro  posilivaiiiente  nppUeabili  alle 
sue  opere.  Tuttavìa  l'uso  |veniie(tu  di  applicare  e l’i- 
dea  e la  parola  di  colossale  a qiitdlc  colonne  isolate 
c monumentali,  la  cui  maravigliosa  altezza  sorpassa 
in  mi  iiimio  sì  evidente  la  dimensione  anche  dello 
più  grandi,  che  si  possano  stipjiorro  ammissibili  ne’più 
ragguardevoli  cdificj.  Di  questo  genere  sono,  per  esem- 
pio, le  colonne  trionfali  dei  llomani,  che  si  ammirano 
ancora  in  tutta  la  loro  integrità  in  Uoma,  e che  prò- 
habilinenle  van  debitrici  della  loro  conservazione  alla 
maraviglia  stessa  de'  barbari  delle  differenti  età.  Se 
no  può  vedere  la  d«>icnzÌonc  agli  artìcoli  Avn»vno, 

' Tnuvso  eoe.  La  colonna  più  colossale  de*  tempi  mo- 
derni è quella  della  città  di  I.ondra,  detta  il  J/orm- 
I mento.  (Vedi  Coi.osva  colossvlz,  Golovxa  nemorialz, 

I VVrev). 

COLOSSICOTEft^  (opera)  — Vocabolo  adoperato 
da  Vilruvio  per  ùidiearc  ojicrc  di  una  grandezza  co- 
i essale. 

COLOSSO  — i(CoioAsc-Col<wi) — Questo  vocaboloèvo- 
Icnlieri  adoperato  nel  linguaggio  ordinario  deH'arte  piT 
significare  ogni  opera  che  .si  distìngue  per  una  gran- 
dezza fuori  delle  misure  comuni.  Tuttavolta  egli  è per 
analogìa  coU'impiego  naturale  che  se  no  fa  rispetto 
alle  rappresentazioni  del  corpo  umano,  nelle  quali  la 
scultura  ingraudisce  a suo  piacere  le  dimensioni  na- 
turali dcH  uomo  e degli  altri  corpi. 

Gli  esempi  di  questo  gusto  per  le  figure  coK^ssali 
furono  tanto  frequenti  presso  t popoli  doirantichità , 
quanto  son  divenuti  rari  presiso  i moderni.  Alcuni 
filosofi  hanno  creduto  di  aver  trovato  il  principio  dì 
quest’uso  neU’oi^oglio  di  certi  personaggi  cd  in  una 
specie  di  adulazione  che  corrisponderebbe  nella  scul- 
tura allo  iperboli  del  linguaggio  poetico.  Che  l’adu- 
la/ione  in  certi  tempi  e ris{K.'tto  a certi  personaggi 
abbia  potuto  favorire  l’uso  delle. immagini  colossali, 
nessuno  vorrà  por  certo  negarlo.  Ciò  die  può  essere 
conlraHlato  si  è che  di  là  abbia  tratta  origine  la  pra- 
tica del  genere  colossale. 

V'ha  un'altra  ragione  delta  sua  origine  più  certa , 
ma  forse  meno  generalmente  conosciuta,  pendiè  si  rifo- 
risoe  a cause  lontane  di|>endenti  dalla  storia  primitiva 
delle  arti  d’imitazioDC.  Quando  queste  arti  non  avean 
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]v>tuto  ancora  acquietare,  col  meno  del  fpisio  e dello 
studio  perfezionalo  (telic  formo  del  coiqK},  delle  qua- 
lità lisicho  c del  loro  In;IIo  ideale,  quella  scala  morale 
di  pro(iorzioni,  di  cui  lo  spirilo  sa  calcolare  tulli  i pradi, 
si  rende  necessario  alle  uiedesinm  di  parlare  al  senso 
fìsico  con  segni  maleriaU  clic  roccliio  non  jwlrebbe 
non  riconoscere.  A «oiniglianza  del  linguaggio  che  dà 
rcpiUUo  di  gnmde  airiiumo,  quanlun<|uc  pierulo  di 
statura,  che  si  è disliiilo  i>er  gesta  memurahili.  i'arlc 
della  scultura  de' primi  tempi  non  |>otè  rinvenir  cosa 
migliore,  per  distinguere  i siimilaeri  dc’numi,  che  dì 
dar  loro  una  stuluia  stq>criore  a quella  de’ semplici 
mortali.  Di  là  nacquero  quelle  iiumugini  senz'arte,  ma  : 
piu  o meno  giganU'selie  delle  divinilàf  di  cuil'Egitloi 
e r.Vsia  axeauo  riuiupUo  i loro  tcni|ij. 

è 1.  Dei  ro/oMÌ  antichi  — I.a  descrizione  dcl{>a> 
lazzo  c del  tempio  di  Hahilmtia  attribuito  a Seniira- 
inide  cc  ne  presenta  parecchi,  fra  i quali  uno  di  *0 
piedi  di  :dlozza(niet.  43).  Sì  legge  in  Daniele  che  di  falli 
i Umpj  ed  i palazzi  dei  Bahiloncsi  erano  pieni  di 
statue  di  una  grandezza  enonne.  La  China.  l'india  ed 
il  Giap}M)ne  sono  prodighi  di  queste  rappresentazioni 
<\>los>ali,  che  si  {H>s.sono  tutlavolla  rìgnardarc  <«nic 
stranieri  al  la\oro  della  scultura  nioiiuuieninle.  eon- 
sìstendo  il  maggior  numero  in  figuraeec  rivestite  di  ! 
drapiH  e stoffe  reali.  ! 

Ma  gli  Egiziani  occupano,  sotto  quieto  punto  di  | 
vista,  liti  posto  nella  stoiia  dellartc  che  non  si  piiù  i 
loro  rietisare,  benché,  come  vedremo aU'artieolo della 
loro  arehiteilura  (V.  Iif.m\>v  AncmTETna.i)mm  si  pos- 
sano riguardare  nè  le  loro  statue  nc  le  loro  dipinture 
come  opere  di  vera  imitazione. 

Per  elTello  puramente  meccanico  di  nn  processo  di 
calcolo  xuolliplicatorc,  essi  dietlero  altissime  dimen- 
sioni ai  sinniliicri,  alcuni  avanzi  du'quali  fanno  lesti- 
inonianza  ancora  oggigiorno  nello  st(*sso  paese,  della 
veracità  dello  descrizioni  e del  paziente  lavoro  clic  rì- 
chiesero  simili  intraprese. 

8eeoiido  la  storia  pare  sin  stato  Sesoslrì  il  primo 
ad  innalzare  di  queste  moli  coloss4ili.  Egli  ha  fatto 
dare  30  cubUi  di  altezza  alla  sua  statua  cd  a quella 
di  sua  mentile  collocate  dinanzi  al  tempio  di  Vulcano, 
quelle  de' suoi  quattro,  figli,  che  le  accompagnavano, 
erano  alte  20  cubili.  I suoi  successori  imitarono  il  di 
luì  esempio.  La  statua  colossale  di  cui  veggonsi  an- 
cora alcuni  frammenti  nelle  mine  di  Tcl>e  appartiene, 
dieesi,  a quel  celebre  Meninone,  di  cui  furono  nar- 
ralo colante  maraviglie.  Qualumpic  e>s$er  possa  i'esa- 
gerazionc  dei  racconti  dcii'anhchilà  rispetto  alle  di- 
mensioni dei  co/oMÌ  egiziaiii,  ciò  clic  nc  sussiste  an- 
cor oggi  e ciò  che  è stalo  Ira'-porlato  in  Europa, 
servono  a confermare  le  tc.stimmiianzo  della  storia. 
Quello  che,  a parer  n{»tro,  pone  una  differenza  no- 
tabile fra  i lavori  degli  Egiziani  c quelli  delle  nazioni 
deir  Asia,  non  già  risultò  alla  bellezza  imitativa,  ma 
sibbenc  alla  difficoltà  di  csceuziotio,  si  òche  troviamo 
in  Egitto.,  non  solo  i legnami,  le  pietre  ordinarie,  ma 


slLlicnc  masse  enormi  di  granito,  lavorate  e polite 
con  somma  diligenza,  trasfornialc  in  cùtoui  di  io 
a 12  metri,  e de’ quali  può  dirsi  aU’opposto  del  noto 
emistichio  latino,  che  la  materia  soi'fxtssa  /opera. 

. Il  gusto  per  le  statue  colossali,  idcntilicato  presso 
i p<j|Hdi  da  noi  menzionati,  co!  culto  degli  Dei.  c colle 
opinioni  religiose,  dovette  nnturalmeutc  comunicirsi 
ai  Greci  insieme  con  altre  pratiche.  Ora  ‘a  noi  sem- 
bra che  questo  genere  di  linguaggio  ii>crÌH>Uco  della 
imìtazioiie  de’ corpi,  il  quale,  come  si  è veduto,  sup- 
plisce airimpotcnza  di  espressione  della  grandezza  nii>- 
ralc  col  mezzo  della  (limemione  materiale,  e può 
divenire  per  rardifezza  del  genio  c lo  sforzo  dcUa 
scienza  il  risultalo  ideale  di  un’articolazione  sopran- 
naturale, si  era  prodotto  c sviluppato  nella  Grecia  in 
lutti  i (empi  c fino  dai  più  remoti. 

l»er  addurre  un  esempio  incontrastabile  di  tale  ao- 
tichilà,  come  cc  ne  assicura  Paiisania,  esisteva  al  $uo 
tempo  in  duo  città  della  I.aconÌa,  n Tornacc  c ad 
Amiclea,  un  colosso  di  Ironia  cubili  iu  bronzo, 
immagine  sinilmlicn  di  Apolld.  11  cor^m  non  era  che 
una  colonna,  donde  uscivano  jicr  dì  sotto  le  due 
punte  dei  piedi;  superiormente  eravi  una  testa  armata 
di  clinu  c duo  bracrin  con  una  lancia  in  una  mano 
c<l  un  arco  nell’aUra.  | 

Gli  è per  quest'idoio  colossale  di  Amiclca,  che  molti  ' 
secoli  dopo,  c quasi  un  secolo  prima  dì  Fidìa,  llaticle  dì 
Magnesia  fece  un  Irono  ornato  d’ogni  sorta  di  bas- 
sirilievi,  il  quale  potò  servir  di  modoilo  al  trono  dd 
colosso  di  Giove  Olimpico. 

Il  solo  nome  dì  questo  capolavoro  deU'artc  fra  i 
colossi  della  Grecia,  c quello  della  Mincna  dì  Alene 
in  oro  ed  avorio  di  Fidia,  ci  mostrano  che  U gusto  j 
pei  colossi  crasi  da  lungo  tempo  iniroJollo  pressoi 
Greci;  c chi  ne  volesse  srorrerc  la  storia,  può  Icg* 
gere  la  nostra  <»pera  intorno  al  Giove  Olimpico. 

Tuttavia  i grandi  monumenti,  di  cui  quest’opera 
contiene  la  relazione,  appartenendo  più  partia)laf- 
mcnlo  alFarte  statuaria  in  oro  cd  in  avorio,  spetta 
ad  un’altro  ramo  dell’ arte  ( la  statuaria  in  o»rc) 
di  portare  al  più  alto  grado  di  altezza  la  dlmcn^iocr 
dei  co/o»/ in  bronzo.  La  qual  cosa  fece  Carete,  disce- 
{mio  di  Li'iippo.  nel  colosso  di  Hmli.  Apollo  od  U Sole 
era  rappresentato  sodo  le  sembianze  di  questa  figura 
gigantesca,  la  qnale  dietro  tutto  le  iiidicazìoui  pare 
non  dovesse  aver  meno  di  *l  metri.  Rodi  contava 
inoltre  un  rontinajo  dì  colossi.,  inferiori  per  altro  a 
quello  di  cui  favelliamo.  Tre  erano  di  inanodìDrlassi, 
statuario  dì  mollo  grido. 

I più  illustri  artisti  della  Grecia  gareggiavano  fra 
loro  nella  costruzione  dei  colossi.  Quellù  di  Taranto, 
alto  *0  cubiti,  era  fattura  del  celebro  Usipi>o.  U 
diflieoltà  del  trasporlo,  più  clic  la  iiio<lcrnzioiic  del 
vincitore  impedirono  a Fabio  di  trasportarlo  a Ruc» 
insieme  coU’Ercole  della  stessa  dllà. 

Le  statue  colossali  s’erano  già  moltiplicate  in  Ita- 
lia anche  prima  che  Roma  avesse  contratta  F abita- 
dine  di  spogliare  ì popoli  debellali  della  loro  libertà 
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nón  meno  che  de'  loro  monumeDli.  0«ì  l’Apolio  di 
legno  Irasporlalo  dali'Elrurìa^  c situato  nella  bibliu« 
teca  di  Augusta,  era  un  colosso  di  16  metri 

Il  primo  colosso^  die  sia  stato,  per  r{uantn  pare, 
eseguito  in  lioma^  fu  la  statua  di  Giove  Olimpio,  die 
.Sp.  Car>Uio  collocò  nel  CaHipidogUo.,  dopo  la  vittoria 
riportala  sopra  i Saimiti.  liuma  vide  in  appresso aii- 
iiienlursi  fuor  di  misurar  il  numero  de'  colossi.  Fra 
questi  ve  n' erano  cinque  mollo  ragguardevoli,  due 
d'Apnllo.  due  dì  Giove  ed  uno  del  Sole. 

Alcuni  fnimuienti  di  cnunui  statue  di  marmo  con- 
.scrvale  nel  Campidoglio  fanno  prova  della  gara  die 
regnò  fra  gl' imperatori  nell’  innalzare  colossi.  Ac> 
rone  volle  die  la  sua  immagine  eccedesse  iu  dimcn* 
sioni  ogni  altra  grandezza  passala  c futura.  11  suo 
co/osoo  che,  scHondo  F espressione  di  uno  scrittore, 
sc'mbrava  piiitto>to  F ultimo  grado  delia  follia,  clic 
quello  degli  sforzi  delFartc,  era  ulto  3ti  luetri  K della  , 
egual  dimensione  volca  pure  dio  fosse  II  suo  ritratto  | 
cliiesto  al  pittore;  s|iede  di  anòiiialia  mostruosa  in 
fatto  d’imiluzione  grafica,  di  cui  parleremo  più  ab- 
basso. Domiziano  desiderò  l'onore  di  un  somigliante 
colosso,  c la  sua  testa  dovea  rappresentar  quella  di 
Apollo.  Presso  ul  tempio  della  Pace,  Vespasiano  avt?a 
fatto  innalzare  la  sua  statua  Udl'altezza  di  30  cubiti. 
Si  è puro  pai'bto  di  una  statua  curule  di  Adriano , 
situata  nel  suo  mausoleo  (oggi  castello  Sant’Angelo). 
Lucio  Vero  ebbe  l'onore  di  una  statua  colossale  non 
solo  in  Roma,  ma  in  altre  città. 

Sappiamo  che  Alessandro  Severo  eresse  parecchi 
cofozii  in  Roma,  de' quali  rimangono  ancora  alcuni 
frammenti  di  mani,  di  braccia  e dì  piedi  elio  si  os- 
servano con  ammirazione  nel  Campidoglio.  Come  se 
la  vanità  degl'  imperatori  si  fosse  accresciuta  in  ra- 
gione inversa  della  prust>crilà  dell'impero,  Gallono 
tentò  di  superare  isuoi  predecessori;  ma  la  sua  am- 
bizione trovò  un  termine  nei  limiti  dell’arte.  Pare  che 
la  smisurata  dimensiono  dell’  opera  ne  mandasse  a 
vuoto  l’esecuzione. 

11  gusto  pei  colossi  crasi  esteso  nelle  próvincic  del- 
l’impero.  Un  pollice  di  una  prodigiosa  gro.ssezza  tro- 
vato fra  le  ruinc  di  Mimes,  sembra  attestare  l'antica 
esistenza  di  qualche  statua  colossale.  K noto  che  pri- 
ma di  essere  chiamato  a Roma  per  fondere  il  colosso 
di  Nerone,  Zenodoro,  abilissimo  statuario,  avea  fuso 
nelFAvemia  (in  ./4cernis)  una  statua  colossale  di  Mer- 
curio di  prodigiosa  dimensione. 

II  colosso  di  Nerone,  alto  33  metri,  fuso  da  Zeno- 
doro , ci  richiama  alla  mente  un'altra  follia  dello  .stesso 
im[»eratorc,  in  fatto  di  figure  colossali,  che  non  avea 
avuto  alcun  modello,  e non  ebbe  probabilmente  nes- 
sun imitatore.  Plinio  riferisce  che  Nerone  avea  fallo 
di|)ingcro  il  suo  ritratto  in  tela  (in  linteo)  dell’  al- 
tezza di  33  metri,  c considera  questa  impresa  come 
nn  eccesso  di  follia. 

Plinio  non  dice  qual  fosse  il  carattere  di  questa 
follia:  è probabile  ch’egli  non  F abbia  considerata 
che  dal  lato  morale  e poLilicu.  Noi  ravvisiamo  in  que- 
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sF impresa  un  lato  non  meno  stravagante,  riguar- 
daiidbla  come  un'  usurpazione  atlatlo  assurda  delle 
facoltà  di  un’arte  ris|ictto  alle  proprietà  puramente 
materiali  di  un'altra. 

Ora  quello  che  qui  si  tratta  di  ben  determinare  si 
è la  strav.vganza  dell'  impiego  delia  pittura  n pro- 
durre una  figura  gigantesca  dipinta,  rilevala  dal 
fondo,  con  eletto  capee  di  avvó'ùiarsi  all’ cfFelio 
miluraic  di  un  corpo  sprgeiite  della  medesioia  gran- 
dezza. Non  vogliamo  qui  contemicro  alla  pittura  i 
mezzi  di  accri'seerc  le  proprzioni  delle  figure  da  lei 
destinale  a produrre  l'effetto  ehc  può  aspttarsi  nello 
prii  elevate  degli odifirj, come  nei  pennacchi,  nelle 
cu]Hile  ecc.  ma  convien  rineltere  elio  il  pittore  le 
rendo  colos.sali*  non  percliò  sembrino  colossali  in 
lontananza.  cii>ò  dal  punto  in  cui  saranno  a vedersi^ 
ma  solamente  per  ridurle  a tale  di  figurare  nella 
grandezza  naturale,  non  nstaiilc  ladUtaiiza  da  cui  si 
devono  vedere,  e la  diminuzione  prodotta  dalla  di- 
stanza stessa  e dall’ inteqmdzionc  dell’aria.  Aggiun-. 
ga.si  die  alla  distanza  del  punto  dì  vista,  quasi  tulli 
i particolari  spariscono,  c che  se  si  dovesse  vtNlerii 
da  vicino,  Flngrandimcnto  di  questi  medesimi  prli- 
colari,  caieolati  per  una  distanza  maggiore,  non  fa- 
lcidio un  belFefletlo. 

Ma  il  colossale  delle  pitture,  facendo  parte  dei 
grandi  spazj  interni  donde  devono  essere  vedute,  non 
vi  Ila  alcun  rapporto  col  colossale  di  una  figura  iso- 
lata dipinta  sulla  tela  di  100  piedi  di  dìuicusiunc.  Ora 
FelTetto  di  questo  genere  colossale  non  potrà  mai  per 
la  vista  ed  il  piacere  degli  otriii,  sostenere  vermi 
confronto  coll’elTello  delle  staine. 

l.a  difierenza  principale  o insuperabile  sta  nel  ma- 
teriale stesso  clic  viene  impiegalo  in  ciascuna  di 
queste  due  arti.  Di  fatti  la  scultura  fa  spiccart*  i-suoi 
rilievi  dalia  materia  stessa,  laddove  la  pittura  non  può 
rappresentare  che  un’app.ircnza  puramente  fittizia,  lai 
scultura,  quando  ingrandisce  le  sue  misure,  aumenta 
in  proporzione  lo  dimensioni  della  sua  mas^a.  quanto 
più  si  allontana  dal  punto  dì  vista.  Ora  uulfa  può  fare  elio 
una  massa  duplicata,  quaiiruplicala  di  volume,  non 
resti  (qualmente  visibile  in  tutte  le  suo  parli  a di- 
stanze egualmente  duplicate  o quadruplicate:  cosi  il 
colosso  conserverà  la  medesima  facoltà  di  essere  ve- 
duto ne' suoi  particolari,  gondola  proporzione  delle 
masse  colle  distanze. 

Non  poIrebiKJ  avvenire  lo  stesso  del  colosso  di- 
pinto sopra  una  téla  isolata  ed  alla  100  piedi,  il  pit- 
tore, aumentando  al  decuplo  lo  diincnsioni  di  cia- 
scuna parte,  non  potrebbe  ibro  alle  linfe  con  cui  si 
ottengono  te  sporgenze  o gli  incavi,  nò  chiarezza 
n»*  ombre  proporzionate  all'  effetto  da  produrre,  per- 
cioccliò  non  ò in  poter  suo  di  far  dei  chiari  più 
bianchi  del  bianco,  nè  degli  scurì  più  neri  del  nert». 
Vi  ò un  punto  ch'egli  non  può  oltrepassare. 

Nella  scultura  colossale  di  100  pieili  se  U tutto  è 
ben  proporzionato  farà  il  suo  cffcMIo  dal  punto  più 
lontano  e da  quello  più  vicino;  i più  minuti  panico- 
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lari^Io  dita^  le  unghie^  per  esempió,  saranno  veduto  e 
si  potranno  valutare  dUtintaiucnIe  e con  piaci're.  Nella 
pittura  colossale  di  100  piedini  particolari  alle  mede- 
sima distanza  d<dla  statua  saranno  appena  riconosci- 
bili^ e più  vi  si  avviciiierà  più  scompariranno,  percliè 
non  hanno  re^ìllù  di  furine^  o percjiè  questa  non 
risulta  che  da  una  convenziono  e da  una  s}>ccio  di 
finzione,  (n  somma  il  colosso  isolato  dipinto  sulla 
tela  di  100  piedi  d'aUezza^nonpotrebb’usscrevedulo 
ne  dappresso,  nè  da  lontano. 

2 U.  Dei  colossi  moderni  — I secoli  moderni 
hanno  in  fatto  di  co/oui,  pochissime  opere  da  coiitrap- 
]>orreai  prodigi  deirantichilà. Siccome  noi  non  abbiamo 
posto  nel  numero  dei  colossi  una  qiianlilù  di  statue 
marmoree  di  8 a 0 metri,  quali  sono  i due  gruppi 
di  Monte  Cavallo,  il  Castore  ed  il  Polluczi  dello  gra- 
dinate del  Campidoglio,  alcune  grandi  statue  di  Ro- 
ma odi  Minerva  m marmo,  perciò  dovTcmo  aste- 
nersi dal  citare  quai  colossi  iiiodiTnì  il  Davide  di 
Michelangelo  in  l'inmze,  il  Nettuno  di  Giovanni  da 
Rologna  alla  fontana  della  stessa  cUtà,  quello  della 
fontana  di  Trevi  in  Roma,  i quattro  padri  della  chie- 
sa della  cattedra  di  s.  Pietro  del  Ihtrnini. 

Se  alcune  0|>erc  sembrano  proprie  a lottare  eolie 
figure  gigantcsclie  deirantichilà,  queste,  eonvien  dirlo, 
non  furono  che  una  specie  di  parodie  decorative;  per 
esempio  alla  villa  di  Pratulino  presso  a Firenze,  re- 
nonne  figura  dell'Oceano,  ornaiuonto  di  materia  poco 
durevole,  di  una  grotta  rustica,  è già  da  gran  tem^K) 
die  andò  distrutto,  e sola  ne  riniaoc  io  c^gi  la  me- 
moria. 

La  sola  opera  veramente  colossale  de*  tempi  mo- 
derni che  si  possa  i>cr  la  movenza,  la  dimensione  ed  il 
lavoro  mctlcrc  a fronte,  tranne  il  merito  dell' imi- 
tazione ideale,  dei  colossi  anliclii^  è la  statua  di 
san  Carlo  Horromeo  sul  colle  priNso  Aruna  in  ripa  al 
lago  maggiore,  opera  dì  Siro  Zanella  da  Pavia,  e di 
Bernardo  Faicmìi  da  Lugano,  innalzata  net  1007. 
Questa  figura  alta  00  piedi  è fatta  di  metallo  od  in 
piastre  di  metallo  battute  a martello  e riunite  insic- 
me:  nel  suo  interno  è praticata  una  scala  per  la  quale 
si  può  salire  a piacere,  e per  fare  quei  rislauri  di 
cui  iwlcsse  la  statua  abbisognare.  A dir  vero  questo 
co/oMo.  sotto  ogni  rapporto,  è meno  una  bcU'opera 
d'arte  che  un  monimicMito  d' industria  singolare  per 
sè  stesso  ed  ancora  per  la  sua  posizione. 

Noi  non  troviamo  di  citare  quai  produzioni  colos- 
sali moderne,  quantunque  mollo  inferiori  onche  per 
la  dimensione  a quelle  deU'antichilà,  se  non  che  le 
statue  equestri  di  bronzo  che  varie  nazioni  dell' Eu- 
ropa hanno  innalzato  ai  loro  re,  o fra  le  quali  sonosi 
rivenute  delle  o]>ere  altrettanto  pri'govoli  dal  lato  del- 
l'arte, che  da  quello  dulia  l>cllezza  deH'esecuzione. 

(^OLPO  — (Coup) . — Questa  parola  ha  mollissimi 
signifiraiL 

Noirarchdcllura  e ncU'artc  delle  costrozioni  si  usa 
a dinotare  razione  di  ditTercnlistninicnU  suimalerhh 


che  l'arte  ha  d'uopo  di  meUerc  in  opera.  Per  ciò  di- 
cesi  un  co/;>o  di  scalpello,  di  marleìlo  ecc. 

a)LI*0  D (MU:iIIO  — (Coup-d>U)  — Parlandosi 
delle  opere  d'architettura,  s’impiega  questo  modo  di 
dire  tanto  in  significato  passivo  che  attivo.  IHceai 
perciò  che  un  edificio  presenta  un  6elco/;>od'oce/ito, 
e ditesi  ulircsi  che  un  edificio  può  essere  aU>ra€cialo 
e coiuprex)  con  un  sol  colpo  d’occhio. 

Colpo  d’occAio^  nella  sua  più  astratta  significazione, 
è quella  facoltà  che  FarlUUi  deve  avere  di  afierrare, 
abbracciare  e confrontare  facilmente  e rapidamente 
i rap|>orli  più  lontani  e composti.  Dicesi  pertanto  di 
chi  |K>ssicde  una  tale  facoltà,  di’  egli  ha  un  colpo 
d'occhio. 

La  qualità  che  esprime  qucst'ultima  locuzione  scsn- 
bra  essere  piuttosto  propria  degli  artisti,  Tarte  dei 
quali  si  fonda  sulla  imitazione  degli  oggetti  della  na- 
tura visiliile,  di  cui  deve  riprodurre  le  immagini  Ed 
è appunto  in  questo  signific-alo  che  Michelangelo  so- 
leva dire,  dovere  l'arlisU'i  aver  il  compasso  negli 
chi  0 non  nella  mano.  Nondimeno  anche  rarcbitclto 
avrà  bisogno  di  questa  proprietà,  pokhe  operando 
seamdo  un  modello  intellettuale,  che  è visibile  sultaulo 
al  suo  pensiero,  deve  perciò  trovarsi  ncU  occliio  per 
C4ISÌ  dire  del  suo  spirilo  il  regolatore  di  tulle  le  mi- 
suro da  trasportarsi  sulla  copia  materiale,  che  deve 
poi  fare.  Questo  colpo  d’occhio,,  come  ben  si  compren- 
de, non  ci  dispensa  dal  far  uso  del  compasso,  aia 
tende  a dargli  maggior  precisione  e finezza. 

* D colpo  d'oixhio  ò un  dono  della  natura:  è ooa 
felice  oq;auìzzazitmc  di  qualche  macchina  umana. 
Vi  ha  da  DHicorrcrc  però  un  lungo  esercizio.  Aìuo 
ffiorno  senza  lìnea^  diceva  Apclle. 

Ma  con  lutto  il  più  assiduo  esercizio  ncppnr  si 
acquista  il  colpo  d'occhio^  so  non  sì  lavora  sempre 
con  esattezza.  Chi  vuol  far  presto,  fa  con  lu^ligcnza. 
crede  di  correggersi  dopo,  e si  assuefa  scorretto,  nò 
acquista  mai  il  co//xi  d’occhio.  Si  osserva  che  al  ri- 
nascer delle  belle  arti  quasi  filiti  gli  arlìsii  erano 
corretti  nel  disegno.  Sono  sliiiiabili  le  produzioni  di 
Alberto  Duro  per  la  gran  verità,  bencliò  senza  scelta. 
.So  quegli  artisti  avessero  saputo,  come  Ralfaello,  fare 
buone  scelto,  avrebbero  disegnato  al  pari  di  lui.  Non 
erano  disegnatori  eleganti  e luorbidi,  tua  erano  puri 
e precisi.  Per  acquistar  dunque  la  giustozza  dc\  colpo 
d'occhio.,  cumvienu  iiiiilarlì,  cioè  disegnar  sempre  eoo 
esattezza,  t.  un  gran  progresso  V iiiiparare  a fare 
difiicilmente.  un. 

* COLSON  ( Giovanni  Francesco  Egidio  ) nato  » 
Digionc  ai  SI  di  marzo  1753,  figlio  di  Giovanni  Bat- 
tista Egidio  di  Colson.  Giovarmi  venne  col  padre  in 
Avignone,  ove  studiò  da  fanciullo  la  pittura  soltola 
direzione  di  frale  Imberto.  Obbligato  a seguire  suo 
padre  a Grenoble,  contrasse  amicizia  con  que'  dell) 
scuola  degl' ingegneri,  s'immerse  nelle luatematioln* 
e nella  geometria,  finché  passalo  a Lione,  s’applicò 
di  nuovo  sello  Nonnotlo  alla  pilliira  , e brillò  nei 
rilraUi.  Di  dìocinovc  anni  vide  Parigi  ; presentato  al 
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prìncipe  di  Bouillon^  dorelle  resUre  al  suo  scni> 
gio,  e fu  si  di  frequente  distollo  dai  suoi  studj  pe' 
lavori  che  fece  a Navarra  come  architcUo,  scultore, 
pittore  cd  anche  giardiniere,  che  si  so0ermò  al  ge- 
nere del  ritratto,  nel  quale  riuscì  molto.  Operò  sem- 
pre in  Navarra  durante  i quaranl'anni  che  visse  coi 
iiouillon;  morto  il  quale,  poco  gli  sor>issc,  morendo 
il  I di  marzo  4803.  I.asciò  diverse  opere  manoscritte 
sulla  prospettiva  e sulle  belle  arti,  e scrisse  poesie 
con  gusto  e facilità  ~ «o.v, 

• COLTKIX  (Giacomo),  esercitò  diverse  arti,  ma 
spcdalmonlc  la  pittura  o rarchiteUura,epiùruUìma 
che  la  prima,  e si  difeso  dal  cattivo  gusto  dcllepoca. 
Quanto  a pittura,  lasciò  ragionevoli  opere  nella  chiesa 
sotterranea  di  s.  Faustino  Maggioro  in  Brescia.  Kra 
nel  fìorc  della  virilità,  quando  fu  dalla  signoria  di 
Venezia  mandalo  in  Candia  come  ingegnere  militare, 
ove  morì  di  circa  rlnquant’anni  — box. 

COLUMBI Hf/é  — (Troll*  de  boulins)  — Così 
diiamavano  i latini  i buchi  de*pontiy  rimasti  dopo 
d'aver  levati  i travi  che  servirono  a sostegno  dei  mede- 
simi; derivandone  il  vocabolo  da  columha^  piccione, 
il  quale  per  lo  più  costruisce  il  suo  nido  ne'  buchi 
dello  muraglie,  cd  io  quelli  specialmente  dei  ponti 
suddetti. 

COLUMBÀRIUM  Vcd.  Cotow^io. 

COLUMELLA.  — Picciola  colonna.  Si  diede  que- 
sto nome  a corti  cippi  che  talvolta  s’innalzavano  so- 
pra i tumuli.  Cicerone  riferisco  die  il  legìsialore 
Psitlaco  avea  determinata  raltczza  della  cotumella 
sepolcrale  a ire  cubili;  Psittacwt  super  Urrà  tumu- 
lum  uoluit  quid  statai^  nisi  columeltam  friòuscu- 
biti»  nec  (iltiorem. 

COLY MBETERA  — Erano  certi  ampj  bacini 
annessi  ai  bagni  degli  antichi,  entro  cui  potevasi  nuo- 
tare. 

* CO.MACIM  — Chiamaronsi  nel  medio  ei'O  quelle 
compagnie  di  muratori  che  dalle  rive  de'  laghi  di 
Como,  di  Lngano  e Maggiore,  con  usanza  non  ancora 
affatto  interrotta  s|>argovansi  per  l'Eurupa  ad  erigere 
edifìrj  sia  sacri,  sia  profani  e nello  leggi  longobar- 
diche col  nome  di  ma^isfrt  cumaciui  erano  onorati 
di  speciali  privilegi.  A questi  artefici  che  ideavano 
e eseguivano,  archiletU,  scultori,  miisaicisti,  o manuali, 
si  attribuisce  il  risorgimento  dcU'arlo  , o la  sua 
propagazione  ne'pacoi  scltcntrionali,  dove  si  introdusse 
e sviluppò  col  cristianesimo.  Certo  a loro  si  deve  se 
l'eredità  dell'evo  antico  non  fu  affatto  derelitta,  e se 
alineuu  per  tradizione  ed  imitazione  la  pratica  del 
costruttore  si  mantenne  viva  e produsse  opere  che 
tuttora  si  ammirano  e riescono  tanto  più  sorprendenti 
quantopiùGila  era  l’ignoraiua  dello  scienze  in  quc’so- 
coli  oscuri.  — z.  T. 

(*OMBlN.\ZIO\E  — (Combloaison-Vcrgtclclioog) 
Questo  voc.ìbolo,  spiegandolo  letleralmento  secondo 
la  sua  ctitnologia.  non  offre  altra  idea  che  quella  di 
un  ravvicinamento  di  duo  oggetti  paragonali  fra  loro. 
Ma  l’uso.  parli:olaruicalc  nel  linguaggio  della  fUoso- 
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fia  c delle  arti,  ne  ha  di  molto  estesa  la  sìgnincazio- 
nc.  Esso  presenta  ora  l'idea  dello  più  complicale  riu- 
nioni, ora  l’azione  di  mescolare  in  modo  dii  ermissimo 
clementi  od  agenti  opposti  o fra  loro  divergenti. 

Ed  è secondo  il  più  esteso  suo  significato  che  un 
tale  vocabolo  viene  adoperalo  in  arvhilollura,  quando 
lo  si  applica  alia  mollipMcit;ì  de’ rapporti  pratici  di 
utilità,  di  convenienza,  d'armonia,  di  proporzioni,  che 
devo  abbracciare  l'artista  incaricato  della  costruzione 
di  un  grandioso  edifìcio. 

Se.,  per  lo  contrario,  si  considera  la  parola  coniòino- 
zfone^  in  arehitetlura , sotto  il  rapporto  teorico  del 
sistema  coslitulivo  di  quest’arte,  c de'prindpj  della 
imitazione  che  le  è propria,  allora  convk'n  dire  che  il 
gran  merito  deU'arle  stessa  consiste  nella  semplicità 
0 nel  picriol  numero  delle  coinbimzioni. 

COMIGNOLO  — (Con)ble-cJrtK*l}  — Questo  vocabolo 
deriva  dal  latino  cu/mrn,  clic  alcuni  etimologisti  cre- 
derono essere  stalo  sinonimo  di  ciffmus,  od  almeno 
procedente  da  quc.sta  parola,  che  in  Ialino  significa 
paglia^  genere  di  copertura  che  era  siala  unicamente 
praticata  dai  Romani  ne’ secoli  primitivi,  come  lo  in- 
dica il  seguente  verso  di  Virgilio  : 

Romuleoque  recens  horrebat  regia  culmo. 

Culmen  in  latino  significava  quella  parte  più  elevata 
di  un  edifìcio,  la  quale  termina  a punta,  ciò  che  noi 
esprimiamo  colla  parola  fastigio,  frontone,  o fronte- 
spizio f/aife,  faitage). 

Quattro  vocalmli  sinonimi  hanno  i francesi  per 
esprimere  la  parlo  di  cui  ragioniamo,  cioè  combfe 
(cowicvoLo);  faitage  (msticio);  coiiwrliire  (copnma*); 
/oi7e  (tktto).  Le  due  prime  sebbene  usalo  dagli  0|k>- 
rai  con  qualche  varìeiù  Iconica  pure  si  applicano  per 
lo  più  a dinotare  l'orditura  in  legno,  di  cui  si  com- 
pone la  parte  siqvcriore  c più  elevata  del  maggior 
numero  delle  case,  dei  palazzi  c degli  edificj  di  qua- 
lunque genere.  Le  due  altre  parole,  co))ertura  e 
UUo^  si  usano  bene  spesso  c imlislintamcnte,  ad 
esprimere  Ictioriimcnte  la  stessa  idea,  {loichè  letto  è 
formato  da  tectum  participio  del  verbo  tegere  (cO’ 
prire).  Tutte  e due  per  conseguenza  passono  ap- 
plicarsi non  solo  alla  idea  generale  di  coprire  la  casa 
0 l'edificio,  ma  all’ uso  particolare  che  loro  ò altri- 
bullo,  vale  a dire  di  coprire  II  conii//«ofo  od  ì\  fastigio^ 
cioè  Tannatura  sia  ossa  di  legno  odi  metallo,  sovrap- 
ponendovi differenti  materie,  come  fcrrn^  pietra, 
tarole,  metallo,  intonaco,  ecc. 

Alle  parole  quindi  co/>cr/Krac  tetto  si  troveranno 
le  nozioni  relativo  a quest’ullìma  parto  della  costru- 
zione (V.  (3orr»Tnai,  'Tetto,  F/isncio). 

La  parola  comignolo  preso  in  islrclto  senso  cd  iLa- 
lianomente,  altro  non  esprime  che  la  cresta  o la  soiii- 
mità  del  tetto,  ossia  Ttnlerscziouc  delle  due  falde. 

Alle  voci  Coperto  , Coperti  r i , Tetto  , Fro?itesi>iiio, 
Fastigio  c Frovtove  si  troveranno  tutte  le  altre  nozioni 
dì  ]iratiea  c di  teorica  relative  a questa  argomcnlo. 
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* COMIZJ  — luogIU  do>c  Icnovansi  le  ai^scinhlce 
dd  popolo  romano.  Krano  grandi  piazze  circondale 
di  mura^  che  furono  in  epoca  pubtcrìore^  cioè  al 
teni|K>  delia  seconda  guerra  punica  « coperte  ed  or- 
nale in  appresso  di  quadri  c di  statue  — vtL. 

• COM^IIÙSSO  — I.a>oro  di  co»i«ie«o  o di  com- 
luetliliira  dicesi  talvolta  il  musaico;  più  proprinmenie 
dicesi  quel  lavoro  che  si  fa  couitneitendoiiisicinc  con 
iuiliislrioM)  artilìciu  pietre  dnris'-ìmc,  o gemme  p<'r 
fare  apparire  ligure^  animali,  fnilli^  fiori  ed  ogni 
altra  cosa  in  lavole,  slipelli^  itc.  Quest’ arte  ebbe 
principio  nella  Toscana  nel  secolo  XM.  — Si  diede 
il  nome  di  cmninfsv»  anche  alla  riunione  dì  pmi  di 
drappi  dì  vari  colimi  |icr  fi>nii&re  con  questi  figure, 
o alil  o,  il  che  pure  cominciò  a farsi  in  Firenze  verso 
ranno  H70  da  Sunto  Jiotticetio  |>cr  ornare  sten- 
danli  e bandiere.  — Il  lavoro  di  commcMC  di  diversi 
legni  dicessi  foriu’fl.  tarmi  — un. 

(X)MMIÙSSniA  — tConuijjvsurR)  — dal  vocabolo  la- 
tino Commissnra,  che  ingenerale  signifìra giuntunu 
congiunzione.  Kd  è il  puniu  d’  unione  dì  duo  coi']>i 
applicali  Funo  all'altn»,  dello  altiìmenii  In  linea  di 
congiunzione.  Vilruvio  chiama  cosi  le  giunture  delle 
pìelre.  f V.  Gusti  Rv). 

Quello  spazio,  o si'gno  che  rimano  fra  due  coh‘ 
commesse  o legalo  insieme,  come  di  pieln!  c maltoiii. 
di  legni  c simili,  dicosi  ComentOj  o Comninito. 

COMODITÀ’  — (ti>mmn«liU-s)  — . Diersi  che  un  ap- 
partariiciitu  offre  ogni  sorta  di  coniodilù  quando  la 
sua  distribuzione  è Imn  intesa  ìihiiinIo  daprcMuilare 
non  solo  tutto  ciò  che  richiedono  i bisogni  della  viUi,, 
ahilualc  ma  ])enanche  quella  disposizione  di  liK'ali 
che  ferva  ai  piaceri  secondo  lo  stalo  o la  ricchezza  della 
|MT»ona  che  deve  abitarlo.  Ciò  che  forma  in  una  casa 
od  in  una  abitazione  qualnn(|uc  il  pregio  delia  corno- 
dfhf,  non  è cosa  da  |M>tersÌ  definirò  con  ]ircci>ione, 
tanto  i cangiamenti  di  costumi,  il  genere  di  vita,  le 
Usanze  puhblieiie  c particolari  influiscono  diversa- 
mente, secondo  ì luoghi  cd  i h'inpi,  sulla  uiauiera 
di  vivere  c sulle  altitudini  domestiche. 

I francesi  hanno  dato  per  eufemismo  il  nome  di 
comodilà  {((jmmoiUtès)  alle  btrine,  come  presso  gli 
italiani  tn  alcuni  luoghi  sì  è dato  Uuoiue  di  comodo 
al  cesso. 

* COMOLLÌ  (Giovanni  Battista),  nato  a Valenza  sul  Po 
circa  11  1775,  studiò  la  scultura  a lloma  con  tanto 
profitto,  die  di  ventiquattro  anni  era  professore  dì 
tale  arie  a Grenoble.  f)nde  istruirsi  viaggiò  negli 
ultimi  anni  del  secolo  l'Ingliiltcrra  o la  Francia,  nel 
IHOO  rivide  l’Italia,  ai  d'agosto  dd  detto  anno 
fu  noiiiinato  scultore  nazionale  del  Piemonte,  direttore 
delle  scuoto  di  scultura,  professore  di  tal  arte  nel- 
Funivcrsilà  di  Torino  dal  1806  al  1814,  nella  qual 
tq»)ca  mutalo  le  sorti  di  Kuropa,  egli  se  n andù  a 
Milano,  vd  ivi  privatamente  visse  fino  al  ÌB30, alter- 
nando ai  faticosi  studi!  i dotti  suoi  viaggi.  Seguali: 
dd  far  di  Canova,  seppe  infondere  no' marmi  tutta 
la  vita  die  preiMlente  gli  ribolliva  DcU’amma;  perciò 


le  sue  statue  avevano  molta  espressione,  die  ben  rì- 
cumpcnsava  a qualche  scorrezione  di  disegno;  peròò 
era  clo<|uciili&sìma  la  sua  parola.  Egli  scolpi  virii 
busti,  l)clli  |ier  F artifizio  del  lavoro  e per  la  rasso- 
miglianza; anzi  tanta  era  in  ciò  la  sua  fama,  che 
quando  le  due  Americhe  si  convocarono  a Panama, 
(iecretarono  che  in  Europa  il  Cooiulli  scolpisce  il  ba- 
sto di  Holivar  {ter  le  sale  del  loro  ingresso.  Fccequello 
di  Fox,  dd  coosigUore  ZaiuUi,  dd  cavalier  Monti,  e 
il  mugnilico  di  Francesco  I,  un  capolavoro  in  tal  ge- 
nere. Le  sue  princijtali  o|>crc  sono  la  statua  di  Ikina- 
parte  per  ('.amivofurmio,  il  grupt>o  di  Dante  edilka- 
Irioe,  quello  colossale  della  demenza  di  Tito,  riinasto 
incompiuto  per  la  sua  morte.  Travaglbto  negli  ultimi 
anni  dal  mule  iiiedesimo  di  Canova,  effetto  di  sove^ 
cliìo  lavoro,  lo  sofferse  con  forte  animo,  come  puit 
altre  non  mcn  gravi  vicende  in  cui  lo  lras$cro  e la 
franca  parola  c le  memorie  dd  passato,  che  ancht- 
vecchio  lo  ardevano  di  giovanile  entusiasmo.  Mori  a 
Milano  II  26  diociiihre  1830  — ao.v. 

CO.MPAUAni-:,  CO.VFUOXTARE — (Comparcr-vergW. 
clicn)  — ^dle  arti  del  disegno  cJ  in  ArchilcUurti 
signilica  examinarc  ì rapporti  deiriinaginc  o deU’open, 

0 cui  suo  modello  positivo,  0 eoi  ti|>o  razionale  ed 
intdletliinle  di  cui  deve  presentare  rimilazione. 

Casi  nell' arte  di  cdiltcarc,  FurtUta,  sia  nel  con- 
cullo che  nell'esecuzione  deve  sempre  avere  lo  spiriui 
0 gli  occhi  fìssi  o sui  ca^Hilavorì  in  cui  sonoiinproo- 
late  lo  leggi  dd  bello,  o sui  principj  donde  queste 
leggi  derivano. 

Di  qutsle  due  specie  di  confronti,  il  secondo  è senza 
dubbio  più  difficile  a conseguirsi  dal  maggior  numero 
di'gU  artisti.  L’ esercizio  delle  arti  del  disegno  pone 
d'ordinario  più  facilmente  in  mulo  l*op<Tazionc  dd 
scaso  esterno  che  quello  doli' organo  intellettuale. 
Perciò  gli  esempi  hanno  maggior  iin|>ero  in  quest» 
genere  che  i stiggcriinciiU  della  teoria.  Ond'èpcr 
questo  che  la  prima  specie  di  confronto,  quello  dr 
si  fa  sullo  belle  ojìere  dell'arto,  ha  sempre  esercitato 
un’azione  poteulissìma  e sull  iugegno  degli  artisti, 
e sulla  crilif^  di  coloro  cho  li  giudicano.  Forse  il 
migliore  di  tutti  gli  insegnamenti  pratici  quello  sa- 
rebbe, quanto  all' architlclura,  di  metterò  a riscon- 
tro fra  loro  i monumenti  d'ogni  genere  tanto  antichi 
che  mo<iemi. 

Un  saggio  di  questa  sorta  di  lezioni  è stato  fatto, 
gi^  da  tempo,  da  un  amatore  o conoscitore  espertis- 
simo. Ma  Fautore  si  ò limitalo  a istituire  un  simik 
paralcllo  pei  differenti  ordini  architettonici  sceUi 
dalle  opere  più  accreditate  (V.  aU’articolo  Chambray 
la  menzione  fatta  del  Paralello  dell*  architetlurn 
antica  e moderna  di  quest' Autore.  ) 

Un  lavoro  più  analogo  a questi  principj  è il  pò* 
rallelo  di  arcAi/e/Pi)a  del  Durand,  ove  sono  posti 
a confronto  effettivamente  i monumenti  di  vario  gr* 
ocre,  c di  diverse  epoche  fra  di  loro. 

COMPARTIMENTO  — (Comparllincnl)  — Nelle  opero 
che  appartengono  più  o meno  direltamoQtc  ali'ardù' 
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lettura  si  Uà  questo  nome  ad  o^i  eomlnnazlone  e 
disposizione  di  linee  o di  forme  ^ la  cui  varietà,  me- 
Acoiaou,  ripetizione  e contrapposti  producono^  secondo 
la  natura  delle  superlicic,  in  cut  Acngono  praticale, 
un  aspetto  più  o meno  gradevole  alla  vista. 

Icom/wrfimenti  servono  soprattutto  a roDqwrc 
ed  a correggere  la  monotonia,  che  diverrebbe  so- 
vente stucchevole  in  certi  spazj  lìsci  c nelle  super- 
tidc  troppo  estese.  Il  loro  impiego  è uno  de*  spcdicnti 
principali  della  decorazione. 

Questo  spcdicnle  6 talmente  iisiialo,  che  sarcbl>c  più 
facile  r enumerar  ì casi  in  cui  non  M'cnc  mc’sso  in 
o)>era,  che  il  far  menziono  di  quelli  in  cui  viene 
impiogato.  Noi  perciò  liiuìterenio  le  nozioni  del  pre- 
sente articolo  a due  de'prindpuU  suoi  impieghi , vale 
a dire  a quello  ebo  oc  fa  T architettura  in  grande 
nei  inoiiumenli,  o a quello  che  la  pittura  ola  scul- 
tura ne  fanno  nelle  decorazioni  dcgljnterni. 

L'  uso  del  legname  nelle  costruzioni  primitivo  ha 
dovuto  condurre  l' architettura  in  pietre  od  in  solidi 
materiali  sulla  via  di  certe  ripartizioni  che,  impiegalo 
da  prima  per  una  specie  di  pratica  unilati^a,  pre- 
ludio ordinario  delie  invenzioni  doU'arie  perfezionala, 
divennero  naturalmente  i tipi  de' più  bcUì  c più  rie-' 
chi  com/Kirtfmcnfi. 

Cosi  grinlervalli  dei  travi  dolsoflìtlo,  soprattutto 
quando  per  maggior  solidità  vcnuc  formalo  a scac- 
chiere, diedero  non  solo  Tidea,  ma  la  forma  del 
comfxiriiitn'nli  delti  cassetfoni  (Z'’.  questa  parola). 
Questa  sorta  di  conipartiineuto  si  reso  ben  presto, 
come  avvenne  delle  altre  imitazioni  della  costruttnra 
in  legname,  indipendente  dui  muteriulo  suo  principio; 
vale  a dii'C  che  rarchitetto,  ligio  allo  tradizioni  del 
suo  mo4lello,  non  avrebbe  dovuto  far  uso  dei  castsetloni 
che  nelle  parti  degli  cdifàci,  nelle  quali  si  |K)$sa  ragio- 
nevolmente supporre  una  copertura  in  legno;  ma 
egli  si  peruiisedi  aycrescemc  o diminuirne  il  numero 
senza  rigiianJo  a una  coiifonuità  ornai  iuutUe. 

Da  questa  libertà  di  modificare  i compartimenti 
sotto  il  rapporto  del  numero,  L’architetto  passò  ad  altre 
varietà  nelle  loro  fortuc.  La  figura  primitiva  del  cas- 
settone doveva  essere  oaturalmentc  quadrangolare. 
Secondo  il  carattere  più  o mcn  ricco  o elegante  del 
locale  da  decorarsi,  si  fecero  dei  compartimenti , 
esagoni  od  ottagoni , ed  i loro  lacunari  furono  dccu- 1 
rati  con  ogni  surla  di  orbameDli,  e di  rosoni  variati.  ' 

I cof»/>ar(tm«nft  dei  cassettoni  dal  lacunare  passa- . 
rono  Imn  presto  alle  volte  cd  alle  cupole.  lUspetto 
a queste,  la  prima  specie  di  compartimento  parvo 
dover  essere  una  indicazione  delle  curve  di  legno,  le 
<|uali  formavano  in  origine  le  prime  cupole.  Quest’in- 
dizio trovasi  ancora  nello  cosi  dette  costole  o nerva- 
ture ncli'cstradosso  di  slmili  costruzioni.  Naturalmente 
vennero  esse  ripetute  DcU’intemo,  e cosi  vediamo  essersi 
praticato  nella  gran  cupola  di  San  Pietro  divisa  in 
grandi  compartimenti,  separati  da  altrettante  costole, 
cd  i cui  s|>azj  0 campi  interni  sono  ornali  non  di  ' 
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pitture  ma  di  mosaici  rappresentarsi  la  gerarchia 
celeste. 

L’archileltiira  ne’suoi  com/>arh'menfi  non  può  non 
avere  in  vista  i sussidj  della  pittura  c della  scul- 
tura per  ornare  le  sii{>erficie  di  questi  spazj.  Noi  dob- 
biamo pur  dirlo:  ne’ grandi  cdiliej  il  dovere  dell  ar- 
chitetto si  è quello  di  dare  all'  ornatista  non  solo  il 
programma  del  gcocre  degli  ornamenU  o delle  figure, 
ma  la  misura  lauto  degli  c^getli  che  devono  entrari!^ 
ne’ suoi  cotn)ìar(imcnti^  quanto  del  loro  numero, 
come  pure  dello  sporlo  ed  effetto  loro  secondo  farle 
che  sarà  chiamata  a riempierli. 

I Se' trattasi  di  parli  interne  meno  importanti  J’omatista 
l>olrà  delcnuinarc  per  se  stesso,  secondo  il  Ciiraltere 
del  locale,  la  forma  ofcstcnsioncdeicomprtrlfmen/i. 
La  pittura  d’attibesehi  conviene  oltMuamerite  a spazj 
poco  estesi;  jKjrcliè  farabuico  e gf  ingegnosi  suoi 
caprìcci  non  si  prestano  a grandi  dimensioni.  E per 
qmvslo  il  gusto  prescrivo  una  divisione  di  spazj  va- 
riati nello  lorc  forme  o suscoltihiU  di  uffrìre  si  al 
pcnnellochcall'artcdello  stuccatore,  ogni  sorte  di  campi 
in  relazione  cogiì  oggetti  leggieri  che  esìgo  questo 
genere  di  decorazione. 

Gl’  interni  comportano  eziandio,  come  ornamento, 
degli  scompartimenti  <U  marino  a variati  colori.  Non 
parliamo  di  quelli  che  foruiaiio  incraitatura  {F . questa 
parola).  Le  varietà  de'  colori  naturali  produce  in 
questo  genere  gradevoli  ciTelU,  am  desonsi  e\ilari! 
i contrasti  di  tono  o screziature  tivqipo  marcate. 

Lo  stesso  diremo  dei  com}HirtimentÌ  a tarsia  in 
legno  prezioso.  Vii  cui  si  fa  u>o  non  solo  nelle  ino- 
biglie,  ma  anche  nei  lacunari  e nelle  iinpiallaeeiattirc 
degli  appartamenti. 

Non  possiamo  dispensarci  dal  far  menzione  di  ana 
specie  dì  com/mrfimciUi,  denominati  un  lemp»a.rm- 
tici.  perchè  sono  in  uso  in  inidie  regioni  dell’ .\sia, 
0 consistono  in  nna  graziosissima  eombinazione  di 
quadretti  di  porcellana,  o altre  terre  cotte  smallate, 
diverso  di  furiiia  c colori . I Mori  , conquistatori 
della  Spagna,  fecero  ii.so  di  questa  sorta  di  comjHtr- 
timenti  per  la  decorazione  de’ monumenti  che  innal- 
zarono in  quel  regno,  molli  de'  quali  sussistono  an- 
cora. Do|>o  la  loro  espulsione  da  quel  paese,  il  gusto 
di  uua  tale  decorazione  trovò  imitatori  in  l^jKigna, 
e Francesco  I.  lo  Ìn!ro4lusse  anche  in  Francia. 

n castello  dello  di  Madrid  presso  a Farigi,  monu- 
mento della  sua  cattività  nella  S|>agna,  era  slato  de* 
corato  a eomporfimeufi  dinialloni  «li  majoliea  colo- 
rata. L’  arte  0 la  storia,  colla  perdita  di  questo 
monumento  atterrato  senza  necessità  nel  1701,  hanno 
perduto  delle  memorie  preziose  c più  «l’ un  modello 
di  giisto  0 di  varietà  nelle  combinazioni  deU’ornalo. 

La  ricordanza  di  questo  monumento  ci  porla  a far 
menzione  dei  compartimenti  dì  > etro  colorato  ch’orano 
in  voga  un  tempo,  c di  cui  si  fu  anche  al  presente 
qualche  impiego  nelle  vetriale  delle  Cliiesc.  Quando 
l’arte  vetraria,  non  ancora  perfezionala,  non  pro- 
ducevu  lastre  di  una  certa  estensione,  suppliva'! 


Digiti^ed  by  Google 


4 


COM 


COM 

alla  grandezza  colla  rinniono  a conipartimenU  dì  | 
piccoii  pezzi  commessi  col  pìomlH).  Antiche  vctrialCi 
di  Chiesa,  particolarmente  in  (juc*  grandi  comparti^' 
menti  denominali  rosoni,  offrono  ancora  bellissimi 
modelli  dell’  uso  del  vetro  in  compartimenti  clic 
fanno  risuvvenir  quelli  del  mosaico. 

In  >ari  paesi  si  costuma  impiegare  sovente  dello 
tegole  inverniciate , cd  a compartimenti  di  di- 
versi colori,  nella  copertura  di  certi  tetti  |kh*o  elevati, 
la  cui  estensione  può  esser  facilmente  compresa 
dall’occliio.  Si  tagliano  pure  qualche  xdtalc  ardesie 
a scaglie,  a stelle;  se  uc  formano  compartimenti  a 
scacchiere,  a rombo,  ctl  alcuna  volta  si  dà  loro  la 
forma  di  lettere,  di  ciffre  ed  altri  emblemi. 

* I comiìartimenti  di  «iiialunquc  specie  sieno,  ^ 
nei  pa>ifiienci  o nelle  facciate,  o nc'muri  interni,  ^ 
no’sofiitli,  0 nelle  volte,  o ne’ letti,  dcblumo  sempr*^ 
corrispondere  alla  qualiUì  doli' cilificio  c dello  sue 
]>arti  si  ]H.'r  la  forma,  che  per  la  materia.  General- 
mente vogliono  esser  disegnati  in  grande,  c più  in 
grande  quanto  più  grandi  c spaziosi  sono  i luoghi 
do\c  s’ impiegano.  Cn  pavinienlo  di  mosaico  fino  con- 
verrà in  un  gabinetto  e non  in  un  salone.  Quei  pic- 
«di  ornati  in  piccoli  compnrtimeìtti  ne’  piloni,  e 
nella  volta  do!  grandissimo  s.  Pìc(in>,  qua!  effetto 
prmiucono?  lm|ùccoIìscono  il  più  grande  diagli  ediiicj. 
Effigiar  |)0Ì  bi’stiaiiu  in  un  pavimento,  dove  se  fossero 
in  rcnllà  sarebbero  imbarassanti,  è Io  stesso  come 
porro  leoni  c deltìni  su' letti  — u/t. 

compassare  — (Comrirtscr-4lMfrkpln)  — Serùrsi 

del,  compasso,  prendere  le  misure  col  compasso. 

È Indispensabiic  l'uso  del  compasso  per  dare  alla 
pianta  ed  all'alzata  di  un  edilizio  la  regutarilà  con- 
veniente a fino  dì  stabilire  fra  tutte  le  sue  parti  quel 
giusto  accordo  che  prod'icc  la  solidità  deinnsieme  e 
la  bellezza  delle  proimrzioni. 

Il  cuiu{»asso  è nccc4isario  parUcolamicnlo  nella  e- 
slenskmc.  Ve  n’iia  tuttavìa  un  altroché,  sopratiiilto 
nella  composizione  e nella  distribuzione  delle  parti, 
non  ser\e  meno  all’ artista;  ed  è quello  secondo  il 
proverbio,  ch'egli  deve  avere  nell’  ocitIiìo.  Vi  è dì 
fatti  nell'  architettura  una  quantità  di  parti,  di  rap- 
porti, di  oggeltì  mimiti,  che  il  sentimento  ed  il 
gusto  possono  soltanto  distribuire,  coordinare  e di- 
S}>orrc  senza  il  soccorso  delle  misure.  Gli  effetti  di 
certe  pro|>orzionì  c di  certi  oniamenti  non  potreblicro 
essere  il  risultamenlu  iiifaUìbìle  delle  rc^gole.  Convìcn 
lasciare  sovente  la  ricerca  o la  determinazione  alla 
libertà  di  una  matita  indipendente  o di  un  occhio 
cscrcìUilo. 

L’abitudine  di  tutto  com/)<uiarc,niortìfìcacd  e-slin- 
gtie  r inimnginazione,  c l'arte  di  ciliOcarc  si  riduce 
airtiso  meccanico  del  compasso  c della  riga.  Perciò 
ù a dirsi,  che  non  vi  ha  architetto  degno  di  questo 
nome,  il  quale  non  cominci  a mettere  sulla  carta  i suoi 
(>ensicri,  c non  esperimenti,  senza  far  uso  del  com- 
passo, la  misura  e l' effetto  delle  sue  combinaziooi. 


Egli  sottopone  tosto  i suoi  saggi  alla  severità  del 
compasso. 

Il  vero  ingegno  è quello  pertanto  che  sa  passare, 
quando  conviene,  dall'una  aU’altra  nianicradi  operare, 
che  tratto  tratto  fa  uso  della  sua  immaginazione  seuza 
cadere  in  errore,  c ne  soltomcltc  senza  senilità  i 
concetti  alla  verificazione  del  calcolo. 

CO^fPASSO  — (coBu»a»-zirUi>—  Strumento  di  cui 
, si  fa  uso  per  descrivere  i cìrcoli,  spaziar  linee,  fissar 
punti  e misurare  distanze. 

Il  compasso  è formato  di  due  aste  o gambe 
unite  da  un  capo  con  una  nocella,  e dall'altro  ter- 
minale a punta,  in  guisa  che  si  possa  aprirlo  ochiis- 
derlo  a piacere  onde  prendere  qualunque  niistint.  JK 
necessario  che  la  nocella  sia  un  po’  ruvida,  a/finchè 
il  comi>asso  rimanga  aperto,  senza  dissestarsi,  a quel 
grado  clic  si  vuole. 

I compassi  si  possono  fabbricare  con  diversi  me- 
talli^ corno  rame,  ferro,  ottone.  Se  uc  fanno  anche 
d'oro  G d'ai^cnto  con  punte  di  aedajo,  che  servono 
a far  disegni  di  architettura. 

I.C  operazioni  di  quest’arte  div  idendosi  in  due  generi 
di  lavoro  cìot;  di  disegni,  progetti,  piante,  ecc,  siiILi 
carta,  e lavori  di  costruzione  sul  terreno;  i compassi 
si  dividono  anch'essi  in  due  classi,  cioè  compasso 
da  disegnare  c compasso  da  ri|>orlare. 

Li  granilezza  <lcl  compasso  pe!  disegnatore  è dalli  • 
cinque  alli  iti  ccntiimlri.  Ve  ne  sono  di  dne  sorta, 
cioè  il  compasso  semplice  o a due  punte  che  dìcesi 
anche  ordinario,  ed  il  compasso  a più  punte  od  a 
mute.  Il  cimqiasso  semplice  è quello  da  noi  dt'scritio, 
quello  a muto,  o punte  movibtli  ha  ordinariamente 
una  punta  ferina^  I’  altra  gamba  ha  un  buco  nel 
quale  si  possono  collocare  succossìvamente  varie 
altre  punte  aceoinmlate  esprcssaiucule,  c clic  si  fer- 
mano nictlianlc  una  vite.  ^Uo  il  nome  di  punte  mo- 
bili o mule  comprcndesi  ima  punta  ordinaria,  una 
punta  ad  inchiostro  o tiralinee,  un  piccolo  matilatojo 
e talvolta  una  girclletta  a stella  che  serve  a pun- 
teggiare. 

1 compassi  da  disegnatore  si  fanno  secondo  l’nso 
de’  paesi,  in  due  maniere,  o combinando  le  loro  gambe 
in  modo  che  le  punto  non  si  tocchino  che  airestiv- 
mità  oppure  che  le  g.^nibc,  quando  si  chiudono,  com- 
bacino per  tuttala  loro  lunghezza: questi  aitimi  sono 
i più  usitali.  Vi  sono  de' compassi  da  disegnare,  i 
quali,  in  vece  di  essere  a punte  mutabili,  come  ab- 
biamo descritto,  sono  a punte  girevoli.  11  corpo  di 
questi  compassi  è fatto  come  quello  dei  compassi 
ordinar).  Verso  il  basso  c al  di  fuori  si  aggiungono 
alle  punte  ordinarie  due  altre  punte,  Luna  delle  quali 
porta  una  matita  e l’altra  serre  di  penna:  sono  ac- 
comodate in  modo  che  si  |K>ssono  girare  e capovol- 
gere onde  servirsi  di  quella  di  cui  si  ha  bisogno. 

! 11  compasso  da  riportare  è dì  ferro  della  gran- 

dezza di  circa  0 decimelrì.  Le  gambo  son  piatte  ^ 

I runa  di  esse  è doppia,  e disposta  in  modo  da  ricovero 
I la  gamba  semplice  [quando  il  compasso  è chiuso . 
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Queste  gambe  son  (erminale  da  punte,  ebo  formano 
una  linea  retta  col  dosso  delle  dette  gambe,  in  guisa 
che  può  senire  a traedar  angoli  come  una  6iUa- 
squadra,  e a delincare,  come  il  compauo  ordinario, 
delle  circonferenze  e sezioni  di  cerchio,  ed  in  fine  a 
prendere  ogni  sorta  di  misura  in  linea  retta. 

li  ctmjkMo  a vtrga  è un  strumento  composto  di 
un’asticina  ordinariamente  di  legno,  che  può  essere 
lunga  sino  a B metri.  Si  attaccano  a questa  asticina 
due  corsoi  a punte  cangianti  se  sì  vuole.  Uno  di 
questi  si  ferma  alla  estremità  della  verga,  e l’ altro 
può  scorrere  in  tutta  la  sua  lungbe4za  per  prendere 
quella  misura  che  piace.  Il  corsojo  mobile  si  ferma 
eoo  una  vite  di  pressione.  Volendo  rendere  esatto 
quanto  più  si  può  cpiosta  specie  di  ciNBpasso  si  ag* 
giugne  al  corsojo  una  vite  di  richiamo  che  lo  fa 
muovere  quasi  insensibilmente,  a 6nedi  poter  prendere 
con  maggior  precisione  lemisure,  dicuisiha  bùxtgno. 
Senza  questo  sussidio,  riesce  qualche  volta  dillicile  di 
accomo<iarc  il  corsojo  mobile  ad  un  ptmto  fisso  o ad 
una  misura  determinata . Il  compoMO  a verga  è 
mollo  utile  per  tracciare  in  grande  qualunque  ope* 
razione  relativa  alla  costruzione  degli  edifiej. 

Compasso  di  nimmoii — (Compatde  r^ucUoii) — É una 
specie  di  compasaa  doppio,!  col  bracci  disisi  si  riu- 
niscono a piacere  mecÙaiile  un  incastro  che  può  scor- 
rere lungo  i bracci  e fermarsi  dove  sì  \uole,  secondo 
le  riduzioni  che  si  dexono  fare,  allungando  i bracci 
da  tuia  parlo  ed  accorciandoli  dall’ altra. 

Sopra  uno  dei  bracci  del  compasso  xi  sono  delle 
dixisioni  che  sor\ooo  a ridurre  le  lince  in  un  numero 
qualunque  di  parti  eguali  per  ridurre  le  figure  ; sul- 
Tallro  vi  sono  dello  dixisioiii  per  inscrivere  ogni  sorta 
di  poligoni  regoIaK  in  un  dato  cerchio.  I/appiicanone 
delle  dìxisioni  notate  sul  primo  braccio  è facile  a 
farsi.  Supponiamo,  per  esempio,  che  xogliasi  dividere 
una  linea  rolla  in  Ire  parti  eguali,  si  .spinge  l' inca- 
stro fino  a elio  la  vite  sìa  direttamente  sul  numero 
tre.  I-'issato  che  sia  quivi,  si  prende  la  lunghezza 
della  linea  data  coi  bracci  più  lunghi  del  co»i;xtsso. 
La  distanza  fra  le  due  più  corte  sarà  il  terzo  della 
linea  data.  Si  può  nella  stessa  guisa  dividere  una 
linea  in  un  numero  qualunque  di  parli.  Si  fa  uso 
di  questo  compasso  nei  disegni  archilellonici  per 
ridurre  con  bcililà  e precisione  le  piante  od  i pro- 
getti dal  grande  al  piccolo,  o dal  pioi'olo  al  grande. 

* I composti  di  riduzione  di  comune  fabbricazione 
non  dannoper  Io  piùsoiion  lo  frazioni  csattedi 
*Js  *Ji  Vs  ^ ^^^t-rcndo  delle  frazioni  inter- 
medie, chi  non  è istrutto  dei  principj  geometri,  ai 
quali  si  fonda  la  costruzione  dello  strumento,  deve 
cerc«iriea  tentoni,  e molte  volle  senza  riescirvi.Prony, 
a cui  la  scienza  degli  Ingegneri  ha  tante  obbligazioni, 
gli  deve  aoche  rinveniìone  d'uii  compassa  di  ridu- 
zione, nel  quale,  mercè  di  una  tavoletta  numerica,  si 
dispone  ad  avere  aperture  comunque  pro|K>rzioiiali  ; 
ed  è di  utilUsiina  applicazione  massime  per  la  ridu- 
zione di  Mappe  e di  Carle  topografiche  di  diversa 
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scala,  le  quali  non  abbiano  rapporti  di  numeri  intieri 
fra  di  esse.  Questo  com|>as$o  fu  già  introdotto  e di- 
vulgato in  Milano  dairingc^nere  Cadolini,  il  quale  ne 
ha  falli  costruire  dagli  abili  fabbricatori  di  slromenti 
meccanici  I.<ong(mi  e Bordogna  — e. 

Compasso  D'ziicai  tirmci  — (cooifus  à ovale)  — É uno 
strumento  con  cui  si  può  tracciare  ogni  sorta  d’elissi. 
Desso  è composto  di  due  regoli  uniti  ìu  croce,  a 
quattro  braccia  eguali.  Questi  regoli  sono  di  legno 
ne*  compassi  grandi  dì  cui  si  fa  uso  pei  disegni  di 
qualche  dimensione  e di  ottone  nei  piccioli  slromonti 
clic  servono  a disegnare  sulla  carta. 

Quando  non  si  tratta  che  di  delineare  in  grande 
un  quarto  di  dissi , il  composto  ovale  è una  semplice 
squadra  sui  lati  della  quale  si  fanno  scorrer  due  perni 
attaccati  più  o mcn  lontano  ad  un  regolo,  a capo 
del  quale  è una  matita  per  disegnare.  Quando  poi 
non  si  vuol  tracciare  che  una  semìclis.si,  occorre  uno 
slromento  composto  di  due  squadre  con  un  incastro 
fra  loro. 

Co«i»x9»o  DI  paoeoMOone,  o Comcasso  ceomctiuco  — 
(compat  de  pmiMrtion)  — Questo  strumento  è più  ado- 
perato in  matematica  che  in  architettura;  tuttavìa  se 
ne  può  far  uso  utilmente  per  trasportare  te  piante  o 
ridurle,  e soprattutto  per  far  angoli  di  un  numero 
determinalo  di  gradi,  o per  misurarli. 

Il  compatto  di  proporzione  coniponesi  di  due  re- 
goli metallici,  e per  lo  più  di  ottone  uniti  a cerniera. 
Sopra  ciascun  lato  di  questi  regoli  sono  tracciate  pa- 
recchie lince  con  delle  divisioni.  Le  linee  segnate 
in  parti  eguali  possono  serv  ire  di  scala  per  misurare 
ogni  pianta  o disegno. 

Si  può  far  uso  del  comjìasso  di  proporzione 
per  dividere  una  data  linea  in  qualsiasi  numero  di 
parti  eguali,  come  per  esemplo  in  B.  Prendasi  la  lun- 
ghezza della  linea  da  dividersi  con  un  compasso  or- 
dinario; aprasi  il  compasso  di  proporzione  sino  a 
che  quella  misura  possa  essere  contenuta  fra  due 
stessi  numeri  della  scala  dello  parti  eguali,  divisìbile 
per  t^,  come  per  esempio  di  BO  io  BO  ; indi  senza 
cambiar  Taportura  del  compasso  di  proporrione  pi- 
glisi la  misura  fra  i numeri  IO  c 10  della  niedesiuin 
scala.  Questa  misura  portata  sulla  linea  data  la  divì- 
derà in  B parli  eguali. 

Per  ridurre  una  pianta,  prendasi  una  dimensìuitc 
qualunque  della  pianta  da  ridursi,  che  si  porterà 
sulla  scala  delle  parti  eguali.  Supponiamo  cii  elta  si 
trovi  avere  130  parli;  conoscendo  il  rapporto  della 
riduzione  della  pianta,  che  sia  per  esempio  di  due 
terzi,  si  prenderà  i due  terzi  di  130,  vale  dire  BO 
parli,  si  aprirà  il  compasso  di  proporzione  sino  a che 
trovasi  esatlamenlo  80  parti  fra  le  130  clie  sono 
numerale  sulla  scala  doppia  delle  parti  eguali.  Fer- 
malo il  compasso  di  proporzione  a quest'apertura, 
SI  avrà  la  ridiuiune  di  tutte  le  altre  linee  della  pianta, 
portandole  sopra  una  dello  scale  delle  parti  eguali 
do|)o  il  centro,  e pigliando  la  distanza  che  trovasi 
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fra  i numeri  corrispondenU  delle  scale  ebe  corrispon- 
ileranoo  aqneate  misure;  e cosi  delle  altre. 

Trovaosi  sui  compaui  di  riduzione  delle  scale  che 
si  chiamano  linee  dei  piani,  o delle  stxper6cio,  e con 
queste  linee  si  possono  fare  dei  piani,  la  cui  super- 
licie  sia  in  ragione  con  altri  piani,  vale  a dire  che 
ne  siano  la  metik,  ì tre  quarti,  il  doppio  ecc. 

Come  ogni  sorta  di  figure  rettilinee  può  ridursi 
in  triangoli,  supponiamo  che  si  tratlasse  di  fare 
un  triangolo^  la  cui  superficie  avesse  1 tre  quarti  di 
altro  triangolo  simile:  si  piglicrii  un  lato  qualunque 
di  questo  triangolo,  o si  aprirà  il  compoiso  sino  a 
che  la  lunghezza  di  questo  lato  possa  essere  conte- 
tenuta  fra  le  divisioni  marcale  % e 4 della  scala  dei 
piani;  indi  senza  toccare  T apertura  del  compasso 
di  proporzione  si  prenderà  la  distanza  fra  le  divi- 
siont  5 e 3.  Questa  distanza  sarà  uno  de'  lati  del 
triangolo  che  si  cerca.  Si  farà  lo  stesso  per  avere 
gli  altri  due  lati. 

Se  poi  si  trattasse  di  un  cerchio  in  vece  d’un  lato 
converrebbe  prendere  il  raggio.  Cosi,  supponendo  clic 
si  dovesse  tracciare  un  cercliio^  la  cui  superficie  fosse 
due  terzi  di  un  altro  cerchio,  si  aprirebbe  il  compasso 
di  proporzione  sino  a quel  punto  in  cui  il  raggio  del 
gran  ciTChio  |>otcssc  essere  compreso  fra  le  divisioni 
S c 3 della  scala  dei  piani;  la  distanza  dei  punti 
i e 9'delb'  medesima  sC4la  sarebbe  il  raggio  del  cer- 
chio ricercalo.  Questa  operazione  può  servire  a tro- 
vare il  diametro  o-ia^io  di  un  tubo,  la  cui  portata 
debba  avere  un  dato  rapporto  con  quella  di  un 
altro, 

* 11  compasso  di  proporzione  è uno  stromcnto  uti- 
lissimo., e.suscclliliile  di  multe  applicazioni.,^  che  gli 
ingegneri  in  is)tecie  dovrcld'cix)  studiare,  È inven- 
zione di  Galileo,  c die  luogo  ad  una  famosa  disputa 
fra  (}uesto  cdelire  malcinatic»  e Balda^sare  C;ipra 
suo  allievo,  l.a  spiegazione,  la  costruzione  c l'uso  di 
questo  stromcnto  è insegnato  dallo  stesso  inven- 
tore — c. 

COMPLUMO  — (cpmpluTtum)  — Questo  vocabolo 
de*  latini  ha  più  di  un  significato.  Esso  viene  Arti- 
colarmente applicato  al  dccliv  io  del  letto,  od  al  condotto 
pel  quale  le  acque  pluviali  de'  diversi  letti  vengono 
a coiiflui;ein  un  sol  punto.  Il  Gallani,  volgarizzatore 
di  Vilruvio  traduce  compfiicium  [>cr  cortile  o por 
gronda.  I>a detta  parola  nel  leslodi  Vitruvio  sombra 
in  fatti  prc'^tarsi  a diverse  interpretazioni. 

Coafuvio  — (ivoue)  — Quella  parte  ove  due  tetti  si 
riuniscono  ad  angolo  rientrante,  detta  dui  lombanli 
convena.  Chiama.si  concersa  a due  acque  quella  in 
cvii  si  riuniscono  due  tetti  di  duo  corpi  di  fabbricalo. 

COMPOSITO,  COMPOSTO  — { Ordrc  composi 

m cotDpo«ite)  — >,'on  ostante  il  titolo  dato  a quest’ar- 
tico'o  \*cT  coiiformaisi  ad  una  nomenclatura  adottata 
lai  precedenti  /essici  o Trattati  di  y/rcAi/e/fura, 
l'oggetto  nostro  è quello  di  provare  che  non  esiste 
.lè  in  teoria,  nè  in  pratica  alcun  ordine  com/>osi(o, 
e di  roostraa'  la  sorgente  degli  errori  che  hanno  pò- 
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luto  dare  a questo  preteso  ordine  una  esistenza  im- 
maginaria. 

Presso  i Romani,  ove  si  pretende  scoprire l’iHigioe 
di  questo  ordine  nuovo,  non  si  rinviene  alcuna  au- 
torità die  giustifichi  una  tale  opinione.  Noi  d lusin- 
ghiamo dimostrare  in  un  modo  declivo  che  un  esame 
profondo  degli  ordini  e delleiuodilicazioni,  cui  Tarohi- 
tettura  andò  soggetta  in  questa  parte  a Roma,  lungi 
dallo  stabilire  che  abbia  dato  origine  ad  un  nooro 
ordine,  prova  al  contrario  che  pre  sso  quel  popolo  non 
ne  fu  pure  sospettata  la  e.sislenza. 

L'oHìne  detto  com;KWitoiion  deve  che  ai  moderni 
queiresistcriza  di  cui  ha  goduto;  ma  non  devesi  la- 
cero a qual  sorta  di  errori  convenga  atlribuirla.  Dm 
principali  ne  ritroviamo,  l'uno  che  diremo  errore  dì 
raziocinio^  il  qiuilo  risulta  dalla  ignoranza  deiprbi- 
cipj  su  cui  si  fond.'ino  il  carattere  ed  il  genio  degli 
ordini;  1'  altro  che  (lenomiiiei*emo  errore  di  /alto, 
il  quale  trae  la  sua  sorgente  dalla  ignoranza 
del  monumenti  e daH’equivoco  degli  esempi. 


I.  Dell’errore  di  raziocinio  — Abbiamo  detto 
che  rcsi.slonza  deli'ordinc  coni|voslu  è fondala  prìmìe- 
rumente  sopra  un  errore  di  raziocinio.  L*  orgoglio 
ha  contribuito  forse  non  meno  dell' ignoranza  a pro- 
durlo ed  a metterlo  ia  voga.  Dal  riMii^imcnto  delle 
arti  non  vi  ha  tentativo  che  non  sia  stalo  praticalo 
dai  moderni  per  fare,  com’essi  dicono,  delle  conquiste 
nel  regno  doli'  invenzione  in  fatto  d’archilcUura.  Da 
una  parte  non  si  avevano  che  lagnanze  per  non  esservi 
quasi  più  nulla  da  inventare,  e dall'  altra  vanitosa 
presuiizioDc  sulla  facilità  di  nuovo  sco|H>rte.  Nulla. 
|H*r  quanto  ne  sembra.,  di  ]>iù  ridicolo  della  dispe- 
razione degli  uni,  e dell’ ambizione  degli  altri.  Ma 
Civsloro  a nostro  avviso,  non  differiscono  altrimenti 
fra  dì  loro,  perchè  tutti  vanno  d'accordo  nel  collocare 
rinvcnzionc.  ov*  essa  non  è (V.  I^vzvzlose). 

Coloro  i quali  crcilono  die  non  rimanga  più  nulla 
a dirsi  in  architettura,  hanno  il  toiiu  <lj  eonfofKlcre 
gli  ordini,  o dò  che  fonnagli  oicmenti  di  qiiest'arir. 
cui  risulnienlati  e le  combinazioni  infinite,  di  cui  questi 
clementi  (vossono  sempr'esscrcuna  miniera  inesauribile. 
Quanto  a coloro  i quali  pensano  che  in  fatto  di  or- 
dini si  possa  sempre  trovar  alcun  che  di  nuovo,  ^lii»o 
.son  di  parere  che  basti  cangiare  per  inventare,  e dio 
si  componga  qualche  cosa  di  nuovo,  quando  non  n 
fa  che  scomporre  Tanlìco. 

Noi  proviamo  altrove  clic  gli  ordini  o modi  in  ar- 
chitettura SODO  rispetto  a quest’arte  come  i toni  ri- 
spetto alla  musica , od  i colori  principali  rispetto  alla 
pittura:  perlocchè  il  ricercare  nuovi  ordini  ncirarchi- 
lettura,  è lo  stesso  che  domandare  alla  struttura  dd- 
l’uomo  nuovi  lipidi  propordone.  Noi  ci  contontcremo 
di  far  qui  vedere  che  il  preteso  ordine  composito  non 
ha  altra  origine  che  la  falsa  idea  di  invenzione.  U 
quale  ha  tormentato  per  lungo  tempo  coloro  che  cer- 
cano e non  conoscono  per  conseguoiua  il  gonio. 

1/  illusione  principale  di  coloro  che  erodono 
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uni  8CO|iorta  possibile  di  qualche  nuovo  ordine  è ba* 
Mta  sopra  un  errore  e^idenle.  EssÌ|>eiisano  che  basti 
un  Duo^o accom'i.iiuenlo  di  capitello  |>er  dar  >ila  ad 
un  nuovo  ordine;  credono  che  basti  il  cangiare  i 
profili  di  una  ba»e^  di  mettere  un  uovolo  invece  d’una 
S4*ozia^  o di  adattare  alla  oolonoa  qualche  simbolo 
od  emblema  allusivo  al  loro  paese,  per  procurarsi 
r onore  di  un'  importante  scoperta  in  architellura,  e 
di  appropriare  a sè  stessi  la  gloria  del  nuovo  ordine, 
ili  cui  si  reputano  i creatori.  Una  sola  rifleasioue 
avrebbe  procuralo  molto  risparmio  in  questo  genere 
d’ invenaione  ; ed  è ebe  gli  ordini  di  architettura 
sono  basati  ciascuno  sulla  espressione  d' una  delle 
principali  qualili  che  quest'arte  può  render  sensibili, 
c che  queste  qualità,  che  sono  Jo  ns  senso  fisico  i 
colori  primitivi  per  la  pittura  j al  riducono  ad  un 
piccioi  numero,  oltre  il  quale  possono  esistere  multe 
gradazioni,  ma  queste  sono  ben  lontane  dal  formare 
interi  colorì. 

Gli  ordini,  come  osserva  il  Galiani,  sono  meizi 
di  esecuzione  dcirarcbilcttura;  nè  ve  ne  possono  cs> 
sere  che  tre,  t quali  esprimono  idiversi  gradi  di  ric- 
chezza, di  cui  essa  è suscettibile.  Applicando  queMa  sua 
giudiziosa  riflcsaionc  alle  altro  qualità  o proprietà,  di  cui 
ciascuno  de'tre  «dini  greci  è 1 espressione,  se  Detrarrà 
la  stessa  conseguenza,  cioè  che  non  si  può,  rispetto  a 
ciascuno  di  essi , accrescere , o diminuire  I mezzi 
di  manifestarne  il  carattere  senza  alterarlo  del  pari 
4*oll'uno,  0 coiraltro  eccesso.  Quindi  il  preteso  ordine, 
che  i moderni  hanno  denominato  fosenno,  in  luogo 
di  aggiugnere  al  carattere  di  semplicità  e di  forza  del 
dorico  greco,  è caduto  nel  povero,  nel  mesdiino,  ed 
egualmente  il  preteso  ordine  compoti/o,  essendosi 
posto  per  la  mescolanza  de’ due  ordini  fra  il  corìntio 
ed  il  jonico  non  ha  più  il  carattere  di  alcuno  di  essi, 
nè  più  la  ricchezza  deU'uno,  nè  l’eleganza  deH'altro. 

Non  vogliamo  da  ciò  inferire  clic  l’  architettura 
trovisi  limitala  alla  monotonia  de'tre  colori  che  le 
è d’ uopo  far  uso  di  continuo  e da  per  tutto  senu 
veruna  gradazione.  E dacché  abbiamo  preso  la  si- 
militudine dei  colorì , seguiamone  le  analogie  o le 
deduzioni.  Non  solo  T archìlettura  può  e deve  impie- 
gare i tre  ordini  nella  loro  integrità,  secondo  ch'ossi 
convengono  al  genere  di  ciascnn  edificio,  ma  essa  può 
li  deve  altresì  ammettervi  quelle  oiodificuzioni  di  ca- 
rattere che  il  gusto  ridiìede.  Questi  Icmperamenli 
formano  le  cosi  dette  gradazioni  de’ suoi  colori.  Chi 
Ila  mai  negato,  che  T architetto  non  abbia  il  diritto  d’ 
introdurre,  \)cr  esempio,  nelle  proporzioni  proprie 
di  ogni  ordine  dello  varietà  di  misure,  ne’suoi  profili 
delie  niodiiicazioni  di  particolari  ne’  suoi  ornamenti, 
de'  motivi  tolti  da  un  allr' ordine?  Ma  tutte  queste 
l'osc  appartengono  più  agli  accessori  cb^  4lla  es- 
senza di  ciascuivo  degli  ordini. 

Quello  che  si  è detto  ddl'iosieme  c del  sistema  di 
Jislrìbuziooe,  che  costituiscono  il  genera  proprio  di 
ciascuna  maniera  di  colonna  c de'  sussidj  che  l’ uno 
può  prestare  aU  allro  senza  che  quesle  mescolanze  pro- 
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ducano  un  nuovo  ordine,  a più  forte  ragione  può  dirsi 
de!  capitello,  che  lungi  dal  costituire  per  sò  solo  la 
natura  propria  di  un  ordine , hoii  ne  è die  la  Itso- 
nomia. 

Non  può  darsi  che  sia,  per  esempio,  romata  del  ca- 
pitello corintio,  tale  o tal  altra  decorazione,  e tale  o tal 
altro  cambiamento  od  un  miscuglio  d’ ornati  che  co- 
stituiscano un  nuovo  ordine.  Noi  vedremo  ancora  che 
gli  antichi  senu  cambiare  il  tipo  essenziale  di  questo 
capitello,  hanno  diversilicata  all’ infinito  la  sua  deco- 
razione. L’errore  di  raziocinio  ebo  noi  combattia- 
mo rapporto  all’ esistenza  del  preteso  capitello  com- 
posito, risiede  nella  falsa  opinione  che  l' ornamento 
accessorio  sia  il  principale  nel  suo  capticlio,  e che 
ogni  modificazione  o mescolanza  d'ornamenti  produca 
un  nuovo  tipo.  Ora  se,  come  i fatti  lo  provano,  ciò 
è evidentemente  erroneo,  lo  è ben  più  ancora  il  far 
dipendere  l’esistenza  dì  un  nuovo  ordino  e di  farla 
risultare  non  da  una  nuova  composizione  di  propor- 
zioni generali,  non  da  una  distribuzione  particolare 
di  modanature,  DÒ  da  un  nuovo  tipo  di  capitello,  ma 
solamente  da  una  nuova  combinazione  negli  acccssorj 
del  capitello  stesso. 

Ora  il  preteso  ordine  composito,  tranne  alcnni  Icg- 
gorìssimi  particolari,  ha  le  medesime  proporzioni,  la 
medesima  moilanatura,  il  medesimo  tipo  di  capitello 
deH’ordine  corìntio,  da  cui  non  difTerisce  che  nelle 
volute  joniche  e nei  fogliami  corìnlj  che  vi  sono  stati 
introdotti.  Ciò  non  basta,  come  vedemmo,  per  costituire 
un  nuovo  ordine. 

Passiamo  ora  a far  vedere  che  qucst’rrrìjre  di  ra- 
ziocinio si  fonda  sopra  un  errore  di  fallo  e sulta  igno- 
ranza stessa  dei  monumenti. 

l.  II  Dell'errore  di  fatto  — L*  epoca, nella  quale 
questa  sorta  di  ordine,  del  quale  oppugniamo  l'esi- 
stenza, cominciò  ad  essere  in  voga  fra  i moderni,  non 
era  quella  certamente  dell’ analisi  e della  esperienza. 
I monumenti  deiranliehità  cominciavano  adciiicrg<  re 
dalla  polvere  de' secoli  edcirobblio;  ledette  ricerche 
degli  artisti  o degli  antiquarj  non  avevano  ancor 
(lotuto  sottoporre  ai  confronti  d’una  critica  ilUmii- 
nala  tutti  quei  preziosi  avanzi  deirarte  antica,  su  cui 
doveva  un  giorno  basarsi  un  sistema  mi  glio  coordi- 
nato di  precetti  c di  autorità. 

Un  monumento  famoso  per  la  natura  do’  soggetti 
storici,  ebe  l’arle  dello  scalpello  ebbe  a rappresentarvi, 
crasi  conservalo  in  modo  da  fizsaro  una  particolare 
allcnzione,  vogliamo  dire  l’arco  di  Tito.  Ragguarde- 
vole sotto  varj  rapporti,  cesso  è ornalo  di  quattro  en- 
lonne,  i cui  capiti  Ui  oompongonsi  di  fogliami  corintj 
e di  volute  joniche.  Si  credette  pertanto  doversi  da 
ciò  conchiudere  la  esistenza  di  un  ordine  che  si  disse 
composito. 

()uesta  specie  di  siqipleinento  agli  ordini  d'archit- 
tetUira  passò  ben  presto  in  tulli  i metodi  d’ insegna- 
mento, ed  anche  nei  mooumcoli.  Oli  architoUi  nno 
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tsj  occuparono  piu  che  de'inezzi  proprj  a specificare 
in  una  maniera  più  precisa , quest’ ampliaziono  del- 
r ordine  corìntio.  Ma  tulio  le  loro  c^irc  non  serv  irono 
clic  a prosarci  la  nullità  di  questa  invenzione.  Una 
semplice  occhiata  al  monumento  che  doveva  servirle  di 
aulorkà.  basta  pcT  dimostralo.  Se  in  fatti  si  esamini 
rarcbileltura  dell' arco  di  Tito»  non  trovasi  nei  profili 
del  cornicione.,  nella  base  della  colonna,  nelle  sue 
proporzioni,  nei  particolari  de’ suoi  ornamenti,  altra 
varieti  che  quella  che  si  presenta  comunemente  fra 
un  ordine  corintio  cd  un  altro  dello  stesso  nome. 
Scorgonsi  anche  più  sensibili  dllTerenze,  per  esempio^ 
fra  il  corintio  del  frontispizio  di  Verone,  e quello  del 
Panteon.,  fra  quello  di  quest’ultimo  monuuienlo  ed 
il  corintio  delle  terme  di  Diocleziano.  sola  varietà 
della  colonna  dell’  arco  di  Tito  è quella  del  suo  ca' 
pitcllo. 

Ma  se  una  varietà  di  combinazioni  negli  oma- 
iiienti  del  capitello  potesse  coslituirc  un  ordine  a 
parte,  c se  dovessero  esservi  altrettanti  ordini  DcU’an- 
tico,  quante  variazioni  si  trovano  nel  capitello  corintio, 
do\rebbcst  contare,  come  vedremo,  un  qualche  cen- 
tinajo  di  ordini. 

Gli  antichi  c segnatamente  i Romani,  secondo 
pare,  hanno  coosideralu  il  capitello  di  que^^t’ ordine 
come  un  campo  suscettibile  dì  prestarsi  per  la  gran- 
dezza del  suo  s^iltlppo  alla  ripartizione  di  tutto  le 
sorla  di  simboli  c di  attributi  allegorici.  Si  rilc\orù 
dalla  enumerazione  di  lutti  gli  accessori  che  il  solo 
gusto  ornamentale  fa  entrare  nella  composizione  del 
coronamento  di  quest’ordine,  che  Tunionc  delle  volute 
colle  foglie  d’acanto  non  fucile  una  fra  tutte  le  com- 
binaziom  che  il  gusto  smodato  della  varietà  crasi 
piaciuto  di  immaginare.  Questo  miscuglio  di  act'on- 
dature  proprie  a due  capitelli  non  fu  certamente  il 
solo. 

Se  adunque  siflatfo  miscuglio  di  ornamenti  di  due 
capitelli  potesse  creare  un  ordine  nuo^o,  non  vi  sa- 
rebbe alcuna  ragione  di  negare  lo  stesso  prì\ìlegÌo 
alia  mescolanza,  che  fu  tanto  comimc,  del  rapilello 
dorico  col  corintio.  Fors’ anche  non  csilcrebbcsi  a 
preferire  questo  ainalgamamcnto,  come  più  semplice 
e più  naturale  dì  quello,  clic  si  è iimiiaginato  di  fare 
col  preteso  ordine  composito. 

Per  compiere  la  diiiioslrazionc  che  le  volute  jotii- 
chc,  associale  alle  foglie  del  eoriutio,  non  ebbero 
presso  gli  antichi  la  propriolà  di  determinare  un  or- 
dine apposito  ; basta  il  dare  un’  occhiata  alle  colle- 
zioni di  capitelli  composti  che  l’ antichità  d ha  tra- 
smessi. Ne  troveremo  dì  quelli  in  cui  a luogo  delle 
volute  vi  sono  de’eomi  di  inonloiTC.  Qui  troveremo  de’ 
pesci,  il  cuicor}io  risalendo  verso  le  coma  dcU’abaco, 
forma,  ripiegandosi,  una  voluta,  c riconduce  la  coda 
nel  mezzo  dcU'abaco  ove  sene  di  rosone.  Là,  di  sopra 
dell’ aslragolo,  v’è  un  fogliame  ed  una  bacchetta  su 
cui  \cggonsi  duo  corpi  di  sfingi,  che  terminano  in 
una  sola  testa,  le  cui  ali  si  stendono  sino  allo  voluto. 
Altrove  osservasi  il  tamburo  del  capitello  formalo  a 
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somiglianza  d’un  cofiino;  quattro  grandi  foglie  tagliato 
in  lungo  salgono  daH’astragalo  sino  alle  udute,  che 
escono  dal  cofiino  in  forma  di  corni  di  montoni. 

Ognuno  sa  che  generalmootr  l’abaco  corintio  ha 
quattro  coma: pure  truviamo  un  capitello  che  ne  ha 
otto  egualmente  spaziati.  Fra  ciascuno  di  essi  v*  è 
una  rosa,  e di  sotto  una  testa.  Sonovi  pure  teste  dì 
montoni  che  formano  colle  loro  corna  delle  volute. 

Un  altro  capilelb  corinto  è senz’abaco,  senza  vo* 
Iute  e senz’  alcun  altro  oggetto  che  no  tenga  luogo. 

K desso  una  semplice  campana , ornata  da  una  sola 
fila  di  fogliami,  sullo  quali  stanno  degli  uccelli. 

Può  dirsi  che  non  v’  ha  quasi  alcun  soggetto  al- 
legorico che  il  gusto  deironialo  non  abbia  introdotto 
nell’  abbellimento  del  capitello  corintio.  Lunga  troppo 
ne  sarebbe  l’ enumerazione.  A noi  basii  il  dire  olir 
vi  si  trovano  persino  figure  di  uomini  armati,  di  genj, 
di  viltorìe,  di  griffoni,  di  pegasi. 

Noi  abbiamo  notabilmente  com^iendiata  la  enomo- 
razionc  di  tulli  i capitelli  antichi  composti,  di  cui  sj 
(KKson  vedere  i disunì  nell’ opera  inliloiaia  la  J/a* 
gnificenza  dei  Romani  del  Pirancsi.  TerminereinD 
questi  particolari  colla  menzione  di  parecchi  capitelli 
compresi  in  questa  raccolta,  capitelli  realmente  dorici 
coi  loro  tori  e cimose,  che  coronano  due  ordini  di 
fogliami  curìntj. 

11  raziocinio  ci  ha  dimostrato  che  il  capitello  non 
è quello  che  costituisce  por  sè  solo  un  ordine  ; 
c&so  ne  è la  indicazione,  ma  non  il  principio.  I fatti 
ci  hanno  provato  che  il  proteso  ordine  composi/o  de’ 
moderni  non  offre  che  una  delle  minìine  varietà  fra 
lo  innumerevoli  invenzioni  di  ornato  c di  acconcia- 
mento  deH’ordine  corintio. 

Porremo  fine  a questa  discussione  con  una  giudi- 
ziosissima riflessione  di  Chambray  sul  presente  anro- 
incnlo. 

M Non  occorre  (cosi  egli  dice)  che  un  architetto 
» impieghi  la  sua  industria  ed  il  suo  studio  per  rin- 
N venire  nuovi  <Hdini  a fine  di  dar  maggior  credilo 
n all’opera  sua,  c rendersi  uomo  celebre;  come  non 
n è necessario  ad  un  oratore  per  acquistar  fama  dì 
**  eloquente,  l’ inventare  do’ vocaboli  che  non  sono 
«*  mai  stati  usati  ; nè  ad  un  poeta  il  far  versi  d’ un’ 
m altra  cadenza  o di  misura  diversa  daU'  «miinaria, 
n essendo  puerile  cd  impcrUncnte  una  simile  affetta- 
» zione  : e se  mai  avvenisse  per  caso,  che  si  volesse 
M pigliare  una  simile  libertà,  bisogna  che  sia  questa 
» cosi  a proposito,  che  ciascuno  ne  rilevi  iiniuanlK 
M nenie  la  ragione.  Cosi  hanno  fatto  gli  autichi  ; ma 
n con  tale  rìscrlK)  che  hanno  circoscritta  ogni  loro 
m licenza  alla  sola  forma  del  capitello,  di  cui  h-m 
>«  fatto  cento  composizioni  gentili  e adattale  a certi 
••  soggetti,  in  cui  riescirono  a maraviglia,  fuori  dd 
<•  qual  caso  sarebbe  una  imprudenza  il  volerli  mct- 
« tere  in  pratica. 

Tutta  la  teoria  del  preteso  ordine  com;josifo  è con* 
tenuta,  per  quanto  ne  sembra,  nella  premessa  consi- 
derazione di  Chambray,  il  quale  ammette  la  varietà 
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di  decorazioni  nel  capitello  corintio,  secondo  la  natura 
de’  monumenti  e delle  allusioni  che  essi  comportano. 
Ma  egli  non  è di  avviso  che  una  nuova  combinazione 
(li  oniamenti  possa  costituire  un  nuovo  «Hilinc. 

COMPOSIZIONE  — (Composiiloo)  — Dicesi  o dei- 
razione  del  comporre,  o dell’ oggetto  stesso  che  è 
«•lato  ouinposlo. 

Noi  considereremo  questa  parola  sotto  il  primo 
significato,  vale  a dire  sotto  il  rapporto  puramente 
didattico  della  idea  di  compmiziofìe  in  aròbiteltura. 

Premettiamo  che  le  parole  composizione  c con- 
cetto, di  cui  cl  serviamo  talvolta  indifferentemente 
sono  affatto  «ifionime.  Si  adopererà,  volendo,  il  vo- 
cabolo concetto  per  esprimere  quella  operazione  dello 
spirilo  die  non  abbraccia  se  non  il  motivo  prin- 
cipale di  un  soggetto,  la  generalità  dei  rapporti  cd 
un  insieme  vago  della  sua  disposizione.  La  composi- 
cione  per  lo  contrario  consiste  nell’  azione  di  ab- 
bracciare non  solo  l’idea  generale,  ma  tutti  i suoi 
sviluppamcnii,  tanto  nella  ricerca  de'  loro  parti- 
colari, delle  loro  convenienze,  de’  loro  rapporti  col 
lutto,  quanto  nei  mezzi  che  devono  assicurare  l’ ese- 
cuzione del  tutto  e delle  sue  parti. 

Il  pittore  e lo  scultore  godono  a questo  riguardo 
di  un  vantaggio,  che  non  è concesso  all’ architetto. 
Essi  compongono  ed  eseguiscono  da  se  stessi.  idee 
ed  i mezzi  di  realizzarle  emanano  dallo  stesso  autore. 
I mezzi  che  ha  l’ archilctto  di  effettuare  le  suo  com- 
poiizioni  sottoposti  a processi  diversi,*  richieggono 
un  concorso  di  agenti  estranei  a lui.  Importa  dun- 
que mollissimo  air architetto,  quando  compone,  di 
avere  continuamente  lo  spirito  rivolto  ai  mezzi  che 
devono  mandare  ad  effetto  le  sue  invenzioni. 

Quindi  non  è mai  troppo  presto  che  l’ allievo  si 
nssuefi  nell’  architettura  a sottomettere  le  sue  com- 
1 posizioni  al  riscontro  de' mezzi  di  esecuzione. 

Lo  studio  della  com|>osisKme  non  deve  consistere 
nel  disqpiaro  sulla  carta  scomparti  di  piante  gra- 
devoli per  la  loro  varietà  o simmetria,  alzate  che 
sembrino  offrire  masse  pitlorcscbe , contorni  ed  a- 
spetii  nuovi.  Avverrà  bene  spesso  che  tutti  questi 
siorai,  di  cui  r immaginazione  è feconda  In  disegno, 
o presenteranno  delle  parti  ineseguibili,  o esigeranno, 
per  essere  realizzate,  incalcolabili  spese.  Quello  die 
importa  dunque  si  è di  esercitare  per  tempo  i giovani 
architetti  a formare  progetti  facilmente  applicabili 
nd  utili  usi,  i quali  riuniscano  all’oeononiin  rutilo  cd 
il  piacevole,  la  solidità  c la  convenienza. 

Dobbiamo  pur  dirlo,  i tempi  moderni,  e soprattutto 
lo  scuole,  introducono  forse  troppo  nella  pratica 
degli  allievi  le  composizioni  di  architettura.  È senza 
dubbio  ottima  cosa  rcscrcifare  la  immaginazione,  mn 
rfueslo  devo  farsi  con  molta  cautela.  Si  potrebbe  far 
osservare  che  un  tale  abuso  è provenuto , in  questo 
frenerò,  dalla  stessa  causa  che  un  tempo  in  Roma 
juoltiplieói  discorsi  ed  i componimenti  dei  Retori.  È 
noto  che  fu  questo  l' effetto  ed  il  segnale  della  deca- 
denza e dcir  abbandono  in  coi  era  cadala  la  vera 


rOM 

eloquenza  da  che  era  scomparsa  la  libertà  della  tri- 
buna. Cosi  sì  è veduto,  da  |)oichè  le  cause  che  ali- 
mentavano un  tcm|>o  le  grandi  intraprese  dell’ arto 
di  eilificare  hanno  eo-ssato,  i progetti  o le  vaste  com- 
f>09Ìzioni  accrescersi  notabilmente  sulla  carta,  c lo- 
gorare vanamente  gl’  ingegni  in  cose  che  non  sono 
più  richieste  dai  bisogni  della  società. 

COMPOSTA  (Forma,  Duposoioxi)  — (Coroposw,  formi* 
— Per  formarsi  una  giusta  idea  di  quello 
die  esprime  questo  vocabolo  nelle  opere  architetto- 
niche, basta  ricorrere  all’idea  del  vocabolo  opposto, 
che  è finità. 

L’idea  d'unitd,  nelle  opere  d’ Architettura,  può 
essere  espressa  in  due  maniare,  o,  se  vogliamo,  sotb) 
due  rapporti,  l’uno  intellelluale  o morale,  Tallro  sen- 
sibile 0 materiale. 

L’unità  intellettuale  è quella  che  fa  nascerò  nello 
spirilo  dello  spollatoro  ridea  di  un  sistema  d’inven- 
zioni, di  forme,  di  proporzioni,  dì  rapporti  si  fatta- 
mente combinati  fra  loro«  eba  nulla  vi  si  possa  ag- 
gìungncre  0 levare,  e si  rimanga  colpiti  a prinin 
aspetto  da  UD'annoaia  che  indica  l'aziime  di  una  su- 
blime intelligenza. 

L’unità  materiale  è quella  che,  nell’  impiego  de 
materiali  e dello  forme  loro  date,  parla  al  scuso  r 
sterno,  attira  lo  sguardo  colla  finitezza  d’uno  squisito 
lavoro,  coir  allettamento  della  varietà,  colla  ricerca 
di  tutte  le  combinazioni,  di  cui  l' istinto  più  grosso- 
lano può  esser  buon  giudico. 

L’ idea  composta,  analizzandola  in  grande  ncll’ar- 
chitettura,  sarà  del  pari  suscettibile  di  prodursi  in 
due  maniere. 

Quando,  e in  generale,  l’artista  cercherà  di  formare 
un  disegno  che,  non  derivando  da  un  concetto  che 
sia  originale,  ma  accozzato  di  diversi  pezzi  e senza 
verun  sistema,  non  potrebbe  produrre  altra  impres- 
sione che  quella  della  mancanza  di  concetto  e di  ge- 
nio; quando  l’idea  o la  disposizioDC  partecipando  di 
molte  altre,  e non  esprìmendo  alcuna  cosa  di  spe- 
ciale, non  produrranno  sullo  spettatore  che  l’imbar 
razzodelbcunlraddizìone  od  un’assoluta  indifferenza. 

COMPOSTO  — (Composto)  — Parola  italiana,  di 
cui  ti  servono  anche  i francesi  per  indicare  una  mistura 
con  cui  formasi  il  pavimento  degli  appartamenti  in  di- 
versi luoghi  dciritalia.  soprattutto  a Venezia,  ove  chia- 
masi anche  terrazzo  oónttufo^  Si  fanno  queste  spede 
di  pavimenti;  l^sul piano  terreno;3'’.sullovòlle;S''. 
sui  soffitti.  11  composto  che  si  fa  a pian  terreno  è 
slalfilito  sopra  un  massiccio  di  muratura  in  rottami 
riempiuto  di  malta  e battuto  a più  riprese.  Se  ne  fa 
UDO  simile  pel  massiccio  da  porti  sulle  vòlte.  Questi 
massicci  devono  essere  ben  i^uaglialì.  Quando  s’abbia- 
no a fare  sovra  ìlsoffitto,  devono  essere  spaziati  Tun  Tal- 
tro  di  tanto,  quanta  è la  loro  grossezza;  indi  si  cuopri- 
ranno  di  assi  poste  a traverso  ed  inchiodate  sopra 
ciascuna  trave.  Bisogna  inoltre  aver  cura  di  impiegare 
del  legname  ben  stagionato,  che  non  sia  soggetta  ad 
alterarsi.  In  alcuni  cast,  sarebbe  conveniente  di  po- 
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sarò  una  seconda  fila  di  assi  che  incrocicchii  la  prima, 
come  praticavano  gli  antÌo.hi(V.  battcto,  te»- 

RA2Z0.  ). 

Il  composto  ini  llalia  formasi  con  pezzi  di  tegole 
0 dimaUoni  ben  cotti,  per  lo  più  iiiOMolali  insieme. 
I.a  sua  preparazione  consiste  in  tre  parti  di  questo 
miscuglio  ed  in  una  parlo  di  calce.  Si  sminuzzola 
ben  bene  iMulto  siocliò  formi  uno  smallo  mc/zaiui- 
mente  grasso. 

Se  il  composto  dev’essere  fallo  sopra  un  solTuto, 
si  cuopro  prima  il  legname  con  paglia  ; indi  si  stende 
in  una  sola  volta  uno  strato  di  questo  smallo,  deH'al- 
terza  di  un  decimetro  incirca  \ dopo  di  averlo  bene 
adeguato  con  un  rastrello  a denti  di  ferro,  losi  lascia 
riposare  pi.*r  uno  o due  giorni,  secondo  la  stagione; 
preso  che  abbia  una  certa  consistenza,  lo  si  batte 
con  una  stanga  di  ferro  piegata,  la  cui  parte  desti- 
nala a battere  è stiacciata  e rotondala  a foggia  di 
lingua.  l>upo  la  prima  battuta,  si  lascia  riposare  il 
luassicelo  ptT  un  giorno,  indi  si  batte  nuovamente, 
avvertendo  che  i colpì  incrocino  quelli  delia  prìutu 
battuta.  Allorché  si  conosce  perla  reazione  della  bat- 
tuta che  lo 'strato  ba  acquistato  suflicicn’e  solidità, 
so  nc  stende  un  secondo  allo  un  quarto  di  decimetro, 
conq>osto  di  jiezzi  di  tegole  iiifranlo,  mollo  più  fine 
o pa>sate  pel  vaglio.  Stcndesi  questo  strato  con  caz- 
zuole lunghe  c strette,  con  manico  assai  lungo,  afTinchè 
il  lavoratore  non  abbia  tank)  ad  abbassarsi:  sopra 
questo  strato  ancor  fntsco  si  spargono  dei  pezzetti 
di  marino  di  diversi  colori,  che  si  fanno  entrare 
facendo  scorrervi  sopra  un  cilindro  dì  pietra  lungo 
ccntim.  80,  c del  diametro  di  28  a 50  centimetri. 
Per  fare  quest'  o|KTUzionc  i lavoratori  camminano 
sopra  tavole  o sUioje  distese  sullo  strato  fresco,  a 
fine  di  non  imprimervi  Torma  de' loro  piedi. 

Quando  quest*  ultimo  strato  ha  preso)  alquanto  di  I 
consistenza.  Io  sì  batte  come  il  precedente,  lasciando 
sempre  un  giorno  d’intervallo  fra  ogni  battuta;  a 
capo  di  10  o 12  giorni,  si  comincia  a lavorare  il 
composto^  vale  a dire  ad  agguagliare  con  una  pietra 
di  arenaria  iminanicula  all  eslmnità  di  un  bastone^ 
gettando  dell'acqua  a misura  che  si  va  sfregando.  Si 
conlimia  cosi  lino  a che  lasuperGcie  di  lutti  i pezzetti 
di  marmo  sia  adulto  scoperta  ; e siccome  lo  commes- 
sure SI  alterano  alquanto  per  questa  operazione,  sì  fa 
una  specie  di  cemento  del  colore  che  si  vuole,  con 
terre  colorate  e calce  ; e se  nc  riempiono  le  commes- 
sure, valendosi  a quesTuso  di  una  specie  di  pietra 
tenera  che  serve  dì  nuiclncllo.  Si  dà  il  luslro  a questa 
specie  di  cemento  con  un  arnese  di  ferro  somigliante 
ad  una  cazzìiola,  la  cui  lancia  è più  grossa,  più 
stretta  ed  un  po'  rotondata  al  basso.  Si  dà  termine 
al  comporto  con  una  o due  uiani  d olio  di  lino,  cal- 
dissimo, affinchè  possa  penetrare  ad  una  certa  pro- 
fondità, e dargli  una  consistenza  favorevole  al  bel 
poìimcnto  che  esso  riceve. 

Per  mezzo  del  composto  si  fanno  bellissimi  scom- 
parii di  pavimento,  che  gareggiano  con  quelli  di  mar- 
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mo  variato,  c oo'più  vaghi  tappeti.  Ed  ecco  il  modo 
per  eseguirli. 

Dopo  di  avere  data  la  prima  mano,  od  il  primo 
strato,  come  abbiamo  dello  di  sojvra,  si  delinea  in 
grande  su  carta  un  f)0’gru«vsa  un  quarto  del  disegno 
degli  scomparii  che  si  vogliono  esc^irc.  Si  punh^ggia 
questo  disegno,  e dopo  di  avere  diviso  il  pavimento 
in  quattro  parti  con  due  lÌDee  che  s' incrocino  ad 
angolo  retto  sispolveni  col  nero  di  carbone  la  prima, 
rovesciando  di  poi  il  disegno,  si  spolvera  la  seconda  e 
le  altre  due  parti  nello  stesilo  modo, avvertendo  clic  ogni 
parte  concordi  bene  colla  sua  analoga.  Fatto  questo,  si 
pigliano  scaglie  di  marmo  d'ogni  colore,  c sì  rom- 
pono in  pezzuoli  di  pochi  millimetri.  Per  ridurle  tutte  alla 
medesima  grossezza,  se  le  fanno  passare  a traverso 
di  un  graticcio  dì  filo  di  ferro,  la  cui  maglia  sia 
abbastanza  fina  per  ritenere  i pezzi  di  conveniente 
grossezza,  c lasciar  passare  quelli  che  sono  troppo 
piccoli.  Per  fare  la  scelta  di  que’  che  son  troppo 
grossi,  sì  gettano  questi  pezzi  sopra  un’  altro  gra- 
ticcio, alto  a ritenere  tutti  que'  che  son  grossi;  i 
4|iiali  s'  itifrangono  dì  nuovo  sino  a che  siano  adotti 
alla  conveniente  grossezza.  Sì  di-^pimgono  questi  in 
mucchi  differenti  sccomlot  loro  colori. est  riemptonu 
i diversi  scom;>arlimenli  giusta  il  disegno.  Per  far 
questo  sì  adoperano  cartoni  lagUatt.  che  si  adattano 
sullo  spolvero  che  si  è delincalo  sullo  strato  del 
compatto.  Questi  cartoni  non  lasciìno  visibili  riie 
gli  scompariìnicnli  che  devono  essere  d*uno  stesso 
colore.  Ne'  vuoti  poi  od  intervalli  del  cartone  spar- 
gonsi  colla  magginr  eguaglianza  che  sia  possibile  i 
piccoli  pezzuoli  di  marmo  del  colore  indicato  dai 
disegno  ; e s' insinuano  nclTlntonaco  con  un  peazo  di 
legno  piatto. 

Bisogna  avere  un’attenzione  particolare  nell j spar- 
gere i pezzoili  di  marmo,  pero<‘CÌiè,  se  son  troppi, 
facilmente  sconncllonsì;  »e  |H)ChUlc  parti  del  cemento 
che  non  sono  altrettanto  dure  quanto  ilmanuo,  s’in- 
cavano, c producono  cattivo  effetto. 

Qua!ulo  tulli  gli  scomivartimenti  del  «Usegno  sono 
stati  rieiiipiiiti  de'pezzi  diinarmo  del  coloro  chea  cia- 
scuno convicnsi,  sì  fa  girare  sopra  il  eilindro  di  pietra 
a pili  riprese  per  ìspianare  la  superficie;  si  lascia 
indi  in  riposo  l'opera  per  alcuni  giorni,  in  capo  ai 
quali  la  si  batto  ad  Inlenalli  sinoachc  sia  divenuta 
abbastanza  consìstente  per  poter  essere  strofinata  col- 
l'arenaria  o pulita,  come  abbiamo  detto  poc'anzi.  Finita 
Toperazionc,  per  renderei  contorni  più  netti,  si 
tracciano  di  nuovo  con  una  ‘punU  d' acoiajo  ben  ta- 
gliente, 0 se  ne  riempie  il  cavo  con  nero  di  fumo 
mescolato  con  olio  di  noce. 

Se  vuoUi  che  T insieme  dogli  scompartimenti  si 
conservi  bello  per  niollo  tempo,  fa  d'uopo  scegliere 
marmi  di  una  durezza  pressoché  eguale,  percltè  me- 
scolando marmi  duri  ai  teneri,  questi  ultimi,  fru- 
standosi piu  (H^lo,  formano  ineguaglianze  disaggra- 
devoli. 

Nelle  case  de’  privati  non  ii  fa  il  composto  che 
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di  un  sol  colore  di  oianiio  o dì  molli  mescolati  in-  CO.XCAVITA’  (Coocaviu'-AiuUuhiung)  — . Denouii' 
sieme  confusamente,  i quali  producono  V etTello  del  nazione  della  superficie  concaxa  d'iina  parte,  o dello 
granito.  1 meno  ricchi  si  accoiitontano  d'un  intonaco  spazio  compreso  da  una  (ale  superficie  e da  un  piano 
di  cemento  di;>into  in  rosso,  e strofinato  come  si  co-  tangente  alla  sua  base. 

stuma  ne’  pavimenti  ammattonati  di  Parigi  e di  Mi-  COIVC.WO-^iCoucAve-holii) — Dicc'^idcHa  superficie 
lane. Si  di»egnaoo^  volendo,  sui  composto  delle  linee  interna  di  un  corpo  scavalo,  particolarinento  se  un 
a somiglianza  degù  scompartimenti  che  si  formano  lai  corpo  è rotondo.  In  generalo  si  applica  in  arebit- 
eolle  lastre  o colle  pianelle.  lettura  alla  parte  interna  d una  cupola,  di  una  volta, 

COMUMCAZIOAE  — (Communicalloii)  — Questo  o di  un  soppalco. 
vocalx>lo  esprime  tutto  ciò  che  stabilisce  un  mezzo  Geometricamente  parlando  ogni  lìnea  o superficie 
di  passaggio  da  un  luogo  ad  un  altro.  cur\a,  £oru:arg.da  un  lato  è convessa  del  lato  ojv 

Perciò  una  contrada  ai>erla  in  una  città,  una  strada  poNtó; 
fatta  in  un  paese,  un  canale  praticalo  fra  due  fiumi,  CO.VCl'rrTO — (Cooreption-Cedznkc^  — Questo  voca- 
sono  comunicazioni  stabilito  per  le  comodità  degli*  ìk>!o  si  adopera  come  abbiamo  dotto  alla  parolacompo- 
abitanti,  per  la  facilità  de' trasporli,  perl'altjv  Uà  del  sixione,  ad  indicare  ciò  clic  si  crea  dallo  spirilo  o dalla 
commercio.  immaginazione  dell' architetto,  cioè  il  pensiero  pri- 

In  archilellura,  c ne’  fabbricati,  chìamansi  comu-  nùtho,  1*  idea  generale  c astratta,  o,  se  vuoisi,  lo 
nicn;:ioriÌ  le  aperture  praticate  fra  partì  limitrofe  in  schizzo  non  ancora  terminato  d'una composizione, del 
muri  contigui,  od  i passaggi  coperti  che  congiiingono  (ulto,  ma  non  dello  parti  o dei  pariirolari  dì  un  ino* 
un  corpo  di  fabbricato  con  un  altro.  immento. 

Si  stabiliscono  pure  per  mezzo  di  lunghe  gallerie  Ksso  ò nell’  ordine  morale,  come  avviene  anche 
delle  comum'cnrioiit  fra  diversi  cdificj  luiilaiù  l’uno  nell'  ordine  fisico  della  generazione  degli  esseri,  lina 
dall’  altro.  In  Roma  il  Cramanic  seppe  rìiiniro  il  specie  di  embrione  d’  una  pianta,  di  uii  disegno,  a 
gran  corpo  del  Vaticano  col  fabbricalo  detto  Rei-  cui  la  composizione  deve  poi  dare  unusvìluppamentti 
vedere.  Nella  stessa  città,  venne  praticata  una  comu-  definitivo. 

nican'onc  fra  il  palazizo  del  Valicano  ed  il  castello  Nulla  per  altro  6 di  tanta  importanza,  quanto  que- 
sant’ Angelo,  mediante  un  condotto  sorretto  da  arcate,  sto  principio  di  creazione.  L'artista  non  sarà  niaiab- 
In  Parigi  la  cosi  detta  galleria  del  Uiuvreiion  coltro  bastanza  cauto  ed  attento  a ben  rìunireuel  suo  pen- 
chc  una  comunicazione  fra  il  palazzo  delle  Tuilcrio  siero  questo  gonne  primitivo, 
c quello  de!  Louvre,  cominciata  sotto  Enrico  lil,  c Ce  que  Cen  con^oit  Oien  z’énoncc  c/aireme«G 
terminata  sotto  Luigi  XIV'.  ha  detto  Boilcau.  Ixispirito  deH  arlista devo  adunque 

CONC.V  — (Sas-Schlcuso,  Schtcoscnfall) tcrminedi  riflettere  alle  convenienze,  agl’  impacci^  alle  condi- 
arcliitcltura  idraulica.  zioni  formali  di  tutta  1*  impresa,  prima  di  delcruii- 

È un  bucino  situato  lungo  un  fiume  o canale,  dr-  naro  in  disegno,  bene  spesso  triviale,  le  masse  cd  ì 
conduto  da  rive  murale,  e terminalo  da  due  cateratte  rapporti  ordinariamente  usuali,  frutto  di  una  pratica 
collocate  al  luogo  d’una  cascata  che  si  suppone  na-  senz’  arte. 

scero  dal  pendio  del  terreno,  e adattate  in  modo  che  sì  Accade  troppo  di  frequente  che  l'artista  invece  di 
possa  trar  parlilo  dell’  acqim  c farla  pencnìrc  a sottomcttcro  la  sua  composizione  ad  un  concetto  pre- 
queU'altezza  che  si  vuole  nella  conca.  Queste  conche  cedentemente  elaborato  nella  sua  mente,  richiede 
servono  a far  passare  i battelli  dal  tronco  supcriore  alla  pratica  meccanica  della  composizione  l'idea  che 
aH'inferiore.  e viceversa.  egli  non  ha  preconcetta.  Da  questo  abituale  esercizio 

Volendo  far  passare  un  battello  da  un  fiume  basso  della  mano  o della  matita,  a cui  molti  studiosi  si 
in  uno  più  alto,  si  fa  entrare  nella  conca,  dopo  di  danno  esdusivamento,  risulta  l’inerzia  di  quella  fa- 
chc  si  chiudono  lo  porte  della  cateratta.  Indi  sì  coltà  dello  spirito,  che  consisto  nel  radunare,  secondo 
aprono  quello  della  cateratta  opposta,  affincliè  l'acqua  un  concetto  lungamente  meditato,  gli  clementi  cui 
die  passa  per  gli  sportelli  riempia  la  conca  sino  al  egli  deve  dar  corpo. 

livello  del  fiume  dalla  parte  supcriore.  Allora  il  bat-  La  parola  concetto  si  adopera  di  sovente  nello 
fello  monta  al  di  sopra  della  caduta,  cd  essendo  descrizioni,  rendendo  conto  soprattutto  di  ciò  che 
aperta  la  cateratta,  esso  passa  nel  fiume, lecui  acque  forma  Tinsieme  di  un  monumento,  e particolarmente 
erano  più  alle.  E cosi  procederi  finché  vi  sono  bai-  (‘saltandone  o la  felice  disposizione  della  sua  pianta, 
tclU  da  far  passare.  In  questo  modo  dal  porto  di  o l’effetto  generale  delle  masso  di  cui  cssoèconiposto. 
Ostcnda  le  navi  possano  nel  canale  di  Bruges,  o da  Cosi  dirassi  che  la  chiesa  di  San  Pietro,  unita  colla 
questo  canale  al  porto,  a qualunque  altezza  sia  la  magnifica  piazza  che  lu  precede,  è un  grandioso  con- 
marca. La  conca  è una  delle  più  belle  invenzioni  ceffo,  come  lo  c pure  la  congiunzione  del  palazzo  delle 
dcirarchitettura  idraulica,  ed  è dovuta  al  genio  ita-  Tuilcrie  con  quello  del  Ivouvre. 
liano.  (\\  SosTEcvo).  CONCHIGLIA  — (Coqullle-aiuscrtiel)  — Eunomainonlo 

CONCAMERATO  — (Carabré-gewòtbl)  _ fatto  a di  scultura  imitalo  dalle  conche  0 da  altri  còrpi  m.'iririi, 
vòlta.  >1  quale  si  colloca  nel  fondo  di  una  nicchia  od  a finì* 
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mento  di  ona  finestra:  e viene  impiegalo  ad  allri  nsi 
di  decorazione,  come  nei  fr^i,  capitelli  e altre  parti 
omainenlali,  a cui  voglia  darsi  il  carattere  di  un 
edificio  acquatico.  Chiamansi  concAig/ie  doppie  quelle 
ebe  hanno  due  o tre  labbri;  e di  que$>to  genere  è 
quella  di  Micbclangcio  nello  scalone  del  Campidoglio. 

Si  di  pure  questo  nome  a scompartimenti  di  viali, 
il  cui  disegno  si  avv  icini  alla  forma  di  una  conchiglia 
nelle  aree  e ne'  giardini  alla  francese. 

La  forma  delle  concAi^/iesi  addice  assai  bene  alle 
vasche  delle  fontane,  o cascate , alle  pile  dell'  acqua 
santa,  al  bacini  nelle  sale  da  pranzo,  c a tutti  gli 
altri  oggetti  di  decorazione  c di  utilità,  in  cui  vi 
debba  essere  l'acqua. 

Questo  sorta  d'  ornamento  ha  con  alcuni  altri  il 
vantaggio  di  formare  un  attributo  determinalo  c 
proprio  a caratterizzare  la  destinazione  degli  cdificj 
ne’  quali  si  può  convenientemente  impiegarlo.  1/iiso 
degli  attributi  dì  questo  genere  entrava  nella  scelta 
ebe  gli  antichi  facevano  di  tale  o tal  altro  ornamento 
applicabile  ai  loro  monumentile  concorre,  colle  pro> 
|K>rzioni  c forme  generali,  a dclerminaroe  più  prcci- 
-samente  il  carattere.  (V  CAHArmic,  Modavatisa,  Oava> 
Mzvn,  SctLTine,  Simboli  ecc.  ). 

CONCHIGLIE  (AMNASkODi) — ( coquillage)  — CoH'ag- 
grcgamenlo  di  conchiglie  tanto  artificiali  che  naturali 
Sì  formano  compartimenti  dì  muri,  di  vòlte,  di  pa- 
vimenti od  anche  distribuzioni  abbastanza  regolari 
di  colonne  c di  pilaslri.  Si  eseguiscono  pure  del  fe-i 
stoni  od  allri  ornamenti  per  rivestire  c decorare  grot-| 
te,  porticati , nicchie  e bacini  di  fontane  no’gìar-i 
dini,  nelle  cascine,  stanze  da  bagno  c talvolta  anche  | 
ndle  sale  da  pranzo.  Si  può  facilmente  comprendere  ' 
({uanto  aver  possa  di  licenzioso  l'impiego  di  forme 
così  capricciose  come  son  quelle  del  presente  geoere. 

I casi,  in  cui  sìa  lecito  sottoporlo  ad  una  certa  n^o- 
iarità  di  disposizione , non  sono  certamente  quelli  in  | 
cui  si  possa  aver  bisogno  di  severità  o di  purezza 
nello  stile.  Perciò  questo  genere  6 limitalo  ad  un 
ristrettissimo  numero  di  usi.  Eppure  le  sue  forme  biz- 
zarre, come  quelle  pur  anche  de’cartelli,  dei  contorni 
spezzali  e dello  curve  irregolari  non  cessarono  di  essere 
per  più  di  un  mezzo  secolo  runico  ed  inesauribile  fondo 
a cui  attinse  i suoi  ornamenti  rarebitettura  francese. 
Questo  forme  stravaganti  si  erano  insinuate  nelle  piante 
stesse  degli  edificj  (V.  cbotta,  Roccacue). 

CONCIA  0 CONCERIA  — (lannerie-LoJigerlMrrl)  — 
Vasto  fabbricato  con  cortili  eteltoje,  ove  si  conciano 
le  pelli. 

CONCIATETTI  — (Couvreur-Dachdccker)  — Chi  fa 
od  acconcia  i tetti,  i quali  possono  essere  di  paglia, 
di  tegole,  di  ardesia  ecc. 

CONCOIDE  — (Conchoid*)  — Curva  di  cui  parecchi 
architetti  sonosi  servili  per  delineare  il  profilo  della 
rastremazione  delle  colonne. 

L'invenzione  di  questa  curva  vieno  attribuita  a 
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Nicomode,  geometra  greco,  il  quale  vìveva  due  mila 
anni  sono. 

CONCREZIONI  — (congriaiioii»)  — . Umori  dlvmi 
consolidatisi  nel  seno  della  terra.  Sì  trovano  tHiUi.* 
.Vipi  ed  in  diverse  grotte  naturali  delle  concrerioni 
non  meno  sorprendenti  per  la  loro  varietà , che 
loro  numero.  Qiiamansi  pure  concreriom'o  diacttont 
una  specie  d'imitaziono  dogli  scoli  d'acqua  congcbtU 
a poco  a poco  ed  ammassatisi  a strati  gli  uni  sugli 
altri.  Si  fa  uso  di  queste  due  specie  di  coiicrr:ìoRi 
nella  decorazione  delle  grotte  arlifidali,  dei  castelli 
d’acqua,  delle  fontane  ecc. 

CONDOTTO  — (ConduU-Slollcn.  Callerle)  _ NoII’iUli; 
di  edificare  si  dà  questo  nome  ad  un  corritojo  luogo  c 
stretto,  praticato  in  un  massiccio  di  muraziooc  o sodo 
terra  per  comunicare  da  un  luogo  airaltro:  se  ne  sodo 
trovati  parecchi  negli  antichi  edificj  dotti  cryptat  f 
hjyogeae  ambulatioties ; c so  ne  rinvengono  aocon 
io  antiche  fortezze  che  si  estendono  molto  da  lungi, 
e die  sono  stali  costrutti  per  procurarsi  delle  uscite 
sccrcle:  talvolta  hanno  servito  di  ricovero  agli  ab»* 
tanti  di  un  paese  in  tempo  dì  guerra.  Cbambcrs  rac- 
conta, che  nella  provincia  del  nuovo  Messico  \'  ha 
un  condotto  sotterraneo  in  focma  di  grotta,  ebe  in 
lunghezza  si  estendo  pel  tratto  di  due  cento  leghe. 

I condoHi  praticati  in  terre  sode,  in  tufi,  in  lùelre 
tenere  o dure,  non  hanno  bisogno  di  essere  rìv^ 
stili  di  murazione;  ma  quando  H terreno  non  lia 
sulficicnlo  consistenza  per  sostenersi,  si  costruiscooo 
due  muri  paralelli  riuniti  da  una  volta  a botte;  io 
tal  modo  son  fabbricali  lutti  quelli  che  sono  stali 
sA'operti  nelle  ruino  degli  anliclii  edificj.  Queste  vìe 
sotterranee  diconsi  più  comunemente  Cunicoli^ 
cAt,  0 GulUrie.  (Ved.  a queste  Voci). 

Cliiamasi  parimenti  condolo,  ma  più  partìcohr* 
mento  tpeco,  un  acquidoUo  in  muratura  destinato 
1 a condurre  le  acque , quando  sia  coperta  da  una 
vòlta.  Per  costruire  questi  condotti  conviene  nsarr 
I maggiori  precauzioni  che  |kt  quelli  di  cui  abbiamo 
poc’  anzi  parlato , i quali  non  servono  che  per  pas- 
sare da  un  luogo  ad  un  altro,  sia  rispetto  al  lìveb 
lamento,  sìa  perchè  le  acque  non  si  disperdano. 
I Romani  particolarmente  sonosi  più  di  tutti  dhtioti 
nella  costruzione  di  queste  opere. 

Procopio,  discorrendo  sugli  acquidottì  di  Roma, 
osserva  che  gli  zpecAi  degli  acquedotti  stessi  avevano 
una  tale  altezza  e lungliezza,  che  un  uomo  a cavalla 
avr^dm  potuto  facilmente  passarvi  sotto. 

Siccome  però  questo  passo  di  Procopio  ^ citato  da 
tutti  i compilatori,  a noi  sembra  esagerato,  c non  dà 
una  idea  giusta  dell' ampiezza  dì  tali  spechi^  cosi 
abbiamo  reputato  opportuno  il  riferire  in  questo  luogo 
le  misure  degli  tpechi  de’  principali  acquedotti  di 
Roma  rilevate  sopra  luogo. 


Djù::: 
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Ivoir.izto?ie  okllo  spvco  e scv  vrium’RV 

Altezza 

I.argh. 

metri 

metri 

.Vcqiiedollo  dcir.\cquaClaiidia  co- 
strutto in  pietre  da  taglio,  e intona- 
calo interamente 

1,10 

!.20 

Acquedutio  del  Nuovo  Anio  nella 
parte  che  passa  sovra  porla  Mag- 
giore cosfrullu  in  mattoni,  come  gli 
archi  che  lo  sostengono,  c intona- 
cato di  smallo 

a.io 

0,30 

Questi  sono  gli  spechi  di  mag- 
giore ampiezza  che  si  trovano  in 
Kuuia. 

Ora  }>crcbè  un  uomo  ;>ossa  pas- 
sarvi a cavallo  liberamente^  biso- 
gnerebbe che  fossero  larghi  almeno 
lUft.  l,tS  ed  alti  nict.  ^.HO. 

Condotto,  0 «ipecodell’Acqua  Mar- 
cia costrutto  in  pietre  da  taglio,  c 
intonacato  neirinlerno 

1,78 

0.75 

S;>ccodt  una  parte  dciracquodol lo 
in  mattoni,  a due  ordini  dì  arc.vte, 
citato  dal  Kabretti.  o da  lui  crevlulo 
un  avanzo  deiracqucdotto  fabbricato 
da  Alessandro  Severo 

i,7S 

0,73 

I Condotti  dell’acqua  Giufm  e 
Te/xìla  erano  di 

i,l5 

0,05 

Altra  parte  del  condoffoal  di  so- 
pra dcirarco  di  Druso  .... 

2,05 

O.BI 

G‘.>dotto  o*  acqca  — (ConiUiitc  d'eau) — Ncll‘arclii- 
teUura  idraulica  si  dà  questo  nome  ad  una  serie  dì 
tubi  di  piombo^  di  ferro,  di  terra  culla  o di  legno, 
destinati  a condurre  le  acque.  Questi  condoffi  di  pic- 
colo diametro,  ai  pari  di  quelli  che  servono  a dUtri- 
Imire.  o a trasmetterti  il  gas  per  illumiiiaziono  delle 
case  0 delle  strade^  dieonsi  più  comunemente  fu6t 
(Vedi). 

CONDVPUCJBUESFOnES.^MnvoieMMqua- 
driforcs.  Porte  antiche  a due  battenti,  ciascuno  do’ 
quali  è sudditisu  in  altri  due  dall’  alto  al  basso; 
eoiue  lo  imposto  degli  appartamenti  attuali.  Non  sap- 
piamo il  perchè  non  sì  faccia  lo  stesso  delle  porte  : 
ov.se  non  ingombrerebbero  colle  loro  imposte,  che  per 
lo  più  sono  interamente  in  isporlo  fuori  dell'  erta 
allorché  si  aprono,  ed  interrompono  sempre  la  vi- 
suale^ quantunque  siano  da  |>or  tutto  in  iiso(  V.ipoiita 
r.  ).  Quoto  iniglioratiieiite  che  ovvia  ai  danni 

c«l  all'  ìiu^ùiiumìo  dello  porto  che  si  aprono  verso  la 
via,  è già  introilutio  ed  applicato  per  legge  in  molte 
città  d' Italia,  c merita  di  essenr  adottato  cd  esteso 
da  ;>er(uUo. 

CONDUriRK  — (tonduire)  — Dicesi  del  tradurre  le 
acque  da  un  luogo  ad  un  altro.  Questa  parte  deirarclii- 
U'Uura  idraulica  esige  cognirioiii  particolari  di  geo- 
metria e di  matematica  a fine  di  prendere  i giusti 
livelli  de’  luoghi  per  dove  le  acque  devono  passare 

V.  I. 
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quando  il  paese  è ineguale  o montuoso,  e trovare  il 
modo  di  superare  gli  ostacoli  che  possono  incon- 
trarsi. Allurcliè  trattasi  di  condurre  le  acque  da  un 
luogo  alTallro  , occorre  talvolta  di  innalzarle  ad 
una  certa  altezza  per  mezzo  di  macchine:  talvolta 
convicn  traforare  i monti,  costruire  acquidolti  per 
attraversare  profonde  valli;  qualche  volta  non  oc- 
corre che  di  scavare  un  fossato, di  formare  dei  rivi.o 
delle  chiassajuole.  le  ac(|uc  che  devonsi  condurre 
sono  in  piccola  quanlitù,  si  fa  uso  di  condotti  che 
possono  es.scro  di  legno,  di  terra  colta,  di  pioml>o,  di 
ghisa  o di  ferro.  S’impiegano  altresì  de' condotti  di 
legno,  o di  terra  cotta  nelle  campagne,  quando  le 
acque  che  voglioiisi  condurre  non  sono  compresse,  c 
|)or  lo  contrario  dei  condoni  di  pioiul)0  o di  ghisa 
quando  sono  compresa;,  o che  devono  passare  sotto 
il  pavimento  delle  strade,  perocché  i condotti  di  pie- 
tra odi  legno  non  {vossono  resistere  all’urlo  dei  veicoli. 

Gli  auticlii  Romani  che  non  risparmiavano  cosa 
alcuna  per  pn»cuntrsi  in  abbondanza  acque  pure  o 
salubri,  hanno  preferito  gli  ac(|uidoUi  ad  ogni  altro 
mezzo  di  condurre  le  acque.  .Sono  essi  in  fatti  più 
convenienti  e durevoli,  allorché  la  quantità  d’acqua 
è alquanto  considerevole  ; è il  mezzo  più  proprio  per 
conservarne  le  buone  qualità,  la  purezza  o la  fre- 
schezza, cd  è il  solo  a cui  si  dovrebbe  ricorrere  quando 
le  acque  da  condurre  siano  dc'stiiiate  a bevanda  ed 
a pirpararc  gli  alimenti  agli  abitanti  di  una  vasta  città 
(V.  ACQUDOTTO). 

C0M-1‘1SSI0.\ARI0  — (Confessionnal-BeichUtbul)  — 
[.avuro  di  legno,  a tre  nicchie  o cellette  separale 
da  un  tramczzo,addi»ssato  ad  un  nutro  oad  un  pila- 
stro, che  si  eleva  sopra  uno  o due  gradini  u (Xim- 
{Ktne  un  corpo  quadrato  sporgente,  semicircolare  o 
a Ire  facce,  col  coperto  a cui>ola,  in  piano  od  a fron- 
tespizio. La  nicchia  di  mez^ohauna  porta  chiusa  sino 
alla  meU  della  sua  altezza,  c aperta  in  tutto  il  resto. 
In  questa  niccliia  vi  è un  sedile,  o a diritta  ed  a 
sinistra  duo  Goestrello  con  un  ingraticolato  di  legno, 
a traverso  le  quali  si  veggono  lo  nicchie  laterali  ; 
queste  non  hanno  porto , od  hanno  un  appoggiatojo 
in  luogo  di  sedile. 

I confessionarj  non  hanno  sempre  avuta  la  forma 
or  ora  descritta;  nei  secoli  in  cui  il  penitente  sedeva 
a fianco  del  sacerdote  erano  assai  ditTcrenli. 

1 confettionarj  devono  essere  comodi  o semplici, 
non  di  meno  parecchi  sono  ornati  di  sculture. 

Sino  al  presente  non  hanno  avuto  i confeuiottarj 
un  posto  dclenuiualo  nelle  nostre  chiese;  s|>c$so  in- 
gombrano lo  parti  laterali  od  imbarazzano  le  cappelle; 
nascondono  i piedrìlli  ed  1 pilastri  ai  quali  vengono 
addossati:  perciò  dovri'bbc  essere  loro  destinato  im 
apposito  lut^o. 

CONFtSSlONE  — (Confcttion)  — Nome  che  davasi 
un  tempo  agli  altari  che  venivano  innalzati  .sulle  tombe 
dei  marliri,  o piuttosto  ne’  luoghi  ov' erano  collocate 
({ueste  toiuLe. 

In  Roma  chiamasi  Confessione  di  San  Pietro  ma 
ti 
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cappella  elio  è immcdiaiaiut'nte  al  di  soUo  doiraltar 
maggiore  della  cUiesa  dedicala  a questo  Santo.  Vi  sì 
discendo  |Kt  due  scalc^  che  sono  dinanzi  al  gran 
lialducdiino.,  contornate  da  balaustrate  ornate  dì  cor- 
nucopia., che  senono  di  sostegno  a più  di  cento  lam- 
|)ado  d’ argento.  L' intonio  di  questa  con/Vssfoue  è 
rivestilo  di  marmi  preziosi,  fra  i quali  si  distinguono 
il  nero , il  verde^  U diaspro  antico  c quattro  colonne 
del  più  fino  alabastro.  Su  queste  ricche  pareli  sono 
inoltre  sc4ilpile  ghirlando,  figure  d'Atigeli.  c le  statue 
di  san  Pietro  c Paolo^  in  bronzo  dorato:  una  parte 
di  questi  oggetti  accompagna  una  porla  dello  stesso 
metallo  che  diìudc  l’ entrata  d’una  volta  oblunga 
ed  ornata  di  mosaiei.  ove  sotto  una  lamina  d'argento 
fissa  nel  patimento  son  conservate  le  reliquie  dei  due 
Apostoli  (V.  Bu.nvccmvo,  HrAsi.-ti  ecc.  ). 

Paolo  V fott;  ornare  la  Confessione  di  san  Pietro 
coi  (list'gni  di  Carlo  Mademo  secondo  il -Fontana. 

Altre  volte  si  diè  il  nome  di  Confessione  ad  un 
Oratorio,  ad  un  reliquario,  leggendosi  che  papa  .Ana- 
stasio ft'cc  fare  in  argento.^  del  peso  di  100  libbre, 
la  Confessione  di  san  Lorenzo  martire. 

CONFIGURAZIOM*:  — (conttgiirailon-CosUllung)  — 
Forma  i^sterna  o superficie  che  circonda  i corpi  o dà 
loro  una  figura  particolare. 

La  maggior  parte  dello  opere  hanno  una  medesi- 
ma confifjurazione^  perchè  i loro  autori  non  hanno 
avnfo  che  una  stessa  maniera. 

Timidi  copiati,  essi  non  vi^liono  fare  se  non  quello 
clic  è stalo  fatto,  e quindi  rii»etono  incessantemente 
configurazioni  tolte  du  que’ maestri  che  impongono 
colia  fama  del  loro  nome. 

Il  genio,  con  poco  di  materiale  crea  millo  con- 
fìgurnzioni  diverse;  c la  sterilità,  con  mollo,  non 
produco  che  configurazioni  frcKldamcnto  rassomi- 
gliami. 

COXFCSIO.NE  — (ConfuMon-Vcrwiminp)  — Questo 
vizio , in  arcliileUura,  si  attacca  particolarmento  alla 
decorazione  ed  airornato;  (piando  poi  questa  malattia 
si  propaga  anche  alla  disposizione  stessa  delle  piante 
ed  airordinamonlo  generale  di  un  edificio,  merita  il 
nome  di  disordine. 

Una  decorazione  confusa  è quella  che  si  com{>one 
di  un  miscuglio  di  idee  eterogenee,  odileni  disegno 
è tale,  che  rocchio  c lo  spirilo  ne  comprendono  dif- 
ficilmente il  motivo  generale,  c non  no  rilevano  che 
a fatica  le  parli. 

I.a  confusione  nciromato  risulta  o da  una  sterile 
fecondiLi  che  piT  far  troppo,  si  esprimo  male,  o da 
una  falsa  combinazione  fra  la  iiiagninccnza  ed  il  ri- 
poso. 

CONGIUXOERE.  COLLEGARE  — (Ualsonner-Bloden) 
— Disporre  le  pietre  di  un  edificio  in  modo  che  le  com- 
messure delle  unc  posino  sul  mezzo  delle  altre.  Vale 
anche  riempire  di  malta  le  commessure  stesse  delle 
pietre. 

CON'GlDNZIO>*E  — (LIalson-ZusammenbIndung)  — 
Questo  voc^ibolo  esprime  l' unione  che  esiste  fra  gli 
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'oggcuì,c  pac)  adoperarsi  tanfo  nel  signifiraio  na- 
turale chiMiellra»laio. Tuttavia  in  ardiiteltura, Videa  l 
inurah?  espressa  da  questa  parola  si  traduce  Die- 
gUo  con  quelle  di  uuionc^  accardojomonra.  S ado- 
pera tale  vocabolo  per  indicare  il  modo  di  ordioare 
c di  congiugnere  le  pietre,  t mattoni  ed  nitro  in  guisa 
die  si(T.i(lt  materiali  si  coucateniiiu  fra  loro,  gli  uni 
cogli  altri. 

(X)M.S1ER10  — (Conlilcrluro)  — . da  pobcrr, 

luogo  ove  cui>todivasi  una  polvere  finissima,  che  si 
faceva  venire  dall’ Egitto  |>ci  luttalorì.  Dì  questa  fi 
spai^cvnuu  cmì  onde  meglio  poler>i  prendere  ed 
afferrare,  |>crocchè  l’olio  ed  il  sudore  avrebbero, 
senza  una  lai  prts’auzione,' resa  la  loro  pelle  truppo 
liscia  e sdrucciolevole. 

Il  conisterio  era  a destra  dcH’ep/ieècum^da  cuien 
separato  dal  conceiim.  Questi  locali,  come  altri  tnoUi 
di  cui  faremo  parola,  erano  lungo  il  doppio  porU'czii) 
delle  palestre,  che  guardava  sempre  a mezzo  giorno. 

COXO  o CASSOXE  — (Conc  ou  cDcaìMcnieot)  — SÌ 
dà  questo  noi)ie  ad  una  grande  orditura  di  legno  che 
s'immerge  neirac(|ua  o serve, rioiupiula  di  materiali, 
a fare  massicci  di  costruzione  per  argini,  dighe  e 
porli.  Dicesi  cono,  perchè  ha  la  forma  vcrauicjilc 
conica  o piramidale,  onde  abbia  assetto  più  comodo 
e c:ipace  di  resistere  ai  muviiuonti  de’  fiotti  ed  al- 
raziono  del  mare. 

L’cseiiipio  più  grandioso  di  questo  genere  di  co- 
struzione idraulica  è quello  delia  rada  diCherbourg. 
in  cui  tuitt?  le  forze  della  meccanica  c tutta  l'iotcl- 
ligenza  deirarte  sono  stale  spinte  al  segno  di  trion- 
fare de’  più  grandi  ostacoli  della  natura.  La  de<ri- 
zìonc  de’ mezzi  pn)digiosi  che  sono  stati  impiegali 
per  la  sua  esecuziono  merita  dì  essere  qui  riferita. 

L’orditura  di  I(^no  che  forma  F inviluppo  d'itn 
cono  è a traforoesenza  fondo;lia  00  piedi  di  diaiue 
tro  alla  lesta,  148  alla  base  e 00  dì  altezza  perpen- 
dicolare. 

La  circonferenza  alla  base  è di  A OS  pic^ì,  o 77 
tese;  il  cerchio  supcriore  o la  testa,  ha  un  conlurou 
di  188  piedi;  e quindi  occupa  una  su|>crficie  di 
17,219  pi(Mli  quadrati.  I.a  stipecficic  dol  Circolo  su- 
pcriore è di  2828  piedi  quadrali. 

Il  CORO  è costrutto  senza  fondo,  a fine  d' evitare 
nella  soniuiorsione  il  contatto  sul  terreno  colle  parli 
saglicnli  delle  rocclc,chevi  sipotrebbono  incontrare, 
ma  vi  si  metto  un  orletlo  di  cin*a  0 pollici,  il  qua)« 
tiene  tutti  i pozzi  diritti  o saglicnti,  ed  impedisce 
loro  di  piegarsi  al  momento  della  inìinersione. 

Ognuno  di  essi  coni  contiene  1 Dà  l K piedi  cubicidi 
legno  di  quercia,  o 20044  piedi  di  legno  dì  faggia 
valutali  l’uno  per  l'altro  del  peso  dì  KO  libbre  ogtu 
piede  cubico,  in  causa  delle  diverse  specie  di  Icg»': 
pesa  pertanto  9,244,380  libbre. 

Ecco  la  maniera  di  tradurre  il  cono  al  luogo  (k-  ! 

stinalo. 

Si  fa  uso,  per  farlo  galleggiare,  di  sessanta  «ri  1 
, grosse  botti,  capaci  di  portare  ciascjieduna  50  migliaia  | 
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di  libbre,  c di  quarantadue  picciole  botti  tali  da  soste- 
nerne ciascbediioa  1 9 mig)iaja,di  modo  die  tutte  queste 
botti  riunite  insieme  erano  ca]>aci  di  portare  almeno 
il  peso  di  9.483,000  libbre:  cosiechè  riiuane\a  930,090 
lÌÙ)rc  di  più  per  far  fronte  allcocnlualità.  L’undi'g- 
giamenlo  era  poro  rilevante  per  via  delle  botti  che 
vunno  incontro  o frangono  in  certa  guisa  i flutti. 

11  rimorchio  si  u{n;rò  col  sussidio  dì  nove  argani, 
uno  de'  quali  situato  sul  puntuoc  conduttore , opera 
continuamente:  cinquantasei  uomini  vi  sono  sempre 
occupali^  e si  danno  di  tratto  in  tratto  U muta  ; gli 
altri  otto  argani,  ciascheduno  sopra  un  naviglio,  non 
servivano  per  c<k!ìI  dire  ebe  a |kutc  il  cono  nel  vero 
silo  in  cui  doveva  essere  aflogato  : parecchie  grandi 
scialuppe  piade,  guarnite  cadauna  di  venti  remi,  vi 
eram»  parinienlì  impiegate  ; e con  tal  metodo  si  per- 
correvano a un  di  presso  36  piedi  di  lunghezza  al 
mimilo  in  un  teni|>o  tranquillo. 

L’Iiiimersiune  era  eseguii.*  in  mezz’ora  staccando 
suixesMvanitnlc  le  bolli,  quattro  alla  volta,  ne' quat- 
tro lati  diametralmente  opimsti.Per  questa  operazione 
si  adoperarono  dei  grossi  coltelli  del  peso  di  circa  90 
libbre,  incastrati  negli  incavi  che  cominciavano  dalla 
somiuiU'i  del  coiio^  ove  trovavasi  una  galleria  e fini- 
vano ai  cignoni  che  congiungono  le  botti:  in  tale 
maniera*  si  conservava  roquUibrio  a misura  della 
immoraione. 

Questa  immersione  fu  di  30  piedi  nelle  acqnc  più 
basse,  e di  36  nel  più  allo  maro  deU'equinozio. 

solidità  di  un  cono  è di  circa  630  mila  piedi 
cubici,  o di  9,778  ed  un  terzo  di  Iosa  cubica,  che 
si  possono  riilurre  a 9,678  tese  cubiche  \>q\  solido 
del  vuoto  interno  fra  io  pietre,  ed  in  musa  dei  le- 
gnami, dì  cui  si  deduce  la  massa:  quindi  fu  riempiuto 
il  cono  con  9678  tese  cubiche  di  pietra  del  peso  di 
180  libbra  ogni  piede  cubo,  fallo  calcolo  del  vuoto 
cagionalo  dalla  incoerenza  delle  pietre^  vuoto  che 
per  altro  non  dove  essere  mollo  considerevole,  poi- 
ché erano  gettale  ad  una  piT  una. 

La  tesa  cubica  pesa  dunque  38,860  libbre';  ag- 
giugnendovi  U peso  del  cono^ cbeèdi  9,994,380  lib- 
bre, la  massa  intera  del  cono,  e quella  della  roccia 
che  contiene,  è di  106,306,190  libbre. 

La  configurazione  d'un  cono  è tale  che  la  spinta 
della  pietra  scorrente  sopra  un  angolo  di  60  gradi 
non  agisce  che  con  uno  sforzo  di  6 libbre  per  piede 
quadrato  sulle  pareli  interne,  forza  assolutamente 
ncci.'ssaria  |ier  attaccare  la  cassa  al  nocciolo  di  pie- 
tra, cd  im|tedira  che  il  mare  dia  all' armatura  un 
moto  di  rotazione. 

Dietro  ciò,  supponendo  il  cono  assalilo  dalla  più 
fiera  tempesta,  razione  del  mare  agirà  con  una  forza 
di  9778  lese  e un  terzo  d'acqua  ebe  il  cono  smuove, 
c ebe  si  può  determinare  nell'equilibrio  a 16760  lib- 
l>rc  di  tese  cubiche  d’acqua;  cosi  le 9778  tese  cubi- 
che cd  un  terzo  d’acqua  agirauiio  sul  cono  con  una 
pressione  di  437,866,330  libbre  che,  dedotte  dalla 
massa  del  cotio,  lascieranno  62.678,687  libbre  di 
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massa  più  dcU’cqniljbrìo,  per  il  peso  eccedente  della 
roccia  per  affrontare  rimpelo  del  mare.  Quando  il  mare 
è basso,  la  stabilità  è meglio  assicurata;  il  cono  non 
ismiiovc  cbe906O  Ictso  cubiche  d’acqua,o394. 686,000 
libbre,  per  cui  rimangono  73,899,190  libbre  al 
di  sopra  dell’ equilibrio  ; od  in  lutti  i casi,  la  sua 
forma  circolare  c la  sua  incUna^inne  di  7 pollici  per 
piede  di  altezza  indeboliranno  non  |iooo  rimpelo  del 
mare. 

Dalle  osservazioni  fatte  ai  forti  di  Risban,  costrutti 
da  Luigi  XlV  nel  mezzo  delle  scogliert'  che  condu- 
cono a Dunkerque, eolio  sono  stati  denudili  alla  pace 
del  1719,  0 giusta  l' esperienza  delle  scogliere  del- 
r Olanda,  la  parte  di  h^aioc  ebe  rimarr;i  sempre 
nciracqua,  non  si  distruggerà  punto;  essa  resbteni 
tanto  più  ili  quanto  che  non  sì  cono-HCono  nella  rada 
di  Chcrbnrgo  vermi  che  rodano  il  legname.  Già  il 
goesnon  €^d  il  varecb  inviluppano  una  p:irlc  della 
prima  cassa. 

Ma  |>er  la  parte  dcirannatura  che  sta  al  di  sopra 
dcU'acqua,  si  ebbe  1*  avvertenza  di  costruirla,  e di 
fixlorarla  di  legno  dì  t|uercia , c la  fodera  è molto 
grossa.  Con  questo  mezzo  essa  potrà  durare  per  lungo 
tempo,  sempre<*hò  la  mu.ssa  delle  pietre  prenda  tutta 
la  consistenza  necessaria,  lo  che  deve  rendere  in  se- 
guito l'ufficio  di  questa  unnalura  affatto  inutile. 

CONOSCITOUL  — ^CoQnti^scur-l^eone^,  Suctivorstan- 
di(;er)  — Dìcesì  di  ha  cognizioni  s|>eciaii  in  uii  g<y 
nere  qualunque. 

Nelle  arti  del  disegno,  si  dà  il  titolo  dì  contacitore^ 
inlelligcntc,  non  già  uirartìsta  che  deve  necessarìa- 
luente  possedere  le  ct^nizioiii  deirarle  sua,  ma  slb- 
benc  a colui  che,  senza  essersi  dato  alla  pratica  dì 
queste  arti,  rongiunge  al  gusto  per  le  medesime 
le  nozioni  teoriche  c le  cognizioni,  le  quali  pongono 
in  grado,  collo  studio  de’principj,  di  rilevare  il  bello 
delle  opt^c,  cd  istituire  de'  oonfrenti. 

Nelle  arti  del  disegno  non  può  negarsi  che  quelle 
le  quali  hanno  per  oggetto  la  imitazione  diretta 
dolio  opere  della  natura,  vale  a dire  la  pittura  c la 
scultura,  non  abbiano  maggior  numero  di  amatori  c 
conoscifort  che  non  ha  l'arcbitcllura  : di  che  sono 
troppe  le  ragioni  e di  tale  evidenza,  che  non  occorre 
diffondersi  in  tale  argomento. 

Nessun’  arte  in  vero  richiede  tante  cognizioni  to- 
cniclie,  si  di  teoria  die  di  storia,  indisfiensabilì  al- 
l uomo  dì  gusto,  che  in  fatto  di  architettura,  aspiri 
ai  titolo  di  vero  conoscitore:  perciò  si  nota  che 
pocliissimi  edificj  sono  stati  coslrulti  da  uomini  che 
non  abbiano  fatto  una  espressa  professione  dell’ arte 
dì  edificare.  Aggiugniamo  inoltre,  che  pochi  scritti  io 
questo  genere  (in  confronto  coUq  altre  arti)  sono  stali 
pubblicati  intorno  a ciò  che  può  dirsi  il  genio,  o la 
letteratura  dell’ architettura  ; vale  a dire  che  |xichis- 
simi  uomini, senz'essere  artisti, hanno  scritto  intorno 
a qiicsl  arte.  Da  ciò  forse  vuole  ripetersi  in  parlicolar 
modo  lo  scarso  numero  de*  conoscitori. 

In  fatti  generalmente  gli  scritti  degli  artisti  sulle 
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rìsjkeUive  loro  arti  non  possono  esser  letti  che  dagli 
artÌTiti  medesimi.  11  privilegio  di  rendere  imporlunlc 
alla  comune  de’  lettori  il  complesso  delle  d'.>(lrinc  e 
de'pn^OLlli  di  un'arlc^  è di  pocbi^  c richiede  un  cor* 
redo  di  studj  speciali.  È questo.,  se  può  dirsi,  un'allra 
s|>ecie  di  arte  che  non  ha  tanti  rapporti,  quanto  {k>- 
Irebbc  credersi,  coU'escrcizio  di  quella  che  ne  forma 
Ti^getto.  Così  non  potrei)!»’ essere  il  miglioi-e  pot'ta 
colui  die  scrivesse  la  migliore  j»ootica:  ma  sarà  quella 
|)Ocsia  che  verrà  composta  secondo  le  nonne  du  lui 
additalo. 

Un  gran  numero  di  architetti,  dirà  taluno,  c 
fra  questi  i più  famosi,  hanno  scritto  sulUarchitet- 
liira.  Ma  quello  che  |>ossiam  dire  de’  loro  scritti  si  è 
che  in  luogo  di  aver  dettata  la  poetica  dell'arte  loro, 
Ite  hanno  compilala  la  grammatica,  utilissima  senza 
dubbio  (>er  roriiiarc  degli  allievi  nella  teoria  pratica 
deirartc,e  non  già  dei  conoscifori^cioèdegli  uomini 
capaci  di  risalire  ai  principj  d’onde  dcrì>anu  le  regole 
pratiche , e capaci  di  renderne  ragione , o di  6vilut>* 
panie  le  conseguenze  e le  applicazioni. 

Tuli  pertanto  de\ono  essere  lo  condizioni  di  un 
vero  ronojcifore.  ln\ano  adunque  molti  pretendono 
d’Uitcndersi  di  architettura,  e si  erigono  a giudici  delle 
opere  di  quest'arte,  sotto  pretesto  che,  dovendo  il 
bello  colpire  tutti  gii  occhi,  appartiene  al  sentimento 
solo  od  all’  istinto  il  giudicarne.  Per  dare  sicuri 
giudizj,  non  basta  il  sentirò  ciò  che  è vero,  giusto  e 
bello,  uia  bisogna  saper  ben  anche  delìnire  su  che 
cosa  sia  basato  il  senliincnto,  c donde  deriva  l’azione 
che  produce  le  ^mpre^s^0Qi  che  si  provano.  Se  così 
è,  occoiTC  multo  studio  per  conseguire  una  tale  co* 
gnizione. 

Dal  che  possiamo  inferire  che  non  hawi  altro  co* 
tioscitore  prupriumcnte  detto  in  architettura,  se  non 
({uello  che  ha  fatto  tale  studio;  e che  il  maggior  nu* 
mero  di  quelli  che  si  reputano  tali  senza  aver  fullo 
(fuestu  studio,  non  meritano  punto  il  nome  di  cono* 
acifoW. 

Quantunque,  secondo  ciò  che  abbiamo  premesso,  il 
numero  dc’conoscifori  in  architellura  sia  poco  con* 
sidcrevole,  non  lascieremo  però  di  confessare,  esser- 
sene trovati  di  ragguardevolissimi  in  ogni  tempo  ed 
in  quasi  Uiltiipacsi  ove  qucsl’aiie  fu  tenuta  in  pregio. 

L’ Italia , essendo  il  lu(^o  ove  rarchìtcUura  {>er 
mille  ragioni,  è stata  di  più  coltivala  e con  maggiore 
successo,  ha  vantato  quasi  in  ogni  tempo  de’  veri  co* 
nosctfori.  Tale  si  fu,  nel  decimo  sesto  secolo,  il  ce-  ! 
lebre  TrUsiiio,  il  quale  si  dice  essere  stato  più  che 
protettore  del  Palladio,  averlo  condotto  per  tre  volte 
a Roma,  s’cgli  è vero  quello  che  si  racconta,  ed  a* 
vergli  insegnate  le  prime  regole  deirarchitettura.  Tale 
fu , nel  secolo  dccimotlavo  Scipione  Maffei , che  ac- 
coppiò a molli  altri  titoli  di  letterato  quello  pur  anco 
d'uomo  istruito  Deirarchitettura  antica,  e di  illumi- 
nato protettore  degli  artisti  del  suo  tempo.  Tale 
fu  nel  secolo  stesso  il  celebre  Algarutli,  amatore  dot- 
tissimo di  tulle  le  arti,  e le  cui  opere  haniKi  parli- 
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colarmcnle  contribuito  a rimettere  in  onore  i pnn-  ' 
cipj  e le  norme  dell’ antichità.  Lo  stesso  secolo  deve 
comprendere  nel  numero  de’ più  grandi  conoscitori 
in  fatto  di  andiitetlura  il  inarcliesc  Galiani,U  cù 
traduzione  di  Vitruviu  non  ha  a\ulo  c non  avrà  mai  I 
alcun  rivale.  lìobbianio  aggitigncre  che  la  scuola  , 

ne/.iana  di urdiitcltura  ha  sempre  vantalo  uoaiiaidi-  ^ 
stinti  c |>er  la  condizion  h»ro  nella  società, -e  pel  iìIaìa 
dì  coMOdicitpW  in  un'arte,  nella  quale  avn'bbcro  potalo 
iiierilarc  ti  titolo  di  valenti  artisti.  Si  distinguono  fra 
questi  il  C4>nte  j4tessaudro  Pom/ìei  che  si  dilctlò  a 
fabbricare  non  solo  per  sù,  ma  ben  anche  pc'  »uoi 
amici,' dei  palazzi  di  ottimo  gusto  di  arcliilettura,cd 
il  conte  Gfro/amo  (fcf  A»rro.  che  ha  lasciato  cospicai 
monumenti  del  suo  gusto  c dello  sue  cogniiioai  in 
architettura. 

l.a  Francia  può  coniare  fra  i veri  conoscifoW  pò* 
reiTchi  scrittori,  come  ó'/ùimòro»/,  autore  del  Paraltilo 
dett'archìlettura  antica  colla  moderna.,  di  cui  ab 
biaino  fatta  menzione  (V.  (ìhi«8rvy);  e Laugier.  me- 
ritamente rinomato  pc'siioi  Saggi  suliarchiteltuca. 

' I/lnghiltorra  vanta  come  artista,  amatore  e gran 
cono»cìtore^  Milord  Burlington,  noto  non  men  pei 
palagi  da  lui  innalzali  nel  proprio  paese,  che  per 
.la  sua  raccolta  delle  op<^re  del  Palladio,  c per  beo)* 
lezione  delle  terme  antiche  (V.  Biulisctov).  Lo  studio  f 
deir  archeologia , e per  con-u’gucn  ia  de’  monumooli  i 
doli' architettura  greca  e romana,  che  nc  sono  uns 
parte  iiuporianlc,  essendo  veuuto  in  moda  da  un 
secolo,  si  polrebl>c  citare  una  quantità  di  opere  ti-o- 
riclic.  descrittive  e biografiche,  pubblicale  dalle  pria* 
cipali  nazioni  dell'Europa,  e che,  per  la  maggio.* 
parte,  sono  state  prodotte  da  veri  cono$citori.  E ne 
faremmo  volentieri  conoscere  i nomi,  se  noncifoSMi*» 
imposta  la  legge,  rei  pnsento  dizionario,  di 
parlare  dello  perirne  viventi  otio*  eonlemporanci. 

CONTOIlN.UlE  — (Umtourncf-rùwlcn,  iciclincn) 

Questo  vocabolo,  nel  significato  suo  semplice  c positivo, 
significa  tracciare  la  lìnea  che  segna  le  cslrciiiità  di 
un  corpo  o di  una  superficie.  In  questo  senso  i>en)  non  è 
molto  in  uso  nel  linguaggio  delle  art  i del  d isegno  : e pcf 
una  di  quello  bizzarrie,  di  cui  non  |H)trebbesÌ  chieder 
conto  a nessuna  lingua,  mentre  fare  il  contorno  in 
una  figura  è una  locuzione  la  quale  esprime  una  ope- 
razione naturale,  il  verbo  contornare,  che  rende  di 
sò  solo  la  medesima  idea,  si  piglia  quasi  sempre  ia 
un  senso  sfavorevole.  Quindi  confof*narc  una  figura 
significa  darle  un  contorno  falso,  troppo  spinto:  dire 
ad  un  pittore  o ad  uno  scultore  che  le  suo  figarr 
sono  contornate,  è lo  stesso  che  accusarlo  di  >i«o- 
di  manierismo,  o di  una  falsa  grazia  che  il  buon  gitalo 
ha  sempre  rimproverati  ni  Primaticcio,  ad  alcuni  mae- 
stri fiorentini,  al  Parmegiano,  al  Bernini  e più  ao- 
cora  a*  suoi  allievi. 

Neirarchilelfura  conforuo/o  non  esprime  un’Hh':»  . 
più  favorevole  ; questo  epiteto  di  biasimo  .si  «là  o i 
quella  i cui  con  fonti  mistilinci  priHlucono  delle  pianlf 
troppo  Complicate,  e le  cui  forau;  sembrano  essere 
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giuochi  biziarri  d’ hnmaginationc  ^ od  a quella  i cui 
profili  frastagliati,  o risailati  producono  quella  roan> 
eansa  di  continuità, che  fa  uscire  l'architettura  dalla 
vcrì»ÌilìigUanza  aintiies^  ^lla  ragione.  Il  Borroniini. 
il  (filarini,  il  P.  Pozzo  lumno  un'architettura  contor- 
nata'^ il  qual  gusto  fu  quello  del  socoloXVlI  cdellu 
metà  del  suwcssivo.  Ben  si  comprende  ohe  ciò  risulta 
dalla  sazietà  del  somplic.c,  e dal  bisogno  di  caiu> 
biarc.,  che  gli  uomini  in  società  provano  più  onieno 
nelle  arti.,  secondo  che  queste,  più  o meno  d'accordo  I 
coi  costumi,  saranno  più  o ;ueno  collegale  ai  diversi 
interessi  che  li  scqiarano  dai  piaceri  della  vita  o dalle 
delizie  del  lusso,  (luando  il  vizio  $u  indicalo  trovasi 
portato  nell' architcìlura  sino  al  ridicolo  ed  all'eccesso 
viene  espresso  dai  francesi  col  vocabolo  cAuntourner, 
che  indica  un  maggior  frastaglio  di  forme. 

Del  resto  la  parola  contornare  può  anche  ado|>o- 
rarsi  talvolta  in  un  senso  meno  sfavorevole,  ma  ciò 
sarebbe  allora  per  opposizione  al  vizio  contrario.  Colui 
che  avesso  nella  pittura  c nella  scultura  uno  siile 
angoloso,  e neirarchitcttura  una  maniera  di  profilare 
aspra  c ruvida,  gli  si  potrebbe  dire  che  contorna  al- 
quanto lo  sue  forme:  in  questo  caso  però  è meglio 
far  uso  della  parola  loudcggiare  o tondeggìamento. 

CO  Yl'OKNO  — (Conlour-Upnri**,  Umtang)  — Generica- 
mente parlando  questa  parola  significa  la  linea  che 
segna  la  fonila  c le  e*^lreiiiilà  di  un  corpo  o di  una 
superficie.  Nelle  arti  del  disi^gno  porla  con  sè  Pidca 
semplice  del  tnitto  che  s' impiega  a quest'  uso  ; 
ed  è frequentissimo  nella  pittura  per  esprìmere  il 
tratto  entro  cui  trovasi  rinchiusa  una  figura:  nella 
scultura^  quantunque  Tidea  di  linea  tracciala  sia 
men  posilhaiuenic  vera,  non  è però  di  minor  uso 
per  indicare  re^lreiiiità  di  tutte  le  formo.  Por  analo- 
gia ctl  in  qualche  modo  per  metafora  lo  spazio  occu- 
palo da  una  figura  s|>orgcnte  è dettoerìputato  com- 
preso fra  una  linea  che  ne  forma  il  contorno.  Questa 
linea  e questo  contorno  sono  puramente  intellettuali. 
Ìjo  stesso  dicasi  rispetto  ai  corpi  sporgeuti  di  cui  si 
compone  T architettura. 

I>a  parola  cun/orno  si  prende  anche  in  un  senso 
più  vago,  c dimeno,  nel  linguaggio  ordinario  delle 
arti,  sinonimo  di  fonna,di  configurazione,  d' insieme. 
Quindi  si  dice  il  contorno  d'una  colonna,  d'una  cu- 
pola, d' un  profilo;  ed  in  plurale  i contorni  di  un 
edificio;  dìcesì  il  contorno  della  voluta  jonica  per  in- 
dicare le  sue  circonvoluzioni. 

COiNTR.\(XlilAVE  — (conirprU‘0  — Cuneo  spor- 
gente, situalo  immediatamente  tra  la  chiave  e gli  altri 
cunei  di  un'arcata  o di  una  piallabanda. 

Non  sì  pongono  contracchia^i  alle  chiavi  fatte  a 
fermaglio  cd  a mensola.  Avendo  le  contracchiaci 
un  carattere  di  forza  c di  rozzezza,  non  possono  con- 
venire dove  si  vuole  esprimere  delicatezza  ed  eleganza  : 
esse  possono  convenire  con  una  chiave  a bugna , od 
a pillila  di  diamante,  dove  servendo  di  conlriifTorlc, 
danno  c/iandio  maggior  risalto.  Le  contracchia%ù  de- 
vono essere  tagliale  disotto  in  linea  rolla,  o non  pro- 


filate a gola  diritta  o rovescia,  come  piacque  di  fare 
ad  alcuni  architetti.  Questo  acces.sorio  no  distrugge 
reffeltu,  e le  rende  meschine  ad  un  te  upoe  pesanti. 
fiO  contraccAinvf  si  addicono  di  più  alte  aperture  di 
grande  priqHirzione  ^ che  a quelle  | dì  proporziono 
limitata. 

C()yTR,‘iCTUR.‘i  — (Diminollon,  rclm-i^sflcncnl) 
— Vocabolo  latino  adoperalo  da  Vitravio  per  indi- 
care la  ra'itremaziono  nell’ arte  di  affusolare  una  co- 
lonna. (v.  maiuziO-ve,  rastusmiziose). 

(X).\TKADA  — (Hiic-Slra>«>e)  — K quello  s^inzio  dì 
terreno  che,  nelle  città,  rimane  libero  al  pubblico, 
fra  lo  case  od  i fabbricati  da  cui  essa  è circondati. 

Una  città  qualunque  è un  aggregato  di  fabbricali, 
di  contrade  e di  piazze  pubbliche.  Alla  parola  piazza 
faremo  osservarti  eho  la  bellezza  delle  piazze  c delle 
contrade  è quella  che  contribuisce  a render  vaglie 
le  città  ; i moderni  però  ebbero  poche  occasioni  di 
fabbric.are  città  con  piante  regolari,  ii>>  modo  da  sta- 
bilirvi contrade  diritte  c di  una  larghezza  pro|K>r- 
zionala.  Per  lo  contrario  neirantichifà  si  videro  molte 
ciltà  erìgersi  per  nuove  fondazioni  di  colonie,  le  quali 
fissando  la  loro  dimora  sovra  liberi  sparj , procedet- 
tero con  Online  alla  nuova  distribuzione  dei  terreni. 
Si  cominciava  a tracciar  prima  la  pianta  del  circuito 

0 delle  mura  che  dovevano  attorniarlo  ; si  detcrmi- 
iia>a  ]Kii  la  sua  situazione,  c si  fissava  il  numero  o 
la  pnsiziqnc  delle  suo  porte.  Da  ciò  potevano  risultare 
(%rle  direzioni  generali  che , messe  |iii  rapporto  coi 
principali  monumenti  comandali  dai  bisogni  e dal- 
l'uso. potexano  facilitare  ottime  comuDicaziuni  fra  le 
contrade  e procurar  loro  una  regolarità  che  .sovente 
si  corca  invano  di  dar  loro  dopo  che  sono  lenuinatc. 

P(M’hc  città  niodemc  furono  regolate  con  simili  prin- 
cipj.ln  generale  si  vede  che  il  caso  ha  prodotto  piut- 
tosto le  prime  direzioni  de’  cor])i  o delle  masse  di 
fabl>ricali  c di  case,  come  anche  degli  spazj  che  le 
sop»arano,  per  formare  il  transito  pul>blico.  Da  che 
una  posizione  felice  ha  comincialo  a formare  un  ag- 
gregalo di  caso  e di  contrade  piantale  o tirate  senz'or^ 
dine,  a cui  |)cr  altro  siasi  |>utu(o  dare  il  nome  di 
ciltà,  si  veggono  da  tulle  ;>arti  innalzarsi  all’  intorno 
abitazioni  prima  isolate,  di  poi  formanti  gruppi  di 
case  0 villaggi,  che  a poco  a poco  divengono  un’ag- 
giunta alla  città,  ed  in  seguito  altreilanli  sobborghi.  Lii 
falli  di  qiiosii  villaggi  presso  alle  città  formansi  suc- 
cessi va  men  le,  col  mezzo  di  fabbriche  ìntenuedie,  dclU* 
specie  di  congiungimenti  che  producono  in  fine  delle 
contrade  accessorie,  le  quali  possono  divenire  piùo 
meno  centrali  a misura  die  si  amplierà  la  circonfe- 
renza della  ciltà.  Perciò,  corno  ben  vellosi,  dipende 
dal  caso  che  abbiano  maggiore  o minore  dirittezza  o 
curvatura  le  direzioni  che  devono  dare  alle  contrade 

1 i loro  allineamenti  o circuiti. 

Avviene  altresì,  nel  progresso  de' tempi,  che  l’ in- 
cremento della  popolazione  e della  ricchezza  richie- 
dendo nuovi  ainp'i.imcnti,  debbonsi  coUruire csprc>- 
samcntc  de*  nuovi  quailfcri.  sovra  piante  già  deter* 
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minale^  alle  cMrciniià  di  delta  via.  Allora  le  contrade 
che  vi  si  ( OMruirarmu^  0 di  cui  ai  faranno  il  progetto., 
saranno  tirale  con  regolarità:  c,  Nottoposte  dalli  co- 
struttori a condizioni  comuni  di  allineamento.,  diver- 
ranno quindi  le  piu  belle  della  città. 

Si  fu  coti!^islerc  ordinariamente  la  bellezza  delle 
cotWrade  nella  loro  larghezza,  nel  loro  allineamento. 
Sotto  questi  due  rapporti  non  vi  sono  città  die  abbiano 
più  belle  contrade  di  Torino  e. di  Londra;  la  prima, 
perchè  in  gran  parte  è di  rtK'enle  costruzione;  la  se- 
conda, perché  doj)o  il  terribile  incendio  del  1689,  ven- 
ne interamente  rifabbricala  sopra  dati  allinc.*imenli. 
In  quest’  ultima  città  si  veggono  contrade  lunghe 
parecchie  miglia,  come  si  è quella  d'Oxfurti.  e di  una 
larghezza  proporzionala.  Hcriino  c PietroI>urgo  sono 
città  itiodecne,  c per  questa  ragione  non  sono  state 
costrette  a riparare  agl’ inconvenienti  del  caso  ed  alle 
irregolarità  di  una  formazione  successiva  in  un  lungo  j 
periodo  di  seaoli.  j 

L'anlie^i  Roma  non  eblie  a godere  di  un  lai  van- ! 
taggio.  I.e  suo  coiifradr  erano  generalmente  tortuose. 
Prohubiliiienlc  T ineciulio  di  Nerone  avrà  dato  luogo 
a raddrizzurc  più  di  un  quartiere.  Credosi  infatti  che 
la  Ruma  moderna  debba  all’antica  alcune  grandi  e 
belle  aperture,  come  quelle  delle  tre  con  frode  che  mct- 
tuDo  capo  alla  porla  del  /^upolo;o  ratini  delle  quat- 
tro gnuidi  coM/rade  ebo  s'incrociano  alle  qmttro 
fontane. 

Una  città  raggttardcvoIis>ima  c per  avventura  la 
più  osservabile  fra  qiudle  che  si  conoscano,  è la  ca- 
pitale della  Sicilia,  Palermo,  la  cui  pianta  generale 
consiste  egualmente  in  quattro  ampie  e lunghe  contrade 
formanti  una  croce  a quattro  braccia  eguali,  lo  quali 
intersecando  cosi  la  città  nel  suo  centro,  vanno  a metter 
capo  ciascuna  ad  una  gran  |>oria  costrutta  a guisa 
d'arco  di  trionfo:  belle  piazze,  monumenti  diversi, 
fontane  vaiùino  Taspetto  di  tulle  le  contrade^  che 
genrrulnieiile  presentano  nel  loro  reltifìlolepiù  belle 
moli  di  fabbricati  e di  palazzi. 

Se  la  bellezza  delle  confrnde  dovesse  dipendere 
imìcainente  dalla  uniformità  e regolaribi  10|H^ralica, 
Londra  avrebbe  la  preminenza  su  tutte  le  altre  città. 
Ma  essa  dimostra  lieii  presto  clic  un  tal  effetto  non 
può  che  per  poco  piacere,  bisogna  convenire  che  una 
monotonia  cosi  costante  e prolungala  genera  una  noja 
invincibile,  quando  le  creazioni  delP architettura  e 
gli  as))ctti  variali  delle  sue  moli  contrastanti  non  ven- 
gano a ricreare  la  vista  e ad  interessare  non  menu 
io  spirito  che  il  gusto. 

Cosi  la  città  dì  Genova.,  costrutta  a foggia  d’anfi- 
teatro sopra  un  terreno  mollo  elevato,  di  magnifica 
vista  al  dì  fuori,  è nell’ interno  talmente  stipata,  che 
la  maggior  parte  delle  sue  contrade  non  hanno  po- 
tuto rit'everc  quella  larghezza  che  sarebbe  stata  con- 
veniente. Non  dimeno  si  ò trovato  il  modo  d’appia- 
nare a pie  delle  sue  colline  un  grandioso  spazio,  ove 
sono  siale  praticate  due  nuove  e S|va7Ì osissime  etm- 
irode,  cioè  la  contrada  nimrn  c quella  denomioaia 
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Salbi.  Queste  due  contrade  meriterebbero  appena 
di  (^scre  menzionate  per  la  loro  esleiìsiuiie,  quando 
si  paragonassero  sotto  questo  rapporto  a quelle  di 
cui  quasi  tulli  le  grandi  città  ci  porgono  esenpj: 
tuttavia  nulla  v'ha  altrove  die  si  awicioi  alla  ma- 
gnificenza, alla  ricchezza,  alla  varietà  de' superbi  etU- 
licj  che  la  circondano:  sorpresi  deli' effetto  grandioso 
0 ad  un  tempo  pillorc-sco  eh’ essi  presentano,  nc  par 
di  essere  trasportali  dinanzi  a quelle  dcconizioni  di 
teatro,  ove  il  |Hmnelio  prxHlurc  a suo  talento  le  più 
sorprendenti  maraviglie.  L'impre,s>ìoue ddlu scnplire 
grandezza  lineare  delle  più  vaste  contende  tn  altri* 
città  si  dilegua  ad  un  tratto:  queste  due  solo  con- 
trade di  Genova  rimangono  nella  memoria  come  tipo 
ideale  della  più  grande  lH.'lle/za  di  una  città. 

S|)clla  effettivamente  all’ urdiitettura  di  rrearc  la 
vera  iK'llezza  dello  contrade:,  vogliamo  dire  quella 
bellezza  che  non  estrude  riiniformità.  ma  rhcsoveQle 
non  ne  ha  di  bisogno , parliamo  di  quella  bellezza 
che  na.sco  dalle  tiiu*c  variale  e misurate  degli  edi- 
ficj  che  si  siic(*edouo  a differenti  piani;  parliamo 
insoinma  di  quella  bellezza  che  risulta  d.dla  varteU 
delle  composizioni,  dagli  usi  diversi  delle  colonne, 

: dagli  ordini  più  o meno  ricchi,  dai  porticati  o vesti- 
IkiIì  di  prospetto,  dulie  masse  dì  costnizioai  pittore- 
sche. dall' effetto  Slesso  diversificato  de' materiali  po- 
sti ili  opera. 

Ma  sono  liellc/ze  coleste  che  non  si  potrebbooo 
ingìugnere  ad  abbellimento  delle  città,  lucntreeglii 
necessaria  la  consonanza  dei  costumi,  del  gusto  pub- 
blico, delle  circiìstanze  poliliclio,  c soprattutto  di 
alcune  cause  fisiche.  Nel  numero  di  queste  ullioie 
deve  tKirsi  ipiolla  die,  negando  a qualche  pae«r 
l’itso  abituale  de’  materiali  richiesti  daU’arcliitellura. 
oljt'Iiga  gli  abitanti  di  una  città  di  contentarsi  dell^ 
cose  proprie,  della  uniforuUià  c regolarità  cui  da* 
scuiio  può  facilmente  contribuire.  Allorquando  cir- 
costanze o cause  imperiose  si  oppongono  alle  grandi 
bellezze  di  una  città, conviene  limitarsi  adopcraniceiii 
raddrizzamenti  o ampliamenti  di  contrade,  ad  i^ 
luire  ottimi  regolamenti  di  polizìa  che  contriluiUcaiN 
alla  comodità  ed  al  piacere  degli  abitanti. 

Tra  le  cure  che  procurano  questi  vantaggi  fa  d’uopi 
annoverare  il  selciato  od  il  livello  d«llc  contrade,  là 
dove  poca  larghezza  non  permette  V uso  dei  marcia- 
piedi pei  |Ki5seggìerì,  il  selciato  devo  essere  cscgn‘rt<> 
con  maggior  diligenza:  dev’essere  prc{>arato, battuta 
consolidulo  secondo  il  genera  del  matcriaìe  fomil<) 
dalia  natura  de’  luoghi.  Le  contrade  più  considere- 
voli |m;I  loro  modo  dì  essere  selciale,  &on  quelle  delie 
città  della  'roscana,  che  sì  potrebbero  dire  piuttost» 
lastricale  che  ciottolale,  a similitudine  delle  anttdtr 
vie  romane  e di  quelle  di  Napoli,  che  si  (lossono  pro- 
priamente chiamare  ammattonate  in  pietre  vulcaniche, 
di  cui  ai  scalfisce  la  superficie  por  dare  maggior 
presa  ai  piedi  dei  cavalli. 

I.a  città  di  Parigi  dalle  sue  grandi  cave  di  arena- 
ria può  avere  colia  massima  facilità  quei  grossi  dadi 
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clic  streUi  ia  sabbia  gli  procurano  no  andare  sicuro 
e piano. 

Noi  non  abbiumo  qui  fatta  parola  di  un*  altra  di- 
sposizione più  comoda  ancora  pei  passq^gicrù  quella 
cioè  dei  {K>ritei  continuali  lungo  ICcon/rodc.  LacUlà 
di  Bologna  e quella  di  1'orinu  in  Italia  godono  di  si 
felice  dis{K»sizionc.  Parigi  ha  consertato  alcuni  an- 
tichi avanzi  di  |>orlici  nella  piazza  Reale.,  ed  uno  se 
ne  vede  di  reccnie  costruzione  nello  contrade  di  Ri- 
voli o di  (^siigliono. 

* C0\Ì'RADK1TA  dìminnlivo  di  contrada  — ,v. 

CONTRAFFORTI  — (Contre-forl!»-Slrebcmaucr,  Wldcr- 

Uge)  — Specie  di  pilastri  costrutti  nell’interno  d'un 
muro^  quando  per  economia  non  gli  \ien  data  una 
gro.ssezza  siifTicieute  per  resistere  da  solo  alla  pres- 
sione delle  terre,  delle  volle  ecc.  Chiamansi  altresì 
contrafforti  certi  pilastri  di  rinforzo  che  s'innalzano, 
finita  l'opera,  per  sostenere  un  muro  dì  cui  si  tema 
il  crollo. 

I contrafforti  sono  quadrali,  triangolari  o rotondi,- 
c vanno  per  lo  piu  diminuendo  di  grossezza  a misura 
clic  sì  innalzano. 

In  generale  la  parola  contrafforte  dà  l'idea  d’un 
appoggio,  senza  indicarne  la  forza,  c diviene  per  ciò 
nome  comune  a tulli  ì corpi  costrutti  per  resistere 
ad  una  spinta  qualunque. 

* ^ I.  Arnese  di  ferro  che  serve  per  fenere  più  for- 
temente serrale  le  porle  o le  finesire  — h. 

* ^ 9.  contrafforti  diconsi  anche  dagli  arlefìci  al- 
«uni  ferri  denlali,  o,  come  dicono,  fatti  a scaletta, 
per  adattarvi  in  maggiore  o minor  distanza  ciù  che 
che  dee  far  resistenza,  o ritardare  lo  sforzo  di  chec- 
chessia. — j. 

CONTRAMMURARE  (Conlremurcr)  — Fare  un 
contrammuro. 

CON’TRAM.MURO  o CONTROMURO  — (Conlremur) 
— Picciol  muro  elio  si  addossa  ad  un  muro  divisorio 
onde  impedire  che  questo  non  venga  danneggiato 
dallo  costruzioni  che  ci  si  vogliono  fare  accanto.  Il 
contrammuro  non  dev’essere  legato  col  vero  muro, 
anzi  talvolta  vi  si  lascia  un  vuoto  frammezzo,  che  si 
riempie  di  argilla^  come  è prescritto  in  Francia  pei 
cessi,  le  cisterne,!  bacini  e simili:  contrammuro  di- 
cesi  anche  di  un  muro  esterno  innalzato  intorno  alle 
mura  di  una  città. 

CONTRAPPESO  — ( CoDtrepolds-Cfgengcwlcht)  — 
Qiiama.si  nc'  teatri  quel  corpo  pesante  che  alzandosi 
ed  abbassandosi  fa  innalzare  ed  abbassare  iin  altro 
corpo  : con  questo  semplice  mezzo  si  eseguiscono  le 
discese,  i voli,  i cambiamenti  ecc.  ( V.  Tkatio  ). 

CONTRAPPILASTRO  — (Contrppilirtre-Cpgcnpfcilw) 
— ' PilaMro  di  contro  ad  un  altro  in  una  galleria,  in 
un  porticato.]  eonfra/>pi7azfri  sono  destinali  a soste- 
nere la  cornice,  gli  arconi  delle  vòlte  ecc.  A Parigi  la 
maggior  parte  delle  chiese  moderno  sono  ornate  di 
contrappilaitri.  Parleremo  di  questo  genere  di  co- 
struzione alla  voce  pilastrOj  onde  non  si  perdano  di 
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vista  i principj  del  gusto,  che  riguardano  il  pilastro 
in  sò  stesso,  ed  i diversi  suoi  usi. 

CON  rilAPPOUTA  — (Contre-iwrlc-CeRrnllior,  Vorlhorl 
— Si‘Conda  porla  praticala  nell*  ingresso  d'una  città 
fortificala  per  meglio  difenderla  dall' inimico.  K anche 
una  dttppia  porta  che  si  fa  |>cr  ripararsi  daU’arìa; 
questo  suol  essere  per  lo  più  di  stoffa  stesa  sopra 
un  telajo  di  legno,  che  si  molte  c leva  a piacere. 

CON  rRASSEtiNO  — (Rcpère-MtTkiWchcn) — ('hi.imasi 
cosi  un  segno  fatto  S4)pra  un  muro  per  eseguire  un  alli- 
neamento e Cssarc  la  misura  d’tina  certa  distanza,  o per 
segnare  tratti  di  llvotU  sopra  un  baslone,  o sopra 
un  sito  drienuinato.  1 francesi  fanno  derivare  la  voce 
refìère  dal  latino  reperire  ritrovare,  pen’hè  fa  d’uopo 
trovar  questo  segno  per  essere  sicuri  di  una  altezza 
o di  ima  dì-ilaiiza. 

Si  fa  uso  parimenti  di  controisegni  per  conoscere 
le  diverse  altezze  delle  fondami-iila  che  si  v(»gltono 
coprire.  Chi  è incaricato  di  questo  lavoro  deve  ripor- 
tarne il  profilo,  i risalti  c i ricniramenti,  se  ve  ne 
sono,  0 lasciarvi  anche  degli  scandagli,  occorrendo, 
alTatlo  della  verìncazionc. 

1 falegnami  dicono  contrassegni  lo  lince  di  piclra 
nera  o bianca,  con  cui  segnano  i pezzi  dì  legnami 
per  metterli  in  opera.  Anche  i lastricatori  danno 
questa  denominazione  a quelle  selci,  che  pongono  di 
tratto  in  tratto  |K*r  conservar  il  livello  di  imiinaziune. 

CONTRAST.\UE  — tConlrasler-Conlraslirtu,  viilgcgcn- 
steikn)  — . rureiiio  conoscere  alla  parola  con  fcrufo  , 
come  esso  venga  preso  di  sovente  per  oppoxl:ione, 
non  ostante  la  differenza  che  la  loro  signifteazione 
etimologica,  e più  ancóra  la  leuria  dell  arte  dove 
porre  fra  questi  due  vocaboli:  ficr  cui  nulla  avremmo 
a dire  sull' applicazione  del  verbo  contrastare ^ 
Fuso  del  linguaggio  non  autorizzasse  ad  impiegare 
quieto  veriK)  nel  senso  particolare  d 'opposi rione. 

Così  dirassi  volentieri  nel'a  composiziono  non  so- 
lamente d’un  gruppo,  ma  d’una  sola  figura,  che  bi- 
M^na  far  corifrnyfare  lo  spirilo  di  ogni  figura  col- 
Faspclto  di  quella  die  la  avvicina,  vaio  a dire  collo- 
carle in  tali  attitudini  c movenze,  so  non  sempre 
opposte,  almeno  dissoniiglianli.  Ciò  che  diciamo  <fi 
parecchi  groppi  n di  figure  d’un  sol  gruppo,  deve 
intendersi  anciie  d'una  figiira  sola,  operando  inmod<i 
che  i suoi  membri,  in  luogo  di  una  ripetizione  sim- 
metrica, producano  lince  differenti. 

Medesimamente  in  Architettura:  in  luogo  dì  dire, 
ch’egli  c conveniente  osservare  in  una  pianta  silTatle 
varietà  che  mettono  in  opposizione  forme  di  differente 
natura,  si  dirà  che  bisogna  far  confrojfarc  una  parte 
circolare  con  una  parie  quadrata. 

Cosi  l’uso  fa  sovente  deviare  le  parole  dal  signifi- 
cato proprio  delta  loro  derivazione  etimologica,  e più 
ancora  da  quella  che  vicn  loro  assegnala  dalla  trorhi 
critica  del  linguaggio. 

CO.N'TRASTO  — ( Conlraslc-Abstlrb,  CcgcnbllU)  — 
Viene  da  contrastare.  Contrasto  è sinonimo  di  oppo- 
sizione; ma  come  avviene  di  lutti  i sinonimi,  queste 
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due  parole^  e nella  loro  formazione  elimologiea,  c nel 
significalo  loro  usuale  presentano  una  varietà  di  idee 
molto  sensibile. 

A noi  sembra  che  fra  queste  due  parole,  e cid  ch'esse 
esprimono,  vi  abbia  quella  distanza  che  passa  dal  con- 
trario al  differente. 

Tutto  ciò  ohe  forma  contrasto  forma  senza  dubbio 
o;)/MMÌ;ione^  in  quanto  che  il  più  contiene  il  meno, 
come  è vero  che  ogni  contrario  coiitinie  altresì  una 
dUTereiua.  I/idea  di  opposizione  nella  natura  c nelle 
arti  che  la  imitano,  indica  fra  gli  esseri,  come  fra 
le  Oliere,  una  pusiuone  che  è propria  a far  risaltare 
o distinguere  le  qualità  reciproche.  I/idea  di  confra- 
.ito  secondo  noi  esprime,  fra  gli  i^gctU  su  cui  agisce, 
un  urto,  un’ostilità  tale,  che  una  delle  due  qualità 
di  tali  oggetti  deve  cedere  all'altra. 

1/arlc  della  pittura  è quella  che  può  meglio  spiegarci 
il  preciso  valore  delle  piirolc  confrazfo  od  op/KXtrione. 

Come  ben  si  comprende  la  pittura  considerata  solo 
dal  lato  deir  uso  icenieu  dei  colori,  non  esiste  che  in 
virtù  delle  opitosizioni.  Clic  cosa  sono  in  fatti  tutte 
le  sue  tinte,  mc/.zelintc  e gradazioni  diverse  del  chiaro- 
scuro, se  non  opposizioni,  le  cui  difTcreiize  iuHnilc 
fanno  risaltare  gradatamente  gli  elfetli  che,  col  sus- 
sidio di  mezzi  clic  non  appartengono  clic  a lei,  la  na- 
tura produce  fra  lutti  i corpi  c le  miniinc  parti  di 
questi  corpi  slessi? 

Ecco  ciò  che  fa  la  pittura  in  virtù  delle  opposizioni 
inlinile  ch'ella  sa  trarre  da  un  picco!  minierò  di  co- 
lori. Ma,  come  é nolo,  queste  opposizioni  non  sono 
che  iiiscnsilnli  differenze  di  luce  odi  ombra,  di  chiaro 
e .«curo,  di  forte  o debole. 

La  pittura  sa  iiiollrc,  con  un'applicazione  affatto  di- 
versa ile'  suoi  mezzi,  imitare  la  natura,  allonpiando 
questa  le  presenta,  in  certi  effetti  aci'ideulali . non 
giù  una  successione  più  o meno  graduata  di  diffe- 
renze piacevoli  air occhio,  ma  per  lo  contrario  bru- 
sdii  0 rapidi  passaggi  da  un  ordine  di  cose  ad  un 
altro,  che  sor])rendono  i &ensi,  scuotendo  la  im- 
maginazione. Tali  sono  certi  passaggi  inopinati  di 
una  prospettiva  tranquilla  a punti  di  vista  selvag- 
gi, bgombri  di  rocche  cadenti,  o viceversa;  tale 
è lo  splendore  o il  tratto  di  luce  ebo  solca  l’ oriz- 
zonte; tale  la  flniiinia  de’  vulcani  c degli  inecndj 
in  una  notte  oscura.  Iù:cu  ciò  che  noi  cbiamiaino 
contrasti  nella  natuia,  ed  ecco  allresl  quello  che 
sa  riprodurre  la  pittura , procedendo  allora  non  per 
leggeri  passaggi  dal  chiaro  all’  oscuro , ma  con 
modi  arditi , taglienti , che  lueltono  in  opera  gli  ef- 
felli  dì  tutto  ciò  che  i colorì  |»ossono  offrire  di  più 
contrario  fra  loro;  ecco  in  fine  ciò  die  a noi  pare 
jdù  proprio  a far  comprendere  come  si  distingua  l’o^ 
posizione  dal  confraifo. 

Questo,  per  altro,  può  applicarsi  a parecchie  altre 
arti,  ma  con  varteià  che  tengono  alla  natura  loro  parti- 
colare. Come  la  teoria  in  questa  materia  fa  meglio 
comprendere  il  valore  del  contrasto  c la  sua  diffe- 
renza dalla  opposizione  nelle  arti  che  esercilano  so- 
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pra  noi  un'  azione  più  direna , e che  ciaseono  può 
meglio  apprezzare,  noi  siamo  d’avviso  die  farle, la 
quale,  al  pari  della  pittura,  rende  quest’azione  più 
sensibile  o più  facile  ad  apprezzarsi,  sia  la  muùca. 

Nessuna  in  fallf  procede  al  pari  di  essa  cun  una 
successione  cosi  necessaria  di  queste  differenze,  chia* 
piate  o;>/>ojrrioni,  le  quali  operano  per  conseguenza  il 
contrario  della  monutonia  ; nessuna  poi  tiene  a sua 
dùsposizione  cd  impiega  più  faciliucnic  imeul  propri 
del  coNfrasfo,  vale  a dire  qiic' passaggi  suhitaui  ed 
inattesi  da  suoni  leggieri  a quegli  scuppj  die  miuì- 
gliano  al  tuono;  mezzi  energici  coi  quali  ella  sa,  od- 
V ordine  delle  affezioni  morali,  passare,  se  è d'uopu, 
dalla  espressione  del  scnliuieiilo  più  tenero  al  eoa- 
trasto  rumoroso  della  più  veemeiile  passione. 

La  poesia,  la  più  estesa  fra  tutte  le  arti,  poiché 
non  è sottomessa  a un  senso  esteriore,  nè  ad  un  o^ 
gano  particolare,  ha  nell’ iiiiinenso  suo  dominio  ia- 
numcrcvoli  mezzi  di  procedono  per  vìa  dì  opposizioni 
inlinile  che  le  presenta  la  diversità  delle  idee,  dei 
sentimenti,  degli  affetti,  dei  caratteri,  che  ora  colloca 
a fronte  come  semplici  diversità,  ed  ora  pone  iu  con- 
trasto  i>er  dare  alle  sue  pitture  maggior  forza  sai 
nostro  spinto.  Era  tulle  le  applicazioui  che  si  {tos- 
sono faro  di  questa  teorìa  all’arte  poetica,  la  più 
sensibile  è quella  rhc  sembra  roiapurlnro  l' uiiouc 
scenica  o drammatica.  Ivi  il  poeta  si  compiace 
vetile  di  iiicllere  in  cuntrasto  corti  pirrsonaggi,  certe 
parti , clic  seuihrcreblicro  esagerale  se  il  loro  con- 
trusto  non  fosse  necessario  all'effetto  generale,  aun 
di  presso  come  (pielle  che  i pittori  iiieltono  sul  di- 
nanzi de' loro  quadri  por  darvi  sfondo.  L’effetto  del 
confrasfo  è quello  adunque  dì  portare  subitamcnlc 
l'anima,  mediante  un  impulso  inatteso,  al  godimento 
di  una  improsafone  di  sorpresa,  clic , per  essere  ap- 
punto assai  forte,  non  potrobb’ essere  né  di  lunp 
durala,  nò  troppo  sovente  ripetuta.  La  ragione  od  il 
sentimento  delle . eonvenienzo  deve  dotcrminare.su 
questo  punto,  i limiti  del  V(Tasimlle  che  appartiene 
a dascuRo  .soggetto,  uiu  soprattutto  ad  ogni  genere 
d’arte.  Ciascuno,  in  fatti,  potrebbe  avere  su  questo 
arguinetito  una  teorìa  sua  propria.  Ciascuno  agendo 
suU  aniuia  per  mezzo  di  ]>arlÌcohiri  strumenti,  e In- 
dirl/./audo.si  ad  un  organo  differente,  potrebbe  ane- 
nire  che  i principj  generali,  veri  ju  r tutte  le  arti  iw 
dò  che  tutte  hunno  di  ctmimio  fra  loro,  soffrìssero 
delle  ecrcziunì  e delle  applicazioni  mollo  diverse  in  eie 
che  cosliluisce  la  natura  propria  di  ciascuno  di  essi 

Chi  sa  clic  non  vi  fossero  anche  tuluni  i quali,  am- 
metlendo  inicranicntc  l’uso  delle  opposizioni  come 
mezzo  indispensabile  del  loro  linguaggio,  ricusassero 
di  far  uso  del  contrasto. 

Noi  possiamo  premettero,  clic  il  dominio  del  oon- 
frnzfo  sla  naturalmente  nelle  arti,  lo  quali,  esprì- 
mendosi con  imiiiagiiù,  possono  c sanno  commuovere 
così  divorsaiucnic  l'anima  nostra,  impadronirsi  delle 
sue  affezioni,  c,  mediauto  ogni  sorla  di  ravvidoa* 
mento,  far  va£;arc  a piacer  suo  la  nostra  lunnagiM- 
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done  0 (ra^portarU  colla  maggioro  rapidità  da  un 
luogo  ad  un  altro.  d.i  uno  ad  un  altro  acntimento. 

Ora  K>c  v'  ha  un’  arte  incapaco  ad  esercitare  (|utv>to 
intere^  e»sa  è por  certo  rarchitcttiini.  la  quale  dirigevi 
parlicolamiente  all  inIellHtu.  c agisce  sullo  jMirte  inld- 
leltiva  deiraiiiina  piutlostn  die  sulla  |iarte  sensitiva. 
Ks<a  no  piace  per  la  giii>teit/a  de' rapitori  I,  per  la 
co^ibioa/ìune  ragionata  delle  forme,  delle  linee, 
de'  contorni,  delle  masse,  delh*  inUitrc,  c per  l’ac- 
atrdo  delle  parti  fra  esse  e col  lutto.  .Ma  un  tal  pia- 
cere lo  sente  prima  di  tutto  il  criterio.  |k)ì  la  ragione 
cui  ai  dirigt}.  L' anmtirazioiie  che  e.ssa  eccita  è . del 
genere  di  quella  clic  prudiicc  l'annonia  dello  spetta- 
colo della  natura.  Questa  impressione  nasce  dalTur- 
dine.Ora  il^ sentimento  detroriline  non  potrebln*  ge- 
nerare quelle  e vive  cmo/.ionl.  dio  derivano  della 
«orjircsa,  e da  ({tie'confrntfi  elicsi  |H)trebl)cre  deno- 
minare gimlizioìki  tlisordini. 

L’archiUilura  smmilo  noi  deve,  per  lo  oootrario. 
mettere  in  opera  pifi  le  cosi  delle  opposi- 

zioni j dirt'iiio  anzi  eh' egli  è,  e non  alirìmcnii, 
nella  natura  dei  smn  inc/zi  l'inipiirgarc  quelle  dif- 
ferenze di  misura,  di  s|H>rgenza.  di  sem|ilie.ità,di  ric- 
cliosza,.di  pro|K>rzioni,  di  gravità,  dì  leggerezza  ed 
altro  che  forma  I’  armonia  e ]>cr  cosi  diro  il  riliiio 
del  suo  linguaggio.  IVr  l'eflello  appunto  tlcll'opposi- 
ziotie,  delle  me  differenze^  c dello  sue  innumerevoli 
gradazioni,  essa  si  trova  in  grado  di  stabilire  in  ogni 
edificio  quell' armonia  d’effetto  e di  carattere  clic  trae 

10  spiritò  verso  il  senlimenlo  dell' ammirazione,  sen- 

tìmonlo  assai  di>crso  da  quello  dello  stupore,  la  cui . 
virtù  appartiene  al  cofèfrnifo.  I 

Noi  non  vogliamo  tuttavia  pretendere  che  non  ab-  ; 
biavi  ne’ mezzi  e negli  spedienti  deU’architetlura  alcun  : 
modo  per  produrre  opere  si  diverse  per  costruzione, 
])cr  forma,  o.  se  vogUauio,  per  parti  fantaslicho  nella 
loro  alzata,  da  far  provare  l’cflctU>  dei  contrasti 
avesse  luogo  il  loro  ravvicinamento.  Ma  quello  che 
pretendiamo  si  è che  siffuUi  aspri  ravvicinamenti, 
come  sarebbe  il  passaggio  istantaneo  da  un  ordino 
triegaute  c decorato  con  ricercatez» , da  un  interno 
jonico,  ad  una  tomba  sotterranea  sc&vata  e lavorata 
nelle  più  rustiche  luasse^  siAtU  ftKVléei&auienli,  db 
maino  noi,  non  possono  apparleiMii»  all’ architettura 
propriamente  detta  ; ed  è che  tali  contrasti  non  sono 
applicati  nò  ad  un  luogo  nè  ad  un  ,dalo  istante. 

Questa  specie  di  contralto  non  può  appartenere 
che  alla. decorazione  di  alcuni  interni,  odjalle  sce> 
iiiche  rappresentazioni,  che  da  un  momento  aU'altro, 
non  più  idealmente,  ma  potrebbe  dirsi  in  realtà,  ci 
offrono  i luoghi  più  opposti  fra  loro.  Nel  palaz- 
zo, per  esempio,  del  T in  Mantova,  quando  l' ef- 
fetto del  colorilo  della  sala  de’ Giganti , dipinta  da 
Giulio  Romano,  era  aneor  vivace  e brillante,  io  sono 
d’avviso  che  il  ra|^o  ed  imprevedulo  passaggio, 
dalla  elegante  galleria  che  procede  a quel  locale,  ove 

11  pennello  si  compiacquedi  radunare  immense róccie 
sotto  cui  sono  fulminali  i giganti,  dovesse  produrre  la 
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impressione  di  un  contrasta.  Si  potrt^bbono  citare,  ne’ 
luoghi  s;htì.  alcuni  di  questi  prestigi  di  decorazione 
che  fanno  sucrederc  rapidamente  I’o!k'urità  d'on  se- 
polcro allo  splendori*,  del  giorno:  coiilrasfo,  come 
ben  vedesi.  clic  lui  luogo  bensì  neiràrchìtetlura.  ma 
non  perù  co’suoì  propri  mezzi. 

1.0  sIcsM^  è del  Ti*atro.  Nulla  può  meglio  offerire 
rUlca  di  caratteri  non  solamente  diversi,  ma  op]>osfi 
ed  anche  talvolta  conlraslantiy  se  si  tntva'^sero  riu- 
niti in  realtà,  che  rarchitclto  può  imprimere  aduna 
prigione,  ad  una  tomba,  ad  un  catafalco,  ad  un  tcai- 
pto.  ad  una  sala  da  ballo,  ad  una  galleria  di  s{H.‘lta- 
coio  e di  piacere^  ma  tulli  questi  iiitmumt'iiU  non  si 
trovano  jcliv  sulla  scena,  situali  in  porzione  di  figu- 
rare |K'r  mozzo  de'  loro  controsfi. 

.\ggitignUmo  clic  v’iia  ancora  un  arle  più  nalural- 
mcnle  pri\a  non  già  sol»»  d'tiii  certo  genere  d'opposb 
zionì.ma  d'ogni  specie  di  cou/razfi^cd  6 scultura, 
la  quale  per  sua  natura  à l'arte  più  isolata  di  lutto. 
Se  in  fatti  il  cxmtrasto  risulta  dall'  incontro  iiiipiv- 
vcdulo  0 momentaneo  di  due  conlrar],  esso  non  può 
aver  luogo  ebo  ncdle  arti,  le  quali,  pnMVdcndo  per 
immagini  succeasivc.  jiossono  intcrroiiipcrc . secondo 
i casi,  questa  natiirale  siicce.S'>ionc  per  produrre  l’urto 
inalloso  del  contrasto. 

,Ora.  ecco  il  grado  che  occuperebbero  le  arti  nella 
scala  di  questa  piccoli  teoria;  la  poesia j la  musica, 
la  pittura,  T arfe  scenica^  1' orcAifeUura  o la 
scultura. 

CONTRATTAGLIARE  — ( t:«nlre*l»4Cer-c«gco»chr#ffl- 
reo)  — RciKlero  più  cupe  le  ombre  formale  di  linee 
paralclle.  tirandovi  sopra  altre  linee  paralelle  che  le 
taglino  ad  angoli  retti  o diagctnalmeute,  secondo  quello 
che  si  vuole  rappresentare. 

co.vraiNv  etriata  o contriaip.annata  — 

(chassis  doublé;  e Coalredussis-Vorfeoster»  Cegeareat4er)~.- 
Vetriata  od  impannata,  che  si  pone  davanti  ad  un’al- 
tra , e per  lo  più  di  fuori , per  meglio  ripararsi  dal 
freddo  neU'inveroo^  Cliiaiuansi  pure  confrtfMpoM- 
natej  que’  telai  coperti  di  carta  incollata  dallo  due 
parti,  ed  impeciate,  per  uso  delle  serre  e delle  aran- 
ciere. 

CONTKOANCONA  — (Conlre-rclable-hùcivnblaU)  — 
Ckffniciatura,  o mostra  di  un  altare,  ove  si  pone  un 
bassoìilievo  od  un  quadro  rappresentante  il  santo  a 
cui.  è dedicato  l’altare  stesso.  La  eonfroaiscona  con- 
viene soltanto  agli  altari  addossati  delie  cappelle , e 
non  mai  a quelli  isolati. 

Quando  si  appoggia  Q tabernacolo  alla  confroon- 
cona^  fa  d' uopo  che  il  soggetto , dipinto  o scolpito , 
sia  allusivo  al  mistero  indicato  dal  tabernacolo  stesso; 
come  anello  allorquando  una  controancona  è costi- 
tuita d’ un  bassorilievo  che  serve  di  basamento  ad 
un  quadro,  del  che  si  hanno  alcuni  esemp^  razione 
diversa  espressa  nell'uno  e nell' altro  deve  apparte- 
nere al  soggetto  medesimo. 

Sebbene  l’uso  lo  permetta,  non  si  appoggeranno 
mai  de’ gradini  ad  una  controancona  : igra^i,mat 
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collocali  tulli  gli  altari  ^ lu  sono  ancor  peggio  mi 
quelli  a contrfxincona,  perocché  i candcllieri , di  cui 
vengono  giicroUi.  impediscono  di  vedere  chiaramcnic 
ciò  che  rappresenta  la  co«/ro«/MW»Ki.  Infatti  ì nostri 
candullieri  di  rhlesa^più  pesanti  pel  disegno  ohe  por 
la  stessa  materia^  non  mancano  quasi  mai.  dì  essere 
forniti  di  ceri  smisurati.  La  confroauconn 'dovrebb'es* 
sere  interamente  libera  o scoperta. 

Un  altare  pud  avere  una  con/rofmeorm.,  senza  an- 
cona; ina  questa  non  va  mai  disgiunta  dall'altra. 

COVrUOM.ORE  — V.  VrairicsTOht. 

CONTROPALO,  o CO\TRAMMAGLIO  — (Avaol 
plcu>pr»ltUtai(rr)  _ K'treniilà  di  un  trave  odi  un  palo, 
che  si  tÌL'ne  a piomlio  sulla  testa  d'iin  altro  palo  |ier 
prolungarlo  onde  r.i(‘ilitarne  Tintruzionc  nel  terreno 
col  mezzo  del  hallipalo,  quando  non  si  possa  batterlo 
UircKanicnle. 

CONTITOPILASTRO  — V.  Co^iTiumumio. 

CON'TROSPIN’GERE  — (Arcboutcr*unlcn.lùUen)  ^ 
Cotitcncre  la  spinta  di  un  arco  o di  una  pialtabanda 
con  un  picdrìlh),  un  contralTorIc  od  un  puntello  qua- , 
limqiie. 

CON  I ROSTAVPARE  — (Cotilrc-épreuver)  — Dicpsi 
del  passare  sotto  un  torchio  calcografico  un  dÌs<‘gno 
a pìomhaggine^  a matita  rossa  od  a pietra  nera.,  du|K» 
averlo  inumidito  di  dietro  eoa  una  spugna,  come  sì 
fa  della  carta  bianca  che  ne  deve  ricevere  rimpresslone. 

CO.N  I R0TP.RRA^ZA“~  (Contfv  ferrasse)  Terrazzo 
ap|M>gglato  ad  un  altro,  o innalzatovi  sopra  per  al- 
zare un  }vavimeiito  o conguagliare  un  terreno. 

CONTUtìCI  — (Andrea)  — Piglio  di  un  villico  per 
nome  Domenico,  nacque,  nel  14  CO  sul  monte  Sanso- 
dito,  da  cui  fu  in  seguito  chiamalo  NVin.ror/no. 

Mentre  nella  sua  infanzia  custodiva  gli  armenti,  si 
dilettava  a modellare  delie  piccole  figure.  Sinionc 
Vespucci,  podestà  del  luogo,  lo  scoperse  più  volte 
in  tale  occupazione  ; c presagendo  da'sitoi  trastulli  che 
cosa  sarebbero  un  giorno  i suoi  lavori,  lo  chiese  al 
padre,  lo  condusse  a Firenze  c gli  fece  dare  in  quella 
città  una  educazione  conveniente  alle  sue  rare  di- 
sposizioni. 

Corrispose  il  Contucci  alle  cure  del  suo  bcnc- 
Cattorc,  emulando  i più  esperti  maestri.  Lo  statue 
onde  ornò  Genova,  P'irenzc  o Roma  rendono  buona 
testimonianza  della  fecondità  del  suo  ingegno:  perù 
la  scultura  non  fu  Toggiito  unico  de*  suoi  studj:  egli 
aveva  compreso  per  tempo  che  esisteva  fra  questa  c 
r architettura  una  affinità  che  rendeva  sovente  Luna 
dipondcnio  dalPallra;  e quindi  le  coltivò  tuttoeduc 
0 con  ottima  riuscita.  In  fatti,  degna  d’ ammirazione 
SI  è nella  chiesa  di  santo  Spinto  in  Firenze  la  cap- 
|>el]a  del  Sacramento,  dì  cui  diede  la  pianta  ed  il 
disegno:  le  proporzioni  e la  esecuzione  sono  tali  che 
sembra  fatta  d'una  sola  pietra.  Vantasi  egualmente 
la  sagrestia  della  medesima  chiesa;  essa  è ornata  da 
dodici  colonne  corintie  che  reggono  un  architrave, 
un  fregio  ed  una  cornice;  al  disopra  è una  volta  a 
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lunelte.  decorala  dt  bei  compartimenti  eseguili  eoa 
molta  diligenza. 

fama  del  nelle  due  arti  da  luì  eser- 

citate non  taniò  a difTondersi  nelle  più  lontane  re- 
gioni. Kmgiamiele,  re  di  Portogallo,  foce  pregare  Lo- 
renzo de’  Medici , soprannominalo  il  Magnifico  a ve- 
lei^lielo  inviare.  L'artista  vi  andò,  c innalzowi  u 
palazzo  fianclit'ggialo  da  quattro  colonne,  desfioaU) 
|vel  Sovrano.  Di»po  di  avere  passato  nove  anni  inqod 
}»ae<^e,  il  Cantucci  ritornò  in  Italia  cariai  di  onori  e 
di  regali.  Ma  non  rimase  molto  tempo  in  ozio.  LeoaX 

10  incaricò  di  varj  lavori  a Lortdo:  furtilicò  questi 
città,  decort'i  dì  pregevoli  bassirilievi  l't^lemo  detta 
.Vonfa  Tnaa  o condusse  a termine  l'alleggio  dei  Ca- 
nonici iiìcmniiiriaio  dal  Rraùiantc.  Il  papa  gli  coree- 
deva  quattro  mes:  di  vacanza  ogni  anno  che  lo  leaoe 
a Loreto,  ed  il  Contarci  li  passava  a VniuocfNO 
sua  patria  in  mezzo  a*  suoi  parenti  e fra  gli  amici 
della  sua  fartciullesza.  Vi  coin|)crò  alcuni  fondi,  edi- 
ficò una  casa  per  luì,  ed  un  coòvento  con  nna  cap- 
pella p<n  relìgÙKi  deir  Online  dì  sani’ .Agostino.  la 
questa  cam]>agna  egli  si  prendea  diletto  delle  fac- 
cende campestri;  ma  essendosi  un  giorno  affaticato 
di  troppo  nel  |H>rtarc  delle  paliz'.ale,  fu  còlto  danaa 
pleurite  che  Io  condusse  al  sef>olcro  nel  1599. 

Le  virtù  del  Contucci  gli  prorùrarono  altrettiBti 
ammiratori,  quanti  nc  acquistò  chlT  ingegno.  Efii 
era  caro,  non  menu  ai  letterati  che  agli  artisti,  i piò 
celebri  de’ quali  erano  da  lui  fre*picnterncntc  visitati, 
{.asciò  glcuni  disegni,  .un  trattato  di  decorazioni  di 
teatro,  e<i  una  dissertazione  maniiAcrìtla  sulle  misarv 
degli  antichi  e sulle  proporzioni  in  archilelhira. 

CONVENIENZ.A  — (ConvouaBce-SchlckllrtikclI,  àusUfflil'i 
— I/idea,  che  eiprìmo  questo  vocabolo,  entra,  sotto 
varj  rapporti,  in  quella  della  parola  decoro  (òica* 
l«prtrtCc)(\^Drcono.)  In  falli  ciò  che  ben  s’addìcc.pM* 
siam  dire  elio  molto  rasscmiìglia  a ciò  che  roncicitr. 

Se  qui  si  trattasse  di  indicare  solamente  la  gradi- 
dazione  d’idea , che  separa  queste  due  esprcsnoai 
ne’ costumi  e nel  linguaggio  della  società,  non  sa- 
rebbe difficile  il  detonuinare  giusta  lo  applicazioni 
che  se  ne  fanno,  a qual  ordine  di  seiitimenli  debba 
essere  assegnato  ciascuna  delle  loro  ideo.  Forse  po- 
Ircbbesi  arrischiare,  senza  andar  mollò  errati,  che 
l’Idea  di  deeoro(òfcfucnnce) ha  maggior  rapporto  li 
costumi,  e quella  di  conrcnienzn  alle  maniere  od 
agli  usi.  Quindi  un  dato  soggetto  di  figure  offendefi 

11  decoro  por  la  oscenità  dello  positure,  laddove  til 
altro  ripugnerà  alla  concentenza  pel  la  inesatteu^ 
de'  costumi. 

Non  è però  cosi  agevole'  il  determinare  il  anno 
rispettivo  di  queste  due  )>arole  ncH’uso  architettonico. 

Se  crediamo  a Vliruvio,  gli  antichi  non  ebbero 
clic  un  vocabolo  solo  per  indicare  ciò  che  noi  esprè 
niianio  eolie  parole  decoro  c convenienza,  QtK'sfij vo- 
cabolo era  decorno  dccorum,  derivato  do!  verl>odcf« 
decet,  ciò  che  conviene.  (Veggasi  la  parola  Dtcono. 
dove  sono'i  riferite  le  diverse  qualità,  ch*cs».a  osprinie 
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e che  sono  rela(i>o,  l’una  alla  natura  stcsaa  degli  edi* 
ii(j,  o degli,  esseri  a cui  si  applica,  l’allra  all'accordo 
dello  parli  ddl’edilìcio  cuU'cdilido  medesuno;  la  terza 
alla  posiziono  de' luoghi  richiesta  dal  monumento.) 

Kdèin  particolar  modo  prima  alla  osservanza  delle 
condizioni  prescritte  dall'  uso  A ciascun  edilicio  cIh; 
Yitruvìo  riferisce  l’idea  di  ciò  che  noi  chiamiamo  al 
presente  convenienza^  quindi  al  rispetto  per  le  pra- 
tiche consacrate  dall'uso  ne’tiiù  elementari  dell' ar- 
chitettura. *t  Si  violerebbero,  dice  egli.,  le  leggi  della 
conoenieyiza  , se  in  un  cornicione  dorico  si  collocas- 
sero dei  dentelli,  se  si  intagliassero  dei  trigUU  su  cor- 
nicioni joniri  sostenuti  da  colonne  di.  quest'ordine, 
perocché  trasporlamiosi  così  te  forme  prnprìe  di  un 
ordine  e attribuendole  ad  un  altro,  si  olb^ndono  gli 
occhi  degli  speitaloh  abituati  a vedere  queste  cose 
disposto  in  altra  maniera.  » 

Qucst’ullima  ragione  che  dà  Vitruvio,  per  quanto 
semplice  essa  sia,  ci  sembra  non  pertanto  la  più  idonea 
a delìniro  r idea  di  convenienza.  Quindi  nella  società 
i’ osservanza  o il  disprezzo  Jcgli  usi  ricevuti  dislin- 
gnoQO  Tuomo  civile  dal  Tozzo.  Condannare  gli  usi  già 
stabiliti  è lo  stesso  che  ledere  le  conuentenze.  Cosi  è 
rispetto  ad  ogni  altro  uso  appoggiato  ncirarchiletlura 
alla  autorità  del  tempo,  agli  esempi  ereditar}  ed  ai 
suffragi  di  una  lunga  scric  di  secoli. 

Noi  dlréuio  pertanto  che  in  quest'arte  Tosservanza 
dello  convenienze  risulterà  non  da  un'a(>plicazionc 
cieca  c abituale,  ma  da  un  rispetto  ragionato  cL  tutto  ciò 
che  è stato  consacrato  dall’uso.  Al  sentimento  spetta 

10  modo  particolare  di  disccrncrolemodilicazionicbe 
più  cause,  ed  in  varie  occasioni,  possono  apportare 
alle  pratiche  ricevute.  Ora  ciò  che  il  sentimento, 
ris«diMra(o  dalla  esperienza , prescrive  innanzi  tutto, 
si  é di  non  offendere  i*  uso  senza  una  ragion  suflì- 
cieiile  od  un  motiv  o plausibile,  di  non  fare  alcuna  ìn- 
novazione'ncllc  cose  rioevute-e accreditate, senza  che 

11  cambiamento  possa  essere  giustificato  dalla  neces- 
sità o da  un  aumento  di  gra^. 

Gli  aulichi,  per  esempio,  non  hanno  giammai  vio- 
lali nelle  loro  opere  i prìncipj  generali  della  moda- 
natura. l,e  poche  eccezioni,  che  vi  si  riscontrano, 
non  S4H10  che  varietà  di  proporzioni , richieste  da 
qualche  evidente  ragione.  Quindi  veggiamo  i Greci, 
(piando  collocano  due  ordini  l’uno  sopra  l'altro  ncl- 
r interno  d'un  tempio,  sopprìmere  nel  cornicione  del- 
V ordine  dorico  inferiure  le  pai  li  che  si  cliiamano  fregio 
e comico,  e conservare  soltanto  quella  denominata 
architrave.  Tale  soppressione  è appunto  una  di  quelle 
deviazioni  dall’  uso,  die  lungi  dall’essere  una  «con- 
venieuza^  dovesi  anzi  riguardare,  se  cosi-  può  dirsi, 
nel  caso  addotto,  un  nuovo  omaggio  alla  ragione  del- 
ru.so.  e per  con.scgiicnza  della  conocnienxa.  In  fatti 
due  urdiai  di  colonne  l'imo  sovrapposto  aH’allro  sup- 
pongono due  piani , e quando  si  applicano  a fabbri- 
cati comfKisti  di  più  piani,  ciascuno  comporterà  un 
cornicione  Completo.  Ma  ciò  è inamuiissibibile  nell’ in- 
terno d’un  naot  greco.  Kra  dunque  una  vera  con- 
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venienza  il  non  aggiugnerc  airarcliilrave  dorico  dcl- 
r ordine  inferiore  lo  parti  indicanti  i travi  cd  i mr- 
renti. 

Ciò  che  abbiamo  detto,  nc  par  sufficiente  per  far 
comprendere  iu  qual  scuso  e sino  a qual  pùnto  la 
conmttVfiza  esiga  che  si  rispettino  le  cose  stabilite 
e accreditale  dall'uso,  ed  in  qual  maniera  essa  au- 
torizzi alle- innovazioni  «piamlo  sieno  basate  sul  razio- 
cìnio, c su  motivi  di  utilità.  Ma  il  sentimento  della 
è cosi  iulìmamentc  collegato  con  ciò  che 
si  ebiama  gusto  in  tutte  le  arti,  elio-  ò impossibile 
di  comunicarlo  a colui  che  non  ha  ricevuto  dalla  na- 
tura L'organo  morale  a cui  esso  corrisi>unde. 

Ancor  meno  potremo  sperare  di  comunicarlo  a ehi 
di  spirilo  indocile,  fatto  |K'r  coiifunduro  ogni  cosa  od 
inetto  a dlscerncre  le  gradazioni  permesse  dalle  re- 
gole, non  ammette  altra  verità  nell’ordine  morale  clic 
la  negazione  di  tutto  ciò  che  pon  si  mostra  al  sons<i 
fisico,  e crede  che  nulla  si  possa  provare  peroceliù 
tutto  non  può  essere  dimostrato.  Per  simili  spiriti 
non  avvi  altra  comrenienxa  clic  Tarbitrio. 

Si  prende  talvolta  in  archilellura  la  parola  come- 
nienxa  in  un  significato  quasi  consimile  a quello  di  cou- 
eenzione^  come  allorquando  dicesi  che  le  convenienze 
dell’archlteUura  esigono  da  parte  nostra  clic  et  pre- 
stiamo a certe  transazione,  quali  esìstono  fra  tutte 
le  arti  cd  i loro  modelli,  anìnchù  poss^nio  raggìu- 
gnere  U loro  scopo  c produrre  l’ effetto  desiderato. 
(V.  Covvevziove), 

CONVENTO  — (Couvenl-Klosler) — Vocabolo  derivalo 
dal  Ialino  conventusj  adunanza,  cotigregazione.  Sì  dà 
questo  nome  ad  un  grandioso  fabbricalo,  con  chiesa, 
corte,  capìtolo  o luogo  d’adunanza,  refettorio,  otiio- 
stro,  dormitorj,  giardini  ccc. , il  quale  serve  di  abi- 
tazione ai  frali,  conviv  enti  insieme  secondo  le  regole 
del  loro  fondatore. 

— (ioint)  — per  quello  spazio  o segno  che  rimane 
tra  due  coso  commesse  e legate  Insieme,  come  di 
pietre,  dì  matloni,  di  legni  e simili.  V.  Gik.vtiiu. 

CONVENZIONE  ( Conveolloa-Ueberetobunn  ) 

Chiamasi,  nell’uso  comune  che  si  fa  di  questa  parola, 
ogni  atto  risultante  dal  concorso  di  parecchie  per- 
sone. La  sola  etimologia  della  parola  iodica  abbastanza 
chiaramente  l’ idea  di  riunione  per  cui  non  occorre 
fermarsi  sullo  elementare  di  lei  significazione. 

Non  diremo  a quante  specie  di  usi  possa  essere 
applicata  la  |>arula  convenzione  j ma  passeremo  to- 
sto all 'applicazione  che  se  nc  fa  nella  teoria  delle  belle 
arti  in  gcm^rale , e particolarmoote  dell’  architettura. 

Esaminando  i principj  d' imitazione  d' ogni  arte 
rilevasi,  che  fra  rimitalore  e la  natura,  ed  indi  fra 
l’arto  0 gli  spoUalorì  si  fumiano  certi  patii  o tran- 
sazioni, che  si  chiamano  conoennVme,  o col  mezzo  di 
queste  concenzioni  l' arte  opera  in  noi  quel  piacere 
che  le  domandiamo. 

La  natura  in  fatti  non  potrebbe  presentarsi  alla 
maniera  d’ imitazione  propria  di  ciascun’  arto  cIiq 
sotto  un  aspetto  particolare.  Ciascuno  di  quesii  rap. 


r>'igitìzed  by  Google 


808  CON 

porti  od  a>iM*lU  funna  il  doiuiiiio  imitativo,  la  cui 
proprietà  viene  espressa  dal  nome  di  ciascun'  arte. 
Sia  clic  ciascuno  d’essi  abbia  a rendere  colle  idee  o 
colle  immagini  melafuriche  lo  rorme  delta  materia^  sia 
che  colle  formo  materiali  egli  debba  manifestare  le 
afletioni  o senxa'/ioui  morali,  ciascuno  non  può  real- 
mente cogliere  la  natura  che  da  un  lato  o sotto  un 
sol  punto  di  vista. 

Si  possono  realmente  immaginare  le  belle  arti  ne' 
loro  rapporti  rolla  natura  sotto  la  figura  di  quegli 
studenti  collocati  intorno  al  loro  moilcllo  in  una  po- 
kiiione  che  non  ponneUe  à ciascuno  di  essi  d’abbrac- 
eiare  che  una  sola  parte,  un  solo  aspetto,  ^on  v’  ha  del 
pari  nella  rappresentazione,  che  è dato  a ciascun'arte 
di  produrre  da  un  medesimo  soggetto,  che  una  parte 
che  si  possa  imitare. 

Cosi  la  pittura  e la  scultura  nella  iniifazione  ch’esse 
fanno  dì  un  oggetto.  Tona  pel  colore  senza  la  realtà 
del  rilievo , l’ altra  pel  rilievo  e la  rotondità  delle 
forme,  ma  priva  del  loro  colore,  offrono  allo  spetta- 
tore una  di  quelle  courencioni  necessarie  alle  quali 
egli  deve  piegare,  es>endo  la  condizione  della  csi> 
klonza  di  queste  arti.  Per  una  singolarità,  che  non 
occorre  di  qui  spiegare,  il  piacere  congiunto  a queste 
<lue  specie  d'imitazione  scaturisco  pn*cisainenle  da  tale 
mancanza  di  compiuta  imitazione  (V.  Ilusiosc), 

Ma  qui'slc  due  arti  sono  sottoposte  ad  altre  conven- 
zioni ancora  colla  natura  o col  loro  modello.  Per  cm'ui- 
pio,  CS.SO  non  possono  mai  colpire  che  un  istante  dì 
un’azione.  Quantunque  le  figure,  che  ci  fanno  vedere 
nelle  attitudini  del  più  energico  movimento,  non  pus> 
sano  essere  supposte  così  se  non  nel  brevissimo  s|>azio 
di  un  momento  che  dovrebb*  essere  di  già  passato 
dopo  la  prima  occhiala,  tuttavia  succede  fra  l'arte  c 
lo  spettatore  una  concenzione  tacila  mediante  la  quale 
quest’ ultimo  non  chiede  nulla  di  più. 

Tutte  le  specie  di  concessioni  o di  courenzio- 
nij  che  le  arti  imitalrid  della  natura  stabiliscono 
con  ossa,  e per  consegueoza  <‘ogli  organi  a cui  diri- 
gonsi  le  loro  imitazioni  darebbero  argomento  ad  una 
Jungliis'siiua  opera.  Può  dirsi  allrirsl  elio  quasi  tutte 
le  regole  della  pittura  c della  scultura  (vale  a dire 
lo  regole  della  loro  teoria  astratta)  altro  non  sono 
che  ima  raccolta  di  conrenziom’  più  o meno  scusi- 
bili,  diinde  emana  tutta  la  virtù  de’  loro  cffolii. 

Quello  che  abbiamo  toccato  c fatto  solamente  co- 
noscere delle  coricrnztcmi  della  pittura  e della  scul- 
tura col  loro  modello  e collo  spettatore,  diverrebbe 
assai  più  visibile  applicandolo  ad  altre  arti  o parti- 
colarmente alle  arti  sceniche.  Cosi  la  danza  panto* 
mimica  che  parla  coH'azionc  e si  esprime  col  gesto  ; 
la  musica  di  cui  lutti  i movimenti  sono  nelle  combi- 
nazioni dt^ii  accenti  della  voce  o ncireflcllo  do’suoni 
degli  islrumcnti^  lo  rappresentazioni  della  scena,  non 
ostante  i mezzi  completi  di  illusione  che  sembra  pos- 
sedere, non  farebbero  che  corroborare  il  sistema  di 
contenzioni  di  cui  parlasi,  qualora  si  volesse  pa> 
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ragoaarb  tutto  ciò  che  manca  a ciascuna  di  queste 
arti  con  tutto  ciò  che  possedè  il  loro  modello. 

Crediamo  di  avero  detto  abbastanza,  perchè  ognano 
possa  da  sò  cmnprendero  ciò  che  signilichi  nelle  belle 
arti  la  parola  convenzione.  Aggiugneremo  tatlavia 
per  la  compiuta  iatoftgenza  di  tale  parola*,  e delie 
nozioni  a lei  proprie,  ebe  ora  viene  adoperata  ia 
buona , ed  ora  in  sinistra  parte.  Perchè  vi 
por  ogni  costituzione  d’arte  convenzioni  necessaiie, 
che  .sono  condizioni  dì  sua  esistenza.  Ve  n’  ha  pur 
anche  di  meno  elementari,  che  sono  consegue uze  delle 
prime.  Tuttavolla  v’è  un  punto  ove  la  teoria  preserie 
dì  arrestarci al  di  là  del  quale  tutto  è arlntno  c 
bizzarria. 

Ed  allora  chiamerassi  realmente,  per  fame  la  on- 
sura,  stile  di  convenzione , forma  dì  convenzioiu, 
tutto  ciò  clic  procederà  dall’ abuso,  dall’eccesso, o 
dal  malinteso  dello  convenzioni  di  cui  si  è parlalo. 

Tali  saranno  tutte  quelle  composizioni , per  eseia- 
pio.  che  non  avranno  per  ometto  clic  d'illudere  gli 
occhi  colla  scelta  di  forme  inusitate,  la  cui  riunione 
è dalla  natura  disapprovala:  Nulla  v’  lia  di  più  pro- 
prio a far  comprende  questa  diflcrenza  dì  concenzìoflì 
di  quello  clic  ha  luogo  nel  cosi  detto  ornato,  le  eui 
idee  c forme  derivano  da  un  certo  ordine  diconrea- 
zioni  approvate  dalla  natura  e sanzionale  dal  gusto. 
Ma  l)cn  presto,  come  se  un’eccezione  pote^  dive- 
nir regola  ad  un  tempo,  o produrre  altre  eccezìooi. 
sonosi  vedute  le  invenzioni  d’ornati  irragioncioli  e 
c privi  di  grazia  propagarsi  da  por  tutto,  al  pari  di 
quelle  piante  parassite  pronte  sempre  ad  occupare  k» 
spazio  destinato  al  buon  grano.  Jtla  tutto  ciò  verrà 
meglio  da  noi  spiegato  culla  applicazione  che  uè  fa- 
remo airareliiteUura , unico  nostro  oggetto. 

L’aric  deir  arehitettura , fatta  astrazione  da  ciò 
che  costititUcc,  in  un  ordine  dì  idee  più  elevale, 
ì rapporti  ialcllcituali  del  suo  sLslema  imitativo,  tolto 
dalla  comomia  generale  della  natura,  delie  sue  kggt 
G combinazioni,  rapporti  che  sono  per  lo  spirilo  cki 
che  la  costituisco  arte  dal  gonion  quest’arie,dicÌBiao, 
appartiene  ancora  alla  iiuilaztone  propria  dello  belle 
arti  sotto  altri  titoli  che  dipendono  da  concenziom 
particolari. 

Questa  seconda  sorta  d’imitazione,  da  noi  altrove 
sviluppata.  (V.  AacamrmsA,  Lccvame,  occ.)  la  quale 
sembra  dover  basare  sopra  un  ordine  di  cose  positivo 
e materiale,  non  esiste  clic  per  reOTelto  di  certe  coii' 
uenztoMÌ.  Cosi  il  passaggio  diid  sistema  o dai  prooesM 
della  carpenteria  o della  costruzione  in  legname  ai 
sislcuu  cd  ai  processi  della  costruzione  in  pietra, 
questa  trasformazione  dell' arte  non  può  sussUtoe 
senza  un  gran  numero  dì  concenziont^  altrimenti  dette 
di  composizioni,  che  il  gusto  deve  faro  colla  realtà- 
Perciò  non  dove  recar  maraviglia,  se  quest’arte  sìa 
stala , parlicolaroieote  presso  i modomi , esposta  ad 
esagerazioni  di  due  sorta  di  oontraddtzioai.  Essendo 
la  baso  di  questa  imitazione  sino  ad  un  certo  punto 
mobile,  doveva  accadere  die  ora  una  soverchia  se^t- 
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rità  Jì  ragionamenlo  y ed  nru  una  soverchia  cempia- 
ceiua  d'immaginazione^ avessero  tentato  dì  circoscri- 
>ete  o di  estendere  le  coNroirroni  a)  di  là  del  punto 
rbe  il  gusto  ci  prefigge  per  giusto  mezzo. 

In  mancanza  di  modelli,  giacché  realmente  non  ne 
abbiamo  in  natura,  il  gusto  ha  voluto,  c l’t^Aperieiiza 
do' secoli  ha  confermala  la  sua  volontà,  che  ropem 
più  semplice^  quella  della  coslruzioiio  primitiva  in 
legno  secondo  il  tipo  de’ Grecia  opera  formala  per 
istinto  di  natura.,  fosso  airarchitctlura  non  altrimenti 
ili  quello  die  le  opere  della  natura  sono  rtsi»ettoalla 
[Mttura  ed  alla  scultura. 

Fu  necessario  tuttavia  che  il  tipo  rustico  della 
C()3lruziunc  in  legno,  sunicicute,  benché  grossolano, 
ai  bisogni  più  scuipliei,  subisse  inmimcresoli  uknìì- 
lioazioni  p<'r  la  disersa  materia,  per  (a  modificazione 
di  nuovi  rapporti,  e per  la  necessitii  di  combinazioni 
più  estese  per  soddisfare  alla  esigenza  del  gusto, 
della  siiiinictrià  c del  piacere  degli  occhi. 

Da  ciò  dovette  procedere  un  secondo  ordine  di 
f</H^nsÌOHÌ. 

Non  si  trattava  più , come  nella  Imitaziono  che  fa 
la  pittura,  per  esempio,  degli  oggetti  naturali,  di 
produrre  una  immagine  fedele  ded  imnlello  già  dato, 
mentre  sarebbe  stala  una  ri|)elizionc  puramente  mec- 
c.'inìea  di  un  oggetto  puramente  materiale; e là  dove 
non  c'è  che  ripetizione,  non  può  aver  lut^o  l' imita- 
zione, nel  senso  arlisiiro.  Qui  dunque  era  a svilup- 
]>orsi,  con  una  specie  d’ intilazionc  più  positiva  di 
quella  di  cui  si  è parlalo  di  sopra,  il  bisogno  di  pat- 
teggiare con  tutte  le  forme  del  modello,  h fu  allora 
che,  senza  uscire  dulia  voluta  finzione,  ciascuna  delle 
parti  della  costriuione  in  legno  si  trovò  U^sformata 
in  una  seiuplico  rappresentazione  commemorativa,  la 
quale,  sottomessa  ad  un  nuovo  accordo  di  rapporti, 
di  forme  e di  simmetrìe,  produsse  do’ frontispuj , in 
luogo  dì  comignoli  c di  letti,  dei  modiglioni  in  luogo 
di  correnti,  dei  triglifi  invece  di  travi.  Gli  architravi 
ed  i comiciom  supplirono  aUe  catene  delle  armature, 
le  colonne  alle  travi  ed  ai  aostani  verticali,  i capir 
tclU  diversi  di  forma  vennero  sostituiti  ai  dadi,  i pro- 
fili d’ogni  genero  furono  introdotti,  onde  rìcliia- 
mare  allo  spirito  cd  agli  ocelli,  con  gradevoli  varietà, 
le  sporgenze,  gl' interslizj  e le  divisioni  della  costru- 
zione originaria. 

A misura  che  lo  esigensc  di  una  società  più  dovi- 
ziosa, ed  i bisi^ni  seiupre  più  imperiosi  del  lusso  si 
estesero  a maggiori  coiw^niense  pubbliche  ed  a mag- 
giori usi  particolari,  rarcliilcttura  applicata  od  all’e- 
stemo  delle  fabbriche  ed  al  loro  interno,  o ad  un 
gran  numero  dì  pianto  complicale  e di  moltipUci  al- 
eute, dovette  trovarsi  nella  impossibilità  dì  rimanere 
nella  sfera  rigorosa  della  sua  primitiva  formazione. 

Un  terz’ ortiine  di  coit(>fnzionf  dovette  aver  luogo, 
la  cui  enumerazione  sarebbe  troppo  lunga,  e quindi 
ci  limiteremo  a citarne  qualcuna.  Di  questo  numero 
è,  per  esempio , 1*  uso  di-  parecchi  ordini , l' uno  so- 
vrapposto  all* altro,  ciascuno  con  tutte  lo  parti  del 
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cornicimio , le  quali  suppongono,  colle  particolarità 
del  tetto  (come  i correnti  e le  travi)  essere  termi- 
nato rcdificio.  Una  delle  più  accrcdìUtcconcrnstont 
si  è l’uso  del  frontispizio  in  molte  parti  interue  e 
coperte  di  nioniimenti.  ne' quali  non  saprebbesi  am- 
roellere  il  bisogno' di  ripararsi  dalle  inicinpcrie  delle 
stagioni;  l'usij  delle  cornici,  dui  cornicioni  nell’ in- 
terno delle  ca.se,  degli  uppartaiucnti  ecc.  Fra  lecoft- 
ren;/opi  già  autorizzate  devonsi  annoverare  le  co- 
lonne impegnato  nei  muri,  ed  i pilastri,  i quali  in 
realtà  non  fanno  che  rappresentare  la  colonna  islessa, 
poiché  non  possono  questi  essere  considerati  veri 
sostegni. 'Una  della  conrcnriouì  die  suol  dar  luogo 
a maggiori  rontroversie  è quella  delle  colonne  ge- 
mellalo e dello  colonne  binate  particolarmente  nei 
colonnati  Isolali,  dove  i loro  fusti  confondendosi, 
sono  soggetti  a produrre  mas.se  disuguali.  L'abuso  c 
mon  grande  quando  sono  addossate. 

L'ornato  dà  luogo  anch'esso  ad  una  granile  quan- 
tità di  convenzioni , la  cui  enumerazione  sarebbe 
troppo  lunga,  oltreché  timgoiio  a gradazioni  più  o 
meno  leggere  di  cui  il  .solo  gusto  può  esser  giudice. 

Oeiliamo  aver  detto  abbastanza  in  quest’articolo 
ed  in  ({ucllo  dì  Covvfvicvzv  per  far  comprendere  ad 
uno  spirito  retto  di  quale  im|>orlanza  sia  il  conoscere 
od  apprezzare  le  dilTercnti  specie  di  contrn:iotii  che 
ammette  rardiltuttura,  o quanto  sìa  necessario  il  ri- 
spettarne le  convenienze.  Due  scogli  circondano  que- 
sta teorìa,  esposta  naturalmente  a cadere  in  due  ec- 
cessi. Vi  ha  quello  dei  rlgori^li  che  vogliono  rinchiu- 
dere rarehiioiliira  nel  cerchio  ristretto  di  tutto  ciò 
che  può  essere  diino-slrato  come  necessario,  c che 
senza  riguardo  alle  eccezioni  prodotte  dallo  diversità 
dei  novelli  bisogni  presso  | popoli  moderni,  respin- 
gono sino  le  eoncenziofii  più  cotoiuni,  ammessedalla 
stessa  autorità.  U questo  sarebbe  il  caso  di  dire: 
tummum  jtu  ftumma  incuria.  Ma  quello  dm  più  di 
tutto  si  deve  temere  si  è l'eccesso  contrario  di  co- 
loro che  abusano  delle  convenzioni  ricevute  per  ne- 
gare ogni  regola,  che  no/1  ammotlono  altra  Ic^ge  che 
quella  del  capriccio,  e ohe,  da  alcune  eccezioni  fatte 
più  per  otmfermare  il  principio  che  per  distruggerlo, 
conc^iudono,  non  esservi  lìnee  retto,  poiché  vi  sono 
delle  linee  curve,  nè  riconoscono  vcrun  altro  impero 
che  quello  deirarbHrìo. 

CONVENZIONALE  — (Conv«>n(ionnel)  Chlamaai 
cosi  tutte  ciò  che  esiste  osifainvirtùdieonvenzioiu. 

Nelle  arti  del  disegno,  ohe  hanno  per  modello 
fisso  o reale  la  natura  e la  forma  del  coqx»  uma- 
no , si  piglia  sovente  in  cattiva  parte  il  gusto  eon~ 
venzionaU,  o ciò  che  dìcesi  itile  di  cotivenxione.  la 
questo  senso  inieodesi  un  gusto,  ed  odo  stile  che 
invece  di  avere  a priodpio  la  verità  naturale  è ge- 
neralmente reffelto  0 di  una  imitazione  falsa  ed  esa- 
gerata della  maniera  di  qualdie  gran  maestro,  o di 
un  sistema  in  cui  egli  sostituisco  regole  fattizie  a 
qnelle  che  serviron  di  guida  ai  più  grandi  artisti. 

Quantunque  realmente  le  due  arti,  di  cui  si  è par- 
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iato,  abbiano  nella  natura  un  iiiodeUu*positìvo  rlus 
colpij»ce  apertameiile  i sensi,  non  ne  cons<*g«c  che  basii 
avere  occhi  c mano  esercitata  per  produriic  le  verità 
c le  bellcz/c:  queste  verità  c queste  bellcz/e  Iwnno 
pur  anco  bisogno  di  essere  asM)ggeilale  alla  istru- 
zione di  una  critica  che  le  sgombri  da  tutto  ciò  cUe 
nuocerebbe  aU'ctrcMo  della  imitazione,  se  Tarlo  si 
limitasse  a non  fare  altro  uffìcio  che  quello  d'  uno 
s|ì<'c<!liio.  Quindi , per  giugnerc  a ciò  clic  si  chiama 
fteth  ideale^  il  genio  da  prima,  indi  la  teoria,  hanno 
sUibililc  certe  co«rc«rio#ii,  colla  natura,  o fier  luc- 
glio  dire,  il  Modello  i/uiiridiMi/e j come  si  dice 
troppo  spesso  ed  impropriamente:  comenrioni^dane 
quali  risiiUa  che  se  il  ihìhIcIIo  è nella  natura,  la  na- 
tura non  è sempre  nel  modello;  vale  a dire  che  il 
vero  modello  risiede  non  nelle  produzioni  parziali 
della  creazione,  sottoposte  ad  una  quantità  di  casi 
forluiti,  ma  nelle  leggi*  generali  della  natura,  di  cui 
T individuo  non  è di  sovente  che  una  ecceziono  più  i 
u incn  difette^.  1 

Ora,  qut»lo  sistema  è una  di  quelle  sublimi  con-  I 
uctirtcmi,  in  cui  la  teoria  della  pittura  e della  scul-  ' 
tura  si  avvicina  al  primo  ordine  delle  co«renr»o«i,  [ 
in  virtù  del  quale  noi  abbiamo  detto  che  T architet- 
tura andava  ad  attingere  la  sua  imilaziono  alla  sor- 
gente elevata  del  sistema  generale  d'ordin<^  d'armo- 1 
nia  e di  prot>orzioni , che  la  natura  eoiiiunica  al  ge- 
nio dell  artista  che  sa  attingervi  ì suoi  principj  c lei 
sue  regole.  | 

In  questo  senso  la  parola  co»cc»z/ona/e  può  e 
deve  diventare  una  parola  di  encomio.  | 

(IONVKSSTTA'  ' — (Convejdtè-CoDVculàlc,  Krummuog) 
— > Dicesi  della  proprielà  che  ha  una  superficie  di 
essere  comessa. 

I,e  i»arule  concapò  e cont'cssp  sono  relative , e si 
applicano  particolarmente  ai  cor}>i  srerici:  ciò  che  è 
corurcsso  da  un  lato,  è concaco  delTaltro  Tintcrnu 
d'una  cupola  presenta  una  concacitd,  e T esterno 
una  cofif  czsità. 

CONNESSO  ~ ( Convexc<Convex«,  rooderbsbcn ) 
Dicevi  della  superfìcie  esterna  d’un  coiqto  rotondo,  io 
Opposizione  alla  superficie  interna  che  è cava,  c cliia- 
Biasi  concava.  (V.  Coricavo), 

tX)PEI\TO  — (coDibie)  — ||  coperto  è,  salvo  al- 
cune eccezioni , un'  opera  in  legno.  Non  è già  che 
non  vi  siciio  degli  cdilìcj.  la  cui  fvarle  più  alta  com- 
pongasi di  materiali  di  altro  genere.  Tali  smio,  per 
esempio,  lo  cupole  e le  vòlte  più  o meno  arcuate,  | 
nelle  quali,  senza  escluderne  il  legname,  si  impiegano  | 
di  preferenza  le  pietre,  i inatluni,  lo  murature  e 
gi’intonachì,  clic  possono  rom)>ortarc.  Dobbiamo  ag- 
gitignere  inoltre  che  da  qualche  tempo  non  si  è tra- 
S4'uralo  dì  valersi  in  alcuni  comi<7no/i  dell'armatura 
di  ferro.  Sono  melodi  {ler  altro  che  non  convengono 
se  non  a vasti  tnonumcnti , o raramente  applicali 
sino  al  presente  ed  in  un  ristretto  ntmiero  di  co- 
struzioni. Non  possono  entrare  nella  defiDiziunc  gc. 
ncralo  de' comignoli^  che  sono  opere  di  carpenteria^ 


le  spianate  delle  case  o cdificj  a terrazzo,  gìaocbò  la 
loro  forma  e lo  stes.se  loro  nomo  non  pcnucttono  dì 
indicarle  colla  parola  capei  to  o fastigio. 

Essendo  {KTlantu  il  coperto  una  coiilestiira  di  le- 
gnami, noi  siamo  dis|>cnsali  dalTcnlrarc  qui  ne’par- 
licolari  dati  altrove  (V.  Csrpcmtma)  de’ melodi  stra- 
lici adoi>erali  dal  caqM'nlierc  per  dare  ai  pezzi  del 
legname  di  cui  dev'essere  cmiiposlo  un  co;)ct*fo,  le 
disposizioni  e riunioni  convcocvoli  alle  difTerenti  sue 
formo. 

Ci  limiteremo  pertanto  a dire  che  sonni  tre  formo 
principali  di  co;>cr/i.  I coperti  semplici,  i quali  non 
hanno  che  una  sola  falda,  o piovente:  i coperfi  a due 
acijue,  o falde,  e quelli  a gro|)pa. 

La  prima  specie  di  coperto  ad  una  sola  accjua,  che 
diccsi  tettoja^  è la  più  semplice  di  tutte.  Non  si  usa 
che  per  le  case  o fabbriche  isolale  che  hanuo  p«)ca 
[irofondità,  o per  ipielle  addossale  ad  altri  fabbricati 
u a muri.  Questi  cofierti  (tossono  avere  una  falda 
semplice  o spezzata  (V.  (ìouuvolo). 

Il  ro/MTCto  a due  acque  ò formalo  da  due  Caldo 
semplici  o spi>«zate  iiurlinato  in  senso  contrario,  for- 
iHanli  angolo  alla  sommità,  e le  cui  e>ln*iuìt!Ì  in 
lunghezza  vanno  a toccare  i muri,  i (|iiali  aitch‘es>i 
terminano  a triangolo,  ti|>o  pruiiitivo  del  frontispi- 
zio, che  nello  fabbriche  ordinarie  chiamasi  punta 
(piijnon). 

11  coperto  a padiglione  è quello  clic  termina  alle 
due  sue  estremità  in  lunghezza  a pioventi  (riangulari 
cd  a cui  si  dà  il  nomedi  ^rop/xi.  Quando  le  due  acque 
di  un  coperto  s’incontrano  formano  insieme  un  an- 
golo rienlranlu,  gli  si  dà  il  nome  di  compluvio,  o 
conversa  (none). 

1 coperti  innalzati  sopra  un  edifìcio  di  pianta  qua- 
drala od  a poligono  regolare , quando -sono  eonipt)>ti 
di  altrettante  falde  triangolari  quanti  sono  i l:iii  del 
polìgono,  iu  modo  da  formare  insieme  una  piramide, 
chiamansi  padiglione.  Si  distinguono  questa  sorta 
di  padiglioni  aggiugnendovi  il  nome  del  {Hilìgoiio  che 
.servo  loro  di  base.  Perciò  diceai  un  padiglione  qua- 
dralo, triangolare,  pentagono,  ccc. 

Diremo  ora  do’  coperti  spczztiti,  die  &i  cora(>on- 
gwodiqiiatlru  superfìcie  iricUnalo  msetisu  contrario. 
Le  due  superiori  formanti  il  falso  coperto,  sono 
pochissimo  inclinate,  e le  parti  inferiori,  -cui  &i  dà 
il  nome  di  cero  coperto.,  sono  estremamente  ripide 

Lo  spigolo  orizzontale  che  foniiasi  alla  riunione 
de’ due  pioventi  clnama.si  crosta  (Orisis). 

Sonosi  fotte  parecchie  ricerche  per  islabiUrc  una 
teoria  pratica  con  cui  determinare  le  pendenze  di  un 
coperto  in  ragione  della  temperatura  di  ciascun  cli- 
ma. cd  il  modo  con  cui  devono  essere  coperti. 

Si  è in  gcnm'ale  riconosciuto  clic  nc’paivsi  midi 
piove  meno  cbc  ne' paesi  temperali;  ma  le  piogitie 
sono  più  abbondanti.  La  quantità  d'acqua  che  cade 
ogni  volta,  e la  temperatura  delTarìa,  richiedono  po- 
jciiissima  pendenza  per  io  scolo,  giacché  i teUi  ri- 
I mangono  asciutti  subito  dopo  che  la  pioggia  è ct.'s- 
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Ki(a.  Nt'i  paesi  temperati,  ove  le  pi^^ie  sono  meno  co< 
piosc,  ma  pili  freqiientL  lo  scolo  è meno  rapUro  ed  i tetti 
pili  lenti  ad  aseiugtirsi.ricliiet!ono  un  derii^4oiiiaggiore. 
Nei  paesi  frinidi  le  pioggìo  sono  più  minute.^  la  timi> 
]>etaluni  più  umilia  ; iniitio  le  nemiche  si  fermano  {>er 
molto  tempo  sui  coperti  rendono  necessario  un  pen- 
dio anciir  più  coiisiderc>ole  che  nei' paesi  temperati. 

Vi  dev'cssi’rt’  pertanto  una  proporzione  da  osser- 
varsi rispetto  alla  pimdenza  dei  <o})crti^  e >|uesla 
proporzione  può  avere  una  regola  approssimatila 
nei  gradi  di  temperatura' dì  ogni  elima.  Tuttavia  si 
trovano  in  uno  stesso  paese  degli  edilìcj  i cui  tetti 
sono  limito  elevali,  e altri  che  sono  per  lo  euntrario 
mollo  bassi.  Vi  sono  anche  del  caperti  di  un  u^-o 
assai  comune  in  Francia,  i quali  hanno  te  due  estre- 
mità riunite:  come  sotto  quelli  delti  alla  mannanta. 
in  cui  la  parte  superiore  non  6 inclinala  che  dai 
ai  gradi,  mentre  la  |>artc  inferiore  lo  è dai  ai 
òò,  vaio  a dire  nella  misura  inversa  di  quello  che 
ridiieslo  la  natura  delle  cose. 

i)t?\c**Ì  pur  anche  osservare  elici  coperti  desti- 
nati ad  essere  rivestiti  di  piombo  o d'altro  metallo,^ 
hanno  bisogno  <li  una.  minoro  pendenza,  dovendo 
formare  la  copcrtui'a  un  solo  pezzo.  Le  tegole  con- 1 
cave,  quelle  tìamminghc  c le  romane  esigono  una 
ineiinazione  maggiore  che  non  il  pioinl>o;ele  tegole 
piatte,  come  anche  ranfisia,  nc  rìchiedono  di  più 
che  le  1ego!o  concave. 

Fra  i diversi  metodi  per  la  formazione  dei  co- 
per/ii,  senza  inipieg.irvi  il  legname,  abbiamo  accen- 
nalo le  armature  di  ferro.  Questa  pratica  venne  già 
tiies'ia  in  csecuzimie  a Parigi  nella  cosirunono  della 
vòlta  del  teatro,  detto  al  pn>sente  teatro  francese,  al 
palazzo  reale.  IXi  alcuni  anni,  il  ferro  è stato  adope- 
rato con  buon  successo  per  formare  la  grande  coper- 
tura a cupola  dcU’e<lifieiorotondo'denominato  il  mcr^ 
cafo  del  grano  clic  venne  soditnila  alla  precedente 
copertura  d'assicelle  secondo  il  metodo  di  Filiberto  De 
Forme,  stata  distrutta  da  un  incendio. 

Non  possiamo  dispensarci  dal  porre  il  metodo  eco- 
nomico di  questo  architetto  nel  numero  dì  quelli,  ebe 
suppliscono  con  ottimo  vantaggio,  in  alcuni  coj»erti 
airimpicgo  del  legname.  ICsso  consisto  nello  stabilire 
delle  curve  in  doppie  tavole  assicurale  con  traverse 
e riunite  al  basso  in  una  piana.  Questa  specie  dico- 
fterti  fonnano  altrettante  vòlte  a tutto  sesto  in  legno. 
Ogni  curva  serve  nello  stesso  tempo  di  incanellatura 
c di  corrente.  L'interno  essendo  panconoellato  e rico- 
perto iTintonaco,  forma  una  vòlta.  Quanto  aircstcmo 
l»cr  conformarlo  alla  pendenza  del  tetto,  vi  si  aggiun- 
gono ad  ogni  curv'a  due  parti  di  tavole  formanti  an- 
golo al  disopra  della  sommità  della  volta.  Verso  il 
iiasso  si  riuniscono  le  curve  fino  sul  cornicione  con 
altre  tavole  smussale  alle  quali  sì  dà  il  nome  di 
radici,  o bandino  (coya^e).  Più  ditTiisi  particolari 
intorno  a questo  genere  di  cojterto  si  possono  ri- 
s<’onlrare  nella  de>erÌzione  che  ne  abbiamo  data  al- 
i aitito'o  DricKitE. 
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Il  coperto  della  cupola  «Iella  Salute  a Vcnezia^del 
diametro  di  7G  piedi,  è costrutto  presso  a poco  col 
metodo  sovraeeeimalo.  Per  altro  le  curve,  invece  di 
essere  formale  soltanto  le  due  lavde  accoppiate  sono 
composte  di  qiuittro,  che  sono  insieino  grosse  B pol- 
lici e 4 linee.  Queste  tavole  sono  riunite  fra  loro 
con  chiodi.  I-c  curve,  in  numero  di  05,  sono  con- 
nesse al  basso  ìn  un  cerchio  formato  da  più  file 
di  tavole  le  ime  inchiodale  sulle  .altre.  Versoi!  terzo 
circa  deM'allezza,  queste  curve  sono  ricongiunte  lo- 
siemo  da  un  gran  cerchio  di  ferro,  posalo  cslcma- 
nienlc,<^  inchiodato  su  ciascuna  curva. 

Si  danno  ai  cofterti  varie  denominazioni  che  di- 
pendono da  diversi  loro  particolari,  o dal  uso  loro; 
e questi  sono  riferiti  alla  voce  tetto. 

(X)PIA  — (Cople-Nachbiidung)  — Questa  parala  viene 
in  origine  dal  Ialino,  usala  dagli  italiani,  «la  cui  l'iianno 
presa  i franc«si  ; o significa  ripetizione  di  un'opera 
qualunque,  moltiplicazione  di  un  orlgiilalc. 

Il  merito  di  una  copia  essendo  qiicUo  di  ripro- 
durre per  intero  la  sembianza  deH’originaìe.essa  no 
deve  aver  quindi,  cximc  la  bellezza,  anclie  i difetti. 

Quantunque  sia«i  dello  ,-c«l  in  genonde  con  ra- 
gione, che  il  iiiinimo  originale  ha,  sotto  il  rapporto 
deli'arU},  più  jnerìto  di  una  buona  copia,  possiamo 
asserire  che.  In  architettura  soprallulto,  i niodomi 
avrebbero  non  di  rado  fallo  meglio  ad  offrirri  nelle 
loro  opere  buone  ctipie  «li  quelle  dell'anthdiità,  an- 
ziché produrre  cerlì  originali,  di  cui  è a desideraì^i 
non  si  faiTtano  co/>i>. 

La  parola  copia  indicando  il  risullamenlo,  o l’of- 
fetlo  di  cui  il  verbo  copiare  esprinic  razione,  riser- 
beremo  a qui^sla  parola  le  compendiose  considerazioni 
che  hanno  relazione  alla  pnsejilo  opera. 

COPlAlUi,  fare  una  atpia  — (copirr,  taire  une  ro- 
pie-.Varbabmrn)  — . L’etimologia  di  questa  parola,  de- 
rivante da  -coprii^  sembra  indicare  con  molta  preci- 
sione il  vero  senso  associato  alla  idea  ed  all’ azione 
di  copiare. 

Imitare,  conae  è dello  a suo  luogo,  oltre  un'idea 
ben  diversa,  e di  un  senso  mollo  più  esteso  e nel 
tempo  stesso  più  elevato.  La  definizione  generale  tro- 
vasi nella  idea  che  coprirne  la  ripetizione  dì  un 
c^gclto  per  cd  in  un  altro  oggetto  che  ne  diviene 
l'immagino.  Ben  si  comprende  clic  l’analisi  di  que- 
sta teoria  potrà  presentare  altrctlantc  specie  dì  imi- 
tazioni quante  saranno  le  maniere  differenti  di  ri- 
produrre r immagine  di  un  oggetto  con  un  altro  og- 
getto. 

Ma  vi  è pare  una  triplice  divisione  delta  imitazione 
oonsi«3erata  nella  semplice  idea  dell’  aziono  di  ripe- 
tere un  oggetto. 

V'ha  maniera  di  produrre  ripetizioni  con  imma- 
gini clic  richicilono  genio,  sentimento , immagina- 
zione : quest'èia  fiuiMrioue  propriamente  detta  nella 
morale  sua  significazione. 

V'ha  una  imitazione  materiale;  ed  ò quella  clic 
produce  la  ripetizione  di  un  oggetto  con  processi 
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meccanici  e con  tneui  inùillibili , ove  non  entra  per 
nulla  V azione  uioralo. 

Oltre  a queste  due  specie  d’ iinilaziono  liavvi  un 
altro  mezzo  di  ri|)cUzioi>c  cgiielmontc  divergo  da  ciò 
cfac  caralU-rizza  il  genio  noU' artista,  e da  dò  che 
costituisce  il  procesM)  manuale,  o meccanico  deH'ope' 
rajo:ed  è l'arte  del  copista. 

La  copia  nelle  arti  veramente  imilativeèin  realtà 
il  risultalo  dell' ingegno  dcli’uoiuo  anziché  di  una 
operazione  tecnica  indi|>cndenle  da  quello  che  ncusa. 
Ella  suppone  giustezza  nell'occhio,  (facilità  nella  ese- 
cuzione e sonlimenlo  per  le  l)ellczzc  dell' originale: 
esigo  quindi  talento  cd  ìutclligenza. 

Copiare  non  è adunque  una  cosa  al  lutto  estra- 
nea aH'artc  del  genio,  uia  semplicemente  al  gepio 
dcirarle  od  alla  invenzione. 

Aggìiigntamo  inoltre  che  l’idea  d'imitazione  si  ap- 
))Uca  alla  ripetizione  dello  o|ktc  della  natura , e che 
r idea  di  copra  si  applica  alla  ripetizione  delle  opere 
dell' arte. 

Siccome  generalmente  nelle  opere  dcirarte  si  ap> 
{ironde.  non  altrìmeuti  clic  in  uno  specchio  che  meglio 
nc  riunisce  le  fattezze,  a conoscere  c ad  imitare  quelle 
della  natura,  cosi  |>cr  lo  più  gU  studiosi  cominciano 
dalle  copio:  perocché  le  opere  deH’artc  hanno  qual- 
che cosa  di  più  determinalo  e di  più  facile  ad  essere 
compreso.  Ecco  la  ragiono  por  cui  gli  siiidj  degli 
allievi  cominciano  dallo  copie,  c cosi  dal  copiare 
cominciano  gli  altri  che  at  danno  all’  imitazione. 

Abbiamo  detto  che  1*  idea  di  copia  esclude  quella 
d’inv < 0/10111’,  e che  l'invenzione  coslituiscc  omlnen- 
tomenti*  la  «era  imitazione.  Donde  risulta  che, se  de- 
vesi  cominciare  dal  copiare  per  apprendere  ad  imi- 1 
fare,  non  conviene  abbandonarsi  i»er  molto  tempo  ad 
uii  lavoro  i!  quale,  ritenendo  nella  vierzia  la  facoltà 
inventiva,  le  impedisco  talvolta  di  potersi  sviluppare. 

V ha  perù  negli  studj  che  si  fanno  sulle  opere 
dell*  arte  un  mezzo  onde  tramo  proGtto  da  imitatore 
piuttosto  che  da  copista.  £d  in  ciò  è riposto  il  se- 
greto del  sentimento  o del  genio.  Ma  questo  segreto, 
che  ì maestri  tH}>sono  rivelare  agli  allievi  colle  lezioni 
di  un  insegnaiuento  attivo,  o aigti  esempi, ù difficile 
a potersi  cumunicare  alle  dottrino  troppo  spesso  senza 
valore  di  una  teoria  astratta. 

Stenosi  veduti  uomini  insigni  ad  Imitare  le  o|>ere 
do’  loro  predecessori,  appropriaodoseno  persino  il 
gusto  e la  maniera,  e non  essere  per  questo  meno 
m'iginali  ed  inventori.  In  fiitti  si  può  benissimo  eser- 
citare sulle  idee  c sui  eoncelli  dt^li  altri  raziono 
stessa  delia  invenzione,  si  può  seguitare  il  loro  an- 
ilamcnto  senza  calcarne  le  orme  ; ri’golarsi  piuttosto 
kocondo  lo  spirito  delle  loro  invenzioni,  che  material- 
mente traendo  profitto  dai  loro  esempi , acquistare 
altresì  il  diritto  di  servir  di  modello  a quelli  dio  ver- 
ranno dopo.  Un  simile  studio  imitativo  deve  farsi 
non  tanto  sulle  opere  che  sono  di  pertinenza  propria 
dcU'autorc,  quanto  sulla  natura,  di  cui  tali  opere 
hanno  ridotto  in  pratica  le  mas^c  c le  lezioni. 


Cosi  molU  grandi  uomini  sonosi  succeduti  seaa  se- 
guirsi nella  stessa  carriera. 

La  dilfcronza  |>cr  tanto  che  passa  in  questo  genere 
da  chi  imita  le  opere  precedenti,  a chi  non  è altro 
che  copista,  sì  è che  il  primo  sa  leggere  Delle  io- 
venziom  altrui  le  massime  o le  iospirationi  che  le 
producono,  che  avendo  studiato  le  vie  per  le  quii 
è passato  il  loro  genio,  ha  imparato  ad  aprirwivc 
di  nuove^  laddove  il  secondo,  ripetendo  in  opere 
servili,  idee  accattate,  non  fa  die  trasdnarsi  dietrole 
altrui  pedate,  senza  camminare  di  |)cr  sé  stesso. 

Siccome  |>crlanlo  collo  intcndiuiento  di  bre  ée- 
gl’  hnilatori  si  costringono  gli  allievi  a oomiocian 
dal  divenire  copisti , cosi  bisogna  osservare  di  Don 
tener  loro  edato  lo  scopo  a cui  devono  mirare.  Coe- 
verrò  far  loro  Ciunprcndere  di  contenersi  nella  viadi 
mezzo  fra  un’ ambizione  precoce  che  respinge  ogoi 
di|)cndenza,  cd  una  docilità  servile  che  non  ardisre 
sciHitere  il  giogo  de'  primi  studj. 

Non  vi  ha  forse  alcun’arte,  il  czii  insegnamento 
c.’iiga  (amo  la  pratica  di  questa  distinzione,  quanto 
Tartc  ilell’arelnU’UiiM.  Perocché  non  ve  n’ha  alcasa. 
in  cui  sia  più  fucile  il  cunfoiidere  l’ idea  di 
con  quella  d' imitare.  .Se  come  abbiamo  detto  pUi 
volto  r idea  di  atpiare  (nelle  arti  del  disegno)  si  if- 
plica  alla  ripetizione  deli' opera  dell' arte,  nieolre 
l'idea  d’imitare  si  applica  a quella  della  naturategli 
c facile  lo  spiegare  (H*r  qual  motivo  V arie,  che  noe 
ha  un  modello  fiosltivo  nella  natura,  debba  trovare 
e produrre  più  facilmente  dei  copisti  che  degli  ini* 
latori.  K questo  viene  d’altronde  confermalo  dalla 
esperienza. 

1 maestri  non  avendo  in  fatti  da  presentare  agli 
allievi  per  modelli  che  opere  d’arie,  lo  spinto  o ì’o6 
chio  loro  si  abituano  a non  investigarne  i principi  e 
le  regole  che  ne’  monumenti  della  mano  dell’  uoiih^ 

È necessario  o un  aontiincoto  profondo  del  bello  e 
del  vero,  od  una  forza  grandissima  d'inleUetto, per 
gingiiere  sino  a ciò  che  é io  astratto  il  modello  idnb 
deirarchiléttura,  e per  dedorue  le  comldnaziom  ip* 
piicabili  all'opera*  luuieriale.  Ella  è cosa  più  scDp]>*>' 
e più  S|>edila  il  ripi*tero  ciò  che  è stato  fatto  rù 
mezzi  materiali  delle  misure  e del  compasso.  E 
mente,  convicn  confessarlo,  se  non  v’è  arie  io  em 
r imitazione  ideale  riesca  più  diffìcile  alle  capacita 
ordinarie,  non  ve  n'ha  per  lo  eonlrario  veruna  in 
cui  la  co|)ia , nel  vero  senso  di  qumU  parola , ùa  la 
maggior  portata  dell’ universale.  I.a  misura  ed  il 
compasso  non  bastano  per  riprodurre  una  figura  di- 
pinta o scul|Hla;  un  edificio  all' incoutro  può  ewert? 
fedelmente  e inot^anicaiiicnto  copiato. 

In  citium  ducit  culfHie  fuga,  ha  detto  Orazio:  Ù 
timore  di  un  fallo  ci  trascina  al  vizio:  lo  che  ab- 
biamo veduto  interveniro  in  molli  rami  e sopratuti^* 
noU’architcttura.  I luonuiiteiili  dcU’arte  antica,  dop' 
il  risorgimento  dello  arti,  non  cessarono  per  due  st- 
coli  di  essere  il  tipo  sul  quale  i più  grandi  maedri 
regolarono  i loro  concetti,  formarono  il  loro  gu. 
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sto  e la  loro  maniera.  Si  possono  questi  senza  dubbio 
citare  came  esciiipj  dcUa  >cra  dislìiizione  fra  copista 
e imitatore.  La  sciuplicilà  delle  piante,  l'accordo  colla 
alzata,  la  purezza  dello  stile,  il  rispetto  poi  tipi,  ‘i’os> 
senanza  (Ielle  proiK)rzioni  neU’ insieme , e ne’  parti- 
cularì  degli  ordini,  e con  tutto  questo  una  giudiaiosa 
applicazione  agli  usi  moderni  delle  forme , delle  mi- 
suro, degli  ornati,  e dello  combinazioni  che  altri 
t>ae^i  c costumi  hanno  fatto  nascere,  ecco  ciò  che  di- 
stingue r imitaziono  che  i due  secoli  da  noi  mento- 
vati ftH^ro  dell' antica  architettura. 

Ma  ben  presto  Turgoglio  e l'ambizione  di  una  vana 
ui'igioalità  mossero  contro  il  principio  o gli  effetti  di 
una  giudiziosa  imitazione  lo  pretensioni  d'ogni  specie 
di  noviti)i.  Agirò  secondo  i principj  degli  antichi  si 
teimo  proprio  dei  oopiatL  Per  timore  di  copiare  ciò 
elio  ebbe  CA»r^  per  tanti  secoli,  si  pensò  di  fare  tulio 
il  contrario.  K noto  abbastanza,  e altrove  T abbiamo 
giù  detto,  quello  che  è risultato  dal  timore  di  essere 
copista.  Si  è presa  la  no>Ìtù  per  l' invenzione,  senza 
avvedersi  die  se  vi  ha  del  nuovo  in  tutte  le  inven- 
zioni, non  TI  ha  sempre  invenzione  in  tutte lenovìtà. 

Koco  li  vizio  m cui  si  cade  per  voler  eviUro  il  di- 
fetto del  copista.  Se  si  dovesse  sceglierò  tra  un  di- 
fetto ed  un  vizio,  nessuno,  a parer  nostro,  potrebbe 
rituanero  incerto  sulla  scelta. 

COPEKTUKA  — (coinreriure)  — Qucsia  parola  in- 
dica la  superGcie  esterna  d'un  tetto  ; perocché  giova 
notare  dio  il  tetto  di  un  edificio  è composto  deH'os- 
saiuni  di  legname  o deirarmaiura  che  gli  dù  la  forma, 
c della  copertura  dio  posa  .su  di  essa. 

iXdle  grandi  dllà  gli  otUGcj  sono  coperti  di  tego- 
le, di  ardesia,  di  piombo  e qualche  volta  di  rame. 
Ma  per  economia  si  fa  uso  sovente  nelle  piccole  dttù, 
nei  borghi  e nelle  ville  di  coperture  (li  i>agUa,(ii 
onue  ed  in  ccrU  paesi  di  lastre  piane. 

Lo  coperture  di  tegolo  sono  di  tro  Sficcie,  doò: 
di  tegole  concavo,  di  tegole  piane,  c di  tegole  coo- 
('svo  0 piane,  combinate  insieme. 

Le  cofterture  di  tegole  concave  esigono  minor  spesa 
dì  quelle  di  tegole  piane.  Sa  ne  fanno  uso  nelle  provio- 
de  meridionali  della  Francia , in  Italia , in  Olanda , 
in  Inghilterra,  cd  in  parccdii  luoghi  deirAlemagna 
(V.  ìtm>). 

^ l.  Delle  copci'turc  di  Ugole  concave.  Vi  sono 
due  specie  di  coperture  dì  tegole  concave.  Per  la 
prima , conviene  che  il  tolto , se  è di  legname , sia 
coi>erto  di  tavole,  o che  formi  delle  superficie  piane 
se  è in  muratura,  e che  la  superfide  non  abbiano  più 
di  S7  gradi  di  pendio,  vale  a dire  so  è un  tolto  a 
due  acque,  la  sua  altezza  nel  mezzo  nou  dev’essere 
tnaggiure  d’ un  quarto  della  sua  Lai^bezza.  Disposta 
tìel  modo  che  abbiamo  indicale  la  superficie  del  tetto, 
(K.T  fare  la  coperfuru  si  comincia  a posare  lo  linea 
|iorpendi(»lare,  sulla  direzione  del  declivio,  qualche 
illaro  di  tegole  Culla  parie  concava  v<dta  all’ insù. 
Kisegna  che  queste  tegolo,  le  quali  sono  più  stretto 
da  un  capo  che  dall’altro,  s’accavallino  circa  un 

V.  !. 


COP  BIS 

mozzo  dedmelro  e formino  im  canaletto  continua- 
to. Per  tenerle  ferme , vi  si  mettono  da  una  parte  e 
dall’altra  ddic  piccole  pietre  o dei  frammenti  di  te- 
gole. Questi  filari  di  tegole  devono  essere  discosti  gli 
uni  dagli  altri  un  terzo  di  decimetro  incirca.  Questo 
intervallo  è pur  esso  ricoperto  da  tegolo  {>ostu  a rovc- 
srio,  vale  a dire  colla  convt^iià  all'  insù,  cd  in  modo 
che  si  ricoprano  a vicenda,  come  quelle  di  sotto. 
Quando  la  copertura  è finita,  le  tegole  convesse  for- 
mano dei  cordoni  sporgenti  che  gettano  le  loro  acqtic 
sulle  strade. 

Lo  tegolo  che  formano  U lembo  inferiore  della  co})c/‘- 
tura  devono  essere  |>osate  con  calce  o gesso , onde 
impedire  che. scorrano,  e ritenere  le  tegole  superiori. 

Se  il  tetto  è a duo  faide,  si  ricopre  lo  sjùgolo  della 
cresta  con  un  ordine  di  tegole  della  stessa  forumi  ma 
più  grandi  posate  a guisa  di  cappello. 

Quando  si  vuol  rendere  questa  specie  di  co|)crtnra 
più  solida,  si  posano  tutte  le  tegole  in  malta  ; quiin- 
d’essa  ò ben  costrutta  e posata  sopra  ima  vòlta  la 
sua  durata  non  ha  limiti. 

V’ha  un*  altra  specie  di  copertura  dì  tegole  con- 
cavo, praticala  in  Fiandra  cd  in  Olanda,  composta  di 
tegolo  fatte  a guisa  di  un  c/},  (Icnomlnato  teqoìe  fiam- 
Vtinghe.  Questa  copcfiura  6 più  economica  o inetto 
pesante  di  quella  di  cui  abbiamo  testò  favellato.  Que- 
ste tegole  tana  fatte  in  modo  dì  formare  nel  tempo 
stesso  le  dus  curve  convessa  c concava  della  copcr- 
tura  procedente,  ma  con  queste  non  si  fa  un’opera 
cosi  solida;  non  potendosi  coordinare  bcne,.in  (^Ui>a 
della  doppia  loro  cunaicra,  la  ((uale  non  è mai  cosi 
uniforme  da  poter  essere  ben  riunite.  In  Olanda  que- 
sto t(^olo  hanno  inferiormente  dei  beccatelli  per 
altaccarlc,  come  le  tegole  piane:  non  si  dù  loro  die 
circa  un  mezzo  centimetro  di  ridosso,  ma  si  dà  il  ma- 
stico a tutte  lo  commessure.  Da  «juesto  ordinamento 
duo  vantaggi  risultano:  4.**  elm  l'acqua  non  pu(^  ri- 
salire dalle  commessure  nei  grandi  acquazzoni;  2.” Che 
può  darsi  maggiore  inclinazione  al  tetto. 

2 n.  Delle  coperture  di  tegole  ptane.  Bisogna  ikt 
questa  specie  di  caper lurOj  che  i'indinazìone  delle 
falde  sia  maggiore  di  quella  che  si  pratica  per  le  co- 
perture a t^ole  concave , perchè  in  qoeste  ultime, 
l’acqua  che  si  riuniace  nello  filo  dello  tegole  d»c  for 
mano  tanti  canaletti,  ha  maggior  forza  per  isconrero, 
che  l’acqua  sparsa  sulle  coperture  piane.  1)1  piò,  nelle 
pioggic  dirotte,  se  le  coperture  di.  tegole  piane  hanno 
poca  inclìnaziooc , il  vento  fa  lisalire  l’acviua  dallo 
commessure  sino  al  disopra  della  parto  accavallata. 

La  minore  pendenza  che  {tossa  dand  a questa 
spedo  di  copertura  dev’essere  di  2B  gradi;  donde 
risulta  eh’  ossa  può  venire  utilmente  impiegala  sol- 
tanto nei  paesi  del  nono  dima,  vaio  a dire  oltre  i 49 
gradi  di  latitudine  {Y.  imo). 

ìjc  tegole  piane  lianno  d’ordinario  la  forma  di  im 
rettangolo;  la  loro  grandezza  varia  secondo  i pac^i. 
Quello  che  sì  usano  a Parigi  sono  di  due  sorta  : lo 
una,  detto  dì  stamj)o  grande,  sono  lunghe  55  centi- 
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iiK-lri)  c ]arg)>(!  il;  c le  altre , dette  di  stampo  pic- 
colo, Ktno  lunghe  36  cenlimeiri  e laiche  16.  Tutte 
t]ues«te  specie  di  t^olc  hanno  (>er  dUoUo  e in  testa 
un  UDciiiu  che  sene  a fermarle  sull  ordilura  (V.  Ts- 
co2.a). 

Per  fare  una  coperfurn  di  tegole  jiiane,  non  è 
!:ccossario  che  il  tetto  sia  cuipcrlo  da  tavole-;  basUi 
clic  sia  gucmilo  di  eurrcnli  ben  distribuiti  e colb 
faccia  supcriore  a perfetto  piano:  quando  non  lo  sia 
ii^ottamentc,  la  prima  cura  del-conciutetti  è di  tagliare 
le  parti  troppo  alte. 

Sulla  sii|>erfìdc  dei  correnti  ben  agguagliati,  il  ton- 
cialetti  (tosa  delie  latlolc  cominciando  dal  basso. 
Queste  billolc  Simo  di  legno  di  quercia  rife&sc  per 
lo  lungo.  Kssc  dcNono  essere  a Glo  e senza  nodi, 
incliiudate  su  ciascun  corrente.  Sì  pongono  in  li- 
ste orizzontali  e concatenate  fra  loro , vale  a dire 
elio  le  estremità  delle  lattole  che  sono  sovrapposte 
le  une  alle  altre  ncn  doono  trovarsi  sullo  stesso  cor- 
rente, ma  fennalc  su  correnti  diversi,  affine  dì  Cfd- 
legarle  ùisieiue.  Questo  ordinamento  rende  assai  so- 
lida tanto  r armatura  clic  la  ropertura.  distanza 
fra  ciascuna  lista  di  lallolo  dcv'esscn^  nn  terzo  della 
lunghezza  delta  tegola.  Inchiodale  ic  lattole.  si  passa 
a posare  la  prima  fila  di  tegole  al  basso,  che  fornia 
una  grondaja: intorno  a che  bis^igna  osserìaro  elicvi 
sono  tre  maniere  diverse  di  fare  la  grondaja,  cioè  la 
grondaja  temp/iccjla  grotuUija  ripivgata  e la  groth- 
daja  pftulente. 

1.®  Quando  airestreinili  inferiore  del  letto  trovasi 
una  cornice  che  sostiene  uà  canale  destinato  a rìee- 
vcre  le  acque  della  copertura^  formasi  una  grondaja 
sempliee,  vale  a dire  ba.sta  ricoprire  Porlo  supcrit»re. 
del  canale  col  primo  ordine  di  tegole.  i 

*i.®  Se  Porlo  de)  (etto  de\ 'essere  sostenuto  da  una 
e'>micc  senza  canali,  formasi  una  grondaja  ripiegata  ; 
od  allora  si  pone,  ih  giNSo  od  in  malia,  un  primo 
Giare  di  tegole  sull'  orlo  deila  comico  che  sporge 
fuori  dclPullima  modanatura  circa  3 decimetri,  bisogna 
che  questo  primo  Giare  alibia  un  po'  più  di  pendenza 
all’ infuori.  Sul  prìuio  Giare  se  nc  pone  un  socomio 
concatenato,  il  quale  non  isporga  più  del  primo; 
questo  secondo  Giare  ri  denomina  raddoppio.  Quando 
non  si  pongono  che  due  sole  Gle  di  tegole  per  fare 
la  grondaja  ripiegata,  dieesiscmp/ice.  I<o  doppie  sono 
formate  di  cinque  filari  di  tegole;  ma  queste  ultime 
di  rado  al>bisognano;  ne’  casi  ordinar]  bastano  due 
sole. 

Vi  sono  de' conciatetti  che  dispongono  il  primo 
Giare  di  tegole  diagonalmente  in  guisa  che  Porlo 
forma  una  sfiecic  di  merlelto;  e siccome  pungono  il 
secondo  (ìlare  giusta  il  solito,  si  vedono  sotto  le 
parli  triangolari  del  primo  G!m*e.  Per  nnidcrle  più 
risibili,  s' imb-ancano  le  une,  c si  anneriscono  le 
altre.  Ma  (pieslo  modo  a'csai  più  costoso  non  è riè  più 
solido,  nè  più  bello,  perchè  allora  bisogna  formare 
la  grondaja  di  tre  file  di  tegole,  in  vece  dì  due,  af- 
fine di  raddoppiare  la  seconda  Già  clic,  senza  di  ciò, 


si  troverebbe  semplice  a pcr)>eDdicolo  dei  ritagli  d'-iii 
prima. 

S.®  La  grondaja  pendente  si  fa  sol  quando  nuo 
siavi  cornice  per  sostenere  la  parte  estrema  (k>lla  I 
copertura.  Per  costruire  questa  sorta  di  grondaja, 
s' inchioda  alla  estri'milà  de’  correnti  che  devono 
sporgere  mezzo  metro  al  di  fuori  del  maro  di  fac- 
ciata, una  Già  di  (avolo  fagliato  a coltello , vale  a I 
(lire  più  gros-HO  da  una  |farle  che  dall'ultra,  a hoc 
(li  procurare  il  rialzo  necessario  alle  prime  tegole  che  | 
devono  foriuare  la  grondaja.  .Sopra  queste  si  pone  ni) 
doppio  ordine  di  tegole  per  fare  una  grondaja  seia-  l 
plice  rinforzala,  come  abbiamo  di  sopra  spiegato. 

Quando  la  grondaja  è formata  con  uno  de’  precedenti 
melodi,  si  attacca  alla  GJa  delie  lattole  suporiorc  tuia 
prima  Già  di  tegole, osservando  di  scostarle  al  basau, 
come  se  dovessero  ricoprire  un'altra  (ila;  e sarebbe 
anche  ottima  cosa  il  posare  in  malta  od  in 'gesso  uiu 
fila  di  mezze  tegolo  che  addoppiasse  questo  piano  ia- 
fcriormenle.  Sopra  questa  prima  Già  se  ne  adalta 
una  seconda,  in  modo  che  le  giunture  saUeoti  corri- 
spondano al  mezzo  delle  tegole  della  Già  già  collo- 
cata. Siccome  ogni  Già  di  lattole  nmi  ò spaziata  che 
del  terzo  della  lunghezza  della  tegola  no  risulta  die 
la  parie  visibile  della  prima  Già  c delle  successive,  nos 
sarà  che  il  terzo  dell'altezza  d(dla  tegola.  Si  contì- 
Ruano  a posare  gli  altri  (ilari  di  tegole,  andando  dal 
basso  all'alto,  cd  osservando  di  fare  che  il  ridosso 
riesca  di  eguale  altezza  c ben  allinealo,  si  chele 
commessure  di  ogni  Già  cadano  precisamente  nd 
mezzo  dello  tegole  della  Già  sottoposta,  ocosi  proceda 
sino  alla  sommità  del  tetto.  Se  questo  è a due  acque 
riunile  alla  sommità,  sì  copre  lo  spigolo  die  esse  for- 
mano, con  una  fila  di  tegolonì  che  servono  pel  co- 
mignolo. Questi  licioni  devono  essere  posati  in  gesso 
od  in  malta.  Se  il  tetto  è ad  nn'acrjua  sola  che  ter- 
mìni  contro  un  muro  più  alto,  si  cuoprc  rcslremiiii 
dcirultimo  Giare  delle  tegole  con  un  listello  in  gesso 
od  in  malta. 

Quando  due  parli  della  copertura  si  incontrano 
dai  lati  in  modo  da  formare  un  angolo  saliente  for- 
mante linea  inclinata, chiamasi  saettile  diagonaUj 
e si  copre  con  un  poco  di  gesso  odi  malta.  Ma  quando 
r angolo  Dou  è troppo  acuto , è meglio  coprirlo  dì 
tegolonì. 

L'incontro  di  due  parli  di  coperfwra  formanti  ao- 
gole  rientrante,  dicesi  conversa^  compluvio.  Questa 
viene  difesa  da  piombo,  o latta,  o con  canaletti  di  le- 
gno incatramalo.  Questo  metodo  è preferibile  al  ca- 
naletti di  legno  c di  latta,  e costa  meno  dei  canali  di 
piombo. 

HI.  Delie  coperture  d'ardesia.  Dopo  la  tegt>b 
non  v’iia  materln  più  propria  per  la  copertura  dr- 
gli  cdificj , deiranlcsia  per  la  proprietà  di  poter  es- 
sere ridotta  in  lastre  sottili  c leggiere,  le  quali  pos- 
sono essere  so^Uliiite  alle  tegole  piano.  L’arde^w 
fonna  delle  coperture  di  un  aspetto  più  gradevole  di 
quello  dei  (dii  di  tegole  ordinarie;  ma  ]>crò  baiio<^‘ 
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Io  svantaggia  di  osicrc  meno  durevoli^  più  fragili,  e 
suscetlive  ad  essere  trasportate  dal  vento  ne’  grandi 
uragani.  Quando  i tetti  su  cui  si  collueaiio  hanno 
pochissima  indinaziono,  i venti  fatino  insinuare  più 
(acilmente  la  pic^gia  sotto  il  coperto  dcirardesia  che 
sotto  quello  di‘lle  tegole.  Ne’  tempi  umidi  c nelle 
piogge  minute  essa  non  ripara  si  bene  l'armatura 
quanto  le  tegole^  perchè  rumidità  le  penetra  di  più. 

La  copertura  di  ardesia  si  eseguisce,  come  queHa 
di  tegole  piatte,  sopra  i correnti;  il  coociatcUì  dopo 
averli  intrecciati,  comincia  egualmente  la  intavola- 
tara  al  basso.  Vi  si  impiegano  talvolta  dei  corrcntini 
piatti , come  per  le  tegole , e scelgonsi  quelli  larghi 
un  8 centimetri,  ma  per  fare  un’opera  migliore  si 
adoperano  comunemente  dei  corrcotiin  segali,  lunghi 
mel.  I,  50,  larghi  10  a 43  centimetri. 

I corrcntini  si  attaccano  a quattro  correnti  con  due 
diiodi  ciascuno,  situati  alla  distanza  di  3 centimeth 
uno  daH'altro.  Questi  correnlinì  si  {longono  in  file 
crizzoolali  concatenato,  corno  abbiamo  detto  per  le 
tegole.  I controcorrcntini  si  pongono  sui  correntini, 
fra  i correnti,  e si  attaccano  con  due  chiodi  all'  in- 
contro di  dascun  correntino.  Quando  si  vogliono  om- 
mettere  i controcorrentuù , sì  pongono  sui  correnti 
delle  assicelle  di  abete  grosse  13  ccntiniciri,  laighc 
tS  a 18,  e lunghe  met.  1,90  e si  attaccano  con  tre 
chiodi  su  dascun  corrente.  Quest'ultimo*  metodo  è 
prcleribUe,  perchè  rende  t opera  più  regolare  e più 
solida. 

Essendosi  fotta  la  panconcellatura  prima  di  porre 
rardesia,8i  forma  la  grondaja,  vale  a dire  l'orlo  infe- 
riore della  copertura.  La  grondaja  può  farsi  ia  tre 
inanicre,  come  colle  tegole,  cioè  semplice,  ripiegata 
o pendente. 

Le  doccie  ed  i fastigi  delle  co/ìcrture  d'ardesia  si 
f:uu»  per  lo  più  di  piomlK»,  o cosi  anche  i saettili 
e il  di  sopra  degli  abbaini. 

Si  può  tuttavia  onunettere  il  piombo  senza  nuocere 
alla  soiiditè,  quando  si  voglia  economizzare,  coprendo 
il  eomtgnolo  ed  i saettili  con  tegole  concave,  cui  si 
dà  il  nero  ad  olio;  cosi  si  può  fare  anche  per  le  con- 
verse. Se  l’angolo  del  saettile  è troppo  acuto  per  po- 
ter essere  coperto  con  tegoloni  comuni,  si  pnicttra  di 
tagliare  le  ardesie  in  modo  che  formino  esattamente 
il  saettile,  e die  quelle  d’una  faccia  coprano  esal- 
tamento il  di  sopra  delle  altre,  afiinché  Tacqua  non 
I>o««a  penetrare  in  alcuna  parte. 

Quando  i tetti  sono  fotti  alia  mansarda  si  procuri 
di  fare  luogo  Io  spigolo  una  piociol  doccia  di  8 ad  8 
rimlimetri,  per  ricoprire  il  primo  ordine  di  ardesie 
della  parte  inferiore  del  tetto;  soveoU^  vi  si  mette 
una  lastra  di  piombo. 

IV.  Iklte  coperture  di' tegole  concave  e piane. 
Questo  genere  di  copertura.^  di  cui  si  fa  uso  in  Italia, 
è molto  antico;  od  è quello  di  cui  senivansi  i Ho- 
mani.  Se  ne  trova  ancora  qualche  vestigio  nelle  ruine 
degli  antichi  edificj.  Per  foro  questa  copertura,  in  luogo 
di  tavole  c lattde,  si  }>o<ano  sui  concnii,  «pnzialì 


circa  53  centimetri  da  mezzo  a mezzo,  dei  gratuli 
mattoni  chiamali  in  Roma  pianelle.  Questi  niattoui 
sono  larghi  50 centimetri,  lunghi  He  grossi  30  mii- 
limctri  Èssi  arrivano  da  un  corrente  aU'altro.  e for- 
mano una  superfìcie  piana,  secondo  la  pendenza  del 
tetto.  Sopra  questa  siiporficie  si  posano  le  tegole 
piane  ad  orlo,  le  quali  servono  di  canale.  Queste  te- 
gole sono  più  larghe  al  ba&so  che  all’ alto.  loRdma, 
secondo  il  campione  che  trovasi  in  Campidoglio,  de- 
vono essere  lunghe  50  centimetri;  la  testa  più  larga 
ha  90  centimetri  e Ha  più  stretta  35  cenlimelri;  gii 
orli  lalerait  sono  alti  33  milliiiietri  e grossi  30  niH- 
limetri:  la  grossezza  delle  tegolo  lunghesso  il  canale 
è anch’essa  di  30  millimetri. 

Si  pongono  queste  tegole  per  corsie  che  vanno 
dall'alto  al  basso  del  letto,  come  i canali  delle  co- 
perture a tegole  concave,  procurando  che  si  ricoprano 
almeno  un  8 canti  metri,  di  modo  che  la  parie  stretta 
di  ciascuna  entra  nella  parte  larga  delle  tegole  supc- 
riore. Queste  corsie,  disposte  secondo  la  direzioni; 
del  pendio,  sono  spazialo  l una  coH'altra  Scentìiuetri 
circa;  rinterrilo  che  lasciano  fra  loro  è coperto  da 
tegole  concave,  simili  per  la  forma  a quello  di  cut 
abbiamo  già  parlato,  le  quali  diconsi  canali  j la  k>t<» 
lunghezza  è uguale  a quella  delle  tegole  piane,  ia 
maggior  larghezza  o diametro  è di  33  centimetri, 
e la  più  piccola  di  18,  colla  grossezza  di  9 millime- 
tri. Si  pongono  a silo  facendo  che  lo  unc  ricoprano 
le  altre. 

Le  tegole  che  gli  antichi  Romani  uieltevano  in 
opera  no’  loro  grandiosi  cdificj  erano  mollo  più  grandi. 
>'ella  Termo  di  Caracalla  abbiamo  misuralo  delle 
tegolo  piane,  lunghe  oltre  a 08  centimetri  c larghi* 

! mozzo  metro.  (V.  Tecozz). 

(ili  antichi  facevano  talvolta  le  loro  coperture  con 
larghe  pietre,  o con  pezzi  di  marmo  tagliati  a tegole. 
Sonosenc  trovate  molte  nel  tempio  di  Scrapidc  a Poz- 
zuolo.  Le  loro  dimensioni  sono  eguali  a quelle  in 
terra  cotta  delle  Terme  di  Caracalla.  Il  battisterio  di 
Firenze  cd  il  Duomo  di  Milano  sono  oopcrli  con  la- 
stroni di  marmo  (V.  Tenamo). 

l.  V.  Delle  coperture  di  piombo.  — Questa  specie 
di  copertura  \ iene  praticata  esclusivamente  nc’  grandi 
edilli^,  come  nella  Chiesa  di  Nostra  Donna  a Parigi.  Se 
ne  fa  uso  ancora  per  coprire  la  cupole,  i comignoli,  a 
cui  non  può  darsi  che  pochissima  inclmaziuno,  cd  i 
terrazzi.  Una  copertura  di  piombo  ben  fatta-  è di 
molta  .solidità  e durata;  ma  è mollo  pesante  e di- 
spendiosa. 

Quando  i correnti  del  tetto  che  si  vuol  coprire  con 
lastre  di  piombo,  sono  posti  c bene  allineati,  vi  si 
inchiodano  sopra  delle  assicelle  larghe  10 a 13  centi- 
metri  , disposte  a file  orizzontali  spaziate  fra  loro 
circa  8 centimetri.  Dopo  questa  operazione,  l'opcrajo 
che  eseguisco  queste  coperture,  comincia  a porre  il 
canale  ào  deve  regnare  al  basso  del  tetto;  sì  pone 
sopra  una  fila  di  undnetU  di  ferro  piatti  terminali 
in  alto  da  una  zampa  forala  con  tre  buchi  per  inchio- 
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«larli;  (jucsli  anrìni  devono  essere  posati  in  modo 
die  li  {)ioml)o  die  lianno  a sostenere  al  bxssa.  possa 
mprirc  il  dosso  del  canale  di  piombo.  Fatto  questo 
rurleSco  posa  una  prima  fila  di  lastre  io  guisa  ebe 
folrino  negli  uncini;  indi  le  stende  e le  raddrisza  con 
ima  moxza  di  legno;  le  ferina  in  allo  lungo  ogni  cof' 
rentc,  con  forti  chiodi  che  possano  traversare  il 
piombo,  te  assicelle  cd  una  parte  del  correnti;  que- 
sti cliiodi  d’ortlinarU)  son  lunghi  8 centiuictri.  I.e 
tavole  per  le  co/>erfiir»  bene  spesso  sono  lunghe  me- 
tri 4,8(Marghn  1>^  e grosse  circa  k millimetri;  c si 
posano  in  modo  che  la  larghezza  va  a seconda  dol- 
i'altcKza  del  tctio.  Bisogna  notare  di  non  unire  colla 
>:ddalura  le  lamine  di  una  stessa  fila,  perchè  vanud 
soggette  a rompersi  in  causa  della  dilatazione  c con- 
densazione del  piitmlio,  secondo  la  temperatura  del- 
l'aria; è meglio  ripiegare  ì lembi  di  ogni  lastra  o 
fonuaiv  una  specie  di  orlatura  che  si  spiana  coi 
mazzuolo. 

Posti  a silo  In  prima  fila  di  lamine,  si  continua  a 
|ìosaro  cosi  le  altre  sino  alF  altezza  dal  comignolo, 
ove  si  mette  un  docciono  rovescio  se  è a due  pen- 
denze. 

Bisogna  far  attenzione  di  fermare  con  arpioni  le 
lastre  di  piombo  che  formano  il  comignolo,  ;>crcbò  non 
l>ossano  essere  scompaginate  nè  trasportate  dai  venti. 

La  copertura  dello  cupole  si  eseguisce  nel  modo 
stesso,  quando  non  lianno  costole  salienti.  Stendendo 
te  tavole  di  piombo  col  mazzuolo,  si  -adattano  al  garlK> 
della  cupola. 

Fa  d'uopo  inoltre  evitare  la  saldatura  delle  cum- 
luos'urc  salienti,  c formare  dcJle  ripiegature  che  va- 
dano a finire  alla  sommità;  e siccome  gl'interstizj fra 
questi  dite  cordoni  diminuiscono  di  larghezza,  gio%a 
|»er  aver  menu  filo  di  lastre^  cd  economizzare  nel 
ricoprimento,  di  |K)&are  le  ultime  (ile  in  modo  che 
la  lunghezza  delle  lastre  fonni  Tallozza. 

Quando  T esterno  della  cu{>i)laè  ornato  di  costole 
salienti,  bisogna  operare  in  guisa  che  i campi  in- 
lennedj  o le  costole  possano  essere  coperti  ad  ogni 
fila  con  una  lastra  d'im  sol  pezzo,  onde  non  vi  sieno 
commessure  salienti  fuorché  negli  angoli  rientranti 
delle  costole:  per  formare  queste  giunture  si  ripiega 
l'orlo  delle  lastre  in  senso  contrario,  acciò  l' acqua 
non  })Ossa  giammai  ;>cnetrorc  nello  commessure. 

VI.  Delle  cojìerture  di  rame.  — Invece  di  tavole 
di  piombo  possono  impiegarsi,  con  molto  vantaggio, 
delle  lamine  di  rame,  la  quaK  esigono,  minor  gros- 
sezza. perchè  il  rame  ò più  compatto,  più  solidos  e 
si  altera  meno  del  piombo  alle  vicende  delle  sta- 
gioni; donde  risulta,  che  lo  coperture  dì  rame  sono 
più  leggiere  o talvolta  meno  costose. 

La  maniera  ordinaria  d'impiegare  le  lustro  .di  rame 
per  la  formazione  delie  coperturejè  di  unire  le  une 
alle  altre  col  mezzo  di  doppia  (nega  e dì  attaccare 
ciascuna  foglia  sulle  tavole  dell’ armatura  del  tetto 
con  vili  nascoste  sotto  le  pieghe.  Ma  essendo  questa 
materia  soggetta  a dilatarsi,  più  del  piombo,  per  la 


sua  elasticità,  le  foglio  si  gunll:lno  ncireccesfivo  ca- 
lore a segno  di  strappare  le  viti.  Sì  può  riparare  n 
tale  inconvènùmte  cofi'urdinarle  a fasce,  cominciando 
dal  basso  del  tetto  e procedendo  sino  al  comignolo, 
o fonuaudule  di  pezzi  che  si  ricoprano  à vicenda  per 
8,  o 10  centimetri  come  le  ardesie. 

Quanto  alle  commessure  vetli^li,  gli  orli  a destra 
ed  a sinistra  d’  una  di  queste  fa.scc  dovranno  essere 
piegali  por  di  sopra,  c quelli  dell' altra  per  disotto, 
di  modo  clic  qucat'ullimc  formino  come  delle  costole 
salienti  : ogni  |>czzo  sarà  fermato  superiomicutc  solo 
con  viti  a lc«to  {lerdiite  sotto  il  ridosso.  Gli  efTetli 
della  dilalazluiie  o del  restrìngimenlo  possono  aver 
luogo  senza  cagionare  gonfiature  o senza  nuocere  alla 
solidità  della  copertura. 

Quando  il  rame  è molto  sottile,  importa  che  sìa 
stagnato  per  otturare  esattamente  tutti  1 pori  della 
sua  superficie,  cd  ovviare  ai  difeUi  che  vi  possono 
essere. 

Si  è tentato  di  fare  delle  coperture  con  un  metallo 
composto  di  piombo  e di  zinco  ; ma  si  è veduto  che 
questo  amalgaomnicnto  resiste  meno  del  piombo  ai 
cambiamenti  dcll'atmosfcni. 

So  ne  sono  fatte  con  lamiera  spalmata  di  un  com- 
posto che  la  difendesse  dalla  ruggine. 

In  (ine,  vi  sono  in  Francia-  delle  provineie,  in  cui 
si  cuoprono  le  chiome  ed  i campanili  dì  latta.  Tutte 
queste  coperture  possono  eseguirsi  nel  modo  stesso 
che  abbi.'uuo  indicato  per  quelle  di  rame. 

^ VII.  Delle  coperfured»fl.vi/cW/r.  — Queste  assi- 
celle sono  una  spiecie  di  tegole  piano  di  quercia, 
fatte  con  doghe  pure  di  quercia  o di  vecchie  botti, 
ma  non  si  ado;>erano  che. per  coprire  i mulini,  le 
trabacche  cd  altri  simili  cdificj. 

Queste  tegole  di  legno  sono  53  a 58  centimetri 
con  difTcrenti  la:  ghezze,c  della  grossezza  di  un  centi- 
metro  e più.  Queste  sonoprcparato  dagli  artefici  stessi 
clic  le  mettono  in  opera,  i quali  si  servono  di  un’ac- 
cetta fatta  csprcs.samoute  per  questo.  $i  pongono  so- 
pra tavole  commesse , O'  si  fennano  con  chiodi  come 
si  fa  colle  ardesie.  L’ artista  fora  queste  tegole  con 
un  succhiello  per  impedire  che  non  sì  fendano 
piantando  il  chiodo  che  deve  tenerle  ferme.  Questa 
specie  di  copertura,  mollo  leggiera,  resiste  all'impeto 
del  vento  assai  più  doirardcsia.  Per  renderla  di  mag- 
gior durata  si  suole  spalmarla,  o colorirla  ad  olio. 

In  molti  paesi  si  cuoprono  lo  caso  da’  villaggi  colla 
paglia  di  s<^e  o di  frumento,  o talvolta  anche  eolie 
canne. 

COPISTA  — (copliir)  — Nel  linguaggio  delle  arti 
dicesi  di  chi,  sprovvisto  di  grmio,  è circoscritto  alla 
pratica  abituale  che  si  acquista  eoli' esercizio  della 
memoria,  in  cui  il  lavoro  manuale  non'  fa  altro  die 
ripetere  ciò  che  è stato  dello  o fatto,  e nello  stesso 
modo  che  lo  fo  prima  di  lui. 

.\bbiamo  veduto  che  in  certi  casi  il  mestiere  del 
copiata  non  era  adatto  privo  di  un  certo  qual  merito. 
Questa  eccezione  si  applica  soprattutto  alle  opere 
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irarle,  le  quali  esigono  ima  certa  pratica , nna  ile- 
strozza  che  non  solo  non  (sdigiuna  di  ogni  inlelli- 
genza , ma  ne  suppone  anzi  in  buon  dato.  11  copista 
propriamente  detto,  in  architettura^  non.  potrebb’  es- 
sere  compreso  in  siffatta  eccezione^  lierocchè  ciò  che 
dev'essere  eseguilo,  viéiio  eseguilo  da  mano  altrui  e 
quindi  non  partecipa  nè  del  merito  della  invenzione, 
nò  di  quello  della  esoctizione. 

COPPA  o TAZZA  — (Coupe-schnatf) — Dkesi  neUt 
decorazione  di  un  pezzo  di  scultura  a similitudine  di 
vaso  più  largo  che  allo,  con  piede. 

— DI  poNTA.xA  <de  toiituinc)  — Spedo  "di  piccolo  ba- 
cino fallo  d'un  pezzo  di  marmo  o di  pietra.,  il  quale 
essendo  posto  sopra  un  piede  od  un  fusto  nel  mezzo 
d‘un  bacino  pili  grande,  riceve  il  getto  o fascio  di 
acqua  che  ricade  poi  in  una  nappa  di  maggior  vo- 
lume. Sooovi  di  tali  fontane,  particolarmoBte  in  Italia, 
le  quali  si  emnpongono  dì  parecchio  coppe  o tazze 
somppostc  in  modo  che  TacqUa  cade  dall'  ima  nel- 
r altra. 

GORA  — (Cora)  — . Un  picciol  borgo  di  questo 
nome,  situato  a tre^egho  da  Velletri  dalla  parte  di 
Napoli,  e due  leghe  lungi  da  Cisterna,  Ila  consenalo 
il  nome  ed  alcuni  vestigi  molto  considerevoli,  di 
iia’antica  città  del  Lazio,  abitata  dai  Yulscì. 

Alcuni  marmi  preziosi  o frammenti  di  varj  generi 
vi  si  conservano  ancora,  irrefragabili  monumenti  della 
magniùcvnza  dei  popoli  che  abitarono  questa  Città. 
Grandi  e superbi  avanzi  di  mura  attestano  del  pari 
cb'  essa  duvotto-  un  giorno  essere  un'  importante 
piazza  dì  guerra.  La  montagna,  su  cui  essa  s’innalza, 
presenta,  nd  suo  recinto  diversi  piani  di  mura.  Vi  si 
osservano  tratto  tratto  delle  Spianale  donde  gU  ass(>- 
lUati  potevano  difendersi,  e a cui  polevasi  giugnerc 
{icr  mezzo  di  sotterranei  tagliati  nel  masso. 

f,a  ca<^lrtizione  di  queste  mura  è formata. da  grandi 
pezzi  di  jiietra,  posti  e tagliali  a commessure  incerte 
cioè  colle  basi  che  non  sono  orizzontali  avendo  la  figura 
di  poliedri  irregolari,  che  si  incontrano  gli  uni  negli 
altri,  a guisa  dei  lastricati  delle  contrade  aniidie  e 
questo  metodo  di  costruire  la  mura  è stalo  descritto 
da  Vitni\io,  ed  è quello  che  egli  chiama  opus  incer- 
tum  paragonandolo  all’  opus  reficu/afum.  Esso  è 
meno,  dice  egli,  gradov'olo  alla  vista  del  refico/oto, 
ma  è mqoo  sottoposto  all’  incon\'enicnte  della  disu- 
nione, ed  è per  questo  altresì  che  viene  impiegato 
in  grandi  pietre  nelle  fortificazioni.  Questo  genere 
dì  costrazionc  non  è raro  nelle  città  muralo  dell’an- 
Uchilà.  Poleslrìna  c Fondi  ce  ne  lianno  consertati 
altri  esempi,  i quali  se  fossero  stati  ben  conosciuti 
al  tempo  di  Perrault,  questo  commentatore  di  Vitruvio 
non  aiTebbe  cangiato  la  parola  ineertum  io  quella 
d’mserfum. 

• È probabilissimo  die  la  natura  abbia  sii^;crito 
euuk  medesima  Tidea  ad  un  tempo  od  il  modello  di 
ujv  lai  metodo  di  costruzione.  Le  montagne  del  Lario 
c della  Toscana  presentano  sovente  alla  vista  immense 
muraglie,  le  cui  pareti  sono  state  composte  dalla  na- 
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tura,  eoo  pezzi  di  pietra  irregolarmente  incassato,  c 
dove  la  terra  che  ne  riempie  lo  commessure  sembra  co- 
stituirne il  cemento.  Sia  che  quelle  pietre  cosi  tagliate, 
abbiano  fatta  nascere  l idea  d'impicgarle  sutloic na- 
turali loro  forme,  sia  che  cs.hc  abbiano  inspirato  il 
principio  d'apparecchio  e di  taglio  da  noi  (itn^crìKo, 
sta  in  fotti  che  poche  costruzioni  >1  sono,  le  quali  riu- 
niscano maggiore  semplicità  a luaggìorc  soUdìtà. 

Noi  dobbiamo  alle  ricerche  degli  antiquari,  assai 
più  elio  al  rispetto  del  tempo,  la  of^nìzìone  di  un 
tempio  di  (iora,  di  cui  più  non  rimangono  che  incerti 
frammcnli.il  d'ordine  corìntio; la  pietra,  quantunque 
superioro  in  finezza  al  travertino,  e suscettibile  di  più 
bel  polUoenlo,  era  tuttavia  secondo  11  Piranesi  rive- 
stila di  stucco.  Un  pezzo  del  cornicione  cito  oucur 
rimane,  eduli  altro  franuiiento  rovesciato,  ci  mostrano 
che  questo  tempio  era  dedicato  a Castore  c Polluce. 
Si  calcola  la  sua  lunghezza  ad  ottanta  passi,  e ciò 
dietro  i vestigi  .del  suo  pai  imento  di  mosaico. 

11  P.  Volpi,  che  aveva  fatto  a (}ora  le  più  osle^’ 
ricerche  inforno  a questo  tempio,  e dietro  raiilorità 
de' frammenti  che  vi  si  vedovano  ancor  più  numerosi 
a* suoi  tempi,  d rappresenta  il  mouumonlo  di  cui 
parliamo,  come  orna.o  di  portici  di  una  grandissima 
magnificenza  : vi  si  vedevano,  egli  dice,  scsiuinla  cu- 
lonnc  di  gusto  dorico,  etrusco  c corfolio.  La  tradi- 
zione degli  abitanti  del  hiugo  ed  una  quantità  pro- 
digiosa di  frammenti  di  porte,  di  cornicioni  e di 
statue  mutilato,  atlestavauo  della  antica  sua  ric- 
chezza. 

Al  presente  questi  avanzi  prezio.vt  sono  scomparsi, 
e siamo  costretti  di  cercare  sotto lerbac.ie  nasconde 
il  suo  recinto  una  base  o due  capitelli,  l'rc  colonne 
però  ancora  sussistenti  servono  ai  curiosi  di  sicura 
0 fida  scorta.  Si  conosce  dalle  forme  del  cornicione 
e dulia  po^izione*di  queste  colonne,  ch’esse  apparte- 
nevano al  prcnao,  e da  una  delle  medesime  che  tro- 
va^ in  risvolto  di'  era  l'angolo  del  peristilio.  Le  parti, 
del  òornidone,  quantunque  assai  mutilale,  lasciano 
pure  lien  giudicare  della  loro  scultura -perchè  Mpos.va 
affermare  che  il  gusto  nc  era  eccellente,  d’  una  ma- 
niera olifante,  c assai  rassomiglionlc  allo  stilo  dei 
templi  della  Sibilla  a Tivoli  c di  Palestrìna.  Quanto 
alla  disposizione  interna  del  monumento,  tutto  ciò 
ebo  potrebbe  dirsi,  merìterebbe  forse  poco  la  confi- 
denza del  lettore. 

Ma  fa  d’uopo  considerare  il  monumento  a.vsai  me- 
glio conservalo,  che  passiamo  a descrivere,  come  uno 
de' più  curiosi  nella  storia  deli'architellara. 

Sul  vertice  del  monte  di  Cora  ò situalo  il  tempio 
detto  volgarmente  di  Ercole.  11  solo  appoggio  di 
tale  deDominazione  è una  piccola  inscrizione  ti  ovata 
nella  città  dal  P.  Volpi,  con  queste  parole  7/crcu/i 
socrum;  ma  siccome  ignorasi  il  luogo  preciso  ov’essa 
fu  trovala,  rimane  in  conseguenza  dubbioso  se  abbia 
rapporto  col  nomo  del  tempio. 

L'inscrizione  di  questo  momuneuto,  e le  parilco- 
Urità  di  tale  inscrizione,  hanno  occupato  rattenzionc 
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dogli  archeologi:  noi  la  riportiamo  quaUcfilùiionianza 
dcU'epoca^  a cui  poter  riferire  la  costruxiono  dell' e* 
clHìdo; 


M.  M.  r.  L.  TIRPiUiift 

L.  F.  niOBVIRtS  DE  StNJkTTS  St.Trt>Tl,\ 

A£t>CM  rAClE^DAN  COCll.lYUlOT 
LISDEMQIE  FROBAVCRE. 

I.e  parole  duomciVw  invece  dì  dwomiciredcoera- 
rcrutU  a gìudÌ£Ìo  di  alcuni  dotti  sembrano  indicare 
una  data  au1i<‘liii«iraa. 

Ma  la  sua  arcliilcttura,  o per  meglio  dire  lo  siile 
pr^ocUè  unico  di  tale  architettura^  ci  ha  parso  una 
prova  meno  i{»otelica  deiropLiiione  che  si  può  avere 
della  sua  antichità.  Prima  di  sviluppare  le  nostre 
rongcllure  intorno  a quieto  punto  cunviou  dct^ri>cf 
gli  a>anzi  considerevoli  dcirediticìo. 

Questi  ava u/f  rimasti  a luti’ oggi  consistono  noi 
muro  c nella  porta  della  parte  anteriore  della  ce/fo, 
con  una  porzione  in  risvolto  di  questi  stessa  cella  ; in 
mi  pmiiao  0 peristilio  antcrioro,  che  può  dirsi  essere 
intero,  poiché  non  gli  manca  che  la  copertura.  G>m- 
poncsi  di  quattro  colonne  di  faccia  e di  tre  sul  fianco 
da  ogni  latu^  computando  due  volte  quelle  d’angolo. 
Nulla  indica  che  questo  tempio  fosse  anfìprostilo; 
nè  la  sua  posizione  permette  di  eroderlo.  11  tempo 
ha  talmente  guastale  le  fondamenta  deU'cdificio,  che 
è messa  a nudo  la  costruzione  sotterranea  ; come  pure 
atteso  lo  scalzamento  c la  soppressione  dei  gradini 
che  conducevano  al  foinpio  si  vede  che  le  colonne 
del  peristilio  non  posavano  sopra  un  masso  che  fosse 
comune  a tutte,  ma  che  ciascuna  aveva  U suo  fon- 
damento particolare,  costruito  di  più  corsie  circolari 
tagliate  rusticamente  e con  ineguaglianza  a guisa  di 
bugnato.  • • • 

Questo  tempio  è d’un  ordino  dorico , ma  tale  che 
le  sue  pro{>orzioDÌ  c il  suo  modo  differiscono  in  mplli 
punii  da  quello  dei  Greci,  e dall*  altro  che  scorgesi 
presso  i Rumaai. 

£cco  t parficofori  e le  misure  dalle  quali 
se  ne  potrà  ^tmficare. 

ÌÀi  colonne  hanno  più  di  otto  diametri  di  altezza; 
gl’ intcrcolonnj  poco  più  di  due  in  larghezza.  Quelli 
dei  due  lati  sono  un  po’  più  stretti.  L*  arctùlravc 
non  ha  noi  cornicione  la  medesima  altezza,  clic  tro* 
vasi  dominare  nel  dorico  de'  monuiucnii  greci';  ì 
Irìglifì  del  fregio  sono  tuttavia  distribuiti  seccmdo 
Taso  dei  greci,  in  modo  clic  quelli  d’angolo  non 
radono  perpendicolarmente  sull’ asse  delia  colonna, 
per  cui  da  ogni  lato  Tultima  mctopaèpiù  larga  delle 
altre. Fra  c^ni  inlcrcolomiio  vi  sono  tre  triglifi; ma, 
sia  errore,  sia  tatCaltra  ragi<me  che  non  saprebbesi 
indovinare^  quattro  ve  ne  sono  nell’ìnlcrcolonnio  clic 
ripiega  sul  fianco  destro  del  tempio. 

La  cornice  non  presenta  alcuna  cosa  degna  di 


particolare  osscn aziono;  vi  si  nota  solamonto  che  la 
cimasi  è ornata  di  leste  di  leone. 

Iaì  colonne  suno  per  due  ferzi  striate;  nel  tcrzfi 
inferiore  la  scanalatura  è soltanto  indicala  da  faccette. 
Lo  stile  delle  scunalalurc  s’approssima  al  greco,,  vale 
a dire  son  poco  profonde  e tagliate  a canto  rivo. 
Ksse  non  tcnuinano  in  alto  in  forma  circclaro;  una 
parte  liscia,  che  serve  come  di  collarino  al  capitello., 
ne  termina  in  quadrato  la  sommità.  Al  di  sopra  di 
questo  collarino  sono  tre  piccoli  listelli  o filetti  qua* 
(irati  somiglianti  a quelli  dei  capitelli  dorici  greci. 
L'  uovolo  del  c.apitello,  quantunque  più  piccolo,  ha 
aneli’ CS.SO  delio  siile  greco,  come  l’ abaco  o la  ci- 
masa che  è assai  proDumriaia. 

La  colonna  può  ritenersi  come  senza  base,  quan- 
tunque posi  sopra  un  toro  senza  lUtro  profilo.  I plinti 
che  vc^oosi  al  presente  sotto  ciascun  toro  sembrano 
provenire  dallo  scalzamento  dello  stilobate,  a cui  una 
cornice  serviva  di  plinto  continuato. 

I La  porla  del  tempio  giugne  all'altezza  de'capiteUi. 
Secondo  il  prooctto  di  Vitruviu  gli  stìpiti  sono  incli- 
nali al  di  dentro.  1 pilastri  del  muro  della  cella 
hanno  un  diametro  meno  di  quello  delle  ctdooDo;  v 
secondo  la  pratica  dei  greci  il  loro  capitello  ò altresì 
zlifTurente. 

Più  di  un  crilù^  aveva  già  osservalo  noi  mimu- 
menti  dorici  della  variazione  e dello  DMxlìficationi  di 
stile  o di  c^araltcrc  prodotte  dalla  diversità  de’ secoli 
e de’ paesi.  Winckolmaun  non  ha  potuto  vedere  il 
monumento  di  Cora  senza  farci  osservare  una  va- 
riazione nuova  e |>arlicoUrc.  Sarebbe  dunque  a de- 
siderarsi che  .si  potesse  fissare  in  modo  decisivo  la 
dala  della  sua  costruzióne,  c che  una  antorità  cro- 
nologica venisse  a confermare  o a distruggere  le  pre- 
suiuioui  che  ci  inducono  ad  atlribuirlo  ai  tempi  della 
repubblic.a. 

Dmuina  in  fatti  in  questa  architettura  un  certo  mi- 
scuglio di  stili  in  cui  prefendesi  rilevare  alcuno  traoce 
del  gusto  toscano.  Tali  sono,  per  esempio,  le  forme 
del  capitello,  la  larghezza  degl'iDleroolounj,  raggiunta 
di  una  spedo  dì  base,  la  quantità  dei  trìglifi,  i quali 
air opposto  del  dorico  de’ greci,  rappresentano  un 
ornamento  di  fantasia  e non  una  imlìcazione  formale 
della  costruzione  primitiva.  Tutte  queste  varietà  ed 
altre  gradazioni  meno  facili  a descriversi  sembrano 
trattenere  rodchìo  del  crìtico  dal  ravvisarvi  il  carat- 
tcro  del  vero  dorico  elemonlare. 

Questa  congcltiu'a,  del  resto,  non  è nuova  e qua- 
lunque ne  sia  il  valore  sappiano  i lettori  eh’ essa  è 
di  lURaello. 

Questo  grande  artista  essendo  stato  nominato  da 
Loou  K architetto  della  chiesa  di  san  Pìciro,  ed  avendo 
risoluto  dì  esaminare  da  luì  medesimo  gli  avanzi 
dcirarchilcltura  antica  di  Roma  e de’  suoi  coolorai 
avea  misurato  c disegnato  il  tempio  di  Cora.  11  pre- 
zioso disegno  di  questo  edifìcio  è stato  fra  le  mani 
del  Wiockelmano , il  quale  ci  fa  sapere,  dte,  mm 
ostante  tutti  i caratteri  dorici  che  Irovansi  nella  sua 
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archìtctUtra^  Radadlo  V avea  giudicalo  un'  u|>cra  di 
ordine  Co6cano.  Qii<!»1ó  giuduio  ò berillo  a piè  del 
disegno  di  mano  dei  Raffaello. 

Non  polrcbl)o>i  credere,  in  faUi,  parUcolarmenle 
daU'esaiue  del  inonuinento.,  che  ciò  che  appellasi  or> 
dine  toscano,  c che  probahilÌ6>imamente  non  fu  altro 
presso  gli  Kli'im'iii  o |)cr  oonM^guenta  in  Homa.  elio 
il  dorico  modilieain  nel  suo  carallorc  e nc’suoi  ac> 
cessorj^  avesse  offerto  dclinilivaiucnte  presso  i romani 
una  specie  d'ordine  neutro  indebolito  nel  suo  carat- 
tere allungato  nelle  sue  pro|>or/ioni? 

Lo  colonne  del  tempio  di  Cora  hanno  le  propor- 
zioni die  Vitrusìo  assi'gua aU'ordim’ toscano;  perchè 
secondo  lui  c smmdo  Flini(K  che  pruhahiltiicnlc  non 
è qui  che  il  suo  copista.,  quest' ordine -deve  a>crc 
sctlediametri  di  altezza:  qtinfi  neptimam  Tascauica. 
Di  più.,  il  toscano  a^o'ia  una  base,  e la  colonna  di 
Cora  nc  lin  una.  1 Iriglili  e le  scanalature  appar- 
tengono al  dorico.  In  questo  raso  il  tempio.,  di  citi 
si  tratta,  sarebbe  stato  e ci  sarebbe  pcncnuto  come 
una  pro\a  di  {hù  di  quinto  Roma  ha  copialo  dalla 
Creda  c dainCtruria. 

La  ciltè  di  Cora  non  presenta  più  alle  ricerche 
degli  artisti  che  de’  frarumenli  indistinguibili  di  uio- 
niimenli  mutilali,  frammezzo  ai  quali  inerita, però  di 
essere  ammiralo  una  beirara  di  marmo  ornata  di 
teste,  dì  arici i,  di  festoni  e di  altri  siiolmU  delio 
stesso  genere. 

CORDAMI  — (ffuiodiKrt)— . Assorlimcnlo  di  corde, 
quantità  di  corde  o casi,  che  si  attaccano  ad  una 
macchina,  a«.l  un  p<’so  qualiinquo,  por  innalzarlo  od 
aU>assarlo  — Sin.  ('ordaqqio. 

COHDLGGlARE  — (*i»gier-iitochnur«i)  — Trac- 
ciare delle  linee  con  una  corda  tesa  stata  prima  im- 
biancala od  annerita  con  polvere  che  sì  attacca  al 
corpo  su  cui  si  vuol  fare-  una  lìnea  pel  molo  di  vi- 
l>razionc  che  si  comunica  alla  corda  stessa. 

SigniGca  inoltre,  parlandosi  di  mi.sura,  prendere 
con  una  corda  la  circonferenza  di  una  volta,  lo  svi- 
luppamento  dei  gradini  d'una  scala  e della  sua  conca, 
o con  una  striscia  di  pergamena  nmlurnare  lo  mo- 
danature d una  coroiceedi  qualsiasi  altro  ornamento 
ebo  non  possa  essere  misuralo  col  piede  o colla  tesa. 

CORDELLA,  FDNICELLA  — (tordcao-Schnur)  — 
<^da  lunga  c sottile  di  cui  servonsi  gii  architetti  e 
gii  agrimensori  per  levar  piante,  ed  i falegnami  per 
segnare  i |>czzi  dei  legnami,  segarli  c tagliarli  rego- 
larmente. 

CORDERIA  — (Cordcrìc-8«dlerhandi*erl.)  — Fabbri- 
calo coperto,  mollo  lungo  c stretto,  destinalo  in  un 
arsenale  di  marina,  alla  fabbricazione  dei  cavi  c cor- 
dnggi  necessarj  alle  navi. 

t.ORDONATO  — (Ubic)  — Pìccolo  ornamento  la- 
vorato a guisa  di  un  cordone  sui  tondini. 

C1CUU)U;\E  — (Cordoa-Slaucrbiind>  Maucriranz)  — 
Alodanalura  rotonda  e assai  s|«Orgcntc , la  (|uale  in 
un  muro  di  rivestimento  sì  prolunga  tra  la  parte 
disotto  che  sostiene  la  terra,  e la  parte  superiore  che 
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forma  parapetto.  Essa  giova  ad  unire  la  scarpa  dei- 
runa  coirappiombo  deiraltra  e ad  indicare  il  pian- 
terreno. Si  fa  egualmente  correre  un  cordone  al  di 
^opia  ddl' estradosso  delle  arcate  dì  un  ponte  ed  la 
livello  dei  marciapiedi. 

Chiamasi  altresì  cordone  qualunque  modanatura 
rotonda  a piè  della  lanterna  di  ima  cupola,  dell  aUico 
di  un  comignolo  ccc. 

— CROSSO  TORO  — (toron-KHwsrr  Ptùhl)  — Si  (jà  da  qual- 
che Icmpoqucsto  nome  ad  un  grosso  bastone  ricorrente, 
chcscorgcsi  nei  niouumenti  dell'Egitto,  impiegato  ad 
incorniciare  » fronlispUj  dei  templi,  ed  a seguire  colb 
maggiore  uniformità  Jc  forme  esterne  del  muri  che 
sì  riuniscono  coi  loro  colonnati,  o por  meglio  dire 
col  loro  |)orislilj.  \\  cordone o grosw  toro^  e la  scozia, 
l'uno  a rilievo,  l’altra  ad  incavo  sono  lo  sole  forme 
di  sagome  o prolili  di  cui  abbia  fatto  uso  l'urchitct- 
tura  egiziana.  Qui  è dove  riscontrasi  una  delle  prove 
della  differenza  di  moilello  e di  sislema  imitativo  fra 
questa  e la  greca  archilctiura.  e sene  a spiegare  la 
monotonia  dell’una  e la  varietà  dell'allra. 

— ctMUMi-NE  mvcu.vTo  — (»té  scuipiurc)  — Sp^'cie 
di  toro  ohe  s’impiega  neH  inlerno  degli  appartamenti 
c sul  quale  s' intagliano  diversi  ornamenti,  di  fiori, 
foglie  ecc. 

CORl'JJO  — (Coroebuv)  — Architetto  greco  di  cui 
Plutarco  fa  menzione  nella  vita*  di  Pericle,  parlando 
dc’varj  architetti cbceoopcraroiioalla costruzione  del 
gran  tem[>io  dì  Cerere  in  Kleusi. 

CorebOj  secondo  questo  storico,  non  avrclff^e  che 
innalzate  lo  colonne  doirinlerncr  ed  il  loro  architrave. 
Mclagene  eresse  al  disopra  il  secondo  ordino  di  co- 
lonne, e fece  la  cintura,  o dìazona  come  la  chiama 
il  dello  scrittore.  Ora  una  tale  denomioaziqne  dovasi 
iscllc  scalinate  de' teatri,  al  cosi  detto  piauerottoloj 
die  presso  noi  verrebbe  a corrispondere  in  simile  po- 
sizione a travata.  V.  Mctaccae. 

LORIA  (Corium)  — Vocabolo  che  In  latino  si- 
gnifica cu(go,  0 metaforicamente  strati  di  malta,  |ier- 
chè  nella  costruzione  in  pietrame  od  in  muratura  sì 
stendono  fra  le  corsie  a guisa  dì  cuoi.  Per  analogi.'i 
questa  voce  è passata  a significare  pur  anche  le  corsie 
stease,  corno  può  vedersi  in  varj  siti  dell*  opera  di 
Yitnivip. 

CORICEO  — (corkcuiD)  — Salone  situato  nclh‘ 
grandi  palestre  Ira  V ephelmim,  cd  il  com'jferium. 
Vi  si  esercitava  alla  eoriromac/HU,  specie  di  giuoco 
che  consisteva  nel  lanciare  o rimandare  un  pallom* 
di  cuojo. 

CORI.NTIO  (oanoiz)  — ^ Ordrc  corioUiicn-Korinti^rhc 
Ordiranip  — . Si  dà  questo  nome  ad  uno  dei  tre  ordini 
dell’ architettura  greca,  il  quale,  per  riosierae  delb 
sua  compitsizione  e delle  sue  forme,  per  lè  misure  c 
proporzioni , |)Cr  F ordino  delle  idee  che  vi  si  asso- 
ciano, è spccialmonto  proprio  ad  esprimere  negli  edi- 
Gcj  il  carattere  della  ricchezza  c della  magnificenza. 

Quello  die  ordine  si  denomina  in  ardiitcltura , 
può  essere  considerato  sotto  tre  rapporti  :qirello  delle 
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sue  misure  e delle  sue  proponùoDì,  die  appartiene 
alla  parte  didatticaddrarte:  quello  del  suo  carattere 
e della  soa  signiGcazione^  che  spella  alla  parte  teo- 
rica ; e quello  della  sua  orìgiuc^  formatone  e com' 
pobuionei  che  ò proprio  della  parte  storica,  ^ui  ci 
occuperemo  soltanto  di  quesl  ultima  nel  presente  ar- 
ticolo. (V.  per  le  altre  du^  gli  articoli  ouint,  ar- 

cHJTrmuà). 

I.A  parola  corintiononiiidicaclie  in  lu'odo  abusivo 
Toriginc  della  forma  e della  coinposiuoue  dell'ordino 
di  cui  si  tratta.  I Greci  furono  incontraslabilmcntc 
gl’  inventori  dell’arcliiteUura,  considerata  come  arie 
il  iiuilazione  ; e la  seo(>erla  degli  ordini  considerati 
C4)mc  mezzi  per  esprimere,  colle  combinazioni  di  modi^ 
di  forme  c di  ornati  diversi,  le  qualità  loro  corrispon- 
denti, fu  certamente  Topera  del  genio  di  questo  jk>- 
poiu.  Tuttavia  gran  tempo  prima  dell’ epoca  dell  ar> 
dùleltiira  greca,  un  allh)  popolo  avoa  eretto  dei 
grandiosi  odiGcj:  nCgitlo  avea  trasformato  le  pietre 
delle  sue  cave  in  colonne  c soffitti  de’suoi  templi;- il 
tinimeiin>  di  queste  colonne,  deltoaltrìmonti  capitello, 
avea  ricevuto  moUissinie  couGgurazionì.  (V.  KouueiA 

AHcuiTtrnaA  ). 

Ai  presente  Uie  si  cenosi!ono  colle  maggiorì  partico- 
larità tutte  le  varie  forme  de' capitelli  egizìaoi,ed  il 
modo  irregolare  con  cui  furono  adoperali,  siamo  indulti 
a supporre  che  queste  diversità  di  misure,  di  formo 
c di  ornali , fossero  iiupiegato  senza  alctm  sistema 
ragionevole  avendo  avuto  per  iscopo  un’  espressione 
determinata  di  qualità,  di  genere  o di  carattere.  In 
cotesto  numero  dìsUnguesi  U capitello  in  forma  di 
vaso  o di  campana  rovesciata,  che  si  trova  ora  nudo, 
senz’  alcun  oruamonlo,  ora  ornato  di  foglie  di  loto  u 
di  altro  piante. 

11  tipo  dell'  ordine , nato  indobitaUmcnte  ndla 
Grecia,  e che  potrebbesi  appellare  endemico,  è quello 
del  ordine  dorico  : noi  ne  conosciaoxi  il . titolo  ori- 
ginario al  punto  di  non  ingannarci.  (V.  Doaico.) 

\ vedere  il  numero  considerevole  degii  avanzi 
degli  cdUicj  dorici,  che  ancora  sussistono,  ed  il  pic- 
doiissimo  numero  dei  frammenti  corintj  che  si  tro- 
iano in  (|aesto -.paese , potrebbesi  cuncldudere  che 
l'ordiue  corintio  vi  fu  {H)cliÌs>in)o  adoperato,  o non 
io  fu  clic  aJrc|H>ca  io  cui  la  Grecia,  avendo  perduto 
la  sua  possanza  c rìccliezza,  non  si  accinse  più  a 
grandi  intraprese. 

V’ba  inoltre  fondamento  di  cratere  che  le  comu- 
nicazioni fra  TEgitio  e la  Grecia  fossero  assai  lente, 
e cJic  molto  tempo  prima  V ordine  dorico  siasi  in- 
trodotto DclTarc-bitettura  d’una  gran  parlo  de’(cmpj. 

Checché  ne  sia,  è indubitato  che  il  tipo  del  capi- 
tello corintio  de’ Greci  trovasi  nel  capitello  a cam- 
jiana  deH’£gilto,'e  che  il  motivo  do’ suoi  ornati  in 
foglie  d’idivo  o d'acanto  esiste  in  quello  delle  fc^Ue 
di  loto  0 di  palmizio.  Nulla  impedisce  ancora  di  cralere 
dtc  la  storia  di  Callimaco  sia  stata  immaginata  o 
inesca  in  voga  per  rendere  nazionale  Tidea  o ^ia^en- 
zionc  del  capitello  coi  intio. 


Ciò  basta  |)«r  far  comprenderò  che  il  nome  di 
corintio  dato  a quc.slo  capitello,  non  indica  che 
sìa  stato  inventato  a ('.orinlo,  a meno  ebo,  come  si 
é dello  altrove,  la  sostituzione  della  foglia  d'  acanto 
alle  altre  piante,  sostituzione  attribuita  a Callimaco, 
die  era  di  Corinto,  non  abbia  data  occasione  al  nome 
io)|K)sto  ni  detto  ordine.  (V.  Callimaco). 

Abbiamo  detto  clic  le  ruinc  della  Grecia  presen- 
tano pochissime  tracce  dell'  uso  di  quest'  ordine. 
\e  rimangono  però  abbastanza  per  dimostrarci  ncl- 
radurnamento  dal  suo  capitello  un  gusto  mollo  di- 
verso da  quello  che  ricevette  inseguito.  Considerando 
in  falli  il  capitello  del  monumento  detto  la  torre  dei 
ventiy  non  vi  si  noU  altra  ra.s$omiglianza  con  quelli 
de'  tempi  |K>»tcriori  die  la  forma  generale  del  vaso. 
1.^1  resto,  la  sua  decorazione  non  consiste  che  in  due 
ordini  di  foglie:  rinferiore  di  acanto  ed  U superiori': 
di  foglie  acute  di  olivu  mollo  allungate.  Non  vi  sono 
nè  caulicoli,  nò  volute,  nè  incavature  nell’abaco,  che 
è interamente  nrculare. 

Il  capitello  del  monumento  coragico  di  Lisknle, 
volganucnlo  detto  la  Lanterna  di  Demoitenty  piò 
ricco  e più  variato  nel  suo  acconciamento,  è ancor 
uiu)lu  lontano  da  quello  che  l'uso  gli  ha  in  seguito 
allribuito.  Un  >o\  ordine  di  foglie  d’acanto  forma  la 
sua  parto  inferiore  donde  s*  innalzano  altri  fogliami 
che  si  uuiscuno  e si  cunforiuano  allo  piegature  delle 
volute. 

Se  rcsicnsione  dì  questo  articolo  ci  pcrmeltcsAc  di 
raccogliere  qui  molte  altre  particolarità  sulla  origine 
e formazione  del  capileìlu  divenuto  uno  de’principaH 
iratli  caraneristici  dvU’orduie  oortnfio,  noi  vedrem* 
nio  che  pnibabiUssiuiamenlc  venne  (hi  prima  impie- 
galo sotto  la  fonua  aGatio  lUiùa  di  un  vaso.  Cosi  lo 
vediamo  sopra  un  bellissimo  bassorilievo  antico,  di 
stile  arcaico  u eginelieo  della  villa  Albani,  ove  sor- 
luonla  le  oolunuo  di  un  frontespizio  del  tempio. 

Parimenti  una  della  cariatidi,  di  cui  si  è parlato 
al  relativo  articolo,  sostiene  un  capitello  il  quale  non 
presenta  altra  forma  che  quella  di  un  tamburo  a 
foggia  di  vaso  o di  campana  rovesciata,  aenz*  alcun 
ornamento  airiiitomo.  Altre  Cariatidi,  di  greco  scal- 
pello, oumu  lo  prova  la  iuscriiiooe  che  lo  accompa- 
gna, presentano  la  stessa  forma  di  eapìlollo  con  leg- 
gieri ornamenti , senza  sporto,  vale  a diro  che  non 
eccedono  il  nudo  del  tamburo.  .Molti  di  somiglianti 
se  no  veggono  anche  oell  lìgilto. 

E questa  una  ragione  di  più  (>cr  dichiarare  il  ca- 
pitello corintio  di  origine  egiziana?  (Mire  le  prove 
.storiche  che  Ci  mancano,  potrebbeei  eziandio  op^torre 
a tale  opiniuoc,  che  la  sola  natura  delle  cose  avrà 
potuto  dare  origine  si  noiruno,  che  nell'altro  paese, 
ixl  una  fonna  di  capitello,  che  siamo  costretti,  dui 
fatti  c dagli  esempi,  di  riguardalo  corno  indipendente 
dagli  ornali  che  nc  sono  la  parto  acciv$,soria.  Noi  ve- 
diamo infatti  clic  nciri-lgiltó  una  fai  forma  fu  gene- 
ralmente il  risultato  del  bisogno  d'accrescere  in  più 
monumenti  la  misura  dei  sostegni,  c troviamo  quivi 
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più  d'ona  speda  di  capilefio  formalo  di  parli  sovraj^  I 
poste,  fe  quali  forse  condussero  al  tipo  del  capitelfo 
a campana.  Chi  potrebbe  adunque  impedire  di  cre- 
dere>  che  in  Grecia,  dopoché  l'uso  ebbe  eonsacrato 
il  tipo  del  capitello  dorico  in  amonia  colle  sue  pro- 
porzioai  e con  tutti  i rapporti  dettati  daH  ÙBitazioDO 
del  modello  prùiiìtivo  in  legno,  essendosi  fatto  sentire 
il  bisogno  di  un  ordine  di  colonne  adattate  a più 
alte  proporzioni.,  non  alasi  cercato  nataralmente  dì 
accompagnarci  un  tipo  dleapitello  più  elevato  o d'una 
dogante  eonSguraziooel  Se  non  troviamo  né  fra  do- 
cumenti storici  nè  nella  cronologia  de' monumenti 
alcuna  notizia  positiva  in  proposfto,  a noi  pare 
che  dd>biaino  limitard  a supporre  che  il  genio  do' 
Grod  e le  analogie  ch'egli  seppe  trovare  nello  studio 
del  corpo  umano,  delle  sue  prindpali  varietà,  delle 
sue  proporzioni  trasportate  in  un  ordine  di  cose  che 
non  poteva  riceverà  dalla  nahlra  propriamente  detta 
un  flàodello  positivo. 

In  questo  modo  saranno  derivate  colle  differenze 
dette  loro  proporzioni  le  varietà  dei  Ire  ordini,  nelle 
forme,  misuro  cd  ornati  de'  loro,  càpilclli.  Ma  queste 
specie  di  modilkazioni  nasoono  inosservate,  e cre- 
scono all'  insaputa  dé'  contemporanei.  Dopoché  l'abi- 
tudine  ed  il  gusto  le  hanno  adottate  e sanzionate, 
esse  entrano  nel  linguaggio  dell'arte,  « se  uè  fa  uso 
senza  pensare  di  risero  aHe  cause  che  le  liaono  pro- 
dotte. Quando  infine  nel  corso  de'  secoli  che  si  sue- 
codono,sivogUoao  ricercare  i titoli  della  loro  origine, 
nulla  più  si'cuooscc  e non  rimangono  che  vane  ed 
arrischiate  oonghietlure.  dò  ò qoanto  por  avventura 
può  dire  di  più  ragionevole  una  sana  critica  sulla 
origine  e formariono  del  capitello  jonico  e del  capi* 
fello  corintio. 

Se  ranalisi  del  capitello  corintio,  tal  quale  ce  lo 
presentano  alcuni  monumenti  gricci  tuttora  esistenti; 
so  altro  indicazioni  più  antiche  ci  hanno  potuto  pie- 
gare ciò  che  fu,  sotto  il  rapporto  del  capitello,  l'or* 
dine  di  questo  nome  prima  delia  modificazione  del* 
romato  che  si  atlribùisce  allo  scultore  Callimaco, 
oonvorrà  certamente  ricercare  fuori  della  Grecia  i 
modelli  da  cui  l*arte  è oggi  tenuta  di  riconoscere  le 
sue  regole.  àJUnaa  pertanto,  cd  ai  mommienli  che 
furono  sema  dobtdo,  in  quella  capitale  del  mondo 
antico , il  prodotto  del  gusto  e dello  soalp^o  de’ 
Greci,  dobbiamo  chiedere  qual  sia  la  pki  bella  cosn* 
posizione  deirordino  oonnfio. 

£ cominciando  dal  suo  capitello  (che  nc  è ratlri* 
buio  più  caratteristico)  quello  che  vedesi  no’ più 
begh  edificj  di  Roma,  o nelle* opero  che  furono  in- 
contraslabilmcnle  il  risultato  di  un  lavoro  greco,  com* 
ponesi  di  un  corpo  o tamburo  fatto  a similitudine  di 
un  vaso  allungato  senza  rigonfiatora,  con  una  cimasa 
(detta  abaco)  o tavoletta  incavata  in  ciascuna  delle 
sue  facce.  11  corpo  del  capitello  è ornato  di  tre  or- 
dini di  foglie,  fcMmanli  U cosi  detto  pennacchio,  vale 
a dire  che  la  loro  sommità  si  curva  o pende  ionanzì. 

1 quattro  angoli  della  cimasa  sono  sostenuti  da  vo* 

V.  I. 
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Iute  die  DBscoDO  ed  escono  dal  secondo  ordine  delle 
foglie,  e sembrano  esse  pure  sostenute  da  gambi 
detti  caulicoli  a somiglianza  di  certe  piante.  Altre 
volute  più  piccole  si  riuniscono  del  pari  nelle  quat- 
tro facce  verso  il  mezzo  della  incavatura  deirabaca, 
e sembrano  sostenere  ilcosl«deUo  occhio,  doè  il  fiore, 
0 rosone  del  capitello. 

Ecco  la  descrizione  che  può  darsi  corno  la  più 
universalmente  adottata  da  gran  tempo  del  capitello 
oormfio.  Abbiamo  detto  più  universalmente,  perchè 
non  pnò  essere  che  una  combinazione  di  tal  sqrta , 
che  non  ha  un  fondamento  fisso  in  un  ordine  neces- 
sario di  cose,  non  abbia  dato  luogo  a piccole  cd  in* 
numerevoli  varietà.  Forse  pochissimi  eapitolli  si  rin- 
verranno, in  cni  non  siavi  differenza. 

La  più  importante,  se  non  per  la  composuionc, 
almeno  per  la  natura  stessa  degli  oggetti  imitati  dalla 
Kultura,  é quella  del  genere  dei  fogUami.  La  foglia 
d'ulivo  e quella  d'acanto  sembrano  disputarsi  la  pre- 
mioenza.  L'acanto  ha. qualche  cosa  di  più  ricco  e ad 
un  tempo  di  più  grave  alla  vista,  e d’un  effetto  men 
vivo.  1 tagli  prodotti  dall’  imitazione  della  fiq^Ua  d'u- 
livo hanno  più  di  sodezza  o rendono  più  vivace  Tef- 
fetlo  della  scultura. 

L'altezza  delle  masse  od  ordini  delle  foglie,  il  nu- 
mero de'  frastagli,  la  distribuzione,  i rapporti  e lo  eun  e 
loro  sono  particolari  che  sfuggono  alla  descrizione. 
Dobbiamo  andie  aggiugnere  che  nessuna  r^ola  po- 
trebbe detenniRarii.  Tutto  questo  è sommesso  neces- 
sariamente alla  proporzione  che  si  adotta,  ed  al  gu- 
sto, giudice  solo  del  buon  effetto  di  questi  partico- 
lari subordinati  alla  dimensione  degli  edificj  e alla 
distanza  donde  l’occhio  dove  riguardarli. 

Il  capitello  è senu  dubbio  l’ accessorio  di  un  or- 
dine, cd  il  suo  ómamenlo  non  6 die  un  dettaglio  di 
tale  accessorio  : tuttavia  in  questo  eome  in  altri  casi, 
gliacoeasorjoccQpanoznaggiorluogo  nella  descrizione 
che  il  principale,  che  si  compone  di  proporzioni,  di 
cui  passiamo  a dare,  dietro  i migliori  modelli,  le  re- 
gole più  usuali. 

Le  proporzioni  più  gencralmeotc  stimate  della  co- 
lonna corintia  son  quelle  che  danno  all'allczza  del 
fusto,  senza  base  nò  capìiello,  dai  sette  agli  otto  dia- 
metri. Per  avere  rallezza  del  capitello,  si  aggìogne 
alla  misura  del  diametro  inferiore  tre  piccoli  moduli 
e mezzo,  ciò  che  forma  un  sesto  di  diametro. 

Essendo  quest'altezza  divisa  in  sette. parti  se  ne 
danno  quattro  . agli  ordini  delle  foglie,  vale  a diro  due 
al  primo  e due  al  secondo  ordine.  L’altezza  di  ogni 
foglia  essendo  divisa  in  tre, la  parte  supcriore  è per 
la  ripiegatura  della  foglia.  Le  tre  parti  che  riman- 
gono delle  tette  sono^  pei  caulicoli,  le  volute  e la 
cimasa. 

Quanto  alla  base,  la  più  comune  o la  migliore 
proporzione  assegnatale, é quella. della  base  dotta  at- 
tica (f^.  questa  parola^  che  ammette  per  Io  più  un 
mezzo  modulo  di  alleite- 
li fusto  della  colonna  corintia^  di  cui  abbiamo  in- 
6B 
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dicale  le  proporzioni^  non  ammette  altra  varieli  che 
quella  deireniasi,  di  cui  trovasi  più  d'un  esempio,  e 
quelli  delle  scanalature,  quantunque  si  usi  coiuune- 
nunic  di  lasciarla  liscia. 

Il  cornicione  è una  delle  parli  più  importanti.  deU 
r ordine  torintio.  Viene  diviso  ordinarìamenie  In 
^ciui  parli,  sei  delle  quali  per  rarcbitra\e,  altret- 
tante pel  fregio,  cd  otto  per  la  cornice;  ma  i monu- 
menti mostrano  ^lic  queste  misure  sono  variabili. 

Noi  tempio  di  Giove  Tonante,  come  altresì  in  quuUo 
della  Sibilla,  U fregio  è più  alto  deirardiitravc.  Que> 
st'altezza  è minore  nel  portico  del  Panteon,  nel  tem- 
pio della  Pace  c nella  Basilica  di  Antonino  ; ma  nel- 
l’ interno  del  Panteon  rarchilrave  ed  il  fregio  hanno 
la  medesima  altezza. 

L’architrave  divìdevi  in  tre  fasce  o beiule  quan- 
tunque yc  ne  siano  di  quelli  che  non  ne  hanno  che 
due.  Ìjì  regola  comune  prescrive  che  debba  dividersi 
in  18  parli:  tre  si  danno  alla  gola  diritta  in  alto;  una 
cd  un  quarto  al  filetto;  una  sola  al  grande  astragalo 
che  è sotto  alla  gola.  La  fascia  superiore  ne  ha  cin- 
qua,cla  piocolagola  al  disotto  una  e mezzo  : la  fascia 
di  mezzo  deve  aver  quattro  parti,  ed  una  mezza  il 
suo  astragalo  : la  fascia  inrcriorc  poi  avrà  le  tre  che 
rìbiangono. 

Ciò  che  il  fillio  presenta  di  singolare  ncirordloc 
corinfto  si  è di  essere  susoettibile  della  maggiore 
ricchezza, e di  poter  anche  rimanere  lisdo  senza  ve-' 
miui  sconvenienza.  Dobbiamo  aggiugnere  in  modo 
ancor  più  generalo,  che  quest’ordine  comporta  la  mag- 
gioro magniGcenza  di  ornati,  e può  altresì  foro  a 
meno  d'ogni  ricchezza  tranne  quella  delle  sue  pro- 
porzioni e delle  sue  forme.  Il  suo  fusto  può  lasciarsi 
liscio  e senza  $canallalure;U  baso  può  accontentarsi 
de’  profili  senza  altro  ornamento.  Nella  comico  o noi 
fregio  è dove  esso  ammette  tutto  il  lusso  della  deco- 
razione: Nondimeno  egli  può,  senza  incoeredza,coine 
bellissimi  esempi  ne  fanno  provà,  ommeUere  ogni  mi- 
nuteria ornamentale. 

Perciò  vedremo  che  rogna  molta  diversità  tanto 
neUe  misure  quanto  negli  ornati  di  questa  parte  del 
suo  cornicione.  (V.  Cosmce.) 

n carattere  di  ricchezza  e di  magnificenza  annesso 
aU’ordinc  corintio  si  riferisce  pertanto  alle  sue  pro- 
poreioni,agli elementi  della  sua  composizione  in  varj 
modi  variata,  come  agH  ornamenti  di  cui  la  scultura 
abbellisce  le  sOe  forme  e tutte  le  sue  particolarità. 
(Considerandolo  come  uno  do*  ttilorì  interi  che  può 
impiegare  rarchitettura,  conviene  pur  anche  apprez- 
zare questa  facoltà  che  lia  di  poter  essere  modificato 
in  un  gran  numero  di  toni  e di  gradazioni,  a seconda 
delle  varietà  di  earattere  ehd  l’ artista  vuol  rendere 
più  0 meno  sensibile. 

Si  è detto  ahmve  che  quest’  ordine  non  convleno 
ad  ogni  genere  di  edificj;  nè  staremo  qui  a ripetere 
le  regole  del  gusto  che  uc  proibiscono  o ne  modifi- 
cano r impiego.  (V.  Oumc,  CAtATTcac.) 

CORINlt)  — (carlntbe) Antica  città  situata  ncl- 
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FUlmo,  cui  bi  datoli  proprio  nome,  e che  congiunge 
il  Peloponneso  alla  terra  ferma.  Essa  fu  cdeì>re  per 
le  sue  arti,  la  sua  magnificenza  e i suoi  disastri.  Col- 
locata fra  due  porte,  Lecheum  et  CincAreo,  wui  aveva 
una  cittadella  fabbricata  sul  vertice  d un  colle,  detto 
jécrocorinto. 

Pausanla  vide  ancora  in  Corinto  dopo  la  sua  rico- 
struzione e per  conseguenza  dopo  l'intero  decadiatcnto 
dal  primitivo  suo  splendore,  i Icmpj  di  Giove,  di 
Nettuno , di  Diana , d'Apollo  ecc,,  la  tomba  di  Lajo 
c molti  altri  monumeoti.  Non  si  è conservalo  che  un 
avanzo  di  colonnato,  come  lo  prov'ano  le  scanalature 
cominciate  ài  bòsso  ed  all’alto  del  fusto  delle  quat- 
tordici colonne,  unico  monunsento  deU’anlica  magni- 
ficenza di  Corinto. 

Se  deve  credersi,  come  opinano  alcuni,  che  l'or- 
dine dorico  dei  Greci  ci  mostri , nell’  aumento  suc- 
cessivo delle  proporzióni  in  altezza  delle  sua  colonna, 
l'otà  0 almeno  il  grado  di  antichità  dei  monumenti, 
il  tempio  di  cui  veggonsi  in  Corinto  gli  avanzi,  sa- 
rebbe uno  de’  più  antichi:  la  sue  colonne  hanno  solo 
4 diametri  di  altézza; ed  essendo  il  loro  diametro  di 

0 piedi,  esse  non  ne  avrebbe  avuto  che  ih  di  al- 
tezza. Non  rimane  del  oomidune  che  una  parte  d’ar- 
chitrave. 

Delle  quattordici  colonne  ancora  in  piedi,  ottosonp 
sopra  una  medesima  linea  e presentano  una  delle 
facciate  del  tempio:  le  altre  sono  per  la  maggior  parte 
sulle  ali.  Una  colonna  del  proiìio  è sopra  un  piano 
più  elevato  secondo  l’uso.  Vi  si  osserva  una  rileva- 
tu.<slma  diminuzione.  La  costruzione  è tutta  in  pietra 
del  luogo. 

Abbiamo  già  Catto  notare,  che  il  rìloccò  delle  co- 
lonne, vale  a dire  l'esecuzione  delle  loro  scanalature 
noti  è stato  compiuto  ; tocchè  indurrebbe  a credere 
che  la  distruzione  della  città  per  parte  di  Mummio 
avesse  per  così  dire  sorpreso  il  mMiuraento  prUna  che 
fosse  terminato,  e che  dopo  il  ristaurameoto  la  roan« 
eanza  de’ mezzi  ne  avesse  impedito  il  compimento. 

Si  veggono  ancora  gli  avanzi  di  una  grandiosa 
costruzione  in  mattoni,  la  quale  sembra  dalle  ecUette 
che  racchiude  aver  servito  ai  bagni  pubblici. 

1 dintorni  di  Gorvnlo  offrono  alla  curiosità  de’’viag- 
giatori  alcuni  oggetti  di  importanza.  Presso  al  porlo 
di  Lechéum  si  veggono  alcuni  tratti  della  mura  che 
circondava  la  via  di  comunicazione  del  porlo  colla 
città,  e alle  falde  dui  colle,  ov'èla  fortezaa,  appajono 
ancora  le  traccie  dei  lavori  intrapresi  più  d’una  volta 
per  tagliare  1*  istmo.  • Là,  scrive  lo  Spon  net  suo 
viaggio,  io  vidi  bellissimi  avanzi  di  un  teatro  costrutto 
in  pietra  bianca,  e di  parecchi  templi,  di  cui  era 
grandissimo  numero,  come  rilevai  da  una  iscrizione 
ivi  scoperta  ' 

GORNETO  — Piccola  città  d’Italia,  corfsìderevolc 
per  gli  avanzi  di  ÓMmumenti  etruschi  scampati  alle 

1 mine  del  tempo , e sparsi  poi  IraRo  d’ una  lega  fra 
I le  sue  mura  e la  collina  della  CiciUi-Tnrchino,  ove 
^ altra  volta  sorgeva  la  rinomala  Tarquinm.  Ivi  esi- 
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«tcTftoo  dei  montteeUi,  a cui  si  è dalo  il  nome  di 
Parecchi  dì  essi  sono  sUU  sca\^ti , e 
TÌ  si  rias'conero  delle  camere  di  SO  a 30  piedi  ^ ta- 
gliale nella  roccia,  e'rivestite  di  stucco.  Questi  sot- 
terranei*  variano  per  la  forma  e le  dimensioni  : ora 
è una  grande  stanxa  d’ entrata , a capo  della  quale 
trovasi  un  pieciolissimo  gtbìnello^  ora  il  primo  lo- 
cale non  è die  una  specie  di  vestibolo,  da  cui  si  en- 
tra in  un  secondo  molto  più  grande;  talvolta *il  sot- 
terraneo oonaiste  in  un  sol  pezzo  sostenuto  da  una 
colonna.  Quanto  all' ingresso  di  questi  sotterranei,  è 
sempre  una  porta  alta  3 piedi,  larga  due  piedi  e 
meszo.  Alcupi  non  ricevono  luce  cte  dall’ apertura 
dell' ingresso;  altri  ne  ricevono  indie  dalla  vòlta  me- 
diante una  piccola  apertura  conica  o piramidale. 

Rispetto  alle  antiebità  che  vi  si  trovano,  sono  osiso 
in  gran  parte  vasi  di  forme  diverse.  Ne  sono  stati 
diseqUerrati  alcuni  chiusi  in  bare  con  ossa  di  morti.  Del 
resto,  questi  sotterranei  sono  più  o meno  ornati  di 
pitture  e d’ inscrìzioDi : ve  ne  sono  di  quelli,  i cui 
muri,  nella  parte  superiore,  sono  ornati  tutti  all' in- 
t<MTBo  di  una  doppU  fila  d'inscrizioni  eirusche  con 
pitturo  «l  disotto.  Nessun  bassorilievo  è stato  finora 
scoperto. 

Sembra  die  Cometa  abbia  preso  il  suo  nome  da 
Cometui  Camiput,  rbe  ora  quello  dato  dai  latini  al 
luogo  ov’cra  situata  questa  Qttà. 

CORNICE  — (CornWie-CesiJB*). — Parola  derivata  dal 
latino  coranit  eoronamonto;cdèil  forzo  membro  del 
oordióone,  qudio  che  lo  termina  e lo  corona.  Esso- 
varia  nelle  sue  forme  e ne' suoi  profili  secondò  gli 
ordini.  * 

Si  di  pure  questo  nome  ad  ogni  sporgenza  profi- 
lala che  termina  nella*  estremità  superiore  ogni  sorta 
di  corpi,  cerne  piedeslalH,  basi,  are  ecc.  Dicesì  cor- 
nice intagliata  quando  le  suo  modanature  sono  ornate! 

In  generale,  l’idea  di  ooraiict  importando  con  sò 
quella  di  coronamento  ^ e la  sua  forma  neirarcbìiet- 
tura  greca  esprimendo  o rappresentando  le  parti  co- 
stitutive del  tutto,  non  sarebbe una  rigoroae  con- 
venienza da  imptegarsi  questo  membro  là  dove  non 
è a presumersi  la  possibilità  dì  un  tetto.  Ciò  forse 
dovrebbesi  esigere  quando  sì  formano  più  ordini  di 
colonne  lo  nne  sovrapposte  allo  altre,  come  vediamo 
essere  staio  praticato  nel  gran  tempio  di  Pesto,  ove 
una  sole  piattabanda,  quella  deH'architrave,  separa  i 
due  ordini  di  colonne  del  tem(HO.  Questa  regola  di 
gtistoedi  eonvenienza  venne  da  noi  altrove  discussa 
(V.  CosvmzKkvt)  ; nè  qui  altro  faremo  che  esporre  le 
regole  pratiche,  o eleraeoUrì  che  riguardano  la  for- 
mazione della  cornice  secondo  la  diversa  natura  de- 
gli ordini,  ricavandone  lo  notioni  da  Perrault  Ordon^ 
nancè  dee  cing  etpèces  de  coionnee. 

La  comics  dorica  ha  per  attributo  particolare  i 
cosi  detti  mutuU,  che  sono  riguardali  come  rappre- 
sentanti le  parti  eccedenti  dei  travi  lAcIioati  del  tetto. 
In  varj  monumenti  dorici  venne  ad  essi  conservata 
una  tale  inclinaziono^ 
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Io  generale  la  si  divide'. in  nove  partii  lo  prime 
Ire  poi  capitello  del  triglifo,  tre  parli  superiornienlo 
gocclùlaioju  e la  gola  che  corona  il  mutiilo, 
le  tre  ultime  per  la  grande  cimase  e {>er  la  gola  ohe 
corona  il  gocciolalojo.  Per  altro  sì  indicano  queste 
;nìsure  come*  una  specie  di  termine  medio  fra  tutte 
le  varietà  ebo  si  rìscootrano  nei  monumenti  dorici. 

Gli  otto  ventesimi  di  tutto  il  cornicione  sono,  ec- 
cetto per  l'ordine  dorico,  la  genmale  proporzione  di 
tutte  le  cornici. 

La  cornice  joniea  compoocsi  di  dieci  membri;  il 
primo,  ebe  è uua  gola  diritta,  ha  un  ventesimo;  il 
secondo,  die  è il  dentello,  ne  lia  uno  o mezzb;  il 
terzo  è un  filetto  ed  ha  un  quarto  di  parte;  il  quarto 
è un  astragalo  ebe  ne  richl^  altrettaalo  ; il  quinto 
è un  uovolo  che  ha  un’ intera  parte;  il  sesto,  od  il 
gocciolalojo,  ne  ha  una  e mezzo.  Sotto  il  gocciolatojo 
è' uno  sgocciolo,  0 canaletto  che  ha  un  terzo  di  parte 
di  sfondo; il  settimò  membro,  o gola  diritta  ha  melò 
di  parte  ; l'ottavo  che  è il  filetto  nc  ba  un  quarto;  In 
gola,  che  forma  il  nono  membro,  ha  cinque  quarti  di 
parte;  il  decimo  finalmente  è l'orlo  o fileltu  della 
cimau , cui  si  dà  metà  di  parte. 

Come  i mutuli  formano  uno  de’  caratteri  della  cor- 
nice dorica , e come  i modiglioni  sono  annessi  alla 
camice  eorintioj  cosi  i dentelli  appartengono  alla 
oentice  joniea. 

I..a  cornice  corintin,  secondo  la  teoria  di  Perrault, 
si  divide  anch'essa  in  dicci  parli;  c tredici  sono  i 
suol  membri. 

Una  delle  dieci  porli  ò per  una  gola  diritta  clic  è 
il  primo  membro,  il  quarto  di  una  parte  al  suo  fi- 
letto che  è U secondo;  il  terzo,  o dentello,  ha  una 
parte  e mozzo;  il  filetto  e L’astragalo  che  sono  al  di 
sopra,  e formano  il  quarto  e quinto  membro,  hanno 
ciascheduno  il  quarto  di  una  parte  ; il  sesto  che  è 
un  uovolo  ne  ha  una;  il  settimo  è il  modiglione  che 
ne  ha  due  ; se  ne  dà  una  metà  alla  gola  diritta  che 
corona  il  modigfione;  so  ne  di  un’ intera  al  nono 
che  è if  gocriolatojo  ; una  metà  alla  goletta  che  co- 
rona U gocciolatojo , un  quarto  al  suo  filclto  ; U do- 
dieosimo  clu>  è la  gola  o la  grande  cimasa , lia  cin- 
que quarti,  0 la  tr^cesima,  che  è il  suo  filetto,  ha 
metà  di  parie. 

Esiste  una  grande  diversità  nel  carattere  come  al- 
tresì nelle  misure  dulia  cornice  corintia:  se  ne  tro- 
vano di  qudie  che  non  hanno  gocciolatojo,  come  nel 
tempio  della  Pace,  nel  CoUsco  e*ncU’arco  dei  leoni 
in  Verona.  Altro  hanno  il  gocciolatojo  d'  un  enorme 
grandezu,  ooom  nei  frontispizio  di  Nerone.  Ve  n’ha 
di*  quelle  oaa  due  oovoU , V uno  sotto  il  dentello 
e VaUro  al  di  sopra , come  nel  leapio  della  Plico. 
Altre  ve  ne  sono  in  cui  l’uovolo  è dentellato,  trovan- 
dosi la  gola  diritta  al  di  sopra;  come  nelle  tre 'co- 
lonne del  Campo  Vaccino.  Alcune,  eomo  nei  Panteon, 
nel  tempio  di  Faustina  od  in  quello  della  SìtHlla, non 
hanno  dentelli  tagliali.  Wggonsi  della  comfa  corin- 
tie acDza  modigUooi,  come  son  quelle  dei  tempj  della 
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SOnllaL,  di  Fboslina  e del  portico  dì  SéHfnUo;ed  altre 
ÌD  coi  i modiglioni  sono  qaadnliodapiiifacce^come 
noi  frontisfnzio  di  Nerone.  Talvolta  i modiglioni  »ono 
disposti  senza  rapporto  colle  colonne.  Nel  foro  di 
Nena,  dove  il  comicioDe  profila  su  ciascuna  colonna, 
invece  di  tre  modiglioni  che  sono  d'ordinario  su  eia' 
scheduna,  o di  cui  una  cade  noecssariamente  a 
piombo  della  colonna,  se  ne  trovano  quattro  in  modo 
che  ntfsuno  può  scontrarsi  nel  mezzo  dell’asae. 

Avendo  i mod(Yni  immaginato  senza  alcuna  re* 
giono  un  ordine  delio  compoiito  o composto  (V.  que* 
sta  parola)  hanno  altresì,  con  oessunn  ragione,  asse- 
gnalo alia  cornice  di  questo  preteso  ordine  certe  va- 
rietà caratteristiciie.  Hanno  quindi  preteso  col  can- 
giare radezza  del  gocciolatolo  c della  cimasa,  e col 
variare  la  forma  dei  modiglioni,  raddoppiando  la  loro 
foccia  nell’altezza,  di  fare  una  cornice  composta.  La 
verità  si  è che  queste  sorta  di  variazioni  indicano  as- 
sai meno  la  s|>ede  di  un  ordine  in  particolare  che 
la  impossibilità  di  crearne  nno,  soprattutto  con  si 
poca  fatica. 

AUretianto  diremo  del  preteso  ordine  toscano,  che 
non  presenta  similmente  segni  distintivi  tali  da  do- 
verlo ritenere  nn  ordine  a |tarte.  Non  crediamo  utile 
pertanto  il  dare  qui  In  varianti  proposte  da  alcuni 
autori  sul  profili  della  cornice  toscana,  poiché  non 
hanno  giammai  potuto  accordarsi  sulla  realtà  stessa 
deirordine. 

CORNICK  ARCHITRAVATA.  — Cornice  che  sì 
confonde  coH’architrave  quand’è  tolto  il  fregio.  Viene 
di  rado  praticata  sugli  ordmi. 

— AscL'ATv  — K quella  che  nella  sna  elevazione 
si  piega  ad  arco,  come  nella  porta  degli  Invalidi  a 
Pa^i^  e come  si  pratica  nei  firontispizj  arcuali. 

— cocrruitATA. — ^rniee  che  In  tutta  l’estensione 
die  percorre  non  è tagliala  o interrotta  da  alcun  ri- 
salto nè  da  alcun  corpo  straniero. 

— isTEaROTTA  — (Coopée)  — È quelHi  che  nel  suo- 
corso  è intersecata  da  qualdie  altro  corpo , c prova 
quindi  un' interruzione. 

ai  cofioxAacATO  — • (I>e  cooroonensnt)  — E l’ul- 
tima cornice  d’una  facciala  a più  ordini,  e sulla 
quale  posa  la  grondaja  od  il  canale  del  tetto. 

— - lACLnATA,  OU.IQA  A,  aAHRA^TR  o f ASTiciATA  — (Kamj»Dte) 
— È la  parte  del  cornicione  che  forma  le  due  laide 
d’un  firontispizio  angolare.  1 modiglioni,  quando  se 
ne  introducono  in  questa  parte , possono  farsi  incli- 
nati ~o  pcrpcndicoltfri  aH’orizzonlc.  Vitruvio  non  ha 
nulla  determinato  su  questo  punto.  Secondo  lui  i 
Greci  non  ponevano  modiglioni  selle  coniiei  incli- 
nato ; lo  die  senza  dubbie  era  una  licenza  c forse 
UH  abuso  di  meno. 

— (Cadre  de  ma^onoerle)  — Specie  di  fregio  di  pie- 
tra o di  gesso,  tiralo  col  modano,  il  quale,  negli. scom- 
pgrtimenli  de’ muri  di  facciale  ne* lacunari,  serve  a 
rinchiuderò  (avole  dipinte,  c sopra  i cammini  e gli 
usci,  quadri  e hassirilievi.  V.  RiQtAoao. 

CORNlClAldE,  0 COlOnCUTDRA  —(Bordure)  — 
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Profilo  a rilievo  rotondo,  quadrato  o ovale,  per  lo 
più  scdpito,  dipinto  0 indorato,  che  doge  un  quadro, 
un  bàssorilie^'O  od  uno  scompartimento.  Si  dà  più 
comuoemento  U nome  di  comtcf  alle  bordature  qua- 
drate. 

CORNICIONE  — (EnUbienenl-Krmz»  Shaa,  c«fe£U)  ^ 
La  voce  francese  entabfement  viene  da  taàulatum 
cho  significa  soffitto.  V.  Ivtatolato,  TnAzatziora. 

Questa*  etimologia  dà  una  idea  molto  incompleta 
de)  cornicione;  ma  Io  richiama  bensì  alla  sua  prima 
origine,  e sotto  questo  rapporto  essa  è preziosa.  In> 
falli  ai  travi  del  soffitto  uostenulo  daU'architrave  sono 
dovute  le  forme  essenziali  che  costituiscono  questa 
terza  parte  deU’ordmanxa. 

11  cornicione  componesi  di  tre  parti,  deH’ archi- 
trave, del  fregio  e della  cornice.  Esso  comprende  per 
conseguenza  l'insieme  del  finimento  di  ogni  ordine. 

Air  articolo  ove  trattasi  In  particolare  di  cia- 
scuno dei  tre  ordini,  si  dà  la  descrizione  delle  forme 
e TanalUi  delle*pròporzioni  assegnate  ai  dimeni  cor- 
nicioni per  cui.il  dclleglio  di  queste  varietà  diver- 
rebbe qui  un'inutile  ripciizieoc. Gascuna  delle  parti 
del  comicfone  tro^and^^  egualmente  descritta  a cia- 
scuna delle  parole 'loro  proprie,  noi  rimettiamo  a 
quelle  i nostri  lettori  (V.  AacHmiAn,  Fascio,  Coanice.) 

.Non  rimane  qui  a considerarsi  il  cornicione  se 
non  nel  suo  insicmo  o sotto  alcuni  generali  rapporti. 

Il  comicione  6 una  delle  più  ricche  invenzioni 
dell'  architettura  greca , e una  di  quelle  che  le  assi- 
curano una  distinta  superiorità  su  sytte  le  altre  ar- 
chiicfturo-  Indipendontcmento  dal  sÌNtema  su  cui  si 
fonda,  e che  gli  garantisce  una  durevolezza  che  nes- 
sun altro  avrebbe  potuto  procurarle,  esso  fa  conoscerò 
cho  la  sua  disposizìooe  è la  più  favorevole  alia  va- 
rietà che  ciascun  carattere  può  richiedere,  e si  presta 
colla  maggior  Cadlità  alla  ricchezza,  come  allreoi  alla 
economia  degli  ornameoli. 

11  corMicione  è quello  che  in  particolar  modo  ma- 
nifesta fo  stile,  il  carattere,  il  gusto  ed  il  genero 
proprio  di  ogni  edificio;  ne  è desso  per  cosi  dire  la 
lesta,  da  cui  più  facilmente  può  rilevarsi  la  sua  fiso- 
nomia. 

Questa  fisonomia  può  manifestarsi  nel  cornicione 
in  due  maniero:  noideliagti  drila  modanatura  e nella 
scelta  degli  ornamenli. 

I dettagli  della  mo^naturt  sono  i cosi  delti  pro- 
fili; dalla  loro  quantità  o parsimooia,  dalla  maggiore 
0 minore  sporgenza , dalla  loro  energia  o mollezza, 
avviene  di  imprimere  airediricioqncaratiece  grave  o 
leggiero,  elegante  o massiccio,  grandioso  o meschino, 
castigato  0 confuso.  Le  persone  intelligenti  sogliono 
da  questo  giudicare  del  merito  dell’ardiilello.  Il  cor- 
nicione è pur  anche  oggetlo  doUo  cure  iMrlltelari 
del  decoratore.  Non  v’ha  membro  architettonico  che 
possa  ricevere  al  pari  di  esso  tanti  c cosi  variati  mo- 
tivi di  ornamenti.  L’armonia  di  questi  ornamenti  coi 
profili,  e l’equa  proporzione  di  ricriiezza  e di  nudità 
die  si  deve  ossenàre  a norma  di  dascun  modo,  e se- 
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condo  )a  natura  dairediScio,  sono  pregi  che  vi  $1 
'riscontrano  di  rado. 

NeiT  amichiti  stessa  i moddli  perfetti  in  questo 
genere,  vale  a dire  quelli  in  cai  è stala  osservata  nna 
tale  armonia,  sono  assai  rari.  maggior  parte  de’ 
coniteli  romani  sono  straecarìefai  di  proBll,  é questi 
profili  sono  bene  spesso  infrascati  di  so>erchi  omO' 
menti. 

I grandiosi  palmi  in  Italia  sono  quasi  tutti  coro- 
nali da  suntqosi  e magnifici  corniciont.  In  mezzo  a 
sì  grande  qiuntità  due  soli  però  sono  divenati  clas- 
sici., quello  del  Cronaca  nel  palaczo  Strozzi  in  Firenze, 
c r altro  di  Micliclangelo  nel  palazzo  Farnese  in 
Roma. 

CORNICIONE  DI  FINIMENTO  — (EnUbknH-Dt  de 
couronoemeni)  — Dìccsi  quello  die  Corona  tin  muro 
dì  facciata,  il  quale  non  sia  decorato  da  alcun  ordine 
di  archiletlura  ; oppure  quello  che  corona  T interna 
decorazione  d'uiui  sala,  d'iina  galleria  ecc. 

GORNiClONE  RITAGLI  ATO  — (EiiUblrmcnt  rccoup^) 
— Quello  che  ricorre  in  UpoHo  sopra  una  colonna 
od  un  pitaslnr,  come  n^U  archi  di  Tito  e di  Góstali- 
tizra  in  Roma. 

CORNIOLA  — (cotosUbc)  ^ Pietra  preziosa  se- 
midiafana e della  catara  stessa  deU’agata,  ma  di  co- 
loro più  >ivace,  e di  qoalitA  ]hù  fina. 

CORNO  D'ARIETE  — (come  de  bciter)  _ Orna- 
mento che  serve  di  voluta  a nn  capltollo  jonico  an- 
tico, e die  ò stato  imitàro  dei  moderni. 

CORNUCOPIA  — ( Come  «Tsbondenee)  — Orna- 
mento di  scultura,  che  secondo  la  mitologia  rappro- 
^nla  il  corno  della  capra  Amahca,  d’onde  escono 
frutta,  fiorì  cd  ogni  sorta  di  produzioni  della  natura 
e deirarte.  Trovansi  do’ capitelli  jonici  antichi,  le  cui 
volute  SODO  iolagUale  e guisa  di  comueopfe. 

CORO  — (UwBBur-cbor) — Dal  latino  cAoruSj  deri- 
vato dal  greco  che  esprìmeva,  come  la  parola  latina, 
una  rìonione  di  persone  che  facevano  .parte  di  ano 
spettacolo  scooico,  il  cui  nffieio  era  quello  per  lo 
più  di  cantare.  — La  voce  coro  ha  ritenuta  ancora 
qualche  avanzo  deU’antiai  signifirazionestainlealrt», 
sianeiruso  della  lingua,  dicendosi /ar  coro^  cantari 
in  coro. 

Era  cosa  naturalissima,  come  si  v ede,  il  dare  quo  | 
sto  nome  ne’  primi  tempi  del  cristianesimo  alla  riu- 
nione dei  membri  componenti  il  clero,  o dei  cantori 
di  professione  impiegali  nelle  cerimonie  del  culto.  Si 
è veduto  alla  parola  .^osificn^  che  l'altare  era  collo- 
calo n^l  fondo  delta  chiesa  in  quella  parte  denomi- 
nala efntcìcfoosemlcerchio.  Ivi  era  pure  la  cattedra 
del  celebranle,  del  vescovo  e del  sacerdoti  die  sta- 
vano seduti  intorno  aU’alUre. 

Tostoche  furono  ingrandite  le  chiese,  e soprattatto 
allungate,  come  avvenne  di  tutte. quelle  cui  diedesi 
la  forma  di  croce,  Tallarc  venne  situalo  ora  nel  punto 
più  vicino  alla  riunione  delle  quattro  braccia  della 
croce , ed  il  coro  fu  trasportato  allora  dietro  all’  al- 
tare ; ora  l’altare  venne  collocato  alla  estreuiitù  del 
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braccio  superiore  della  croce^  ed  II  coro  per  cousn- 
guenia  precedette  il  santuario.  Secondo  (’una  o l’al- 
tra di  queste  due  disposizioni  noi  vediamo  pertanto 
stabilita  anclie  al  presente  la  situazione  di  ciò  che 
viene- denominato  Coro  di  una  chiesa. 

Per«ciò  che  spetta  alla  decorazione  di  questa  parte 
delle  chiese  non  troviamo  cosa  alcuna  da  prescrivere 
nè  rìspetto  alle  forme,  nè  rispetto  al  gusto  delFar- 
cbitettura.  Tutto  quello  che  può  immaginarsi  di  me- 
glio in  questo  genere , soprattutto  nella  regolare  di- 
sposiziune  di  un  edificio  religioso , pare  a noi  dover 
consistere  in  onfiuDfmti  mobili,  come  statue,  cande- 
labri ^ oggetti  che  non  tolgano  T uniformità  e la 
simmetrìa.  Crediamo  sia  particolarmente  da  astenersi 
da  tutto  ciò  che  tenda  a formare  nn  edificio  in  un  altro 
edificio;  vogliaibo 4ire^  da  quei  recinti  che  isolano 
intcramenfe  il  coro  dalle  parti  laterali,  ed  inleroeU 
lano  la  veduta  del  sanloarioc  delle  cerimonie,  come 
altresì  da  quelle  inferriate,  il  cui  oso  triviale  cd  ap- 
plicato a tanti  altri  oggetti^  non  può  produrre  allo 
spirito  ed  agli  occhi  che  una  disannonia  icoQvenìeiH 
tissima  alla  dignità  del  luogo. 

CORO  INTERNO  (Arrlcfe<lKruj-)  — . Coro  di  ua 
monastero,  sitoalo  di  dietro  all’altar  maggiore.  Tale 
è per  lo  più  U coro  nelle  <hiesc  de’ cappuccini,  c tale 
era  quello  dd  preti  deU’Oratorio  nella  contrada  san- 
t’Onorato  in  Parigi. 

CORONA  — (Cooromw-Knitti)  — K un  ornamento  di 
scultura  che  trovasi  frequentomcnte  ripetuto  sui  mo- 
numenti dell’architettura  aulica. 

L’uso  ddlo  corone  si  associò  presso  gli  anlicbi  ad 
unjBumero  grandissimo  di  pratiche  domestiche,  civili  o 
religiose.  1 .conviti,  i gìnochi,!  trionfi,  i sacrifioj  ave- 
vano le  loro  partieolari  corone:  ogni  divinità  ne  aveva 
una  pròpria.  Non  solo  gli  antichi  incoronavano  so  stessi 
^ne'lMnchetti,  nelle  cerimonie,  ma  incoronavano  al- 
: fresi  le  staine  e le  immagini  degli  Dei.  Di  corone  or- 
navano pure  gli  altari  ,*i  tempj,  le  porte  delle  case, 
ì vasi  sacri,  le  vittime,  i navigli  ecc. 

Era  beo  naturale  che  la  scultura  s*  impadronisse 
di  quest’ornamento;  anzi  no  fece  un  uso  slraboccbo- 
vole  in  tutti  i monumenti.  11  voler  faro  la  numera- 
zione di  quelli , cui  trovasi  riprodotto  tale  orna- 
mento, sarebbe  lo  stesso  che  volerli  numcror  tutti. 
Gli  altari,  i cippi,  i sarcofagi,  i vasi,  i tripodi,  quasi 
tulli  gli  utensili  che  d sono  pervenuti,  presentano 
una  varietà  prodigiosa  di  forma  nella  composizione 
come  nella  esecuzione  delle  corone. 

Le  corone  divennero  allrosl  un  oggetto  di  abbclU- 
mento  ne’  lacunari,  ne’  fregi,  al  di  sopra  delle  porte, 
cd  io  molti  membri  deirarchilcMura.  Gli  esempj  di 
questi  sorta  di  decorazione  soifb  cosi  frequenti  c co- 
nosciuti , che  non  occorre  citarli  e molto  meno  de- 
scrìverli. 

Tutiavolta  non  saprei  dar  fine  a quest’articolo  senza 
inviare  il  lettore  al  piccolo  monumento  di  Trasillo 
in  Atene,  riportato  e disegnato  dall’ inglese  Stuart 
nel  secondo  volume  del  suo  Piaggio  à’ Atene.  Tro. 
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va$ì  in  es!«o  on  ioipicgo  gradosbsimo  dì  corona  in 
«in  fr«gìo,dQve  ufr  talu  ornamentai  ripetuto  par  un- 
dici volte.  L'inlrocm  dei  rami  d'ulivo  di  cui  si  com- 
[longono  qncHo  corone,  U distribusiope  loro  smpUcc 
e leggiera  sul  fregio  ch’esse  hetnpiOoo,  presentano 
un  modello  dì  queU’atlico  gusto  che  è divanmto  in 
lutti  I generi  sinonimo  di  grazia  e di  eleganza. 

Quantunque  le  corone  c l'Impiego  loro  non  entri 
quasi  |>er. nulla  negli  ci\ili  e religiosi  dei  mo- 
(iemi,  qucst’omaroento  può  nou  dimeno  col  soccorso 
dell'  allegorìa , essere  adoperato  con  grazia  e conve- 
nienza negli  ot*namcnti  arclùteltoidcf  ^ e con  molta 
ragionevolezza  poi  in  tutti  i monumenti  che  portano 
con  sè  l'idea  di  vittoria^  o di  pubblica  rk^otnpcnsa. 

CORONAMENTO  — (Couroi»fti#iDen4-broiic„Krau»)  — 
Questa  (tarola.,  generalmente  parlando,  significa  in  ar- 
chiioUura  ogni  membro  od  ornamento  elle  tennina 
il  tutto  od  una  parte  dell’ edificio,  (^sl  la  cornice 
serve  di  eorornimetifo  al  cornicione^  e questo  all'or^ 
dide;  un  cappdio  c.orona  un  znuro^  un  peristilio  è 
<M>ronato  da  un  frontispizio;  un  tetto  serve  di  corO- 
tiomcufo  ad  una  navata,  ad  una  cupola,  e l’una  c 
l’altra  hanno  i>er  coronnmcfi/o  altri  oggetti. 

A prenderò  tuttavia  la  parola  coronatHcnto  in  un 
senso  meno  lato  e più  preciso,  essasi  applica  partico- 
larmente agli  oggetti  di  pura  deooraztone  che  si  fanno 
i^orvirc  di  coronamenfo  od  a certi  odifi^  grandiosi, 
0 a oeiie  piccale  parti  architettoniche.  Cosi  i carri  o 
le  quadriglie  di  bronzo  che  facevano  gli  antichi  ser- 
vivano di  finimento  agli  archi  trlonfiili;coel  una  lan- 
tenia  serve  di  coronamento  ad  una  Cupola. 

Tutto  dò  ebe  formava  coróna  ai  monumenti  del- 
l'antichità doretle,  per  mille  ragioni,  divenir  proda 
del  tempo,  della  turbarle  e della  cupidigia  -uiiiaRa. 
Qubdi  poebisaime  notiate  abbiamo  suicoronnmcuftj 
•enea  dubbio  stariatissimi  nelle  loro  (òrme  ed  inven- 
zioni , clic  presentavano  gli  cdiCej  ^ di  coi  veggonsl 
ancora  gli  avanzi.  È fuor  di  dubbio,  secondo  appa- 
risce dalle  medaglie,  che  gli  archi  di  trionfo  avevano 
per  coronamento  carri  trionfali,  vittorie,  trofei.  Le 
colonne  trioalili  erano  coronalo  di  statue.  La  pi-  | 
gna  di  bronzo  che  vedesi  nel  giardino  di  Belvedere 
in  Roma  serviva  di  corommonto  al  uurusofeo  di 
Adriano. 

È da  supporsi,  secondo  Ix;roy,  che  gli  antichi  ter- 
minassero da  principio  i loro  tefupj  rotondi  con  ca- 
pitelli simili  in  altezza  a qu^H  dello  ooluanc^  e clic 
In  seguito  avendo  posto  dei  rosoni  in  liic^o  di  tali 
capitelli,'  passassero  a stabilire  la  rogola  indicata  da 
Vitruvto,  per  rattezza  dei  rosoni.,  che  formavano  co* 
ronamtnto  ai  lempj  rotondi; altezza,  clic  doveva  es- 
sere eguale  a quella  Sei  ca|ùtelU  delle  loro  colonne. 

Una  specie  di  capitoUo  di  forma  corintia,  formava 
infatti  il  coronomen/o  del  piccolo  edificio , che  in 
Alene  chiamasi  la  Torre  dei  reufi.  Egli  serviva  di 
sostegno  ad  un  tritone  mobile,  che  faceva  Tuflicio  di 
banderuola,  od  indicava  con  una  bacchetta  la  figura 
cd  il  nome  del  vento  sc<4pila  nel  fregio  de’J’cdilìcio. 
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K puro  unu  spedo  di  capitello 'corintio,  quando 
non  rappresenti  piuttosto  un'ura  oun  trì|H>de, qnoUo 
che  corona  l'altro  piccolo  edificio  di  Atene  detto  vol- 
garmente la  Lanterna  di  />cmai tene. .Magnifica  irla 
{Cultura  di  questo  coronamehtOjiì  quale  dà  beniasU 
simo  a divedi  qual  fosse  la  varietà  delle  invenzioni 
antiebe  In  questo  genere. 

Coso  vzvto  m mao  — ( Couroanement  de  ter)  — 
(/russo  pezzo  di  ferro  lavoralo  a traforo,  che  sì  ool- 
loca  per  ornamento  alla  sommità  di  un  caooeilo  o di 
ima  infetriafa.  Tale  ornamento,  fatto  finora  con  pes- 
simo gusle,  camponesi  di  volute  di  fogliami,  di  cifre, 
d' iiupaosc. 

IH  szazATtiav — (Couronncaieiit  d«  scrKire) 

Ornamento  che  si  pone  sopra  Tapertura , e sulla 
piastra  di  una  serratura. 

C«tosA«cvro  ni  vòlta  — (Goaronuanesl  de  làute)  — 
(Riamasi  cosi  la  parte  più  aita  doU’cstradoosu  di  una 
volta,  vicino  al  vivo  delia  chiave.  ^V.  KiiTZAomao.) 

UORON.àRE  — (Couronncr-ltrònru)  — ’l>rminaro  un 
corfM  qnalunque  con  qualche  finitnento.  Un  piedcstalkx, 
per  esempio,  diecsicoronafo  quando  termina  con  una 
cornice.  Un  membro  ed  ima  uimlanatura  seno  coro- 
nate, quando  hanno  nn  filetto  al  di  sopra.  I.zt  stesso 
dicesi  di  ooa  niccliia,  qoando  ha  tin  frontone. 

CORPO — (Corpv-Kòrpcr)  — Voce  generica,  di  coi  si  fa 
uso  in  architettura  per  esprimere  oggetti  divtTsi  pel 
loro  impiego  o perja  loro  estensione.  Quindi  ora  si 
adopera  a significare  qualsiasi  membro  di  architet- 
tura, anche  il  pKi  piccolo,  il  quale  ecceda  il-  vivo 
della  costruzione,  ed  ora  ad  indicare  la  mas^  intiera 
0 quella  di  una  parte  di  fabbricalo. 

(loRro  M oiAionA  — (Corps-de*®ard«)  — K nn  fai>. 
bracato  annesso  ad  un  più  vasto  edificio,  od  anche 
isolalo,  il  quale  torve  ai  soldati  che  sono  di  guardia. 

Il  Carpo  di  guardia  differisce  non  poro  dalla  ca- 
scniia:  questa  seno  di  abitualo  dimora  alle  truppe, 
e quello  non  è abitato  che  nelle  ore  di  guardia.  Per- 
, ciò  il  corpo  di  ^unrdm  è d’ordinario  poco  spazioso, 
e non  pn^enta  nulla  d’ importante  nelle  sue  distri- 
buzioni. Per  io  più  non  ai  compone  che  di  due  o tro 
locali  a pianterreno.  Vi  si  pratica  csteniameote  un 
axaueorpo  per  |H>lcr  montare  la  guardia  al  coperto 
dalla  pioggia  e dall’  indemenza  dell'arìa. 

(xtsro  MI  AsiTAZiosc  — ( Corp*-de-tofla  ) — Kabbri- 
cato  camplelo  |>er‘ abitazione.  Quand’esso  non  rac- 
chiude die  un  sol  locale  fra  i muri  di  faccia,  dicesì 
aemptice.  Al  contrario  chiamasi  doppio  quando  lo 
spazio  interno  è di\iso  da  un  muro  intermedio  o da 
tramezze. 

Corpo  d’abitazione  on (enorc^  clnaroasi  nelle  case 
di  città  quella  parte  rhe  guarda  verso  la  contrada. 

Cor/io  d'aòifaztoHe  posfteo^ è la* parlo  di  un’a- 
bitazione dia  in  una  ca<a  di  città  gunrd»  verso  Ih 
corte  0 verso  il  giardino. 

* CORRENTE  — (Coorsot  de  oonble)  — Nome  che 
gli  architetti,  i muratori  ecc.,  danno  a quo' trai  icehi 
quadrangolali,  luoghi  e sottili  che  servono  a dii  ersi 
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u»i,  e spciialmente  pcr*fir  palchi  «.coperture  di  cdi- 
adaitandoii  fra  trave  e trave. 

* CORRlùNìl.  — Voce  con  cui  ai  trovano  denomU 
nali  alcuni  omaiucnti  dorici  detti  triglifi,  — j. 

CORhETi'O  (Corrcel)  — . V,  Couuzio^ie. 

CORREZIONE  — (CoprecIJoO'AicMlsheU,  Correcbibeii) 
— Si  usano  .ao^-onto  come  slnoaìnii  i vocaboli  corre- 
rione  e purerro.  A noi  sembra  invece  die  debba 
servir  l'uno  di  spic^axione  all’altro.  Alcun  di  co- 
mune trovasi  certamente  fra  loro,  applkandoU  a certe 
opere  più  o meno  meccaniche.  Un  lavoro  corretto  è 
quello  in  cui  non  trovasi  alcun  errore^ o sotto i]ucslo 
punto  di  vista  ridua  di.pur<*r:p  puù  altresì  runve- 
Dirgli  in  quanto  che  puro  significa  scora  macchia  o 
senza  miscuglio. 

Trasportando  queste  parole  e le  nozioni  loro  nella 
stima  delle  opor^  dello  spirilo  e d^lle  arti , trovasi 
una  differenza  notabile  di  idea.  Pare  che  l' idea  di 
/nirerra ,8Ìa  più  applicabile  alla,  qualità  astratta  del 
genere  del  gusto  o deinnvcnàooe  ddlopera  ; e l'idea 
di  correzione  alia  qualità  piu  particolare  della  ese- 
cuzione 0 del  lavoro. 

Per  esempio  nell'  architettura  si  darà  il  nome  di 
puro  ad  ogni  lavoro,  ad  ogni  composizione  o concetto 
clic  sembreranno  prodotti  da.  una  intelligenza  supe- 
riore , da  ona  mira  chiara,  da  un  giusto  sentimento 
dell’ariiionia  dello  forme,  oclle  proporzioni  e del  ca- 
rattere più  conveoicntc.  .A  noi  sembra,' d'altra  parte, 
che  debba  darsi  il  nome  di  corretto  ad  ogni  lavoro^ 
ad  ogni  composizione  clic,  esondo  il  risultalo  di  una 
esalta  osservanza  delle  regole,  non  possa  dar  luogo 
ad  alcuna  censura , ma  remlrrù  paghi  non  meno  ^i 
occhi  che  la  ragione,  senza  pi  r altro  eccitare  impres- 
sioni particolari  c soprattutto  quelle  della  ammira- 
zione, o quelle  che  colpiscono  la  immaginazione. 

La  correzione  tuttavìa , quella  che  procedo  dalla 
osservanza  delle  risole,  è una  qualità  clic  nto  può 
abbastanza  raccomandarsi  ed  essere  coltivata  In  un* 
arte  ove  riiidi(>endcnza  dello  spirito  .e  la  mania  della 
innovazione  possono  tutto  distruggere  senza  nulla  so- 
stituirvi. Nessun’arte  più  dcirarcliilottura  ha  bisogno 
di  una  barriera  contro  gli  errori  cosi  facili  e ie  aber- 
razioni di  quello  spirito  di  sistema  e di  capriccio  che 
respinge  o^  vincolo,  come  dislrùttore  del,  genio, 
mentre  il  trionfo  del  genio  in  quest'  arie , come  in 
tutte  le  altre,  è Tessere,  o parer  liberi  appunto  sotto 
ai  vincoli  che  la  stringono. 

Tale  si  è la  virtù  delle  regole,  dare  un  maggiore 
slancio  cd  energia  all'  artisti.  Cosi  veggiqmo  cfic  le 
più  blhle  opere,  i capolavori  in  tutti  i generi  son 
sempre  stati  quelli  che,  identifìcandosi  colle  regole, 
son  divenuti  ossi  medcsiiui  altrettante  regole;  del  che 
vanno  eziandio  debitori  al  merito  della  correzione. 

CORBI  lOjp,  CORRIDORE  ~ (Corrldor-fisoi,  Flur- 
piiQg)  ^ Specie  di  lungo  andare  che  nell’ interno  di 
un  fabbricato,  conduci^  a parecchie  stanze. 

U eorritt^o  c in  generale  un  mezzo  di  disimpegno 
necessario  ne’  fabbricati  che  hanno  bisogno  di  Una 
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lunga  fuga  di  camere,  perchè  allora  noq  si  è costretti 
di  attraversarle  per  giugnere  alla  scala.  Riuscendo 
ognuna  di  esse  sul  passaggio  stesso,  non  comunicano 
fra  loro  se  non  in  quanto  esse  formano  appartamento. 

Talvolta  un  corritqjo  ha  delle  stanze  a dritta  ed 
a sinistra:  per  lo  più  non  ne  tia  che  da  un  sol  blo; 
ma  però  deve  sempr*  essere  alio  stesso  piano  delle 
medesime,  ed  essere  aldmlanza  largo  cd  illuminato. 
In  generale  non  auimctle  alcuna  decorazione,  nem- 
. nono  ne' Convitti  o Stabilimenti  di  pubblica  educa- 
lìODe  ed  altri  lu<^hi,  la  cui  destinazione  non  con- 
sento nè  Tel^anza  nè  il  lusso  della  docorasione. 

Costnilii  pariicolarmentcpergli  edificj  che  devono 
accogliere  una  quantità  di  persone,  ioom'to/  devono 
essere  spaziosi  per  la  libera  circolaziooe  e nel  tempo 
stesso  per  la  salubrità.  '■ 

CORSIA,  CORSO  DI  PIETRE,  o HLARE  — >(Coun 
d'«Mt»-8trinfri<-be)  Fila  continuata  di  pietre  al  li- 
vello ed  alT  altezza  niedimima  per  tutta  la  lunghezza' 
di  una  ùicciata,  senz'essere  interrotta  da  alcuna  aper- 
tura. 

— TiMTicciu)  ' — .(<!•  panocs-DicksllioifeUeo)  — 
E una  serie  di  più  travicelli  testa  a testa  per  lungo 
d'un  letto. 

CORTE,  CORTILE  — (Cowr-Uot)  — Spazio  qpadri- 
lalero,  rotondo,  o di  tult’alira  figura , circondalo  da 
muri  o da  febbricatì. 

Si 'è  già  parlalo  dello  corti  nello  case  dt^Iì  anti- 
chi, delle  loro  differenti  disposizioni  e denominazioni. 
(V.  Cavococoi^.  Rimarrebbe  quindi  pochissimo  ad  ag- 
giugnersi  intorno  a questo  soggetto,  se  il  tempo  non 
ci  avesse  conservalo  sotto  le  ceneri  .del  Vesuvio 
uiT  intera  città,  le  cui  parti  più  visibìli  e meglio  con- 
servate sono  le  corti  delle  case^  che  sonosi  trovate 
I pèr  metà  minate. 

I..C  certi  di  quasi  tette  lo  caso  di  Pompei  erano 
lastricate  a soompartìmenti  di  marmo  o di  uiosajco. 
Quella  della  casa  di  campagna  scoperta  vicino  alla  città 
stessa  può  avere  {ùù  di  70  palmi  romani  dihngbezza; 
essa  è lastricata  di  una  specie  di  cemento  fatto  col 
marmo  pestalo  sul  gusto  da  pavimenti  di  Venezia. 
Noi  mezzo  delta  corte  v’ba  uno  spatio  quadrato  dove 
manca  il  pavimento; questo  quadrato  è chiuso  in  un 
ornato  di  mosaico,  c tutto  (b  crédere  che  fosse  lastricalo 
di  marmo.  Su  questo  -pavimento  sembra  vi  fosso  una 
cisterna , come  sembra  indicare  un  picciol  pozzo  ro- 
tonda, dì  due  palmi  di  diametro,  murato  in  piccioli 
mattoni.  Nella  corte  mtmva  d’uir  casino  di  campai 
gna  scoperto  a Stabia  oravi  una  cisterna  quadrata  il. 
cni  coperto  era  sostenuto  da  quattro  colonne  in  colto 
ed  intonacate. 

Presso  i moderni  sonori  pochi  esempj  di  tin  simii 
lusso  nelle  certi.  Tranne  qualche  palazzo  reale  in 
cui  il  marmo  ò stato  impiegato  a tal  uso.  le  corti  di 
tuttele (vsesonoltstricate  nel  modo  stesso  deUé  con- 
trade della  città. 

Si  dà  d’ordinario  ai  pavimenti  dello  corti  una  pen- 
denza d’un  79°^,  onde  procurare  lo  scolo  delle  acque. 
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La  fonna^  graadexza  t dUposiiiona  delle  eor(t  di> 
peodOQO  dagli  ofti  parlicolari  de’ secoli  e de’ptfcsi. 
Priiiuideiruso delle  carrozzerie  case  erano  fal^ricatc 
senza  corti,  od  erano  almeno»  streUissime.  Ciò  che 
deieai  pertanto  os&er>'are  tn  ogni  paosesti  è dì  pro- 
porzionare Testensione  delle  corti  aU’altezza  dei  tob- 
bricali  che  le  circondano;  la  salubritl  delle  abita- 
zioni dipende  da  questa  attenzione. 

Abbiamo  soltanto  considerato  in  queato  articolo  la 
parola  cor/e  sotto  il  rapporto  di  area  compresa  fra  i 
fabbricati  di  un  palazzo  o dì  una  casa  qUahmque. 
Tuttavia  dando  alla  parte  U nome  del  tutta,  aunpren- 
desi  sotto  questa  parola  rinsieme  stesso  deirintcmo 
degli  edificj  ^ od  è in  questo  senso  ebe  lodasi  la  corte 
degr  Invalidi  j volendosi  parlare  de’ bei  portici  che 
la  circondano.  La  descrizione  delle  più  I^Ue  corii^ 
conosciute  c indicate  sotto  questa  signilicazioner  non 
vengono  qui  luenzionalCr  riservandoci  di  famoi^ola 
agli  articedi,  in  cui  verrà  descrìtto  ciascuno  di  rìlhUi 
mooiimenlL 

Coste  Dw.i.t  acivi  — (Cour  de  coasioes) — Corte  in 
cui  sono  còllocatft,  ne’  palazu.  lecucineelo  credenze. 

CosTB  im.  HO!iDEizAiO  — <Cour  ò fumter-DingeiboO  — 
Corte  destinata  al  letame  delle  scuderie,  a cui  do 'es- 
sere vicina  ed  avere  roscita  dalla  parto  della  contrada 
perchè  si  possa  trasportare  il  letame  senz’essere  co- 
stretti di  passare  per  la  corto  principale. 

CORTICELLA,  CORTILETTO  — <Arrlinwwir)  _ 
Piccolo  cortile  ebo,  in  un  corpo  di  fabbricato,. sene 
ad  illuminare  i picdoli  apparUuenti,  guardarubc, 
scale  segrete  ecc.  Vilruvio  chiama  questo  corticeUe 
meeaulae.  . 

Coanti  awneo  — (Baiw-cour)  --  Cortile  separato 
dalla  corto  principale,  intorno  alla  quale  suiwti  fab- 
bricati destinati  alle  scuderie  ed  alle  rimesse,  ovvero 
Uovo  son-  collocate  le  cucine,  dispense ecc.  Questi 
conili  devono  avere  ingressi  separati  al  di  fuori,  ondo 
poter  fare  comodamente  i servUj  senz’essere  veduti  da- 
gU  ap|»arlamcDli  del  padrone  e dalla  corto  principale. 

Per  lo  più  essi  hanno  delle  uscite  nella  corte  prin- 
cipale ; ma  la  lai^bezza  delle  porte , che  mettono  in 
detta  corte,  male  accordandosi  coH'ordioanza  di  un 
fabbricato  regolare,  ò meglio  che  le  carrozze,  dopo 
di  avere  condotto  i padroni  prcs.so  al  vestibolo , se 
ne  ritomlfio  pel  di  fuori  alla  loco  destmazionc, 

— (di  camfac!va  o cozts)  — Corte  circondata  da 
alcuni  l(K^aU,  ove  si  tengono  riuebiusi  lutU  gli  at- 
trezzi rurali,  come  aratri,  lini,  torchi bestiami , 
polii  ccc.  .1  locali  che  compongono  una  corte  devono 
essere  coslroili  secondo  i bisogni  speciali  del  podere  a 
cui  è annessa.  Se  il  prodotto  consiste  in  vini,  occorrono 
delle  cantine  e de’  lorebj,  so  in  biaile,  de'  grana]  ; se  in 
fieno, <lc' fienili;  se  in  buoi  c pecore,  delle  stalle,  de- 
gli ovili  e delle  cascine.  Qualunque  siasi  per  altro 
il  prodotto,  una  corto  di  campagna  deve  aver  sem- 
pre scuderie,  rimesse,  telloje  ecc.,  c tulli  questi  lo- 
cali devono  dipendere  gli  uni  dagb  altri,  od  almeno 
non  essere  molto  fra  loro  discosti. 
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COSaA  DI  PONTE,  — (CBlée-wideriiger)  — Viene 
cosi  denominala  quella  muiaiione  ebe  suol  farsi  alle 
sponde  di  un  fiume  per  resistere  alla  spinta  hIcIIc 
volte  di  ttn  ponte , e acrvire  di  punto  dr  appoggio 
alle  arcale  da  cui  è cpslituito,  o terminato,  quando  le 
arcate  Mpo  molte:  dicesi  anche  teetata,  o epalla. 

Questo  du|)bce  sforzo  die  le  coscie  devono  soste- 
nere j esige  sieno  costruite  con  molta  solidità.  È 
neccfóarìo  che  tulle  le  parti  sieno  connesse  fra  loro 
in  modo  che  formino  per  cosi'  dire  aii  sol  masso. 

Quanto  alle  dimensioni  da  darsi  alle  coscie  perchè 
possano  opporre  lo  dovuta  resistenza , la  più  essen- 
ziale è quella  della  grossezza.  Questa  pertanto  dev'es- 
sere proporzionala:  1.**  alla  grandeaza  delle  arcate, 
a cui  le  coecie  servir  devono  di  punto  d’  appi>ggio; 
i*  alla  forma  di  queste  medesime  arcale;  5.^  all’al- 
tezza delle  sponde,  cd  alla  solidità  de’  materiali  di 
cui  sono  fumiate. 

Quando  un  ponte  6 composto  di  più  arcato  si  può 
dare  ìoinór  grossezza  ai  pilóni,  aumentando  quella 
delle  coicic.  Si  adotta  Bene  spesso  questo  espediente 
per  cangiar  meno  che  sia  possibile  il  corso  del  fiume, 
e renderne  più  facile  la  navigazione.  I pitoni  del 
ponte  di  Neuilly  presso  Parigi  hanno  soltanto  un  nono 
della  larghezza  deirarcata  in  luogo  di  un  quinto  circa 
che  dovrebbero  avere;  ma  in  compenso  fa  aumentata 
la  massa  delle  coscie. 

Dopo  di  avero  determinata  la  forma  c dimensione 
delle  coscte^  conviene  esaminare  la  natura  del  terreno 
su  cui  vanno  costruite,  ondo  assicurarsi  so  egli  abbia 
quella  solidità  die  è necessaria  jicr  resistere,  sonz'ab- 
bassarSi,  al  peso  delle  medesime  cd  alla  spinta  contro 
cui  c«se  devono  reagire;  lo  che  avviene  dì  rado,  a 
meno  clip  le  rixe  sieno  composte  di  roccic,  nelle  quali 
basta  il  tagliare  il  lotto  della  volta.  In  quest’  ultimo 
caso  ai  deve,  per  quanto  è possitùlc,  approfittare  di 
tutta  la  massa  solida  che  la  roccia  può  sommioì- 
sirarc,  dandole  una  form^  conveniente,  e prociirandu 
di  appianare  la  parte  supcriore  per  eseguirvi  regolar- 
mente le  costruzioni  necessarie  a'  teniiinare  le  coscie. 

Se  la  sommità  della  roccia  presenta  un  |x:ndIo  troppo 
considerevole  per  essere  agguagHato  in  tutta  la  sua 
c-slensione , si  può  procedere  piT  gradi  ; ma  importa 
che  le  costruzioni  di  collegamento  sieno  fatte  con 
molta  prcdsione,  onde  impedire  qualunque  inegua- 
glianza di  sedimento.  Si  dovrà  per  tanto  tor  uso  di 
(lezzi  di  pietra  ben  appianali  e di  ^ale  grossezza, 
in  modo  da  (lolcr  essere  posati  senza  zeppe,  p che  il 
(leso  sia  distrìbuito  sopra  tutta  la  loro  cslonsioue: 
sarà  beoo  altresì,  in  molti  casi,  roaunettorc  l’ inter- 
posizione di  ogni  sorta  di  cemento. 

Quando  poi  si  avesse  ad  implt^ani  la  malta,  con- 
verrà slendemo  uno  strato,  fatto  con  sabbia  fina,  o 
tegolo  peste,  cd  allungalo  con  acqua,  perchè  possa 
stendersi  meglio.  Su  questo  strato  si  porranno  i pie- 
trami, battendoli  col  luaizapiccbìo  finca  che  non 
rimanga  sotto  di  essi , che  quella  quantità  di  malta 
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necessaria  per  empire  i vuoti  derivanti  dalle  inegua- 
glianze di  loro  soperficic  e dì  quella  della  roccia. 

Qualora^  senza  essere  una  roccia^  il  terreno  sia  ab- 
bastanza sodo  per  potervi  fondar  sopra  senza  biso- 
gno di  palafìlle  nò  di  piattefomie,  si  comincierà  ad 
appianare  la  superricic  che  deve  occupare  la  cosciOj 
iKitleodola  in  tjtta  la  sua  estensione  con  foiii  maz- 
zapicchi. Quanto  al  livello ..  siccome  lo  sforzo  contro 
le  co*cie  tende  a rovesciarle^  facendole  ruotare  sul- 
Torlo  esterno  della  loro  base,  ed  essendo  questa  la 
l>arle  ove  si  esercita  la  più  forte  pressione  ^ sarebbe 
conveniente  che  il  snolo  ìnvei*c  di  essere  orizzontale 
i>el  senso  della  grossezza,  fosse  più  elevato  di  dietro 
clic  dinanzi.  Questo  rialzamento  o pendenza  polreb- 
b'esscre  di  cin*a  un  pollice  per  tesa. 

Sopra  il  suolo  ben  battuto,  ed  agguaglialo  secondo 
r inclinazione  da  noi  indicala,  si  dÌs|)orrà  un  prima 
strato  di  pietmmì,  i cui  letti  dovranno  essere  ben 
appianati.  Qui'sto  primo  strato  va  posto  in  malia  e 
battuto  con  mazzapicchio.  Giova  meglio  l't^scre  ob- 
bligati di  appianare  il  letto  supcriore.,  qualora  presenti 
qualche  ineguaglianza,  di  quello  che  rialzare  i pietra- 
mi, clic  fossero  troppo  bassi.  Imporla  moltissimo  di 
usare  le  stesso  precauzioui  per  tutti  gli  altri  strati. 

Tutti  questi  strati,  che  vanno  co|icrti  di  terra, 
devono  essere  rientranti  gli  uni  sugli  altri  aflinchè 
gli  inferiori  occupino  una  iiiaggìur  superfìcie,  o |)or 
diminuire  l’ effetto  della  pressione,  dii  pari  che  gli 
abbassamenti,  che  nc  potrebbero  risultare. 

Lo  sporto  di  tali  rientranze  può  combinarsi  in 
ragione  inversa  del  numero  degli  strali.  Se  non  ve 
nc  debbono  essere  clic  tre  o quattro,  sì  potrà  dar 
loro  fino  a 10  pollici.  Per  cinque  o sci  strali  baste- 
ranno 6 pollici,  0 0 per  setto  od  otto. 

Se  il  terreno  non  sembra  abbastanza  sodo  per  fon- 
darvi sopra  i piloni,  o se  la  solidità  non  è uniforme, 
si  potrà  posare  il  primo  strato  sopra  una  piallaforma 
o sopra  uQ’armatura  di  legno.  B qualora  questi  mezzi 
non  si  credano  sufficienti,  converrà  palafiiurc  il  ter- 
reno. Il  numero  dei  palafitti  dev'  essere  proporzk^ 
nato  alla  consistenza  del  terreno.  Vi  sono  de' casi  in 
cui  basta  porne  una  fila  intorno  alla  coscia. 

Talvolta  ò nccc^sarit»,  por  eseguire  le  fondamenta 
di  una  cosciVi^di  fanr  dei  prosciugamenti  e delle  tra- 
verse. 

Quando  le  cosde  enno  mollo  grandi,  si  può.  per 
minorare  la  spesa,  far  solamente  le  facce  in  pietra  da 
taglio  di  conveniente  grossezza,  spt'dalnionle  dal  lato 
ove  hanno  origine  lo  prime  areale,  ed  il  resto  in  pie- 
trame con  matta,  lieii  disposto,  e battuto  col  mazza- 
)ùccliio.  Per  maggior  sicurezza  sarebbe  ottima  cosa 
il  l^are  fra  loro  con  ramponi  di  ferro  le  pietre  da 
taglio  che  formano  le  facce  esterne,  non  che  colla 
muratura  posteriore,  ondo  .sicno  in  grado  da  resi- 
stere a qualunque  spinta  senza  che  avvenga  la  me- 
noma sconnessione. 

COSMATI  — Così  si  appellava  una  famiglia  di 
maraiorai  Romani  vissuta  noi  secoli  XIU  c \1V  la 
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quale  per  più  generazioni  coltivò  e tramandò  da  pa- 
dre in  figlio  le  arti  delle  seste  o dello  scalpello  al 
modo  stesso  dei  Pisani  in  Toscana,  dei  lAUubardì  sul 
Veneto  c dei  Da-Campionc  in  Ixmibanlìa , sorreg- 
gendola ed  avviandola  a quello  stile  che  fu  poi  detto 
del  rìsorgiinenlo.  Molle  furono  le  opere  loro  eseguite 
in  Roma  c nelle  città  circostanti,  ma  il  bujo  dei  secoli 
non  nc  serbò  memoria  che  di  quelle  solo  alle  quali 
apposero  il  loro  nome  giusta  la  costumanza  dei  tempi. 

La  prima  rìconlanza  dei  Cosmati  trova.si  sotto 
ranno  1^10  sulla  cattedrale  di  Civita-Castcllana,  uno 
de’ più  bei  monutiienli  dell’ epoca,  e che  confondesi 
per  lo  stile  eoi  lavori  del  sectdo  XV.  L’interno  ne 
è rovinalo  dai  ristaiiri,  ma  liillora  ne  susmsIc  pres- 
soché iiitalta  la  fronte  che  forma  grazioso  pronao  di 
colonne  joniche,  elevate  sopra  ampia  gradinala,  chiuso 
ai  lati  e decorato  nel  centro  da  vaghissimo  arconc 
sostenuto  da  due  pìhstn  e coronato  da  un  fronte- 
spizio a foggia  d’ arco  trionfale.  Nel  friggio  che  ò dì 
musaico  in  cam^K)  lurcliino  Icggcsi  a caratteri  d’uro: 

Magitler  Jacobus  eicia  fìomanua  cum  Cotma 
l'ilio  suo  fieri  fecit  hoc  opus  anno  Dnt. 
MCCÀ\ 

Questo  Coama  figlio  di  Jacopo  fu  quegli  che  diè 
rappellalivo  alla  famiglia.  I/Cggcsi  il  suo  nome  andte 
nel  paviiuento  della  CaltiHlralc  d'Anagnì  di  stile  .Ues- 
sandrino  del  I3i6.  e nel  secondo  cliioslro  del  pitto- 
roseo  monastero  di  Santa  Scolastica  a Siihbiaco,  la- 
voro del  ISiSS,  costrutto  a simililiidine  di  quelli  di 
San  liorciuo  c di  San  Paolo  in  lloiiia  c di  Monreale 
in  Palermo,  edificj  contemporanei  e probabilmente 
degli  stessi  artefi.'i.  Porla  l’ inscrizione  che  è nel  fre- 
gio di  detto  chiostro  oltre  il  nome  di  C^osmn  anche 
quello  di  duo  suoi  figli  Luca  c Jacopo.  Ond’è  che  il 
signor  professore  Carlo  Promis  illustrature  di  questa 
fiiiiiiglia  nell’ opera  diligente:  Notizie  epitjruficfic 
(tfQli  artefici  marmorarj  /lomani  dal  decimo  al 
decimoquarto  secolo:  Torino  1835,  supponendo  iden- 
tità fra  questo  Jacopo  e Pautoro  del  Duomo  di  Cìvita- 
Castellana,  ammise  due  CWmó  attribuendo  al  minore 
una  straordinaria  longevità , mi  escluse  dalla  fami- 
glia un  Jacopo  che  trovasi  annoverato  solU)  il  liti 3 
fra  gli  artefici  che  lavorarono  al  Duomo  d’ Orvieto. 

I.a  M'gueoie  genealogia  concilierebbe  le  epigrafi 
colle  date: 

Jacopo 

(Ckita‘CaatrUaua  I5l0j 
Coama 

(CIrita-raatellann  1210-  ^nagni  ttiù  • Subbiato  IS3IQ 
Luai 

(.■/nagni  I25t  - ,Vuò6iV/co  12.35) 

Jacopo 

(Jnagni  1231  - Subbiaco  1233  - 0/Tie/o  1293) 
(vioctrniii 

(Roma  1296-1299-1303) 

Deodalo 
(Roma  1310) 

66 


Digitizecl.by  Google 


Ii50  COS 

lìiovAnni  infalti  comparo  come  figlio  ili  Co»ma 
noi  belli!i>iiui  monunienli  di  Guglielmo  Durante  \o- 
MH>vo  dì  CapO'Slillari  nella  cliio>u  di  Santa  Maria 
M^ira  Minerva,  oi>era  del  1299,  di  (lonzalvo  vescovo 
d'Albano  in  Santa  Maria  Maggiori’,  opera  del  1299. 
u di  Sicfano  de’ Suedi  in  Sunta  Ilamìuna  del  4 505. 
Di  Deodato  o'iie  alcuno  iradi^oni  resta  l' aliarti  di 
Santa  Maria  in  Cnsmedin^  lavoro  in  cui  T acuto  si 
mescola  collo  stile  tondo.  — i.  t. 

COST.OiTlNOPOI.I  — (C0«MantiB0|ii.5t  — Questa 
ramosa  città  ^ conm^ciula  tm  tcnqK)  sotto  il  nome  di 
Itysaulium,  deve  a (>»lantinu  il  nome  ch’elsa  jmrbi 
anebe  al  predente  ed  il  \antaggìu  di  essere  tli\ciiula 
una  delle  mclropoli  delle  aiti. 

Trasferita  la  sedo  doti’ìmjK'Po  iieirAsia.  loarti  non 
tardarono  a ceroarc  in  essa  <|uellu  protezione  che 
Itoiiia  non  era  più  in  grado  di  proslaro  loro.  Csisiaii- 
tino  volle  che  qne.sto  mlo^o  centri»  dell’universo  fa- 
cesse dimcntican!!  colla  sua  magnìii<‘onxa  tpiollo  clic 
tanti  scs’oli  e tanti  sforai  avevano  roso  degno  di  es- 
sere la  Capitale  del  mondo.  Kgiteoreòdum|ne  di  ah- 
beltire  ^'osfmtD’iio/iofi  a srapilo  di  Uoina.  lina  qiian- 
tità  di  nionumcnti  e di  statue  fu  tras^Hirlala  dall'Oc- 
oidente  in  Oriente,  ma  sgiaxiatamoiilc  il  potere  d’in- 
naUarc  luonnmenli  non  ha  ntd!n  di  eoimme  col  genio 
che  li  produco.  Costantino  poteva  aiiunuvsiirc  nella 
sua  nuova  città  i capolavori  di  Menfi,  di  Alene  e di 
Jloina,  ma  non  vi  poteva  trasferire  gU  oildtcj,  dai 
quali  queste ojM'rc  rtoevevano  altrollanlo  splendore  e 
liellezza,  qiianja  esse  ne  davano  loro:  egli  non  po- 
teva soprattutto  riprtMlurrc  ipicirarmonìa  che  risulta 
da  un  accordo  {lerfelto  fra  le  diverso  arti  che  si  pro- 
slaiìo  reciprocamente  le  U»ro  aUratlive.  I.aoiide  tutto 
quanto  fecero  Costantino  ed  i suoi  successori  j»cr  or- 
nare U loro  novella  cai»ilalc  con  siq>crbi  edilìej  servi 
meno  a far  conosix'i'c  la  magnificciua  loro,  che  l'im- 
|M)lenza  in  cui  erano  le  arti  di  (‘urris|>oudere  aU'am- 
bizionc  de’ loro  prolellorì. 

1 monumenti  che  rimangono  deiranlìca  C rufoiifi- 
nopoli,  cam|»ali  dalla  l»;irbaHe  o dalla  indiiTerenza 
de' Turchi,  provano  pur  trupim  cpiello  che  abbiamo 
detto  imc’anzi. 

Quello  che  a prima  giunta  sor|>rende,  allorché  ccr- 
ca«i  in  mezzo  ai  Turdii  qnalHio  memoria  deiranlìca 
capitale  dcirOricnle.  si  è uii  vasto  circuito  di  iiiunt 
per  lo  .spazio  di  circa  due  leghe.il  quale  circoiiùa  la 
nuova  città,  }»erocehè  Tanlica  !tis:inzio,  otviipa'.i  in 
oggi  dal  COSI  detto  .Serraglio,  non  em  eouq.rc-'Ui  fra 
le  mura.  Quest'opera,  ohe  ò il  pruvlollo  siioces.sivo 
di  diversi  tempie  divarj  iiiq>cralori.  è del  pari,  quanto 
alla  coslruiiuiie , couqH»sta  di  frammenti  e materiali 
diversi.  La  pietra,  il  marmo,  il  mattone,  che  vi  si 
trovali  frammisli.  mostrano  che  queste  unirà. al  pari 
di  tutte  le  opere  del  Ifasso  Iiiq»ero,  furono  innalzale 
a danno  della  gloria  delie  generazioni  passale.  Una 
delle  |>orti*  praticate  in  queste  mura  sì  è coiiM'rvata 
con  tulio  quello  che  può  furo  Icslìimtniamui  della  ma- 
giiilieeiiia  degl’  iuq>eralori  greci  elio  1*  hanno  eo- 
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strutta.  I.a  sua  ricchezza,  forse  a^vai  più  d’ogni  al- 
tra ragione,  le  lia  fatto  dare  il  nome  ùi  Porta  dora- 
tttt  come  oggi  la  chiamano  i Turchi.  Es&a  è fiancheg- 
giala da  due  grosse  torri  quadrate,  coronate  da  una 
cornice.  1 nti  angoli  sono  oniati  da  un’aquila,  sim- 
bolo dell' impero.  La  porla  coinponevasi  di  tre  aper- 
ture; In  due  laterali,  più  piccole,  sono  al  presente 
accecale:  quella  di  mezzo, che  è la  porla  principale, 
è formala  da  un  arco  retto  su  due  colonne  di  marmo 
d’ordine  corìntio.  Ai  due  lati  della  porta  sonovi  due 
]»iccoli  avancorpi,  ornali  di  due  ordini  di  colonne. 
Fra  quelle  dell' ordine  inferiore  erunvt  dei  rilievi  dì 
cui  appariscono  ancora  le  vestigia.  L'ordine  sn|>erÌore 
era  composto  di  colonne  di  maimo  ancora  esistenti, 
addossale  al  muro  ed  avente  a slilobalo  delle  men- 
M»le  isolato,  .«oeondo  Fuso  coiiiunÌ->simo  dei  moQu- 
mcnli  del  Basso  luqvi'ro. 

Sopra  una  parete  del  muro  clic  mellc  alla  Propon- 
lide  o mar  di  .^fannara  è incassato  un  avanzo  siu- 
guiai-i.ssinio  di  aniiehiti'i.  1-a  natura  di  esso  fniinincnlo 
indica  la  facciata  di  un  piccolo  fahbricalo,  il  rima- 
nente del  quale  dovn’bb  essere  dalF  altra  parlo  del 
miii'o:  ma  .sìce^mie  questo  muro  è vicino  al  recìnto 
del  si'rraglio,  non  si  possono  fare  quelle  investiga- 
zioni che  soli  necess^irie  per  averne  certezza.  Quello 
elle  si  veste  «‘onsUie  in  una  facciata  ornala  di  quat- 
tro gn>ssi  pilastri  jHirlali  da  piedestalli  che  hanno 
per  sostegno  delle  mensole.  GFìnlerpÌ!a.slrì  sono  oc*- 
ciipaii  da  stipili  di  finestre  finte,  c l’apparenza  delle 
velriate  é fonuata  da  coiu|»artimcnli , le  cui  circon- 
voluzioni .somigliano  a quelli,  sotto  li  quali  gii  anti- 
chi in  parecchi  liassirìlicvi  o sovra  pietre  inrise,  rap- 
presentarono gli  ondiriviem  del  lahirìulo.  Da  ambe 
le  parli  di  questa  fact  ial.v.  {mrìmcnli  sopra  mensole, 
giacciono  due  leoni  nella  stessa  positura  di  quelli  ili 
Alene  che  veggonsi  preseuleiiiento  nell’ arsenale  di 
Venezia. 

Quello  che  doveva  di  ]»ìù  richiamare  alla  città  di 
^o9/nnf«no/io/f  l'idea  delia  romana  magnificenza  eni, 
senza  diild>io,  r ippinlmmo  roslnitto  a somiglianza 
dei  più  suntuosì  di  lloina.  Può  formarsi  anche  al  pre- 
sente un’ bica  della  sua  grandezza  daU'area  che  oc- 
cupano alcuni  de' suoi  avanzi;eravL  scrivo  PtM'koeke, 
una  gran  quantità  di  colonne  u di  obeiÌM'lii:  ora  non 
ne  riuiangmio  clic  tre,  c .sono:  FuIicUh'o  di  granilo 
po<so.  la  colonna  di  brvmzo.  della  dei  Ire  ser|»enli, 
che  da  quello  è distante  50  pav-i.  e i'ob.-lìs4*o  di  pie- 
tra da  taglio,  elle  trovasi»  40 pas>i  di  disianza  dalla 
detta  eoUuina. 

lai  eoloiinn  dei  serpenti  vuoisi  aniieliissiina:  si  pre- 
tende che  abbia  servilo  a sostenere  il  famoso  lri|)ode 
d’tiro  che  i Greci,  dopo  la  battaglia  dì  Platea  fecero 
fare  con  )»orrìuue  dei  tesori  rilrovali  nel  campo  di 
Mardonìo.  Altri  opinano  ehc  questo  mimiuiii*n(o  non 
sìa  che  una  si*nqdiee  colonna  torso,  alla  quale  |»cr 
analogia  siensi  commesso  le  lesto  dei  serpi:  essa  è 
alla  l?tpH>di  eirca.e  coni|»OHCsi  dì  un  inireccianienlo 
di  si'rpi  a modo  di  «pira.  Il  loro  eonluriu»  va  dimi. 
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miemlo  ìn<on»ibilmenle  dalla  ba«o  sin  verso  il  colio. 

0 II*  litro  te>tc,  sroslalesi  ai  lati  iti  inameni  di  tri>| 
}>ode.  euiiipongono  una  specie  di  capìicllo.  Dìcisi  clic 
il  Sultano  Muura  ruppe  la  Usta  ad  uno  di  qite' serpi; 
Ui  «‘olonna  venne  rovesciata^  c le  teste  dei  due  altri 
furono  infrante  nel  1700  dojw  la  pace  di  Carhidzi. 

L'oliclisco  di  pietra  da  taglio  che  oma\a  la  jt/una 
del  circo  o dell' ipjMtdrumo^  non  è nolcuilc  clic  per 
la|H)verlù  della  materia  di  cui  cusirullo;  ma  que- 
sla  pure,  de  traode  cvulentUsinie  riuniste  nella  pie- 
tra, annunziano  che  un  tempo  essa  fu  rivestila  di 
una  materia  più  preziosa,  e (]iic<<ia  materia  sarà  stata 
iiiduliilalauienle  di  gninilo  taglialo  in  larghe  lastre 
che  citopriNano  le  quattro  facci::  aliiumo  lo  conget- 
Itiriaiuo  da  quello  a cui  ser\ha  di  riscontro,  clic  ù 
la\oro  egiziano. 

Quest'olic'isro . dì  granilo  rosso  o pietra  lebaica. 
Ita  secondo  l'ukockt'.  50  jiiedi  di  altezza,  ma  sembra 
ciri-gU  fosse  più  alto  ]>er  consentimento  di  tutti  i 
viaggiatori,  bdigure  al  basso,  già  danneggiate,  fanno 
presumere  che  la  parte  inferiore  de'  geroglilìci  sia 
stata  interamenlc  logorala  : c siccome  questa  sorte 
di  caratteri  non  presentava  più  airoccbio  altro  valore 
che  quello  della  loro  forma  e del  loro  lavoro,  si  sa- 
grificò  di  buon  grado  la  |Hir/.Ìnne  dell' ol>eIisco 
che  il  tempo  avea  corroso.  1.0  che  rimano  confermato 
V dai  caralicri  che  soii  mutilali,  c dalla  forma  ac- 
eiajatn  che  una  tale  indnziune  ha  fallo  prendere  alla 
spina.  Del  resto  ognuno  eomienc.  per  la  iH'llczza 
del  lavoro  de' giTugiilìd.dou'i*si  collocare  questo  iiio- 
uimieiiio  fra  le  opere  più  cospicue  tldi'  Hgillo.  'l'co- 
desio,  da  cui  fu  innalzalo  nel  cirtm  ìÌì  Cosinitlimpoli^ 
.l'avea  sormontalo  da  una  pigna  di  bnnuo,  che  diccsi 
csHTC  stata  abbattuta  da  mio  lerremiiuto.  l’^li  lo 
aveva  altri's)  ornato,  o forse  a dir  meglio  sligiimlo 
con  piastre  di  bronzo',  come  rilevasi  dai  liuchi  falli 
IKTiimcsIarvi  i ramponi  cui  erano  aIiac<*aie.QiicMo  im- 
p.'n.turc  avea  enfialo  di  far  mollo  per  fu  sua  gloria 
erigendo  T obelisco  di  cui  Iratlii.  Il  piedestallo  di 
marmo  bianco  su  cui  è posato,  otTn>  per  soggetto 
d'iuio  dei  lussirilievì  del  plinto,  ropcrazione  cd  il 
•Ningegiio delle  macchine  che  servirono  a trasportare 
ed  erigere  questa  immensa  mole.  Altri  bassirilievi  | 
rapprescniatiu  sopra  un  altro  lato  del  plinto,  il  prò- 1 
s]>ctto  del  circo  e della  sptiui«  ornata  di  tutti  i suoi 
monumenti,  fra  quali  distingue«ì  la  tnefn.  Vi  si  viHle| 

1 imperatore  circondato  dalle  guardie  de!  Pn'lorìo,  in  | 
una  specie  di  loggia,  ch'era  Ui  loggia  imperiale,  as- 
sistere ai  giuodii  del  circo,  l^e  diffirenli  specie  di' 
balaustrate  che  servono  di  recinto  agli  «{K'Ilatorì.  sono  | 
df^pie  di  i^scrvazione  |K:r  la  varietà  de'lonMlisegni. 
e fra  le  altre  quella  dell' imperatore,  circondala  da 
piccoli  tcnuini.  l/obeii.seo è posato  sopra  dadi  di  gra- 
nilo: nei  iiieezo,  per  maggiore  .srdidilà,  è sostenuto 
da  un  nuissieeiu  di  iiiurtuu.a  guisa  di  zoccolo,  posalo 
sul  plinto,  ili  cut  sono  scolpiti  i bassirilievi  clic  al>- 
biuiuo  descriitu. 

I.;i  colonna  della  (oToVi/n,  |K’rehc- un  fulmine  l'Iia 


guastata,  o perchè  trovossi  avviluppala  in  qualche 
incendio,  è uno  de' mtmauK'iiti  ])iù  singolari  di  Co- 
stantinu/Mti.SiiWo  stalo  d'intcgrìlà  essa  |Kiteva  pas- 
sare pi'r  ima  delle  più  In-'lle  t*o!omic  ilei  mondo,  la 
sua  singol.irilàcmalcria  forma  -fl  al  presento  il  mag- 
gior suo  pn:gìo.  Si  prelenile  che  Czislantiiio  In  facesse 
trasportare  da  Ilonin,  c che  vi  collocasse  sopra  la 
statua  di  Apollo,  alia  quale  zi  era  dato  il  nome  di 
4|ucstrt  ìtqfH't'alorc.  .VI  prtsenle  è C(v*i  nera  etl  af- 
fumicata che  durasi  fatica  a dUcernerc  clic  sia  di 
(Ktriuio.  ir  suo  piedestailoù  impegnato  nelle  case  che 
lo  circondano,  o difliciimeiite  si  può  vederlo.  Tiilla- 
viaPocknckc  assicura  ch'css<i  è di  marmo  assai  gua- 
sto, che  ha  circa  30  piedi  di  altezza,  c see<indo  ogni 
apparenza  era  girato  all'  iniunio  ihi  gnidiiii. 

Essa  ù cuHlriitta  a rocchi  o pezzi  di  |>orfìdj,  le  cui 
giunture  sono  nascosti;  dalle  corone  di  tauro  die  for- 
mano intorno  al  fusto  altrettanti  cerchi  quanti  sono 
i iìlari:  rullimu  corona,oIa  prima  cominciando  dal- 
l'allt»  serve  di  astragalo  al  capitello.  Le  dette  corono 
sono  eseguite  a foggia  di  lori  di  fogliami  e colla  sem- 
plicità che  la  durezza  del  pnrfitlo  richiede  in  questa 
specie  di  lavori:  alcune  forme  cÌri*olari. che  sembrano 
|talere,  sono  s|>arse  di  tratto  in  trailo  sulla  lun- 
gliczz;)  della  corona. 

iXulludipiCi  inccrtoedi  meno ìntclliglhiic  della  di'- 
^ scrizione  clic  no  ha  «lata  iV>ck(M*ke  del  c’apitdio  dì  que- 
sta colonna.  Tutte  io  pm|x>r/ìuni,  che  si  possono  (*on- 
gellurare  dietro  la  relazione  di  lincilo  scrittore,  in- 
dicano tm  ordine  corintio  o composito,  ruttavolla 
egli  lo  credo  dorìco.  {tercliè  la  dodicesima  pietra  ha 
la  forma  d'un  capitello  toscano,  ctl  è grossa  due  piedi. 

Xdio  staio  in  cui  trovasi  attualmente,  Inlla  avvi- 
luppata da  cerchi  di  ferro,  c minacciante  una  pros- 
sima rovina,  essa  può  tuttavia  ofTcrìre  ì mezzi  più 
facili  onde  ritornarla  nd  pristino  stato.  .Si;  mai  il  gli- 
elo d.'lle  arti  |»o!C'>se  risorgere  in  CuitantiiiofMìti, 
questa  colonna  diveiTohI>e  uno  ih  ' principali  oggetti 
dello  sue  curo,  ed  uno  de' più  rari  iiiumimenli  del- 
l'Europa.  Ess.a  può  sempre  servire  di  pniva.  che,  «•Im- 
belle a più  ro4*ehi,  o tamburi,  può  darsi  nd  una  co- 
lonna isolata  un'iiiqiorlnnzacd  una  tiellezza  che  que- 
sto genere  dì  iiiomiinofili  suole  onliinrianicnlc  ricc- 
vm;  dalla  sola  grandezza  cd  integrità  d'tiii  soliiiass<i. 

Kranvi  noUa  stessa  C(a(nntinoi>oU  due  colonne 
trionfali  sullo  stile  di  quelle  di  Trnjano  odi  Antonino 
in  Kumn.  Quella  dì  Oisianlitio  non  esiste  più:riman- 
guiio  soltanto  il  piiNhslallo  e«I  il  primo  rocchio  del  fu- 
sto di  quella  clic  fu  eretta  nd  An*adiu  da  Teodosio. 
Xc  sussisteva  gran  parto  sul  comiiieiare  dciruitimo 
secolo:  e questi  preziosi  lussirtiirvi , disegnali  da 
Cieiìlile  llchini,  formano  una  serie  dì  35  tavole  In 
cui  eoiluzionc  vendevasi  in  Venezia.  Quello  che  pre- 
sentano di  ragguardevole  siftalti  bassirilievi  non  c 
tanto  il  gusto  della  scuìtura.  che  non  {Kdrehbe  met- 
tersi a eoufeonto  coi  monmnetili  di  Roma,  quanto  la 
diversilà  degli  edifiej  che  ornano  il  fomio  de’  rilievi 
stessi,  e la  naliirn  di  certi  ahlK’llitncnli  e costuini, 
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Vii  aitrì  particolari  cbcnoDsi  trovano  in  nessun'alira 

opera  deirantlcbità. 

I.a  straordinaria  ricchezza  del  piedestallo  o la  mc- 
M'hinilà  della  sua  scultura  danno  una  prova  novella 
ili  ciò  che  abbiamo  già  detto  ri|K!lute  volte, cìoi*  clic 
le  arti  profondono  le  rìeohezzo  quando  non  possono 
rjggiugnere  la  belU-zam.  Non  v’ba  parte  di  questo 
gran  piedistallo  che  non  sia  sopraccaricala  d'orna- 
menti, alcuni  de' quali  sono  suvrapjmli  ad  allrt,  vo- 
gliamo diro  di  quella  piccial  danza  di  fanciulli  che 
si  tengono  per  le  vesti,  e sorinoulano  la  ghirlanda 
stessa  di  cui  è ornato  il  cavetto.  Lo  spazio  che  la 
ghirlanda,  sporgendo  agli  angoli,  lascia  vuoto,  è riem- 
piuto da  figure  di  fiumi  j il  plinto  è ornato  di  foglie 
tli  lauro,  il  toro  di  foglianii.il  filetto  di  iin'inlrcceia- 
lura.  Hall  del  pialcslallo  sono  occupali  da  tre  ordini 
di  bassirilievi.  jiaragunabilì  nello  stile,  eumc  |m.t  la 
|troporzione  ed  esiruzione,  alla  scultura  dell’  arco 
di  Seltiniio  Severo  in  Uoina.  Al  di  sopra  del  primo 
ordine  di  figure  v’ha  un  ornamento  bizzarro  che  si 
compone  di  piccole  eoloniic  sostenenti  airate. 

11  primo,  o. se  si  vuole,  rullimo  roceliio  del  fusto 
della  colonna,  ha  conservalo  alcuni  avaii/.i  di  bassi- 
rilievi  elio  indicano  niarcie  militari  ^ è lo  stesso  si- 
.sterna  di  rompoùionc,  la  medi'sinia  dispo'^izionc  dì 
M-’uItura  storica,  che  si  rìscunira  nelle  colonne  di 
Houia.  Una  scala  a spira  conduceva  per  l' interiH)  alla 
cima  del  momimerito-  L'ingresso  esiste  ancora  nel 
piodeslallo,  che  h:i  piedi  quadrati:  il  diametro 
della  colonna  era  dì  18. 

Uno  de’  più  superbì  edificj.  cui  si  è data  la  deno- 
minazione di  Ibsilica,  c quello  che  in  seguilo  preso 
il  nome  dì  Moschea,  e ronoseiulu  da  noi  sotto  quello 
di  Chiesa  di  Santa  Sofia.  Esso  è {icrvenuto  sino  a' di 
nostri  nella  sua  integrità.  La  situazione  di  questo  luo- 
numcniu  è delle  più  felici  ed  amene.  Esso  trovasi  in 
una  delle  più  belle  |HisizionÌ  di  Costantinoiìolij  stil- 
Taltura  dcll'anlii'a  città  di  Itisanzìo,  e del  colle  che 
uicllc  capo  al  mare  dalla  punta  del  Serraglio.  Ester- 
iiamcnte,  dice  PockiVrke.  sembra  iK.'sanle.  e non  mo- 
stra molta  magnificenza.  La  sua  pianta  è quaUrala, 
c la  cupola,  clic  ne  è la  |»arlc  più  iinporlaiilc,  posa 
Mipra  quattro  conlraffurli  imponenti  (ler  la  loro  massa. 
Sono  s|)ocie  di  torri  niassiccie  che  si  dovettero  fare 
dopo  per  sostenere  la  costruzione  e garantirla  dai 
tiemuoli  che  accadono  di  frequente  in  quel  {laese. 

Il  frontispizio  non  ha  rosa  che  sia  degna  di  os-^er- 
vazione,  nè  che  risponda  all' idea  che  ei  fiTinianio 
di  quel  iiionunienlo  : sì  entra  in  un  portico  largo  circa 

0 teso  (ilici.  11,  70),  il  quale  ha  servito  di  vestibolo  al 
lempodegU  imperatori  greci. Questo  portico  introduco 
alla  Moschea  per  nove  porle  di  inamio.  le  cui  iiiipo- 
sic  di  bronzo  sono  arricchite  di  bas.sirilicvi  di  una 
grande  magnificenza:  quella  di  mezzo  ha  conservalo 
alcuni  avanzi  di  mosaico  od  anche  alcune  tracce  di 
pittura.  Questo  vcstiliolo  è contìguo  ad  un  altro  die 
gli  ì)  parali'llo;  ma  qmst' ultimo  non  ha  che  cin<|uc 

1 orto  di  bronzo  senza  bassirìlicvi.  Le  loro  Ìm(>os(e 


r.os 

avevano  per  emblema  delie  croci,  ma  i Turchi  vi 
hanno  levato  tutto  dò  che  poteva  dare  indizio  di  cri- 
slianesiiiio.  >011  si  entra  in  questi  portici  di  facciala, 
ma  solo  dalle  )>orle  allerte  dai  lati,  sia  jier  servire  a 
certi  rifi,o  per  conformarci  a certe  pratiche  della  chiesa 
greca.  1 'iurelii  hanno  fabbricato  un  gran  chiostro 
(laralello  a questi  vestiboli,  per  alloggiarvi  gli  uffi- 
ciali della  niOM*iiea. 

1/ interno  è quasi  tutto  formalo  dalla  cupola,  la 
cui  struttura,  siraortlinariaincnic  ardila  (ler  quel 
tempo,  ha  senza  dubbio  qualche  cosa  di  ammirabile 
in  se  stessa  iella  s’innalza  al  dì  sopra  di  un  colunoa- 
lo  che  formalina  galleria  lunga  ìi  lese  (met.  0.  75). 
Airorigitic  c sulla  cumiee  del  eiqiolino  gira  un'al- 
tra piccola  galleria.,  0 piuttosto  una  balaustmla  larga 
.solo  quanto  bu>ta  jK'r  lasciar  pa.ssare  una  persona  : 
un'altra  ne  venne  praticata  al  di  sopra  di  questa;  c 
le  due  balaustrate  fanno  un  cffcllo  niaraviglioso  nel 
tempo  del  ramazan,  perchè  allora  vengono  tutte 
guarnite  di  lampade. 

Colonne  del  ciqmlino  hanno  pochissima  panda  : 
i rapitelli  sono  di  un  gusto  capriccioso,  la  cupola  ha 
18  tese  di  diametro  interno  (met.  35,  IU)(t)c  poggia 
su  quattro  piloni  grossi  circa  8 tese  (met-  15,  60); 
la  vòlta  forma  un  emisfero  perfetto,  ed  è rischiarata  da 
vcnlìquatlro  finestre, dbposto  c praticale  iulomo  alla 
sua  circonferenza. 

Dalla  parte  orientale  della  cupola  si  |)assa  in  un'al- 
tra dell' edificio,  che  è l' emiciclo  comune  a tutte  le 
liasiliclie:  questa  piarle,  come  altrove  ubbimu  detto, 
era  divimulo  il  santuario  de' i.o'istiani;  e quivi  era 
pure  coil(M*ato  T altare  di  .Santa  .Sofia.  Al  presente 
non  vetlesi  clic  la  gran  nìcchia  in  cui  sì  ripone  l’Ai- 
eorano.  c poco  lungi  è la  cattedra  del  Mudi. 

Questa  famosa  basìlica,  costrutta  a iu<h1o  ili  croce 
greca,  vale  a dire  rarooreiata  e quasi  quadrata,  c 
lunga,  compreso  liitlu  il  corjK)  dell’ edificio,  42  tese 
(met.  81,  on)  e larga  38  lmcl.74,  10).  Laonde,  come 
vedesi,  q1la^i  tulio  lo  s|»aziu  è occupato  dalla  cu|H>1a. 
Stando  alle  asserzioni  de' viaggìuturi , vi  si  contano 
107  colonne  di  porfido  e di  granilo  d’Egitto.  Il  pa- 
vimento della  cupola  è un  composto  d'ogni  sorta  di 
marmi:  quello  della  galleria  è a musnito  formalo  da 
vetrificazioni,  lutti  i giorni,  dice  P<K'korko,  se  iie 
staciMno  dei  pezzi,  e aono  dadi  di  vcU'o  di  uii  colore 
iiiallerabifo. 

lai  storia  di  questo  grande  edificio  manca  alla  sto- 
ria delle  arti.  L'altualc  Santa  Sofia  non  è quella  fab- 
bricata da  Costanlino;  ma  sia  che  questa  basilica 
ftisse  troppo  [dccola,  o sia  che  venisse  allcrraUi  dal 
lrctmiolu,OislaniÌno  suo  figlio  fen*  ricostruire  suH'arca 
medesima  una  chiesa  luoUo  più  vasta.  l.a  maggior 
l>arle  fu  distrutta  sotto  1'  liui>ero  d’Arcadio , uclla 


(i)  AU'irlirolo  Cupola,  il  nostro  Autore  od  quadro  ài 
ronfroolo  delle  princi|iali  esi<denli  in  Europa  assegna  a que- 
sta uo  diandro  Interm  di  piedi  104,  minore  rioè  di  ^ piedi 
del  -opra  fud>ulo.  — C’. 
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seditìone  suscitata  contro  San  Gian  Grisostomo,  pa- 
triarca di  Costantioopoli.  Si  assicura  anzi  che  furono 
quelli  del  suo  partito  che  vi  appiccarono  il  fuoco: 
essa  fu  di  nuovo  abbruciata  sotto  Onorio,  e riedifi- 
cala dal  giovino  Teodosio.  Ma  nel  quinto  anno  del- 
Timpero  di  Giustiniano,  l’ incendio  che  desolò  noa 
gran  parte  della  citlò  non  risparmiò  la  chiesa  di  Santa 
Sofia.  Fu  l'anno  stesso  io  cui  Giustiniano  cominciò 
il  superbo  edificio  che  ancora  sussiste:  per  altro  non 
ò a noi  pervenuto  senza  qualche  alterazione.  L'anno 
trigesimo  secondo  del  regno  di  questo  imperatore, 
un  terremoto  rovesciò  rcuiiciclo , e cadendo  schiac- 
ciò pure  l'altare.  L'imperatore  avea  affidata  gran 
parte  della  sua  rinomanza  a questo  edificio.  AJiurchè 
le  vide  giunto  al  termine,  dicesi  esclamasse  nel  suo 
entusiasmo:  Io  ti  ho  $uf>eratOj  o Salomone.  Egli  im- 
piegò, per  riparare  a queiraccidonte,  fino  la  statua 
d'argento  di  Teodosio,  innalzata  da  Arcadie,  la  quale 
pesava  7400  libbre.  Si  servi  pel  coperto  della  cupola  dei 
canali  di  piombo  che  cooUuce^ano  nella  città  rae<|ua 
per  mezzo  degli  ac<|uidolti.  I più  valenti  architetti  di 
quel  tempo,  Anleiuio  di  Tralc,  o Isidoro  di  Milctu, 
lo  condussero  a termine:  non  di  meno  la  sua  costru- 
zione avoa  già  provato  alcuni  deterioramenti  sotto 
l’imperatore  Basilio  il  Macedone,  il  quale  fece  ripa- 
rare in  più  luoghi  rcmiciclo.  In  fino,  sotto  i' impe- 
ratrice Anna  e (ìioxannì  Paleotogo  suo  figlio,  questa 
basilica  ebbe  d'uopo  di  nuove  riparazioni,  che  riclùe- 
dettero  mollo  tempo  e gravi  spese. 

Leggesi  in  Codino,  de  Conttructione  templi  Sanclae 
Sophiatj  pag.  70,  che  |>cr  edificare  questo  tempio 
facevasi  bollire  dell’orzo  in  ampie  caldajc  c con  que- 
st’acqua poi  preparatasi  la  calce  cd  il  cemento.  Si 
avea  cura  che  quest'acqua  d'orzo  non  fosse  nè  troppo 
calda  nè  troppo  fredda,  ma  soltanto  tiepida,  e me- 
scolavasi  alla  calce  della  scorza  d’olmo.  Aggiugne  inol- 
tre lo  stesso  scrittore,  pag.  67,  die  $’ intonacò  tutto 
r interno  del  tempio  di  calce,  in  cui  ora  stato  messo 
deiroiio  invece  delTacqua,  per  darle  maggior  consi- 
stenza c solidità. 

COSTOLE-—  (Perclics-Goliscbc  KmizgeMutbpreUer)  — 
Coé\  chiamansi  neirarchitcttura  gotica  certi  pilastri 
rotondi,  sottili  c molto  alti  che  uniti  insieme  o avvi- 
cinati a Ire  o quattro  altri,  partono  dal  fondo  e s’in- 
curvano alla  sommità  per  formare  gli  ardii  o nerva- 
ture diagcmali  che  raltengono  i pennacchi. 

— (cóUs  de  coupé)  — S{K)rgonze  che  divìdono  la 
incurvatura  d’ una  vòlta  sferica  in  parti  eguali , e 
possono  essere  di  pietra,  o di  stucco,  ornalo  di  mo- 
danature con  sfondati; talvolta  vengono  arricchite  di 
ornamenti  e di  scomi^rti  dipinti  o dorati. 

— (de  dòme)  — Sporgenze  che  eccedono  la  su- 
perficie convessa  d'una  cupola,  la  dividono  in  com- 
}»arlimenU  eguali,  e corrispondono  a perpendicolo 
ai  piedritti  o terminano  alla  lanterna;  possono  essere 
scmplid  a guisa  di  piattabande , od  ornato  di  mo- 
danature. 

COSTOLONI  — (Umbourde*)  — Pezzi  di  legno,  a 
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canto  alle  travi,  con  intaccature  per  appoggiarvi  i 
travicelli. 

Chiamansi  pure  cottoioni  certi  f»czzì  di  legno  che 
si  pongono  lungo  un  muro  divisorio  per  sostenere  i 
travicelli,  o ebe  sono  sostenuti  da  staffe,  o piagate!)! 
di  ferro. 

COSTOLONI,©  NEIWATCRK  — (Ticrccrons) — 
Chiamansi  cosi  nelle  vòlte  gotiehe  gli  archi  che  na- 
scono digli  angoli  e vanno  ad  unirsi  ai  cordoni. 

COSSU'i^lO  — (i:o«uilu!»)  — ArcUilelU)  romano,  fio- 
riva negli  anni  del  mondo  3766. 

Vìlriivio.  nella  prefazione  al  libro  VII  del  suo  trat- 
tato d’ardìilcttum,  ci  ha  conservato  il  nome  di  que- 
sto architetto  ed  il  titolo  principale  della  sua  riputa- 
zione. Diamo  volgarizzato  il  passo  in  cui  è fatta  men- 
ziono di  questo  celebre  artista. 

f Gli  architetti  Anlistate,  (^lesero,  Antiiiiachidc  c 
» Porino,  giltarono  le  fondamenta  del  tempio  die  Pi- 
••  sjstrato  fece  innalzare  in  Atene  ad  onore  dì  Giove 
**  Olimpio;  ma  la  sua  morto  avendo  dato  luogo  a 
» varie  turbolenze,  furono  abbandonati  i lavori  in- 
<1  Iraprcsì.  Dopo  dugento  anni  circa,  il  re  Antioco 
>•  promise  i fondi  ncecssarj  )>cr  la  continuazione.  Co*- 
» zuzio^ cittadino  romano,  fci^o  allora  la  celUijChe  è 
» vaslissiuia,  alzò  le  colonne  all’ intorno  in  modo  di 
>*  diptero,  ordinò  le  proporzioni  degli  archilravi  e 
••  degli  altri  ornamenti,  ilgli  spiegò  in  quasi’  intra- 

presa  le  sue  estese  cognizioni  nell’ arte  e la  prò- 
» fondità  del  suo  sapere.  Quest'edificio,  mcrìlamcnlo 
» ammirato,  è |k>sIo  nella  categoria  de'  più  magnifici 
•>  che  abbiano  mai  esistilo,  h 

Vìtnivio  ci  riferisce  inoltre  che  il  tempio  era  co- 
struito in  marmo,  che  era  di  prima  grandezza,  e 
d'ordine  corintio.  Nel  capitolo  L*'  del  libro  HI,  lo 
dia  come  un  t^iefro  otlostilo;  ora  l'ipcfro  aveva, 
come  il  diptero,  doppie  ali,  o doppia  fila  dì  colonne. 

Pare,  da  quello  che  riferisce  Vìtruvio,  che  Coasurto 
abbia  condotto  a termine  il  tempio  di  Giove  Olim- 
pio. TuUavolla,  nella  vita  di  Solonc,  Plutarco  ne 
parla  corno  d’uo  monumento  non  ancora  a que' giorni 
compiuto;  altri  autori  dicono  cito  non  lo  fu  inlera- 
mcRte  che  sotto  rimpcratorc  Adriano. 

Quando  sappiasi,  jier  mezzo  di  alcuni  avanzi  di 
tempj  greci  lasdati  imperfetti,  come  siasi  di  poi  pro- 
ceduto sovente  al  loro  compimento,  rimane  di  leg- 
gieri spiegalo  in  qual  maniera  parecchi  architetti, 
succedendosi  ad  epoche  diverse  nella  stessa  impresa, 
abbiano  potuto  esserne  considerati  gli  autori.  Sembra 
in  fatti,  da  alcuni  frammenti  di  un  tempio  perìpicro, 
che  non  si  innalzassero  regolarmente,  c ad  una  volta, 
le  diverse  sue  parti  ; ed  il  tempio  di  Cerere  in  Elcusi 
(V.Goaeso)è  una  prova  di  quanto  abbiamo  premesso. 
Sussiste  ancora  questo  tempio  periptero  (come  quello 
di  Segeste  in  Sicilia),  a cui  il  peripteron,  venne  in- 
teramente aggiunto;  nè  paro  che  il  muro  della  cella 
fosse  stalo  cominciato. 

Nulla  dunque  c'impedisce  il  credere  che  Coisuzio 
abbia  tennioato  il  peripteron  diptero  intorno  alla 
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relln,  ciò  clic  ronile>a  complelo  rcdiricìo  quanto  al- 
ri'stcrnu;  tua  ohe  rinlorno  fos^;  stato  lasciato  imper- 
fclU>.  sicché  Adriano,  col  uiczro  di  Corvini,  ili  sopra 
iMHiuiiiito.  avesse  compiuto  dopo  una  serie  d'architetti 
sus>cguitisi  in  diverso  epoche,!  due  ordini  di  colonne 
inlcnic  del  naoj. 

COSTUU  nOHE  — (Con^lruplrar-Erboucr)  — K questo 
l>ercusl  dire  un  nuoiu  vocabolo ncirartc di  cilllicare. 
tolto  daU'an'liitctlurj  na>ale.  Da  qualche  tempo  si 
fa  uso  di  questa  |>an>la  |>cr  indirarc  un  artista  che 
sappia  bene  la  pratica  di  tutte  le  arti  che  possono 
concorrere  alla  formazione  di  qualsivoglia  edificio. 

Un  buon  cosIruDore  deve  essere  ben  istrutto  della 
ino<*canica.  del  calcolo  e di  Ila  gcmnclria.  che  devono 
scnire  di  liase  alle  diverse  operazioni  dell'arte  di 
('(lineare,  inmic  il  taglio  delle  pietre,  o dei  legnami 
si  per  Io  grandi  che  por  le  piccole  cum!»inazionÌ  ; 
l'arte  di  levare  le  pianle.,di  fare  iivetluiiicnlU  di  calciv* 
lare  la  quantità  del  lavoro  e de* materiali  necessarj 
ad  iiii'upera  qualiiuqiic.  Fa  d'uopo  inoltre  eli'egit  ab- 
l>ia  una  particolare  cognizione  della  natura  e della 
proprietà  de' materiali  di  cui  può  servirsi,  come  della 
nianicra  di  iiicilcrii  in  opera,  affine  di  potere  con  si* 
ciirezza  determinare  le  forme,  le  dimensioni  o le  di- 
sposizioni  delle  parli  che  devono  costituire  rciliiìeìo  e 
dirigere  il  lavoro  degli  opcraj , aniiicliè  ne  risulti 
quella  solidità  ed  ocoiioniia  che  devono  eai-aUerìz- 
zare  le  opere  del  r«#fr«/(ore  (V.  CiisTiuauve.) 

t'oi  tesoro  di  siffatte  cognizioni  un  buon  co*tritl’ 
hiì'v  trovasi  alla  portala  di  poter  render  ragione 
ili  lutti  i pnK'essì  degli  u{>cr:q,  o in  grado  di  giu- 
dii^arc:  I."  della  (vussibiliià di  (‘seguire  un'opera:  S." 
delle  diflleollù  clic  si  possono  inrontrait:;  5.'’  d'indi- 
earo  o d' immaginare  i mezzi  dì  realizzarci  progetti, 
la  etii  e4MjCuzioiie  gli  viene  anìdata,  quando  I mezzi 
ordiiiarj  non  «tono  bastanti;  dì  rcUilic^are  i pro- 
cessi difettosi  foiuhili  sopra  una  cieca  pratica. 

Del  resto  devesi  osservare  elio  l’idea  associala  a’ 
iHKtri  giorni  alla  parola  costmttore  è dovuta  allo 
spirito  d'analisi  e (li  (?oin|>osizionc  iutrodolto  dal  mo- 
derno sistema  di  studj  io  tutte  le  arti  c inassìma- 
mcnte  iieirarehitettura.  Abbiamo  già  fatto  notare  alla 
{(arnia  ÀrchiUllo  quale  abuso  c (]ual  dclnvlezza  vi 
abbia  cagionato  (piesta  divisione  delle  due  parti 
trun'arlc  stessa.  Gli  arehìfelti  antichi,  sr  tornassero 
al  mondo,  durerebbero  fatica  a concepire  come  sia 
stalo  }K)Ssibìlc  di  fare  in  una  medesima  ojtera  due 
arliroii  separati  di  due  parole  che.  |>oI  bene  deirarle. 
dovrebbero  esser  sìnonime.  I.' abbiamo  fallo  per  oIh 
Ifcdire  alle  leggi  tlell'analisi  più  ancora  eJu"|>er  eon- 
fonnarsi  airuso:o|HT  la  stessa  ragione  anche  la  pa- 
rola (ktsTBt ziovz  formeni  rargmtiento  di  un  artìcolo 
separalo. 

COSTKUTTUUA  — (Mar^nm-rie-MaurerarlM-il.  Maurrr- 
«erkl  — Questo  V (K'abolo  indica  parlicularmente  i|uella 
iiianì(‘ra  di  fabbricare  che  impiega  materiali  |aN‘o 
considerevoli  c dispendiosi,  d' un  tras)K>rto  e d'ima 
iuuiii]Hdnziunc  più  facili  ed  ('conomici  clic  non  l<>  sono 
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le  ]ùetrc  da  (aglio.  11  modo  di  fabbricare  con  mat- 
toni, pietrami,  malta,  gesso  cd  altre  sorla  di  cemento, 
produce  tuttavia  opere  molto  solide  da  conlraslare 
alle  ingiurie  del  tempo; e i diversi  generi  di  castrut- 
tura  degli  antichi  Romani  ci  hanno  lasciate  prove 
innumerevoli  della  bontà  di  simili  processi. 

I.>a  parola  italiana  eosfruf/ura  equivale  alla  |>aro1a 
zfruefura  de’latini.  L’uso  |ht  altro  ha  ridotto  il  voca- 
bolo ad  un  signitìcato  meno  esteso  c rilevante.  Stru~ 
ctura  abbracciava,  secando  Viiruv io.  tutte  le  maniere 
di  fabbricare,  comprendendovi  le  costruzioni  in  pie- 
tra da  taglio.  Coslruttura  (njo^'onHrriV).  |»«r  Io  con- 
trario esclude  prv*sso  di  noi  l'idea  (rhuptego  di  grandi 
masse  di  pietre  c del  loro  apiianK'cliio , cd  un  tale 
vocabolo  non  conviene,  come  abbiamo  detto,  che  al- 
r impiego  ed  alta  disposizione  dc'ph'cuH  materiali 
combinali  con  malta  ed  altri  cementi.  Noi  diamo 
più  »|>e.«5u  il  nome  di  costruzione  all’ impiego , alla 
disposizione  c al  taglio  delle  pmlre ode*  marini  negli 
edificj  (V.  ('iOsTHizKne).  Per  altro  si  applica  pure  im 
tal  nome  nel  lingttagio  comune,  alle  fabbriclic  fatte 
di  piccoli  materiali.  Dirassi  jkt  chi  clic  la  «istrii- 
ziuiic  di  un  edilìcio  è in  mattoni  od  in  pietrami,  e 
non  già  rbc  la  coslruttura  di  un  edifieio  è in  pietre 
da  taglio. 

Non  ci  c.slemlercmo  mollo  in  qnesl'artieolo  sulla 
rosfrtiffnrn  moderna,  nel  senso  ehc  abbiamo  dato 
alla  {larola.  giarcliè  una  quantità  di  articoli  del  pri>- 
sonle  Dizionario  contiene  le  nozioni  |>;irlÌ(‘olari/zate. 
che  una  bile  materia  (*oni(KiHa.  Per  ciii  ehe  riguarda 
la  coslruttura  o structura  dtqjli  antichi,  veggaiisì 
gli  articoli  Ivcmro  e Uetu:il(to 

t'^numiu  i>i  Rorrvui  — (MHCooneric  de  l»loc.ip') 
— K mia  coslruttura  falla  di  pietre  minute  giltate 
a l>agno  dì  malta,  ehe  viene  assai  l>em>  praticala  ìn 
lUilia,ovela  |>ozzolana  iiicseolnta  colla  calce  è di 
grande  sussidio  per  fare  un  siinil  legame.  .Si  nota 
nelle  costruzioni  di  questa  sp^’eie  le  iiH'glio  conser- 
vate, elio  la  riempitura  in  piccioli  rollami  o pietre 
sembra  i^.seru  stala  disposta  (jm  mi  ceri’ ordine, 
per  modo  die  tutte  sono  avv  iluppate  da  uiiaquanlilà 
a un  di  presso  eguale  di  malta,  c clic  nessuna  trovasi 
a nudo  eontalto  colla  vicina.  Questa  quantità,  pan»- 
goiuilu  al  volume  delle  piccole  S4*agl»c  di  pietrame,  è 
un  po’  meno  della  metà.  Si  è inoltre  ossiTvato  che  I» 
grossezza  de’  pielmmi  è proporzionala  alla  grandezza 
dello  masse  ehc  nc  risullanu  formate.  Ne’  muri  dì  ‘2 
pii’dl  di  H|»iSNore  c meno,  come  son  i|iicHi  lo  eiii  sii- 
IHrrncie  sono  in  pUvoli  pietrami  riquadrati  od  in  mal- 
toni,  le  pietre  di  rk^ipilura  sono  minori  della  grov 
si'zza  del  pugno. 

I.a  coslruttura  di  (|m‘<li  imiri  scmlira  sìa  stala 
falla  mrxiianle  ca.sse  mobili  di  lavole.a  un  di  prc—o 
come  <[ucl)c  di  cui  si  fa  «so  per  la  fonnazione  di 
mattoni  d'argilla,  o simili.  Le  mine  di  parwhi  muri 
antichi  di  Uoiiui,  che  mv.io  stati  spogliali  della  b»r<» 
superficie,  indicano  la  {Misizione  dei  traversi  di  b*gm» 
che  servivano  a tale  scopo. 
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La  precauzione  clic  a\cvuno  gli  amichi  cosirullorL,  I iiiiionc  ò quello  che  applicaci,  nella  maggior  parto 
di  agguagliare  e battere  di  quattro  in  quattro  piedi  de' paesi,  alla  costruzione  delle  case  intere.  Di  fatti 
la  loro  cosfruflurn  ih  />ie/ramiV  ovviava  al^iDCon^ e-  anche  là  dove  si  fa  uso  di  pietre  e dì  altri  materiali 
niente  deU’a>va]lamcnlo.,  cui  >a  soggetto  questo  ge-  alfa  edtfìcazione  delle  caiMì,  il  legname  e per  colise* 
nere  di  cnslnizionc:  perciò  non  si  rilevano  pressoché  giitMiza  il  lavoro  del  incMlcMmo  vi  entra  in  molle  p;irlì, 
in  alcuno  de*  muri  antichi  che  esistono,  né  distacchi^  quali  sono  i tcltL  i .sotTilli^  i tramezzi.  le  vòItcJcccn- 
né  scrci>oblurc.  Questi  muri.,  spogliali  della  loro  su-  lìnaiiire,  le  scale  ece. 

{>erlicie^  sembrano  formare  un  solo  masso.  I.a  perfezione  dei  lavori  in  legname  consisle  nelLac- 

I muri  ed  i punii  d’ap|)Oggio  della  maggior  parte  (^ppìamciito  della  solidità  colla  ceonouiia.  Perciò  con- 
dc' grandi  etlificj  di  Roma  antica  sono  stati  costruiti  viene  aver  riguardo:  1.”  alla  (|uatilà  del  h'gim  di 
ili  pietrami  rivestiti  di  mattoni  odi  piccole  pietre  di  cui  si  deve  far  uso:  3.**  alla  di  luì  forma  o ìlimcn- 
tiifo;  e possono  considerarsi  come  di  getto,  e for-  sioue  ; 3.°  alla  disposizione  dei  varj  pezzi;  4.**  alia 
manti  un  sol  pezzo.  Si  vede  che  fu  ncecssario  qualche  maniera  (»n  cui  devono  essere  riuniti  nella  costru- 
sfurzo  {K.T  distruggere  le  parli  che  mancano;  perocché  zionc.I.o  che  andremo  sviluppando  in  modo  succinto, 
quelle  che  sono  spogliate  de’ loro  rivcstimcnli  osi-  appartenendo  sifTallo  nozioni  alle  opere  speciali  che 
stono  nello  stato  primitivo  da  molli  secoli,  o gli  edi-  trattano  di  tale  materia. 

fìcj,  o parli  di  ciiifìrj  anliciit  costruiti  nello  stesso  1.”  Il  legno  di  quercia  è quello  cho  meglio  con* 
genere. a cui  si  è data  una  destinazione,  sonosi  con-  viene  alle  opere  dì  costruzione  si  per  la  forza  e dii- 
servati  in  ottimo  stalo  al  pari  degli  edifìcj  mmlemi.  rata,  che  per  resicnsionc  dei  pezzi  che  può  fornir**. 

OiSTRiTTiav  m 5IATT0M  — (M«conn<rrh;  de  brique*)  — e per  la  facilità  di  lavorarlo.  Dopo  la  qucirla  viene 
(\  . Tarticolo  MArro.vi,  ove  ci  siamo  estesi  intorno  ui  il  castagno,  Tolmo,  rabetc  eoe.  lai  qualità  più  cs.sen- 
pai  ticidari  di  fpicslo  genere  di  fabbricazione.)  ziale  de'  l(*gnami  da  costruzione  è eli  essere  bimosla- 

riO.STntTTinA  I.V  cioTToi  i — ( M«com«T}c  CO  callloox  ) gionaii  quando  si  mettono  in  opera.  Por  lo  più  quelli 
— Gli  antichi  ed  i mcKleml  ne  hanno  fatto  uso  per  elio,  e.sscndo  stali  tagliali  in  li^mpi  poco  favorevoli, 
rivestimenti  di  muri  e |>cr  pavimenti.  vengono  messi  lru)qHi  presto  in  op«'ra,  sono  pieni 

Viiruvio,  lib.  I.c:ip.  5,  raccomanda  al  costruttore  d'uii  succo  che  poi  sovente  fenmmta,  li  riscalda  e li 
di  servirsi,  sc’condo  j luoghi,  di  piclrc,  di  rottami,  distruggo.  .S;h.*sso  gli  altieri,  da  cui. provengono  tali 
di  matlmiL  o di  ciottoli.  legnami,  sono  stati  atterrati  prima  di  aver  raggiunta 

I costruttori  Romani  sapevano  certamente  trarre  la  necessaria  con.*>i.stcnza. 
vantaggioso  partilo  da  tulli  i roalenali  che  rinveni-  Grindizj  più  certi  della  buona  («iialilii  d'un  pezzo 
vano  ne' diversi  |>acsi  ov’essi  avevano  da  fabbricare,  dì  legname  di  quercia  sono.  ris|>ollo  al  colore,  il 
.Allorché  impiegavano  ì ciottoli  ne’ rivestimenti , essi  giallo  cliiaro.od  una  tinta  color  di  rosa;  rispetto  alla 
os.scrvav'ano,  nella  disposizione  di  questa  s{>ceie  di  tessitura,  fibre  forti,  Imn  difilute  e vicine  le  uiie  alle 
cos/rulfurrtj  il  metodo  dcll'o/itM  inccrfum^  aflìnc  di  allic.  Solo  dopo  quattro  o cinque  anni  si  può  mettere 
eollegarc  rojH'ra  in  tulli  i sensi.  Kssi  disponevano  i in  0|>cra  il  legname  di  un  albero  attm'rato;  bisogna 
ciottoli  della  superficie  in  un  ordine  regolare,  di  ma-  inoltre,  per  p<itcrlo  adoperai'o  eon  sieiirezza,  usare  la 
nìera  ebe  ognuno  fosse  almeno  sosienolo  in  due  prceauzionc  di  tenerlo  immerso  ncH'aeqiia  di  fiume 
punti,  e tenuto  fermo  da  quelli  che  lo  circondavano,  od  in  acqua  pura,  aflinché  perda  i succhi  nocivi  cliV^sso 
.Alcuni  moderni  hanno  praticata  questa  sorta  dico-  può  tuttora  contenere, 
afniffura  ]icr  ordini  orizzontali  di  corsi  regolari.  Qtie-  3." Nella  maggior  parte  delle  opere  da  costruzione 
sta  disposizione  é viziosa,  perché  ogni  ciottolo',  con-  non  possiamo  dispensarci  dui  far  uso  di  legnami  ri- 
siderafo  ìndipendcntcuicntc  dalla  malta,  non  posa  die  quadrati,  si  a iiiolivo  delia  forma  generale  che  deve 
sopra  un  punto, e uon  ha  un  assettamento  Imslevolc.  risultare  dalla  loro  combinazione,  clic  |rispetlo  alia 
Questa  sorta  di  oliere  manca  quindi  di  solidità,  ed  commessura  de’ pezzi.  Quelli  cho  sono  rotondi  non 
é soggetta  a crollare.  polendosi  connettere  che  in  un  sol  punto,  non  fonuc- 

(àwTKiTTtRA  i.v  pirrnc  1UVJSC.  detta  dai  Francesi  {deli-  rehbcm  una  solida  unione. 
moiino*7c).  — È quella  che  si  pratica  eoiuuncmenle  f.a  forma  più  conveniente  che  possa  darsi  ai  le- 
nellc  fabbriche  ordinarie,  posando  le  pietre  sui  loro  gnami  riquadrati  dipende  dalla  posizione  in  o|H'ra 
letti,  e confandole  senza  però  die  le  loro  fiicoe  siano  dei  uiedesiini,  e dagli  sforzi  che  devono  sostenere, 
agguagliate.  Per  tutti  i legnami  disposti  verticalmente  clic  di** 

CosTnirnuA  iv  rurniE  RtcoLvnt.  — (Maccmocrie  dr  vono  servire  di  punto  d'appoggio,  è «la  preferirsi  la 
moriions)  — Quella  in  cui  le  pietre  ridotte  a diinen-  forma  ipiadratu  per  la  base,  *»scmlo  questa,  dopo  il 
sionì  regolari,  e riquadrale, sono  poste  a livello,  col-  cerchio,  quella  die  a suiierficic  eguale  conserva  lum 
legale  eon  inaila,  e spianale  m'IIc  loro  facce  esterne,  maggior  forza,  soprattutto  quando  non  sono  stali  segati. 

CO.STRrZlO»!  IN  LEGNAME  — • (ciwrp*'nie-ZJm-  .Siccome  la  forza  dei  pezzi  di  legname  così  disposti 
morv««-rk‘,  ziviineHioiz)  — Difesi  in  generale  ddia  unione  diminuisce  in  ragione  della  loro  altezza  {uiragonata 
(li  grt!ssi  legnami  qualunque  ne  sia  la  loro  destina-  alla  diagonale  della  loro  Uiso,  fa  d'u«q>o  die  raliczza 
zinne.  Ma  l' impiego  più  comune  di  questa  S|>cde  di  del  pezzo  di  legname  non  superi  di  dodici  volte  In 
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diagonale  del  quadralo  della  sua  hasc^  se  vuoisi  eli'essa 
abbia  tutta  la  solidiià  richiesta.  Se  questi  è maggiore 
è a temersi  eiic  esso  pieghi  sotto  il  carico. 

Quando  un  peuo  di  legname  deve  essere  posto 
ori2£ontalmcnle , e sostenuto  soltanto  alle  due  estre- 
mili, ò necessario  elw  ia  sezione  della  sua  base  ab- 
bia la  forma  di  un  ntlangolo  anzieluMli  un  quadrato. 
Ma  siccome  le  dimen'iioni  di  un  rettangolo  possono 
\ariarc  alViidinito,  co.sl  vuoisi  osservare  che  il  lato 
minore  sia  la  nicl:i  circa  del  maggiore.  Cce.)  una 
trave  di  6 pollici  di  larghezza  dc\e  averne  almeno 
5 di  siMìSsonv 

Ogni  pezzo  di  legname , la  cui  base  sia  rettango- 
lare, se  non  è posto  a perpcnditHdo,  deve  essere  col- 
locato in  modo  che  le  faccic  più  strette  risultino  oriz- 
zontali; o come  suol  dirsi  in  coitello. 

S."  La  disposizione  de’  pezzi  di  legname , che  for- 
mano un’ammtura,  è un  oggetto  di  molta  importanza. 
Per  disimsizione  ba^^si  ad  intendere  la  posizione  dilTe- 
rento  clte  deve  darsi  ai  legnami.,  secondo  i luoghi,  c 
.sci'ondo  gli  effetli  che  ivos-^ono  gli  uni  operare  rispetto 
agli  altri.  De>oiisi  in  generale  collocare  in  modo,  che 
producano  un  tutto  ca|ucc  di  resislerc  ai  dilTerenti 
sforzi  ed  ai  movimenti,  cui  l'opera  intera  possa  andar 
soggetta.  Per  silTalla  ragione  quando  in  alcune  co- 
struzioni si  prevegga  clic  vi  possa  essere  qualche 
lato  debole  o che  l’opera  corra  pericolo  di  cedere, 
si  avrà  cura  di  dis|K>rre  de'i>ozzi  di  legname  a guisa 
di  cunlralTorli,  vale  a dire  inrlinalL.  per  costituire  una 
eontruspinln  ai  pezzi  perpendicolari. 

* h.'*  iella  CMtruzione  va  distìnta  la  disposinone, 
ilclia  quale  abbiamo  parlato,  dalla  riunione,  o con- 
giunzione. 

Quelle  congiunzioni  cho  tendono  a formare  dì  molli 
))Czzi  un  solo  iDcmbrii.  ]>os>ono  chiamarsi  comóiim- 
zioni,  0 composizioni;  quelle  che  uniscono  insieme 
i varj  membri  d’mi  sistema.  (ìossono  c$.sere  denomi- 
nate connessioni.  Le  I rime  dicunsi  armatnee  quando 
i pezzi  componenti  si  imiscono  a corpo  a cor|M>,  ac> 
ciocché  dalle  loro  gnissczzo  o lungl>ezzc  risulti  un 
membro  più  grnsM>  o più  largo  ;c  |>ossono  chiamarsi 
giunture  allorché  i pezzi  si  uniscono  in  continuazione 
l'imo  dcirallro,  cnde  ottenere  un  membro  di  mag- 
giore lunghezza.  Quelle  coinfK>«izÌoni  cho  debbono 
servire  nello  stesso  tenqw  all'imo  e aU’allro  sco|k>, 
|K)ssono  chiamarsi  cowfHaizioni  miste,  o riunioni. 

Gli  incastri  per  mezzo  dei  quali  si  riiinUcono  le 
varie  congiunzioni  del  legname  dìconsl  anche  calet- 
tature, palcllature,  indentature  e cosi  usasi  anche 
calettare,  palellare,  innnorsare.  in>  ece  d'incastrare, 
<r<>sia  congiiingerc  ad  incastro. 

Più  minute  spiegazioni  sulla  jvarle  meccanica,  c 
Pillile  varie  maniere  di  combinazioni  c giunture  dei 
legnami,  si  polraunu  Madore  nelle  opere  siK'ciali  che 
trattano  dei  lavori  del  falegname  sidi  grosso  che  da 
minuto,  ed  in  alcune  opere  di  costriuione  in  genere. 
Ci  limitorcnio  ad  indii'arne  alcune  delle  prìnci{tali; 
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Duhamel  Du  transport , de  la  consenation  et 
de  la  forco  des  bois. 

Kraffl  — Riicueil  de  Charpentee. 

^fathurin  Jousse  — Traité  do  Charpenterie. 

Melange  — Traité  des  hoìs  de  Consiruction. 

Jìondelet  — Traité  théoriqiie  et  pratique  do  Kart 
de  balir. 

Borgnis  ^ Traile  éléiiicnlaire  de  Conslructlon. 

— Traité  do  l'Art  de  la  Qiarpenterie. 

Strafico — Vocabolario  di  Marina,  art.  Legame. 

Cavalieri  <Van  Jiertolo  — Istituzioni  di  Architet- 
tura Statica  ed  Idraulica. 

^tuisetti  e Pìzzagalli  — L’arte  del  Carpentiere. 

Cadulini  — >'ozioni  dell’arte  di  fabbricare  voi.  1. 

— c.  c. 

COSTUU/JOAE  — (CoR*>lruclioD-Bau,  Erbanuog)  — 
Questa  parola  serve  ad  indicare  il  modo  con  dio 
un'opera  è .stata  eseguita*,  cosi  parlandosi  di  un  edi- 
ficio, diecsi  che  ia  sua  costruzione  è beila,  solida, 
ragionata,  ardita,  leggera,  economica,  o di’ essa  ha 
lutti  ì vizj  conirarj.  Servo  inoltre  ad  indicare  i ma- 
teriali impiegati,  o cho  si  possono  impiegare,  ncUa 
csccuzioue;  (k-t  esempio  la  eozfruzt'onc  di  un  edificio 
può  essere  in  rottami,  in  pietre  da  taglio,  in  mattoni, 
in  legno  ecc. 

La  cozfnin’oitCj  considerala  come  parte  dell’ar- 
chitettura,  è l’arte  di  far  eseguire  tutto  ciò  che  entra 
nella  composizione  di  un  edificio.  L’ oggetto  prìnd- 
pale  dì  qui^L'arte  dev'essere  quello  di  riunire  la  per- 
fezione, la  solidità  e rtvonmnia.  Si  ottiene  la  perfo- 
zionc  affidando  P esecuzione  di  un’opera  ad  esperti 
lavoratori;  la  solidità,  dando  a ciascuna  parie  le  giu- 
ste diiueiisioiii  clic  devono  avere  relativamente  alla 
loro  posizione , al  |)eso  che  hanno  a sostenere , od 
agli  sforzi,  cui  debbono  resisterò,  e alla  consistenza 
do’ materiali:  l’economia  poi,  impiegando  i materiali 
più  convenienti,  di  buona  qualità, posti  in  opera  con 
diligenza,  senza  spreco  e senz'opera  superflua. 

Quali  sono  le  cause  c/te  /tanno  resa  la  costru- 
zione degli  cdificj  estretnamente  costosa  e spesso 
ftoco  solùla. 

Dall’epoca  del  risorgimento  dell’architettura  antica, 
la  maggior  parte  di  quelli  che  sonosi  applicati  a que- 
bt’arte  hanno  trascurato  lo  studio  della  costruzione  per 
ntleaderu  alla  composizione  ed  alla  decorazione,  che 
sono  riguardale  corno  oggetti  principali  della  loro 
arte,  mentre  è certo  che  un  edificio  può  raggiugnere 
lo  scopo  della  sua  destinazione  quantunque  non  sia 
decoralo,  laddove  un  altro,  la  cui  decorazione  fosse 
bellissima,  non  |H>trelibe  forse  conseguirlo. 

l'n  tale  abuso  ilcriva  da  ciò,  od  almeno  l>oS' 
siamo  supporio,  clic  t primi  rislauralori  dcirarelù- 
letlura  antica  furono  pitturi,  scultori,  o disegnatori, 
i quali  ebbero  ivarlicolarmenlc  di  mira  la  decorazione, 
siccome  da  loro  più  conosciuta,  che  non  la  coffru- 
zionc,  la  quale  esige  eoguizioni  particolari.  Nondimeno 
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nc’ begli  edifìci  aniiciù,  de’ quali  Iian  cercalo  d’irnU 
tare  gli  omaiucnti , vedoi^i  elio  le  colonne,  i fronti' 
spizj  e le  altre  parti  prinri|)ali  della  decorazìuuc  erano 
cos>o  essenziali  air(xlili<'io;iochedava  alle  loro  opere 
un  carattere  di  grandezza  e di  eonvenieoza  che  ec* 
cita  ancora  l’ aiumiruziunc,  (]U8iitimqiie  ciò  che  ri> 
mane  sia  spoglialo  della  maggior  parte  de' suoi  or- 
namenti. 

La  protezione  speciale  che  sL  è accordata  finora  a 
quelli  che  non  si  sono  occupali  che  della  composizione  c 
della  decorazione.,  è il  uialivu  per  cui  la  maggior  parie 
do’ moderni  arcliUcUi  hanno  trascurata  la  cmtruzione 
per  darsi  alla  parie  ornanienlaic.  K da  dò  derivano 
tutti  que'  progclli , in  cui  rcssenziale  è sagrificato  a 
Tani  accessori,  ed  in  cui  non  si  fa  veruna  attenzione 
all’uso  al  quale  è destinato  un  edificio,  nè  alla  spesa 
clic  occorrerebbe  per  eseguirlo. 

Gli  artisti  o gli  amatori  non  hanno  abbastanza  ri> 
flettuto  sula natura  e lo  scopo  deirarcliìteltura;que- 
sta  non  è,  come  la  poesia,  la  pittura,  la  scmllura,  la 
musica,  un’arto  di  puro  diletto  che  possa  pormellcrc 
tulli  i volt  della  immaginazione;  ma  sibilile  un’arte 
essenzialmente  utile,  dio  esige  un  corredo  copioso  di 
Gogniziuni,  prudenza  ed  abilità  per  collegare  in  un 
medesimo  «^ifìciu  la  bellezza,  la  comodità,  la  solidità 
e reconomia.  lii  ciò  consiste  la  scienza  dell'arcliitet- 
tora,  scienza  che  è tanto  diincile  a ben  conoscere. 

Essendo  gli  architetti,  generalmente  |iailando, 
piuttosto  decoratori  che  costnitlori,  essi  conoscono  a 
pena  i processi  delle  arti  cito  fa  (riio|>u  melfere  in 
pratica  per  eseguire  fioro  progetti  : donde  multa  che 
allorquando  sono  incaricali  della  c^^cciizione  di  qual- 
che edificio  im[>orlantc,  essendo  indecisi  sui  mezzi, 
cantbianu  e variano  di  contìnuo,  fanno  ricominciare 
parecchie  volle  alcune  parli  dell' opera  senza  poter 
render  soddisfatti  sè  medesimi, edopoiiioUilenluti\t, 
allrelUtolo  dis|icndiusi  che  inutili,  finiscono  per  af- 
fidarsi agii  appaltatori,  gente  ordinariamente  a\ula 
ed  accorta,  la  qttale  cerca  con  artificj  di  farti  entrare 
nelle  loro  viste  d'interesse,  facendo  s)H‘n4lcro  intilil- 
menle  in  itiatiTÌali  etl  opere  suiierflue.  Tale  è la  sor- 
gente dei  molli  abusi  che  minano  i più  doviziosi  par- 
ticolari, ed  impocrisconu  lo  stato  senza  produr  nulla 
di  buono. 

3Ie:zi  per  rendere  la  costruzione  degli  edìftcj 
tNctto  costosa. 

Quando  Irallasi  di  qualche  edificio  pubblico  o di 
alcun' o^K*ra  raggiianioole,  converrebbe  rimettere 
airarchitetlo  un  piano cìrcoslanziato,stesoda persona 
bene  istrutta  di  tutte  le  particolarità  relative  all'uso, 
cui  redifìcio  dov’ essere  destinato.  Questa  memoria 
servirebbe  di  guida  all'architetto  nella  redazione  del 
suo  progetto. 

L’architetto  dovrcbl>'c«scrc  obbligato  di  aggiugncrc 
al  suo  progetto  una  descrizione  ragionala  per  giusti- 
ficare la  disposizione,  la  forma  e le  dimensioni  di 
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tutte  le.  parti  che  lo  cotiipoogono,  a fine  di  mettere 
in  grado  dii  no  diede  la  couunis.sione  di  giudicare 
da  per  se  stesso,  se  egli  abbia  soddisfuUo  pienamente 
all  oggello  pru{K>sto. 

ISiMi  basta  che  il  progetto  di  un  edificio  contenga 
tutte  lo  parli  necessarie  allo  scopo,  cid  viene  de- 
stinalo, che  rinKÌemc  ed  i partiailuri  sieno  d'una 
bella  forma.- che  gli  ornati  sieno  ben  scelti,  di  buon 
gusto,  0 relativi  al  carattere  deiredificio,  (a  d'uopo 
inoltre  ch’egli  possa  essere  cikstruito  con  solidità  ed 
economia.  Per  questa  ragiono,  dopo  che  i progetti 
di  un  edificio  saranno  stati  adottali  rispetto  alla  di- 
stribuzione od  alla  decontzionc,  sarebbe  cosa  impor- 
tantissima. prima  di  passare  alla  esecuzione,  di  esa- 
minarne tntte  le  partì,  per  potersi  render  ragione  dei 
mezzi  di  costruzione,  afline  di  riconoscerò,  se  stetio 
i migliori,  i più  semplici,  i meno  costosi,  se  conven- 
gano al  gencn;  deiredificio  cil  ai  materiali  che  tro- 
vansi  nel  paese  ove  dev'essere  costriuto.  Senza  questa 
saggia  precauzione  sì  corre  pericolo  di  consumare 
inutilmente  e tempo  c materiali  c tlanaro  in  oj>erv? 
su|>crllue,  mal  combinato,  ad  eseguire  le  quali  oc- 
corrono mezzi  straonlinarj,  sempre  costoslssiiui,  che, 
prevedendoli,  potrcbb4?ru  essere  evitati. 

Mia  costruzione  in  pietra  da  taglio. 

Questo  modo  di  fabbricare  6 11  più  bello,  il  più 
solido  od  il  più  durevole,  quello  che  richiede  loag- 
gior  arte  c cognizione,  ma  è d'altronde  il  più  dispen- 
dioso: tuttavia  è il  solo  di  cui  si  dovrebbe  far  uso 
per  gli  e<lificj  o parti  di  edillcj  che  esigono  la  roas- 
shua  solidità.  La  robustezza  delle  opere  in  pietra  da 
taglio  dev' essere  indipendetilcmetilo  dal  cemento 
che  vi  può  essere  impiegato.  Si  6 osservato  clic  tutte 
le  distruzioni  antiche  di  questo  genere  son  fatte 
senza  cemento,  che  le  pietre  sono  tagliato  con 
(anta  preetsiouu  e giustezza  che  a stento  rilovansi  le 
commessure,  ed  in  quelle  che  si  posson  vedere  non 
è possibile  introdurvi  una  lamina  di  coltello  |*er 
quanto  questa  {lossa  essere  sottile. 

Tutta  Tarle  di  fabbricare  in  pietra  da  taglio  con- 
sisto ncH'ap]iarccchÌo  e }>osizione  in  opera.  In  parec- 
chie cozfruriout  anticlio  si  è trovato  ebe  i Romani 
fecero  uso  di  ramponi  di  bronzo  o di  ferro  assicurati 
con  piombo  {ht  tenero  unite  più  solidamente  Io  pie- 
tre ila  tagliu;  hanno  puiv  talvolta  fatto,  uso  di  chiavi 
di  legno  forte  duro,  tagliate  e connesse  a coda  di 
rondine. 

Per  le  cosfrucioui  in  pielrajue  ed  in  mattoni  veg- 
gansi  gli  articoli  MtiLVTi;»AeCosTiu-TnRA;eper  quelle 
in  legno  l'articolo  Cos-naziose  i.v  ll'o;iìoìe. 

Questo  accordo  del  gusto  deU'arle  del  ^legname 
con  quello  dcll'aiTliitello  è (arilo  più  a desiderarsi 
in  quanto  che  l'arte  di  foggiare  i legnami  ne'mobili 
ed  in  molti  altri  oggetti  polendo  prestarsi  con  moltis- 
sima faciliu'i  a tutte  le  variazioni, è inlcrameitleairarbi- 
trio  iU  un  discgualore  capriccioso,  e non  sembrando  c-hc 
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in  un’opera  di  simil  genere  riehicdasi  la  gravità  di  for- 
me che  esìgono  i monumcniija  moda  propaga  ben  tosto, 
negli  oggelli  ette  ha  più  di  sovente  sotto  gli  occhi,  un 
genere  bimrro^  a cui  si  abitua.  Il  gusle  si  conforma 
tsiiTulti  errori,  e di  mano  in  mano  questa  maniera  si 
comunica  alle  più  grandi  o{H>re.  Citi  che  azzardiamo 
non  è una  vana  speculazione.  Non  abbiamo  fatto  dtc 
descrivere  una  delle  cause  della  corruzione  (b^II'ar- 
ctiiletlura  nel  secolo  decimosottimo  ; |veroccbc  egli  è 
e>’idcnte^  come  altrove  abbiamo  detto,  che  lutti  que’ 
cartocci,  quei  risalti,  quei  frastagli  die  detiir|>ano 
gli  edlficj  dcU’epoCfl  succeiinata  erano  tolti  aH’arlc  di 
tagliare  0 frastagliare  in  legno  tutte  le  forme  ebepra- 
U^^a.si  in  quei  tempo. 

COTTIMO  — (Bioc-im  Kummel)  Lavoro  dato  o pi- 
gliato a fare  non  a tempo,  ma  a prezzo  Usso  senza  pretesa 
di  alcun  conqicnso  per  qualsiasi  titolo;  di  maniera  che 
dii  piglia  il  lavoro,  il  piglia  lutto  sopra  di  sè;c  ehi 
lo  dà,  è tenuto  a corrispondergli  soltanto  il  convenuto 
prezzo.  Quindi  l’espressione  di  darej  fare  o pifjiiare 
o cottimo. 

CIUilDENZA — (BulTcl-CmIencc-8pd«*scl»rank)— -Kegli 
usi  domestici,  chiamasi  cosi  una  stanza  separata,  vicino 
tlla  sala  da  pranzo,  la  quale  serre  a contenere  i va- 
scllamcnti  ed  altro  \\c\  servigio  della  tavola;€d  anche 
una  s(>ecie  d’armadio  situalo  o nella  sala  stessa  da 
pranzo  o nel  vestibolo  ebo  la  precede , e che  serve 
•U’uso  indicato. 

Le  ceneri  del  Vesuvio  hanno  conservato  nella  città 
di  Pompei  una  specie  di  credenza,  ch’era  ancora 
fornita  di  parecchi  utensili.  Era  questa  addossata  ad 
uua  parete,  ed  aveva  due  tavolette , Luna  sovTap|>o- 
sta  all’altra,  per  riporvi  piattelli,  vasellami  ecc.  Il 
ano  piede  era  formato  d’ una  specie  di  peperino  e 
sosteneva  una  tavola  di  marmo  col  bordo  di  verde 
aulico:  anche  Io  tavolette  erano  coperte  dì  marmo. 

Sopra  UD  gran  bassorilievo  della  fatila  ./•iibani 
in  Roma,  il  quale  venne  staccato  da  un  antico  se- 
polcro, scorgevasi  una  credenza,  se  pur  non  è un 
^uardacivande,  contcncnto  animali  sventrali  ed  ap- 
pesì ad  uncini,  con  moke  altro  cose  da  mangiare. 
La  raccolta  delle  pitture  d'Ercolano  ci  presenta  una 
credenza  consimile. 

Negli  usi  moderni  e nello  case  de*  grandi  la  cre- 
denza consisto  in  un’ampia  tavola  a gradini,  sulla 
quale  rìpongonsi  i vasellami,  i bacili,  i chstalli,  Unto 
pel  servigio. della  tavola,  quanto  per  far  mostra  di 
lusso  e di  magnificonza.  La  credenza  è d’ardinarìo 
nella  gran  sala,  o recinta  da  una  balaustrata. 

CszDE.'Oi  D*ÀLTzst  (Crédeocs  d'anici)  Piocola 
tavola  a canto  dell’  aitar  maggiore , che  si  apparec* 
chia  quando  dicono  la  messa  i prelati. 

CREPATURA,  CREPACCIO  — (Crevassn-Risz.  Spali) 
— Cosi  chiamasi  una  fenditura  od  uno  screpolamento 
manifestatosi  in  un  intonaco  o in  un  muro. 

Le  crepature  sono  perlopiù  causale  dalla  cattiva 
oostruiione  de’ fondamenti.  Quando  questo  vanuo  sa- 
lendo io  linea  retta  senza  deviare  e che  si  allasgano 
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ad  una  delle  estremità , ò un  indizio  che  le  pietre 
escono  dal  loro  appiombo , c ebo  le  fondamenta  sun 
guaste  agli  angoli  cd  ai  lati. 

Quando  diverse  crepature  cominciano  al  basso,  e 
vanno  a chiudersi  in  alto,  è segno  del  pari  che  i fon- 
damenti hanno  soScrto  nel  mezzo  soltanto  della  loro 
lunghezza. 

Quanto  più  le  crepature  son  larghe  tanto  è maggiore 
il  guasto  avvenuto  alle  cantonate  cd  alle  fondamenta. 
*CRli^Pl  (OiovAv  R*rn!TTv)  chiamato  il  C’erano  ^ dal 
nome  di  un  villaggio  del  territorio  novarese,  in  cni 
ebbe  ì natali.  Suo  avo  Giuvan  Pietro  e Raffaello,  pa- 
dre c zio,  avevano  esercitata  la  scollura  -e  la  pittura, 
senza  t»er  altro  essere  asciti  dalla  mediocrità.  Era 
nato  Giuvan  Battista  nel  19S7,  il  quale,  non  appena 
ebbe  appresi  in  famiglia  i priiicìpj  deH'arte.  fu  man- 
dato a Roma,  ondo  si  esercitasse  stillo  alcuni  inaesfri 
di  plastica  novaresi  nell'arte  loro.  Ma  (riovan  Batti- 
sta di  tropp’alto  ingegno  dotalo  per  limitarsi  ad  una 
arte  sola,  applieossi  eziandìo  airarcliilottura  cd  alla 
pittura.  Dimorava  di  que’  tempi  in  Ronui  V illustro 
prelato  milanese  Federico  Borromeo , che  poi  fu  ar- 
civescovo di  Milano  e cosi  splendido  proiettore  delle 
arti  e delle  lettere,  e IclkTato  egli  medesimo,  il  quale 
avendo  conosciuto  il  merito  del  Cerano,  lo  onorava 
della  sua  protezione.  Da  Roma  recavasi  egli  a Yen^ 
zia.  indi  a Milano,  prevenuto  da  racrifata  fama  di  or- 
cellente  artista.  Fu  perciò  nominalo  pittore  di  corte, 
e dal  cardinale  Borromeo,  di  fresco  salilo  sulla  arci- 
Tcscovilc  sede  di  Alilano,  veniva  incaricato  della  di- 
rezione de’  suoi  vasti  disegni,  aflidandogli  inoltre  la 
cura  deiraccaUeinia  di  belle  arti  nuovamente  da  lui 
fondala.  Molti  suno  gli  ediftzj  eseguili  dal  Cerane  di 
coronnssionc  del  Cardinal  Federico,  moltissime  le  cose 
di  scultura  c di  pittura;  ma  l'opera  per  avventura  più 
importante  o maravìgliosa  fu  quella  della  colossale 
statua  di  s.  Carlo  Borromeo,  la  quale  posta  sopra  un 
colle  che  signon'ggia  H Lago  maggiore,  avverte  lo 
straniero  clic  scende  dal  Seiupione  o dal  s.  Gottardo, 
che  si  trova  nella  classica  terra  delle  belle  arti,  e dioc 
a coloro  che  Faldiandonano,  che  se  l’Italia  ha  perduta 
l’antica  gloria  delle  anni  cd  il  dominio  del  mondo, 
conserva  tuttavia  U vanto  di  madre  e nudrice  delle 
belle  arti.  V'cnendo  alle  opero  di  pittura,  conscrvansi 
in  Milano,  nella  chiesa  di  s.  Marco,  il  Battesimo  di 
6.  Agostino,  cd  in  quella  di  a.  Paolo  i santi  Ambro- 
gio 0 Carlo,  coi  quali  quadri  sostenne  senza  scapito 
il  confronto  dì  Camillo  Procaccino  o dei  Campì.  Mori 
il  Cerano  io  olà  di  scitantasei  anni,  nel  t <135.  ^r/c. 

cresta  — - (Crrte-Krom')— zinonimo  di  cima,  som- 
mità. Dicesi  quindi  creato  di  un  poggio,  di  un  colle, 
d’un  muro.  Cresta  da  muro  è anche  qud  finimento  a 
scarpa,  fatto  in  cima  de’  muri  divisorj  d’oKì  e cor- 
tili, dalla  quale  cresta  si  viene  bì  cognizione  della 
proprietà  dello  stesso  muro. 

CRETA  — (Crate-Kreide)  (Carbonaio  di  calce). 
Pietra  tenera  e bianca  che  sene  per  tirar  segni  e 
per  scrivere  come  matita. 
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In  alcuni  paesi  la  creta  acquista  una  tale  consU 
•lenza,  che  può  venire  impiegata  nello  costruzionù 
XM  tal  natura  se  ne  trova  nelle  Fiandre. 

CRISTOBOLO,  fu  architetto  di  Maometto  II,  per  or> 
dine  del  quale  esegui  in  (k>st<inLinopoli  molte  opere 
d'importanza.  Rammenterò  tra  queste  la  moschea  oretta 
sulle  mine  della  chiesa  de' santi  Apostoli,  antico  edi* 
tìzio  di  Teodora  moglie  di  Giustiniano^  alla  quale 
Crittoboh  aggiiuiso  otto  spedali  od  otto  scuole.  I*>a 
l’architetto  cristiano,  cd  in  premio  della  sua  virtù  ot- 
lannc  dallo  splendido  monarca  una.  strada  nella  ca- 
pitale, die  restò  alla  faniigiia  di  Criitobohj  e che 
appartenne  poi  sempre,  al  cri>liant.  — rtc. 

'CKITTOPORTICO  o CUIPTOPOR  I ICO  — CCrypU»- 
porlicus)  — Vocabolo  formato  dal  greco  crypltys,  na- 
scosto, e dal  Ialino  porfteus^  purtioo  o galleria. 

Presso  i Romani  era  generalmente  una  gallerìa 
sotterranea  ed  a vòlta , die  i ricchi  praticavano  ne' 
loro  palazzi  per  pigliare  il  fresco  c difendersi  dagli 
ardori  dulia  stalo. 

A giudicare , come  disse  il  Wìnclclmann , dagli 
avanzi  di  antichi  edifìcj,  e soprattutto  di  quelli  della 
f^Ula  Adriaca  a Tivoli,  pulrchlie  credersi  clic  gli 
antichi  Romani  prcferisH‘ro  le  tenebre  alla  luce,  pe- 
rocché in  quasi  tutti  i locali  di  questi  edilicj  ruinati 
non  si  vede  alcuna  {>arcte  nò  alcuna  vòlta  che  ab- 
bia aperture  per  servire,  di  finestre.  Sembra  che  in 
parecchi  non  entrasse  la  Inc^^  che  da  un  foro  prati- 
calo al  sommo  della  vòlta^  ma  siccome  la  parte  cen- 
trale di  queste  vòlte  è crollala,  non  è possibile  averne 
una  prova. 

L’uso  a.ssai  generale  della  oscitritii  In  molti  de' lo- 
cali de’  pubblici  edificj  spiega  il  significato  della  pa- 
rola criitoportico;  il  quale  non  deve  esser  preso  in 
senso  rigoroso  ed  intcraincnlo  assoluto.  A giudicarne 
anche  da  alcune  gallerìe  della  f't/ta  AdriaMt  che 
sembrano  essere  stalo  crittoporticij  si  rileva  ch'esse 
erano  rischiarate  alle  due  loro  eslremilò  per  mezzo 
di  certi  vani  dio  vi  facevano  discender  la  luce. 

Ma  ciò  che  prova  che  il  nome  indicante  un  luogo 
oscuro  davasi  anello  a' luoghi  rischiarati,  e clic,  come 
molti  altri  nomi,  poteva  essere  un  vocabolo  reso  im- 
proprio dall'  uso , si  è la  descrizione  che  fa  Plinio  il 
giovino  del  criltaporf  ICO  della  sua  casa  di  Laurento. 

• Questa  galleria,  egli  dice,  partedpa  della  gran- 
M-  diosiià  e della  bellezza  dei  pubblici  edifizj.  Essa  è 
• illuminata  da  finestre  sui  duo  lati:  quelle  che  rì- 
M sgnardanu  verso  il  mare  sono  in  maggior  numero 
» di  quello  verso  il  giardino.  Ve  n'ha  altresì  un  pie- 
•»  col  numero  a maggior  altezza,  che  sì  aprono  nello 
*•  giornate  tranquille  c serene^  altrimenti  non  ten- 
w gonsi  aperte  che  quelle  che  sono  riparatedai  venti. 
M Giammai  il  sole  vi  domina  meno,  die  quando  è 
» molto  elevato  e perpendicolare,  e quindi  è più  oo- 
» ccote.  Aggiungasi  che  quando  le  finestre  sono  aperte, 
M l'ambiente  è rinfrescato  dall'aria  che  d‘  ogni  parte 
m vi  drcola  ». 

Questa  descrìzionc  prova  in  modo  evidente  che  le 
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gallorie,  a cui  si  dò  il  nome  di  crittopùriici^  non  do^ 
vevano  essere  interamente  prive  di  luce.  Destinate 
a servir  di  riparo  contro  il  calore  estivo,  le  podie 
aperUire  che  esse  avevano,  avranno  bastato  a dar 
loro  in  origine  una  simile  denominazione.  Fors’aoche 
la  parola  cryptOj  che  significa  parimenti  vòlta,  può 
indicare  che  tali  gallerie  erano  necessariamente  fatte 
a vòlta. 

Le  mine  di  parecchie  città  avevano  da  gran  tempo 
offerto  alle  ricerche  de' curiosi  e degli  aniiquarj  so- 
wiglUintì  costruzioni,  senza  cho  se  ne  fosse  potuto 
indov  inarc  o interpretare  la  destinazione.  Oggi  però 
non  si  può  rìvocare  in  dubbio  la  natura  c l'oggetto 
dì  questa  sorta  di  edificj.  Perciò  credesì  di  ravvisare 
un  crittoportico  nello  ruiivc  della  casa  di  Clodio  snl 
monte  Albano;  esso  riceveva  luce  da  una  sola  parte 
col  mezzo  Tii  aperture  in  forma  dì  porle  che  servi- 
vano dì  finestre,  ed  indi  da  finestre  collocale  ad  un 
ordine  più  elevato  a praticale  alla  nascita  dello 
vòlte,  Come  Plinio,  lo  indica  in  uno  de' suoi  critto- 
;xir/ici.  Quello  dì  Clodio  sembra  essere  stato  non 
meno  ricco  che  elegante.  La  sua  vòlta  6 tuttora  or- 
nala di  cassettoni  a stucco,  e la  sua  costruzione  è in 
mattoni. 

Sì  può  credere,  che  questa  specie  di  gallerìe  fossero 
in  grandissimo  numero , stante  quello  che  Plinio  il 
giovine  riferisce  nella  descrizione  de' suoi  casini  di 
campagna,  Funa  a Laurento,  Fallra  In  Toscana.  In 
quest'ullima  egli  fa  menzione  di  due  crittoportici. 
Posi  utrnmque  cryptoporticum,  egli  dice;  noi  veg- 
ginmo  ancora  che  l’uno  di  essi,  invece  di  essere  sot-- 
terraneo,  è indicato  come  posto  in  alto  (m  edita  posita). 

CRITIC.A  — (CriUque)  — Parola  formata  dal  greco 
xoir>i<,  che  significa  giudice.  Critica,  nel  senso 
della  sua  climolugia  cd  anche  in  quello  datole  dal- 
l'uso,  non  vuol  dir  altro  che  giudizio. 

Quantunque  nell’uso  che  se  ne  fa,  sembri  espri- 
mere duo  diverso  idee,  si  vedo  però,  esaminandolo  |ùù 
da  vicino,  ch’esse  derivano  da  una  nozìono  comune, 
la  quale  varia  iieU'applicaziouc.  So  il  criticare  adun- 
que ò giudicare,  e se  il  giudicare  ò,  in  UiUi  i casi, 
disccmere  il  bene  ed  il  male,  la  critica  quando  bia- 
le  coso,  o le  persone,  o le  azioni  ed  opcse 
loro,  si  chiamerò  ccusura.  Ma  quando  si  occuperò 
unicamente  deUn  scelta  generale  del  vero  o del  falso, 
jKT  esempio  nei  lavori  artìstici,  la  critica  che  non  si 
attiene  che  alla  ricerca  dei  prìncipj,  delle  regole  e 
dei  modelli  dati  dalla  natura , diviene  ‘un  ramo  inz- 
portante  della  lelleratura  e dell'  insegnamento  teorico 
dello  arti. 

Sotto  questo  punto  dì  vista  noi  abbiamo  appunto 
cercato  di  far  considerare,  in  questo  dizionario,  l'e- 
same dello  opere  di  architettura  prodotte  in  latte  le 
ragioni  ed  in  lutti  i tempi.  La  vera  critica,  come 
abbiam  definito , deve  essere  immune  da  ogni  par- 
zialità, non  dominata  dallo  spirito  di  opprimere  nè 
daU’enlusiasmo  cho  acceca  su  tutti  i difetti. 

Lo  studio  deir aoiichilò  ha  iu  ogni  tempo  avvitai 
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suoi  d(?(rattori  od  i auoì  apologisti,  e perciò  una' 
crilrc«  giuduio!«.i  è imli'ipcnjMibìle.  ^l'on  bÌH>gna  porre 
sulla  stessa  linea  tali  opere  che  iuoUi^>sìine  causo 
ben  nulo  hanno  n'so  ben  diverso  fra  loro.  L'arte  an- 
tica, i cui  nionumenti  sono  a noi  persenuti  in  uno 
stato  di  do[K.TÌnienlo  pillo  meno  avanzato,  comprende 
uno  spazio  di  dieci  socoli.  Si  può  dumpie  giudicare 
(}uaiilu  i gusti  sicnsi  variali^  in  ragione  delle  circo> 
stanze  politiche  e della  mobilità  degli  usi. 

Bisogna  pur  miclie  non  escludere  da  questa  cri~ 
tiea  le  modificazioni  introdotte  dalla  diversità  de’ 
paesi.,  <U*’ climi,  de’ bisogni  locali  a cui  è costretta  di 
adattarsi  l’arte  di  edifìran*. 

Contiene  inoltre  riflettere  alla  destinazione  de' 
monumenti,  di  cui  si  studiano  gli  avanzi.  Fa  d'uopo 
saper  disccrnere  rinflnenza  che  dovettero  esercitare 
sulla  loro  costruzione,  forma  cd  ornamcnli  i diversi 
materiali,  che  ogni  paese,  ogni  clima  offre  allo  slancio 
od  alla  risenatezza  dell’ ardiitelto.  t!  caro{>o  della 
critica  in  qm>ilo  g«‘ncrc  cs.seiidosi  particolarmenle 
esteso  in  causa  delle  recenti  scoperte,  sarà  cosa  pru- 
dente il  porsi  in  guardia  contro  molti  giudizj  ante- 
riori, esternati  quando  lo  studio  dcirauiico  non  avea 
varcato  il  riM'ililo  di  Roma. 

CRISTALLO — (CrksUI,  Vcrrc-Clas  ) — Se  dobbiamo 
cretlere  a Plinio  il  vecchio,  M.  Scauro,  durante  la 
ma  edilità,  a\c>a  fatto  costruire  in  Roma  un  teatro, 
non  già  di  quelli  che  si  chiama^ano  tem[iorarj  ( nopt 
(emporaria  moraj  verum  etiam  ac/cniiffifM  dezfi- 
nafionc),  ma  sìbl>ene  solido  c fatto  per  durar  lungo 
tetnju),  nel  quale  a>ca  sfoggiato  una  straordinaria  ed 
inaudita  magniriccnza.  La  scena  componevasi  di  tre  ' 
ordini  di  colonne:  il  primo  di  marmo,  rultìino  do- 
rato, c quello  di  mezzo  di  cristallo  ; genere  di  lusso, 
nota  lo  storico,  di  cui  non  eravi  esempio,  e che  non 
venne  forse  da  alcuno  kiutato. 

’ CRO(ÌP^  ( Fr.\?«ccsco)  — Milanese,  lavorava  in  pa- 
tria verso  la  mela  delh»  scorso  secolo,  in  quell  epoca 
in  cui  cessata  la  grandiosihi  del  barrocchismo  era  sub- 
entralo uno  stile  minuzioso  c senza  sa|>oro.  Kra  però 
uomo  di  mollo  criterio  c fu  più  corretto  dei  suoi  con- 
temporanei por  mancanza  di  inunagiiiazionc.  A lui 
si  deve  il  disegno  della  Casa  di  Correzione,  grandioso 
odiGzio,  benUsimo  distribuito,  del  quale  si  desidera 
tutla>'ia  il  compuiicnto,  c che  >iene  con  patrio  orgo- 
glio additato  come  uno  (k>t  primi  stabilimenti  desti- 
nali alla  punitiva  giustizia,  nel  quale  sia  stalo  posto 
in  pratica  il  sisteiiia  penitenziario,  ossia  deli’isola- 
mcnto,  che  ora  mena  tanto  rumore  fra  gli  scrittori 
dì  pubblica  economia.  K pure  ojK'ra  sua  il  porticato 
che  circonda  il  cosi  detto  Fuppone  dell’  Ospedale  a 
colonne  binale,  con  archi  alternati  ad  architravi,  di 
pianta  mistilinea  a forma  di  croce,  bizzarra  inven- 
zione , ma  che  asseconda  giiidìdosaiuenlo  la  forma 
della  Chiesa  cho  vi  sorge  nel  mezzo,  c che  prcesi- 
sleva.  H sotto  «{ueslo  porticato  che  il  Governo  Ita- 
liano decretava  si  conservasse  la  iiietuuria  penuezzo 
di  tscTiduni  c monumenti  degli  uomini  che  avevano 


ben  meritato  della  patria.  Finalmente  per  lacere  delle 
case  Sonnaiii  già  Andreanì,  c della  cosa  Trotti,  nomi- 
neremo il  suo  Principal  lavoro,  la  guglia  maggiore 
del  Duomo,  ardita  c leggiadra  costruzione  nella  quale 
saviamente  non  si  discostò  dallo  stile  gotico  del  tem- 
pio, assocondandunc  anzi  la  forma  leggerissima  nel 
doppio  scopo  di  conservare  la  massima  armonia  di 
stile,  c di  recaro  il  uìininio  aggravio,  sui  sottoporli 
piloni  di  sostegno,  esili  veramente  se  si  ha  riguardo 
alla  massa  che  sostengono.  — z.  r. 

CROCK  — (Crolx-hrcuz)  Segno  del  Cristianesimo 
di  cui  si  fa  uso  in  diverse  maniere  cJ  in  più  lunghi, 
ne’ cimiteri,  nelle  piazze  pubbliche,  ai  crocicchi, 
sulle  grandi  strade,  per  semplice  indicazione,  o come 
monumento  di  religione.  Ìa*.  croci ^ di  cui  parliamo, 
si  fanno  di  ferro,  di  t>ictra,  di  legno;  e sono  per  lo 
più  erette  sovra  un  piedestallo  ornato  di  membri  ar- 
chiteltonici,  c spesso  anche  di  sculture. 

La  croce  serve  anche  di  coronamento  al  fastigio 
de’ sacri  cdiGzj,  ed  allora  s’ innalza  d'ordinario  so- 
pra un  glolw  di  metallo  dorato. 

— DI  Kì5<ovnto  — (datignement)  — Picciolo  in- 
cavo in  forma  dì  croce,  che  sene  di  sv'gno  ai  i>critì 
|»cr  rallincamcnlo  dei  muri  divisorj  o simili. 

— DI  s.vvt'avdbz»  — (de  Sulut  Andrp)  — . Armatura 
di  due  pezzi  di  legno  incrociali  diagonalmente,  la 
quale  serve  a puntellare  il  comignolo  , di  un  tetto,  e 
a diversi  altri  usi. 

— cazev  E uxm  — (grrcrp»*’  et  Uiln«)  — La  dif- 
ferenza fra ‘queste  due  croci  sta  in  ciò,  che  la  prima 
ha  le  quattro  braaùa  di  cguanungbcz/a,c)ascconda 
ne  ha  uno  molto  più  lungo  degli  altri  tre. 

Dacché  una  religiosa  allusione.  s'inim:tginò  di  tro- 
vare nelle  piante  delle  chiese  un  rapporto  rolla  figura 
di  una  croce,  la  maggior  parte  de’ tempj  cristiani 
furono  coslriilli  della  forma  ora  d’una  croce  greca, 
ora  d'una  croce  htina. 

Il  Bramante  avea  architcftnla  la  pianta  di  San 
Pietro  di  Roma  in  fonua  di  croce  latina  j ma  il  Buo- 
narroti la  ridusse  alla  forma  di  croce  greca;  ed  ìl 
Madcrno  fini  por  allungarla  giusta  la  prima  dimen- 
sione del  Bramante.  Alcuni  sono  d’avviso,enon  senza 
probabilità,  che  la  fonna  a croce  allungala  che  tro- 
vasi nelle  antiche  Basiliche  abbia  servilo  a perpe- 
tuarla nelle  basiliche  cristiane,  senza  motivo  alcuno 
di  allusione  al  segno  venerando  de!  Oistianesimo. 

CROCKVIA  0 CROCICCHIO  —(Carrtfour-Krfuzw.-g) 
Luogo  dove  si  altraversano  od  incrocicchiano  due 
strade. 

I Romani  chiamavano  òicto  la  coincidenza  d'imboc- 
catura di  due  strade,  (rido  quella  di  tre,  e qua- 
drivio quella  di  quattro. 

CTESIBIO  — (cteaibius)  — Vilnuìo  d ha  conser- 
vati-alcuni  particolari  intorno  a questo  architetto. 
Ingegnere  e meccanico,  il  quale  fiori  sotto  il  regno 
di  Tolomeo  Evergetc  11,  vale  a dire  nella  metà  del 
secondo  secolo  prima  dell'era  volgare. 

Nato  in  una  condizione,  che  non  dovea  certo  con- 
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durlo  allo  studio  delle  scienze  (perché  era  figlio  di 
un  barbiere  di  Alessandria)  egli  do\cUc  tulio  al  suo 
genio.  Un  giorno.,  essendo  nella  boMoga  di  suo  pa- 
dre ) nolo  che  abbassando  uno  spmdiio.  il  peso  che 
lo  contrabbilanciava,  c che  scorreva  iii  un  incastro 
cilindrico,  rendeva  un  suono  pd  fremilo  dell’ aria 
spinta  con  violenza  in  questo  spazio  angusto.  Cteti- 
bio  concepì  l'idea  di  un  organo  idraulico  col  mezzo 
deiraria  e deiracqua;  egli  vi  riuscì  et!  applic<^  questa 
ingegnosa  invenzione  alle  clessidre  intorno  alle  quali 
si  esercitò  di  preferenza. 

Vitruvìo.B  cui  delibiamo  questi  pariicolarhha  de- 
scritto molle  macchine  invcntide  dal  Ctesibio.  Egli 
fu  pure,  secondo  lo  sIcsm»  Vitruvio,!’ inventore  delle 
pompe.  Noi  ne  abbiamo  una  mollo  ingi^mìsa.  la  quale 
porta  il  suo  nome,  ed  è composta  di  due  corpi  di 
pompa  clic  agiscono  alteniativnmenle,  per  modo  che 
uienlre  V uno  de' due  stanltirii  salo  e aspira,  l'altro 
discende,  e premendo  l’acqua  la  fa  salire  in  un  tubo 
comune. 

CTESirONTE  — (Clcsiphoa) — Arcbitello  che  diede 
la  pianta  e fu  il  primo  autore  del  tempio  di  Kfeso, 
terminato  poi  da  Metagene  di  lui  figlio,  il  quale 
dev’  essere  riguardalo  come  il  vero  autore  di  quel 
rinomato  edificio.  Le  macchine  da  luì  inventate  {icl 
trasporto  e |>osamenlo  dei  marini,  che  ivi  furon  messi 
in  opera,  gli  ae^piìslarono  una  grande  riputazione 
V.  MET.\CE.vr. 

Tuttavia  6'fcsi/bn^c aveva  dato  principio  con  molto 
successo  air  etlificaziono  di  questo  gran  monumento 
col  trasporlo  c rcrezione  dello  colonne  esterne, ecoi 
meui  ingegnosi,  di  cui  fece  uso. 

a Questo  arclùtello  (scrive  Vitmvio)  dovendo  tras- 
*•  portare  I fusti  delle  l'ohmnc  dal  sito  della  cava 
M fine»  ad  Efeso,  c non  volendo  far  uso  di  carri,  poÌ- 
» chò  prevedeva  che  il  pavimento  della  *via  man- 
» cando  di  stabilità  avn'bbe  lasciato  affondare  le 
•»  ruote  sotto  il  grave  |)cso;  cullegò  assieme  quattro 
» pezzi  di  legno  della  grosst'zza  di  quattro  pollici, 
« cioè  due  della  lunghezza  del  fusto  delle  colonne, 

M ed  altri  due  in  U^ta  della  lunghezza  prcss'a  poco 

• dei  loro  diamt'lrs.  Alle  estremità  di  ciascuna  co> 
M lonna  fissò  con  piombo  una  spina  di  ferro  formata 
» a coda  di  rondine:  i pezzi  di  legno  dai  Iati  mi- 
» non  di  questa  intclajaliira  erano  attraversati  da  un 
» foro  circolare  guemito  di  ferro  entro  cui  pa.ssava 
» la  spina  assicurata  alla  colonna:  gli  angoli  della 
» iiitclojatura  mctlesinia  erano  rinforzati  (Mn  saette 
» di  rovere,  e lo  spine  potovapo  muoversi  l'un  tutta 
» facilità  negli  anelli  o furi  suaccennati;  dì  modo! 

• die  quando  i buoi  di  atliraglio  avanzavansi,  la 
M Colonna  girava  sul  proprio  asse. 

CUB.ARE  — (Cuber-Cubiren)  — lUdunv  alcuna  cosa 
alia  forma  d’iin  cubo. 

• CUBATURA  — L'arte  o razione  dì  misurare  lo 
spazio  occupalo  da  un  solido.  — 5in.  Cuòicarione. 

• CUBIC.AZIO.NE  — V.  Cmmzjv. 

CUBICO — (cublqu«)  — chelia  la  forma  d’un  cubo. 
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CUBICULO,  — (CuWculuni)  — Secondo  la  sua  eti- 
mologia, questo  vocabolo  doveva  significare  presso 
I Romani  la  stanza  da  letto. 

Tuttavia  troviamo,  die  Plinio  il  giovane, nella  de- 
scrizione de'  suoi  casini  di  campagna,  ado|)era  questo 
termine  in  modo  cosi  vago  e frequente  da  far  cre- 
dcrc_,  che  potasse  essere  adattato,  come  noi  facciamo 
lidia  parola  camera , ad  indicare  in  generale  una 
stanza  qualunque.  Ciò  che  toglie  ogni  dubbio  si  è die 
talvolta  nello  stesso  scritto  si  aggiunge  alla  parola 
cuòicu/um  r epiteto  di  dormitoriumj  il  quale  non 
lascia  più  verun  dubbio  intorno  alla  vera  sua  indi- 
cazione. 

CUBO  — (Cubc-Wurffi,  Cubus)  — É un  solido  re- 
golare di  sei  siiperlioie  eguali  che  si  riuniscono  ad 
angoli  retti.  Ciascuna  di  tali  supcrfice  è un  quadrato, 
donde  risulta  che  tulle  le  dimensioni  di  questo  solido 
sono  cgviali.  Siffatte  dimensioni  sono  la  lunghezza,  la 
larghezza  o lo  spessore,  Taltczza  o la  profondità:  pe- 
rocché inteiidcsi  altresì  per  cubo  lo  spazio  vuoto  (h 
una  cassa,  di  cui  ciascun  lato  sia  formalo  da  un  qua* 
dralo. 

La  figura  semplice  c regolare  dei  cuòi,  clic  li  rende 
suscettibili  di  unirsi  senza  viioli  intcrmedj  per  for- 
mare altre  figure  regolari  ad  angoli  retti , cono- 
sciute .sotto  il  nome  di  paraileUpidi  reffan^o/ari,  li 
ha  fatti  adottare  per  servire  di  misura  comune  pro- 
pria a valutare  la  solidità  d’ogni  specie  di  corpi,  come 
il  quadrato  è la  misura  cleinimtare  di  tutte  le  super- 
ficie. Quindi  la  misura  di  un  coiqio  solido  si  esprime 
in  tese  cxibkhej  in  piedi  cuòici,  in  linee  cubidic. 

In  arilmctica  diccsi  cu6o  una  quantità  clic  può 
dividersi  esattamente  due  volte  per  lo  stesso  numero. 
Cosi  OA  polendo  dividersi  primieramente  per  A ohe 
dà  10  per  primo  quoziente,  clic  può  ancor  dividersi 
per  A 0 dà  A per  secondo  quoziente,  può  essere  con- 
siderato come  il  cu6o  di  A,  vale  a diro  un  solido 
di  cui  ciascuna  dimensione  è eguale  a A.  In  mate- 
matica il  numero  A è denominato  radice. 

CUrjN.A  — (CuWne-Kùchc)  — Luogo  dove  si  cuo- 
cono  le  vivande.  La  cucina  è situata,  secondo  la  gran- 
dezza delie  case,  c la  ricchezza  de’  particolari,  o nel 
piano  sollerraneo,  o a pian  terreno,  od  ai  piani  su- 
periori. 

I.a  cucina  si  fa  per  lo  più  lontana  dagli  apparta- 
menti per  non  recar  molestia  coll’odore,  ed  a vólto 
per  timor  d’incendio.  Essa  dev’essere  cin'ondala  da 
altri  ambienti,  quali  sono  il  lavatojoja  dispensa  eec. 
La  parola  cucina  deriva  dal  Ialino  cuUtM. 

CUMA  — (Cunjze,  Cumci)  ^ Antica  città  d'Italia, 
situala  vicino  a Napoli.  Essa  fu  rinomala  prima  che 
Baja  e Pozzuoli  avessero  attirata  Tafflucnza 

do' ricchi  abitanti  di  Roma.  Queste  due  città  le  tol- 
sero a poco  a poco  tutta  la  popolazione.  Cuma  non 
ebbe  più  che  l’jjppnn'nza  di  un  sobborgo,  e i»er  de- 
risione venne  chiainata  la  porla  di  Baja.  Janua  Jia- 
iarivm  esfj  dice  Giovenale  (Satyr.  lib.  I.  v.  311). 

Gl'indizj  della  sua  antichità  si  riducono  ia  oggj 
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a pocbUsime  cose.  A malgrado  di  alcune  descruioni^ 
il  luogo  occupato  un  tempo  da  Cuma  non  presenta 
alla  \ista  che  vigneti  e boìM:aglie.  La  sola  erudizione 
può  dare,  con  arbitrarie  congctfure,  maggiore  o mi> 
nor  valore  ai  frammenti  informi  dì  cosiruziooo  che 
vi  si  rinvengono. 

Tali  sono,  per  esempio,  gli  avanzi  appena  ricono- 
scibili deiredificio  occupato  in  oggi  da  un  ton'liio,«c 
che  appellasi  Tempio  dei  Gigante  o dì  Giove  Ter- 
minale, perchè  in  detto  luogo  fu  scoperto  l’avanzo 
colossale  del  Giove  che  vedesi  in  Napoli  sulla  piazza 
del  l'ala/zo. 

Ciò  che  vico  dotto  in  Cuma  \ Area  Felice  è un 
av'anzo  di  arcata,  a cui  si  dà  parimenti  il  nome  di 
Antica  porta  di  Cumaj  c di  cui  non  saprebbe»! 
indovinare  la  vera  destinazione. 

La  ricerca,  che  tiene  in  oggi  inutìtmente  ot'cnpaia 
la  curiosità  degli  aiiti({iiari,  è quella  del  famoso  an- 
tro della  Sibilla.  Molti  scavi,  che  si  praticarono  un 
tempo  nc'varj  siti,  ove  è fama  che  potesse  esten- 
dersi la  città  di  Ctimn^  hanno  data  materia  a varie 
congetture,  di  cui  si  dilcltano  al  presente  i viaggiatoli. 

Pare  sia  stato  eseguito  nc’ dintorni  di  6'uma^  c 
ptobubilmcnte  in  diverse  epoche  dai  Romani  più 
d'uno  scavo  simile  a quello  cho  conduco  da  Napoli  a 
Pozzuoli,  e che  diccsi  la  grotta  di  Potilippo.  Si  fa 
menzione  di  Ire  consimili.  11  primo.,  fatto  da  . Coccio, 
vemie  praticato  nella  montagna  per  andare  a Cuma. 
Quanto  agli  altri  due,  Tuno  ebbe  por  iscopo  di  for- 
mare dei  condotti  per  trasportare  a Miscnc  le  acquo 
calde  di  Baja  ; Tallro  poi  sarebbe  stato  eseguito  per 
formare  un  canaio  che  dalla  spiaggia  dei  mare  sa- 
rebbe passato  dairAvemo  ad  Ostia. 

Ed  è a quest’  ultimo  progetto  che  si  attribuisce 
lo  scavo  del  preteso  antro  della  Sibilla.  La  storia  ci 
narra  che  l' impresa  venne  abivandonata.  Quello  die 
oggidì  si  mostra  sotto  una  denominazione  affatto 
fantastica  non  sarebbe  altro,  a quanto  t>arc,  elio  il 
cominciamcnio  di  un  lavoro  abbandonato. 

C(jy£VS,  CUNEI  — 1 gradini  o sedili  degli 
spettatori,  di  coi  si  componevano  gli  anfiteatri  od  i 
teatri  antichi,  erano  tagliati  di  tratto  in  tratto  in 
tutta  la  loro  altezza , da  sezioni  di  piccoli  gradini 
meno  elevali  dei  sedili,  i quali  formavano  piccole  sca- 
lette più  0 meno  numeroso  por  disimpegno  c per  la 
più  libera  circolazione. 

Queste  sezioni  di  piccole  scale  facevano  capo  a 
pianerottoli,  che  sotto  la  denominazione  di  pn^cin- 
zionì  (pracctnc/iones)  o specie  di  cinturcj  divide- 
vano tutta  V altezza  dell'  anfiteatro  in  più  piani. 
Siccome  queste  sezioni  tendevano  verso  il  centro,  lo 
spazio  dei  gradini  compresi  fra  due  presentava  al- 
Tocebio  la  figura  d'im  cono  tronco , c rassomigliava 
ad  uii  cuoco;  c di  qui  venne  la  parola  ctuirus^  a<lo- 
perata  dai  Romani  por  esprìmerò  la  figura  degli  spazj 
raci'biim  fra  due  scale. 

1 CNiiei  erano  più  numerosi  uè*  piani  superiori 
deH  anfiieairo  che  negl’ inferiori,  perché  il  numero 
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delle  scale  erari  molto  più  considerevole,  essendo  che 
descrìvendo  i gradini,  a misura  che  sf innalzavano, 
una  circonferenza  più  estesa,  la  qiiantllà  de’  posti  da 
occuparsi  richiedeva  maggiori  disimpegni. 

Le  sezioni  che  dividevano  cosi  lo  masse  de*  gradini 
erano  disposte  in  modo  che  quello  de’ piani  supe- 
riori, divise  da  pianerottoli  oprecinzionijrìusdvano 
nel  mozzo  dei  cimri  inferiori..  Ciò  praticavasi  porcliè 
la  folla  non  producesse  incagli  e disordini,  o la  fila 
de’  cittadini  che  salivano  e discendevano  non  fosse 
troppo  considerevole. 

Si  riservavano  de'  cunei  por  certo  classi  di  citta- 
dini che  avevano  posti  distinti  e riservati.  Chiama»- 
vansi  rxcuneafi  gli  spellatorì  che,  non  avendo  po- 
tuto trovar  posto  sui  gradini,  stavano  in  piedi  nei 
passaggi. 

CUNEO  o CONIO  — (Coln-Keit). — Chiamasi  cuneo, 
nella  costruzione,  un  pezzo  di  legno  o di  ferra  d'una 
certa  laighezza,  il  cui  spessore  termina  ad  angolo 
acuto.  Si  fa  uso  del  cuneo  per  fendere  il  legname  o 
la  pietra,  per  ìsirìngere,  forzare.,  sollevare  o comprì- 
mere ì corpi , entro  cui  viene  introdotto , ad  effetto 
di  uuirìi  o di  separarli. 

Tre  parti  si  distinguono  noi  cuneo  j e sono  i lati 
inclinati,  il  taglio,  vale  a dire  l’angolo  acuto  che  essi 
formano,  e la  testa,  che  è la  parte  opposta  al  taglio. 

È provato  in  maccanica  che,  allorquando  un  cunao 
è spìnto  o percosso  perpendicolarmente  alla  superfi- 
cie formata  dalla  testa,  la  forza  con  cui  esso  agisce 
sta  allo  sforzo  della  potenza  che  lo^spingeo  percuote, 
come  la  base  dell'  angolo  aczilo  che  forma  la  testa 
d’un  cuneo  sta  ai  due  lati  inclinati,  o come  la  lunr 
ghezza  della  semi-base  sla  a quella  de’  due  iati. 

Chiamansl  cunei  (ixiuasoirz)  le  pietre  formanti  la 
curvatura  di  una  volta  o di  un*  arcata.  Ogni  cuneo 
ha  sei  lafl,  quand’è  apparecchiato.  U lato  concavo 
; che  serve  a formare  la  curva  delle  vòlta,  djeesi  fo- 
' gito  inferno  del  cutieo,  e talvolta,  intradosso.  11  lato 
opposto  convesso,  formante  la  parte  supcriore  della 
vòlta,  è detto  taglio  esterno,  o estradosso.  1 lati  rin- 
cliiusi  nel  corpo  del  muraUiconsi  letti  della  pietra, 
e gli  altri  lati,  che  coslìtuisoono  lo  faccio  dell’arcata, 
chiamansi  festa  della  pietra. 

Vi  sono  de' cunei  a testa  eguale,  vale  a diro  della 
stessa  altezza,  cd  altri  a testa  ineguale,  che  servono 
di  collegamento. 

Si  costruisce  in  cunei  il  di  sopra  dello  porte  e 
delle  finestre  che  hanno  del  concavo,  o che  sono  ar- 
cuate ; quando  sono  rette  od  a plafone  si  fa  uso  cU 
un  solo  cuneo  alla  serraglia. 

I cunei  tutti  eguali  servono  per  la  formazione  delle 
vòlte  estradossate. 

Cuneo  a branche  chiamasi  quello  che,  essendo 
forcuto,  si  unisce  coi  peducci  d una  vòlta  si  spicchi. 

Cuneo  a rim/fi  è quello  che  è dentellato  per  far 
legame  con  una  corsia  orizzontale. 

CUN'ICULO  0 (ÌUNICOLO  (Rucs  de  earrièrcs)  — 
Di  qualunque  natura  sìcno  le  cave , tanto  so  a deio 
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scoperto  0 sotterranee,  quanto  neUe  montagne,  c 
lungo  le  loro  coste,  conTìen  praticarvi  delle  vie,  delle  | 
uscito,  dei  mezzi  di  circolazione  per  retrazione,  il 
trasporto  e carreggiamento  do’  matcKali.  IvC  cave  di- 
ventano, a lungo  andare,  simili  a villaggi,  od  almeno 
ne  assumono  raspollo  per  le  strade  che  vi  sì  aprono. 

I..e  cave  di  |)ozzolana  in  Roma,  comcrlitc  di  poi  in 
catacombe,  formarano  fino  ad  un  dato  tempo,  secondo 
lo  religiose  tradizioni  del  Cristianesimo,  una  città  sot- 
terranea, che  tuttavia  si  percorre  per  mezzo  di  strade 
ebe  hanno  il  loro  nome,  e di  cui  fu  rilevala  la  topo- 
grafia. 

Altrettanto  può  dirsi  delle  care  ne'dintomi  di  Pa« 
rigi.  Napoli  ne  ha  di  consimili.  Le  latomie  di  Sira- 
cusa sono  un  aggregato  dì  rie  o cunicoli  traforati 
nelle  cave  donde  si  estrassero  le  pietre  per  la  edifica- 
zione di  quella  vasta  città. 

CUNE'ITA  — ( Ruissrau  ) — diccsi  qucllo  spazio 
angolare  ne’ pavimenti  delle  strade,  ove  le  due  ali 
del  pa\imcnto  stesso  si  uniscono,  e che  sene,  allo 
acolo  delle  acquo  a guisa  di  rigagnolo. 

Chiamasi  pure  cunetta  qucllo  spazio  concavo  che 
si  pratico  sui  lati  delle  vie  per  ricmeme  gli  koU. 

CUPOLA  — (c<Mjpole-Kupp«l)  — 1/ etimologìa  di 
questo  vocabolo  sembra  indicare  essere  stata  Tidea  di 
concavità  o dì  una  mole  di  costruzione  concaio,  elio 
avendo  naturalmente  colpito!  sensi  nelle  prime  opere 
di  questo  genere,  dovette  addivenire  il  carattere  della 
tua  denominazione. 

La  eupo/a^qual  costmzione  conrav*a  e sferica,  non 
può  esser  nata  che  da  una  pratica  molto  avanzata 
dell*  arte  di  formare  le  vòlte.  Ciò  che  appellasi  nel 
^gnificato  piò  semplice  arte  di  edificare,  può  avere 
lungo  tempo  csbtiloeprodotto  grandiose  opere  senza 
aver  avvito  bisogno  di  conoscere  e nemmeno  di  im- 
znaginare  il  processo  delle  vòlte.  Ogni  invenzione 
suol  nascere  da  un  bisogno.  L’uso  delle  \òlte  nacque 
da  quello  del  tetto,  che  ancii’esso  derivò  dall’abitu- 
diue  de’ grandi  vuoti  necessarj  negli  interni  degli 
edifif^. 

L’Egitto  sembra  mostrarci  per  le  piante  eie  alzate 
de’  suoi  cdificj  clic  non  ebbe  bisogno  di  grandi  in- 
terni. Non  trovasi  in  alcuna  parte  delle  innumerevoli 
«iue  mine  una  pianta  circolare,  in  nessun  lu<^  un 
interno  coperto  ad  un  tempo  e spazioso.  Le  maggiori 
4ue  piante  non  sono  che  successioni  di  spazj  sempre 
uguali, e d’intenalil,  vale  a dire  dì  vuoii,  la  cui  mi- 
sura uniforme  è quella  delle  pietre  che  loro  senono 
di  soffitta.  L’ altezza  delle  gallerie  è determinata  da 
quella  delle  colonne.  Nelle  loro  coperture  nulla  esce 
pertanto  dalla  linea  orizzontale  ; e non  trovaci  verun 
cmuignolo,  preso  nel  senso  di  fastigio  o punto  cul- 
minante, presso  gli  Egiziani.  Quando  essi  vollero  al- 
zare fino  al  ciclo  la  pretesa  audacia  delle  loro  intra- 
prese, fu  allora  ebe  adoperarono  mézzi  che  non  hanno 
alcona  relazione  coirarditezza  dell'arle.  Essi  non  im- 
maginarono altro  che  di  erigere  dello  montagne.  In 
fatto  d’arte  doo  v'ò  cosa  meno  ardita  dì  una  pira- 
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mlde  internamento  massiccia,  ad  eccezione  dì  un  in- 
gresso ed  una  stanza  con  ornati  al  soffitto,  dì  13  piedi 
di  dimensione  (V.  Pul^midz.) 

L*  Egitto,  paese  altrettanto  ricco  di  pietre  di  ogni 
qualità,  quanto  privo  di  legname , di  quello  partioo- 
larmentc  allo  alla  costruzione,  (V.  Eouiava  Asemver- 
ti  ia)  favorito  d'altronde  da  un  clima,  in  cui  le  abi- 
tazioni hanno  ben  di  rado  a lottare  contro  i geli  e 
le  acque  piovane,  non  ebbe  d'uopo  di  altre  coperture 
che  quelle  dei  terrazzi.  Non  devesi  per  altro  ne- 
gare che  gli  Egiziani  non  abbiano  potuto , in  si 
lungo  corso  di  secoli,  costruire  delle  vòlte.  Tuttoché 
non  se  ne  trovino  negli  avanzi  de’ loro  grandiosi  mo- 
numenti, nulla  impedisce  il  credere  che  dal  lavoro  solo 
dello  pietre  essi  non  abbiano  appreso  il  processo  dello 
chiavi  |)er  far  delle  arcate,  e da  qucllo  della  muratura 
l’arte  di  centinare  alcune  fabbriche.  In  tali  argomenti 
non  bisogna  giudicare  con  assoluto  rigore.  Non  si 
tratta  in  nna  simile  teoria  che  di  fatti  generali  e di 
probabilità  ebe,  in  baso  delle  cause  naturali  ad  un 
tempo  0 della  innumerevole  quantità  di  testimonianze 
esistenti,  d mettono  in  grado  di  supporre  che  l’Egitto 
non  abbia  mai  praticata  nella  sua  architettura  la  co- 
struzione delle  vòlte  ^ ch’osso  abbia  fatto  uso  costan- 
temente di  coperture  a piattebande  od  a soffitti;  dio 
non  avendo  bisogno  di  comignoli  o di  tettoje,  non 
abbia  perciò  innalzate  costruzioni,  ebe  ne  presu|^ 
pong<mo  il  bisogno  e T impiego  ; e quindi  che  non 
possa  aver  eretta  nessana  cupola. 

Non  essendo  la  cupo/a  nella  sua  origine  e nel  suo 
impiego  che  nn  tetto  elevato,  quando  vogliasi  ri- 
salire alle  cause  elementari  che  ne  produssero  c la 
forma  e l’uso,  bisogna  sempre  riportarsi  alla  costru- 
zione in  legno  ; e quindi  il  solo  paese  in  cui  è pro- 
vato che  una  tale  costruzione  fu  la  prima  di  tutto, 
potrà  somministrard  le  autorità  c le  lesUmonuinzc 
che  dichiarino  i mezzi , gli  usi  e le  formo,  donde 
ebbero  orìgine  e l’arte  di  far  le  vòlte,  ed  i processi 
dei  comignoli,  i tipi  ed  i modelli  primitivi  delle  cu- 
pole j di  cui  passiamo  ad  indicare  in  quattro  sepa- 
rato epoche,  r origine,  i progressi,  le  variazioni  e 
l’intero  sviluppamento. 

ZMCA  raniz 

Della  ondine  delibarle  delle  volte. 

L’architettura  de’Grod  ne  ha  già  dimostrato,  ch’essa 
dovette  all'impiego  del  legno  nelle  sue  prime  costru- 
zioni i tipi  primitivi  del  suo  sistema.  Abbiamo  ve- 
duto (V.  AacjuTzrrvBA)  e tuttora  vcgglamo  nel  conte- 
sto de' suoi  ordini,  e particolarmente  del  dorico,  l’ im- 
pronta indubitabile  del  modello  originario,  sul  quale 
si  regolando  le  prime  opere  dell’  arte  di  edificare  in 
legno,  le  quali  progressivamente  convertite  in  pietra 
ricevettero  in  seguito  tutte  quante  le  modificaLSìool  che 
dovette  subire  una  simile  trasformazione. 

Ivi  troviamo  il  comignolo  o fastigio , con  tutte  le 
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parli  elementari  del  kgno,  trasformarci  in  matiili^  in 
modiglìuoU  in  travi,  in  correnti,  io  triglili,  in  arclii- 
lra\i^  e copratliillo  in  frontiepiz]. 

Altrove  abbiamo  già  detto  e provato,  die  late  me- 
tamorfosi degli  elementi  e (Ielle  forme  del  legno  in 
opere  di  pietra  fu  un  risultato  lento  e progressivo 
e gli  ordini  in  pietra  anzicliè  aucceilere  immediata- 
mente agli  sbozzi  grossolani  suggeriti  dal  bisogno, 
furono  preceduti  da  costruzioni,  in  coi  il  lavoro  del 
legno  aveva  già  portato  un  Ct'rto  grado  di  pulitezza 
0 di  ornamento  nell'opera  dell'  istinto. 

Dacché  rarchitellura  de'firecì  introdusse  il  comi- 
(jnolovomc  parte  ncct‘s^arìa  nella  rlevazione  dc'stioi 
moriunicnli , e dopo  che  il  lavoro  de!  legno  cblie  al- 
tresì ricevuto  dall’ accrescimento  de’ bisogni  ed  if>- 
iieoic  dal  gusto  Tubbligo  di  variare  le  suo  piante  c 
lo  sue  composizioni:  gli  riuscì  non  meno  facile  il  di- 
sporre in  cerchio,  che  in  quadrato  i sostegni  degli 
edificj.  c di  rotondare  le  travature  ed  i ourotiamenli. 
(lonM'giicnza  necessaria  di  (jucsla  disposizione  fu  il 
cambiauiento  di  forma  del  tetto  che  dovette  assu- 
mere la  figura  piramidale  in  causa  della  riiiiiionc  dei 
correnti  direni  al  punto  centrale  della  sounuiU'i  della 
cojiertura. 

Ec^H)  pertanto  derivala  rorigine  della  cupola  dai 
processi  della  carpenteria.  i 

A noi  non  è dato  certamente  ciic  di  proceden*  ' 
in  via  di  induzione,  ma  tale  induzione,  che  è ba- ^ 
sal.i  sulla  necessità  primitiva  , trovasi  ben  presto  : 
giustificata  dai  fatti  e dagli  uscuipj  posteriori,  clic 
ci  mostrano  questa  medesima  pratica  dei  comignoli 
sferici  in  legno  applicati  a grandi  monumenU,  che 
certo  non  potcnino  csMrre  semplici  tentativi  in  que- 
sto genere.  Quando,  per  esemplo,  si  vede  che  I*e- 
rìde  fa  servire  i legnami  degli  alberi  e delle  antenne 
tolti  ai  Persiani  dopo  la  battaglia  di  Solamina,  per 
fonmirc  il  letto  deirOdeon,  che,  dicchi  (V.  Vitrivio), 
aveva  la  forma  della  tenda  di  ^rsc,  si.imo  coslreiti 
a ravvisare  sopra  un  edificio  senza  dubbio  circolare 
un  fello  sferico,  che  costituisce  una  cupola  ovoniafe 
rialzata. 

Come  I monuinenli  di  que’ tempi  remoli  sono  |>c- 
rìti  pi^ssochè  tulli  senza  lasciare  alcuna  traccia,  al- 
trettanto dobl>iamo  diro  delle  nozioni  storiche  die 
cc  nc  avnbhero  conservala  la  memoria.  Troviamo 
tuttavia  fatta  menzione  di  una  cf</)o/a  in  legno,  in- 
naIziiUt  cento  anni  do(Ki  Pericle,  da  Filip(>o  re  di  Ma- 
cedonia, neir^-//f(S  di  Olimpia.  Il  momimenln  era 
circolare  (ow»t,u*  e attornialo  di  colonne. 

Un  perno  di  bronzo,  fmsto  alla  sommità,  serviva  di 
legame  alle  travi  couiponeiiU  il  comignolo. 

Abbiamo  citalo  questi  due  monumenti  non  già  se- 
condo l ordine  cronologico  degli  odlfi/j  dredarùchc 
nella  Grecia  attestano  la  conoscenza  e la  pratica  delle 
cupoiv,  ma  solamente  come  testimonianze  dell'  im- 
piego del  legno  in  simili  coperture.  Poiché  quesfiin- 
piego,  come  avvenne  anche  presso  i moderni,  sussi- 
stelle  congiunlamcnlo  con  quello  de’ materiali  più 


solidi,  la  natura  delle  cose  avendo  richiesto  che  il 
lavoro  del  legno  in  ogni  genere  precedesse  quello 
delta  pietra,  potremo  concliiudero  che  le  coperture 
sferiche  fossero  in  uso  dalla  più  remota  antichità 
nella  Grecia,  se  certe  costruzioni  in  pietra  o cupole 
sfcroididie  rialzale,  conservale  sino  al  preM.*nlo,  do- 
vettero avere  del  iiiodelii  anteriori  in  b!gno. 

Ora  parleivmo  di  quegli  edificj  che  si  denomina- 
vano (liolos.  Kraveue  uno  in  Atene  che  non  avea  al- 
tro nome  disiinlivo,  edindicavust  con  quella  sola  do- 
iiominaziune,  come  dicesi  in  Roma  la  Jhtonda. 

Un  passo  di  Pau'^.'inia  intorno  ad  uno  di  qni^i 
edincj  che  devesi  annoverare  fra  le  anlichis>iiue  cu- 
pole  della  Grecia  (il  tesoro  di  Minia)  d fa  sapero, 
che  il  tholos  era  per  lo  più  fatto  a vòlta  in  forma 
acuta.  Qmslo  di  Minia,  riferisce  il  dello  scrittore, 
opera  non  nveno  maravigliosa  di  altre  clm  si  ammi- 
rano in  Grecia  ed  altrove,  è un  edifìcio  in  marmo, 
di  forum  dn'olare,  (*d  il  cui  fastìgio  termina  in  una 
punta  che  non  è molto  acuta.  I.a  jùelra  che  corona 
la  sommità  è,  diccsi,  la  chiave  di  tutta  la  costruzione 
{PttWt.  Jioeot.  cap.  58.) 

E>islono  alleili*  al  prt^sonte  fra  le  mine  dì  Micene 
due  cupole  o tholoi  di  media  dimensione,  die  pre- 
sumevi al>biuno  (Kitulo  essere,  secondo  Pausaiiia.  l'una 
il  tesoro  0 la  tomlm  di  Atreo;  l’altra,  la  tomba  di 
Agamennone.  Questi  duo  ediiiej,  dietro  i disegni  di 
alcuni  moderni  viaggiatori,  sono  costnitlì  in  pietra 
dei  paese,  eon  corsie  o filari  circolari,  e terminano  in 
punta  molto  acuta.  ISoii  rimane  d'  uno  di  essi  che 
una  metà  in  altezza,  l’altro  cvisle  intero,  e può  avere 
40  piedi  di  elevazione  sopra  35  di  diametro. 

Di  (iilU  questi  rdtlìcj  pare  clic  H più  ragguarde- 
vole fosse  quello  di  Minia,  che  secondo  Pausania, 
polca  gareggiare  con  (|uanto  oravi  di  più  magnifìc» 
ai  suo  tempo.  Lo  clic  basta  \kt  comprovale  PcMstenza 
delle  cufìoU  nella  Grecia.  Noù  enfiamo  in  falli  ne- 
cessario raggiungere  a queste  nozioni  quello  dei  due 
edificj  d'Aleiie,  clic  una  confonuUù  di  pianta  c di 
alzata  |K*rincllcrebbe  di  tiiellere  a cmifronlo  coi  pri- 
mi. 1/iino  è la  torre  dei  venti,  di  cui  sì  è già  par- 
lalo neirarliciiio  Atcvc,  l’altro  è <]uel  piccolo  edificio 
circolare,  denominato  h /janternaUi  ÙemostenejChe 
fu  un  nioimmeiilo  comgico  c termina  con  un  sol 
j pezzo  di  marmo,  la  cui  |iarlc  inferiore  è incavata  a 
'guisa  di  calotta.  La  sua  piccola  dimensione  (di  5 
I piedi  di  larghezza  nell'interno)  permeile  appena  di 
' dargli  un  posto  nella  (‘numerazione  degli  cditlej  clic 
formano  il  soggetto  del  presente  articolo. 

ETOCA  SECOVOA 

Pei  progrem  delibarle  delle  cufìole» 

In  Roma  c sotto  rimp(*ro  romano  noi  dubbiamo 
ora  fi>^sare  la  second'epoca  deli'nrtc  delle  cm/kj/c.  Noi 
manchiamo  d'aulurità  proprie  a far  conoscere,  nelle 
ruine  delia  romana  possanza,  quelle  che  hanno  po- 
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luto  appartenere  ai  tempi  della  RcpuU)lica.  Ma  è 
probabile  che  l'arte  delle  grandi  vòlte  sferiche  essendo 
una  specie  di  lusso  di  costruzione  e di  architettura^ 
tutto  che  ne  riiuanc  di  tali  inonuiueuli  a\rà  appar- 
tenuto ai  tempi  della  grandezza  e de!!'  opulenza  che 
in  (]ucst(i  genere  de>uno  datare  da!  regno  dì  Augusto. 

Non  è già  che  piccoli  editicj  circolari  non  ab- 
biano potuto  prima  di  que>l'e|>uca  avere  d«!llc  coper- 
ture a vòlta,  'ruttocbè  non  si  iios^a  atTermur  nulla 
intorno  all' epoca  dei  tciupicUi  ili  V<»ta  in  Roma,  c 
a Tivoli  che  terminano  a cupola  j la  somiglianza 
loro  con  quelli  descritti  da  Vitruvio  pro>a  che  prima 
di  quest' architetto  erano  in  uso  di  sitTalte  costru- 
zioni. Ma  ben  dhersa  è la  dimensione  interna  di  que- 
sti, di  UO  a 30  pù^U  diametro,  di  quella  del  Panteon 
di  Agrippa.,  la  di  cui  cii|M)la  non  ò stata  ancor  supe- 
rata in  diametro  da  alcuna  cttslruzionc  antica  o mo- 
derna. Come  pertanto  immaginarsi  che  una  vòlta  a 
cupola  di  ai  vasta  circonferenza  non  sia  stata  prece- 
duta in  Roma  da  altre  di  minore  ampiezza? 

Chccclieiiessia.  qucsI'ujHìra,  che  si  riferisci  aU'anno 
ili.'*  deir  era  volgare  è per  noi  un  capolavoro  del- 
r anticiiità  tanto  sotto  ti  rapporto  della  sua  forma, 
clic  sotto  quello  della  costruzione,  li  suo  diametro 
interno  òdi  134  pitali  c 7 i^toUtci.  La  vòlta  è aperta 
nel  mezzo  in  un  occhio  di  S7  piedi  c S pollici  di 
diametro.  La  sua  elevazione  è di  00  piedi,  7 pollici 
e mezzo  dalla  cornice  doU’atUco  al  perimetro  deiroc- 
diio.  Kiisa  c costrutta  parte  in  inattuni,  parte  in  pic- 
cole pietre.  1.0  piatlchande  sfondate  che  precingono 
i cassettoni,  sono  formale  in  mattoni  )x;r  la  parte 
c«lema  : il  resto,  come  alticsi  il  fondo,  si  compone 
di  piccoli  tufi  e di  pietre  poiuicL  l.o  spessore  è di 
4 0 piedi  nel  luogo  ove  si  .stacca  dal  muro  che  la 
Msticnc.  Qm^slo  muro  ha  10  piedi  di  spessore,  il 
quale  in  varie  |)arlt  ò nulabilmcnle  diiuinuito  per 
ampie  nicchie  c grandi  sfondi  quadrali. 

Non  sappiam  dire  se  questo  monumento,  denomi- 
nato Panteon  dagli  antichi,  era  compreso  nel  numero 
dc'teiupL  Pare  iiiduhitabilc  ch'esao  fosse  una  dipen- 
denza delle  fermo  di  Agrippa. 

In  (ulti  gli  avanzi  degli  ediGzj  di  Roma,  che  ser- 
vircoo  ad  uso  di  (erme,  trovansi  ampie  sale  circo- 
lari ooperte  da  cupole  a somiglianza  ilei  Panteon.  La 
più  grande  dopo  qui'sta  è la  cupo/a  delle  terme  di 
Laracalb.  il  cui  diumeiro  inlcruo  ù di  85  piedi.  Nelle 
terme  di  Tito  ve  n'eranu  due  di  80  piedi  di  diametro, 
una  delle  tenne  di  (b'tantino  di  73  piedi:  altre 
simili  nelle  tenne  di  Diocleziano,  due  delle  quali  esi- 
stono ancora  per  intero,  aventi  Luna  70  piedi  c 
l'altra  60  di  diametro  . A giudicare  di  queste  cupo/c 
|)cr  lo  più  in  parte  distrutte,  dietro  quelle  che  si  con- 
servano intero,  esse  i rauo  gcuorahuente  aperte  alla 
loro  SDinniità,  come  quella  del  Panteon.  Tutte  sono 
eostrnUe  in  ]uetra  pomiccolavc  spugnose, cavate  dai 
dintorni  del  lago  Albano,  lago  che  viene  riguardato 
come  il  cratere  di  un  vulcano  estinto. 

Nel  golfo  di  Pozzuoli,  o porto  di  Raja,  veggonsi 


(XP  84  !l 

le  ruine  di  parecchi  cdiCcj,  due  do' quali  sono  circo- 
lari nell' interno  e vóUali  a cupola.  Il  tnaggiure,  di 
cut  la  vòllà  ed  i muri  c^i!iU)no  in  gran  parte,  ha  VI 
piede  ed  8 pollici  di  diametro;  l'altro,  di  cui  non 
esUlono  che  i muri  o rimpeduzzu  delta  vòlta, ha  81 
piede  edSpollicL  Queste  vòlte  erano  costrutte,  come 
quelle  degli  antichi  edilìcj  di  ftoina  in  muratura  di 
schiume  vulcaniche  c pietre  pomici. 

Si  dà  il  nome  di  cupoM  non  solo  alle  vòlte  emi- 
sferiche che  coprono  gli  edUìrj  circolari  o le  sale 
rotonde,  ina  ben  anche  a quelle,  la  cui  pianta  pre- 
senta un  poligono  regolare.  Tale  sì  è in  Roma  il 
monumento  antico,  cui  si  è dato  it  nonio  di  tempio 
dì  J/inm'a  Medica.  La  sua  pianta  è on  decagono 
iiucrillo  in  un  cerchio  di  76  piedi  di  diametro.  La 
volta  a cupola  di  questo  edilicìo,  die  in  parte  an- 
cora esiste,  è formata  di  nialloiii  e di  pietre  pomici; 
le  parli  in  mattoni  costituiscono  delle  catene  agli  angoli 
rienIranU.  Pare  che  la  vòlta  non  fosse  aperta  alla 
sommità;  infatti  le  grandi  aperture  ad  arcate  pra- 
ticate al  di  sotto  della  cupola  vi  introducevano  mol- 
lissima luce. 

Credesi  generalmente  che  i costruttori  antichi  non 
abbiano  conosciuta  la  pratica  di  qiielie  porzioni  di 
vòlte  fra  le  arcate  sullo  quali  s'innalza  una  cupola^ 
c che  si  chiamano  pcnttaccfU.  Il  fatto  è che  le  loro 
cupole  erano  di  rado  innalzate  al  di  sopra  di  un  al- 
tra coslriuionc,  e partendo  con  maggior  e minor 
elevazione  dal  pavimento,  essi  ebbero  minor  occa- 
sione e quindi  minor  bisogno  dì  far  uso  di  una  tale 
disposizione.  Tuttavia  non  mancano  testimonianze  a 
dimostrare  cb'cssa  non  fu  da  loro  sconosciuta;  corno 
rilevasi  in  una  sala  delle  terme  di  Caracalla,  la  cui 
pbnia  è ottagonale  veggonsi  ancora  gli  otto  peducci 
dio  sorreggono  la  vòlta  emisferica  da  cui  è copeila 
questa  sala. 

In  Catania  nella  Sicilia,  e presso  al  monte  Santa 
SoQa.  esiste  un  avanzo  di  bagni  antichi,  ove  una  vòlta 
sferica  copro  uu  vestibolo  di  pianta  quadrata;  que- 
sta vòlta  ò ba>ata  sopra  quattro  pennacchi  agli  an- 
goli. Quantunque  essa  non  abbia  che  7 piedi  di 
diainctro,  vale  iiieiio  a Uiuioslrarc  che  i peiinacclii, 
di  cutsiè  voluto  faix*  una  moderna  invenzione,  furono 
praticati  aiiticaincnte,  e che  in  ultima  ana)i.«i  il  suo 
impH^go.  soprattutto  in  grandi  dimensioni,  che  sembra 
caratterizzare  le  cupo/e  modenic.nun  è forse  die  ua 
risultalo  iicccssario  delie  imiUiptici  costnizioui  cui 
diede  origine  la  forma  delle  chiese  cristiane. 

U<HLV  TVfiZV 

Delle  variazìoiìi  tleirortc  delle  cupole. 

Sì  è veduto  all'articolo  Bvstuc.v  come  la  disposi- 
zione  do'  grandi  edilirj  compresi  sotto  questa  deno- 
minazione avesse  potuto  contribuire.  indipcndenU^ 
mente  dalla  religiosa  ana'ogia  che  vi  si  iutroilussc, 
a dare  alle  piante  delle  prime  chicle  la  figura  di  una 
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croce.  Il  centro  eli  ìntcr>cca<ionc  delie  braccia  visibili 
da  tulle  le  iKirtì  deirciiiiìcio.,  dovette  addivenirne  H 
ponto  prtnci]»ale.  Il  nieiodo  di  co^treuione  sopra  una 
pianta  cosi  disposta  dovette  necessariamente  indurre 
a decorare  <{uesla  parto  in  una  maniera  ngguardc- 
volo,  e rìdoa  della  cupo/a  non  maned  di  esservi  ap- 
plicata. 

Ciò  avvenne  soUo  T imperatore  Giustiniano  a Co- 
slantlnopoli , e quivi  ebbe  origine  l'uso  delle  cupole 
innalzate  sopra  arcate  , e declinale  a far  bgiira 
meno  forse  nell’ interno  elio  aireslerno,  per  la  loro 
grande  elevazione  e |>er  la  ricchezza  della  loro  ar- 
cliilettura.  Giustiniano  avea  scelto  i due  più  famosi 
architetti  del  suo  tcni|>o,  Antemio  ed  Isidoro.  1/ in- 
terno del  monumento  forma  una  croce  greca,  termi- 
nata a due  Iati  da  una  gran  nicchia,  ed  agli  altri  due 
da  uno  sfondato  quadralo.  Sopra  le  quattro  grandi 
arcalo  gli  architetti  innalzarono  la  loro  cupo/n.  K.<sa 
non  fu  )>crii  di  lunga  durala  ; un  terremoto  la  di- 
strusse in  i>ar(c  vcnliin  anno  dopo  il  suo  compimento. 
Giustiniano  che  ancora  viveva,  ne  afiidò  la  ricostru- 
zione ad  un  $cc()ndo  Isidoro  nipote  del  primo. 

Questa  seconda  cujwla  (che  ancora  sussiste)  fu  e- 
levata  30  piedi  più  della  prima.  Sorge  sopra  quattro 
pennacchi  posti  agli  angoli  del  quadrato,  che  vanno 
a raggiungere  la  base  circolare  della  calotta.  La  sua 
curvatura  iotema  non  s'accorda  con  quella  dei  pen- 
nacchi, come  dovrebb’ cs!k.'rc , per  una  vòlta  rego- 
lare. L’altezza  è di  58  piedi,  vale  a dire  poco  più  del 
terzo  dui  diametro,  che  è di  105  piedi. 

La  cupola  di  Santa  Sofia  non  deve  la  sua  celebrità 
che  al  tempo  in  cui  venne  costrutta,  e perchè  ha 
servito  di  modello  agli  architetti  del  medio  evo  che 
lianno  preceduto  quelli  del  risorgimento  delle  arti. 

Sembra  che  la  cupola  di  San  Vitale  in  Ravenna 
sia  opera  del  sesto  secolo.  I..a  sua  pianta  è un  otta- 
gono risolare.  Essa  è sosicnala  da  otto  piloni  posti 
agli  angoli.  Fra  questi  piloni  sono  sette  grandi  nic- 
rhiu  estremamente  rialzate  e a due  piani.  L’ottavo 
Iato  dciroltagonoèa|>crto  in  una  grande  arcata  che 
serve  d’ingresso  al  santuario,  ed  ha  la  medesima  lar- 
ghezza ed  altezza  delle  nicchie.  II  corpo  di  cosini- 
ziune  che  le  sormonta,  sostiene  un.!  ru;K>/a  cmi<^fe- 
rica,  la  mi  pianta  è un  cerchio  inscriilo  in  un  otta- 
gono regolare.  La  sua  base  circolare  non  ù sorretta 
da  pennacchi,  come  quella  di  Santa  Sofia:  v'' hanno 
degli  archi  che  sostengono  la  sporgenza  degli  angoli.  I 
il  diametro  dì  questa  cn/>o/o  è di  50  pìetli. 

I.a  cupola  di  San  Alarco  in  Venezia,  costrutta 
quattro  seroti  diqio,  fu  da  molli  riguardata  come 
una  copia  di  quella  di  Santa  Sofìa.  Vi  ha  pen^  po- 
«liissima  rassomiglianza  fra  le  due  chiese.  La  pianta 
Hi  .Santa  Sofia  è quella  di  una  semplice  .*iala  circolare, 
«ullo  stile  delle  piante  detto  tenne  antiche,  in  cui  gli 
angoli  ove  coiitinano  ì pcnnat'cbi  sono  rìcntranti.  In 
.^an  .Marco  gli  angoli  medesimi  sono  s^vorgenti  ; due 
navale  s'incrocicchiano  ad  angoli  retti.  Porsela  mag- 
giore ra«-soiuigli»nza  consiste  nello  stile  ed  in  alcune 


parli  di  decorazione.  Del  resto,  nessun  rapi>orto  al- 
l’pslcrno,  trovandosi  la  cupola  di  San  Marco  accom- 
pagnata da  quattro  altre  più  piccole  aventi  33  piedi 
di  diametro^  la  maggiore  ne  ha  41. 

Le  cupole  dei  battisteri  ^ Firenze  sono 

cdificj,icui  muri  di  sostegno  sorgono  dal  pavimento 
come  le  cupole  antiche , nè  sì  di.stinguono  {>cr  am- 
piezza, nè  per  grande  arditezza  di  elevazione. 

Rispetto  alla  cupola  della  Basilica  di  Pisa,  vedi 
rarlicolu  Bikiictto. 

EPOCA  Ql vnTA 

D^l^ntero  sciluppo  dell’arte  delle  cupole. 

Sì  è veduta  Tarie  delle  cupole  formarsi  ne’ primi 
tempi  nella  Grecia,  e nascere  dalla  costruzione  in 
legname, indi  svilupparsi,  e farsi  ardila  nelle  cosini- 
zioiii  in  pietra  ed  in  materiali  più  solidi,  come  ne 
fanno  prova  prt^sMi  i Itninani  i grandiosi  monumenti 
I circolari  terminati  a vòlta,  di  cut  si  è fatto  cenno. 

I Sino  al  sesto  secolo  le  cttpole  più  o meno  esleae 
e più  o meno  elevale  altro  non  furono  che  edificj 
nascenti  dal  suolo,  senza  affettare  alcun’arditezza  t 
sviluppantisì  in  dimensioni  ad  un  tempo  spaziose  e di 
facile  costruzione. 

Dopo  quest’epoca  un  altro  ordine  di  idee  avendo 
presieduto  alla  co»tnizìooe  de'  tempj  crìstiani,  il  sem- 
plice imoz  de' tempj  pagani  non  si  trovò  proporzio- 
nalo al  numeroso  concorso  de’  fetidi,  che  il  nuovo 
ciilto^dovca  radunare.  La  basilica  divenne  11  modello 
generale  delle  chiese  in  quanto  che  era  il  locale  più 
spazioso  e più  proprio  a contenere  la  moltitudine. 
Abbiamo  già  fatto  osservare  (V.  Rvmuca)  che  questo 
genere  di  edificio  offriva  alla  sua  estremità  due  bracci 
formanti  dinanzi  all  abside  la  pianta  di  una  croce  la- 
tina. In  Costantinopoli  al  contrario  vidcai  il  tempio  di 
Santa  Sofia  presentare  alla  costruzione  delle  chiese  cri- 
stiane la  pianta  di  una  croce  greca,  sormontala  da  una 
aUìs.«ima  atpola  fra  le  quattro  braccia  della  croce. 

Da  questi  due  prìiuì  tipi  di  chiese  cri>tianc,  do- 
veva nascere  in  seguilo  la  rìimione  dei  due  sistemi 
Le  piante  spaziose  delle  chiese  gotiche  a croce  ri- 
chiedevano un  punto  di  congiunzione  delle  quallru 
navale,  che  i gli  architetti  di  quc’icmpi  operavano,  me- 
diante la  buggera  loro  costruzione,  con  vòlte  a spicchi, 
le  cui  nervature  venivano  a metter  capo  al  punto 
centrale. 

Tuttavia  in  Italia  rarchitellura  del  medio  cvk) 
avea  <‘tmscrvato  delle  tradizioni  che  la  preservavano 
in  parte  dal  gusto  gotico  sparso  nelle  regioni  del 
jN'o^,  e già  le  eattedralidi  Milano  e di  Pi>a avevano 
piiNcntato  il  progetto  di  riunire  le  navale  con  una 
eoslruzionc  circolare  eluvanlesì  aldi  sopra  del  letto,  e 
che  riohiamava  la  forma  delle  cnjwle. 

Circa  questo  tempo  Arnolfo,  architetto  fiorentino, 
cosfrussc  sopra  una  vastissima  pianta  la  magnifica 
chiesa  di  «Santa  M.nria  de’ fiori.  Questa  pianta  ha  forma 
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i)i  croce  Ialina.  Sembra,  alla  differen.:a  che  si  os- 
serva fra  le  due  grandi  parti  della  croce,  dì  cui  Tuiia 
offre  molla  leggercua,  e l' altra , currispoiidooto  al 
curo  ed  alle  due  piccole  braccia,  una  grande  pesan- 
tezza, sembra,  dicemmo,  che  Arnolfo  a>essc  avuta 
l'idea  d' innalzarvi  una  cupola j,  la  quale  si  suppone 
non  avrebbe  ccceduloin  allena  reluvaziune  dcllcUÌ. 

Non  fu  che  vent'amii  dopo  la  morie  di  Arnolfo, 
ed  al  couiùidare  del  quindicesimo  secolo  (14^0)  che 
Brunclicschi  fece  stupire  T Europa  col  suo  progetto, 
sino  allora  senza  esempio,  di  una  cupola  così  s|)aziosa 
e molto  pili  alla  di  quella  de)  Panteon  di  Roma, 
ch*cgli  ebbe  rabilità  di  innalzare  prendendo  per  base 

0 per  punto  di  partenza  le  volle  dello  quattro  navale 
di  Arnolfo.  Da  questo  punto  prende  infatti  le  mosse 
la  torre  ottagona  che  serve  d’ imbasamento,  o lo  cui 
facce  hanno  quattro  occhi  di  bue  o finestre  circolari. 

1 muri  di  questa  torre  hanno  16  piedi  (m.  6.  12)  di 
s{>cssorc.  Si  contano  165  piedi  c 10poUici(m.  53. 10) 
dal  suolo  sino  alla  cornice,  che  le  forma  coronamento. 
11  diametro  della  cupola  interna  è di  130  piedi 
(m.  Al.  60)  tra  lo  facce  opposte.  I.Ji  sua  altezza  dal 
di  sopra  della  cornice  interna  che  termina  la  torre, 
sino  aU’occhio  della  lanterna,  è di  125  piedi  (ro.  AO). 
La  vòlta  forma  otto  angoli  rientranti,  ed  otto  facce, 
che  si  vanno  restringendo  in  proporziono  della  loro 
elevazione:  esse  terminano  in  un'apertura  che  pro- 
duce il  vuoto  interno  della  lanterna.  La  curva  della 
cupola  è estremamente  acuta  ; lo  che  dovette  ren- 
derne rcsecuziune  più  fucile:  cosi  il  BruuelU^schi 
aveva  proposto  dì  costruirla  senz'armatura  di  legno 
(V.  Uru.szlu3chi). 

Questo  arcbilelio  ebbe  l’onore  di  avere  per  primo 
introdotto  nella  ci>slruzHine  delle  cupole  moderne  in- 
nalzate sopra  le  navi  delle  cliiese,  l'uso  della  doppia 
vòlta,  ciascuna  delle  quali  riceve  una  curva  differente 
a motivo  dell' effetto  esterno  o iolcrno  eh* essa  dove 
produrre. 

Qualunque  sia  stato  il  merito  deU'autorc  di  questa 
cupola^  ora  che  il  tempo  c gli  esempi  hanno  appia- 
nate in  questo  genero  mollissime  diftìcoUà,  può  dirsi 
essere  dovuta  parte  della  sua  fama  alla  ignoranza  od 
alia  pratica  dei  processi  gotici  che  avea  da  lungo 
tempo  trulleiuita  rarcUilclturaelcgrandi  costruzioni. 
Cunvicn  riflettere  altresì  clic  il  BruncllescUì  trovò 
maggiore  facilitò  che  non  si  crede  nella  esecuzione 
dulìa  sua  perchè  quc>(i  potè  essere  innalzata 

fcompliccmcntc  sui  muri  diritti  senza  pennacchi,  vale 
a dire  sui  massicci  che  rajdiitello  Arnolfo,  come  ab- 
biamo detto,  aveva  prqiaralo  pur  sostenere  una  cu- 
pola^  che  senz’essere  così  ardila,  avrebbe  sempre 
richiesto  dei  siistegni  più  si»lUi  di  quelli  del  resto 
deilu  chiesa  da  lui  fabbricala. 

L’esempio  della  cujtola  di  Santa  Maria  de"  fiori 
in  Firenze  nou  mancò  di  dare  un  impulso  novello  alle 
intrapreso  dell' aidiiteltura  c della  costruzione.  .Ma 
era  d’uopo  che  si  presentasse  per  eguagliarla  e su- 
perarla, sotto  tulli  i rappoili,  una  di  quello  occasioni 
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di  cui  pare  clic  ogni  secolo  ed  ogni  paese  dovesse 
moslrarsi  avara. 

Nell' intervallo  di  un  socido  che  divido  rc]>oca,  in 
cui  si  condusse  a termine  l' opera  del  Hriinellesclii. 
da  quella  che  vide  sorgere  il  capolavoro  di  Michelan- 
gelo, non  troviamo  che  duo  numumenU  del  genere 
delle  cupo/e.  L’una  è quella  di  Saiìl'Agr«lino  in  Ro- 
ma, di  cui  facciamo  menzione  per  servire  alla  storia 
cronologica,  poiché  costruita  nel  1A53,  essa  venne 
distrutta  nel  secolo  passato,  perché  minacciava  di  ca- 
dere. Ciò  che  è noto  si  è eh’  essa  sarebbe  stata  la 
prima  ad  essere  innalzata  sopra  una  torre  sostenuta 
da  archi  o pennacchi , invece  di  posare  immediata- 
mente su  pcnnacciii  o muri  saglienti  dal  fondo. 

Se  facciamo  inoltre  menzione  della  cn/m/a  costrutta 
in  Roma  da  Antonio  San  Gallo,  la  quale  sola  com- 
pone la  chiesa  dì  Nostra  Donna  di  Increto,  si  è piut- 
tosto per  fur  rilevare  la  distanza  che  la  divide  dalla 
cupola  di  San  Pietro,  che  per  farla  riguardare  conio 
un  istradammito  verso  quella  sublime  intrapresa.  Ix; 
fondamenta  furono  gettate  nel  1607.  Ella  parte  dal 
fondu:  la  sua  pianta  al  basso  è un  ottagono  inscritto 
in  una  quadrato.  I lati  dcirollagono  hanno  «{uadnt 
sfondi  ed  altrettante  nicchie.  La  parte  su|>eriorc,  for- 
mante r attico,  è ottagona  Unto  nell’ interno,  elio 
ncirosicrno. 

Ixssua  pianta  al  bassoèuii  ottagono  inscrilto  in  un 
quadrato.  Le  facce  deirutlagono  sono  assottiglialo  da 
quattro  sfondi  e quattro  niccliic  situate  perpendico- 
larmente agli  angoli  dui  quadralo.  La  parte  superiore, 
che  forma  l'attico,  è ottagona  tanto  internamente,  che 
airestemo. 

Siamo  floaimcnic  alla  cupola  di  San  Pietro,  l’opera 
veramente  più  grandiosa,  più  ardila  c più  magnifica 
che  sia  stata  in  questo  genere  eseguita  dai  minlcrni, 
c che  non  potrebbe  trovare  presso  gli  antichi  alcun 
punto  di  cumparaziooe , quando  venga  considerala 
sotto  lutti  i rapporti. 

11  Bramante  fu  il  primo  a concepirne  la  idea. 
Incaricato  da  Giulio  11  di  fare  una  nuova  chiesa  dì 
San  Pietro  clic,  d'accordo  coi  bisogni  del  caltolicismu, 
fosse  aitrcsi  in  rapporto  ai  nuovi  progressi  futii  dopo 
il  rUorgimunlu  delle  arti,  il  Braiuaulc  non  avrt^bbe 
' potuto  ritonera  pur  lÌ|>o  d'imitazione  l'antica  basilica, 
opera  della  decadenza,  cd  i cui  deboli  sostegni  nou 
avrcJibero  potuto  sostenere  clic  una  copertura  di  le- 
gname. 1 grandi  esempi  della  cusiruziuiic  c decora- 
zione ar^'hilettica,  che  Roma  antica  presentava  agli 
studiosi  di  quel  tempo,  dovettero  indurre  rarchitcllo 
ud  una  intrapresa,  iti  cui  lutti  i uiczzi,  tulle  le  com- 
binazioni, c lo  grandezza  deil  artc  di  edilicarc  vi  po- 
tessero brillan:  di  nuovo  e inusitato  splendori*. 

Santa  Maria  de' Fiori  fu  indubitatamente,  quanto 
ali' idea  generale,  il  vero  imHl.'llo,che  il  Bramante  aver 
doveva  in  vista  prima  d'imilai-cc  |h>ì  di  superare.  Questo 
capulavorodui  decimo  quinto  sectilo  aveva  avuto  due 
autori.  Se  Arnolfo  non  avesse  stabilitu  la  vasta  pianta 
di  sei  navale,  c preptirulo  il  silo  ad  una  grandiosa 
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ru/K>/a^  il  nrunellc!>chi  non  a^^cI>bu  avuU  Tocmlonc 
(l'imiriijtarruMtna.  Ma  l*o|>iTa  d' Vniolfononora.  quanio 
aU'arrhiteltura ,,  olic  il  preludiu  di  im  mmvo  ordine 
di  roH*.  Il  Itrunelk'^hi  fu  rc«irelio  di  ronformarvi  il 
della  bua  cufmta.  Ora  lo  stile  d'ornam'nto  c 
di  dee4)razionc^  soprailutlo  iiell’eslerno  delle  navale, 
è allreltanlu  lontano  dui  caprìcei  poiid«  quanto  dui 
gU!>to  cleiranlieiiità.  I.'archiloUo  fu  dunque  obhligalo 
a seguire  le  mede<«ime  Iracee,  ed  eeco  la  ragione 
|»cr  cui  il  Briincllc’>ehi^  qnantiim|itc  il  prinir»  risto* 
ratore  del  gusto  dell'  arclnletiura  antica,  sulla  quale 
aveva  fatlo  limgitt  studj.non  ha  dovuto  nè  potuto  in* 
troduri-e  m Ila  coiii|>osi/ione  (sterna  delia  sua  ru/w/n 
akaina  forma  di  ordini  antichi.  iHSMina  di'^Irìhtuione 
di  ornati,  di  dettagli,  di  pntUli,  sulla  in  fine  di 
quanto  avreblic  aggiunto  all' arditezza  della  eostru* 
ziune  il  itivM)  dcirurchitettura  greca  e la  finezza  del 
suo  gusto. 

La  pratica  edilgustodiquesI'architeMiira  avevano 
fatto  molti  progrcs«>i  dopo  il  bruneliesehi.  Il  lira- 
mante^  determinando  nei  suo  pivgetlo  di  San  Pie- 
tro, e le  na\i  per  la  cupola  c la  cupola  d'aci^irdo 
col  riinanenle  della  chie<^a,  imn  potè  in  et'rlo  iiimlo 
far  l uiio  e l’ altra  se  non  eolie  idee,  i mezzi, 
i prcM'essi  e lo  stile  deiraiiiico.  \on  potè  dis|>ensarsi 
dal  faine  iin*o|M?ra  di  nrohiletiura  c ad  un  tempo  di 
eoslruzìunc.  Kgii  progettò  adunque  la  sua  navata  a 
grandi  arcate  con  piedritti,  ornati  di  pilastri  corintj, 
e riprodusse  nelle  vòlte  il  metodo  dei  ea^stHloni.  che 
alcuni  monumenti  antichi  avevano  conservalo.  Dovette 
far  altresì,  clic  la  vasta  cairota  da  innalzar»!  nel  cen- 
tro delle  quattro  navate. derivasse  Tordinc,  i dettagli 
c le  proporzioni  dai  grandi  tdiricj  di  noma  antica. 
Kd  ecco  ciò  che  diede  luogo  all' idea,  tanto  ripetuta 
della  »«ipo^u‘rio«c  del  Panteon  utile  vòltedel  tem- 
pio della  Pace. 

Il  bramante  aveva  mollo  irregolarmente  cominciata 
questa  grande  intrapresa;  c mai  .senza  tas4Marne  una 
pianta  determinala , specialmente  della  cupola , la 
«piale  divenne  un  oggetto  di  rivalità  e di  disputa  fra  i 
più  celebri  artisti  di  quel  tempo,  fzi  quistioni  vertevano 
particolarmente  sull’acu^ordo  della  costruzionè  e della 
decorazione  interna  (V.  .Svv  Gauo).  Per  buona  sorte 
Michelangelo  venne  a porre  un  fcmiinc  a tutte  le  in* 
certezze.  La  cupola  ch'egli  innalzi»,  c che  doveva  essere 
sovrapposta,  secondo  il  suo  progetto,  ad  una  croce 
greca,  divenne  in  fine  un’opera  di  architettura  in  cui 
rurdinc  curinlto  trovasi  impiegato,  per  uiczzo  di  co- 
lonne accoppiate.a  nascondere  dia  rinforzare  nel  tom|ìo 
SICS.SO  i conlratforli  che  formano  il  tamburo,  aperto 
da  lineslrc  con  fronlispizj  al  di  sopra  è un  piccol 
attico,  ornalo  di  ghirlande,  donde  partono  le  ncrva* 
liu^  che  descrivono  intorno  alla  cujtola  la  più  Iwlla 
curva  che  sta  stala  eseguita  in  tutte  le  opere  di  que- 
sto genere.  La  lanterna  che  scrv’C  di  curnnainento  a 
tutta  Talzuta.  èancii'essa  la  miglior  cosa  che  sia  pro- 
dotta, tanto  per  la  fumia  c decorazione,  quanto  )h.‘1 
suo  rapporto  coll' insieme.  (L’articolo  in  cui  stabili- 


remo sotto  il  semplice  rapporto  d' architellura  , un 
breve  paralello  fra  le  qiiutiro  più  rim>ni.*i!c  cupole 
niiHlirne,  farà  conoscere  aver  meglio  lo  siipiTtorìta 
di  Michelangelo!.  Diremo  però  qui.  rhe  in  quanto  al- 
reslcrno  egli  Husci  nK*g1io  d’ogni  altro,  si  prima  che 
dopo  di  lui  a stabilire  fra  le  due  parti  del  monu- 
mento, vale  a dire  !>>lerno  c!' interno,  dietro  il  prin- 
cipio d’iiniló,  quella  felice  corrispondenza  di  masse, 
di  ordini,  di  ornati  c di  dettagli,  che  ne  forma  un 
lutto  compiutamente  armoniosi. 

Dopo  la  ctijtofa  di  San  l'h  tro  c ad  un  serolo  d’in- 
iorvallo,  si  vide  sorgere  in  I.ondra  la  cupola  di  San 
Paolo  sotto  la  dirczimic  di  Cri«loforo  Wnn'n,  che  la 
(Mmincìò  nel  t070c  la  condusse  a termine  nel  1710. 
lù*a  difficile  il  |K>tere  non  solo  superare  in  periferia, 
ma  nemmeno  eguagliare  in  qut^sia  parie  la  cupola 
di  Michelangelo.  1/ (‘sterno  sopralliitlo  della  torre 
della  cu/m/o  offre  ra»{H*lin  di  un  colonnato  isolalo 
nella  sua  ('ireonferenza.  quantunque  le  colonne  sicno 
legate  al  muro  della  torre  col  mezzo  di  otto  massicci. 
In  ciascheduno  degli  s]>azj  eguali  compresi  fra  questi 
roa'^sicci  trovansi  tre  ìiitert'ulonnj,  le  cui  colmine  sono 
riunite  alla  torre  mediante  muri  a|urli  da  arcate, 
perchè  si  poS'.a  olernamenlc  girare  intorno  alle  ru- 
pole.  Questo  colonnato  produce  una  s|>orgcnza  assai 
forte  sulla  della  torre,  e sostiene  un  tenazzo  di  16 
piedi  di  larglu’zz.n  (m.  B.  15)  presi  nell' interno  della 
balaustrata  da  cui  è soriiionlato  il  cornicione.  Si 
prete»e  con  questa  disposizione  di  imitare  i tnnpj 
circolari  e peripteri  degli  antichi,  c dobbiam  confes- 
sare che  tutto  quest’ insieme  offre  un  aspetto  di  ric- 
chezza c di  varicti  che  non  può  essere  facilmente 
superato. 

Mentre  Wreen  innalzava  la  cupola  di  San  Paolo 
in  Londra.  Giulio  llardouin  Mansart  costruiva  quella 
degli  invalidi  a Parigi,  ma  sotto  condizioni  ben  di- 
verse. Da  ]»runa  egli  non  cl'he  l’obbligo  di  farne  il 
Centro  di  quattro  navaled^chi(^sae  d'innalzare  Tcdi- 
ficio  sulle  vòlte  di  queste  navale.  I.a  cupola  degl'in- 
validi, collocata  alla  csiremUà  della  ehicsa  ch’era 
stata  fabbricata  da  LibiTalc  Ilruant,  sembra  esvere 
stala  intrapresa  da  Luigi  XIV  per  ispiegare  ad  un 
tempo  il  lusso  e la  rivalità  nazionale,  come  per  op- 
{Mvrre  agli  altri  paesi  una  niagitificcnzn  di  architc't- 
tiira  c di  decorazione  propria  a superare  meno  in 
grandezza  che  in  ricchezza  cd  eleganza  tutto  ciò  ebe 
era  stato  sino  allora  prodotto. 

Iji  pianta  generale  del  momimcnto  è un  (piadrato 
in  cui  è inscritto  una  sp(^cic  di  croie  greca,  i cui 
bracci  sono  accordali  c nel  cui  <\*nlro  «’innalz:i  la 
cupola.  La  «un  pianta,  al  basso,  forma  un  ottagono 
composto  di  quattro  grandi  luti  in  cui  sono  le  arcale, 
e di  quattro  più  pìcciuìi  che  formano  la  ma.««a  me- 
dcstma  de’ pil.'tsiri.  11  mezzo  di  i.uesti  è aperto  da  un 
passaggio  a vòlte  che  dà  ingrevso  ad  alcune  cappelle 
circolari  prati(’:tto  in  ogni  angolo  del  quadralo,  dì 
cui  era,  come  «i  è dello,  fonnalo  T insieme.  In  vero 
questo  insieme  presenta  una  tal  massa  di  costruzione 
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r dt  pillili  d'appog>’io  diretta  cbe  può,  dull’iipparonza 
in  fuori,  riguardarsi  qutsta  cupola  come  ap|H>ggiata 
ux\  suolo. 

Qiianio  nir  arcliitrllura  ^ al  gusto  od  alla  derora- 
uonc,  la  cupola  dogli  Invalidi  sì  rompone  esterna- 
mente di  tre  i^rti,  cioè  d'uno  stitobato,  d'iina  torre 
ornala  di  colonne  corintie  impegnate.,  e di  un  attico 
a pilastri  con  dei  contraflorti  (‘onlornali  a mensole. 
Due  ordini  di  fìne^trc  Unno  sovrap|K»sio  air  altro  re- 
gnano Timo  fra  le  colonne  c l'altro  fra  i pilastri.  Kra 
questa  la  sola  wpofa  coslrulla  con  due  ordini  di  fi- 
nestre. .Su  ppnnesi  che  tutta  questa  dis]>ostzione  abbia  | 
avuto  por  oggetto  di  ottenere  una  grande  alzata,  come 
lo  prova  altresì  la  lanterna.  1/ eleganza,  come  .si  è 
detto,  fiirma  il  iiaralierc  di  questa  cupola.  Del  resto 
nulla  è pregevole  all'eslcmo  per  uno  stile  grave,  tir- 
reno c puro.  II  garbo  stesso  delia  vòlta  esimia  fatta 
iu  legnaiuc,  in  accordo  col  carsillerc  di  cui  si  è |wr- 
lato.  presenta  fra  i suoi  lati  degli  urnnmeiili  a gui>a 
di  trofei. 

Nulla  dì  più  accurato  della  esecuzione  c decora- 
zione deir  interno.  Vi  si  ammira  U iiiletlìgcnza  con 
cui  rarchifcllo  seppe  illuniiiiare  per  mezzo  di  unse-j 
condo  ordine  di  lìiieslrc  le  pitture  della  sua  vòlta 
intermediaria,  clic  .si  scorge  m(*dìunte  la  grande  aper- 
tura della  prima  cu/>o/o^  che  nasconde  le  finestre  da 
cui  la  seconda  riceve  luce  (V.  all’ articolo  Mvmaiit 
altri  particolari  intorno  a questo  nionuincnio). 

lai  cupola  dilla  nuova  chiesa  di  Santa  (lenoveffa 
fu  io  questo  genere  il  principale  e forse  il  solo  gnin 
munuineiito  del  diciottesimo  secolo.  Una  delle  parli- 
cularilù  die  la  distingue  da  tutte  quello  clic  Uavevano 
precedute,  si  è di  presentare  Ire  vòlte  concentriche 
in  pietre  da  taglio. 

Collocala  m-1  centro  della  chiesa,  la  cui  pianta  c 
ooa  croce  greca,  essa  è sostenuta  da  quattro  pilastri 
triangolari,  lo  cui  facce  sono  ornate  da  pilastri  co- 
rfntj.  Questi  quattro  pilastri  formano  all'  esterno  gli 
angoli  di  im  gran  qiiadr.ilo;  nell’ interno,  i quattro 
angoli  sono  soppressi  da  pareti  Inglialc.  Su  questi 
lìilustri  sorgono  le  arcate  cd  i pennacchi , coronali 
da  un  gran  eumicionc  a nuHliglioni,  la  cui  altezza  è; 
di  circa  Iti  piedi  (ni.  5.  84).  l.a  torre  clic  s'innalza 
al  di  sopra  di  questo  cornicione  ha  uno  siìlobato  con- 
tinuato che  serve  d' imbasamento  ad  un  colonnato 
composto  dì  sedici  colonne  d'ordine  corintio  nddos- 
»alo  al  muro. 

t)uedo  colonn.ato  ò ornato  da  un  cornicione  com- 
pleto. Al  di  sopra  v’è  un  gran  zoccolo  che  sale  sino 
HU'alIczza  di  lla  nascita  delia  sci*onda  cu/io/a  interna. 
La  Tòlta  è decorata  di  cassettoni. 

A.  traverso  dcll'aperltira  di  questa  prima  cupohj 
scorgesi  lu  sommità  della  cupola  a vòlta  intoriiiodia 
destinata  ad  essere  dipinta. 

K>ternauiente  la  cupola  di  Santa  (lenoveffa  com- 
prende ai  di  sopra  delle  altre  parti  dell' edifìcio  uri 
grande  imbasaincnto  quadrato  al  basso,  il  cui  dia- 
metro c dì  109  piedi  (m.  5S.  Gl). L'Intervallo  fra  il 
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muro  delio  siìlobato  esterno  c.l  il  nraro  della  torri! 
della  cuj>o/a  forma  quattro  gallerìe  separate  da  scale 
a chioi'chiolc.c  praticate  nei  massicci  eretti  al  di  sopra 
dei  pilastri  della  cupola. 

VI  ha  (lerciò  un  coloimalo  esterno  cretto  aldi  so- 
pra dello  stilobato.  e formante  intorno  alla  cu/>o/a  un 
{H-’rlsIilio  composto  di  trcniaduc  colonne  isolato,  d’or- 
dine corìntio,  egualmente  spaziate,  il  cui  dìauietro  è 
di  5 picfli,  4 {Millici  (ni.  t . 7)  sopra  .^4  piedi  (m.  10.  KB) 
di  altezza,  curn|>rcsa  la  base  cd  il  capitello.  Sotto 
iqu^to  colonnato  aprcsi  il  primo  ordine  di  fìncslre. 

' Esso  forma  un  terrazzo  nella  sua  parte  sii|H*rìore.  I/ar- 
|chìlettu  ha  voluto  sii|HTare  in  questa  parte  U eolon- 
I nato  «Iella  cupola  di  .San  Paolo,  e ne  dovette  ristiUare 
una  mancanza  di  unità  multo  più  sensibile  fra  il  tam- 
buro della  cupola  e la  .sua  parte  supcriore. 

I Questa  viene  perciò  ad  essere  divisa  in  due  partì, 
in  quella  «lei  s«MH)ndo  ordine  delle  fìiicstre,  o iiell'al- 
I tra  delia  calotta  sorimmlata  da  una  lanterna. 

I In  fatto  di  cr>slruzione,  la  cupola  di  Santa  (le- 
noveffa  ebbe  U merito  di  su{>erarc  non  poche  dif- 
ficoltà, se  vi  è merito  qiuindo  le  diffìcultà  potevano 
j essere  schivate.  Allorché  .sappiasi  a quali  espedienti, 
alt'iini  visibìli  altri  nas«N>sli,  i'architelto  cbi>o  ricorMi 
per  poter  realizzare,  in  pietre  du  taglio  tutti  gli  cle- 
menti difficultosi  e dispendiosi  che  volle  radunare, 
siamo  tentati  a credere  che  questo  monumento,  ultimo 
in  ordine  di  tempo  di  Uitti  gli  altri  di  questo  generu 
non  sia  |>er  averne  un  secondo. 

IS'cIla  enumerazione  delle  cupole  della  quarta  epoca, 
non  abbiamo  compreso  il  numtiro  copioso  dì  quelle 
costrutte  negli  ultimi  due  secoli,  dì  cui  daremo  un 
prospetto  cmuparalìvo,  alla  fine  del  preselle  articolo. 
l.a  maggior  parte  di  «xs.se  inferiori  di  gran  lunga  in 
grandezza  ed  anclic  in  mento  di  qualsiasi  genero, 
non  avrebbero  potuto  sostenere  il  confronto  coi  cin- 
que monumenti  da  noi  descrtUi. 

L’esfonsionc  dì  questo  articolo  ci  porla  a rimettere 
alla  parola  dótne^  sinonimo  in  francese  della  parola 
cupola,  un  paralello  fra  i quattro  principali  momi- 
menti  di  questo  genere,  sotto  II  rapporto  artìstico  cd 
ornamentale.  Se  in  qiu»lo  quadro  comparativo  non 
abbiamo  compreso  la  cupola  di  Santa  Maria  dei  fiorì 
di  Firenze,  ognuno  roinprcndcrà  die,  non  ostante  il 
gran  meriloe l’alta  rinomanza  di  questo  monumento, 
dopo  aver  fatto  notare  tutti  gli  elogi  ch’esso  merita, 
come  quello  che  aperse  la  via  alle  imprese  successive, 
non  pos>iìamo  tuttavia  riguardarlo  clic  qual  opera  di 
costruzione.  Infatti,  è forza  ricono^cerc  che,  fra  tulle 
le  gran  cupole  conosciute,  «h^ssa  è quella  che,  sia 
neirinfcrno,  sia  di  più  ancora  ncireslcrno,  è sprov- 
veduta <]iianlo  poteva  renderla  un'opera  ragguarde- 
vole di  architettura  e di  decorazione  propriamente 
dette. 

La  tavola  che  segue,  ponendo  solt'ocduo  il  nome, 
la  serie,  il  numero  c resten.sionc  di  queste  i.uprove 
doli’ arte  sino  alla  fìnc  «lei  diclotlcsimo  stirolo , può 
ricorrere  il  lettore,  per  le  notizie  di  molte  cupole 
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moderne,  agli  articoli  bii^rafici  degli  architetti  più 
o meno  rinomati,  che  hanno  acquistata  fama  iti  opere 
di  siffatta  natura. 

Un  altra  considerazione  potrù  nascere  inoltro  dalla 
enumerazione  delle  cupole  comprese  in  questo  qtia- 
dro.  l'ors’ anche  farà  insorgere  naturalmente  due 
questioni. 

I..a  prima  sarà  quella  di  sapere,  se  avverrà  di  que- 
sta specie  di  in>enziune  come  di  molle  altro  che, 
dopo  di  avere  esaurito  lutto  lo  sforzo  dell  ingegno 
umano,  sicnu  condannale  a perdere  del  loro  pregio, 
da  che  non  vi  si  può  aggiiigner  nulla  di  nuo^o  in 
grandiosità,  in  ricchezza,  in  beltà.  j 

La  seconda  questione,  che  non  pretendiamo  nè 
sciogliere  nè  mettere  in  campo,  questo  luogo,  (ptan- 
lunque  ella  sia  già  stata  da  alcuni  critici,  consiste* 
roblM  in  sapere  se,  dietro  quello  che  costano  silTalte 
imprese^  e dietro  le  avarie  alle  quali  sono  esposte* 


per  la  maggior  parte,  importi,  ad  onta  di  queste  pre- 
cisioni, di  cunsutiiare  ed  una  lunga  serie  di  anni  e 
d' immensi  lavori,  in  costruzioni  di  cui  non  si  rico- 
nosce l'iitilità. 

Non  possiamo  neppure  dispensarci  dal  riguardare 
la  sovrap^msiziunc  delle  cupole  mo<!erne  nel  centro 
delle  navate  di  una  gran  chiesa  e % edule  soprattutto 
al  di  fuori  come  una  vera  superfluità  arcliiletlonira. 
Di  fatti  se  in  lontananza  e vedute  fuori  d ima  città 
queste  moli  piramidali  producono  gradevole  effetto, 
bisogna  confessare  che,  ossenate  da  vicino,  esse  non 
rìs\egliano  altra  idea  clic  quella  di  un  edifìcio  posto 
smra  un  altro  sovente  senza  nulla  elio  lo  riunisca,  e 
soprattutto  che  ne  mostri  la  necessità.  Aggiungasi 
die  nell' interno  non  vodesì  una  duplicità  di  motivo, 
di  forma,  d'insieme  c d'offelU).  Ma  alcune  di  queste 
considerazioni  troNcraano  più  convonciol  posto  alle 
parole  C.sita’,  V*mita'  ccc. 


QUADRO  COMPARATIVO 


delle  Cupole  più  considerevoli  costrutte  sino  al  presente  in  luoghi  c tempi  diversi. 


1 

ALTEZZE 

1 

DEXOSIINAZ105E 

DIAMETRI 

sino  al  disollo 

EPOCA  1 

Interni 

della  sommità 

tu  cui 

DELLE  CUPOLE 

misurali 

delle  cupole 

sono  siale 

dairorlgine 

e sino  aU'Oflo 

rondone 

t DEI  PAESI  CUI  SONO  SITUATE 

dalle  eupolc 

delle  aperture 
che  vi  SODO  pratica  le 

a tenniue 

EPOCA  PRIMA 

1 Cupole  antiche  costrutte  prima  del  /legno  di  Costantino. 

ROMA 

metri  cent 

wclri  ceni. 

Prima 
dell'  K.  V. 

Il  Panicon 

Cupola  del  Tempio  di  Mincrxa  Medica,  la  cui  pianta 

«3,00 

A3, 30 

18 

è un  poligono  regolare  a dieci  lati 

33, 5« 

39,13 

00 

BAJA  DI  POZZeOU 

Cupola  di  un  antico  tempio  di  Diana 

39,33 

30,3 

33,30 

Cupola  d'un  tempio  di  Venere 

33,0A 

ROMA 

Cupola  d'un  tempio  antico  attualmente  San  Cosma 

e San  Damiano 

13, «0 

13.,t0 

Cu{>ola  d'un  tempio  di  Bacco,  ora  di  .Santo  Costanza 
Cupola  della  sala  rotonda  delle  Tenne  di  Caracalla, 

11,30 

19,53 

lVt|>o  FK.  V.  ‘ 

dalle  ruinc  che  esistono  o dal  disegni  del  Palladio 
Cu{K)l«T  rotonda  con  pennacchi  di  una  sala  ottagona 

33,71 

19, K3 

317 

j delle  racdosinic  terme  

17,78 

SA, 88 

317 

j Cupola  di  una  sala  rotonda  delle  Tenue  di  Diocle- 
1 ziano.  prcseutcmcntc  chiesa  di  San  Bernardo  . . 

33,19 

3 3,0  A 

S03  ; 

1 Cupola  di  un’altra  sala  delle  stesse  Termo  formanti 

,|  il  vestibolo  della  chiesa  dei  Certosini  .... 

(8,10 

33,AO 

503  1 
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DERO  UIN  AZlOriE 
OF.LLE  CUPOLE 

E DEI  PAESI  IN  CUI  SONO  SITUATE 

DiAMrmi 

interni 
naturali 
datrorigine 
delle  cu|K)le 

ALTEZZE 
sino  ■!  di  toUo 
della  Momità 
delle  ru[»ole 
0 sino  all'nrlo 
delle  aperture 
che  vi  Mito  prullcate 

1 

EPOCA 
in  cui 
sono  siale 
condot  le 
a lermlne 

EPOCA  SECONDA 

Cupole  costrutte  dal  Segno  di  Costantino  sino  al  Sramante. 

COSTANTOOPOU 

mclii  cenL 

metri  ceni. 

K.  V. 

Cupola  di  Santa  Sofia 

33,71 

00, A6 

837 

RAVFJiNA 

Cupola  di  San  Vitale 

37,30 

8A7 

Cupola  dì  Santa  Maria  della  Rotonda,  fuori  di  Ra- 
venna, stala  tagliata  in  un  sol  pezzo  di  pietra 

d'istrìa 

10,88 

18,3A 

830 

VENEZIA 

Cupola  di  San  Marco  ; quella  di  mezzo 

is.ift 

0,0 

08A 

Le  altre  quattro 

IO, Ad 

0,0 

FIRENZE 

Cupola  di  Santa  Maria  de’  Fiori 

Al, do 

03,80 

1A30 

— della  Capello  de*  Medici . 

«7,83 

80, SA 

1030 

— del  Battistero  di  Firenze 

«8,71 

5*,9# 

sii-:na 

Cupola  del  Duomo 

17,18 

AA,I0 

1380 

MILANO 

Cupola  del  Duomo 

17, l« 

78,80 

IA30 

EPOCA  TERZA 

j ' Cupole  costrutte  da  Sramante  tino  a'  noilri  jiorni. 

I Cupola  progettata  dal  Bramante  per  la  chiesa  di 

1 San  Pietro 

A3, 07 

00,38 

fi 

1 Piccola  cupola  eseguita  nel  chiostro  di  San  Pietro  in 

I Jfontorioj  dal  Bramante 

A.30 

10.7 

1803 

Cupola  dì  Nostra  Donna  di  Loreto 

<A,Bd 

47,7» 

1807 

— di  San  Pietro,  di  Michelangelo 

A 1,80 

09.30 

4880 

di  Sant’Amlrea  della  Valle 

10.03 

87,00 

1607 

— di  Sanl’Agnese  piazza  Savana 

10,00 

A3, 83 

1060 

— di  Gesù  in  Roma 

!«,- 

A8.A0 

1878 

— di  San  Carlo  del  Corso 

1A.73 

80,10 

I60A 

— di  Santa  Maria  in  Portico  ...... 

16,00 

37, A3 

1008 

I di  Santa  Maria  in  Valiicclla 

tS.AA 

38.0A 

1809 

j ~ di  San  Luca  c San  Martino 

tl,0O 

33,— 

1608 

VENim 

Cupola  del  Redentore  

15,70 

38, 8A 

1880 

— dì  San  Giorgio  Maggiore  

13,31 

3A,68 

1866 

— della  Madonna  della  Salate 

30.00 

40,— 

16A0 

— delle  Citcllc 

13,68 

38,30 

1870 

d’un  picciul  tempio  a Masc  presso  Treviso  . 

13.3A 

18, AA 

1860 

OF^NOVA 

Cupola  della  Chiesa  dell  Assunzione 

13,80 

87,00 

« 
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1 DtXLK  CUPOLE 

1 E DEI  PAESI  IN  CUI  S0>0  SITUATE 

Dl.VVIETRI 
interni 
niìMiraii 
ilatl'oriitine 
delle  cupole 

ALTEZZE 
vino  al  dUotto 
della  «omoiilà 
delle  ru|K)le 
0 sino  itil'orlo 
delle  aiicKure 
thè  vi  «Olia  iiruliiatc 

EPOCA 
in  cui 
Aono  sLvte 
condotte 
a (crniine 

TOniNO 

metri  ccjit. 

metri  ecai. 

E.  V. 

Cupola  traforala  della  Chiesa  di  .San  Lorenzo  . . . 

14,^4 

32, HO 

1004 

1 — della  .Superga 

td.au 

38,40 

1731 

; i>i\r.i:xzA 

' Cupola  di  Sant’Agostino 

11,28 

34,40 

1864 

XArou 

Cupola  di  di  Sali  Filip]>o  Neri 

11,82 

33,80 

1892 

l’Al.KUMO  (in  Sicilia) 

Cupola  d:  Sali  Giu>cp|>c 

1 l,8t 

38,40 

<• 

— di  lian  Miebcde 

10,80 

18,24 

•• 

LONDK.A 

Cupola  di  San  Paolo 

saiOfi 

04,80 

1710 

PAraoi 

Cupola  degl' Invalidi 

24,— 

81,84 

1704 

1 — di  Val-de*Grùce 

10.04 

311,08 

1600 

1 — > della  Sorbouiia 

12.10 

33,28 

1683 

1 — di  Saiitu  GcnovclTa 

20, Od 

83,96 

1700  < 

CUPOLA  — (Dòaie)  — I Francesi  lianno  <Iuo  vo- 
ral>o!i  (ter  inUirarc  cufiola,  cioè  coufìolc  c dòme;  il 
primo  è più  uditalo  ud  linguaggio  di^li  artisti,  l’aU 
Irò  più  C4.muno  nel  linguaggio  ordinarlo.  I>a  parola 
coupole  sembra  aver  più  rapporto  colla  costruzione, 
c iìòme  c(»n  ciò  clic  nc  forma  la  decorazione.  Per 
questo  ali'artìcolo  cufìoìa  abbiamo  rimandalo  il  lei- 
lorc  alla  parola  dòme  |mt  Tesauie  coiiiparaliso  delle 
(ptallro  graiHlì  composiiloni,  ehe  scmibrano  avere 
i^saurilo  in  questo  genere  lutto  ciò  che  la  decorazione 
arcbiliitonic'a  può  produrit*  di  niac'itoso. 

A questo  pertanto  si  limitcr;i  in  fUirticuIar  modoU 
presente  .Articolo,  u molto  enmpendiosaiiicnle.  considc' 
iato  che  tutte  le  parti  di  cui  si  rompone  questa  spe> 
ciu  di  monumenti  si  trovano  trattale  difTusaiueiite 
alle  parole  Puru.ve  i>iriMo«  Povaokio,  TAanvKo  ere., 
e pariimiiti  agli  ai1io(»lì  biugrcttici  de' loro  autori. 

CU  anliiiiì.,  nelle  loro  cuiwh^  non  ci  hanno  la- 
ncialo rbe  aioiielli  poro  ragguardevoli  dulia  decora- 
zione che  i mrdurrii  avrebl>ero  potuto  applicare  alle 
loro  cuftofe.  La  ctijtola  del  Panteon^  come  Io  dimo- 
strano antichi  disegni  c alcuni  avanzi  di  rivestimento, 
era  stata  eslcriiamcnln  c rnata  di  due  onlitd  di  pi- 
lastri. Ma  .vi  Vide,  che  pi  ima  del  grande  c boi  peri- 
stilio clic  adorna  la  sua  eidrUa.cnefomia  un  tempio 
magiiifìcn,  qitel'a  vasta  ^ula  delle  terme  d'Agrippa  i 
non  poteva  esigere  dall  urohilell»  elio  una  diM*ora-f 
zìonc  pro|M.i7Ìonaln  alla  sua  drslinaziime,  >iiin  es-  ! 
sendi»  iatia  nè  per  Ugnrarc  isolalnuientr.  nè  per  es-| 
vero  viduia  a gratuli  distanze,  nè  per  «crvire  di  co-  ' 


ronaiiicnto  a un  altro  ctupo  di  cdilìcio,  resUTDO  del 
suo  muro  di  recinto  c la  curva  apparente  al  di  fuor 
(Iella  sua  vòlta,  non  potevano  («tìrir  niilia  al  genio 
du’nuMlerni  intorno  alla  decorazione  delle  cupole, 
innalzale  per  far  bella  mostra  speciatiuentc  aircstcniio, 
ed  essere  osservale  da  lontano. 

AltrcUanto  devesi  dire  delle  altre  cuy>o/e  antiche, 
di  cui  il  teiu]>o  ci  ha  couM’rvato  gli  avanzi,  e delie 
quali  abbiamo  falla  nu'R/i.mc  più  sopra,  tulli  cdilicj 
die  fei'ero  |tarlc,  come  il  raiilcou,di  piante  piu 
estese,  che  lo  stato  attuale  delle  loro  ruiiie  non  rende 
più  ricoiKisribilc,  ma  che  fanno  presumere,  con  multa 
ragione,  die  non  abbiano  luai  servito  a teuipj. 

(ili  antichi  costruirono  peraltro  de'tcmpj  rotondi, 
c Vitruvio  ha  dati  precetti  di  coslruziune  o di  deco- 
razione applicabili  a questi  cdilìv'j.  ligli  è probabile 
rbc  avessero,  eccettuala  la  dimeusionc,  una  grande 
(’oiifurinilà  col  tempio  di  Vesta  in  ltoimuerun()uelio 
della  Sibilla  di  Tivoli. l’>aiio  peifaulo  a vòlte,  ornati 
di  colonne  tutto  all’ intorno,  cd  avevano  un  eorona- 
inento,di  cui  Vilnivio  ha  descritto  la  foggia  e l'iiso. 

1.0  CH/K>fe  iiiodirne,  considerale  sotto  il  rapporto 
della  loro  dc(*orazionu  ardùlctionira . non  sono  io 
fatto  che  una  imitazione  più  o meno  precisa,  c con 
maggiore  o minor  c-ten-  ione,  del  tempio  circolare 
antico,  ma  ron  questa  diuorviiza  che  (|uesla  mole  di 
tempio  circolare  s’iiitialzu  sopra  un  altro  edificio. 

Ivi  pure  trovasi  la  dissomiglianza  die  vi  è tutta 
notaio  fra  il  iinmnmento  di  Ih  lindUsrlii  iu  Santa 
Maria  de'  fmri  e le  cw/w/c  d.e  furono  in  seguilo 
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inoalMU*.  Questo  grande  architetto)  intento  unica- 
mente alla  soluzione  del  problema  di  costruzione  che 
Tavea  per  lungo  tempo  occupato,  non  rivolse  i suoi 
pensieri  che  alla  esecuzione  pratica  ed  al  successo 
tle’mczzi  propij  a garantire  la  sulidiU  delPimpresa. 
Per  ciò  non  trovasi  nulla , quanto  alla  decorazione , 
che  dimostri  il  genio  ed  il  gusto. 

Era  necessario  che  l' arditezza  della  costruzione 
fosse  giunta  al  suo  più  allo  grado  nella  erezione 
delle  cupole j perchè  il  sistema  della  loro  decorazione 
pervenisse  del  pari,  per  l'appUcazione  regolare  d^i 
ordini,  a tulio  ciò  che  poteva  produrre  la  ricchezza 
deirarchi lettura. 

Il  Bramante,  San  Gallo  e Michelangelo  furono  i 
primi  ad  entrare  in  questa  nuo>a  via. 

Si  possono  vedere  neiro|>era  del  Konani  sulla  chiesa 
di  San  Pietro  i varj  progetti  di  questi  Ire  architetti. 
Sembra  che  il  Bramante  avesse  avuto  in  vista  d’imi- 
lare  nella  sua  mole  quella  del  Mausoleo  di  Adriano. 
U San  Gallo,  nc'suoì  due  ordini  di  arcate  Tuno  sul- 
l'allro,  poro  abbia  preso  a modello  l’ordine  esterno 
del  Colisoo  0 del  Teatro  di  Marcello.  Midiclangelo 
ha  cercato  meno  de’ suoi  due  predecessori  di  ricavare 
da  un  monumento  particolare  deH'anlichilà  il  modello 
o lo  stile  della  sua  decorazione  ; egli  ebbe  in  vista 
soprattutto  cho  regnasse  tanto  nell'Interno  che  al- 
rcstemo  la  maggiore  unità  di  composizione;  volle 
che  r applicazione  da  lui  fatta  di  un  ordine  dì  co- 
lonne alla  torre  della  sua  eiipofa  servisse  ad  un 
tempo  di  decorazione  airinstcmc  c di  contrafforte 
alla  costruzione;  cercò  particolarmente  nella  sempli- 
('ità  delle  linee  di  far  risaltare  la  bellezza  deBa  forma 
tanto  al  di  fuori  ebe  al  di  dentro;  non  permise  che 
un  impiego  troppo  isolato  di  colonne,  una  varietà  di 
minuterìe  e di  ornamenti  inutili  mascherassero  la 
forma  essenziale  dell' edificio  od  il  tipo  cho  ne  co- 
stituisce il  carattere. 

Dire  CIO  che  conviene ^ lum  din*  se  non  ciò  che 
iwiviene  e dirlo  come  conviene jccco^  secondo  Quin- 
tiliano, m che  consiste  l’ingegno  dell 'Oratore.  Questa 
sorta  di  merito  appartiene  senza  dubbio  a tulli  i ge- 
neri d’arte;  forse  in  architeltura  6 desso  più  raro, 
non  avendo  quest’  arte  altro  modello  che  un  proto- 
tipo aslMUo,valc  a dire  il  complesso  delle  leggi  ge- 
nerali, che  la  natura  segue  nelle  sue  opere.  Ila  e.<)sa 
il  genio  dcirarchitello  deve  avere  studiato  i principj 
di  unità  e di  necessità  per  saperli  applicare  allo  sue 
composizioni. 

Osiamo  dire  ohe  la  massima  parte  delle  cupole 
moderne  pecca  contro  questi  duo  principj.  Egli  è 
chiaro,  che  la  legge  deH’unità  trovasi  offesa  dal  sem- 
plice aspetto  che  presentano  le  cupole^  le  quali,  pel 
luogo  clic  occupano  in  generalo,  altro  non  sono  che 
un  edificio  innalzalo  sopra  un  altro  edificio,  o per  lo 
più  senza  un  rapporto  necessario  di  forma  e di  de- 
corazione. Questo  abuso  apparisce  tanto  più  sensibile 
ne* monumenti  a croce  latina,  in  quanto  che  offrono 
lina  lunghissima  navata  staccala  dalla  cupola. 


Anche  Michelangelo,  è forza  il  convenirne,  sop- 
primendo la  lunga  navata  del  progetto  di  Bramante, 
non  die<lfì  alla  sua  cupola,  nello  quattro  traverse, 
cho  un  basamento  pochissimo  prolungalo  per  togliere 
reffetto  della  mancanza  di  unità,  di  cui  parliamo. 
Lo  che  fadlmentc  rilevasi,  quando  in  luogo  di  osser- 
vare il  monumento  nel  suo  lato  anteriore  prolung.ito 
dal  Mademo,  ci  facciamo  a riguardarlo  dìalla  parte 
de’  giardini  del  Vaticano,  da  dove  la  base  e la  som- 
mità deH'edificio  non  formano  in  certa  guisa  che  una 
sola  mole. 

Uno  de’  vantaggi , che  è forza  riconoscere  nel- 
l’opera di  Michelangelo,  sopra  quelli  di  tutti  i suoi 
successori,  si  ò ch'essa  doveva  costitnire  un  sol  tutto 
ocdt'cdificio  ostcrno.  Se  do|K>  ciò  si  esamini  la  cujìola 
in  particolare., si  rileva  che  aH'unità  della  sua  forma 
generale  va  inoltre  congiunto,  in  ciò  che  nc  forma 
la  decorazione  esterna,  un  motivo  semplice  e gran- 
dioso; nella  curva,  una  felice  divisione  delle  parti 
fra  il  tamburo,  la  torre  della  cupola,  l’ attico  e la 
lanterna; ed  un  accordo  di  tutte  queste  parti  si  giu- 
sto, che  non  vi  ^potrebbe  rinvenir  nulla  di  arbitrario 
0 d’inuUlc. 

Altrettanto  deve  dirsi  dell’ ordine  di  colonne  ac- 
coppiate e aiidussatc,  che  circvmda  la  torre  della 
cupola.  Noi  vedremo,  nel  paralello  che  nc  faremo 
con  altre  cupole,  che  tal  ordine  ha  il  vantaggio  di 
esser  coercDle  al  principio  di  necessità,  che  altri  non 
hanno  cercato  di  nascondere  che  cadendo  nell’ in- 
conveniente di  un  accessorio  inutile  e dispendioso. 

La  cupola  degl’invalidi  fu  innalzata  da  Giallo  Ar- 
duino Mansart,  senza  alcuna  di  quello  dipendenze,  a 
cui  furono  assogettaii  tutti  coloro  che  dovettero  co- 
struire una  cupola  sui  fianchi  delle  vòlte  dì  quattro 
navate  di  chiesa.  La  chiosa  degl’ Invalidi  era  stata 
costruita  senza  alcun  precetto  di  cupola,'  quella  che 
vi  si  ammira  al  presente  è un'  aggiunta  posteriore. 
L’architetto  ebbe  il  vantai^io  di  poterla  posare  sul 
fondo,  e nulla  lo  costringeva  a darle  qucH’alzala  che 
ha;  forse  gU  potrebbe  venir  fatto  il  rimprovero  di 
superfluità  in  questo  genere , o altrimenti , dt  dire 
più  che  non  conpiene. 

Mansart  fece  uso,  come  Miclielangcio , di  colonne 
accoppiate  e addossato  per  farle  servire  di  contrafforte 
alla  torre  della  sua  cupo/a;  ma  queste,  in  luogo  di  es- 
sere distriboite  a masse  eguali  al  numero  delle  finestre, 

0 di  far  corpo  coll’ in.siemc , non  formano  che  otto 
contrafforti, lo  che  produce  nell’ordine  generale  enei 
profilo  del  cornicione  delle  grandi  sporgenze,  il 
cui  effetto  è di  alterare  ad  un  tempo  l’unità  e l'ar- 
inonìa  della  distribuzione.  Quest’alzata  perde  ancora 
non  poco  del  suo  carattere  per  le  introduzione  dì  un 
doppio  ordino  di  finestre , il  secondo  de'  quali  ebbe 
certo  per  oggetto,  come  vedremo  in  appresso,  di  ri- 
schiarare di  nascosto  le  pitturo  della  seconda  volta. 

Non  vuoisi  tacere , che  all’  esterno  della  cupola 
degl’ Invalidi  regna  mc^la  varietà , eleganza  e ric- 
chezza di  dettagli,  ma  poca  unità  e semplicità  di  ca- 
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raUcrc  sia  nella  forma  generale,  sia  in  tutte  le  parli 
de' profili,  degli  stipiti  ed  in  tutto  dò  c-be  può  chia- 
marsi esecuzione  architettonica  (V.  per  maggiori  par- 
licolari  l'articolo  Massart). 

La  cupola  di  San  Paolo  in  landra,  la  maggiore 
cIh*  >ì  aiibia,  dopo  quella  di  San  Pietro,  presenta  un 
carattere  molto  grave,  ed  una  bella  curva  esteriore. 
II  (^valiere  Wrecii  volle  sii|>crdrc  la  decorazione 
esterna  di  quella  di  Michelangelo.  Esaminando  sepa- 
ratamente la  sua  composizione,  né  ponendo  tncntc 
alla  chiesa  in  forma  di  croce  latina  sulla  quale 
si  innalza,  non  può  negarsi  che  il  parlilo  preso  dul- 
l archiletlo  di  circondare  la  torre  della  cuf>ota  di  un 
colonnato  che  fu  mostra  di  essere  isoluto,  o che  sor- 
regge un  cornicione  continuato,  non  richiami  l'idea 
de' tempj  rotondi  o perìpicri  degli  aiiliehì. 

Abbiamo  detto  che  questo  colonnato  fa  mostra 
d'essere  isolato,  ma  reulmcnte  non  nc  ha  che  1' a(>- 
parenza.  Le  colonne  sono  addossate  ciascuna  ad  un 
piedritto  congiunto  mediante  arcale  alla  torre  della 
cupola,  e ad  ogni  due  colonne  trovansi  dei  maisicci 
in  cui  sono  praticate  delle  scale.  La  regolarità  degli 
intercolonnj  e la  conliiiuilà  della  trabeazione  danno 
in  vero  a questa  [»artc,  giudicata  separatamente  dal- 
r insieme,  un  aspirtto  archilct tonico  molto  soddisfa- 
cente. Ma  vedremo  in  breve,  che  questo  elogio  si 
converte  in  biasimo,  esaminando,  in  una  cupola  che 
ha,  rìguuido  a ciò,  imitalo  quella  di  San  Paolo,  a\ 
anche  aggiunto  qualche  cosa  alla  medesima,  T incon- 
veniente inseparabile  dalla  sporgenza  di  un  colonnato 
isolato,  o che  mostra  di  esserlo,  all' intorno  di  una 
cupola  situata  sulla  sommità  di  un  altro  edificio. 

Questa  sorta  di  disposizione  fu  spìnta  più  oltre 
ndia  chiesa  dì  Santa  Genoveffa  di  Parigi,  coslrulla 
da  SoufQot.  L'architetto  ebbe  senz'altro  in  mira  di 
dare  in  una  maniera  ancor  più  reale  e sensibile,  nella 
decorazione  della  torre  della  cupola,  rcsempio  del 
colonnato  saglicnie  cd  isolato  del  tempio  circolare  de- 
gli antichi. 

Sovra  uno  stilobate  innalzò  questo  architetto  una 
galleria  in  aggetto  di  trentadue  colonne  corintie  iso- 
late, meno  nei  quattro  massi  che  servono  di  rinforzo, 
nel  centro  de’ quali  son  praticale  delle  scale:  quan- 
tunque il  colonnato  sia  in  qualche  modo  diviso  in  quat- 
tro parti  fanali  mediante  i massi  summeniovali,  tut- 
tavia vi  ha  fra  questi  massi  e le  colonne  uno  spazio 
che  penncltc  di  poter  girare  lutto  airintomo.Dació 
risulta,  sotto  lutti  gli  aspetti,  l'elTctto  di  un  colon- 
nato interamente  isolato. 

Ai  di  sopra  di  questo  colonnato  òvvi,  come  nel 
San  Paolo  di  Ix>ndra , un  attico  con  finestre  arcuate, 
sulle  quali  sorgono  immediatamente  la  curva  della 
cupola  e la  lanterna. 

Riassumendo  i principali  punti  di  crìtica  c di  pa- 
rallelo fra  queste  quallrc  cupole  considerale  nel  loro 
esterno , non  possiamo  non  riconoscere  che  av  vcoiio 
di  questi  monumenti,  come  di  molte  altre  opere,  che 
il  de>iderìo  d’innovare  e di  migliorare  non  produce 
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sempre  l'effetto  che  se  ne  sperava.  La  cupola  di  Son 
Pietro,  veduta  princi|>almente  nell’ insieme  per  cut 
era  stata  concepita,  presenta,  su  tutte  le  altre,  la 
mole  più  semplice,  la  furma  più  integra,  c la  più 
omogenea  decorazione.  Quasi  tutte  le  altre  cupole 
costrutte  in  appresso  tendono  particolarmente  ad  in- 
grandire la  veduta  di  un  edificio  sovrapposto  ad  un 
altro  edificio.  Ora  questo  vizio,  bisogna  pur  dirlo,  si 
andò  sempre  più  estendendo,  fino  alla  cupo/n  di  Santa 
(ìenovefTa.  Nessuna  chiesa  iii  fatti  presenta  questo 
abuso  in  uiu  maniera  co>i  evidente.  11  gran  fremii- 
spizìo  a peristilio  con  frontone  indica  in  modo  si  par- 
ticolare il  tetto  ed  il  compimento  di  un  edificio,  che 
nulla  poteva  contribuire  più  fortemente  a farsentiro 
la  duplicità  del  iiiolivo  di  cui  si  parla. 

Diciauit»  ancora,  che  questo  doppio  motivo,  in  ciò 
che  duvrebb'esserc  un  sol  lutto,  trovasi  accresciuto  in 
questa  chiesa,  come  nel  San  Paolo  di  Londra,  per  effetto 
della  ridondanza  di  una  galleria  o colonnato  che  divìde 
ancora  in  due  parti  ii  contorno  esteriore  della  cupo/a, 
e destando  l'idea  d'uu  passeggio  intorno  ad  un  tem- 
pio rotondo,  non  può  essere  riguardata,  nel  luogo  « 
nello  spazio  eh' essa  occupa,  se  non  come  una  cosa 
$u|»cr(lua. 

Volendo  ora  pasvare  alla  critica  deirinlcmo  delle 
quattro  cupole  che  csanùiiiaiDO,  dovremo  dire  che  la 
decorazione  interna  della  cupo/a  dì  San  Pietro  ha 
inoltre  su  quella  di  tutte  le  altre,  un  vantaggio  che 
le  è proprio,  ciui*  di  trovarsi  nel  più  esatto  rjp|H>rlo 
colla  sua  decorazione  esterna , per  cui  descrivendo 
questa  è Ikll'c  desciitta  anche  l'altra. Ciò  clic  diver- 
sifica r interno  .vi  ò la  ricchezza  degli  omanicnti.  di 
doratura  o di  pittura  in  mosaico,  di  cui  si  è fatto 
uso  con  molta  saggezza.  Tutte  le  grandi  (>arli  del- 
deireslerno,  stilobate,  di.stribuzionc  dì  pi1a.HlrÌ  accop- 
piati. finestre  fra  gl'  inler)iìlaMri,  attico  ornalo  di  ghir- 
lande, scompartimenti  i cui  vpazj  sono  rivestili  di  figure 
a mo.saico,  tutto  presenta  il  riscontro  delle  masse  c dei 
particolari  dell' esterno.  Cosi  il  grande  principio  di 
unità  trovasi  osservalo  in  questo  monumento  con  una 
scrupolosità,  dì  cui  non  saprebbesi  citare  un  esempio 
così  patente  in  nessun  altro  dello  stesso  genere. 

La  decorazione  interna  della  cupola  di  San  Paolo 
in  U>ndra,  offre,  in  ciò  che  forma  la  torre  di  questa 
cupola,  un  partito  di  distribuzione  più  regolare  in 
sè  stevso,  che  quello  di  San  Pietro.  Lo  che  vuoisi 
attribuire  al  si>tcina  di  eguaglianza  d’ intercolonnj 
de' pilastri  corintj , che  s' innalzano  in  numero  di 
tmiladiic  sopra  uno  stilobate  conlimiatu.  Questi  iren- 
ladue  spa^  sono  occupali  da  finestre  ed  8 nic- 
chioni.  ,Soig;e  al  di  sopra  il  comignolo  della  gran 
vòlta  a cupola,  la  cui  sonuuilà  ha  un'apertura  cir- 
colare di  tu  piedi  dì  diametro.  Questa  vòlta  è dipinta. 
Ma  può  dirsi,  che  in  generale  tanto  queste  pitture, 
quanto  gli  oriiamciili  dello  stilobate  c dei  pennacchi, 
non  offrono  nulla  che  sia  degno  di  parltcolare  osser- 
vazimic.  La  {»artc  decorativa  di  questo  monumcnio 
ne  è forse  la  più  scadente. 
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Iji  cupola  dt^rinvalidL,  per  lo  contrario^  prevale 
&II  molte  altre , &e  non  per  la  severità  dello  stilo  e 
del  gusto,  alineoo  per  la  varietà  e la  luagiiiGccnza 
de^li  ornamenti. 

i pilastri  della  cupola  sono  Irafurati  da  arcate  e or> 
nati  di  colonne  che  sostengono  delle  tribuno  sulle 
quali  si  stendono  1 pennacchi,  la  cui  forma.,  pochis- 
simo regolare  e ornala  di  pitture  riccamente  incor- 
niciate, ò sormontata  da  un  cornicione  amensolo  che 
gira  intorno  alla  cupola.  E da  questo  cornicione  ha 
principio  la  torre  interna , ornata  di  uno  stilobate 
riempito  d’introcciature  e di  medaglioni,  donde  s’in- 
nalza un  ordine  dì  pUaslrì  corinlj  accoppiali,  i cui 
intervalli  contengono  le  finestre  del  primo  piano. 

Siccome  la  cupola  oomponesi  di  tre  vòlte,  inscrìtte 
runa  oeU'altra,  cosi  la  vòlta  intermedia  è decorala  j 
di  un  plafone  dipinto  da  La  Fosse , o rischiarata  in 
modo  non  visìbUe  nell*  interno  dalle  finestre  del  se- 
condo ordine,  che  sono,  come  abbiamo  detto,  quelle 
dell’attico  esterno.  Questo  modo  misterioso  di  illumi- 
nare la  volta  è d’invenzione  di  Mansarde  dà  un  pre- 
gio particolare  alTefletto  interno  di  questa  decorazione 
che  scorgesi  a traverso  della  grande  apertura  drìla 
prima  vòlta,  la  quale  è ornata  a scompartimenti  alter- 
nativi di  cassettoni  dorati  o dì  ornamenti  dipinti.  La 
sua  apertura  serve  cosi  di  cornice  alla  composizione 
della  vòlta  intermedia.  È d’ uopo  confessare  che  do- 
mina io  questo  insieme  interno  molta  splendidezza  e 
pompa  decorativa. 

La  cupola  della  nuova  cbiesa  di  Santa  Genovesi 
è ben  lungi  dal  poter  gare^q^tare  nella  decorazione 
interna  con  quelle  di  cui  abbiamo  data  in  succinto 
la  descrizione.  Non  avtmdo  voluto  rarcliìtotto  che  at- 
tenersi ai  soli  meni  deirarchitettura  e della  scultura 
in  pietra,  il  principale  ornamento  della  sua  cujìola 
consiste  in  un  ordine  di  colonne  incastrate  che  gira 
intorno  alla  torre,  ed  il  cui  cfietlo  un  |k>’ pesante  può 
far  desiderare  l’uso  dei  pilastri,  in  riguardo  soprat- 
tutto al  piccolo  diametro , che , come  può  rilevarsi 
dal  quadro  comparativo  delle  cupole j non  è che  di  6) 
piedi.  La  vera  decorazione  interna  di  questa  cupola, 
ahneno  della  sua  parie  sferica,  consmie  in  cassettoni 
di  un  gusto  regolarissimo,  la  di  lei  apertura  lasciando 
vedere  la  semplice  sommità  delta  seconda  vòlta,  che 
è il  punto  principale  d’ appoggio  della  lanterna.  Ed 
è quivi  che  un  picdol  posto  parrebbe  essere  accor- 
dato alla  pittura;  ma  sotto  la  condizione  di  rimanere 
e di  sembrare  estranea  alla  decorazione  del  monu- 
mento. 

rjiiudercmo  col  dire,  che  nel  fjtlo  queste  immense 
vòlte  di  cufìoiv,  ove  la  pittura  spicca  tutta  la  magia 
de’ suoi  colori  e delle  sue  composizioni,  hanno  lo 
svantaggio  di  occupare  troppo  soverchiamente  il  posto 
die  spetta  ai  pregi  della  costruzione,  alle  linee  del- 
l’architettura ed  alle  sue  forme  decorative.  Questi 
dipinti  che  devono  sempre,  ne'  loro  spazj  aerei,  rap- 
presentare il  cielo,  fanno  sparire  totalmente  la  idea 
del  locale  di  cui  sono,  c di  cui  devono  semplicemente 
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abbellire  la  copertura.  .Se,  come  è probabile,  se  ne 
perderà  totalmente  l’ uso , forse  non  avranno  di  che 
dolersi  nè  Farchìlettura  nè  la  {Ottura. 

CwM.*  X ràOTJE  — (Dócaeà  {tam-Viel»ciUge  Kuppel)  — 
Cupola  la  cui  pianta  è poligona  tanto  esternamente 
che  internamente,  come  sono  quelle  della  Madonna 
del  Popolo  e della  Pace  a Roma.  Ve  n’  ba  che  sono 
polìgone  soltanto  al  di  fuori,  come  quella  di  $.  Luigi 

0 quella  dei  Grandi  Gesuiti  a Parigi. 

CirotA  BiSAiBVTA  o KBxx  — (Dòme  surtMlss^-Gedrurkt* 
Kuppel)  . Quella , la  cui  circonferenza  è di  molto 
inferiore  al  semicerclii  come  la  cupola  di  Santa  Sofia 
in  Costantinopoli. 

BiAUATA  — (Dòme  surnMté-tiìDglic-sl^irtische 
Kuppel)  ^ Chiamasi  cosi  una  cupola  costrutta  a semi- 
sferoide  in  causa  delia  sua  grande  elevazione , aflìn- 
chò  stando  al  basso  apparisca  alla  vista  di  figura 
sferica,  che  è la  più  perfetta.  Tali  sono  la  maggior 
parie  delle  cupole,  fra  le  quali  quella  di  San  Pietro 
in  Roma  è la  più  grande  e la  più  brìla  per  la  forma 
e per  la  proporzione. 

CURA  — (Buaoderle-WMchhaiu)  — Luogo  a pian 

1 terreno  in  una  casa  di  comunità  o di  campagna,  con 
tornello  e tinelli  per  imbiancare  1 |>annilini.  Si  dà 
pure  questa  denoniiuazìoiie  ad  un  fabbricato  costruito 
a (al  uso,  il  quale  deve  essere  provveduto  in  maggior 
copia  di  tutto  quanto  è nocessario  per  fare  il  bu- 
cato. 

CURES  — Città  degli  antichi  Sabini,  di  cui  riman- 
gono alcuni  vestigi  considerevoli.  Lo  spazio  sparso 
di  frammenti  di  marmo,  di  pietre  o dì  mattoni,  che 
vi  si  scoprirono,  annunzia  che  questa  città  cMxrtipava 
un  tratto  di  circa  un  miglio  e mezzo  dicira>nfcrenza. 
La  parte , ove  sonosi  rinvenuti  gli  avanzi  di  un  mo- 
numento die  sembra  essere  stato  un  forum,  è in- 
gombro dì  avanzi  di  belle  coloiine,provaevìdentedel- 
[ì’antica  magnificenza  di  questo  luogo.  Lemure  furono 
costruite  col  metodo  denominato  opuc  incertum. 

Di  tal  genere  di  costruzione  era  puro  un  tempio 
che  ivi  si  scoige,  e che  formava  un  quadrato  perfetto. 
La  situazione  di  questa  dttà  è stata  scoperta  nel  se- 
colo passato  dall’abate  Chaupy. 

CURIA  — (Curie)  — Presso  Ì Romani  questo  vo- 
cabolo significava  ora  un'  adunanza , ora  V edifizio 
stesso  in  cui  lenevasi  l’ adunanza.  Quantunque  le 
unioni  del  Senato  si  tenessero  in  differenti  luoghi, 
eravi  tuttavia  un  edificio  particolarmente  destinato  a 
tal  uso,  e quest'edtfirìo  chiama  vasi  Curia.  Esso  doveva 
essere  isolato,  c solennemente  consacrato  ai  riti  o alle 
cerimonie  degli  Auguri. 

L'istoria  fa  menziono  di  tre  famose  ctiric^  o luo- 
ghi (l'adunanza  pel  Senato.  La  Curia  calabra,  fab- 
; bricala,  sec<mdo  la  comune  opinione,  da  Romolo;  la 
Curia  Ostilia,  costruita  da  Tulio  Ostilio,  e la  Curia 
poinpojana,  eretta  dal  gran  Pompeo. 

Non  rimangono  ere  die  poche  tracce  di  questi 
edìfìzj  in  Roma,  e si  disputa  tuttora  intorno  alla  loro 
situazione. 
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CURIOSULITUM  — Nome  dì  un  antica  città, 
fabbrìcala  dai  Romani  nelle  Gallie,  il  sito  della  quale 
è ora  occupalo  dal  villaggio  di  CorseuU. 

Alcuni  membri  dell'Accademia  delle  Inftcruioni  c 
Belle  lettere  avendo  congetturato,  per  l'anal(^da  del 
nome,  in  qual  luogo  si  do>esse  cercare  l'antica  Cu- 
rioruiitum^  un  ingegnere  di  San  Malo  fu  incaricalo 
nel  1700,  di  trasferirsi  in  quel  luogo,  e dalle  sue  in- 
vestigazioni si  venne  a riconoscere  che  ii  viilaggio 
di  Cofuult  è infatti  costruito  sulle  ruine  di  un’an' 
tica  città  considero  ole , come  lo  prova  un  gran  nu- 
mero di  avanzi  dì  muraglie  sepolte  ne’  rampi  e ne’ 
giardini  a quattro  o cinque  piedi  di  profondità. 

Negli  scavi  nc'  contorni  della  chiesa , sonosi  sco- 
perti diversi  frammenti  di  opere  antiche,  c fra  le 
altre  una  specie  di  piccola  cisterna  di  d piedi  qua- 
drati. H fondo  è ricoperto  d'un  intonaco  di  cemento, 
dello  spessore  di  quattro  |>ollici. 

Altrove  si  è rinvenuto  una  specie  di  camera  di 
li  piedi  in  quadro,  intonacata  di  cemento,  in  cui 
esisteva  un  cammino  di  5 piedi  di  larghezza  che  esa- 
lava il  fumo  per  mezzo  di  due  canali  di  tegole  cemen- 
talo agli  angoli.  I detti  canali  sono  dell’altezza  di 
18  pollici  c di  6 in  quadro.  In  vicinanza  eravi  uno 
spazio  coperto  di  vòlta  di  S piedi  di  larghezza  e di 
3 piedi  c mezzo  di  altezza  con  piccoli  pilastri  di 
mattoni  di  9 pollici  in  quadro.  Queste  particolarità 
fanno  conoscere  che  ivi  era  l’ippocauslo  di  una  casa 
e di  qualche  bagno. 

Lungi  un  ottocento  lese  dalla  chiesa,  al  sud-est , 
sopra  un'  altura , scorgcsl  la  metà  di  un  tempio  ( o 
d'una  sala)  ottagono  che  sussiste  ancora,  c s'innalza 
per  3 1 piede  al  di  sopra  del  terreno.  Le  sue  pareti 
erano  rivestite  inlcrnamentc  e ai  di  fuori  di  piccole 
pietre  di  quattro  pollici  io  quadro,  diligentemente 
tagliate  e disposte  a corsie  r^olart.  Gli  angoli,  non 
che  la  parte  inferiore  e superiore  dell' edifìcio  sem- 
brano indicare  pel  rustico  delle  pietre,  che  altre  volle 
vi  fossero  stati  sovrapposti  dogli  omaiiienti mediante 
un  intonaco. 

CURVA — (Courbc-Krumme  Liol«) — Vocabolo  chc  in 
architettura  indica  la  direzione  obliqua  di  un  corpo. 
Si  distinguono  due  sorta  di  ctirve^  le  piane  e quelle  ai 
doppia  curcafnra.  Le  prime  son  quelle  chc  sì  possono , 
esattamente  delincaro  sopra  un  piano,  e che,  per  l’uso 
del  taglio  delie  pietre,  si  riducono  alle  sezioni  coni- 
ebe  cd  alle  spirali.  Chiamansi  curre  a doppia  curca- 
/iira  quelle  ebe  non  si  possono  delincare  sopra  una 
superfìcie  piana  se  non  che  in  iscorcio,  tali  sono  per 
lo  più  gli  spigoli  degli  angoli  di  concorso  delle  vòlte. 

CURVATURA  — (Coiirture,  Cambre  o Qunbrur^Khim- 
tnaiip,  Krùnime)  — Chiamasi  cosi  la  pilatura  di  una 
lìnea  ad  arco,  come  quella  de!  contorno  d'una  colonna, 
d una  cupola  ecc.,diccsi  curenfurn  anche  il  rov-esciu 
•runa  foglia  di  capitello. 

CURVITÀ’,  ARCATUIIA  — (Bombnncnt-iVolbuijg)  — 
Diccsi  delia  convessità  o curvità  di  una  trave,  d'un 
yrro  ere. 
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CURVO,  ARCUATO  — (Bombr  o Courbé-cevòtW)  — 
Si  dà  questo  aggiunto  ad  un  arco  di  circa  <10  gradì. 

CDSSl-LA-COLONNE  — Questo  misero  villaggio, 
situalo  fra  Amay-lc-Duc,  Beaunc  e Autnn  èrimjnialu 
)>er  un  monumento  di  antichità  romana  che  il  tempo 
ha  rispettato  sino  a’  nostri  giorni. 

A duecento  pa$.<iì  da  questo  villaggio  vedesi  una 
colonna  di  pietra  formata  a più  blrati.  Kssa  ha  due 
piedi  e S pollici  e mezzo  di  diametro  alla  base,  e 
s'alza  sopra  un  doppio  piedestallo.  Una  parte  dei  fusto 
supcriore  è stato  rovesciato,  come  pure  il  capìleilo 
che  più  non  sussiste.  La  pietra , ond*  ò composta , è 
rossiccia , suscettibile  di  pulimento  come  il  marmo. 
Ogni  strato  è formato  d’un  .sol  pezzo,  posto  a sect^, 
senza  malta  nè  cemento,  ma  assicurato  con  ramponi 
di  bronzo. 

Krasi  congetturato  che  tale  colonna  fosse  d’ordine 
corintio,  cd  il  fatto  lo  ha  accertato  mediante  la  sco- 
perta fatta  nel  Ì7S4  della  parte  superiore  del  capitello 
io  una  fattorìa  vicina. 

A giudicarne  dai  bassìrilicvi  o dallo  allegorie  del 
piedestallo,  questa  colonna  esser  doveva  molto  pre- 
gevole sia  per  le  sculture  che  pel  disegno.  Le  quat- 
tro facce  del  capitello  erano  ornale  di  tosto  dì  deità, 
fra  le  quali  distinguonsi  ancor  pei  loro  attributi  quelle 
di  Apollo,  di  Giove  o di  Ercole. 

Le  fìgure  del  piedestallo  sembrano  collocate  in 
nìcchie  poco  profonde , ii  cui  disegno , riportato  dal 
Montfaucon,  nc  fa  conoscere  hnperfcitamcntela  forma 
dall’alto.  Esse  hanno  poco  rilievo  essendo  state  rilu- 
gliate  nello  spessore  della  pietra;  e rappresentano  Mi- 
nerva, Giunone,  Bacco  ed  altre  siffatle  divinità.  Gli 
antichi  attribuiscono  qoesl’opera  al  secolo  d’Augnslu 
e di  Tiberio. 
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Dado  — (Linnfcr  de  cnor)  — Specie  di  plinin 
sotto  il  goociolatojo  della  cresta  dì  un  muro  divisorio, 
o di  cìnta. 

D.U’NI  — (Daphai»)  ..  Nome  di  un  architetto  mi- 
lesio  che  edifìcò  insieme  coi  suo  compatriota  Peonio 
un  tempio  ad  Apollo  nella  città  di  Milcto,  il  quale 
non  cedeva  nè  in  grandezza,  nè  in  magnificenza  a 
quello  di  Diana  in  Efeso  ; cd  era,  come  questo,  d'or- 
dine dorico. 

D.VNKERS  — (Comelts  di  ay)  — . Architetto  d'Am- 
sterdam, nato  nel  1361 , c morto  net  1634.  Questo 
artista  era  figlio  ed  allievo  di  Comelis  Dankfrs^ 
che  av-eva  per  molto  tempo  esercitata  la  profes^^ione 
d'architoUo  nella  sua  patria.  Egli  occujiò  il  posto  di 
suo  padre  per  quattro  anni.  E siccome  la  città  dì 
Amsterdam  si  ampliava  considerevolmente  in  quei 
tempo,  cosi  egli  vi  covtrusse  una  quantità  di  edifìej 
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rommendcvoU  per  la  loro  decorazione,  e per  la  co- 
modità  della  loro  distribuzione.  Si  contano  fra  questi 
le  Ire  chiese  nuove  c la  porta  d’Harlem  che  è la  più 
bella  di  questa  città.  Essa  ò tutta  in  pietra  da  taglio, 
e fiancheggiata  da  due  colonne  sulle  quali  sonovì  due 
teste  di  leone;  il  mezzo  di  questa  porta  è occupato 
da  una  torre  che  s' innalza  al  disopra  della  cornice, 
c ser^'e  di  orologio.  • 

L'edificio  detto  della  Borsa  è dello  stesso  archi* 
tetto:  ne  abbiamo  giA  parlato  all'articolo  Bossa. 

Dankers  fu  il  primo  a trovare  il  modo  di  fabbri- 
care ponti  di  pietra  sul  grandi  fiumi  senza  impedire 
il  corso  dcH'acqua.  Ne  fece  la  prova  soH’Amstel,  che 
lia  duecento  piedi  di  larghetta. 

DANTI  (Vi^cE-izo)  architetto  di  Perugia,  nato  nel 
ISSO  e morto  nel  15711. 

La  famiglia  di  Danti  è stata  feconda  di  parecchi 
grandi  uomini.  Questi  fu  poeta,  pittore,  scultore  ed 
architetto.  Di  vctu'aoni  fece,  per  la  sua  patria,  la 
statua  in  bronzo  di  Giulio  DI.  Quantunque  riuscisse 
rccelicntc  nella  scultura , come  Io  prova  questo  mo- 
uumenlo.,  non  lasciò  per  altro  di  ambire  eguali  suc- 
cessi neirarte  di  edificare.  Le  sue  composizìoai  ar- 
t hitettoniclie  sono  ingegnose  senza  ebe  rUentino  del 
bizzarro. 

I disegni  che  il  Gran  Duca  Cosimo  de’  Medici  fece 
eseguire  da  Danti  pel  palazzo  dell' Escuriale , piac- 
quero talmente  a Filippo  II,  che  quel  principe  lo  foce 
pregare  inslanleinente  dì  volersi  recare  in  Ispagna 
}>er  mandarli  ad  effetto.  Ma  la  gracile  complessione 
del  nostro  artista,  la  vita  gioconda  c tranquilla  ch’egli 
eonduocva  nella  sua  patria  lo  distolsero  dall’ intra- 
prendere quel  viaggio. 

/Tanfi  ristaurò  con  molta  arte  la  gran  fontana  dì 
Perugia,  e condusse  parecchi  altri  lavori.  Suo  fratello 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Frate  Ignazio  Domenicano 
»i  dedicò  alla  pittura.  Egli  dipinse  la  gallerìa  del 
Vaticano,  o si  applicò  alle  matematiche.  A lui  dob- 
biamo la  vita  del  Vignola  e le  Dimotlrazioni  delle 
regole  della  projprffiVa. 

DARDI  — (Dardls-PfeiJ,  Sehisngenzunge) — TVrmine 
di  deaerazione^  o per  meglio  dire  dì  ornato;  cd  è 
ijuella  parte  tagliala  a guisa  della  cstrcmìUi  dì  una 
freccia,  la  quale  divide  gli  uovoli  che  vengono  scolpiti 
sui  tondini  od  altri  membrelti  de'  prufili  architettonici. 

DARSENA — (t>»rce-Bocken)-‘(j4rchitetturaIdrau- 
lìco).  Parte  del  bacino  d'un  porto  di  mare,  divisa 
da  una  diga,  e cinta  da  una  muraglia,  ove  stanziano 
le  navi  disarmate. 

— (Carv-Bucbi)  — Bacino  scavato  presso  il  letto  d’un 
fiume,  per  collocarvi  durante  T inverno  i batiolli,  e 
mcUcrli  al  coperto  dai  ghiacci  e dallo  scioglimento 
impruvviso  di  essi.  Questo  bacino  si  fa  talvolta  in 
un  ramo  del  fiume,  eoi  mezzo  d'una  palizzata,  che 
lumpc  il  corso  dei  bandii  di  ghiaccio. 

DAVANy>ALK  — (Tableite  d appul)  — Lastra  di 
pietra,  o tavola  di  legno  più  o meno  grossa,  che  cno-j 
pre  l'appoggio  d'ima  lincslra.  di  un  balcone.  I 


LLB 

DEBOLE  — (Faibie-Liche)  — Si  dà  quesl’ epiteto, 
in  qualunque  arte , a ciò  che  manca  di  forza  mo- 
rale 0 inlellettaalc,  e generalmente,  in  senso  metafo- 
rico, a ciò  che  non  è nè  buono,  nè  cattivo  ; e dicchi 
quindi  un'opera  debole^  un  debole  autore. 

Nello  arti  del  disegno  e nell' architettura  si  chi  i- 
uvera  coroposiziono  debole  quella  che  rimane  al  dì 
sotto  deir  idea  o dell' effetto  che  se  nc  atteodeva, 
quella  che  pecca  oper  timidezza  di  spirito  o per  in- 
sufficienza di  cognizioni.  Nelle  costruzioni,  si- 
gnifica mal  fabbricato,  o fabbricato  con  troppo  ri- 
sparmio 0 leggerezza:  per  ciò  dirassi  d'un  muro, 
d una  casa,  d'un  monumento,  che  la  sua  costruzione 
ò debole,  e che  l'opera  non  può  aver  lunga  durata. 

1 piloni,  per  esempio,  che  il  Bramante  aveva  innal- 
zati nel  primo  progetto  della  Basilica  di  San  Pietro 
erano  troppo  deboli  per  poterne  sostenere  la  cupola. 

DEC.AGONO  — (Dóagone)  — Figura  di  dieci  lati 
e dieci  angoli  ; dicesi  anche  di  un  forte  munito  di 
dioct  baluardi,  ecc. 

DECASTILO  — (DécastyU:)  — Vocabolo  composto 
da  deca,  dieci,  e »tylo$,  colonna;  aggiunto  che  do- 
vasi ad  un  tempio,  ad  un  portico  od  edificio  qualun- 
que, la  cui  facciata  aveva  una  decorazione  ^ dieci 
colonne  (Tbmpio). 

DECORARE  — (Dècorei^Venleren , smikken)  — Ap- 
plicare la  decoraztono  agli  oggetti  che  sono  alti  a ri- 
ceverla. Dicesi  quindi  decorare  una  piazza,  un  edifici», 
un  giardino,  una  galleria,  un  mobile,  un  utensile  ecc. 

DECORO  — t,l>^r)  — Vitruvio  fa  uso  di  qiic.slii 
parola  per  indicare  ciò  che  in  architettura  noi  in- 
tendiamo per  coNceniffiza  (bieméance). 

In  pittura  esprime  quella  qualità  dalla  quale  ri- 
sulta quasi  tutta  la  ragionevolezza  dell' artista  nel 
suo  operare; e consisto  nel  guardarsi  dal  mettere  in 
opera  cosa  alcuna  contro  il  verisimile,  sì  per  la  ui:i' 
tcria,  come  pel  luogo,  pel  tempo,  ed  altri  rispetti  nc- 
ccssarj;  e diecsi  quindi  osietrare  il  decoro,  osser- 
vanza del  decoro  ecc. 

DEDICA  o DEDICAZIONE  — (Dédicacc-Wcibung)  — 

I Greci  ed  i Romani  avevano  l'uso  di  dedicare  i mo- 
numenti pubblici  c privati  alle  divinità.  Tito  foce  una 
d(KÌicazione  solenne  del  famoso  anfiteatro  detto  pre- 
sentemente il  Colosseo. 

Scolpi  vasi  sul  frontispizio  de*  monumenti  romani  il 
nome  À chi  ne  aveva  fatta  la  dedicazione^  come  tut- 
tora scorgesi  11  nome  di  Agrippa  sul  fregio  esterno 
del  Panteon  ; cd  era  cosa  molto  onorevole  il  venire 
trascelto  per  fare  la  dedica  de' pubblici  momimcnii. 

II  solo  vantaggio  che  sia  mancato  alla  fortuna  di 
Siila,  dice  Tacito,  fu  quello  di  non  aver  potuto  dedi- 
care U Campidoglio.  Quest'onore  era  riservalo  a Lii- 
lazio  Catulo. 

1.'  U.SO  delle  dedicazioni  è pascalo  nel  culto  de' 
Cristiani  con  pressoché  lutto  le  cerimonie  pagane, 
le  quali  non  iianno  per  lo  più  eaiiibiato  clic  il  nome, 
f^e  chiese  sono  dedicate  a qualche  santo,  o d'ordina- 
rio 0 sotto  il  porticato  dc'tempj  o sopra  la  ;>orta 
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d‘  ingresso,  o ai  due  lati  della  medesima  sì  pongono 
lo  inserizioiiì  cho  fanno  memoria  della  dedicazione. 

DIXORATOKE  — (l>écor*leor-Vcnlchrrr)  — Quegli 
elio  inventa  od  eseguisce  oggeUi  di  decorazione. 

dcc(>raziimc(V. questa  parola) ammette, secondo 
i diversi  signilìcati  che  rice>e  daU'uso  e dall’ impiego 
ohe  se  ne  fa,  tante  parli  dUlìnle,  che  la  parola  decora- 
tore, nel  linguaggio  delle  arti,  Irmast  adoperata  in 
un  modo  più  o meno  generalo  o s|>cciaIo.  più  o meno 
sublime,  più  o meno  tecnico. 

A considerare  questo  localiolo  ne' suoi  rapporti 
particolari  coll  are  lilettura , ò certo  che  rarlista,  a 
cui  prima  d 'ogni  altro  può  essere  attribuiloil  nome  di 
decoratore,  si  è rarchiletto.  l4i  decorazione , la  cui 
idea  generale  comprende  altresì  l’idea  speciale d’or- 
namento  (V.  questa  parola)  formando  una  parte  es- 
senziale ddrarchilcllura  in  quanto  che  il  piacere  è 
ad  un  tempo  uno  de’ mezzi  ed  uno  degli  oggetti  di 
quest’arte;  la  decorazione,  dicemmo,  entra  necessa- 
riamente nelle  aUribuzioni  principali  dell*  architetto, 
che  sotto  questo  punto  di  vista  è anche  decoratore.  : 

I/arte,di  cui  più  frequentemente  è obbligalo  l'ar- 
chiletloaseriirsi  per  mandare  ad  esecuzione  ne’ ino- 
nuiiienti  gli  oggetti  di  decorazione  da  lui  ideati,  è 
la  scultura.  Quest’arte  c quella  che  dà  in  certo  modo 
alle  forme,  alle  invenzioni,  ai  concetti  deU’architet- 
itira,  una  specie  di  valore  e d’espressione  propria  a 
rendere  il  Ioni  linguaggio  più  chiaro  ad  un  tempo 
agli  occhi,  e più  intelligibile  allo  spirilo.  Lo  scultore 
può  adunque,  come  diccuuuo,  assumere  anche  il  nome 
di  decoratore. 

Ciò  che  la  scultura  fa  specialmente  all’ esterno 
delle  opere  arcbiletloiiicbe , la  pittura  lo  produce,  o 
con  maggior  estensione  e con  maggiori  mezzi  di  va- 
rietà, soprattutto  neli’iDtcmo  degli  cdlGcj.  Non  v'ba 
alcuno  spazio , picciolo  o grande  che  sia,  di  cui  ella 
non  possa  impadrouirsi : non  v’ba  M^getto  alcuno  di 
imitazione,  nessun  genere  di  composizione,  nessuna 
scena  della  natura  o dell’ arte,  m^isiin  mezzo  d’illu- 
sione odi  prospettiva,  da  cui  la  medesima  non  possa, 
con  più  o meno  di  verità  o di  verisimigUanza,  Irar 
materia  per  le  sue  decoroziont.Kd  è per  questo  che, 
se  il  nomo  di  decoratore  può  a gradi  diversi  conve- 
nire aU’archiletto  ed  allo  scultore,  l’uso  fondato  sulla 
natura  delle  cose,  ne  ha  quasi  csdusivamenle  con- 
ferito il  titolo  air  artista  che  deve  col  colore  ripro- 
durre non  solo  il  complesso  delle  opere  visibili  della 
natura,  ma  ben  anche  lo  produzioni  delie  altre  ariJ. 

Per  la  qual  cosa  non  deve  recar  maraviglia  che 
siasi,  anche  in  virtù  di  ima  nuova  spedalità,  attri- 
buito il  (itolo  di  decoratore  al  pittore,  clic,  sia  nelle 
rapprescnia/ioni  della  scena,  sia  negli  apparali  tem- 
poranei di  feste  e pubblici  spettacoli,  sa  col  prestigio 
ticl  suo  pennello,  ora  trasportare  lo  spettatore  ne’ 
luoghi  più  lontani,  ora  far  rinascere  in  effetto  i ce- 
lebri monumenti  da  cui  ci  divide  la  distanza  do’luo- 
giù  o de'  tempi. 

Questa  divisione  di  specie  di  decorazione,  (pian- 


lunqiic  sìa  il  risultato  di  un’evidente  analisi,  non 
potrebbe  tuttavìa  stabilire  fra  gli  artisti,  che  si  de- 
dicano all' una,  o all' altra  specie,  tale  separazione, 
che  non  si  possano  in  certi  punti  confonder  fra  loro. 
Per  altro  sì  distinguerà  sempre,  come  formante  una 
clas.se  privili^iala,  quella  dei  grandi  pittori  di  storia, 
il  cui  genio,  altrettanto  sublime  e fecondo  nel  suoi 
nobili  concetti,  quanto  negli  accessori  decorativi,  lasda 
tuttora  in  dubbio,  se  desù  sieno  giammai  stati  supe- 
rati da  coloro  che,  in  seguito,  si  limitarono  alla  sfera 
della  decorazione  puramente  tecnica.  Basta  citare  in 
Uoma  le  sale  e le  loggia  del  Vaticano,  la  bella  loggia 
della  Famesiana,  la  villa  Madama,  per  far  vedere 
la  più  completa  c la  più  rara  unione  del  genio  sto- 
rico c della  poesia  decorativa. 

Ma  l'uomo  che  seppe  per  avventura  riunire  con 
maggiori^  splendidezza  le  qualità  proprie  a formare 
un  gran  decoratore,  fu  incontrastabilmente  Giulio 
Komano.  Bisogna  recarsi  a Mantova  per  formarsi  Fidea 
dì  ciò  ohe  dev’  essere,  nella  sfera  più  sublimo,  U genio 
del  decoratore;  ivi  trovansi  riunite,  in  un  perfetto 
insieme,  (ulte  le  particolarità,  in  oggi  mutilate  u di- 
sperso di  ciò  elio  formava  l’arte  del  efecoratore  antico. 

Alcuni  abili  pittori  dì  storia  cd  insieme  di  decora- 
zione hanno  cercato  successivamente  di  seguire  le 
ormo  di  Giulio  Romano.  Fors’ anche  a lui  è dovvita 
quella  voga  che  hanno  uUenulo,  ne' lacunari,  e nelle 
ctipolc.  quelle  grandiose  composizioni,  in  cui  trovan- 
dosi i duo  genj  della  deeoraziooo  storica  e omamen- 
mentale  confusi  piuttosto  cho  riuniti,  sono  più  pro- 
prie a sbalordire  gli  occhi,  che  a piacere  allo  spirito. 
Ma  nessuno,  dopo  Giulio  Romano,  non  ha  saputo 
fondere  insieme  c con  tanto  criterio  ciò  che  può 
dirsi,  in  questo  genere,  la  pittura  della  poesia  e la 
poesia  della  pittura. 

Tultavolta,  fra  i celebri  pittori  di  storia,  die  hanno 
illustrata  la  decorazione,  o da  essa  ottenuto  rino- 
manza, sono  da  annov  erarsi  i Caracci  e parecchi  de’ 
loro  allievi.  Annibaie  Caracd,  parlkolarmente  nella 
sua  grandiosa  galleria  del  palazzo  farnese,  sembra 
aver  portata  la  magnifìcenza,  per  non  dire  il  lusso 
dell’arte  di  decorare  i soffitti,  ad  un  grado,  al  di  là 
del  quale  non  rimane  al  decoratore,  per  essere  ori- 
ginale, che  Fesagerazione  della  varietà. 

1.0  che  fece  con  un  prodigioso  ingegno  Pietro  da 
Cortona  nel  suo  vasto  soffitto  del  palazzo  Barberini, 
(ìome  decoratore  fu  il  primo  che  abbandonò  le  vìe. 
per  le  quali  il  genio  dello  età  precedeulì  avea  saputo 
far  procedere  insieme  colla  grandezza  delle  invenzio- 
ni, la  purgatezza  delh>  stile  e la  saggezza  della  com- 
posizione. » Egli  si  abbandonò  a lut(’uomo(dife  Mengs) 
j » alla  composizione,  c la  sepan'i  quasi  dall’ invenzione. 

I M Cercò  le  opposizioni  cd  i contrasti  nelle  attitudini, 
» 0 pensando  solo  alla  varietà  dei  gruppi  al  legame 
» e alla  disposizione  delle  figure,  non  si  diede  ve- 
» runa  cura  delle  convenienze  del  soggetto 
I Questo  stile,  In  cui  Pietro  da  Cortona  ba  senza 
dubbio  tutto  il  merito  della  originalità,  sembrava  in 
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<alti  essersi  trovalo  d' accordo  coll’  accrescimento  di 
estensione  degli  spasj  assegnati  al  decoratore.  Ben 
presto  tali  opere  acquistarono  siffatto  predominio  sul 
gusto  generale^  elle  le  più  piccole  produsìonl  del  pen- 
nello furono  tratlate  nello  stesso  modo,  vale  a diro 
relativamente  skWeffetlo  ; metodo  che  esclude  la  cor- 
rezione e l’esano  imitazione  del  vero. 

VkJcsi  allora  la  scuola  napolitana  ridurre  U pit- 
tura di  tutte  le  opere  a quello  stile  esagerato  e li- 
cenzioso, che  il  decoratore  si  permette  in  quegli  spaq 
lontani,  ove  V occhio  dello  spettatore  non  può  affer- 
rare che  le  masse.  Luca  Oìordoìto  e Solimene  sorpas- 
sarono di  mollo  Pietre  da  Cortona,  battendo  la  strada 
ch't'gU  aveva  aperta  al  capriccio  del  decoratore.  La 
galleria  del  palazzo  Riccardi  in  Firenze  offre  però  un 
sofGUo  decoralo  da  Luca  Giordano  con  maggiore  ri- 
servatezza. Con  tuUociò  non  saprebbe  dirsi  quanto 
quest’opera  si  trovi  mal  collocala  in  una  città  che 
fu  costantemente  la  scuola  del  disegno  c la  più  con- 
traria al  g^^to  del  decoro/ore.  Questa  contraddizione 
ci  porla  a cousidcrare,  die  in  fatto  questo  gusto  dove 
attcmrsi  ad  una  >ia  di  mezzo  fra  il  rigore  austero 
del  disegno,  che  diffìcilumnle  sì  presta  alle  aeree  at- 
trattive del  colorito,  ed  i prestigi  ingannevoli  di  un'ar- 
monia d’effetto,  unicamente  applicabile  alle  sceniche 
decorazioni. 

Noi  non  abbiamo  finora  riguardalo  il  decoratore 
ebe  dal  lato  più  elevato,  in  cui  il  pittore  storico  può 
spiegare  U genio  delle  com|M>sizioni  c la  magia  degli 
effetti  dell'arte.  Ma  la  pittura  ebe  tutto  può  imitare, 
Ua  prodotto  alircttanto  classi  di  decoratori,  quanti 
generi  d’imitazione  si  possono  contare  nella  esten- 
sione infinita  de’ suoi  mezzi,  distinti  o per  la  dì\er- 
sitò  de’ loro  modelli,  o per  quella  de’ processi  o mezzi 
imitativi. 

A dimostrarlo  basta  citare  il  genere  denominato 
araòcKOj  aggregato  più  o meno  fantastico  d’ogni 
sorta  dì  soggetti  o di  cose,  in  cui,  dietro  gli  csempj 
deiranlichiti,  il  gonio  di  Ratbello,  primo  decoratore 
delle  logge  del  Vaticano,  si^pc  ad  opere  cosi  diverse 
applicare  fogliami , fiorì , chiaro-scuri , stucchi , pae- 
^ ogni  sorta  di  piante,  di  animali,  di  figure, 
di  allegorie,  quanto  avrebbero  fatto  valenti  decora^ 
tori  ciascuno  nel  suo  genere  (V.  Ambssco). 

il  Teatro  e gli  omamenti  caratteristici  di  ogni 
scena  avevano  prodotto  nell’ antichità  una  classe  nu- 
merosissima di  decoratori^  di  cui  il  tempo  ha  di- 
strutto le  opere,  cmincntcìuonle  caduche,  ma  non  i 
nomi  che  dalla  storia  ci  vennero  tramandati. 

U teatro  moderno,  forse  più  favorevole  ai  lavori 
della  pittura  cd  alle  tuo  illusioni,  ha  prodotto  presso 
t moderni , dai  primi  tempi  del  risorgimento  delle 
orli,  abili  e famosi  decoratori,  in  capo  a’ quali,  dietro 
la  testimonianza  del  Vasari,  cre<lÌamo  di  dover  porre 
Baldassare  Peruzzi(V.  questo  nome).  L’Italia,  da 
quell’epoca  in  poi , non  ba  cessalo  di  essere  un  se- 
menzaio fecondissimo  d’uomini  dotali  di  un  ingegno 
proprio  alla  pittura  scenica.  Tale  si  fu  la  scuola  del 


Bibiena  (di  cui  sono  state  incise  le  composizioni),  nella 
quale  è (orza  il  riconoscere  fecondità,  varietà,  senti- 
mento  di  grandi  effetti  e di  molivi  pittoreschi,  meriti 
tutti  che  vennero  offuscati  dall’  impiego  del  gusto 
capriccioso  che  regnava  a'  suoi  tempi,  e dai  traviamenti 
di  una  fantasia  <^c  abbandonavasi  di  troppo  alle  li- 
cenze che  può  autorizzare  un  sìmil  genere. 

Nel  secolo  passalo  il  Scr^andoni  si  acquistò  come 
decoratore  un' immensa  riputazione.  Con  un  gusto 
molto  più  puro,  c alimentato  dalle  cognuioni  teoriche 
e pratiche  deH  arcbilettura  e della  pittura.  seppe 
d*btarsi  e portare  il  talento  del  decoratore  scenico 
al  grado  di  dare  all’ effetto,  alla  varietà,  alle  atlral- 
bve  delle  illusioni  delle  sue  conif>osiuoni,  senza  l’ac- 
compagnamento  delle  parole.,  l’ interesse,  il  valore  c 
la  magìa  del  dramma  stesso  c della  declamazione. 
(V.  Decosaxiove). 

Le  scuole  venete  e lombarde  hanno  prodotto  sommi 
decoratori  in  una  parte,  caduta  oggi  in  disuso,  c 
che  fece  allravolta  la  gloria  dell’  Italia,  vogliamo  dire 
l'arcAttolfura  tecnica,  specie  di  supplemento,  o di 
sostitDzione  alla  \era,  che  la  città  di  Bologna  avea 
in  partieolar  iiukIo  perfezionata  e diffusa  col  maggior 
.successo  (V.  Dectw.uioss). 

DECORAZIONE  — (DrcoraUon-Veriictining)  — Nd 
linguaggio  delle  arti  questo  vocabolo  esprime  due  dif- 
ferenti idee.  Quando  si  dice  in  generale  decorazione, 
iotendesì  l’arte  di  decorare  un  oggetto  qualunque  ;c 
quando  dicesi  in  particolar  una  decorazione,  inten- 
desi  l'opera  od  il  prodotto  dell'arte  di  decorare. 

Si  nciriino  che  nell’ altro  senso  quel  vocabolo  si 
applica  all’architellura,  sia  che  si  parli  deirarte  che 
abbraccia  tutte  le  parti  e tutti  i generi  d’omamenlo, 
che  comportano  ruslcrnocrinlcmo  degli  cdificj,  sia 
che  si  specifichi  in  modo  particolare  F insieme  degli 
oggetti,  de' soggetti  c delle  combinazioni,  che  il  gusto 
od  il  genio  dell'artista  sa  introdurre,  onde  recai 
piacere  e diletto  in  quelle  cose  che  sembrano  l’opera 
del  bisogno  e della  necessità. 

I Considerando  la  decoroziofie^o  l'arte  di  decorare  in 
! astratto  e nell’idea  generale  che  la  parola  presenta, 
I non  si  può  non  rteonosccrne  il  gusto  come  dipendeulu 
! daUa  natura  stessa  dello  spirilo  dell'  uomo , vale  a 
dire  dal  bisogno  della  varietà,  che  in  sé  stesso  non 
è altra  cosa  che  il  bisogno  alternativo  di  movimento 
e di  riposo.  11  cambiar  d'inipressiom  è per  Tanimu 
quellocbe  pel  corpo  è il  cambiar  di  situazione.  Quindi 
più  si  accrescerà  il  numero  degli  (^gctii  piacevoli 
che  r anima  potrà  percorrere , maggiori  saranno  i 
piaceri  eh 'essa  proserà. 

Quando  In  bui  lo  stalo  d'una  società  col  progres- 
sivo suo  tncÌNilimenlo  ha  moltiplicalo  i bÌNOgnl  ri>ii-i 
dciruomo,  non  può  il  suo  spirito  non  dc'siderarc  un 
numero  maggiore  di  scn.sazioni  murali  ;c  allora  rUiii- 
tazione  viene  in  suo  soccorso. 

L’ imitazione  ba  il  >antaggio  di  potere  scegliere, 
coordinare  e rìiinire  sopra  uno  stesso  soggetto  le 
diversità  d’impressioni  sparse  sugli  oggetti  che  yì 
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hanno  relazione  e dì  cui  ella  può  disporre.  l!!d  allora, 
mediante  le  illuMoni  che  ella  «a  produrre,  ci  fa  pro- 
sare in  pochi  istanti,  e M>pra  un  picciol  numero  di 
punti,  una  moltitudine  di  sent^azioni  che  avrebbero, 
a dir  vero,  richiesto  U corso  di  parecchi  anni,  ed  il 
concorso  di  molte  circostanze.  Tale  si  è la  vera  causa 
del  piacere  che  produce  la  imitazione  drammatica, 
tjuesta  virtù  appartiene  pur  anche,  sebbene  in  diffe- 
renti gradi,  alle  altre  arti  di  imitazione,  che  si  possono 
riguardare,  nello  stalo  di  un  incivilimento  innoltrato, 
come  vere  dccoratrici  della  società. 

Cosi  decorare  od  abbellire  un  oggetto,  non  ò altro 
che  aggìugncrvi  degli  acccssorj  che  rinforzino  le  im- 
pressioni proprie  dclToggetlo  stesso;  moltiplicare  i 
rapporti  sotto  i quali  può  essere  considerato;  procti- 
raro  allo  spirito  dei  confronti  o delle  combinazioni 
che  per  la  loro  varietà,  gli  prcsiino  T occasione  cd 
il  mezzo  di  cangiare  dì  situazione;  somministrargli 
nuovi  espedienti  contro  la  monotonia,  preserv'arlo 
dalla  noja,  recargli  insomma  diletto. 

So  il  gusto  per  la  decorazione  cosi  definita  eolle- 
gasi  colla  natura  stessa  dello  spirito  umano,  trove- 
remo ancora  che  il  gusto  ha  la  sua  orìgine  e i suoi 
modelli  nelle  opere  della  natura.  Non  dovrassi  dire, 
in  falli,  che  la  natura  stessa  ha  avuto  in  vista  i go- 
dimenti edi  piaceri  deU’uomo,  collocandolo  in  mezzo 
a quello  spettacolo  infinito  di  s'aricià  che  compon- 
gono r insieme  delle  sue  creazioni?  c non  pare,  al 
^edere  le  numerose  varietà  di  fonne  gradevoli,  di 
colori,  di  scompartì,  di  ornamenti  d'ogni  genere,  con 
cui  si  compiacque  di  foggiare,  di  diversificare  le  forme 
esterne  onde  ha  composto  rtmiverso,  ch’ella  invilì 
r uomo  a profondere  la  stessa  magnificenza  nelle 
opere  delle  sue  arti? 

Sorge  però  qui  una  quislione  alquanto  dubbia , 
quella  cioè  di  sapere  se  la  natura  abbia  prodotto  in 
qualche  classo  di  esseri,  inutili  dettagli,  cioè  orna- 
menti, il  cui  oggetto  sia  di  piacere  soltanto  agli  occhi 
degli  uomini.  Bercbè  in  molte  produzioni  naturali  vi 
sieno  degli  accessoij  di  forma  o di  colori  di  cui  non 
'•appianio  riconoscere  rutilità.  nulla  per  altro  ci  può 
autorizzare  a dicbiaraiii  inutili,  tanto  Ignoti  ci  sono 
i segreti  della  organizzazione  di  un  gran  numero  di 
esseri.  A giudicare,  per  lo  contrario,  di  quello  di  cui 
non  conosciamo  l’uso,  da  tutto  dò  che  d è dato  di 
spiegare,  dobbiamo  ritenere  che  tutto  quanto  a noi 
pare  orrraincnto  superfluo  o ap|>artiene  ad  una  musa 
(lì  citi  non  conosciamo  rcffcito,  oppure  all' effetto 
d’una  causa  che  d è sconosciuta;  ma  che  tulio  in 
iiucsio  genere  ha  la  sua  ragione  c la  sua  necessità, 
l^nde  risulta  che  rornamentoo  la  decorazione  nella 
natura  è o rcffello  od  il  prindpio  d'un  ordine  nc* 
i*c?Jsario. 

In  im’altr'ordìiio  di  cose  noi  siamo  obbligati  di 
riconoscere,  che  nel  si<^tema  generale  della  natura  il 
piacere  è sempre  collocato  a lato  del  bisogno , e che 
il  primo  risulta  sempre  dal  secondo. 

>'cnza  cercare  pertanto  di  cslcudcrc  di  più  la  teoria 


d'iin  principio  di  cui  ciascuno  trova  in  sè  stesso  l’evi- 
denza, ci  basterà  di  poterne  dedurrò  per  una  neces- 
saria analogia,  l obblìga  per  l’arte  decorativa  dì  con- 
formarsi alle  condizioni  volute  da)  suo  priucipio. 

Da  (al  principio  noi  siamo  in  falli  condotti  a 
queste  duo  conseguenze. 

I/una,  che  il  gusto  della  decorazione  avendo  i 
suoi  modelli  nelle  opere  della  natura,  Tartc  deve 
procurare  di  agire  nelle  sue  opere  come  fa  la  natura, 
vale  a dire  deve  cercare  che  le  sue  invenzioni  ab- 
biano per  appoggio  qualche  bisogno  più  o meno 
sensìbile. 

L'altra  che  la  dccomrione  dovendo  essere  e |»arer 
necessaria,  deve  impiegare  negli  ediluj  idee,  soggetti 
ed  immagini,  che  sieno,  per  la  loro  combinazione  e 
per  la  loro  scelta,  in  rapporto  il  più  possibile  col- 
l’oggetlo  principale,  cioè  ràlla  destinazione  eh  ciascun 
monumento. 

Noi  non  intendiamo,  e ognuno  può  ben  compren- 
derlo, che  sìa  indispensabile  il  decorare  ogni  edificio 
c sopraltiitio  ciascuna  di  lui  parte.  11  gusto  od  il  sen- 
timento delie  convenienze  consiste  in  saper  scegliere 
la  sjiecic  c varietà  dì  ornamenti  che  comportano  i di- 
versi locali.  Può  anzi  avvenire  che  la  defioenza  d’or- 
namenti sia  qualche  volta  un  mezzo  di  decoraztepir. 
Come  la  pompa  del  linguaggio,  la  ricchezza  della  di- 
zione od  il  lusso  delle  immagini  non  convengono  a 
tutti  i generi  dell'orazione,  e come  spesso  la  nuda 
semplicità  ne  forma  il  vero  ornamento,  lo  stesso  av- 
viene in  architettura,  ove  sonovi  tali  odlficj,  il  carat- 
tere de' quali  verrebbe  distrutto  o indebolito  da  qua- 
lunque f/ccorazfone^  traendo  essi  appunto  la  loro  bel- 
lezza dalla  mancanza  d'ogni  ornato. 

Noi  clìiainiaino  adunque  decoraziom  necessaria 
quella  la  cui  mancanza  produrrebbe  all'occhio  ed  allo 
spirilo  un  difetto  di  senso,  oppure  un  oonlroscnso; 
quella  la  cui  presenza  è propria  a spiegare  allo  spet- 
tatore l’oggetto  a cui  si  applica;  quella  in  fine  che 
rinforza  lo  impressioni  che  deve  produrre  Ti^gelto 
stesso,  e nc  sviluppa  il  carallere. 

Noi  cliiamiamo  inoltre  necessaria  una  decorazione 
che  piglia  gli  argomenti  delle  sue  invenzioni  o dal 
fondo  dell’idea  principale  del  monumento,  o dai  raj>- 
porti  acccssorj  dell' idea  stessa. 

Per  uscire  pertanto  dal  circolo  delle  idee  astratte 
sotto  lo  quali  la  teoria  sistematica  ci  ha  fatto  consi- 
derare il  principio  della  decorazione  architettonica, 
noi  rì  faremo  aitcrcorrcrc  le  tre  specie  di  mezzi  più 
sensibili  die  |M>sHÌodo  l’ architettura  per  abbellire  li* 
forme  prodotte  dal  bisogno.  Secondo  che  a noi  pare, 
quest’arte  le  attinge  a tre  tonti  dipendenti  in  diverso 
modo  dalla  natura;  cioè:  I.'’  doli’ istinto  o bisogno 
iiafurafe  di  tviricM;  i.** dalt^imitazione  analogico: 
S.'*  dalt’impiego  de'  segni  deU'allegoria  o delle  fi- 
gure slnricfip. 
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DtltUtiuto,  0 ài9ogno  naturala  di  varietà. 

I mcxzi  che  »Ua  decorazione  architetlODica  derivano 
dal  loio  iitìnto  di  varìetii  sodo  comuni  a tutti  i po- 
poli, e trovanti  in  lutle  Io  loro  opere.  Da  qveelo 
istinto  procede  quel  gran  numero  di  dettagli , di  or- 
nali, di  frastagli  ed  altri  abbeUimenti,  che  non  hanno 
un  signihcato  precìso,  e che  si  trovano  in  ogni  paese, 
simili  a quelle  ùmiasie  o giuochi  di  fanciulli , che 
tutti  ripetono  in  ogni  luogo  acnxa  averli  appresi  in 
verun  luogo  nè  da  chicchessia. 

Qualunque  sia  il  punto  di  ragionata  imitazione, 
cui  si  possa  in  una  delle  parti  della  decorazione 
(romaoMntale  propriamente  detta)  far  pervenire  l'ar- 
chitettura  greca,  è forsa  U riconoscere,  che  dessa, 
considerata  rispetto  all’ esecuzione  di  un  edificio,  in 
realU  è la  stessa  cosa  che  gli  ornati  in  un  mobile, 
in  un  vaso  od  in  altri  oggetti  simili,  ivi  disposti  per 
dar  diletto  alla  vista , e cui  non  è lecito  attribuire 
ahra  significaziooe. 

II  voler  troppo  provare  in  questo  genere  è lo  stesso 
die  esporsi  a sparger  duldij  sulle  prove, che  realmente 
oomportano  le  altre  parli  della  decorazione.  Ed  è io 
conseguenza  di  od  tale  abuso,  che  si  è preteso  di 
spiegare  certe  variazioni  del  capitello  con  alcune  foggie 
di  acconciatura , le  scanatoturo  colle  pieghe  cadenti 
de' vestili  delle  donne  o colla  scorza  degli  alberi,  e 
molle  altre  forme  arbitrarie  con  similitudini  ancor 
più  arbitrarie. 

Vi  ha  senza  dubbio  nella  decorazione  architetto- 
nica una  parte  in  eoi  sviluppare  il  genio  e r istinto 
della  variété.  A questa  appartengono  per  esempio  i 
rosoni  che  s’introducono  nei  cassettoni  dei  lacunari, 
i diverti  fogliami  del  eapiteìlo  corintio , le  volate 
del  jonioo,  gli  uovoli,  le  perle,  le  intreedature,  e ge- 
neralmente tutto  ciò  che  la  scultura  sa  intagliare 
nelle  modanature  (UUe  trabeazioni.  Non  è già  che 
molti  di  questi  dettagli  tieno  interamente  capricciosi, 
come  non  appartenenti  ad  alcun  ordine  di  còse  na- 
turali; anzi  rilevati  che  Tarle  ne  ha  copiaU  molli 
dalla  natura,  nò  poteva  copiarli  che  da  essa.  Ma  qui 
non  trattasi  che  del  loro  trasporto  airarcfaìtettura  ; 
e si  è appunto  questa  applicazione  che  può  tacciarsi 
di  non  avere,  in  nessniia  analogia  naturale,  una  ra- 
gione plausibile  e incontrastabile. 

Devesi  con  tutto  ciò  confessare  che  alcuni  cri- 
tici hanno  tentato  di  spiegare  questo  trasporto  di 
piante  o fogliami  negli  ornamenti  per  mezzo  di  quelle 
cause  fortuite  che  sovente  ne  hanno  fatto  germogliare 
di  siunlì  sulle  ruine  di  ediSej  abbandoniti;  spiega- 
zione , come  ben  vedesi , troppo  Ipotetica , che  d'al- 
tronde non  rende  ragione  di  tulli  gli  altri  partiedarì 
che  l’ajte  compiaceli  d’ intagliare  so  tutti  i membri 
e profili  degli  edificj.  Quando  osservasi  che  questo 
gusto,  comune  a tutti  i pofwli,  è pura  oche  esteso  a 
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lutti  i prodotti  dell*  industria  umana,  egli  è più  con- 
forme alla  ragione  il  riconoscere  nella  decorazione 
una  certa  categoria  d'oggetti,  puri  rUultaroenti  del- 
l’istinto universale,  che  cerca  nella  varietà  U semplice 
piacere  della  vista. 

Se  siamo  costretti  a confessare,  die  molti  oggetti 
deeoratici,  considerati  nella  loro  origine  e nella  ra- 
gione del  loro  uso,  son  nati  dai  caprìcci  del  caso,  e 
dipendono  dall’ istinto  della  varietà,  non  ne  dobbiamo 
porò  coQcfaiudere,  che  l’ artista  possa  abbandonarne 
la  disposizione  al  capriocto  ed  alla  volubilità  del- 
l’istinto.  Egli  è su  questo  punto  che  si  fa  sentire 
la  differenza  fra  rarcbitetlura  divenuta  un’arte,  vale 
a dire  sottoo>essa  a regole  fondate  sui  molivi  de*  no- 
stri piaceri , e t’ architettura  senz*  arte , vale  a dire 
quella  che  non  segue  nelle  sue  combinazioni  che 
r impulso  macchinale  deU'  istinto. 

Benché  un  buon  numero  di  ornati  non  possa  ap- 
pagare una  crìtica  rigorosa  sotto  il  rapporto  della 
loro  origine  e della  loro  neoessità , nè  giustificare  la 
ragione  onde  sono  stati  introdotti  nella  decorastone^ 
non  per  questo siiascerà  di  pretendere  dall’ornatista 
che  sappia  impiigarìi  a profitto  di  un’altra  sorta  di 
bisogno,  quello  cioè  deU’effetto  che  deve  attendersi  dal 
numero,  dal  modo  e dalla  natura  di  tali  oggetti. 

Ora,  v’ha  un  effetto  prodotto  dagli  oggetti  orna- 
mentali, anche  i meno  significanti  per  sé  stessi,  ed  è 
quello  di  modificare  in  no  senso  o nell’altro  il 
carattere  dell'edificio,  sia  accrescendo  colla  diversità 
r impressione  della  distrazione  e del  piacere,  sìa  toc- 
cando lo  spirito  dello  spettatore  col  sentimento  dì 
gravità  e semplicità,  sia  facendovi  nascere  mediante 
la  scelta  degli  ometti  ed  il  modo  di  svilupparli  l’idea 
di  ricchezza,  d'abbondanza  e di  lusso. 

Secondo  pertanto  cberarcbitcUo  decoratore  vorrà 
render  sensibile  in  un  monumento  l’una  o l’altra  di 
queste  qualità  generali,  che  il  linguaggio  dcH’arte  pro- 
pria non  può  esprìmere  agli  occhi  che  col  sussìdio  di 
s^i  più  0 meno  equivoci , egli  sarà  tenuto  di  ag- 
glugncre  ai  mozzi  più  possenti  delle  masse,  delie 
linee,  delle  forme  e proporzioni , l’efletto  più  o mcn 
vivo,  più  0 men  copioso,  più  o men  limitato  di  sif- 
fatta categoria  di  oggetti  che  diiamansi  con  nome 
speciale  ornati. 

I/architettura  trova  inoltre,  nell’uso  che  ne  può 
foro,  un  mezzo  di  toccarci  piacevolmente,  e questo 
mezzo  coosbte  nell’ ordine  e nell' armonia,  che  ogni 
composizione  diretta  dal  gusto  sa  produrre.  Ed  è qui 
che  l'arte  ornamentale  giugno  a identificarsi  col  me- 
rito principaio  dell’ architettura.  Un  bell' edificio  in 
folti  potrebbe  definìrri  astrattamente  uno  spettacolo 
di  rapporti  armoniosi  e di  dettagli  gradevoli.  Ora  quelli 
deU’ornaineoto  sono  una  parte  si  importante  al  suc- 
cesso di  questo  insieme,  ebe  Tepera,  altronde  stima- 
bile in  se  stessa,  può  mancare  al  suo  scopo,  vale  a 
dire  non  ottenere  i soAngi  rìnniU  della  ragione  e 
del  gusto  in  cmisa  d'un  cattivo  uso  degli  ornamenti. 
£ viceversa  può  dirsi  di  un  edificio  spregevole  per 
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molle  buone  ragioni , eh’ eseo  potrebbe  acquistarsi 
odia  opinione  delle  persone  di  gusto,  se  si  avesse 
a spogliarlo  della  sua  deeoraziontj  o sostituirgliene 
un’altra. 

Pulrcbbesi  paragonare  questa  parte  della  decora- 
zione archHeitonica , la  quale  consiste  nell’  uso  dei 
oasi  detti  omamen(i>  segni  più  o meno  arbitrar], 
che  colpiscono  particolarmente  gli  occhi , alla  parte 
purauieote  istninientale  della  musica,  la  quale,  priva 
di  parole  e degli  accenti  della  voce.,  pretendo  essere 
un  linguaggio  indeterminato,  di  cui  l’ orecchio  paro 
si  voglia  attribuire  più  particolamcnte  i’inlolligeoza 
ed  ii  piacere. 

^ir 

Della  imitazione  per  analogia. 

La  seconda  sorgente  a cui  Tarchitettura,  come  ab- 
bian  detto,  può  attignere  i snoi  mezzi  dì  decorazione 
è r imitazione  da  noi  della  analogica. 

La  natura  delle  facoltà  umano  è lale^che  non  può 
creare  che  combinando  le  cose  giù  creale,  nè  inven- 
tare che  imitando.  1/ origino  dell’ architettura  ce 
ne  dà  la  pro\a  c l’esemplo.  Noi  abbiamo  altrove  di- 
mostrato, come  quest’arte  abbia  saputo  ricavare  dai 
prestiti  fatti  alle  costruzioni  primitive  del  bisogno,  i 
tipi  della  sua  costituzione,  e come  sia  giunta  a con- 
vertire in  combinazioni  ragionate  gli  elementi  più  o 
meno  fortuiti  d'una  industria  grossolana. 

Ebbene , in  quel  modo  che  una  parte  importante 
della  decorazione  architettonica  ebbe  origine  da  que- 
sta ìmiiasione  per  analogia,  cosU’arte  approfittò  delle 
forme  primitive  della  costruzione.  Non  v'ha  in  falli 
alcuna  architettura,  il  cui  sistema  imitativo  e deco- 
rativo sia  più  visibilmente  improntato  della  natura 
primitiva  delle  cose,  quanto  quello  dell’ architettura 
greca. 

I Greci  fecero  due  cose,  le  quali  hanno  reso  le  loro 
combinazioni  più  eccellenti  di  tutte  le  altre  che  si 
ccMioscano.  Essi  primieramente  si  formarono  un  mo- 
dello preso,  Bc  non  nella  natura,  la  quale  non  pro- 
duce iabbriche,  almeno  nell'opera  creala  dalla  inspi- 
razione, e come  sotto  la  dettatura  dei  bisogni  della 
natura.  Procurarono  poi,  per  soddisfare  ai  bi^ni  del 
piacere , che  ogni  parte  necessaria , vale  a diro  ri- 
chiesta dalle  leggi  della  solidità,  potesse  convertirsi 
in  un  abbellimento  sotto  cui  ii  bisogno  apparisce  piut- 
tosto travisalo  che  nascosto. 

Da  ciò  è risultato  in  quell’  arcbilettora  un  genere 
d’imitazione  della  natura,  in  virtù  della  quale  il  pia- 
cere non  solo  trovasi  unito  al  bisogno,  ma  ne  è real- 
mente il  prodotto;  e da  ciò  provenne  pur  anche  quel- 
l altra  specie  di  piacere  il  quale  fa  si  che  essendo 
nati  i principali  ornamenti  dalle  formo  stesse  della 
oostniiione,  vi  si  trovano  pochi  oggetti  di  decorazione 
di  cui  non  possa  il  gusto  render  conio  alla  ragiono. 

Questi  oggetti  di  decorazione.,  derivati  dalla  analogia 


degli  oggetti  necessari  costruzione,  non  hanno 
bisogno  che  di  essere  indicati.  Ciascuno  sa , che  alle 
parti  costitutivo  del  modello  primitivo  sono  dovuti  t 
principali  clementi,  le  forme,  i dettagli,  i rapporti 
che  compongono  la  vera  ricchezza  e magnificenza 
degli  edificj.  Tale  è divenuta  raulorità  di  questa  imi- 
tazione, ch'ella  si  è già  identificata  col  piacere  della 
decorazione  al  s^no  che  ne  gode  come  della  natura 
medesima , e quasi  per  istinto.  Cicerone  osprìaurva 
questo  effetto  con  molto  buon  senso  c guato,  allor- 
quando ammirando  la  bellezza  decorativa  del  fron- 
tispizio in  nn  edificio,  e rioonosoiindo  la  sua  ori- 
gine dalla  formazione  del  lotto  che  s’innalza  a riparo 
della  pioggia , egli  dicea , che  se  si  fabbricasse  nel- 
rOlimpo,  ove  non  piove,  sarebbe  del  pari  necessario 
di  coronare  Tcdificio  con  un  frontispizio. 

Per  rispettare  adunqite  tutte  le  imalogie  imilativo 
deirarcliilcllura,  ^ornatista  deve  usare  nelle  sue 
composizioni  una  scrupolosa  attenzi<me.  Egli  deve 
ficrsuadcrsi,  che  i menibri,  a cui  vuol  aggìugnere 
qualche  omaoìento,  sono  già  essi  medesimi  ornamenti  ; 
che  i profili,  le  basi,  i capitelli,  le  parti  del  corni- 
cione, i froniispizj  o tanti  altri  oggetti,  che  sono  di- 
venuti decorazione  essenziale  dell’ architettura , non 
potrebbero  essere  nè  distolti  dai  loro  significato  ori- 
ginario con  accessori  stranieri,  nè  snaturati  da  una 
esorbitanza  di  dettagli  superflui, oda  una  ricercatezza 
di  contorni  odi  configurazioni, nelle  qtiali  la  fantasia 
decorativa  si  è dilettata  un  certo  tempo  di  porsi  al 
luogo  del  genio  dcil’architcltura. 

Scorgesi  come  lo  spirito  dell’ornalo  e della  deco- 
rar ione  ^ fatto  per  servirò  di  sussidio  a quest'arte, 
abbia  potalo  airivaro  al  segno  di  pretendere  di  de- 
comporre e ricomporre  le  di  lei  forme.  Bisogna  in 
realtà  confessare,  come  l’abbiauio  detto  superiormente, 
che  più  d'uD  dettaglio  deiromato  propriamente  detto, 
più  d' un  accessorio  delle  forme  principali  sonovi 
stali  introdotti  dal  solo  istinto  della  varietà,  senta 
poter  rendere  altra  ragione  dell'  impiego  loro.  Di  <{ui 
lo  spirilo  paradossale  cd  innovatore  ha  conchiuso 
che  tutto  doveva  essere  art)itrario  ndla  decorazione^ 
perchè  tutto  non  vi  era  basato  sulla  necessità  della 
ragione,  c sulla  ragione  della  necessità. 

Una  falsa  idea  che  si  erano  fatta  gli  omatiall  dcl- 
r invenzione  pare  avere  inoltro  influito  sul  cattivo 
gusto  delie  opere  loro.  Essi  pretesero,  per  mancanza 
di  genio  nell  ardiìtellura  antica,  l’osaUa  osservanza 
di  forme  sempre  uguali  ; e la  regolarità  chiamarono 
monotonia.  Essi  pigliarono  la  moderazione  degli  ef- 
fetti per  iscarsezza  dì  meozì,  la  purezza  delle  formo 
per  timidità , e ad  una  saggia  cd  inlelligenlo  econo- 
mia essi  sosUluirooo  l' eccesso  del  lusso,  e la  prodi- 
galità dei  contrasti  ai  semplici  riguardi  di  un’armo- 
niosa 6 sa^ia  vurìclà. 

(ion  tutto  ciò  gli  esempj  dei  due  siili  opposti  hanno 
finalmente  dimostralo,  che  il  più  scrupoloso  altac- 
cameolo  ai  tipi  calle  forme  oostiluenli  l arcbitcttura 
può  coUegnrsì  con  tutta  la  varietà  die  richiede  il 
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gusto  della  deeoratioiie  allorquando  sa  ricavare  1 
suoi  mutivi  dalla  imitazione  per  analogia  dello  opere 
della  natura. 

11  sistema  generale  deU'architettura  greca  e la  sua 
dhisioDe  in  tre  generi  ci  dimostrano,  come  respres> 
sione  più  0 meno  risentita  o addolcita  delle  forme 
primitive  del  bisogno  dia  luogo  ad  ìntrodorre  nella 
deeoroziene  degli  odi0t^,  secondo  la  loro  destinazione 
0 carattere , dei  gradi  innumerevoli  di  riccliezzs  o j 
di  coonomit , di  uniformità  o di  varietà , di  abbelli- 
mento o dì  semplicità.  Sono  questi  gradi,  o questa 
diversità  d^  loro  uso,  che  costituiscooo  nella  deco~ 
razione  una  specie  di  linguaggio  intelligibilissimo, 
quando  da  una  parte  I*  artista  abliia  rabilìià  di  par- 
larlo, e che  dallallra  lo  spettatore  lo  sappia  compren- 
dere. 

i 111“ 

I 

DelVuto  de'zegni  o delle  figure  allegoriche 
od  iifortcAe. 

La  fonie  principale,  a cui  la  decorasione  architet- 
tonica attinge  i mezzi  più  convenienti  a fare  di  un 
cdilìcio  una  specie  di  libro  storico,  o di  poema,  io 
cui  vengono  a riunirsi  le  più  grandi  idee  e le  im- 
pressioni più  variate,  si  è Fuso  dei  segni  o delle  fi- 
gure ailegeriebe  od  istorichc. 

solo  uso  de’iucrzi  allegorici  l'opera  deU’archi- 
telto  diviene  un  insieme  di  rapporti  e di  idee  elio  si 
indiriizano  non  solamente  all’  intelletto  ma  ben  anche 
al  sentimento  od  alla  immaginazione.  Non  è più  sem- 
pliceuiente  per  mezzo  di  rav'vLcinamenti  indiretti,  di 
ootubinazioni  più  o meno  astratte,  di  una  scelta  dì 
rapporti  iuiclletluali,  eh 'esso  MTÌva  a far  nascere  in 
noi  impressioni  coirispondonti  allo  scopo  che  sì  pro- 
pone^ Fartc,  div-enutu  storica,  ci  spiega  in  termini 
chiarì  l'oggetto  ch'essa  ba  voluto  trattare^  c'instrui- 
sce  dell' oggetto  materiale  e dello  scopo  morale  del- 
rodificio.  la  decorazione  allora  tien  luogo  d’ inscri- 
zìoQO,  ella  dice  di  più  e meglio  di  tutte  le  legende 
di  cui  si  possano  caricare  ì muri  ed  i frontispizj. 

la  decorazione^  quando  è diretta  da  un  simile 
spirilo,  sene  anebe  dopo  la  rulna  di  un  edificio  a 
farci  c<mosccre  la  sua  destinazione.  Quanti  monu- 
mt‘uU  ci  sarebbero  pervenuti  senz’ alcuna  denomina- 
zione, se  alcuni  frammooli  della  loro  decorazione  non 
ci  avessero  indicalo  dò  clic  erano,  ed  a qual  uso  ven- 
nero fabbricati. 

rutto  dò  che  la  decorazione,  per  produrre  un 
simile  effetto,  toglie  a prestito  dalla  pittura  e dalla 
scultura , è di  un  dettaglio  troppo  esteso  per  po- 
ter essere  compreso  in  una  semplice  analisi.  Tuttavìa 
si  possono  divìdere  in  tre  classi  i mezzi  principali 
ebe  queste  due  arti  offrono  all’arcbiteUura. 

La  prima  classe  comprendo  gli  attributi  allegorid; 

JLa  seconda  componesi  di  figure  tanto  intere,  che 
parziali^ 

La  terza  abbraeda  i soggetti  della  composizione. 
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l.“  Noi  comprendiamo  sotto  la  denominazione  di 
attributi  tutti  i simlxdi  o esseri  emblematici  che , ri-^ 
cevendo  un’esistenza  sensibile  per  mezzo  della  scul* 
tura  0 della  pittura,  acquistano  il  valore  di  que’  rao* 
nogrammi,  la  cui  facile  lettura  è a portala  di  tutti. 

^ possono  ascrivere  a questo  numero,  per  esempio, 
que’  festoni , que’  rivolgimenti  di  fogliami , di  piante 
o di  frutti  impiegati  per  lutto  ed  in  ogni  tempo , in 
natura,  nelle  cerimonie  religiose,  e Fartc  si  è 
compiaduta  d’imitare  in  materie  durevoli o per  fame 
gli  attributi  chiari  od  intelligibili  degli  edific)  sacri , 
0 de’  monumenti  destinati  a religiose  solennità. 

Quindi  è,  che  gl’  istninienU  di  sagrificio,  gli  orna- 
menti de'  ssgrificalori,  i vasi  sacri,  le  leste  degli  ani- 
mali  immolati,  le  bende,  le  patere,  tutto  quello  in 
fine  che  entrava  in  questa  parte  di  cullo  degli  anti- 
chi, è passato  e ricevuto  come  attributo,  di  cui  la 
decorazione  ddrarchitottura  moderna  si  ò arricchita  ; 
e nc  usa  come  di  segai  di  convenzione,  che  spiegano 
la  destinazione  di  certe  specie  di  edifiq. 

È noto  che  ciascuna  divinità  aveva  presso  gli  an- 
tichi i suoi  particolari  attributi  (V.  Attuicto);  ma  è 
noto  altresì  che  ogni  divinità  era  essa  medesima 
una  specie  di  simbolo  dolio  diverse  proprietà  della 
natura,  o delle  Ideo  associate  a ciascun  ordine  di  cose 
fisico  o morale.  È certo  che  più  non  si  crede  a Giove, 
a Venere,  ad  Apollo,  allo  muse  ecc.;  ma  siccome  non 
potrebbe»  cessar  di  credere  alle  qualità , ai  scoti- 
monti  cd  alle  potenze  intellettuali  che  questi  esseri 
favolosi  rappresentavano,  cosi  i loro  nomi  ed  i loro 
attributi  sono  rimasti  come  aìtretlanti  emblemi,  di 
cui  la  poesia  del  linguaggio  c quella  della  decora- 
zione architettonica  hanno  fatto  loro  pairinionio. 

Nulla  duque  impedisce  che  l’aquUa,  la  folgore,  la 
clava  non  rappresentino  Vetemità , Tonnipolenza . la 
forza  : che  la  cetra  ed  il  lauro  non  signìHcìiino  Far- 
mooia  e la  gloria  ; che  V elmo  e la  lancia  di  Marte 
non  iudichino  la  guerra  ; che  la  palma  o la  corona 
non  annuncino  la  vittoria;  FiUivo,  la  pace  ecc.  Cosi 
lo  spidie  di  Cerere,  il  serpente  d’Esculapio,  il  trìpode 
d' Apollo,  l’ncceUo  di  Minerva,  il  gallo  di  Mercurio, 
possono  essere  1 segni  espressivi  d'abbondanza,  di 
scienza,  di  divinazione,  di  vigilanza  ecc. 

GF  instrumenti  dello  arti , delle  scienze , tutti  gli 
oggetti  che  servono  ai  differenti  usi  a cui  un  edificio 
può  essere  destinato,  divengooo  emblemi  naturali.  11 
campo  aperto  alla  decorazioue  mediante  l’impiego  e 
la  combinazione  degli  attributi  è altrettanto  vario  die 
esteso.  Ma  è necessario  altronde  a censurare  il  loro 
valore  significativo,  di  non  usarne  senza  motivo,  e di 
non  confoiidere  gli  usi  rispettivi.  Quanti  esempi  non 
si  veggono  tuttavia  di  una  mescolanza  indiscreta  ed 
abusiva  di  tutti  questi  attributi  impiegati  senza  di- 
scernimento  alcuno  del  loro  valore,  nel  modo  stesso 
che  im  ignorante  si  diletterebbe  a riunire  i caratteri 
della  scrittura,  od  a proferire  i suoni  delle  sillabe, 
senza  legame  nè  conoscenza  dello  idee  che  vi  si  as- 
sociano ! 
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U decoratore  pertanto  deto  usare  la  maggior  at- 
tenzione, onde  ben  conoscere  e rispettare  tutti  gli 
attributi  ed  i loro  rapporti  coll’  oggetto  dell*  edi- 
ficio. I.a  stessa  attenzione,  e forse  maggior,  de^’^li 
usare  nell' impiego  che  la  decorazioni  può  fare  della 
seconda  classe  d’ oggetti  di  cui  si  è fatta  menzione, 
la  quale  comprende  le  figure  tanto  parziali,  che  intere. 

Noi  intendiamo  per  figure  parziali  quelle  che 
non  rappresentano  che  una  parte  del  corpo  umano, 
e di  altri  esseri,  come  sono  le  testo  o i bnsti,  le  te- 
ste d'animali  cd  in  generale  tutte  quelle  tronche  con- 
figurazioni, come  termini,  ermi,  associazioni  di  diffe- 
renti nature,  di  cui  il  genio  dcirarabesco  soprattutto 
ha  formato  il  suo  repertorio,  c di  cui  la  pittura  e la 
scultura  possono  modificare  airinfinito  le  variazioni. 

Noi  intendiamo  per  soggetti  di  figure  intere  tutti 
quelli  che  la  pittura  e la  scultura  possono  personi- 
ficare, riproducendo  sotto  le  forme  de’ diversi  corpi 
ciò  clic  compone  il  dominio  della  poesia.  Ora  pochi 
sono  i concetti  di  quest’arte  che  non  possano  ricevere 
dal  decoratore  una  forma  ìotolligibUe  col  soccorso 
deirallcgorìa. 

Qualunque  sia  l’uso  cui  vien  destinato  un  edificio, 
qualunque  sia  il  genere  od  il  modo  della  sua  archi- 
tettura, le  figure  accresceranno  l'effetto  del  suo  ca- 
rattere, semprechè  sieno  scelte  eolia  dovuta  intelli- 
genza. Dn  arco  trionfale,  una  porta  di  città  o d'ar- 
seoale,  un  teatro,  un  ospizio,  un  mercato,  un  castello 
d’acqua,  un  palazzo,  un  tempio  ecc.  tutte  le  specie; 
in  una  parola  di  monumenti  potranno  presentare 
alla  pittura  ed  alla  scultura  de’ soggetti  di  figure  in- 
tere che  parlino  ad  un  tempo  agli  occhi  ed  allo  spi- 
rito dello  spettatore.  Ma  bisogna  cionnonperlanto 
guardarsi  bene  daH'abusare  dì  questi  mezzi,  perocché 
r indiscrezione  in  questo  genere  non  ha  di  poco  con- 
tribuito a diminuirne  il  valore.  La  ridondanza  e l’e- 
quivoco hanno  abituato  ben  presto  lo  spettatore  a 
non  iscorgervi  che  segni  di  nessuna  significazione. 

Vi  ha,  per  ciò  che  io  particolare  riguarda  la  scul- 
tura egli  <^getti  di  sua  pertinenza,  un  genere  d'abuso 
che  dipende  da  certe  abitudini  usuali  de’  progetti,  in 
cui  si  vede  l’artista  moltiplicare  ì bassìrìlìevi  e le 
statue  su  lutto  le  superficie  e su  tulli  gli  acrotofj  do' 
monumenti,  unicamente  come  riempitivo  o corona- 
mento. E diffatti  in  quanti  edificj  non  si  riscontrano 
questi  luoghi  comuni  di  decoraztonej  di  cui  lo  spet- 
tatore non  si  cura  più  che  tanto  dì  conoscere  {motivi 
e le  ragioni? 

L’impiego  triviale  defie  nicchie  è ancora  un  mezzo 
ordinario  dì  questa  specie  di  insignificante  decorazione. 
Se  rartìsta  si  avvezza  a riguardare  le  statue  come  segni 
di  un  ornamento  arbitrario,  o di  un  indifferente  riem- 
pitivo, ben  tosto  U pubblico  non  mostra  più  deside- 
rio di  sapere  che  cosa  significhino  quelle  figure  o 
annicchiaie,  o isolate  sulle  sommità,  di  cui  l'ocdiio 
e lo  spirito  invano  cercherebbero  la  forma  od  il  mo- 
tivo. 

Vi  ha  pure  io  questo  genere  una  convenienza  che 


prescrìve  di  rìserhare  questo  lusso  di  decorazione 
pei  monumenti  pubblici  e per  gli  edificj  di  qualdie  im- 
porianza.  Non  sarebbe  forse  uno  de’ minori  vantaggi 
della  severità  di  questi  prìncipi  per  l’ architettura 
quello  deirecooomia  di  lavoro  e di  spesa  che  ne  do- 
vrebbe risultare.  Importa  che  l' accessorio  non  sia  o 
non  sembri,  in  fatto,  o nell’ opinione,  tanto  dispen- 
dioso quanto  il  principale,  perocché  allora  suoi  acca- 
dere spesso  che  Tuno  dei  due  rimanga  incompiuto. 
Se  sia  necessario,  per  esempio  il  collocare  delle  sta- 
tue in  tutto  le  nicchie  di  certi  edificj,  non  è facile  U 
dirlo; una  tale  determinazione  potrebbe  assorbire nna 
somma  non  minore  di  quella  che  ha  costala  l’ ere- 
zione dei  muri  su  cui  sono  stale  distrìbuite  quelle 
nicchie. 

5.”  terza  classe  abbraccia  particolarmente  I sog- 
getti di  grande  composizione  in  figure  dipinte  oacol- 
pile  ; in  ciò  la  decorazione  presso  i moderni  aembra 
avere  di  molto  sorpassata  per  restensiooc  de’ concetti 
0 delle  opere,  la  magnificenza  degli  antichi. 

Nè  quello  che  sappiamo  dai  racconti  degli  serìttori, 
nè  ciò  che  se  ne  può  dedurre  dagli  avanzi  deirarchi- 
tettura,  et  permettono  di  credere  che  in  alcuni  tempi 
gli  antichi  abbiano  iminegalo  la  pittura  in  composi- 
zioni proprie  a riempire  l’ estensione  drìte  loro  cu- 
pole, 0 delle  loro  più  grandi  vòlte.  Noi  sappiamo  che 
più  d’ima  volta  la  pittura  decorativa  fu  adoperata 
ne' loro  tempj;  ma  pare,  come  si  deduce  dai  soggetti 
dipinti  nel  tempio  di  Minerva  a Siracusa , o sul  re- 
cinto del  trono  di  Giove  a Olimpia,  che  tali  pittore 
non  fossero  che  una  serie  di  quadri  separati  e del  tutto 
alla  portata  dello  spettatore.  Le  grandi  composizioni 
del  lUscheo  a Delfo,  e drì  Pedle  in  Atene,  che  rap- 
presentavano numerosi  soggetti,  erano  dipinti  sul 
muro , come  Io  sono  le  eomposiztoni  di  Raftiello  nel 
Vaticano.  Certe  cause,  fra  Io  quali  possono  annove- 
rarsi r innalzamento  delle  cupole  moderne,  ed  i pro- 
gressi del  pari  che  l’ estensione  dei  processi  scien- 
tifici della  prospettiva,  hanno  particolarmeate  contri- 
buito ad  acerescere  nrìla  moderna  architettura,  quelle 
grandi  pitture  che  si  potrebbero  chiamare  piuttosto 
spettacoli  che  opere  di  decorazione. 

Non  è già  che  si  voglia  contrastare  alla  pittura  la 
facoltà  dì  decorare  i più  grandi  spazj  ; molti  esempj 
fanno  testimonianza  di  un  felice  impiego  di  qaesl'arte 
in  molte  grandi  composizioni  decorative  ; ma  molli 
di  questi  esempi,  somministrati  da  lacunari  o da  vòlte, 
mostrano  che  deve  sempre  regnare  in  tali  combina- 
zioni un  legame  di  lince  e di  scompartimenti  che  ri- 
chiamino all’occhio  che  l’ architeUura  nc  forma  il 
fondo,  e determina  il  campo  e gli  spaiq  concessi  al 
decoratore. 

Ora  tale  non  è stato  per  lungo  tempo  il  sistema 
delle  composizioni  decorative  della  pittura.  Lungi  dal 
credersi  il  decoratore  ristretto  nc’ limiti  della  forma 
architollurale , lo  si  è visto  invadere  il  dominio  dol- 
rarchitotlo,  disfare  e riformare  a suo  piacere  le  forme, 
le  dimensioni  e le  combinazioni,  i profili  e le  disirì- 
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buiiooi  deir  edificio,  e sostituire  in  pitturi  un  litro  n^li  scorci,  o nei  contrasti  delle  masse  e d^i  ef* 
assieme,  a quello  immigioalo  dell’ archi  letto.  felli,  dev'essere  proscritta  dai  bassirUievi  destinati 

Didimo  di  più,  che  una  troppo  vasta  latitudine  di  alla  decorazione  dell’ architettura, 
composizione  non  lascia  al  pittore  omalista  che  la  Non  avendo  noi  avuto  io  mira  di  trattare,  in  que> 
sola  facolU  di  dirigersi  agli  occhi.  Come  mai  lo  spet-  st’ articolo,  della  decorazione  dw  sotto  il  rapporto 
latore  può  egli  abbracciare  a 100  o 100  piedi  di  d’una  teoria  generale,  non  d diffonderemo  sui  del* 
elevazione,  ed  in  un  simile  perimetro,  T insieme  di  tagli  della  pratica  decorativa  appropriata  a tutti  i ge* 
un  soggetto,  la  connessione  delle  sue  parti,  apprex-  neri  d'edificj,  od  a dascuno  dei  dettagli  e dei  di* 
sare  il  carattere  delle  figure,  e giudicare  della  verità  versi  membri  ddl’ architettura.  La  decorazione^  con* 
delle  forme,  della  bellezza  delle  teste,  e della  giu*  siderata  In  tutte  le  sue  parti,  costituendo  pressoché 
itezza  delle  proporzioni?  la  metà  di  quest’arte,  ci  irebbe  usdre  di  troppo 

Che  diremo  inoltre  della  introduzione  di  colonne  dai  limiti  prescritti  dalla  natura  di  un  articolo  di  di- 
dipinte, o di  prospetti  di  fabbricati  servienti  di  fondo  zionarìo.  Tutto  ciò  ebe  si  riferisce  ai  dettagli,  di  aii 
a questa  specie  di  composizioni,  che  non  potendo  intendiamo  parlare,  trovasi  più  particolarmente com* 
scnibrar  vero  che  sotto  un  solo  aspetto,  offrono  sotto  preso  sotto  la  parola  Oarixaivro,  riserbandone  le  spe- 
lutti  gli  altri  pilliti  di  vista  la  spaventosa  immagine  ciali  nozioni  poi  alle  parole  Cimtbuo,  Bast,  Colon», 
di  ruine  c di  precipizj.  Fascio  ecc. 

Le  grandi  composizioni  di  figure  scolpite  hanno 
nell’ arcfiilcltura  de’ campi  e piani  marcali,  fuori  dei  Della  Decorazione 

quali  il  loro  uso  sarebbe  di  nessun  effoUo.  La  scul-  contiderata  come  arcAifetfwra  finta 

tura  è,  per  cosi  dire,  il  decoratore  naturale  dell’ar-  tonfo  tulle  parete  degli  edificj^  che  nei  Teatri. 

chìtetlnra.  1 monumenti  antichi  ed  alcuni  de’moderni 

attestano  a qual  grado  di  magnificenza  può  giugnero  ^ I.  Sotto  il  primo  di  questi  rapporti  la  decora- 
il.  prospetto  d^li  edificj  arricchiti  dello  invenzioni  zione  è quella  che,  mediante  la  prospettiva  lineare  e 
della  scultura,  tanto  in  figure  di  alto  rilievo,  che  in  de* colori,  imita  sopra  superficie  Uscìe  che  la  cosini' 
composizioni  di  bas;iO  rilievo.  zione  le  ha  preparale  o riservate,  le  grandi  compo- 

I Greci  ed  i Romani  si  mostrarono  soprattutto  prò-  sizionì  dcH’ an^itctlura  reale,  no  fa  «pparire  gli 
dighi  delle  ricchezze  della  scultura,  sia  nei  fronti-  sporti  o gli  sfondati,  nc  rappresenta  1 materiali,  le 
spizj  de’ loro  tempii,  sìa  nello  sviluppamenlo  dell’arte  forme  e gli  ornamenti. 

di  rappresentare  con  figure  in  bassi  rilievi  s tratti  della  Questo  genere  di  decorazione  fu  conosciuto  c pra- 
loro  mitologia  od  i fatti  più  rilevanti  della  loro  storia,  licalo  anche  dagli  antichi.  Sotto  il  regno  di  Augusto 
Sebbene  sieno  in  gran  parte  al  di  d'oggi  spogli  di  sì  vide  comparire,  (dice  Plinio,  lib.  XXXV  cap.  X) 
ogni  ornalo,  non  di  meno  può  giudicarsi,  da  ciò  che  un  genere  lÙ  decorazione  sui  muri,  il  quale  consi- 
rimane  della  decorazione  del  P^tenone  di  Aleno,  e steva  nella  rappresentazione  di  portici,  di  case  di 
dalle  colonne  Trajana  ed  Antonina,  e dagli  archi  di  campagna  e di  paesa^.  Sulle  mura  esterne  mostra- 
trionfo  antichi,  con  che  ricca  e saggia  parsimonia  ^ansi  prospetti  dì  città  marittime  e di  porti  di  mare, 
essi  fecero  servire  le  composizioni  de'soggctii  poetici  £ questo  il  genere  medesimo  cho  il  gusto,  detto 
e storici  in  ìscuUura,  a tener  luogo,  per  cosi  dire,  pr«sentemente  arabesco,  si  piacque  di  riprodurre  presso 
e delia  storia  religiosa  e degli  annali  politici.  i Romani,  in  piccolissime  dimensioni  fra  le  compu- 

Abtnamo  avuta  occasione  dì  notare  a questo  prò-  .suioni  degl’  interni  delle  case, 
posilo  (Y.  BASMmiuevo)  eh' oravi  un  genere  di  scul-  p(oi  ignoriamo,  per  mancanza  di  cognizioni  ulte- 
tura  più  particolarmente  appropriato  airarclùleltura.  nori  e perdié  anche  le  ingiurie  del  tempo  hanno 
che  pare  non  essere  mai  stato  praticato  nel  senso  di  cancellate  le  traede  di  questo  genero  di  decorazione 
rivalità  colla  pittura.  Crediamo  lecito  il  dubitare,  che  negli  edifig  di  cui  non  rimangono  che  pochi  avanzi, 
sienvi  stati  un  tempo  dei  bassi  rilievi  fatti  per  rima-  sinoaqual  punto  il  medesimo  fosse  coltivato  nc'secoji 
nere  isolati  a modo  di  quadri,  come  i moderni  usa-  successivi,  giacché  non  lo  vediamo  ricomparire  colle 
ron  talvolta  di  fàre.  La  loro  destinazione  esclusiva  altre  parti  della  pittura  nelle  opere  del  decimoquarto 
come  acccssorj  deirarcbiletiura  ci  spiega  e prova,  e dedmoquinto  secolo.  Il  Campo  santo  dì  Ksa  è 
che  una  certa  semplidtà  di  conipostiione,  la  man-  ancor  ripieno  di  pitture  storiche  a dir  vero  molto 
canza  di  prospettiva  e lontananza  nei  fondi, da  roz-  deteriorate,  ma  nelle  quali  si  fanno  per  altro  am'or 
zezia  persino  dello  stile  o della  esecuzione  furono  i vedere  ed  ammirare,  in  mezzo  alle  scene  che  il  pen- 
caratteri  proprj  del  loro  uso.  I nello  vi  profuse , un  grandissimo  numero  di  veduti* 

II  decoratore  deve  adunque  aver  cura  di  non  per-  e di  composizioni  d’ edificj  che  servon  di  fondo  alle 
mettere  alla  scultura  di  trattare  le  composizioni  di!  figure,  le  quali  d rappresentano  in  grande  il  gvisio 
soggetti  storici  od  allegoriri  so  non  se  coi  soli  mezzi  c lo  stato  deH’architetlura  a qucH’epoca. 

che  fono  nella  natura  di  quest’arte.  Ogni  usurpazione  Due  condizioni  che  trovaronsi  riunite  in  Italia,  vi 
del  dominio  della  pittura,  o nella  diversità  e grada-  favorirono  e dovettero  anzi  accrescere  ledecoraetoni 
zione  de’ piani,  o nelle  lontananze  prospettiche,  o di  finta  architettura.  La  prima  condiste  nella  bontà 
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degli  inionaehi;  le  seconda  ndU  praiica  dell'affresco, 
o de' processi  equivalenti,  come  quelli  della  tempera 
e altresì  della  pittum  a olio.  Aggiungasi  die  le  alto> 
razioni  della  vetusta  po'^sono  essere  in  questo  genere 
riparale  con  pochissima  spesa. 

Alcune  città  d' Malia  hanno  parlicolarmenle  prati- 
calo e propagato  questo  gusto  di  decorazione.  La 
città  di  Genova,  per  esempio  lo  mise  in  grandissima 
voga:  non  v'è  quasi  alcun  }>alazzo,  ove  non  trovasi 
usalo,  ora  solo,  ora  in  concorso  coU'archilcttura  reale. 
Sui  muri  esterni  delle  case  sono  rappresentate  co- 
lonne, nicchie,  statue,  balaustrate,  bassiriUevi  ecc. 
Col  mezzo  di  questo  decorazioni  {>oro  dispendiose, 
le  semplici  case  dei  |>rivati  assumono  l’apparenza  de’ 
più  ricchi  palagi.  In  questi  il  lusso  di  un  lai  genere 
d' imitazione  è spinto  più  innanzi  ;c  non  è rarissimo 
il  vedervi  airesterno  la  doratura  confondersi  cui  co- 
lori dei  marmi,  apparenti  o reali. 

Le  scuole  veneziana  e lombarda  hanno  prodotto 
artisti  che  in  questo  genere  son  giunti  a render  chiaro 
il  loro  nomo.  Noi  togliamo  sul  presento  soggetto,  clic 
non  ha  molto  occupalo  gli  storici  dell’  arie , alcuni 
dettagli  al  celebre  Algarollì,  non  men  letterato  di- 
stinto che  illuminato  amatore  dello  belle  arti. 

Secondo  lui  i Ire  grandi  capi-scuola  in  questo  ge- 
nere furono  Ventane  (dello  altrimenti  Girolamo 
fTurfi),  MitelU  c Colonna. 

Z^iUonCj  quantunque  severo  nel  suo  stile  (dice 
rAlgarotli)  e capace  di  offrire  modelli  agli  stessi  ar- 
chilelti,  può  essere  tacciato  di  alcune  licenze.  Egli 
ha  fatto  sovente  intercolonnj  di  tale  larghezza  che 
non  può  essere  scusala.  Sono  di  sua  mano,  nella  gran 
sala  del  palazzo  Vìzzani  in  Bologna,  le  colonne  che 
peggiano  sopra  mensole  in  luogo  di  stilobati.  Gli  si 
rimprovera  di  aver  dato  troppo  pesanti  proporzioni 
all’ordine  jouico  della  famosa  decorozione  de'Seroi, 
ove  r illusione  fu  spinta  lant'ollrc,  che  un  cane,  come 
si  racconta,  sì  ruppe  la  testa  contro  il  muro  ei'cdindo 
di  salire  le  scale  od  i gradini  che  vi  sono  dipìnti. 

Colonna^  grandioso  nelle  suo  composizioni  piene 
di  nlìcvo  G roloodilà,  che  potrebbe  ciiianiarsi  l’An- 
nibalc  Caracci  della  decorazionej  ebbe  sovente  il  di- 
fetto della  sovrabbondanza  nell' invenzione.  La  gran 
sala  del  palazzo  I»ealelli,  da  lui  dipinta,  è la  prova 
di  tale  eccesso.  Vi  si  trova  il  materiale  |)cr  la  de- 
corazione di  tre  grandi  sale.  Fu  aiiclic  rimprove- 
rato per  le  sue  licenze,  le  quali  sorpassano  i limili 
della  lilHìrtù  che  si  può  concedere  al  decoratore  Quo- 
sl'abuso  venne  fcilcluicnic  imitalo  ed  eseguito  da  Piz- 
zoli,  suo  allievo,  nel  soffino,  per  altro  pregevolissimo, 
della  Chiesa  della  Madonna  del  Soccorso. 

Il  emulo  del  Colonmj  è amabile  nella 

sua  maniera  di  dipingere,  castigalo  c (ino  nelle  sue 
Unte,  nobile  nel  suo  carattere;  può  essere  riguardato 
come  il  Gtiido  della  decorazione.  Per  altro  cadde  nel 
difetto  di  aver  usato  colonne  troppo  solllli,  basi  }>e- 
santi,  capitelli  fuori  di  proporziuDO. 

11  Chiarini  é anch'esso  citato  dall’ Algarotti  come 
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un  eccellente  imitatore  degli  artisti  suniioniiiiali;  il 
quale  scp|H*  emularli  nelle  loro  bellezze  e preservarsi 
dai  loro  difetti.  Severo  nel  disegno , elegante  nelle 
forme  o proporzioni  de’ suoi  cdifiej,cgli  sovrasta  per 
avventura  a tutti  gli  altri, e la  cappella  dell'z/nnun- 
xiafa  è forse  il  capolavoro  dei  decoratori  Imlogoesi. 

Dalle  osservazioni  critiche  deil’Algarotli  sulle  mi- 
gliori o;>cre  dei  grandi  decoratori  si  deduce,  clic  l ane 
della  decorazione  ardùletlonka  in  pittura  non  dev’es- 
sere che  r arie  della  più  perfetta  imitazione  di  ciò 
che  costituisce  la  bella  architettura,  e che  d'altronde 
non  potrebb’essero  tolleralo  o scusato  nella  imitazioDe 
ciò  che  non  verrebbe  permesso  nel  modello. 

^ 9.°  11  secondo  dominio  dell’ architettura  finta  i, 
quello  del  teatro.  In  generale,  conviene  ammetterlo, 
quantunque  le  rappresentazioni  sceniche  abbraccino 
diversi  luoghi  o situazioni,  ove  può  avvenire  l'azione, 
tuttavia  bisogna  convenire,  che  il  maggior  numero 
comprende  ed  esige  pitture,  si  interne  che  esterne, 
di  tempj,  di  piazze  pubbliche,  di  palazzi,  di  sale,  di 
gallerìe , ecc. , che  non  possono  entrare  che  nel  do- 
minio della  finta  architettura. 

fa  decorazione  di  teatro  può  avere  qualche  ra- 
gione particolare  di  invo<^r6  un  po’ più  d'indulgenza 
nelle  suo  composizioni.  K nolo  che  inceppato  sovente 
dallo  spazio  angusto  della  scena,  dalla  moltiplicitA 
delle  quinte,  c dalla  dipendenza  della  illuminaxioDC 
artificiale,  il  decoratore  può  avere  talvolta  bisogno  dì 
ricorrere  a formo  ora  frastagliate  e interrotte , ora 
aggruppate  e confuse:  non  dì  meno  rospcrieiiza  for- 
nilaci  da  alcuni  dca)ralorÌ  prova  che  i più  begli  ef- 
fetti Ueir  illusione  teatrale  possono  accordarsi  in  ge- 
nerale colla  regolarità  delle  piante  c la  giustezza  delle 
proporzioni. 

Sgraziatamente  le  opere  di  questo  genere  sono  le 
meno  durevoli.  È affatto  inutile  ÌI  dire  che  dello  an- 
tiche non  ci  rimangono  che  i semplici  racconti  ; ma 
I questi  racconti  ci  fanno  conoscere  che  le  risorse  della 
! pittura  unite  a quelle  delle  macchine  producevano 
I ogni  sorta  di  illusigli.  Agatarco,  Deiuocrilo  ed  Anas- 
sagora scrìssero  dei  trattati  su  questa  materia  » Essi 
» ins^navano  (dìceViIruvio)  come,  fissando  un  rap- 
» porto  fra  il  punto  di  veduta  e quello  di  distanza, 
M polevasi  far  corris(X>ndero  alla  imitazione  della  na- 
«•  tura  tutte  le  figure  verso  il  punto  di  veduta , di 
n modo  che  gli  oggetti  dipìnti  sopra  una  superficie 
» piana  od  orizzontale  sembrassero  allontanarsi  od 
>•  avvicinarsi  **. 

Queste  ultime  parole  di  Yilruvìo  provano  che  le 
decorazioni  dì  teatro  si  eseguivano  in  pittura,  c dif- 
ferivano dalla  decorazione  architeilonica  in  costru- 
zione solida,  0 dalla  cosi  detta  Scena  (V.  Scn.v,  Tzatro). 

Baldassarc  Pcruzzi  ( V.  Pcacm  ) pare  sia  stalo  il 
primo  che,  net  secolo  dodraososto,  abbia  rinnovalo 
con  prodigioso  successo  ì prestìgi  della  illusione  tea- 
trale, congiunti  a maggiore  bellezza  d'invenzione  e 
di  composiztooc. 

Dopo  di  lui , i nomi  più  illustri  in  questo  genere 
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•ODO  quelli  del  Bibiciu  e del  Servaudonl  Quc»t’ul> 
timo  particolarmenlc^come  riferiremo  al  suo  articob 
(V.  SEavARDOKi)^  portò  le  grazie  ed  U pregio  deile  com- 
posizioni sceniche  al  punto  di  fame  uno  spettacolo , 
che  presentava  alla  vista  le  attrattivo  e l’ interesse 
del  dramma  recitato. 

Sonovi  nella  decorazioHe  di  teatro,  come  nelle  al- 
tre arti,  due  parti  che  deve  riunire  1*  artista  deside- 
roso di  riuscire,  cioè  l' invenzione  e Tesecuzione.  Ma 
vi  ha  questo  di  più  speciale  m i^ucsl’arto,  che  le 
dette  due  parti  sono  talmente  necessarie  l’una  all'al- 
Ira,  che  Tuna  non  può  far  perdonare  la  mancanza  del- 
l’aUra. 

DEDALO  — ( i>«Uie  ) . — Ha  egli  veramente  esi- 
stito un  uomo  che  abbia  dato  il  suo  nomo  ad  ogni 
opera  fatta  con  novità  di  ritrovalo  ed  industria,  che 
ciò  significa  la  parola  Dtdalo  oppure 

questa  parola  ha  fatto  supporre  resistenza  dell'aiiisia 
iogegnoso?K  nolo  corno  spesse  volto  questi  abili  ar- 
tisti abbiano  comunicato  il  loro  nome  alle  invenzioni 
fatte  da  essi;  ed  è noto  altresì  che  spesso  gli  uomini 
trasportavano  ad  esseri  materiali  lo  voci  create  per 
esprimere  le  idee  più  metafisiche:  questa  spedo  d'er- 
rore, 0 di  trasposizione  è comune  a tutti  i popoli  c 
a tutto  le  lingue;  e ad  esso  andiamo  debitori  della 
hvola  e deirallegorìa. 

Che  Dedalo  sia  pertanto  un  personaggio  favoloso 
od  allcg^orico,  che  non  ne  abbia  esistilo  che  uno,  o 
che  la  riputazione  di  parecchi  siasi  concentrala  in 
un  solo,  tali  quistioni  sono  affatto  estranee  aU’opera 
presente. 

Secondo  la  più  comune  opinione,  Dedalo^  proni- 
pote di  Eretteo,  re  d'Atene,  fu  uno  de' più  valenti 
uomini,  che  la  Grecia  abbia  prodotto  ncir architet- 
tura e nella  scultura.  Egli  innalzò,  per  quanto  dicesi, 
in  Menfi  parecchi  monumenti,  c ottenne  per  ricom- 
pensa di  veder  |colÌocala  la  sua  statua  nel  tempio  di 
Vulcano.  Fu  in  Egitto  ch'egli  prese  il  modello  del  la- 
birinto che  esegui  nell’  isola  di  Creta.  Questo  ùimoso 
lavoro  era  per  altro  inferiore  in  grandezza  ed  in  va- 
rietà di  combinazioni  a quello  dell’  Egitto.  (V.  Labi- 
asiTo).  Quantunque  non  fosse,  dicesi,  die  la  centesima 
parie  di  quello , non  lasciava  però  di  essere  ancora 
molto  spazioso.  Il  gran  numero  de’ suoi  viottoli,  la 
noltìplicità  degli  andirivieni,  producevano  una  tal  con- 
fusione che  era  impossibile  di  trovarne  l'usdta. 

Se  può  darsi  il  nome  di  storia  ai  racconti  de' tempi 
anteriori  aH'arto  di  scrivere  l’ istoria,  Dedalo  perse- 
guitato e chiuso  nel  suo  labirinto,  ne  usd  eoi  mezzo 
di  ali  artifidali,  e pervenne  in  vicinanza  di  Cuma, 
ove  costrussc  un  tempio  ad  Apollo.  Parecchi  principi, 
temendo  di  dispiacere  a Minosse,  gli  negarono  un  asilo, 
che  trovò  finalmente  presso  Cocaso,  re  di  Sicilia. 

Quest’ isola  gli  deve  parecchie  opere  considerevoli  ; 
vi  fece  scavare  un  gran  canale  in  cui  getlavasì  il 
fiume  Alaba.  Vicino  al  luogo  ove  fu  edificata  la  città 
di  Agrigento,  egli  costrussc  una  cilladetla  inespugna- 
bile: tre  0 quattro  uomini  bastavano  per  difendala. 
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Si  mostrano  ancora  in  questa  città  alcuni  avanzi  di 
costruzioni,  cliìamale  il  labirinto  di  Dedalo. 

DELFINO  — (UaupiiiQ-Tommirr,  Bntikopt)  — Orna- 
mento de’ circhi  antichi.  S' innalzavano  delfìni  di 
bronzo  su  piccole  colonne  situale  sulla  spino  del  circo. 

DELINEAHE  — (Tracer-Zeichnen,  vorr(!Ìszeo)  Ti- 
rare le  prime  linee  di  un  disegno,  d'un  piano,  sulla 
carta,  sulla  tela,  sul  terreno.  Vi  sono  più  maniere  di 
delineore  noi  processi  dell' arte  edificatoria;  c ven- 
gono espresse  colle  seguenti  locuzioni: 

Detiszisc  COLLA  rt;vic£ti.A  — (Tricer  au  simbleaox)  ~ 
Descrivere  le  elissì,  gli  archi  scemi,  rampanti,  rotti, 
colla  funicella  applicata  a diversi  centri,  formata  di 
canapo,  o meglio  aD<*ora  di  tiglio,  perchè  non  vada 
soggetta  a variazione  dì  dimensioni.  .^ì  fa  uso  per  Tor- 
dinarlo  della  funicella  per  delintare  le  figure,  la  cui 
grandezza  ecceda  la  portala  del  cora{>asso. 

Dclincais  Pia  Pton  o rea  ivreaveziovi  - — (Traccr  en 
cherebr) — Significa  descrivere,  con  jumtcchi  punti 
determloali,  una  sezione  conica,  vale  a dire  un’cUssi, 
una  parabola,  od  un'iperboia;  c questa  iraeda  se- 
gnala in  disino  si  trasporta  sulla  pietra;  ciò  si  fa 
pure  a mano  o ad  occhio,  per  dare  una  corta  grazia 
agli  archi  rampanti  di  diverso  specie. 

Dellizìbs  w ca.vsDK  — (Tracep  rn  grande)  — Diccsi 
nell'  arte  muratorìa  tracciare  sopra  un  muro , sopra 
un'arca,  un  disegno  per  qualclie  pezzo  da  taglio,  o 
qualche  distribuzione  di  ornamenti.  Nell’arte  carpen- 
laria  tracciare  significa  marcare  sopra  un  modello 
una  scalfitura  seguendo  le  stesso  dimensioni  del- 
l’opera. 

DzLLvzARt  A SQiiADRArtaA  o surrosQi'ADav  — (Trmcer 
par  cquarrtesemenl  ou  d^bofdcm^t)  Parlando  del  ta- 
glio delle  pietre,  dicesi  di  una  maniera  di  segnare  le 
pietre  modianto  figure  prese  da  disegno,  in  modo  che 
tanto  le  faccìc  piane  anteriori,  che  le  incurvale  a 
seconda  della  vòlta,  e gli  spigoli  e connessurc  sicno 
in  perfetto  accordo  fra  loro. 

Dcliveari  h;l  svolo  — (Tniccr  sur  te  Imatn)  — N’el- 
l'arte  di  edificare,  significa  fare  dei  piccoli  solchi,  a 
seconda  di  linee  o corde,  {Kir  ra(>ertura  del  fosso  per 
le  fondamenta. 

In  materia  di  giardinaggio,  vale  marcare  col  pun- 
teruolo, sopra  un  terreno  ben  agguaglialo  c lavoralo, 
gli  scoiuparli,  gU  andirivieni,  le  ajuolo  dei  parlerri, 
l>er  piantarvi  del  bosso  od  altro  arbusto  proprio  per 
far  siepi.  Dicesi  parimenti  Jcfinearc  a mano,  cioè 
fare  mi  occhio,  senza  sussidio  di  alcuno  sti'uinenlo  o 
processo  geometrico,  il  contorno  di  una  curva  per 
mezzo  di  dati  punti,  oppure  correggere  questo  con- 
torno no' luoghi  che  non  piacciono  alla  vista. 

A’— Vocabolo  adoperalo  daVitruvio 
per  indicare  I cavalletti  che  cosliluUcono  il  colmo 
dei  tetti,  0 fanno  scolare  l'acqua  da  una  parie  e dal- 
l'altra, aU’opposlo  delle  coHiquiae  che  la  raccolgono 
nelle  doccie.  (V.  Coluqcuk). 

DELO  — - (Uclos) — Le  mine  di  cui  l'isola  di  i>r/o 
è coperta,  dice  Cboiseul-Goufficr , provano  la  vene- 


Dìgitized  by  Google 


DEL 


DEL 


B6A 

razione  degli  antichi  per  quest*  is<^  ben  più  ancora 
che  le  odi  di  Callimaco  e di  Pindaro.  La  devozione 
de*  Greci,  avida  sempre  di  maraviglie, parvo  trovare 
nuovi  motivi  nelle  favole  per  nobilitare  T orìgine  di 
/>e/o.  Galleggiante  da  prima  in  balla  de*  venti,  essa 
non  si  fermò  che  per  offrire  all’  infelico  Latooa  un 
asilo,  negatole  dal  rimanente  della  terra.  Diana  od 
Apollo  vi  ebbero  i natali,  rì  si  innalzarono  de’ tempi, 
ad  ecco  consacrata  per  sempre  da  nn  culto  oniver* 
sale. 

Giugnendo  a Deio  (è  lo  stesso  viaggiatore  che 
parla)  Irovansi  sulla  spiaggia  del  mare  alcune  colonne 
c pilastri  di  granito.  Varie  mine  si  presentano  in  se- 
gnilo, appartenenti  a v'asti  portici  fatti  costruire  da 
Filippo  re  di  Macedonia.  Le  colonne  sono  d’ordine 
corìntio,  cd  hanno  ciò  di  parlìeolare  ch’esse  non  sono 
scanalate  che  nella  parte  superiore:  il  resto  è sola- 
mente tagliato  a facce,  di  modo  che  la  Ipro  sezione 
orixzonlale  forma  un  poligono.  I 

Alquanto  a sinistra  ora  il  famoso  tempio  di  Apollo; 
esso  è talmente  distrutto,  ed  i frammenti  così  sGgu- 
rali  che  non  sarebbe  possibile  il  determinare  il  ge- 
nere della  sua  arefailettura,  se  Pausania  c Vitnivio 
non  ci  riferissero  ch’essa  era  d’ordine  dorico.  Secondo 
Le  Roi,  le  colonne  avevano , prese  insieme  col  capi- 
tello, 1 4 piedi  e mezzo  di  altezza.  11  diametro  inferiore 
essendo  di  3 piedi  ed  8 pollici,  ne  risulta  cli’csse 
avevano  meno  di  sei  diametri  di  altezza.  Il  fusto  lìscio 
in  tutta  la  sua  altezza , non  ha  scanalature  che  alle 
estremità  ; vale  a dire  che  il  monumento  non  ò ter- 
minalo). 

Fra  tanti  avanzi  trovansi  ancora  i frammenti  d'una 
statua  di  Apollo,  Questo  colosso,  d'un  sol  pezzo  di 
marmo,  aveva  34  (riedi  di  altezza,  a giudicamo  dalie 
proponioni  delle  parti  che  ancora  sussistono.  Esse 
giacciono  sul  dinanzi  del  terreno  che  era  stalo,  se- 
condo pare , occupato  dal  tempio , e v icino  ad  una 
baso  sulla  quale  verìsimilmenie  la  statua  era  innal- 
zata. Vi  si  legge  questa  inscrizione  : / Nauioti  ad 
jéjioUo, 

Di  dietro  al  tempio  voggonsi  lo  mine  drìl’ antica 
città  ài  Deio.  A sinistra  trovasi  un  bacino  ovale,  che 
si  credo  abbia  servito  a dare  quelle  finte  battaglie , 
di  cui  il  popolo  era  tanto  avido.  Questo  bacino  ha  il 
diametro  maggiore  di  48  tese  ed  1 piede  o la  sua 
profondità  è di  4 piedi.  Cosi,  supponendo  ch’egli  fosso 
empiuto  nell’altezza  di  qualche  piede,  coro’ è verisi- 
mile, si  rileva  di  che  |HCColezza  dovevano  essere  le 
galee  impiegate  in  (ali  spettacoli. 

Più  al  nord  e verso  il  mare  è un  vasto  edificio. 
La  tradizione  pretendo  cho  sia  desso  un  ginnasio,  mI 
i Greci  limitrofi  gli  danno  ancora  il  nome  di  scuola. 
In  mezzo  a considerevoli  ruine,  undici  colonne  di 
granito  soliamo  hanno  potuto  resistere  alla  falce  del 
tempo. 

Ritornando  al  nord-est,  trovansi  lo  fondamenta  di 
un  immenso  recinto.  Non  sappiamo  se  fossero  por- 
tici, come  prcUmde  U Toumefort,  o se  questo  spazio 


racchiudesse  uno  do'  letiipj  di  cui  Adriano  arricchì 
la  sua  novella  città.  Questo  imperatore,  dopo  dì  aver 
reso  alla  città  di  Atene  i suoi  lempj.  le  sue  leggi,  la 
^ sua  libertà,  volle  inoltre  estendere  le  sue  beoefioenzo 
I sopra  tutta  la  Grecia;  c fece  innalzare  a Deio  una 
citlà  che  si  chiamò  la  mtova  Atene. 

Un  po’  verso  il  mezzc^iorno , e vicino  all'  im- 
boccatura deirinopo  v‘ò  un  promontorio  su  cui  sor- 
geva un  magnifico  edificio.  I suoi  avànzi  animontic- 
chiati  sul  fondo , vi  sembrano  stati  gettati  da  una 
violenta  scossa  di  tcrriMnoto.  La  parte  meridionale 
dell’isola  è coperta  di  fo]li8.vime  macchie,  fra  le  quali 
{non  si  veggono  che  ])ocliissimi  vestigi  di  costruzione, 
j Risalendo  al  nord,  trovasi  il  teatro,  di  marmo  bianco, 
firn  ha  390  piedi  di  diametro.  Dirìropetio  al  teatro 
v’c  un  sotterraneo  diviso  io  nove  parti.  Lo  Spon  à 
d’avviso  che  sicno  cisterne. 

Si  è profittalo  del  pendìo  naturale  del  terreno  per 
assettarvi  il  teatro.  ('^Mitinuando  a salire  si  giugoe 
sul  munto  Cinto  per  un  sentiero  scavato  nel  granilo. 
Antichi  scalini  di  marmo  eonducevano  alla  sonunilà. 
la  quale  era  occupata  da  una  cittadella,  la  cui  porta 
sussi«>tc  tuttora,  e questo  spazio  è riempito  di  avanzi, 
di  pezzi  di  marmo  o di  granilo.  Vi  si  trovano  pari- 
menti di'llc  eolonne  e delle  tracce  di  mosaico. 

DKI.ORME  (FiLiBtRTo)  nacque  a Lione  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  dccimosesto  ; ma  s' ignora  l’ epoca 
precisa  della  sua  nascita , come  inccrla  è del  pari 
quella  della  sua  morte,  mentre  alcuni  La  fissano  al- 
l’anno 1577  cd  altri  itwccc  al  1970. 

Filiberto  Detorme  può  essere  riguardalo  come 
uno  de’  ristoratori  della  buona  architettura  in  Fran- 
cia. Contemporanco  di  Pietro  Lescot , il  più  grande 
architetto  francese,  egli  non  ebbe  nè  la  squisitezza 
del  gusto,  nè  la  ricchezza  d'invenzione,  nè  la  pu- 
rezza di  esecuzione  che  caratterizzano  l’archiletto  del 
I.ouvre;ma  egli  si  dedicò  di  preferenza  a queU’attr* 
parte  deirarcbitettura  che  riguarda  la  costruzione,  t 
sotto  questo  rapporto  si  è fatto  un  nome  ed  una  ri- 
putazione che  sopravvisse  a' suoi  tnonumenU. 

Delornie  ebbe  la  fortuna  di  studiare  per  tempo  i 
grandi  modelli  deU’artc  di  edificare.  Di  quattordici 
anni  <;gli  era  già  in  Italia,  ove  trovò  a protettore  e 
guida  Marcello  Cervino,  amatore  delle  arti,  che  di- 
venne papa  sotto  il  nome  di  Marcello  li.  Testimonio 
dello  zelo  o do’ progressi  di  questo  giovine  artista, 
Marcello  Io  accolse  nel  suo  palazzo  o prov’vide  alla 
sua  istruzione.  ÌjO  consigliò  di  linunziare  al  piede 
francese  nella  misura  degli  edifici  antichi,  e di  usar* 
0 il  palmo  romano  o<l  il  piede  antico,  di  cui  gli  diede 
lo  misuro  giusta  un  marmo  antico  su  eui  sonoai  con- 
servate. 

Ricco  delle  spoglio  dell’ antichità,  il  Delorme  ri- 
tornò a Lione  sua  patria  nel  1959,  e vi  costruase  la 
fac<’lata  dì  Saint-Nìzier,  la  quale  consiste  in  uno  sfon- 
dalo a volta  sferica  ornato  di  colonne  e di  pilastri 
d'ordine  dorico  con  nicchie  fra  loro.  Quest’  opera  fu 
interrotta  dal  viaggio  che  dovette  faro  a Parìgi  d’or- 
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dine  del  cudinnlG  du  Belley  ; ed  è probabile  di'eua 
rimanga  incoinpinta^  a meno  cfao  non  ai  voglia  atler 
rare  il  campanile  innalzato  aopra  una  delle  porle  la- 
terali, e sormontato  da  una  guglia  di  molla  altesza. 

Si  ammirano  pure  in  Lione,  del  nostro  artista , due 
volte  a mensoloni  (m  trompe),  U cui  taglio  delle  pietre 
è di  tra  ingegnoso  ed  ar^to  artificio,  pel  tempo  in 
cui  operava  il  Detormt.  Sono  esse  nella  contrada 
della  Juwerie.  La  loro  sporgenza  è considerevole, 
avuto  riguardo  al  posto  che  esse  occupano.  L’ una  è 
a sgbeu^,  rampatile,  stiacciala  e rotonda  sul  dinanzi  ; 
i tre  quarli  circa  della  sua  circonferenza  sono  in 
aggetto.  L'altra  che  occupa  l’angolo  opposto  è egual- 
mente rotonda.  Tutte  due,  decorate  degli  ordini  do- 
rico e jonico,  sostengono  un  gabinetto  seguito  da  una 
galleria  sos|>esa,  la  quale  servo  di  oomunicazione  fra 
due  case. 

11  cardinale  du  Beliey , dopo  di  avere  chiamato  il 
DtlortHt  a Parigi,  lo  fece  conoscere  alla  corte  di 
Enrico  11  e de’  suoi  figli.  La  fortificazione  a ferro  di 
cavallo  di  Fonlainebleau  fu  Usua  prima  intrapresa; 
nò  andò  guari  che  gli  vennero  affidati  più  imporUnti 
lavori.  1 castelli  di  Aneie  di  Meudon  furono  costrutti 
sopra  i suoi  disegnL 

È degna  di  osserv'aaione  nel  primo  U singoUre 
decorazione  della  sua  facciata , omno  altresì  il  suo 
orologio , ornato  di  quattro  cani  di  bronzo  che  an- 
nunciavano le  ore  col  loro  abbajamento,  e di  un  cervo 
che  le  batteva  col  piede  diritto  anteriore.  Vi  si  am- 
mirava inoltre  un  mensolone  arditissimo  che  soste- 
neva da  solo  il  gabinetto  del  re.  Delle  opere  di  Dt- 
hrme  più  non  sussiste  a Meudon  che  un  terrazzo 
in  mattoni,  avanzo  di  una  famosa  grotta  che  venne 
distrutta  per  edifican-ì  il  moderno  castello. 

La  Capelia  di  Villcrs-Coerets  vanta  del  nostro  ar- 1 
cbitcUo  un  portico  d’ordine  eorintio,  non  meno  rag- 
guardevole pel  gusto  che  pella  costruzione.  Non  po- 
tendo rinvenire  nè  prontamente  nè  senza  gravi  spese 
dello  pietre  abbastanza  grandi  per  formarne  colonne 
d*  un  sol  pezzo , il  Dehrme  le  fece  di  quattro  tam- 
buri , ed  immaginò  di  nascondere  con  ornamenti  e 
modanature  le  commessure  dei  loro  tetti.  A questo 
primo  tentativo  probabilmente  noi  dobbiamo  le  co- 
lonne a tamburo  di  marmo  e a fasde  scolpile  ch'esso 
impiegò  iu  seguilo  alle  Tuilcrie. 

Una  (lolle  opere  più  coosiderevoU  di  Delorme  fu 
la  tomba  dei  Valois,  eretta  presso  U dhiesa  di 
San  Dionigi.  Essa  venne , in  causa  del  cattivo  stato 
di  sua  costruzione,  demolita  nel  1719  d'ordine 
del  re  ; e non  è ormai  noia  che  per  le  sole  stampe 
incise  da  Marot.  L' esterno  componevasi  di  due  or- 
dini di  colonne,  l'uno  dorico,  l’altro  jonico.  Ciascuno 
aveva  veati  colonne,  cd  un  numero  maggiore  di  pi- 
lastri frammischiati  di  nicchie  c.di  finestre;  un  ter- 
t’ordine  doveva  sorreggere  una  cupola  tenniiiata  da 
una  lanterna  decorata  dì  membri  ardiiteitooici. 

Dna  piazza  nel  sobborgo  Sant'  Onorato  dalla  parte 
del  Louvre,  occupata  da  una  fabbrica  di  tegole  e da 
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alconi  bei  giardini,  parvo  a Caterina  de'MedicL,  la  quale 
desiderava  di  avere  un  palazzo  separato  dal  Louvre 
abitato  da  Carlo  IX,  un  luogo  oppoitnno  per  la  costru- 
zione di  un  ameno  fabbricato.  Fu  <piivi  eh*  ella  feoe 
cominciare  il  palazzo  delle  Tuileries,  io  cui  il  Dtlormt 
ebbe  a spiegare  tutte  le  ricchezze  del  suo  genio.  La 
storia  prótende  eh’  egli  abbia  avuto  a compagno  in 
questa  grande  intrapresa  Giovanni  Bullant(^.  lauifis 

questo  architetto)  e ebe  abbia  divisa  oon  luì  la 
direzione  deH'<q)era.  Per  altro,  come  abbiamo  gii  fatto 
osservare  aH’articolu  Bcllaivt,  i cambiamenti  operati 
ne’ particolari  e neU' insieme  della  facciata  delle  Tui- 
leries hanno  fatto  perdere  ogni  traccia  del  gusto  e 
della  nuniera  di  questo  architetto.  Pare  eh’  esso  ab- 
bia piuttosto  presieduto  ai  particolari  della  decora- 
zione che  all' insieme  della  costruzione.  Ma  il  genio  di 
Filiberto  Delorme  ba  so|>ravvUsuto  a tutte  le  mu- 
tazioni cui  andò  soggetto  il  più  grandioso  edificio  di 
Parigi  dopo  il  Louvre. 

U disegno  e la  pianta  dello  Tuileries  dovevano  avere, 
dietro  ciò  che  ne  ha  conservato  Ducerceau.  una  esten- 
sione assai  maggiore  di  (piella  che  ci  presenta  al  di 
d’oggi  la  linea  de’ fabbricali,  cui  è ridotto  questo  pa- 
lagio. Caterina  de’ Medici  non  ne  terminò  che  U grande 
padiglione  di  mezzo , i due  corpi  di  abitazione  at- 
tigni formanti  al  presente  gallerìa,  e t due  padiglioni 
annessi  a ciascuna  di  dette  gallerìe.  Stanca  dì  pro- 
seguire quest*  opera , si  rivolse  ad  altra  località , ed 
incaricò  Bullani  di  costruirle  il  palazzo,  che  ora  più 
non  sussiste,  nel  luogo  del  palagio  Soisson. 

Il  palazzo  ddlc  Tuileries  fu  non  pertanto  continuato 
da  Enrico  IV;  accresciuto  da  Luigi  KllI,  sui  disegni 
di  Ducerceau,  dei  due  corpi  di  fabbricalo  e dei  due 
padiglioni  d'ordine  composito  che  terminano  da  cia- 
scun lato  questa  linea  di  edificj  ; ed  in  fine  accomo- 
dato c rìordinato  in  tutto  l’insieme  da  Luigi  XIV 
sui  disegni  di  Leveau  e di  Dorbay. 

Quest’ultimo  rìstauro  ba  fatto  scomparire  molle 
parti  deU’arcbitelInra  di  Delorme.  Il  padiglione  del 
mezzo  non  ha  conservalo  del  nostro  architetto  che  il 
primo  ordine  di  colonne  joniebe,  ornate  di  fascìe 
scolpite  in  marmo  dalla  parte  del  cortile,  ed  in  pie- 
tra da  quella  del  giardino.  1 due  altri  piani  sono  di 
Leveau  e di  Dorbay.  Eravi  sotto  il  vestibolo  una  bel- 
lissima scala  di /deforme  che  poteva  riguardarsi  come 
un  capolavoro  dell'  arte  del  disegno  «d  un  modello 
del  taglio  delle  pietre.  Essa  era  rotonda,  a chiocciola, 
senza  nocciuolo,  e colla  rampa  sospesa  in  aria.  Aveva 
il  (hanielro  di  97  piedi,  novo  per  la  Innghczia  degli 
scalini  di  ogni  lato,  ed  altrettanti  per  la  larghezza  del 
vuoto  di  arazzo.  Quest’opera,  per  la  sua  posizione  ce- 
lava , sotto  il  vestibolo , Ih  vista  del  giardino  ; ossa 
venne  distrutta  nel  Idfié. 

Le  due  ale  di  foU>ricato  con  arcate,  che  stanno 
al  due  lati  del  padiglione  or  ora  menzionato,  sono 
anch’  esse  di  Delorme.  Ma  ne’  rìitauri  non  ne  fn 
conservato  che  il  piano  inferiore,  ornato  di  pilastri 
fonici  divisi  da  bugnati  in  fiscle  di  marmo  dal  lato 
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del  Carrousel.  Dilla  parte  del  giardino  queste  ale  di 
fabbricalo  formavano  gallerio,  stato  conservale  nel 
rìallaniento;  venne  solo  cambiata  la  decorazione  me* 
tellina  del  piano  innalzato  al  di  sopra  dei  terrazzi , 
ebe  si  crede  essere  stato  lavoro  di  Gio>anni  Bullanl. 

Ma  la  parte  più  stimata  del  progetta  di  Filiberto 
Defoì  Hìe,  la  quale  non  lia  subito  molti  cangiamenti 
nella  ricostruzione  di  Leveau,  ò quella  dei  due  pa- 
diglioni decorali  da  due  ordini  ^ I'  uno  jonico  c Tal- 
Irò  corinlio:  la  sola  essenziale  modincazione^cui  an- 
darono soggelli,  è quella  deU’altico,  che  nel  nuovo 
disegno  venne  seiuplilìcato,  abbassato  c ridotta  ad 
un  ordine  più  ragionalo  c più  regolare.  Degno  diam- 
luirazkme  fu  in  ogni  tempo  l' odine  jonico  del  pian 
terreno:  il  fusto  delle  colonne , la  trabeazione,  c la 
propor/ionc  generale  sono  pur  degne  di  encoinj. 

FHiherto  Velorme  può  a ragione  riputarsi  il 
primo  creatore  d'uno  de' più  grandiosi  c dc’più  ma- 
gniiici  palazzi  che  vanti  la  Francia.  A malgrado  de’ 
cangiamenti,  che  il  gusto  degli  arehilelli  posteriori 
vi  ha  |Hilutu  recare,  l' impronta  originaria  dello  stile 
di  Dclonne  vi  sì  è luMavia  conservata  nella  dispo- 
sizione generale  deirediiieio  e nello  stile  della  sua 
ileeorazionc. 

Quanto  al  gusto  di  decorazione  che  il  Dehrmt 
ha  introdotto  nel  castello  delle  Tuilcrk'^,  gli  si  può 
fare  il  rÌDi|>ruvero,  che  fece  Apcllo  a quel  pittore 
fioirantichilù  cito  avea  rappresentalo  Elena  carica  di 
l>raccla)ctti  c di  collane  d’oro:  non  nrendo  tapìUo 
farla  ùvlla,  tu  Vhai  fatta  ricca. 

Si  conosce  che  il  Delonne  mise  tutto  in  opera 
per  ispiegare  nel  detto  palazzo  il  carallerc  della  ric- 
chezza. Le  colonne  a fascie  di  marmo,  che  veggonsi 
al  pian  lerreno  del  padiglione  centrale,  dal  lato  del 
t^irrouscl,  non  possono  essere  in  arehilctliira  più 
riccamente  lavorate:  sembrano  piuttosto  candelabri 
che  colonne.  Non  solo  i tamburi  sono  scanalati,  ma 
le  fascie  di  marmo  vanno  aneli*  esse  ornate  di  bassi- 
rilievi,  ed  i listelli  d'  ogni  tamburo  c d’ugni  fascia 
sono  intagliati  con  urnamenli  a0utto  diversi.  Certo 
non  poU  vasi  fregiare  di  più  con  bracdaleili  c collane 
un  ordine  di  colonne.  Ma  tutta  <|uesta  suniuositù  é 
for^c  preferibile  a quella  semplice  beltà  che  nasi*e 
da  un  a0iiselatuciilo  puro  c da  ima  proporzione  ar- 
moniosa? Quella  divisione  del  fusto  della  colonna  in 
sei  parli  non  nc  diminuisce  l’ effetto?  o quella  ric- 
chezza elio  altro  non  annunzia  che  il  desiderio  di 
jiarer  ricco  non  è do5sa  piuttosto  un  indizio  di  po- 
vertà? 

Tale  si  è in  generale  il  carattere  che  risulta  da 
quella  fastosa  jiretensione  alla  magnificenza  di  cui 
)Kirla  r impronta  il  castello  delie  TuUeries.  Se  però 
le  scanalature  rabescate  c ornale  di  frondi  {tigettet) 
del  piccioi  ordine  Jonico  dei  padiglioni  non  sono  dì 
/V/i6er?o  Delorme,  non  è a tacersi  ch'egli  avrebbe  ! 
dimo.strato  in  questa  distribuzione  maggior  saggezza 
n grazia  cd  una  vera  ricchezza.  Sgraziatamente  i | 
(iettagli  delle  nicchie  c delle  finestre  che  trovansi 
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ne*  sQoi  di!>egm  non  sono  di  un  gusto  mollo  mi- 
gliore, ed  i restauratori  delle  Tuilcrìcs  hanno  reso 
al  iMlorme  un  buon  servigio  purgando-  la  sua  ar- 
cliilctlura  da  tutte  quelle  superfluità  cb'esso  vi  aveva 
introdotto.  L’ordine  jonico,  di  cui  si  è fatta  men- 
zione, è veramenlu  da  apprezzarsi  ; nè  gli  manca  che 
un  capitello  più  puro  e più  ricco  per  essere  paragonalo 
alle  opere  dell' antichità. 

Del  resto,  il  Delorme  vuol  essere  reputato  uno  de’ 
maestri  dell' arte,  se  Chambray  l' ha  posto  nel  nu- 
mero di  quelli  fra  cui  stabilisce  il  suo  paralello  del- 
r architettura. 

Filiberto  Delorme  è in  falli  autore  di  due  opere 
sull'  architettura  c sulla  civslruzionc,  le  quali  assicu- 
rano al  suo  nome  una  gloria  forse  più  reale,  ma  senza 
dubbio  più  durevole  di  quella  ch’egli  deve  a’ suoi 
edificj  già  in  parte  distrutti  o Hvisati. 

La  prima  di  queste  opere  è un  Trattato  completo 
U' architettura  in  nove  libri  ^ la  seconda  che  fa  se- 
guito in  alcune  edizioni  al  dotto  Trattato,  madie  fu 
' stampala  e pubblicata  separatamente , ha  per  titolo  ; 
j Nuova  Invenzione  per  ben  fabbricare^  e con  poca 
I spesa. 

Nel  suo  Trattato  d'architettura,  il /7ekirmc  ab- 
braccia tutte  le  nozioni  teoriche  e pratiche  di  cui  si 
compone  la  scienza  deU’ architettura. 

Il  primo  libro  tratta  delle  considerazioni  prelimi- 
nari al  (‘ollocamento  d’un  edificio,  della  scelta  del- 
r arcliilctto,  dello  qualità  ch’egli  deve  avere,  della 
esposizione  degli  edificj,  della  perizia,  dei  disegni  c 
modelli,  delle  pietre,  marmi  c materiali,  della  calce 
c della  maniera  di  prepararla  c di  impiegarla,  delle 
vario  arti  che  entrano  nella  composizione  di  un  edi- 
ficio. 

II  secondo  libro  comprende  le  nozioni  gcoroctri- 
ehe  applicabili  all’ arte  di  fabbricare,  e sopralluUn 
alle  fondamenta  degli  edificj;  la  maniera  di  assodare 
i terreni  sui  quali  si  vuol  fabbricare,  tanto  sulla  terra, 
che  nell’  acqua. 

li  terzo  libro  ha  per  oggetto  la  disposizione  de' 
piani  sotterranei,  il  taglio  delle  pietre  e l'arte  del 
delincare. 

Il  quarto  libro  è un  s<^aito  del  terzo  o eontieiie 
l’arte  della  costruzione  delle  vòlte,  d(^U  archi  ram- 
panti, delle  scale  a chiocciola  semplici  e doppie. 

11  quinto  libro  è com^vosto  delle  nozioni  relative 
agli  ordini  cd  alle  colonne  toscano,  doriche,  jooichc  ; 
delle  misuro  c proporzioni  di  questi  ordini,  e delle 
autorità  o esempj  presi  dall’antichità. 

Il  sesto  libro  non  tratta  che  dell' ordino  corìntio, 
della  sua  orìgine,  delle  sue  proporzioni  c delle  sue 
misure. 

Il  settimo  libro  e dedicato  all’ ordino  detto  com- 
posito. 

L’ottavo  libro  comprende  i dettagli  relativi  alla 
decorazione  degli  archi , delle  porte , o ingressi  de’ 
fabbricati  ; come  pure  alle  misure  delle  porte  do- 
rica- jenica  e corìntia,  alla  disposizione  delle  finestre 
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negli  edifìej  cU  alla  forma  alibaini  o finestrelle 
die  si  praticano  ne'  piani  superiori. 

Il  nono  ed  ultimo  presenta  una  teoria  compiuU'i* 
!>inia  intorno  ai  cammini,  alla  loro  forma.,  costruzione, 
decorazione  e processi  mediante  J quali  si  ripara  agli 
inconvenienti  dello  spandirocnio  del  fumo. 

L’altr’ opera  di  FUiUrto  Dclorme  contiene  una 
.scoperta  infinitaiuenic  preziosa  che  abbiamo  veduta 
risorgere  a’  nostri  giorni. 

Ecco  ciò  che  dicJo  luogo  a questa  biella  invenzio- 
ne dcil'orle  di  edificare.  È lo  stesso  Ihìorme  che 
parla: 

M ('.onvìderando  la  necessità  c la  pena  ebe  si  dura 
n a ritrovare  aUM.TÌ  sulficicntonicnlc  grossi  per  far 
» travi,  palchi,  correnti,  piane  cd  altri  simili  pezzi 
di  legname  necessari  per  le  abitazioni  sontuose,  c 
M prevedendo  inollrc  una  grande  penuria  non  solo 
de’ delti  alberi,  ma  ben  anche  de’ mezzi  ìndispcn- 
»>  sabili  per  fare  le  coperture  di  quelle  grandi  abita- 
M zioni,  ho  meco  stesso  lungamente  pensato  come 
w vi  si  potrebbe  riparare, c, se  fosse  possibile, in  tale 
» emergente , di  trovare  qualche  spedicntc  onde  po* 
>*  tersi  giovare  di  tutte  le  sorta  di  legnami,  cd  anche 
» di  tulli  i piccoli  pezzi,  c far  a meno  do' grandi 
•*  alberi  che  soglionsi  comunemente  adoperare. 

» Della  qual  cosa  m’accadde  un  giorno  di  farne 
parola  al  defunto  Enrico  IL,  mentre  pranzavo  colla 
**  maestà  sua.  Ma  che?  Le  persone,  che  trovavaiui 
n presenti,  avendomi  udito  parlare  di  cosiffatta  novità 
» cd  invenzione,  mi  interruppero  il  di.srorso  come  se 
avessi  voluto  dare  ad  intcmlere  al  re  qualche  frot-  j 
» loia.  Vedendo  adunque  formarsi  un  giudizio  cosi , 
» precipitato  di  ciò  che  non  era  per  anco  inteso.  | 
*>  e clic  il  re  non  ne  facea  parola,  delil»crai  di  non 
n più  mettere  in  campo  tale  proposta,  ingiungendo' 
»•  di  procedere  al  lavoro  delle  tabbriebe  secondo  la 
f*  pratica.  | 

w Alcun  tempo  do])o  la  regina-madre  si  determinò  | 
•»  di  far  coprire  un  silo  da  giuoco  nel  suo  castello 
••  di  .Monoeaux  destinato  a ricreare  il  re  Enrico.  E 
H sentendo  che  occorreva  una  somma  non  indiffe- 
* renio,  mi  domandò  della  detta  Invenzione,  c fu 
» cagiono  che  io  oc  facessi  l’ esperimento. 

M >*c  feci  dunque  la  prova  nel  caslello  della  Muci- 
di te,  come  parecchi  hanno  veduto,  e in  varj  altri 
*•  luoghi,  secondo  il  modo  descritto  nel  presente  ii- 
n bro:  la  qual  prova  fu  trovatasi  bella  e di  si  gran- 
« de  utilità,  che  ognuno  di  poi  risolse  d'approfittar- 
**  ne,' c quelli  ancora  che  l’ avevano  contraddetta  c 
derisa.  La  qual  cosa  essendo  venuta  alle  orecchie 
M del  re,  che  aveva  veduta  c grandemente  lodala  la 
•*  detta  prova , mi  comandò  di  descriverla  in  un  li- 
» bro,  da  pubblicarsi  collo  stampe,  aflinebè  a lutti 
« fosse  nota  quella  mia  invenzione.  » 

Il  metodo  di  costruzione  di  Filiberto  Delorme 
consiste  in  sostituire  ai  correnti,  ed  ai  cavalletti  or- 
dinar] delle  curve  composte  di  due  tavole  di  legno 
qualunque  della  lunghezza  di  9 o a piedi,  larghe  un 
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piede  circa,  e dello  spessore  di  un  pollice,  ben  con- 
nesse fra  loro,  secondo  il  disegno  della  curva,  o ad 
arco  acuto  o di  lutto  sesto,  o scemo. 

Affinchè  queste  curvo  abbiano  forza  devono  es.scrc 
collocate  in  coltello,  ben  a piombo,  e riunite  al  piede 
in  una  piattaforma  di  legno  posta  a livello  sui  muri 
di  facciata  del  fabbricato. 

Per  mantenere  queste  assi  nella  loro  posizione,  vi 
si  formano  degrincastrì  ne'qualìsi  introducono  delle 
asticoiuole  furato  a convenienti  disianze,  e assicurate 
con  bielle,  per  impedire  alle  curve  dismuoversi;  pe- 
rocché tutta  la  loro  forza  è riposta  nel  consenan* 
la  lìosizione  verticale. 

Il  primo  vantaggio  di  r|uasto  metodo  è quello  per 
tanto  di  sostituire  a legnami  di  multa  forza  c lun- 
ghezza, scx'ondo  la  grandezza  degli  spazj  da  coprirsi, 
legnami  deboli  e corti  c di  pot'o  cn.slo  in  confronto 
delle  travi. dei  correnti,  dei  monaci,  puntoni  eco.  im- 
[Hegati  secondo  il  mcloilo  ordinario. 

il  secondo  vantaggio  è quello  di  poter  formare, 
una  vòlta  della  forma  clic  sì  desidera,  il  cui  interno 
è assolutamente  libero,  o proprio  ad  ogni  sorta  di 
uso,  d'abitazione,  di  decorazione,  o di  ulililà,  come 
stanze,  gallerie,  depositi  di  biade,  magazzini  ecc.  in 
luogo  de’granaj  ordinar],  che  la  i|uantilà  del  legname 
del  lotto  riempie  e rende  inabitabili. 

Il  merito  dì  questa  invenzione  consisto  anche  nc! 

> disporre  queste  assi  corto  a maschio  c femmina  coinè 
le  chiavi  d una  vòlta,  in  guisa  da  renderle  solide  e 
notabilnienle  leggiere,  affinchè  i muri,  essendo  poco 
caricati,  non  abbiamo  bisogno  di  grande  s]>essnre. 

Questa  co>tnizionc  presenta  airocclùo  raspollo  di 
una  vòlta  intrecciata,  di  cui  le  curve,  distanti  fra 
loro  d’un  piede  o due,  secondo  il  peso  della  co|>cr' 
tura  che  debbono  sostcnere,custituÌM':«mo  le  parti  ver- 
ticali,  c le  asticciuole  le  parli  orizzontali  che  legano 
dette  ciu'vc,  o le  mantengono  in  coltello  c ben  a pioiulHi 
in  tutta  la  loro  estensione. 

Air  interno  di  questa  coslnizionc  si  può  applicare 
un  plafone  di  gcs.so  od  altro , come  l’esterno  può 
esser  coperto  di  tegole,  di  ardesia  ccc. 

Per  accrescere  lo  solidità  di  questa  roNlnizionodovc 
assicurarsi  il  suo  piede  con  due  travicelli  che  for- 
mano la  grondaja  del  letlo,  contrapponendo  ad  ogni 
curva  ad  una  certa  altezza  un  puntello,  o conlraf- 
forte,  in  modo  che  il  loro  piede  non  possa  smoversi. 
Questi  travicelli  vanno  ad  appoggiarsi  sopra  un’altra 
piattaforma  posata  sullo  sporto  della  cornice,  c sono 
collegati  alle  curve  in  modo  dì  formar  corpo  con  quelle 
e di  offrire  una  resistcìua  contro  la  tendenza  che 
hanno  a scostarsi 

Alla  sommità  ddlc  curve  oomponcotl  la  costru- 
zione, si  collocano  dei  prolungamenti  che  loro  danno 
la  forma  piramidale  dei  tetti  ordinar].  Questi  prolun- 
gamenti sono  assicurati  mediante  un  leggiero  inca- 
stro sulla  curva,  e trattenuti  da  alcimì  corsi  di  aslic- 
ciuole. 

Il  tessalo  della  copertura  finisce  di  dare  n que- 
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sto  insieme  una  sondili  ^uale  a quella  delle  costru- 
aioni  ordinarie,  a cui  è inoltre  superiore  per  la  Cici- 
lilà  delle  riparazioni  che  vi  si  possono  fare.  Di  fatti 
si  può  sostituire  un  pezzo  ad  un  altro  con  una  estrema 
facilità^  e scomporre  c ricomporre  pezzo  per  pezzo 
tutta  la  eosiruzionc,  senza  che  la  disunione  di  questi 
piccai  |ìczzi  cagioni  la  caduta  del  tetto. 

Tutti  i legnami  sono  egualmente  buoni  per  questa 
costruzione  ; per  altro  i legnami  dolci  sono  preferi- 
bili a motivo  della  loro  l<^gcresza,  come  sono  il  pino, 
l'abete,  il  tiglio,  il  faggio,  il  pioppo  ere. 

La  larghezza  delle  assi  può  essere  da  6 ad  8 e 1 8 
pollici , ed  anche  più  : 6 ad  8 pollici  bastano  pei 
tellK  la  cui  base  non  sorpassi  dai  IB  ai  18  piedi;  9 a 
10  pollici  si  impiegheranno  nelle  larghezze  di  18 
a 50  piedi;  lo  assi  d’uji  piede  ai  16  pollici  sono  da 
riservarsi  per  le  dimensioni  maggiori. 

DELUBRO  — (Dciobnim)  — (ili  antiquarj  non 
sono  d'accordo  sul  vero  significalo  di  questa  |Arolt, 
ed  in  che  diversifichi  da  tempio,  templum.  Gli  uni 
vogliono  che  il  dtlubro  fos.se  una  specie  particolare . 
di  monumento  religioso  distinto  o per  la  forma  e la 
proporzione,  o per  la  consacrazione.  Altri,  all'appog- 
gio di  Varrone,  pretendono  che  il  delubro  fosse  una 
parte  del  tempio,  o ne  indicasse  il  luogo  più  appar- 
talo e scuro,  quello  dov’cra  collocato  il  simulacro 
della  Divmità.  Cliecehò  ne  sia  di  queste  distinzioni, 
egli  è certo  che  svanirono  coll'  uso , e che  vennero 
indifferenlemente  adoperati  i vocaboli  delubro  o tem- 
pio l'uno  in  sostituzione  dell'altro. 

DEMOLIRE  — (lW«>ollr-Abbrecben,  oJ«4Jcrrei«iea , alv 
iragco)  — Distruggere  un’opera  di  architettura  in 
munzione  od  in  legname,  o perchè  mal  fatta, o per- 
chè minaccianlc  rovina.  Questa  operazione  deve  farsi 
con  precauzione,  per  conservare  i materiali  da  porsi 
nuovamente  in  opera. 

DEMOLIZIONE  — { Domolilion-Abbruch,  Abtraz  ) — 
Distruzione  di  un  fabbricato,  o per  vetusti,  o per  ordine 
di  qualche  autorità,  per  viste  di  sicurezza  pubblica, 
o per  mala  costruzione. 

DENTE  DI  LUPO  — (Dcoi  de  loop)  — Spede  di 
grosso  chiodo  della  lunghezza  di  è o B pollici,  che 
serve  per  fermare  le  travi  verticali  fra  i correnti, 
quando  non  sono  connessi  a maschio  o femmina. 

DENTELI/O  — (Dcntlcule-KalberxahD)  — Chizmflniti 
con  questo  nome  alcuni  membri  tagliati  a guisa  di 
denti,  che  si  eseguiscono  sopra  una  modanatura  qua- 
drata della  comico  jonica  o corìntia. 

Quelli  che  cercano  neirarcUiteltura  di  rendere  eoo- 
seguente  in  lutti  1 punti  il  sistema  d' imitazioDe , 
tolta  per  analogia  dalla  costruzione  io  legname,  cre- 
dono di  vedere  nella  fonna  de’  denfeffi  V indica- 
zione dei  correnti  del  tetto,  e quindi  non  vogliono 
che  questa  forma  venga  indifèrenlemente  adoperata. 
Di  questo  numero  è Yitmvio , che  assegna  Toso  dei 
dentelli  airordioe  jonico.EgUda  prima  si  fonda  tal- 
l'uso:»  5e,  egli  dice,  sopra  architravi  dorici  si  pon- 
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gooo  delle  cornici  dent^lste,  o se  si  di  sopra  di  sr- 
cbiiravi  jonici  sostenuti  ds  capitelli  a cutemetto,  ti 
applicano  dei  trìglifi,  e che  per  ciò  le  sagome  proprie 
di  un  ordine  vengano  sitrihuile  e trasportale  ad  un 
altro,  gli  occhi  ne  rimarranno  ofiesi,  perchè  sono  già 
abituati  a vedere  tali  oggetti  disposti  in  un'altra 
maniera  ».  L.  1.  e.  U. 

E altrove,  lib.  IV,  cap.  Il,  dopo  di  avere  provata 
rorìgine  dei  triglifi , e per  litmoslrare  ch'essa  non  è 
dovuta  alle  aperture  di  finestre  **  potrebbesi,  egli 
soggiugne,  per  la  stessa  ragione  pretendere  che  i 
dentelli  nell’ ordine  jonico  siano  aneli’ essi  aperture 
di  finestre,  perocché  gU  tpazj  che  sono  fraideiifef/t'^ 
come  altresì  quelli  fra  1 trìglifi,  sono  denorainati 
metope,  essendoché  i Greci  chiamano  opet  qu^li 
spa^  in  cui  son  collocale  le  travi,  da  noi  chia- 
mali eolumbari;  e per  questo  lo  spazio  interposto 
fra  le  due  opra  è stalo  denominato  metope,  Como 
ncirordine  dorico  i trìglifi  edimuluH  hanno  per  og- 
getto d’imitare  i pezzi  che  compongono  la  costruziooo 
in  legname,  rappresentando  i mululi  i capi  dei  pun- 
toni, neU'c^ine  jonioo  i dentelli  rappresentano  la 
sporgenza  della  testa  delle  travi  ». 

I » Per  questa  ragione  negli  edificj  greci  non  sonori 
mai  collocati  dei  dentelli  al  di  sotto  dei  mululi,  per- 
oJié  le  travi  non  possono  essere  sotto  in  puntoni,  edé 
un  grande  errore,  che  tutto  quanto,  nella  vera  co- 
struzione, deve  essere  poggiato  sopra  sostegni  e cor- 
renti, venga  posto  al  di  sotto  nelù  rapprcscolaztone 
architettonica. 

n Per  questa  stessa  ragione  gli  antichi  non  hanno 
approvato  che  si  collocassero  dei  mululi  nè  dei  den- 
Itili  nei  frootispizj,  ma  I tanno  preferito  di  farvi  le  cor- 
nici tolte  unite,  perchè  nè  i puntoni,  nè  i panconcelli 
possono  supporsi  apparenti  nella  parte  del  tetto  che 
compone  il  frontispizio,  formando  essi  al  contrario  la 
parte  lalcrelo  del  tetto,  nel  senso  della  sua  pendenza. 
In  fine  essi  non  hanno  creduto  di  poter  con  ragione 
applicare  in  architettura  ciò  che  non  si  pralìca  in 
realtà;  perocché  hanno  fondalo  tulli  i rapporti  delle 
loro  opere  sulla  natura  delle  cose,  e non  hanno  ap- 
provato se  non  quanto  poteva  essere  da  loro  spiegalo 
e sostenuto  eoo  vera  e sode  ragioni  ». 

I precetti  di  Yìtruvio  hanno  incontralo  degli  op- 
positori nelle  opere  romane,  ove  i dentelli  sodo  stati 
ifflpifgati  al  di  sotto  dei  modiglioni.  Yeggansi  esempi 
di  questo  uso  nella  trabeazione  delle  tre  colonne  di 
^ampo  f^accinOj  in  quella  del  tempio  di  Giove  To- 
nante, od  io  parecclii  altri  monumeoU  corinlj,  che 
sono  tenuti  per  opere  classiche. 

Bisogna  confessare  ebe  V origine  de'  dentelli j non 
ostante  l’ autorità  di  Yitmvio,  non  porla  con  sé  un 
carattere  di  autentleilà  eguale  a quello  delle  altre 
parli,  che  evidenteinentc  sono  passale  dalla  costru- 
zione in  legname  aU'ardLÌtettura.  Sarebbe  difficile  U 
dimostrare  efa'esti  non  sozio  un  poro  oraammlo  scol- 
pito sopra  1101  modanatura  per  variare  l' aspetto  de’ 
profili , nello  stesso  modo  che  vi  s’ inlrodoeooo  do» 
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gli  uoToU,  delle  foglie  d'ecqua^  cd  altre  minuterie 
d’ornato. 

Nel  dubbio  per  altrove  vista  l'analogia  precisa  della 
forma  dei  dmre//i  eoo  quella  delle  estremitA  dei  travi- 
celli, non  vediamo  nessun  inconveniente  nel  seguire  i 
precetti  di  Vitruvio.  Quanto  maggiori  sono  le  ragioni 
a le  verisimiglianse,  che  si  |H)SSono  mettere  in  campo, 
por  giustificare  l’uso  delle  forme  dell' architettura , 
essa  acquisterà  maggior  diritto  a piacere  agli  uomini, 
i quali  antepongono  il  diletto  dello  spirito  a quello 
d^li  occhi. 

Per  lo  più  si  dispongono  i denteiti  in  modo  che 
l’asse  della  colonna  passi  pel  mezzo  di  un  dente.  I>a 
proporzione  fra  l'aUcaza  e la  larghezza  di  un  dente, 
è rinterrano  fra  due  denti  è dì  à : S : 9.  Qualche 
volta  neU’angolo  invece  di  un  denfe//o  doppio  roeticsi 
una  pina  od  un  rosone. 

DERRAND  ^Ftisersco)  architetto  e matematico, 
nacque  nel  IKB8  nel  paese  di  Messin  in  Francia, 
t mori  a Agde  città  della  Linguadoea  nel  1644. 

Egli  enirà  per  tem]>o  nella  società  de’  Gesuiti.  È 
noto  che  lo  spirito  di  questa  rinomata  compagnia  era 
quello  di  aggregare  a se  tutti  quegli  ingegni  che  alle 
disposizioni  per  la  rìta  religiosa  accoppiavano  un’al- 
titudine alla  cultura  dello  scienze,  delle  lettere  e delle 
arti,  /temimi  si  era  dedicato  alle  matematiche,  nelle 
quali  si  rese  celebre  o le  insegnò  con  grande  suc- 
cesso; in  segnilo  egli  af»plicò  questa  scienza  alla  co- 
struzione ne’ suoi  rapporti  colla  architettura. 

Una  favorevole  occasione  gli  si  presentò  ben  pre- 
sto per  farsi  conoscere  e come  costruttore  e come 
architetto.  Luigi  Xlll  avea  donato  nel  iOlO  ai  ge- 
suiti dei  terreni*  ove  trovavansi  i fossati  e le  mura 
deU’antico  recinto  di  Parigi:  quei  religiosi  delibera- 
rono di  far  innalzare  sopra  una  parte  di  que’ terreni 
una  chiesa  sotto  il  titolo  di  San  Luigi. 

Francesco  Derrond  e Martello  Ange,  gesuiti  di 
Lione,  presentarono  (^nuno  il  loro  progetto.  Quello 
di  Martello  Ange  era  stato  riconosciuto  per  una  imi- 
tazione della  chiesa  del  Gesù,  edificata  in  Roma  dal 
celebre  Vigno1a.Z>errond  propose  un  disegno  di  lulta 
sua  composizione,  e venne  adottato.  Iji  prima  pietra 
fu  posta  il  16  marzo  del  (697,  e rcdificio  venne  ter- 
minalo nel  4641. 

La  chiesa  ha  la  forma  di  croce  latina , c termina 
in  un  semicerchio.  Una  piccola  cupola  s’ Innalza  noi 
centro:  questo  interno  non  presenta  in  sè  nulla  dì 
ringoiare.  Ai  due  lati  della  nave  vi  sono  delle  cappelle 
•on  delle  tribune  superiori.  1 piedritti  delie  arcate 
sono  ornali  di  pilastri  corintj  che  sostengono  un  cor- 
nicione su  cui  posano  i pennacchi  delia  vòlia. 

Derrand  avrebbe  pollilo,  come  l’aveva  fatto  alcun 
tempo  prima  di  lui  il  De  Brosse  nel  fronlispizio  di 
San  Gervase , dare  no*  idea  più  vanta^iosa  del  suo 
gusto  nella  facciala  delta  chiesa«>  Quantunque  in  que> 
•Co  genere  non  vi  sia  luogo  ad  invenzione , non  di 
meno  sa  trovar  modo  Farchitetto  di  far  prova  della 
purczu  del  tuo  stile  e di  un  gusto  nobile  ad  un  tempo 
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e corretto  nelle  forme,  nelle  proporzioni,  negli  oma~ 
menti  e nel  carattere  degli  ordini,  de’ quali  può  farsi 
un’applicazione  più  o meno  felice.  Z^errandj  forse  per 
distinguere  la  facciata  della  sua  chiesa  da  quella  di 
San  Gervasio,ove  i ire  ordini  si  succedono  l’uno  so- 
pra Tallro,  immaginò  di  far  uso  nella  sua  di  tre  or- 
dini corintj  sovrapposti  ; perocché  il  preteso  compo- 
sito che  termina  il  frontispizio  non  è in  realtà , che 
un  corìntio.  Nulla  pertanto  era  più  proprio  a fare  di 
questa  composizione  un  capo  d’opera  di  monotonia. 
Questa  nojosa  ripetizione*  congiunta  alla  poca  spor- 
genza ed  alla  mancanza  d’ogni  movimento  nel  fron- 
lispizio, non  ha  per  poco  conlributlo  ad  accrescerà 
la  celebrità  doU’opcra  dì  De  Brosse;  quantunque,  se 
dobbiamo  prestar  fede  alla  tradizione,  Derrand  si 
fosse  lusingato  di  fame  cadere  la  celebrità  con  (aie 
confronto. 

Dobbiamo  però  confessare  ebe  se  questo  architetto 
lia  conservata  qualche  rinomanza,  egli  la  deve  al  suo 
Trattato  dell’ archileltuia  delle  vòlte,  o de  Fori  des 
traiU  et  toupet  des  vóutes.  Questo  trattato  eonlienc 
tutto  ciò  che  Filiberto  Delomte  c Maturino  Jonsse 
avevano  già  scrìtto  su  tale  materia,  ma  esso  com- 
prende inoiirc  molti  prìndpj  e mezzi  di  esecuzione, 
di  cui  Derrand  deve  la  scoperta  alle  sue  profonde 
cognizioni  in  matematica. 

Egli  procede  nella  sua  opera  con  metodo:  le  prime 
dimostrazioni  conducono  alle  altre,  e le  ultime  sup- 
pongono i’ intelligenza  di  tulle  le  precedenti.  L’egra 
si  divide  in  cinque  parti. 

Nella  prima , dopo  di  averne  annunciata  la  divi- 
sione, si  fa  a spiegare  1 termini  ed  il  linguaio  del- 
l'arte  del  disegno  o del  (aglio  delle  vòlte,  c fa  cono- 
scere gli  strumenti  neccssaij  alla  pratica  di  quest’arte; 
l>arla  in  seguito  della  diversità  delle  vòlte,  de’ loro 
nomi,  della  loro  phinlc,  de’ loro  disegni  presi  io  ge- 
nerale, delle  spinte,  dei  contrafforti  che  vi  si  op- 
pongono, c dello  spessore  dei  muri  che  le  sostengono. 
Queste  lezioni  preliminari  dispongono  a quelle  che 
dà  nella  stessa  parte  sul  (racciamenlo  delle  pendenze 
dei  passaggi  fra  due  vòlte,  delle  lunette  e delle  con- 
tro-vòlte. 

Insegna  nella  seconda  parte  il  delineamento  delle 
volte  perle  porte;  nella  terza  quello  delle  vòlte  tron- 
che; nella  quarta  quello  delle  vòlte  principali*  e nella 
quinta  quello  delle  scale  a chiocciola,  e delle  scale 
in  genere. 

U testo  è accompagnato  da  tavole,  ma  le  figure 
non  sono  inciso  che  a semplice  contorno.  Esse  ne 
avrebbero  facilitata  la  intelligenza  so  fossero  state  a 
chiaro-scuro.  Sarcbbesl  inoltre  desiderato  che  si  tro- 
vassero riinpctto  alla  loro  spiegazione. 

Derrand  dichiara  sul  princìpio  del  suo  libro  ch'egli 
non  pretende  far  credere  die  tutte  le  forme  e tutto 
le  sezioni  di  vòlle  che  si  propone  di  dimostrare  sieno 
di  sua  invenzione  ; e finisce  dichiarando  die  sebbene 
riguardi  l'opera  sua  come  suffidente  a dare  una  eo- 
gnirione  pedetia  dell’arte  di  tracciare  le  vòlte,  c però 
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lontano  dal  presumere  cbc  non \ì  sì  possano  fare  delle 

aggiunte. 

Tale  fu  probabilmente  ropinionc  di  La  Ruc,  an- 
tico membro  dell’ accademia  d'architettura,  il  quale 
fece  nel  1728  una  ntio^a  edi/ionc  dellopera  di/Jer- 
randy  e vi  aggiunse  inoltre  cose  importanti. 

Del  r*?slu  JJerrand  attiene  tutto  quello  che  pro- 
mette. Non  può  negarsi  che  il  suo  trattato  non  sia. 
com'egli  stesso  espone  nel  frontispizio,  utìlisshnoy 
anzi  necessario  a tutti  gii  architetti,  capì-mantrì, 
apiwrecchiatori , tagliatori  di  pietre , e general- 
mente a tutti  coloroychc  si  occii/mno  delVarchitct- 
tura,  anche  militare. 

DESCRIZIONE  — (DcicripUon-Bcvbrcibong) — Rq|»- 
presenlazionc  d'  una  cosa  per  mezzo  del  discorso  o 
del  disegno,  oppure  cotrunoc  coll 'altro  uniti  insieme. 
Tali  s<mo  le  descrizioni  di  Roma,  di  Parigi;  le  de- 
scrizioui  di  (uilagi.,  di  feste  pubbliche  ccc. 

DESGODETS  (Amomo),  architetto  francese,  nato  in 
Parigi  nel  1055,  c morto  nella  stessa  città  nel  i728, 
si  dedicò  da'. suoi  primi  anni  alto  studio  deli' archi- 
tettura, a cui  lo  chiamava  una  decisa  inclinazione. 
Egli  5i  applicò  a quest’arte  con  tanto  arilorc  che  al- 
l’età  di  IV  anni  ottenne  il  itormesso  d'esser  presente 
alle  conferenze  dcirAccadcmia.  Due  anni  dopoColbert 
lo  inviò  in  Italia  por  eseguire  il  pr<»gclto  etregii  avea 
formato,  ili  far  incider  ì più  bi-i  monumenti  dell’an- 
ticlìitù. 

DesgtiAetSy  come  lo  racconta  egli  stesso,  parli  colla 
risoluzione  di  non  ris]iariuiar  nulla  per  giovarsi  di 
liiroccasionc  si  favorevole  a)  desiderio  che  avova  di 
istruirsi  c di  trar  profitto  dal  suo  viaggio;  ma  dU- 
piacevoli  coiiiraltcmpi  attraversarono  i suoi  lodevoli 
progcllL  *1  Dapprima,  i^li  dice,  noi  fummo  presi  dai 
Turchi,  i quali  ci  condussero  ad  Algeri,  c vi  d ten- 
nero prigioni  |>cr  tC  mesi.  (1  a)in|»agni  de' suoi  in- 
fortuiij  furono  leVaiilant  e d'Avìlcr).  Infine,  essendo 
stato  liberato  per  un  cam!>lo  fatto  dal  re,  io  non  mi 
trovai  per  anco  in  Roma  in  quella  libertà  che  desi- 
deravo per  istudiarc  a mio  modo  quegli  insigni  mo- 
numenti dell*  ingegno  c del  sapere  degli  antichi,  che 

10  aveva  bramato  di  vedere  con  tanta  ansietà,  c clic 
era  mio  scopo  di  esaminare  con  quella  csuUezza  ebe 
non  mi  era  i>ermcssa.  io  vedeva  che  per  dissotterrare 
ciò  ehc  era  nascosto  o per  avvicinarmi  come  io  vo- 
leva a ciò  che  cra[in  piedi,  era  d’uopo  incontrare  delle 
.spese  0 de' disturbi,  che  erano  di  gran  lunga  supe- 
riori alle  mie  foi^e.  Nondimeno  il  mio  zelo  c la  mia 
perseveranza  superarono  tutte  quesledifficoltà  ; trovai 
modo,  iic’ sodici  mesi  che  mi  traltenni  in  Roma,  di 
disegnare  io  stesso  lutti  quegli  antichi  edifiej  di  cui 
levai  la  pianta,  e feci  gli  alzati  ed  i profili  con  tutte 
le  misure  da  me  preso  esattamente,  avendo  osservato 
ì contorni  degli  ornati  nel  loro  gusto  c nelle  diffe- 
renti maniere  che  vi  si  rimarcano.  Ho  verificalo 

11  tutto  più  volte  per  acquistare  una  certezza  di 
cnt  {Mitcssi  rispondere,  avendo  fatto  scavare  quelli 
clic  erano  interrati,  e drizzar  scale  cd  altre  macchine 


por  avTidnanui  a quelli  che  erano  troppo  alti,  affine 
di  vederli  da  presso  e prendere  col  compasso  T al- 
tezza 0 gli  sporti  di  lutti  i membri,  tanto  in  gene- 
rate, che  io  particolare,  sino  alle  minime  ]>arli  ». 

Di  ritorno  nella  sua  patria,  VesgodeU  riunì  tutti 
i disegni  che  avea  rilevato  dagli  antichi  edifiej  di 
Roma,  c rese  conio  de' suoi  lavori  a Colbcrl.  Que- 
sto ministro  ne  rimase  cosi  soddisfatto,  che  lo  incarico 
di  sctegliere  i migliori  incisori  in  architettura  per 
far  eseguire  1 suoi  disegni  a spese  del  governo.  Ìaì 
(ilerc,  l*.  e I.  le  Paulre,  Chatillon,  Guérard,  Brèbes, 
Roniiart,  de  la  Boissièro,  Toumier  e Marol  coopera- 
tono  a quo.sta  intrapresa.  Colbert  ordinò  che  nulla 
venisse  risparmialo  per  renderla  degna  della  gran- 
dezza e della  magnificenza  di  Luigi  \1V.  Questo  mo- 
narca fece  dono  deiredizionc  all'autore.  T/o|>cra  com- 
parve alla  luce  in  Pungi  nel  1682,  sotto  il  titolo: 
Oli  etlifìcj  antichi  di  Jloma. 

Desgodets  non  presentò  clic  dodici  anni  dopo,  nel 
1694.  il  suo  libro  .nifAccadcniia,  la  quale  s'intertcnnc 
principalmente  di  questo  oggetto  nella  maggior  parte 
delle  sue  sedute  per  più  di  novo  anni.  Egli  fu  nomi- 
nato controllore  delle  fabbriche  del  ro,  c designato 
per  occupare  iicirAccadcmia  il  posto  vacante  per  la 
morie  dì  Dorbay.  Vi  lesse  in  varie  circostanze  pa- 
recchie ìnq>orlantÌssimc  Memorie,  dì  cui  diamo  i (itoli: 

Nel  1699.  Descrizione  della  maniera  di  costruire 
dei  moli  prolungati  in  mare  giusta  quanto  si  pratica 
in  molti  luoghi  d’Italia. 

Due  mcinorìo  sulla  costruzione  dei  ponti,  quando 
il  letto  del  fiume  è di  sabbia  mobile  c fluida. 

Osservazioni  sul  terzo  libro  di  Palladio. 

Osservazioni  siiircntasi  delle  colonne,  c sulla  regola 
per  dcliuearla  con  una  porzione  di  cerchio,  il  cui  cen- 
tro trovasi  sulla  liuea  del  livello  al  piede  della  co- 
lonna. 

Osservazioni  sulle  difforenli  disposizioni  ddle  <'o- 
lonne.  che  nc  possono  far  aumentare  o diminuire  la 
grossezza. 

Nel  170 1.  Mcloilo  facile  per  delincare  in  generale 
il  contorno  della  voluta  del  capitello  dcll'oiMine  jo- 
uico  con  quarti  di  cerchio. 

Memoria  sulla  proporzione  delTordinc  jonico. 

Nel  1707.  Progetto  |>cr  la  costruzione  dei  piloni 
di  ponti,  quando  il  fondo  del  fiume  è di  roccia,  Pacqua 
profonda,  c rapida  la  corrente. 

Memoria  concernente  la  proporzione  delle  statue 
poste  con  differenti  ordini  d’ architettura  le  uno  so- 
pra le  altre. 

Nel  1709.  Osservazioni  sulla  proporzione  dell'al- 
tezza degli  attici. 

Nel  1710.  Regola  |ier  la  proporzione  dell' altezza 
delle  cornici  nell’ interno  delle  sale,  camere,  gabinetti 
cd  altri  locali,  rapporto  alle  differenti  altezze  degli 
ambienti  lucdc^illl^. 

Nel  1712.  Spiegazione  della  definizione  del  buon 
gusto  in  architettura. 

Desgodets  fu  nominato  professore  dcU’Accademia 


Digitized  by  Google 


DFjS 

nel  posi»  di  La-Hìre.  Avendo  Luigi  XV  assistilo  ad 
una  sessione  deirAccademia  stessa , il  nostro  archi- 
tetto gli  presentò  un  Trattato  sugli  ordini.  Dopo 
egli  lesse  all'Accademia  il  nono  capitolo  del  suo  Trat- 
tato della  misura  del  legname  da  costnizione^  c 
verso  la  fine  della  sua  vita  egli  mostrò  a'siioi  eolleghi 
il  disegno  di  un  palazzo  pel  ParlametUo,  ch’egli 
avea  fatto  per  servire  di  lezione  a suoi  scolari.  Que- 
sto disegno  è disthbiiilo  in  guisa.,  elio  tutte  le  giurì- 
sdUioni  clic  trovansi  in  Parigi.,  nella  cslcosìone  del 
palazzo  fossero  comprese  in  un  dato  spazio.  Tutti  i 
locali  iiecessarj  ad  ogni  giurisdizione  erano  sqiarati 
ed  al  medesimo  piano , c coinunicav  an  fra  loro  per 
mezzo  di  gallerie^  senza  salire  nè  discendere.  La  de- 
scrizione di  questo  disegno  trovasi  al  capo  S.**  della 
seconda  sezione  del  suo  Trattato  della  comotiitd 
deWarchitelturOj  di  cui  egli  fece  lettura  presentan- 
dolo all'Accademia. 

Dopo  la  morte  di  Z^esgfode/s  vennero  stampate  sulle 
tracce  delle  lezioni  che  egli  regalò  all  Accadcmia,  le 
leggi  dei  fabbricati  in  S.'\dì  cui  si  fecero  parecchie 
edizioni,  e la  Misura  generale  de^  fabbricalij  pari- 
menti in  8”,  puldiiicala  da  Ginct. 

Queste  notizie  storiche  sono  estratte  dalle  3/e- 
morie  detl'udccademia  d'architettura. 

I/opcra  di  Desgodets,  sulla  quale  è basata  parti- 
larmente  e la  sua  celebrità  e la  riconoscenza  che  gli 
devono  gU  artisti,  è senza  dubbio  la  sua  Haccolta 
delle  antichità  di^omo.  Simili  opero  devono  distìn- 
guersi per  l'esattezza  c la  precisione  delie  misuro; 
cd  è ciò  appunto  che  forma  il  merito  di  quella  del 
nostro  anfore.  Lasciamo  {tarlare  lo  stesso  Dcsgodels 
su  questa  materia: 

»»  Do  ccreato,  egli  dice,  quello  che  eccellenti  auto- 
ri, come  il  Palladio,  il  Serlio,  il  Labaco  hanno  tra- 
scuralo, vale  a dire  la  precisione  e l' esattezza  che 
mancano  alle  descrizioni  c ai  disegni  di' essi  hanno 
pubblicato  ; perocché  non  può  dirsi  certamente  che 
le  misure  vi  sieno  esatte,  nè  che  il  gusto  c tutte  le 
particolarità  degli  originali  vi  si  trovino  accitrata- 
iiiente  riferite  cd  in  tutta  verità , poiché  la  maggior 
parte  di  quelle  cose  sono  diverse  nei  libri  di  ciascuno 
dei  nominati  architetti  ; ed  è evidente , clic  anche 
prima  delle  mie  osservazioni , le  quali  fanno  vedere 
clic  non  hanno  raccontato  le  cose  corno  sono , essi 
erano  già  in  contraddizione  fra  loro  ». 

» M'era  venuto  da  jirìma  in  pensiero,  che  quei 
sommi  scrittori  non  avessero  credula  dì  alcuna  uti- 
lità siffatla  esattezza;  non  dipendendo  P eccellenza  c 
la  bellezza,  che  rendono  ammirabili  gli  edificj  anti- 
chi, dalla  mimilczza  di  queste  proporzioni,  e dalle 
altre  circostanze  di  tale  natura,  senza  delle  quali  può 
dirsi  che  lo  loro  opero  continuano  a risplcnderc  ed 
a comparire  in  tutta  la  loro  grandezza  e maestà. 

» La  principale  mia  intenzione  si  fu  quella  adun- 
que, allorché  intrapresi  di  misurare  con  precisione  le 
andehilà  di  Roma^  di  sapere  quale  de' summenzionati 
autori,  tenuti  in  riputazione,  doveva  essere  seguilo. 
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siccome  quegli  che  avea  dato  te  vero  misure.  Ma 
quando,  trovatomi  sul  luogo,  adoperai  ogni  diligenza 
necessaria  per  venire  in  chiaro  del  dubbio,  rima^iì 
non  pcH'O  maravigliato  di  trovare  un  altro  schiari- 
mento da  me  non  cercato,  quello  cioè  dì  rilev  aro  che 
coloro  che  hanno  fino  al  prcsciilo  misurato  gli  edificj 
aniiehi  non  Io  hanno  fatto  con  precisione,  u clic  non 
v'ha  alcuno  fra  i tanti  disegni  che  abbiamo,  in  cui 
non  si  trovino  errori  nofahilissimi. 

n Quantunque  non  sia  un  gran  merito  quello  di 
avere  avuta  la  pazienza  di  prendere  tulle  quello  mi- 
sure, e che  la  eapacilù  de'  sommi  uomini  che  hanno 
raccolto  i disegni  degli  antichi  edilìrj  eli  hanno  spie- 
gati con  tanta  dottrina  non  siasi  occupala  degli  errori 
clic  vi  si  incontrano,  e che  non  devono  essere  attri- 
buiti che  agli  0{>eraj  da  essi  impiegati  in  quel  lavoro, 
i quali  non  lianiio  potuto  conoscere  che  per  ajipros- 
simazioncc}>er  conghiettiira  molte  cose,  forse  o per- 
chè inaccessibili  per  la  loro  altezza,  o perchè  nascoste 
nella  terra  da  cui  erano  rico|)erle;  io  però  non  avrei 
avuto  ginimiini  raniiiiienlu  di  comparire  in  pubblico., 
se  non  fossi  stato  obbligato  di  ohbiilirc  ad  uulorità 
superiori . . . 

«•Alcuni  troveranno  forse  inutile  od  almeno  affettala 
questa  grande  esattezza  di  misure,  come  quando, 
per  esempio,  io  nolo  clic  sopra  ima  lunghezza  di  U 
0 IO  tese, alcuni  degli  autori  da  me  esaminali  sonosi 

I ingannali  di  0o7  lince;  ma  io  non  ho  creduto  che. 
}>er  evitare  il  rimprovero  di  una  vana  ostentazione 
di  accuratezza,  dovessi  astenermi  dall’esporrele  cose 
come  lo  ho  trovate,  poicliè  l’ oggetto  unico,  di  cui 
qui  si  tratta,  è appunto  quello  deiresatlezza.  Che  se 
in  duo  0 più  luoghi  ini  è occorso  di  fare  alcune  os- 
servazioni sulle  partii'olarità  da  me  notate,  io  non  le 
do  come  cosa  mia,  ma  come  cose  da  me  udite  nelle 
conferenze  deirAccademia. 

»•  I disegni,  che  ho  esposti,  rappresentano  gli  edificj 
nello  stalo  in  cui  trovansi  : non  ho  imitato  gli  autori  che 
non  sonosi  arconicniati  di  ristaurarli,  ma  li  hanno 
quasi  rifabbricali  di  nuovo,  componendo  un  gran 
tempio  .sopra  Ire  colonne  che  ancor  rimangono  ; .so 
ho  supplito  a qualche  particella,  come  di  volute  odi 
roglianii  che  mancassero  a capitelli,  non  Tho  fatto  se 
non  perchè  le  parli  simili  clic  rimangono  non  lasciano 
dubitare  che  le  da  nio  rìsiauratc  non  fossero  della 
stessa  maniera  di  quelle  «>. 

Ecco  r elenco  dei  monumenti  antichi  di  Roma,  di 
cui  Desgodets  ci  ha  data  un'esatta  descrizione: 

Il  Panteon  — Il  tempio  di  Bacco  — Il  tempio  di 
Fauno  — 11  tempio  di  Vesta  — Il  tempio  della  Si- 
billa a Tivoli  Il  tempio  della  Fortuna  virile  — Il 
tempio  della  Pace — Il  tempio  d'Antonino  c Faustina  — 

II  tempio  della  Gmeordia  — 11  tempio  di  Giove  Sta- 
tore — Il  tempio  (li  Giove  Tonante  — Il  tempio  di 
Marte  Vendicatore  — li  frontispizio  di  Nerone  — 
La  Basilica  d'Antonino  — 11  furo  di  iVerva  Il  por- 
tico di  Settimio  ~ L'arco  degli  Orefici  — L'arco 
di  Tito  — L’arco  di  Settimio  — L'arco  di  Costai)- 
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lino  — Il  ColosMO  — L’anfiteatro  di  Nerone  — 11  teatro 
di  Marcello  — Le  terme  dì  Dioclexiano  — I bagni  di 
Paolo  lùnilìo. 

DESSIFANE  — (Dexiphanw)  — architetto  greco, 
nato  nell'  boia  dì  Cipro.  Fiori  sotto  il  regno  della 
famosa  Cleopatra , ultima  regina  d’ Egitto.  Fu  quo> 
at'architetto  che  riattò  il  (erodi  Alessandria  ventotto 
anni  prima  dell'  era  volgare , e fece  costruire  una 
diga  per  congiugnerlo  al  coniincnto;e  n’cbbe  in 
rìmuneraiione  una  carica  importantissima  e la  dire- 
rione  di  tulli  i fabbricati  che  questa  principessa  foce 
in  seguito  costruire.  Egli  è gran  tempo  che  le  con* 
tinue  dcposixìom  che  il  Nilo  accumula  alla  suaimboc* 
calura  hanno  riunita  Tìsoletta  di  Faro  alla  tcrraferma. 

DETTAGLIO  — (i>èt»<i-EJi«cinbcii)  — Si  fa  uso  di 
questa  parola  io  architettura  per  contrapposto  alla  pa* 
rota  itititmej  a fine  di  esprìmere  tutte  le  parti,  si  di  mo- 
danatura , che  d* ornamento,  che,  sema  costituire  il 
merito  essenziale  di  un’opera,  aggiungono  molto  alla 
sua  {perfezione  quandD  sia  ottima  la  scelta,  e giudi' 
zioso  il  loro  uso. 

L’edifìcio  che  solo  rifulge  per  Tesecuzione  de’ def- 
inì non  avrà  che  uno  splendor  passeggierò.  L’ ar- 
chitetto deve  cercare,  nel  ooncolto  deli'  insieme,  nel- 
r ordine  e dUposizione  delle  masse,  i veri  mezzi 
per  produrre  in  grande  l’ effetto  di  un  monumento. 
Non  dove  por  altro  trascurare  i dettagli:  l'analisi 
naturalo  che  fa  lo  spettalorc  di  un  ediflcio.  lo  con- 
duce ad  osservare  ideffog  fi  dopo  di  avere  esaminalo 
r insieme;  lo  spettatore  idiota  si  ferma  d'ordinario 
più  sui  dettagli,  che  sulle  masse. 

Importa  adunque  di  studiare  i più  leggieri  det- 
tagli neirarcbitcttura.  Molli  cdilìcj^  ajK^lìati  che  fos- 
sero di  certi  viziosi  dettagli  che  contengono,  diver- 
rebbero edìfr<^  nuovi,  eacquistereìilpcro  as^ai  più  che 
non  si  crede  da  una  tal  perdila;  lo  che  .si  osserva 
soprattutto  in  molte  opere  ove  la  mania  della  divi- 
sione c delle  minuterie  guasta  l’ effetto  delle  masse, 
ed  altera  le  sensazioni  che  produrrebbe  il  loro  in- 
sieme. 

Nell’arte  di  edificare  si  distinguono  due  specie  di 
dettagli.  Gli  uni  hanno  rapporto  alla  forma  delle 
parti  di  un  edificio;  e sono  i disegni  in  grande,  gli 
sviluppameoti  che  servono  a guidare  gli  operaj  nella 
esecuzione  dello  opere  di  cui  sono  incaricati.  Questi 
dettagli  indicano  con  segni  numerali  le  dimensioni 
di  tutte  le  parti,  e con  note  la  natura  de’ materiali 
c la  maniera  con  cui  devono  essere  foggiati  o posti 
in  opera.  È di  grande  importanza  che  rarcliilcito  o 
l'bpettore  incaricalo  di  fornire  agli  operaj  questi  di- 
versi dettagli,  abbia  una  conoscenza  particolare  di 
tutte  le  specie  de’  materiali  di  cui  suolai  far  uso  nella 
costruzioDe  degli  edificj , afline  di  adoperarli  a pro- 
posito ; conviene  che  ne  conosca  la  natura , lo  pro- 
prietà, ed  il  modo  di  metterli  in  opera.  L’ altra  spe- 
cie di  dettagli  serve  a valutare  le  opere  fatte  o da 
farsi,  e si  compongono  delle  qualità  e quantità  de' 
materiali,  e delle  differenti  operazioni  necessarie  per 
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porti  in  opera.  Kspelto  alle  nome  di  pratica,  va- 
riando esse  da  un  loògo  aU’altro  a seconda  delle  va- 
rie circostanze  dei  luoghi  medesimi,  delle  dimensiom 
dei  materiali,  dei  metodi  di  costruzinno,  delle  deno- 
minazioni, ecc.  ai  oramene  di  qui  farne  cenno,  ri- 
mandando il  lettore  agli  speciali  trattali  in  proposito. 

DETIUANO^  architetto  che  fiori  sotto  il  regno  di 
Adriano.  Più  fortunato  o più  avvodoto  di  Apollodoro. 
Istriano  seppe  cattivarsi  la  grazia  di  Adriano,  U 
quale  gli  affidò  la  direzione  de'  più  importanti  edificj 
di  Roma.  Egli  rìslaurò  il  Panteon  d’Agrippa,  la  basi* 
lica  di  Nettuno*  il  foni  d’ Augusto,  i bagni  d'Agrip- 
pina , 0 parocclù  altri  monumenti  che  mlnacciavan 
ruina,  od  erano  stati  dbtnitti  dal  fuoco. 

Detriano  innalzò  un  tempio  magnifico  in  onore  di 
Trajano.  Ma  il  suo  capolavoro  fu  il  suo  mausoleo  di 
Adriano  cd  il  ponte  Eliaoo , detto  oggidì  il  ponte 
Sant'Angelo. 

parli  che  ancor  rimangono  della  tomba  di  Adria- 
no, sotto  il  nome  di  Castello  Sant'Ai^elo,  attestano 
la  grandeza  dell’  intrapresa.  Le  magniiìcena , che 
Detriano  spiegò  in  questo  monumento,  è confermata 
dalle  antiche  colonne  della  Basilica  di  San  Paolo  fuor 
delle  mura , c dalla  pina  del  Valicano , che  forma- 
vano b sua  decorazimie  cd  il  suo  coronamento.  L'edi- 
ficio compoDcvasi  di  un  grande  basamento  quadrato, 
al  di  sopra  del  quale  s’innalzavano  due  ordini o plani 
rientranti  F ano  sull’  altro.  Il  primo  era  decoralo  di 
ai  colonne  isolato  formanti  galleria  circolare,  il  se- 
condo di  altrcltanU  pilastri,  ameoduc  sormontati  da 
statue.  11  coronamento  era  una  specie  di  cupola  rì- 
vestiia  dì  bronzo,  a cui  la  pina  di  Belvedere  serviva 
d’acrotcrìo. 

Questa  tomba,  che  racchiudeva  le  ceneri  non  solo 
di  Adriano,  ma  ben  anche  della  famiglia  degli  Anto- 
nini, era  interamente  rivestita  de’più  bei  marmi  di 
Paro. 

Sembra  che  Detriano  accoppiasse  alla  fama  di 
grande  architetto  quella  di  abile  meccanico.  Egli  trovò 
il  modo  di  trasportare  da  un  luogo  airallro  il  tempio 
di  Cerere,  denominata  la  Buona  Dea.  Per  quanto  dif- 
ficile sembrar  possa  una  tale  operazione,  casa  per  altro 
non  può  essere  collocata  nel  numero  delle  coso  im- 
possibili o inverUiroili,  soprattutto  se  il  tempio,  com- 
posto di  grosse  pietre,  era  suscettibile  di  prestarsi  ad 
una  regolare  decomposizione. 

Detriano  si  giovò  pur  anche  della  meccanica  per 
trasportare,  come  si  dice  ch'ei  fece,  nello  stesso  luogo. 
In  piedi  e sospeso , il  colosso  di  Nerone , che  era  di 
bronzo  ed  aveva  190  piedi  di  altezza.  È una  disgr^ 
zia  per  le  arti  che  simili  processi  non  ci  sieoo  stati 
tramandati  dalla  storia. 

Quantunque  Detriano  sembri  essere  stalo  l'archi- 
tetto  favorito  di  Adriano,  pure  siccome  questo  prìn- 
cipe fece  innalzare  o restaurare  tanti  edifig  io  tutta 
le  parti  e nella  capitale  dell’ impero,  è da  CTedera 
che  altri  artisti  abbiano  partecipalo  alla  di  lui  cod- 
fidenza.  Detriano  però,  secondo  che  pare,  fu  qudla 
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e)t«  teppe  teconder  meglio  le  viste  ambiaose  di 
Adrìaoo,  e adattarsi  al  tuo  gekuo  umore  (V.  ÀoaiAw). 

DlAGOi>'Al.E  — iDUgooaic)  — ^ Linea  retta  che 
patta  da  un  angolo  all*  altro  In  una  6gura  quadri- 
latera. 

DIAMETRO  — (DiaB>€*re-Durchiii«8Mr)  — Linea  retta 
tirata  da  un  punto  alLaltro  d una  circunferenxa,  pat- 
tando pel  centro. 

li  iemidiametro  ne  è la  metà,  vale  a dire  la  lìnea 
die  dal  centro  va  alla  circonfereiua. 

Premlesi  ordinariamente  il  dùrniefro  della  colonna 
per  modulo,  o misura  della  proporzione  della  colonna 
•tetta , e delle  varie  parti  deU’  ordine  ( V.  Modclo  ). 
Avendo,  0 potendo  avere  la  colonna  dei  diametri  di^ 
Cerenti,in  ragiono  deirentasi  o rastremazione  del 
tuo  fusto,  dUlinguonti  ordioariaueiile  tre  sorta  di 
diametri. 

11  diametro  preso  al  piede  della  colonna  o al  di 
•opra  della  sua  base  se  ne  ha , è quello  die  pren- 
desi per  modulo. 

Il  diametro  d'entaù  o pancia^  è quello  che  cor- 
risponde  airaltezia  del  terzo  inferiore  della  colonna. 

11  diametro  di  rattremazione  o diminuzione  è 
quello  che  prendesi  alla  cima  della  colonna  al  di  sotto 
del  cavetto  deH'attragalo. 

DIASPRO  — (Jaspis-Jaspc)  — Pietra  dura  che  non  si 
adopera  nelle  arli,  se  non  per  intagli,  almeno  per 
ornar  tavoli,  mobili  ed  altri  oggetti  di  lusso. 

Il  diaspro  è una  specie  di  guano.  11  qiiarro-dia- 
apro  è composto  di  particelle  estremamente  fine,  as- 
sai unite  c compatte,  per  cui  non  lia  la  trasparenza 
del  quarzo-agata  c delle  sue  varietà.  Talvolta  ha  la 
auporhcie  seguente  della  sUioe,  talora  ha  Taspetto  ter- 
roso d'un  attilla  estremamente  fina. 

Vi  sono  dei  diaspri  di  diversi  color!  : 

1."  11  diaspro  v^e,  pid  o men  chiaro  j parecchi 
scarabei  egiziaui  sono  di  questa  pietra: 

9.^  Il  diaspro  rosso; 

5.^  Il  diaspro  giallo  con  cui  alcuni  oggetti  egiziani 
SODO  eseguiti: 

a.**  Il  diaspro  bruno: 

K.**  U diaspro  violetto  : 

d.**  Il  diaspro  nero,  detto  dagl'italiani  paragone 
nero: 

7.**  11  diaipro  grigio: 

8*  Il  diaspro  biancastro: 

9.^  11  diaspro  venato;  queste  vene  hanno  talvolta 
Tapparenia  di  lettere,  ed  è perciò  deooimoato  dia- 
spro grammatico. 

LO.*"  11  diaspro  fiorito;  si  dà  questo  nomo  a quello 
die  contiene  molli  diversi  colorii 
1 1 11  diaspro  agata  : 

18  * Il  diaspro  sanguigno,  di  fondo  verde,  su  cui 
la  natura  ha  sparso  alcune  macchin  che  gli  bau  (aito 
dare  questo  nome. 

D1A5T1LO  — (Olutylr)  Cosi  chiamasi  una 
delle  cinque  maniere  di  intercolonnio,  usale  dagli 
amichi.  L*  iiitcrcoluiuio  diaatilo,  secondo  Vitruvio, 
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era  di  tre  diametri;  vale  a dire  un  intermedio  fra  U 
sts/i7o  e Vareostih.  Quest’ultimo  era  il  pid  largo  di 
tutti  (V.  Abcostilo).  11  diastilo  aveva  T inconveniente, 
aggiugno  Vitruvio,  che  le  piattabande  degli  archi- 
Iravi , in  causa  della  soverchia  loro  portata , crauo 
soggette  a rompersi. 

DIATONI  — Secmido  Vitruvio,  i Greci  cosi  chia- 
mavano, nella  costruziono  do’ muri,  corte  pietre  a 
due  facce,  più  lunghe  che  larghe,  le  quali  formavano 
la  grossezza  intera  d’un  muro  e gli  davano  una  grande 
solidità. 

DLVZOMÀTA  — Erano,  nella  circonferenza  degli 
scalini  degli  anfiteatri  o teatri,  i riposi  o pianerot- 
toli che  si  praticavano  di  distanza  in  distanza.  Si 
dava  una  late  denominazione  a questi  ampj  gradini 
di  rii>oso,  perchè  prescntavauo  all'occhio  delle  zone,  che 
somigliavano  a cinture. 

Di  BASSO  W ALTO  B o’ ALTO  IV  BABBO  — (ContrO-b*B  Cl 

conirebBut)  — Termine,  di  cui  si  fa  uso  nell’ archi- 
lettura  civile  6 militare,  parlando  di  qualunque  siasi 
altezza. 

DICCO — (Levèe-Damn»)  — Muro  o rialto  di  terra,  con 
pali,  in  forma  di  diga,  [>er  sostenere  le  sponde  d’un 
fiume  cd  impedire  lo  slraripamcntò.  (V.  Dica-Teheaiso- 
Abcmp.). 

DIDORON  — Misura  di  due  palmi;  denominazione 
data  dai  Greci  ad  una  delle  tre  specie  di  mattoni  di 
cui  facevano  uso  nella  costruzione. 

Vitruvio  nel  lib.  Il,  cap.  Ili,  nota  che  il  didoron 
dei  Greci  corrispondeva  alla  specie  dei  mattoni  che 
presso  I Romani  avevano  un  piede  di  lungbezzac  im 
mezzo  piede  di  larghezza. 

E siccome  due  palmi  greci  formano  un  mezzo 
piede,  il  Galiant  arguisce  dalla  denominazione  di  di- 
doron  che  la  misura  che  dava  tal  nome  ai  mattoni 
non  era  quella  del  piano  più  largo,  ma  bensì  del  più 
stretto,  0 coltello,  che  roctievasi  di  faccia,  bencbè 
fosse  la  più  piccola.  (V.  MArro.vK). 

DIAETA  — Questo  vocabolo,  lo  stesso  che  il  greco 
ha  presso  gli  autori  antichi,  e soprattutlo 
nella  descrizione  che  Plinio  il  giovine  fece  de’  suol 
cuini  di  campagna,  dìficrenti  significati:  ora  indica 
sala  da  pranzo,  ora  salone,  ora  appartamento  cosa- 
posto  di  più  stanze. 

DlAETULÀj  diminutivo  di  diaeta. 

DIETERLING  di  Strasburgo,  pittore  od  accbìlettn, 
fiori  nel  sedicesimo  secolo.  Scrisse  sull’  architettura, 
e diede  1 disegni  di  una  quacUU  di  edificj  costrutti 
in  Alemagna. 

A Norimberga  venne  pubblicato  nel  I SOS  un  TVof- 
tato  d’architettura  in  foglio  di  questo  autore,  scritto 
in  tedesco. 

DIGA  — (Dlgue-Danm,  Orieb,  WaMcrdBmm)  — (^f- 
chitet.  Idr.)  Rialto  di  terra,  di  pietra,  di  legname, 
di  foscinoni  ecc.,  ebe  serve  di  ostacolo  all’entrata  od 
al  corso  delle  acque.  Questo  articolo  ò uno  de*  più 
importaoti  dell'architettura  idraulica;  o noi  troppo 
00  diremmo  per  la  natura  di  quest’opera , e troppe 
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poco  pel  soggeUo , 60  ne  volcssiuo  iodicm  froUanto 

la  teoria. 

DIGLIFO  — ( ) — Che  ha  due  glifi  od 

incisioni  ad  incaTo,  come  quelle  che  si  praticano  ne’ 
triglifi. 

U Vignob  ha  impiegato  dei  diqlili  nello  mensole 
die  entrano  nella  composizione  di  un  cornicione  mi- 
eto di  dorico  e di  corìntio,  di  cui  egli  ha,  dicesi,  fatto 
uso  di  sovente  con  successo  nel  coronamento  di  molli 
edificj.  Questo  cornicione  trovasi  nel  suo  Corsod'ar- 
chittttura  in  fine  delle  tavole. 

Il  Boflraod  l’ha  imitato  nel  suo  Spedale  degli  F.spo- 
ati  a Parigi. 

DIGROSSARE  — (Débruiir)  — Cominciar  a pulire 
una  superficie  greggia,  togliendo  ciò  che  tì  ha  di  più 
rozzo. 

DicnossAftc  p:»  lcc?i*wi  — (Chsrpenter)  — Tagliarlo 
all’ingrosso  per  indi  metterlo  io  opera. 

DIMENSIONE  — {Dimcnsion)  — Questo  vocabolo 
è sinonimo  di  misura.  Diccsi  le  ditnenstont  di  un 
edificio,  doè  le  misure  della  sua  lunghezza,  della  sua 
Lughezza,  della  sua  altezza.  Lo  difocusioni  digeri- 
scono dalle  proporzioni,  come  le  misure  differiscono 
dai  rapporti.  Le  proporzioni  consistono  nel  rapporto 
di  tutte  le  dimeriJiom*  fra  loro. 

La  grandezza  delle  difnenitoni  non  corrisponde 
sempre,  in  architettura,  alla  vera  grandezza: un  pic- 
coIoedificiopuòa>ere grandi  proporzioni;  cd  un  edi- 
fizìo  può  con  grandi  dimensioni  sembrar  piccolo.  Tut- 
tavia bisogna  confessare  che  la  grandezza  delle  di- 
mensioni produce  sempre  un  effetto  sui  sensi,  lad- 
dove quella  delle  proporzioni  parla  particolarmente 
ali’  intelletto. 

DINANZI  (il)  — (Devan!) — Prospetto,  parte  ante- 
riore d'un  monumento,  d' un’opera  qualunque;  quella 
che  si  presenta  per  primo.  Dicesi  la  facciata  dinanzi^ 
d’una  fabbrica,  il  dtimnat  d’un  altare. 

DI  NETTO  — (Rcz-mur)  — Denominazione  usata 
per  indicare  ebe  una  trave  ha  tanto  di  portata,  di 
rutto  da  un  muro  all’altro. 

DIMINUZIONE  — Vilruvio  cliiama  contractura 
(V.  questa  parola)  ciò  ebe  noi  chiamiamo  diminuzione 
nelle  colonne,  la  quale  comUte  in  un  rappiccioUmentu 
graduale  del  fusto  della  colonna  o dal  basso  all’alto, 
o dal  terzo  della  colonna  allo  insù,  quando  questa  ha 
gonfiamento.  Più  comunemente  dicesi  dai  pratici  Ra- 
mcMAZioM,  V.  questa  parola,  non  che  le  voci  jé/fu- 
tolatura  ed  £ntasi. 

DINOCRATE  — (Dlnocralcs) . — Vitmvio  nel  proe- 
mio al  secondo  libro  del  suo  Trattato  d*architettura 
ci  ha  lascialo  intorno  alla  vita  di  qucst’architedo  al- 
cune notizie,  le  sole  che  abbiamo  di  quest’uomo  straor- 
dinario per  l’arditezza  dèlie  sue  invenzioni. 

Fidando  nella  potenza  del  suo  ingegno  c nelle  gran- 
diose sue  idee,  l’ architetto  DinocratCj  racconta  Vi- 
truvio , parli  di  Macedonia  per  unirsi  all’  annata  di 
Alessandro,  onde  farsi  conoscere  da  questo  monarca, 
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la  cui  ambizione  mirava  ad  impadronirsi  deU'universo'. 
Si  munì  di  lettere  commendatizie  de’  suoi  parenti  od 
amici  dirette  ai  principali  c più  qualificali  perso- 
naggi della  Corte,  affine  di  ottenere  accesso  al  re. 
Egli  venne  di  falli  assai  bene  ricevuto  dalle  persone 
cui  era  indirizzato  ; ma  avendole  pregale  di  presen- 
tarlo quanto  prima  ad  Alessandro , egli  non  ottenne 
che  vane  promesse.  I cortigiani,  secondo  il  loro  co- 
stumo, mettevano  ogni  giorno  in  campo  nuove  ra- 
gioni per  giustificare  un  tale  ritardo. 

Dinocrate  riconosciuti  i vani  pretesti  di  una  tale 
dilazione,  deliberò  dì  prc.sentarsi  egli  stesso.  Si  valse 
del  suo  genio  e del  vantaggio  della  sua  persona  c 
della  sua  statura.  Si  spogliò  degli  abiti  comuni,  unse 
tutto  il  suo  corpo,  s’ incoronò  di  foglie  di  pioppo,  si 
gittò  una  pelle  di  leono  sugli  omeri,  prese  una  clava 
in  mano,  ed  in  questo  costumò  si  awlcioò  al  trono 
ove  il  re  sedeva  a render  giustizia. 

La  stravaganza  di  un  tal  personaggio  avendo  al- 
lontanata la  folla,  Alessandro  Io  adocchiò,  se  lo  fece 
venire  innanzi  e gli  chiose  chi  fosse:  « Io  sono,  ri- 
” spose,  rarchitetto  Dinocrate,  Macedone,  il  quale 
« reca  ad  Alessandro  dei  progetti  e disegni  degni 

- della  sua  grandezza,  ilo  configurato  il  Monte  Alo 

* in  modo  eia  fame  la  statua  di  Alessandro,  il  quale 

* terrò  con  una  mano  una  grande  città,  o coiraltra 
» una  coppa  la  quale  riceverà  le  acque  che  prccìpi- 
« tano  da  queste  montagne  per  versarle  in  mare  t*. 

Non  poteva  prodursi  in  vero  un’idea  più  gigan- 
tesca c più  conforme  al  genio  di  Alessandro.  Nc  fu 
sorfircso  ed  ascoltò  con  piacere  quella  proposta.  Ma 
domandò  airarchilcllo  se  vi  sarebbero  ne’ dintorni 
di  una  tale  città  delle  campagne  che  potessero  coi 
loro  prodotti,  provvedere  alla  sussistenza  degli  abi- 
tanti. Dinocrate  rispose  che  no,  ma  eh ‘essa  dovrebbe 
procurarsi  i viveri  per  mare.  Alessandro  allora  sog- 
giunse:» Dinocrate,  convengo  che  il  vostro  dw;- 
» gno  è bello  e mi  piace.  Tuttavia  sarebbe  tac- 
» ciato  di  imprevidenza  colui  che  stabilis.se  una  co- 
» Ionia  in  una  città  situata  nel  Inc^o  clic  mi  avete 
w proposto.  Come  un  fanciullo  non  può  allevarsi  nè 

* crescere  senza  una  nutrice  pron'eduta  di  latto, 

- cosi  una  città  non  può  ne  far  sussistere  la  sua  po- 
M polazione  senza  il  terrìtorìo  che  le  somministri  t 
« mozzi  di  sussistenza,  nè  ancor  meno  aumentarsi  c 
**  prosperare  senza  l’abbondanza  dei  viveri:  Quello 
» adunque  che  vi  posso  dire  si  ò che  lodo  la  bellezza 
» del  vostro  progetto,  ma  biasimo  la  scelta  che 
» avete  fatta  del  luogo  ove  pretendete  di  mandarlo 
» ad  esecuzione.  Desidero  però  che  rimaniate  presso 
>•  di  me  perchè  voglio  servirmi  di  voi  ». 

Non  si  può  che  lodare  la  prudenza  di  Alessandro 
nel  giudizio  che  fece  di  tale  impresa,  quantunque  non 
si  possa  rigettare  come  stravagante  il  progetto  di 
una  città  che  sia  costretta  di  procurarsi  gli  alimenti 
per  mare.  La  città  di  Venezia  e l’ Olanda  sarebbero 
tenute  per  {stravaganze,  se  non  si  sapesse  che  il  bi- 
sogno rende  i popoli  industriosi,  o che  un  gran  ca- 
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pitale  di  atlività  e d'iDdustrìa  èspeuo  preferibile  al 
migliori  fondi  della  terra. 

Alcuni  dis^mitoii  moderni  hanno  cercato  di  ri- 
produrre il  progetto  di  Vinoerate.  So  no  trova  un  di- 
segno nell’ architettura  storica  di  Fischer.  Ma  non 
dorrebbe  esser  permesso  di  dedicarsi  a tali  specula- 
rioni  se  non  <Ùetro  la  cognizione  topografica  del 
Monte  Alo.  È noto  che  rihanno  nella  composizione 
dicerie  montagne  delle  combinazioni  di  roccle  o degli 
accidenti  di  forma  che  possono,  senza  inveri&imi- 
gliahza,  prestarsi  a simili  eaprioci  dcirarte. 

n progetto  di  Z?inocraf«  di  con^'crtirc  nna  mon- 
tagna in  istatua  non  è il  solo  di  cui  faccia  menzione 
la  storia.  Se  dobbiamo  credere  a Diodoro  Siculo  un 
simile  lavoro  venne  già  condotto  ad  esecuzione.  Se- 
miramide, egli  dice,  fece  ridurre  in  islatna^  che  rap- 
presentava la  sua  effigie,  la  montagna  di  Bagistane 
nella  Media.  La  statua-montagna  aveva  17  stadj  di 
altezza  ed  ora  circondala  da  cento  altro  statue  dello 
stesso  genero. 

La  China  altresì , come  raccontano  i viaggiatori  « 
sì  c dilettata  di  dare  alle  moolagoe  la  figura  d’uomo 
o d’animale. 

Ma  tornando  a Vinoerate  paro  dio  U suo  ingegno 
fosso  adoperalo  da  Alessandro  più  utilmente  dio  a 
tagliar  montagne.  Questo  principe  volle  dare  U suo 
nome  ad  una  città , e volle  cho  la  magnificenza  di 
tale  città  corrispondesse  alla  celebrità  del  suo  nome. 
Egli  fondò  Alessandria.  Una  situazione  più  l>el!a  f>cr 
la  erezione  di  una  grande  città  non  venne  m.ai  scelta. 
Da  una  parte  lo  campagne  più  fertili  dcH'I  giito  colia 
navigazione  interna  del  Nilo  ; dairaltra  un  porto  na- 
turale, spazioso  sul  Mediterraneo:  tutto  concorreva 
allo  scopo  di  formarvi  un  emporio  deU’Alrica,  ddrAsìa 
c dell' Europa. 

Vinoerate  fu  incaricato  della  fondazione  di  (picela 
città,  la  quale  fu  circondata  da  mura  di  grande  estcn- 
.sionc,  e fortificata  da  un  gran  numero  di  torri.  Vi  ri 
vedevano  acqoidotti,  fontane,  canali  od  un  numero 
prodigioso  di  case  particolari,  dì  piazzo,  di  cdificj 
pubblici,  di  teatri  : i tempi  ed  i palagi  cruno  si  vasti 
che  occupavano  quasi  un  terzo  della  città , e b loro 
magnificenza  fu  tale  che  reso  Alessandria  paragona- 
bile alle  città  più  cospicue. 

Si  credo  che  Vinoerate  abbia  costruito  il  tempio 
di  Diana  in  Efeso,  ed  innalzato  In  Alessandria  quello 
in  onore  di  Arsinoe  sorella  o sposa  di  Tolomeo  Fila- 
delfo.  La  sua  vòlta  interna  doveva  essere  ioarostata 
in  pietra  di  calamita,  affinchè  la  statua  della  princi- 
pessa, da  eseguirsi  in  ferro,  rimanesse  sospesa  io  aria. 
Qneslo  progetto  rimase  nella  testa  doirauture,  • non 
fu  mandato  ad  effetto.  La  storia  gU  attribnisce  inoltre 
l’cretiooe  del  gran  rogo  o catafalco  di  EfesUone,  che 
costò  43000  taleaU. 

DIOGNETE  — (Diognelo)  — VUruvìo  d ha  pur 
data  la  storia  (Ub.  X,  c.  XXIT)  di  questo  abile  architetto 
ed  ingegnere,  Bodiano  di  nasdta,icui  talenti  furono 
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consacrati  alla  difesa  della  patria,  la  qnalo  dibe  a 
mostrargli  la  sua  riconoscenza  e grttiludino. 

La  Repubblica  di  Rodi , secondo  il  racconto  del 
nostro  storico  architetto,  assegnò  a Viognete  un’an- 
nua pensione  pel  suo  merito,  ed  in  benemerenza  dei 
servìgi  resi  alla  patria.  Un  altro  architetto  per  nome 
Calila,  venuto  da  Arado  a Rodi,  propose  al  popolo 
un  modello  in  coi  era  un  bastione  sul  quale  eoUocavasi 
una  macchina  girevole  che  prendeva  ed  innalzava 
un  dcopoU  (macchina  da  guerra)  situata  vicino  alla 
mura  o la  trasportava  al  di  là  del  bastione.  1 Rodiani, 
maravigliali  dell’  dfcUo  o del  giuoco  di  questa  mao- 
china  in  modello,  tolsero  a Viognete  la  pensione  di 
che  godeva  per  darla  a CailU. 

Alcun  tempo  dopo  il  re  Demetrio,  chiamato  Polio- 
certe,  0 conquislator  di  città , dichiarò  la  gnerra  ai 
Rodiani.  Aveva  questo  re  nella  sua  armata  un  eooel- 
lonte  architetto  ateniese,  denominato  Epimaco,  il  quale 
gli  cosirusse  un’eleopoli  di  una  spesa  e lavoro  af- 
fatto straordinario.  Essa  aveva  435  piedi  di  altezza 
e òO  di  larghezza;  era  coperta  di  tessuto,  di  pelo  e 
di  cuojo  atto  a resistere  alla  più  gagliarda  balista. 
I Rodiani  intimarono  a Callia  dì  porre  in  opera  la 
sna  macchina , di  levare  l' olcopoli  c di  trasportarla 
al  di  là  del  bastione,  come  aveva  promosso  di  fare; 
ma  il  progettista  non  ebbe  altra  risorsa  che  quella  di 
scusarsi  sulla  differenza  dal  modello  aU’esecuzioae, 
c sulla  impossibilità  di  optrare  io  grande  ciò  che  la 
■'<ua  uiacchùia  promcltova  io  piccolo. 

I Rodiani  compresero  di  avere  a torto  offeso  Vith 
gnfte  {nt  dar  fede  ad  iin  teorico,  le  cui  speculazioni 
no]i  valevano  a trarli  d'impiccio.  L’inimico  intanto 
faceva  progressi,  lo  macchine  si  avanzavano,  e tutto 
prv^s.igiva  la  ruin.i  della  città.  La  paura  li  costrinse 
a ricorrere  all’uomo  che  avevano  allontanato.  Viognete 
non  volle  da  prima  ascoltarli;  ma  allorquando  fu  pre- 
gato d.i!lc  istanze  de'  sacerdoti  e de'  fanciulli  de’  più 
ragguardevoli  della  città,  promise  di  arrendersi  a con- 
diziunc  ebo  l’ eleopoU  fosse  sua  se  giugneva  a pren- 
derla, Io  cho  gli  venne  concesso. 

Alloin  foce  furare  il  muro  della  città  rim- 

peltoalluogo  ove  la  macchina  doveva  avanzarsi;  or- 
dinò a ciascuno  di  portare  in  quel  sito  quanto  po- 
tesse di  acqua , di  letame  e di  fango  per  farli  scor- 
rere nei  canali  attraverso  di  quest'apertura,  e spai^ 
dcrli  sul  dinanzi  del  muro  ; lo  che  venne  di  notte 
eseguito.  La  mattina,  quando  il  nemico  volle  ter  avan- 
zare l’eleopoli  essa  sprofondò  nella  terra  in  modo  che 
non  fu  possibile  di  farla  nè  avanzare,  nè  retrocedere. 
Demetrio  deluso  nella  sua  aspettativa  dalla  intelligenza 
di  Viognete  levò  rassedio , e se  ne  parti  sui  propij 
vascelli. 

Liberati  i Rodiani  si  adunarono  per  ringraziare  il 
loro  liberatore , e gli  concessero  tutti  i privilegi  ed 
onori  a fine  di  attestargli  la  loro  riconoscenza. 

Z>iogfiefs  fece  entrare  T eleopoU  aeUa  dttà , e la 
colloeò  neUa  pubblica  piazza  con  questa  inscriaioiie  : 
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Diognete  ha  fatto  queito  prtient*  al  popolo,  della  la  ritti,  fecero  ben  (osto  trovare  i mezu  | cr  condurrò 

rpogtia  de' suoi  nemici,  a termine  il  monumento.  Una  contribuzione  Tolonta> 

ria  di  un  danaro  o di  un  soldo  d'oro,  equivalente  ad 
DIOSTILO  — (Diostjrle)  — £dì6cio  a colonne  ao>  un  fiorino  per  ogni  famiglia,  somministrò  nna  somma 
eoppiale.  La  facciata  del  Louvre  è un  dto«fi7o.  sufficiente  pel  compimento  del  tempio.  Trovavanti 
DIOTISALVI  architetto  del  secolo  decimo-sccon-  allora  tronlaquattromila  famiglie  che  si  assoggetta» 
do.  Nel  piccioi  numero  de' grandi  uomini  a cui  le  reno  a quel  contributo,  comprendendovi  senza  dub- 
arli  e l'archiicttura,  vanno  debitrici  del  loro  risorgi»  bio  anche  gli  abitanti  della  campagna  ; Io  che  mo> 
mento , Piotisahi  dovrebbe  trovare  un  posto  ono»  stra  a qual  punto  gìugneva  allora  la  popolazione  di 
revolissimo,  e pure  la  stona  non  ci  ha  conservata  no»  Pisa. 

tizia  del  luogo  di  sua  nascita,  nè  il  Vasari,  queU’esalto  Abbiamo  pà  data  una  descrizione  di  questo* co- 
investigatore  degli  artisti  de’ primi  secoli,  non  ha  spicuo  edificio  alla  parola  Battistesio;  ora  d limiin- 
nemmeoo  accennato  il  suo  nomo.  Il  Tiraboschi  ripara  remo  ad  aggiugnere  qui  le  misuro  precise  che  ce  ne 
alla  dimenticanza  dello  storico  delle  arti,  e fa  espressa  ha  date  Alessandro  da  Marrona. 
menzione  di  Diotisalci,  che  suppone  nativo  di  Pisa,  £ceo  le  esterne  sue  dimensioni: 
od  ò certamente  italiano,  come  iodica  il  suo  nomo.  Diametro  dell’edificio,  al  suo  basa» 


r.'aiilore  delle />ffere tyieurst  nc  parla  cosi:  •Pioti-  mento {*)  braccia  70.  — 

<•  salvi,  che  io  credo  per  semplice  congettura  na-  Circonferenza  totale *•  938.  0;7 


» Uve  di  Siena,  della  nobile  famiglia  Petroni,  fioriva  Diametro  dcircdifieìo  sopra  il  basamento  >»  09. 

«•  alla  metà  del  secolo  docimosecondo , epoca  in  cui  Circonferenza  corrispondente  . . « » 19S.  0;7 

•>  egli  edificò  il  battislerio  di  Pisa;  monumento  che,  Superficie  dell’arca  totale  dell’edifido  » 4038.  9;7 

• prescindendo  da  quanto  ne  dico  uno  scrittore  vi-  Altezza  del  monumento  senza  il  coro- 

••  vento,  può  essere  riguardalo  come  UDO  de’ più  belli  namento 94.— 

•»  e meglio  intesi  di  quel  secolo  c dei  due  seguenti  •*.  Kcco  le  dimensioni  dell’ interno: 

Alessandro  da  Morrona  ha  procurato  anch’egli,  Diametro n 09.  — 

nella  sua /^isa  f/fustrnfaj  di  rivendicare  dall  oblio  il  Circonferenza « 195.  — 

nome  e la  memoria  di  Piotisalvij  c da  lui  ricaviamo  Superficie **  9194.  — 

appunto  le  nozioni  relative  aU  edifidosu  cui  è basala  Porremo  fine  al  presente  articolo  osservando  che 
da  sei  secoli  la  gloria  del  nostro  architetto.  il  monumento  di  Pìotiiahi,  col  Duomo  di  Pisa,  il 

Pisa  aveva  giù  veduto  innalzarsi  nell’ undicesimo  f7ampo«$nnfo  della  stessa  città, e la  chiesa  diiSlanlo 
secolo  per  le  cure  del  Buschctto(V.  questo  nome)  la  Alaria  dc'/'iort  inFirenze,èunodi  quegli  edificjcba 
superba  Cattedrale,  la  cui  grandezza  e pianta  rìchia»  la  storia  moderna  deU’arcliitettura  non  saprebbe  ab* 
mano  al  pensiero  lo  Basiliche  dell' antichità.  Quel-  bastanza  studiare  per  conoscervi  il  passaggio  dal  gu» 
Todificio,  come  venne  già  osservato,  diede  a tutta  sto  gotico  al  buon  gu.slo:  perciò  il  nome  di  Pioti- 
l’Italia  un  impulso  generale  verso  il  buon  gusto  del-  naki  deve  figurare  tra  quelli  di  Buschelto,  d’ArnoIfo 
rarchilottura.  £ appunto  dirimpetto  a questo  teiupic»  di  Lapo,  di  (iiovanni  da  Pisa,  vale  a dire  tra  i rislo- 
dPiotiialvi  venne  incaricato  d' innalzarne  un  altro,  ralori  deH’architcttura. 

sotto  il  nome  e nella  forma  di  baltLsterio:  esso  fu  DIOTTRICA  — (Dìoplrìqtie)  — Scienza  che  tratta 
ronuncialo  nel  1103  o 1103  secondo  Io  stile  pisano,  della  infrazione  della  luce,  necessaria  a conoscersi  da- 
eomc  lo  prova  la  seguente  inscrizione  in  caratteri  gli  architetti,  dai  pittori  o decoratori, 
gotici  che  leggesi  sul  primo  pilastro  a mano  diritta  DIPENDENZA,  ANNESSI  — (AUres,  drpendanee)  — 
entrando  : Nella  distribuzione  de’fabbricati  è una  parte  del  tutto. 

I cortili  delle  scuderie,  e le  cucine  sono  dipendenae 
Mf.  C.  L.  Ili.  ÌStntt  Àug.  Fendala  di  una  casa  ; le  masserie,  rabiiazionc  del  giardiniere, 

Fuit  haec  £ccleiia~  le  serre,  le  aranciere  sono  dipendenze  d una  casa  di 

campagna. 

£ questa  trovasi  ripetuta  sul  pilastro  corrispon-  DIPTERO  — (Diptere)  — che  ha  due  ali.  Cosi  de- 
dente in  caratteri  peggiori.  nominavasi  una  specie  di  tempio  presso  i Greci  ed 

Sull'altro  lato  dello  stesso  pilastro  trovasi  indso  il  i Romani, 
nome  deU’archjtetto  In  generale,  i tempj  degli  antidii  presero  le  di- 

verse loro  denominazioni , eccettuato  il  t empio  in 
Pioti  Salvi  Magitter  hujui  Operie,  antis  c l’ipetro^  dalla  parola  stylot,  tali  sono  il  pn>- 

slilo,  ranfiprostilo,  ecc.  Dalla  voce  pteron  è derivata 
I.a  storia  di  Pisa  (Brev.  flist.  Pis.  an.  1104  col.  la  (ìcoominazione  d^U  altii.  U periptero,  quas- 
171)  riferisce  che  il  primo  ed  anche  il  secondo  or- 
dine deir  esterno  erano  di  già  innalzati  allorquando  . 
l'opera  venne  sospesa  per  mancanza  di  danaro.  Ha 

rambizione  de’ Pisani  ed  U loro  zdo  per  abbellire  (•)  q bmefe  (Mcaae  i di  ti  potUrl  psvlflBl. 


Digilized  by  Google 


Dia 

timqii«  questo  vocabolo  significhi  alato  tulio  aU'in- 
toroo^  e possa  essere  applicalo  a tutti  itempj  circmi- 
éati  da  colonne,  indica  però  la  specie  di  tempio  elio 
ateva  un’a/h  sola  da  ogni  lato,  od  una  fila  di  colonne. 
11  dipfero  era  quello.,  non  già  che  aveva  due  ali  (lo 
«he  potrebbe  intendersi,  come  nelpenpfrrojd'un’ala 
da  ciaKun  lato)  ma  quello  che  ave\a  un’ala  doppia 
da  ogni  lato,  vale  a dire  che  era  circondato  da  due 
filo  di  colonne. 

Plinio  c Viiruvio  sono  d’accordo  nel  dire  che  il 
tempio  di  Diana  in  Efeso  era  diptero. 

DIRIBITORlCM  — Così  cliìamavasi  un  edifi- 
cio lo  Homa  cominciato  c la.sciato  iuipcrfelto  da 
M.  Agrippa,  risso  era  situalo  nella  regione  del  circo 
di  Flaminio,  e nel  recinto  della  Sepia.  S’ignora  la 
precisa  sua  destinazione;  sappiamo  però  clic  i giuo- 
chi scenici  vi  ebbero  lu<^o  come  in  un  teatro  ordi- 
nario, e di  grande  estate,  attesa  la  sua  vasta  esten- 
sione. Dion.  CLV  c LIX. 

DIUIGKIIE — (Comluirc-Lcilcn) — In  materia  di  archi- 
letlura  vale  dirigere  le  diverse  opere  necessarie  alla 
«ostruzione  di  un  cUificiu  Oggetto  di  una  tale  dire- 
ziono essendo  la  perfezione  e solidità,  si  può  consi- 
derarla come  una  delle  parti  più  essenziali  dell' arte 
di  edificare.  Questa  parte  esige  dall’ architetto  una 
cognizianc  generalo  della  costruzione,  de'  di>ersi 
materiali  eh'  esso  impiega,  della  natura,  e proprietà 
loro,  e del  miglior  modo  dì  porli  in  opera.  Egli  non 
devo  comandar  nulla  che  non  possa  essere  eseguito, 
nulla  che  non  contribuisca  nel  tempo  stesso  alla  so- 
lidità ed  alle  perfi^ionc  di  ogni  parlo  dell’  opera. 
Deve  altresì  avere  in  vista  la  economia,  cosicché  non 
dove  far  nulla  di  superfluo.  Ne’  grandi  cdificj,  gli 
arcliilctU  hanno  sotto  dì  loro  degli  assistenti  incari- 
cilì  di  sorvegliare  gli  opera],  e di  condurre  i lavori. 

Fa  d’ uopo  per  altro  distinguere  due  maniere  di 
dirigere,  l’una  generale,  che  appartiene  all’ archi- 
tetto, e l’altra  particolare,  che  riguarda  i capìma- 
tiri,  grintraprendìtorì:  essendo  questi  ultimi  respun- 
sali  delle  loro  opere,  sono  interessati  a sorvegliarle. 
Gli  appaltatori  clic  impiegano  molli  opera],  come 
capimastri,  carpentieri,  falegnami  ecc.  hanno  sottodi 
loro  dei  soprastanti,  dei  capi-lavoratori  a cui  sì  danno 
diversi  nomi.  Questi  capi-lavoratori  conducono  sotto 
gli  ordini  del  principale,  gli  altri  opera]  lavorando 
«OD  essi;  e dalla  loro  abilità  dipende  io  g(ran  parte 
la  perfezione  del  lavoro.  £ pertanto  deU'interesse  dì  un 
imprenditore  lo  scegliere  un  abile  opera]p  per  capo, 
af^chè  i buoni  operai  impieghino  meglio  il  loro 
Issopo,  ed  usino  la  debita  economia  nel  porre  io  opera 
r materiali. 

DIRITTO,  RETTO — (DroU-Cende) — In  architettura 
vale  perpendicolare,  opposto  ad  obbliqno.  Diccai  un 
arco  diritto,  una  porla  cfiritia^  cioè  die  la  loro  di- 
Rvxionc  è perpendicolare  all’entrata. 

DIRITTURA,  ALLINEAMENTO  — (Allgnement-Ab- 
Kkaòrva)  — . Dioesi  in  generale  della  situazione  in 
om  trovaaai  differcoli  oggetti  sopra  una  linea  retta. 
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Quando  le  facciale  di  due  fabbriche,  divise  fra  loro 
da  una  certa  distanza,  trovansi  sopra  una  stessa  linea 
retta,  ed  hanno  lo  stesso  s]>orto , dicesi  che  sono  in 
dirittura,  a rettofilo. 

Disporre  in  dirittura  o linea,  vale  regolare  con 
punti  fissi  la  grossezza  d’un  muro  di  facciata  sopra  una 
via,  in  presenza  del  soprastante  stradale:  significa  pur 
anche  marcare  la  situazione  d’un  muro  divisorio,  fra 
due  comproprietar] , per  ricostruirlo  sopra  le  anti- 
che sue  tracce, oda!  fondo  alla  cima, secondo  il  giu- 
dizio degli  es^icrlL 

Nelle  città,  ove  esiste  un  ufficio  stradale,  un  pri- 
valo non  può  far  costruire  un  muro  di  facciata  sulla 
pubblica  via  senza  che  nc  venga  fissata  la  finca  dal 
soprastante  sotto  pena  della  demolizione. 

DIRIZZARE,  ALLINEARE  — (Aligncr-Abscbnàrea) 
— Significa  in  generale  disporre  più  coso  sopra  una 
medesima  lìnea  retta,  o sopra  uno  stesso  piano.  Di- 
ccsi  di  una  città  ch'essa  è bene  allineata,  quando  le 
suo  contrade  sono  tirate  a corda; lo  die  non  si  vede 
che  nelle  città  costruito  o riattale  di  nuovo,  come 
Londra,  Torino,  Nuova  York. 

Si  dirizza  o allinea  piantando  dei  bastoni  da  li- 
, vello , 0 palicciiioli , in  modo  che  avvicinando  roc- 
chio ad  uno  di  questi  palicciuoli  tutti  gli  altri  che 
seguono  rimangano  nascosti  alla  vista. 

DIRIZZARE  — (D^gauchir-Zurichleo,  Bebaaen) — Pa- 
reggiare la  superficie  di  una  pietra,  con  due  regoli 
diritti  posti  in  coltello  alle  due  csircmitù  della  su- 
perficie, traguardando  coll’ occhio  dall'  una  aU’allra. 
Dirizzare  un  pezzo  di  legno  da  costruzione  per  ren- 
derlo diritto,  o per  adattarlo  airoblìquità  del  luogo, 
in  cui  dev’essere  collocalo. 

Dirizzare  una  tavola,  una  04>rnicc,un  telajo,  guar- 
dandoli a sbieco,  0 secondo  una  data  direzione. 

DISARMARE  — (Décclnlnr-Abrusten)  — Levare  le 
cenlinalure  di  legno  0 d’altra  materia  sulle  quali  venno 
costrutta  una  vòlta.  Quest’operazione  non  ha  luogo  se 
non  do|>o  che  una  vóità  od  un  arco  sono  serrati,  e 
che  i cunei  sono  beo  assettali  c riempiute  di  calcina 
le  loro  commessure. 

DISARMATUKA— (Déerintreoent-Abrùitunj) — L’alto 
di  levare  lo  centinature  sulle  quali  venne  costrutta 
una  vòlta. 

DISCESA  — ( DescenU-Heribslelgen  ) — Diccsi  d’ogni 
terreno  in  pendenza,  d’ogni  piano  iaclinaio  su  cui 
sì  fa  muovere  un  carico. 

DISCORDANTE  — (Dl$cordanl-rer»lioint)  ^ Dicem 
d’ogni  lavoro  che  manchi  d’ordine,  d’armonia  nella 
disposizione  del  suo  insieme,  o nel  complesso  de' suoi 
dettagli. 

DISEGNARE  — - (DessJoer-Zclcboen  ) — Significa 
esprimere,  rappresentare  alcuna  cosa  col  sussidio 
delle  linee , che  formano  la  circoscrizione  degli  cg- 
gelli  che  sì  vogliono  imitare. 

La  pittura  divide  in  due  parli  principali  I suoi 
nsezzi  d*  imitazione,  il  disegno  ed  il  colorilo.  Il  prioM 
è quello  che  costituisce  U forma,  la  proporzlooc  de* 
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g\i  oggetti  ch’espia  prende  a imitare;  il  secondo  ha 
per  iseopo  di  aggiugncrc  agli  oggetti  imitali  i colori 
che  sono  lor  proprj  c gl^^  effetti  della  luce.  Parlare 
del  disegno  sotto  il  rapiwrto  deUMmìtaiionc  testé  de- 
finito, sarebbe.  usurpare  il  dominio  d'uu’artc  che  non 
appartiene  airopcra  nostra. 

Diremo  tuttavia  che,  sebbene  rarclùtetto  proceda 
nel  suo  disegno  o nella  circoscrimnc  delle  lince  com- 
ponenti gli  oggetti  architettonici  col  mezzo  del  regolo 
c del  compassa,  vale  a dire  con  mezzi  rocccanicUba 
nondimeno  bisogno  di  essere,  sino  ad  un  certo  punto, 
disegnatore  al  pari  dei  pittori,  por  un  gran  numero 
di  oggetti  che  entrano  negli  abbellimenti  degli  edi- 
fìcj , onde  non  essere  costretto  a ricorrere  ue’  suoi 
disegni  a roani  straniere. 

Lo  studio  della  natura  e del  nudo  gli  fornirà  pur 
anche  delle  analogie  preziose  airarte  sua;e  la  cono- 
scenza delle  proporzioni  uroanc  gli  somministrerà  dei 
punii  dì  conl^ronto  e di  relazione , da  cui  può  trarre 
parlilo  r imitazione  intclleltualo. 

Gli  antichi  ardiitctii  furono  più  disegnatori  alla 
maniera  de’ pittori,  che  non  lo  sono!  moderni:  questi 
mettono  maggior  importanza  e Unitezza  nella  esecu- 
zione dei  loro  disegni  di  architettura , che  non  ne 
mettessero  i grandi  maestri. 

Troviamo  cho  la  maggior  parte  degli  antichi  di- 
segni di  architettura  non  erano  cho  soraplici  tratti  a 
penna,  tratteggiati  o acquerellati  leggermente  col  bi- 
stro. I moderni  architetti  sembrano  aver  fatta  un'arte 
speciale  di  disegnare  l'arcbilcttura.Moi  crediamo  che 
quest’arte  siasi  ampliata  o perfezionata  in  ragione  in- 
versa del  numero  dei  lavori  e degli  edificj  che  ven- 
gono eseguili. 

Un  tempo  anche  il  disegno  propriamente  detto  non 
era  cho  un  abbono  d’un  monumento.  E cosi  doveva 
essere  allorquando  l’architetto  eseguiva  egli  medesimo 
sul  suo  sbozzo  c coi  modelli  in  rilievo,  cho  general- 
mente si  facevano  in  que’  tempi.  Dacché  Tarlo  si  è 
divisa,  in  fatto  e nella  pratica,  in  invenzione  ed  ese- 
cuzione; dacché  soQosi  trovati  uomini  che  inventano 
o compongono  senza  saper  costruire,  cd  altri  che  co- 
struiscono per  coloro  che  sanno  soltanto  inventare, 
fu  ben  necessario  il  fare  dei  disegni  più  estesi,  più 
studiali  e più  finiti. 

Non  pretendiamo,  del  resto,  di  combattere  questo 
merito  di  finitezza  nc’ disegni,  tuttoché,  a dir  vero, 
la  finitezza  dei  disegni  d'architettura  consista  nella 
purezza  delle  lince,  nella  esattezza  delie  misuro,  e 
nella  precisione  delle  proporzioni.  Ci  limiteremo  a 
notare  soltanto  che  un  tal  merito  non  costituisce 
quello  dell' arcliilcUura  e cho  si  può  far  a meno  di 
una  si  grande  proprietà  d’acquerello,  o del  pittore- 
sco effetto  dei  chiaro-scuri  digradati  come  io  un 
quadro,  c di  cosi  l>d  disegni  di  architettura  o cosi 
proprj  alToggcUo  principale  a cui  sono  destinati,  cioè 
alTcsecuzione. 

DISEGNATORE  — (DesBinatcur) — É quegli  che  sa 
esprimere  col  mezzo  di  linee  o dell’arte  del  disegno 
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i suoi  pen&ien  e le  sue  invenzioni , o quelle  degli 
altri. 

Ne’ fabbricati  il  ditegnatore  ò uno  che  disegna  e 
mette  in  netto  le  pianto , i profili  c gli  alzati  degli 
cdilirj.  sopra  misure  prese  o date. 

c;hiamasi  pur  anche  ditegMtore  chi  disegna  e 
mette  in  nello  degli  ornati,  sia  per  TardùtoUora,  sia 
per  altro  opere. 

DISEGNÒ  — (De*«ln-z«ichnBnf)  — In  architettura 
è la  rappresentazione  geometrica  o prospettica  d’ un 
progetto,  d'un  edificio,  d'nn  monuiiionto  qualunmie. 

Disec!<o  colle  ■nr'M  — (Dcwlo  srrélé-Ausf efùhrte  Z.)  — 
È quello  di  cui  si  notano  le  misure  per  la  esecuzione, 
e sul  quale  in  conseguenza  si  fanno  le  perizie  ed  i 
contratti  per  ogni  genere  di  opera. 

Disceso  LtSLkftC  O A COSTOSV1  (DCASlo  SO  IfSU  ) 

Disegno  tracciato  colla  matita  o colla  penna,  senza 
acquerello  o .senz’ombre. 

Disrcvo  coiz>fUTO  — (Ocssta  coloriv-AusgemsIle,  Illoait- 
olrtc  z.)  — Disegno  nel  quale  si  fa  uso  dei  colori, 
simili  a quelli  che  devono  avere  tutte  le  parli  d’un 
edificio,  quando  sia  terminato. 

Disrcso  A TiATTccoio  — (Dessio  hacbó-SchraCrIe  Z.)  — 
Quello  cui  te  ombre  sono  espresse  da  lince  semplici, 
talvolta  incrociate,  fatte  colla  penna  o colla  matita. 

Dihccvo  ALL’ACorcKCLLO  — (Dcssui  Uvò-CelUAChle  Z.).— 
Quello  in  cui  Teffetto  della  luce  e delle  ombre  è rap- 
presentato col  mezzo  del  bistro,  dell’ inchiostro  di 
China  o di  qualunque  altra  sostanza  colorante,  cd  ò 
finito  in  ogni  sua  parte. 

DISGIUNTO  — IDtsjoInt-Cetrennt)  — Q)C  è disunito, 
le  cui  parti  sono  segregato  lo  uno  dallo  altre. 

DLSLMPEGNO  — (UógafaDenUNeb«Mu»f»ii|) — Cosi 
appellasi  nella  distribuzione  degli  appartamenti,  un 
locale , un  piccolo  passaggio , ima  scala  appartata , 
d’ondo  si  può  evadere  senza  ripassare  per  le  mede- 
simo stanze. 

1 disimpegni  sono  nccessarj  negli  apparUmenli 
per  la  quiete  dello  persone , che  hanno  qualche  ca- 
rica, o molte  relazioni  col  [pubblico.  Col  mezzo  di 
questi  dizimpe^m'sipuò  andare  e venire,  girare  nel- 
T interno  della  casa,  uscire  e riontraro  senza  ebo  quei 
di  dentro  so  ne  avvedano.  Si  possono  inoltre  far  ve- 
nire per  vie  segreto  quelle  persone,  cui  siasi  dato 
appuntamento  che  non  si  ama  di  far  sapere. 

Noi  non  abbiamo  nozioni  abbastanza  precise  circa 
T interno  delle  case  presso  gU  antichi  per  poter  af- 
fermare che  avessero  aneh’esse  que'dùtvnpcgni  cho 
sono  divenuti  cosi  importanti  nella  distribozione  dello 
case  alTepoca  attuale. 

Poche  regole  si  possono  prescriverò  in  questo  ge- 
nere. L’artificio  c la  combinazione  de' disimpegni 
dipende  in  parlicolar  modo  dalla  natura  del  terreno 
sul  quale  formasi  un  progetto  ; quest’arte , la  quale 
contribuisce  alla  comodità  del  locale,  può  altresì  con- 
correre alla  sua  simmclria  cd  alla  sua  elegante  di- 
stribnzione. 

In  generale  può  dirsi  ebo  la  perfezione  dell’arto 
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de’  dUimpegni  consiste  in  ciò,  die  in  un  appariamcnlo 
si  possa  percorrere  ogni  statua  che  lo  compone  senza 
passare  per  nessuna  dello  grandi  sale  che  gli  sono 
attigue.  Ciò  si  ottiene  collo  stabilire  un  passaggio 
doppio,  r uno  pubblico  e visibile,  l’altro  celato  e 
Doto  soltanto  alle  persone  di  casa. 

DISPENSA  — ( Dt'poise,  office,  gardc-isauger  ) 

Stanza , alligna  alla  cucina,  dove  si  tengono  le  robe 
da  mangiare;  dev’essere  esposta  a settentrione. 

— »EL  MSE  — (Pinelcric)  — V.  Pa^ittwua. 

PELLE  FRITTA  — (rrutlCfic)  LuOgO  doVC  81 

conservano  lo  frutta.  Esso  è per  Io  più  guarnito  di 
tavolette  in  tutta  la  sua  altezza.  La  dispensa  delle 
frutta  dev’essere  collocata  in  modo  da  non  sentire 
nè  umiditi,  nè  calore  ; c |>crciò  lontano  dallo  scude- 
rìe e dalle  cantine,  c difesa  da  doppie  imposte  agli 
usci  ed  alle  finestre. 

DISPLUnjTUM  — Aggiunto  che  di  Vilru- 
vio  alla  quarta  specie  di  cacc(/io  o di  cortile  che  era 
interamente  scoperto  V.  Cortile. 

DISPORRE  — (Disposer-Anordnen,  cinichtcn)  ^ Qr> 
dinaro,  combinare  insieme,  secondo  un  ordine  stabi- 
lito, lo  parti  di  un  tutto. 

DISPÓSlZIO?iE  (Dispostlion-AnonlDUDg.Eiorirhtung) 
— Dicesi  in  architettura  dcH’ordine  che  dà  l’ archi- 
tetto ai  particolari  ed  all'  insieme  di  un’edificio. 

Vilruvio  fa  della  disposizione  una  delle  cinque  parli 
dcirarchitettura.  Sembra  clic  questo  vocabolo  corri- 
spondesse presso  i Romani  a ciò  che  noi  chiamerCTnmo 
distribuziwej  od  anche  all’arto  di  disegnare  l'ar- 
chhellura  ; perocché  la  iUsposiziùne  comprende  tre 
parti:  Yicnografìa  ,Yortograpa  c la  scenografia, 
cioè  la  pianta,  l’alzato  c la  vista  prospettica. 

Noi  prendiamo  qui  la  parola  disposizione  in  un 
senso  più  generale  o più  teorico.  Diecsi  una  bella, 
una  dotta  disposizione , una  disjiosizione  difettosa, 
meschina,  c si  applica  quasi  sempre  all'idea  d'ordi- 
nanza generale. 

Nulla  può  riparare  in  un  eilificio  ad  una  cattiva 
disposizione^  nè  Io  sfoggio  degli  ornamenti,  nè  la 
ricchezza.  La  disposizione,  è rispetto  ad  un  fabbri- 
cato, ciò  che  la  conformazione  è rispetto  al  corpo. 

La  disposizione  differisce  dalla  distribuzione  in 
qocsto,cbe  la  prima  abbraccia  tulio  le  parli  deH'ar- 
chitettura  e tulli  i rapporti  di  un  edificio,  laddove 
la  seconda  ha  per  oggetto  speciale  l'ordine  de’  locali 
di  coi  sì  compone. 

Disporre  un  edificio,  è aver  riguardo  tanto  all'e- 
sterno che  airiotemo, a lutto  quanto  esige  la  situa- 
zione del  luogo,  resposizione,  il  bisogno,  gli  usi,  il 
carattere,  il  decoro,!  princlpj  dell' arte,  le  regole 
del  gusto. 

Disporre  un  edificio  non  è altro  che  combinare  nel 
miglior  ordine  possibile,  od  in  maniera  d'accoppiare 
l’utile  al  dilettevole,  tutte  le  stanze,  salo,  gallerìe, 
appartamenti,  di  cui  risulta  l’ insieme  d’un  interno 
qualunque  (V.  Dimisezio^ic). 

La  disposiziono»  nel  senso  lato  attribuito  dal- 
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l’uso  a questa  parola,  comprende  realmente  quasi 
tutte  le  parli  deU'architeUura.  La  costruzione  e I cse- 
cuzionc  dipendono  dalla  buona  combinazione  delle 
partile  la  disposizione  si  occupa  altresì  della  scelta 
degli  ornali,  della  loro  giusta  ripartizione,  e dell'ar- 
moniosa  loro  distribuzione,  od  assegna  ad  ogni  cosa 
il  posto  c l’impiego. 

11  vocabolo  disfìosizione  offre  pertanto  un  signi- 
ficalo cosi  generalo  ed  illimitalo,  che  potrebbe  ri- 
dursi a qucstarticolo  tutta  la  teoria  dcirarchitettura. 

Ma  essendo  della  natura  di  quest'opera  il  ripartire 
le  nozioni  a ciascun  degli  artìcoli,  sotto  cui  la  scienza 
può  esser  divisa,  ci  limiteremo  a dare  a questo  un’e- 
stensione minore  di  quella  che  non  sembra  compor- 
tare la  sua  definizione. 

DISSEI-ClAllE  — (Deptver)  — Levare  il  selciato 
d'un  cortile,  d'ima  contrada. 

distanza  (ri'^TO  m) — Dicesi  in  architettura  del  ' 
punto  da  cui  vuoisi  considerare  un  edificio  per  beo 
comprenderne  ed  abbracciarne  le  parli  cd  i rapporti. 

L'esperienza  insegna  che  vedesi  molto  comoda- 
mente dal  basso  aU'alto  un  oggetto  verticale  quando 
l'angolo  è di  àtt  gradi. 

Il  punto  di  distanza  varia  secondo  la  forma  degli 
edificj.  Se  l’altezza  è uguale  alla  lunghezza , il  suo 
punto  di  vista  potrà  stabilirsi  al  vertice  d’ un  trian- 
golo equilatero,  il  quale  avrà  per  base  la  larghezza 
dcircdlficio.  Ma  se  la  larghezza  dell’edificio  non  è 
uguale  alla  sua  altezza , il  punto  di  distanza,  per 
vederlo,  sarà  il  vertice  d' un  triangolo  isoscele , for- 
mato dalla  base  c dall’altezza  dciredificio. 

Altri  prendono  per  punto  di  distanza  la  metà 
deirallezza  totale  e della  lunghezza  doircdificìo,  cioè 
combinando  questi  due  rapporti,  cosicché  scl'aifczza 
totale  è di  àO  piedi  c la  lunghezza  di  80,  si  stabi- 
lirii il  punfo  di  distanza  a 00  piedi  dairedificio. 

DISTRIBUZIONE  — (DistrihulloQ-AuMheilung,  Ver- 
llieJiuog)  _ È la  divisione,  Tordinc,  la  disposizione 
de' locali  che  formano  l' intorno  d'un  edificio.  La  di- 
striòuzione  è una  delle  parti  più  importanti  dcU’ar- 
chitettura  civile,  di  quell'arte  che  tende  soprallulto 
a rendere  le  abitazioni  sane,  comode  e deliziose.  Una 
buona  dif/riòuziofie  moUipUca  l’area  occupata  da 
un  fabbricalo,  aumenta  i piaceri  di  quelli  che  lo  abi- 
tano , e ne  rende  più  lucrose  le  affittanze. 

La  parto  della  distnbuzione,  presso  gli  anfiebi , 
è quella  intorno  a coi  non  abbiamo  precise  notizie. 

I»  abitazioni  particolari  non  sono  mai  di  tale  natura 
da  sopravvivere  ai  cangiamenti  ed  alle  rivoluzioni 
che  distruggono  le  città.  Senza  la  scoperta  di  quelle 
che  sono  stale  sepolte  dal  Vesuvio,  noi  saremmo  ri- 
dotti alle  descrizioni  sempre  oscure  c problematiche 
di  alcuni  scrittori  dell’ antichità.  Per  altro  il  picciol 
numero  di  case  assai  ben  conservate,  che  sonosi  rin- 
venute particolarmente  In  Pompei , non  può  spar- 
gere che  poca  luce  sulla  diifn'òuzùme  della  parte 
interna,  siccome  quella  che  è più  subordinala  agli 
usi  ed  alle  abitudini  domestiche. 
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CiÀ  cbc  osservasi  nelle  piante  di  questo  case  è una 
diitribuxione  mollo  semplice  o quasi  uniforme  ( V. 
Aff AETAMcvro,  Gavqa).  Devesi  però  eccettuare  b casa 
di  campagna  di  Pompei,  ove  la  ricercatezza  degli  or- 
namenti, dei  disimpegni  e delle  comodità  interne  fa 
presumere  elio  questa  parte  destinala  ai  piaceri  fosse 
molto  curala  nelle  case  si  di  città,  che  di  campagna, 
clic  appartenevano  a ricchi  proprìetarj. 

Gli  artisti  moderni  sono  d’accordo  sulla  verisimi- 
glianza  di  questa  congbieltura  dietro  le  investiga- 
zioni fallo  sui  disegni  della  villa  Adriana  a Tivoli. 
Vi  si  rìconobbero  infatti  degli  apparlaiuenli  diutri- 
buiti  con  grandissima  arte,  dei  bagni  ove  tutte  le 
comodità  erano  disposte  in  un  modo  ingegnosissimo 
6 ricercato;  dei  locali  di  bella  grandezza,  risrliiarati 
molto  giudiziosaaioiitc  ri^|)Ctlo  al  clima  cd  alle  ore 
del  giorno  in  cui  venivano  abilali^delle  fughe  di  stanze 
allo  stesso  livello,  le  cui  porle  erano  tutte  in  lila.  K 
forza  insomnia  riconoscere  in  queste  iuformi  ruinc, 
che  i Romani  avevano  condolb  l'arte  della  disfri- 
òuzionecd  il  lusso  delie  comodità  ad  un  grado  mag- 
giore, che  non  lo  è forse  presso  i moderni. 

^'ale  però  non  era  ropinione  di  un  moderno  ar- 
chitetto (/IférièrrSj  Genio  dc//'orc/iifctfura),U  quale 
parla  della  dtslriòuzione  degli  antichi  dietro  le  de- 
scrizioni che  Plinio  ci  ha  lasciato  de*  suoi  due  casini 
di  campagna. 

I Romani  ed  i Greci,  egli  dice,  serbavano  lutto 
alla  decorazione  eslcrna,c  T interno  non  era  per 
nulla  comodo;  non  cravi  alcuna  relazione  fra  i varj 
locali,  e la  decorazione  esterna  fissava  la  loro  esten- 
sione. Vaste  gallerie  formavano  la  parte  principale 
di  quegli  afitichi  odificj.  (diiunque  l(^ga  la  descri- 
zione che  Plinio  ha  falla  de'suoi  casini  di  campa- 
gna, troverà  in  quella  del  I.aureDlino  un*  immen- 
sità di  terreno,  molla  suoluosità,  una  grande  nia- 
guìGeenza , ma  nessuna  comodità  particolare.  F.glÌno 
sapevano  approGtlarc  soltanto  de’ luoghi,  della  espo- 
sizione più  favorevole  alla  salute,  e dì  quel  piacere 
chegU  uomini  saggi  provano  respirando  un'aria  pura 
e (empcrab  secondo  le  diverse  stagioni,  non  iMlanlo 
la  incostanza  stessa  del  ciclo. 

» Vi  si  osserva  altresì  l'arte  di  pronuarc,  in  ar- 
chitettura, di  lutto  ciò  che  un  clima  offre  di  di- 
letlevolc  agli  occhi  cd  allo  spirito,  secondo  le  dif- 
ferenti situazioni.  Fra  lo  muflc^  ve  n'erano  di  quelle 
da  cui  potevasi  godere  la  vista  c lo  strepito  del 
mare;  altre,  internale  fra  i giardini,  non  ne  udi- 
vano lo  strepito  che  da  lungi , c come  una  specie 
di  moruiorio.  In  quelle,  prive  delb  vista  e dello 
strepito  dot  mare,  godevast  di  una  paco  profonda  c 
di  una  calma  dolcissima.  In  questo  differenti  situa- 
zioni, vi  orano  appartamenti,  stanze  da  giorno  e da 
notte,  ampio  sale  di  conversazione  o di  conviti,  altre 
meo  grandi  per  la  riunione  dclb  famiglia  e di  un 
piceioi  numero  d’amici.  Trovansi  anche  alcune  stanze 
particolari,  ove  il  padrone  di  casa  poteva,  mediante 
usa  lunga  gallerìa,  st^regarsi  da  quei  di  casa  per 
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abbandooirsi  allo  studio  e godere  di  un  solingo  ri- 
poso. 

«•  Questo  insieme  annunzb  un  vasto  apparato^  una 
grande  profusioDe  ed  un  lusso  mal  inteso.  La  gran- 
dezza, la  vastità  o l’uso  di  cbscun  locale  lo  faranno 
vedere  ad  evidenza.  Considerando  infatti  rcslemo 
degli  ediGcj  del  Laurcniino,  si  rileva  eh 'esso  com- 
prendeva da  una  estremità  all’ altra  170  tese  circa 
di  fronte,  o possiamo  anche  estenderla  sino  a 8à0 
tese.  (11  palazzo  delle  Tuilerles  ba  170  lese,  e quello 
di  Versaglia  dalla  parte  del  giardino  210).  E questo 
era  neces-aiio  dare  aU'iusieme  ima  simmetria 
perfetta.  'lale  dimensione  non  reclierà  maraviglia 
qualora  si  consideri  che  la  sab  dcU'ordinario  convita 
aveva  da  10  a 11  di  lunghezza  sopra  0 tese  t 
più  di  larghezza.  Iji  corte  principale  avea  50  lese 
sopra  1<k,c  la  corte  piccola,  di  forma  circolare, 
11  tese  di  diametro.  I«a  galleria  che  Plinio  stesso 
paragonava  per  la  sua  vastità  agli  edificj  pubblici, 
aveva  à5  lese  di  lunghezza  sopra  5 di  larghezza.  Una 
seconda  sab  da  praiuo  aveva  11  lese  sopra  8;  un 
locale  adjacciilecd  il  giuoco  della  palla  avevano  l’uno 
0 l'allro  11  tese  di  lunghezza  sopra  0 di  brghezza. 

• Dieln)  quc.sle  misure  si  giudichi  per  tanto  dì 
tutto  l'insiemo,  aggiiignendovi  i gbrdini;  e questa 
era  la  casa  per  un  console,  il  quale  no  aveva  molto 
altre  quasi  della  stessa  vastità  c magnlGcenza. 

» Noi  potremo  cilare  le  case  di  Cicerone,  secondo 
il  racconto  di  Sallustio,  quelle  di  Pompei,  la  sontuo- 
sità degli  cdificj  di  Lucio  Luculio,  di  Siila,  di  tanti 
altri  Romani;  ma  questo  descrizioni,  tuttoché  into- 
ressanli,  non  potrebbero  essere  di  molta  utilità  per 
l'oggellu  che  noi  trattiamo;stautechè  non  ci  presen- 
tano che  il  modo  dì  abitazione  degli  antichi,  che  è 
molto  differente,  per  b distribuzionejdi  quello  eba 
usiamo  noi.  1 nostri  costumi  non  sono  eguali  ai  loro, 
come  non  lo  sono  I mezzi  che  |>ossedÌamo  ecc.  » 

QucsFullima  riGcssione  dcU'aulorc  avrebbe  dovuto, 
secondo  ne  pare,  renderlo  più  riservato  nel  giudizio 
eh'egli  dà  del  gusto  della  dUtribuzione  presso  gli 
antichi.  Se  questo  gusto  è intimamente  collegato  al 
clima,  al  genere  di  vita,  alle  abitudini  sociali, ai pro- 
giudizj  di  ostentazione  e di  vanità,  e se  tutte  questo 
cose  non  possono  esser  che  diversissime  secondo  i 
l>ac$i  cd  i secoli,  dinìcàlmentc  comprendevi  come  si 
possano  prescrivere  delle  regole  in  questo  genere,  • 
proporre  cseiiipj  positivi. 

Non  si  può  conveniro  che  sopra  un  punto  solo, 
quello  della  comodità;  essa  dev'cs.scre  indubitata- 
mente la  base  della  dtsfriòuztoMe.  Ma  la  comodità 
stessa  è una  cosa  locale  cdipendcnio  da  abitudini  che, 
ovunque  differenti,  devono  da  per  lutto  produrre 
effetti  diversi. 

I/arlc  della  distribuzione  ò,  diccsi,  molto  perfe- 
zionala in  Francia , e soprattutto  a Parigi  ; ma  ciò 
non  vuol  dire  che  ablnansi  a proporre  come  ottimi 
niodelii  da  imitare  le  dùfriòuziont  moderne  di  Pa- 
rigi; dò  prova  seoiplicemento  che  in  Parigi  si  à par- 
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ieiioiuiU  rafie  di  molliplicare  ia  pkcioli  spaxj  i pia- 
ceri del  lusso  interno  e lo  comodiUj  ciò  prova  inol- 
tre , che  essendo  carissimo  in  Parigi  il  terreno  per 
fabbricare,  cd  una  casa  comprendendo  allreUaote 
case  parlicolari,  quanli  sodo  i piani,  si  è imparalo 
a trarre  da  un  picciolo  spazio  tulli  i vantaggi  pos- 
sibili ; cd  ecco  ciò  che  ha  perfezionala  V arie  della 
distribuziotu. 

Dopo  di  aver  letto  ciò  ebo  d’Ayiler,  Laugier,  Blon- 
del, Àléziòres  ed  allrì  hanno  serìllo  su  questo  argo- 
mento, è forza  riconoscere  che  non  vi  son  regole  da 
prescrìvere  in  questo  genero.  Gli  usi  dell’ Inghilterra 
non  ammettono  le  fughe  di  stanze  che  cercansi  in  Italia  ; 
e i piccoli  passaggi,!  disimpegni,  t luoghi  api>artatj,  che 
formano  il  merito  principale  della  distribuzione  (nn- 
ceso,. non  sarebbero  praticabili  nò  di  uso  a Londra 
od  a Roma. 

Avvi  nella  distribuzione  una  parte  che  può  chia- 
marsi di  cfrcAeltOj  la  quale  consiste  in  regolare  il  nu- 
mero, la  misura  o la  di${>osizione  dei  locali  d’uso, 
come  sale  di  parata,  di  unione -ecc.  Questa  parte  è 
ancor  più  d’ogni  altra  subordinala  alle  usanze  del 
popoli , e non  potrebbe  formaro  il  soggetto  di  una 
teoria  generale.  D’altronde  tutto  ciò  che  potrebbe 
dirsi  su  quest’oggetto,  nel  presente  articolo,  trovasi 
in  ciascheduno  degli  articoli  parziali  di  cui  si  com- 
pone l'arte  della  (/isfriòuztonc^cotno  sono  apparta^- 
mento,  camera,  gabinetto  ecc.  (V.  questo  parole). 

Egli  è tanto  più  difììcilc  non  diremo  di  assegnare 
delle  regole,  ma  solo  di  enunciare  dei  precetti  un 
po' generali  sull*  arte  della  diztnòyztonc^  in  quanto 
che  gli  osi  particolari  d’ogni  paese  obbligano  l’arcbi- 
tetto  a doversi,  no’ suoi  disegni,  assoggettare  alle  vi- 
ste particolari  di  (‘hi  commette  la  fabbrica. 

Oltre  a queste  condiscendenze  alle  idee  od  ai  ca- 
prìcci de’ particolare  sonovi  in  tntli  gli  edlficj  dedicati 
agli  usi  pubblici  delle  presunzioni  locali  e indispen- 
sabili, alle  quali  egli  devo  conformare  la  sua  dùtri- 
buzione. 

Ecco  alcune  massime  generali  per  le  rase  partico- 
lari, date  dal  d'Avilcr,  alle  quali  non  pretendiamo 
dare  un'autoritò  maggiore  ch’esse  non  detono  avere: 

1.**  Un  fabbricato  deve  avere  un  bel  prospetto  cd 
un  comodo  ingresso: 

3."  La  miglior  situazione  del  corpo  di  abitazione 
è fra  la  corte  ed  il  giardino. 

S.**  La  cucina,  la  credenza  e la  scuderia  devono 
essere  collocalo  iu  modo  da  non  recar  incomodo  agli 
appartamenti  ; lo  che  fucUmcntc  si  evita  situandole 
nelle  ale  dì  ciascuna  parte  della  corte. 

a.*’  Una  di  queste  alì,  quella  ove  sono  i locali  sud- 
detti, deve  corrìspondcrc  ad  un  vestibolo  che  metta 
alla  sala  da  pranzo,  afGncbè  il  servigio  della  tavola 
si  possa  eseguire  comodamente. 

5.°  Sono  da  evitarsi  no’ locali  le  forme  irregolari, 
a cui  non  sarà  permesso  il  ricorrere  se  non  quando 
una  tale  irregolarità  in  alcune  forme,  di  dettaglio, 
VOL.  I. 
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procuri  a qualche  locale  importante  una  maggiore 
grandeiza,  od  una  più  favorevole  situatone. 

6. "  Quando  in  un  gran  fabbricato  vogliasi  prati- 
care una  fuga  di  stanze  di  molla  estensione,  bisogna 
evitare  che  non  s’incontri  nella  detta  fuga  alcun 
localo  destinalo  alla  servitù. 

7. "  Sebbene  la  simmetria  debba  essere  in  generale 
'ossers’ata , vi  sono  ciò  non  pertanto  de’  casi  in  cui 
può  essere  trascurala  nella  distribuzione  interna, 
purché  si  ossen  i una  correlazione  colle  partì  opposte. 

8. **  £ regola  indispensabile  l’accordare  le  dàfri- 
òwztont  interne  colle  decorazioni  esterne. 

DisTuaLziOME  d'aoqca  — (DIslribuUoo  d’eau)—  Scom- 
partimento che  si  fa  dell’acqua  d’un  serbatoio  me- 
diante una  0 più  animelle,  per  comunicarla  a diverse 
fontano.  (V.  CastiujO  d'acqca). 

DisTaisi;zio.vc  D'osf«AM£.Tri  — iDUIriboUon  doroemont) 
Dicesi  lo  spazio  eguale  fra  ornamenti  e ligure  si- 
milucho  si  ripetono  nelle  parti  deU’arcbìtottura,  come 
nel  fregio  dorico  la  dtzfriòuzione  dei  triglifi  e delle 
melopc;  nella  cornice  corintia  quella  dei  modiglioni  ecc. 

DISTRUGGERE  — (nèlrulre-Zeritdreo)  _ Abbattere, 
demolire,  disfare  un  edificio. 

DITO  — ■ fooigi-ZoU)  — Antica  misura  romana 
eguale  a novo  lince  d’un  pollice  del  piede  francese. 

DITRIGLIFO  — (DUrlgi>'phe)  — Spazio  compreso 
fra  due  triglifi,  in  un  intercolonnio  dorico. 

DIVERSITÀ'  — (Dlverallè-Abwechiluog)  — V.  Va- 

ftlETA*. 

DIVISIONE  — (Dt%'l»fon-Thcllung)  __  Un  edificio 
(scrÌ!)se  Montesquieu)  che  abbia  tante  divisioni,  è un 
enigma  per  l’occhio,  come  un  poema  confuso  lo  è 
per  Io  spirito. 

Sùssisto  in  architettura  un  pregiudizio  non  mai 
abbastanza  combattuto,  cd  è clic  la  moItipHcità  delio 
partì  contribuisca  a far  comparire  grandioso  l’ edifi- 
cio od  il  lutto.  Per  sostenere  questa  opinione,  si  ri- 
corre ad  un  ragionamento  specioso.  Le  dipiiiONi^ 
suol  dirsi , sono  in  un  edificio  la  scala  inedUnIc  la 
quale  l’occhio  arriva  a misurare  restenslone.  Quanto 
più  uno  spazio  avrà  di  divisionij  tanto  più  l occliio 
ha  di  tempo  per  fare  U calcolo  delle  misure.  L’occhio, 
trattenuto  lungo  tempo  in  questo  calcolo  delle  parti, 
dispone  lo  spirito  a giudicare  cstesbsimo  lo  spazio 
che  ammette  tante  diPisioni. 

Certo  lo  diotsioui  fanno  giudicare  dello  S]>aEÌo , o 
ne  occotT(»no  nelle  opere  deirartc,comc  \cdiamo  es- 
.serveoe  in  quelle  della  natura.  Una  superficie  tutta 
unita,  un’cslcnuono  senza  divisione,  non  presentando 
airaiiima  alcun  punto  di  relazione , alcun  mezzo  di 
misura  nè  di  comparazione,  le  procura  uno  stalo  mcn 
laborioso  che  increscevole,  lo  stato  del  dubbio  o del- 
r incertezza.  Perocché  l’anima  ha  bisogno  di  cono- 
scere, come  rocchio  ba  quello  di  vedere.  Ora  porebù 
runa  e l'altro  possano  soddisfare  a questo  bisogno 
senza  molta  fatica , conviene  presentar  loro  i mezzi 
di  paragonare,  c questi  mezzi  sono  le  divisioni  nel- 
rarcbilcttura. 
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Mai  non  st  osserva  un  edifìcio^  che  non  sentasi  il 
bisogno  (li  conoscere  le  sne  dimensioni;  questo  di- 
pende dalla  ciirio^ilà  naturale  oda!  bisogni  di  cono- 
scere^ rhe  è ufficio  proprio  deU’ anima  nostra.  Uno 
spazio  •M'nza  diVt^ione  è una  strada  le  cui  UManze 
non  sono  punto  indicale.  Quindi  le  dkhioni  jieil’ar- 
chilellura  contribuiscono  al  piacere  dell’aniiua  in 
quanto  che  esse  facilitano  1 mezzi  dì  giudicare  e dì 
misurare. 

Ma  nc  consegue  da  ciò  forse,  clic  il  gran  numero 
di  divìiioni  debba  procurare  m.'iggior  piacere,  pro- 
curando maggiori  mezzi  di  giiulicare?  Io  rispondo 
di  no , perché  la  moltiplicità  ilei  uiezxi  di  giudicare 
mette  l’animo  in  un  imbarazzo  maggiore,  quello  cioè 
della  confusione. 

Inoltre,  questo  gran  numero  di  d/cisiom'  farà  egli 
poi  credere  alla  grande  cilensionc  dello  spazio?  lo 
rispondo  di  no.  ^ le  divisioni  son  piccole,  ne  >errà 
impicciolitolospazio  forse  anche  esteso,  poiché  molte 
pic(ìole  parli  coiiiiinicano  ali' anima  l'impressione 
della  picciulezza  Ih'd  più  facilmente  che  la  somma 
totale  di  queste  piccole  parli  non  po«sa  destargli 
ridca  della  grandezza.  L'impressione  di  queste  pic- 
cole parti  c un'impressione  semplice,  che  agisce  di- 
retlaiiienlc  suiranima;  I’ imprcs>ionc  risultante  dalla 
somma  di  questo  piccole  parli  non  può  agire  che  in- 
dii'Cllamente,  c non  può  essere  clic  rcflello  della  ri- 
flessione, o del  raziiK'imo. 

Montesquieu  ha  conosciuta  questa  verilò , quando 
disse:  l'architettura  gotica  sembra  variatissima,  ma 
la  confusione  degli  ornamenti  affalioa  por  la  loro 
pieciolozza , ondo  non  possiamo  bene  spesso  distìn- 
guer Luna  dall*  altro  ; ed  il  loro  numero  fa  si  che 
l'occhio  non  può  arrestarsi  su  alcuno;  per  coi  essa 
dispiace  pei  mezzi  stessi  a cui  si  ebbe  ricorso  per  ren- 
deria  piacevole. 

L’architellura  greca,  al  contrario,  sembra  unifor- 
me; ma  sici'timc  ossa  non  ha  che  le  divisioni  che 
occorrono,  cd  in  quel  numero  che  è richiesto  affìn- 
cbé  ranìma  veda  chiaramente  ciò  ch'ella  può  vedere 
senza  aflatìcarsì,  ma  che  per  altro  ne  >edc  abba- 
stanza per  trovarsi  occupala,  la  detta  architettura  ha 
qiiiMla  varictò  che  la  rende  gradevole  alla  vista. 

K d'uopo  che  le  cose  grandioso  abbiano  grandiose 
parli.  Gli  uomini  grandi  sono  dotati  di  grandi  brac- 
cia, i grandi  alberi  di  grandi  rami,  e le  grandi  mon- 
tagne sono  (emposle  di  altre  montagne  più  o meno 
elevate.  natura  delle  cose  agisce  io  questo  modo. 

L'arehilcUura  greca,  la  quale  ha  poche  diVisioni^ 
ma  grandi,  imita  le  cose  grandioso:  Taniina  rimane 
compresa  da  quella  gran  maestà  che  regna  in  tutte 
le  grandi  costruzioni. 

Montesquieu , il  cui  genio  aveva  penetrato  i prin- 
cipj  del  bello  nelle  arti,  ci  ha  lasciato  in  poche  lince 
la  vera  teorìa  del  grandioso  in  architettura.  Volete 
voi  che  uno  spazio  grande  apparisca  tale, dividetelo., 
vale  0 dire  date  allo  spettatore  i mezzi  di  giudicarlo, 
date  all  aoiraa  le  misure  ed  una  scala  di  proporzione; 
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ma  se  stabilite  delle  dtcìaiONi^  fate  che  queste  din- 
aloni  »aoo  grandi. 

1 Esscmlo  le  diciaioiii  per  Tanìma  c per  rocchio 
altrettanti  mezzi  per  misurare  gli  oggetti,  ben  si  com- 
prende che  quanto  più  sono  grandi  queste  misure, 
tanto  meno  devono  essere  numerose  e moltiplicate, 
e che  perciò  maggiore  facilità  di  misurare  avranno 
Taniraa  e gli  occhi. 

3.**  Essendo  le  dieijiont  rare,  vale  a dire  essendo 
grandi  le  mUarc,  nc  risulta  per  l'anima  un’idea  di 
grandezza  generale  nelle  parli;  o grandi  parli  for- 
mano necessariamente  un  gran  tutto. 

Aggiugniamo  a queste  riflessioni  alcune  parole  di 
Cbambray  su  questa  materia  : 

» Io  mi  faccio  (egli  dice  nel  suo  Paratello  det~ 
l'architettura)  a notare  una  cosa  singolarissima  ri- 
sguardante  il  principio  della  differenza  delle  maniere, 
c donde  viene  che  in  duo  eguali  superfìcie,  l'una 
sembri  grande  c magnifica,  c l' altra  piccola  e me- 
schina. I..a  ragione  di  ciò  è assai  speciosa,  ma  non 
comune.  Io  dico  i)crtanto  che  per  indurre  nelfarchi- 
tcltura  quella  grandezza  di  maniera  di  cui  ragionia- 
mo, bisogna  fare  che  la  divisione  de’ membri  princi- 
pali degli  ordini  abbia  poche  parti,  e che  esse  sieno 
tutte  grandi  c di  gran  rilievo,  affinchè  rocchio  non 
vedendovi  nulla  dì  piciM^lo,  V immaginazione  ne  sia 
forieiuento  scossa. 

• In  una  comicz^,  per  esempio,  se  la  gola  del  co- 
ronamento, il  gocciolatojo , i modiglioni  o i dentelli, 
fanno  bella  mostra  con  grandi  sporgenze,  e che  non 
vi  sì  scorga  quella  confusione  ordinaria  di  piccole 
cavità,  di  bacclicUo,  di  a.slragali,  c di  non  so  quali 
altri  particelle  franimiscliiatevi , che  non  producono 
alcun  buon  dfetlo  nelle  grandi  opere,  ed  occupano 
inutilmente  un  posto  a scapilo  dismembri  principali, 
egli  è corto  che  la  maniera  sembrerà  grande  o mae- 
stosa. Tutto  al  contrario  poi  essa  diverrà  pìccola  c 
meschina  perla  quantità  di  que’ piccoli  omamcoli 
che  dividono  l’angolo  visuale  in  tanti  raggi,  e si  sti- 
pati, che  tutto  sembra  confuso.  Quantunque  a prima 
giunta  si  creda  che  la  moliiplicilà  dolio  parli  debba 
contribuire  in  qualche  modo  atrapparenza  della  gran- 
dezza, nondimeno  Tesperienza  prova  il* contrario  ». 

DOCCIA  — (Tu)'«u-Rohre)  — Canaletto  di  terra 
cotta,  dì  I^no  o d’altra  materia,  per  lo  quale  si  fa 
oorrcrc  unitamente  l'acqua.  Applicasi  per  lo  più  sotto 
le  gronde  de’  tetti  per  ricever  1*  acqua  piovana , c 
tramandarla  per  una  sola  caduta.  V.  Too. 

* Docci!  dìconsi  alcuni  stmmenli,  specie  dì  scalpelli, 
che  dal  principio  sono  alquanto  lar^i,  e vanno  tut- 
tavia restringendosi,  quasi  a guisa  di  doccia,  coll’e- 
stremità  de'Iali  tagliente. Di  questi  strumenti  si  ser- 
vono coloro  che  lavorano  legname,  per  allargare  i 
buchi  e i fori  girandoli  per  entro  i medesimi  allo 
stesso  modo  che  si  fa  de’ succhielli,  o insieme  far 
divenire  puliti  c Ukì  gli  stessi  buchi  o fori.  — bjid. 

Doccie  kovcscutz  — (Trinchls-Abschnlll)  — Klla  di 
tegole  0 di  ardesie  incavale,  che  pongonsi  per  coprì- 
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mento  su  altre,  neirangolo  rieotrante  fra  due  ali  di 
tetto. 

DOGANA  *>-'  (Doaaae*Zollhaus,  llantbhau§,  Steueramt) 
— Luogo  dove  si  scaricano  le  mercanzie  per  mo- 
strarle 6 gabellarle. 

Una  dalle  più  considerevoli  dogane  si  è quella  dì 
Bologna,  architattata  da  Domenico  Tibaldi. 

La  dogana  dì  Roma,  è,  come  è noto,  la  riunione 
di  un  edificio  moderno,  con  un  peristilio  di  colonne 
aotichc. 

* DOLCEBUONO  (Jacovo.)  Uno  de' più  gentili  allievi 
che  il  Bramante  lascdasse  a Jiilaoo  quando  dopo  la 
caduta  del  Moro  trapiantossi  a Roma  a' servigi  di 
Giulio  lì-  Additasi  e meritamente  per  la  migliore  opera 
sua  la  Chiesa  del  Monastero  Maggiore  a Milano  ad 
una  navata , graziosissima  composizione  e notevole 
per  l’eleganza  delle  modanature,  pkcrVaniionia  somma 
delle  proporzioni,  e suvraituUo  pel  nuovo  e leggia- 
dro concetto  della  volta  vagamente  spartita  dalle  ner- 
vature. La  facciata  pur  semplice  a più  ordini  di  le- 
sene giusta  il  gusto  de’  tempi  e tutta  incrostala  di 
marmi  è opera  di  nn  Francesco  Pisorano  di  Pavia. 
L’ interno  può  dirsi  una  vera  gallerìa  della  scuola 
lombarda,  essendo  interamente  dipinta  nelle  parti  con 
tuagoificho  composizioni  da  Bernardo  Luino,  da  Cal- 
listo Piazzi,  dal  Lomazziu,  da  Campi  e dai  loro  al- 
lievi. Fioriva  nei  primi  anni  del  secolo  XV,  nè  altro 
la  storia  sa  dire  di  Dolcebuono.  — z.  r. 

DOMlNlClllNO  — Pronome  sotto  cui  è general- 
mente conosciuto  il  famoso  pittore,  della  famiglia 
Zampieri,  il  quale  merita  di  essere  puranclio  anno- 
verato fra  i più  distinti  architetti  del  suo  secolo.  (V. 
Zvvritsi). 

DORARE  — (Dorer-vsrgoideo)  — Distendere  e at- 
ataccar  l’oro  in  foglie  od  in  polvere  per  mezzo  di 
certi  mordenti  su  diverse  parli  degli  edìficj  o degli 
ornamenti,  tanto  internamente  che  eslemamcntc. 

Vi  sono  parecchi  metodi  di  dar  l'oro,  e questi  pro- 
cessi essendo  di  speciale  appartenenza  delle  arti  c 
de'  mestieri,  non  erodiamo  necessario  il  darne  la  spie- 
gazione. L'arte  del  dorare  può  essere  qui  menzionata 
soltanto  pel  rapporto  che  ha  col  gusto  e culla  deco- 
razione. RimeUiamo  pertanto  il  lettore  all'articolo 
DoiLATtiiLA  per  tutto  quanto  può  desiderare  intorno  a 
questo  argomento. 

Doratura  — (Oorure)  — i parto  di  applicar 
Poro  in  foglie  od  in  polvere  sui  legni , i metalli , le 
pietre,  gP  intonachi.  La  doratura  non  si  associa  alle 
cognizioni  architettoniche  che  sotto  il  rapporto  dol 
gusto  e della  decorazione.  Ed  è sotto  questo  punto  di 
vista  die  et  tacciamo  qui  a considerarla. 

La  doratura  significa,  negli  edifiq,  il  collocamento 
dell’oro.  L'oro  verrebbe  senza  dubbio  impiegalo  più  di 
sovente  se  il  suo  prezzo  non  fosse  generalmente  mag- 
gioro degli  stessi  più  suDtuosi  moaumcnU.  Non  è che 
nelle  descrizioni  de’ poeti  che  sia  permesso  di  goderne 
c contemplarne  l’uso;  perocché  ipoeli  non  conoscono 
l’economia  in  fatto  di  odificjidcl  resto  noi  si  ricorda 
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nè  si  conosce  alcun  monumento  di  cui  Poro  propria- 
mente detto  abbia  cosliluìla  la  decorazione.  Ma  il 
bronzo  dorato,  il  quale  alia  solidità  accoppia  lo  splen- 
dore dell’oro,  fu  messo  in  opera  più  d una  volta  da- 
gli antichi.  Non  possiamo  afiermarc  che  il  tempio  di 
Cizico,  descrìtto  da  Plinio,  abbia  avuto  nelle  commessure 
dello  pietre  dei  filetti  di  vero  oro,  e non  piuttosto 
dei  semplici  filetti  di  rame  dorato.  Gli  esempj  della 
doratura  cosi  applicata  al  metallo,  o in  capitelli,  o 
in  fogllpmi.  0 in  rosoni  di  cassettoni  nelle  vòlte,  fu- 
rono comunissimi  neiranlìcliità  presso  i Romani.  La 
casa  d’ oro  di  Nerone  non  portava  questo  nome  se 
non  in  causa  della  prodigalità  d'omamcDti  d'oro  che 
vi  si  ammirava. 

Al  metallo  dorato  vennero  sostituiti  gli  stucchi  do- 
rati. Doravansi,  dice  VVinckclmann  {Ozs.  suiVArchi- 
tettura)  come  s'usa  anche  a’ nostri  giorni,  gli  ornati 
0 gli  scompartimenti  de’ plafoni  c delle  vòlte.  L’oro 
d'una  vòlta  crollala  del  palazzo  degl'imperatori  si  è 
conservalo,  non  ostante  Pumiditò  del  luogo,  cosi  bello 
come  se  fosso  stalo  appena  messo  in  opera.  Del  che 
devesi  cercare  la  causa  nello  spessore  deli*  oro  bat- 
tuto degli  antichi  ; perchè  nella  loro  doratura  a fuoco 

10  spessore  dell’oro  era,  rispetto  alle  foglie  che  s’ im- 
piegano al  presente,  come  0 ad  1 ; e por  le  altro  do- 
rature come  a 1,  come  lo  ha  provato  il  Buonar- 
roti {Osservaz.  topra  afeune  medaglie ^ ta«.  30, 
pag.  970  e Q71). 

11  Winckelmann  ha  conchiuso , seguendo  il  Buo- 
narroti , che  gli  antichi  non  avessero  avuta  P indu- 
stria di  ridur  Poro  in  foglio  sottili  come  fanno  i mo- 
derni. Sembra  però,  come  ha  osservato  Carlo  Tea, 
all’  appoggio  di  Plinio  ( lib.  XXXIll  cap.  M ) che  i 
Romani  conoscessero  quest’  arte  al  grado  stesso  che 
è conosciuta  da  noi.  Ma  Plinio  spiega  la  ragiono  per 
cui  non  ne  facessero  uso:  ed  è che  l’argento  vivo, 
di  cui  servivansi  per  dorare,  dava  all'oro  un  colore 
pallidissimo  quando  la  foglia  era  troppo  sottile.  Ecco 

11  perchè  adoperavano  Poro  in  foglie  più  grosse,  o 
meltevan  doppie  le  foglie.  Gl'indoratori  astuti  trova- 
vano, secondo  rileviamo  da  Plinio,  Parte  di  nascon- 
derei loro  furti,  servendosi  dell’albume  d’oro  o idrar- 
girio in  luogo  d'argento  vivo.  (Idrargirio,  in  parecchi 
dizionarj,  è tradotto  male  a proposito  per  argento  vivo 
V.  PliniOj  luogo  cit.,  cap.  Vili).  In  conseguenza  la 
vera  maniera,  la  più  praticata,  c nel  tempo  stesso  la 
più  bella  c più  durevole  era  quella,  in  cui  iiupicga- 
vansi  argento  vivo,  c grosse  foglie  d'oro,  tnau- 
rari  argento  vivo  legittiinum  ervt  (Pilo.  lib.  \T, 

icap.  HI);  o come  dice  Vitrurìo,  lib.  VII,  cap.  Vili, 
^^equeargeHtam  negue  aes  sine  eo  potest  inaurari. 

Chccchenossia  di  queste  ragioni, certo  eolie  devesì 
attribuire  alia  maniera  d’ indorare  degli  antichi  la 
conservazione  della  loro  doratura,  tanto  negli  edi- 
ficj  che  nelle  statue,  ed  in  molti  altri  oggetti.  Non 
so  se  la  dorofura^  moderna  potrà  giugnero  a soprav- 
vivere cosi  a tante  cause  distruttive.  Se  prostiam 
fede  a Greave,  Detcriz.  delle  antiefiitd  di  Perse- 
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polii  po9-  15,  la  doralMra  si  è altrc^i  consonata 

nelle  mino  di  questa  città. 

La  doratura  piace  negli  ornati,  e ha  diritto  di 
piacere:  1.*  per  l'idea  di  ricchezza  ch'es&a  fa  nascere 
nleiranimo  dello  spettatore;  1.*  per  reflclto  del  suo 
colore,  effetto  che  può  anche  giudicarsi  indipcnden- 
temente  dalla  id<ta  di  ricchezza  che  vi  si  associa. 

Quantunque  siavi  in  tutte  le  arti,  come  neU’archl- 
tettura,  una  bellezza  che  non  dipende  punto  dalla 
materia,  convìen  però  confessare  che  vi  ha  j>eirar- 
chiteltura,  più  che  nello  altre  arti.,  una  correlazione 
fra  la  materia  c la  forma,  ebe  è dinieilo  a rìguar> 
darsi  come  indifferente.  Ed  è che  ncirartc  di  editi- 1 
care,  la  solidità,  che  è uno  de’  pregi  prìmarj,  risulta 
assai  di  sovente  c dipende  dalla  natura  medoi^ima 
deila  materiale  poi,  non  si  può  impedire  clic  l'idea 
di  spesa  e il  valor  materiale  deirop<'ra,  non  aggiun- 
gano un  prezzo  reale  a (piello  morale  di  un  edificio. 
Quindi  a bellezza  eguale  di  disegno,  si  preferirà  la 
statua  di  metallo  alla  statua  di  argilla;  a bellezza 
intrìnseca  eguale  si  preferirà  l'edificio  di  marmo  a 
quello  di  legno.  V'ha  effettivamente  una  bellezza  an- 
che nell’ essere  di  marmo  ; nell' essere  eterno,  nol- 
Tcssere  splendente , puro  e fino  ; e come  i materiali 
hanno  la  loro  bellezza  indipendentemente  dal  loro 
valore,  vi  ha  sempre  vantaggio  per  un  monumento  se 
la  materia  è di  già  bella  per  sè  stessa  senza  che  raiic 
vi  abbia  aggiunta  la  propria  bellezza.  K una  specie 
di  complemento  di  bellezza , a cui  aspirano  ogni 
opera  ed  ogni  artista. 

Perciò  l’oro  o la  doratura  danno  alla  decoratone 
dogli  odificj  un  aspetto  di  ricchezza  e di  magnifi- 
cenza, a cui  nc&snn’altra  materia  si  avvicina. 

Ma  sotto  il  rapporto  dell’ effetto,  convìen  dire  al- 
tresì che  nulla  meglio  della  doratura  si  associa 
alla  pittura  decorativa,  ed  alia  scultura  d'ornaroenli. 
11  suo  splendore  dona  vivacità  a lutti  i particolari,  e 
li  presenta  con  una  nettezza  clic  nessun  altro  colore 
potrebbe  avere.  La  doratura  è necessaria  negli  edi- 
ficj  coslrntU  o rivestiti  di  manno  c soprattutto  di 
marmi  colorali;  ma  la  doratura  ha  eziandio  il  van- 
taggio di  accordarsi  col  bianco  della  pietra  c dello 
stucco,  purché  sia  ben  applicalo. 

Possiamo  citare  un  grandissimo  numero  dicscnipj 
moderni  di  doratura  impiegata  con  gusto  o suc- 
cesso neirarcliitcltura.  I maggiori  e più  riguardevoli 
sono  indubitatamente  la  v6lU  di  San  Pietro  cd  il  sof- 
fitto della  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Roma. 

I.C  gallerìe  di  alcuni  grandi  palagi  d’Italia  fanno 
vedere  altresì  la  doratura  applicata  con  molta  abi- 
lità tanto  alla  decorazione  in  grande , quanto  agli 
scherzi  leggieri  dcU'anibcsco.  Questi  csempj  son  noli 
a tutti  gli  artisti,  c gìora  di  più  il  rimandarli  a tali 
csempj  che  estcndorsi  in  precetti  minuziosi  sopra  un 
oggetto  che  entra  per  se  stesso  nella  toorìa  generale 
della  decorazione. 

Ogni  decoratore  rìic  faccia  uso  della  doro  fura  deve 
sovvenirsi  del  quadro  di  quell'Elena,  carica  di  monili 
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e di  brillanti,  la  quale,  secondo  la  critica  d'Apelle, 
il  pittore  avea  fatto  ricca,  per  non  aver  saputo  farla 
beila. 

A noi  pare,  vedendo  molti  Interni  di  palazzi  mo- 
derni, che  possa  dirsi  altrettanto:  non  aoendo  t^ar- 
fiata  potuto  farli  belli^  li  ha  fatti  riccAi.  In  questi 
la  doratura  fu  per  lungo  tempo  11  luogo  comune  di 
tutu  gli  architetti , ed  un  surrogalo  ad  ogni  specie 
d’invenzione  decorativa.  I..a  qual  cosa  suppliva  alla 
mancanza  del  genio.  Il  genere  vizioso  d’ornamenti,  a 
cui  venne  applicata  per  si  lungo  tempo  aumenta  la 
scipitezza  dell' aspetto  di  quelle  pareti,  di  quello  in- 
tarsiature c di  que' soffitti  arabeschi  che  non  presen- 
tano nè  un  soggetto  allo  spirito,  nè  un  contorno  gra- 
zioso all'occhio.  Un  doratore  teneva  luogo  in  que* 
tempi  di  pittore,  di  statuario  e di  decoratore.  Il  so- 
verchio abuso  che  facevasi  della  doratura  doveva 
renderla  nojosa.  La  moda,  che  tutto  cangia,  ne  fece 
finalmente  giustizia. 

DORBAY  (Fhaivccsco)  architetto,  nato  a Parigi  e 
morto  in  questa  città  nel  1098. 

Dorbay  fu  insieme  con  Lambert  uno  de'  primi  e 
migliori  allievi  di  Luigi  Levean.  Spesso  alcuno  opere 
di  quest’ultimo  vengono  attribuite  al  suo  allievo,  il 
quale  non  vi  ebbe  altra  parte  che  di  averle  eseguite  suf 
disegni  e sotto  la  direzione  del  suo  maestro.  Fra  que- 
sto numero  sono  la  chiesa  ed  il  collegio  delle  Quat- 
tro Kazionl,  c varie  parti  delle  Tuilerics,  in  cui  Dùr- 
bay  diede  a questo  castello  maggiore  apparenza  ed 
estensione.  Egli  fu  altresì  incaricato  dal  re  di  termi- 
nare dopo  la  morto  di  Levean , le  grandi  opero  che 
questo  architetto  aveva  cominciate  per  aggiugnere  II 
Louvre  alle  Tuileries. 

Dorbay  non  si  limitò  a continuare  o terminare  le 
imprese  altrui,  ma  fece  inoltre  costruire,  dietro  di- 
segni suoi  propri,  alcuni  cdificj  pubblici  e privali. 

A Lione  Dorbay  innalzò  la  facciata  dei  Carmeli- 
tani nel  1681.  La  porla  del  Perù  a MompelUcr,  co- 
strutta nel  4 691,  è di  sua  invenzione;  e consiste  in 
un  grand’arco  trionfale  d’una  sola  arcala,  senza  co- 
lonne nè  pilastri.  Una  trabeazione  dorica  no  forma  il 
coronamento;  sonovi  quattro  bassirilievi  eseguili  da 
Bertrand,  rappresentanti,  dalla  parte  della  città,  l'a- 
boliziono  dell’  eresia , ed  il  congiungimento  de’  due 
mari  mediante  il  canale  dì  Linguadoca  ; dalla  parte 
della  campagna,!  delti  bassirilievi  alludono  alle  vit- 
torie della  Francia:  vi  si  veggono  delle  città  le  quali 
sottorocttonsi  al  re,  rappresentato  sotto  la  figura  di 
Ercole  atterrante  un  leone  nel  tempo  stesso  elio  spa- 
venta un’aquila. 

/>oròaj^  è quegli,  cui  allude  Boilean  nella  sua  pri- 
ma riffessiono  crìtica  sovra  alcuni  passi  di  Longino , 
quando  dice  : Io  pouo  anche  nominare  «no  più 
celebri  delV Àceakemia  j4rchitettura,  il  quale  $i 
offre  di  fargli  vedere  (a  Carlo  PerratìU,  fratello  di 
Claudio,  medico  c poi  architetto)  quando  lo  i^lia^ 
che  nella  facciata  del  Louvre  et  è seguito  il  disegno 
del  famoso  Leveauj  c non  è vero  che,  nè  questo 
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gran  pezzo  d’architallura,  nè  rosserratori,  nè  Tarco 
trionfale,  sieno  opere  d’an  medico  della  facoltà.  (V. 
Psnaj^l'LT). 

Z>or6or  ebbe  nn  figlio,  per  nome  Nicola,  che  fu 
cavaliere  dcirordine  di  San  Michele,  eontrolioro  delle 
fabbriche  del  re,  membro  dcn'Accademia  d’arcbitcl* 
tura,  e mori  a Parigi  neirctà  di  63  anni  nel  I7à9. 

DÒRICO  (Ordivi)  — Denominazione  data  a quello 
de’  tre  ordini  greci  cJio  per  la  sua  forma,  le  sue  pro- 
porzioni, cd  il  earattere  de’  suoi  particolari,  esprime 
panieolarmente  l’idea  di  forza  e aolidilà  in  architet- 
tura, c richiama  coli  maggiore  evidenza  rorigine  di 
quest’arte  presso  i Greci. 

Prima  di  entrare  in  argomento  su  cièche  riguarda 
rorigine,  il  sistema  e la  storia  dell'ordine  dorico^  vi 
ha  un’osservazione  da  farsi  per  istabilire  con  esat- 
tezza i punti  principali  di  questa  teoria. 

Esiste , e può  esistere  ancora  in  molti  spirili  in 
causa  dei  trattali  di  architettura  e più  ancora  per 
effetto  di  lutti  gli  cdificj  cosIruUi  in  Europa  prima 
deirulUma  metà  del  secolo  decimo  ottav'o,  un’opi- 
nione molto  inveterala  sulla  forma  e proporzione  dol- 
l’ordioe  dorico.  V'ha,  per  cosi  dire,  agli  occhi  prin- 
cipalmente deH’arlista,  non  solamente  due  gradazioni, 
ma  due  modi  che  si  contendono  il  lìlolo  di  ordine 
ed  il  nome  di  dorico.  Essi  differiscono  realmente  fra 
loro  per  lo  stile,  il  carattere,  le  proporzioni,  per  la 
presenza  o mancanza  della  base,  per  la  forma  del 
eapitello,  e per  le  particolarità  della  modanatura. 

Questa  differenza  è tale  che,  allorquando  ricom- 
parve il  dorico  rinnovellato  de’ Greci  o ne’ disteni 
de'  viaggiatori,  od  io  alcuni  saggi  di  cdificj  moderni, 
gli  uni  non  vollero  riconoscerai  che  uno  stile  locale 
formante  eccezione  allo  stile  generale,  gli  altri  lo 
sbozzo  grossolano  deirordino  che  i Romani  avrebbero 
perfezionato,  e ])arecclii  infine  un  ordino  nuovo. 

Le  innumerevoli  scoperte  de’ monumenti  dell’an- 
tichità  in  questo  genere  hanno  sparsa  sufficiente  Iure 
su  tale  quisUone,  per  cui  possiamo  affermare  che  in 
fondo  non  esiste  che  un  solo  dorico  j non  essendo 
quello  de’  moderni  dio  una  modificazione  abusiva , 
introdotta  nella  loro  architettura  per  la  dimenticanza  i 
ddl’antico,  per  l’ ignoranza  in  cui  fummo  lungo  tempo  | 
de' monumenti  autentici,  in  cui  a quest’ ordine  crasi 
conservato  il  suo  carattere  originario  e veramenlo  di- 
tUntivo. 

So  fosse  necessario  l’addurre  qui  i monumenti  più 
famosi  deH’architcttiira  de’ bei  tempi  della  Grecia,  e 
se  facesse  roeslich  il  produrre  le  autorità  ancor  sus- , 
sistemi  deU’uso  di  quest'ordine  per  molto  tempo  mal 
conosciuto,  noi  renderemmo  soverchiamente  prolisso 
quest'articolo  con  una  serio  infinita  di  Icslimonianze,  I 
che  una  quantità  di  descrizioni  di  viaggiatori  dltutU  j 
i paesi , dalla  seconda  mela  dell*  ultimo  secolo , ha  j 
sparse  in  tutta  l’Europa.  Si  vedrebbe  cìie  quost’nr- 
diue  riguardato  alla  sua  rirom(>arsa  come  un  ab- 
Ikizzo,  che  ricevette  il  suo  perfezionamento  dai  Ro- 
mani, fu  adoperalo  ne’ più  Ikì  secoli  dell’arto  dai  più 
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reputati  architetti,  e posto  in  opera  negli  edificj  di 
raobilissinio  carattere. 

r/ordine  dorico  pertanto,  tal  quale  noi  ci  facciamo 
qui  a considerarlo,  è quello  perfezionato  dai  Greci, 
come  gli  altri  due  ordini.  Non  è un  saggio,  ma  il 
complemento  dell’ architettura,  non  Io  sclùzzo  di  un 
I modo  migliorato  dal  gusto  e dalla  esperienza , ma 
' bensì  il  risultalo  della  esperienza  e del  gusto  di  più 
secoli;  non  uno  stilo  locale,  come  si  era  da  prima 
opinato,  ma  uno  stile  generale;  non  una  prova  ma 
il  perfezionamento  stesso  dell'arte,  l'originario  suo 
tipo. 

I 1.  Deila  origine  debordine  dorico,  — Parlare 
deU’originc  dell'  ordine  dorico,  è lo  stesso  che  par- 
lare deii'arcblteltura  greca.  Quindi  trattare  dell* ori- 
gine di  quest'ordine,  è lo  stesso  che  risalire  ai  prìn- 
cipj  dcirarte. 

II  sistema  imitativo  c proporzionale  che  forma  il 
carattere  distintivo  deirarcbitettura  greca  ò talmente 
improntato  nel  dorico^  che  non  potrebbesi  riguar- 
darlo come  un  risultato,  ma  sibbene  come  il  princi- 
pio stesso  deir  arte;  c per  questo  gli  vien  data  non 
solo  la  preminenza  sugli  altri  ordini,  ma  ben  anche 
la  preesistenza. 

Vitruvio,  il  più  antico  scrittore  che  abbiamo  sul- 
r architettura , ma  scrittore  troppo  moderno  per  ri- 
guardo all'oggetio  di  cui  si  traila,  dà  all’ordine  do- 
rico, 0 forse  unicamente  al  suo  nome,  una  di  quello 
etimologie  che  non  costavano  altra  pena  in  rinvenirla 
che  il  mutare  la  terminazione  delle  parole.  Una  tra- 
dizione consimile  a tanto  altre,  crasi  |>er  quanto  pare, 
propagata  in  Roma  coll’ ordine  dorico,’  il  quale,  se- 
condo Vitruvio,  aveva  avuta  origine  da  Doro  re  di 
Acajaedi  tulio  il  Peloponneso:  Questo  figlio  d'Jìleno 
e della  JVV/i/a  Ottica  amido  un  tempo  fatto  innaf- 
rare  un  tempio  a Giunone  nella  città  di  /4rgo,  il 
tempio  fu  per  coso  costrutto  nel  modo  o/iestcAiama 
dorico. 

Si  dura  fatica  nel  porro  d’accordo  in  questo  scrittore 
ciò  che  abbiamo  detto  or  ora,  con  quello  che  egli  scrive 
poco  dopo  intorno  alla  vera  origine  dell'ordine  dorico, 
e di  dò  che  ne  costituisco  il  sistema.  Egli  riconosco 
ititeli  orìginarj  di  quest’ordine  nella  imitazione  dello 
opere  di  falegname  e ne' primi  saggi  dellarte  dì  co- 
struire in  legno.  Si  estende  sul  particolari  di  questa 
trasposizione,  ne  spi^  le  conseguenze,  c termina 
con  questa  massima,  la  quale  contiene  il  principio  u 
dell’ architettura  greca  in  generale  c dell'ordine  do- 
rico in  particolare:  *»  Essi  credettero  (i  Greci)  che 
tulio  quello  che  ripugnava  alla  realità  ed  al  vero 
neU’originale,  non  potesse,  con  ragione  certa,  essere 
ammesso  nella  imitazione  ».  Ita  quod  non  poteet  in 
rerifafe  fieri,  id  non  putacerunt  in  tmaginióuj  fa- 
ctum, poue  eertam  habere  rationem  (Vitr.  lib.  IV. 
cap.  1 1).  Se  l’ordine  dorico  fu  il  risultato  di  un  tale 
insieme  di  rapporti  e rav>  idnamenti,  come  potrà  egli 
supporsi  che  il  tempio  d’Argo  abbia  dovuta  al  caso 
la  dorica  sua  disposizione 7 Ma  che  importa,  parliea- 
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lariucnte  al  di  d'oggi,  riodoviuare  U causa  che  gli 
ha  imporlo  il  nome  dì  un  paese  piuttosto  che  di  un 
altro?  Se  questa  investigaiiono  può  avere  qualche 
imporlanxa  storica  per  culoro  che  vogliono,  ingolfan- 
dosi nella  notte  de’ tempi,  rintracciare  la  prima  origine 
delle  Iradiiioni  cllenidie,  ogni  discussione  a «lucsto 
riguardo  è affatto  straniera  alla  vera  origine  dell  ur- 
dine  dorico. 

La  imitazione  della  primitiva  costruttura  in  legno, 
ecco  dò  che  indubitatamente  ci  presenta  nella  Cro- 
cia il  titolo  originario  di  qiiest’oHìne.  Nessun  uomo, 
nessun  archilellu  può  darsi  vanto  di  una  tale  inven- 
zione. Alcuni  hanno  scritta,  con  poca  critica  c ra- 
ziocinio, che  la  cosi  delta  cn/Ninna  rustica  venne 
un  giorno  copiata  da  un  architetto,  e che  il  successo 
felice  di  questa  copia  invogliò  altri  a seguire  rcsoin- 
pio.  Il  difetto  di  questa  sorta  d'ipotesi  è di  partico- 
laKzzarc  ed  individuare  ciò  che  altro  non  è so  non 
una  .semplice  astrazione.  Noi  Tabbiunio  già  detto  al- 
trove (V.  AacaiTerrt'RA  ) non  essere  stala  la  capanna 
rustica  tal  quale  la  indica  la  sua  denominazione, 
opera  grossolana  di  un  bisogno  comitoo,  che  servi 
d'esemplare  aU'artc;  ma  sibbene  la  costruzione  in 
legname  di  già  perrczionata  che  divenne  col  tempo 
il  U|Hì  della  costruzione  in  pietra.  Prima  ebe  Tordine 
dorico^  quale  lo  ha  reso  rarclntellura,  abbia  }>o- 
tuto  uscire  da  tale  imitazione,  convieti  presupporre 
che  siasi  durante  lungo  tempo  perfezionalo  questo 
uìodollo  con  una  combinazione  mollo  avanutta  di 
rapporti  e di  proporzioni.  Una  |»rugrossÌonc  insen- 
sibile di  bvoro  c di  gusto  devo  aver  luiHiiftcalo  i 
sostegni,  i tetti,  i portici,  i soflìtti  e tutti  gli  dementi 
della  costruzione  in  legno.  Di  tal  maniera  un  simile 
modello  andò  acquistando  nello  spirilo  il  potere  c 
l’autorità  della  natura. 

11  fabbricato  in  pietra  non  venne  adunque  cJic 
molto  dopo,  0 a poco  a poco,  costituito  colle  costru- 
zioni già  regolari  dì  legno;  essendo  proprio  di  una 
materia  dura  c di  un  lavoro  dìflicolloso  l'aver  biso- 
gno di  un  modello  ben  dctcnuinato.  D'ordinario  non 
si  fanno  sperimenti, nè  s’improvvisa  por  cosi  dii*e  in 
pietra.  Tutto  adunque  ci  mostra  che  una  (ale  traspo- 
sizione non  potè  effettuarsi  o divenire  definitiva, 
che  in  seguilo  a lente  operazioni,  alcune  dello  quali 
son  facili  a indovinarsi,  c molte  altre,  essendo  sfug- 
gile aU’atlenzJone  stessa  do' con(em|)oranei,  non  pos- 
sono essere  per  conseguenza  rintracciate  dalle  età 
successive. 

Se  r origine  deli’ ordine  dorico  è incontrastabil- 
mente nella  imitazione  dello  furine  della  costruzione 
primitiva  in  legno,  convien  riguardare  quest' ordine 
come  il  porfeziunamento  cd  il  complemento  di  un 
sistema  di  rap|)orli  e di  proporzioni  che  l’ arte  era 
pervenuta  a render  nccessarj  c altrettanto  insilivi 
quanto  lo  sono  quegli  stessi  della  natura,  sistema  a 
cui  il  genio  de'tjrcó,  come  or  ora  ve  Iremo,  per  una 
nuova  assimilazione,  seppe  aggiugnor  pur  quello  di 
una  imiUizionc  d’un  altro  genere. 


^ U.Del  sutema  imilalko  deil’ordint  dorico.^ 
Un  punto  su  cui  non  ò mai  troppo  l' insistere,  per 
islabilirc  fra  rarchilettura  greca  c le  altro  architet- 
ture la  diversità  più  earatterislìca , si  è che  il  mo- 
dello della  prima  era  già  una  riunione  di  parli  c dì 
rapporti  legati  gli  uni  cogli  altri.  Donde  proviene 
clic  il  lcm(>o  solo  0 l’uso  dovevano  cosliUiìre  insen- 
sibilmente un  sistema  generalo  dì  proporzioni,  di 
forme  determinate  e di  regole  invariabili.  In  una  [»a- 
rola,  l'effetto  dì  questo  principio  imitativo  doveva 
naturalmente  condurre  lo  spirilo  ad  associargli,  per 
analogia,  la  imilozìuno  del  sistema  de’ corpi  organiz- 
zali. 

Il  sistema  dell’ordine  dorico  fu  quello,  seguendo 
^ le  formo  primitivo  delia  costruzione  in  legno,  di  in- 
trodurre nella  arcliiutiunt  lo  stesso  spirilo  cd  anda- 
mento che  la  natura  .segue  in  tutte  le  sue  opere.  Non 
avendo  alcun  modello  pi»sìlivo  nella  natura,  quest'arte 
sarebbe  stata  abliandoiiata  a tutti  ì capricci  della 
fantasia,  se  qualche  forma  semplice  cd  unica,  fondata 
sulla  ragione  e determinata  dal  bisogno  non  avesse 
Servito  a rinchiuder  in  un  cercliio  d’ imitazione  i ten- 
tativi de'.r  immaginazione. 

Fa  d'uopo  pertanto  estendersi  sulla  natura  della 
imitazìoDO  di  cui  si  tratta.  l.a  sfera  della  ìmilaziono 
è molto  estesa,  ma  per  altro  quella  che  appartiene 
airareliitcltiira  non  ha  nulla  di  comune  con  ciò  elio 
si  comprende  sotto  una  tale  dmtominazione  nelle  al- 
tre urti.  La  colonna  in  fatti  non  imita  raliiero  o la 
trave  nel  senso  in  cui  lo  fa  la  pittura;  rarebitrave, 
il  fregio  0 la  cornice,  i trìglifi,  i muUilI  non  potreb- 
bero affettare  questa  ras>oujig!iaiiza , lu  quale  av\i- 
ciua  r oggetto  imitante  air«<ggctto  imitabile:  l idca 
d*  imitazione  nell’  ordine  dorico  non  comporta  che 
quella  di  rappresenluzionc  o d' indicazione  llllizia. 
Chi  spingesse  (rop])o  in  là  questa  idea  finirebbe  per 
annullarla. 

Questa  bnitazionc  è semplicciiicnte  una  conven- 
ziono alla  quale  bisogna  arrenderai.  L'arte  creandosi 
un  modello  non  ha  potuto  mutarlo  che  nel  senso  c 
coi  mezzi  die  sono  a lei  proprj.  Conservandole  tracce 
delle  combinazioni  del  bisogno,  ed  appropriandosene 
i dati  elementari , essa  perviene  a sottrarsi  agl’  in- 
convenienti deirarbitrario  c ad  appropriarsi  le  b^ggi 
generali  della  natura  che  non  fa  nulla  senza  ragione 
c senza  utilità. 

Tutto  il  sistema  dì  questa  imitazione  componesi  di 
uiiben  inteso  accordo  col  suo  modello,  accordo  tale  che 
per  tutto  si  fa  sentire  e conoscere  come  un  termine 
medio  fra  la  lìbcrlà  e la  violenza.  Cosi  la  colonna  non 
riceve  base  perchè , |wr  essere  solida  , la  trave  non 
aveva  d’uopo  di  questo  supplemento.  La  colonna  co- 
pia dal  suo  modella  la  diiuinuzioiio  del  fusto,  ma 
l'arte  icaggiugne  delle  scanalature  cd  altri  arccssorj. 
che  non  hanno  più  rapporto  coi  modelli.  I iriglitì 
imitano  i capi  dei  travi,  ma  «picsla  imitazione  si  limita 
alle  superficie  esteriori,  il  fistnlispizio  venne  model- 
lato sulla  ostreinilà  diuncamigmlo. otollo;e  luttavia 
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«e ne  collocano  neirinlemo  ove  il  tolto  non  può  aver 
luogo;  al  qual  pr<i|>o&ito  diceva  Cicerone,  se  si  co- 
struisse un  ecUGcio  nell’Olimpo,  ove  non  piove,  con- 
verrebbe non  di  mono  coronarlo  di  frontispizio.  Tale 
si  è dunque  lo  spirito  d'imitazione  neU’archilcttura; 
CASO  tiene  dell’ allegoria:  e l’ordine  dorico  if  quello 
che  conservando  il  jiiaggior  numero  delle  iudicazioni 
de’ suoi  tipi  originar],  ha  meglio  d’ogni  altro  nianto- 
nuto  quel  felice  legame  di  cui  la  natura  ci  porge  in 
ogni  cosa  resempio,  vogliam  dire  T unione  del  pia- 
cere e del  bisogno. 

Ji’arcbitctlura  greca  lia  Inoltre  un  altro  genere  di 
sistema  imilalivo,  più  astratto,  se  si  vuole,  ma  d’un 
effetto  forse  più  efficace  pel  nostro  spirito;  ed  è che 
essa  procede  nelle  sue  opere,  come  fa  la  natura  nelle 
sue.  fessa  vi  giugno  os-Jcrvando  le  regole  generali  a 
cui  la  natura  si  è sottomessa  nella  conR»rmaziotic 
degli  esseri  organizzati.  Ora  la  natura  ha  voluto  che 
lo  creature  organizsate  offrissero  nel  loro  insieme 
lina  tale  eorrolazionc  fra  il  tutto  c le  sue  parti , che 
si  può  conoscere  il  tutto  da  ciascuna  delle  parli,  e 


!ciii  fa  d’uopo  considerare  ed  intendere  una  simile 
I applicazione;  vale  a dire  clic  non  dcvcsl  credere  che 
ìli  quest’arte,  più  che  nella  natura,  l’idea  di  propor- 
zione imporli  quella  di  misuro  invariabili.  I.a  tintura 
stessa  non  se  oc  impose  di  simili  nelle  opere  della 
I sua  creazione , c non  >’  è nulla  elio  sia  sottomesso 
alla  uniformUù  malcmatìra.  Lo  stesso  è pure  negli 
’cdiGcj  d’ordine  dorico.  Se  vi  $i  scopre  in  generale 
I im  complesso  di  eguali  rap|K>rti,  vi  si  rileva  altresì 
' una  misura  qualunque  di  varietà,  risultamenlu  della 
I libertà  lasciata  all' arte  di  esprimerò,  in  più  od  in 
meno,  ic  qualità  c gli  effelli  eh’ essa  vuol  rendere 
|s<msibili  a norma  del  carattere  che  deve  esprimere. 

convicn  dunque  maravigliare  nc  dolersi  di  que- 
sta libertà,  poiché  senza  di  essa  Tartisla,  incatenato 
dal  rigore  di  una  pratica  mercenaria,  non  sarebbe 
.pili  che  un  servile  copista,  ed  ogni  opera  condannala 
jad  una  ripetizione  meccanica  cesserebbe  di  essere  in 
I rapporto  co)  gusto  c l' intelligenza  dello  s^icttatore,  ìi 
I quale  uon  vi  scorgerebbe  clic  il  prodotto  unironno 
i di  una  slauipa  o di  un  modello.  La  comparazione  dì 


ciascuna  di  queste  dal  tutto.  Tale  è |Hir  anche  la 
legge  clic  il  genio  de’ Greci  impose  alla  propria  archi- 
tettura, riunendo  fra  loro  tutti  i suoi  membri  in  una 
simmetria,  il  cui  effetto  si  é quello  che  in  ciascun 
membro  si  ha  la  misura  del  corpo  intero  deH’ordine,  e 
reciprocamente  il  corpo  fa  giudicare  della  dimensione 
di  ciascun  membro. 

Vuoisi  riguardare  come  una  mclafora  quello  che 
Vitruvio  riferisce  della  proporzione  del  corpo  del- 
l’uomo preso  per  modello  di  quella  deH'ortlinc  doricOj 
c quello  altresì  che  dice  del  corpo  della  donna  imi- 
tato ncirordine  jonico.  Si  comprende  bene  che  nulla 
di  positivo  o di  materiale  ha  potuto,  né  può  entrare 
in  un  tal  modo  d’ imitazione.  Avvenne  in  questo  caso, 
come  di  molle  verità , che  il  tempo  convertì  in  al- 
trettante favole.  Lo  che  dovette  accadere  alla  tradi- 
zione del  sistema  metaforico  dc’Grccì,  neirassimila- 
zione  che  essi  fecero  delle  proprietà  e delle  qualità 
della  loro  archllcttura  con  quelle  chela  pratica  delle 
arti  imitalrici.dcl  corpo  umano  li  avea  messi  in  grado 
di  riconoscere  c di  similare  nella  scultura. 

Fu , a dir  vero , un  sistema  ingegnoso  c fecondo 
quello,  dietro  cui,  organizzando  l’arte  di  edlGoare  sul 
principio  degli  esseri  oi^anizzatì,  si  fece  che  il  tutto, 
in  un  insieme  archi^'tlonico,  avesse  rapporti  neces- 
sarj  c reciproci  con  ciascuna  parte;  di  modo  clic 
un’arte  la  quale  poteva,  come  altronde  accadde  da 
per  lutto,  essere  un  giuoco  del  capriccio,  divenne, 
come  il  corpo  stesso  dell’ uomo,  una  combinazione 
di  rapporti  fìssati  dalla  natura.  | 

L'ordine  dorico  è quello  che  possiede  con  mag-, 
gior  evidenza  que.'^tu  carattere  imitativo  e propor-, 
zionale.  ' 

^ III.  Delle  proporzioni  dcltordine  dorico. — 
Imitando  nulle  sue  opere  il  .sistema  di  proporzioni 
di  cui  la  natura  lo  offeriva  il  modello,  rarcbitcltura I 
greca  rimìlò  ancora  conformandosi  allo  spirito  conj 


un  certo  numero  di  moDumeuli  greci  deirordinc  do- 
rico renderà  questa  teorìa  non  meno  sensibile  pei 
(atti  che  pel  ragionamento. 

Ecco  le  varietà  di  proporzione  che  si  riscontrano 
fra  i principali  edificj  dorici  misurati  io  Grecia,  in 
Sicilia  c nella  Magna  Grecia,  dagli  arcliitclli  che 
hanno  visitato  quelle  regioni. 

msrilE  DELLA  COLOiTXA  E DEL  CAPITCLLO  P11Z51  IVSIEMB 


Del  tempio  di  Minerca  in  Atene. 


ptnL 

poli.  liaoe 

neirì 

Fusto,  ha  di  altezza  . . 

, 30. 

7.  B. 

0,948 

Capitello  ...... 

1. 

0.  40. 

0,810 

59. 

9.  3. 

10,4BB 

Diametro  alla  somoiità 

4. 

7.  0. 

1,(88 

Diametro  alla  baso  . . 

. fl. 

s.  »; 

2,021 

La  colonna  ha  di  altezza  B diametri 

Propiki  di  Atene. 

Fusto,  ha  di  altem  . . 

. 2». 

10.  B. 

8,008 

Capitello 

. 2. 

3,  8. 

0,792 

97. 

1.  1. 

8,790 

Diametro  alla  base  . . 

4. 

0.  0. 

1,843 

Diametro  alla  sommità 

. 3. 

8.  0. 

1,200 

La  colonna  ha  di  altezza  B diametri  e 3}t. 

Tempio  di  Teuo  m Atene. 

Fusto,  ha  di  alteiza  . . 

. IO. 

0.  10. 

B,290 

Capitello  

. 1. 

0.  6. 

0,B08 

17. 

7.  0. 

B,7S» 
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»g9 

pied.  poli.  Ilaee  meiri 

Diametro  alla  sommiti  . . t.  5.  a.  0^704 

Diametro  alla  base  ...  5.  I.  5.  1^009 

La  colonna  ha  di  allexza  tt  diametri  3/3. 

Tempio  di  Segeste  in  Sicilia. 


Fusto,  ha  di  altezza  . . . 

38.  8. 

1. 

9,515 

Diametro  inferiore  . . . 

6.  0. 

1. 

1,951 

La  colonna  ha  di  altezza  4 diametri  3/4. 

Tempio  di  Corinto. 

(V.  Le  Roy,  T.  IL 

p»g.  A4.) 

Fusto,  ha  di  altezza  . . . 

33.  0. 

0. 

7.473 

Capitello  ...... 

8.  6. 

0. 

0,813 

35.  6. 

0. 

8,384 

Diametro  inferiore  .... 

6.  0. 

0. 

1,949 

La  colonna  ha  di  altezza  4 diametri  t/6. 

7Vm/>ii  di  i$r/inunte  in  Sicilia. 

/Vimo^  La  sua  colonna  ha  di  al- 
tezza   - i«.  9.  0.  »,II6 

Il  diametro  inferiore  è di  4.  1.  3.  1,331 

Altezza  della  colonna  3 diametri  7/6. 
iVccondo.  Incolonna  ha  di  altezza  36.  9.  3.  6,696 

LI  dianietni  è di  ....  6.  4.  6.  1,750 

Altezza  della  colonna  4 diametri  31^/36. 

Terzo.  I-a  colonna  ha  di  altezza  35.  6.  5.  6,394 

Il  diametro  è di  ....  4.  11.  4.  1,6U6 

Altezza  della  colonna.  5 diametri  4/6. 

Quarfo.  La  colonna  Ila  di  altezza  35.  1 1.  8.  8,437 

Il  diametro  è di  ....  6.  8.  7.  8,i83 

Altezza  delia  colonna,  5 diametro  7/8. 

Quinfo.  La  colonna  ha  di  altezza  38.  il.  7i/t.9,41l 

Il  diametro  è di 5.  5.  3.  1,708 

Altezza  della  colonna  5 diametri  t/3. 

La  sua  colonna  ha  di  altezza  47.  7.  0.  .16,471 

Il  diametro  è di  ....  10.  1.  8.  3,393 

Altezza  della  colonna  4 diametri  6/7. 

Quest'ultimo  non  è stato  compito,  essendo  rimaste 
le  colonne  liscio,  ad  eccezione  di  tre  che  sono  iiupcr- 
feltamentc  scanalato. 

Tempii  d'^/grigento. 

Delta  Concordia.  I.a  sua  colonna 

ha  di  altezza 30.  7.  8,  6,705 

D diametro  inferiore  ...  4.  4.  0.  1,407 

Altezza  della  colonna  4 diamciri  4/5. 

Di  Giunone.  T.a  sua  colonna  lia 

di  altezza 10.  7.  3.  6,370 

D diametro  inferiore  è di  . 4.  3.  6.  1,367 

Altezza  della  colonna  4 diametri  3/3. 

Di  Ercole.  La  sua  colonna  ha 

di  altezza  ......  31.  4.  4.  10,180 

11  diametro  inferiore  è di  . G.  5.  6.  3,104 

Altezza  della  colonna  4 diametri  5/6. 
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Gli  altri  tempii  di  questa  città  sono  o totalmeiile 
ro«  ioati,  0 meno  importanti;  quello  dei  Giganti,  di  cui 
si  vanno  tuttora  scoprendo  alcune  parti  dalle  quali 
si  possono  congetturare  lo  proporzioni,  non  era  G- 
nìlo  aH'epoca  della  distruzione  di  Agrigento. 

Tempio  di  Minerva  in  «S'iracuM. 

piedi  poli,  linee  metri 

I.a  sua  colonna  ha  di  altezza  38.  0.  0.  9.906 

Il  diametro  inferiore  è di  . 5.  IO.  9.  1,915 

Altezza  della  colonna  4 diametri  4/5. 

Tempio  di  Petto. 

Gran  tempio.  La  sua  colonna 

ha  di  altezza  ....  36.  10.  7.  8,733 

U diametro  inferiore  è di  . 6.  3.  6.  3,014 

Altezza  della  colonna  4 diametri  1/5. 

Piccolo  frmpio.  La  sua  colonna  ha 

di  altezza 16.  0.  0.  5,197 

11  diametro  inferiore  è di.  . 4.  0.  0.  1,390 

Altezza  della  colonna  4 diametri. 

Non  abbiamo  riferito  ad  esempio,  che  i monu- 
menti antichi  più  ben  conservati,  le  cui  misure  sono 
siate  rilevato  con  tal  fedeltà  che  se  ne  può  garantire 
l'esattezza.  Un  maggior  numero  di  autorità  nonaggiu- 
gnerebbe  nulla  ai  rUuItamcnti  chesi  {Ktssono  dedurre 
da  un  tal  paralello.  Noi  vediamo  che  negli  cdificj  in- 
teramenlc  del  mcdc>iino  genere  c del  medesimo  se- 
colo Taltezza  della  colonna  dorica  soggiace  a tali  va- 
rietà che  superano  talvolta  un  diametro.  Volendo 
fare  questo  esame  comparativo  per  ciascuna  delle  parti 
deU’ordino,  vi  scorgeremo  le  stesse  varietà  di  detta- 
glio, e talvolta  la  stessa  uniformità  di  stile. 

La  proporzione  della  trabeazione,  vale  a diro  il 
suo  rapporto  più  generale  coU'alteiza  della  colonna, 
ha  nel  dorico  greco  un  carattere  perfettamente  con- 
sinùlc  a quello  di  tutto  l’ordine.  Nel  tempio  di  Mi- 
nerva in  Atene,  cd  in  quello  di  Tcsoo,  il  rapporto 
della  trabeazione  alla  colonna  è di  1 a 3;  nei  tempii 
di  Pesto  di  1 a 3 e 1/3  ; in  quelli  di  Siracusa  di  1 
a 3 1/4;  nei  tempii  d'Agrigeoto  di  1 a3  1/4; quindi 
la  proporziono  media  della  trabeazione  dorica  greca 
fu  a un  di  presso  il  terzo  dell'altezza  della  colonna. 
1 Romani,  ed  in  seguito  i moderni,  l'hanno  portata 
ad  un  quarto  a scapilo  del  carattere  di  forza  e soli- 
dità. 

In  generalo  presso  I Greci  T architrave  ha  di  al- 
tezza i tre  quarti  del  diametro  della  colonna,  il  fre- 
gio, un  diametro,  e la  cornice  non  nc  ha  di  sovente 
che  il  quarto.  Presso  i Romani,  come  anche  presso  i 
moderni,  trovasi  praticato  tutto  il  contrario  di  queste 
proporzioni;  essi  danno  airarcliitrave  un  mezzo  dia- 
metro al  più,  ed  alla  cornice  quasi  un  diametro. 

L’altezza  media  del  capitello,  comprendendovi  I'uìh 
volo,  l’abaco  ed  ì listelli,  è pressoi  Greci  d’un  mezzo 
diametro;  i inoderni  gli  hanno  dato  al  più  il  terzo. 
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Noi  ci  asterremo  dal  moltiplicare  questi  particolari 
che  hanno  hisc^no  del  soccorso  dogli  occhi  per  es- 
sere valutali  nel  rapporto  col  caraltorc  che  appartiene 
al  dorico  de’ Greci.  Converrebbe  inoltre  paragonare 
queste  proporzioni  con  quelle  degli  altri  due  ordini, 
|X!r  ben  comprendere  come  rarchitettura,  modellan- 
dosi suìr  organizzazione  del  corpo  umano  ndle  sue 
opere,  sembra  essersi  proposta  di  stabilire  fra  loro, 
per  la  varietà  di  forme,  dì  ordinamenti  e di  propor- 
zioni, precisamente  la  stessa  specie  di  differenza  che 
trovasi  por  esempio  fra  la  statua  di  un  Ercole  e quella 
di  una  Venere  o dì  un  Ai>ollo.  (x»mo  l’artista  che 
volle  esprìmere  nella  imitazione  del  corpo  umano  il 
più  alto  grado  di  forza,  ebbe  cura  di  spingere  fino 
ad  un  certo  punto  il  gonfiamento  de’ muscoli,  le  pro- 
tuberanze delle  ossa  c la  sporgenza  delle  forme, 
cosi  l’urto,  per  imprimere  aU'ordinc  dorico  il  carat- 
tere energico  delia  forza , si  studiò  di  farvi  risaltare 
arditamente  tutto  ciò  che  tende  a produrre  Tidca  dì 
solidità , di  forza  c di  durala.  Chi  sa  cho  non  debba 
alle  realità  medesime  della  solidità,  di  cui  il  dorico 
esprìme  si  energicamente  la  qualità,  il  privilegio  di 
ao|>ravvivere  quasi  da  per  tutto  fra  le  ruine  delle 
città  greche,  o sugli  avanzi  di  tulli  gli  altri  edi- 
fici? 

IV.  Delle  modi/icasioni  deirordtne  dorico  presso 
i fiotHoni.  — Nessun’arto  ha  dovuta  la  sua  origine 
cd  il  suo  perfezionamento  all*  antica  Roma.  Quando 
questo  paese  cominciò  a figurare  nella  storia,  già  le 
arti  del  disegno  c soprattutto  rarchileltura  avevano 
ricevuto  nella  Grecia  un  altissimo  grado  di  av'anza- 
menlo.  L’oscurità,  che  la  mancanza  di  notizie  storiche 
positivo  lascia  tuttora  sussistere  circa  le  relazioni 
dell’antica  Etrurìa  rolla  Grecia,  ci  tiglio  di  poter  dì- 
sccrncre  chiaramente  quanto  il  pnmo  di  questi  paesi 
debba  all'altro.  Rimettiamo  ad  altro  articolo  {V.  Eni- 
scfc  ARcmTvrrimv  ) alcuni  sviluppameoli  criUci  intorno 
a quest’oggetto. 

Ciò  che  è evidente , o non  abbisogna  per  essere 
dimostrato  che  dei  fatti  più  incontrastabili,  si  ò clic 
TEtruria,  nei  primordj  di  Roma,  era  giunta  ad 
un  grado  eminente  nella  coltura  delle  arti  e segna- 
tamente doli' architettura.  Roma  dovette  airKtruria 
lo  sue  prime  opere  grandiose  dì  costruziono , come 
ne  fa  fede  la  Cloaca  massima  fabliricata  sotto  Tar- 
quiuio  Prisco,  cd  il  gusto  architettonico  do'  tempii,  e 
lutto  dò  che  riguarda  la  loro  situazione  e i riti  reli- 1 
giosi  che  ne  regolavano  la  disposizione.  ^6 
haruspicibus  disciplinarum  scriptis.»,  dedicatum 
(Vitruviu  lib.  I.  cap.  VII.) 

Noi  vedremo  all' articolo  dell’.AtcniTiTTcaA  etzisca, 
che  Roma,  al  tempo  di  Vitruviu,  vale  a dire  sotto 
Augusto,  aveva  aurora  dei  tempii  costruiti  secondo  il 
sistema  toscano;  e la  descrizione  cho  nc  fa  questo  scrit- 
tore dimostra , che  non  solo  la  loro  architettura  si 
era  formata,  come  nella  Grecia,  sullo  tracce  della  co- 
struzione in  legno,  ma  che  anzi  essi  avevano  conser- 
vato  nella  costruzione  del  loro  insieme  in  materiali 
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più  solidi  alcuni  vestigi  dell’uso  del  legno  non  più 
ad  imitazione  ma  bensì  in  effetto. 

L’ordine  toscano  fu  dunque  in  Etruria  una  com- 
posizioDO  od  originaria  della  Grecia,  o naia  dal  me- 
desimo principio,  e per  conseguenza,  come  Yitruvio 

10  prova,  onninamente  conforme,  tranne  qualche  va- 
rietà, aU’ordioe  de'  Greci. 

È certo  che  il  così  detto  ordine  toscano  dovette  na- 
turalizzarsi in  Roma  c dominarv  i sino  a che  maggiori 
comunicazioni  colla  Grecia,  c la  successiva  conquista 
di  questa  regione,  non  ebbero  propagalo  la  cognizione 
e l’uso  dcU'ordinc  dorico  de’ Greci.  Quest’ordine,  al 
tempo  di  Mtruvìo,  se  facciasi  attenzione  alla  descri- 
zione ch’t^li  no  dà,  cd  alle  proporzioni  ed  a certi 
particolari  che  gli  assegna,  era  una  specie  di  combi- 
nazione c di  mescolanza  fra  il  toscano  e il  dorico. 
Ma  per  ciò  che  riguarda  la  proporziono,  VJtru\io, 
che  non  aveva  veduto  i monumenti  originali  delia 
Grecia , ne  modifica  il  carattere  in  un  modo  affatto 
arbitrario,  o,  per  cosi  dire,  dietro  la  ispirazione  del 
suo  ordine  toscano. 

È cosa  in  fatti  notevole,  come  dopo  aver  dato  a 
quest* ullimo  setto  diametri  di  altezza,  e dopo  aver 
riferito  che  gli  lonii  avevano  adottalo  per  la  prt>por- 
zioDc  del  dorico  la  misura  del  piede  dell'uomo,  che 
è la  sosta  parto  della  sua  altezza,  egli  aggiugne:  /n 
seguito  i loro  successori^  divenuti  più  fini  ed  ele- 
ganti ^ adottandone  uno  proporzioìie  più  leggiera^ 
diedero  alTaltezza  della  colonna  dorica  sette  de* 
suoi  diametri  *.  Posteri  veri  elegantia  subtilitate- 
que  judiciorum  progressi et  gracioribus  tnodulis 
delectati^  septem  crassiUidinìs  diamelros,  in  ab- 
titudinem  colutnnae  doricae  constituerunt  (lib.  IV. 
cap.  I.) 

Si  può  da  questo  dedurre  qual  importante  modi- 
ficazione avesse  il  dorico  subito  in  Roma  a*  tempi  di 
Vitruvìo. 

La  seconda  modificazione  riguarda  pariicolarmente 

11  suo  capitello.  Se  ne  ridusse  l'tiovolo,  levandogli  la 
forma  di  ugnatura  e Tampiezza  che  i Greci  avevano 
data  al  contorno  del  suo  guscio.  Visi  sostituì  un  toro 
poeliissimo  sporgente,  accompagnato  da  un  astragalo. 
La  cimasa  o l’abaco,  clic  presentava  colla  sua  cstcn- 
sinno  un  largo  appoggio  all* architrave,  cd  alla  co- 
lonna un  coronamento  grandioso,  fu  ridotto  ad  un 
debole  piano  di  modico  spessore,  il  quale,  da  sem- 
plice c liscio  ciregli  era,  ottenne  profili  cd  anche 
ornamenti. 

I.a  trabeazione  lUvcnno  <^gclto  d'una  terza  modi- 
ficazionc.  Le  sue  parli  furono  sotlomosso  allo  stesso 
sistema  d'eleganza  e varietà , perdendo  dell’ altezza 
che  i Croci  avevano  loro  assegnata.  L’architrave 
ebbe  due  fasce,  le  quali  gli  tolsero  l’ idea  di  solidità 
che  ricJiiede  il  suo  carattere.  1 triglifi  divennero  so- 
vente, in  causa  della  loro  moltiplicità,  un  oggetto  di 
capriccio,  e fecero  perder  cosi  dì  vista  il  loro  prin- 
cipio originario  c rappresentativo. 

Non  fu  già  da  priucii>io,  che  l'aggiunta  della  base 
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▼enne  n modificare  il  carattere  primitivo  del  dorico/ 
questa  quarta  modificazione  non  praticossi  che  a gradi. 
\'ìtnivick,noirartleolo  che  riguarda  quest'ordine^  non 
la  menzione  alcuna  di  base;  non  di  meno  scorgesi 
nel  dorico  del  teatro  di  Marcello,  che  il  fusto  comin* 
eia  a terminare  al  piede  in  una  leggiera  gola  ^ si- 
mile a quella  che  negli  altri  due  ordini  tende  a riu- 
nire il  fusto  coi  tori  della  base.  Cosi  pure  scorgesi 
la  baso  in  quello  che  diccsi  ordine  dorico  del  Co* 
Usoo;  c sebbene  non  si  possa  affermare  che  sia 
desso  un  vero  dorico^  è però  ass^ì  verisiroite  che 
l’uso  di  dame  una  al  toscano^  avrà  contribuito  a ren- 
der comune  al  dorico  una  tale  modificazione. 

Abbiamo  veduto  che  uno  dei  principali  caratteri 
di  quest'ordine  nella  Grecia,  fu  l'uso  dei  triglifi  nel 
fregio  ed  in  un  modo  invariabile.  Ed  è pure  in  questa 
parte  che  riscontrasi  presso  i Romani  una  quinta  mo- 
dificazione. Vitnivio  in  fatti,  dietro  l'csempiu  cha  an- 
cor sussiste  nel  tempio  di  CA)ra  ( V.  questa  parola  ) 
insegna  la  maniera  di  di!?lribuirc  diversi  triglifi  nello 
spazio  deir  intercolonnio  del  tempio  diaslUo,  e con- 
trappone questa  disposizione  a quella  del  pìcnostilo 
o monolriglifo  (lib.  IV.  cap.  111.)  <*  Vi  furono  (egli 
dice)  a/cuni  antichi  architetti  che  hantio  creduto 
che  /'ordine  dorico  non  si  poteue  applicare  ai  /empii 
tn  quanto  che  trovasi  alcun  che  di  fallace  e d'in- 
comodo nelle  sue  proporzioni  j o qui  riporta  gl' in- 
convenienti delle  inctoi>c  c dei  triglifi  dì  angolo,  nc' 
quali  entra  sempre  qualche  cosa  di  difettoso.  Ed  è 
per  questo  (continua  egli)  che  gli  antichi  sembrano 
aeereevitato  l'uso  del  dorico  e delle  sue  proporzioni 
nei  /em/)ii.  « Qua  propter  antiqui  eet/aret'izi  zun/ 
in  aediòus  sacris  doricae  symetriae  rationem  ». 

Rilevasi  da  questo  brano.,  che  Vltnivio  era  pochis- 
simo edotto  di  dò  che  aveva  esistilo  nella  Grecia,  se 
per  antichi  intendeva  parlare  dei  Greci.  Se  per  lo 
contrario  ba  inteso  di  indicare  gli  architetti  romani 
suoi  predecessori , ciò  prova  che  il  dorico  era  stato 
poco  praticato  in  Roma. 

Non  ò iu^erisimile,  dietro  ciò  che  il  toscano  ed  il 
dorico  avendo  avuta  un'origine  comune  e rapporti 
di  aflinilò  fra  loro,  siensi  trovati  alh  fine  riuniti  come 
nel  preteso  dorico  del  Coliseo,  ove  la  sopi^cssione 
dei  trìglifi  nel  fregio,  raggiunta  della  basche  Tallun-  ' 
gamenlo  sino  ad  otto  diametri  c mezzo  non  permet- 
tono più  di  riconoscervi  il  vero  dorico  dei  Gred. 
Tuttavolta,  facendo  astrazione  da  qucsi'ordino  imba- 
stardito, nolla  sua  applicazione  ai  portici  deiranfi- 
teatro  di  Vespasiano  sì  vede  che  il  dorico  dei  Ro- 
mani , benché  allungato  nelle  sue  proporzioni  e mo- 
dificato ne’ punti  prìnci(>a1i  elio  formano  il  suo  ca- 
rattere originale,  aveva  conservato,  soprattutto  consi- 
derando i suoi  rapporti  cogli  altri  due  ordini,  alcune 
delle  qualità  che  avevano  fissata  la  sua  classe  e le 
sue  attribuzioni  nella  Grecia. 

J V.  Dello  stalo  dell'ordine  dorico  dopoilrisor- 
gimento  delle  arti, — Allorquando  rarchitettura  ri- 
sorse verso  il  secolo  dedmoquinto,  i primi  sforzi  de- 
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gli  artisti  e de'  dotti  mirarono  a rinvenire  i carat- 
teri e le  proporzioni  degli  ordini  antichi.  Le  mine 
di  Roma  furono  a que'  tempi  il  solo  campo  offerto 
alle  loro  esplorazioni.  Ma  conio  avviene  natuinlmenle 
in  tutte  le  ricerche  non  potè  aver  luogo  alcuna  cri- 
tica. Monumenti  separati  dall' intervallo  di  parecchi 
secoli  acquistano  col  favore  deU’antichità  un’autorità 
eguale.  Fa  mestieri  dì  esperienza,  di  nuove  scoperte 
e di  nuovi  punti  di  vista  per  ìstabilire  un  principio 
di  confronto  e di  dbeemimento. 

Sorse  pur  anche , e ben  presto , una  specie  di 
abuso,  conseguenza  di  un  troppo  scarso  numero  di 
fatti;  e fu  lo  spirito  di  sistema.  Si  cercò  di  dare  ad 
ogni  ordino  una  stabilità  invariabile;  ogni  architetto 
si  formò  il  suo  metodo,  non  più  in  ragione  di  tre, 
ma  di  cinque  ordini  di  cui  gli  parve  di  aver  trovato 
gli  clemeuU  o nelle  ruine  di  Roma,  o negli  scritti  di 
Vitruvio. 

Da  una  parto,  avanzi  di  colonne  ornate  di  capiteUi 
corintj  diversamente  composti  fecero  immaginaro  l’or^ 
dine  composito  ; come  se  bastassero  alcuni  attributi 
scolpili  in  un  capilcllo  per  creare  un  ordine  partico- 
lare. DaU’altra  parte,  Vitruvio  aveva  parlato  di  un 
ordine  toscano,  di  cui  non  ora  ancor  ai^arso  alcun 
monumento  autentico; ora  sembrando  questo  preteso 
ordine  toscano  più  scmplioe  del  dorico^  s'immaginò 
di  collocarlo  al  più  basso  grado  della  scala  de’  toni 
arcbitcttooici.  Vitruvio  diede  alla  sua  colonna  del 
tempio  toscano  una  base  e sette  diametri , quindi  si 
penró  di  dare  al  toscano  di  fresca  data  sette  diame- 
tri. una  base,  un  fregio  liscio,  o venne  spogliato  pos- 
sibilmenlo  di  tutto  ciò  che  forma  ricchezza  o varietà. 

In  questa  nuova  scala  si  pose  il  dorico  in  secon- 
d’ordine,  come  quello  che  ha  un  fregio  ornato  dì  tri- 
glifi. Per  essere  conseguenti  nella  nuova  graduazione 
dal  preteso  toscano  sino  al  preteso  composito,  si  volle 
primieramente  che  il  dorico  fosse  più  elevato  del  to- 
.scano,  c gli  vennero  assegnati  otto  diametri;  in  se- 
guito gli  si  diede  una  base,  la  cui  mancanza  sarebbe 
stata  contraria  al  nuovo  sbtcìna  di  ricchezza  progres- 
siva. U preteso  dorico  del  Coliseo  servi  di  esempio 
all'uso  di  questa  base , che  si  fece  un  po'  più  ricca 
di  profili.  Cosi  dietro  il  sistema  moderno,  venne  sta- 
bilita la  graduazione  dei  cinque  ordini. 

E stato  già  osservato  che  non  vi  sono  nell’  archi- 
tettura che  tre  gradi , i quali  sono  sempre  il  ptù^ 
il  meno  ed  il  tnedioj  qualunque  sia  la  denomina- 
zione che  si  voglia  dare  ai  medesimi.  Si  caratteriz- 
zino questi  gradi  per  le  qualità  di  forza , di  sem- 
plicità, di  leggerezza,  di  eleganza,  di  ricchezza,  gli 
ordini  non  sono  che  modi  di  espressioni  del  meno  o 
del  più  di  ciascuna  di  queste  qualità,  o del  punto 
medio  fra  loro.  Laonde  voler  un  ordine  più  semplice 
del  semplice,  è lo  stesso  che  farlo  povero,  e tale  è il 
preteso  toscano;  volerlo  far  più  ricco  del  corintio,  è 
un  cadere  nel  lusso  e nell’  eccesso.  Tale  fu  l’eiTore 
del  sbtema  architottooico  moderno,  per  aver  preteso 
di  fare  un'aggiunta  a quello  deU’antichità. 
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Disparve  altera  dall’  ordine  dorico  quel  caraUore 
di  semplicità  e ad  un  tempo  di  forza  c di  solidità , 
risultante  da  una  certa  proporzione,  dalla  grandezza 
del  suo  abaco  e del  suo  uovolo,  dall’altezza  dei  suo 
cornicione  ; e cosi  si  attenuarono  in  tutte  le  parli  i 
segni  dimostrativi  dei  tipi  e delle  formo  originarie 
della  sua  composizione.  Tutto  questo  insieme,  signifi* 
cativo  di  forme , di  partJctdari  c di  proporzioni  fu 
modificato  in  guisa  da  non  produrre  più  che  una  va- 
rietà in  luogo  di  un’opposizione  cogli  altri  due  ordini. 

È affatto  inuiile  il  riferire  qui  le  piccole  differenze 
che  si  riscontrano  fra  i moderni  che  sonosi  prefissi 
di  stabilire  il  sistema  prt^cssivo  di  ciò  che  hanno 
denominato  i cinque  ordini.  Ciò  che  li  diversifica 
non  è che  un  mezzo  diametro  che  alcuni , corno  il 
Palladio  e lo  Scamozzi,  hanno  dato  di  più  al  loro  dth 
ricOt  portandolo  ad  otto  diametri  e mezzo. 

11  Vignola,  che  venne  reputato^  e sotto  parecchi 
rapporti  si  reputa  ancora  a buon  diritto  il  legislatore 
dcU’architctlura  moderna,  riunendo  in  un  giustissimo 
mezzo  le  varietà  de’  nuovi  sistemi,  ha  composto  cosi 
il  suo  dorico  senz’essersi  avveduto  della  esistenza  del 
sistema  vcranmnte  antico.  Egli  assegna  alla  sua  co- 
lonna sedici  modali , od  otto  diametri  di  altezza  ; al 
cornicione  quattro  movluli,  o due  diametri.  Esso  col- 
loca dei  dentelli  nella  cornice,  pone  duo  fasce  nel- 
l’architrave, profila  l’abaco  del  cafHtello,  e vi  aggiugne 
un  collarino  ornato  di  rosoni  cd  un  astragalo,  e posa 
la  colonna  sopra  uno  base  composta  d'una  gola,  di 
un  filetto,  di  un  astragalo,  di  un  toro  e di  un  plinto. 
Le  metope  del  fregio  sono  ornato  di  patere , e situa 
rultimo  triglifo  a perpendicolo  della  colonna. 

Quest’ordine,  come  vedesi,  fu  composto  neU’asso- 
luta  ignoranza  del  dorico  greco.  Ma  gli  architetti 
moderni  se  ne  sono  allontanali  ancor  più  del  Vignola. 
Parecchi  osarono  sopprimere  dal  suo  fregia  i triglifi 
e le  metope  ; cd  alcuni  diedero  perfino  a quest’or- 
dine nove  diaincirì.  Altri  gli  hanno  data  la  base  at- 
tica ^ alcuni  hanno  scanalala  la  colonna  sino  ai  due 
terzi,  facendo  lo  scanalature  a semicerchio  ; parecchi 
hanno  intagliato  l’uovolo  e l’astragalo;  hanno  data 
una  cimasa  al  suo  abaco,  e no  banco  ornato  la  sof- 
fitta con  rosoni. 

Da  tutte  queste  modificazioni  puossi  conchìudere 
che  se  il  fisci'o  è sinonimo  di  semplice  in  architet- 
tura, se  il  semplice  è T espressione  indispensabile 
di  forte,  si  ò ridotto  quest’ordine  in  tutto  l’ insieme 
ed  in  ciascuno  de’suoi  particolari  ad  essere  una  sire- 
matura  leggiera,  anziché  un  ben  distinto  distacco  da- 
gli altri , c che  per  conseguenza  si  ò tolta  aU’arcbi- 
lettura  una  delle  più  energiche  formo  del  suo  Un- 

go««gio- 

L'architetlora,  come  abbiamo  ripetuto  più  volte, 
deve  avaro  il  diritto  di  modificare  i suoi  toni,  digra- 
dando diversamente  il  carattere  d'ogni  ordine.  Que- 
ste gradazioni , come  i semi-toni  deila  musica , non 
sono  che  leggieri  differenze  nella  espressione  delle 
quaUtà  particolari  che  costituisce  la  proprietà  di  eia- 
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j scuno.  Quindi  un  corintio,  senza  uscire  dalla  sua 
! classe,  può  discendere  a quella  semplicità,  e un  do- 
rico^ senza  rinunciare  al  suo  carattere,  può  farsi  bello 
di  qualche  eleganza.  Ma  se  non  si  frappongono  che 
piccoli  intervalli  fra  i diversi  ordini,  e se  i mede- 
simi non  si  trovano  disgiunti  che  da  un  diametro  in 
più  od  in  meno,  da  leggiere  sporgenze  di  profili,  da 
aggiunte  o soppressioni  indifferenti,  indarno  si  pre- 
tenderà di  far  intendere  agli  occhi  così  deboli  arti- 
colazioni. Evidentemente  questa  specie  di  uniti  d’ef- 
fetto odi  impressiono  non  avrà  più  nulla  di  piccante 
per  la  maggior  parte  dogli  uomini,  c cesserà  pur  anche 
di  avere  per  gU  artisti  un  valore  beo  determinato; 
come  in  fatti  è avvenuto  aU’ordiue  dorico. 

i Della  riproduzione  dell'ordine  dorico  greco 
neleecolo  decimo  offaco.  — La  moderna  Roma,  erede 
per  cosi  dire  unica  e privilegiala  delle  arti  c do’mo 
aumenti  di  Roma  antica,  fu  per  lungo  tempo  l’unica 
scuola  cui  rarchìteUo  moderno  attinse  le  sue  lezioni 
ed  i suoi  modelli.  Abbiamo  veduto  che  la  vicinanza 
deirEtrurìa  c le  prime  comunicazioni  di  questo  pacsa 
con  Roma  vi  avevano  dovuto  assai  presto  introdurre  lo 
stile  0 le  proporzioni  dcH’ordine  toscano, emanazione,  o, 
se  pur  vogliasi,  modificazione  antichissima  del  dorico 
greco.  Abbiamo  inoltre  veduto  che,  sotto  il  regno  di 
.Augusto,  Vitruvio,  dando  le  regole  e prescrivendo  le 
proporzioni  del  suo  dorico , trovasi  su  quasi  tutti  i 
punti  in  opposizione  o in  discrepanza  con  quello  de* 
Greci  ; o il  tempio  dorico  dì  Cora  ci  offro  un  eseov 
pio  convincente  di  tali  discrepanze. 

Con  ciò  viene  spiegato  il  perchè,  fra  tanti  esempj 
dell*  uso  degli  altri  ordini  no’  monumenti  dell’  antica 
Roma,  non  siasi  rinvenuto  il  dorico  coi  caratteri  dello 
siilo  dorico  de’Grcci.  Per  altro  vi  ha  forse,  a quanto 
abbiam  detto,  una  specie  di  occoziono  nello  colonno 
della  chiesa  di  ^an  Pietro  in  f^incolij  che  richia- 
mano alcuni  caratteri  di  un  dorico  diverso  da  quello 
che  si  dà  pel  dorico  comune.  Yj  ha  luogo  a crederò 
che  le  menzionate  colonne,  che  sono  monolite,  sieno 
state  trasportate  a Roma  con  molle  altre  degli  ordini 
corintj  e jonici , di  cui  i Romani  caricavano  i loro 
vascelli , come  solevano  fare  pur  anebo  delle  statue , 
dei  colossi  e di  altri  lavori  in  marmo. 

Oiccchenessia  di  siffatte  ipotesi,  nessun  monumento 
veramente  dorico  greco  si  è rinvenuto  nelle  ruinc  di 
Roma  antica,  ad  onta  delle  molle  cd  accurate  riccr^ 
che  falle  dagli  antiquarj  e dagli  artisti.  N'ò  sono  pure 
da  eccettuarsi  le  nozioni  di  alcuni  viaggiatori  antichi, 
i quali,  come  lo  Spon  ed  il  Wcliler,  avevano  nel  di- 
ciassettesimo secolo  percorsa  la  Grecia,  eenza  aver 
ricevuto  o comunicalo  ne’  loro  racconti,  c schizzi  per 
dir  vero  superficiali,  le  impressioni  del  vero  ordine 
dorico.  Altrettanto  possiam  dire  dui  CluvieredcH’Or- 
vìllo  riguardo  ai  monumculi  della  Sicilia. 

Le  ricerche  e le  scoperto  in  questo  genere  furono 
attivate  e incoraggiate  dalla  scoperta  dei  tempii  do- 
rici della  città  di  Pesto,  intorno  ai  quali  noi  1745 
il  bairoDC  Giuseppe  Antonini  pubblicò  dei  parlicotari 
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molto  circostaniiali  c tali  da  eccitare  lo  zelo  di  altri 
antiqiiarj.  Secondo  Grosìcy  fu  nel  1735  die  un  gio- 
ranc  pittore  napolitano,  smarritosi  nc* luoghi  deserti 
di  quella  regione,  scoperse  i delti  monumenti,  nc 
recò  delle  memorie,  le  quali  aggiunte  ai  disegni,  dic> 
dero  alla  antica  città  di  Pesto  una  celebrità  che  da 
molti  secoli  ella  aveva  perduta.  La  vicinanza  poi  di 
Napoli  invogliò  molli  artisti  ad  intraprender  quel 
viaggio,  per  cui  al  giorno  d’oggi  sono  conosciutis- 
sime tutte  le  antichità  di  quel  luogo. 

Ma  siccome  t'csalla  cognizione  de’  tempii  dorici  di 
Pesto  prcccdoUc  dì  mollo  tempo  quella  di  parecchi  altri 
monumenti,  cosi  lo  stile  dorico  di  que’ tempii  di> enne 
argomento  di  congetture  assai  strane,  fino  a che  le 
successive  scoperte  In  questo  genere  mÌ.scro  la  mag- 
gior parie  de’ critici  in  grado  di  fare  dei  confronti, 
che  hanno  riscliiarato  il  soggetto  e fissata  la  generale 
opinione. 

Un  destino  contrario  all’ opinione  che  voleva  da 
prima  farne  tino  stile  eccezionale , venne  ben  tosto , 
segnatamente  in  un  paese  sottomesso  all’  impero  esclu- 
sivo della  moda,  a fare  del  dorico  gr<'CO  l'ordine 
unico  cd  esclusivo,  una  specie  di  luogo  comune,  che 
vìdesi  applicato  a tutto,  c forse  di  preferenza  alle 
più  volgari  costruzioni;  un  uso  cosi  Iritiale  dotea 
necessariamente  discreditarne  il  gusto.  Tosto  chcl’or> 
dine  più  nobile,  più  saggio,  che  esige  nel  tempo 
stesso  le  combinazioni  più  semplici  e più  regolari  si 
vide  sottoposto  a tulle  le  stravaganze  del  caprìccio , 
dovette  perdere  di  necessità  la  sua  propria  signifi- 
cazione, ed  è a dubitarsi  che  nello  stalo  delle  cose  c 
delle  idee  attuali  s’ incontri  in  (|uaìchc  grande  c no- 
bile progetto  un’  occasione  di  ridonargli  il  suo  vero 
carattere  e la  sua  preminenza. 

Nondimeno  poiché  il  corso  delle  cose  ha  procuralo 
all* architettura  moderna  due  ordini,  o,  se  si  vuole, 
due  modi  del  medesimo  ordine,  Tulio  dei  quali  non 
è chcuningcniiliincnto  delTallro.  pcrcliè  nonpotreb- 
besifarusosldclTuno  che  delTallro?  Il  primo,  ossia  il 
dorico  greco  senza  base,  ha  proporzioni  più  semplici, 
c con  tutta  In  regolarità  de’ suoi  ìntcrcolonn]  e del  suo 
fregio  potM‘bl>c  applicarsi  agli  editìcj  ove  una  pianta 
semplice  e dati  siiumetrici  sarebbero  in  armonia  colla 
espressione  di  un  carattere  grave,  ove  si  riunireb- 
bero Io  idc(!  di  forza  c di  soìùlilà.  11  secondo,  vale 
a dire  il  doriep  romano  o moderno,  sarebbe  da  im- 
pilarsi in  quelle  variate  composizioni,  ove  l’ordi- 
ne, in  luogo  di  prescrivere  la  semplicità  della  pianta, 
sarebbe  obbligato  di  prestarsi  a tutte  le  convenienze 
de’  bisogni  divenuti  maggiori , vale  a dire  ad  alzate 
senza  continuità,  a lince  cangianti,  c ad  un  complesso 
di  varietà  che  escludono  la  severità  di  un  carattere 
grandioso. 

n dorico j che  noi  chiameremo  moderno,  forme- 
rebbe allora  una  gradazione,  o se  vuoisi  un  tono  in- 
termediario nella  scala  architettonica,  fra  H dorico 
de’ Greci  ed  il  jonico. 

TuUavoUa  agli  occhi  del  gusto,  la  reintegrazione, 
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non  per  lo  spirito  della  moda,  ma  pel  sistema  fooda- 
monlalc  dell' arte,  sembrerà  necessaria  per  ridonare 

10  >arj  casi,  alTarchilettura  moderna,  quel  tono  grave 
die  mancava  al  coiiiplcniento  della  sua  armonia,  od 

11  cui  vuoto  ha  forse,  più  che  non  potrebbe  dirsi, 
contribuito  alT  indebolimento  do' suoi  mezzi  d’espres- 
sione. Ma  è necessario  che  questo  tono  fondamentale, 
regolatore  dì  tulli  gli  altri,  sia  riposto  al  suo  vero 
sito;  è necessario  che,  rispettando  nella  esctmziooe 
di  quesTordine  non  un  scniplicc  effetto,  ma  U princi- 
pio stesso  c il  tipo  generatore  delTarchilettura , \i  si 
vegga  una  regola  cJic,  lungi  dal  piegare  a seconda 
del  capriccio,  serva  per  lo  contrario  a corre^ere 
lutti  gli  sviamenti  sia  della  fantasia,  che  dello  spirito 
paradossale  che  si  dilettò  di  contender  su  tutto  per 
confonder  poi  tutto. 

DOiUCO  (Fascio).  Si  è detto  e dimostrato  in  varj 
articoli,  che  i triglifi  e le  metope  dell'ordine  dorico 
non  erano  altro  die  la  rappresentazione  dello  travi 
di  un  soffitto, edei  loro  iulervalli, riempiti  in  stailo 
con  murazione,  mentre  laseiavasi  allo  scoperto  il  le- 
gno delle  travi  stesse. 

Questa  pratica  di  costruzione,  la  quale  consisto  in 
lasciar  fuori  nc' fabbricati  costruiti  in  muratura  i 
pezzi  di  bagnarne  che  ne  formano  lo  $cbeletro,Tossa- 
tiira.,èaiTatlo  naturale  ed  appartiene,  come  ne  fanno 
prova  tanti  paesi,  alTuso  della  costruzione  in  le- 
gname. 

Per  lunga  pezza  i Greci  avranno  collegati  nelle  loro 
fabbriche  i legnami  alla  muratura.  L’abiludioe  di  la- 
sciar visìbili  al  di  fuori  certi  pezzi  avrà  suggerita 
Tidoa  di  mascherarli  con  qualche  abbellimento;  e di 
qui  sarà  derivato  Tornamento  dei  triglifi, che  di  poi, 
autorizzalo  da  un’antica  costumanza,  sarà  stato  re- 
golalo dall’ urte  perfezionala  nelle  cuslruziont  in  pie- 
tra od  in  marmo. 

L’assetto  regolare  dei  triglifi  e delle  metope  doveva 
divenire,  negli  edificj  ormai  sottomessi  alle  condizioni 
di  una  giusta  simmetrìa,  argomento  di  alcune  difli- 
collà  alle  quali,  secondo  Viiruvio,  alcuni  architetti 
avevano  voluto  sottrarsi.  Fra  questi  egli  cita  Turebe- 
sio  e Pileo,  come  anche  Krmogene, il  quale, dovendo 
costruire  in  onore  di  Racco  un  tempio  dorico^  mutò 
il  disegno  c lo  fere  jonico:  « Non  è già  (egli 
giugne)  die  il  dorico  manchi  di  bellezza  nel  suo  ge- 
nere e di  maestà  nella  sua  forma  ; ma  la  sua  dispo- 
sizione è vincolata  c imbarazzante  a motivo  del  irìglìU 
e de’ soffitti  m. 

Non  può  negarsi  che  nelTapplìcazione  del  fregio  do- 
rico non  incontrisi  TunaoTaltra  delle  due  diflicoUà: 
0 di  collocare  Tultimo  triglifo  sull’angolo,  conio  ban 
fallo  i Greci,  ciò  che  richiede  un  piccolo  allarga- 
mento progressivo  nelle  metope  che  tendono  verso 
l’angolo  ; o,  so  sì  vuole  che  il  triglifo  cada  sul  centro 
della  colonna  d’angolo,  dì  tagliare  la  metope  in  due 
parti  sull’angolo  del  fregio,  ciò  che  è contrario  al  buon 
senso,  quando  introducasi  nelle  metope,  come  nel  Par- 
lenone,  qualche  (Ugello  di  scultura  o d’cmamenlo. 
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1/ iiiiilazionc ^ die  ù forza  rtcono^cre  nei  triglifi, 
come  rappresentanli  le  estremità  \i»ibiii  delle  travi  di 
un  soffìUo,ha  indotto  alcuni  critici  a cercare  il  modo 
di  giiistitìcamo  T origine  e di  regolarne  ruao  con 
qualche  dimostrazione  matematica.  E prima  di  tulio 
a prender  la  cosa  in  un  rigore  assoluto , deve  dirsi 
che  in  generale  i correnti  d’ogni  sofiltlo  non  si  cob 
locano  che  in  una  sola  direzione  del  locale  che  vuoisi 
coprire.  Mon  si  usa,  sopratlullo  quando  son  posti  si 
Tldni  fra  loro  come  i triglilì  del  fregio  dorico,,  di  stabi- 
lire un’altra  fila  di  correnti  che  darebbero  al  softìUu 
la  forma  d'uno  scacchiere. 

Conviene  in  allora  aiumcUere,  che  la  disposizione 
deitriglitìedelle  metopc  nei  quattro  lati  di  un  tempio 
l>aralellograiiuuo,  ò una  convenzione,  di  cui  non  deve 
osigersi  una  troppo  rigorosa  fedeltà. 

Gli  architetti  Greci,  fissando  il  triglifo  all’angolo, 
non  sono  stali  raltenull  dalla  difiìcollà  che  poteva 
presentare  la  co.sa,  se  in  una  imitazione  apparente 
fosse  stato  raeslieri  prociHlere.  conio  si  fu  in  . na  mu- 
tazione reale.  Tullavolla  il  Piranesi  lia  preteso  di 
gitisURcare  la  possibilità  di  un  triglifo,  o capo  d’una 
trave  formante  due  faccie  una  per  parte  dell'angolo; 
e può  vedersene  la  dimustraziune  nella  sua  j\IafjHÌ/i- 
eenza  de^Homani.  Kssa  è un  vero  giuoco  ili  faiila»ia, 
il  quale  non  polo  mai  avere  una  reale  esistenza:  è 
dessa  una  soluzione  iuiiuaginaria  di  un  problema 
inutile. 

A che  giova  in  falli  darsi  tanta  pena  per  impiegare 
materialmente  e gooniolrieainenle  ciò  che  noi  abbiamo 
cUmostralo  più  d'una  volta  non  doversi  prendere  nè 
interpretare  che  come  una  finzione  iuiiutiva,  e non 
come  una  copia  servile?  (^rlu  il  trìglifo,  rappresen- 
tando la  trave  del  si^fillo,  non  dovrebbe  apparire 
colà  ove  non  può  supporsi  ciò  ch'esso  rappresenta. 
Ciò  che  è forza  riconoscere  si  è,  che  il  triglifo  all’an- 
golo dà  compimento  al  fregio  e allrtbui!>ce  a quella 
parte  un’apparenza  di  solidità  dio  amasi  di  vedere  ad 
Ogni  cantonata.  Del  resto  le  piccole  iiu^uaglianzc  di 
larghezza  delle  melope  vicine  aH'angolo,  e le  varietà 
derivanti  oeccssariauientc  da  questa  disposizione  son 
tutte  cose,  di  cui  resperionza  ci  prova  che  rclTelto 
è insensìbile  alla  vista. 

Qualunque  sia  il  partito  cui  si  appigli  rarciiìlcllo. 
egti  incontrerà  sempre  di  ((uesle  piccole  irregolarità, 
che  poi  non  io  sono  die  pel  compasso.  Furs’  anche 
egli  troverà  che  fra  le  duo  maniere  di  disposizione 
quella  del  triglifo  sull’  angolo  reca  minori  inconve- 
nienti. YMia  un’altra  osservazione  da  farsi  a ùivore 
di  essa.  Ciascun  inululo  della  cornice  dovendo  efTet- 
tivamenle  corrispondere  ad  ogni  triglifo,  quando  pon- 
gasi l’ultimo  triglifo  perpendicolarmente  al  mezzo  pre- 
ciso deirultiiiia  colonna,  rimane  nel  soffitto  del  corni- 
cione uno  .spazio  clic  non  si  sa  in  qual  mudo  completare. 
Io  vece  del  rosone  d’angolo  che  i Greci  vi  collocavano 
con  molta  naturalezza,  vediamo  formarsi  in  quel 
liM^o  tre  specie  di  scompartimenti,  quello  dell’angulo 
0 di  ognuna  delle  due  semi-metopc  di  ciascun  lato,  lo 
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che  produce  delle  minute  divisioni  non  meno  spiace- 
voli a vedersi,  che  difCciii  ad  esser  corrette. 

DOR.MlTOIua  — (Uortoìr;  _ Dal  Ialino  dormilo- 
rium.  Gallerìa  o sala  d’una  grande  estensione,  in 
cui  sono  collocati  una  o due  file  di  letti  uniformi. 

I.ie  case  d’educazione  e gli  spedali  contengono  di 
queste  sale.  AnlicaiiiciUe  i conventi  no  avevano  di 
simili,  ma  vi  si  sostituirono  delle  celie,  a cui  sì  dà 
pure  talvolta  la  denoiuiua/ionc  collettiva  di  dormi- 
torio. 

Non  bisogna  situare  1 donnitorj  a pian  terreno, 
in  causa  deiruuiidità;ma  ben-i  in  alto,  perchè  Farìa 
vi  circoli  c possa  rinnovarsi  con  facilità.  Le  uscite 
devono  esser  comode,  le  finestre  e le  aperture  ben 
distribuite.  Sono  da  sbandir.<Ì  tutti  quegli  oniamenti, 
in  cui  possano  nuscomlersi  c propagarsi  degli  insetti 
nocivi.  Proprietà,  decenza  e salubrità,  ecco  lutto  ciò 
che  si  esìge  in  un  dormifono. 

DORSO , DOSSO  — (Heuri)  — Co.sl  chiamasi  il 
punto  più  elevalo  d una  contrada,  d’un  argine,  o la 
parte  più  rilevala  d’  un  ponte  ; do|M>  la  qual  promi- 
nenza si  dà  tanti)  a diritta  che  a sinitilra  il  necessa- 
rio declivio  per  lo  scolo  delle  acque,  quando  non  sì 
|utsMmo  farlo  scolare  da  una  stessa  parte.  Sin.  Schiena. 

* DOSIO  (Gio.  AvTovm)  architetto  fiorciilìno  nato 
nel  1S3.1.  Sono  o|)ctc  sue  in  patria  la  cap|>cUa  N'ico- 
lini  in  Santa  Croce  cumpìuUi  nei  1989,  cd  il  palazzo 
deirArcivcscovadu  presso  la  Piazza  del  Duomo.  Fu 
artista  d’ingegno  benché  seguace  di  .Michelangelo  c 
delie  sue  fantasie  come  pnrtavano  i tempi.  — z.  r. 

DRAMA*  ora  DRABPISCO  — (Dnoia) — Porgala 
della  Macedonia,  il  cui  nome  antico  non  è determinato. 
Paolo  Liicone  nu  parla  nel  suo  sci.'oudo  viaggio,  come 
d'un  luogo  ricco  di  oggetti  d’untic  lità.  Egli  vide  quivi 
una  torre  antica,  elio  ancor  sussislcva,  costrutta  in 
bellissime  pietre  da  taglio.  Alcune  in.srrizioni  ben  con- 
servate gli  fornirano  preziose  notizie  su  Drania,  ma 
non  potò  ottenere  d'  averne  comunicazione.  Vi  .sono 
altri  avanzi,  che  provano  essere  stala  una  città  rag- 
guardevole. Vi  si  scorgono  antichi  bacini  pieni  d’ac- 
qua viva,  due  de' quali  sono  atuxir  rivestiti  di  marmo. 
Si  entra  fra  antiche  muraglie  ov' erano  de’ giardini; 
indi  riscontrasi  una  piazza  sparsa  (uttura  di  gradini, 
che  era  Fanfìlcatro,  od  il  luogo  degli  cscrcìzj  c de' 
giuochi  imbblici. 

DKAPPKKIE  — • (Orsi>erJ»)  — . Drappi  sospesi,  ri- 
piegati e attaccati  o per  scp;irare  le  stanze,  o per 
formare  degli  spartimcnti  in  un  sol  locate, o p«^r  ta{v 
|iczzarc  I muri;  di  cui  pare  abbiano  fatto  uso  anche 
gli  antichi,  .se  dobbiamo  prestar  fede  ai  bassìrilicvi 
ed  alle  antiche  pitture.  Nulla  vi  bu  di  più  coioudo  di 
queste  drapperie  cosi  dis|)ostc. 

So  ne  fu  uso  eziandìo  nella  decorazione  degli  in- 
terni, 0 la  pittura  ne  cavò  spesse  volte  buon  partilo* 
Le  drapperie  della  cappella  .Sistina  ia  Roma  sono  in 
questo  genere  un  ea|)otavoro  dì  gusto  o di  esecuzione. 
Desso  si  prestano  ad  una  grande  ricchezza.  Potendosi 
supporre  die  ledra/>/>erie  da  imitarsi  sieoo  ricamate 
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in  oro  e splendido  de*  più  viraci  colori,  il  decoratore 
ha  Ubero  il  campo  alla  magniCocoza  c ad  ogni  sorta 
di  svariate  composizioni. 

Le  drapperie  dipinte  sono  di  un  uso  non  meno 
utile  che  piacovolo  nelle  decorazioni  di  teatro.  Se  no 
adoperano  per  diminuire  la  troppa  grande  a|)crtura 
del  proscenio , {>cr  mascherare  od  abbassare  le  sof> 
fitta,  per  riunire  grinlenalli  delle  quinli\  e aggua- 
gliare molte  parli  che  senza  di  ciò  riaiarrcbbero  sem- 
pre sconnesse. 

Sonosi  talvolta  impiegate  neirarchiletlura  le  drap- 
perie scolpito  a guisa  d'ornamento.  Se  ne  trovano  di 
qu«^to  genere  nei  due  colonnati  della  piazza  Luigi  XV 
in  Parigi,  inferiormente  agli  appoggiato]  delie  fine- 
stre. Questo  ornamento^  insipido  c di  nessun  cfictto, 
non  ebbe  alcun  successo.  Si  preferirono  i festoni  e 
le  gliirlandc,  i quali,  <u'bl)onc  vietissimi  por  ralniso 
che  se  nc  fece,  presentano  sempre  alla  scultura  un  ot- 
timo partito. 

DUG.\  (Cunoso  ori.)  allievo  dì  Michelangelo  nella 
scultura  e neirarchilultura  ^ fu  quegli  che  innalzò  al 
di  sopra  deUa  cui>ola  della  chiesa  di  Nostra  I>oima 
di  Loreto  in  Ruma,  di  cui  San  Gallo  area  dato  il  di-  : 
segno,  qucireiionnc  c massiccia  lanterna  che  si  cita 
come  un  esempio  dì  cattivo  gusto  c di  sproporzione 
in  questo  genere,  N’è  più  felice  egli  fu  nel  disegno 
che  diede  delle  due  porte  laterali  di  della  chiesa.  Il 
finesfronc,  che  è nel  mezzo  della  facciata  del  palazzo  ! 
dei  Conservatori  del  Campidoglio,  è pariincnii  di  que- 
sto arcliitetto,  ed  ognuno  conosce  sino  a qual  punto 
quella  bizzarra  produzione  nc  guasti  l' armonia.  Nò 
possiamo  dir  bene  del  ^>alazzo  Pamfili,  situato  presso 
la  fontana  di  Trevi:  se  v'ha  cosa  notabile,  è la  pe- 
santezza dei  modiglioni  della  cornice  c gli  stipiti  di- 
fettosi dello  finestre.  Giacomo  del  Duca  fu  del  nu- 
mero di  coloro  che,  come  abbiamo  avvertito  nella 
vita  del  Buonarroti,  esagerarono  i difetti  del  loro  mae- 
stro, c restarono  di  molto  inferiori  alle  suo  buone 
qualità.  Piace  di  più  U piccolo  palazzo  Strozzi,  co- 
strutto vicina  alla  F'illa  Negroni.  Il  disegno,  che 
diede  delia  villa  e de'  giardini  Malici,  è ben  inteso. 

Giacomo  del  Duca  ritornò  a Palermo  sua  patria, 
dopo  di  avere  fatto  erìger  fabbriche  tanto  in  Roma 
che  a Caprarola.  Fu  nominato  ingegnere  in  capo;ma 
rinvidia  gli  suscitò  contro  molti  terribili  nemici,  e 
vonnc”assa$sinato  nella  detta  città. 
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ONOMlA  — Questo  vocabolo  si  adopera  in 
architettura  ne'  due  significati  ammessi  dal  linguag- 
gio ordinario. 

Nel  senso  suo  proprio  significa  risparmio  di  mezzi, 
di  agenti,  di  materiali,  dì  abbellimenti.  Costruire  con 
economia  vaio  procurar  risparmio  nella  costruzione. 
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I lavori  diversi  e le  innumercvc^i  parli  cho  ammette 
Farle  di  edificare  l’hanno  presscK'hè  sempre  ridotta  a 
dipendere  da  ciò  che  si  chiama  impresa  od  appalto. 
L'appaltatore  è un  uomo  che  fa  commercio  di  tatto 
quanto  entra  nella  costruzione,  e di  tutto  quanto  vi 
si  impiega,  dai  lavoratori  sino  alle  macchine  ed  ai 
materiali.  L’esperienza  ha  provato  cho  questo  metodo 
è tuttavia  il  più  economico  nelle  opere  pubbliche, 
perchè  Fuso  ha  regolato  i prezzi  di  guadagno  degli 
appaltatori,  e F interesso  personale  che  sopravrcglia 
Fazione  di  lutti  di>icne  una  cauzione  dell’impiego 
del  tempo,  ed  offre  una  vera  responsabilità.  Non  di 
meno  vi  sono  de’  casi  in  cui  si  può  prescìndere  dal- 
l’appaltatore: allora  si  ha  quel  guadagno  che  avrebbo 
avuto  egli  stesso,  c ciò  chiamasi  fare  per  economm. 
Questo  metodo  esigo,  se  è un  privato  elio  fa  fabbri- 
care, di’ egli  abbia  cognizioni  speciali  dell'arte  ; se 
poi  è il  governo,  importa  che  vi  siano  alla  testa  dei 
lavori  sun'cglianti  aitivi,  illuminati  e disinteressati; 
|ierocchò  mancando  Fintere^se  particolar ad  impedir* 
gli  abusi,  questo  metodo  diverrebbe  ben  tosto  rovi- 
noso, 0 non  avrebbe  che  il  nome  di  economia. 

Nel  senso  figurato  poi,  per  economia  s’intendo  qoa- 
lunquc  giudiziosa  disposizione , ogni  saggia  combi- 
nazione, cui  abbiano  presiedalo  una  sedia  illuminata 
<U?lle  convenienze,  e Foceliio  del  gusto.  L’economta^ 
che  ha  rapporto  alla  dìstribiizìono  degli  ornamenti, 
consiste  in  una  certa  sobrietà  relativa  al  loro  numero 
non  meno  che  alla  loro  scelta.  Ed  è questa  una  qua- 
lità rara  in  architettura.  L’eronomio^  o ripartizione 
I giudiziosa  0 moderata  degli  ornamenti  contrìbuìsc* 

I altresì  olla  vera  economia^  a quidla  cioè  delle  spesa 
in  un  C4lificio.  Quontunque  l'architetto,  come  artista, 
non  debba  prender  sempre  quest’ ultima  por  regola 
dello  sue  invenzioni,  poicliò  allora  il  tenne  prezzo  sa- 
rebbe la  sola  misura  dello  opero  del  genio,  tuttavia 
si  è osservato  che  spesso  le  regole  del  gusto  sonosi 
trovate  d’accordo  coi  calcoli  della  ecoHomia,  vale  a 
diro  che  le  due  economie^  di  cui  si  è parlato,  hanno 
fra  loro  mcUi  di  que’ rapporti  che  gii  architetti  non 
dovrebbero  tralasciar  di  studiare,  c di  conciliare  in- 
sieme. 

ECON'O^inCO  — (.Ccooomlcus-Eeonontqae)  — Diceù 
d’ogni  uiclodo  o processo,  il  quale  tenda  o a sempli- 
ficare un’opera,  od  a produrre  con  minore  spesa  i 
medesimi  rlsultaraenti.  Vo  n'ha  finora  un  gran  nu- 
mero e se  ne  inventano  tiittogiorno  sia  rispetto  alle 
macchine,  sia  risfietto  alle  separazioni,  alle  coperture, 
ai  cementi,  alle  armature  ecc. 

EDERA  — (Uederi-Lltm»)  — La  foglia  di  questa 
pianta  entra  cosi  spesso  come  elemento  di  decora- 
zione 0 d’ornato  nell’  architettura  o nelle  opere  che 
nc  dipendono , che  nun  ci  sembra  inutile  il  fama 
menzione. 

Le  foglie  d'edera  si  veggono  sul  vasi,  sui  fregi 
degli  editici,  sullo  colonne  intorno  alle  quali  si  attor- 
tigliano secondo  la  proprietà  loro  data  dalla  natura. 
Queste  foglie,  la  cui  forma  ha  qualche  rassomiglianza 
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eoo  quelle  delle  vite^  sono  al  pari  di  queste,  po’  loro 
intagli  c per  la  loro  forma  mollo  adatte  alla  scullurar 

£1){-X”  — • ( Edfuu  o ApollÌDO(>oti*  Slugoa  ) £dfù  ò 

un  grosso  borgo  deirAlto  Egitto,  situalo  a due  terzi 
di  lega  dalla  riva  sinistra  del  Milo,  il  quale  raechimlu 
duo  tenipj  di  una  diiiicnsioiio  differentissima,  die  ap> 
partengolìo  all  anlica  .'fpollinopolis  Piagna. 

I dettagli  che  siamo  per  dare  intorno  a questi  due 
monumenti  sono  ricavali  dalla  grand'  opera  Vescri^ 
gioite  delt‘£gitto. 

La  disposÌ2Ìonc  del  gran  tempio,  non  ostante  la 
•ua  estensione  o le  suo  distribuzioni,  è scmplicissìina 
nella  pianta,  n^nandovi  una  perfetta  simmetria.  Per 
farsi  un’  idea  sommaria  dell'  intero  edificio , convìen 
figurarsi  un  santuario  circondato  da  due  corrituj  e 
preceduto  da  due  portici,  ^'immagini  poi  questa  massa 
attorniata  da  un  recinto,  aircslrcmilà  del  quale  v'ba 
una  porta  compresa  fra  due  corpi  piramidali,  e che 
fra  questa  porta  ed  il  primo  portico  esista  un  gran> 
do  spazio,  di  cui  si  è formato  un  peristilio,  col- 
locandovi delle  colonne  tutto  all' intorno,  vale  a dire 
sei  nella  facciata  del  primo  portico,  dicci  al  lato  op- 
posto e dodici  alle  {>arli  laterali,  in  tutto  trentolto, 
in  causa  dello  columic  degli  angoli,  che  sono  comuni 
alle  due  file^infine  suppongasi  die  questi  colonnati, 
11  cui  intercolonnio  è di  un  diametro  e mezzo,  for- 
mino una  galleria  coperta.,  spaziosa  e continuata.  Tale 
ai  ò la  disposizione  generale  di  questo  grande  edilldo. 

La  massa  piramidale  dell'  entrala  , cui  si  dà  il 
nome  di  pylone  secondo  Diodoro  Siculo,  e che 

polrebbesi denominare  propileoi^p*^^^  giusta 
Slrabone,  è la  più  elevata  di  tutte  le  partì  del  mo- 
numento, e colpisce  l’occhio  colla  grandezza  delle  sue 
proporzioni.!  due  massìcci,  che  la  compongono, con- 
tengono ciascheduna  una  scala  in  uno  spazio  rettan- 
golare, composta  di  undici  giri  avente  otto  gradini 
in  un  senso  c cinque  ncirallro.  Vi  sono  quattro  piani 
di  stanze,  o quarantadue  pianerottoli  illuminali  da 
atrclle  aperture  ; ma  ve  nc  sono  di  più  larghe  per 
dar  luce  alle  stanze.  La  porta  che  separa  i due  mas- 
ficcì  era  a due  l>aUcnU;  aveva  50  piedi  di  altezza 
sopra  16  di  larghezza;  quindi  la  sua  altezza  era  il 
triplo  della  larghezza.  j 

La  gran  corte,  in  forma  di  paralcllogrammo,  è 
contornata  da  colonne,  la  cui  disposizione  ha  questo 
di  particolare,  che  ciascuna,  a partire  dall’ ingresso,  j 
faa  la  sua  ba«c  più  elevata  della  precedente,  in  modo 
che  lo  spazio  è diviso  in  dodici  scalini  altrettanto 
larghi  quanto  rinlercolonnio,  vale  a diredi  i Spiedi, 
senza  avere  più  di  ^ pollici  c mezzo  di  altezza.  AI- 
l’uUimo  di  questi  scalini  comincia  il  portico,!]  quale 
serve  di  atrio  al  tempio. 

II  portico  è attualmente  ingombro  sino  ai  capitelli. 
Dietro  gli  scavi  praticativi  si  è rilevato  che  la  sua 
altezza  totale  era  eguale  a quella  del  px^otie,  vale  a 
diro  di  50  piedi.  Il  monumento  è pochissimo  dete- 
rioralo, gli  spigoli  sono  pressoché  intatti,  e gli  orna- 
menti hanno  conservata  tutta  la  loro  finezza. 
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I Per  entrare  dal  primo  portico  net  santuario,  si 
{vassa  sotto  un  secondo  portico  quasi  tutto  ingombro; 
poi  si  aUraversano  due  sale,  la  prima  delle  quali  ha 
63  piedi  di  lunghezza  e kì  di  larghezza;  la  seconda, 
lunga  S9  piedi,  nc  lui  lA  di  laigbczza. 

Il  santuario  ha  interiormente  51  piedi  sopra  15 
di  lunghezza.  Duo  particolarità  lo  rendono  degno  di 
osservazione;  l'una  si  é che  la  sua  direzione  trovasi 
in  senso  oontrai-ioa  quella  degli  ambienti  die  lo  pre- 
cedono, vale  a din;  dio  la  sua  lunghezza  è nel  senso 
dcll’usse;  l'altra,  clic  è isolato  da  tulle  le  parli  per 
mezzo  di  parecchi  corrìtoj,  il  primo  de’  quali  è molto 
angusto. 

Passando  ora  alla  decorazione  dell’ insieme  del  mo- 
numento, dobbiamo  dire  eh’ esso  è coperto  dì  scul- 
ture: colonne ^ capitelli,  dadi,  muraglie,  piedritti, 
cordoni, cornici,  tutto  è copiTlo  dì  geroglifici;  e non 
di  meno  le  linee  delie  colonne  c delle  pialtcbandc,  il 
garbo  delle  comici  e dei  capitelli , non  ne  subirono 
alcuna  alterazione;  a motivo  che  tutte  queste  scul- 
ture sono  a semplice  rilievo  che  non  eccedono  il  nudo 
delia  superficie  delle  pietre.  Sono  esse  come  sconi- 
|»artimcntì  di  figuro  tulle  incorniciate,  della  medesima 
altezza,  c tracciate  paralellamento  sulla  superficie  de’ 
muri; sono  segni,  o gruppi  di  segni,  che  si  ripetono 
a dati  intervalli;  sono  colonne  di  geroglifici  egual- 
mente dUtrilniili  che  riempiono  gli  intervalli  delle 
grandi  figure,  c sempre  dello  stesso  spessore  su  tutte 
lo  superficie. 

I massicci  del  pylone^  la  facciata  del  portico,  il 
peristilio,  hanno  tutti  il  medesimo  coronamento,  il 
quale  consiste  in  un  toro  o cordono  od  in  una  cor- 
nice concava,  o cavetto.  Nel  mezzo  scorgesi  il  disco 
alalo  giusta  la  pratica  pressoché  universale. 

A lùlfà  si  riconlrano  tulle  le  diversità  dei  capi- 
telli egiziani.  Ogni  colonna  in  una  stessa  fila  ha  un 
capitello  particolare;  ma  si  è osservato  che  nella  fila 
delle  colonne  corrispondenti  ripclonsi  le  stesse  va- 
rietà coll’ordine  stesso.  I>a  loro  conformazione  é a un  dì 
presso  unifonne  : essa  rassomiglia  al  calice  del  loto, 
od  al  suo  frutto,  oppure  alle  foglie  del  dattero. 

A poca  distanza  dal  gran  tempio  di  jdpoUinopoUs 
magna,  ne  sussiste  un  altro,  ma  molto  più  piccolo. 
La  sua  lunghezza  è di  7 A piedi,  di  t A la  lai^bezza 
e di  3A  Taltezza.  Esso  é composto  di  due  sale,  e cir- 
condato ai  quattro  lati  da  una  galleria  di  colónne;  agli 
angoli  vi  sono  dei  piloni  massicci.  La  parte  esterna 
è sepolta  per  una  ra^piardcvole  porzione;  c le  co- 
lonne laterali  poi  lo  sono  fino  ai  capitelli. 

II  loro  diametro  è poco  più  di  3 piedi  cd 8 pollici; 
hanno  a nn  di  presso  cinque  diametri  c mezzo  di 
altezza;  sono  sormontate  da  un  dado  oblungato  che 
porta  sulle  quattro  sue  facce  una  figura  denominala 
Tifone , la  cui  dimensione  é un  po’  meno  del  natu- 
rale : la  sua  grossezza,  e quella  segnatamente  della 
testa,  sono  fuori  dlogni  proporzione.  Dal  nome  della 
delta  figura  scolpila  su  questa  specie  di  capitello, 
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deriyò  q\icIlo  di  (fjpfioniumj\ter  iodic«ro i Icmpj  che 

avevano  un  simile  capiCcllo. 

EDICULA  — («dicuU)  — Questo  vocabolo,  come 
r altro  di  aedeSj  aveva  pres.*^  i Romani  più  d’un 
signifìcalo^  come  rilevasi  daU’uso  che  ne  fecero.  Ora 
serviva  ad  esprìmere  una  casa  bassa  c piccola,  anles 
pana,  ora  ad  indicare  con  tale  diminulìNO  un  fab- 
bricalo religioso,  ma  di  natura  inferiore  e di  piccola 
dimensiono.  Con.seguentcniente  a tale  um>,  fu  dato 
(juesto  nome  ad  un  arnuuiio  o niccUia  (zothcca)  (V. 
questa  parola)  clic  racchiudeva  nel  unirò,  ov’era  pra- 
ticata, te  immagini  di  qualche  divinità,  come  quelle 
degli  Dei  Lari  o IVnuli  in  Roma.  Talvolta  in  fine  que* 
sto  stesso  vocalKiIo  valeva  ad  esprìmere  certe  rap- 
presentazioni in  piccolo  di  etlificj  sacrì,  che  si  olfe- 
rivano  e che  si  appendevano  come  voti,  ex  voto^  ne* 
Icoipii  de' Numi,  Come  sappiamo  essersi  di  sovente 
praticato  j>er  onorare  la  Diana  di  Kfeso.  Se  ne  veg- 
gono di  simili  rapprcsenlalc  nella  raccolta  incida  delle 
pitture  d’Ercolano. 

Per  venire  a ciò  che  riguarda  più  particolarmente 
rarcblu-Uura,  dovevano  essere  vero  edicole  quei  pic- 
cioli cdihcj  innalzali  da  Tarquinio  nel  Campidoglio 
in  onore  di  Giove,  di  {ìiunonc  c di  Minerva,  c die 
poi  vennero  rinchiusi  nel  recinto  oporibolo  del  gran 
tciufiio.  Si  ha  un  esempio,  benché  in  piccolo,  d'uu>- 
dìcula  compresa  ne)  recinto  di  ciò  che  si  chiama  a 
Pompei  il  tempio  d’ Iside,  verso  l’angolo  ed  alla  si- 
nistra entrando. 

Fa  d’iio|»o  avvertire  che  i primi  antiquarj  sonosl 
più  d’un  volta  ingannati,  sulla  destinazione  di  molti 
piccioli  inonumcMili  ch'essi  sup|KHt'ro  essere  tempietti 
o edico/e^  meni  ro  non  erano  per  la  maggior  parte  che 
tmnl>e  di  cui  non  si  è saputo  riconoscere  il  carattere: 
tale  fra  gli  altri  si  è la  pretesa  ardieu/a  redicufij  la 
quale  non  è altro  dio  un  sopolcio  de' bassi  tempi, 
come  abbast.'inza  lo  indicano  P interna  sua  disposi- 
zione eie  piccole  nicchie  del  cotumborium  destinate 
a contenere  le  urne. 

* EDIFICARE  — Fabbricare,  c diccsi  propriamente 
degli  odificj  di  muratura. 

* KI)1F!(’..^Z10NE  — Costruzione.  V.  Kninno. 

* EDIPT/10  differisce  da  fabbrica  j fabbricato,  co- 
struzione , edificAizione  , fabbricazione.  Edifizio  è 
voce  più  nobile,  e si  applica  ai  tempj,  alle  case,  ai 
|iaiagi,  alle  torri  ccc.  Fabbrica  ha  doppio  senso:  il 
luogo  dove  si  lavorano  oggetti  d'arte,  come  fabbrica 
di  panni  eco.,  c la  costruzione  d'una  casa,  d’un 
muro  ecc.  Fabbricato  è voce  d'uso  assai  recente,  ed 
indsdc  r idea  di  più  grandiosa  costruzione.  La  fab- 
brica può  essere  meschina;  il  fabbricato  è sempre 
dì  qualche  rilievo  ; non  ha  senso  però  cosi  largo  e 
cosi  nobile  come  edi/ìzio.  Costruzione,  alla  lettera, 
è unione  di  varj  oggetti,  di  materiali  in  ordine  o forma 
alla  a qualche  uso.  La  cojfrMsione  d’ima  micc,  d'«n 
;ioRfe  ccc.  si  fa  con  materiali  espressamente  predi- 
sposti. Edificazione  e fabbricazione  sono  Fallo  del- 
ì'edificare  c del  fabbricare.  Fabbrica  ha  un  traslato 


tutto  suo.  Cosi  diciamo  la  gran  fabbrica  de/rvni- 
cerso;  (a  niiroòif  fabbrica  del  corpo  umano. 

FJHFI/J  PUBBLICI  — (Miflces  publla)  — Quan- 
tunque secondo  la  sua  etimologia  questo  vocabolo 
non  sembri  indicare  altro  che  fabbricati  di  abitaiìono, 
Fuso  tuttavia  gli  ha  dato  una  significazione  più  no- 
bile. Fabbricato  dicesi  delle  cot>(ruzioni  ordinarie; 
edifizio  richiama  alla  mente  l'idea  di  monumento, 
soprallullo  se  viene  adoperato  nel  significalo  che 
ncralmcntc  vi  ù assoi-ialo  dì  edifizj  pubblici,  sotto 
il  quale  noi  lo  considereremo  nel  prc-senlc  articolo. 

11  carattere  d'edifizj  pubblici,  sotto  il  rapporto 
dclFarte,  non  consiste  necessariamente  nella  destina- 
zione ad  un  uso  pubblico.  Chianiansi  tali,  ò vero,  quelli 
che  sono  innalzali  a .s;iese  del  tesoro  pubblico,  c ebe 
sono  destinati  ad  usi  o servìgi  pubblici.  Ma  si  dà 
purvì  la  slessa  denominazione,  nel  linguaggio  dell’ar- 
chilcUura,  a quei  palagi  de’ grandi  c de' personaggi 
distinti,  i quali  scmio  superiori  alle  abitazioni  parti- 
colari per  La  grandezza  delle  loro  masso  c la  magnifi- 
cenza della  loro  elevazione. 

Gli  edifizj  pubblici  devono  prima  dì  tutto  distin- 
guersi per  solidità.  È necessario  che  un'  opera  del 
pubblico  potere  si  annunzi!  durevole;  ogol  contraria 
apparenza  lo  accuserebbe  d'impotenza  odi  mala  pre- 
videnza. I monumenti  eh’ esso  innalza  divengono  al- 
trettanti tcstìmonj  del  luo  carattere  e del  suo  genio. 
Conviene,  per  conseguenza  impiegare,  negli  edifizj 
pubblici,  materiali  scelti  e bellissimi,  a fino  di  non 
dar  luogo  a censura  in  questo  genere  di  Iu.sso,  a cui 
più  difficilmente  sa  perdonare  lo  spirilo  della  maldi- 
cenza. 

L' interesse  che  ogni  particolare  ha  per  la  bnona 
costruzione  c Fccccllcnza  degli  edifizj  pubblici,  è di 
duo  sorta  : 

L’uno  deriva  dal  scnlimcnto  che  ognuno  contri- 
buisco alla  spesa  di  quegli  edifizj,  e quindi  ha  diritto 
di  esigere  da  dii  li  ordina  la  migliore  erogazione 
delle  somme  che  sono  loro  affidate.  Ognuno  vuole  cfao 
lutto  quello  che  viene  costruito  a spese  di  ognuno, 
lo  sia  come  so  F avesse  fallo  costruire  egli  stesso: 
ora  ciascuno  vuol  costruirò  solidamente  qnando  no 
abbia  il  modo,  per  non  csscro  esposto  a spese  ruinose 
di  rifacimento  c di  riparazioni. 

L'altro  è un  interesse  d'amor  proprio.  Gli  edifizj 
pu6ò/rci  sono  segni  visibili  a tutti  gli  occhi,  che  mo- 
strano l’istoria  dei  gusto  di  ogni  tempo:  ora  ciascuno 
d(^li  individui,  che  nc  fa  parte,  dosidera  di  lasciare 
sulla  Icrra  delle  memorie  dell'epoca  del  suo  passag- 
gio, le  quali  richiamino  o la  sua  esistenza  c le  cause 
che  ne  poterono  abbdiìro  il  corso. 

In  una  parola  gli  edifizj  pubblici  rappresentano 
la  nazione  medesima,  in  quanto  cho  essi  atlcslane  il 
grado  di  gusto,  di  capacità,  di  ricchezza,  a cui  ella 
pervenne.  Quindi  F intera  nazione  deve  avere  una 
premura  speciale  che  ogni  edifizio  corrisponda  al 
principio  che  nc  dctcrntinò  Fcrezìonc.  Imporla  adut>- 
que  c'ic  coloro  i quali  ordinano  i pubblici  lavori,  scu- 
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(ano  0 comprendano  bone  qual  interesse  morale  è 
associato  alle  loro  funzioni. 

Non  devosi  per  altro  immaginare,  che  il  carattere 
proprio  agli  etUfizj  pu&6/(ci  debba  nece^<ariam«ate 
risultare  da  una  spesa  ingente.  Il  uioriio  deU’arto  pud 
supplirvi  più,  di  quanto  non  si  erede.  Ne’ casi  in  cui 
reconoroia  riduce  la  massa  e i'cslcnsìone  dcll'ediiìdo, 
baTvi  per  supplire  alla  grandezza  dì  dimensione  un'al> 

’ tra  grandezza,  quella  ciuù  dell'  invenzione,  del  gusto 
0 dello  siile.  L'architetto  del  palazzo  Massimi  a Kuma, 
Baldassare  Pcriizzi,  ha  fatto  vedere  in  quciropera, 
come  in  molli  altri  edificj  di  mediocre  spesa,  a cui 
seppe  dare  il  carattere  di  edtfìzj  pubblici , elio  v’ha 
un'arte  di  far  grandi  coso  in  piccolo,  o di  (larer  ricco 
con  risparmio.  I..a  scuola  di  medicina  a Parigi  ò nn 
edificio  di  poca  estensione,  e che  non  ha  costalo  molto  ; 
pure  rarchitetto  gli  ha  dato  un  aspetto  di  grande  inn 
portanza.  Poi'.hi  raonnmenU,  anche  grandiosi,  hanno 
il  pari  di  questo  una  nobile  apparenza  di  editto 
pubblico. 

Nessun  popolo  ba  dato  certamonto  a si  gran  nu*^ 
mero  di  generi  o dì  specie  di  edifìzj  pubblici  altret* 
tanta  grandezza , ricchezza  e magnificenza , quanta 
seppe  darvenc  il  popolo  romano,  che  si  cita  e si  prende 
ordinariamente  a modello;  ed  a torto,  per  quanto  ne 
sembra  : si  può  bensì  ammirarlo,  ma  non  pretcDde*^> 
di  imitarlo. 

Non  si  riflette,  allorché  parlasi  del  popolo  romano, 
ch'esso  non  formava  una  nazione,  ma  cho  divenne  il 
centro  di  tutte  le  altre.  Roma  fu  la  capiude  del  mondo 
di  quo’  tempi.  Quindi  è chiaro  cho  devo  stabilirsi  un 
rapporto  necc.ssarÌo  fra  le  cause  di  grandezza,  di  po* 
lenza,  di  popolazione  d’uno  stalo,  e gli  eflctli  od  i 
mozzi  di  cui  egli  dispone  per  rcrczlune  du’suoi  mo- 
numenti. Questa  è ciò  cho  devesi  consultare  pri- 
ma di  accingersi  all’ impresa.  Qualora  si  pensi  alle 
cause  che  nell'antichiÈà  hanno  prodotto  presso  dilTo- 
rcnli  popoli  quo’ grandi  edìlicj,  oggetti  della  nostra 
ammirazione,  si  rimane  (lersuasi  che  in  generale  fu- 
rono dessi  il  risultato  di  certe  circostanze,  che  vo- 
gUonsi  riguardare  eoino  eccezioni  al  corso  ordinario 
dello  cose  ed  alla  influenza  de'  tempi  attuali. 

Gli  Egiziani,  come  ò noto,  condannavano  ai  lavori 
publdiei  i popoli  che  avevano  colla  forza  delie  anni 
ridotti  in  servitù.  conquiste  procuravano  loro  do- 
gli schiavi,  e questi  schiavi  divenivano  lavoranti. 

n tempio  d’  Efeso  era  sialo  innalzato  col  prodotto 
d una  Contribuzione  delle  rcpubbltdio  greche  o dei 
re  deirAsia. 

I più  grandiosi  c più  bei  monumenti  di  Atene  fu- 
rono costruiti  da  Pericle,  coi  danaii  non  dell’Attica 
sola,  ma  colio  contribuzioni  elio  i varj  popoli  della 
Grecia  avevano  versato  nelle  di  lui  mani  per  la  co- 
mune difesa,  c ch’egli  poi  seppe  destramente  volgere 
a profitto  della  sua  patria. 

Roma  non  ebbe  cho  poverissimi  edificj  finché  fu 
limitata  a’suoi  proprj  ed  unici  mezzi.  Augusto  diceva- 
averla  trovala  d'aj^illa,  o lasciarla  di  marmo;  pcroc- 
TOU  u 
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,chè  a'suoi  tempi, -od  anche  prima  di  lui, le  ricchezae 
di  tutte  le  nazioni  conquistate  colavano  in  Roma. 

La  grandezza  c magnificenza  degli  edifìzj  pubblici 
.dovendo  sempre  trovarsi  in  proporzione  con  quella 
degli  Stati,  aarebl)c  al  presente  una  misura  esagerata 
il  volersi  regolare  sopra  modelli  fuori  d'ognicoi>- 
fronU).  Senza  dubbio  la  grandezza  lineare  forma  una 
parie  della  bellezza  dell'archilctlura,  ma  questa  gran- 
dezza esisto  pure  indipendentemente  d.il  colossatc  e 
dal  gigantesco.  V’ha  inoltre  una  gramliosìuk  che  va 
sempre  imita  al  LhiIIo,  ed  il  l>elIo  è al  livclfo  vempru 
dei  mezzi  di  tulli  i popoli.  Ciò  che  in  fatti  rese  prii>- 
cipalnionio  ammirabili  i monimicnti  di  Pericle  non 
fu  tanto  la  loro  dimensione  c ricchezza , quanto  ima 
certa  forma  di  bellezza  che  era  loro  particolare.  Vi 
si  vedeva,  anche  molti  secoli,  dopo,  una  tale  freschezza 
di  gioventù,  che  era  forza  il  dire,  non  aver  essi  giam- 
mai Invecchiato. 

La  magnificenza  do*  pubblici  eJiy?r/  può  adunque 
dipendere  dalla  grandezza  e ricchezza  della  compo- 
sizione 0 do’ concetti , al  pari  che  dalla  estensione 
della  mole  e dalla  preziosità  de' materiali.  Ma  vi  ha 
pure  una  condizione  indispensabile  al  pregio  che  pos- 
sono acquistare  nolb  opinione  i pu6ò/ici  ediftzj_,  cd 
airciTetto  ch’esei  devono  produrre. 

E questa  condizione  ò basata  sulla  osservanza  di 
una  specie  di  scala  di  proporzione  morale,  fra  ugni 
sorla  di  fabbricato,  secondo  la  naliira  della  sua  de- 
stinazione cd  il  carattere  dell’ idea  die  il  suo  iiupic^ 
fa  nascerò  nello  spirito  del  pubblico. 

Quando  una  certa  modestia  di  fabbrÌe.aziouc,  con- 
sentanea ai  costumi  d’una  città,  prescrive  una  certa 
uniformità  di  mediocrità  da  osservarsi  nelle  abita- 
zioni private,  rarchitetlura  Irova  facilmenU',  c senza 
ingenti  spese,  il  modo  di  far  risallaro  più  o meno  gli 
eili/izj  pubblici,  c d'imprimer  loro,  mediante  una 
groilazione  .sensibile,  il  carattere  della  classe  che  loro 
appartiene.  L’ architettura  ò un  lìngtiaggio,  di  cui 
(ulti  i segni  hanno  un  valore,  ora  naturale  c sensi-, 
bile,  ora  ben  anche  convenzionale;  ma  questi  segni 
perdono  ben  presto  il  loro  significato  proprio  da  dio 
l’uso  non  solo  no  permette,  ma  eziandio,  se  può  dirsi, 
ne  opera  e ne  autorizza  la  confusione. 

Troviamo  nelle  leggi  di  Caronda  un  articolo,  il  cui 
spirilo  almeno,  se  non  for>e  per  rintercssc  materiale, 
ma  cerio  ]h:1  morale  dcU’arcIutcUura,  sarebbe  mestieri 
di  riclùamarc  in  vigore. 

a Colui , dice  il  legLtlatoro  del  Thurìum , ebe  in- 
nalza una  casa  più  bella  dei  tempii  degli  Dei,  o gli 
edificj  deslinali  al  servigio  pubblico,  lungi  dair«‘sscr 
dognovli  stima, esso  merita  l’infamia.  Nessun  edificio 
privato  devo  soperchiare  in  magiiificcuza  i pubblici 
monumenti  ». 

EFESO  — Città  dell’Asia  Minore,  famosa  pel  (ém- 
pio di  Diana  che  l’ antichità  pose  tra  le  sette  mara- 
viglie del  mondo. 

Indarno  Choiseul  Gouflìer  si  è dato  a rircrcare 
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A\oiuÌ  di  (|iics1o  monuDicnfo  tarilo  decantato;  egli 
non  ba  potuto  riconoscere  ebe  il  silo  ov’era  innalzato. 

Per  altro  il  suolo  dell’ antica  Efeso  eil  i suoi  din> 
loriii  contengono  ancora  alcuni  avanzi  d'antichità 
mollo  considerevoli.  Ad  ona  lega  da  questa  città  Oboi' 
scul  ha  scoperto  un  acquidotto  costrutto  in  marmo 
hiunco  in  corsie  quasi  eguali  e.  di  mediocre  grandezza. 
Le  arcate  sono  a tutto  sesto  ed  hanno  di  altezza  quasi 
una  lolla  e mezzo  la  loro  lai^liezza.  La  ppea  gros' 
sezza  conservata  sulle  chiavi  delle  viVKe  danno  a tutta 
l'opera  una  lcgger<?zza.  che  non  ha  pregiudicato  alla 
Sùlidilà.  Ix^ggcsi  sul  detto  acquidotto,  composto  di 
duo  ordini  d’ arcate,  una  iscrizione  in  greco  ed  in 
Ialino,  che  indica  essere  stalo  costrutto  a speso  di 
un  certo  Servilio,  q consacrato  a Diana  d’£'/czo  ed 
all’  impcralnre  Ciligob. 

Un  villaggio  denuminato  Aja-Salaouck  occupa  pre> 
sciitemcnie  una  parte  dell' antica  situazione  iì' Efeso, 
u A destra  di  qui'slo  i iilaggio,  dice  Clnùscul  {Piag- 
gio pitlorcsto  (leUa  Creda,  pag.  192)  è un  acqui- 
dutto  rUlauralo  con  marmi  antichi  che  conduce  le 
acque  dalla  fontana  Alipia  in  un  piccioi  forte  ipia- 
dmlo,  di  moderna  costruzione,  la  cui  pprla  presenta 
un  disegno  di  qualche  interesse. 

»►  Trovasi  ancora  un  antichl'^simo  acquidotto  che 
p(»rla  le  acque  d una  fontana  nelle  ruinc  d’iin  vasto 
cdilÌcio,che  doveva  essere  l’.'/fcneo, lontana  .sessanta 
tfludj  dal  tempio  di  Diana.  Dopo  di  averlo  esaminato 
e rilevala  la  pianta,  useìiumo  per  vedere  le  fonda- 
menta d'un  cdinciu  quadralo  di  300  piedi  di  farciata. 
nei  centro  del  quale  ò una  base  un  tempo  rivestita 
di  marmo.iC  che  senza  dubbio  doveva  essere  un’ara, 
m1  un  piedestallo  di  statua.  Al  di  là  v'ha  un  teatro. 
Più  lungi  sonovi  altre  ruinc  molto  estese  e costruite 
ili  cotto.  In  fine  giugnemmo  al  silo  di  questo  tempio 
famoso,  di  cui  non  csi>ic  più  che  un  vasto  sollcrraneo. 
in  cui  difTicilmcntc  si  può  penetrare  a motivo  dei 
limo  elio  vi  si  e accumulato. 

Virino  ùUa  fortezza  che  occupa  la  sommità  del 
munte  /Voli,  se  ne  vede  un'altra  più  piccola.  In  cui 
si  entra  da  una  porla  co'^trutta  cui  fraiimionlì  ami- 
eiii  d'una  porta  magnifica,  o di  un  arco  di  trionfo, 
elio  certo  e stato  atterrato,  (ili  abitanti  hanno  ter- 
dito  di  riórdinarc  questi  avanzi,  e sonasi  talvolta  in- 
gannati in  questa  ricostnizione.  Malgrado  queste  ir- 
regolarità, redificio  nun  lascia  di  offerire  un  belPa- 
cpefto.  I bassirilievi  dì  cui  è ornala  la  parte  supe- 
riore sono  di  un  Ik’1  lavoro.  In  quello  dei  mezzo  si 
distingue  Priamo  chlcvlentc  ad  Arhìlle  il  corpo  dì 
Kllore  ere.  A lato  vi  sono  dei  baccanali  con  putti 
die  scherzano  con  grappoli  d’uva  »*. 

AI  di  In  del  teatro  veggonsi  gli  avanzi  d’un  tem- 
pio corintio.  Alcuni  fraiumcnli  della  sua  trabeazione 
sono  stati  riuniti  in  uno  stesso  disegno  da  Cboiscul, 
e presentano  Tidca  d'una  bellissima  esecuzione  con- 
giunta ad  mia  grande  ricchezza.  Sì  {mssono  vedere 
alle  lav.  133  e t23  del  suo  Eiaggio  pittoresco  dctUi 
Grecia. 


EITKrrO  — (E0cciu».Eflei)  — Nelle  opere  artisti- 
che, Veffetto  e una  qualità  che  serve  a dar  forza  alle 
altro  qualità,  a farle  brillare,  e ad  attirare  o fissare 
rorehio  e raltCDzionc  per  qualche  cosa  di  vagoo  ap- 
pariscente. 

Questa  qualità  non  è unka  DeU’arlC  se  non  perchè 
si  fa  sentire  o ricercare  nelle  opere  della  natura;  ivi, 
come  altrove,  non  può  meglio  essere  distinta  che  pel 
suo  contrario.  Vi  hanno  perciò  delle  fisonomie  senza 
effettoj  0 soli  quelle  che,  non  oetante  la  regolarità 
dei  tratti  e la  bellezza  della  carnagione  , mancano  o 
ni^lì  ocelli  o nel  colore,  o nciraria,  di  una  certa  vi- 
vacità elio  dà  alla  figura  espessione,  iutelligenza  e 
senlioienlo  allo  sguardo. 

In  pittura,  Veffetto  è una  qualità  Ìndis|ten5abile ; 
l'opposto  iWWeffetto  sarebbe  la  monotonìa.  Si  trovano 
in  iiahira  bellissime  situazioni,  le  quali  pel  pittore 
manelicrcbhcro  di  quelle  opposizioui  dì  linee,  di  masse 

0 di  a<‘cidenli,  che  l'ocehio  soprattutto  ricerca  nella 
imitazione,  (jiiestc  sono  situazioni  senza  effetto.  Al- 
trettanto dicasi  degli  oggetti  o privi  di  luce,  o posti 
sullo  i raggi  p«iq)endicularì  del  sole,  ai  quali  manca 
quel  ruiUraslo  di  ombre  e di  luce  che  solo  produco 
un  maggiure  o miiior  effetto. 

Tulio  ciò  serve  a deiinire  .con  sensibili  compara- 
zioni la  natura  e le  condizioni  di  questa  qualità  elio 
si  chiama  effetto. 

L'arehìtctlura  ha  pur  essa  il  suo  genere  d’effetto 
e la  sua  maniera  di  produrlo.  A ooiisiderarlu  sem- 
plicemente sotto  un  certo  rapjmrto  astratto,  ma  pu- 
ramente materiale,  o come  un  aggregato  di  pieni 
e di  vuoti,  o come  un  composto  di  partì  liscie  e dì 
parli  rilevate,  sì  comprende  che  vi  ha  quivi  iiialeria 
a più  d'ima  surla  di  upposiziotio,  e per  conseguenza 
di  combinazioni  proprie  ad  operare  più  d’un  genero 
di  effetto.  Da  queste  variale  coinbiuazioni  nascono 
aiiresì  de' contrasti  di  chiaro  u di  oscuro.  È certo 
che  una  mas<^a  uniforme  di  pieni,  senza  vuoto  nè 
sporgenza,  non  s.'iprcbbo  produrre  altra  iiuprcssione 
clic  quella  della  monofoniche  è mancanza  d'effetto. 
È una  piramide  d'I'^tUo.  Ora  ognuno  comprende  cho 
(la[K>  r impressiono  della  grandezza,  non  vi  si  po- 
trebbe rinveniiN;  che  la  ripetùiono  della  stessa  im- 
pressione per  colui  che  fosse  condannato  a non  avere 
altro  punto  di  vista.  Don  diversa  sarebbe  la  posiziono 
morale  di  colui  che  abitasse  dirimpetto  o alla  facciala 
del  I^uvTC  o del  colonnato  di  Saii  Pietro,  o del  pe- 
rislilio  dei  Panteon;  egli  potreblic  ogni  giorno  rice- 
vere nuove  ioipressioni , o diflìeìliiientc  (.‘saiirìreblM) 
le  Osservazioni  di  cui  può  essere  sorgente  Veffetto  di 
queste  opere  grandiose. 

Noi  siamo  d'avviso  elio  si  possa  attribuirò  a due 
mezzi  ditTerenti  i due  principali  effetti  prodotti  dal- 
rarchiteitura,  vale  a dire  che  vi  ha  in  quest’arte  un 
p/7t'ffo  che  appartiene  alla  composizione,  ed  un  effetto 
I che  dipendo  dalla  esecuzione. 

ì/effcUo  dovuto  alla  composizione  é quello  che  ri- 

1 sulla,  prima  di  tutto,  dairimpìego  diversamente  ra- 
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gionato,  in  un  edificio^  dì  ciò  clic  si  chiamano  i pieni 
^ i vuoti.  Quindi  dalla  varìolò  primieramente  o dal- 
i’  annonicMia  combinazione  delle  linee  d’  un  disegno 
dipenderanno  le  varietà  d' aspetto  che  moltiplicano 
quelle  impressioni  che  gli  occhi  trasmellooo  allo  spi- 
rito. Ma  spelta  alle  masse,  che  formano  In  Composi- 
zione dcH'àlzato.,  di  produrre  quegli  effelti,  che  mol- 
tiplicandone i punii  di  >ista,  danno  una  grande  idea 
deiro|>era  dell' arte.  Per  qiicsla  varietà  d'aspotio  un 
edificio  dì>ionc  una  specie  di  spettacolo, le  cui  .sc^ne 
sembrano  cangiare,  o coi  putiti  d'onde  vengono  ri- 
guardate, o a piacere  della  luce,  che  scherza  diver- 
samente fra  i piani  cd  i vuoti  seconda  le  oro  del 
giorno. 

Nessuna  cosa,  come  alcuni  smUori  hanno  osser- 
vato, serve  a dimostrar  meglio  come  Vrffetto  delle 
impressioni  dell' arcliitcUiira  può  dipendere  sola- 
mente dalla  scelta  delie  colonne  o dei  pilastri.  Non 
è (dice  Roy)ia  grandezza  della  massa  d'un 
odiGcio  che  ne  determina  le/fetto.  Chi  non  è stalo  al 
caso  di  osservare  che  F aspetto  del  frontispizio  del 
Panteon  ci  sorprende  più  gagllardamenlc  che  la  vista 
di  quello  dì  San  Pietro  in  Roma,  quantunque  in  que- 
sta basilica  le  colonne  della  sua  facciata  sieno  consi- 
derabilmcnlc  più  grosse  o più  granditTalo  differenza 
IMrovicnc  da  questo  che,  essendo  incassale  nel  muro, 
non  possono  le  colonne  di  San  Pietro  produrre  quella 
varietà  che  nascono  dalla  profondità  deipe- 

ristilj. 

Gii  effetti  delParchiletlura  negli  ediflcj  risultano 
da  due  sorta  di  sensazioni  eh' essa  può  offrirci  nelle 
sue  composizioni,  Fuoa  die  tiene  della  natura  morta 
di  im  quadro,  l.cui  oggetti  immobili  non  possono 
cangiare  al  nostro  sguardo,  quantunque  noi  cangiamo 
di  dis|H><ìziono;  Falera  che  parleci{>a  della  natura  at- 
tiva ed  animata,  c che  |ici  cangiamenti  di  situazione 
da- parte  nostra,  sembra  cangiare  o cangia  effeUiva- 
lucnle  le  apparenze  c tutti  gli  as|icltì.  del  medesimo 
edificio. 

Veffette  in  ardiilcllura  dipende  altresì  da  un  im- 
piego moderalo  degli  oggetti*  variati  dì  cui  può  di- 
sporre quest'arte.  Se,  come  abbiamo  veduto,  una 
mas-ia  interamente  liscia,  priva  d'ogtii  dettaglio,  la- 
scia il  nosir'occliio  c la  nuslr'aniina  in  una  coiiipleia 
inazione,  avverrà  per  contraria  ragione,  che  un'ostre- 
ma  moUiplicità  di  parti,  di  delhigìi.gli  uni  sugli  al- 
tri, ci  dia  troppa  pena  ad  osscrvi.reea  giudicare,  e 
per  la  so>crcliia  pretensione  di  produrre  iì*:\VeffettOj 
non  se  ne  ottenga  alcuno. 

SoUoR  rapporto  di  decorazione,  Fc/Tef/o  dipenderà 
pertanto  dall'uso  moderalo  de' mezzi  di  varietà.  1 
Gotici,  no’ frontìspizj  delle  loro  chiese,  lianno  moUi- 
plic.ato  i^cessivamente  i detlagli  ^ ma  avendo  varcato 
i limiti  convenienti,  essi  hanno  pregiudicato  a qua- 
lunque effetto.  Troppe  divisioni,  o poche,  nuocciono 
cgoalmcnle  ^W'effetto.  Le  divisioni  son  quelle,  è vero,  ! 
(^e  facllilaoo  F azione  del  vedere  ; ma  il  troppo  di- 1 
stoglic  dall' osservare  per  la  fatioa  che  se  ne  prova,] 
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I e il  ln>p|)o  poco  per  la  indifferenza.  Se  VeffeKo  adiin- 
Ique  ò una  qualità  il  cui  usp,  nella  coinpoM/ione  del- 
I Farchitettura,  è di  allcttare  lo  S{>cUalore,  di  fargli 
^ provar  piacere  ad  osservare,  l'azione  di  questa  qua- 
lità verrà  distrutta  o per  l’eccelso,  o per  la  mancanza 
de’  dettagli. 

Vi  ha,  come  abbiamo  detto,  una  seconda  sorta 
ù’effetto  ed  una  maniera  di  produrlo  in  architettura 

0 in  un  etiilicio,  cd  è quella  che  dipende  dalla  ese- 
cuzione, intendendo  qui  per  questo  vocabolo,  non  la 
scienza  cd  i grandi  rapporti  della  costruzione,  ma  i 
mezzi  in  apparenza  puramenU;  materiali  che  danno 
ad  ogni  parte  la  sua  forma  od  il  suo  valore.  Questo 
genere  d'effetto  è quello  i cui  progetli  c disegni  non 
potrebbero  nè  fissare  la  misura,  nè  prescrivere  il 
modo. 

S’ immaginano  alcuni  che  per  produrre  nella  ese- 
cuzione mollo  effetto  nei  membri  dell' architctiiira, 
nelle  masse  o dettagli,  c nei  profili  di  un  cdifino,  ron- 
vien  dare  o lasciar  loro  sotto  il  lavoro  dello  stru- 
mento qualche  cosa  di  trascuralo  o di  scorrcilo,  clm 
non  compurtondilie  una  fiuilcu'.za  compiuta;  c che  in 
alcune  figure  decorative,  per  esempio,  tien  del  genere 
dello  schizzo  o sbozzo. 

1.0  migliori  opere  dei  Greci  danno  a questa  jiro- 
lica  ima  formale  mentitas  Non  v'ha  architettura  più 
propria  allV/yc/fo  e per  Veffetto  che  quella,  per  esem- 
pio, dei  tenipj  durici  greci. Non  ve  n'ha  altra  in  cui 

1 profili  e tutti  i dettagli  sieno  prunnneiati  con  mag- 
gioro energia  e sporgerla.  Tulle  le  parti  dì  quello 
masse  si  grandiose,  e di  un  effetto  si  ardito  qiiand> 
si  esaminano  da  vicino,  sono  tagliate  c terminale  con 
precisione,  e tatto  sono  ordinale  per  Veffetto,  senza 
che  vi  si  vegga  pretensione  alcuna  a produrre  del- 

Ad  una  forma  di  capitello  in  apparenza  mas- 
siccio siict'edonu  dei  listelli  fini  o delicati;  dopo  una 
parte  profondamcnle  incasala  viene  una  sporgenza 
debole  c leggiera.  V'è  deWeffetto  precisamente  per- 
chè non  si  è cercalo  d' inlrodume  da  per  tulio. 

L'architcUura  greca,  nelFc/frffo  delle  sue  masiia 
più  colossali,  ha  seguito  lo  stesso  sistema  deila  scul- 
tura greca  nella  esecuzione  de'  più  enormi  colo.ssi.  l 
moderni  per  lo  contrario,  in  quasi  tulli  i generi,  per 
produrre  deWeffetto,  hanno  voluto  che  lutto  facesse 
effetto,  cd  è questo  il  mezzo  più  sicuro  per  non  ol- 
tencrne  alcuno. 

1 varj  decoratori  che  sonosi  succeduti  nella  chiesa 
di  San  Pietro  hanno  esageralo  Veffetto  di  alcune  fi- 
gure situate  negli  archivolti  della  navata.  Corto  Fc- 
socuzione  degli  ornanmnti  destinati  a figurare  da 
lungi  esige  per  Veffetto  una  certa  ardilez/.a,  ma  que- 
sta non  dc^e  escludere  nè  la  finezza,  nè  la  purezza 
del  lavoro.  Gli  avanzi  dcIFanlichità  ci  forniscono  mo- 
delli deWeffetto  di  esecuzione,  che  conviene  all'oroa- 
mento  Ci^l  situato.  Ivi  ancora  può  veder»!  che  non 
è deWeffetlo  d'esecuzione,  in  architettura,  come  di 
tutte  le  altre  qualità,  e eh 'esso  consiste  in  un  certo 
mezzo  fra  gli  estremi, Aole  a dire  in  un  uso  aliorna- 
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tno  (U  ciò  che  custituiscc'  per  cseiupio  nella  musica, 
il  forte  ed  il  /»‘ni»o. 

il  effetto  può  estere  ìn(c$o  in  un  senso 

]iiù  generale,  come  a significare  semplicemente  il  ri- 
MiUato  di  ciò  che  fa  pro\arc  ogni  opera  della  natura 
e deirarle. 

Quando  si  dice  giudicar  dnìVeffetto  di  un'opera, 
d'uii  progetto  (ìanhìlellura. non  altro  s'intende  che 
pre  vedere  ciò  che  sarà,  o sembrerà,  quando  egli  sia 
terminato. 

sìmili  previsioni  Mino  oltre  ogni  credere  ònrischlate, 
quando  non  abbiasi,  per  appoggiarne  le  congliìetture, 
die  il  semplice  dbegno.  Per  ciò  era  uso  un  tempo 
ne’ mouuinciìti  di  qualche  iiii|K)rtanza  di  farne  un 
picciolo  modello  in  rilievo,  .Mdo  mezzo  eff^'tiivu  di 
presDgitne  le  vere  impressioni,  tanto  quelle  che 'di- 
pendono daf  giuoco  della  luce,  quanto  le  altre  che 
risulieranno  dai  rapimrli  clic  ìa  sporgenza  e la  distri- 
bu/ioiic  dei  membri o dei  profili  avranno  colla  massa 
totale  e )'  insieme  deirctìificio. 

Quando  Paolo  HI  volle  far  terminare  il  palazzo 
rarne.'^e,  di  cui  aveva  il  San  Gallo  detorminalo  re- 
sterno  sino  al  cornicione,  fu  chiamato  Michelangelo 
a coneurrcrc  a tale  impresa,  rd  il  suo  progetto  ot- 
tenne la  preferenza,  Incaricalo  delia  esecuzione  di  un 
si  vasto  coronainento,  non  si  credette  abbastanza  auto- 
rizzalo nò  dal  proppo  disegno,  nè  dalla  generale  ap- 
provazione. Egli  sapeva  come  sovente  sia  fallace  il 
calcolo  dal  piccolo  al  grande,  dietro  il  zjuaie  ordina- 
riamenle  si  procede,  c come  le  regole  stesse  dell’ot- 
tica sieno  insufficienti  por  far  preconoscere  l'effetto 
delle  masse  e de’ loro  dettagli.  Egli  non  si  accontentò 
di  fare  un  piccolo  modello  in  rilievo  del  detto  comì- 
ciunu;  ma  iie  fece  eseguire  sopra  un  angolo  del  me- 
desimo palazzo  un  modello  della  grandezza  che  esso  ' 
doveva  avere. 

In  gcnei'dlCi  convicn  dirlo,  Veffetto  inteso  come  il 
risultato  degni  combinazione  architettonica,  soprat- 
tutto nelle  impressioni  che  il  carattere  di  ciascun  iiio- 
uumenio  può  produrre,  non  jmlrebbc  essere,  colla 
«''orla  di  semplici  disegni,  che  indov  inato  anche  dalle 
persone  dell'arte.  Quelle  poi  che  ncn  ne  baunu  co- 
gnizione, vale  a dire  il  pubblico  cd  i committenti 
stosi,  come  {Hdrauno  eglino  essere  in  grado  di  giu- 
dicarne sopra  immagini  ridotte,  ciie  sono  rispetto  al- 
rcdillcio  progettato  ciò  che  è uno  schizzo  rispetto  ad 
un  colosso? 

EGLSl'A  — (Atfcstc)  — Antica  città  di  Sicilia,  in 
cut  si  conserva  tutto  il  colonnato  esterno  di  un  tem- 
pio periplero  d’ordine  dorico.  (V.  Scemo). 

£G1>'A  — CUlù  antica  situala  neil  isola  di  questo 
nome.  Famosa  un  tempo  crivaie  di  Atene,  questa  città 
aveva  acquietata,  a' suoi  tempi,  una  grande  rinomanza 
per  la  sua  scuola  di  scultura  o pei  lavitri  di  getto. 
Oli  avanzi  di  archìlcttiira  che  vi  si  conservano,  ci 
mostrano  l' impiego  dcJrordine  dorico  senza  base,  in 
una  proporzione  molto  simile  a quella  del  tempio  di 
Minerva  in  Atene.  1^  sculture  de'  froulispizj,  scoperte 


EGI 

da  alcuni  anni  sotto  le  macerie  chele  nascondevano, 
e di  cui  parleremo  in  appresso,  fanno  prova  di  un'an- 
tichità che  lascia  supporre  essere  stalo  il  monumento 
anteriore  d'un  mezzo  secolo  c più  a quelli  di  Atene. 
Oltre  il  tempio  principale,  detto  dì  Giove  Panellenio, 
rimangono  alcuni  avanzi  di  quello  creduto  di  Venere. 
Un  solo  tronco  di  colonna  dorica  senza  base  mostra 
ch'essa  doveva  avere  3 piedi  tO  pollici  dì  diametro; 
le  fondamenta  del  tempia  indicano  avere  avuto  Uà 
piedi  di  lunghezza  sopra  Bà  di  larghezza. 

Il  tempio  di  Giove  Pane'.lenio,  di  cui  rimangono 
avanzi  considerevoli,  era,  ad  eccezione  di  alcune  pìc- 
cole parti  in  marmo  della  sua  copertura,  lutto  co- 
siritUo  in  pietra  calcare;  sussistono  ancora  al  loro 
po>lo  veuluna  colonna  del  pcripterio  col  loro  archi- 
trave, I>a  lunghezza  deiredìticio,  compresovi  Tirnha- 
sainenlo.  è di  9%  piedi  0 pollici  ; la  sua  larghezza  è 
di  46  piedi  3 pollici;  Ealtezza  delle  colonne,  coni- 
pn^so  il  capitelio.  è dì  17  piedi;  il  diametro  inrerìore 
è di  .1  piedi  B pollici;  1* architrave  ha  pollici  u 
mezzo  di  altezza,  ed  I tre  gr.vdini  dell' imbasamento 
hanno  per  elevazione  3 piedi  0 pollici. 

Ciò  die  sappiamo  di  più  importante  e di  più  sin- 
golare su  questo  monumento -è  dovuto  alla  scoperta 
che  fece  nel  1811  in  mezzo  alle  sue  ruine  una  so- 
C-ietà  di  giovani  artisti,  arcbilclti  e disegnatori  tede- 
Sidii,  i quali,  cercando  di  sgomberare  rimbasamento 
di  questo  tempio,  per  completamele  misure  daU’ima 
parto  cdaH'allra  del  frontispizio,  trovarono  una  quan- 
tità di  statue  in  marmo.  Esse  non  erano  state  dan- 
neggiate che  per  la  caduta  e la  frattura  dei  loro 
membri.  Queste  figure  uieno  grandi  del  naturale, 
hanno  un  po’ meno  di  B piedi.  Acquistato  dal  re  di 
Baviera  esse  furono  rlstaurate  in  Roma  dal  celebre 
statuario  ThoriiwalsoD,  e adornano  al  presente  il  Mu- 
seo di  Monaco. 

Questa  scoperta  ha  confermata  l’opinione  che  ave- 
vamo già  dmessa  sulla  sculture  dei  froniispìzj  di'Ate- 
nc,  cioè,  che  le  fronti,  segnatamente  de' tempj  d'or- 
dine dorico,  erano  ripiene  di  com[K)«ixioni  di  statue 
a tutto  rilievo. 

Ma  il  risultalo  forse  più  singolare  che  abbia  oficrio 
aU'arcbeotog’a  Xleirarle  una  collezione  di  statue,  che 
sono  evidentemente  produzioni  dello  scultura  egine- 
tica,  fu  di  acccnare'i' opinione  che  avevamo  molto 
tempo  prima  sviluppata  nella  nostr'opora  intorno  al 
Giove  Olimpico,  sullo  siile  di  multi  lavori  di  scultura 
antica,  dc'quali  alcuni  davano  v anto  alla  scuola  etni- 
sca; altri  attribuivano  allo  stile  primitivo  deirAltica. 
Fra  il  numero  considerevole  dì  sculture  a bassori- 
lievo cd  a tutto  rilievo  che  sonosi  conservala  sino  a’ 
nostri  giorni,  sonosene  riscontrate  molte,  il  cui  itiW 
e maniera,  danno  Indizio  o di  tempi  più  antichi,  o 
d'un  gusto  d’imitazìoDe  più  o meno  anteriore  o estra- 
neo allo  sviluppameuto  de' bei  secoli  deH’arte.  L'opi- 
uion  generale  le  attribuiva  indistintamente  o alla  pri- 
mitiva scuola  attica,  od  alla  maniera  etrusca. 

Pausania  però  accenna  in  più  luoghi  che  a'  suoi 
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tempi  si  riconoscevano,  nelle  opere  di  scullura,  di- 
verse maniere  di  scuole  antichissime,  e che  fra  tali 
opero  distingiicvansi  quella  della  scuola  cglnelica 
dalle  altre  delta  primitiva  scuola  attica  e da  quella 
deli’Etruria.  Appoggiati  a tale  induzione,  noi  procu- 
rammo nella  prima  parte  della  nustr’opera  di  sopra 
calata (/f  (7ioi'c  Olimpico,  iwg.  t8  e Sog.)di  far  no- 
tare una  varietà  notabilissima  dei  gusto  e della  ma- 
niera d’un  buon  numero  di  statue,  che  non  esitammo 
di  altrilniire  alla  scuola  cginclica.  Per  eoinalidare 
la  oo.stra  congettura,  riunimmo  in  una  tavola  un  cerio 
numero  di  statue,  dichiarandole  produzioni  della 
scuola  A' i^ijina. 

Accadeva  a queirepoca  la  scoperta  delle  statue  rin- 
venuto nelle  riiine  dei  tempio-di  cui  abbiamo  parlato. 
M.  Fava],  con'^ole  di  Francia  la  Atene,  dandoci  rag- 
guaglio della  nuova  scoperta,,  ci  spedi  il  disegno  d'iina 
delle  statue  situate  alla  somniilà  d’uu  fruotispiziu. 
E ve<Iemmo  che  questa  piccola  figura  era  in  latto  so- 
migliante ad  una  di  quelle  da  noi  indicale  come  ap- 
partenente alla  scuola  à.'K<jina, 

Da  quel  monmueiito  il  gusto  della  scuola  cinetica 
rimase  comprovato,  cd  univers;ilmcnle  riconosciuto. 

Essendo  stata  la  scoperta  d'£gina  una  delle  più 
importanti  nella  storia  delFarle  antica^  abbiamo  cro- 
duto  bene  di  dare  qiicsiì  prilli  dettagli , che  non  ci 
sembrano  estranei  all'articolo  de’  luotiumeriti  di  que- 
sta città. 

ECIZUNA  (Archwiittiua)  — (ERr|»tienneArthllcUure) 
— Ti'c  cause  hanno  contribuito  alla  conscrMiìonc 
dei  monumenti  di  quesFurchitultura  : la  natura  ed  il 
genere  dèlia  loro  costruzione  c del  loro  gusto,  la 
qualità  del  clima. destato  di  abbandono  in  oulsono 
limasti  lungi  da  tutte  le  grandi  città  e da  ogni  go- 
verno attivo  c |Kisseutc.  Alla  qual  ultima  circostanza 
deve  particolarmente  qucsFarchitcItura  una  tanto  so- 
pravvivcnxa.  Certo  che  se  popoli  possenti  fossero  suc- 
cessi dopo  i Romani  a’ suoi  antichi  abitanti^  se  nuove 
città  ricche  ed  industriose  si  fossero  rialzale  sulle 
ruinc  delle  antiche^  i tempj,  di  cui  ammiriamo  gU 
avanzi,  sarebbero  divenute  altrettante  cave  donde  sa- 
rebbonsf  ricarati  i materiali  per  nuove  costruzioni^ 
aggiimgansi  a ciò  le  guerre,  le  devastazioni;  in  una 
parola  lùtlociò*  che  seconda  così  bene  l'azione  del 
tempo  avrebbe  contribuito  a scancellare  per  sempre 
ogni  traccia  dell'architettura  egiziana.  Le  orde  degli 
Arabi  che  da  tanto  tempo  abitano  queste  regioni,  le 
popolazioni  del)o1i  c semi-barbare  dell’ Allo  Egitto 
hanno,  a dir  vero,  costrutto  i loro  villaggi  in  mezzo 
a questi  avanzi  di  monumenti.  I terrazzi  di  alcuni 
tempj  servono,  è vero,  di  pavimento  alle  loro  abita- 
zioni, ma  deboli  e lenti  sono  questi  mezzi  di  distru- 
zione. Erano  necessarie  città  floridissime  come  Ales- 
sandria ed  il  Cairo  per  iscaocellarc  ogni  vestigio  di 
Menili.  Tebe,  che  non  ha  avuto  nelle  sue  vicinanze 
città  cosi  popolose,  vanta  tuttora  alcune  colossali 
ruinc,  che  d rivelano  il  gusto  di  edificare  d'uno  de’ 
più  antichi  popoli  della  terra. 
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Per  mollo  tempo  non  si  ebbero,  da  parie  degli 
Europei  che  penorscro  questa  regione,  che  notizie 
superficiali  sugli  avanzi  delle  sue  antleliilà.  Verso  la 
metà  dell'ultimo  secolo  però  due  dotti  viaggiatori, 
Riccardo  Pococke  e Nortlen,  vi-iitarono,  colla  matita 
alla- mano.  tiiUa  la  lunghezza  dell’ Egitto, e accompa- 
gnarono le  loro  descrizioni  non  di  disegni  esattissimi, 
colle  misure  de'  monumenti,  ma  di  seUiz/i  tracciati 
sul  luogo,  e di  detlagli  presi  a vista  d'oeeliio,  ne’ 
quali  era  facilissimo  il  riconoscere  ed  il  giudicare  a' 
prima  giunta  ciò  che  non  era  quell' architettura,*  ed 
indi  congliietturare  ciò  ch’essa  doveva  essere.  Fu  col 
sussidio  per  tanto  di  tali  disegni,  quantunque  deboli, 
c delle  osservazioni  di  questi  viaggiatori  che  giu- 
gneimito  a ridurre,  verso  la  line  dello  scorso  secolo, 
in  una  teoria  approssimativa  le  nozioni  carauerìsli- 
ehe  dell' architettura  egiziana,  c dì  farla  conoscerò 
tanto  in  sè  stessa,  quanto  ne’ suoi  rapporti  con  quella 
de’ Greci,  come  nata  da  un  principio  diverso,  come 
subordinata  a combinazioui  sempre  uniformi,  come 
ristretta  dalle  insliluzioni  del  paese  in  un  circolo  dì 
forme  a di  idee  che  non  potevano  permettere  alcun 
cangiamento. 

Uopo  qucU’epoca,  la  grande  spedizione  dell'F.gitlo 
d recò  per  così  dire  l'Egitto  stesso  co' suoi  antichi 
monumenti.  Nè  può  rimanere  più  alcun  dubbio  su 
ciò  che  costituisce  il  sistema  della  sua  architettura, 
ed  il  suo  princìpio  originario,  lo  stalo  della  sua  co- 
struzione, la  forma  c la  disposizione  de' suoi  edificj, 
il  gusto  0 lo  stile  delia  loro  decorazione.  Questi  di- 
versi punti  verranno  da  noi  trattati  con  brevità  c 
certezza  ne'  paragrafi  seguenti. 

gl.** 

Del  principio  originario  deirarckitettura  egitìana. 

L’assioma,  che  dal  nulla  non  $i  fa  nulla,  è ap- 
plicabile, con  maggiore  u minore  evidenza,  a tutti  gli 
stabilimenti  della  società,  a tutto  le  loro  invenzioni 
od  arti,  a Uitlc  le  forme  che  loro  imprime  la  diver- 
sità delle  causa  da  cui  ricevono  necessariamente  Firn- 
pronta.  à mUura  che  si  rientro  nell' antichità  do’ 
leinp},  ed  in  quelle  epoche  al  di  là  delle  quali,  non  ci 
è dato  di  poter  rilevare  cosa  alcuna,  più  divien  pre- 
sumibile che  un’arte  abbia  dovuto  ricevere  munedua- 
tnmcnlc  dalla  natura  o dalla  necessità  certe  .condi- 
zioni che  le  hanno  imposto  una  maniera  d'essere  ori- 
ginale,  vale  a dire  dipendente  da  un  principio  ori- 
ginario. 

L’arte  di  fahl)ricare  è forse,  più  che  qualunque 
altra , sottomessa  secondo  le  diverse  regioni  in  cui 
venne  prodotta,  a certe  cause  locali,  i cut  risultati' 
devono  imprimerle  uba  forma,  una  fisonomìa,  ebe  le 
rimarrà  per  sempre. 

Ora  queste  cause  naturali,  che  dipendono  dal  cli- 
ma, dalle  produzioni  del  suolo,  dalla  costituzione  del 
paese,  rimanendo  dopo  le  opero  più  o meno  durevoli 
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do'iropo’if  possono  sèmpre,  nello  sialo  ili  riiiiia  de' 
loro  momiiiiunli,  additarci  i hisogni,  i motivi,  gli  iisi^ 
da  cui  rilevare  il  principio  generale ^ mostrandod 
a fjual  u-io  dovetio  essere. 

Per  CMinpio.,  l'arte  di  edificare  de' Greci  ci  oMdiga 
di  riconoscere,  pei  carqlleri  cxidcnieniente  impressi 
nella  loro  arcbitoltura,cheil  legno  fu  la  materia  de- 
stinata alle  priaùlivc  costruzioni)  e questo  tipo  ori- 
ginario sviluppalo,  niodincalo  in  appresso  da  saggio 
combinazioni  c dal  gusto  perfezionato  degli  architetti, 
notv  ha  poi  ccrsalo  di  attcstare  l'influenza  di  questo 
principio. 

Indarno  cerdteri'blicsi  alcun  che  di  simile  neU'artc 
di  fabbricare  dell*  Egitto.  I.a  natura  sola  del  paese, 
che  pare  non  abbia  inai  cangialo,  ei  avvisa'ch’ ivi 
non  trovansi  qiicilc  foreste  c que' boschi  immensi 
d onde  sembra  siero  pressoché  da  per  lutto  iiseile  le 
prìuiitive  .società  degli  uomini.  Quanto  la  natura  sì 
modrù  avara  in  questa  regione  di  legname  da  co>. 
strutioiie.  altrettanto  fu  prodiga  di  cave  inesaurìbili, 
c di  qualità  di  pietre  facili  ad  essere  lavorale. 

Perciò  di  leggieri  supponesi , particolarmente  os- 
servando il  numero  considerevole  di  sotterranei  c di 
scavamenti  di  cut  è ripieno  questo  {lac^^e,  che  la  na- 
tura de!  clima,  congiunta  alla  facilità  del  lavoro  ab- 
bia indotto  da  più  remoti  tempi  i primi  abitanti  n 
scavarsi  le  proprie  abitazioni  sotto  terra.  E da  sif- 
fatta abitudiuo  dc'icmpi  primitivi  .spiegasi  facilmente 
la  rneiinazi  me  dì  quelle  piqHilo  )ht  gii  sravamentf, 
le  0|KTc  praticale  nelle  cavo,  cd  in  generale  pel  la- 
voro della  pietra.  Dalle  prime  abitudini  di  questo 
Utinlo  nc  sari  derivalo  il  gusto,'cbesi  {icrjietuù,  per 
la  unìformit'i  e .solidità  delle  decorazioni. 

Il  clima  dsU'EgiUo  trovasi  in  armonia  con  queste 
abitudini,  se  pure  nonne  fu  la  causa  primitiva.  In  que- 
sta regione  non  si  ha  bisogno  di  ripararsi  dalla  pioggia. 
Quandul’arle  di  cdiflcare, avendo  formato  delle  cìilà, 
vi  traspoiiò  la  semplicità  del  lavoro  e della  forma 
de' sotterranei , l'idea  d' un  tetto  o d’un  comignolo 
non  vi  poteva  aver  luogo,  c quindi  mni  doveva  nejv 
pur  nascere  in  questi  abitanti.  L'arte  di  fabìiricare 
de'  primi  tempi  non  è altro  che  il  risultato  di  tale 
istinto,  cfleMo  c causa  reciproca  di  ciò  che  si  chiama 
bisogno,  d quale  non  fa  mai  nulla  d' inutile.  Quanto 
il  tetto  fu  necessario  nella  costruzione  originaria  in 
legno  presso  i Greci,  allrcttanlo  il  soffitto  de' lavori 
soltetrancì  e.vser  dovellc  nelle  prime  costruzioni  la 
co]»crlura  naturale  io  un  paese  ove  non  piove  giam- 
nint.  Di  qui  la  copertura  a terrazzo,  carattere  dell'ar- 
chitelliira  egiziana , come  il  fronll-ipizio,  nato  dal 
letto  di  legno,  distìngue  la  greca  architettura. 

Il  principio  originario  deH'arlc  di  edificare  In  Egitto, 
iKjn  constatalo  ch’egli  sia  una  volta,  cl  rende  ra- 
gione di  tutto  ciò  cbf  lo  divide  c lo  distingue  da 
quello  dei  Greci:  della  soprcssionc  totale  di  profili  o 
di  DU’inbri;  delia  poca  sporgenza  delle  uiodanalurc 
che  si  trovano  piulloslo  in  dentro  che  a rilievo;  del 
maucameuto  d’ effelto  prodotto  dall' allcrDativa  dei 


EGf 

pieni  c dei  vuoti;  della  unifurmilà  delle  alzate;  dì 
quel  monotono  livello  a cui  furono  solloposU  lutti 
gli  cdificj  ; della  mancanza  delle  vòlte  e de'  piani , o 
di  ordini  sovrapposti  gli  uni  agli  altri;  di  quell' ii- 
guaglianza  nc’ plafoni,  che  contrasta  in  modo  ai 
evidente  con  quelli  prodotti  dall' imitazione  dei  travi 
incrociantisi  in  un  sofiilto,  c convcrtiti  dai  Greci  in 
casseHoni  ornali  di  rosoni. 

è n.‘ 

Dei  sisiema  di  servitù  impresso 
in  (juest'archifetiura. 

Iàì  arti  d'imitazione  corporea,  come  $oi>o  la  pittura 
da  .scultura,  hanno  coH'artc  di  cdifìcarc  tali  evidenti 
rapporti  che  nessuno  ignora,  c n4  hanno  eziandio  di 
meno  polenti,  che  imporla  moltissimo  di  conoscere. 
Non  si  riduce  in  falU  a semplici  abbellimcnli  ciò  che 
rarchi(ellur.a  prende  a prestanza  da  quiete  arti.1ùs.sa 
loro  dove,  ciò  che  vale  di  più,  regole  di  gusto,  leggi 
di  proporzioTie , convenienze  di  carattere,  cd  una 
quantità  di  fine  analoghi  che  vi  hanno  traspiH'Uto  lo 
attrattive  ed  il  pregio  dell'  imitazione. 

Dai  caratteri  variati  della  imitazione  del  corpo 
umano  può  r architetto  attingere  quclìe  varietà  di 
tono,  quelle  gradaziotii  di  moiin,  quei  leiuperamcnii 
leggieri  clic,  mediante  rapplicazionc  metaforica  clic 
: nc  fa  alle  sue  opere,  danno  loro  il  pregio  di  dilel- 
tarci  nrlio stesso  senso  od  alle  stesse  condizioni’deUe 
o]K’ro  della  nattir.i.  Quanto  più  dunque  }' imitazione 
del  cor)>o  umano  fu  prog^e^.^i  In  un  paese,  tanto  più 
deve  farne  rarchitcttnra  ; cd  i fatti  che  valgono  pie- 
glio  dei  ragionamenti,  provano  che  lo  stato  dcH'ar- 
ehileltura  va  di  pari  passo  con  quello  delle  arti  d’imi- 
tazione coiq>orea. 

Ora, due  cause  principali  dovettero  eonlrariaro  ed 
impedire  in  Egitto  il  perfezionanienlo  di  questa  Imi- 
tazione. La  prima  dì  questa  cause  ò attribuita  aU'or- 
dine  politico,  la  seconda  all’ influenza  della  religione. 

Quanto  alla  prìma,  convieu  confessarlo,  es.sa  avrebbe 
bastalo  per  opeiarc  quella  .stabilìlii  di  gusto  che  ca- 
ratterizza le  arti  deir  Egitto.  AlIun|uando  il  tipo  di 
una  società  |H)sa  sopra  un'organizzazione  sociale  die 
classiGca  ogni  ordine  della  società  in  una  sfera , ib 
cui  nessuno  può  uscire, tulli  i generi  d'industria  ri- 
mangono stazÌonarj,c  nessun  cambiamento  vi  si  può 
inirodurre.  Presso  una  nazione  in  tal  modo  costituita, 
formasi  un  genere  di  (lerrezionamcnto  piiramcule  ma- 
teriale^ che  diviene  il  più  forte  ostacolo  alla  ricerca 
d’ogni  perfezione  morale. 

Tale  si  é il  potere  di  questo  principio  conserva- 
tore, quando  esso  è nato  e si  è rafforzato  cogli  ch^ 
menti  politìd  d’una  società.  I primi  tentativi  d'imi- 
tazione, anzidiè  divenire  sz^geui  di  emubzione,  di- 
vengono oggetti  di  venerazione,  e ben  lontano  che 
più  felici  sforù  valgano  a porre  in  discredilo  i pre- 
cedenti, nuove  ripelizioui  comunicano  loro  una  nuova 
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au(oril;i.  S(a1)ilita  una  volla  tale  aulurità  y nulla  più 
vale  a Jislniggcre  quest’impero  dell’ abitudine.  Gli 
organi  ridotti  ad  una  maniera  di  riguardare  l' imita-' 
(ione.,  non  saprebt>ero  nè  dubitare  nè  .comprendere 
dio  ve  nc  potesse  essere  un’al(ra;o  cosi  si  rende  in- 
destrullitnle  l’ impero  della  pratica  come  lo  vediamo 
giù  stabilito  in  tutta  l’Asia^  e come  Io  fu  in  Egitto 
«ino  alla  bne,  e ciò  tanto  nelle  grandi  che  nello  pic- 
cole sue  opere,  nelle  sue  statue  colossali  non  meno 
che  ne’ più  piccioli  de' suoi  idoletti. 

Ma  la  religione  da  sè  sola  fu  capace  di  assogget- 
tare ed  incatenare  la  facoltà  imitativa  per  meziodella 
ooB^^rvauonc  dei  tipi  o dei  segui  primitivi  che  for- 
marono la  scrittura  sacra  o gcroglilica.  Lu  religione 
considerata  ne’  suoi  rapporti  esteriori,  vale  a dire 
come  cullo,  avendo  per  oggetto  di  lUsarc,  di  per[>e- 
luare  Tldca  della  divinità  del  pari  che  tutte  le  mo- 
raiilù  che  si  associano  a questa  idea  prhiiaria,  td 
avendo  a parlare  a uomini,  non  può  loro  parlare  che 
con  segni  sensibili. 

Tuttavia  i segni  che  la  religione  è forzata  di  a|)- 
propriarsi  sono  della  natura  di  tulli  i segni  che  en- 
trano nella  sfera  dei  bisogni  dell’ uomo  o della  so- 
cietà: in  quanto  rapprescnlaiidb  oggetti  materiali, 
«ODO  questi  suscettibili  d' ac  jUistare  una  perfezione 
illiiuiUita.  Ma  simo  essi  del  |>ari  capaci  di  adempire 
al  loro  principale  ufiicio,  che  c di  richiamare  Tidea 
degli  oggetti,  sia  che  restino  sotto  la  forma  di  ab- 
boz/.u,  sia  eh' essi  si  producano  sotto  le  ap{uircnxe 
d una  perfetta  imitazione. 

Quanto  più  una  religione  nata  con  una  società 
acquisterà  di  forza  e d’ impero,  latito  essa  diverrà 
più  zelante  a render  sacro,  vale  a dire  iumiulahili , | 
quelle  forme  che,  per  la  loro  correlazione  colle  klec, 
non  possono  più  cangiaro  che  cangiandone  le  idee. 
l.a  forza  dell' uso  c la  sanzione  del  rispetto  pubblico 
vi  associeranno  sentimenti,  rimembranze,  rapporti 
d'una  tale  natura,  che  rallorazionc  del  segno  ne  pro- 
durrebbe una  nella  cosa  significala.  Questa  sola  causa 
che  arresta  il  perfezionanientu  dc’scgnì  religiosi  rea- 
gisce con  tutto  il  poter  del  più  imponente  esempio 
sui  segni  che  non  hanno  alcun  rapporto  colla  reli- 
gione, e tutte  le  opere  Irovansi  (ter  ciò  obbligate  a 
sotloporsi  al  gioco  della  pratica. 

La  politica  dc^li  /Ctjizianij  scrisse  Platone  (de 
Legibus,  I.  11)  aerea  sempre  trattenuta  la  pittura 
net  medesimo  stato  di  mediocrità  senz'aleuti  cam- 
biamento e senz^aleuii  progresso.  Lo  che  viene  pure 
attestato  anche  al  presente  dagli  avanzi  innumerevoli 
che  si  veggono  sulle  pareli  de’ loro  lempj.  Accop- 
piala al  rilievo  della  scultura  nello  rappresentazioni 
geroglifiche,  essa  non  ha  altro  valore  che  quello 
cb’essa  riceve  dalle  sostanze  coloranti.  La  scultura  i 
egiziana,  sia  di  bassorilievo,  sia  ad  alto  rilievo,  non 
può  raccomandarsi  che  pel  lavoro  meccanico  della  | 
pietra  c per  la  pazienza  del  lavoro  ne’ colossi.  È chiaro  | 
ch’essa  non  ebbe  giammai  H pensiero  di  misurarsi  | 
colla  natura:  non  osò  neppure  staccare  le  parti  delle | 
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figure  clic  dovevano  essere  isolale.  Slmili  alle  casse 
delle  mummie,  le  sue  statue  non  sembrano  essere 
che  involucri  di  altre  statue  j nessuna  composizione, 
nessuna  es(>ressione,  nessun  mov  iiiionlo.Trovansi  di- 
mensioni cosi  esatte,  ripetizioni  di  quelle  del  corpo 
umano,  ma  nessun  sistema  di  proporzioni  intese  come 
rapporto  reciproco  del  tutto  con  ciascuna  porle.  Tranne 
qudio  che  il  compasso  può  dare  nella  statura  umana, 
nessuna  imitazione  delle  particolarità  dc’cor(>i;  non 
iscorgesi  negli  uni  alcuna  indicazione  della  musco- 
latura, nessuna  esecuzione  di  panneggiamento,  di  ca- 
pigliatura, 0 di  liiUe  le  varicià  di  dettaglio. 

Ciò  che  noi  leggiamo  In  Diodoro  di  Sicilia  della 
divisione  che  facevano  gli  Egiziani  in  ventuna  parte 
del  corpo  d’uiia  statua  è ben  lontano  dal  provare 
eh’ essi  avevano  cono-cìnto  (|uc9«la  scienza  ragionala 
dal  corpo  umano,  che  consiste  in  ciò  che  dicesi  pro- 
porzioni o rapporti  rispettivi  del  tutto  con  ciasche- 
duna (>artc,c  di  ciascuna  parte  col  tutto.  Questo  non 
indica  che  un’  o]»eraziuno  meccanica , un  metmlo  di 
convenziono  fra  parecchi  scultori  operai,  il  quali  die- 
tro un  calcolo  di  misura  potevano,  ciascuno  da  parte 
sua  eseguire  secondo  lu  misuro  date  una  parte  d’uri 
corpo  cumpo.sto  a corsie  come  un  fabbricalo  od  una 
colonna.  Qu  . 'Sto  metodo  non  ha  rassomiglianza  alcuna 
con  qtioilu  delle  projwrzionL 

L’arte  egiziana  non  ebbe  idea  di  atcun'aUra  gran- 
dezza fuor  di  quella  che  denominasi  giandozza  li- 
neare. Non  potendo  esprimc'4*u  eiò  che  vi  ha  di  mo- 
rale in  questa  qualità , come  in  quella  di  forza  o di 
potere,  essa  non  ricercò  l'espressione  che  nell’allezza 
o enormità  delle  masse. 

in  le  arti  d’imìlazione  corporali  non  poterono  svi- 
lupparsi in  Egitto,  non  furono  per  conseguenza  nep- 
pur  in  grado  di  comunicare  all’ architettura  il  senti- 
mento d’anaonia,  le  gradazioni  di  carattere,  le  regolo 
di  (iTtiporziono , le  analogie  di  alcun  principio  imita- 
tivù,  donde  sarebbero  nate  Io  diversità  di  modo  cho 
nò  formano  un'arte  moralmente  intesa.  E quindi  ella 
dovette  heovcre  « conservare  con  maggior  fedeltà 
ancora  icejipi  che  le  furono  imposti  dai  riti  religiosi. 

i IH  * 

Delta  corln/rionc^  de^suoi  mezzi 
e dette  sue  pratiche. 

Per  cor/rurione  noi  non  intendiamo  qui  ciò  che 
ha  costituito  in  seguilo  presso  diverse  nazioni,  e so- 
pralluUo  ne’ tempi  moderni,  sotto  il  nome  di  scienza 
oarte  dei  disegno  c del  taglio  delle  pietre,  una  parlo 
importante  dell  urte  di  edificare,  e che  ha  per  oggetto 
di  supplire  con  processi  complicali  ai  mezzi  che  la 
natura  ricusa  a certe  regioni.  Nulla  di  simile  a ciò 
che  può  appellarsi  scienza,  in  questo  genere,  fu  real- 
mente necessario  agli  Egiziani.  Idee  semplici  c sem- 
pre uguali,  come  si  vedrà  nella  composizione  deToro 
edificj;  linee  sempre  rette; non  inlcrni  spaziosi  a C4>- 
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prirc,  npii  pianfe  variale,  non  |>arli  circolari,  non 
elevazióni*  in  piani.  Per  basUre  a co&l  sempUri  Ji* 
h}M>!>htjoni ^ gramii  e numerosi  materiali  in  piolrc  la' 
maggior  parie  {adii  a lavorarni^  quindi  nc>»un  ap- 
parecchio complicato,  nessun  processo  liiflìdlc,  nes- 
^un’ardilC7Jla  di  esecuzione:  fempo.  pazienza  e molle 
braccia  da  impiegarsi,  con  molta  econouna,  ecco  ciò 
che  spiega  tulle  le  imprese  dell' Egitto  cil -i  mezai 
dcll.T  loro  CH-ciuionc. 

Del  n'sio  nessuo  sistema  imiiallvo  entrò  negli  cle^ 
menti  di  questa  arohilcltiira.  1^  pietra \Higiirò  sem- 
pre come  pietn  ; c come  l’abbiumo  giù  detto,  il  le- 
gno non  p^^lc^a  neppure  far  parte  ne' processi  pri- 
mitivi delia  costru/ionc.  Dioduro  di  Sicilia  (lib.  I.eap. 
Il,  V.  IJ)  racconta  che  ì primi  P>giziatii  non  impiega- 
rono d.»'  primordj  nella  cnstriizionc  delle  loro  capanne, 
che  giunchi  c canno  intreeciatc,  che  intonacavano 
con  Ifira  grassa. 

QuCvSt’uso,  secondo  quello  rho  aggiugne  lo  storico 
sopracidialo,  pareva  fosse  riservato  allo  campagne. 
Nello  città  Sì  fece  uso  nella  costruzione  delle  ca>c  di 
un  genere  di  edificare  più  solido.  Gli  avanzi  di  mat- 
toni che  truvan.vi  nei  frammenti  di  alcune  città  an- 
tiche fanno  credere  che  l'uso  di  questa  materia  vi 
fosse  assai  cuimme  quanto  lo  è anche  al  presente.  Il 
nsailonevi  era  impiegato  crudo  c seccalo  ai  sole; era 
fallo  di  quella  terra  cho  porta  U Nilo  ; la  quale  è 
nera,  sabbiosa  e mescolata  di  sassuoli  e di  conchiglie. 
Esso  adoperavasi  anche  nelle  grandi  opere,  come  Io 
provano  certo  piramidi  atterrale.  Ma  gli  Kgizj  fecero 
parimenti  uso  dei  mattone  cotto  a fuoco  di  p.iglìa. 
Leggiamo  nella  Sadra  .Seritliira  che  gli  l^brei  furono 
condannali  a questa  s^iede  di  lavoro. 

Se  la  natura  fu  avara  verso  l' Egitto  di  legname 
da  costnuiune,  essa  Io  compensò  colla  quantità,  va- 
rtelù  e bellezza  delle  pietre,  eho  formarono  una  delle 
sue  ricchezze,  c furono  il  principio  a<i  un  leiiqK>  ed 
il  mezzo  di  grandi  costruzioni,  a cui  sembra  siasi 
questa  nazione  deilieala  .■^ino  da  principio.  Sappiamo 
che  il  Della  è composto  di  un  tufo  assai  tenero,  pro- 
dotto manifesto  dei  sinlinienti  de!  Nilo.  Credesi  pure 
che  il  De'ta  sia  opera  di  que<>to  fiume,  il  cui  limo 
ince<»antemC(;lo  Inisporlatp  e accuiiiulafo  verso  l'itn- 
lioccalura  respinge  sempre  più  le  acquo  del  mare. 
Le  calacomhu  di  Saccara  sono  praticate  oegU  strati 
di  pietra  calcare.  Tale  si  è la  pietra  delle  iinmtagnc 
di  Gira,  lidia  quale  furono  costrutte  le  piramidi.  Essa 
c di  poca  durata;cd  in  parecchi  monumenti  tarlata; 
la  sua  conservazione  non  dipende  che  dalla  aridità 
dei  clima.  Di  questa  pietra  è lavorata  la  grande  Sfinge: 
della  stessa  qualità  ò a un  di  presso  qiicUa  dei  din- 
torni di  Tcl>e.  mdia  quale  sono  scavate  le  tombe  dei 
re  come  t.viito  altre  grotte  sepolcrali.  Se  ne  trovava 
per  tutto  l’Egitto  cd  aveva  il  vantaggio  di  indurire 
aifaiia.  L'n' altra  sorta  di  pietra  impiegata  più  fre- 
quentemeute  nelEAllo  Egitto  è il  gres  d' ima  natura 
assai  diversa  da  quello  che  si  conosco  in  Francia,  e 
che  non  cede  allo  strumento:  quello  ddF Egitto  ha 
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molla  consistenza  c si  lascia  facilmente  tagliare  c la- 
vorare. 

La  pietra  dura  che  più  abbonda  in  ICgillo  si  è U 
granito,  det^o  dagli  antichi  pietra  h'haica.  Lo  cave 
sono  nei  fondo  delFAIlo  tlgitlo,  presso  ai  Nilo,  fra  le 
prime  cateratte  c la  città  di  Assouan  (un  tempo  Siena), 
'rutto  il  paese  situato  alTOriente,  le  isole  cd  11  letto 
del  fiume  sono  di  questo  granilo  rosso,  di  cui  furono 
costrutti  gli  obelischi,  molle  statue,  colonne  o tempj 
monoliti. 

Si  vede  eho,  debitori  alla  natura  dì  cosi  abbon- 
danti e ricchi  materiali,  gli  Egizj  avevano  dovuto 
darsi  {>cr  tempo  agli  scavi  de' tu/desimi.  Essi  $*  im- 
batterono a t.'igiiaro  nelle  cave  dei  pezzi  di  una  grande 
estensione  ; ed  essendo  la  forma  de'  loro  fabbricati 
estremamente  semplice,  essi  non  focero  altro  che  ri- 
quadrarli: il  loro  merito  principale  fu  la  precisione 
c giustezza  del  posamento  e delle  commessure. 

(Questo  merito  però,  in  qualche  monumento,  sem- 
bra essere  stalo  indipendente  affatto  da  una  vera  re- 
golarità d'apparecchio.  Neir.Allo  Egitto  veggonsl  pa- 
recchi tempj,  ili  cui  1* apparccebiu  non  è regolare. 
Secondo  le  osservazioni  di  alcuni  moderni  viaggia- 
tori, Tcggonsi,  in  un  grandissimo  tempio  c de' più 
ben  conservali  conio  quelli  di  ^poUinofìoli  Sfagno, 
dei  dadi  che  non  sono  a piombo  sui  capilellì,  c dello 
colonne  1 cui  diamclri  non  sono  eguali.  Dui  che  si  è 
creduto  poter  inferire  che  la  maggior  parie  de’  Icnipj 
si  costruissero  a villa  d'occhio,  c si  scolpissero  io 
certa  guisa  nella  massa , come  ciò  dovette  praticarsi 
nelle  opere  sotterranee  { per  cut  il  cosi  dello  appa- 
recchio non  ura  sottoposto  che  ad  una  pratica  ma- 
nuale, o che  la  costruzione  d'un  tempio  poteva  essere 
eseguita  sènza  un  disegno  preventivamente  ordinato, 
ma  dietro  le  sole  abitudini  d’un  imitazione  abituale. 

In  mancanza  de’ mezzi  e delle  pratiche  di  cui  la 
scienza  sviluptuifasì  presso  t moderni  insogna  l’im- 
piego, ebbevì  prusso  gli  antichi  e particolarmente 
presso  gli  Egiziani,  un  istinto  d'invenzione  che  do- 
vette essere  luoUu’attivo  e polente, sia  pd  trasporto, 
sia  per  l ereziono  delle  grandi  moU,  che  e^si  ebbero 
a smuovere,  a travporUire  c ad  innalzare  he' loro  ctli- 
ficj.  Erodoto  ha  {variato  colla  iiiaggìuru  sorpresa  delle 
dimcn^iuni  enorme  della  e.ippcila  monuUta  in  granito 
di  liuto,  elle  aveva  àO cubiti  in  ogni  sua  dimensione. 
Ciò  che  maggiormente  reca  stupore  non  è già  la  loo* 
tanan/a  delle  cave,  in  cui  lagUavansi  sifiutle  opere, 
cliè  anzi  le  cavo  erano  vieimi  al  Nilo,  e questo 
iìuuic  dovea  servire  di  conduttore.  f>iidoto  non  fa 
cenno  dei  mezzi  impiegali  per  metterlo  a posto;  ma 
Plinio  riferisco  quelli  di  cui  si  fece  uso  |Hjr  traspor- 
tare l'obelisco  di  KO  cubiti,  taglialo  dui  re  NcclebL 
Si  fece  un  canale  alle  acquo  dd  Nilo  sino  al  luogo 
ove  Fobclisco  era  situato  sopra  un  cantiere;  vennero 
caricati  duo  vascelli  as.sai  larghi  di  piccoli  pezzi  di 
granito,  della  grandezza  di  un  matlunu,  del  doppio 
peso  ddrobclisco.  sotto  il  quale  fecesi  iuternaruidu^v 
vascelli,  posando  le  due  estremità  delFobelisco  sopra 
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ciascnna  dello  duo  rive  del  canale;  in  fine  si  scari« 
careno  della  za\orraÌduc  vascelli  sino  al  punto  che^ 
rimontando,  sollevarono  di  per  sè  stessi  c Irasporla- 
rono  l'obelisco. 

È presumibile  che  gli  Egiziani  abbiano  a\uto  in 
questo  genere  molti  ritrovati  altrcllanto  semplici  che 
ingegnosi:  perocché  il  genio  pratico  della  meccanica 
è molto  indipendente  dalle  teorie  della  scienza.  Lcg* 
gc$i  con  piacere  in  Erodoto  {lih.  5.  cap.  CXXV)  con 
quale  semplicità  di  macelline  furono  costrutte  le  pi- 
ramidi. Colloravami  sopra  i gradini  due  leve,  che 
sollevavano  la  pietra  c la  facevano  salire  da  un  gra- 
dino airaltro.  Questa  pietra  trovava  sul  gradino  su- 
]>erìore  una  macchina  simile  ed  arrivava  al  posto  de- 
stinato con  poca  spesa  e sema  alcuna  difficoltà. 

L’istoria  ci  ha  trasmesso,  sulla  costruzione  delle 
piramidi,  certe  favole,  la  cui  puerilità  basta  da  sòsola 
a farne  la  confutazione.  Si  può  rimanere  a prima 
giunta  tnaravigliali  scorgendo  pezzi  dì  pietra  elevati 
a tale  altezza.  Ma,  come  abbiamo  or  ora  dimostrato, , 
la  sola  massa  serviva  a sé  stessa  di  armatura.  Egli 
è un  fatto  di  già  comprovalo,  che  Io  piramidi  non 
furono  in  realtà  clic  clcvaziuno  di  terra  o luonli  ri- 
Tostiti  di  pietra.  Tali  pur  furono  i monumenti  fune- 
bri che  i Greci  denominavano  cd  i Romani 

fuoti«/iv  monumenti  il  cui  tipo  universale  sì  è un 
ionalzamcntu  di  terra  prodotto  dal  corpo  sqwUo,  in- 
nalzamento accresciuto  di  poi  dall'arte,  ed  origine  di 
tutto  lo  tombe  che  vennero  costrutte.  Il  viaggiatore 
Scimi  pensa  che  le  piramidi  fossero  costrutto  per , 
difendere  il  territorio  dai  torrenti  di  sabbie:  la  lorol 
l>osÌzione  e forma  lo  conferma  anche  al  presente.  L’og- 1 
getto  sepolcrale  era  secondario. 

Ciò  clic  richiese  maggior  arte  e diligenza  nella 
costruzione  dello  piramidi,  fu  lo  stabilimento  della 
stanza  sepolcrale  intenia,  c dei  ooiidotli  praticati  da 
prima  per  potervi  penetrare,  e riempiuti  in  seguito 
per  me^o  da  renderne  impraticabUo  l’accesso.  In  que- 
sti condotti  scorgesi  quel  genere  di  falsa  vòlta  com- 
posta di  pietre  in  isporto  l' ona  suU’  altra , formante 
come  l'estradosso  dì  certe  scale  di  pietra  ed  a chioc- 
chiola.  Ivi  altresì  apparisco  tutta  la  perfezione  pos- 
sibile, sia  nella  finezza  delle  commessure,  sia  nel  pu- 
limento delle  pietre,  o nella  giustezza  della  loro  rìii- 
nkme.  R tuttavia  queeta  stanza  della  grande  piramide 
non  è coperta  che  di  un  soffitto  composto  di  grandi 
lastre  di  pietra  in  numero  di  nove , di  cui  le  sette 
del  mezzo  hanno  10  piedi  di  lunghézza  e % di  lar- 
ghezza. 

Lo  stesso  spirilo  d’ unifòrmilà , di  grandezza  e di 
semplicità  ammirasi  nella  costruzione  degli  altri  edi- 
fiq  deir  Egitto,  sopraltiillo  De'tcropi  che  sono  pres- 
soché il  soli  monumenti  di  cui  si  possa  far  menzione. 

Noi  vedremo  in  seguito  che  nulla  fu  più  uniforme 
dtila  disposizione  dei  loro  distai;  e siccome  questa 
di^sizione  non  presentava  larghi  spazj  interni,  essa 
noQ  ebbe  bisogno  di  chiedere  aU’arte  di  edificare  nè 
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sch  nza,  né  taglio  combinato  di  pietre,  né  pratica  dif- 
ficile nel  {josamento. 

La  parte  più  notabile  consiste  in  qiie’ grandi  fron- 
tispizj  delti  p//onct«  la  cui  mole  racchiudeva  da  una 
parte  e l'altra  della  sua  apertura  delle  scale  che  con- 
ducevano sulla  piattaforma  di  quel  fabbricato.  L’ a- 
pertum  della  porta  terminava  uiiifonnomentc  da  una 
piattabanda  formata  d'una  sola  pietra.  A.  questi  pi- 
hni  luellevano  capo  le  mura  di  cinta,  e queste  mura 
hanno  talvolta  piedi  di  sficssore.  I pezzi  di  pietra 
nella  costruzione  sono  sempre  posati  a coste  orizzon- 
tali. A fine  di  rendere  questi  muri  più  solidi  si  dava 
sovente  alla  loro  massa  una  inclinazione  formante 
scarpa , come  viene  praticato  nelle  fortificazioni  mo- 
derne. I.C  colonne,  che  ne' paragrafi  seguenti  forme- 
ranno l'oggetto  di  una  critica  |>articolarc,  devono  pur 
esso  avere  qui  lui^o  come  semplici  mezzi  di  costrvi- 
zionc.  Esse  sono  i sostegni  iiecessarj  dei  soffitti,  c fu 
indis(>ensabile  il  dar  loro  un  grande  spessore.  Ovun- 
que si  veggono  composto  a tamburi,  lo  cui  altezze 
variano  in  ragione  del  loro  diametro  e della  loro  al- 
tezza. 

NcU’arc/iifeffMra  efjiziana  le  coperture  sono  af- 
fatto straniere  ad  ogni  specie  di  arte.  D'ordinario  nel- 
l'arte  di  eilificare  le  coperture,  di  qualunque  siasi 
genere,  si  confonaono  agli  spazj  determinali  : in  Egìlb» 
furono  gli  spazj  od  i viiuti  clic  si  conformarono  al 
dato  delle  coperture.  Ora  siccome  questo  cemsiste- 
vano  unicamente  in  lastre  di  pietra,  la  misura  dello 
pietre  fu  quella  di  tutti  gl*  interni  degli  cdificj.  Al- 
lorché gli  spazj  vuoti  erano  dì  mezzana  grandezza , 
una  sola  pietra  era  sulficicntc:  e se  il  locale  ammet- 
teva maggior  estensione  non  si  faceva  che  anmeotare 
il  numero  delle  colonne;  cd  allora  la  copertura  ave» 
luogo  con  pietre  che  arrivavano  da  ima  c«donna  al- 
l'altra, al  di  sopra  delle  quali  se  ne  collocavano  altre 
in  senso  contrario  o a traverso. 

Questi  dati,  che  si  possono  riguanlare  come  uni- 
versali ne’  più  antichi  monumenti  dell' Egitto,  od 
anello  in  quelli  delle  età  posteriori,  ci  mostrano  chia- 
ramente che  gli  Egiziani  non  fecero  uso  di  vòlte,  e 
siccome  il  biseco  di  esse  non  si  fece  sentire  in  un 
paese  ove  si  avevano  a coprire  grandi  spazj,  cosi  essi 
non  dovettero  punto  eseguirne.  Noi  paHiamo  sopral- 
tullo  de*  monumenti  costrutti  in  pietra.  Clii  potrebbe 
tuttavia  affermare  che  in  tempi  posteriori,  come  per 
esempio  sotto  la  dominazione  romana,  l'uso  della 
muraziooe,  in  piccolissime  opere,  non  abbia  reso  co- 
mune 0 necessaria  una  pratica  di  cui  sembra  che  i 
viaggiatori  moderni  abbiano  trovato  osempj  e prove  ; 
e che  r impilo  del  mattone,  cosi  difiuso  anticamente 
in  questa  regione,  non  abbia  dovuto  suggerire  e ren- 
dere usuale?  Ciò  che  possiamo  affermare  si  è che  in 
tutti  i monumenti  in  pietra,  e soprattutto  dell'  antico 
Egitto , non  vi  ba  traccia  di  vòlta , nè  indicazione 
della  necessità  di  praticarne. 
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Delta  (orma  e della  disposizione  degli  edifìcj. 

Ciò  cbc  inlcndcsi  nctrarchKcllura  per  forma  edi- 
(^posizione  cotnpreudc  due  sorta  di  nnz.ÌonM*tina  ge- 
nerale cho  si  riferisco  alla  pianta  ed  all'  insioiue  tic’ 
monumenli;  T altra  che  si  applica  alle  parli  cd  ai 
principali  dcUagli.  Siccome  non  ci  rimangono  degli 
odificj  egiziani  so  non  clic  i tompj.  dobbiamo  per  ciò 
limilare  ad  essi  «ollanlu  la  nostra  analisi.  Quanto 
alla  prima  nozione^  ì egiziani  non  presentano 

eomo  quelli  dei  (ìreeì^  dei  Romani  e do*  moderni,  un 
corpo  unico  cd  intero,  sottomesso  ad  un  miIo  ordi- 
ne regolare  o dominatilo,  cbc  rocchio  può  so\enle 
abbracciare  ad  un  sol  tratto.  Il  tempio  in  Ugìtto  è 
un  composto  più  o meno  di  dilTorenti  masse  o {tarli 
di  fabbricati,  che  sì  succedono  o &i  ripetono  a un  dì 
pre^o  colto  stesso  sistema.  Ciascuna  di  queste  partì 
potrebbe  formare  un  tutto.  Di  falli  lo  stato  di  ruina 
c disunione  in  cui  il  tempo  c le  \iccnde  hanno  ri- 
dotta la  maggior  parte  do'  monumenti  lascia  ancora 
a dubitare  se  un  tal  corpo  di  fabbricato  fosso  di  per 
aò  un  tempio,  o non  ne  fosse  che  una  parte  staccata. 

.Strabono  cì  ha  por  buona  sorto  lasciata  una  de- 
scrizione intera  dei  lcm|)j  di  Dio|)oli,  nella  quale  tro- 
\onsi  riunite  tutte  le  parli  che  ci  sembrano  anche 
oggigiorno  formare  all’ incirca  i lempj , di  cui,  seb- 
bene disgiunti,  sussistono  ancora  gli  avanzi.  Sap|nuino 
quindi  che  dopo  il  /)j7on o vesliliolo  d’ingresso  cra\i 
una  gran  corte,  che  i (*rcci  denominavano  dromos. 
I,asi  trovavano  i viali  di  slìngi.  dacuisigìugncva  ad 
un  propylon  o avanportico.  c da  questo  ad  un  altro 
che  conduceva  ad  un  terzo.  Il  numero  non  era  de- 
terminalo, c variava  a seconda  dei  viali  di  sfingi. 
Dopo  i propilei  veniva  il  tempio  pro{)riaiiicnto  detto, 
0 naosj  il  quale  componvvasi  del  proimoz  e del 
«ecoi.  Quest'  ultimo  era,  alla  estremità,  ì!  Im'alu  che 
racchiudeva  o T immagine  della  divinità  sotto  qual- 
che figura  di  animale,  secondo  Strabene  e Luciano, 
0 ranimalc  medesimo  clic  era  rcniblcma  vivente  del 
nume.  Per  ciò,  come  ben  vedesi,  il  tempio  egiziano 
non  era  un  edificio,  ma  una  serie  di  edificj,  cbc  cia- 
scuno aveva  la  sua  dis|>osizioneeforma  determinata, 
come  lo  prov ano  i disegni  della  Commissiono  d'Kgilto. 

Se  ci  venisse  domandato  qual  fosse  la  forma  e la 
disposizione  della  pianta  di  quesi.ì  specie  di  tempj , 
noi  risponderemmo  cbc  1 disegni  di  tulle  le  parti  da 
noi  testé  numerale , sempre  e da  {ler  (ulto  le  stesse, 
non  (Elevano  dipendere  dalla  libera  combinazione 
deirartista;  che  essendo  ripetizioni  uniformi  di  tipi 
determinaticadotlall,queste  piante  dovevano, tranne 
la  dimensiono,  sciubruro  altrettante  copie  di  un  mo- 
dello iinifurme. 

La  forma  e la  disposizione  degli  edificj  di{)endono 
principalmente  dai  dati  della  pianta.  Ma  lo  formo 
della  pianta  non  possono  essere  che  rcttangolarì,  o 
eircolarì  j ora  ogni  forma  curva  o circolare  esModo 
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estranea  al  sistema  della  pianta  egiziana,  rardiilcUo, 
dispensato  da  ogni  combinazione  intorno  a questo 
oggetto,  c da  tutte  le  difficoltà  di  ragguagliamento, 
cli'essa  presenta,  non  aveva  nulla  da  immaginare, 
nulla  da  riunire , nessun  accordo  da  stabilire  fra  le 
esigenze  d’ima  pianta  complicata  c quelle  d’un  alzalo 
molti{>lìcc  e varialo. 

Ciò  cbc  forma  la  parte  più  brillante  dei  disegni 
egiziani  è il  numero  e la  muUiplicilà  delle  colonne. 
L se  ne  ha  la  ragione  nella  natura  e nel  genere  delle 
coperture, vale  a dire  dei  soffitti,  i quali  non  essendo 
couipoHti  che  dì  la>tn;  di  pietre  poste  in  piatto,  nè 
polendo  avere  die  mia  picduli»iuia  estensione,  ri- 
chiedevano una  quantità  maggiore  di  sostegni,  che 
non  ne  richiedono  le  vòlte  io  materiali  solidi  o le 
co{)crture  in  legname. 

Se  ciò  cbc  rigiianla  la  funna  c la  di>poéizionc  del- 
rarcòi/c/furn  egiziatia  nei  disegni  non  dà  luogo  che 
a poche  coiiiliinazionì,c  presta  eziandio  {lOca  materia 
air analisi  critica,  la  |»artc  deU'alzato,  naturalmente 
subordinata  ai  dati  della  pianta,  non  {Hitrà  del  pari 
fornirci  cbc  pochissima  malcria  ail  una  dcsiTizione. 
Un  solo  carattere  vi  è,  a parer  nostro,  impresso,  cd 
è quello  della  gravità  e della  monotimia.  Xonsivede, 
nè  può  credersi  che  vi  siciio  stati  giammai  praticati 
nè  cusIruUi  edificj  a parecchi  piani,  né  siensi  mai 
innalzale  colonne  sopra  colonne,  vale  a dire  piani  cd 
ordini  sovrapposti;  erosi  pure  non  si  pensò  Riammala 
variare  le  ma.sse.  cper  con^icguenza  il  prosjMjtto  d'una 
facciala,  cd  a cercare  maggior  effetto  nella  combina- 
zione dei  pieni  c dei  vuoti.  Il  vero  effetto  di  que- 
st’archìtellura  si  é quello  della  solidità  che  si  mani- 
resta  nello  spessore  delle  masse  e nell'uso  molto  co- 
lmine della  linea  piramidale. 

Passando  ora  alla  M’Conda  parte  di  questo  para- 
grafo, cioè  airesanin  de' principali  dettagli  die  costi- 
tuiscono l’analisi  della  forma  e della  dis|>usìzione  de- 
gli edificj,  la  colonna  ci  si  presenta  come  il  più  va- 
riato elemento  di  quest’ architettura  tanto  nelle  sue 
dÌmen*iÌonì,  quanto  nelle  forme,  cd  accessoi^. 

\oi  ci  siamo  serviti  del  vocabolo  dimctmonc  e non 
dell’ altro  dì  proporzione  ris{>cl(o  alla  colonna.  Pe- 
, rocche  l'idea  di  proporzione  è quella  che,  applicata 
alla  colonna,  determina  invariati  rapporti  fralospe»* 
sore  e Taltczza,  tra  il  fusto  cd  il  capitello,  fra  un  tal 
modo  di  colonna  e tutte  le  parti  di  un  alzato;  rap- 
porti tali,  che  una  {>ar(c  della  colonna  ci  fa  sapere 
qual  sia  il  suo  capitello,  che  l'uno  c l' altra  ci  n»o- 
strano  qual  nc  sia  la  forma  c la  misura,  quale  la  di- 
mensione c quali  le  forme  della  trabeazione  che  lo 
sormonta,  quali  sicno  in  seguito  i rapporti  di  spazio 
fra  tutto  ciò  che  com|Kmc  l’ insieme.  Ora,  nulla  di 
tutto  questo  essendo  applicabile  in  Egitto  agli  edificj, 
non  vi  può  esser  questione  clic  intorno  a dimensioni, 
le  quali  variano  a nonna  di  quelle  delle  masse,  enea 
secondo  un  sistema  di  ordine. 

Quanto  alla  forma  delle  colonne,  se  nc  trovano  iB 
due  sorta  ; cioè  di  forma  circolare  e di  forma  polì- 
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fona.  Le  colonne  circolari  sì  preMolano  con  duo  Ya- 
ricli;  le  une  hanno  il  fusto  liscio  ed  ora  ornato  di 
gerogUGci;  le  altre  sembran  composte  da  una  riunione 
di  tronchi  legali  di  tratto  in  tratto  da  fascio  di  ccr- 
cbj.  I/uso  (ic)lc  colonne  poligone  è comune;  se  ne 
reggono  di  quadrangolari  ed  anche  di  csagone.  ÌjC 
scanalature  proj>riamente  dette  non  si  riscontrano 
in  veruna  cohmna;ruso  delle  indicalo  varietà  dico* 
lonne  ha  luogo  sovente  nello  stesso  edificio. 

Non  potrcitbe  neppur  dirsi  che  siavi  stata  geno* 
ralmente  una  specie  di  capitello  destinalo  ad  ogni 
sorta  di  colonna.  Intorno  a cid  i’  Egitto  ha  prodotto 
innumerevoli  varietà^  le  quali  però  si  possono  ridurre 
a tre  formo  principali.,  quadrangolare.^  a vaso  e con- 
vessa. Il  capitello  a forma  quadrata  consiste  ora  in 
un  semplice  dado  di  pietra  più  o meno  grossa,  che 
poggia  a nudo  sul  fusto  della  colonna,  ed  ora  in  più  I 
corpi  quadrangolari,  tra  i quali  se  ne  vede  uno  che  ! 
rappresenta  come  una  specie  di  tempio  monolito.  Il  | 
capitello  a vaso  o a campana  rovescia  o0ro  il  tipol 
del  capitello  corìntio  de' Greci.  Talvolta  la  forma  del  j 
vaso  ó liscia,  o talora  ornattf  di  foglie  di  loto  o di 
palma.  11  capitello  consenso  o gonfio  ha  la  forma 
di  un  fiore  non  ancora  sbucciato.  Afiallo  arbitrario 
cd  irregolare  si  è l’ impiego  di  questa  sorta  dì  capi- 
telli, sia  nel  loro  rapporto  con  ogni  specie  di  colonna., 
sia  col  carattere  qualunque  degli  ^licj.  Veggonsi 
questi  diversamente  ed  a capriccio  collocati,  come  a 
caso,  frammischiarsi  gli  uni  cogli  altri,  senza  che  se 
nc  comprenda  la  ragione.  Ora  l’effetto  più  cerio  di 
questa  mescolanza  è quello  di  indicarci,  che  non  ob- 
livi realmente  alcun  ordine,  nessun  principio  d’nnità 
morale. (V’ha  in  tutto  una  rassomiglianza  al  gotico.) 

L'arc/iifcifura  egiziana  non  ebl^  a derivare  dal- 
rclcnienlo,  donde  usci  la  forma  della  sua  trabeazione, 
nò  la  varietà , nò  il  carattere  significativo  della  tra- 
beazione de’  Greci,  nè  quello  modificazioni  dio  stabi- 
liscono la  più  sensibile  armonia  fra  le  parti  di  ogni 
modo,  0 d’ogni  genero  di  ordine.  Il  soffino  liscio, 
suggerito  dalle  opere  sotterranee,  o dal  lavoro  imi- 
tativo della  pietra,  non  poteva  far  nascere  in  mente 
nò  dÌTÌr<iofli,  nò  sporgenze,  nò  rientranze,  nulla  in 
somma  di  ciò  die  può  mettere  ogni  genere  di  con- 
torno in  rapporto  evidente , per  V occhio  c per  lo 
spirilo,  con  tale  o con  tal  altro  carattere  di  forza, 
di  eleganza  o di  ricchezza.  Nelle  membrature  trovasi 
appena  marcata  qualche  sagoma, perlopiù  incavala: 
il  più  comune  suo  fiaimcnio,  quando  non  termina  in 
linea  retta,  è una  specie  di  grosso  cavetto  o scozia  più 
o meno  profonda.  Del  resto  notasi  in  generale  nella 
sua  elevazione  le  Ire  sorta  di  configurazioni  die  ci 
presentano  i capitelli^  cioè  la  linea  retta,  la  river- 
ente e la  linea  convessa. 

Ixi  porle  hanno  una  parte  considerevole  ne’ monu- 
menti che  ci  rimangono  doirarcAifdftiro  egiziana. 
Si  dà  loro  presentemente  il  nome  di  py/ones  che  equi- 
vale a grandi  porte.  Si  trovano  queste  all'  ingresso  de’ 
vestiboli  0 dromi  di  cui  fa  conno  Strabono,  se  pure  non 
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sono  quelle  ch’egli  chiama  propyton.  Queste  grandi 
masse,  che  direbbonsi  pori  ici  piuttosto  che  porte^  erano 
numerosissima,  motivo  per  cui  Tebe  fu  chiamala  héca- 
fonpy/Cj  cioè  dalle  centoporle.il  suo  insieme  presenta 
|HT  lo  più  una  forma  piramidale.  Sono  esse  divise  quasi 
sempre  in  due  parli,  che  si  separano  al  di  sopra  del- 
l’apertura della  porla  d’ingresso,  e formano  allora,  sì 
a dritta  che  a sinistra,  una  inas'na  un  po'  piramidale, 
che  produce  in  cerla  guisa  l’effetto  di  due  torri.  La 
grossezza  di  questi  pylones  è enorme,  cssendovene 
alcuni  che  hanno  sino  a SO  piedi  di  profondità.  L’a- 
pertura od  il  vano  è d'ordinario  sormontalo  dalla 
cornice  a cavetto,  ed  una  simile  scozia  corona  ì due 
massicci  in  modo  di  torre,  di  cui  si  è dello  di  sopra. 

Nello  spessore  di  questi  due  massicci  sono  collo- 
cate le  scale,  di  cui  parecchio  sussistono  ancora  in 
tutta  la  loro  inlegrità.  Esse  conducono  alle  piattc- 
fonuc,  0 di  questi  massicci,  o della  porta,  o delle  gal- 
lerìe a colonne,  che  terminano  del  pari  a terrazzo. 
Non  vi  si  veggono  scalo  a lumaca.  Le  branchn  sono 
sempre  disposto  quadratamente  in  giro.  Gli  scalini 
sono  di  pietre  tagliale  a squadra  seiu’alcun  cavetto. 

Le  finestre,  a quanto  pare,  erano  ancli'csse  molto 
numerose,  massimo  nei  py/onezo  fruntispizj  dc’lemp) 
giù  indicali,  c davano  luce  ai  pianerottoli  delle  loro 
scale.  Del  resto  erano  semplicissime;  la  loro  apertura 
in  forma  quadrilunga  non  ha  sovente  alcuna  comi- 
cJattira,  o se  nc  ha,  non  è altro  che  una  fascia  di 
pietra. 

Non  abbiamo  finora  detto  nulb  delle  piramidi,  delUt 
loro  diversità,  dimensione  ecc.,  od  almeno  quel  poco 
che  ne  abbiamo  riferito  HI.)  non  riguardava  che 
certi  processi  di  costruzione.  Ma,  come  ognuno  ben 
sa.  le  piramidi  non  hanno  alcun  rapporto  ooli’archi- 
lettura,  presa  nel  senso  d’arte,  d’invenzione  e dì  gu- 
sto. Uiserbiamo  pertanto  alla  voce  Pia-^moe  alcune 
nozioni  generali  sulla  natnra  di  questi  monumenti, 
sulle  loro  misure  ed  impiego,  c sulle  varietà  di  furmu 
o di  costruzione  che  esso  ammisero.  (V.  PmAxu>t:). 

«V. 

Della  decorazione  e de//'omafo  degli  edificj. 

Distingueremo  in  questo  paragrafo  due  partì , che 
talvolta  vengono  riunite  in  una  sola  quando  trattasi 
d’architcltura  : quella  che  ò aderente  alla  costruzione 
medesima,  od  alla  massa  del!' edificio,  come  sono  le 
pitture,  le  sculture,  i rivestimenti,  gl’ intonachi  pre- 
ziosi, i ba.ssirilievi  ccc.^  e l’allra  che  cutisisic  in  og- 
getti d'abbeiUmcnli  estranei  alla  forma  od  alta  essenza 
delle  costruzioni,  come  statue,  gruppi,  obelischi  occ. 

Uno  do' primi  oggetti  di  decorazione,  cho  ci  pre- 
senta rarc/itfeflura  egiziana^  consislova  ncU’impicgo 
do’ marmi  o materiali  preziosi  che  la  natura  avoa 
messo  a disposizione  di  quel  paese.  Quantunque  non 
sembri  che,  ne' primi  tempi  particolarmente,  siasi 
impiegato  il  granito  nelle  costruzioni,  le  recenti  scu- 
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jiertc  hanno  propalo  cbo  se  ne  faceva  um  ne'  rive- 
slìmcnli,  nè  Mprobbesi  alirìinonti  spiegare  le  parole 
Ttiyùw  ).ciov,di  cui  senesi  KrodoU)  parlando  di  una 
materia  di  colore  screzialo , di  cui  era  investita  una 
4'crta  piramide. 

Ma  per  la  decorazione  in  generale  si  feee  uso  della 
scultura  0 della  pittura  in  caratteri  geroglifici  più  o 
meno  compendiali.  Tutte  lo  }>arli  esterne  ed  interne 
dei  tempj  SODO  cotìerte  di  sogni  di  siffatta  scrittura. 
Senza  >olcr  qui  farla  da  critico  in  tale  materia,  di» 
remo  che  fra  i delti  segni  ve  n'  erano  di  quelli  che 
rappresentavano  gli  oggetti  u le  loro  idee  per  mozzo 
di  figure  intere , ed  altri  con  semplici  parti  o fram* 
menti  di  figure.  Questi  ultimi  potevano  aver  luogo, 
c ve  Io  avevano  realmente,  ne' più  piccioli  spazj , c 
sulle  minime  su|)orUcic  de’ membri  dell’ architettura. 
Se  ne  trovano  sui  capitelli,  sulle  cimase,  nelle  comici 
c sulle  loro  modanature. 

I geroglifici  a ligure  intere  ed  anche  colossali  erano 
scolpili  a incavo  sulle  grandi  suporficio  del  pylones 
o frontispizj,  c sui  muri  laterali  de'  tempj.  Quivi 
principalmente  sviluppavasi  al  più  alto  grado  Tingo 
gno  decorativo  degli  Kgiziazi,  c quello  della  loro  com- 
posizione. Si  veggono  in  Tebe  veri  soggetti  di  bai-  | 
taglie,  di  conquiste,  di  cerimonie  religiose  o poliii- 
<d)c.  Ma  qui  pure  quei  soggetti,  che  vorrebbonsi  ap- 
|)cllure  d’invenzione  o di  composizione,  sono  sempre  I 
sottoposti  alla  pratica  dc’modelli  e de’ frastagliamenti  | 
ad  incavo,  riflessi  da  tìnte  crudo  c da  vivaci  colorì,! 
senza  alcuna  degradazione. 

Questa  associazione  della  pittura  e della  scultura 
nc’ contorni  ritagliati  e sopra  i campi  incavati  de’ 
quadri  geroglifici,  oltre  a ben  altre  cause  che  ne  ren» 
ricrebbero  ragione , fu  senza  dubbio  T ostacolo  più 
invincibile  ai  progressi  delTuna  e deU’alIr’arlc,  o ci 
spiega  con  molla  chiarezza  la  mancanza  d'r^ni  vera 
idea  dì  decorazione.  Tuttavolta  ben  si  comprende, 
come  gli  occhi,  abituali  a quel  meccanismo  di  pit» 
tura  c di  scultura  decorativa,  non  supponendo  nulla 
al  di  là  di  questa  sfera  d' imitazione,  se  nc  dovessero 
compiacere,  poiché  anche  oggigiorno  i viaggiatori  si 
dilettano  ad  esaltare  ì’cffeUo  prodotto  da  quesiilem» 
pj  tuttora  brillanti  di  colori  ben  conservati,  o per 
meglio  dire  incrostati  nelle  cornici  c negli  sfondi  clic 
la  scultura  aveva  ad  essi  preparato.  Per  tal  modo 
confermasi  il  giudizio  di  Platone  su  quest'argomento, 
allorché  disse,  che  le  figure  dipinte  dagli  Egiziani 
orano  a’suoi  tempi  le  stesse  come  dieci  mila  anni  prima. 

Laonde  è agevole  T argomentare,  a che  dovevasi 
ridure  quella  parte  di  decorazione,  che  nel  linguag- 
gio dello  arti  del  disegno , chiamasi  con  nome  spe- 
dalo ornato.  Dipendendo  essa  dai  pn^rossi  della 
scultura  c della  verità  imitativa,  è facile  il  prevedere 
ch’essa  doveva  rimanere  stazionaria  in  Egitto,  come , 
per  contraria  ragione,  dovette  nella  Grecia  giugnere 
alla  perfezione  insieme  colle  altra  arti. 

Nella  sola  esecuzione  delle  colonne  c do'  capitelli 
si  sruoprono  in  Egitto  alcune  tracce  di  quel  gusto 
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mclaforico  d' imitazione  cho  trasporta  ad  un  oggetto 
le  sembianze  d’uti  altro,  togUcnilo  a prestanza  dalia 
natura  piuttosto  Tidca  che  la  realtà  di  certe  combi- 
nazioni che  non  appartengono  propriamente  nò  al 
modello  nò  alla  copia.  Per  questo  puossi  applicare 
questa  specie  di  alleanza  a più  classi  di  colonne,  in 
dii  vedesi  T intenzione  formale  d' imitare  o un  aggre- 
gamento di  tronchi  di  piante,  contornale  da  più  fila 
di  tori,  0 l’apiiarenza  del  calice  dì  alcuni  fiori,  o U 
tronco  del  palmizio,  o,  in  alcuni  capitelli,  la  curva 
de' suoi  rami  o quella  delle  paìnic.  11  capitello  con- 
vesso o a pancia  è in  generale  tenuto  una  imitazione 
del  fiore  del  loto  più  o meno  sbucciato.  A dir  vero 
non  mancò  alla  maggior  parte  di  quosU  oggetti  d’or- 
nainonto  che  una  composizione  più  libera  od  una  ese- 
cuzione più  diligente. 

A parlare  propriamente,  negli  edìfìcj  egiziani  non 
vi  ha  cornicione^ presa  questa  parola  secondo  la  sua 
etimologia  e secondo  la  causa  originarìa  che  gli  fece 
dare  il  nome  di  tabulatum.  Quello  che  per  altro 
dobbiamo  cosi  cliiamare  ( in  mancanza  di  altro  ter- 
mine) ci  fa  vedere  dei  rapporti  di  ornato  bene  spesso 
stabiliti  fra  le  colonne,  i loro  capitelli  cd  il  cor- 
nicione. TiiUavolia  veggonsi  tracciale  le  incilesiios 
fila  di  lori  come  alle  colonne  di  cui  si  è parlalo.  Ito- 
novi  delle  cornici,  le  quali  non  hanno  che  ornamenti 
lineari,  scolpili  ad  incavo;  altro  ve  ne  sono  tagliate 
alla  fi»ggia  de’ capitelli  a caui|>ana  rovescia,  e ornale 
di  due  fila  di  scanalature.  Nulla  pen.»  si  accorda  coi 
zophoros  dei  Greci,  quantunque  ne’  cornicioni  si  veg- 
gano delle  zone  destinate  alla  rappresentazione  o di 
uccelli,  0 di  pesci,  o d’ ibi  occ. 

1 soflìtti  non  ebbero  in  Egitto  alcun  ornamento  a 
rilievo;  la  loro  forma,  sempre  orizzontale  e piana, 
non  permise  d’ introdurvi  clic  piccìolissimc  varietà. 
Per  lo  più  sono  ornali  di  geroglifici  colorali. 

Tale  si  è quello  dal  tempio  di  Latopoli,  c gli  altri 
di  Tentìra  (Venderà).  Di  tal  foggia,  secondo  il  rap- 
porto di  Diodoro  Sìculo,  era  dipinta  in  azzurro  e 
sparsa  dì  stelle  d’oro  una  delle  sale  del  monumento 
di  OsiinaDdra. 

Le  porte , o pylonet,  dei  tempj  egiziani , si  rag- 
guardevoli per  la  loro  massa , dimensione  e forma , 
furono  altresì  le  meno  trascurale  quanto  al  gusto 
della  decorazione;  la  massima  parie  è ornata  di  pit- 
ture o di  geroglifici  a basstrilicvi.  Sulla  superficie 
della  loro  massa  esterna  Irovansi  quelle  fila  di  grandi 
figure  scolpite  e dipinto  a incavo,  o allineate  lo  une 
al  di  sotto  delle  altre.  Al  sommo  dell’apertura  delbi 
porla  propriamente  delta , scorgesi  pressoché  gene- 
ralmente scolpito  quel  grand’emblema  detto  il  globo 
o/afo^  composto  di  un  globo  con  due  serpenti  e due 
grandi  ale  spiegate. 

Giusta  la  distinzione  che  abbiamo  stabilita  nella 
decorazione,  cioè  di  oggetti  aderenti  alla  massa  de- 
gli cdiiirj,edi  oggetti  isolati  e indipendenti,  ma  che 
contribuiscono  al  loro  abbellimento,  ci  rimane  ora  a 
discorrere  brevemente  di  quesl’ullima  classe. 
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In  primo  orUinc  ilcnono  figurare  le  statue  isolate 
(li  divinità , e for^e  di  personaggi  che  V unifoniiità 
prescritta  in  tulli  i simulacri  (Egiziani  non  permetto 
di  poter  distinguere.  Gli  li^iùani  non  furono^  a quanto 
puro,  economi  in  questo  genero  d'abbolliniouli:  (ulte 
le  ruìno  sono  ancora  sparse  di  frauimeuti  d'ogni  sorta 
di  statue  di  qualsiasi  grandezza,  fra  i quali  sussistono 
pure  grandissimi  colossi.  Abbiamo  già  fatto  osservare 
rho  tutti  i colossi  furono  rappresentali  seduti:  tale 
era  quello  di  Memnone;  tali  sono  i due  simulacri 
sepolti  presso  T ingresso  d’un  tempio  in  Tebe:  o ciò 
per  la  diflìcoltà  di  av(*re  del  \Ktii  d‘  una  siiiisiirata 
grandezzate  per  la  timidità  inoltre  di  un’arle  che  non 
osava  giammai  d'isolare  le  membra  delle  statue. 

Di  statue  in  piedi  non  se  ne  veggono  che  in  mez- 
zano pro|ìorziuni;e  tali  son  quelle  che  semlu^ano  aver 
rappresentata  la  parte  di  Cariatidi  ; come  indica  la 
specie  di  capitello  che  sorge  al  di  sopra  della  loro 
lesta.  Secondo  Diodoro  di  Sicilia  (lib.  I.  s.  II.  cap.  XX)  | 
Psammetico  aveva  consacralo  alDiodiMciiifi  un  por- 
tico, a cui  servivano  di  colonne  figure  colossali  di' 
IH  piedi  dì  altezza.  I capitelli  a testa  d' Iside  scol- 
pita, a dir  vcrOt  in  ba$surUicvu,som»  assai  fri'<|ucnli 
{(crcliè  possa  rinvenirsi  in  (Questa  idea  una  pratica  o 
suggerita  dulie  C.iriutidi , o dalla  natura  stc;»sa  ebe 
ebbe  a moli\arnc  V impiego. 

Quello  che  tropi>o  di  so>ente  comprendesi  sotto 
l'idea  e rap;>c]|azÌonc  di  fu rHl>l»cllinien(o 

esterno  de' (empj  uno  do*  più  numerosi  soggetti  la- 
sciati all’arte  dello  scultore.  Dietro  le  descrizioni  de' 
siaggiatori^oosa  impropria  il  dare  il  nome  di  sfinge, 
presa  nel  significato  del  vocabolo  greco,  a tutti  que- 
gli animali  composti  di  due  nature  diverse  eh' erano 
collocalo  agl'ingressi  descritti  da  Slraboue, c clic  oc- 
cupavano in  sensi  diversi  i drornos  de*  tempj.  Fi*a 
le  mine  dell'Egitto  innumerc>oli  anche  oggidì  sono 
gli  avanzi  di  (piesta  sorta  di  figure,  a cui  Irovansi 
UNSOCìali  altri  diversi  animali  (V.  alla  parola  $n?ice). 
Vera  quivi  un  genere  di  lusso  decorativo,  di  cui  non 
si  rinviene  altrove  alcun  esempio. 

Non  faremo  qui  pure  che  ima  breve  menzione  do- 
gli obelischi,  considerandoli  sotto  il  semplice  rapporto 
di  ornamento  (V.  Osclisco).  Egli  è certo,  come  lo 
prova  la  posizione  di  parecchi  di  essi  che  ancor  sono 
in  piedi,  che  non  furono  nè  gnomoni,  nò  quadranti 
solari.  Se  ne  veggono  due,  e di  una  maraviglìosa  bel- 
lezza, sul  dinanzi  e vicìmssiaio  alla  porla  di  un  tem- 
pio di  Tcbc.  Il  mosaico  di  Palestrina,  quadro  com- 
pendiato dell' Egitto,  ce  nc  mostra  due  cosi  collocali, 

10  che  induco  a credere  che  tale  no  fosse  Tuso^  nel 
qual  caso  è d'uopo  pur  credere  che  vi  fossero,  e in 
tale  impiego  e per  sìfiatia  ])osizìone,  altre  ragioni 
senza  dubbio  più  importanti  di  quelle  dell'  ornato  e 
del  diletto  delia  vista,  clic  disponessero  di  tutto  ciò 
che  noi  vorremmo  oggi  misurare  secondo  le  risole 
deU'effetto  e le  convenienze  del  gusto. 

A torto  pertanto  un  crìtico  moderno  osserva  che 

11  gusto  degli  Egiziani  diflerisce  da  quello  dei  Greci 
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c dal  nostro  in  ciò  che  essi  mì  compiactvatto  a roc^ 
vicinare  delle  mauej  che  noi  al  contrario  acressi ino 
cura  di  isolare.  A Luxor,  egli  dice,  in  uno  spazio 
di  .tO  piedi,  veggonsi  duo  obelischi  di  03  piedi  di 
altezza,  dietro  due  colossi  di  5 Spiedi  dì  proporzione, 
e più  lungi  due  muli  (o  torri)  di  S3  piedi  dì  altezza. 
Nessuno  può  rimanere  InditTcrentc  airìmprcssiunc  di 
grandezza  die  produce  la  riunione  di  qnclh'  masse. 

La  premessa  osservazione  di  un  testimonio  oculare 
giustifica  tutto  quanto  abbiamo  annunziato  sul  gusto 
dcirardiitctlura  |c  delle  arti  in  Egitto.  RU{>cttu  al 
gusle,  convicn  dirlo,  non  v ita  nulla  da  sostenere  nè 
da  comliaticre  nelle  o]H*re  di  questa  nazione.  Non  è 
mancanza  di  gusto  o di  scnlimenlo  del  bollo  che  li 
costrinse  a fare  c ad  accumulare  masse  colossali;  ma 
sibbene  il  princìpio  di  una  necessità,  qtialiinipic  si 
fosse,  clic,  ordinando  queste  inasst^  cd  ogni  sorta  di 
segni  religiosi,  impedì  al  gusto  di  rendersi  migliore, 
ed  al  sentimento  de\  bello  di  farsi  conoscere. 

Quindi  rarchitcUura  o la  scultura  diedero  nel  gi- 
gantesco, poiché  non  furon  capaci  del  grande;  in- 
tendiamo quel  gr.indc  clic  non  ha  bisogno  di  grandi 
dimen-siuni,  perche  non  di]>cndj  dallo  misure  ma  sih- 
bene  dalle  proporzioni,  perchè  procede  dal  genio,  e non 
dalla  massa  o dal  compasso.  I/arte  di  fabbricare  non 
accumulò  adunque  oggetti  d'ornamento  o dì  decora- 
zione se  non  perchè  irssa  non  aveva  alcuna  idea  d'ar- 
monia c di  vera  ricdiezza.  E fu  del  pari  por  insc^’tiza 
de*  processi  della  costruzione  eh*  essa  innalzò  cJificj 
di  tanta  solidità.  Quando  (iiUo  emana  da  un  princi- 
pio avverso  ad  ogni  innovazione , è forza  che  solo 
regni  una  cieca  pratica. 

Per  la  qual  cosa  può  essere  clic  ncirarc/iifeffura 
egiziana  la  smisuratezza  di  costruzione,  rimmensità 
di  composizione,  la  profusione  di  segni  od  oggetti  in 
so.stituzione  all’ ornalo  cd  alla  decorazione,  abbiano 
compensato  molto  più  che  non  si  crede  la  mancanza 
di  scienza  nella  prima  parte,  d’invenzione  nella  se- 
conda e di  gusto  nella  terza. 

KG1ZI.\NA  (Sala)  — (Stile  F.g>*pncnoo) — I Romani 
ne’ loro  palazzi  avevano  dlfferenli  specie  di  sale,  a 
cui  davano  particolari  denominazioni , prese  o dalle 
forme  che  lo  erano  attribuite,  o dai  loro  usi,  o dai 
paesi  da  cui  le  avevano  imitale. 

Secondo  Vitruvio  eranvi  le  sale  cizicene^  lo  sale 
corintie^  le  sale  egiziane.  Queste  due  ultime  differi- 
vano in  questo,  che  le  corìntio  non  avevano  che  un 
ordino  di  colonne  poste  sopra  un  piedestallo,  od  an- 
ebe  poggianti  sul  pavimento  : esse  ammcUev'ano  un 
architrave  cd  una  cornice  io  legno  od  in  rivestimento 
di  stucco  ; e al  di  sopra  della  cornice  sorgeva  un 
soffitto  in  forma  di  vòlta.  Nelle  iaU  ejiztane^per  lo 
contrario,  suU'architrave,  sorretto  da  colonne,  posava 
un  solfino  che  dalla  colonna  andava  al  muro,  c for- 
mava tutto  all’  intorno  un  terrazzo  esterno  scoperto. 
Sopra  rarebitrave  c a perpendicolo  delle  colonne  er- 
gevasi  un  secondo  ordine  ih  colonne  più  piccole,  fra  la 
quali  erano  situato  le  fincstro  (Vitruvio,  Ub.  YL  cap.  5.) 


6U 


FJ.A 

Quantunque  i Romani  abbiano  potuto^  secondo 
l'uso,  dare  la  denominazione  di  citfà  e nazioni  stra- 
niere a certe  parti  de’ loro  edifìcj  o de’ loro  palaci , 
senza  ohe  ciò  indicasse  una  iniilazionc  formale  o po- 
sifita  delle  opere  di  quelle  nazitmì,  vale  a dire  una 
copia  ntMVviariamcnlo  fotta  su  alli-e;  lo  stesso  per 
avventura  non  potn-bbe  dir>i  ri'ipctto  alla  saia 
etnna;  quella  disposizione  di  gallerie  esterne  a piat- 
taforinuod  a terrazzo  pn'sciitava  una  rassomiglianza 
eolie  pratiche  costanti  dell' Egitto  in  questo  genere 
che  a>i^  fatto  loro  attribuire  una  tale  denominazione. 

ELAKOTUESIVM  — f^osi  diìamavasi , nelle 
palestre  il  luogo  ove  si  tenevano  gli  olj.  gli  unguenti 
od  altre  prx'parazioni.,  con  cui  i lottatori  si  facevano 
ugnerò  e strofinare  il  corpo. 

ELEG.%>Z.\  — (Elegaalla-ÉIrjsancf)  Se  vegliamo 
ricercare  nella  etimologìa  la  nozione  principale  delle 
qualità  espresse  da  quoto  vocabolo,  il  \eil^  itijert^ 
vliqtrt  da  cui  deriva  in  latino  la  parola  elegaiitia, 
ri  manifesta  l'idea  di  scelta^  scelto,  siccome  quella 
che  in  se  racchiude  l'altra  delle  qualità  di 
di  leggerezza,  di  garbo,  con  cui  essa  viene  il  più 
di  sovente  spiegata. 

Eleganza,  in  architettura^  e<|ubale  pnrlicularmciilc 
actòchesi  cliiaina  grazi.%  ma  snpraltullu  leggerezza. 
Quindi  il  carattere  di  grazia  si  riconosce  nell' ordine 
jonico,  onninamente  opposto  al  dorico,  c vi  si  mani- 
festa per  una  maggiore  ricercatezza  di  ornamenti 
come  altresì  per  una  maggiore  leggerezza  di  profili 
c di  proporzioni.  Ma  Veleganza,  come  leggerezza,  è 
ciò  che  distingue  il  corìntio  al  di  .s<ipra  degli  altri. 
Lo  che  si  applica  al  tipo  essenziale  c proprio  di  cia- 
M*un  ordine,  mentre  anche  rordiiie  più  grave  può 
avere  pur  esso  un  eleganza  relativa.  Quindi  vi  p<drà 
essere  un  tal  dorico  riguardato  come  elegante  in  con- 
fronto ad  un  altro  ^ e al  contrario  un  jonico  od  un 
Corìntio,  |>cr  certe  varietà  di  caratteri,  di  proporzioni 
c di  ornamenti,  non  sarà  tenuto  per  elegante. 

ì.'eieganza,  si(s*ome  qoella  che  in  sé  racchiude  le 
idee  dì  garbo  e di  leggerezza,  è applicabile  a tutto 
nell'  architettura.  Vi  può  essere  un'eleganza  di  co- 
struzione, un'eleganza  di  forma  e di  disposizione, 
un'eleganza  di  dettagli  e di  ornamenti. 

LVfeqanra  di  costruzione  si  manif(Sla,in  un  edi- 
ficio, da  una  scelta  di  materiali  pregevoli,  apparec- 
chiati con  diligenza  ed  a corsie,  le  cui  commessure 
possano  f)rmarc  piacevoli  scompartimenti.  Fu  in  vero 
una  grande  ricercatezza  d'eleganza  in  questo  gimerc 
l'apparecchio  del  tempio  di  Cizico,  di  cui  Plinio  rac- 
conta, che  tutte  le  commessure  erano  filettate  d'oro. 

ì.'eieganza  dì  forma  c di  disposizione  sembra  do- 
ver ammettere  nella  pianta  c nell' alzalo  una  combi- 
nazione armoniosa  di  parti  sporgenti  o rientranti,  un 
acrordo  ingegnoso  fra  i pieni  ed  i vuoti,  di  contorni 
graziosi,  di  masse  piramidali,  un  Impiego  mi<iiirato 
di  unioni  c di  scompartì  che  faccia  risaltare  le  parti 
livcìc  erompa  la  monotonia  della  milerìa.  Nessun  ar- 
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chitetto  ha  posseduto  in  cosi  eminente  grado  come  il 
Palladio  il  .M*creto  di  questa  sofia  di  eleganza. 

Velegnnza  d'oriiainciilo  o di  decorazione  consiste 
prima  di  tutto  nell'  uso  moderalo  di  tutti  gli  oggetti 
che  formano  il  repertorio  infinito  del  decoratore. 

Neiracconrialura  ed  abbigliamento  delle  donno,  il 
lusso  dello  stoffe , la  profusione  de’  ricami , de*  dia- 
manti, delle  perle,  dello  dorature,  ò l’opposto  deire- 
leganza,  la  quale  consiste  in  una  scelta  fatta  con 
gusto  di  tutto  ciò  che  fa  risaltare  la  bellezza  senza 
pretesa  di  farne  le  veci.  l.o  sles^  è a dirsi  della  de- 
corazione in  architeltnra.  Ciò  che  distrugge  indubi- 
talamcnic  il  sentimento  c rcffello  deil’r/e^anza  si  è 
la  pretesa  di  voler  tutto  sopraccaricare  di  detta- 
gli decorativi:  e non  solo  la  eleganza,  ma  ben  anche 
la  ricchezza  viene  (»n  tale  eccesso  ad  essere  distrutta. 
V ha  una  scelta  di  ornamenti  leggieri,  ima  maniera 
moderala  di  ripartirli,  una  leggiadria  di  esecuzione 
clic  li  fa  brillare,  pn^gi  tutti  da  cui  dipende  T effetto 
deli'e/eganso.Masìesige  d'altroiKle.  da  {tarte  ddl'ar- 
chilcUo,  il  sentimento  di  quella  grazia  più  bella 
ancora  delia  bellezza,  elio  solo  può  spiegarsi  cogli 
csempj.  Non  sappiamo  farlo  meglio  cum^irendcre,  che 
mediaiite  il  paraleìlo  delle  statue  greche  , che  sono 
divenute  per  l'arte  altrellanli  specchi,  in  cui  si  rìllel- 
Inno  tutti  gli  cITelli  dell'e/egafira^  che  le  parole  non 
valgono  a far  comprender»*. 

11  contrario  ddre/eqnfirn,  in  architettura,  è ora  U 
pcNanle/zn  ed  ora  la  ineschi.iità. 

KLEU.Sl  — (Eieustst  — Oiltà  dell’ Attica,  presso  ad 
Alene,  celebre  un  tempo  p<*l  vasto  tempio  destinato 
alle  iniziazioni,  di  cui  non  rimangono  al  presente  che 
alami  avanzi , i quali  possono  f.tr  rilevare  con  pre- 
; cisione  io  stalo  maio  deli'untiea  sua  disposizione.  Al- 
cuni brani  di  antichi  scrittori  valgono  soli  a darccna 
un'idea. 

Tre  di  questi  scrittori,  Vilruvìo.Slrabime  c Plutarco, 
ci  hanno  somministralo  tali  nozioni  da  poterne  rap- 
presentare r immagine.  Risulta  dalle  loro  notizie  die 
il  tempio  di  Cerere  Eleusina  fii  uno  de’  più  grandiosi 
dell  antichità,  che  Illino  nc  aveva  cominciata  U cella, 
che  Corebo  suo  succes.sorc  aveva  innalzato  nell’ in- 
terno roi'dinc  inferiore  delle  colonne,  che  Metagene 
aveavi  sovrapposto  un  secondo  ordino,  che  Xenock 
avea  eseguilo  nel  fastigio  un'apertura  sul  tetto,  o cl»e 
in  (ine  r architetto  Filone  avea  in  appresso  costrutto 
in  fronte  all'  edificio  un  peristilio  a colonne  iTurdino 
dorico. 

Troviamo  neiro^Hira  inglese  intitolata:  TheunnU- 
ted  antiguities  of  Attica,  puhhVw:[\.ì  nelfHi?  dalla 
soeieL'i  dei ridonala  la  pianta  e l'alzato  di 
questo  grande  eiiificìo , dietro  pochi  frammenti  ed 
alcuni  avanzi  staccati  di  costruzioni  e di  colonne,  di 
cui  sarebbe  .stalo  desiderabile  avessero  i disegnatori 
fatto  conoscere  più  {larlicolnrnicnle  i dettagliela  pu- 
suiono.  Ilimclliamo  pertanto  alla  suddetta  opera  quei 
lettori  che  amas^-ro  di  foruiarsi  un’idea  aluiooo  ve- 
risimile d'uno  de’ più  va^ti  edificj  deU'antichilà. 
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L'(>pcra  stessa  ci  fa  conoscere  nella  della  città  ^ il 
pict'ioi  (empio  che  i di.-i^nalori  rrcdunu  fosso  quello 
di  Diana  Proptjlea.  Gii  a\anzi  rinvenullvi.,  haniK> 
loro  permesso  di  farne  riappariruim  alzalo  dorico^  se- 
condo il  quale  II  lempio,  largo  HO  piedi,  lungo  40, 
con  due  culoQiic  fra  le  ante  tanto  nel  pronao  come 
iKd  poètico^  sembra  sia  sialo  di  quel  genere,  che  Yi- 
Iruvio  chiama  tu  anfiz. 

La  cosa  più  singolare  che  i viaggiatori  hanno  pub- 
blicato, fra  le  rovine  d7;Vciui^  è la  pianta,  l alzalo 
e i dettagli  deli’e&lcnio  come  deiriuleruo  dd  propi- 
lei di  questa  città.  .\c  parleremo  di  nuovo  all'artìcolo 
PaoriLii  (V.  questa  |nm>la).  Si'mbra,  giusta  la  grande 
conformità  di  questo  monumento  con  quello  di  Alene, 
o rhe  l’tino  sia  mia  copia  deiraltro,  o die  fosscvi  ri- 
spetto a ciò,  come  su  molti  altri  punti  dell’ architet- 
tura antica,  una  s{)ccic  di  modello  o di  ti|io  adot- 
tato, di  cui  r architetto  polca  modificare  i dottagli, 
rimanoiulo  però  ligio  a una  dis}>osizionc  stabilita  o 
dall' uso,  0 da  certe  convenienze,  di  cui  ci  è scono- 
sciuta lu  ragione. 

I)cl  resto, a giudicarne  dai  disegni  dei  viaggiatori 
inglesi,  il  monumento,  sia  ^Kr  1‘ eleganza  c purità 
dello  stile,  sia  per  la  l>cllezza  dell' ordine  dorico 
e jonico,  sia  nei  particolari  d'cscciuione,  a noi  m'iii- 
bra  che  gareggi  coi  propilei  d'Alene,  che  furono  re- 
putali a qiic’ tempi  una  delle  più  lidie  oikto  ddrAt- 
lica  architettura  (V.  Atilvc,  pHoriLEii). 

ELtVARE  — tEléver)  — Dare  altezza  ad  un  ctii- 
lido;  come  pure  disegnare  un  fabbricato  alzando 
delle  lince  parnIcHe  sopra  un  piano. 

KLEV azione  — (ttcvalion)  — Termine  tecnico  di 
cui  si  fa  uso  in  arclntcttura  non  solo  come  sinonimo 
di  altezza,  ma  por  esprimere  T insieme  delle  facciate 
esterno  di  un  cdìlicio,  veduto  in  realtà,  o in  disegno, 
colle  sue  misure  vcrlicoU  cd  orizzonlali  che  appuri- 
K‘ono  aircsterno,  senza  riguardo  alla  profondità. 

L’e/ci'nztonc  cosi  definila  equivale  all'orfo^rn/Tn 
degli  antichi,  o rappri'senlaziune  d'iin  edificio  con 
linee  rette,  cioè  perpendicolari  ed  orìz/oiiUilL 

I/c/cvazionc  pro$prUica  al  contrario  è il  disegno 
di  un  edificio  considerato  nella  sua  profondità , di 
maniera  che  le  parli  lontano,  per  mezzo  di  lince 
oblique,  sembrano  in  iscorcio.  Dagli  antichi  era  detta 
idenografia.  (Y.  Alzvta.) 

— (a  scvim) — (cD  UIua) — Costruzione  dei  muri 
di  terrazzo  c di  furtificaziono,  a cui  si  dà  un  pendio 
esternamente,  quantunque  tulle  le  corsie  sicno  poste 
a livello  e che  la  parete  interna  sia  a piombo. 

* ELICI  — Voluto  minori  del  capitello  corintio. 
Qiiamansi  ancora  con  lai  nome  gli  steli  dì  cllcra  at- 
tortigliati. Dal  Galileo  e dal  Yiviani  quella  cun  a che 
si  avvolge  spiralmente  intorno  ad  un  cilindro,  dìcesi 
flica.  Elici  dicevansi  pure  presso  ì Romani  i grandi 
condoni  dello  acque.  — utL, 

ELIOPOLI— -(Uèiiopoii») — Città  antica  dell'Egitto. 

Gli  avanzi  attuali  di  EliopoH  consìstono  in  tin  re- 
eiato  fatto  di  mattoni,  che  ha  dai  16  ai  HO  metri  di 
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spessore,  c più  d’una  lega  di  circuito.  Questo  recinto 
è riempito  da  una  quantità  di  greppi  formati  dalle 
macerie. Non  rimane  che  mi  sol  inonumenlo in  piedi; 
cd  è l'obelisco  conosciuto  sotto  il  nome  di  (jugiia  di 
3/afariéj:  nome  di  un  villaggio  clic  successe  all'antica 
EliopoH, è distante  da  e.ssa  un  quarto  dì  lega 
versi  il  sud. 

L’altezza  di  qursrubcUs4'o  è di  HO  metri  o H7  cen- 
limclri  ; la  larghezza  della  ba>^c  è di  un  metro  ed  84 
cent.:  i suoi  lati,  nella  parte  superiore,  hanno  di 
larghezza  un  metro  c 17  cent.  Essa  è di  granilo  rosso 
lierfi  llaineiilc  pulito.  Sovra  ciascuna  delle  sue  quat- 
tro facce  regna  per  tutta  l’ailczza  una  colonna  di  g«- 
rogliiìci.  L'obelisco  è conservalo  di  più  nel  mezzo  e 
nella  parlo  superiore  di  quello  die  sia  nella  jiarle 
inferiore,  c nel  lato  di  .sud  che  m^li  altri.  Pare  che 
si  fosse  tentalo  di  atterrarlo.  Le  acque  vi  si  elevano 
al  pi  escuto  mollo  al  di  sopra  dvl  suolo.  In  causa  dcl- 
r altezza  che  producono  le  innondazioni  attuali,  il 
terreno  si  è innalzato  sino  ad  un  metro  e 78  cent, 
al  di  sopra  della  base. L'indizio  delle  più  allciniion- 
liazioni  è segnato  a 3 inelrt  cd  un  ter/o  al  di  sopra 
di  questo  stesso  punto,  vale  a dire  ad  un  metro  e 85 
cent,  del  suolo  attuale.  11  recinto  di  A7fopo/i  conlicot 
frammenti  in  marmo,  in  granito,  in  breccia,  ma  in- 
formi. Sembra  che  I iiialerùili  di  qualche  valore  sicno 
stali  (raspnriali  a Qiielyub  e nei  vicini  villaggi.  Li 
lunghezza  del  reclnlo  attuale  è di  1400  luelri  sopra 
1000; ma  è cerio  che  la  detta  città  aveva  una  mag- 
gior estensione. 

ELIOIKOPIO  — (lleliolropium)  — Nume  che  i 
Greci  davano  ai  quadranti  solari,  vale  a dire  ad  un 
istrumcnio  disposto  in  modo  che  Tombra,  pregcllata 
da  un  oggello  sporgente,  indicava  la  divisione  del 
tempo,  e p.iriicolarinentc  (|iiLÌla  delle  ore. 

EMRLE.MA  — — (Emblemc)  — Specie  di  figura  sim- 
bolica per  lo  più  accompagnata  da  divisa  o da  qual- 
che motto  sentenzioso  (V.  Ali.ecoiu,  Divisa). 

* EMIIRICI  Lastre,  piuttosto  che  tegole  di  terra 
cotta,  della  lunghezza  di  due  terzi  di  braccio,  colie 
quali  si  cuoprono  gli  edifìcj  lianoo  essi  da  ogni  lato 
un  risalto  o una  picchila  sponda,  la  qnalo  appunto 
sulla  commettitura  dell'  uno  coU'altro  si  copro  cou 
alcune  lastre,  puro  di  terra  colla;  torte  a doccia, 
clic  diconsi  tegole  o tcgolini.  Sono  gli  emòrici  da 
un  capo  un  poco  più  stretti,  dall' altro  un  poco  più 
larghi,  onde  possano  essere  sottoposti  l'uno  all  altro, 
0 dare  scolo  all’acqua  piovana.  In  alcun  luogo,  corno 
in  Lombardia,  si  sono  abbandonati  gli  embrici,  e si  fa 
uso  delle  sole  tegole  per  le  coperture  dei  tetti.— ’ir/z. 

EMICICLO  — (llcmicyclus-Hémicycic)  — Vocabolo 
derivante  dal  greco  che  significa  mezzo  cer- 

chio. Ed  è questo  il  significato  proprio  della  parola 
emiciclo  ne' diverbi  casi  in  cui  viene  adoperato. 

Gli  anlicbt  cbiamavanoemi'ci'c/o  una  macchina  da 
teatro,  la  quale,  secondo  Polluce,  era  situata  vicino 
aH'orcheslra,  ed  a quanto  sembra  nelle  parli  laterali 
della  scena , e serviva  a far  vedere  agli  spetlatori 
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un  silo  lonlano.  SI  è crctiulo  clic  allro  non  poiesso 
essere,  che  una  sj>ecie  di  fenda  dipinta,  rapprcscii- 
tanle  delle  lonianaiue,  la  quale  poteva  levarsi  e rU 
nkctlersi  a piacere. 

Il  nome  dì  etm'cie/o  diedesi  pur  anche  anticamente 
ad  un  quadrante  solare.  Era  desso  un  plinto  inclinato., 
tagliato  a scmieercliio.  Nel  mez4o  sorgeva  nno  alilo 
la  cui  punta  corrispondcv'a  alccnlro  deire«u’cic/o,  e 
rappresentava  il  centro  della  terra.  Quest'invenzione 
era  do>'uta  aH’aslronomo  iieroso^  che  viveva  ai  Icnipì 
d’Ales-sandro. 

Davasi  pure  una  volta  il  nome  di  rmiric/oaeertc 
sedie,  il  cui  schienale  formava  nn  semicerchio. 

('.hiamavasi  emicicfo  nelle  iMisilicho  degli  antichi 
quella  parte  scnitcircolarc  che  terminava  rediGcio  nel- 
r interno,  ed  in  cui  risiedeva  il  Tribunale.  (V.  Ba«uc»). 

Emiciclo,  in  quanto  c<]ui^alo  a semicerchio,  ptiò, 
come  ognuno  vedere,  convenire  a molte  parti  degli 
edifici  ed  oggcMti  diversi  deirarchildlura. 

Nello  cognizioni  cluaiuasi  emiciclo  il  tratto  d'  un 
arco  e di  una  vòlta  formata  da  un  semicerchio  che 
si  divide  in  altrcllanto  parti  eguali , quante  sono  i 
cunei  che  si  vogliono  tagliare  per  fasciarla,  osser- 
rondo  sempre  che  In  chiavo  che  serve  a fermarla,  sia 
d'una  sola  pietra,  e collocala  nel  mezzo. 

Clìiamansi  pure  con  (al  nome  la  faccia  d'una  pie> 
Ira,  la  forma  di  legno  o di  cartone  dm  servo  di  mo- 
dello per  lagliaro  i cunei  su  menzionati,  e formare 
un  arco  di  vòlta. 

EMINENZA  — (Emlncnce)  — Espressione  generica 
la  quale  seno  a indicare  qualunque  elevazione  di 
terreno  al  di  sopra  del  livello  dd  suolo.  Ogni  specie 
di  emÌMcH;n^  sei'ondo  il  suo  carattere  particolare, 
prende  una  denominazione  che  le  è propria,  come 
collina,  montieello,  montagna  ccc. 

E.M1SFEUO  — (Ihinlsphrre)  — Dal  Ialino  hnni- 
sphaeriunijCÌK  vuol  dire  mezza-sfera;  e sfera  equi- 
valendo a globo,  remi>/cro  ò la  metà  d un  globo  ta- 
gliato da  un  piano  che  passa  pel  suo  centro. 

EMISFERICO  — (ilémisphtfrique)  — Corpo  die  è e 
rappn'.senla  la  metà  di  un  globo,  o la  forma  e io  gli 
si  avvicina.  In  architettura  chiamasi  volta  nferica 
quella  d'una  cupola  formata  sulla  curva  di  un  globo 
perfetto:  quindi  to/fa  eminferica  sarà  quella  che  pre- 
jicnlcrà  la  metà  della  prendente  (V.  Volta  SruiCA). 

KMl!v.SAU10  — (EmisMrium-EmiMairc)  — l/cmiMZ- 
mrfoè,a  parlare  propriamente,  un  canale  discarico: 
ed  i Romani  ne  intrapresero  di  grandiosi  per  iscari* 
carelcacque  di  parecdii  laghi,  come  or  ora  vedremo. 

Dell'emittario  del  lago  d’Albano. 

I/anno  di  Roma  385,  essendo  tribuni  militari  con 
potere  consolare,  L.  Valerio  Potilo,  por  la  quinta 
volta  ; L.  Furio  Medullino , per  la  terza  ; M.  Va- 
lerio Maissimo,  M.  Furio  Camillo  o G.  Siilpido  Ca- 
molino per  la  seconda  volta , i Romani  erano  occu- 
pati nell'assedio  di  Veja,  quando  si  sparse  nel 


campo  la  voce  di  inmimerevoU  prodìgi.  Questi  rac- 
conti, al  dire  di  Tito  Livio,  non  posero  però  in  agi- 
tazione gli  spiriti; anzi  la  maggior  parte  dì  que' pro- 
digi vennero  messi  ht  dubbio.  Nè  si  diedero  i Romani 
molta  cura  di  allontanarne  i presagi,  anche  per  la 
mancanza  di  auspici  cagionata  dalla  guerra  che  fer- 
vc\a  contro  gli  Etruschi.  Ma  l'avvenimento  di  un 
prodigio  fissò  r attenzione  univcr>alc,  ed  Ì suoi  ef- 
fetti sorpresero  tanto  più  In  quanto  che  erano  immi- 
nenti, e non  se  ne  conoscciva  la  causa.  Questo  prodi- 
gio fu  l’est'rcscenza  straordinaria  del  lago  d'Alba.  Il 
suo  Irarìpaiiicnlo  non  era  motivato  da  alcuna  causa 
apparente,  nemmeno  da  pioggìe  cadute. 

(Questo  lago,  in  oggi  conosciuto  sotto  il  nome  di 
lago  d'Albano,  è situato  alla  distanza  di  tredici  mi- 
glia da  Roma,  in  un  bacino  estremamente  profondo, 
che  forma  un  vasto  imbuto,  le  cui  ri\c  assai  rapide 
sono  coperte  di  alberi,  di  vigne  o di  caso  campestri. 
11  suo  circuito  ò di  circa  otto  miglia; è inegualissimo 
nelle  sue  profondità;  in  alcuni  sili  non  si  giugno  collo 
scandaglio  a trovarne  il  fondo;  ma  diverso  esperienze 
han  fallo  conoscere  che  vi  erano  delle  corrcnli  ropl- 
dissime  che  trasportavano  lo  scandaglio  e no  impe- 
diva refietto.  Ciò  serve  a spiegare  le  escresceaze  ed 
i traripamenti  che  diedero  causa  al  gran  lavoro  del- 
IVmMOTno. 

Il  prodigioso  crcscimcnto  del  Ingo  verso  la  fine 
d’una  state,  in  cui  tulle  le  sorgenti  e tulli  i rascelH 
erano  Ìli  seco,  sbigottì  talmente  t Romani,  die  man- 
darono a coii-sullaro  intoroo  a questo  fenomeno  l’ora- 
colo di  Delfo.  La  sua  risposta  fu  confonue  a quella 
d'  un  aruspico  etrusco  fallo  prigioniero  durante  la 
guerra,  il  quale  predisse  ai  Romani  la  pre^a  di  Veja 
dojK)  che  avessero  dato  uno  scolo  alle  acque  del  lago. 
Venne  (osto  intrapresa  la  grand’opera,  che  ci  facciamo 
a descrivere,  e che  tuttora  sussiste,  o serve  allo  stesso 
uso  di  scaricare  la  piena  delle  acque  del  lago  d’Al- 
bano , e di  condurle  dall'altra  parlo  del  monto  ne' 
campi  cli’cssc  rcndon  fecondi. 

Questo  canaio  di  scarico,  n emissario  d’Albano,  Ni 
pertanto  scavato  nel  seno  stesso  della  montagna  d'Al- 
bano, 500  piedi  al  di  sopra  del  villaggio  attuale  di 
Castel  Gandolfo  per  la  lungliezza  d’ un  miglio  e 
mezzo. 

Tre  cose  resero  maravigliosa  quest*  opera  ; !a  dif- 
ficoltà del  lavoro,  la  prontezza  colla  quale  fu  termi- 
nato eia  solidità  comprovala  dalla  sua  lunga  durala. 

Quanto  alla  difficoltà,  essa  era  tale  che,  secondo 
ogni  apparenza,  l'aruspice  etrusco  accoppiava  nella 
sua  prctlizione  la  presa  di  Veja  all’cst*cuzione  di  quel- 
l’opera,  appunto  perchè  la  giudicava  impossibile.  Ma 
i Romani  la  intrapresero  con  qucirardìmcnto  clic  ca- 
ratterizza tutte  le  opere  loro.  Ma  essi  non  previdero 
le  innumerevoli  difficoltà  che  ebbero  a superare. 

li  padre  Kìrclicr  e Pirancsi  hanno  diligentemente 
esaminata  qucsl’u|>era.  Quest’ultimo  particolarmente 
ha  ìnvcsiigato  con  quali  mezzi,  in  si  poco  tempo,  ed 
ili  uno  spazio  si  angusto  che  non  poteva  contenere 
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rhc  un  piccìoHssimo  numero  dì  lavoratori,  abbiano 
potuto  i Romani  condurre  a (Ine  una  tale  impresa. 

11  tempo  e differenti  cause  avevano  distrutto  le  tracco 
che  poteAUno  condurre  a sifTalla  conoscenza.  Ma  un 
lavoro  dello  stesso  genere  intrapreso  dall’ imperatore 
Claudio  al  lago  Fucinò,  in  cui  osservansi  anche  prò* 
sentcmentc  ed  allo  scoperto  i processi  impiegali  per 
lo  scavo,  ha  sparsa  iiiulia  luce  sul  modo  con  cui 
venne  traforato  Vetniuatio  d’Abano. 

Il  lavoro  di  dotto  scavo  consisto  in  parecchi  pozzi 
praticati  pcqìcndicolanncntc  c ad  intcnalli,  dalla  su- 
l>er(Icic  della  montagna  al  li^cllo  del  canale,  come 
pure  in  diverse  gallerie  obliquamente  forato  che 
mettevano  capo  a quei  pozzi. 

Fra  tutti  quelli  clic  vennero  traforati  un  solo  esi- 
ste anche  al  presente  in  modo  visibile  c allo  scoperto. 
I.e  tracce  degli  altri  sono  totalmente  cancellale,  nè 
rimangono  più  che  alcuno  tradiiiuni.  Pare  che  tutti 
fossero  chiusi,  come  quello  che  si  racconta  essere 
stato  scoperto  sul  cominciare  di  questo  secolo  nei 
giardinp  do’Ge.uiili,  e ricoperto  poscia  di  terra. 

Riconosciuta  1*  esistenza  di  questi  pozzi  e per  gli 
esempi  che  abbiamo  citato,  C)K.r  l’anatogia  de' lavori 
del  lago  Fucino  in  cui  so  ne  vedo  ancora  buon  nu- 
mero, di  leggieri  sì  comprende  e si  spiega  come  i la- 
voratori fossero  distribuiti  ed  impiegati  simultanca- 
roenle  tacilo  sIcj^^o  tempo  dai  due  lati  della  monta- 
gna, ad  oggetto  di  prosi'guime  lo  scavo.  Giunti,  cia- 
scheduno dal  loro  lato,  al  piano  del  canale  col  mezzo 
de' puzzi  e delle  gallerie  obliquo,  essi  potevano  senza 
impaccio  spingere  innanzi  il  loro  la\oro;gli imi  sca- 
vando nel  mezzo,  mentre  altri  lavoravano  alle  estro- 
milè.  I pozzi,  col  sussidio  delle  macchine,  servivano 
alio  sgombramcolo  delle  materie;  lo  gallerìe  oblique 
servivano  di  passaggio  o dì  condotto  ai  lavoratori.  | 
Per  accrescere  il  numero  di  questi  non  occorreva  che 
di  moltiplicare  1 condotti.  £ quindi  si  avrà  potuto 
eseguire  nello  spazio  di  un  anno  un  lavoro  che  senza 
quel  genere  di  processo  avrebbe  richiesto  un  tempo 
molto  più  lungo. 

Ma  come  sì  giunse  ad  aprire  questo  canale  dalla 
parte  dd  lago,  se  il  livello  dell’acqua,  come  dobbiamo 
credere  secondo  la  storia  cd  il  racconto  dell’escr^ 
scenza  che  rese  necessario  un  tal  lavoro,  trovavasi 
elevato  molto  al  di  sopra  del  piano  che  veniva  dato 
al  canale?  A misura  che  si  andava  verso  il  lago,  più 
pericolosi  addivenivano  ì lavori: si  correva  rìsdiio  di 
perdere  ad  nn  tempo  e gli  operai  che  accudivano  ai 
lavoro,  e<l  il  frutto  di  tante  fatiche.  Il  Pirancsi  d dà 
una  spiegazione  chiara  c verisiniile  de' mezzi,  unid 
a parer  noelro,  che  si  dovettero  adottare  per  rimuo- 
vere questo  pericolo. 

Possiamo  tenere  per  indubitato,  che.,  a fine  di  evi- 
tare il  perìcolo  che  l' avvicinamento  dell*  acqua  ml- 
nacdav’a  i lavoratori  e Topera,  ebbesi  a praticare  un 
pozzo  sol  pendio  del  cratere , un  po'  al  di  sopra  del 
livello  deir  escrescenza , cui  l’  acqua  del  lago  era 
pervenuta.  Questo  pozzo  dovette  essere  scoiato  sino 
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al  livello  del  canale  deH'cfm'uario.  Con  questo  mezzo 
si  potè  riconoscere  se,  spingendo  il  lavoro  dalla  parte 
dell’  acqua,  Irovcrcbbcsi  un  terreno  solido  o caver- 
noso. Trovalo  solido  il  terreno,  Tmissano  fu  scavato 
sino  aH’ineontro  del  pozzo  su  menzionato,  c nulla  più. 
Si  ruppe  a poco  a (>oco  rorifìzio  del  pozzo  dalla  parte 
del  lago,  c vi  si  fece  entrare  ìiiscnsibilinento  l’acqua, 
che  diminuiva  d’ altrctlanto.  Si  prosegui  in  questo 
modo  sino  ad  una  certa  misura.  Quanto  più  il  ter- 
reno, che  rimaneva  fra  il  condotto  doll’cmissario  c 
l’acqua,  diminuiva,  tanto  più  lo  scavo  orizzontale  di- 
veniva pericoloso.  Quindi  si  ristette  ad  un  certo  punto. 
Venne  poscia  praticato  un  secondo  pozzo,  ancora  una 
volta  al  di  sopra  del  livello  dcH'acqua  sino  al  livello 
dcH’cmt&MiriOjCbc  fu  pure  spinto  innanzi  ed  ivi  trat- 
tenuto. Le  stesse  operazioni,  proprie  allo  scolo  gra- 
dato delle  acque  mediante  il  dUiruggiincnto  di  que- 
I sii  pozzi,  vennero  ripetute,  c si  condusse  per  tal 
modo  a poco  a poco  l’acqua  del  lago  al  livello  del 
condotto  deirmtssar/o. 

Sembra  evidente  che  lo  scavo  di  quest'ultimo  pozzo 
sia  lo  s}>azio  che  formò  in  seguito  la  specie  di  sala 
die  adorna  l’ ingresso  deU'cmisfariOj  cd  in  cui  veg- 
goDsi  ancora  alcuni  avanzi  dì  cemento  che  indicano, 
dio  fu  intonacalo  cd  ornato  con  diligenza.  Credesi 
che  quest’ingresso  abbia  servilo  ad  un  ninfeo,  o 
consacralo  alle  Ninfe  di  que’  luoghi. 

11  primo  pozzo  che  dovette  servire  al  primo  scarico 
delle  acque  sussiste  tuttora.  Ln  pescatore,  che  entrò 
nel  condotto  o vi  si  internò  per  quanto  gli  fu  possi- 
bile, racconta  che  la  volta  era  forata  in  un  luogo  da 
un  buco  perpendicolare  estremamente  largo.  Entra- 
tovi di  nuovo  con  una  cordicella  trovò  fra  questo 
pozzo  c quello  della  boca  dcll'emiZMrio  una  distanza 
di  ciiea  500  pollici  romani,  poco  più  di  200  piedi 
di  Francia. 

Non  rimaneva  più  che  a provvedere  alla  conser- 
vazione dcU’opcra.  I..a  prima  cura  fu  quella  di  tagliare 
la  montagna  al  di  sopra  ddla  bocca  deircmtuan'o^ 
ed  impedire  con  ciò  lo  scoiceodimento  delie  pietre  e 
di  altre  materie,  che,  a liuigo  andare,  ne  avrebbero 
chiusa  l'entrala. 

11  secondo  mezzo , onde  assicurare  per  aemprc  il 
libero  |>a$sa^Ìo  alle  acque  del  lago,  fu  di  puntellare 
l'apertura  e la  fossa  coll’ edificio  stesso  che  adorna 
l’ingresso  del  canale  nel  tempo  stesso  che  contribui- 
sce alla  solidità  del  lavoro. 

Questo  edificio,  sebben  rumato  in  alcune  parti,  sus- 
sìste anclm  al  presento.  Esso  è costrutto  di  grossi 
pezzi  di  pietra  rusticamente  tagliati,  e forma  una  va- 
stissima grotta  a vólto  con  una  porta  nel  fondo  che 
dà  passaggio  all’acqua  pel  condotto  deiremissario. 
Vengono  in  seguito  uno  spazio  quadrato  con  vólto  a 
quattro  scompartimenti,  od  una  specie  di  vestibolo, 
la  cui  vòlta  è caduta  per  mancanza  di  manutenzione 
coi  soggiacque  quest'opera  per  lungo  tempo.  Vi  si 
Itsciarooo  crescere  gli  alberi,  che  rendono  qud  sito 
estremamente  piiloresoo  ; e si  ebbe  cura  di  conser- 
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varll  allorché  furono  eseguiti  de'  ristauri  alla  della 
opera  nel  secolo  passalo. 

fk'lto  è il  caraitcre  di  questo  edificio^  ed  il  genere 
rustico,  che  vi  sì  è praticalo,  conviene  benissimo  al 
«oggetto.  Ksso  può  servir  di  modello  del  gusto  e dello 
>tile  da  applicarsi  alla  costruzione  d'un  castello  d’ac- 
qua. Gli  accessorj  dell’  opera  non  erano  mono  con- 
^idcrcvoli. 

Ver  r golare  lo  scolo  dcU  acqua  crasi  costruito  alla 
riva  del  lago  un  iKioino  cinto  di  pietre  eguali  in 
grandezza  a qudic  dcll'emiMario. Varie  cateratlc,di 
cui  non  veggonsi  che  le  tracce,  ed  allo  quali  sonoscnc 
tostituìte  di  moderne, si  alzavano  ed  abl)assavano  pel 
|);>v«aggio  delle  acquo.  Un  ponte  sostenuto  da  quattro 
piloni  quadrati  riuniva  i due  lati  di  detto  bacino. 

Il  canaio  doU>mfZjarto  è costrutto  a vólto  in  tutta 
la  sua  ustciuionc  con  pietre  da  taglio.  I.a  sua  lun* 
gliczza  è di  li.00  leso;  ha  Ire  piedi  e mezzo  di  br- 
ghozia  e circa  0 piedi  di  altezza  al  di  sopra  del  fondo. 
Le  due  estremità  erano  ornate d'un  easlolto  d’acqua; 
l'imo  ha  Tingresso  dalla  parte  del  lago,  T altro  ha 
l'tiscita  dalla  parte  della  pianura. 

Sono  più  di  duo  mille  duecento  anni  ebe  quest’o- 
liera grandiosa  venne  cominciata  e lìnila;  eppure 
senza  aver  avuto  bisogno  di  riparazione,  serve  ancora 
al  meilcsiiuo  uso.  Non  sarebbe  meno  amiuirabtie  se 
fosso  stata  costrutta  ne’  secoli  iti  cui  Homa  avea  rag- 
giunto il  piò  alto  grado  lidia  .sua  potenza.  Ma  ciò 
die  b rciuio  ancor  più  degna  d'aiuiutrazìone  si  ò,  che 
aircpuoa  in  cui  fu  isegiiita  la  detta  opera,  Roma  non 
possedeva  che  una  piccola  parie  del  Lazio. 

/>r/remtuario  del  lago  Fucino. 

Al  lago  Fucino,  dello  presentemente  Lago  Celano, 
esiste  un  canale  ancor  più  cmisidcrcvulc  di  quello  dd 
Iago  d’Albaiio.  Ksso  consiste  in  un'ai>crtura  di  circa  30 
piedi  di  altezza  sopra  4 0 di  larghezza,  che  (H*cu(ia 
tutto  lo  spessore  dì  un  gran  monte  situalo  fra  il  Liri, 
in  cui  deve  .scaricarsi  il  condotto;  ed  il  lago,  ove 
ancor  vedici  il  suo  orificio,  ha  una  s(»ecie  di  pìccol 
|M)rto  che  sus.siste  fra  ..^t'ezzano  e Luco. 

Sembra  che  il  condono  di  questo  canale  discarico 
non  ne  fosse  che  T opera  minore.  1 lavori  richiesti 
dallo  si'avo  furono  maggiori  d’ogni  espressione.  5e> 
rondo  Plinio,  trenta  mila  uomini  furono  impiegati  per 
dicci  anni  a superare  tuUi  gli  ostacoli  che  la  natura 
potè  opporre  al  compimento  di  siffatta  impresa.  Si 
ebbero  a traforare  delle  roccie,.a  volgere  altrove  e 
ad  innalzare  delle  acque. 

Per  ciò  vi'dc'i  ancora  il  monic  sparso  ovunque 
dì  gallerie  sotterranee.  Scuopronsi  una  serio  conside- 
revole di  cavità  verticali  in  forma  di  ;k)zzÌ  profondi, 
in  fondo  ai  quali  si  può  scendere  pv-r  mezzo  di  con- 
dotti praticati  a pbno  inclinalo.  La  maggior  parte 
imn  ha  veruna  comunicazione,  nè  colia  fossa  ciic  i 
furiiia  l’cmizsurio^  nè  colle  vie  praticale  a fine  dii 
poterne  percorrere  i fianchi.  ^ 
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L’ abate  Chaupy  osserva , a proposito  di  questo 
cnifzsnriOj  essere  a parer  suo  mancante  della  qualità 
essenziale  a così  grandi  opere,  cioè  il  bisogno,  il  lago 
Fucino,  aggiugne  egli,  s’innalza  e si  abbassa,  e vero; 
ma  nessuno  del  paese  ricorda  che  il  suo  crcscimeato 
abbia  prodotto  altro  effetto  fuor  quello  di  scuoprirt 
poco  più  0 poco  meno  lo  sue  rivo  ne  sili  in  cui  sono 
più  basse.  L’fiMJMario  d<slin,'ilo  a tenerle  sempre  ad 
un  livello  determinalo  sari-bbc  stalo  solamente  utile; 

10  che  non  può  dirsi  di  quello  d'Albano. 

Varie  ragioni  tuttavia  ci  sembrano  aver  suggerita 
P impresa  di  quell'opera.  Noi  siamo  troppo  loptani 
dai  tempi,  dai  luoghi  e dalle  circoslanzc  per  indovi- 
nare i molivi  preponderanti  che  ne  detenuinarooo 
resccuzione.  11  solo  bisogno  lU  avere  in  <|ualclie  parte 
una  massa  d’acqua  ca{vace  di  aliiucnlarc  la  naviga- 
zione interna  |>er  mezzo  di  canali,  o 1 acciesrimeutu 
d'un  fiume,  fu  bastevole  a rendere  plausibile  e vai>- 
laggiosa  una  simile  impresa.  Noi  sappiamo  che  quella 
del  lago  Fucino  era  progctUU  da  Cesare,  e che 
.\uguslo  fu  vivamente  pregalo  dagli  abitanti  del  paese 
di  farvi  dar  mano.  L'oggcllo  dello  sgorgameuto  d’un 
Iago  può  esserne  stalo  benissimo  un  motivo  seconda- 
rio. In  falli,  nel  suo  trattalo  della /b'u’iMiz rune  Cice- 
rone dà  ad  intendere  che,  aU’atlo  dell  jqM,*rlura  deb 
rcnii'ssario  del  Iago  d'Albano,  il  Senato  era  stalo  in- 
dotto a siniìlo  intrapresa  non  lanlodalla  superstizione, 
quanto  dall' idea  del  vanUggio  che  risullerobbc  al- 
Tagricoitura  da  questo  condotto  d acqua  j>cr  la  fe- 
condità che  arreca  alle  cam{»agne. 

Pare  che  un  lavoro  di  simil  genere  sia  stalo  co- 
minciato al  lago  d’Averno,  e che  il  condotto,  che  sì 
addila  presenlemenlc,  come  conducente  al  preteso 
antro  della  Sibilla,  non  fosse  che  un  fossato  aperto  in 
un  canale  per  riceverà  le  acque  deirAvcmo.  .Sappiamo 
che  Nerone  aveva  intrapreso  dì  far  tirare  da  questo 
lago  un  canale  navigabile  di  IffO  miglia  romane,  il 
quale  doveva  essere  largo  in  modo  che, vi  imlcsscro 
passare  due  triremi  di  fronte.  KgU  voleva  con  ciò  riu- 
nire Roma  a Haja.  Se  facevano»  tali  progetti  era  ben 
necessario  di  procurar.'i  una  quantità  d’acqua  suffi- 
ciente |)cr  alimentare  un  lai  canale.  Lra  quindi  na- 
turalissimo r andarla  a prendere  ne’ laghi  cb’craoo 
vicini  a Baja.  Per  ciò  i fossati  ci*c  scopronsi  presso 

11  lago  d’Avemu  non  ebbero  altro  scopo  elio  di  aprire 
un  varco  alle  sue  acque  iver  gettarle  nel  pnigcllalo 
canale.  .Sappiamo  inoltro  che  questi  progetti  andarono 
a vuoto;  ma  ignoriamo  sin  dove  uslcndcva^i  il  fossato 
da  noi  riferito:  perocché  sembra  che  da  scoscendi- 
tncnlì  sopravvenuti  a poca  distanza  daireulratal  ab- 
biano reso  da  lungo  tempo  impraticabile. 

L’opera  del  lago  di  Fucino,  che  pare  sia  stala  ler- 
minata,  sz^bbeno  diversi  accidenti,  aU'atlo  che  so  ne 
fec4i  il  tentativo,  impedissero  di  ridurla  a compimento* 
rimase  intorroUa  per  riii>ìdia  clm  Nerone  portava 
alle  impreso  del  suo  predt^cesiore.  E siccome  nulla 
in  seguito  avvenne  per  richiamare  l’ attcazùvao  del 
pubblico,  1 grandi  lavori  di  questo  emissario  furono 
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cònoftciuU  dai  moderai  più  pel  racconto  dì  Plinio  sulla 
difficoltà  deiritopresa,  che  per  le  dcscriuoiii, di  cui 
certi  scrittori  abbian  potuto  arricdiire  i loro  >iaggi 
in  Ilalin. 

Tultavolla  noi  abbiamo  veduto  in  questi  ultimi 
anni  il  govenio  napolitano  :<d  iiitraprciidcrc^  e con 
SQcce^o,  ogni  ricerca  alta  a fur  ricomparire  nel  loro 
ÌD3ÌC1UC  0 ne’ loro  particolari  le  opere  degli  antichi 
lioiDuni,  e a reudere  ud  un'  utile  destinazione. 
Sul  rapp<M’lo  di  quella  dinzloiie  do' ponti  c strade,  il 
re  di  Napoli  fece  incominciare  nel  le  operazioni 
chCfdopo  il  rilrovaniento  fatto  delle  (racco  dc’la>orÌ 
antichi , doveva  recare  ad  esisi  le  necessario  riparo- 
lioni. 

bc'igianio  nel  Bullettia^o  tkll  JsIUìaIq  di  corri*pon^ 
dtnza  archeologica  {dei  mese  di  maggio  1830)  i 
dettagli  intcreiM>nnlis?imi  del  ripigliumeiito  di  tali  la* 
vori>  le  diflicollà  cagionate  itagli  scosceudiiuenti  del 
terreno,  eil  i mez/i  posti  in  opera  per  8U|ierarle.  11 
auccesso  di  tulle  queste  opi'nizioni  (aggiugiie  il  Bul- 
leltino  suddetto)  ha  picuauicnlo  sciolto  il  problema 
della  nHiituiiooe  dciremiisario  di  (ìlaudio,  o della 
jinportante  sua  destinazione,  che  è il  disseccamento 
del  Iago  Fucino, 

ICMPI.KflTON  — Parola  greca  che  significa  una 
s[>ccie  di  murailone,  di  cui  parla  VHruvio  (lib.  II. 
e.  Vili).  Per  farla  ben  comprendere,  è iici'essario  ri- 
ferire le  stesse  parole  di  questo  scrittore;  j^ltera^ 
guani  gua  etiam  nottri  rustici  utuii- 

tur:  quorum  fronte»  lìoliuntur , rvligua  ila  uti 
suììt  nata  cum  timhria  collocata  alterni»  alligant 
roa^mcntfs.  tVcd  nostri  ccferi/titi  studentes  erccta 
coria  locanteSj  frontiOus  sen'iunt,et  in  medio  far- 
ciuntfraclis  separatim  cum  materia  coer/ientis^  t/u 
tre»  tusf  iUinlur  in  ra  structara  cruttae^duae  fron- 
tiumjCt  una  media  fracturae.  Graccivero  non  itOj 
*ed  plana  collocantesjet  /on^iliidincs  coriomm^al- 
teruis  coagmenlitin  crossitudiiiem  inatruentez^non 
media  farciunt , seti  e suù  frontatis  perpetuata  et 
in  tmam  crastituilinem  pmieteiu  consolidante  et 
praeter  metera  intvrponunt  sìugulos perpetua  cras- 
»iiudinv  utrague  ]mrte  frontatos  guos  ®*3t©5»owc  ap- 
indiani  y gai  maxime  religandu  confirmant  parie- 
tilt»  so/à/atern.**  L’altra  specie  è quella  che  chiamano 
emplecton^  riempiuta , della  quale  si  scnono  anche 
t nostri  muratori  ; in  questa  si  puliscono  solo  la  facce 
esteriore,  e il  rimanente  dell’ inlorno  si  riempie  di 
pietre  tuli  quali  si  trovano,  legato  a vicenda  colla 
i-alcina.  I nostri  voruiueuto,  clic  badano  alla  solleci- 
tudine, aliano  le  due  fronti  pulite,  c net  mezzo  get- 
tano alla  rinfusa  frombole  e caleiua  : vengono  cosi 
ail  alzarsi  in  questa  fabbrica  Ire  siiolLdue  cioè  delle 
fronti,  e una  della  riempitura  di  mezzo.  Non  fanno 
)M‘rò  co:>i  i lìreci,  ma  fabbricano  anche  il  di  dentro 
ivn  pietre  spianate,  e vanno  con  reciproche  morse 
legando  la  larghezza  dc’iuuri  per  tutta  la  loro  luu- 
chczza.onde  non  riempiono  giù  a caso  il  mezzo,  ma 
g>m  que  loro  frontali,  o siano  uiorse  fortificano  lutto 


KNT 

il  mura,  quanto  ò largo,  come  se  fosse  uno  : oUrcchè 
vanno  fraiamischiandu  di  quando  in  quando  (ali  di 
queste  morse,  che  prendono  tutta  la  larghezza  da 
una  fronte  airultra,  cd  essi  chiamano  dia/oni^  le  quali 
servendo  di  una  gran  lega  raddoppiano  la  fortezza 
del  muro  ». 

Questo  genere  di  ccslnizìone  è quello  che  Vitruvio 
prcÀ.*riscc,  ransigliandune  Tuso,  allorché  »Ì  vogliati 
far  opere  durevoli.  Tutti  i buoni  cuvtruUori  ne  hanno 
in  fatti  adottalo  il  processo.  Ksso  conviene  alla  fab- 
bricazione de'  muri  u massicci  il  cui  spessore  non 
eccede  la  Iiinghczm  delie  pietre  ebe  si  possono  pro- 
curare per  formare  que’  legami,  detti  dai  Giod  diu' 
foni^  0 dui  Fraiu'csi  parpains. 

Giova  l'uSiier^are,  che  giusta  il  lesto  dì  Vitruvio 
da  noi  citato,  Vemplecton  dei  Greci  sembra  essere 
una  muratura  piena  in  pietra  da  taglio  ud  in  grossi 
pietrami,  mentre  i|i»ella,a  cui  i Romani  avcaiio  con- 
servalo un  (al  nome,  era  una  muratura  dì  ripieno 
fatto  Con  maggiore  o nùnor  diligenza.  Del  resto  la 
parola  emplectonjCUo  »ignÌ(ioa  altorligliatOj  intrec- 
ciato, sembra  convenisse  meglio  al  modo  di  operare 
dei  fireci.  che  a quello  del  Romani.  (V.  MinATCHi). 

EN'CiVIlPI  — (Encarpi)  — V'ocabolo  adoperalo  da 
Vitruvio  (lib.  IV.  cap.  i ) nei  particolarizzare  certe 
piarti  ornamonlali  del  capitello  jonico.  Però  ì coni- 
mentatori  non  vanno  d'accordo  intorno  alla  parlo  alla 
quale  si  debba  appropriare  una  tale  espressione.  Fi- 
landro ha  creduto  dm  encarpi  signilicasse  frutti,  ser- 
vendosi per  appoggio  della  voce  greca  car/;os  che 
; vuol  dir  frutto.  Egli  aggiunge  che  questi  mazzi  di 
frutti  si  chiamano  dagl’ll:  ’iaiii  festoni. 

I Perrault  lia  Inulotlo  encu.  pf  per  gusci,  c sarebbero 
j secondo  lui  que'  piccioli  ornati  fatti  a somiglianza  di 
i gusci  di  fave,  che  in  numero  di  tre  si  pongono  no! 
capitello  Jonico,  all'angolo  dove  Fuovolo  s'incunttH 
colla  voluta. 

Queste  due  opinioni  non  mancano  di  (|uaiclie  fon- 
damento, (lerocdiè  nella  composizione  di  qui'l  capi- 
tello entrano  realmente  c gusci  e fc>toni. 

KNTA.SI  — (Eni»»is)  — Voce  greca  con  cui  glian- 
tidii  esprimevano  in  arcbiletlura  il  rigonliaiueutu  del 
fusto  della  colonna. 

EN'TIN'OPE  DI  CANDIA  — 11  nume  di  questo  ar- 
chitetto merita  di  essere  lueiiziunato  come  quegli  clic 
primo  contribuì  alla  fuiidaziono  di  Venezia. 

Secondo  gli  arclùvj  dì  Padova,  quando  gli  eeceasi 
lO  le  crudeltà  ilo'  Visigoti  in  Italia  coslringexanoi  suoi 
' abitanti  a cercare  salvezza  nella  fuga,  un  architetto 
di  ('uodia,  chiamutu  fìntinope^  fu  il  primo  a ritirarsi 
nelle  lagune  del  iiian^  adrialico,  c vi  costrussc  ima 
casa,  unica  dro  vi  si  contasse  per  molli  aoni. 

Il  terrore  che  Alarico  spargeva  in  quelle  contrade 
fu  cagione  che  altri  st  unisseru  ad  Entinopc;  e da 
questa  rìuniuno  sorsero  ventiquattro  case,  che  furono 
per  cosi  dh*c  Fcmbrioiie  dì  Veuezia.  I/;  stesse  cra- 
lucbe  narrano  che  £ntinope  ascndo  veduto  miraco- 
losamente salvata  da  un  incendio  la  propria  «'.asa.  feer 
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voto  di  converliria  in  dedicandola  a 5.  Gia^' 

Como.  I magiisirali  clic  vi  «>i  erano  istiluiii^  concor- 
sero airedilìrazione  e decorazione  di  quella  chiesa, 
che  anche  di  presente  sussiste  nel  quartiere  di  Uiallo^ 
ed  è reputata  la  più  antica  di  Venezia.  (V.  Miunv). 

KNTRATA — tEolrrc)  — Termino  generico  H quale 
indica  il  passaggio  o l'apertura  per  cui  da  un  luogo 
esterno  si  entra  ncirintomo. 

In  architettura,  questo  \ocal>ulos{  appropria  a più 
d'un  oggetto.  Dicchi  TctWi'a/a  di  un  palazzo,  d’un 
coro,  d ima  chiesa,  d'iina  città,  ccc. 

Entrata^  in  qiialunquesiasì  caso,  anziché  apertura 
0 passaggio  proprìaniunto  detto,  signilica  l' insieme 
degli  accessori  o degli  nggcili  clic  raccoinpagnano. 

Cosi  ]'cn<r(T(a  d'unn  città  si  compone  non  solo 
della  porla,  ma  de’  fabbricati  vicini,  de*  uiunumcnli 
che  le  servono  di  decorazione,  de’ punti  dì  vista 
adjacenli  c della  prospettica  stessa  che  si  presenta 
allo  sguardo. 

li’enfrafa  d una  citta  non  è necessariamente  sog- 
getta alla  condizione  di  avere  una  porta,  quando  non 
sìa  circondata  da  muri:  tuUavolta  è bone  che  qualche 
mnnutnento.  che  nc  faccia  Io  veci,  indichi  una  tale 
entrata.  L'na  delle  più  belle  entrate  di  città  é ecr- 
lanicnic  quella  di  Uonia,  dalla  porta  detta  de/ /^pofo. 
f/obcliscochc  si  presenta  di  pruspcllo,  le  Ire  sp.vziosc 
contrade  allineale  che  mettono  alla  piazza,  i diieteinpj 
che  fronteggiano  la  porla,  formano  una  delle  più 
belle  viste  che  possa  offerire  l'entrata  di  una  città.  | 

I.a  città  di  Palermo  presenta  nelle  sue  quattro , 
porte  aiiretlantc  entrate  magnifiche,  si  per  gli  archi  I 
trionfali  clic  le  adoniano,  come  per  la  bella  pm^pel- 
tiva  delle  contrade  diritte  e ben  costrutte  cdie  si  pre- 
sentano allo  sguardo  di  chi  entra. 

In  generale,  si  pu«^  dire  che  questa  parte  della 
decorazione  delle  città  è la  più  rara  parlic-olarmcnto 
nelle  grandi  città;  cd  appena  possiamo  rinvenirla  in 
quelle  che  sono  state  fabbricniu  o rìstaurato  sopra 
piante  regolati,  cd  in  un  determinato  recinto. 

Quasi  tutte  le  cith^  hanno  cominciato  da  villaggi 
stretti  c mal  fabbricati,  c da  questo  punto  centralo 
sonosi  poi  ampliate  e sì  vanno  continuamente  am- 
pliando in  una  circonferenza  sempre  crescente,  la 
quale  sì  compone  di  sobborghi;  di  maniera  che  la 
città  finìsTO  come  ha  cominciato,  cioè  da  un  villaggio. 
Le  enfra/e  delle  grandi  città  non  sono,  come  lo  ìn- 
dica la  parola  sobborgo,  che  un  passaggio  dal  villag- 
gio alla  città;  cd  6 perciò  che  non  si  |>ensa  ad  al> 
bellire  queste  enfrafe,  forse  perchè  questi  abbellimenti 
vi  tornerebbero  a discapito. 

Se  ne  fece  respcrimcnto  in  tutte  le  contrade  che 
danno  Tlngresso  a Parigi.  Ampliando  come  si  è pra- 
ticato, la  circonferenza  di  questa  città  mcdìMnIc  un 
recinto  di  muri,  si  è ideato  di  collocare  ad  ogni  sua 
entrata  de’ fabbricati  destinali  al  servigio  delle  bar-' 
riere,  i quali  formano,  o per  la  loro  alzata,  o per  la 
magnificenza  della  loro  costruzione,  la  decorazione 
delle  dette  enfra/c. 
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I EPHOEBEUM  — Nelle  palestre  de’  Greci  si  pnlì- 
cava  un  doppio  portico  die  ricorreva  tutto  airinlomo. 
Le  porte  mettevano  a differenti  sale,  e tra  le  altf^ 
aircpAecòcum.  Era  questo,  secondo  Yitruviodib.  V. 
cap.  11.)  un  luogo  spazioso,  sparso  di  sedili,  e un 
terzo  più  lungo  che  largo. 

Come  Jfebe  significa  in  greco  la  pubertà,  la  quale 
si  sviluppa  ai  là  anni,  età  in  cui  i ragazzi  comin- 
ciavano gli  csercizj  del  corpo,  cosi  secondo  tutti  gli 
interpreti  Vephùebeum  era  il  luogo  destinato  a lati 
csercizj.  Il  Palladio  è d’avviso  die  fosse  questo  le 
piccole  scuole  dei  ragazzi,  cd  il  eoricetim  quelle  delle 
fanciulle.  E pare  che  cosi  dovesse  essere,  rispetto 
aircp/focòcum,  perchè  Vitruvio  afferma  che  questo 
luogo  era  privo  di  sodili,  lo  che  sarebbe  stalo  d'im- 
pedimcnlo  agli  esercizj  della  lotta  ed  agli  altri  ludi 
ginnastici;  aggiugni  poi  che  il  detto  Autore,  nella 
descrizione  della  palestra,  paria  di  altri  luoghi  de- 
I slinati  a tali  csercizj. 

^ può  vedere  un  epAocòcutn  rappresentato  in  una 
pittura  d’Errolano,  alla  tav.  313  del  Tomo  3.^  del 
Mtueo  d'Ercolano. 

KPIGR.VFE  — (Epifriplw)  — Questo  vocabolo  è, 
a dir  vero,  sinonimo  di  inscrizione,  colla  sola  diffe- 
renza ch'esso  6 greco  c l'altro  Ialino. 

L’uso  però  gli  ha  allrihuilo  un  senso  particolarr. 
Ia*  inscrizioni  (V.  questa  parola)  hanno  per  oggetto 
di  indicare  l’uso  de’ fabbricati,  i nomi  de’ loro  fon- 
datori, la  data  della  erezione  ccc.;  le  epigrafi  sono 
fatte  piuttosto  per  caratterizzare  gli  odificj  che  per 
accennarne  l’uso.  L’inscrizione  serve  ad  istruire  l'età 
presente  e i secoli  avvenire;  {'epigrafe  dà  luogo  a 
pensare  cd  esercita  Io  spirito.  La  semplicità,  la 
chiarezza  sono  proprie  delle  inscrizioni  ; In  coucisione 
e un  modo  piccante  formano  il  pregio  deirepi^ra/r- 
Questa  può  esser  presa  o dai  versi  di  qualche  poeta, 

0 da  accreditale  sentenze , che  facciano  allusione  al- 
l’edificio. 

Sulla  porta  d'una  casa  di  campagna  si  leggeva  con 
piacere  parca  sed  apta  , oppure  o quando  ego 
te  oxpiciam.  Queste  epigrafi  accrescono  vtigbezza  ai 
piccoli  monumenti  che  si  collocano  ne'giardini. 

Dal  lato  della  portadc/ A»/M)/oin  Roma  rcspiciente 
il  sobborgo,  vi  ha  una  lunghissima  inscrizione;  dal 
lato  della  città  non  vi  ha  die  questa  epigrafe:  Fe- 
lici fauttoque  ingressa. 

R ciò  basti  per  far  comprendere  la  differenza  che 
passa  tra  V inscriziono  e {'epigrafe. 

L’architelto  deve  conservare  o far  sentire  questa 
gradazione,  sia  nel  modo  di  collocare  lo  epigrafi, 
negli  accessorj  od  ornamenti  da  cui  le  circondo. 

L'inscrizione  richiede  gravità,  semplicità;  ossa  fa 
parte  per  lo  più  dcirarchiiettura,  e vuol  essere,  al 
pari  di  questa  trattata  con  isiile  grave,  h'epigrafe, 
può  essere  considerata  come  facente  parte  dciroma- 
mento,  essendo  casa  pure  un  ornamento;  c quindi  più 
s’olentieri  si  presta  agli  scherzi  decorativi.  Si  possono 

1 talvolta  collocare  dello  epigrafi  su  tavolette,  o cari»- 
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gli  particolari,  com’erano  quelle  delb  fontana  diario- 
nocenii.  di  Giovanni  Gonjon,  Fontium  Aymphis. 

L'ejìigrafe  figura  raoltisaimo  io  mezzo  all'arabesco: 
le  sue  iiuprcse,  le  ingegnose  sne  allusioni  danno  mag> 
gior  grazia  a questo  genere  d'omamento>  e spesso  ne 
temperano  la  biicarria , o ne  spiegano  le  capricciose 
invenzioni. 

EPISCENIUM  — Cosi  chiamavasi  nella  decorazione 
degli  antichi  teatri,  il  piano  superiore  della  scena, 
('.mnc  la  scena  aveva  talvolta  tre  ordini,  rcptaceniMm 
doveva  perciò  consìstere  ora  in  un  ordine  cd  ora  in 
un  attico  od  in  qualche  altro  ornamento. 

EPISllLK)  — (EplBiyilam-Episiyie)  — Questo  voca- 
bolo greco  coniienc  in  se  stesso  la  propria  defini- 
zione; ed  ò ciò  che  posa  immediatamente  sopra  lo 
colonne,  vaio  a dire  rarchitrave.  Epistilio  adunque 
è sinonimo  d’arcbitraTC.  (V.  AsraiTHAVE). 

EPITAFFIO  — (Epilaphlttin-Épltaphe) — È quell’ In- 
scriaonc  cJio  si  scolpisce,  o si  pone  sopra  un  sepol- 
cro, un  mausoleo,  un  sarcofago,  o sopra  qualsiasi  altro 
monumento  fimerarìo  per  conservare  memoria  del- 
l'estinto, e far  conoscere  alla  posterità  il  suo  nome, 
lo  sue  qualità,  l'epoca  in  cut  visse,  c le  azioni  clto| 
illustrarono  la  di  lui  vita. 

ÌAì  Stile  degli  epitaffi  riebiode  una  semplicità  mag- 
giore di  quella  delle  inscrizioni.  La  maggior  parte 
dei  moderni  pecca  per  troppa  gonfiezza  c per  eccesso 
di  lodi.  Gli  antichi  erano  più  concisi  nc'loro  epitaffìj 
fs  parecchi  erano  di  una  semplicità  cd  ingenuità  par- 
ticolare. 

E siccome  le  loro  tombe  erano  quasi  sempre  col- 
localo sullo  strade  prìnci|iali,  cosi  Vepitof/ìo  o l' in- 
scrizione sepolcrale  veniva  indirizzata  di  sovente  al 
viaggiatore;  donde  venne  quella  fomiola  si  comune:' 
SistCj  viator,  siste  gradum  viator^ Fermatilo  pas- 
aeggiero.  Era  cosa  naturalissima  sopra  una  via  di 
chiamare  con  questo  nonte  lo  spettatore. 

Gli  epitaffi  moderni  hanno  copiata  la  detta  for- 
moìa  con  poca  ragione  e minore  vertsimiglìanza.  La 
troviamo  nello  chiese,  ne’ sotterranei  delle  cappello, 
ne’ luoghi  infine  in  cui  il  lettore  non  può  esser  preso 
per  un  viaggiatore.  Questa  però  è una  delle  minimo 
ineonscgtiensc  di  uno  spirito  ciecamente  iuiilalorc 
deiranliehità. 

Chiamansi  anche  cpifa/yì  in  arcbitollura  certe  com- 
posizioni dì  scultura,  in  cui  entrano  attributi,  allego- 1 
rie  cd  anche  medaglioni,  lo  quali  sonz’t'ssoro  aderenti  I 
ad  alcuna  tomba,  sì  collocano  o nei  cimiicrj.  o nello 
chiose,  contro  i muri  ed  i piloni  degli  edificj,e  pos- 1 
sono  levarsi  a piacere.  È una  via  di  mezzo  fra  la  ; 
semplicità  della  pietra  sepolcrale,  ed  il  lusso  del  mau-  j 

solco.  I 

EQUESTRE  (Statca)  V.  Statca.  ] 

EQUIDISTANTE  — (^qul  dittiuu-éqaidistanl)  j 

gitelo  con  cui  ri  indicano  oggetti  egualmente  di- 
stanti da  un  dato  punto,  i quali  sono  in  lìnea  paral- 
Iclla,  come  due  padiglioni  di  una  bcciata  egualmente 
distanti  dal  punto  di  mezzo. 
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EQUILIBRIO  — (;EquitlbrÌuni-EquÌIÌbre)  — Questo 
vocalK»lo  esprime,  nella  costruzione,  uno  stato  di  cose 
tale  che  le  forze  resistenti  sieno  eguali  alle  forze 
agenti.  Dal  che  risulta  che  lo  stato  à’equilibrio  non 
basta  per  la  solidità.  È necessario  die  la  potenza  che 
resiste  sin  mollo  maggioro  di  quella  che  spinge  ed 
agisce.  Da  questo  soprappìù  di  forza  rcsLstcnIe  al  di 
là  del  punto  d'equilibrio  proviene  la  solidità  delle 
antiche  costruzioni. 

Bisogna  sempre,  nella  costruzione  degli  cdificj,  ri- 
servare una  parte  di  solidità  all’ azione  del  tempo, 
per  la  influenza  delle  stagioni,  per  le  scosse  prodotte 
da  avvenimenti  straordinarj  e per  tutte  le  cause  de- 
stnitlive  che  sfuggono  al  calcolo,  la  minima  delle 
quali  può  guastar  re^iii/tòrio  delle  masse.  Il  solo 
istinto  della  solidità  lo  insegna  agli  uomini  senza  bi- 
sogno di  alcuna  matematica  dimostrazione.  La  scienza 
rende  i costruttori  più  ardili,  o le  costruzioni  più 
deboli.  Si  potrebbe  afformare  che  presso  i diversi  i)o- 
poli  la  solidità  delle  costruzioni  trovasi  in  ragione 
inversa  della  scienza  della  costruzione. 

Ci  serviamo  altresì  della  parola  equilibriOj  come 
sinonimo  dì  appiombo.  Dìcesi  dì  un  muro  o dì  un 
fabbricato,  che  penda,  ch’osso  ha  perduto  t’equi/iòrio 
(Y,  Amomo). 

I ERCOLANO  — (HerajUoum)  — Città  assai  consi- 
derevole dell'Italia  nella  Campania,  poco  lontana  da 
Napoli,  della  quale  sussistono  ancora  bellissimi  avanzi 
stali  scoperti  sotto  pii  strati  di  lava  che  Tbaono  se- 
polta. 

Secondo  la  comune  opinione,  questa  città,  come 
anche  V altra  di  Pompei,  disparvero  interamente  al- 
rc|K»ca  deir  orribile  eruzione  del  Vesuvio , accaduta 
nell’anno  primo  del  regno  di  Tito,  vale  a dire  i'anno 
70  dcH'cra  cmliana. 

M.  Laporto  Dulbell , in  una  memoria  inserita  nel 
Jlfa9azin  eficicfopédìqtiej  ha  fatto  vedere,  che  la  di- 
struzione totale|  di  dette  diià  non  accadde  a quel- 
l'epoca, cebo  l’eruziooc  descritta  da  Plinio  il  giovane 
non  le  ridusse  affatto  in  mina.  Esse  comparucono 
ancora  sotto  il  regno  stesso  di  Tito  ; ebbero  nn  re- 
sto dì  splendore  sotto  Adriano , e figimino  a’  tempi 
d’Antonino.  ErcoUino  e Pompei  erano  ancora  in  piedi 
od  anche  abitate  secondo  il  monumento  geografico 
denominalo  la  Carta  di  /Vutingcr,  e che  è d' una 
data  posteriore  al  regno  di  Costantino.  Ma  ncU’/ftne- 
rano,  detto  impropriamente  d’Antonino,  non  si  scorge 
più  nè  l’una,  nè  l’altra  delle  dette  città.  Dal  che  può 
conghietturarsi  che  la  totale  loro  scomparsa  sia  av- 
venuta durante  quell’  intervallo  di  tempo  che  passa 
fra  la  Carta  di  Peutinger  c la  compilazione  dell’Iti- 
ncrario.  L’eruzione  che  fini  di  seppellirla  sembra  sia 
stala  quella  del  474,  di  cui  Marcellino  ba  descritto 
lo  ruine. 

Giusta  Io  notizie  che  il  Dutbcil  ha  ricavato  dagli 
storici  napolitani,  pare  indubitato  che  sul  terminare 
del  seslodedmo  secolo  sì  fossero  già  intrapresi  alcuni 
scavi  De’  dintorni  d'EreolanOj  i quali  furono  poco 
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dopo  inlcrroUi;  por  cui  tutto  rimase  in  dimenticanza 
sino  al  secolo  dccimottavo.  Nel  1790,  il  principe 
d'Elboouf  di  rx>rcna,  facendo  costruire  una  casa  di 
campagna  sulle  spiagge  del  mare,  vicino  a Portici  « 
comperò  alcuni  oggetti  antichi  clic  un  colono  de’ 
diotomi  aveva  trovati  nello  scavare  un  poz^o.  Questo 
pozzo,  ciio  rivelò  rt'sistcìiza  deirantica  città  d'A'rco- 
Inno  si  vede  tuttora,  ed  ò situalo  immeiiatamenle 
al  di  sopra  del  teatro,  che  riceve  lume  mediante  qiio- 
at’apertura. 

Il  principe  d’ IClbocuf  non  tardò  ad  acquistare  il 
terreno,  ove  il  paesano  avea  trovato  le  delle  antichità. 
Vi  fece  eseguire  nuovi  scavi,  e trovò  in  falli  dei 
frammenti  di  colonne  c di  statue.  0’ allora  in  pai  si 
andò  sempre  dissotterrando  in  que*  terreni  oggetti  di 
antichità  d’ognì  spedo  i quali  furono  partati  a co- 
gnizione di  tutta  l'Europa,  mediante  la  collezione  in- 
cisa nel  musco  di  Portici  o delle  pitture  A' Evculano. 

(jU  oggetti,  più  importanti  senza  dubbio  a scoprirsi, 
vogliamo  dire  i monumenti  dell'ardùicttura , sono 
quelli  la  cui  sco)K*rla  presenta  maggiori  difficoltà.  A 
Pompoi  gli  avanzi  degli  edificj  non  sono  profonda- 
mente sepolti^  non  v’ha  che  uno  strato  fucile  a sgom- 
brarlo dalle  ceneri  formate  dai  frammenti  di  pietra 
pomice;  ma  Arcofnno  fu  coperto  da  una  lava  che  si 
converti  in  pietra  durissima.  Le  successive  eruzioni 
hanno  innalzalo  sovra  quegli  avanzi  il  suolo  su  cui 
sorge  al  presente  la  moderna  città  di  Portici.  Tutti 
questi  ostacoli  si  oppongono  agli  scavi  successivi,  che 
riprodurrebbero  alla  luce  gli  edificj  di  Ercolano. 

Già  sono  vtati  sco))erli  gli  avanzi  di  ilue  t<*mpj  di 
diversa  dimensione.  L'uno  aveva  IHO  piedi  di  lun- 
ghezza sopra  00  di  larghezza;  l'allro  uo  avea  60  di 
langhezza  e di  larghezza.  Que.sl' ullinio  era  un'e- 
Nicola  Nel  suo  interno  \*er  altro  vi  erano  delle  co- 
lonne, cd  i muri  erano  ornati  di  pitture  e di  lastre 
di  marmo  sulle  quali  leggevansi  i nomi  de’ magistrati 
clic  aveano  presiedalo  alta  inaugurazione  del  tempio, 
rorac  di  quelli  eziandio  die  avevano  contribuito  alb 
costruzione  c manut.Mizionc  dei  medesimo. 

Di  fronte  a questi  due  teiupj  v'ha  un  terzo  t^lifi- 
do  che  alcuni  lianno  preso  pel  forum  civile  d'Erco^ 
foNO^  od  altri  ;>cr  lo  contrario  l'han  riguardalo  corno 
un  tempio  pcriptero.  L'area  di  quest'edificio  occupava 
un  |iaraldlepipeJo  lungo  928  piedi,  e largo  159;  cd 
era  contornalo  da  colonne.  I<c  statue  di  bronzo  che 
ornavano  gl’ intercolonnj  furono  trovale  quasi  tulle  I 
o fuse,  o mutilalo  cd  infrante.  L'interno  di  questo 
monumciilo  era  lastricato  di  marmo,  cd  avea  lo  pa- 
reti dipinte.  Una  parte  di  questo  pitture  sono  state 
staccale  dai  .muri  c trasportate  nel  must'o  reale  di 
.Napoli. 

Una  delle  più  impurlanli  scoperte  che  sicn.si  falle 
ad  Evcolano  è quella  del  teatro,  il  quale  ci  ha  for- 
nito non  solo  una  cognizione  più  estesa , che  prima 
non  si  a>cva,  della  forma  degli  antichi  teatri,  ma 
bon  anclie  preziosa  particolari  sul  genere  e gusto  della 
loro  decorazione.  Ducici  che  lo  stalo  attuale  ili 
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; Sto  edificio,  coperta  e ingombra  di  Uva  c di  cenere, 
'non  |)€rmetta  di  ciainìnarlu  interamente  e a bell’agio. 
Venne  per  altro  sgombrato  quanto  ba.vta  per  lasciar 
campo  ad  esperti  arcliiteiti  di  levare,  coma  fecero,  i 
disegni  delle  parti  priucipali  col  soccorso  delie  co- 
gnizioni che  si  avevano  degli  antichi  teatri.  Siccom? 
la  luce  non  vi  discende  dio  per  mezzo  del  ]>ozzo  che 
ha  dato  luogo  ai  primi  scavi,  convien  fare  tulle  U 
ricerche  col  sussidio  di  faci.  Essendo  una  gran  parte 
deirìnterno  tuttora  copcTla  di  lava,  fa  d'uo|M>  prati- 
carvi dei  puntelli  per  inqicdire  il  crollo  alla  massa. 

Dagli  scavi  fatti  si  è potuto  rilevare  ctur  il  teatro 
<M*a  ornato  di  arcato  c di  coloune.  l capitelli  delle 
colonne  erano  carintj. 

lai  parie  inferiore,  o princlpaliisenle  il  pro-:'cmu, 
sonosi  trovati  nella  loro  integrità.  Si  vedo  ancora  una 
parie  della  s.oaacU  base  di  una  delle  sue  lolonae. 
lie  statue  in  bronza,  collocale  nelle  nicchie  del  pro- 
scenio, rapprcienlavano  le  muse,  clic  vennero  tras- 
portate n;.;!  re.ile  musi.'o. 

TuUi  i frammenti  e gli  avanzi  di  colonne  >i>«zzate. 
che  soQosi  rinvenuti  nel  recinto  di  questo  teatro, 
danno  un’ idea  della  loro  magnificenza.  1 muri  interni 
erano  stati  riverititi  di  marmi  preziosi, ed  il  pavimento 
era  pur  esso  di  marino.  Quello  dcirordieslra  era  di 
giallo  anlìco.  Tutti  i camerini  appartenenti  al  teilro 
erano  ornali  di  rabe^elii,  che  sono  stali  levati. 

Vaij  fraiuiHcnti  di  cavalli  di  bronco,  dalla  cui  riu- 
nione sì  è formato  quello  che  scorged  nel  mu»eo,  han 
fatto  credere  che  sul  fastìgio  del  teatro  vi  fosse  una 
quadriga  di  bronzo. 

Ài  due  lati  del  proscenio  sorgevano  Icslaluc'  eque- 
stri in  marmo  dei  Nonj  Balbi  padre  e figlio,  che  veg- 
gonsi  ora  nella  corte  del  palazzo  reale  a Portici. 

La  periferia  del  teatro,  pre«a  d-iU' altezza  dei  più 
{elevato  gradino,  era  di99ti  piedi. CoinpiiLatido  sodici 
jp'rsone  seilule  su  ciascuna  laea  quadrala,  si  ò cal- 
I ooialo  che  rcditìcio  potesse  contenere  died  mila  per- 
i sonc.  11  NViiickelmann  ne  fa  ascondere  il  numera  a 
50  mila,  ma  questo  ealcolo  is  mollo  csiigerato.lV.  Pi’ 
rancii  che  ha  pubblicata  uiui  deseriziotic  di  questo 
monumento). 

ICBMK  — (Ilcrncs}  — Sorta  di  figura  quadrala  o 
cubica,  sormontata  dalla  testa  di  Mercurio,  che  in 
greco  si  chiama  J/ermes. 

Mercurio  fu  presso  gli  antichi  una  divinità  a cui 
vennero  allribiiili  diversi  uffirj.  Egli  prvtsiedeva  alle 
strado,  agli  airj  delle  case,  al  recinto  de’catupì,  ut 
mercati,  ai  giaiiasj,a  lutti  i luoglii  d’esercizio  e d i- 
siruzione.  Ecco  l.i  nigìuno  (ht  cui  Unto  vedici  mol- 
tiplicata la  Mia  immagine,  parlictdnniienle  sotto  b 
forma  di  termine.  Questo  termine  non  fu  i;i  tirìgine 
che  mia  pietra  quadrata;  e di  questa  form.i,  prmio 
emblema  e segno  primitivo  di  Mercurio,  non  occorre 
il  ricercare  la  ragione,  czmic  lianno  fatto  altri  uiiio- 
lugi,  nelb  storia  e nell' allegoria.  Gli  Aleuiesi  erunu 
tenuti  per  invenluri  della  figura  delle  erme,  vab- 
a dire  delle  pietre  quadrilunghe  soiirammonlate 
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Unlla  losla  di  quel  nume.  Quelle  che  è cerio  si  è, 
come  lo  assicura  Pnusania,  che  rcalmeute  le  enne 
furono  innumerevoli  ncU’Allica.  Cicerone  nc  faceva 
oseguiro  in  Atene  ))cr  oniarc  lo  sue  gallerìe  di  To- 
scoli»,  G lo  voleva  a due  teste. 

In  falli  non  passò  molto  che  si  fecero  bicipiti,  cioè 
a dire  portanti  due  teste  unite,  o per  così  dire  ad* 
dossale,  e chiamavansi,  secondo  la  divinità  che  era 
associata  a Mercurio  liermatene*^  herwajwUonj  her- 
lurrotj,  henneracte^  hermarpocratey  hermanutis. 

Queste  figure  emiolicho  sì  componevano  sovente  di 
due  materie.,  cioè  il  termine  o la  guaina  era  di  marmo 
d un  colorts  0 la  lesta  d'altro  marmo  e di  diverso 
colore.  Spessissimo  erano  dì  bronzo,  sopra  un  soste* 
gno  di  nianno.  ]je  fua  erme  di  marmo  pentelico 
(«crivcvaCicercno  ad  Attico)  coffe  foro  testeili  bronzo 
mi  pfncciOMO  <fià  anticipatamente.  Mi  obbligherai 
tu$ai$simOj  inviandotnele  colle  altre  rarifd  che  la- 
scio al  tuo  gusto. 

solo  si  accontentarono  gli  antichi  di  collocare 
le  leste  de’ mimi  sullo  erme,  ma  vi  posero  ben  anco 
i ritraiti  de' grandi  uomini.,  de' filosofi,  de’  guerrieri. 
M olli  di  questi  monumenti  ci  sono  pervenuti  con  tì- 
mMi  ritratti. 

Ma  sino  a qual  punto  le  od  i termini  furono 
es.si  impiegali  dagli  antichi  nelParclnlcltura?  K que* 
sto  un  oggetto,  intorno  al  quale  si  hanno  più  tosto 
conghietture  c verisimiglianzc,  che  gravi  autorità, 
giacché  per  tali  non  si  vorranno  rilcncr  quelle  delle 
medaglie.  Tuttavia  non  possiamo dis{>efì$arci  dal  farne 
qui  moniionc.  Fra  diverse  medaglie  che  possono  ser- 
vire ad  indicare  Fuso  di  cui  si  parìa,  merita  di  essere 
citata  una  di  bronzo,  modulo  grande,  cimiata  sotto 
Marc' Aurelio.  Il  rovescio  presenta  un  tempio  soste- 
nuto da  quattro  ertne^  in  mezzo  alle  quali  ccullucala 
la  statue  di  Mercurio,  tenente  in  una  mano  la  pa- 
tera, G i.cirallra  il  caduceo.  Si  veggono  nel  frontone 
un  gallo,  un  montone,  un  caduceo,  un  berretto  alalo 
cd  una  borsa,  simboli  tulli  del  Nume  a cui  il  tempio 
è consacralo. 

Trovasi  anche  talvolta  nelle  decorazioni  arabesche 
delle  erme  o termini  che  fanno  l'ufficio  di  tlariaiidi, 
o (engon  luogo  di  colonne.  1 moderni  se  ne  sono 
anrlFessi  serviti  di  sovente  in  tal  modo.  In  questo 
caso  le  erme  sono  specie  di  cnrtafidi  o di /efumoni. 
tV'.  queste  due  parole). 

S'impiegano  altresì  le  armena  guisa  dì  piedritti  o 
di  piloni,  per  formare  collo  inrcrrìato,cbc  vi  si  adat- 
tano, dei  cancelli  o dei  recinti  chiusi. 

EhWODOUO  RI  .SATAMINA  — tllcrmodore  Ue  S»U- 
nUae)  — Questo  architetto  aggiunse,  per  ordine  di 
Fostumio  Metello,  un  portico  pcrìptero  al  tempio  di 
Giove  Statore  in  Roma. 

Si  crede  che  £rmodoro  facesse  anche  edificare  il 
tempio  di  Marte  nel  Circo  Flaminio.  £d  ò forse  di 
questo  arcbitello  che  Cicerone  fece  menzione  nel  suo 
libro  deirOrafore^  quando  parla  di  un  certo  £rmo- 
doro,  ecoelleule  nel  costruire  porti  di  mare.(Y.  Mi- 
lizia, vile  degli  architetti). 
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ERMOGENE  D’ALABANDA  — (Hermogènca  d'k\»- 
bauile)  — Architetto  greco,  che  sembra  aver  eserci- 
tata la  propria  arte  nell'Asia  minore  sua  patria,  come 
lo  testifica  il  nome  della  citta  di  Caria,  cxm  cui  viene 
da  'Vilnivio  indicato. 

Questo  scrittore  fa  menzione  di  £rmoqene  in  quat- 
tro luoghi.  Nel  primo  (Ub.  111.  c.  1)  lo  nomina  sem* 

I pUccmente  quale  autore  del  tempio  pscudodiptero  di 
Diana  in  Magnesia. 

I Nel  secondo  (lib.  111.  c.  3)  riforisce  cbeiTrmo^eNe 
. fu  il  primo  a stabilire  il  n^ctodo  c lo  proporzioni  del- 
rotlastilo  c del  pseudodiptero  costruendo  nella  città 
di  Tco  il  tempio  eli  Bacco.  L’invenzione  del  pseudo- 
diptero  consiste  nella  sopprcssiono  della  fila  delle  co- 
lonne elio  nel  diptero  esiste  tra  la  fila  delle  colonne 
esterne  delle  ali  c del  muro  delLi  cella.  Con  ciò,  ag- 
giugne  Vitruvio,  £rmogcne  trovò  il  mezzo  di  dimi- 
nuire la  spesa  e d'ingrandire  lo  spazio  coperto  in- 
torno al  tempio,  alfinchò  in  caso  di  una  pioggia  re- 
pentina la  moltitudine  potesse  porsi  al  coperto  o nel 
tempio  0 sotto  la  galleria  che  circondava  la  cella. 
Questo  metodo  non  toglie  nulla , secondo  il  nostro 
serìMorc,al]'as|>ello  ed  alla  maestà  estrema  dei  lem- 
pj,  porcliè  rocchio  non  si  accorge  della  mancanza 
delle  colonne  soppresse  (a  noi  sembra  che  Vitruvio 
siasi  dimenticato  di  dirt*  che  la  fila  delle  coloime  sop- 
pressa nel  mezzo  dovea  trovarsi  internata  nel  muro 
della  cella).  £rmogene  si  acquistò  molta  fama  por 
una  tale  dispo>izìouc,  la  quale  divenne,  secondo  Vi- 
Iruvio.  la  sorgente,  a cui  si  atUn.sero  io  seguilo  nuovi 
metodi.  (Tale  fu,  per  esempio,  quello  del  pseudo- 
periptero). 

Nel  terzo  lungo  (lib.  IV.  c.  Ili)  Vitruvio  riferisce 
che  alcuni  antichi  arcliilctli  pretendevano  che  non  si 
dovessero  fare  i tempj  degli  Di‘i  di  uttlìne  dorico, 
perchè  que>t’ ordine  è soggetto  ad  alcuni  difetti  di 
regolarità  (V.  Uouico,  Fuioio).  Di  questo  numero,  di- 
c’cgli,  furono  Tarebesìo,  Pilcu  ini  £rmogene.  Qut^ 
Bt'ullimo,  avendo  già  raccolto  de’ materiali  di  maruio 
per  costruirò  un  tempio  dorico  a Bacco,  cangiò  pen- 
siero, c lo  fece  d'ordine  joni«>. 

Al  qual  proposito  il  Milizia  nelle  sue  file  degli 
arckitetli  . (omo  1.^  pag.  lA,  ediz.  di  Panuai7Hl) 
dice,  che  questo  tempio  di  Bacco  innalzalo  a Tco  da 
£rmogene,  c di  ordine  dorico,  era  oliasi  ilo  e mono- 
ptero,  vale  adire  senza  muro  intorno  alla  cella;  dc- 
suuicndo  quest'ultimo  fatto  dal  quarto  luogo  di  Vi- 
trnvio. 

In  questo  quarto  luogo  Vitruvio  cita  in  fatti  £r- 
mogene  fra  il  numero  de’vaij  arcliitelli  greci  che 
avevano  lascialo  degli  scritti  sull' arte  loro.  Menno- 
genes  da  atde  Dianae  Jonicae,  quae  est  Magimiae, 
pseud^ipteros  et  Liberi  Patrie  Teo  moi^pterot. 
(Vitruvio  lib.  7 pref.)  Vitruvio  ha  dato  anche  l'ag- 
giunto dì  monoptero  (lib.  IV.  c.  VII)  ad  una  specie 
di  (empj  rotondi  che  non  avevano  muri  di  chiusa 
(V.  MoNorrE&o).  Ma  dò  che  prova  che  Vitruvio  non 
adopera  in  quel  senso  la  parola  monoptero  ne’  dne 
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citati  artlroU,  è che  il  tempio  di  Bacco,  costrutto 
in  Teo,  0 indicato  corno  monoplero.,  è lo  stesm  che 
quello,  di  cui  ci  dà  nozione  il  passo  $opra  citato,  il 
quale  era  p$>eudodiptero.  Ora  egli  è impossibile  che 
un  pseudodiptero  sia  stato  privo  del  muro  della  ce//a^ 
dicendo  lo  stesso  Yilruvio  di  questa  sorta  di  tempio 
( llb.  III.  e.  3 ) /roxameniutn  egregie  circa  cellam 
fecit.,.{£nnogene).  Il  temjùo  adunque  di  Bacco,  fatv 
bricato  da  Frmogene  in  Tco,  non  poteva  essere  mo- 
rì opterò  nel  senso  in  cui  lo  intende  il  Milizia. 

Diremo  airarticolo  monoptero  quali  sono  le  due 
significazioni  letterale  od  usuale  di  quella  parola. 
(V.  MovOfTERo). 

ERMOIITE  —{tiennonlhl»)  — Antica  città  dell’Alto 
Egitto,  in  cui  veggunsi  ancora  fra  le  altro  antichità 
di  poco  rilievo  gli  dianzi  di  un  tempio  (Vedi  la  J)e~ 
scrizione  deirÈgitto,  tomo  l.°)  che  si  distingue  da 
tutti  quelli  della  Telràidc,  generalmente  sotterrali  o 
posti  in  un  profondo  luogo.  Questo  al  contrario  è inte- 
ramente isolalo,  e non  è dominato  da  alcuna  promi- 
nenza. L’ ingombro  del  terreno  è quasi  nullo,  ciò  sue 
colonne  slanciale  si  disegnano  sul  ciclo  con  tutia  la 
loro  elevazione. 

Questo  tempio  è vòllo  verso  |>oncDte,  quasi  a pa- 
ralello  col  ^ilo.  Ea  sua  lunghezza , compreso  il  cir- 
cuito di  colonne,  è poco  più  di  145  piedi,  c ne  ha 
BB  di  larghezza.  Le  maggiori  colonne  hanno  43  piedi 
di  altezza,  od  il  loro  diametro  nc  hanno  più  di  00. 
Esso  è costrutto  in  ma  di  una  natura  compatta. 

I soffitti  sono  comi>osti  di  cnoimi  pietre  che  non  so- 
nosi  smosse  dal  luogo.  La  lunghezza  d’una  di  queste 
pietre  è sufficiente  a coprire  tutta  la  larghezza  del 
terrazzo,  vale  a dire  più  dì  30  piedi.  La  sua  laigbezza 
^ di  sci  piedi. 

Fra  i materiali,  di  cui  è costrutta  la  parte  ante- 
riore del  tempio , giova  osservare  che  molte  pietre 
avevano  già  servito  ad  un  più  antico  edifìcio,  sulle 
quali  veggonsi  scolpili  dei  geroglifici.  L’edificio,  mi- 
nalo neircstemo,  presenta  un  interno  ben  conservato. 
I muri  e le  sculture  sono  quasi  intatte  dal  soffitto 
sino  al  terreno. 

Dinanzi  al  tempio  oravi  un  circuito  di  colonne,  sci 
dello  quali  aircstcmo,  più  alle  delle  altro,  non  sono 
mai  stale  terminale. 

Ciò  che  vi  ha  dì  particolare  in  questo  tempio  si  è 
l'uso  di  tre  gradazioni  di  colonne.  Quella  della  galle* 
ria  è più  piccola , quella  dot  di  fuori  è più  grande  ; 
l’ordine  del  recinto  intermediario  è medio  fra  gli  al- 
tri due. 

Tre  salo  formano  l' interno  del  tempio.  La  loro  al- 
tezza è di  circa  31  piede.  Esso  presenta  una  grande 
regolarità  nella  distribuzione  de' tre  ordini  dì  quadri 
geroglifici.  L’ insieme  di  questo  monumento  non  è 
stato  condotto  a termine;  come  non  lo  sono  le  colonne 
dall' ingresso:  i capitelli  sono  appena  sbozzati. 

ERMOPOLI  MAGNA  — ( Uermopolis  Magna  ) — 
Città  deU’antico  Egitto,  di  cui  trovansi  tuttora  con- 
siderevoli miue  sui  suolo  occupato  al  presente  dalla 
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cìua.  di  jéchmunern,  come  lo  prova  Jomard  nella 
sua  Detcrizione  dell'Egitto. 

I non  pochi  avanzi,  scrive  questo  viaggiatore,  che 
trovansi  in  quel  luogo,  annunziano  la  ricchezza  del- 
r antica  Ermopoti,  c Fattuale  estensione  delle  sue 
mine  conferma  questa  idea.llcircuiioèdi3350lese: 
le  costruzioni  particolari  sono,  come  io  qualunque  al- 
tro luogo,  scomparse  : non  dì  meno  in  vario  situazioni 
trovansi  de' muri  in  mattoni  erodi  che  sembrano  av^* 
appartenuto  alla  più  remota  antichità.  Non  bisogna 
confonderle  con  altro  costrazioni  fatte  in  mattoni  crudi 
di  piccola  dimensione,  cbs  sono  opere  de'  moderni  Egi- 
ziani: le  prime  si  riconoscono  alla  grandezza  dei  mat- 
toni, onde  sono  composte. 

M 11  portico  di  Ermopoti,  unico  avanzo  ragguar- 
devole di  questa  vqsta  città,  fece  parto  di  uno  de' 
più  magnìfici  tempii  dell'antico  Egitto.  Le  dimensioni 
delle  colonne  non  sono  punto  inferiori  a quelle  delle 
colonne  che  si  trovano  ne' grandi  palagi  dì  Tebe,  e 
il  diametro  supera  quello  delle  coloane  dì  Tentili  di 
un  quarto  e più.  La  lunghezza  del  portico  dovrebbe 
eccedere  a un  dì  presso  nello  slesso  rapporto  quella 
del  frontispizio  di  qucst'ulUma  città. 

>*  11  portico  è nel  centro  delle  ruine,  a ÒBO  metri 
circa  dalla  loro  estremità  settentrionale;  c non  è ornilo 
ingombrato: dodici  delle  sue  oolonoe  sono  ancora  in 
piedi,  coronate  dai  loro  arcliitravi  e dai  loro  soffitti  ; 
esso  ha  però  mollo  sofferto,  ed  anzi  !ia  perduto  una 
delle  due  fila  di  colonne  intere,  perocché  tutto  an- 
nunzia che  il  medesimo  era  composto  di  18  o 34  co- 
lonne. I>a  pietra,  con  cui  venne  costrutto,  è calcare, 
di  specie  numismale. 

■ Gli  architravi  ed  i soffitti  sono  anche  o^igiomo 
al  lor  posto,  come  abbiamo  già  detto.  L*n  quarto  di 
cornice  nel  mezzo  della  facciala  è parimenti  conser- 
valo; il  resto  non  sussiste  più.  Le  ante  sono  intera- 
mente scomparse  ; i capitelli  si  trovano  io  migliore 
stato  delle  colonne:  vivaci  colorì  vi  brillano  ancora 
in  tutta  la  loro  splendidezza. 

» n tempio  è esattamente  orientato  secondo  il  nord 
delta  bussola,  vale  a dire  che  la  sua  facciata  è volta 
verso  il  sud  magnetico.  Questa  direzione  non  con- 
corda con  quella  del  levante,  che  si  credeva  essere 
stala  sempre  preferita  io  Egitto;  ma  Tasse  del  tem- 
pio è paralcllo  al  corso  del  Nilo.  La  città  d*£mu>poii 
aveva  la  stessa  direzione  dell'edificio  ed  i centri  del- 
Funa  e dell'allro  si  confondevano  quasi  in  un  solo. 

M L'altezza  totale  del  portico  al  di  sopra  della  base 
dello  colonne  è di  10  metri,  3 t^xi,  tranne  pochis- 
sima differenza  ; la  base  aveva  circa  7 deciinctrì  di 
altezza  ; la  colonna,  compreso  il  dado  e senza  la  base, 
ha  13  m.  IO  c.  di  altezza.  11  diametro  del  fusto  della 
colonna,  preso  all’altezza  do’  primi  anolli  o fascie  cir- 
colari che  legano  le  coste  fra  loro,  ossia  la  quarta 
corsia , ò di  8 m.  8 c.  dal  che  si  conclude  essere  il 
diametro  di  3 m.  8 c,,  quasi  nove  piedi.  Nella  parte 
inferiore  del  fusto  la  circonferenza  è di  8 m.  7. 

11  capitello  ha  3 m.  94  dì  altezza  col  dado. 
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L' intercolonnio  del  mezzo  è più  grande  degli 
tri;  la  larghezza  è di  5 m.  20  fra  il  nudo  dei  fusto, 
r/ intercolonnio  ordinario  è di  <1  tu.; a paralollo  col* 
Tasse  non  è che  di  3.  AO. 

li  portico  dì  Ermopoli  è un  esempio  della  solidità 
della  costruzione  egiziana;  nessun  edificio  venne  forse 
più  solidamente  costruito:  massiccio  sono  le  sue  pro- 
porzioni, e l’altezza  della  colonna  non  ha  che  tt  dia- 
metri, mentre  in  altri  monumenti  ne  ha  6.  La  tra- 
beazione invece  lia  proporzioni  meno  elevate  che  al- 
trove; anzi  pajono  un  po' busse  per  T altezza  delle 
colonne. 

•*  Le  corsie,  di  cui  son  formate  le  colonne,  sono 
eguali , c regulariiicnte  alte  0 ui.  SA.  I.a  parte  infe- 
riore del  fusto  ha  tre  corsie;  la  parte  media  o quella 
superiore  nc  hanno  quattro  per  ciascheduna:  i le- 
gami inferiori,  uno  e mezzo;  c gli  altri  due  per  ca- 
dauno: il  capitello  nc  ha  sci,  e il  dado  una  ; e se  la 
base  no  a%csc  una  c mezzo  esattamente,  come  sup- 
pongo, il  tutto  formerebbe  venticinque  corsie  di  al- 
tezza. 

n Le  pietre  dcirarcbilravc  sono  di  nna  grandezza 
enorme;  non  ve  ne  sono  che  cinque  in  tutta  la  Iiin- 
gliczza  della  facciala.  La  maggiore,  clic  è nel  mezzo, 
ò lunga  8 metri  (quasi  23  piedi);  le  altro  sono  di  6 
m.  8.  Della  cornice  non  rimane  che  una  gran  pietra 
alquanto  scalfitta  dalla  parte  sinistra,  la  cui  lunghezza 
ò di  10  m.  8 (circa  33  piedi). 

» Non  è possibile  il  poter  dare  un  giudizio  sulla 
disposizione  che  doveva  avere  questo  grande  edificio. 
Certo  è,  che  il  prìmo  portico  era  composto  di  18 
colonne,  fors*  anche  di  ventiquattro,  come  a Tenlirì; 
e si  può  sup|)orrc  con  vcrisiiiiiglianza  che  fosse  ac- 
compagnato da  un  secondo  peristilio,  da  parecchie 
tale,  dal  santuario,  c dal  recinto. 

» Si  os-scrva  nell’ Architettura  di  questo  tempio 
alcune  particolarità  che  lo  rendevano  senza  dubbio 
degno  di  particolare  considerazione.  Tutti  i tempi 
egiziani  hanno  nella  loro  cornice  al  di  sopra  dcll  in- 
gresso  un  vasto  globo  alato  che  si  estende  da  una 
delle  colonne  del  mezzo  all’altra.  Qui  non  si  vede 
questo  globo  alato:  la  cornice  per  tutta  la  sua  lun- 
ghezza è unifomicmcnle  ornala  di  leggende  in  gero- 
glifici appoggiati  a vasi  coronali  di  foglie  stretta- 
mente unite  le  unc  alle  altre.  Quest’ è Tunico  cscra- 1 
pio  di  un  edificio  egiziano,  la  cui  facciala  non  sia 
decorala  del  disco  alato:  le  colonne  non  hanno  ge- 
roglifici che  sopra  il  dado  e sui  fusi  intermedj.  j 

» Le  colonne  d'Ermopoli  sono  ornale  difu^iosca- 1 
nalaturo,  come  molte  altro  dcll  Kgilto,  ed  il  capitello 
ha  la  forma  di  un  bottone  di  luto  troncalo.  I fusi 
sono  legati  da  tre  anelli  di  cinque  fascio  per  cadauno- 
U basso  c nel  mozzo  sono  8:  superiormente  52.  Il 
capitello  è egualmente  a lìstelii,  parimenti  in  numero 
di  otto.  La  parte  inferiore  del  fusto  è rotondato  cun 
po'  più  stretto  del  diametro  del  primo  terzo:  è una 
imitazione  dd  gambo  del  loto  nella  sua  parte  in- 
feriore. 

TOf..  I. 
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• CIÒ  dio  reca  maggior  maraviglia,  dopo  Io  propor- 
zioni gigantcscJio  delle  colonne,  si  6 la  conservazione 
de*  colori  di  cui  il  tempio  era  fregiato.  1 capitelli 
sono  colorati  in  giallo,  azzurre  e rosso:  nella  oornice 
le  foglie,  ohe  coronano  le  leggende,  sono  dipinte  in 
azzurro  vivacissimo.  1 solTiUi  non  sono  dipinti,  od 
almeno  i colori  non  sono  più  riconoscibili  ». 

ER\VL\  DE  STElMìACU,  archiictlo  del  XIII  c XIV 
.secolo,  che  mori  nel  1333.  Ignorasi  l’anno  della  sua 
nascila. 

Sopra  i disegni  di  Ertrin  furono  teraiinali  la  Cat- 
tedrale ed  il  (impanile  di  Strasburgo,  alla  costruziona 
de'  quali  prcsedctlo  pel  corso  di  20  anni.  È noto 
die  la  Callcdrale  di  Strasburgo  occupa  un  posto  di- 
stinto fra  lo  chiese  gotiche.  11  suo  siilo  è a un  di 
presso  eguale  a quello  delle  grandi  Cattedrali  di 
Francia,  di  Parigi  e di  Rcims  : Ma  in  quella  di  Stras- 
burgo regna  maggior  leggerezza  negli  ornamenti,  lai 
navata  secondo  i calcoli  del  ùivalicro  deTaradc,  nel 
suo  {laralello  di  San  Pietro  e dello  Cattedrali  di  Pa- 
rigi e di  Strasburgo,  ha  31  lesa  in  opera;  la  lun- 
ghezza esterna  è di  34.  La  larghezza  della  crociala 
è esternamente  di  33  lese,  ed  inlemamenle  di  24. 
L'altezza  delle  vòlte  Siitto  la  chiavo  è di  16  tese,  e 2 
piedi;  lo  spessore  delle  vòlte  di  3 tese.  L’allczia 
.sino  al  disotto  della  palla  della  croce  è di  79  tese, 
1 pollice  cd  8 linee. 

Il  campanile  di  Strasbui^o,  paragonato  ai  più  alti 
cdificj  d'Europa,  è quello  che  ottiene  la  palma.  Egli 
supera  d'alcun  poco  la  cupola  di  San  Prciro;  ma 
qual  luerilo  puerile?  Questo  campanile  è quadrate 
nella  parie  verso  la  facciata  della  chiesa.  1 tre  lati, 
staccati  dall'altro,  sono  a traforo.  Superata  l’altezza 
della  facciata,  esso  diviene  otUigono,  od  ò traforalo 
da  ogni  parte.  Qiiatiro  scale  esterne  c a giorno  lo 
fiancheggiano  c lo  circondano  sino  al  luogo  ove  co- 
mincia a prendere  la  forma  d’una  piramide  per  mezzo 
dì  selle  scalini  in  rientranza.  La  sua  sommità  è ter- 
minata da  una  specie  di  lanterna. 

Vi  ha  nell’  edificio  un  numero  prodigioso  di  co- 
lonne. N'eirinterno,  vicino  al  grosso  pilone  della  cro- 
ciata, v’ha  una  figura  che  rappresenta  A'rectn,  ap- 
poggialo sulla  balaustrata  dd  oorritojo  superiore, 
respiciente  il  pilone  opposto. 

Giovanni  lliltz,  di  Colonia,  fu  il  successore  di 
Ervvin  nella  costruzione  della  Cattedrale  di  .Stras- 
burgo. Continuò  quella  dd  Campanile,  che  però  non 
venne  terminata  che  nel  1449,  da  un  arcbilctto  di 
Svevia.,  di  cui  si  ignora  il  nome. 

ESAGERAZIONE  — (AmpUCcallo-Exagcralion)  — >Vl 
linguaggio  ordinario  chiamasi  cosi  qualunque  locu- 
zione od  espressione  che  tenda  a dare  alle  cose 
un’  idea  supcriore  alla  loro  realtà  od  alla  loro  appa- 
renza, accrescendone  la  qualità  e quantità,  talvolta 
anche  diminuendole;  ciò  che  allora  chiamasi dimt- 
tiurione. 

Moralmente  parlando  ogni  esagerazione,  siccome 
si  allouUua  dal  punto  della  verità  reale,  è un  vizio; 
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mi  QOD  è coti  di  quella  die  ha  luogo  nella  imita* 
ziooo  che  dipende  o dall' artificio  del  discorsolo  dalle 
arti  del  disegno.  Vi  lia  sempre  in  queste  arti  una 
parte  più  o meno  fittizia  che  ricliicde  da  esse,  per 
produrre  il  suo  dfelto.,  certe  risorse,  senza  il  cui  uso 
le  opero  loro  rimarrebbero  al  di  sotto  del  modello. 

K forza  pertanto  riconoscere  nel  discorso  una  e$a- 
geraziont  viziosa.,  cd  una  esagerar  ione  non  solo  per* 
messa,  ma  eziandio  necessaria. 

U esagerazione  viziosa  sarà  quella  che  senza  bi- 
aoguo  spingerà  il  nostro  spirito  al  di  là  dcMa  idea 
che  deve  concepirsi  ddr  oggetto  o soggetto,  e che 
impiegherà  grandi  mezzi  per  produrre  piccoli  effetti. 
liO  che  in  generale  si  cliiama  ampoUosità  (boursou* 
Aure). 

I/cjo{)fcractonetccita  è quella  dio  ha  luogo  o per 
condurre  l’idea  all’altezza  dello  coso  straordinario,  al  I 
livello  delle'quali  le  forme  comuni  del  linguaggio  non' 
saprebbero  elevare  la  nostra  immaginazione.  E ciò, 
neU’arte  oratoria  e nella  poesia  cliiaiuasi  ìper6o/e. 

Modesimamento  vi  ha  nelle  arti  del  disegno  una 
eiagerosione  non  solo  permessa,  ma  necessaria,  e\e 
n'ha  un’altra  viziosa. 

V esagerazione  della  prima  specie  ha  luogo  sotto 
tre  rapporti,  di  cui  daremo  in  succinto  l'analisi. 

I.  Avvi,  sotto  il  rapporto  astratto  dell’ arte,  una 
cM(7rrurt(m«  necessaria,  che  per  cosi  dire,  una 
condizione  indispensabile  delTazione  imitativa  : perchè 
ogni  imitazione  di  ciò  che  è vivo  c naturale  sarebbe 
molto  inferiore  al  suo  modello,  se  l'arte,  che  non  lui 
nè  vita,  nò  realità,  si  limita«i>e  a riprodurla  servii* 
mente  nei  termini  esalti  della  sua  apparenza.  L’ar- 
tista impiega  pertanto  una  .specie  di  esagerazione. 
mediante  la  quale,  per  esempio,  egli  accumula  sopra 
un  individuo  lo  qualità  di  molti:  egli  dìs^xme la ra(> 
presentazione  de' suoi  soggetti  ])iultosto  come  essi 
avrebbero  potuto  essere,  che  corno  sono,  melte  i suoi 
personaggi  nella  luce  più  conveniente  aircfiollo  che 
vuol  produrre,  articola  le  loro  forme,!  loro  contorni, 
il  loro  carattere  a piacere  di  una  convenienza  par* 
licolarc. 

!3.  Sotto  il  rapporto  delle  idee  e delle  immagini 
Tartista  ha  diritto,  come  il  poeta,  di  adoperare  l'ipcr* 
bolo  che  è di  sua  pertinenza,  e di  applicarla  alla 
rapprescotazìono  delle  cose  e delle  persone.  Egli  pu«>, 
trasportandole,  per  esempio,  nel  rc^no  del  l'allegoria, 
apiproprìarsi  parecchie  finzioni  che  ingrandiscono  l'a*  | 
s|>e(U>  del  sno  soggetto.  La  pittura  e la  scoltura  sono 
piene  di  queste  esagerazioni  |MX'tiche,  lo  quali  fanno 
vedere  un  personaggio  od  un'azione  in  un  ordine 
rii  idee  superiore  all'ordine  delle  cose  reali. 

3.  Sotto  il  rapporto  particolare  della  esecuzione, 
che  consiste,  in  certi  casi,  secondo  la  natura  del  sog- 
getto, u la  posizione  dell’opera,  a forzare  il  tono  de* 
colori  cd  il  contorno  delle  forme.  Noi  non  parliamo 
dciraccrcsoìmento  di  misura  nelle  opero  collocate  ad 
una  grande  distanza  daU’occhio.  Ma  la  scultura,  sotto- 
messa necessariamente  alla  medesima  esigenza,  sembra 
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avbr  acquistato  il  diritto  di  usare  iperboliche'  di- 
mensioni non  più  relativamente, ina  iKi’iilivamente,  vale 
a dire  di  far  figuro  colos<4ili,  non  in  rosone  delle 
distanze,  ma  eolio  intendimento  ch’essi  appajono  co- 
lossali. 

K adunque  agevole  il  comprendere  che,  se  vi  ha 
una  esagerazione  legittima,  non  si  avrà  che  a con- 
dannarne l abiiso,  I cccesso  o rimpiego  mal  collocalo 
dei  mezzi  di  cui  abbiamo  parlato. 

Molte  di  queste  considerazioni  sono  del  pari  ap- 
plicabili all’ architettura.  Quest’ arte  non  ha,  adir 
vero,  nella  natura  un  modello  positivo,  la  cut  imita- 
zione possa,  paragonandosi  a quello,  ricever  n^le 
altrettanto  determinate.  Se  il  sno  vero  modello  risiede 
nello  spirito  delle  regole  elio  segue  la  natura,  nulla 
di  più  facile  che  il  non  conoscere,  il  compremier 
male,  e rinlcrpn  lar  |>cggio  l principj  clic  permetter 
possono  od  inibire  l’uso  della  esagerazione.,  cioè  dei 
mezzi  che^  in  luogo  di  aumentare  la  forza  della  sua 
impressione,  nc  diminniscono  l'effetto. 

Quindi  là  dove  si  farinno  conoscere  raffcltazione 
e la  pruics.'t  senza  motivo  di  parer  forte  o grande, 
ridca  della  grandezza  o della  Corza  disparirà.  E cosi 
là  dove  b pretensione  o per  solidità,  o per  leggerezza, 
o per  semplicità  o ricchezza  si  fa  1rop|>o  sentire, 
mancherà  ivi  pure  reffetto.  Non  t’  ha  alcuna  delle 
qualità  proprie  di  (|uest'  arte  che  non  abbia  c una 
esagerazione  logilliraa,  et!  una  esagerazione  viziosa. 
La  solidità  può  divenire  pesantezza,  la  leggerezza 
debolezza,  la  semplicità  povertà,  la  ricchezza  lusso  o 

confusione. 

Per  esempio,  TaUezza  delle  masse  in  un  edificio 
è una  delle  coso  che  colpiscono  di  più;  ma  sa  tutto 
questo  non  è altro  che  una  vana  dìflicnità  supe- 
rala, Vesagerazione  si  converte  in  vizio.  Si  ama  !a 
soUdità  nella  costnizìonc,  ma  a patto  che  essa  ns- 
seaibrì  motivata  dal  Insogno;  altrimenti  è una  co<m 
che  ripugna  ai  sensi.  Si  desidera,  soprattutto  neU'in- 
terno  degli  edificj,  clic  il  vuoto  prevalga  al  pieno; 
si  cerca  p.arimcnli  iieircstcmo  una  disposizione  che 
lasci  all’occhio  il  piacere  di  spaziare  fra  tutti  i punti 
d'appiìggio:  se  {>crò  a questa  esagerazione  si  aggiu- 
gne  raffetlazionc , allora  non  si  manifesta  che  una 
complicazione  di  forzo  collegatc  da  viziavo  artificio, 
nascosto  bensì  allo  sguanlo,  ma  non  aU'occhio  della 
ragione,  cd  all' intimo  sentimento. 

In  generale  posando  rarchitcltura  più  che  qualun- 
que altr’aric  sull’accordo  del  gtislo  c della  ragione, 
dobbiamo  porli  più  partìcolaruientc  in  guardia  contro 
gli  abusi  della  esagerazione. 

K.SASTILO  — (Ewiiiic)  — Una  delle  cinque  forili  * 
de'  tempj  antichi,  secondo  Vìlruvio,  consislcud  ) li 
loro  differooza  nel  numero  dello  colonne  della  fac- 
ciata. Vesastilo  aveva  sci  coloone  di  fronte  (V.  /'»- 
truoio  Ub.  ni  cap.  a). 

ESCAVAZIOXE  — (ExeavalioD)  — Con  questo  vo- 
cabolo, adoperato  particolarmente  dagli  idraulici,  si 
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Tiene  ad  indicare  Inazione  dello  scavare.  Diccsi  per* 
lanlo,  i’eicarazione  di  uorondajxientofd'un  pozzo  ecc. 
è di  tanli  piedi  di  lunghezza  sopra  Lanli  di  larghezza 
e di  profondità;  essa  produce  tanti  piedi  cubici  cd 
ha  costalo  o deve  costare  la  tale  o tal  altra  zoninia. 

* KSCOBEIK)  (Gio.)  Monaco  gerolimiuo  istruito 
nella  goonictrin  o neli'arcbitcttura.,  riparò  per  ordine 
della  regina  Isabella  il  famoso  ac«|uedotto  di  Segovia 
sua  patria,  opera  romana.  Egli  lo  ridusse  a tre  ponti 
più  utili  che  magniBci,  per  i quali  distribuì  l’acqua 
nella  città  — m/l. 

ESECUZIONE  ^ (SzequoUo-Bz^ullon)  — Le  arti 
d’imitazione  hanno  una  dipendenza  cosi  immediata 
daU'uuuio,  ebo  non  deve  far  meraviglia^  se  vi  si  sruo- 
prono  i due  principj  della  natura  umana.,  o per  dirlo 
in  altri  termini  quelle  due  proprietà,  Tuna  delle  quali  ! 
corrisponde  al  corpo,  e l’allra  airanima.  | 

Seguendo  sifTatta  comparazione, può  dirsi  che  ogni: 
arie  è composta  d'una  parte  morale.  La  prima  con-j 
sisle  nelle  combinazioni  dello  spirito,  ncU’azione  del  I 
scntiiucnlo,  nella  potenza  della  immaginariunc.  Ciò I 
dio  costituisce  la  seconda  dipende  dai  sogni  più  o; 
meno  sen.sibili  di  coi  si  servo  ogni  genere  d'imita- 
zione, o dai  mezzi  più  o meno  materiali  e mcccanid 
con  cui  l'artista  manifesta  i suoi  pensieri.  ' 

Ed  0 appunto  quest’  ultima  parto  che  noi  comu- 
nemente esprimiamo  col  vocabolo  generale  di  esecu- 
zione. 

Ella  ò cosa  più  o meno  facile  il  distinguere  c il 
far  consi(k‘ntre  isolalameiilc  la  parte  d’esecuzione  in 
qualsiasi  arte,  seconda  che  ciascuna  di  esse  sembra 
appartenere  ad  una  regione  più  o meno  materiale 
della  imitazione.  Quanto  più  i segni  od  i mezzi  di 
ua’arte  partecipano  della  materia  e del  meccanismo, 
tanto  più  vi  si  distinguo  rczccuztone,  di  cui  può 
farsi  agevolmente  l aiialUi.  Cosi  la  distinzione  delle 
duo  parli  delKarle  ha  qualche  cosa  di  più  sensibile 
nella  scultura,  che  nella  pittura,  ed  è più  chiara  poi 
nelle  architettura. 

Nelle  altre  arti  colui  che  inventa  è quello  altresì 
che  eseguisce;  ma  nell  arcliitctturarinvonloreo  Fau- 
tore dell'opera  non  può  eseguirla  da  lui  stesso.  Con- 
vicno  che  ricorra  a strumenti  stranieri,  e non  solo  è 
costretto  a servirsi  della  mano  altrui,  ma  da  parte 
sua  ogni  coupcraziano  manuale  è per  cosi  dire  im- 
possibile. 

TuUavolla  non  ne  consegue  che  ciò  clic  costituisce 
la  csocuziono  materiali^  dcircUiGdo  sia  indipendeote 
dalFarchitcìto  e fuori  della  sua  azione.  Primierameote 
tutto  dò  che  concorre  a questa  esecuzione  si  com- 
pone di  un  gran  numero  di  lavori  pralid,  di  cui 
deve  l'architclio  conoscere  egli  stesso  por  pratica  le 
minime  particolarità,  |>er  essere  in  grado  di  vegliare 
< dirigere  tutte  le  operazioni.  Quindi,  sebbene  egli 
non  agisca  personalmente,  devo  però  esser  quegli 
che  fa  operare.  Sotto  questo  rapporto,  F esecuzione 
dell'arte  sua  diffariscc  da  quella  delle  altre  arti,  in 


quanto  eh'  cs&a  è mediata  in  v*ece  di  essere  inune- 
diata. 

Ma  F architettura  dividesi  in  due  parti;  e se  la 
parlo  chu  chiamasi  cosfnizùme  trovasi  .'uicora  subor- 
dinata nulla  sua  esecuzione  alla  intelligcnia  dclFar- 
|C!iiletlo,  a più  forte  ragione  dovrà  esseri:  riguardata 
corno  dii>ciideiitc  da  lui  solo  o dal  suo  genio  la  parta 
dell’arte  proprbmunic  della, che compresido  Informa 
generale  e particidare  deH’  insieme  e do'  dettagli. 
L’esecuziono  di  quest'ultimo  genere  è talmcuto  indi- 
viduale all'artistu,  che  si  riconoscono  gli  edifìcj  dalla 
maniera  con  cui  sono  curilruili,  come  si  distingua 
noi  quadri  o nelle  statue  la  maniera  dd  pittore  • 
dello  scultoro. 

ESlK)SlZIONE  — (ExposiiUm)— .S’ intende  con  que- 
sto vocabolo  la  situazione  degli  odilìcj  rispetto  al  sole 
cd  ai  venti  principali,  per  la  influenza  die  l'uno  e 
gli  altri  esercilauo  tanto  noli' interno  che  DclFcstcrno 
dello  abitazioni. 

Vitruvio(lib.  VI.  cap.  7) ha  intorno  a questo  sog- 
getto alcune  r^ole,  che  siblieue  applicabili  agli  usi 
antichi,  tuttavia  possono  ]>er  la  essenza  loro  appar- 
tenere a tutti  i tempi  e ad  ogni  paese  •.  I triclin] 
d'inverno  e i bagni  guardino  l’uccidente  invernale: 
e dò  si  perchè  bisogna  valersi  del  lume  vespertino, 
0 si  perchè  il  sole  cadente  raggiando  a rincontro  e 
trasmettendo  il  calore,  rende  sulla  sera  più  tepida 
quella  parte.  Lo  camere  o le  librerie  debbono  guar- 
dare ad  oriente  ; essendo  la  luce  mattutina  richiesta 
(laU'uso  delle  medesime.  Cosi  nelle  biblioteche  non 
marciranno  i libri  ; ma  in  quelle  che  guardano  a 
mezzogiorno  e a ponente  guaslansi  dalle  Ugnuole  e 
dall'umido,  perchè  i venti  umidicci,  che  sopravven- 
gono, generano  ed  alimentano  quelle,  c Irasfonden- 
(lovi  co' loro  alìG  Fumidilà,  corrompono  cui  pallore  i 
volumi.  I triclinj  di  primavera  cd  autunno  espou- 
ganzi  coi  lumi  all'orieole,  |>erchè  battendo  il  sole 
linconlro,  col  muoversi  verso  l’occaso  gli  attempera 
per  quel  tempo,  in  cui  si  suole  farne  uso;  gli  estivi 
a settentrione,  perchè  quella  parto  (non  come  le  al- 
tre che  dal  caler  del  solstizio  diventano  ardenti)  p^ 
tessere  opposta  al  corso  del  sole , col  perpetuo  suo 
fresco  riesce  nell'uso  salutifera  c voluttuosa.  Cosi  si 
Vociano  le  pinacoteche,  Io  tcstorio  do’pìuiuaTj,  e le 
officine  dei  pitlori,  affinchè  i colori  nelle  loro  u^iere, 
|M*r  la  coslanz;i  del  lume,  rimangono  d' immutabile 
qualità  ».  (Trad.  del  Yiviani). 

ESTERIORE  — (Exicrltfur)  — Diccsi  Vesteriore  di 
un  «Hlificio,  la  parte  esteriore^  i lati  ettoriori  d’uo 
luonuuiento.  Nel  primo  caso  questo  voeaboloc»prjmo 
(ulto  ciò  che  compone  F esterno  d’ un  fabbricato,  e 
comprende  la  totalità  della  sua  circonferenza;  nel 
secondo  significato,  vi  può  essere  più  d'un  esteriore^ 
0 una  fabbrica  isolata  a quattro  facciate  potrà  pre- 
sentare quattro  eafertbri  diflerenli.  Por  altro  ve  do 
deve  essere  sempre  uno  principale  no'  palagi  segna- 
tamente, la  facciala  d'ingresso  deve  avere  un  carat- 
tere ebe  la  distingua  dalle  altre. 
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L' do’ fabbricali  deve  dare  indizio  della 
loro  dtttinarionc.  Come  le  parli  esitarne  del  corpo  ii 
▼olio  c la  6sonomia  indicano  le  facidlà  e le  qualità 
della  persona;  cosi  l'urdincja composizione, l'Insicnic 
ed  i particolari  delle  masse  deiredillcio  dimostrano 
l’uso  a cui  è destinalo,  il  ceto  delle  persone  che  vi 
abitano.  Queste  idee  tono  stale  sviluppate  alla  parola 
CA«*TTZflB  V. 

ESTLNCrERE  — (Etelodre)  — Questa  voce  si  ap- 
propria, ncH'arlo  miiratoria,  allo  scioglimento  della 
«alce  viva,  il  quale  si  clTettiia  col  gettarvi  dell’acqua. 
Si  fa  uso  delia  parola  estìnguere,  perché  ii  risultato 
apparente  di  questa  operazione  è a un  dipresso  quello 
atessochc  viene  produllo  dall'acqua  gettata  sul  fuoco. 
Tale  a diro  una  grande  ctTmescenza  accompagnala 
da  sibilo  e da  fumo.  L'acqua  però  vi  cagiona  un  ef- 
fetto del  tutto  contrario  a quello  della  «.‘Stinzione, 
t4antecliè  vi  sviluppa  un  calore  capace  di  atibruciare. 

Per  estinguere  In  calce  in  modo  convenevole  de- 
TCsi  impiegare  una  quantità  d'acqua  proporzionata 
alla  quantità  della  materia.  Essa  perde  la  sua  forza 
versandovi  molt'acqua,  cd  arde  o dimimii*icc  di  qua- 
lità qualora  non  >e  nc  versi  a sufìicienza.  V'ha  della 
calca,  come  quella  per  esempio  di  Melun,  che  as- 
sorbe una  quantità  d’acqua  eguale  a due  volta  e 
mezzo  il  suo  |)cso,  laddove  altre  non  nc  richiedono 
die  una  quantità,  due  volle  minore.  (Vedi  gli  articoli 
Calce  e Malta. 

ESTRADOSSO  — (Exirados)  — La  superfìcie  esterna 
d’una  vòlta,  allorquando  è visibile  o regolare. 

ESTRADOSSATO  — (Exirado*V)  _ Dicosi  di  un 
arco  0 d’ima  vòlta,  la  cui  siqvcrfìcie  esterna  sìa  re- 
golare. Quando  lo  spessore  d'una  volta  è eguale  in 
lutto  ii  suo  circuito,  dicesi  ozfradosjafa  d’eguale  spes- 
sore. Se  questo  va  diminuendo,  o se  Vestradosso  è 
formato  da  un  piano  inclinalo, dicesi  ch’essa  cestro- 
dossatn;  fìnalmenio  se  un  arco  od  una  vòlta  sono 
terminati  al  di  sopra  da  una  siipi'rficie  orizzontale, 
chiamasi  cstradossato  quadratamente.  Perciò  che  ri- 
guarda la  maniera  più  vantaggiosa  di  formare  l’e- 
stradosso,  rimettiamo  il  lettore  all' articolo  SnvrA 

aiLLE  VÒLTE. 

ESTREMITÀ’  — (EElrcmllé)  — Diecsi.  in  architet- 
tura, del  punto  che  termina  qualunque  fabbricalo, o 
qualunque  parte  di  edifìcio.  fiC  estremità  d'un  fron- 
tone chiamansi  ^croterj.  (V.  questa  parola). 

* ETERIO  — Architcllo  del  VI  secolo,  motto  favo- 
rito da  Anastasio  I.  imperatore  d'oriente,  giunse  fino 
ad  essere  consigliere  di  stalo.  Egli  edificò  nel  gran 
palazzo  di  Cuslanlinopoli  una  sab  chiamata  Catcide\ 
a foco  costruire  la  muraglia  dal  mare  fino  a Selim- 
bria  per  impedire  le  scorrerie  de' Bulgari  e degli 
.Sdii.  — un. 

ETRUSCA  — (Architettura)  Non  è oggetto  di  que- 
sto IMzionario.  e nemmeno  dell'  Articolo  presente, 
l'occuparc  il  lellorc  delle  dilTcrenli  opinioni  che  hanno 
m diverso  riprese,  tenuto  divisi  gli  archeologi  sul- 
rantichità  e sul  primato  redproco  della  Crocia  c 


dcirElruria.  Noi  ci  limiteremo  a dire,  che  quanto  più 
la  critica  si  è esercitata  intorno  a quest’argomento, 
tanto  più  rimase  provalo  che,  sotto  un  gran  numiTO 
di  rapporti,  le  cognizioni  ebbero  a rifluire  dalla  Grecia 
in  Etruria,  se  non  altro  per  mezzo  delle  colonie  di 
Elicni,  scesi  in  varie  epoche  in  Italia.  In  ogni  casa 
da  qualunque  lato  si  considerino  gli  Etruschi,  stu- 
diandone la  lingua,  la  scrittura,  i monumenti,  la  mi- 
tologia, c le  istituzioni  religiose,  si  rileva  che  fra  la 
Grecia  c l'Elruria  vi  ebbero  antichissime  comunica- 
zioni. oiKtre  delle  loro  arti  sono  tutte  improntata 
di  quel  gusto  arcaico  clic  distìngue  io  modo  eviden- 
tissimo la  prima  epoca  deirimiUizione  e lo  stilo  ori- 
ginarìo  della  Grecia. 

Gli  avanzi  delle  costruzinni  etnische  eorrìspondooo 
pel  gusto  esclusivo  della  moie  c della  solidità,  al  gu- 
sto di  edificare  de’  più  antichi  costruttori  greci.  In 
una  parola,  per  eh»  che  riguarda  V architettura  pro- 
priamente detta,  ci  è rimasta  in  Viiruvio,  in  man- 
canza di  nionumenli,  la  nozione  più  incontrastabile, 
sullo  il  titolo  di  tempio  toscano,  di  un’ordine  di 
colonne  c di  un  sistema  di  fabbricare  che  sembra 
non  sia  .stata  ebe  una  tradizione  più  o meno  dcbola 
deirordinc  e del  sistema  dorico. 

L’archilcltura.  in  quanto  è subordinata  agli  usi 
di  ciascun  paen*,  fa  purte  per  cosi  dire  del  costuma 
del  popolo  ohe  lo  abita.  Siccome  questu  diviene  un 
testimonio  de' suoi  usi,  qiiiNti  posMino  altresì  spar- 
gere molla  luce  su  ruriginc  cd  il  carattere  delle  sua 
arti. 

Ora  tutto  quello  che  ci  6 dato  di  raccogliere  in- 
torno alle  arti  degli  Etrusebi  ne’  loro  rapporti  colla 
arti  de’  Greci,  cì  mostra  fra  es<tc  una  grandissima 
eonfonnilà.  I se|>olcri  veramente  etrusebi  che  sonosi 
scojverti  a Perugia,  a Cortona,  a Volterra,  a Comcto, 
palesano  una  grande  rassomiglianza,  sia  nella  loro 
dis}M)siziouo,  sia  nei  vasi  dipinti  che  vi  si  rinvengono 
ogni  giorno,  colle  sepolture  della  .Magna  Grecia. 
medesime  scene,  gli  stessi  soggetti  di  eomi>osizionc, 
accompagnali  da  caratteri  greci,  non  lasciano  dubbio 
alcuno  siiiridcnlità  dì  gusto,  di  costumanze  e di  re- 
ligiose istituzioni. 

Le  città  ctruscho  erano  circondate  da  grandi  e 
forti  muraglie,  a somiglianza  delle  più  antiche  città 
della  Grecia.  In  parecchie  di  queste  città  si  veggono 
ancora  avanzi  dì  teatri.  A malgrado  di  alcune  diffe- 
renze nella  disposizione  del  tempio  toscano  con  quella 
del  tempio  greco,  bisogna  confessare  esser  queste 
assai  meno  sensibili  che  non  lo  sono  le  conformità  reali 
del  sistema  architettonico  sotto  il  rapporto  della  pianta, 
alzato  c decorazione.  Osservasi  nell'  Etraria,  coma 
nella  Grecia,  gli  stessi  pronaos  in  colonne,  le  stesse 
parti  di  trabeazione,  la  medesima  forma  di  frontispì- 
zio, c gli  stessi  oggetti  d'ornato  c di  deooraziona 
esterna.  Ai  tempi  di  Vitruvìo  c di  Plinio  Roma  po»- 
sedeva  ancora  alcuni  lempj  ben  conservati,  i cui 
I frontispizj  erano  ornali  dì  statue,  di  quadrighe,  di 
I bassiriìievi,  opere  tutte  ad  incavo  fatte  di  terra  cotta, 
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per  non  wpracrnricjre  cU  troppo,  come  vedremo,  le 
•ommitii,  drcrono  in  gran  parto  di  Icgnanie. 

Aggiugnendo  queste  rassomiglianze  di  pratiche 
architettiebe  a tutte  quelle  die  vennero  da  noi 
•oltanto  indicale  in  tanti  altri  generi,  rimarremo  pri- 
inicranieiitu  convinti  che  nulla  vi  lascia  scorgere 
queU’origine  egiziana,  elio  i primi  critici  sonori  com* 
piaciuti  d'imniaginare;  saremo  indi  costretti  a rico> 
ooscerc  che  tutto  favorisce  l’opinione  di  una  romiini- 
eazionc  di  gusto  fra  l'Elrurìa  e la  Grecia  de’  (empi 
primitivi. 

II  genero  od  il  gusto  di  costruzione  dogli  Etruschi, 
come  ce  lo  dimostra  anche  al  presente  qualche  avanzo 
delle  opere  dì  qtioslo  popolo,  scuibra  appartenere  n 
queU'ejioca  dell'arte  di  fabbricare,  in  cui  gli  uomini 
ricercano  sopra  ogni  altra  cosa  la  grandezza  de'  ma- 
teriali e la  semplicilà  nel  loro  impiego.  DaH'avcre 
gli  Etruschi  impiegato  il  legno  ne'  fronlispizj  dc’loro 
tempj.,  non  de\e.si  conchiudere  che  T abbiano  fatto 
per  ignoranza  del  lavoro  delle  pietre,  e del  loro  uno 
nelle  piallebande  |>er  gli  architravi.  Considerando  la 
piscina  di  Vollerra,  che  si  reputa  opera  dell' antica 
Etruria,  vi  si  scorgono  delle  piatlebande  in  pietra 
d'un  sol  pezzo,  e della  stessa  pruporzioiic  di  quella 
deiremissnrto  d'Albano.  che  sembra  anrii'esso  essere 
stala  opera  degli  Etiuschi,  come  Io  fu  la  grande 
cloaca  di  Kouia,  di  cui  vantasi  ancora, dopo  duemila 
e più  anni,  la  maravIgUosa  solidità. 

Nelle  mura  particolarnicnte  delle  loro  città  hanno 
spiegata  gli  Etrusclii  tutta  l'energia  del  loro  modo 
di  coNtnizionc.  mura  di  Eiesolc  e <Iì  Arezzo  sono 
fabbricalo  con  pezzi  enormi  di  pietra  senz’  essere 
commessi  fra  loro  da  alcun  legame  di  ferro  o di 
bronzo.  La  piiliinra,  che  ne  rende  lo  eoiutnessure 
mollo  unite,  serve  loro  dì  legame,  ed  il  proprio  peso 
li  rende  imm<<bili.  Ciò  che  rimane  ai  pr<!scnte  delle 
mura  di  Oirtona  è dovuto  senza  dubbio  airarte  di 
•ditìcarc  dogli  Klrusebi,  che  al  dire  di  Tito  Livio, 
non  avevanno  ris|uininato  nulla  per  mettere  quella 
oitià  in  islato  di  resistere  agli  assalti  de' nemici,  ma 
non  a quelli  del  tempo,  che  è più  dislruttore  della 
guerra  stessa.  Quelle  mura  sono  cosiniile  di  larghe 
pietre  quadrangolari,  di  una  dimensione  colossale  c| 
legale  fra  loro  senza  ramponi  nò  cemento.  mag-l 
gior  parte  hanno  dai  1 ^ a i 1 B piedi  e più  di  lunghezza,  I 
la  loro  altezza  e di  0 piedi.  (ìiò  che  sussiste  tuttora  ^ 
non  ha  che  IB  piedi  di  altezza;  e comprende  B o B ' 
corsie,  sulle  quali  venne  innalzata  una  costruzione  | 
Bodenia.  Le  mura  dì  Volterra  Si»no  fabbricate  collo  ^ 
•tosso  sistema  di  solidità.  l4^pie(rv>  che  le  compongono  i 
hanno  {)Or  io  meno  lo  sIcnso  spessore  e loslcs.<uv  vo>  I 
lume  di  quelle  di  Cortona.  Vi  rimane  ancora  una  ! 
))orta,  detto  la  porta  d'Èrcole.  | 

Non  si  possono  ammirare  ncirEtnirìa  gli  avanzi  j 
di  questo  genere  dì  costruzione  gigantesca,  scn/.'es- , 
sere  indotti  a ritrovarvi,  cogli  stessi  ]>rocessi  della 
Grecia,  un  ravvicinamento  che,  se  non  prova  un  si- 1 
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sterna  positivo  e diretto  d'imitazione,  concorre  tutta- 
via  a farci  vedere  un  medesimo  andamento  di  pratiche 
e di  usi. 

Roma,  la  quale  sino  alla  conquista  della  Grecia 
avoa  pn-so  quasi  tutto  dagli  Etruschi,  suoi  vicini, 
va  debitrice  ad  essi  del  suo  gusto  di  fabbricare,  e 
e della  di.sposizionc  arcbìtellonica  de'  suoi  lempj. 
Anche  dopo  che  il  lusso  venne  introrlollo  in  tutti  i 
grandi  edificj,  e che  le  arti  dei  Greci  furono  accolte, 
le  pratiche  etruxchc  eontìniiaruno  .vd  aver  luogo  iu 
varj  generi  di  monumrnli.  Perciò,  come  or  ora  v©- 
drctuo,  sotto  il  regno  d'Augtislodìsiingucvasi  ancora 
il  tempio  toscano  dalle  altre  specie  di  tempj,  e l’ or- 
dine antico  non  ct'ssava  di  comparire  a lato  dt^li 
ordini  greci. 

Ciò  che  rimane  di  più  eliinro  e di  più  incon- 
trastabile suirarchìtelturaefmvcrt,  tal  quale  si  ò con- 
servata in  Roma,  è stato  argomento  di  molti  errori 
nel  nuovo  sistema  degli  o^lini.  A questa  falsa  nozione 
per  tanto  ò dovuta  pri'sso  | Mudenii  la  creazione  di 
un  preteso  ordine  tosc^ano.  che  nella  .scala  architet- 
tonica venne  collocato  al  gradino  più  basso,  nella 
stessa  giii>a  che  un’  altra  specie  di  sbaglio  ha  fatto 
immaginare  e eol[oc.aro  al  gradino  superiore  un  pre- 
teso ordine  composito  che  non  eblk*  altra  esistenza, 
durante  qualche  tempo,  che  quella  ch'orasi  ideato  di 
attribuirgli. 

Ma  l'ordine  toscano  non  e rcffcflo  nè  di  un  errore 
nè  di  un'  ipotesi  ìiimiaginaria;  solamente  i moderni 
hanno  commesso  lo  sbaglio  di  prendere  per  un  ordine 
particolare  ciò  che  nmi  fu  e non  potè  esser©  altra 
volta  che  r ordine  dorico,  praticalo  in  Eiruria  con 
alcune  varietà  di  pro]x>rzio7ii  e di  modificazioni  che 
mm  alterano  menomamente  il  sistema  d' imitazione 
della  eo^truMiira  in  legname,  carattere  speciale  ed 
originale  deirarcliitcllura  greca. 

Siecnme  imporla.  p<T  convincersi  della  identili 
caratteristica  dei  due  ordini  toscano  e greco,  in  man- 
canza dello  specimen  di  cui  il  lettore  troverà  U di- 
segno neH’opera  del  Pìrancsi  sulla  magnificenza  dei 
.Comuni  (pag.  B7  Cg.  XXlX)  rìrcrirciiio  qui  fedel- 
mente tradotto  il  testo  dì  VUruvio  sulle  proporzioni 
e la  disposizione  del  tempio  toscano  (Yiir.  Uh.  VI, 
cap.  VII*. 

» Se  il  lungo,  dove  dee  fabbricarsi  il  tempio,  avrà 
sei  parti  di  lunghezza,  sottrattane  una,  diasi  alla  lar- 
ghezza il  restante.  I.a  Iunghczz.a  poi  si  divida  in  due 
parti:  l'interna  si  assegni  agli  spazj  delle  celle  : quella 
che  è più  vicina  alla  fronte  al  silo  delle  colonne. 
Parimenti  la  larghezza  dividasi  in  dieci  parti,  (r.^ 
delle  quali  sieno  date  a destra  ed  a sinistra  allo 
celle  minori  o ad  altre  che  ivi  pos.s4mo  c.sscrc,  le 
quattro  rimanenti  al  mezzo  del  tempio.  Lo  spazio 
che  sarà  nel  pronao  dinanzi  allo  celle,  abbia  le 
colonne  disposte  In  guisa,  che  le  angolari  sticno 
rimpelto  al  pilastri  deireNtrcmilà  de’ muri:  lo  due 
di  mezzo,  che  guardano!  muri  che  stanno  fra  i pila- 
stri e il  mezzo  del  tempio,  si  distribuiscono  in  ma- 
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« nlcra,  clic  fra  i pilaslri  c le  prioic  CiOoimc  nella 
» stenda  illa  altre  ancora  ne  sieno  collocale. 

M Alla  grossezza  inferiore  di  quc^te  colonne  si  dìa 

un  scUimo  deirallczza'.rallczza^la  una  terza  parte 
M della  larghezza  del  teuipio:  la  soiiiuiilà  poi  della 
M Colonna  t>ia  rislrctla  ad  un  quarto  di  menu  della 
M grossezza  da  bas^.  Le  loro  basi  si  facciano  alle 

mezzo  diamotrOf  ed  abbiano  le  dette  basì  un  plinto 
» rotondo  allo  una  metà  di  grossezza,  o al  di  sopra 
M un  loro  con  l'atHiligc  della  ste&sa  grossezza  del 
M plinto.  L’altezza  del  capitello  sia  una  metà  dìgros* 
s sozza:  la  larghezza  deir  abaco  un  diametro  della 
••  colonna  da  basso.  La  grossezza  del  capitello  si  di- 
>•  ^ida  in  tre  parli,  una  delle  quali  snidata  al  plinto 
» che  sta  in  luogo  dell' abaco,  l' altra  ali'uovolo,  la 
» terza  airipotraehciio  con  l'apofìgc. 

» St>pra  lo  colonne  si  pongano  travi  congiunti  dcl- 
» Taltczza  di  qiic’  moduli  che  s.anmno  richiesti  dalia 
M grandezza  deU’opcra.  Questi  travi  congiunti  siano 
« di  grossezza  eguale  a quella  dell’ipoirachelio  del- 
ti l’alto  della  colonna,  ma  si  accoppUno  con  brelte  e 
» con  traversi  in  modo  clic  siano  distanti  V un  dul- 
• l'altro  due  dita;  pereliè  se  si  locean  fra  loro,  o non 
i*  vi  si  lascia  respiro  per  cui  passi  l'aria,  sobbollono 
•*  ed  in  breve  si  putrefanno.  Sopra  lo  travi  o sopra 
M i muri,  gli  sporti  dei  modiglioni  si  facciano  eguali 
*•  alla  quarta  parte  della  lungiicz/a  della  colonna: 
tt  parimenti  nelle  loro  fronti  si  affiggano  gli  orna- 

menti,  e sopra  di  essi  sì  collochi  il  timpano  del 
« frontispizio  dì  muro,  ovvero  di  legno:  al  di  sopra 
■ del  quale  frontispizio  il  colume,  i cantieri  ed  i 
« tempiali  si  pongano  in  modo,  che  Io  stillicidio  del- 
» liniero  tetto  corrisponda  al  terziario  (vale  a diro 
••  airollava  parlo  della  totalità  del  letlaji*.  (Veggasi 
r»er  lu  spiegazione  del  terziario  ciò  che  dice  Yitruvio 
al  lìb.  HI.  cap.  1.)  Nulla  di  più  facile,  corno  ognun 
vede,  il  ridurre  in  disegno,  diclro  una  cosi  portico- 
larizzata  descrizione,  Lordine  toscano.  Una  riduzione 
simile  non  può  aver  nulla  dì  ariiitrario,  poiché  non 
solo  rinsieine,  ma  ciascuna  delle  parti  che  lo  com- 
pongono sono  basate  io  modo  sicuro  sulle  misure 
generali  e parziali  che  Vitruvio  ebbe  cura  di  in- 
(licarc. 

Allorquando  dunque  si  tratta  di  stabilirò  un  para- 
letlo  diretto  fra  i’archiloUura  di  un  popolo  o <|uella 
di  un  altro,  ciò  elio  fu  d’uopo  pro\are  prima  d’ogni 
altra  cosa  si  e Lidcntilà  del  sistema.  Ora  noi  abbia- 
mo veduto  (V.  y/rchitettura)  che  il  sistema  greco 
neirarte  di  edìGeare  fu  slabilito  sulla  imitazione  della 
ca^Muma,  vaio  a dire  sulla  trasmissione  degli  ele- 
menti, delie  forme,  delle  divisioni  e dei  rapporti  della 
costruzione  dcGnilivaJo  pietra.  Su  il  sistema  costitu- 
tivo deirnrehitcttura  greca  è evidentemente  indicalo, 
in  parlicolar  modo  nell’ordine  dorico,  un  semplice 
paralcUo  ci  proverà  che  Io  stesso  sistema  è con  pari 
chiarezza  indicato  nell'ordine  etrusco  e del  tempio 
toscano. 

L'arcAifeflura  efruica  ha  questo  ancora  di  più 


signitieativo,  cioè  elio  essa  cor  .crv’a  nella  pratica  della 
costruzione  non  solamente  l’ immagine  o la  rappro- 
scntazione,  ma  Tìmpii^o  reale  e positivo  del  legno. 
Pert'iò  crasi  continuulo,  sino  ai  tempi  di  Vitruvio, 
di  farvi  la  trabeazione  in  legno,  coi  mezzo  di  travi 
riuniti  nella  loro  larghezza.  Il  timpano  fu  del  pari 
eseguilo  parie  in  muratura,  e parte  in  legno.  Il  testo 
di  V’itruvio  dichiara  espressamente  che  al  di  sopra 
deirareliitrave  facevasi  una  muraziono.  Or  ben  sì  vedo 
elle  in  tal  modo  pure  furono  riempili  gl’  intcrvulU 
detti  melopc;  lo  che  diede  luogo  agli  ornamenti  che 
vi  si  applicarono  in  seguilo.  Anche  nella  Grecia,  come 
la  ragione  sola  lo  dà  a dividere,  questa  primitiva  o 
grossoliinu  costruzione  in  legname  non  può  riceverò 
che  a gradi,  dalla  sua  unione  con  altri  materiali, 
rinsieino  che  doveva  più  tardi  compiere  o perfezio- 
nare la  costruzione  In  pietra. 

Gli  LtruNchi  clic,  in  molli  rami  delle  arte  imitative, 
sembrano  cs>ere  rlinasU  stazionarj,  hanno  pure, 
comlo  die  pare,  oonsi’rvato  neirarchitetlura  con  una 
scrupolo>iU'i,  di  cui  possono  render  ragione  i loro 
rìli  religiosi^  le  pratiche  e i dettami  dello  età  pri- 
mitive. L'uso,  fors'anclic  prc.scrÌllo,  dei  legno  in  na- 
tura ne’  loro  arcliiiravi  potrebbe  aver  favorito  quello 
dei  larghi  intercoinnnj.  Qualunque  sia  stato  il  motivo  di 
quc:-le  dissomiglianze  nella  disp«>siziuno,  risulta  sempre 
dal  diìugno  del  tempio  toscano  ricavato  dalla  de- 
scrizione IcUeralc  di  Vitruvio,  che  vi  si  scorgono  e 
(ulti  gli  elementi  e tutte  le  particolarità  della  greca 
an'liilettura.  Lo  stesso  metodo  nei  lìssare  L altezza 
della  4'ulonna  dalla  grossezza  del  diametro  inferiore, 
lo  stesso  sUicma  di  modulo  preso  per  regolatore  delia 
proporzioni. 

ùi  colonna  toscana  lui  quale  venne  di^crilta  da 
Vitruvio  ha  selte  diameirl.  e Plinio  l'ha  senza  dubbio 
ripetuto  suiras*^er/Ìone  di  Vitruvio,  quae  septimom 
tuscanicac.  Ài  tempi  di  Vitruvio,  rorditio  doricoera 
stato  in  Jloma  mollo  allungalo  nelle  sue  proporzioni; 
csj>o  giugueva  sino  ad  otto  diametri  e più.  Non  di- 
meno ne' migliori  tempi  de!!' arto  nella  Grecia  non 
variò  che  dai  quattro  ai  sei.  Ciò  non  pertanto  da  un 
tale  allungaincnlo  della  colonna  toscana  non  si  può 
nulla  concliiudere  contro  la  lesi  attuale,  sarebbe  me- 
stieri dedurre  la  stessa  conseguenza  contro  l'ordiad 
dorico  romano. 

I.a  baite  data  da  Vitruvio  alla  colonna  toscana  sa- 
rebbe una  modilìcazionc  più  importante,  poidiò  è certo 
che  la  inarieaiiza  di  base  forma  uno  dei  caratteri  di- 
slinUvi  del  dorico  greco.  Ma  essendo,  come  ognuno 
vede, rinlercolonnio  toscano  mollo  più  lai^odiquello 
del  dorico  greco,  la  soppressione  della  ba.se  non  do- 
vette essere  una  condìziuoe  cosi  obbligatoria. 

L’alzato  del  tempio  toscano  ci  presenta  del  resto 
un'intera  conformità  con  tutto  ciò  che  forma,  part^ 
cobriiientc  nel  dorico,  il  fondamento,  e costituisce  il 
tipo  dcirarcliitcttura  greca.  Le  parli  o divisioni  della 
trabeazione  sono  le  stesse  ; il  frontispizio,  oggetto  ca- 
senziaimcnie  caratterisUco  del  (etto  nella  capanna  o 
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nella  rostruiione  in  legname^  corona  del  pari  la  co- 
stnizione  toscana.  Noi  sappiamo  da  Viirmio  (lib.  HI. 
cap.  che  uso  degli  Etruschi  era  di  ornare  i loro 
frooUspizj.,  corno  abbiamo  a^^ertìto  più  sopra,  di 
slatuo  e di  rilievi,  ne’ quali  corcavasi  di  alleggerire, 
ndta  scelta  de' materiali,  il  peso  d»c  doveva  gravitare 
su  piattebande  di  legno.  1 Romani  imitarono  questa 
pratica  nella dì^lK>s^zione  detta  areoslilo^  l'usoe  pro- 
porziono della  quale  possono  benissimo  aver  preso 
dai  Toscani. 

Da  tutto  questo  risulta  che,  senza  conoscere  alcuna 
opera  deiran'liitettura  propriamente  detta  Etnisc.i, 
nc  conosciamo  iicr»'»  (che  vale  assai  meglio)  mercè  le 
nozioni  preciso  e pariico!arùzate  di  Vitruvio,  il  si-j 
sterna  costitutivo,  rinsìcme,  i particolari,  le  misure.] 
le  forme  c gli  ornamenti,  e tutto  questo  applicato^ 
ai  tcropj.  vale  a dire  ai  niomimenti  ne’  quali  in  ogni . 
tempo  0 luogo  gli  uomini  hanno  messo  in  pratica  i 
risultali  più  sublimi  del  loro  giivfo  c del  loro  genio.  | 

Dui  die  ne  par  naturale  il  |H>tcr  conchìiidere  che  ; 
il  tempio  Ic'o'uno  altro  non  ò,  salvo  alcune  varìclù,  ^ 
che  una  greca  «rehitcltura. 

Torna  perciò  di  nuov  o in  campo  la  questione  : gli 
Etmsdiì  ùirono  essi  gi'invrnlort  del  loro  sistema  ar- 1 
chikllomeo,  o Io  hanno  pigliato  dai  tìrcci?  Sgrazia-  ! 
taiucntc  un  velo  impenetrabile  ci  toglie  la  conoscenza  | 
di  lutti  i fatti  che  sarebbe  d'uopo  raccogliere  per  1 
dissipare  ogni  incertezza  su  questo  argomento.  Ixi 
stesso  è avvenuto  anche  in  ciò  che  riguarda  ic  na- 
zioni moderno  che  furono  c sono  tuttavia  in  relazione 
runa  ooirailra.  Come  aduncpie  poter  giugnerc  a sif*  i 
fatta  conoscenza,  (|uando  non  rimane  alcun  tuonmncnto  | 
delle  dà  riiiuite,  in  cui  sonost  prodotti  i primi  saggi 
(li  ojcre,  che  non  ebbero  probabìlissimamenic  im 
priu.o  autore,  nel  senso  Idlcralc  c circoscritto  che 
questa  inalcria  non  potrebbe  ainmellere? 

Quello  che  noi  sappiamo  si  è clic  gli  abitanti  della 
penisola  italica,  e quelli  della  Grecia  furono  anlica- 
iDcnlc  collegati  da  una  comunanza  di  inslituzioni,  di 
mitologia,  di  praliebe  darle  e di  usi,  c che  lo  stesso 
sistema  aniiitcllonico  fu  colmino  ai  due  popoli.  11 
paralfllo  che  lassiamo  istituire  fra  i due  popoli 
io  materia  d'opere  d'arti  della  stessa  natura  d mo- 
stra, che  queste  opere,  pel  lavoro  ed  il  gusto,  rima- 
sero in  Etruriu  a quel  punto  in  cui  lo  riguardiamo 
nella  Grecia,  cioè  quando  uscivano  o lo  erano  appena 
dalla  infanzia  delle  primitive  niaìiicre.  che  iacil- 
mcnte  può  dedursi  dallo  stato  della  scultura  in  pietra, 
dai  disegni  di  molli  oggetti,  dai  bassirìlicvi  o dal 
genere  della  loro  (‘secu/ione,  dalle  statue,  e come 
l'abbiamo  già  detto,  considerando  nelle  coslruziunì 
in  pietra  quell  impicgo  dì  materiali  giganicsdù  ciie 
veggonsi  dap(ierl(itto,  nella  Grecia  come  altrove,  ap- 
partenere al  primitivo  istinto  deHarte  di  ediGcare. 

L'arte  sarebbesi  ella  dunque  arrestata  ncirElnirìa 
u quel  punto  donde  mosse  nella  Grecia  lo  svilup(ia- 
inento,  a cui  per  diverse  cause  politiche  non  perven- 
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nero  gli  Ktruchi  ? 1 soli  fatti  storìd  potrebbon  rea  - 
dcre  probabile  una  tal  conghictlura. 

In  fatti,  la  libertà  c la  potenza  di  questo  paese 
cessarono  di  esistere  ad  un'  epoca  corrispondente 
a quella  ebe  vide  formarsi  nella  Grecia  ogni  genere 
di  perfezione  nelle  arti;  i>crfczioDC,  i cui  cITcllì  tar- 
darono pure  per  lungo  tempo  a svilupparsi.  Due  se- 
coli dì  guerra  ostinata  prepararono  la  distruzione 
del  regno  degli  Etruschi,  la  quale  avvenne  un  anno 
dopo  la  morie  di  Alessandro  il  Grande,  allorché  no- 
terà nazione,  soggiogala  dai  Romani,  passò  sullo  hi 
loro  dominazione.  Ora  questi  due  secoli,  duranti  I 
quali  la  potenza  c la  ricchezza  deirEtruria,  si  dimi- 
nuirono a poco  a poco  sino  a tanto  che  passarono  in 
altre  mani,  furono  precisamente  quelli  in  mii  la  Grecia 
raggiunsi',  per  un  concorso  favorevole  di  circostanzi- 
politiche  e morali  che  fanno  prosperare  le  arti,  quel 
grado  di  splendore  c di  perfezionamento  che  è per- 
messo di  poter  conseguire. 

L'Etrurìa  non  ebbe  piò,  per  questi  due  secoli,  le 
stesM?  comunicazioni  colla  Grecia.  La  guerra  disseterò 
lo  sorgenti  d(dla  sua  prosperità.  Quindi  le  arti  non 
avranno  potuto  seguire  i progressi  che  andavano  al- 
trove f-^endo,  nè  approlillarc  dello  lezioni  c deinio- 
dclli  uei  Greci.  Dopo  la  sua  caduta , rKtnirìa  ab- 
bandimù  ì suoi  monumenti  ed  i suoi  artisti  ai  Romani, 
i quali  non  avevano  allora  che  pochissimo  cunimerciu 
colla  Grecia.  Ecco  senza  dubbio  il  perché  lutto  le 
ofH'rc  di  lavoro  notoriamoiite  efruzeo  non  rorris}>onde 
quanto  al  merito  imitativo  ed  alla  perfezione  della 
maniera  e del  gusto , a quelle  dell' antica  maniera 
greca.  L'analisi  dell’ arc/ii/elturo  etrusco^  come 
la  ritroviamo  nella  descrizione  autentica  del  tempio 
fatta  da  Vitruvio.  ci  offre  un  risultalo  affatto  consi- 
mile. Tulio  adunque  cl  induco  a crederò  che  l'ar- 
rhitettura  etnisca  sia,  quanto  all'  essenza , simile 
all’ architettura  greca,  ma  rimasta  neirKlruria  al 
punto  in  coli  sono  rimaste  anche  le  altre  arti,  vale  a 
dire  nello  stato  che  precrdetic  quello  del  loro  intero 
sviìijpiK)  nella  Grecia. 

* h’lT.\GONO  (che  da  alcuni  si  scrisse  ancora  alla 
latina  c greca  Eplagono)  figura  che  ha  sotte  facce  o 
lati:  se  sarà  di  lati  e d’angoli  eguali,  si  dirà  e(fo(/ono 
regolare, u equilatero  ihI  equiangolo;  se  di  lati  o an- 
goli ineguali,  si  dirà  ettagoM  irregolare:  e cosi  di 
tutte  le  altre  figure  angolari,  come  a dire,  ottagono, 
ennagono,  decagono  ccc.  •—  pjld. 

ELFALINO  — (Eu{Miinus>  Arclutelto,  secondo 
alcuni,  contemporaneo  di  Reco  c Teodoro.  Eraualivo 
di  Megara,  e suo  padre  cliiamavasi  Nauttroso. 

b>odolo  (lib.  Ili,  cap.  Ao)  lo  tiene  per  autore  di 
una  delle  tre  opero  più  grandiose  che  esistessero  in 
Samo,  ed  anche  in  tulla  la  Grecia.  Bravi  in  Samo 
im  monte  di  141  lesa  di  altezza,  e qm^lo  Eupalintt 
Io  traforò  e alle  falde  vi  praticò  una  strada  che  lo  attra- 
versava. Essa  aveva  Ktio  stadj  di  lunghezza  (il  tcnu 
circa  di  una  lega);  e la  sua  larghezza  ed  altezza  erano 
di  6 piedi.  Per  tutta  la  lunghezza  della  detta  strada 
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>Mne  «cavato  un  canale  dì  20  cubili  di  profoD' 
JiU  «opra  3 piedi  di  larghezza^  cho  riceveva  in  tubi 
e trasportava  alla  città  Io  acque  d’ una  grande  fon- 
tana. 

EDPOLKMO  — (Eupoièaie)  ~ Architetto^ nativo  di 
Argo,  il  quale  verso  la  novantesima  olimpiade^  co- 
strusse  in  quella  città  il  gran  tempii»  di  Giunone. 

Ncirollanleslina  nona  olimpiade,  l'anno  00  del 
minisicro  della  sacerdotessa  Crisi  (Pausania  lib.  il, 
cap.  XVll)  un  incendio  con-iiniò  I' anlu^  tempio. 
ÌLupolemo  fu  incaricato  di  edilicamo  uno  nuovo  in 
un’altra  situazione.  E ciò  che  lo  prova  si  è che  al 
tempo  di  Pausania  scorgevansi  ancora  gli  avanzi  del- 
Pedilicio  abbruciato,  ed  in  mezzo  ad  essi  la  statua 
della  sac»Tdotessa  la  quale,  per  difetto  di  vigilanza, 
ave\a  cagionato  qiicU‘inccndio.  Probabiliuenle  quel- 
l‘inrurliinìo  non  ebbe  conseguenze  multo  gravi,  pe- 
rocché il  tempio  era  tutto  di  legno. 

Quel  poco  che  Pausania  ci  ha  lasciato  sulla  dispo- 
sizione generale  del  nuovo  tempio  costrutto  da  £u- 
po/cmo,  basta  per  dare  una  idea  di  un  monumcnio 
eguale  in  grandezza  e magniiicenza  ai  lempj  di  Atene 
e di  Olimpia.  Sappiamo  inoltro  che  la  dimensione  del 
suo  interno  era  tale  che  |»enui-ve  a Policleto  d’ innal- 
zarvi il  colosso  in  oro  cd  avorio  della  sua  fainusa 
Giunone;  colosso  cho  non  è di  mollo  inferiore  a quello 
del  Giove  di  ridia. 

Alcuni  dettagli  del  breve  racconto  di  Pausania  .su 
questo  tempio,  confrontali  con  quelli  di  altri  tciupj 
insigni,  ci  porranno  in  grado  di  apprezzar  meglio 
ringegiio  c la  estensione  dell'opera  di  Lttpolemo. 

» La  scultura  che  è al  di  st»pra  delle  colonne 
(scrivo  Pausania)  rappresenta  ciò  che  ha  relazione 
alla  nascita  di  Giove,  alla  guerra  dei  Giganti  c degli 
I)ci,  a quella  di  Troja,  cd  alla  presa  di  quella  città*». 
È probabile  che  debbasi  con  ciò  intendere  le  sculture 
delle  mctopo,  fregio  dorico  c quelle  del  timpano. 
Vesodos,  vale  a dire  la  parte  inferiore  del  fioinispi- 
zio  anteriore,  era  ornato  di  statue.  Nel  prownocranvi 
.V  sinistra  aniiebe  statue  delle  Grazie,  c a diritta  il 
letto  di  Giunone.  L’iutcrno  del  naos  era  riempilo  di 
orerie  e di  oggetti  rari  c preziosi,  la  cui  descrizione 
sarebbe  estranea  al  presente  Artìcolo. 

EURIPO  — (Euripc)  — Vocabolo,  proveniente  dal 
latino  c dal  greco,  il  quale  indicava  propriaiuento  lo 
stretto  che  separa  V isola  Eulx'a  dall'Atlica.  Esso  di- 
venne in  seguito  sinonimo  di  bnetno^  canaUj  par- 
landosi dì  giardini.  Intorno  ai  circhi  vi  erano  degli 
euripjj  ossiano  fosse  scavate  ai  due  lati  dell’ arena, 
piena  d'acqua,  cd  in  cui  era  pericoloso  i!  cadere. 

EURITMIA — (Eurylhmic)  — Termine  che  in  archi- 
tntttira  esprimeva  una  volta,  se  non  tutto,  parte  almeno 
di  ciò  che  intendiamo  ora  con  quello  di  simmetria. 

t'£uritmia  (dice  Yilruvio)  c queH  cffetlo  grade- 
vole, che  risulta  dalla  facilità  che  si  prova  nell’al»- 
bracciare  l'aspetto  di  un  intero  edificio,  c delle  sue 
parti.  Ila  luogo  un  tal  elTetIo , quando  le  parti  del- 
l'opera fieno  in  rap|>oilo  tra  loro,ciot»  l'altezza  colla 
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larghezza,  la  larghezza  colla  lungliezza,  o che  tutte 
corrispondano  all' insieme  della  simmetria,  o propor- 
zione generalo  {£itruvio,  lib.  I.  cap.  IL) 

L*£uritmia  non  era  una  soniplice  e<{uazionc  di 
parità  fra  le  due  metà  di  un  tutto;  ma  sibbeno  un 
accordo  nei  rapporti  generali  dell’ edificio  e questo 
accordo  comprendeva  quello  della  s<>mplice  simme- 
tria. come  viene  volgarmente  intesa.  La  parola  sim- 
nietrittj  prisso  gli  antichi. non  significava  il  rappi»rto 
di  parità,  ma  bensì  le  projiorzioni,  nel  significalo  io 
cui  vengono  da  noi  intese. 

KUllOMA — (EuroiDU!i)  — Città  antica  della  Caria, 
di  cui  M.  de  («lioiscul-GoutlkT  ha  ritrovala  e deter- 
minata la  imsizionc,  c dove  eoriservansi  ancora  gli 
avanzi  di  un  teatro,  come  anche  la  massima  parte  di 
un  magnifico  tempio  (faggio  pittore$co  delia  Gre- 
cia, toni.  I.  cap.  II.  tav.  tO0  0 -scg.)- 

11  tempio,  rappresentato  dalla  tavola  105  di  quel 
Viaggio,  ò costruito  in  marmo  bianco;  esso  è perip- 
loro,  esastilo  e d'ordine  corintio. 

» Lj  quattro  colonne  del  mezzo  della  facciala  sone 
rovesciale,  ma  veggonsi  ancora  lo  parli  rimaste  dello 
stilobate,  die  coitleucvano  i gradini  ;m*ì  quali  salivasi 
al  tempio.  Non  esiste  più  che  un  angolo  dei  muri 
della  cella  cd  uno  stipile  della  porla;  ma  questi  dati 
bastano  per  istabilirc  la  sua  pianta  secondo  l'u.so,dt 
cui  gli  antichi  non  si  dìparlivano  mai.  Le  colonne 
del  fìortico  esistono  ancora,  mentre  quello  della  Sie- 
dala sono  atterrate.  La  proporzione  delle  colonne  è 
portala  al  massimo  grado  di  eleganza:  hanno  IO  dia- 
metri e più  di  altezza,  c la  loro  base  c capitello  sono 
di  una  straordinaria  ricchezza.  Al  terzo  della  loro 
altezza  sonovi  praticate  alcune  tavolette  di  marmo, 
con  iscrizioni  indicanti  il  nome  delle  |>crsonc  che 
hanno  regalalo  io  dette  colonne.  stile  puro-ed 
elegante  delle  inrdcsimc  le  fanno  cri'dcrc  piùaiilìdie 
di  tutta  la  parte  .superiore  del  mmiiimcnto,  sia  che 
rcdificio  sia  stato  ristauralo,  sia  clic  le  colonne  sicno 
stale  levale  da  un  tempio  più  antico  e perfetto.  Questa 
ultima  opinione  sembra  conferiiuila  dalla  differenza 
che  si  riscontra  fra  le  incdcsiinc;  essendo  le  une  sca- 
nalale, mentre  il  fusto  delle  altre  è inleramcnto 
liscio  »». 

Lo  stesso  viaggiatore  ha  osservato  cho  l'angolo 
del  frontispizio  è estremamente  aperto;  cìòchc  rendo 
alquanto  sìmile  la  sua  proporzione  a quella  dei  mo- 
derni. Ila  pure  riscontralo  che  le  particolarità  dello 
trabeazione,  senza  aver  nulla  che  dispaccia,  non  pre- 
sentano qticirinsicmc  c quoll.a  purezza  che  tanto  si 
ammira  nelle  belle  produzioni  dei  Greci:  del  resto, 
esso  non  venne  condotto  a termine.  La  convessità 
del  fregio  e la  disposizione  delle  piallebnnde  dell'ar- 
chitrave  indicano  che  queste  p.'irti  erano  destinato 
agli  oniaincnli,  clic  si  pratica  dì  scolpirvi. 

EUSTILO  — (Eustylr)  — Voce  greca  formata  di 
ev  ^ od  indica  una  delle  cimpie  maniere  di  spa- 
ziare le  colonne  nell' architettura  de'tempj  presso  ì 
Romani.  L’eu#fi7o,  secondo  Viirnvio.  prcso-ntara  ìt 
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più  ragionevole  «istenu  d’inleroolono],  tnterToltomm 
jìuta  diitriòutione.  ( Vitruvio,  lib.  IH,  c.  S.)  • GU 
•puj  negl’ inlervalli  si  devono  fare  di  due  colonne  e 
txn  quarto  di  grossezza,  e l'intercolonnio  di  raezio, 
cosi  nella  Cronte  eome  al  di  dietro,  di  tre  boionne  di 
grossezza.  In  questo  mudo  avrà-  aspetto  l^tgiadro , 
r ingntsso  comodità  senza  impedimenti , e il  passeg- 
gio intorno  aHe  celle  magnidccnza.  Ed  ecco  come  si 
spiega  la  ragione  di  tutto  questo.  Se  le  facciata  da 
vigersi  neir  edilìzio  si  vorrà  fare  Mrtudla  > si  di- 
vida in  undici  parti  e mezzo,  eccettuatine  i margini 
f gli  sporti  delle  basi.  So  di  sei,  o eiostiia,  si  divida 
LQ  diciolto  parli;  se  d’otto,  ottastiia,  pigliane  una  e 
sarà  questa  il  modulo;  del  qual  modulò  sarà  eguale 
la  grossezza  delle  colonne.  Ogni  intercolonnio , ec- 
cettuatine i modii,  sia  di  due  moduli  e un  quarto:  i 
medii  poi,  si  dinanzi  come  di  dietro,  ciascheduno  di 
tre  moduli.  L'altezza  deHa  colonna  sia  di  ulto  moduli 
e mezzo;  o cosi  da  questa  divisione  gl’  iolcrculoonj 
e le  altezze  delle  colonne  avranno  giusta  corrispon- 
denza a. 

Vifruvio  non  conosceva  alcun  esempio  di  euitih 
in  Roma.  Quello  da  lui  citato  era  nel  tempio  di  Teo 
nell'Asia  Minore. 

EXEDRE,  o ESSEDRE  — (Ezedrcs) — Cosi  eliiama 
Vitruvio  alcune  parli  ddla  palestra  greca,  che  si  for- 
niva di  scanni  per  le  dispute  filosofiche  o per  gli 
Qsorcizj  dei  Retori.  Le  exedre  sì  collucavano  ne’  tre 
portici  della  palestra  (V.  Vitruvio,  lib.  Y,  cap.  9.)  Da 
un  passo  di  questo  scrittore  (lib.  VU,  cap.  0.)  sembra 
che  le  exedre  fossero  senza  muro  di  cinta , per  cui 
potevano  cltiamarsi  luoghi  aperti:  apertit  rero^  td 
esf  perUtxUis  aut  exedris.  Ma  dal  cap.  9.  de)  llb.  VI, 
pare  che  si  desse  puro  la  denominazione  dì  cxedrt  a 
sale  coperte,  le  quali  insieme  con  i trielinj,  le  pi- 
%a%oteihtj  gli  orci  formavano  parte  dei  palagi. 

* EZGUERRA  (Pietro).  Nativo  di  Ajebar  presso  Pc- 
raps,  architetto  delle  chiese  di^n  Matteo  de  Car- 
cercs,  dì  Kobledillo  vicino  a Plasencia,  di  Malpartida, 
0 della  Cattedrale  di  Plascocia:  tutte  opero  consi- 
derabili. 

La  Chiesa  di  Malpartida  ha  una  facciala  seria, 
benché  a due  ordini;  il  primo  dia  colonne  con  delle 
statue  in  mezzo,  il  secondo  di  due  fiancheggiato  di 
vasi.  11  finale  è di  candelabri  di  buon  disegno.  Tutto 
ò di  granito.  Anche  nel  di  dentro  è una  facciala,  che 
risento  dei  tedesco,  essendo  a Irò  ordini  con  molle 
sculture,  fra  le  quali  entrano  non  so  come  anco  de* 
Satiri.  L’ interno  è una  gran  navata , parimente  di 
granilo,  con  colonne  corìntie  noU’arco  del  coro. 

Morto  Pietro  succedette  al  proseguimento  di  questa 
fabbrica  suo  figlio  Giovanni  Kiguerra,  che  si  fece 
Frale  Domenicano,  e poi  Giovanni  Alvarez,  che  la 
terminò  nel  1674. 

La  Cattedrale  di  Plasencia  ha  due  facciate,  quella 
del  NorI  latta  di  granito  è a tre  piani;  due  di  co- 
lonne, e Tultìmo  di  pilastri,  con  una  moUipiìcilà  di 
ornati  capricciosi:  è fiancheggiata  da  due  torri)  al- 
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trettanto  ornale  e alUssimc.  L'altra  facciata  è un  poco 
meno  bizzarra.  L'interno  àaduna  gran  navata;  i'nl- 
tar  maggiore  ò un  settizonio  di  tre  ordini  tutti  e tre 
oorintii,  ciascuno  di  otto  colonne,  tutto  oppresso  di 
statue  e di  bassirìlievi,  che  in  gran  porte  sono  «lei 
famoso  Gregorio  llernandez.  £ anco  un  oggetto  stra- 
vagante il  Coro  con  tante  sculture  in  pietra  di  sog- 
getti improprj  e barleschi,  di  animali,  di  domestiche 
dì  altre  inezie. 

Lo  stile  di  questi  edificj  è di  un  gotico  moderno 

0 terrebbero  il  firimo  luogo  fra  tanti  altri  consimili 
della  .Spagna,  se  fossero  siali  terminali  sotto  il  loro 
primo  architetto  ; ma  nel  lungo  tempo  che  si  fabbrica- 
rono, Soffrirono  rintrodnaioiie  di  molti  capricci — jr/z. 

FABBRICA  — (Baltoieat)  — Nome  generico  che  suol 
dar^  alle  opere  archilettooiebe,  e più  particolar- 
mente ai  locali  che  servono  di  abitazione.  La  parola 
rdi/iciOj  che  ne  è sinonimo,  ha  un  significato  più 
nobile  0 distinto.  La  parola  fabbrica  non  potrebbe 
appropriarsi  agli  archi  trionfali,  alle  fontane,  alle 
porto  pubbliche  ecc.,  quella  di  edificio  porta  con  sè 
l'idea  di  monumento.  1 privali  devono  avere  delle 
fjbbrichc  semplici  e comode;  1 Iciupj  richiedono  edi- 
ficj sontuosi  e magnifici.  Gli  o|>crai  chiamano  gcne- 
ralnionle  fabòriea  tutto  ciò  che  è in  corso  di  cosini- 
zionc.  Dal  clic  risulta  che  la  parola  fabbrica  ha 
maggior  rapporto  coll*  arte  di  fabbricare;  «piella  dt 
edificÌQ  coll'arte  propriamente  delta  dell-Arcbitet- 
tura.  (V.  Eomas). 

Tuttavia  l'uso  confonde  bone  spesso  questi  dim 
vocaboli,  la  cui  etimologia  sembra  pure  ravviciaarU 
fra  loro.  Ma  l'idea  di  ulilllà,  di  comodità  o di  eco- 
nomia va  quasi  sempre  unita  alla  parola  fabbrica. 

Fabsric*  di  MARivAOMAamiuz — (Baliinetit  U«marìn«)_ 
Locali  dove  si  costruiscono  le  navi  e si  fanno  i loro 
equipaggi.  Sono  essi  i porti,  gli  arsenali,  le  corde- 
rie, i uiagazzini,  i cantieri,  le  fonderìe  eoe.,  ed  i lo- 
cati in  cui  si  tengono  i bastimenti  disarmati  ed  in 
sicurezza,  corno  sono  i porti,  i moli,  le  darsene,  i 
bacini  ccc. 

Sotto  il  nome  di  fabbriche  di  marina  intcndosi 
ancora  ì palagi  in  cui  si  fa  giustizia  dall'  ammiragliato, 

1 lazzaretti , gli  ospitali. 

Fauiucv  u.vcmcsA  — (BaUmcnl  eogaic)  — È una  casa 
circondala  da  altre  case,  la  quale,  senza  aver  fa^ 
ciaia  Sopra  alcuna  strada  e piazza  .pubblica,  ha  co- 
municazione col  di  fuori  soltanto  per  un  passaggio 
di  servitù. 

Fauiuca  sipolta  — • (Bsllracnt  -enierré)  — Fabbrica, 
la  cui  area  è più  bassa  del  pianterrcoo  d’ una  strada, 
d'un  cortile,  o d'ua  giardino,  e le  cui  prime  ceraie 
di  pietra  dura  sono  nascoste. 

Chiamasi  ancora  fabbrica  sepolta  quella  cho  è do- 
minata dall' altezza  di  una  casa  vicina  ohe  gli  fa  lu- 
netta , 0 le  cui  acque  piovane  si  scaricano  su  di  essa. 

Fauzica  riJiTA  — (Ballncnl  fdol) — un  muro  di- 
visorio  D di  ricinlo,  una  decorazione  d' architettura 
in  pietra  od  altra  materia  simile  a quella  cho  le  cor- 
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ri»foiide,  per  conservare  U stasmelriia  ^1  etrcuito 

(Puh  cortile  o d'im  giardiao. 

Farmiìca  AneoaskTA,  AProscuTA  (BaUsieol  flanqui 
ou  AcioNè)  — K quella  che  si  appoggia  a qualche  grande 
edificio^  come  quelle  che  sono  aderenti  al  palaieodol 
Lussemburgo  a Parigi. 

Fabìsica  MiatcucA  — ■ (Bailmeot  kjMtrautiqoe)  È 
quella  destinata  a contenere  le  macebine  per  innal- 
zare ic  acque  a vantaggio  pubblico  o per  omaracnto 
dei  giardini. 

pABeaicA  laaccoLARE  — (aallmeol  irrefolier)  È 
quella  la  coi  pianta  non  ò contenuta  in  linee  eguali, 
nè  paralollc  per  qualche  impedimento  dipendente  dalla 
sua  situazione,  e le  cui  parti  non  sono  le  une  rola- 
Uve  allo  altre  nella  loro  al/:afa. 

Farbrica  isoiuTA  — (Bsliiaeiil  Uol«)  — Dicesi  di 
quella  che  non  è appoggiala  ad  alcun’ altra,  ma  che 
è circondata  da  strade  o piazze  pubbliche. 

FAaaaics  PARticm-ARr.  — (Ballmsut  pArtlculler)  — Viene 
cosi  denominala  quella  che  serre  di  abitazione  ad  un 
particolare  o privato.,  adattata  allo  stato  o condizione 
di  lui:  come  sono  i palagi,  lo  case  dì  comunità  edei 
dltadini. 

Fabbrica  wirbuca  — (Qalimcnt  pubtie)  Si  dà  que- 
sto nome  alle  fabbriche  elio  sono  di  uso  pubblico , 
come  i palagi  comniiali,  lo  borse,  le  banche.,  gli 
espilali,  gli  05-pizj. 

Fabbrica  BeccKJkBi  — (BBllmenl  rtguller) —Fabbrica 
la  cui  pianta  è a squadra,  i cui  lati  opposti  sono 
eguali  c le  parti  disposte  con  simnictria., 

Fabbbics  RcmTA  — (Batln*«nl  ruiné)  — F quella  che 
per  lasso  di  tempo,  per  difetto  dì  manutenzione,  ]>cr 
vìzio  di  costruzione  o per  vicende  dì  guerra,  è in 
parte  distrutta,  e resa  adatto  inabitabile. 

Fabbrica  bistica,  o rABrzsTRB  — (B«UiRent  rosllqoe, 
ou  cliBBipcire)  — OiiauKinsi  così  le  fallorio,  basse- 
cori  i,  grana],  mulini  ccc. 

FABUKl€AilK(ARTaDi) — (Ari  de  hBlJr) — Sotto  que- 
sta locuzione  si  comprende  in  generale  una  nozione 
diversa  da  (|uclla  elio  esprìme  la  parola  ardiitettura, 
•ebbene  questa  comprenda  Taltra,  poiché  tutto  lo  idee 
ébe  racchiude,  tutte  le  immagini  ed  impressioni  che 
produce,  tutto  quanto  insoiuma  d’inlclligibilo  pre- 
senta allo  spirito  col  mezzo  degli  occhia  non  potrebbe 
esistere  senza  l'uso  de’ materiali,  che  danno  corpo  alle 
sue  invenzioni:  tuttavia  la 'più  scmi^icc  analisi  fa! 
oonosoere  lardifferenza  di  questo  due  locuzioni.  L'orle 
di  fabbricare  indica  pcrUmto  la  parte  materialo  dcl- 
rarehileltura. 

Ciò  che  dicesi  deirorfr  di  fabbricare  rispetto  al- 
r architettura,  può  dirsi  di  un  altro  termine  che  no 
è sinonimo,  ma  che  al  pardi  tutti i sinonimi, ha  una 
gradazione  nel  suo  signilìcato.  Intendiamo  dire  della 
parola  coilmzMme.  Questa  parola  nel  vocabolario  di 
Architettura  anziché  venire  appropriala  allasemplico 
parto  malcbialo  dei  lavori  delibarle,  ammette  un  si- 
gnificato più  rilevante,  nè  se  nc  dove  far  oso  che 
rispetto  a quella  parto  deirarchHctlura  che  dipendo 
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dalla  soonza  del  disegnoi,  dal  calcolo  dulie  forze,  dalla 
spinta  e resistenza  nelle  grandi  imprese,  e da  tutti 
i processi  che  la  uieocanica  può  insegnare.  (V.  Comz- 

' UORB.  ) 

I>ielrD  quest’analisi,  ror(edi/a66r«carr^  dipende, 
in  ogni  secolo,  in  ogni  t»csc,  e rispetto  ad  ogni  opera, 
dal  diverso  impiego  dei  materiali  o dai  processi  che 
il  bisogno  locale  può  mettere  in  pratica.  In  alcuni 
paesi  dove  la  pietra  è rara  ed  il  legname  comune, 
I l’arfo  di  fabbricare  si  confonderà  con  quella  della 
j carpenterìa , consisterà  in  piccoli  mat<TÌali  mescolati 
per  mezzo  delta  malta  con  terra  e traversi  di  legno.  Iq 
quo’  paesi  dove  non  vi  fossero  pietre  né  grandi  boschi, 
l'arfe  di  fabbricare  si  prevaierà  di  pietre  artifioiali 
ossia  mattoni.  Questi  furono  da  prima  messi  in  opera 
crudi,  dopo  di  averìi  falli  seccare,  in  seguito  si  trovò 
il  mezzo,  facendoli  cuocere,  di  renderli  solidi  quanto 
' le  pietre. 

L'arte  di  fabbricare  in  pietra  richiedendo,  o Io 
scavo  faticoso  de' materiali,  o mezzi  di  trasporto  dn 
spendiosi,  o grandi  sforzi  pel  loro  taglio  e eolloca- 
mento,  dovette  neces-sarìamente  introdursi  più  tardi 
presso  i popoli  stessi  dove  si  trovano  cave  in  abbon- 
danza. Ciò  DO[i  pertanto  le  relazioni  dc’pitpoli  più 
antichi,  del  pari  che  le  vesligia  dc’toro  inoniinionlì, 
fanno  prova  d’uri  gusto  particolare  nell' impiego  di 
enormi  materiali,  e di  molla  facilità  nel  metterli  in 
opera.  Egli  è vero,  che  noi  ignoriamo  quanto  tempo 
abbiano  impiegalo  per  giugnere  alla  cognizione  ebo 
esige  c suppone  qucsi’ar/e  di  fabbricare. 

A conchiudere  dunque  Varie  di  fabbricare  comìsta 
soltanto  in  quella  parte  materiale  che  è,  rispetto  aW 
rarciiiteltiira.  quello  che  un  masso  più  omonu  sgros- 
salo, di  qualunque  malerìa  sia  desso,  è rispetto  ai- 
rone dello  slut-iario. 

FABBRICOMANE  — (BRlisseur)  _ Colui  che  ha  la 
mania  di  fabbricare,  o quella  di  fare  o disforc,  o 
cambiar  fonna  al  fabbricato. 

FACCETTA  — (FaccMc)  — DìminnlÌTO  dì  faccia. 
OicesI  le  faccette  di  un  diamante.  Questa  parola,  che 
non  si  applica  ad  un  oggetto  isolato,  serve  ad  cspri- 
uierc  uno  dei  lati  d’un  corpo  che  nc  abbia  parecchi. 

In  architettura  .si  adopera  parlando  delle  pietre  o 
bugne  che  si  tagliano  a guisa  di  diamanti  o a /ae- 
cétte. 

Faccia  — <F»cr)  — Esprìme  in  architettura  la 
superficie  di  un  oggetto  che  si  presenta  allo  sguardo: 
è lo  stesso  che  Facciata.  Y. 

Chiamasi  faccia  (pan)  u iato  di  una  figura  rettilì- 
nea regolare  o irregolare. 

FACCI.VrA  — Diccsi  deiralzato  di  un  eilificiodie 
fa  prospetto  all' osservatore.  Sotto  questo  rapporto  un 
monumento  può  avere  più  facciale.  Sì  dirà,  per  es., 
la  facciata  del  l^tivre  che  guarda  la  riviera,  la  fac- 
ciala  che  prospetta  le  Tuilcrie  ecc. 

1 lempj  anfiprosiili  dc’Grcci  avevano  due  facetatc 
perfettamente  simili  Ira  loro. 

la  parola  facciata  si  adopera  per  altro  in  un  senso 
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più  ristretto,  ed  allora  sipnifiea  la  parte  anteriore  di 
US  edifìcio,  quella  doinn^ieseo,  ctw  è la  priocipole. 

Per  lo  più  nella  facciata  di  un  odifìclo  si  usa  sfog- 
giare il  lusso  dcir architettura  e tolto  quanto  può 
aenrire  a caratterizzarlo.  Ma  le  facciati  delle  case 
particolari  devono  essere  semplici^  quelle  dei  casini 
di  campagna  potranno  essere  eleganti,  senza  ricchezza. 
Le  farciate  dei  palazzi  comportano,  sec.>ndo  la  ditTo- 
rento  loro  natura,  diversi  generi  di  solidità,  di  lusso 
c di  grazia.  Lo  maestà  dev’essere  il  privilegio  delie 
facciate  dot  Icmpj. 

FACILITA*  — (radilUs-rieiiitò)  — Ndle  arti  del 
disegno  è per  lo  più  un  dono  della  natura,  colliVato 
e diretto  dallo  studio,  la  cui  influenza  si  manifesta  in 
tutte  le  opere , e del  quale  sovente  si  abusa. 

Dislingiiesi  la  facilità  dalla  fecondità  in  quanto 
che  questa  si  riferisce  al  concolto  ed  alla  invenzione, 
laddove  la  prima  è più  particolarmente  relativa  alla 
caecuzJone. 

Dal  che  risulta  che  la  qualità  esprcsv^  dalfa  parola 
facilità  non  si  riscontra  tanto  nelle  opere  di‘11’ archi- 
lettura.  1/ esecuzione,  clie  appartiene  a quest’arte, 
come  abbiamo  giù  detto  (V.  E^tctziovc)  comporta  mono 
die  nelle  altre  arti  razione  diretta,  la  manodelVar- 
tuta.  Quindi  1*  ottimo  effetto  di  questa  facilità  che 
suol  aggiugner  grazia  cd  eleganza  alle  opere  del  pen- 
nello e dello  scalpello,  imn  può  essere  co>l  sensibile 
nc*  lavori  che  sono  il  risultato  di  molte  mani. 

Tuttavia  h facilitò  sì  applica  eziandio  a certi  doti 
dello  spirito,  dì  cui  l'architelto  dev'essere  fornito.  La 
facilità  nel  combinare  i rapporti,  nel  e«>glicrc  leso-; 
miglianzc,  nel  vincere  le  diffìcoUà  del  terreno  o le 
sugi^ezioni  a lui  imposte,  ò una  qualità  che  rocchio 
intelligente  discuoprc  nelle  piante  e negli  alzati.  Ma 
la  facilitò  elio  app.'irlìcno  di  più  airnrcùifcrfura  è 
quella  di  concepire  c d’immaginare,  e questa  faci- 
litò a propriamente  parlare  è la  stessa  fecondità.  (V. 
Fecondità’). 

F.\GIA]VAJA  — (Falsandcric)  — un  fabbricalo 
con  orto  chiuso,  in  cui  si  allevano  i fagiani,  c chefa 
parte  ordinariamente  dell’ insieme  degli  cdifìcj,  dei 
terreni  e Uclle  dipciidcnzcdl  un  castello  principesco, 
0 di  una  fattoria  di  un  ricco  possidente. 

• FALANGI  — Dicevaosi  anticauicalc,  secondo  Vi- 
truvio  ì curri  che  servivano  al  trasporto  di  moli  as- 
sai pesanti  — Mu. 

FALCONE  — (Esharpe) — Nello  macchine  cho  si  ado- 
perano per  costruire,  c.hiamasi  con  tal  nome  un  pezzo 
di  legno  sporgente  all’ infuori  dov’ò  attaccato  una 
carrucola,  che  fa  le  veci  d'una  mezza  capra  i>cr 
innalzare  un  peso  mediocre.  £ por  una  specie  di  cor- 
dame per  tenere  e condurre  un  carico  nd  farlo  salire. 

— (eoa  tacua)  — (Ecoperebe  o Escopcrebe)  — Pezzo  di 
legno  con  una  trave,  che  si  aggiugno  al  beeoo  d’ una 
gruo  0 di  un  ordigno  per  dargli  maggior  forza. 

FAIXONRITO  — (ricoDQCAu)  — Pezzo  dì  legno 
con  una  carrucola  allo  duo  cstroffiità,  posato  oriz- 
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aonlalkoonte  nel  meno  della  sua  lunghezza  mediante 
un  perno. 

FAlXONETTO(GunAEu)dì  Verona,  nato  nd  1458, 
morto  nel  4554,  era  figlio  e nipote  di  pittori  poco 
rinomati  di  quei  tempo.  Egli  medesimo  non  fu  dap- 
prima che  un  mediocre  dipintore;  ma  poco  dopo  si 
diede  di  preferenza  tirarchitcitura,  e con  tale  anfore 
da  sperarne  un  felice  successo.  Cominciò  a disegnare 
tutto  ciò  cho  trovavasi  di  antico  nel  suo  paese,  pm 
si  trasferì  a Aoma,  ore  misurò  lo  rnlne  degli  edifici 
c copiò  i più  begli  avanzi  di  scultura  die  il  tempo 
avoa  rispcitati.  Spinse  lo  sue  ricerche  ed  t suoistudj 
sino  nel  reame  di  Na|>uli. 

Di  ritorno  a Verona  fu  accolto  dall'imperatora 
Massimiliano,  che  nc  era  il  padrone.  Perseguitalo  poi 
dalla  fortuna,  trovò  asilo  e proiezione  in  Padova  presso 
il  Cardinal  ilemboe  Luigi  (Uiraaro,  celebro  per  la  so- 
brietà delia  sua  vita  e per  la  sua  Teoria  suU’arté 
di  vtoere  lungo  tempo.  Questo  senatore,  avendo  con- 
cepito il  progetto  di  fabbricare  un  palazzo  ricino  alla 
chiosa  di  sant’Antonio  di  Padova , ne  affidò  l' esecu- 
zione al  Falconetto.  Si  reputa  im  capolavoro  iu  que- 
sto palazzo  la  loggia  coslrntta  dinanzi  alla  corte,  la 
quale  consiste  in. due  piani,  dasnino  di  cinque  ar- 
cate decorale,  d’ordine  dorico  l’ inferiore,  e di  joiiico 
il  siqvcriuix*. 

Il  Falconetto  disegnò  nella  stessa  città,  nel  palazzo 
del  Cornando  Militare,  una  porta  d’ortlinc  dorico  (fi 
buona  miniera  ; le  porte  di  san  Giovanni  e di  Sar- 
marula.  la  chiesa  della  Madimna  deHe  Grazio  pet  Do- 
menicani cd  una  8[veei«  d'odeum  o di  rotonda  pei 
concerti  musicoli  epcl  balli;  piccolo  edifìcio,  ma  gra- 
zioso, elio  meritò  di  essere  appellato  dal  Serbo  la 
rotoiuia  di  Jhsdoca,  o di  servir  di  modello  al  Palla- 
dio pel  bellissimo  casino  di  campagna  dei  conti  Ca- 
pra, dello  pnriiiUMiti  la  Jìotonda.  Egli  aveva  comij>* 
ciato  nella  città  d'Usopo  nei  Friuli,  pel  conte  di  Sa- 
vorgnano,  un  magnifico  fialazzo,  che  non  venne  poi 
tenuinalo  in  causa  della  morto  di  quel  signore. 

Era  il  Falconetto  trasportato  allo  studio  dcli’anlA' 
chifà.  Pece  il  viaggio  di  Pola  nell' Istria  perosscrvara 
i tompj  e r anfiteatro  di  quella  ciuà,  dì  cui  diede  i 
disogni.  Amante  delle  grandi  intraprese,  compiacciasi 
dì  far  progetti  o modelli  di  vasti  òlifìcj  senza  averi» 
commissione,  e rifiutavssi  alle  domande  di  lavori  comu- 
ni dio  gli  venivano  fatte  da  semplici  particolari.  Il  viag- 
gio di  Roma  gli  era  cosi  Umiliare,  che  avendo  avuto 
un  giorno  contesa  con  un  archltel  lo  sulle  misure  d’un 
certo  antico  coniicionodi  quella  ciuà,  parti  alPUtaate 
per  verificare  ToggeUo  in  quislione.  Egli  aveva  stu- 
diato profoudanvente  Vitruvio,  e fu  senza  dubbio  il 
primo  ad  introdurre  in' Venezia  il  buon  gnsto  deW 
l’Archilettura.  Alcuni  attribuiscono  a questo  archilello 
molte  opere  tenute  per  invenzioni  di  Michel  Angelo. 

Si  hanno  del  Falconetto  alcuni  disegni  di  mauso- 
lei per  la  famiglia  (’,ornaro  di  cui  era  amico,  e par- 
licolanncnte  di  Luigi  Cornaro,  presso  il  quale  mori. 
Questi  lo  amava  come  fratdlo,  stimava  U suo  ingo- 
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gno  c foiuplacerafti  cUtlU  siu  conTersaiiofM  pieoa  di 
spirilo  e di  molli  arguti.  Egli  volle  che  fosse  sepolto 
nella  stessa  sua  lombj. 

• FaI.50  — Diccsi  abile  arti  quello  che  si  rappre- 
setila  come  esistente  e non  lo  è.  Diecsi  anche  falso 
un  disegno.,  in  coi  nella  grandezza,  o nelle  prapor- 
doni,  o nelle  forme  degli  oggetti,  trovasi  alcuna  cosa 
eoiitraria  alle  idee  che  se  ne  hanno.  Grandissimo  dw 
fetto  è questo  massime  nella  pittura.  — Diccsi  pure 
falso  un  lume  fosco  ed  obliqim  che  di  agli  oggetti 
un  colore  che  non  è il  loro  naturale.  — Il  nome  di 
fako  si  usurpa  spesso  in  architettura  per  fìnto;  quindi 
falso  attico^  porla  fatta  ccr.  — mu. 

FANALE  < — (Fsnat)  — Vocabolo  derivato  dal  greco 

fSIVM.  I 

Nome  generico  che  dava»  a quei  fuochi  che  si  ac- 
cendevano su  luoghi  eminenti,  e principalmcnlo  sulla 
cima  d'una  torre,  io  un  porto  di  mare,  per  servir  di 
guida  in  tempo  di  notte  ai  vascelli.  Ci  serviamo  aL 
fresi  di  quoslo  mi*zzo  per  terra,  affine  di  trasmettere 
rapidamente  qualche  avviso  per  via  di  segni  conven- 
xionali. 

* Gli  antichi  diedero  il  nome  di  Faro  a quegli  edi- 
fici costrutti  in  forma  di  torre.  (V.  alla  voce  Faso  le 
nozioni  e la  descrizione  di  alcuni  di  questi  monu- 
menti.) 

F.fN'S.VGA  (Cosino)  Nato  in  Bergamo  nel  ISOl, 
morto  nel  I67tt,  fu  allievo  di  Pietro  Deriiini,  padre 
del  celebre  artista  di  questo  nome.  I^a  sola  opera  che 
di  lui  esiste  in  Roma,  è la  Cacciata  della  chiesa  dello 
iSpirifo  4Vhiifo  de' NafH^Ulani. 

Egli  andò  a slabìUr&i  in  Napoli,  ove  fece  molle 
opere  grandiose,  fra  le  quali  sono  in  particolar  modo 
a ricordarsi  : un  chiostro  a «$on  Severino , il  gran 
refettorio  e 1* aliar  maggiore,  quello  della  Madonna 
di  CoslaulinopoU,  o l’altro  di  Gesù  A'uoco  coi  due 
altari  laterali:  lafiicciata  della  chiosa  della  «Saptenxa^ 
quella  di  S.  Francesco  Sai?erio,  di  »$<in<a  Teresa 
degli  Scalzi , t gli  olwliscbi  di  San  Gennaro  e di 
àSsis  Domenico  Maggiore. 

Il  viceré,  duca  di  jlfrdt na-fas-7bf rei  ^ diede  T in- 
carico a questo  archilelto  di  trasportare  nei  luogo 
detto  targo  del  Castello  la  fontana  ch’era  prima 
nella  contrada  dd  Platamone,  e che  difettava  di 
acqua.  Il  Fansaga  la  ricostrusse  sopra  un  disegno 
più  bello  e grandioso,  procurandovi  acqua  in  ahboo-| 
danza.  Essa  viene  denominata  la  fontana  di  Medina. 
Di  questo  arlisla  è pure  l'altra  fontana,  che  trovasi 
in  Napoli  nella  contrada  che  conduce  dal  palaiao  reale 
a Santa  Lucia  a mare. 

Il  nome  di  Fansaga  non  è conosciute  che  a Na- 
poli, ove  esegui  le  sue  opere.  Il  gusto  bizzarro,  che 
le  caraltcHzia,  nocqne  molto  alla  fama  di  lui  la  quale 
non  sopravvisse  alla  sua  morte.  £str.  dal  Miliiia. 

FANTASIA  — (FaNisiaie)  — Alla  parola  capriccio 
si  è a lungo  parlato  sulla  natura,  sulle  causo  ed  ef- 
fetti di  quel  gusto* che  tende  a ridurre  tutto  neirar* 
•liitcUura  a giuochi  d' immaginazione,  in  cui  non  è 
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ammessa  la  ragione  se  non  perchè  è proprio  di  db 
sistema,  che  non  ne  ammetto  alcuno,  di  non  rifiu- 
terno  alcuno. 

La  parola  ^nntasta  è sloonimo  di  capriccio,  e se, 
nel  morale,  vi  ba  qualche  gradazione  nel  significalo 
di  queste  due  parole,  sarebbe  a parer  nostro  difficile 
in  arehiteUura  di  stabilire  fra  esse  o le  Idee  che  vi 
si  associano  alcun’aura  difiereaza  elio  in  più  od  io 
meno.  Rimettiamo  quindi  il  lettore  alla  voce  Ca- 
priccio. 

fantastico  — (r«oli*itqur')  — Che  proviene  dalla 
fantasia.  Si  dà  particolarmente  questa  denomiuazione 
a certe  invenzioni  d’ornato.  Si  dirà  quindi  che  t*  ara- 
besco è un  gusto  di  decorazione  fantastica. 

Gli  amichi,  nelle  loro  decorazioni  di  teatro,  caddero 
sovente  nel  fantasticoj  corno  lo  provano  alcuni  passi 
de’ loro  scrittori. 

Sulle  tappezzerie  asiatiche  scorgevansi  molti  ani- 
mali fantastici,  che  Aristofane  nella  sua  commedia 
delle  rane  v.  037.,  chiama  Aippolectruones  tragela^ 
phoret.  Ognuno  conosco  gTippogrifi,  gl' ippocentauri, 
gli  androsfingi  ccc. 

FÀ^fUM — In  latino  era  sinonimo  di  templìsm, 
tempio.  Glieliiuologislt  non  vanno  tra  loro  d’accordo 
sul  vero  significato  di  questa  parola,  dacché  gli  autori 
amichi  non  cilianno  data  una  dennizionc  precisa  de- 
gli  oggetti  indicati  da  questi  vocaboli,  che  hanno  bene 
spesso  adoperalo  indistintamente,  come  av\ iene  quasi 
I sempre  intorno  alle  cose  che  non  hanno  fra  di  loro 
j dilTercnza  ben  notate  per  impedire  che  un  vocabolo 
^ sia  adoperato  io  cambio  di  un  altro. 

* FAR  CORPO  — Parlandosi  di  muraglie  vale  gon- 
fiare ed  uscire  della  loro  dirittura  — mil. 

FARE  — (Faire)  — Questo  verbo,  che  non  ba  bi- 
sogno di  essere  definito,  si  adopera  a modo  di  sostan- 
tivo, particolarmente  nel  linguaggio  delle  arti;  cd  ò 
sinonimo  di  buona  o cattiva  esecuzione,  un  bel  fare, 
Ufi  cattivo  /are  . quesfarchìiotlura  è dì  un  bel  fare  j 
vi  ha  un  far  mediocre  in  questi  ornati,  in  quel  fre- 
gio a cartocci  ecc. 

• FAR  PRESA  — Diccsi  della  calcina,  del  gesso, 
dello  stucco,  della  colla  e di  altre  materie,  che  si 
rappigliano,  si  rassodano  c si  consolidano  dopo  che 
sono  state  adoperale  liquide  — ir/z. 

FARO  — (Filare)  _ Chiamasi  COSI  una  torre  mollo 
alla,  costrutta  in  pietra,  in  muratura  od  in  legno  al- 
l'entrata  di  un  porto  di  mare,  o sulla  spiaggia  di 
una  costa  pericolosa,  in  cima  alia  quale  si  manlieoo 
un  fanale,  o dei  lumi  per  rischiarare  in  tempo  di 
notte  i naviganti,  e servire  dì  segnale  ai  vascelli. 

Queste  torri  furono  io  uso  da' tempi  più  remoti, 
e ne  fanno  testimonianza  fiarecchì  scrittori.  I fuochi 
accesi  sulle  montagne  furono! primi  fanali  dì  questo 
genere.  Di  poi  si  fecero,  per  lo  stesso  oggetto,  costru- 
zioni di  un  genere  semplicissimo,  ed  in  fine  Torta 
dell' architettura  li  ridusse  a monumenti  ragguarde- 
' v oli. 

' Il  più  famoso  di  tutti  i Fari  dell’ aotiebità  tenulo 
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tina  delle  selle  maraviglie  del  mondo  ^ fu  quello  che 
Tolomeo  Filadelfo  foco  coslruirc  dì  pietra  bianche 
neU'tsola  di  Faro^  luogo  da  cui  trasse  il  nome  que- 
sta sorta  di  monumenti.  Esso  era  a \arj  pianù  ognuno 
de’ quali  andava  restringendosi.,  per  cui  l'edificio  pre* 
•enlava  una  forma  piramidalo.  Ogni  piano  ave\auna 
gallerìa  esterna.  Se  dobbiamo  credere  agK  scrittori 
arabi  questo  monumento  aveva  1000  cubili  di  alleata^ 
ma  I terremoti  Io  ridussero  a 400  ed  anche  meno. 
Venne  in  seguito  riattato,  e ridotto  a soli  335  cubili. 
L'ìolemo  conteneva  più  ccniinaja  di  locali  ed  una 
quantit.^  dì  scalalo  che  formava  una  specie  di  labi- 
rinto. Ih;  scale  erano  fatte  in  modo  che  i giumenti 
vi  potessero  salire  con  faciliti.  Sul  hniro  deirotlavo 
secolo  il  Faro  Irovava&i  in  uno  sialo  di  notabile  de- 
terioramento, e venne  rislauratò  sul  cominciare  del 
nono  da  un  governature  dell'ICgìUo.  Nel  secolo  suc- 
cessivo un  terremoto  fece  crollare  una  parte  della 
aommilà,  per  un’altezxa  di  .circa  30  cubiti.  Verso 
il  luti  l'altezza  totale dcU‘ediGcio  era  ancora  di  50 
cubiti.  Una  nuova  scossa  di  Icrrciiiolo  , accaduta 
nel  4 303  , danneggiò  e distrusse  ciò  che  tullor  ri- 
maneva di  tale  nioniimcnlo.  Da  quell'epoca  in  poi  non 
li  veggono  più  che  leggieri  vestigi.  11  Furo  d'Ales- 
sandria  è figuralo  sopra  parecchio  medaglie , ma  nel 
modo  abbrevialo  con  cui  i monetar^ rappresentavano 
i Qionuroenlld’archiletlura  sulle  monete.  Nondimeno 
alcune  monete  d’Alessandrìa  cc  lo  mostrano  sormon- 
talo da  una  figura  colossale  tenente  un'asta.  Ai  quat- 
tro angoli  scorgesi  de’  trìtoni  che  suonano  la  conca. 
Sopra  alcuni  rovesci  apparisce  la  dea  /ride  sopran- 
nominata /aria>  la  quale  sostiene  un  vascello  che 
entra  a vde  gonfie  nel  porto.  Sostrate  Enidione  era 
stato  r architetto  del  Faro  di  Alessandria.  ( V.  So- 

•THAn.  ) 

I Romani  coslrussero  una  quanlilòdi  fari,  alcuni 
de' quali  ad  Imitazione  di  quello  di  Alessandria.  Tale 
sarebbe  stato,  secondo  Svetonio,  quello  che  Timpera- 
tore  Claudio  fece  erigere  ad  Ostia.  Il  medesimo  sto- 
rico fa  menzione  del  Furo  dell' isola  Caprea,  che  un 
lerrcmolo  fece  cadere  pochi  giorni  prima  della  morie 
di  Tiberio.  Plinio  ricorda  i /ari  di  ilavonnacdi  Poi- 
suoli.  Dionigio  di  Bisanzio  ci  lasciò  la  descrizione  di 
no  Faro  assai  rìnomato,  posto  all’ imboccatura  de) 
fiume  Crisorroa,  il  quale  stH>ccava  nel  bosforo  di  Tracia. 

Uu /'^aro  considerevole,  costrutto  dai  Romani,  sus- 
sisteva ancora  in  Francia  verso  il  4 643,  quello  cioè 
di  Boulogno  sul  mare,  Bownia.  Si  è sempre  creduto 
che  fosse  quello  stesso  di  cui  parìa  Svetonio  nella 
vita  di  Caligola,  che  la  fece  costruire.  Questa  torre, 
innalzata  .sul  promontorio,  od  alla  spiaggia,  che  signo- 
reggiava il  porto  della  città,  era  oKagona.  Ciascuno 
de’ suoi  lati  aveva,  secondo  Boseberio,  S4o35  piodi. 
La  sua  circonferenza  era  di  circa  300  piedi,  cd  il  suo 
diametro  70.  Essa  aveva  dodici  cornicioni,  o specie  di 
galleria  l'una  sovrapposta  all' altra.  Ogni  cornicione 
posato  sullo  spessore  del  moro  di  sotto,  formava  un 
picciolo  passo  d’un  piede  e mezzo,  ed  il  tutto  andava 
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restringendosi  in  modo  da  produrre,  come  si  disse, 
una  forma  piramidalo. 

Secondo  quello  ebo  ne  ha  raccolto  il  Montfaucon, 
le  corsie  delle  pietre  e dei  mattoni  erano  differenti, 
onde  produrre  con  tale  varietà  un  effetto  gradevole. 
Si  vedevano  prima  Ire  corsie  d’nna  pietra  d’ain  grì- 
gio di  ferro,  cavala  dal  luogo;  in  u'guifo  due  altre 
d'una  pietra  gialla,  più  molle,  c superiormente  due 
file  di  mattoni  rossissimi  e duri,  dello  spessore  di  due 
dila  e della  lunghezza  d' un  pollice  poco  più.  Di  que- 
sto modo  era  la  costruzione  per  tutta  rattezza. 

Questo  Faro  era  denomioalo  da  più  secoli  turri$ 
onlem  o turrii  ordciuti. 

1 Bolognesi  lo  chiamavano  forre  dordine  ( tour 
d'ordre).  Ma  erettesi,  c con  maggior  fondamento,  che 
fumé  ordini  sia  una  corruzione  di  furrti  arden$ 
(torre  artUnte)  epiteto  che  perfettamente  conviene 
ad  una  torre  ove  scorgevasi  il  fuoco  tulle  le  notti. 
Del  resto  la  torre,  cd  il  forte  che  vi  era  addossato, 
crollarono  nel  164  4.  Uno  di  /fou/o9ueneha  per  buona 
sorte  conservato  il  disegno,  che  può  vedersi  nel  Mont- 
faucoo,  Suppt.  d VantiqHÌté  expl.  t.  ÌF,  planch.  60. 

Parecchi  hanno  creduto  cho  vi  fosse  un  altro  Furo 
sulla  spiaggia  opposta,  c che  Tanlica  torre  che  sus- 
sisto nel  mezzo  del  castello  di  Douvres  fosso  il  Faro 
dei  Romani;  altri  all’ opposto  iianno  preteso  di  scor- 
gerne le  ruine  in  un  ammasso  di  pietre  calcari  che 
trovanti  a piè  del  castello. 

Dagli  scavi  eseguiti  per  ordino  deU'arcivescovo  di 
'Cantorbery  si  è potuto  scoprire  un  Faro  a un  di 
presso  somigliante  a quello  di  Bologna  ; lo  cho  ha 
fatto  credere  che  il /aro  tuttora  esistente  sia  stalo  io- 
nalzato  sulle  ruinedeiraotico.  L’arcivescovo  ne  aveva 
spedilo  al  Montfiiucon  la  pianta , il  profilo  e Io  sj>ac- 
calo,  che  questi  fece  poi  incidere  nel  tomo  IV,  ta- 
vola 60  del  SuppL  d l’antiq.  expl.  t^uesla  torre  et- 
tagona, come  quella  di  Bologna,  era  co.^trutla  dì  pie- 
tre più  grosse:  l' interno  era  quadrato  e le  dimensioni 
^uali  tanto  in  allo  cheal  basso,  quantunque  l'esterno 
andasse  diminuendo  dal  basso  all’alto.  Lo  stesso  an- 
tiquario ha  pubblicato  una  medaglia  d'Apamea  sulla 
quale  scorgesi  un  Faroj  e riporla  pur  anche  il  di- 
segno d'un  altro  Faro  ricavato  da  uu  aulico  meda- 
glione. 

F.ASCIA  — (Face)  — Membro  di  superficie  piana. 
Dicesi  inclinata  quella  faida'  in  una  modanatura , od 
in  un  architrave , la  cui  superfido  invoco  di  essere 
perpendicolare  è tagliata  a pendio,  formante  angolo 
ottuso  coU'orìzzonle.  Ciò  si  pratica  per  dare  maggior 
effetto  alle  zone  quando  hanno  poco  risalto,  o quando 
le  fatee  d'  un  architrave  sono , coinè  avviene  nelle 
cupole,  ad  una  tale  altezza,  ed  in  ispaij  talmente  privi 
di  sfondo,  che  si  veggono  verticalmente. 

Gli  aniiclii  hanno  generalmente  osservato  d’ incli- 
nare in  dietro  le  /asce  di  un  architrave.  Nel  peristi- 
lio del  Panteon  in  Roma,  e nell'interno  di  questo 
tempio  sebbene  gli  aspetti  sieno  differenii , tutte  le 
iocliotzioiii  delle  fatee  sono  in  dietro. 
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Alcuni  hnnno  preteso  che  lo  regole  dell’  ottica  esi*  I 
gcvono  clic  le  fasce  dcirarchitrave,  ordioarìamenle 
d’appiombo  (secondo  la  posizione  che  loro  si  dà^echc 
ricevono  in  moltissimi  casi)  fossero  inclinate  nel  di- 
Danzi  quando  l'arcliitrave  è ad  una  elevazione  multo 
alla;  o ciò  per  timore,  che  per  reffetto  deirottìcn,  il 
quale  tendea  farle \cdcrc  in  iscorcio,  non  sembrassero 
troppo  stretto  (V.  Ottica).  Ma  questo  metodo.,  già  con- 
futato, il  quale  tendo  a svisare  reffctlo  naturale  de- 
gli oggetti,  trovasi  smentito,  come  benvedesi,  dall’c- 
sompio  del  Panteon  citato  di  sopra,  in  cui  tulle  le 
inclinazioni  sono  in  dietro,  come  dagli  csompj  del 
tempio  di  Bacco  e delle  terme  di  Diocleziano. 

Quasi  sempre  le  fasce  deirarchilrave,  quando  hanno 
la  loro  giusta  dimensione,  si  veggono  inclinato  in 
dietro,  e se  nc  veggono  di  questo  sebbene  sicno  più 
strette  di  quello  che  devono  essere.  Ciò  si  riscontra 
nel  tempio  di  Tivoli,  in  cui  la  fascia  in  allo  deH’ar- 
cbitravo,  hi  quale  ò troppo  piccola,  è inclinata  indie- 
tro. In  somma  noi  troviamo  quasi  sempre  le  fascie 
inclinato  indietro,  sìa  che  gli  architravi  occupino 
parti  mollo  elevale,  5in  che  Irovinsi  collocato  in  luo- 
ghi vicini  atroceliio  dello  spettatore. 

>‘on  sappia»)  dire  il  perchè  sicno  inclinale  innanzi 
le  fnscie  nel  tempio  dì  Marte  Vendiciitorc,  c nel  /’o- 
rum  di  Nerva,  i soli  ediiìzj,  per  quanto  si  erede,  in 
cui  osto  sieno  di  tal  maniera.  In  fatti  la  ragione  che 
obbliga  liilvoltn.n  inclinare  le  fascie  si  è il  bisogno 
di  dare  una  larghezza  conveniente  al  disotto  dc’inem- 
bri  di  cui  un’imposta,  una  cornice  od  un’archilrave 
sono  composti,  quando  non  si  vuol  dare  al  tutto  la 
sporgenza  che  avrebbe  se  le  delU’  fascie  non  fossero 
inelinule  in  dietro.  Tuttavolla  non  pare  che  sia  por 
tale  ragione  che  gli  antichi  abbiano  data  un’inclinn 
zione  in  dietro  allo  fascie,  poiché  l'hanno  praticata 
senza  alcun  apparente  bisogno;  come  ne  fa  prova 
rarchiirave  del  Iciupio  della  Fortuna  Virile,  in  cui 
lo  fascie  si  trovano  inclinale  in  dietro,  montre  i sof- 
(itti  hanno  il  doppio  della  sporgenza  eh* essi  dovrob- 
I»ero  avere.  (Ptaavixr  Ordomi.  dpsco/oniiM^  chap.  r/t.) 

Fasciì  — (Bandeau)  — Piattabanda  unita  ebe  si 
ciscguisco  intorno  alle  (inesire  ed  alle  arcato  di  un 
oditicio,  per  evitare  una  sposa  maggioro.  iCssa  diffo- 
rlsce  dagli  stipiti  in  quanto  che  questi  sono  ornali 
dt  moclanidure:  e le  fascìenna  nc  hanno  alcuna,  tranne 
qualche  volta  nn  tondino  una  gola  diritta,  od  una 
scanaUtlnra^  clic  si  fa  sul  contorno  delle  porle  o line- 
sire.  Sì  vede  su  molte  finestre  c segnatamente  no) 
palazzo  delle  Tiilllerie  la  fascia  delle  finestre  marcala 
da  una  specie  di  pìcdc>talln,  die  ha  base,  dado  e cor- 
nice. Qiusta  pratica  è assai  difettosa;  essa  non  serve 
ebe  ad  amnenlnri*  il  lavoro  ed  a moltiplicare  le  parti 
senza  necessità;  reffetto  è assai  ineschino  e bizzarro. 

Non  sono  nè  anche  da  appmvare  le  finestre  nltor- 
niate  da  fnscie  \n  tulli  quattro  i lati,  quantunque 
mille  esempi  ci  offrano  i nostri  fabbricnti.  LcOneslro, 
come  tulle  le  altre  parti,  devono  indicare,  mediante 
la  loro  Costruzione,  un'opera  che  ha  basamento. 


Famia  si  coboivsA  — (CrtaUire  de  celonne)  — Dleeei 
a quei  giri  di  foglio  di  metallo  poste  sopra  un  astra- 
galo a guisa  di  corona,  ebo  serve  tanto  per  sparar» 
in  una  colonna  torsa  la  parte  scanalata  da  quella  che 
è ornata,  quanto  per  nascondere  le  commessure  dei 
getti  di  una  colonna  di  bronzo,  come  in  quelle  del 
baldacchino  di  San  Pietro  in  Roma,  o i pezzi  d'uoa 
colonna  di  Marte  come  in  quella  della  Yal-do-Griea 

10  Parigi. 

Chiaiuansi  /osciV  anche  i due  ordini  di  pietra  dura 

0 rustica  chcrattieno  le  ultime  morse,  e che  formano 

1 bordi  del  pavimento  d'una  contrada. 

FASCIO  — (Fasoesu)  >'el  linguaggio  Comune 
serve  ad  indicare  una  qnaniiià  di  oggetti  legati  (n 
toro,  e parlirtdarmcntc  rami,  verghe,  o bacchette. 

Presso  i Romani  il  fascio,  oi  fasci,  che  erano  uno 
de’  segni  esteriori  del  potere  e delU  dignità,  si  com- 
ponevano di  rami  d’alberi  o di  verghe  legale  da  co- 
regge. in  mezzo  alle  quali  oravi  una  scure  che  innal- 
zavasi  al  di  sopra.  1 fasci , che  abbiamo  or  ora  de- 
scriui,  sono  rappresentali  su  molli  antichi  monumenti 
di  scultura,  e particolarmente  sopra  alcune  tombe  <fi 
personaggi  consolari.  Il  significato  di  questo  simbolo 
era  conosciuto  da  tulio  il  mondo,  c divenne  un  c^- 
getto  di  omarocnlo  assai  comune. 

Pres«o  i moderni  i fasci  non  hanno  più  alcuna  sU 
gnificazìone  potiiica;  altro  non  M>no  che  un  emblema 
morale  dell' unione  c della  forza  che  ncrisulLi.  L’uso 
tuttavia  di  aggruppare  insieme  lande  o drappi  ha 
conservato  o rinnovellato,  nella  decorazione  deli’ ar- 
chitettura, l'uso  dei  /aici/ e vengono  talvolta  impw* 
g.vti  in  composizioni  guerriero,  a guisa  di  pilastri  o 
di  colonne  addossate.  ()uesta  invenzione  pen)  appar- 
tiene più  alla  decorazione  che  all'architettura. 

Se  ne  fa  uso  di  frci|uente  nell' arie  del  forrajo,  e 
potrcbhonsi  citare  alcuno  inferriate  i cui  ferri  sono 
fasci  di  lance. 

FASTKilO  •—  ( Faslìjlaro-Faile  Failage  ) — I Romani 
cliiatnavano  fastìgiumtiò  che  forma  la  copertura  od 

11  letto  di  un  oditicio,  compreso  l’aggregato  dei  travi 
di  cui  si  rompono  il  tctio  niedosìmo.  in  ss'guito  un 
tale  vocabolo  espresse  in  latino  quella  parte  d’archi- 
tcttnra  che  è una  continuità  del  tetto,  denominata 
dui  grc'd  aiTot  a(iHÌta,aqnilarj  perlarassoiuiglitnai 
con  questo  uciX’Ilo  quando  stendo  lo  ali.  I Francesi 
la  chiamano  fronton,  perché  ò veramente  la  fronte 
dciredilìcio. 

Da  un  passo  di  Tacito  (Isl.  lib.  Ili,  cap.  ixxi)  paro 
dio  ìayocc  fostigium  significasse  in  generalo  il  tetto; 
ed  è quello,  ove  lo  storieo  rifcriscQ  il  motto  con  cui 
venne  incendialo  il  tempio  di  Gtov'o  (^pilolino  Delta 
guerra  civile  tra  ìFlaviani  edi  VìlelUani.  J/ox^diee 
egli,  siafinrnfes  fastigium  aquilas  vetere  Ugno, 
traxerunt  flammam  alueruntqtie. 

La  parola  aquilae  essendo  traduzione  dolta  greca 
«iT«i,  potrebbe  essere  interpretata  por  fastigio,  quando 
si  trovasso  un’autorità  in  appoggio  di  tale  cunghicl- 
tora.  Nel  qual  caso  Tacito  avrebbe  dolio  che  11  /’o- 
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itigio  (clic  bisognerebbe  supporre  di  legno)  avesso 
comunicalo  il  fuoco  «i  legnami  della  coperlura. 

supposizione  più  verìslmile,  per  non  deviare 
dalle  treccie  della  costruzione,  sarebbe  forse  quella 
di  credere  die  il  fuoco  fosse  stato  coaiunkato  alla 
copeilnra  dalle cslrcratlà  deliravi  del  fello.  Moi  tro- 
viamo però  che  i latini  chiamavano  at$eres  t libavi 
del  (etto,  checrofis.  Tale  si  è il  vocabolo,  di  cui  si 
serve  Viiruvioche  li  descrive  in  modo  da  noti  potersi 
ingannare.  Veinde  (cosi  egli  scrive  lìb.  IV,  cap.  il) 
imupfr  sub  tegulas  asseres  ita  prominentes  ufi  pa~ 
rietfi  projt^turis  eorum  tegantur. 

Poiché  risulta  dal  testo  di  Tacito  che  il  fuoco  si 
estese  ai  legnami  del  tetto  dal  fa.sligio  aquilae  clic 

10  sostenevano,  nulinentes  fastigiumj  converrebbe 
ammettere  che  Io  scrittore  avesse  dato  il  nome  dì 
aguitae  alle  estremità  dei  travi.  Ma  non  trovasi  al- 
cuna autorità  che  giustilichì  l’uso  di  questa  |»arola 
in  luogo  di  ameres. 

Potendo  essere  il  campo  delle  congetture  aperto 
ad  una  nuova  interpretazione,  sarà  quindi  permesso 

11  supporre,  dappoicliè  le  estremità  dei  travi  erano 
sporgenti  al  dì  sotto  del  fello  che  sostenevano  (austi- 
fientcì  fastigium)  che  fosse  stala  ornata  la  testa  d'o» 
gni  trave  d'una  figura  di  aquila  di  legno,  lo  che 
avrebbe  prodotto  tutto  all’intorno  del  tempio  un  or- 
namento rìcorrentc,  molto  convenevole  a qui'slo  tem- 
pio, poiché  Taquila  era  Tuccello  ed  il  simbolo  di 
Giove. 

* FEaCE  ~ Costruì  molti  edifi4*j  In  Sicilia,  sopmt- 
tulio  in  Agrigento,  dove  impiegò  gran  numero  di 
Cartaginesi,  fatti  prigìoniorì  di  (ìclonc,  non  solo  per 
abbellire  la  città,  ma  anche  per  molti  condotti  sot- 
terranei, che  furono  chiamati  /caci.  Forse  tra’ suoi 
cdillcj  è il  famoso  tempio  dì  Giove,  lungo  3 àO  piedi, 
largo  HO.,  e alto  120.,  con  colonne  straordinarie,  cir- 
colari al  di  fuori,  e quadrale  al  di  dentro,  della  cir- 
conferenza di  32  piedi,  e con  iscanalature  da  starvi 
dentrp  un  uomo.  Avanzi  di  tali  colonne  veggonsi  tut- 
tavia iu  Girgenti  — jr/z. 

FECONDITÀ*  — (reeoodné)  — Tanto  nel  morale 
che  nel  fisico  s’intende  la  facoltà  di  produrre  c di 
produr  mollo. 

Si  è trasportato  al  genio  dell’ uomo  tutte  le  idee 
di  parto,  di  procreazione,  di  ftconditd  nel)' ordine 
naturale,  e sonosi  indicati  coirepitelo  di  fecondi  que- 
gli spirili  che  concepiscono  con  facilità  c producono 
con  facilità  le  idee  che  hanno  concepito. 

I.a  fecondità,  considerandola  ne'suoi  effetti,  com- 
porta la  riunione  di  queste  due  qualità;  e quantunque 
in  pittura  e scnlturala  facilità  diesi  riferisce  al  tra- 
vaglio deir  esecuzione  e alla  pratica  dell'islriimenio 
(V.  FActLiT*')  possa  aver  luogo  senza  la  fecondità  ^ 
che  è la  facilità  di  concepire,  tuttavia  non  v’ha  arti- 
sla  fecondo  il  quale  non  vi  abbia  accoppiato  sempre 
un  ingegno  facile. 

In  architettura  consislcndola  facilità  particularmenle 
nella  intelligenza,  vale  a dire  in  una  specie  di  rapl- 
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dilà  dello  spirito , il  quale  sappia  ravvicinare  i rap- 
porti piùdUlanli  fra  loro,  l’ idea  di  facilità  si  confonde 
naturalmente  con  quella  di  fecondità. 

Nelle  arti  della  pittura  e della  scultura,  l’ìslorla 
antica  c moderna  cì  provano  che  i più  grandi  artisti 
sono  stati  anche  mollo  fecondi.  11  numero  delle  grandi 
opere  c delle  imprese  colossali  che  bisogna,  senza  al- 
cun dubbio,  atiribnire  a Fidia,  si  ritiene  u’dl  nostri 
favoloso.  Lisippo,  chiamato  da  Fliniu  foecundus  or- 
tifex,  poneva  una  monda  ih  un  tronco  ad  ogni  figura 
che  usciva  dalla  sua  oflìeìna.  Alla  sua  morte  (Plinio 
lib.  XXXIV,  cap.  7.)  si  ruppe  il  tronco,  c se  ne  trovò, 
secondo  alcuni,  mille  quatlrocenlo,  c secondo  altri 
settecento.  Il  numero  delle  opere  d'Apiillc  fu  per  cosi 
dire  infinito,  ed  i secoli  itioderiii  ci  apprendono  che 
tale  fecondità  fu  il  privilegio  de’ più  celebri  artisti. 

Certamente  la  fecondità  del  genio  ha  uno  de' suoi 
principj  nelle  cause  generali  che  induiscono  sulle 
arti,  h’archilellura  per  esempio  dipende  da  esso  più 
che  qualunque  altra  arte,  c|>arci'clii  architetti  dolati 
d'un  ingegno  fecoiido  non  poterono  manifestarlo  nei 
secoli  in  cui  circostanzi!  sfavorevoli  sonosi  opposte  a 
(ale  svìluppamenlo.  Tuttavia  noi  vediamo,  in  questo 
genere,  che  i maestri  moderni  di  quest'arte  hanno 
molto  creato,  e Palladio  merita  di  essere  annoverato 
tra  i più  fecondi  artisti. 

FENOM'UUA  — (Brèchc)  — Apertura  che  si  ma- 
nifesla  in  un  muro  per  una  scossa  violenta  o per  ve- 
tustà. 

KE.NGITE— (Phengiles) — Kra  il  nome  di  una  spe- 
cie d'alabastro  gessoso,  Irasparento,  che  gli  antichi 
classificavano  fra  le  pietre  speculari,  delle  quali  in 
molli  casi  facevano  uso  invece  del  vetro. 

A’teiupi  di  Nerone,  dice  Plinio,  trovavasi  in  Cap- 
paducia  una  qualità  di  pietra  che  sì  chiamava  fen- 
gite  in  causa  della  sua  bianchezza  e trasparenza: 
lapis  durifi’a»  marmons,  candidiu  atgue  translu- 
cens...  ex  argumento  pheugitas  appellatas. 

T.a  qualità  diafana  dì  questa  pietra  esser  doveva 
straordinaria,  poiché  non  era  d' uopo  ridurla  in  lastre 
più  0 meno  sottili  per  dar  pass.'iggio  alla  luce.  Ne- 
rone aveva  fallo  costruire  con  questa  pietra  un  tem- 
pio alla  Fortuna  nel  recinto  dell'aurea  sua  c.asa,  ed 
anche  colle  porte  chiuse,  foribus  opertis,  vi  si  ve- 
deva chiarauienle:  interdiu  claritas  ibi  diurna  erat. 
Non  di  meno,  egli  aggiugne,  non  vi  erano  vetri  aito 
quam  speeularium  modo:  la  luce  vi  sembrava  rin- 
chiusa, e non  già  trasmessa  dal  di  fuori,  lanqunm 
inclusa  luce,  non  transmissa.  (àislsensa  il  soccorso 
di  cristalli  il  tempio  trovavasi  rischiarato  dalla  sola 
trasparenza  delle  pietre  di  cui  era  edificato. 

Altre  menzioni  si  trovano  di  questa  pietra,  lo  quali 
provano  che  la  sua  proprietà  era  perfettamente  simile 
a quella  del  vetro.  Per  esempio,  Plinio  dice,  che  di 
essa  fabbrìcavaosi  alveari  a fine  di  poter  osservare 
il  lavoro  delle  api;  ed  è por  sifblto  motivo  che  al 
presente  si  fanno  invece  di  vetro. 

Noi  rimelliamu  il  lettore  alla  parola  «5pecv/ore  (Spe- 
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cttlaìK)  0%  e trftUasi  di  tutte  le  liuterie  dw  un  tempo 

tennem  luogo  di  vetro.  V. 

FMMLE  (Fcnii)  — £ ao  porlieo  o fabbricato 
apaxioso  destinato  a conservare  il  fieno. 

* FKRITOJA  — Sirena  apertura  fatta  artificiosa' 
mente  nelle  muraglie  di  rocche,  cittadelle,  torri  od 
altre  simili  fabbrìcho  da  difesa  : questa  è larga  di 
dentro  e stretta  di  fuori,  per  uso  diveder  da  lontano 
e trarre  in  occasione  di  guerra  — sjld. 

FERMAGLIO  — (A^lt«)  — Propriamente  borchia 
che  tioii  fermi  od  affibbiati  i vestimenti. 

Qoeslo  vocabolo  viene  puro  adoperalo  in  architet- 
tura, e vale  a significare  una  specie  di  ornamento 
in  scultura,  alla  parole  esterna  od  alla  pietra  che 
sers'c  di  chiave  alla  piatiabanda  od  all’arcata  di  una 
porla  0 di  una  finestra  ccc. 

Conviene  però  dare  ai  fermagli  una  forma  ben 
pronunciala,  vale  a dire  formarli  per  modo  ohe  sem- 
brino legar  booo  insieine  l' archivolto,  lo  stipile  o la 
(ascia,  colla  chiave,  il  somiere,  il  plinto  e la  cornice 
che  ricorre  al  di  sopra. 

I moderni,  come  lo  confessa  Biondi,  soiiosi  prese 

nella  composizione  di  quest’ornamento  delle  licenze 
imperdonabili,  introducendovi  oggetti  chimerici  sotto 
configurazioni  del  tutto  estranee  a ciò  clic  esigono, 
in  idea,  come  hi  realtà,  la  fonila  e l’uso  della  diiavc 
propria  a lenorc  in  ct|uilÌbrio  i cunei.  Gli  ornamenti 
tagliali  io  pietre,  continua  lo  stesso  autore,  devono 
essere  ingenerale  d’una  coiiiposizionc grave.  t.a bel- 
lezza della  forma,  particolarmente  rispello  ai  ferma- 
gli, dove  formare  la  parte  essenziale  del  loro  orna- 1 
mento.  I 

Fra  tutte  le  specie  di  fertnagli  quella  a tMmso/a| 
è la  più  propria  a soddisÌTarc  alla  condizione  princi- 
pale ricjìcsia  dal  gusto  ^ cioè  di  tenere  apparente- 
mente ferme  tutte  le  parti  a lei  soggcllc  del  ferma- 
glio^ meiuola. 

II  gusto  della  forma  e della  decorazione  dei /èrma^fi 
nell’ architettura  moderna,  o soprattutto  in  Francia, 
ba  prodotto,  duranlo  rullimo  secolo,  delle  composizioni 
cosi  fanlasliche  cd  irregolari  che  reputiamo  inutile 
di  richiamare  aliavUla  queste  produzioni  già  sepolte 
neiroblio.  Nè  vogliamo  citarne  i modelli,  che  Blondel 
ravvedutosi  di  tali  orrori,  vi  avea  sostìlulo  nei  dise- 
gni della  sua  architettura  francese. 

Tutla^olla  le  quattro  osservauoiii  ch'egli  farispctio 
a questo  genere  di  composizione  possono  tornar  van- 
taggiose. Egli  raccomanda  t.^  di  non  farei  fermagli 
iocUnali;  {.‘'di  evitare  di  foniiarli  troppo  materiali; 
5."  di  dare  ad  essi  una  conveniente  spoi^cfua,  che 
non  pecchi  nè  di  eccesso,  nè  di  difetto,  due  incon- 
venienti fra’ quali  il  gusto  deve  trovare  il  vero  punto 
di  mezzo;  4.'*  di  proporzionare  la  loro  ricclicz/a  o 
semplicità  secondo  il  carattere  proprio  deH’edificio. 

A noi  sembra  che  dopo  tulli  i saggi  più  o mono 
bizzarri,  in  questo  genere,  clic  1 secoli  iiiodcrni  hanno 
in  copia  prodotto,  non  v’abbia  di  meglio  che  altìn- 
gore  ti  modelli  deU’aotichità  il  gusto  più  proprio  a 
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questa  specie  di  omametilo.  La  mensola  o fermaglio 
deirArcodi  Tito  in  Roma,  quello  diesi  vede  in  Cam* 
pidoglionel  palazzo  dei  Conservatori,  Taltro  deU’Arco 
dì  Fola  pajooo  modelli  più  semplici  ad  un  tempo  • 
più  ricchi,  corno  altresì  più  naturali  ed  eleganti  che 
possano  venir  consultali , c nel  tempo  st^>so  i più 
adatti  al  genio  della  scultura. 

FERMl-lZZ.A.  — (Formeié)  — Questo  vocabolo,  nel- 
l’ordine  fisico,  espriuie  una  qualità  de’corpi  la  quale 
tiene  un  posto  di  mezzo  fra  la  durezza  e la  molieiaL 

Perciò  si  distinguono  fra  le  pietre  di  cui  si  fa  uso 
nella  C4>struzione  quello  che  hanno  deUa  /érmeaxada 
quelle  che  hanno  della  durezza. 

La  durezza  può  essere  ed  è per  lo  più  una  qualìti 
ricercala  ne'inalerialL,  purché  non  sia  eccessiva,  corno 
quella  del  porfido. 

NeH'ordine  morale  la  durezza  è un  difetto  e la 
fermezza  MOdi,  virtù.  Lo  stesso  accade  neH'ordine  delle 
idee  die  esprime  il  linguaggio  delle  arti,  ('.iccrone 
rimprov^ava  di  durezza  le  produzioni  di  Canaco  e 
di  Calami,  e Plinio  fa  la  stessa  osservazione  intorno 
a quelle  di  Mironc.  La  fermezza  nella  pittura  e nella 
scultura  è una  qualità  non  solo  commendevole,  ma 
necessaria.  Altrettanto  diremo  dcirArcbìteltura. 

La  fermezza  che  è di  pertinenza  dell’archilettnra 
si  nuuifcsia  tanto  nella  pianta  che  nolTalzato  degli 
I eJificj. 

La  fermezza  della  pianta  consi.sie  nciriropiego  delle 
lineo  semplici  e delle  linee  intere.  I ronlorai  ondeg- 
gianti, le  formo  mìslilineo,  rendono  debole  o molle 
r aspetto  generale  di  una  pianta. 

La  fermezza  deiralzalodijiondi'ianch’ossa  dalla  scoi- 
plicilà  ùello  forme,  ma  sopra  tutto  dall  oggotto  dei 
profili,  dalla  purezza  dei  loro  contorni,  dalla  maniera 
netta,  franca  cd  ardila  dulia  loro  e^ecuxicMie. 

Non  può  negarsi  clic  quest’ultimo  genere  di  fer- 
mezza non  dipenda  fino  ad  un  certo  punto  dalla  qua- 
lità dei  materiali  che  vengono  posti  in  opera.  I.’ im- 
piego d'una  pietra  dura  invila  alla /emiezza.  Lo  stesso 
non  potrcblic  ottenersi,  almeno  in  un  grado  eguale, 
con  un  tufo  molle  clic  cede  con  molta  facilità  allo 
strumento,  uè  col  gesso  od  altri  intonachi  della  mo- 
dusima spezie. 

FERRARE  — (Ferrcr)  — Guarnire  una  porta  o 
qualunque  altro  lavoro,  di  bandelle,  cardini,  squa- 
drette,  catenacci,  lucbctti,  serrature  ecc. 

FICRR^TUIIA  — (Ferrure)  — Nomo  generico  che 
si  dù  ad  ogni  ferro  in  lavoro  minuto,  die  sì  adopera 
nelle  porle,  finestre  ccc. 

* ferrata  — Lavoro  fallo  di  ferri,  disposto  in 
gui.-a  opportuna  por  vietare  ringrosso  per  finestre  o 
altro.  moderna  architettura  ba  trovalo  il  modo 
di  nobilitare  talvolta  quo' lavori,  e di  farli  tener  luogo 
di  omamcnli  — mil. 

FERRO  — (Fer)  — Non  avvi  piu  alcuno,  il  qualo 
dubiti  che  il  ferro  non  sia  stato  conosciuto  dalla 
più  remota  antichità:  nc  abbiamo  la  prova  in  molli 
passi  di  antichi  scrittori.  Sembra  però,  che  anUcanieole 
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Taso  di,  questo  nictullo  .non  fosse  (ante  comune^  nè 
adoperato  in  lutto  qiK'lle  opere^  nelle  quali  lo  impia- 
gano i nmdcmi.  Il  rame  ed  il  bronzo,  por  lo  contra- 
rio, crono  più  di  fre^ptenle  niissi  in  opera.,  che  non 

10  sono  a’iU  noslrì.  Non  è pt'ró  da  negarsi,  che  nei 
bei  secoli  dell'arte  gli  antichi  non  siensì  semiti  del 
ferro  per  formare  delle  statile.  Plinìò  e Pausania  ci- 
tano parecchie  opere  cdebri  in  questo  genere,  dii*  6 
a dir  vero  ima  specie  di  abilità  intcrammle  ignorala 
dair-industria  moderna.  Il, /'erro  fuso  non  s'Mti|iìcga 
oggigiorno  nella scùUiiro  che  nelle 0]icre  più  volgari 
di  b:is<«(i!ic>u,  rO  pure  è permesso  di  dare  il  nume 
di  scultura  alle  spallette  de’noslri  camiuini  oad  opere 
di  semplice  industria  commerciale. 

Il /erro  invece  è più  spesso  ado{H?ralo  nelle  costru' 
tinnì  inodernc,  che  non  lo  fosse. in  quelle  degli  anti- 
chi, i quali  impiegarono. qtiasi  sempre  dei  ramponi 
di  bronzo  per  legare  le  eommessiii^  delle  pietre; 
laddove  i.  moderni  danno  la  preferenza  ai  ramponi 
di  ferro.  E la  ragione  sì  è forse  perchè  il  fèrro  è ai 
di  nosiri  relativamente  meno  caro,  come  lo  era  un 
tempo  il  rame.  Per  questo*  veniva  iro  tempo  impiegalo 

11  bronzo  in  fare  delle  costrtuioni  nietullichc,  coinè 
Pausanìa  e Spariianone  fanno  conoscere,  il  primo  ri- 
spetto al  Foro  di  Trajano,  il  secondo  alla  celta  so- 

. fearis  dolio  (erme  di  Caracalla. 

U ferro  ■*poolri  giorni  è stato  posto  in  uso  in  pa- 
recchi tetti.  E stato  impiegalo  nella  formazione  della 
copertura  sferica  della  piazza  .dei  grani  a Parigi  clic 
venne  sostituita  a quella  di  legno,  fatta  secondo  il 
metodo  di  - Filiberto  Dclormc,  b consunta  poi  da  un 
incendio. 

Il  ferro  rra  già  sialo  impiegato  in  alcuni  paesi 
nella  fonuazioiie  dei  ponti.  Ma  i ponti  di  ferro ^ di 
cui'parliamo,  sonodi  una  sola  arcala.  Sul  cominciarvi 
di  questo  secolo  vetincro  costMÙlì  in  Parigi  due  ponti 
di  cinque  arcale  cadauno,  le  cui  vòlte  sono  unica- 
mente composte  di  ferro.  11  tempo  solo  farà  com^ 
socrp  ciò  clic  vi  abbia  d’economico  in  (jiiestc  oostru- 
zioni,  fino  a qual  punto  siono  esse  durevoli,  c se  la 
quantità  deHe  vòlte  non  sia  per  cagionare  degFin- 
convenientù  elio  non  si  sviluppano  nei  ponti  di  ferro 
di  una  S4>la  arcala.  (V.  Po-erz.)  In  seguito  se  no  co- 
strussero  in  Inghilterra  d’tma  maggiore  estensione. 

Crediamo  inutile  il  far  ’inenziune  di  tulli  gli  usi, 
a cui  si  adatta  il  ferro,  tanto  nella  costruzione,  che 
nell’ ornamento  degli  cdilicj. 

FESTONE  — (festoB)—  Vocabolo  derivalo  da  fe- 
età,  perchè  appiinlo.ne’ giorni  di  festa,  nello  ceri- 
monie religiose,  si  u^a  di  ornare  la  parte  superiore 
degli  stipili  delle  porle,  ed  anche  i loro  .architravi 
di  .fasci  o Irocric  di  rami,  frulli  e fiori. 

Ovidio  disse  texere  fJores  e Marziale 

Ti'xtilibM  sertis  ouine  rubebat  iter, 

lì  festone  c adunque  mia  grossa  Ircecià , tessuta 
di  verdura,  con  cui  si  adorna  spiralmente  il  lembo 
dei  drappi  in  tutta  la  loro  lungliezz^i. 

VUL.  I. 
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Quando  il  festone  non  era  composto  di  frutti,  gli 
anliclii  lo  chiamavano  corimbo,  dal  gretto 
ma  se  conteneva  dei  frutti  era  denominalo  encarpo 
dal  greco  (ruttò. 

parola  festone  è divenuta  in  francese,  più  ge- 
nerale, che  non  è io  italiano:  ò applicato  d’oidi- 

nàrio  ad  ogni  ornamento  di  fi>gtic,  di  fiorì  e di  (rutli 
che  rarehitetlura,  giusta  l’usu  anticann  nle  praticalo 
nelle  feste,  si  piacque  di  far  scolpire  su  tulle  le  partì 
degli  edificj. 

La  moda  è giunta  ]>ersino  a faro  dei  festoni  com- 
posti di  luti' altri  oggetti  che  dì  piante  e di  frutti. 
i\e  ha  fatto  con.  istrumcnti  di  musica  o di  altro  urti. 
L’impiego  dei  /estoni  di  quest'ultimo  genero  serve 
a caratterizzare  alcuni  edificj.  o u tener  luogo  dì  in- 
scrizioni, rendendo  vusibde  agli  occhi  la  du»linaziono 
del  itiunuiucnlo. 

.*  Qifaiito  alle  specie  di  festoni  più  comuni,  si  con- 
fondono colle  cosi  dette  ghirlande.  11  loro  uso  è di- 
venuto tanto  triviale,  che  questa  sporta  di  simbolo 
ha  pressoché  inleramento  perduta  ogni  sua  signifi- 
cazione. (V.  GilIBlVWOA.) 

FlALlA  o FIGAI JA  — (Plài*alìt)  — Antica  dllà  d’Ar- 
cadia  situata  a poca  distanza  dal  monte  GjIHo,  sul 
quale  era  edificato  uno  d^’più  bei  tcuipj  del  Pelo- 
ponneso, di  cqi  daremo  in  appresso*  la  descrizione. 

1 \iaggiaton  dcH'ultiiua  spedizione  in  Marca  lumno 
scoperto  l'intero,  circuito  di  (picsta  città  che  era  di 
una  grande  estensione.  La  sua  costruzione  a corsie 
regolari  è somigliante  a quella  dei  muri  di  Messene, 
ed  è come  questa  fiancheggiata  da'  lorri  rotonde  e 
•da  torri  quadrate.  Si  riconosce  perfellamente  Fén- 
Irala  della  città  dalla  parte  dell'est,  e molte  pìccole 
l>arli  beu  conservale.  Dalla  parte  deU’ovcil  vi  ha  il 
-basanu'ulu.d'una  delle  principali  entrate;  al  sud  aU 
fimo  roccic  a picco’  difendevano  gli  approcci  della 
città;  nell  iiileruo  si  veggono  ancora  gli  avanzi  di- 
moite  cap;>dleUc,evarj  frainuienli  di  aniichilà.  Sulla 
parte  più  elevala,  ove  ora  probabilmente  l'Acropoli, 
acorgonsf  le  mine  di  una  ctlladclla  moderna,  il  cui 
recinto  è fal»brica(o  con  piccole  piclre-chcbciiza  dub^ 
bio  sono  gli  avanzi  dell’ antica  Acropoli. 

Ecco  mjvetio  al  tempio 'di  Italia  il  passo  di  Pau- 
sanki  ilib.  N li,  cap.  XLl.) 

/V(i/fa  o Fìgatia  è crrcoiulata  da  monti...  Il 

monte  Colilo  trovasi  a 40  sladj  dalla  città.  V'ha 
» un  tempio  dr  Apollo  P>piciirio(/iòcrff (ore)  costrutto 
•»  di  marmo  o coperto  della  stessa  materia. 

» È desso,  ditpo  quello  di  Tegca,  il  più  bd  Iciupio 
« del  Peloponneso  c per  la  materia  c per  l'arte... 

*9  L’archilello  di  <]iicslo  tempio  fultlino,  che  bòri  ai 
» tempi  di  PcrieJe,ccho  aveva  costrutto  il  Partenone 
-•*  in  Alene.  « 

Nel  Ut  12  la  Compagnia  ingli^c  e tedosv'a,  occu- 
pala di  ricerche  nella  <irecia,  scopri  gli  avanzi  an- 
cor ben  conservati  di  ((uesto  tempio,  cui  si  è data 
preseiiteuicittu  la  dcnoininuziune  di  bus^^a.'  (o  le  co- 
lonne) situalo  sul  munte' Cotìlo,  aU’csl  di  J’'ialia  e n 
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due  ore  di  cammino  da  questa  cUlà  (È  lo  stesso  clic 
quello  di  cui  paria  Pausania).  Vi  trovò  una  serio  di 
ba^sirilicTÌ  di  manno.di  cui  si  parlcn^  più  innanzi, 
i quali  Airoiio  trasportati  ncÌ*muSi:o  di  Londra,  ove 
pre'tìnlctuenic  si  trovano. 

Il  tempio  di  I'i(tiia^c\ìe  è stato  già  disegnalo  più 
d’una  volta,  soprallntlo  neiropera  di  StakeU»crg,’  è 
costruito  in  pietra  cnicaro  mollo  fìna  c durai  1 sof- 
litti  interni^  la  coj>rrtura  o la  cimasa  che  coronano 
la  cornice  sono  di  marmo. 

Quanto  aU'eslento.  diremo  jn  pot'he  parole  ch’esso 
6 formato,  comu  quello  di  quasi  tutti  i tciupj- greci 
peripterl  che  cì  sono  pervenuti,  d‘un  ordine  dorico 
senza  base;  cd  aveva  trent'olio  colonne.  Tre  sula^' 
mente  son  rovesciaU,  le  altre  trcnlacinquo  sono  in 
piedi,  c quasi  ovunque  sono  cor4)nale  <lal  loro  archi- 
trave, senz’  altro.  ‘ . 

I^a  {«arte  più  singolare  di  questo  tempio  c quella 
rive  forma  l’ interno  del  suo  noox.  Le  colonne  che 
formano  tuia  specie  di  nave  sono  d'ordine  jonieo,  ma 
la  loro  disposizione  è affatto  particolare.  Invece  *di 
essere  isolate,  come  lo  erano  in  un  ìnlerno  ronsìmilc 
«picllcdeì  (ciupj  di  Minerva  in  Aleno,  di  Giove  in  Olim- 
pia, c*di  tulli  i teuipj  dì  silTatto  genere  did.si  co- 
noscano, sono  es-e  come  addossate  o internale,  con- 
fondcmlosì  con  un  piedritto  incas-ati^  esso  pure  nel 
muro  della  cella,  di  mcNlochè  ogni  interctdoniiio  for- 
mava imo  sfondo. 

K costume  de* critici  (ncpossioni  biasimarli)  di  non 
ammcUcro  rispetto  alla  pratica  dell'  arte  presso  gli 
anliclii  lic  non  quello  testimonianze  |}u»ilivG  che  sntn- 
ministrane  gli  avanzi  dc'lnro  monumcoli.  Tuttavia 
quando  sij-iflcltn  al  torcente  du’ secoli,  che  haris|vct> 
tato  pochissimi  avanzi,  mm  può  negarsi  alla  critica 
certe  ipotesi  che  tendono  a spiegare  quello  che  senza 
di  esse  ri«scirtbl>€  liicsplicaìiilc.^ 

. La  qual  cosa  ahbi.imo  d.t  gran  tempo  cercalo  di 
fare  intorno  alla  questione  .sul  modo  con  cui  poteva 
e doveva  essere  illuminato  il  nnos  fntcnui  do’ gran 
tempj  pcrtpleri  della  Grecia, 'che  li  sempiico  bimìi 
senso  non  sapeva  immaginare  nè  privo  di  luce,  nè 
•sposto  a tutto  le  ingiurie  dciratmosfcra,  come  alcuni 
hanno  voluto  dedurre  dal  sìguilìcato  della  parola  hy- 
paethre  (sco|)erlo)  applicalo  da  Viiruvio  ad  alcuni  di 
questi  grandiosi  editicj. Chi  desiderasse  maggiori det- 
nostra  dissertazione  inserita  nel  tomo  111 
delie  Memorie  della  classe  di  Idicralura  antica  del- 
r Istituto  sultamanicra  con  cui  eratf/uminafo  /Tn- 
temo  dei  tentpj  presxo  gli  anlicfti. 

Tutti  *i  temi'ij  poripteri  circondali  da  colonne  non 
aTcndo  lateralmente  alcuna  finestra,  noi  cercammo 
di  provare  che  la  loro  porta,  inlcruaia  più  di  SO 
piedi  sotto  i pcrislilj  atitertori,  non  poteva  rtschìa- 
raro  il  nnos  che  per 'cauto  piedi  in  lunghezza  :ch*era 
fona  quindi  il  supporvi  delle  aperture  nel  safìilto  ; 
H>e  certis»tmamciite  questi  timi|)j  dovevano  essere 
coperti  iti  più  modi,  c che  molti  saranno  anche  stali 
a vòlta  in  pietra. 


Xoi  citammo,  fra  le  altre  autorità ^ air appoggio 
della  nostra  opinione,  il  tempio  di  J’'iaiia  , che  se- 
condo il  testo  di  Pausauia,* doveva  avere  il  suo  oro* 
p/toiavòlta  di  pietra.  Non  di  meno  i IraduUorì  peri 
sislcvano  in  dare  a questo  pa<^  la  spiegaziono  di  te- 
gole di  pietra;  locdhè  non  sarebbe  stato  un  oggetto 
«legno  «li  considerazione. 

*Ora  la  cognizione  esatta  clic  i viaggiatori  .ci  «iio- 
«lero  di  questo  tenqiio  o delle  parlicolarilà  del  suo 
nnos  intorno,  ba  cambialo,  a {varer  nostro,  in  «S^rtezzà 
ciò  che  noi  avevamo  soltanto  e>lemalo  corno  una 
probabililÒ. 

Questo  nnos  infalli  predente,  comedo  abbiamo  del- 
lo, Ui  di-|:osÌzÌonc  e la  furuiaziono  deirordiiie  più 
convciiiofile  non  %olo  a reggerti  il  (teso  «li  una  vòlta 
in  pietra,  ma  ben  aoclie  a servir  di  punto  di  resi- 
stenza alla  spìnta  della  vòlta,  stessa.  Qtu^la  navata, 
rinipicciolila  «làlle  due  file  di  picdrt/ft  ohe  si  appog* 
giano  ai  mòri,  non  ba  più  di  IB  in  30  piedi  di  lar- 
ghezza^ ' 

Il  tempio  di  Fialia  o di  y/poUo  Epicureo  pr<J- 
sciila  vario  aLlre  particolarità,  die  hanno  bisogno,  {«or 
essere  distintamente  coinprovaU,  della  publ^icaizione 
dei  disegni  elio  sono  stati  rilevati  dalla  nuova  Com- 
mi.<sione  della  Morua.*  . 

Una  delle  bcUe/zc  di  ({ucsto  tempio  consisteva  ia  . 
un  fregio  iniernu  rajipresonlantc  la  guerra 

dci  Ceuluuri  c quella  delle  Amàzzoni,  in  ba>siriilcvi 
di  marmo,  clic  sono  stati  trasportati  a IxinUra  c do- 
{Kisiiali  ili  quel  MiL«eo. 

rr\N'CllEGGIAlUi  ' — (Flanqucr)  — Appoggiare  gì 
lati  dì  una  costruzione  qiiiilii{i.|iic  un’atlra  costruzione. 
Due  fabbricati  areessorj  fiauciicggkino  il  cor|K)  priiv- 
cipale  del  falibrtcato.  Ìiiecsì  di  un  pilastro  d’augolò 
ch'egli  lìunchcggia  In  cantonata.  . 

• ITANCm  DEGLI. EDUICI  E DF.LLE  MURA- 
GUK  — Pareti  Ulcrali..  ó die  formano  gii  angoli  de- 
gli «.‘difiei.  — I fianchi  dello  Viiic  <lc’  ponti  sono  le  parli 
esircme  dio  sostengono  il  peso  degli  archi  — bjid. 

• KUNEQI  DELLE  iliPK  DE  PO.\Ti  ~-.ù  parli. 
cslreiuc,o  vogliamo  dire,  termini  de’ medesimi  ponti: 
loro  unìzio  ò di  sOslcRcro  il  peso  degli  archi  che  vi 
si  posano  sopra  — PÀrj>. 

I'IaN'GO  — (rune)  — Dicesi  della  parlo  laltìralo 
di  un  ovlificto. 

Ciò  che  determina  U fianco  di  un  odi6cÌo  non  èia 
sua  eston»itmc,  perchè  ne  può  avere  di  più  sui  lali 
che  di  frunto , ina  bensì  la  testa  propriameobj  detta 
0 Tavancórpo.  Ne' lempj  il  frontispizio  lia  minor  cslcm- 
siono  delle .jiarti  laterali,  i>  ali.  Queste,  denominata 
pierà  dai  greci,  «Tarm  i fìandiì  deircdificio. 

l’IEREZ^A  — (Fierté)  — Tcrniine  che  si  adupi^a 
in  architettura,  come  nelle  altro  arli,{icr  indicare  una 
qualità  che  equivale  a forza  od  elevatezza;  ma  non 
essendovi  veri  sinonimi,  la  parola  fierezza  esprime 
effettivamente  upa  * gradazione  assai  distinta  da  cùV 
dio  si  intende  per  forza  e grandcz.ia.  L'idea  che  si 
fonila  della  fierezza  sotto  il  rapporto  del  carattere  c 
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de*’ costumi  i UUs  die. non  richiedo  necc»sArÉamcnto 
il  concorsi  della  furia  e della  grandezza  : uno  ptió 
esser  forte  senza  e<^  fitTo^  e vicc^orsa.  Ma  tutti 
converràmio  ehe  ]' essenza  delia  /ìrrrrrn  cunsisle.hi 
lina  dimosl razione  csleroa  dolio  qUililà  che  un  irnli* 
vìduo  possiede. 

I<o  stesso  dicasi  in  architettura.  Unedilrdo  può  os> 
scr- grande,  ma  cssoro  mancante  dì.fitrezca  odia 
SOR  posiziono  u dislribuziono,  c quindi  non  apparire 
quello  clic  è.  AU'q|>|MiSto.  se  voi  riscontrate  un  nio- 
innnento  «ituatu  in  modo  da  |>olcr  dominare  tulio  ciò 
ohe  lo  circonda,  dÌ5|H>sto  in  lineo  semplici  o ardita- 
uienle  pronunciale,  voi  direte  ch'egli  ha  ik'lia  /<crrr  :o, 
quanlun<{ue  la  sua  dtnieusiono  non  prcsvnii  imlla  di 
Kiraordinario.  l.a  /ieresza  in  arcluIcUura  rii^ulleri 
eziandio  da  un  bugnato  sporgente,  come  in  alcuni 
|talagì  di  Firtinzc.  il  quale  lia  una  specie  di  ostenta- 
/ione  di  forza  odi  solidità.  Essa  rhullei'à  inoltre  dalla 
maniera  di  profilare,  dallo  sporto  de’ cornidiuii,  dalla 
ostensione  delle  |uirli  e dall' arditezza  della  loro. ese- 
cuzione. I/ordinu  dorico  greco  è un  modello  di  que- 
sta fierezza. 

EiKHU  — (i’iv)  Termine  che  si  usa  tanto  in 
aenso  naturale  che  figurala  oellingua^io  doU’arcbi- 
tellura.* 

^el  significalo  naturale*,  si  dà  raggimilo  di  fiero 
al  marmo  od  alla  ptclra,  che  desiste  allo  siruniento, 
o che  presenta  una  grande  dirUcoltà  ad  essere  ta- 
gliata. ■ 

Nel  scnsd  figuralo,  la  voch  fiero  indica  ftna  ma- 
niera hrdita,  una  esecuzione  uiascbia  c vigurosa.  Y. 

l-'itSDZA. 

.FKIURA  ~ ^ Questo  vocabolò  nel  senso 

più  generale  iiuirailro  significa  elio  ^o  spazio  di  un 
corpo  o dì  Ulta  sMiicrricìo  ciiroscntta  (hi  lince.  Noi 
linguaggio  delie  orti,  la  parola  figura  indica  parti- 
colanuentu  la  rappr'e^eutazioiìc  dell' uomo. 

In  archilellura  la  voce  figura. b propria  dcir  or- 
nalo. Collocare  delle  figure  fn  un  edifìcio,  indica 
ta-narc  H fastigio,  lo  nicchie,  grìnicri*oluntij  ecc.  di 
statue  di  (|uaiunque  siasi  genere. 

* F1GERAKK-—  Vale  talvolta  scolpiremo  dipingere, 

fare  appanre  figure,  o anche  descrivere,  o dtiiio»lrare 
io  figura  mii.  i 

* FIIìANDRO  (Ct(n.invo)  n.  IBOtt  m.  fu  un  , 

(Tudilo  fraticesa  che  studiò  In  Roma  la  .buona  ardii- 1 
(tUora,  6 iàito  vescovo  di  Rodi  compose  i suoi  Com- 
ittcolarj  su  Vdruiio.  Fece  anche  do'irallali  su  lase- 
rione  c sul  pi»lim(*ulo  dei  marmi,  siri  colore  dello 
pietre,  su  la  pittura,  su  i colori,  o su  le  (indirò  — zr/z. 

Fir.ARE-:><iU»tfe>  — Ctiiauiasì  cosUn  Toscana  una* 
(ita  od  un  corso  di  pietre  che  si  forma  di  mano  iu  ma- 
no innalzando  un  edifMÙo,  Ter  la  perfezione  dcU’arte 
di  edificare,  (a  d'uo|>o  che  ogni  filare  formi  un  allh 
ucaniento  generale  in  tutta  resteusione  deiredir^cio; 
|ierla  regolariià  deU’apparocchio,  converrebbe  che  i 
filari  fo!(sero  tutti  dulia  stessa  nltezia. 

FU^UETE  (Avio.vio)  architetto  o scultore  del  de- 
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IcHnoipjìiito  secolo.  Rgli  scol{)l  le  porte  di  bronzo  del- 
r antica  chiesa  di  San  Tìelro  in  Roma,  le  quali  poi 
(sono  .vtafo  Imipcrlatc  nella  uuova  liàsilicu!  Egli  cso^ 
giii  .(puslfì  lavoro  insieme  con  Siiuone,  fratello  del 
(dt'hru  st;diibiia  Donatello.  1.0  periodi  bronzo  di 
Sa‘u  Fielto  furono  ordinate' da  Eugenio  IV^  circa  lo 
stesso  tempo  in  cui  {.orenzoGhiberti  eseguiva  quelle 
«lei  baltisterio  di  Firenze.  Diiersa  è-la  celebrità  di 
queste  due  uperg,  come  diverso  è ri  grado  del  loro 
merito^  quella  ^i /'i7arc(e^  quantunque  occupi  il  pri- 
mo posto  cIm  l’archiletlura  moderna  lia  voluto  asse- 
gnare ad  uii  arlUln,è  appena  citata,  cd  il  nome  del- 
l’aulofe<.è  rìmavto  «pollo  neHa  oscurità, 

11  Filàreie  paro  siasi  distinto  audio  in  architet- 
tura. Si  fa  ineniioiie  delia  pianta  da  <w$o  ideala  del 
grande  ospitalo  che  Francesco,  Sforza  fece  costruire 
in  Milano  nel  4Stt7:  questo  edificio  è uno  de’ più 
vasti  o più  eouiotli  che  sì  conoscano  in  questo 
genere..  Il  Filareie  dUnle  pariuionli  alcuni  disegni 
delia  Cattedrale  di  Bergamo,  monumento  i>er  più  ti- 
toli ragguardevole. 

Qucsl’arclùlcUo  scrisse  intorno  alla  sua  arte.  De- 
dicò a Bìclru  de*Mediciun  Traltalod' yirdìUeHura 
che  fu  |>cr  qualche  tempo. io  grido.  Al  presento  non 
|H)trebbo  servire,  giaciliè  io  esso  lo  cose  buoue  son 
jtoclie,  molte  le  iuulill. 

FILE.V  — (Pbihe)~N'ouic  di  iin'isolelta  io  mezzo 
ah  MU>,  o in  un  sono  fallo  da  quc&hi  fiume,  die  ha 
in'qiml  hio^o  una  h'ga  circa  di  larghezza.  L'isola  ù 
lunga  I9S  teso,  uo-  ha  6H  nella  sua  maggiore  lar- 
giioiza,  0 ASU  di  circonferenza.  Il  noiuc'di  Filea, 
che  gli  venne  dato  dal  Greci  e dai  Romani,  è ora  in- 
teraiuontc  ignorato  iu  quel  paese:  al  presepte  il  suo 
nome  equivale  ad  isolo  del  tempio. 

Vi  si  scorgono  In  falli  molti  avanzi  couviderevoìi 
di  un  tempio  grandioso,  dì  uno  più  piccolo,  c di 
varie  altre  eosirasioni  *clie  erano  senza  dubbio  di- 
pendenti (Là  casi,  li' isola  era  circomlata  uo  tempo 
I da  una  muraglia,  di  cui  si  riscontrano  vestigi  da  per 
I lutto,  cd  anzi  alcune  {mrli  delia  utedosima  sono  lut- 
(ora  ben  conservate.  Questa  muraglia  ò costruita  di 
gres  a scarpa.  Ix*  pietre  he  sono  taglialo  con  dili- 
genza, ed  in  generaje  è di  ima  bella  costruzione. 

Yarj  corpi  di  edificj  servono  di  adito  al  gran  tem- 
pio, intorno  ai  quali  può  consultarsi  L'opera  intitolata 
Descrizione  dell'Fgitlo.  Non  facciamo  che  indicati) 
la  fonte  da  cui  ricavare  le  più  esatto  notizie  intorno 
a tali  ruiue;  limitandoci  ad  una  breve  iudicaziooe 
dello  |>arii  principali  di  (picste  costruzioni.  . 

11  gran  tempio  di  Filea  offre,  come  (nlU  i (erapj 
grandiosi  dell'EgiUo,  una  serie  dì  pyloBes,  di'  perì- 
sliij  c di  cortili  formali  da  colonnati.  Uno  di  questi 
colonnati  o portici  d ha  fedelmente  conservato  un 
é>eiupÌo  del  modo  coivcui  orano  uulla  massima  purle 
dipinte  la  figure  geroglifiche:  vi  si  scorge  1' uniuns 
della  pitturi  e della  scultura  cuirarchUcttiira. 

I/isoia  di  Filea  racchiude  pur  anche  gli  avanzi 
di  un  leuipio  più  ristretto,  la  cui  lungliezza  totale  à 
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di  13  tese.  Le  colonne,  partendo  dcirarcbìfravc,  han- 
no 17  filciUdi  aUozza;  i capitelli  hanno  tulli  una  for> 
ma  ed  una  «lerorazionu  dirersa,  disiribtiitu  senza  ve- 
runa siuiim'ti  ia. 

][  tompio  ha  duo  facciale:  quella  d’ ifign^so  ha 
due  colonne;  In  facciala  opposta  nc  ha  tro.  In  che  ri- 
pugna a qualunque  idea  di  simmetria  edi  convenien- 
za. pitiche  il  merzo,  o Hngresso,  trovasi  come  ottu- 
rato da  una  .colonna. 

FII.KTIO  — (l  liei)  — Nome  che  si  dà  ad  una  pìc- 
cola nio<ionaliira,'chc  ne  accompagna  una  più  grande. 

* FILONI^  Fu  iiicoiniK'nzuto  da  Demetrio  di 
Faloro,  il  quale  530  anni  prima  dell'E.  V.avca  gran- 
d'influenza in  Atene,  iT  ingramUre  il  porto  e l'ar.<M2- 
naie  del  Pired.  Filone  adempì  con  tal  successo,  e de- 
scrisse in  una  as-ciubLea  publ>lica  con  tile  eleganza 
quanto  arca  opc'ralo,  che  il  {x>polo  ateniese  lo  accia- 
IDÓ  valente  arcliilelloc  facondo  oratore.  FgU  costruì 
diversi  Icmpj  c diede  il  disegno  per  il  teatro  di  Ale- 
no, di  cui  si  veggono  ancora  i vestigi.  Fra  tutto  di 
marmo  bianco:  il  suo  maggior  diametro  era  di  lt>7 
piedi,  quello  deU*  orchestra  104.  Questo  teatro  mo- 
stra la  prima  origine  dei  teatri:  i suoi  gradini  sono 
in  gran  parte  appoggiati  al  sasso  vivo  della  Rocca 
d' Alene.  Dosi  quello  di  S|>arU  e d'Argo  mu. 

FLNESTRA  — (Fcnctre)  — Nomo  generico  che  si 
dà  ad  ogni  apertura,  la  quale  abbia  per  oggetto  prin- 
cipale d'inlrodurre  la  luce  .dei  giorno  ueU'interpo 
degli  ediflcj. 

Non  tratteremo  ip  particolare  e con  estensione  se 
non  dello  /Inettre  che  ap[varlengono  all’ architettura 
moderna,  n(7nsonimiui>trandoci  questa  parte,  rispetto 
aU’antichiià.  che  pochissimo  testimonianze  per  ciò  che 
risguarda  le  case,  o più  d’ un  <^gctte  di  critica  ne- 
gli avanzi  de*  monumenti  o grandi  ediCcj  che  ancora 
sussistono. 

CÀ  faremo  quindi  a considerare  le  finestre  sotto  1 
diversi  rapporti  di  proporzione^  di  distribuzione , 
di  forma  j e di  decorazione  secondo  le  migliori  teo- 
rie ed  esempi  dell’ architettura  inodcrua. 

Quanto  airantichità  no  ri>crberciuo  le  nozioni  alla 
parola  Siìeculare. 

Della  proporzione  delle  finestre. 

n Palladio,  lo  Scamozzi,  Filiberto  Dclorme  e pa- 
recclii  altri  architetti  hanno  diversainenle  ragionato 
della  proporzione  da  darsi  alle  finestre.  Le  loro  opi- 
nìooi  dovevano  in  talli  ditTerirc  Ira  loro,  come  gli 
usi  de' paesi  c do’ tempi,  po'quàli  hanno  scritto.  Non 
v’ha  parte  nri-hilottonica,  in  vero,  che  ammetta  in- 
finite varietà,  secondo  i climi,  lalnnghcz2;i  de' giorni, 
i gradi  di  temperatura,  gli  usi  della  vita  ed  i bisogni 
della  società,  come  le  aperture,  o finestre,  per  le  j 
quali  deve  introdursi  la  luce  del  giorno  nelle  caso  e 
negli  apparlumenli. 

Nu' climi  caldi  le  finestre  sono  rare  c di  pocA  di- 
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nicnslone.  A misura  che  c'innollriam'o  verso  i paesi, 
ove  restale  è |>iù  corto  c rinvcrno  piu  lungo,  le  /ì- 
nfstre  sono  più  .«posse  edi  maggior  estensione,  aline 
dr  lasciar  penetrare  più  lungo  iem|)o  il  solco  la  luce, 
di  cui  la  natura  si  mostra  avara.  Sarebbe  pertanto 
un  a«»nrdo  il  voler  lì>^^are  regole  universan  ed  inva- 
rìabili  intorno  alla  dnnousione  delle  finestre,  poichò 
la  natura  non  zi  è sottomessa  ad  alcuna  pru^iorziono 
romun  a tutti  t paesi  in  un  oggetto  in  cui  sono  tanto 
digerenti  i bisogni. 

Se  di  tutte  le  parti  dell' edificio  le  finestre  son 
quelle  clic  soggiacv'iono  a maggiori  varietà,  soprat- 
tutto nc’ loro  mp|)orli  coi  bisogni  comuni  è domestici, 
c certo  {K'r altro  che,  prescìndendo  dai  bisogni. locali 
di  uso  o del  |>acso,.  esse  possono  ricevere  dall' arte, 
vale  a dire  dalla  ricerca . de' rapporti  più  gradevoli 
alla  visti,  ecrh?  regole-  di  proporzione,  intorno  a cui 
il  gusto  de’ dilTereiili  popoli  può  andare  d'accordo 
se  non  in  pratica,  almeno  in  teoria.* 

Un  edifìcio  in  fatti  può  essere  considerato  eslcrior* 
mente  come  un  composto  di  pieni,  edi  vuoti,  il  quale, 
sotto  questo  rapporto  astratto,  sarà  indipendente  dai 
bisogni  c dalle  comodità  deirirìlerno.  Vi'sono  alcuno 
regole  prescritte  dalla  solidità^  altre  che  la  conve* 
nienza,  i)  buon  accordo  delle  parti  ed  un'armoniosa 
correlazione  fanno  apprezzare  da  qualunque  occhio 
anche  meno  eserdiàlo  in  quest'arte. 

Per  esempio,  la  solidità  sola,  di  cui  ciascuno  può 
esser  giudice,  vuole  clic  si  facciano  ^li  stipiti  dello 
/?nc5fre  dimeno  ^ali  in  larghezza  alla  loro  apertura. 
No’(iacsi,  in  cui  non  si  danno  agli  stipiti  chela  metà 
od  il  terzo  dell'apertura,  ogiimio  converrà  clic,  pre- 
valendo il  vuoto  al  pieno  la  costruzione  rimarrà  di 
troppo  indebolita,  e sog’gella  quindi  a freq^nonti  rì- . 
slaurasioni.  In  altri  paesi  si  dà  talvolta  agli  stqàli  0 
doppio  della  larghezza  del  vano;  ed  in  questo  caso 
l'esterno  acquista  un  carattere  di  gravezza,  c pro- 
duce neU'inlcrno  un’oscurità  che  ofleodc  il  senso 
morale,  non  meno  che  il  fisico. 

Fra  que»li  due  eccessi  convciTà  ricercare  il  ponto 
giusto,  richiesto  dalla  bellezza  e dalla  solidità. 

f^ualmente  rispetto  all’ altezza  delle  ^nczfre^  la. 
miglior  proporzione  sarà  quella  che  darà  lóro  in  al- 
tezza il  doppio  della  larghezza.  Questa  regola  è stata 
generalmente  seguita  ne’più  begli  editic)  di  Roma  o 
di  Firenze.  Tuttavia  v{  si  notano  alctipe  differenze  se- 
condo i piani.  Le  finestre  del  pianterreno  sono  tal- 
volta da  tenersi  più  basso  un'ottava  parte.  'Falora  si 
darà  un  ottava  ed  anche  due  alle  finestre  de'  piani 
superiori. 

In  Francia  gli  architetti  hanno  sempre  osservata 
la  proporziono  deWe.  finestre  più  lunghe.  Quelle  della 
corte  del  I^onvrc , le  sole  ciie  si  possano  paragonare 
in  bellezza  a quelle  dell'  luriia,  sono  due  volte  c mezzo 
più  alte  che  larghe. 

L'uso  dei  balconi  ad  ogni  finestranon  ha  di  poco 
contribuito,  da  qualche  tempo,  al  loro  prolungamento; 
occorre  in  fatti  al  balcone,  che  il  muro  d'appoggio 
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non  sorpassi  il  ginocchio^  mentre  la  bella  proporttono  ; 
«ielle  finestre  aireslrmo  ttehiedo  che  il  pani}>enoBr' 
rivi  sinci  alla  metà  «lei  eorpo. 

Non  può  negarsi  elle  luitalealliinganHmto  d'aper> 
tur»  basso  non  rettila  in  eerto  modo  piu  allegro 
r interno  degli  a)ipartamenti,  e non  sia  talvolta  an> 
che  favnrcvolo  alla  deeorarione^  stabilendo  maggior 
eiuinietria  frale  porte  c le /Sneslre. Filiberto  Delurme 
è quegli  elicsi  accosta  di  più,  nello  sue  regole,  alle 
proporzioni  usale  in  Frauda.  Kgli  Miele  «dio  nelle 
stanze  di  SO  piedi  «li  largliczza  abbiano  le  finestre  ìi 
piedi  di  apertura  fra  i loro  comiciamenti  ; che  le 
finestre  d«*llc  stanze  di  aTSS  piedi  abbiano  S pie«ii 
e mezzo  «li  apertura,  e rbo  se  nc  «liano  tf  alle  fine- 
stre elle  ap|Karteng<mu 'a  locali  dt  38  ln*50  piedi. 

Aispettu  airaliczza  «ielle  finestre^  il  Deloruic  Miole 
ch'esse  sicno  possibilmente  |nùcle>ate  dalla  parte  del 
suf&Uo,  e consiglia  di  faide  internamcbte  scantonate 
quan«Jo  l alte/za  lo  pennella.  Questa  pratica  |ht  aU 
Ito  non  è a seguirsi  se  min  quamio'i  soffilti  sono  a 
calotta,  c ornati  di  pitture  c di  sculture.;  cd  inùilti 
la  loro  rìeciiezza  non  risalta  se  non  in  quanto  Ja  luce 
riflette  lopra  di  esse. 

I li.  : 

Della  diifri6u:ione  delle  finestre. 

Si  deve  por  mente  di  distribuire  le  finestre  iann> 
mero  dispari  nel  frontispizio  degli  cdillcj,  c partici 
lanncnle  quelle  che  entrano  nella  dceorazi<me  d'una 
facciata  principale.  Fa  d'uopo  inoltre,  che  nel  mezzo 
o di  un  corpo  di  fabbricato,  o di  un  avancorpo, , sfi 
trovi  un  vuoto  e non  un  pieno,  ritenuto  )>or  altro 
che  d«>  non  si  esige  a rigore  se  non  negli  edifirj 
concepiti  secondo  K>  spirito  od  i principj  doli' archi- 
tettura, mentre  non  potrebbe  far  regola  rispetto  alle 
caso  ordinarie.  f.a  severità  di  questa  simmetria  sarà 
pur  anche  meno  applicabile  alle  ale  o avancorpi  dei 
grandi  pabzzi.  Cosi  veggiamo,  senza  riumneme  dis- 
gustali, te  ale  del  palazzo  del  Lussembui^o  dalla 
parte  della  contrada  di  Tournon  offrire  una  specchia- 
tura n«il  meuo  in  vece  d'una  finestra. 

La  distribuzione  delle  fiitestre  noa  dev'essere  so- 
lamente considerala  sotto  il  rapporto  della  loro  poti- 
Itone  orizzontale  in  un  iiiano.  Viba  fra  esso  un  altro 
rapporto  non  meno  im|>orlante,  quella  cioè  che  deve 
regolare  i loro  intervalli,  e la  loro  corrispondenza  da 
un  piano  aU'aitro.  E come  un  edificio  non.  piace  airoc* 
chio  qnando  è traforato  da  troppe  finestre  in  modo  che 
sovrabbondi  il  vuoto,  egualmenic  ripugna  alla  solidità, 
non  meno  che  al  buon  gusto  di'separaro  i piani  da 
brevissimi  iiUcrvalH.  Deve  regnare  fra  il  piano  supe- 
riore é r inferiore  uno  spazio  cha  faccia  supporre, 
oltre  lo  spessore  d«*i  sonitli,  un'allezza  ne«*essarta 
air  appoggio  dello  finestre.  Quelle  pertanto  il  cui  ap- 
poggio sarà  più  alto  ncirinterno  presenteranno  al  di 
fuori  una  più  bella  dislrìbuzione,  e più  adatia  all'ef- 
feito  architettonico,  tanto  se  le  spalle  saranno  liscic, 
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quanto  se  dvranno  qualche  ordine  di  pilastri  odi  co- 
lonne iiMttssaic. 

nrispctto  alle  finestre,  nei  loro  rajqtorlo  cogl* in- 
lértii,  non  si  possono  dar  regole  fisse  p«‘r  la  loro  di- 
stribdzione.  La  sola  regola  da  seguirsi  è f|ucHa  della 
simmetria;  c con  qycsla  paiola  iolemliauio  la  corri- 
spondenza piò  esatta  che  sarà  p«»ssibi!e  «li  osservare 
fra  gt* intervalli  o specchiature  chestparano  le  fine- 
stre, come  altresì  una  esatta  ripetizione  dei  due  lati 
(Mia  stanza,  qualora  possano  corrispondersi , come 
ha  luogo  mgli  appartamenti  denoininalt  semplici, 
vale  a dire  rheieslanzu  occupano  tutta  ja  larghezza 
del  fabbricalo» 

.n»-  * ■- 

Della  forma  delle  finestre. 

La  differenza  principale  di  fomia.tra  le  finestre,  ■ 
consiste  nella  diversità  deHe  loro  aperture. 

DÌ8tinguonsi>|>rimieraiiic(ilc  le  fittestre  che  serpono 
anche  di  porte,  e che  si  impiegabo  sovente  ne*  pian- 
terreni.  Per  lo  più  Imnno  la  forma  di  arcato  secondo 
il  disegno  deli'arcbileltura.  Ingenerale  le  finestre  si 
dividono,  quanto  alh  forma,  in  tre  s|>ecie,  le  archi- 
travate,  quelle  a lutio  scsto-e  le  centrate. 

Non  si  praticano  te  finestre  a tulio  sesto  che  nei 
grandi  fiibbricati  ; esse  fanno  un  beU’  effetto  in  al- 
cuni monumenti  di  Firenze,  come  nel  palazzo  Pitti. 
Se  nc  fa  uso  più  di  sovente  nelle  cbieso  ^ le  quali 
coni{>ortaDo  grandi  iovclriate.  In  lucciolo,  e nel  mag- 
gior numero  dello  case,  sono  di  qualche  imbarazzo 
l>e’lc]aj  e pel  loro  assestamento  nella  parte  superiore, 
che  si  fanno  più  volentieri  immobili.  ' • 

ÌjO  finestre  arcAifraenfe  sono  più  in  uso,  o le 
meno  dispendiose  per  la  bro  costruzione.  Si  fanno 
in  muratura^  in  legname,  coll'architrave  d'una  sola 
|>ietra  o taglialo  a chiavi. 

Le  finestre  centrate  sono  men  belle  per  la  bro  for- 
ma, }»crrhè  non  sono  nè  a Iqllo  sesto,  nè  arcliilravalc. 

. Si  btino  anche  delle  finestre  in  forma  circolare,*  o 
C0Di|H»te  di  un  semicerchio,  che  si  chiamano  occAi 
di  bue,  ma  non  si  u&aho  che  per  ncce^ilà  in  alcuni 
^iani  superiori,  e più  spesso  anche  net  basamenti  o 
memninì  ; e vi  fanno  particolarmente  un’ottima  fi- 
gura in  mezzo  a scompartimenti  o a bugne. 

Tutto  le  altre  modanature  di  finestre,  mlrudolle 
dalla  smania  d' innovazione  nei  due  ultimi  sccofì.  non 
meritano  di  essere  conosciute  die  per  teirei  lu  In  di- 
sprezzo. Per  ciò  non  faremo  qui  menzione  nè  delle 
finestre  schiiocialc,  nè  di  altre  varietà  che  il  tempo 
Ila  giustamente  condannate  aU'obbiio.  « 

. ì IV. 

Della  decorasione  delle  finestre. 

Non  sì  è finora  convenuto , né  si  cenverrù  forse 
mai , intorno  alla  forma  e proporzione  delle  finestre 
da  assegnarsi  a ciascuno  de*  diversi  ordini , o do'  di- 
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versi  modi  arrhilcUonici  cho  ammolle  cl^cun  cdi&> 
ch>.  Saiviibe  forse  a desiderarsi  di  puler  fissare  ad 
ogni  carattere  di -uòiiuiiicntt  noa  foriua  corrispon- 
dente  di  ponto,. di  finestre  e di  aperture.  Ma  ciò  è 
soggetto  afl'aclulriu  del  gusto,  ed  anche  alle  8or> 
viùVdel  bisogna.  Quindi  si  veggono  fra  l'ordino  ar> 
chitotlonÙM  c la  s|>e?tc  delle  aperture  certe  contrad- 
dizioni menisi  potrehbono  cUaro  non  |M»cbi  escnipj. 

Se  l arrliitello  non  è al  tutto  lilh^ro  di  adattare  al 
raralt)*re  geiicralè  dnlVordine  U forma  cd  anche  la 
ili>lrihuzioiK*  dello  finestre. , non  può  per  altro  ad- 
durrò la  iiiede-<ìiiia  scusa  |>er  ciò  che  riguarda  la  de- 
cnra^ioiie.  Dalla  ]nira  semplirilà  dei  vani,  sino  ai  fregi  | 
dei  loro  siip;tl.  cde’>arj  ornati  che  possono  ricevere, 
iot)iiineret«di  sono  le  gratlaziom. 

In  g'‘neralc  le  finestre  senza  alcun  acpc<isorio  di 
oorpieiaraento,  non  do\rehhcro  essere  itoj>ìegatc.che 
<iello  <Mse  comtMÌ.  le  quali  imn  rieluedonu  alcun  or- 
nalo (l  .irurrhilellara  nè  «kdle  alfrc  arti,  oppure  nc- i 
gH  <yÌ:ro’j.,  do' quali  un'csttema  semplicità  forma  il 
lof  ’eji-attcrc.  Ma  lc*varie  modanature  degli  stipili  c 
lodiffore  iti  gradazioni  d'om:itoCbevisi  atlrihiiiscono, 
di>cogi>no.  sotto  In  luaiìfa  deirarclùtotlo,  i più  sicuri 
7i;c/./i  {-iT  render  manifesti  i gpidt  d'inipprtanza  della 
lor  ile»tio:i.:ionc,  edi  suggerire  T idea  che  se  Ue^lcvc 
formare.  Ora  questo  gradasiioin  comprendono  ciò  che 
vi  iia  di  più  ricco  e di  più  semplice.  Tuttavia  alcuni 
arrhiic-lti  s'ingannano  in  questo  genero  sul  carattere 
di  «cn.plirjà  credendo  esprìmerlo  col  lasciare  il  vano 
del[0  fìnvstre  taglinto  a canto  vivo  senza  alcuna  ac- 
rompngiiattira.  Questa  6 una  vera  illusione,  perocché 
il  nulla  non  produce  che  nulla;  c questa  sorta  di 
milfitù  in  punto  d'oruato,  è una  privazione  Insigni- 
fic.Tnlè.' 

'•  Se  c.  rchiamo  in  questo  gcncrc-dc' modelli  dì  quanto 
v'ha  di  più  semplice c nello  stesso  tempo -dì  più  ma- 
schio, l'arclntetlura  Fiorentina  ci  j>rt»cnta  digli  sti- 
pili, che  pixsono  stabilire  il  grado  inferiore  diagli  sti- 
pili delle  fiimtrcs  formali. da  sumpUci  fosrie. 

Indi,  o sdendo  ad  un  grado  più  allo,  può  trovar 
luogo  la  maniera  d' incorniciare  il  vano  delle  finestre 
<‘oti  un  ordinc'di  scompartì  o bugne  più  o incoo  ri- 
levate secondo  il  carattere  della  ifiassa  generale.  Gli 
stipiti  così  fatti  non  si  adopereranno  ebe  ndlo  grandi' 
coslru.’.ì.vni,  ove  gli  ordini  sono  esclusi;  cd  allorché 
limino  luogo,  si  deve  far  ttso  dì  ajuesta  pratica  con 
moderazione.  . 

' Il  Palladio  c U scOu'a  Veneziana  possono  servire 
di  autorità  c.di  esempio  in  questo  particolare.  Ivi 
scozgoTi^i  di  frequente  .degli  stipiti  di  genere  misto, 
riné  cto  gli  stipiti  prolUsti  trovansi  dì  tratto  in  tratto 
interrotli  da  scomparii.  Questo  capriccio  è stato  usato 
dai  Pall.tdlo  con  tanto  gu<to  che  non  si  pnò  non  ap- 
provatio;  cd  il  suo  metodo  può  forse  riguardarsi 
come  un  mezzo  di  più  per  introdurre  in  certi  edificj 
una  nuova  gradazione  di  carattere. 

Quando  ad  un  edificio  si  ap|>roprìa  l’ordino  dorico 
in  lutto  il  suo  rigore,  convìen  dare  agli,  slipili  delle 
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finestre  uno  incomiciamento  clic  amme^lg  po?liì  e 
semplicissimi  profili.  £ siccometMllo  quello  cito 
od  esprimere  l’idea  di  forza  c di  sulklilà  è sempre 
bene  adunato,  all’ ordine  dorico,  non  sarò  {>erciò  di- 
sdicoYolc'il  dare  alle  linee  dello  aperture  c |>c'r  oon- 
seguonza  degli  stipiti  delle  flnesti'e  ahiin  cho  «(ì  pi- 
ramidale, come  si  hanno  esompU  DcU’antichiiù;  ticn 
inteso  che  le  squadrature  delle  finestre  non  dovranno 
avere  alcun  ornalo. 

I/O  /iuesfrr  in-un  ordine  jonico  richiedono  stipiti 
ornati,  clic  il  gusto  però  e*  le  sculture  abbiano  mag- 
gior d.jliratezza  che  magnificenza.  Se  anche  vogliasi 
(lo  che  sarà  coovcnicnli^imo)  seguire  .negli  ncces- 
ftorj  come  nella  modanatura  dullo  Klqiitc  jonico'ùna 
j»r.»gr»^ssìonc 'proporzionale  di-ricchcua , non  si  do- 
vrà dare  alla  finestra  junica  clic  un  cornicìune  senza 
sopr<)riiaU). 

Tulja  la  ricchezza  di  forma,  di  proporzione  c d’or- 
nalo  dev’essere  rinervata  alle  finestra',  che  f.tranno 
parto  deU’orJine  corintib,  oye  lo  stipile  dovrà  avere 
un  .soprornalo.  Volendo  far  pompa  dr  maggior  rie- 
ebezzn  >i  ;M»trà  inoltre  far  sostenere,  il  su])roraatj 
stesso  da  pilastri -0  da  colonne,  come  veggiamo  in 
molte  Oliere  di  sommi  mae.stri.  Non  di  meno  il  gii.slo* 
moderno  è andato  più  oltre,  mentre  veggonsì  certi 
soprornnti  di  finestre  a coloune  sormonlafi  da  ligure 
scolpile  a tutto  rìiievo,  senza  far  meiizhuto  di  tutto 
ciò,  che  la  fantasia  c la  smania  di  voler  uggiugVteie 
ad  ecce.s!>i  nuovi  eccessi  hanno  spinto  gli  ornatisti  ad 
immaginare  in  qucNlu  gcuorc. 

Vi  sarebbero  alcune  osscrvazi<mi  da  aggiugnorcai 
|varticulari  di  questo  articolo;  ma  ciò  che  qui  slom- 
luelte  verrà  altrove  indicalo.  (V,  Fiiarv,  Nirxiuv) 

.Si  danno  &\\e  finestre  molle  doiimuìnazioni  secondo 
la  diversità  della  lor  forma,  de' loro .accessorj  e del 
loro  u.so. 

FtM;srav  k nvt.coNC  — (■  Imlcoo)— . É quella  ebo  si 
apre  in  tutta  Tallczza  della  stanza  sino  al  sofiit|o.  cd 
il  cui  parvk]»eUo  al  di-fuóci  è forioato'da  inferrialo  o 
da  balaustri. 

Fivwrsv  Amcihov  — (sUlcurgc)—  Diee&ì  quella 
il  cui  parapetto  è più  largo  deU’arcliitravè,  ci.»é  i 
cui  piedritti  noq  sono  né  a pioin!>o  né  |iarnlelli  fra 
loro;  tali  si>ih>,  nciraalichità,  lo  finestre  del  (empio 
della  Sibilla  a TìvoU^  c presso  t modoriii  quolle  del 
palazzo  Sacchétti  e delta  cupola  della  chiesa  della  Sa- 
pienza in  Roma. Si  è dato  untai  nome  a questa  spe- 
cie di  finestre  perchè  ra&soiuigUa  alla  porta  denomi- 
nata da  Vilruvio  atticurga.  (V.  questa  parola/) 

Fnr.<irRA  oiv  oRorvi  — (avec  orUre)-_  Chiamasi  quella 
cho,  oltre  lo.stipile,6  ornata  di  pilastrini  o dì  coloo: 
nette  colla  Inr  Iraboasionc.  Queste  ^icilre  cosi  de- 
corate pponctono  il  nomo  dall 'ordine  cui  apparterigono 
lo  colonne  ed  i pilastri  che  le  accompagnano  ; |>cr 
ciò  lo  finestre  del  primo  piano  nel  palazzo  Farnese 
in  Roma  sono  corintie,  e quelle  del  secondo  piano 
sono  jonicUe. 

FivfaTRi  A succo  — (blalse)  — È una  finestra^  in 
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c»ì  i fìanclti  del  sebbene  paralelii^  neh  ^no  la- 
glìati  a squodra  col  muro  dì  faccia.  Si  pratica  qifcsio 
kbiccamenlo  per  facilitare  od  accrescerò  .sfondo  il 
locale  i' introduzioao  della  luco  acirinlcrno  d’una 
stanza.  • . 

Fi’icsnn  n A?ic«LO  ' — ( «nanile  ) . — Difesi  quella 
che  è si  vicina  all’ angolo  rientrante  di  un  edificio^ 
che  il  suo  maziclto  di  base  manca  dì  pilastrino.  ('.liin>- 
inansi  anche /infs(rerran^o/o  «erti  piccofi  vani  slretli 
e {unghia  j^olsa  di  barliacuni,  che  &i  praticane  in.un- 
angolo  rientrante-  per  riscUihrlire  una  scaletta  senza 
pregiudicare  all'  ornalo  generale  d'una  facciata. 

rivasTRs  w cAVTo^m  «: — (d’eocolgnure)  — . Quella 
clic  è praticata  in  un  angolo  taglialo. 

Fiscstha  dimtta  — (drolip.) — Finestra  reffoiijo- 
lare  la  coi  serratura  è ad  architrave  orizzontale. 

Fmcstiu  6Tiu5ss\TA  — (cbrasée)  — Dicesi  quella  in 
cui  i fianchi  dell’ apertura.,  in  luogo  di  essere  pdr.> 
Jelli,  SODO  a sguancio  esternaraente  per  agevolare  il 
passaggio  della  luce.  So  ne  vedono  di  simili  nel  ca- 
stello di  Caprarola. 

Fi>Ensii  A thibc’ia  — (cn  Iribone)  — Finestra  aperta^ 
sino  al  soffitta  nel  mezzo  di  una  facciata.  Essa  ha  un 
balcone  sporgente  nel  dinanzi,  e si  distingue  dalle 
altre  finestre  della  facciata  tanto  per  l’ampiezza  dol 
vano,  quanto  per  la  ricebezza  della  sua  arcbiicthira 
e dcll’omato.  Talesiè  quella  di  unadelieali  del  Cam- 
pidoglio in  Jloma. 

FixtsruA  risTA  — {f«iot«)  — É quella  che  tiene  luogo 
di  una  finestra  odctiiva,  od  è per  lo  più  incavala  ; 
nello  spessore  dol  vano^esi  fa  o per  corrispondenza 
ad  altre  finestre  rcaK  e per  principio  di  sinmiciria  , 
u per  rappresentare  un  corpo  di  fabbricato  sulla  su- 
pcrllde  d on  muro.  Ciascuna  delle  quattro  facce  d'un 
sepolcro  delF  antica  città  d’Agrigtmto  in  Sicilia  ha 
una  finoijra  finta.  (V.  Acmertro.) 

Ku».*ìTsa  cucexTC  - — — Secondo  Leon  Bat- 

tala Àlijcrli.  è ima  /lucs/raclio  è più  larga  clic  alla. 
Se  no  vedono  di  simili  iio'corrìtnj  o hiQglii  deiaii, 
ed  anche  lungo  lo  scale  |>er  dar\ì  luce. 

FiTiesTiiA  A BiQi  .iMi  — (à  »enaux)  K quella  che 
\cdesi  negli  antichi  edìficj,  divisa  nella  sua  larghezza 
ed  altezza  da  una  o più  travers^v  * 

Fimstha  ovaie  — (ovale)  — . E quella  il  Cui  vano  è 
ovaio  tanto  in  altezza  che  in  la^hezza. 

Fimìtba  <)l-adeata  — (earrée)  — E quella  la  cui  lar- 
ghezza ò uguale  alla  sua  altezza.  Tali  sono  per  lo  più 
le  finestre  degli  attici. 

FmsTEA  BAirA^Tt  — (rampante)  — (Chiamasi  quella, 
il  cui  parapetto  o serratura  sono  a scarpa , o per 
qualche  servitù,  o per  seguire  la  pendenza  di  una 
scala. 

Fi^KSTlv  aoTO.VDv  0 ancoLAEfl  — (romlB  on  rircubìu')  — 
Quella.,  il  cui  vano  ha  la  figura  d'un  cerchio. 

Fiautiu  BisncA  — (rusUque)  — Cbiauian<>i  cosi  le 
finestre , che  in  luogo  di  ram6rane  sono  circondale 
da  fosi'ic  0 lislclli.  Se  ne  veggono  molte  di  questo 
genere  ncirarclulcttura  Fiorentina  e Veneziana. 
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FINKSTRATO  — (FMcsIrage)  — Luogo  ove  sono 
llf  finestre,  o ordine  dì -finestre.  « ' - * 

FINIMENTO  — (AmortisséiDent)  ^S’inlendo  in  ge- 
nerale d'ogtii  upcra  la  quale  finisca  c coroni  un  edi- 
ficio, e rhc  s’innalzi  pìraiihJalmcnl*'.  Si  dà  quedo 
nome,  secondo  d'Aviler,  ad  ogni  gruppo  di  ligure, 
ti'ufci,  di  vasi  che  coroni  la  |brtc  su|>cripre  d'uua 
facciala. 

Questo  vo^abolo  viene  da  termine  degni  cosa; 
e finire  non  è altro  che  por  fine;  terminare.  11  frun- 
bjne  è H finimenio  di  un  edificio, e le  slalue  sUuafe 
sugli  acrolcrj  sono  il  fìniinenlo  del  frontone. 

I moderni  lianno  invcniato  una  iufunilà  di  specie 
di  /fntmenli,  i quali  tengom^  luogo  bcuo  spesso  di 
frontone  nella  decorazione  esterna  del  fabbricato,  o 
soDo^  stati  dulia  scullfìra  rappresentali  in  diverse  ma- 
niere le  une  più  bizzarre  delle*  altre.  K m^essarìo 
escluderò  .assolutamente,  neirardiilellura,  lutti  <|ue- 
gli  ornati  frivoli,  i quali  non  formano  altro. che  mi- 
nute parti,  gnast.ivno  la  massa,  c veduti  di  basso, 
a una  certa  distanza,  non  lasciano  ravvisàro  che  un 
lutto  mal  inteso,  senza  scella,  e spesso  scnlui  conve- 
nii'uza  al  soggetto. 

• Fa  d’uo|xi  ossèrvarcchu.i  finimenti  Irovinsi  prò- 
porzionati  all’ architoìtura  che  li  amuicUo,  c che  la 
loro  forma  generale  ticeia  piramide  cuircdifido.  Una 
^ regola  dq  seguirsi  intorno  a questi  finimenti  si  c ÌI 
non  far  cnlraroafTellatamcnto  nella  loro  eomposiztono 
qualche  membro  archilcUonìco  od  ornamentalo,  clve 
fiasca  dallo  2o<!colo cheli  riceve, e paja servire  adessi 
di  sostegno. 

Poche  sono  le  parti  do’ fabbricati;. le  quali  non 
sieno  stato,  come  questa,  abbandonate  a molli  abusi! 
La  maggior  parte  degli  archltcui  per  ignavia  o per 
ignoranza  lasciavano  la  cura  della  composizione  dei 
finimenti  A scultori  poco  intelirgcnti,  i quali  non  co- 
noscendo i' principi  naturali  dcirarchileltura,  crede- 
vano di  avere  imiuagliiato  un  capolavoro  quand  i ave- 
vano ammiiedtiate  delle  eonchigliov  dei  genj,  dei  so- 
stegni occ.;  i quali  BlUonou  forinavauo  che  un  tutto 
uio>truirso,  senza  grazia *,’ >»enza  verità,  senz’arte,  o 
spcvsso  auohc  sodza  merito  alcuno  d'eseeaziono. 

Non  jrassiamo  tratteiierò  dal  parlare  di  questi 
abusi  chc'hannopcr  mollo  tempo  infestala  rarchitei- 
tura«nè  dal  rac;‘omandare  agli  scultori  dì  apprenderò 
i principj  deir  architettura,  ed*  ai  giovani  arcliilclli 
Farlo  del  disegno,  la  quale  è l'anima 'del  gusto  in 
arohilctlura.  Tulle  lo  anzidetle  fHvolilà  furono  po- 
ste in  voga  dall'  ignoranza  dogli  uni  e degli  altri. 
Se  fossero  stali  istruiti  dcH' arte  loro,  l’esecuzione 
, avrcblm  avuto  iiìi  esito  migliore;  cs>endo  DCCc.«sario 
|in  questa  parte  segnatamente  di  riunire  la  teoria  alla 
I esperienza.  La  scultura  in  un  edifici».,  essendo  cslra- 
I nea  alla  solidità  e alta  comodità,  cs<^  non  può  tro- 
var ]K>sto  ragioncvolo  elio  ne’ monumenti  pubblici  e 
sacri,  nelle  corti  dei  principi,  e ne' palagi  dc'grandi; 
ove  dcv'cssero'  impiegata  coir  nobiltà  e discrezione. 
Essa  dev’essere  cosi  strcltamciile  collcgata  all'archiict- 
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tura,  cbfl  l'una  e TaUra  cbnTen^aho  al  caraltfrc  vo-| 
ro  ed  olla  dignilirdcl  uionumealo  clic  si  voolo  in> 
nal/anv 

nMHK  — (Finir)  — Questo  verbo  c sìnooino  di 
conipitre  c terminare.  Mafraqxieslì  Ire  verbi \i^uo 
essere,  corner  avviene  in  lutti  i sìnuniiuì,  alcune  gra*. 
dazioni  di  significato.  ' 

Compiuto  nel  linguaggio  delParle  ha  spesso  il 
significato  di  perfetto.  Si  dirà  dì  un’opera  ch’essa  è 
compiuta  quando  don.  gli  luanca  nessun  pregio:  è 
roniui^ns  nutneris  abiolutus  dei  Latini.  7crmi»w/o 
indir.*»  piulloslo  la  fine  dì  un  bisogno,  che  la  perfe- 
zione del  suo  lavoro.  Finito  sembra  caratl^rwiare 
particolarmente  il  merito  che  si  riferisce  alla  esecu- 
xione.  c porla  con  sè  l'idea  di  cura  c diligenza  sino 
nc'più  piccoli  dettagli. 

Queste  tre  voci,  prese  nel  semplice  loro  significata, 
non  altro  esprimono'  particolarmente  in  aBchilellura, 
»c  non  che  un  lavoro  è*  itatocondotto  a fine.  Quello, 
che  è comunissimo  nc' lavori  delle  altre  arti  non  lo 
è- nelle  grandi  impresta  dell’arlc  dì  cdifìcafe.  Noi  tro- 
viamo anche  in  Egitto  parccclii  lempj  che  non  pote- 
rono essere  interamente  finiti  nel  Im^  minuto  dettaglio 
vedendosi  le  colonne  ed  i capitelli,  Come  ad  Krmonli. 
ap|>cna  slmzzati.  Parecchi  rinomati  cdificj  deiraiiti- 
cJiilà  non  sono  sU»fi  finiti  elio  dopo  molli  secoli.  Di 
questo  numera  fu  il  grandioso  leinpin  (|i  Giove  Olim- 
pioo  in  Alene,  cominciato  da  Pisislmto,  e /iNftoda 
Adriano  seicento  anni  dopo  l'epoca  della  sua  fonda- 
zione. I tempi  moderni  hanno  veduto  intervenire  la 
stessa  cosa  rispetto  ai  più  grandiosi  cdificj,  e nc  ri- 
sulta un  incqnveniente  più  grave  che  iielP antichità, 
in  cui  rarchilellura  fu  hiciio esposta  ai  cambiaiuenli 
del  gusto.  Presso  i moderni,  all' «pivosto.  sonosi  ve- 
duti non  pochi  edilicj  eumiuciali  iu  uno  stile  c finiti 
in  un  altro. 

La|>aroIa  finito  sì  prende  ir  un  altro  senso;  sotto 
il  rapporto  cioè  di  cura  c diligenza -rispetto  alla  ese- 
cuzione dei  dettagli:  e ciò  costituisce  un  merito  es- 
senziale nell’ architellura,  CU  antichi  hanno  lascialo 
iiiiiuiiierevoli  c'scmpj  di  qul^»lo  merito:  ap|to  loro  le 
grandi  c piccole  parti  sono  state  eseguite  mollo  fini- 
ìnmenfe:  Qualunque  fosse  la  dimonsionc  di  un  ordine, 
a qualuiiquc  altezza  fo-^ro  4K>riati  i dettagli  o dei 
profili  0 degli  ornamenti,  sempre  vi  si  rìsc'uulra  hi 
stessa  purità  di  fomia,  la  stessa  precisione  di  esecu- 
zione come  nelle  loro  sculture.  Vediamo  in  elicilo  che 
i loro  colossi  furono  finiti  colla  stessa  accuratezza 
delle  figura  destinate  ad  essere  vedute  da  vicino. 

Un  cattivo  giKsto,  .risaltamenlo  erroneo. d' un  vi- 
zioso .sistema  diciTctIo,  e ricavato  dalle  opere  postic- 
cic  0 leru{>oranee  dcHe  decorazione,  ha  fatto  credere 
per  ({iialchc  tempo  che  tutto  ciò  che  nella  mas.sa  de- 
gli rdifirj  si  allontanava  dalla  vista,  non  dovesse  es- 
sere 11*311010  che  a .maniera  dì  slutzzo.  L'cs]>crienza 
ed  il  paralcllo  delle.  o{Htc  antiche  hanno  fatto  rioH 
iKisccre  la  falsità  di  un  metodo  che  tendeva  ad  a|>- 
pilcare  alla  c'^ecuziunu  dei  dettagli  e degli  ornali  scol- 


piti negU'oiUficj  Ja  maniera  dotta  (tU'effelto  dai  pit- 
turi'ornatisti  |K^r  le  opero  distanti  dairoccliio. 

La  ragione  di  questa  difTerenza  6 che  la  pittura, 
mancando  di  realità,  è cuslrcUa,  a niUurà  che  Po- 
|)cra  sua  è collocata  ad  tuia  certa  distanza,  di  sopprì- 
mere que’ dettagli  che  diverrebbero  iiupercctUbìli,  c 
clic  poi  distruggerebbero  rcilcllo  deH*in$iciiie.-(^ni 
.pitinra  falla- per  essere  veduta  da  lontano  non  è più 
che  nn  prestigio  di  convenzione,  die  xleve  rapproscn- 
(arg  agli  occhi  gli  oggetti  non  come  sono  da  vicino, 
ma  come ‘senrbranu  alla  Idr  distanza. 

.Ma  l’arclutcllura  e la  scultura  lumno*aloro  dispo- 
sizione la  realtà  della  natura,  la  quale  ingrandisce  I 
dettagli  e ad  un  tempo  laloro  massa  a piacera  della 
distanza,  e sa  in  conseguenza  dare  parti  grandiose 
:nl  un  tutto  grundosio.  Quindi  non  vi  ha  ragione  al- 
cuna, nciralloatanamenlo  dello  masse  neirardiilottura 
c nelle  forine  colossali  nella  scultura,  di  sopprimere 
0 di  trattare  a guisa  di  sbozzo  i dettagli  ebetngràn- 
dìscono  culla  forma  destinala  a riceverli ,.o  elio,  se 
la  distanza  dal  punto  di.  Vista  si  aumenta  Jndefinita- 
mcnte,  spariscono  da- se  stessi  assai  meglio  che  non 
si  o((ciTubl>c  col  sompltce  sbozzo. 

Aggiungasi  cli.c  questo  modo  di  trattare  come  sera- 
piiri  abbozzi  i dettagli  lontani  e gli  orflali  arebifet- 
tonici , fa  nascere  di  nece^ità  una  apparenza  o di 
confusione  o spiacevole  pesantezza  clic  impedisce 
alla  luce  di  produrre  gli  cffelti  di  quel  lavoro  vivo 
c piccante  clm  si  ollione  cui  genere  finito. 

FINITO  — Ridotto,  cundutto  a bue,  terminato. 
(V.  Fivme.) 

FINEZZA  — (rinetse)  — Qualità  die  noi  lavori 
delle  arti  dei  disegno  appartiene  ora  al  pensiero  det- 
l'arlista,  alTazionc,  alla  composizione  od  espressione 
di  un  soggetto,  od  ora  alla  sua  csocuziojn*.  Troveremo 
quindi  mia  finezza  d’idea  in  un  quadro,  e loderemo 
altresì  la  finezza  del  pennello. 

In  apcliiletlura  la. /i/iczzn  non  trova  di  svilupparsi 
che  in  quella  parte  della  esecuzione  che  diecsi  arte 
di  profilare,  vale  a diredi  distribuire  con  intciligenza 
tutti  i dettagli  in  modo  da  far  rilevare  il  forte  mediante 
Jl  debole,  c vioevma,  da  produrre  infine  un’allema- 
(iva  di  parti  sporgonti  c piane  in  una  coinbìnaziono 
solida  eleggerà  ad  un  tempo.  Vita  pure  una/ùie:ra 
d 'esGcu/ionc  tecnica  che  dipende  dalla  pratica  stessa 
dello  slniiucnto,  c dal  .sentimento  che  lo  dirige.  Que- 
sto nKTito  entra  in  gran  parie  nelle  allrllnizioni  della 
scultura. 

FIOCCO,  cascata  D’ACQUA  — • (-''appc  <lV;m) 

E t'oppuslo  di  (jctto  d'acqua  nella  disposizione  d'iinh 
fontana,  o per  meglio  dire  delle  sue  ncque. 

Il  fiocco  consiste  nella  cascala  delTacqua,  quando 
la  si  fa  discendere  da  una  corta  altezza,  coaie  per 
esempio  nella  fontana  che  è in  Roma  a capo  della 
uonirada  Giulia,  in  cui  le  acque  sboccano,  da  un'a- 
pertura uioll’alla,  in  un  bacino  esso  pure  elevato, 
per  indi  precipitarsi  a guisa  di  fiocco  nel  bacino  in- 
feriore. clic  la  ricevo. 
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É inulile  il  dire  che  quella  specie  di  cascata  d'ac- 
qua nelle  fontane  è iiuilata  da  certe  cascate  naliirali^ 
come  quella  di  Tivoli  in  cui  ra<x]ua  si  spande  da  t»e 
stessa  sotto  la  furtua  d'tin  /‘tocco  imdto  largo. 

FiOIlK  — tFlcur>  — . Ornamento  architettoniro  che 
viene  per  Io  più  indicato  sotto  il  vocalxtlo  Fiorone 
o fìowne. 

FIORE  DEE  capitello  — (Ftc«»r  de  chapllenu)  — 
Ornamimio.,  che  ha  la  forma  dui  (iore.  e col  quale  si 
adorna  il  mezzo  dcU’abaco  o cimazio  dei  capitelli  co- 
rìntio e composito. 

FIORE  m GKiUO  — (Fteuf  de  ty*)  --  Pezzo  di 
blasono  clic  venne  di  sovente  adoperato  quale  orna- 
iiiunlo  simbolico  in  varie  parti  esterne  de’iitonunicnti. 

* nOHKN  riMO  (Avtovio)  morto  nel  1»70,  archi- 
tetto napolitano,  costruì  in  Napoli  la  chiesa  di  S.  Ca- 
terina a Fornielio  con  cupola,  creduta  la  prima  cu- 
|Kila  di  quella  città.  — mil. 

PIORI  — (Finir*)  — 1 /(orinon  meno  che  i frulli 
ed  altro  sorta  di  piante  hanno  luogo  negli  ornati  del- 
i’archilcMura. 

L'architctlo,  allorquando  adotta  ornamenti  di /‘tori 
per  la  decorazione  d’un  cdifìeìo,  deve  vegliare  al 
rondo  con  cui  verranno  dallo  scultore  trattali.  Una  imi- 
tazione troppo  scrupolosa  e troppo  minuta  di  questa 
specie  di  proiluzione,  ne  rendcreblhj  T effetto  inacro 
c meschino.  La  verità  che  conviene  ai  fiori  impiegali 
ne' festoni  ò una  verità  di  convenzione,  vale  a dire 
subordinala  alle  convenienze  deirarchitulliira  e della 
località.  I/anlicbità  so  mministra  in  questo  genere  pa- 
recchi modelli  dì  questa  convenzione  imitativa. 

FIORONE  o ROSONE  — (Fieuron)  — Dicesi,  nel  lin- 
guaggio architettunico , di  un  fiore,  o qualche  volta 
anche  d'un  fi  gliarne  più  o meno  immaginario,  il  quale 
non  è la  imitazione  l'recisa  di  alcuna  produzione  na- 
turalo, ma  un  comtMisto  convenzionale  di  alcune  piante 
proprie  a far  tlTeUo  nella  scultura,  e a figurare  al  di 
sopra  di  certi  fabbiicali. 

V’ha  tra  gli  ornali  del  capitello  più  d una  specie 
di  fioroni.  Se  no  vedono  di  quollt  che  imitano  ì fiori 
del  granato;  altri  somigliano  alle  palme.  Taluni  sem- 
brano la  capsula  di  un  frutto,  cd  altri  il  calice  d’un 
fiore,  o r involucro  dei  grani. 

Gli  antichi,  secondo  Vitruvio  (lib.  IV,  c.  7.)  ave- 
vano  l’uso  di  coronai  u con  un  fiorone  (flos)  i comi- 
gnoli dc’tempj  rotondi  che  appi-llavaiio  moncpleri. 
Il  piccolfi  muiujutcnlo  coragico  di  Alene  volgarmente 
detto  la  Lanterna  di  Uemostene,  busta  a darci  una 
idea  di  quest'uso.  Alla  foimnitù  doli'edificiu  della 
Torre  de'Fentit  nella  sles«»  città,  è collocalo  un  ca- 
pitello su  cui  girava  il  tritono  dibronzjcLc  indicava 
la  direziono  del  vento.  Troviamo  nel  libro  di  Pau- 
sraia,  che  il  monumento  rutoiuJo  denominato  il  Phi- 
lippeum  aveva  un  comignolo  di  legno,  i cui  (H'zzÌ,  che 
riuiiivansi  alla  sommità,  erano  fcritiali  da  una  chiave 
di  bronzo  fatta  a guisa  di  papavero. 

V'ha  una  dililcultà  ne!  modo  d'interpretarela  frase 
di  Vitruvio  parlando  de)  fiorone  che  trcrviva  di  cu- 
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ronamento  ai  tempj  monopicri.  Ecco  il  testo;  Floa 
autem  fnnfom  haòèat  magniludinemj  quantam  fio- 
buerit  in  iummo  cotumnae  capitulumj  praeter  py- 
ramidem.  Queste  due  ultime  parole  formano  il  no^ 
della  difiìcollà.  Perrault  spiega  praeter  per  ultra,  e 
suppone  clic  la  copertura  fosse  piramidale.  Galiani 
traduce  praeter  per  Mine,  e quindi  senza  contare  la 
piramide:  egli  suppone  nel  disegno  che  serve  d’il- 
luslraziono  clicdal  centro  del  fiorone  uscisse  un  pio- 
col  corpo  piramidale  formante  punta  o coronamento. 

FISGIIER  (Gut  BoLstRoo)  arcbitello  tedesco,  morto 
nel  1734. 

I più  stimnbili  edilicj  di  Vienna  d’Austria  sono 
.stati  costruiti  sui  disegni  di  questo  architetto,  cito 
per  gusto  e maniera  seguiva  la  scuola  del  Borromini. 
Le  piante  del  Fischer  sono  inisiiliiice,  i suoi  alzali 
sono  in  parlo  curvi,  c convessi.  II  .su»  stile  negli 
miti  sì  accosta  a quel  genere  bastardo  che  non  rico- 
nosceva per  regola  clic  il  capriccio. 

Fra  i suoi  principali  edifiej  si  annovera  il  palazzo 
di  Schdnhriinn,  fabbricato  dall*  imperatore  Giuscp|u!  l, 
e di  cui  si  possono  veliere  la  pianta  e l'alzato  nella 
Itaccoita  d'j-Irchitettura  storica  coni|H>sta  dallo  stesso 
Fischer,  della  quale  faremo  parola  alla  fine  del  pre- 
sente articolo.  Il  palazzo  diSchonbrunn  tiene  peral- 
tro dello  siile  del  Bernini,  anziché  della  maniera  del 
Borromini.  Vi  si  rileva  una  gran  linea  d*  arebitettu^ 
ra,  un  ordine  jonico  clic  regna  con  molta  semplicità 
ne!  (utt'insìeme , alcune  varietà  di  massa  cim  poca 
irregolarità.  I dettagli  degli  stipili  delie  finestre  sono 
i soli  oggciU  che  richiamino  le  bizzarrie  del  gusto 
borroniiiiesco. 

'l'oltì  che  fossero  somiglianti  dettagli  dalla  facciala 
del  palazzo  del  principe  Eugenio  in  Vienna,  si  avrebbe 
un  Ix‘ir edificio  sul  gu.sto  dei  palazzi  d'Italia.  Esso 
: conqKinesi  di  un  basamento  a scompartì  che  farebbe, 
a dir  vero,  miglior  effetto,  se  vi  fosse  una  fila  dì  fi- 
nestre. Superiormente  sorge  un  ordine  di  pilastri  jo- 
nifi  che  regge  il  curniciunc,  sormontalo  da  una  ba- 
laustrata con  statue. 

II  Fischer  diede  prova  di  minore  saggezza  c re- 
golarità nella  composizione  e decorazione  di  alcuni 
altri  monimienli  che  eresse  in  Vienna  cd  in  Praga, 
ne’quali  il  pessimo  gusto  del  decoratore  ha  guastati 
i concetti  deirarehitelto. 

La  qual  cosa  particolarmente  si  osservo  nella  gran 
chiesa  di  sno  Girlo  Borrome»  in  Vienna,  clic  consì- 
ste in  una  cupola  ovale,  accompagnata  da  quattro 
navelte  chcdescnvuuo  una  croce  greca.  I>a  parte  più 
difetlcHa  di  questo  insieme,  sembr.i  esvre  la  facciata 
principale  deireslcrno,  da  cui  sorge  per  altro  un 
frontispìzio  di  sei  colonne  corintie,  la  cui  pianta  cd 
alzato  non  mancano  nè  di  sempticìiànè  di  regolarità. 
Ma  ciòcho  avrebbe  dovuto  formare  I unico  od  il  prin- 
cipale oggetto  di  questa  facciata,  ne  è invece  l’acces- 
sorio. Due  parli  rientranti  che  l accnropagnano  sono 
occupate  dall’una  e dall'altra  parte  da  colonne  altis- 
sime a spira  sul.  gusto  della  colonna  'l'rajaua;  a fiaueu 
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dì  ciascuna  colonna  sorge  inoltre  nna  si>ecic  di  torre 
per  le  campane  e per  l' orologio.  V'  ha  senta  dubbio 
della  magnifìccnza  in  questo  frontispizio,  ma  è quella 
piuttosto  del  lusso  e del  dispendio.  I.a  magnificenza 
del  gusto  è meno  prodiga,  e sa  con  minore  spesa  pro- 
durre un  effetto  maggiore. 

Ilernardo  Fiichfr  non  ha  potuto  condurre  a ter- 
mine lutti  i monumcnii  di  cui  si  veggono  i disegni 
nel  suo  Progettod‘^4rchitetlura  itorica.  Suo  figlio, 
Emcnanuele  (versato  non  solo  neirarcliiieltura , ma 
ben  anche  nella  meccanica  fu  incaricato  di  dar\i 
l'ultima  inano. 

L'opera  che  più  di  tutte  ha  reso  Illustre  fuori  dclPA- 
lemagna  il  nome  di  Fischer  è una  raccolta  di  monu- 
menti incisi  sotto  il  titolo  di  y^rogc/fi  d'Jrchiletiura 
storicat  consistenti  m rappre*futazione  di  dieerst 
famosi  monnnicnti  tonto  dell'architettura  antica  t 
quanta  delle  tuizioni  moderne jC  questa  raccolta  non 
ò altro  che  uoripristinamenlo  a capriccio  de'più  ce- 
lebri momiinenti.  come  le  sette  meraviglio  del  mondo, 
mi  complesso  dì  disegni  da' monumenti  cd  avanzi  an- 
tichi giusta  il  racconto  de' moderni  viaggiatori , di 
schizzi  d'odifiej  di  tulle  le  nazioni,  ricavati  da  altre 
opere,  cd  in  fine  di  piante  cd  alzati  di  monumenti 
disegnati,  progettati  o esigulli  daU'Autorc.  Fischer 
compilò  quC'.fa  raccolta  per  diporto,  c,  come  lo  con- 
fessa egli  .stesso,  in  un  tempo  in  cui  le  guerre  dcl- 
r imperatole  d Austria  avevano  fatto  sos|>endcre  i la- 
vori d'arcbitetlura  civile.  Qiicsfopcra,  H'^pelto  parli- 
coiarroentc  ai  monumenti  antichi,  non  pri^onta  nulla 
che  racrìlt  di  essere  consultato.  Essa  non  prova  che 
il  gusto  deirAutore  per  Tarte  sua,  o Io  zelo  per  le 
cognizioni  clic  vi  sono  riportate. 

FOCOLAJO  — (foyer,  sire)  — Chiamasi,  nella  co- 
struzione di  un  cammino,  quella  parlo  orizzontalo 
compresa  fra  le  spalle  ed  il  muro  la  quale  è ordina- 
riamente ammattonata  di  quadri  di  terra  colta,  e tal- 
volta co]>crle  da  una  lastra  di  ferro  fuso:  viene  pure 
così  denominala  la  parte  del  pavimento  che  sporge 
in  fuori  dalle  spalle  del  cammino:  questo  dev'essere 
coperto  di  pietre  o lastre  di  marmo. 

FOGGIA  — (fa^on)  — Vocabolo  che  ha  varj  signi- 
ficati nelle  opere  duirinduslria,  dcirarchilettiira  e delle 
arti  in  gincrale. 

'J'alvulia  .‘■ìgiiifica  il  genere  o il  grado  che  com- 
porla la  materia  clic  dev'essere  posta  in  opera.  Ta- 
lora esprime  il  modo  del  lavoro,  ed  è sinonimo  di 
maniera. 

rOGGlAUE  ^ (F*conncr)  — Ha  un  significato  ge- 
nerale , cioè  dare  ad  un  oggetto  la  sua  /brina.  In 
questo  si  nso  po.  tanto  lo  scultore  foggia  un  capitello, 
il  cornicione,  c le  colonne. 

FOGGIATO  — (Fi^oonr)  — Diresi  particolarmente 
degli  oggetti  d'arte  destinati  a ricevere  ornamenti. 
Un  va«o  foggiato  siclitamerà  a differenza  di  un  vaso 
liscio. Di  inulte  parli  archilcltunirhe,  come  mensole, 
stìpiti  ecc.,  diremo  che  sono  troppo  foggiate^  vale  a 
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diro  0 troppo  caricate  di  ornamenti,  o troppo  frasta- 
gliale nella  loro  forma. 

FOGLIA -FOGLIE  — (f  «olile — Ornamenti 
di  pittura,  che  rarchitetto  impiega  nei  capitelli,  net 
cornicioni  c nelle  modanature  dc'piedeslalli,  cd  iu  una 
quantità  di  membri  e di  parti  in  cui  figurano  o scolpiti 
0 riportati  in  bronzi,  iti  stucco,  in  gesso,  in  legno  eoe. 

Le  colonne  cd  i capitelli  delfKgitto  ci  mostrano 
rimpiego  dello  foglie  negli  ornamenti  dell' architet- 
tura, non  solamente  come  consacralo  dall' uso,  ou 
come  fondamento  deir  imitazione  propria  a quest'arte. 
IjO  foglie  non  vi  sono  come  scm|dici  accessorj  scol- 
piti sopra  una  forma  preesistente;  c^sc  co'-lituiscono 
talvolta  la  forma  stessa,  o fanno  non  ronr.uucnto  di 
un  capitello,  ma  il  capitello  stesso.  Perciò  veggonsi  dei 
capitelli  rappresentanti  la  cima  d'una  palma;  lo  foglie 
di  quest’alliero  iic  formano  la  massa  c l’ornamento. 
.Altri  capitelli  in  forma  convessa  sono  foggiati  a si- 
militudine di  un  fiore,  d'un  luliparo,  per  esempio, 
non  sboccialo.  Su  certi  allrt,  il  cui  fondo  è una  cam- 
pana a guisa  del  capitello  corìntio,  che  ne  fa  la  imi- 
tazione, si  veggono  tre  ordini  di  piante,  l’uno 
sovrapposto  all’altro. 

I fogliami  e le  piante  sono  entralo  nella  decora- 
zione dell’archiletlura  pres.so  filiti  i popoli,  sia  per- 
chè parecchie  di  queste  produzioni  naturali  erano 
consacrale  alla  religione;  sia  perchè  nelle  feste,  come 
abbiamo  già  dello  (V'.  Fotuve)  oravi  l'uso  d'ornare 
di  foglie  c di  verzura  gli  edificj  e le  are;  sia  infine 
perché  l’uomo  ha  bisogno  di  avere  in  tulio  le  sue 
opere  un  modello  che  no  determini  il  gusto  o ne  re- 
goli rimpìi’go. 

Ora,  l'applicaziunc  delle  forme  che  prcicnlano  lo 
foglie  c le  piante  alle  forme  deirarcbitetlura , è si 
naturalo  che  il  solo  LsUoto  dell’  imitazione  deve  avervi 
condotto  ranista. 

N^on  devesi  tuttavia  negare  die  varj  accidenti  non 
abbi.ino  potuto  giovare  airiiniUtorc  in  alcune  com- 
binazioni di  ornamenti  tolti  o ricavali  dalle  foglie. 
Come  Callimaco  ò stalo  inspirato  dalle  foglie  d’acanto 
che  il  caso  aveva  fatto  germogliare  intorno  al  vaso 
di  un  sepolcro,  mille  altri  accidenti  avranno  potuto 
suggerire  pur  anche  al  disegnatori  dei  gruppi  di  fo- 
gliami variati  nei  membri  deirarchitcttiira.  Basta  por 
mente  ad  alcuni  edifirj  minali  e abbandonati  alla  di- 
struzione, per  rinvenirvi  una  quantità  di  soggetti  di 
ornamento  pnxioUi  dallo  scJierzo  delle  pianto  che  si 
intrecci:mo  in  fiiille  modi  coi  materiali.  Tale  adun- 
que )K)lrà  essei'c  stata  l*  origine  di  parecchi  capricci 
di  foglie  nelle  parti  de' fabbricati. 

Uitenuta  la  possibilità  di  questa  origine,  dobbianvo 
anche  riconoscere  che  l'impiego  delle  foglie  e delle 
piante,  nel  modo  che  farle  le  modifica,  è una  di 
quelle  convenzioni  basale  in  parlo  sulla  natura  ed  in 
parte  sopra  una  imitazione  libera  e indipendente  da 
una  critica  troppo  esigente. 

I/O  foglie  che  entrano  nella  composizione  dogli  or- 
namenti SODO  0 naturali  od  imouigiiiaric. 
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\cl  numero  dùWo  foglie  naturali&ono  d^comprcn-' 
der!>i  ipic'llc  della  quercia^  del  lauro,  dell'ulivo,  della 
palina,  e molte  altre  che  l'arte  più  o meno  modifica, 
reme  quelle  dell'acanto  (V.  Acanto);  I-e  foglie  iuima* 
gimii'ie  «Olio  quelle  dio  il  capriccio  della  di^corazioiie 
immagina  a secondu  delle  furine  > ariate  che  le  riec- 
\ono,  0 quelle  che  da  certe  convenzioni  hanno  rìce- , 
\ulu  iin  modo  di  essere  che  partecipa  del  vero  e del 
lìlltzio.  Certe  foglie  di  capitelli  sono  dì  qucsl’ultimo 
geueix*. 

Le  foglie  che  si  adattano  alla  decorazione  del  ca- 
pitello corintio  sono  di  quattro  sorta,  cioè  d’acanto 
e di  prcrzemulo  che  sono  frastagliate^  di  lauro  clic 
sono  s(Kirse  a mazzetti  di  tre  foglie^  e d'uUvoclielo 
Sullo  di  cinque. 

1/iiuiiazione  che  l’arte  deve  ricercare  in  fatto  di 
foglie  dipende  dagli  oggetti  ai  quali  vengono  appli- 
cale, c dalla  distanza  da  cui  devono  essere  vedute.  ; 
In  quelle  so(to}H>slc  alla  vista  iminediala  gli  antichi 
usarono  una  tuie  diligenza  nel  contrallare  ogni  /b- 
glia,  chea  prima  giunta  se  ne  riconosceva  la  specie^ 
ma  nel  membri  posti  ad  alcuna  distanza  dall'ocx'hio, 
hanno  ado]>eralo  certe  maniere  convenzionali  d'ese- 
cuzione, aventi  per  hcopo  i’efTetIo  del  tuli’ insieuia , 
c.letto  cui  hanno  in  parte  s^igrificala  la  verità. 

Tali  dovevano  essere,  per  e'^empio,  le  foglie  che 
hanno  impiegato  oe'carlucci  dei  fi-egi.  l.a  forma  sola  i 
di  qucNli  foglianii  è stata  tolta  dalla  natura.  I.a  com- 
postone de' loro  dottagli,  la  flessione  de' loro  contor- 
ni, r esecuzione  delle  loro  parti sono  subordinate 
ad  una  purticulurc  cxmvcnzioiie,ci)e  è quella  dell’or- 
iiamento  no’ suoi  rapporti  colle  servitù  deli’archìtet- 
(ura.  La  srullura  pertanto,  dacdiò  t'arcliilcMura  ne 
fa  Uso,  non  deve  («iù  riguardare  ciascuno  degli  og- 
gellidellasua  imitazione  sotto  il  solo  rapporto  deli'og- 
gctlo  ioiitalo  col  suo  modello,  come  se  quosVoggetlo 
vi  dovesse  essere  paragonato.  Questi  oggetti  sono  de- 
stinati a concorrere  nel  un  clfetlo  generale,  e l’inte- 
resse parlicoiarc  di  ciascun  cflcUo  deve  cedere  ail'in- 
tcressc  del  tutto.  Di  là  procedono  lo  inodificazioni  che 
subiscono  le  foglie  d’ ornalo  tanto  nella  loro  compo- 
sizione clic  nel  loro  lavoro.  — Chìamansi 

Focus  ii'asgoli  — (l'euilles  d’sngles)  — Quelle  che 
trovansi  ai  canti  de' quadri  cd  alle  guglie  de’ soffitti 
a gronda. 

Foclis  d’acqua  — (FenillesdVsu)  — Quelle  chc  sono 
semplici  e ondale,  chc  lalvolu  si  frammischiano  alio 
foglie  di  «comparto. 

Foglie  di  scovrAiro  — (FeoMles  de  refeiid)  — Quelle 
i cui  margini  sono  intagliaU,  come  l'acanto  cd  il  prez- 
zemolo. 

FocLit  A coNToaso  (Feuilles  galb^)  — Quelle  che 
sono  soltanto  sbozzate,  per  essere  poi  intagliale,  vale 
a diro  die  non  sono  stalo  terminale. 

Foglie  a cartoctm  — (Feuille»  tourninlcs)  — Quelle 
clic  girano  intorno  ad  un  corpo  o ad  un  membro 
circolare. 

FOGl.lAMI  — (Rioccaux)  — Denominazione  che 


suol  darsi  odia  scultura  o nella  pittura  omamcniulo 
a diverse  composizioni  la  cui  idea  è tolta  o da  certi 
rami  d'alberi  incurvati,  o dalie  inflessioni  di  certe 
piante,  le  quali  si  allurligliano  in  sè  stesso  o natural- 
mente 0 per  fpialclic  causa  accidentale. 

1 fogliami,  al  pari  di  quasi  tutti  gli  ornamenti  ap- 
plicali ali’arciiiteltnra,  altro  non  sono  che  tin'inijia- 
zionc  convenzionale  delle  produzioni  della  natura. 

D'ordinario  vengono  rappresentati,  come  se  spun- 
laMero  dal  cosi  detto  cu/ot,  specie  di  cespo  immagi- 
nario, composto  di  larghe  foglie,  chc  sembrano  aver 
dato  orìgine  alla  pianta,  od  al  ramo  che  l’arte  foggia 
a suo  piacere,  e clic  prolunga  col  mezzo  di  circonvo- 
luzioni che  si  moUiplicano  con  varietà  dì  dettagli. 
Per  lo  più  s'impiegano  i fogliami  nelle  sculture  per 
decorar  vasi,  candelabri  ed  altri  simili  oggetti.  Non 
è raro  il  vederli  adoperali  perpendicolarmente  por 
riempire  i campi  dei  pilastri  o delle  specchiature; 
lalvolu  vengono  posti  intorno  al  fusto  delle  colonne. 
Veri  fogliami  erano  quegli  acanti  in  oro,  che  dal 
mezzo  circa  dello  colonne  del  carro  funebre  di  Ales- 
sandro s' innalzavano  insensibilmente  sino  al  capitello, 
secondo  la  descrizione  di  Diodoro  di  Sicilia. 

Gli  antichi  ci  hanno  lasciato,  in  materia  di  fogliami, 
eccellentissimi  modelli  per  la  composizione,  il  gusto  e 
l'esecuzione. 

La  pittura  decorativa  fa  uso  ancb'essadi  fogliami 
in  quella  parte  che  dai  moderni  viene  cbiamaU  col 
nome  di  araf>etchi.  Innumerevoli  ne  sono  gli  esempj. 
nè  occorre  il  citarne.  Una  delle  più  nìgguardovuii 
opere  di  questo  genere  in  mosaico,  la  quale  é un 
ramo  della  pittura,  si  pud  vedere  sui  pilastri  del  sa- 
lone della  villa  Albani  in  Roma.  In  fatto  di  opere 
moderne  ricorderemo  parecchi  arabeschi  di  Raffaello 
nello  logge  del  Vatic.'ino,  dove  i fogliami  dipinti, 
frammiscliiati  di  stucchi,  sono  stali  eseguili  con  una 
pcrfo/Joiìc  a cui  nessun  altro  è pervenuto  dopo  diluì. 

* FOGNA  (V.  Cloaca).  Si  applica  il  nome  dì  fogna 
anche  ai  pozzi  neri,  smalliloi  e bottini. 

FOIX  — (Luci  de)  architetto  cd  ingegnere  fran- 
cese che  abitò  lungamente  in  Ispagna,  ove,  dicesi, 
senza  però  alcuna  prova,  ch'egli  fu  impiegato  a co- 
struire sui  disegni  del  Yignola,  il  palazzo  dell' E- 
scurialc. 

Luigi  de  Foix  assunse  T incarico  di  colmare  in 
i Francia  l’antico  canale  dell’Adour,  presso  llajona,  c 
'di  costruirne  uno  nuovo  elio  mettesse  capo  al  porto. 
Egli  terminò  queslo  progetto  con  ottimo  successo 
nel  «H70. 

L’edificio  più  singolare  che  questo  artista  abbia 
fatto  costruire,  ò siuiza  dubbio  la  famosa  torre  di 
Cordouan,  posta  sopra  uno  scoglio  all' imboccatura 
della  Garonna  cd  a sei  Icglie  da  bordeaux. 

Questa  torre  serve  non  solo  di  faro  durante  la 
nulle,  in  una  parie  dcU’Occano  piona  di  scogli  e di 
banchi  di  sabbia,  ma  ancora  di  segnale  io  tempo  di 
notte  a coloro  che  navigano  in  quei  mari  pericolosi. 
L'edificio  fu  incomincialo  nel  lOgà,  e Icnninalo 
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nel  1610.  Esso  e circolare,  ed  ha  169  piedi  dì  al> 
lezu,  che  venne  in  seguilo  atTrcsciuta.  Tre  ordini 
archìietlonici  sono  stali  adopcrjti  nella  sna  decora* 
zionc,  eioò  il  toscano,  il  dorico  ed  il  corintio.  Esso  é 
traforalo  da  finc>lre  ornate  di  frontoni,  e leniiina  a 
calotta.  QucstVdillcio  viene generaluicntc  annoverato 
fra  i più  bei  fari  moderni,  che  sicno  siali  costruiti. 

FONDACO  — (Arrìrrcr-boulifioe)  — Sala  nel  fondo 
di  lina  bottega  che  serve  di  secondo  magazzino. 

FOND.\HE  — (Fonder)  — È cavare  la  fosjja  fino 
al  sodo  |>er  gettare  le  fondamenta  di  una  fabbrica. 
Dicesi  anche  talvolia  cdilìcarc,  fabbricare. 

F0.\DA/.10M*;  F0ND.\MK.\TA  — (Fondallon,  Fon- 
dciiieni) — Questi  diie  vocaboli  sono  di  sovente  ado- 
|>crali  come  sinonimi.  Ma,  secondo  noi,  fondazionr 
indica  piu  parlicolanncfilc  l'iizioncdi  fondare,  a fon- 
damenlu  il  risultato  di  questa  azione,  cioè  t‘ una  il 
hvoro,  c l’altra  razione. 

I^'oiidamento  è la  parte  di  un  fabbricalo  posta  sotto 
terra,  la  quale  serve  di  sostegno  alla  |Kirtc  del  fab- 
t>rical»  stesso  che  s’innalza  da  (erra. 

Devono  consideraniì  lo  fondatuenta  come  la  parto 
più  Gssunziate  di  un  edificio,  in  quanto  eh’ essa  serve, 
a propri.vnicntc  parlare,  di  biiM:  a tutte  le  altre.  La 
più  piccola  negligenza,  che  sì  coiinuctta  in  questo 
gcncic,  può  dar  luogo  ad  accidenti  irn'iMrabiH. 

Avanti  di  costruire  un  cviificio,  la  prima  cosa  da 
farsi  è quella  di  oonosiffc  la  natura  del  terreno  sul 
quale  si  vuol  fabbricane.  Conviene  assicurarsi  se  il 
suolo  è di  una  sola  ed  eguale  natura  in  tutta  la  sua 
estensione.  M .scandaglierà  pertanto  il  terreno  per 
conoscere  i differenti  strati  dì  cui  è composto  paralel* 
laincnie  alla  supeificie  del  suolo  esterno. 

Gli  strali  che  formano  il  fondo  più  solido  sono  quelli 
iiien  suscettibili  di  eoiiq>rc!«sione.  Tuli  sono  le  roccie. 
le  ma.sse  di  pietra  clic  non  sono  stale  scavute  al  di 
sotto.  Vengono  in  seguito  i fondi  di  gliiaja,  ì petrosi, 
quelli  di  grossa  sabbia  mescolata  di  terra,  il  tufo  c 
Iti  terre  vergini  che  non  ^iio  state  smo.sse.  1 cattivi 
fondi  od  i fùù  compn'ssibilì  sono  quelli  formali  o di 
terre  già  smassc.  o di  terrò  leggiere,  paludose,  limac* 
cinse,  torbose,  bittiminu.se  o argillose.  E d'uo))0  no* 
tare  che  tanto  i buoni  come  i cattivi  ^rali  Irovansi 
ad  ogni  dUlanzu  dalia  superficie  del  terreno,  onde 
non  è K’inpre  la  profondità  che  renda  più  stdìde  Io 
/òiirf(imen/a.  Vìtruviu  si  limita  a dire  che  le  fonda- 
menta devono  avere  maggiore  spessore  delle costru* 
zioni  ohe  vi  si  vogliono  eseguir  sopra;  il  Palladio  è 
d’avviso  che  sia  necessario  il  dare  alle  fondamenta 
dei  muri  il  doppio  doMa  grossezza  del  piano-terreno; 
lo  Scaniozzi  t'oiisiglìa  il  quarto  di  )>iu,  od  almeno  il 
sesto;  Filiberto  Dulormc  prescrive  la  metà. 

Fa  meraviglia  cbequesii  architetti,  e tutti  gli  al* 
tri  che  gli  hanno  copiati,  non  abbiano  osservato  che 
l'estensione  delle  /"t/minnicrt/a  dev'essere  pro|>orzio* 
nata  piuttosto  al  peso  che  alla  grossezza  dei  muri. 

l.eon  liallis'.a  Alberti  ha  proposto  un  mezzo  proprio 
a legare  le  fondatuenta  con  varj  punii  d'appoggio 
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isolati,  e a diminuirò  l' effetto  della  pressione  facen* 
doli  |)osarc  sopra  una  più  estesa  superficio.  Essa  con- 
siste nel  costruire,  fra  gl’ iritcrvalii  de' piloni,  degli 
archi  roveaciuti,  i quali  comunicano  ima  parte  dei 
|>eso  agli  spazj  intermedj.  Di  questo  metodo  si  è fallo 
uso  nelle  fondnmenla  delle  colonne  iiilcrne  della 
chiesa  di  Santa  Genoveffa  a Parigi. 

L'Alberli  non  considera  lo  fondamenta  come  for- 
manti parie  delle  coslru/joni  che  vi  si  erigono  sopra  ; 
secondo  luì,  non  sono  che  la  baso  sulla  quale  esso 
devono  {Misare.  Dietro  ciò  lo  fondamenta  non  altro 
adunque  sarebbero  che  basi  arlitìciali  per  supplire 
al  difetto  di  sodezza  del  terreno,  e diverrebiKTo  i- 
nutili , quando  si  potesse  Hnveniro  un  terreno  ab- 
b.)sianza  sikIo.  Per  la  diflìcolià  che  $'  incontrerebbe 
a voler  aggravare  immediatamente  U terreno  d'  un 
|K!S(i  equivalente  alla  pressione  d’  una  mezzana  co* 
siruzione,  la  maniera  più  semplice  di  supplirvi  sa- 
rebbe quella  d'  impiegare  la  caduta  dei  corpi.  E 
qualora  non  si  potesse  adoperare  la  I»erla,  un  gros- 
so |Hrzzo  di  legno  ferrato  da  un  cai>o,  od  una  uuu- 
zeranga  da  lastricatore  (lotreblK' fare  Io  sk*tso  officio. 
Essendo  principale  oggetto  deltc  fondamenta  I’  as- 
sodare il  Icrrcno,  tulle  le  oiwrazioni  dovranno  di- 
rìgersi a questo  sco]k».  Qualunque  esser  possa  la 
bontà  delle  costruzioni,  innalzale  sopra  uii  suolo 
mal  fermo , esse  non  potranno  mai  procurare  solidi- 
tà atrodificio. 


Non  ostante  la  solidità  apparente  di  queste  due 
S[>ocÌe  di  terreno,  convicn  prendere  alcune  precau- 
zioni |>cr  istabilirvi  solide  costruzioni.  È neccessario 
prijua  di  lutto  rassicurarsi  che  sotto  la  roccia,  o 
sotto  la  massa  apparente  di  una  cava  dì  pieiru  non  vi 
sìcno  cavità,  e che  io  s]KSsore  del  masso  sia  abba- 
stanza forte  per  sost4‘nerc,  senza  rompersi,  il  peso 
della  costruzione  che  vi  st  vuole  erigere. 

remò,  allorquando  cmuincìossi  a fabbricare  la 
chiesa  della  Val  di  Grazia  in  Parigi,  credevasi  di 
stabilire  le  fondamenta  iu  modo  solido  )K»sandolc 
sopra  una  cava  di  pietre; ma  tosto  che  si  venne  col- 
r edificio  sopra  terra,  una  parte  di  esso  avvallò  in 
modo  notcvfile.  liivesiigataRC  la  causa,  sì  trovò  clic3 
la  |»aMe. su  cui  eransi  codrultu  le  /’oNefamenfa,  era 
stata  aniioamenle  scavala,  e fu  mesiicri  il  sosten- 
tare il  cielo  della  cava  col  mezzo  di  costruzioni  fatto 
al  di  sotto. 

Quando  si  abbia  cortezza  che  la  roccia,  su  cui 
deve  edificarsi,  sia  solbla,  si  comiucerà  a livellare 
le  p;irtl  sulle  quali  si  ha  da  posare  il  primo  strato. 
Se  la  roccia  è troppo  ineguale,  convicn  dividerla  iu 
banchine  a livello.  A fine  poi  che  le  parli  basse  noti 
abbiano  ad  ammonticcliiarM,  hi«ogca  > se  è possibi- 
le, cjsiniiric  in  pietre  da  taglio,  od  in  pictraauo 
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sea/a  lualU,  a modo  degli  anUchi^  sino  all’ altezza 
dell’  agguagl  lamento  geiuTalc.  So  poi  devesi  cuslrui» 
re  in  imiralura  di  malta  e rotiaini^  si  avrà  cura  di 
batterla  ad  ogni  coisia  per  diminuire  possibilmente 
l'effttllo  detrassetamcnlu.  Ridullo  il  tutto  a generale 
agguagliamento^  sarà  bene  il  lasciar  riposare  V o- 
pera  per  qualche  leiiipu,  a fine  di  dar  campo  alla 
iikuraziotie  di  pigliare  alquanto  di  consistenza.  Tal- 
volta la  MMlezza  di  un  terreno^  come  quello  di  roccia^ 
permette  di  non  istabilire  le  fondattienta  che  sosra 
punti  d’  appoggio  distanti  gli  uni  dagli  altri , e riu- 
niti da  archi,  come  hanno  praticato  i Roinani  in 
molle  costruzioni  di  questo  genere  elio  sostengono 
parli  di  strado  c di  cdilicj. 


• pali,  spingendo  contro  la  terra  vicina:  ma  questa 
terra  cedendo  a lungo  andare,  lo  strato  sollevato  si 
abbassa  sotto  lo  sforzo  continuo  del  peso.  Di  là  pro- 
cedono degli  avvallamenti  di  cui  non  si  sa  indovina- 
ro  la  causa.  Per  lo  conirariu,  il  ballere  un  termiu 
compressibile  c la  muraziune  <lcile  fondamenta  eret- 
tevi sopra,  produce  prima  quell' abbassamento  di  cui 
sono  suscettibili,  e le  uieMe  in  grado  di  poter  resi- 
stere senza  tema  di  reazione  contro  il  peso  che  de- 
vono sostenere. 


i IV. 


Delie  fotìdamenta  $u  terreni  mobili  o paltidosi. 


i II- 


Delle  fondamenta  su  6uoii  terreno. 


Olire  le  roccic  e le  ma<i’«e  di  pietra,  che  non  so- 
no stale  scavate,  sono  ottimi  fondi  il  sabbioso,  il 
pietroso,  quelli  di  gros<<a  gbìaja  mischiata  di  terra, 
il  tufo  e le  terre  vergini  e compatte,  lo  quali  non 
sono  stale  smosse.  Quando  vogliasi  far  solide  fonda- 
mento^ bUugna  che  la  prima  corsìa  sia  di  pietrame, 
vale  a dire  di  grosse  pietre  alla  rinfusa,  i cui  strali 
siano  agguagliati  c battuti  airingros.so.  Si  po>a  que- 
sta corsia  dopo  di  aver  ben  livellato  c battuto  il  ter- 
reno sopra  una  mano  di  malta,  o dopo  di  avere  ba- 
gnato il  tirreno  con  una  mano  di  calce.  Questa  prima 
corsia  dev’essere  battuta  colla  mazzeranga:  il  resto 
può  essere  costruito  con  grossi  pietrami  posati  a ba- 
gno di  malta,  e battuti  quanto  conviene.  Si  fanno  ca- 
tene di  pietrame  sotto  i pimU  d'appoggio  e Io  parti 
più  pcsanli«  e si  proporziona  la  loro  grossezza  al  peso 
che  lianno  a sostenere. 


Quando  F architetto  è obbligalo  a gettare  le  fon- 
damenta sopra  sabbie  mobili  c penetrale  da  acqua 
che  gorgoglino  a traverso,  la  prima  cura  dev’  esser 
quella  di  prosciugarle  e ra>-»odarle.  Por  tale  opera- 
zione si  può  far  uso  di  palafillc  c di  tavoloni,  pur- 
ché penetrino  nello  strato  di  terreno  inferiore  al 
punto  dì  essere  in  btalu  di  resistere  agli  elTeUi  del- 
la mobilità  della  sabbia,  e di  facilitare  il  dissocca- 
mento  dell’  acqua  se  ne  fosse  imbevuta. 

Il  mezzo  migliore  di  stabilire  .solide  fondamenta 
su  questa  specie  dì  temmo  é quello  di  stendere  su 
tutta  la  superficie  del  circuito  formato  dai  pali  o ta- 
voloni una  mano  di  smalto,  o di  muratura  di  rul- 
lami a bagno  di  malta.  Su  questa  mano  ben  battuta, 
livellata  ed  agguagliala,  si  )>orrà,  ad  uno  o due 
piedi  in  ritirata,  una  corsia  di  rottami  parimenti  a 
bagno  di  malta  e battuti,  perchè  servano  di  ba^i 
alle  fondamenta  dei  muri  o punti  d’appoggio.  Qucsl’è 
la  maniera  coslantcmcnlo  seguita  dai  Romani  nelle 
/bndumrnfa  de’ loro  cdilicj , quando  U UTretio  noti 
aveva,  a parer  loro,  bastante  sodezza. 


ì III. 


i V. 


Delle  fondamenta  tu  terreni  leggeri. 

Occorrendo  di  stabilire  le  fondamenta  su  terreni 
leggeri,  pmusi,  0 ebe  sieno  stali  sinossi,  è necessa- 
rio prima  di  tutto  batterli  sino  a rifiuto  di  maglio, 
0 di  qualunque  altra  macchina,  la  cui  percassa  sia 
proporzionata  al  peso  della  costruzione  che  vi  si  vuole 
eriger  sopra;  e su  questo  terreno  tosI  battutosi  in- 
nalzeranno le  fondamenta  nello  stesso  modo  che  sui 
fondi  buoni. 

II  metodo  di  battere  il  terreno  è meno  dispen- 
dioso dell’ altro  di  palafiUarlo,  ed  è anche  bene 
sposso  preferibile.  In  fatti  il  restringimento  che  p.*o- 
duce  nel  tciTcno  quest’  ult'uiio  metodo,  cagiona  un 
soffrcgamonlo  notabile  che  si  oppone  al  profonda- 
mento  delle  palafitte,  di  maniera  che  più  non  co- 
dono  all'  urlo  del  maglio,  quantunque  non  abbiano 
tocco  il  buon  terreno.  Questo  rlslringimcnto  solleva, 
per  cosi  dire, Io  s()essore  di  terra  in  cui  si  piantano 


Delle  fondamenta  sulla  argilla. 

L’ esperienza  ha  mostrato  essere  pericoloso  il  fon- 
dare c passimaro  nell’  argilla;  ina  si  possono  stabi- 
lire con  solidità  le  fondamenta  d’  un  edificio  sopra 
uno  strato  argilloso  mettendovi  un  graticolato  di  le- 
gno coperto  di  piaitafonne. 

Si  allega  per  esempio  in  questo  genere  il  mezzo 
impLegato  dal  gran  Blondel  per  fare  lo  fondamenta 
della  Corderia  di  Rocheforl. 

Dopo  purecv'hie  ricerche  sulla  maniera  dì  fabbri- 
care sull’  argilla,  si  detùse  dì  stabilire  le /bndamen- 
ta  del  suo  edificio  sopra  un  graticolalo  di  legno 
formato  di  pozzi  di  10  in  11  pollici  di  grossezza 
commessi  a coda  di  rondine,  tanto  pieno  che  vuoto. 
Questo  graticolato  slendovasi  non  solo  per  tutta  la 
lunghezza  dei  muri  di  facciata,  ma  ben  anche  sotto 
alcuni  muri  traversali  che  si  elevarono  alta  sola  al- 
tezza del  terreno,  e che  Blondel  avea  credulo  oeces- 
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sario  di  slabilire  di  qualtro  in  quattro  tese  per  lega- 
re lo  fondamenta  dei  muri  di  facciala.  Sopra  il  del- 
lo  gralicolalo.  profondalo  per  tulio  il  suo  spessore 
iieirargiUa,  si  formò  un  pa\imenlo  al  livello  intui- 
ta la  sua  cslensione,  con  panconi  congiuntici  di  5 
in  % pollici  di  spessore , incac  igliali  sui  peni  di  le- 
gno del  graticolalo.  Su  questo  pavimento  si  fondò  la 
prima  corsia  di  rollami  pei  fondamenti  dei  muri. 
Per  cvilarc  le  inegiiaglian/c  > si  ebbe  la  precauaione 
di  costruire  tulli  i muri  Insieme  e per  corsie  gene- 
rali vale  a dire  non  si  cominciò  una  nuoc^  corsia 
se  non  dopo  di  avere  compiuta  la  precedente  in  lut- 
to il  suo  circuito.  Con  siffallc  precauiioni,  quell’ im- 
menso edificio  fu  condotto  a termine  senza  che  ab- 
bia prodotto,  nò  allora  nè  poi,  il  minimo  avvalla- 
mento. 

11  modo  di  gettare  le  fondamenta  stilla  torba  è 
uguale  a quello  che  abbiamo  or  ora  descritto. 

Velie  fondamenta  nell'acqua  e nel  mare. 

Per  fabbricare  nell’ acqua  si  fa  uso  principalmen- 
te di  palafitte,  di  graticolati  di  legno,  c di  cassoni. 

Gli  antichi  non  adoperavano  le  palafitte  se  non 
quando  il  terreno  era  assohilamenle  cattivo,  nò  vi 
era  speranza  di  trovarlo  migliore.  In  luogo  di  piat- 
taforma di  legname  cs.si  preferivano  uno  stralodi 
riempitura  o di  umrazione  in  rottame  che  distende- 
vano sopra  un  letto  dì  carbone  per  conservare  le 
leste  di  pali,  internati  o tagliali  a livello  del  suolo. 

Qualora  sia  necessario  passonare  e stabilire  grati- 
colali di  legname,  è meglio  sopprimere  il  pavinicn- 
lo  di  tavoloni, e sostituirvi  una  mano  di  riempitura, 
\ìcr  collcgarc  la  muratura  de’ quadretti  del  graticola- 
lo olla  supcriore,  dopo  di  avere  ben  battuto  I infe- 
riore c coperti  i pezzi  di  legno  colla  polvere  di  car- 
bone. Sulla  mano  de’ rottami  ben  livellaU,  battuta 
c ritenuta  all*  interno  da  pezzi  di  legno  formanti  in- 
cassamento , si  porrà  in  ritirala  una  corsia  di  rotta- 
mi a bagno  di  malta,  i quali  non  avranno  bisogno 
di  essere  legati  con  ramponi  quando  sieno  messi  di- 
ligcnlomente  a posto.  Si  batteranno  poi  colla  mazze- 
ranga senza  darsi  briga  del  livello  del  letto  superio- 
re, che  sì  appianerà  se  è necessario,  facendo  un’ag- 
guagliaincnto  generale. 

Se  la  profondità  è molla,  sul  dubbio  die  la  riem- 
pitura non  si  franga  di  troppo  cadendo  si  può  far 
uso  della  cassa,  che  si  è ado|>era1a  a Tolone,  e che 
per  un  meccanismo  scni|dicis6Ìmo  sì  apre  nell  acqua 
alla  distanza  che  si  vuole,  e sì  lascia  sfuggire  la 
malta.  Questa  cassa  può  avere  ir#  o qualtro  piedi 
per  ogni  vtrso. 

Si  danno  diverse  denuminaziuni  alle  fondamenta 
secondo  la  diversità,©  de’  terreni  su  cui  si  erigono, 
odcl  modo  con  cui  sono  costrutte.  Quindi  sidieomi: 

FovDvutvT-v  »v  Ttra*  ruuià  — (Sur  terre  ferrots)  — 
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Quelle  che  poggiano  sopra  una  terra  vergine  (V.  più 
sopra). 

Fovdìmevta  se  vivMi  — < Sur  roc)  — Quelle  che  so- 
no stabilite  sovra  massi  di  roccia  o di  pietre  solide. 

Fovoabesta  a Mritvo  — (A  ptiffre*  |«rilueO  — Quello 
che  si  fanno  gettando  alla  rinfusa  in  un  incassamen- 
to delle  pietre  fraiumistc  a strali  di  malta. 

Fovdabemacov  casscrrovi  — (AVfccoffrcsouc«Ì«von«)— . 
Quello,  nella  cui  erezione  si  fa  uso  di  cass<‘ltonÌ  di 
legno  ben  calafatalo, che  si  pongono  nel  lungo  dove 
si  vuol  fabbricare, e st  immergono  nell’acqua  a mi- 
sura che  vengono  rìeiiipitili  di  uiuralura. 

Fovdvbevta  se  VALArirrc  — (i'Uf  pUotls)  ^ Quelle 
che  si  stabdiscuiio  sopra  pali  piantati  in  terra,  e ri- 
caperli di  un  graticolalo  di  legno. 

Fovu.«NLnrA  A riLovi  — |ulc»)  — Quelle  cho 
sono  soslenuteda  piloni  isolati  c congiunti  da  arcale. 

Fovdvbmta  costivi  vt«  — (Continue)  — Quelle  che 
formano  un  massiccio  generale  sotto  tutta  Fcslensio- 
iic  di  un  fabbricalo. 

FONDEUIA  — (Fonderli-)  — K una  gran  leltoja, 
dove  trovasi  la  fornace  in  cui  si  fondono  ì metalli 
dcetinali  a diversi  usi,  come  statue,  cannoni,  nior- 
taj  ecc.  A più  della  fornace  vi  è scavata  la  fossa  in 
cui  si  sritiorranu  lo  forme  destinate  a ricevere  il  me- 
tallo in  fusione. 

FOM)l  — Antica  città  d'Italia  sulla  via  Appla,  fra 
Terraeina  e Fonnio. 

Questa  città  ha  conservato  quasi  da  perlutto l’an- 
tico suo  pavimento,  indizio  c.Tlissimo  dell' allinea- 
nienio  delle  antiche  sue  eonlra<le.  ICssa  ha  due  porte 
principali:  quella,  che  si  presenta  al  viaggiatore  ve- 
nendo da  Roma  a Napoli , chiamasi  Porta  fìomana^ 
e queir  altra  del  f\'ecovo.,  per  la  quale  si  passa  u- 
scendo  da  Fondi. 

A destra  e vicino  alla  jvnrla  Romana  si  trovano 
avanzi  considerabili  di  mmn  foniialo  da  gran  massi 
di  pietra  poligoni,  i quali  indicano  una  (M>lriizionu 
di  dalli  anteriore  all’ultimo  slutti  di  questa  città  sotto 
i Runtani.  Infatti  la  parte  del  muro  di  cui  si  parla, 
il  qual  serve  come  di  ba-auioiilo  al  resto  della  mu- 
raglia, non  solo  ha  uno  s{«s>ore  clic  ccciiJe  la  co- 
struzione superiore,  ma  è d*  un  altro  genero  di  co- 
struzione. 1/ inferiore  è composta  di  massi  di  pietra 
si'ct'a  0 a commessure  incerte:  la  costruzione  supc- 
riore è di  pieriole  pietre  tagliate  aneli*  esse  a com- 
messure incerte,  ma  non  bene  uuirat#,  e legate  da 
un  forte  cemento. 

Questi  (lue  generi  di  costruzione  1’ una  sovrappo.sta 
air ultra, la  su|M’riore  delle  quali  M-inbra  essere  sta- 
ta eretta  mollo  teui|>o  dopo,  come  ne  faiim»  fedemi»l- 
ti  esrmpj,  annunziano  che  vi  fu  un  tempo,  in  cut  in 
costruzione  a gran  massi  irregolari  venne  praticata 
nelle  mura  delta  città,  come  non  ha  mai  cesi^alo  dì 
esserlo  nelle  strade,  e che  poi  ces«ò  in  tino  cerl’e- 
poca  di  essere  messa  in  pratica.  Qiialimi|uo  sia  la 
causa  cui  deliba  attribuirsi  la  dislrn/ione  dì  queste 
mura,  c quale  nc  sia  l'epoca,  pare  cerio  clic  o per 
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economia ^ o per  molle  allro  ragioni,  si  avrà  pre- 
fidila,  nel  rialzare  il  rcctnio  delle  citlà , la  coslru> 
zione  in  picciole  pietre  legale  con  cemento.  La  co- 
stru/ione  inreriuru  sarà  stata  consonala,  eoa»}  av> 
viene  in  ognÌpue<e  ed  in  ogni  tempo,  come  un  mas- 
sicoio  di  rondamenla  e di  basamento  bell'c  fallo. 
distruzione  delie  mura  dello  città  venne  cosi  spesso 
suggerita  da  viste  politiche,  che  non  bist^na  attribuir 
sempre  tati  demolì/cioni  alle  macchine  di  guerra; ma 
cangiale  le  cause  politiche  si  duveltero  riedificare 
in  fretta  le  mura  demo'ite  e non  sempre  si  presero 
nella  ricostruzione  delle  medi^inie  quelle  precauzio> 
ni  che  l'arte  avrebbe  richiesto.  La  qual  cosaci  spie- 
ga r incocrenza  c discrepanza  che  si  riscontrano 
nelle  costruzioni  di  molte  fra  le  antiche  città. 

A lato  della  porla  del  /^escono , c quasi  vicino  a 
detta  porta  Irovansi  usccmilo  da  Fondi  due  inscri- 
zioni antiche  incastrato  fin  da  principio  nella  cosini- 
ziuiio  superionr  del  muro.  Ksse  sono  scritte  nello  sii* 
le  c secondo  V orlogralla  dtd  secolo  d'  Augusto.  Vi 
si  leggono  i nomi  degli  edili  e dei  censori  che  han- 
no presieduto  alia  esecuzione  del  lavoro.  Alcuni  in- 
di/] potrebbero  far  presumere  che  la  parte  del  mu- 
ro ristauralo  appartenga  ai  tempi  d'  Augusto. 

FONDO  — tF«t»d)  — Questo  vocabolo  ha  molte 
significazioni  nel  linguaggio  delie  arti. 

Cliiamasi  fondo  la  parte  inferiore  di  tutti  i corpi 
concavi  clielianno  tre  dimensioni  distinte.  Cosi  dicv- 
si  il  fondo  d'  un  tino,  d'  un  vaso,  d'  un*  urna. 

Esprimendo  sempre  la  parola  fondo  una  parte  in- 
feriore c bassa  nelle  cose  della  natura,  come  anche 
in  quella  delle  arti,  si  dà  una  tale  denominazione 
nllc  superficie  sullo  quali  s'innalzano,  nella  scultu- 
ra, gli  oggetti  lavorati  a rilievo,  più  o meno  spor- 
genltt,  che  ornano  gli  edifirj. 

Dicesi  quindi  il  fondo  d’un  basso-rilievo,  il  fondo 
d'nn  fn'gio,  il  fondo  d'un  capitello,  il  fofido  d'un  or- 
nato. 

La  stessa  parola  si  applica  per  analogia  alla  pit- 
tura cd  ai  quadri.  Nella  pittura  di  decorazione  dice- 
si figure  dipinte  snpra  un  fondo  rilevato  in  oro;  fi- 
gure monocromatiche  sopra  un  fondo  bleu.  Ma  par- 
landosi di  quadri,  fondo  significa  ancora  gli  oggetti, 
o fabhrir.ati,  o lontun.in/e  in  pros|K*tliva,  che  for- 
mano il  di  dietro  da  cui  si  staccano, od  in  cui  sem- 
brano internarsi,  secondo  lo  spazio  clic  occuf»ano, 
lo  figure  di  una  com^xisìzionc. 

Fovuo  — Parlandosi  di  muratura,  indica  una  co- 
struzione innalzata  a piombo  sulle  fondamenta,  co- 
me allorquando  dicevi  una  spalla  innalzata  dal  fon- 
do y una  palanca  di  fondo. 

FONDO  DI  LAMPADA  — (Cul-dc-lainpe)  — Specie 
di  {vcnnacclìj  che  cadono  dai  costoloni  fomiati  dalle 
Volte  gotiche. 

L'origine  dei  fondi  di  lampada  vuoisi  atlribuìrc, 
come  diremo  altrove  (V.  Gorirv  AaaiiTrrTunv)  alla 
Imitazione  che  gii  architetti  delle  cliiese  gotiche  in 
pietra  hanno  fatto  delle  covtruzioni  in  legname  di 
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cui  esistono  ancora  alcuni  vestigi  in  varj  luoghi,  e 
delle  quali  la  pietra  ha  fedelmente  conservala  la  pra- 
tica. Il  fondo  di  lampada  altro  quindi  non  è che  In 
imitazione  del  cosi  dello  monaco  nell’ arte  del  car- 
pentiere. Sembra  che  nel  decorare  gli  odificj  in  le- 
gno siasi  fatto  del  monaco  un  oggetto  dì  ornato  di- 
pìnto 0 scolpito  in  differenti  maniere.  Quest’uso  sa- 
ri quindi  passato  negli  ornali  dèlie  vòlte  Ìii  pietra. 
In  falli  ben  si  vede,  che  una  pratica  simile  non 
avrebbe  paluto  introdursi,  nò  generalizzarsi  senza 
una  causa  sìmile  a quella  che  abbiamo  accennata. 
Non  è proprio  dello  spirilo  l' immaginare  a bella  po- 
sta diflicullà  dispendiose,  che  non  hanno  nè  prece- 
den.m  nò  molivi  basali  sul  bisugno  o stiirabiliidinc. 

D^d  resto  i /ondi  di  fnmpnda  divennero  un  oggetto 
di  lusso  e di  arditezza  in  un  gran  numero  di  vòlte, 
e la  scultura  si  piacque  a frastagliarli  in  mille  ma- 
niere. 

— A Ktvsou  — (En  encorWIcmcnt)  — Sporgenza  di 
corpi  rotondi  da  colonne  o pilastri,  e che  sul  loro 
(nano  sostengono  i peducci  d’un  arco  doppio,  di  una 
lorriccHa,  d’un  casotto  da  sentinella  ccc.  Di  questi 
so  ne  veggono  nelle  opere  di  forlilicjixionc  ; come 
anche  nelle  fabbrirbc  antiche,  i quali  servono  di  so- 
stegno a piccole  slaluo  collocate  entro  nicchie  poco 
profonde. 

TONTANA  — — (Fons-Fonlatiic)  — . Sì  dà  quc.slo  nome 
tanto  ad  un'acqua  viva  che  scaturisce  dalla  (erra,  la 
quale  talvolta  si  cinge  di  un  muro  o d'  un  leggiero 
fabbricalo  per  la  comodità  di  chi  ne  deve  far  uso, 
quanto  ad  unu  composizione  più  o meno  importante 
di  architettura  o di  scollura.  o destinata  a ricevere, 
a spandere  e a distribuire  le  acque  che  vi  si  con- 
ducono. 

Chiamansi  anche  fontane  I vasi  o le  vasch;;  di  di- 
verse lormc  in  cui  si  conserva  l’ acqua  neli'intcrno 
(V.  alla  fine). 

Noi  non  parleremo  nel  presente  articolo  che  dello 
fontane  impiegale  alla  u(ì(ilà«non  meno  che  alla  de- 
corazione delle  città,  e airabbcllimcnio  dei  giardini. 

Questo  stesso  uso  delle /bn fune  nell' antichità  è 
comprovato  da  una  quantità  di  passi  di  scrittori,  di 
autorità,  cd  anche  dì  opere  tuttora  esìsionii. 

«I- 

Delle  fontane  antiche. 

Ogni  ciltà  della  Grecia,  secondo  che  {«are,  ebbe 
per  lo  meno  una  fontana  distinta,  consacrata  a qual- 
che divinità.  Essa  portava  sovente  il  nonie delta  per- 
sona che  l'aveva  costrutta,  talvolta  quello  del  luogo 
ov'cra  situata,  o veniva  denominala  da  qualche  sua 
particnlariià,  come  in  .\tcucreunea  crotmoJ^  ossia  la 
fontana  a novo  docvdc. 

Pausania  ha  fatto  .s|>cssissimo  menziono  delle  fon- 
tane che  servivano  di  ornamento  alle  greche  città. 
A Megara  eravenc  una  allreltaoto  graodo  clic  ma- 
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unifica,  ccs(ru(ia  da  Tcagcne.  Tjì  fonUmn  Pirone  a 
Corinto  era  ornala  di  marini  bianclii^  e cumpone^aai 
di  piocioìc  groM<^,  d'onde  Tacqua  ^getrgava  |>cr  gtl> 
tarili  in  un  bacino.  (A>rinto  fu  la  città  più  ricca  della 
Grecia  in  fontane  pubbliche.  Ve  n' erano  in  tutti  i 
quartieri,  ed  abbondanti  di  acque  provenienti  le  uno 
da  sorgenti..,  le  altre  da  un  acquìdoUo.  Le  più  consi* 
dcrevoti^  secondo  l^usania^  erano  U fontana  di  Bel* 
lorofonie.,  ra|»prcsciilala  col  cavallo  Pegaso  che  seiu* 
brava.,  battendo  il  {ii£<lc.,farzaiupillarc  una  sorgente; 
la  fontana  glauca,  cosi  denouiitiala  da  Glacue  f>cr- 
chè  siH!ondo  un’ antica  tradizione^  vi  si  era  iimiici^a 
credendo  di  trovarvi  un  riiiiedio  contro  gl’ incante- 
simi dì  Mede.v;  la  fontana  Lcrma,  la  quale  era  cir- 
condata da  un  colonnato  sotto  cui  cranvt  disposti 
degli  scanni  per  coloro  che  vi  si  recavano  a godere 
della  freschezza  del  luitgo. 

Non  è da  porsi  in  dubbio,  die  nell' antica  Homa, 
ove  tanti  arquidotli  facevano  affluire  una  copia  ab- 
bondantisMina  di  acqua,  le /dn/anc  pubbliche  e quel- 
le di  ornamento  non  abbiano  di  frequente  occupala 
ralicnziune  degli  edili  e de' principi.  La  quantità  di 
Codesti  monumenti  gli  aveva  resi  tanto  comuni,  che 
passarono  iaovscrvalu  e iiiun  pensò  a lasciarne  una 
descrizione.  Non  abbiamo  in  fatti  che  fiochissimi  det- 
tagli .<^u  questo  genere  di  opere  e sul  gusto  che  le 
distinse.  .Sappiamo  per  altro  che  bKogna  riguardare 
come  altrettante  fontane  (e  nel  senso  ebe  diamo  qui 
a tale  parola)  quei  piccoli  cdifìcj  consacrali  allo  ninfe, 
cd  a cui  davasi  il  nome  AYmpheum.  Di  tal  genere 
era  l’edilìcio,  in  oggi  rovinalo,  pri^sso  lloma,  c ebe 
si  denomina  grolla  della  ninfa  Kgeria. 

Ma  molti  avanzi  di  anticbilà  suppliscono  al  sHcnzio 
degli  scrittori  su  questa  parte  dell'arte^  di  cuìsiame- 
reblie  di  rìavenire  in  Ruma  alcuni  vestigi  più  roin- 
plcli.  I.a  tradizione  vuole  clic  un  rranitueiiio  di  co- 
struzione che  porla  ancora,  vicino  al  CoUsco,  il  nomo 
di  Meta  suduntCy  sia  un  avanzo,  come  lo  indica  il 
nome,  di  una  massa  piramidale  in  forma  dì  meta  e 
clic  fosse  un  tem{X)  una  fontana  ad  uso  dei  gladia- 
tori. Ma  questa  massa  non  polreblie  al  presento  of* 
ftirci  alcuna  idea  sniraiilica  sua  composizione. 

Sappiamo  che  le  statue  colossali  del  Nilo  e dtd 
Tevere  aveano  serv  ilo  un  tempo  di  ornamento  a due 
fontane  all'iiigresso  deli'  isrum  • del  serapeum  del 
campo  Marzio.  La  corrasione  del  marmo  del  Iure 
plinto  sembra  indicar  l'uso  cui  furono  destinate. 

Il  fanciullo  di  marmo  antico^  che  chiamasi  volgar- 
mente il  Fanciullo  dalVOca  (V.  Museo  C apitolino 
forno  3 far.  64)  fu  altra  volta  oggetto  di  ornamento 
di  una  fontana.  Un  tubo,  che  passavi  pel  corpo  del- 
ruccello.  faceva  u‘^ir  Tai^qua  dal  becco. 

Il  musco  Pio  dementino  ^tom.  I.tav.  34,56,58, 
19,  48,  49;tom.  in,  lav.  43,  47;tom.  YILtav.  3,  4,) 
contiene  diverso  figure  di  Silano,  di  satiri,  di  fiumi, 
di  ninfe  ecc.  impiegale  dagli  aniicbi  ad  ornanicnln 
di  fontane. 

Un  gruppo  della  Villa  Borghese,  composto  di  un 
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faunoediun  satiro,  servi  un  tempo  allo  stesso  og- 
getto. Tutte  quesle  figure  inavtrano  ancora  iisilodei 
tubi  incavali  nel  loro  interno  fter  servirei!  passaggio 
della<'qua. 

Ia)  ste.sso  è a dirsi  dì  que'  .Sileni  in  bronzo,  a ca- 
valcioni sopra  un'  otre  che  veggonsi  fra  le  antichità 
del  Museu  (un  tempo  d'ivrcolanu)  di  Napoli  (Pranzi 
d'Ercolano  lom  11,  lav.  44).  In  una  slaiuella  antica 
di  un  Sileno  con  un’otre  appariscono  ancora  i ve- 
stigi del  condotto  die  passava  nel  pilastro  su  cui  è 
poggialo  l'otre. 

Varj  passi  degli  antichi,  che  si  possono  consultare 
neli'an(óf(H/m  fanno  allusioni  alle  statue  che  servi- 
vano di  ornamento  a fontane. 

Risulta  dalle  premesse  nozioni  sul  genere  dei  mo- 
nuiticnlu  die  forma  il  soggetto  del  prescnle  articolo, 
che  le  fontane  nciranticliità  erano  composizioni  ora 
di  scultura  cd  ora  d’arebilettura,  e talvolta  dell'  uno 
c deU'alIro  genere. 

Sembra  pertanto  che  anche  alluairocnie  sotto  il 
rapporto  dell' arte  e conforme  agli  usi  moderni,  si 
pos^a  dividere  io  Ire  classi  questa  specie  dì  uionu- 
monli;cioè  quelli  che  consistono  soltanto  in  opi*re 
di  scultura,  quelli  di  semplice  architettura,  e quelli 
in  fine,  alla  cui  asecuziooe  concorrono  le  altre  due 
arti. 

2 II. 

Delle  fontane  a icuffura. 

Le  /bufane  composta  solamente  di  sculture  sono 
forse,  in  Italia  soprattutto,  le  più  numerose.  Non  vi 
liannu  in  fatti  suggviti  più  copiosi  di  conibinatioui 
variate  cd  ingcgnu»c.  La  favola,  la  storia,  ralleguria 
somministrano  in  que^to  genere  allo  sculture  una 
quantità  di  idee  e d'invenzioni  facili  ad  essere  adat- 
tate sìa  al  lucala  ove  dev’essere  costrutta  la  /bufano, 
sia  alle  circostanze  che  hanno  datu  luogo  alla  sua 
costruzione;  od  al  punto  di  veduta  da  cui  essa  deve 
figurare,  od  alla  quantità  d'acqua  di  cui  si  possa  di- 
sporre. 

Quest'ultima  considerazione  non  è certo  di  minoro 
importanza  nella  costruzione  d' una  fontana  c nella 
scelta  del  suggello  da  proporsi  allo  scultore.  11  Ber- 
nini, per  addurne  un  esempio,  doveva  costruire  nella 
Piazza  di  Spagna  una  fontana  coll’uso  di  un’acqua 
abbondantissima,  la  quale  però  non  poteva  innalzarsi 
che  a due  o tre  piedi  dalla  terra,  o sulla  piazza  Bar- 
l>erini  egli  non  poteva  disporre  che  di  un  filo  d'ac- 
qua, capace  per  altro  di  dare  un  zampillo  di  molta 
altezza.  Egli  immaginò  per  la  prima  un  bacino,  in 
mezzo  al  quale  una  barca  sia  andata  a fondo,  e da 
cui  l'acqua  esca. 

Per  la  seconda,  innalzò  sulle  code  riunite  di  quat- 
tro Delfini  una  gran  conchiglia  doppia^  dal  mezzo 
della  quale  un  Tritone,  soffiando  in  una  conca,  fa 
scaturire  l’acqua,  che  dalla  conchiglia  ricade  nel  ba- 
cino inferiore. 
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Nel  numero  dello  principali  fontane  elio  devono 
alla  sola  scultura  la  loro  composizione  e rinomanza 
convicn  porre  quella  di  Giovanni  da  Bologna  sulla 
grande  piaixa  di  delia  ciità,  nella  quale  quel  sommo 
Staiuarìo  fìg^irò  un  Nctluno  in  bronzo  di  1 1 piedi 
di  proporzione^  accompagnalo  da  parocclilcallrc  slalne 
dello  stesso  mclallo.  Si  ò calcolala  la  spesa  di  siffallo 
monumento  a 70.000  scudi  d'oro. 

Merila  pur  anche  di  essere  citala  la  fontana  del 
celebre  Ammanali  in  Firenze  sulla  piazza  dei  Gran 
Duca.  Nel  mezzo  d*un  ampio  bacino^  die  figura  il 
mare,  è rappresentalo  in  bronzo  unNeltuno,  allo  IO 
braccia,  in  piedi  sopra  un  carro  tirato  da  quallro 
cavalli  marini.  Fra  le  zampe  di  Nettuno  sono  tre  fi- 
gure di  Tritoni,  collocati  sulla  vasta  concache  serve 
di  carro.  Tutto  il  circuito  del  vasto  bacino  ò ripieno 
di  statue  di  divinità  marine.  Una  tale  composizione 
è al  certo  la  più  considerevole  che  si  conosca. 

A questa  può  tener  dietro  l'altra  della  piazza  Na- 
Tona  in  Roma  del  Bernini.  Ivssa  componevi,  cuiue 
tutti  sanno,  di  un  obelisco  egiziano  poggialo  su  roccìe. 
d’oode  sgof^ano  le  acque  da  quatiro  grandi  fiumi 
personificali,  coi  loro  attributi  c simbuli  che  lì  carat- 
terizzano. 


* m. 

Delle  fontane  ad  architettura. 

Le  fontane  composte  soltanto  di  archìlctlura  for- 
mano la  seconda  specie  dei  nionuinenli,  di  cui  par- 
liamo, secondo  la  divisione  da  noi  adottala.  L’aréhi- 
tetlura  può  senza  dubbio  creare  in  questo  genere 
composizioni  ingegnosissime,  e d'un  carattere  propiio 
al  soggetto;  ma  dobbian  preinellere  che  se  l'artista 
non  può  mettere  in  openi  un  volume  d’acqna  consi- 
derevole per  dare  un  certo  movimento  e vcrisimi- 
glianza  alle  sue  invenzioni,  queste  rimarranno  bene 
spesso  insignificanti , e , se  è lecito  il  dirlo , inani- 
mato. 

Della  qual  cosa  può  ciascuno  persuadersi  osser- 
vando certe  fontane  di  Roma,  composte  sul  gusto  da 
noi  indicalo,  vale  a dire  unicamente  di  masse  di  ar- 
diitettura.  Perciò  la  fontana  Paolina  a san  Pietro  in 
Ifontorìo  non  deve  tanto  la  sua  rinomanza  alle  cinque 
arcale  cosLrulle  daU’architetto  Giovanni  Fontana,  ge- 
nero di  costruzione  che  non  ba  nulla  di  caratteristico 
0 di  approprialo  aH'oggcito,  quanto  ai  torrenti  d’ac- 
qua che  escono  dalle  bocche  de' suoi  portici.  Tale  è 
ancora  la  fontana  di  /hmte  «S'islo,  eseguila  da  Do- 
menico Fontana  all'estremità  delia  contrada  Giulia,  le 
cui  acquo  sgorgano  daU’alto  di  un'arcata  a nicchia, 
formando  culle  cascato  un  bell' effetto,  al  quale  non 
concorre  verun  accessorio.  Si  può  anche  citare  in 
Roma  stessa  la  gran  fontana  di  Termini,  la  cui  com- 
pQsUione  arcbiletlonica  meglio  forse  addirebbesi  alla 
mole  di  nn  arco  trionfale. 

A Parigi  la  fontana  costruita  rimpelto  alla  scuola 
di  Medicina  dall'arcbitello  di  quest'ullimo  monumento 
TOL.  1. 
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a cui  serve  di  ornalo,  non  è che  un'opera  di  archi- 
tettura inlerainenle  priva  deH‘elTetlo  delle  acque.  Al- 
trettanto può  dirsi  di  quella  del  giardino  del  Lus- 
semburgo. la  cui  rompiisizìone  e carallcre  rustico,  a 
guisa  di  grolla,  sono  benissimo  appropriate  all'idea 
di  fontana. 

1 IV. 

Delle  fontane  con  architettura  e sculture. 

L' architettura  c la  scultura,  come  abbiamo  gii 
detto,  si  associano  bene  spesso  nella  coinpusìzioue 
dello  fontane.,  e questa  riunione  caratterizza  la  terza 
classe  di  questi  monumenti. 

La  più  magnifica  di  tutte  queste  opero  è senza 
dubbio  la  fontana  di  Trevi  in  Roma;  nessun' altra 
presenta  nè  una  massa  così  voluminosa  d'acqua,  nè 
tanta  varietà  ne’ loro  giuochi,  nè  sì  grande  rìcebexza 
nella  composizione  delle  suo  sculture.  Nettuno  por- 
tato sopra  un  carro  tiralo  da  cavalli  inarilliiiii,  e al- 
lorniato  dalle  divinità  luarine,  è rappresentalo  in  atto 
dì  uscire  dal  suo  palazzo.  Una  gran  nicchia  è di 
dietro  a lui,  c forma  il  mezzo  d’  una  facciala  di  pa- 
lazzo, il  cui  basamento  è taglialo  in  roccio.  Spiace 
che  il  rimanente  dì  questo  ;>alazzo  non  corrisponda 
alia  parte  poetica  che  deve  rappresentare  in  questa 
com|iosizione. 

Tra  le  fontane  composte  dì  arehilclturae  di  scul- 
tura in  Parigi  merita  di  essere  menzionala  quella 
degl’ /nuocenti,  opera  di  Giovanni  Goujon,  della  qua- 
le fu  architetlu  e ad  un  tempo  scultore.  Questo  pio- 
dolo  UKinumcnlo  composto,  R'condo  la  sua  primitiva 
disposizione,  di  arcale  divìso  da  pilastri  accoppiati, 
era  ornala  dì  figure  di  Najadi  negl’ ìnicrpilastri,  o 
di  soggetti  ana'oghi,  tanto  nello  slilubato,  quanto 
nell’ attico-.  L’ epigrafe  J^ontium  Aymphis,,  indicava 
che  l’arlisla  aveva  rintenziono  di  fame  un  piccolo 
Ainfeo. 

La  fontana  della  contrada  Grcnelie,  come  monu- 
mento frammischiato  di  scultura  e d' architettura,  è 
uno  de’ più  ragguardevoli,  architettalo  da  Bouchardon 
e da  lui  ornalo  di  sculture.  L'insieme  consiste  in  uni 
facciala  concava  adorna  di  nicdiic  colle  statue  delle 
quattro  stagioni,  e di  bassirìlievi  al  di  sotto.  Nd 
mezzo  di  questa  linea  curva  s’ìnnalza  un  avancorpo 
sul  quale  piraniidcggia  la  statua  della  città  di  Parigi 
fra  le  due  riviere  la  Senna  e la  Marna  personificali 
sotto  la  figura  d’ un  uomo  e di  una  donna , ebe  si 
appoggiano  sulla  loro  urna. 

2 V. 

Delle  fontane  puramente  idrauliche. 

Non  dovevamo  parlare  che  delle  fontane^  la  cui 
invenzione  e composizione  appartengono  all’arte; 
mavenesono  molte  altre, cforsc  in  maggior  numero, 
Ut 
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il  cut  merito  consiMc  in  giiioclii  d’acqua  ed  in  mem 

idraulici,  e che  meritano  di  e:>!^ro  acconttafe. 

I/ftalia,  e particolarmente  Roma,  sono  ripiene  di 
simili  fontane^  tra  lo  quali  primeggiano  quelle  della 
p'mzza  San  Pietro,  costruita  da  CUtrlo  Moderne.  Benché 
paja,  secondo  le  leggi  della  natura  in  questo  genere 
d’invenzioni,  che  nelle  fontane  non  si  dovessero  Im- 
pit^rc  le  acque  clic  in  bacini  od  In  cascale,  e ben* 
citò  l’uso  delle  acque  zampillanti  sìa  artificiale,  con 
tutto  ciò  Farle  si  priverebbe  d’uno  de*  suoi  più  vaghi 
effetti  se  trascurasse  le  risorse  del  meccanismo  ì~ 
draulico. 

Quando  l'artista  può  mettere  in  opera  queste  ri- 
sorse, deve  prima  di  lutto  cercare  colla  sua  abilità 
di  accrescerle;  ed  in  seguito  di  trarne  partito  nel 
modo  più  ingegnoso  che  si  possa.  A questo  proposito 
gioverà  consultare  la  Raccolta  d*i]\e  fontane  di  Jtoma 
del  Falda,  per  vedere  a quante  variale  invenzioni 
possono  dar  lungo  Io  combinazioni  idrauliche  in  una 
fontana^  e quanto  il  giuoco  dello  acque  po^«a  com- 
pensare, in  molte  circostanze,  lo  spese  d’architcllura 
e di  scultura. 

Le  varietà  introdotte  nella  composizione  delle /bu- 
Innc,  e le  idee,  cui  diede  orìgine  la  loro  situazione, 
sono  cosi  mollìpiici,  elio  nessun  altro  oggetto  d'arte 
può  forse  riunire  altrettante  denominaziimi  diverse. 
Fin  qui  noi  ci  siamo  limitati  ad  un'analisi  .succinta 
delle  principali  specie  di  fontane;  ci  faremo  ora  ad 
indicare  al  lettore  i nomi  assegnati  dall’  uso  a tutte 
le  5|)ecie  di  fontane'.  ì.'*  sotto  il  rapporto  della  loro 
forma:  3.°  sotto  quello  della  loro  situazione. 

8 VI. 

Delle  fontane  rispetto  o//a  toro  forma. 

Fotta.va  a bacilo  — (Fonlilne  à bassin)  — . Chiamansi 
cosi  le  fontane  che  hanno  un  semplice  bacino,  di  ' 
qualunque  forma,  in  mezzo  al  quale  vi  è uu  getto 
d’acqua. 

Fovta.va  a coppa  — (TonUlne  à coupé)  Dìconsi 
quelle  che,  oltre  al  bacino,  hanno  ancora  una  conca 
d’una  sola  pietra  o d*  un  sol  pezzo  di  marmo,  soste- 
nuta da  un  fusto  con  piede,  dal  mezzo  della  quale 
spiccia  un  getto  d’acqua,  che  forma,  cadendo,  una 
nappa.  Tale  si  c la  fontana  della  gran  corte  del  j 
Vaticano,  la  di  cui  conca  è di  granito  antico.  | 

Fo-vtana  copotTA  — (FonLiioecouverte)  — Pìccolo 
edificio  isolalo,  di  forma  quadrata,  circolare  o a più 
facce,  addossato  a conca  o a s}K>rlo,  che  racchiude 
un  serbatujo,  donde  l’acqua  si  distribuisce  in  diversi 
luoghi.  Tali  sono  nella  maggior  parte  le  fontane  di 
Parigi. 

Fo.vtajia  scorr.nTA  — (Tontaìne  decouverlc)  — Deno- 
minazione che  in  generale  si  dà  ad  ogni  fontana.,  la 
cui  acqua  formi  la  principale  decorazione  esterna. 

Fo.vtava  ad  ancata  — (FouUine  en  arcNde)  — Uioe.sl 
quella.  U cui  bacino  c getto  d'acqua  sono  a perpen- 
dicolo sotto  un’arcata  aperta. 
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Fovtwa  a MEZZA-irvA  — (Fooluine  k demi-lune)  — 
Quella  che  è di  pianta  circolare,  con  una  o più  ar- 
cale 0 iiiccliic  formanti  uno  sfondo. 

Fo-vtasa  a cnotta  (Fonlaliie  cn  grollv)  — Diccsi 
quella  che  è praticala  in  uno  spazio  in  forma  di 
grotta. 

Fontana  a nicchia  — (Fonlaine  en  nichc)  — Quella 
che  è CQ^lnitta  a similitudine  dì  una  nicchia  in  uno 
sfondo  circolare  per  la  sua  pianta,  dalla  quale  Vacqua 
precipita  a guisa  di  nappa  in  un  gran  bacino.  Di 
questo  genere  è quella  della  contrada  Giulia  in  Roma 
di  cui  si  è fatta  più  sopra  menzione. 

Fontana  a pinamidi  — (Fonlaiqe  eo  pyramldc)  — K 
una  fontana  formata  di  più  bacini  o conche,  che  si 
innalzano  por  plani,  diminuendo  di  larghezza,  e so- 
»U!Uiiti  d.ì  un  fusto  incavato:  di  queste  se  ne  veggono 
molte  in  Italia.  L’acqua  cadendo  di  conca  in  conca 
forma  per  effetto  di  queste  diverso  gradazioni  una 
specie  di  piramide  d'acqua. 

Fontana  a portico —(Fonlaine  »o  portlqae)—  Specie 
dì  castello  d'acqua  a guisa  d'arco  di  trionfo  pel  sua 
prospetto,  composta  di  tre  arcate,  come  quella  di  Ter- 
mini, oppure  di  cinque  come  quella  di  S.  Pietro  ùi 
Molitorio  (Vedi  più  sopra). 

Fontana  alla  sonccntz  — (Fontalne  en  scorce) ..  Spe- 
cie di  grotta  donde  l’acqua  scaturisco  con  impelo; 
come  sono  molte  fontane  che  veggonsì  sullo  grandi 
strade. 

Fo.ntana  lAKPiLLANTt  — (FonUlnt  Jaiilisunte)  — No- 
me che  dassi  ad  ogni  fontana  la  cui  acqua  esca  a 
zampilli , e si  spanda  in  uno  o più  getti. 

Fontana  manina  — (Foolaioe  marine)  — Fontana  com- 
posta di  figure  acquatiche,  come  tritoni,  najadi,  del- 
fini ecc. 

Fontana  nvstica  — (FonUioe  ruiUque)  — Quella  chc 
è composta  di  roccaglie,  nicclij,  petrificaziuui  ecc.; 
chc  ha  bugne  rustiche  o tagliate. 

Tale  si  é quella  del  giardiuo  del  Lnssembnrgo,da 
noi  menzionata. 

Fo.ntana  sTATtAHu — (Fonlaine  sUluaIre)—  Fontana 
ornata  di  più  statue,  o di  una  sola,  formaoto  il  sog- 
getto della  sua  composizione. 

Fontana  mmbolica  — (Fonlaine  symbollque)  — È quel- 
la, il  cui  significato  6 ricavato  per  la  sua  composi- 
zione da  diverse  attributi;  da  simboli  presi,  per  esem- 
pio, dagli  stemmi  o della  città,  o della  persona  chc 
Tha  fatta  costruire. 

I VII. 

Delle  fontane  zolfo  tf  rapporto 
della  loro  tituazione. 

FONT.OfA  ADDOSSATA  — ( FonUlne  adoiiée  ) ^ 
Nomo  che  si  dà  ad  una  fontana  la  quale  sia  attac- 
cata ad  una  costruzione  qualunque,  o d'un  castello 
d’acqua  o serbatojo,  o di  qualsiasi  altro  genere. 

Fontana  d’aucolo  — (FonUine  d'encoigoure)  _ Cosi 
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chiamasi  quella  ebo  scr>c  di  rivestimento  al  muro 
tagliato  d'un  canto  di  contrada.  Di  queste  sene  vcg> 
gono  quattro  in  Homa  agli  angoli  delle  due  grandi 
contrade  che  si  incrociano  nel  luogo  detto  appunto  le 
quattro  fontane.  ì^e  due  grandi  contrade  che  s’ in- 
crociano in  simil  guisa  a Palermo  e tagliano  la  città 
in  quattro  isole,  sono  parimenti  decorato  di  fontane 
ai  quattro  punti  che  formano  la  riunione  de' quattro 
rami  della  croce. 

Foi^TAJt*  A caoTTA  — (Fool»ioe  en  reqfODCemenl  ) — 
Si  dà  questo  nomo  ad  ogni  fontana  j la  cui  caduta 
d'acqua  sia  internala  al  di  là  della  parete,  o di  un 
muro  o deir  architettura  che  la  incornicia.  Essa  tro- 
vasi per  ciò  in  uno  sfondato  quadrato  o circolare,  in 
guisa  che  l'acqua  cade  al  co]»crtu  in  un  bacino  de- 
stinato a ricc>cria. 

Fostaisa  isolata  — (FonUlne  itotéc)  — È quella  che 
non  ò aderente  ad  alcun  fabbricalo  che  la  circondi, 
ma  che  s' innalza  nel  mezzo  d’una  piazza,  come,  per 
esempio,  in  Roma  la  fontana  della  piazza  Navuna,  od 
a Parigi  quella  di  (ìiovanni  Goujoii  dopo  la  nuOAa 
disposinone  che  le  si  è data. 

Altro  denominazioni  si  potranno  dare  alle  diverse 
fontane,  che  parecchie  circostanze  possono  far  imma- 
ginare j ma  la  premessa  nomenclatura  ci  par  stifli- 
dente  per  far  comprendere  quanto  sia  esteso  il  campo 
dell'Invenzione  in  questo  genere. 

Fontana  — Abbiamo  dello  al  principio  del  prece- 
dento  articolo  che  suol  darsi  questa  denominazione, 
negli  usi  della  vita,  a certi  vasi  in  cui  si  serba  l'ac- 
qua necessaria  ai  bisogni  domestici.  Questi  vasi  pos- 
sono essere  o di  terra  colla  rivestila  di  vimini  u di 
rame,  oppure  di  pietra  o di  marmo.  Vi  sono  di  que- 
sti vasi  i'sclusivantcnte  destinali  al  servigio  delle  cu- 
cine. Ve  ne  sono  anche  nelle  anticamere,  negli  ufficj 
e nelle  sale  da  pranzo:  questi  ultimi  sono  di  una  di- 
mensione più  piccola,  e per  lo  più  sospesi  alle  pa- 
reli al  di  Sopra  d'ima  conca  delia  stessa  materia.  Se 
ne  fanno  di  majolica,  di  porcellana,  dì  metallo  c di 
latta  inverniciala. 

Fo.ttata  nLT*ASTE  — (FooUine  (lltrante)  — La  forma 
di  questa  specie  di  fontana  è quadrangolare,  c com- 
poncsì  di  lastre  di  pietra  e di  inariuu  riunite  con  un 
buon  mastico.  Il  loro  interno  è diviso  in  due  srom- 
partinienli,  l'uno  de'quali  è gueniiio  di  materie  pro- 
prie a lasciar  tlllrarc  l'acqua,  la  quale  di  là  passa 
nello  scompartimento  vicino , a cui  è attaccalo  il  ro- 
binello  che  serve  per  estrarla. 

fontana  (Dovesico)  nulo  noi  I B43,  morto  nel  1607. 
Questo  celebre  architetto  nacque  in  uu  piccolo  vil- 
laggio sulle  rive  del  lago  di  Como.  Di  vent'anni 
lasciò  il  suo  paese  nativo  c sì  trasferì  a Roma,  ove 
Irovavasi  già  suo  fnilello  maggiore  Giovanni  Fon- 
tana, che  studUva  T architettura.  Domenico  vi  ai  de- 
dicò egli  pure,  trattovi  dall' esempio,  e dallo  studio 
della  guomeiria,  a cui  si  era  pn>cedenlemente  appli- 
cato; e fece  rapidissimi  progressi. 

Il  Cardinale  ^lontalto,  che  divenne  pupa  sotto  il 
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nome  di  Sisto  V,  gli  atlidò  la  costruzione  della  cap- 
pella del  Presepio  in  Santa  Maria  .Maggiore,  bella  u 
ricca  cupola,  come  è noto,  ornala  con  multo  buon 
gusto,  la  quale,  in  ogni  altro  luogo  fuori  di  Rorna^ 
gli  avrebbe  acquistita  una  vera  celebrità.  Ix>  .stesso 
Cardinale  gli  fece  nel  medesimo  lemfK>  cuslruira,  vi- 
cino alla  delta  chiesa,  un  bellissimo  palazzo,  cono- 
sciuto in  appresso  sotto  la  denoiuinazioiic  di  /'i//a 
iXegroni. 

Gregorio  XlII,  vtHlendo  clic  il  Ciirdinale  spendeva 
in  tal  modo,  lo  credette  ricchissimo  e lo  privò  delle 
sue  pensioni.  11  papa  era  in  errore;  e quelle  impreso 
sarcbiHrro  rimaste  interrotte  se  l'architetto,  atTeziunulo 
al  Cardinale;  e desideroso  alln.*si  di  condurre  a ter- 
mine i suoi  progetti,  non  si  fosse  procumlo  dalla  sua 
famiglia  una  somma  di  mille  scudi  romani,  frullo  do’ 
suoi  lavori  c dc’suoi  rlsparnij.  Con  questa  tenue  som- 
ma trovò  la  maniera  di  proseguire  le  opere  della  eap- 
pella  del  Presepio.  Questa  generosità  del  Fontana 
fu  la  sorgente  della  sua  fortuna. 

Poco  luu){>o  dopo  il  Cardinale  Montalto  divenne 
papa,  ed  il  Fontana  fu  nominalo  suo  architetto. 

I.a  Cap^ìclla  del  Presepio  fu  condotta  a termine, 
ed  il  palazzo  di  sopra  menzionalo  ebbe  coi  fabbricati 
c gìaiMini  annessi  quel  felice  compimento,  clic  lo  rese 
per  mullu  tem|H>  uno  de'  più  ragguardevoli  di  Roma. 
Visi  aiuuiirava  un  tempo,  come  abbellimento  do’giar- 
«lini,  una  quantità  di  statue  aniiclie.  Y’erano  iuolire 
due  piccoli  casini  d'un  gusto  molto  elegante;  ma  tutto 
qtitsCinHieme  è fatalmente  scomparso. 

Sisto  V,  O'^cupafa  la  sedo  pontificia,  pensò  tosto  a 
ripigliare  i progetti  do’ suoi  prcvlccessori  sul  rislahi- 
lìniento  de' monumenti  dell’ antica  Roma.  1/ obelisco 
del  Vaticano,  uno  de’ più  grandiosi,  c considercvola 
)>cr  la  sua  inlognt;)  c conservazione,  era  rimasto  in 
piedi  sulla  sua  iiusc,  sepolto  a dir  vero  sotto  i rot- 
tami del  terreno.  Trallavasi  di  levarlo  via  e dì  collo- 
carlo dinanzi  alla  nuova  Basilica  di  5an  Pietro;  ma 
la  difficoltà  dell'  impresa  ne  avea  fatto  procrastinare 
r escnizùme, 

Sisto  Y chiamò  da  tutte  te  parli  i matematici,  gl' in- 
gegneri e gli  uomini  più  dUlinti  di  <picircpoca.  Più 
di  cinquecento  progetti  furono  proposti  parte  in  dise- 
gno cd  in  modello,  parte  in  iscritto  cd  a voce. 

Nel  numero  dc'coiicorrcntl,  Irovavasi.  com’era  licn 
naturale,  anche  il  Fontana.  Egli  presentò  al  (vapa  il 
modello  di  una  macchina  che  ojicrava  in  piccolo  no- 
pra  un  obelisco  di  piombo,  il  quale  mediante  il  giuoco 
di  carrucole  c di  argani,  si  abbassava  od  innalzava  a 
piacere.  Fece  di  più  ; collo  stesso  protvssu  trasportò 
un  piccolo  obelisco  dal  mausoleo  d'Augusto,  che  gia- 
ceva di'te-su  sul  terreno.  Dopo  lunghe  discussioni,  la 
macchina  del  Fontana  venne  approvala.  .Ma  siccome 
questi  non  godeva  ancora  di  tutta  quella  rinomanza 
che  è necessaria  per  cattivarsi  la  confidenza  del  pub- 
plico,  Sisto  V incaricò  delia  operazione  Giacomodella 
Porta  e rAmiiianati. 

Dolente  {ter  v calersi  lolla  l' esecuzione  del  progetto 
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di  cui  crn  raulorc,  il  /ouMun  si  recò  dal  e 
gli  espone,  elio  ncijiiino  più  dell' inventore  di  una 
macchina  era  in  grado  di  garantirne  il  successo.  Il 
pa)>a  t^o^ò  giuste  ie  ragioni  del  Fontana^  e risolse 
di  affidargli  1'  esecunone  dell’  impresa. 

Compili  tulli  i prcparati\i  nccessarj  sia  per  con- 
solidare il  terreno  su  cui  dove\a  postare  l’ obelisco, 
sia  per  procurarsi  tutti  i nialeriali  nceessarj  alla  fab- 
bricaiione  della  iiiaccbina,  il  Fontana  fece  costruire 
un  castello  di  legno,  i cui  pezzi  diritti,  nel  numero 
di  otto,  d'una  grossezza  considerabile.  foriiiavanoaU 
trcltanlc  colonne.  Ciascuna,  falla  di  più  iravi,  avea 
18  (Uiliui  di  circonferenza,  e qucsii  travi  erano  com- 
messi insieme  da  grossi  cavi  senza  chiodi  nè  com- 
messure. 1/ altezza  dei  trasì,  presi  cadauno  parlieo- 
larmenle,  non  essendo  sufficiente  per  giugnere  a quella 
di  133palmi.  che  doseva  asere  la  inaceliina,  tennero 
iiiteslali  gli  uni  sopra  gli  altri,  ed  inzeppali  con  cer 
chi  di  ferro.  L'obelisco  venne  foderalo  da  doppie 
sluojc  perchè  non  vergasse.  Indi  venne  contornalo  da 
forti  assoni,  lungo  i «juali  sì  posero  delie  barre  di 
fcriocbc  abhraccia\ano  questa  specie  di  incassamen- 
to. La  sua  mole,  così  gucrniia,  pesa>a  circa  un  mi- 
lione c mezzo  di  libbre. 

Tralluvasi  prima  di  tutto  di  sollevare  F obelisco  e 
di  farlo  discendere  dal  suo  piedestallo,  indi  inchi- 
narlo e adagiarlo  sul  carro  ohe  du^ea  Ira^porlarloal 
luogo  destinalo,  ed  in  fine  rialzarlo,  c collocarlo  sul 
nuovo  piedestallo.  Chi  amasse  di  conoscerne  in  par- 
ticolare tulle  le  delle  operazioni,  legga  ropcrella  del 
/bnfana  stesso,  intitolata X^e/  modo  tenuto  nel  tras- 
portare l‘oòelUco  Faticano  cec. 

Nel  13  aprile  del  1K8A  chbe  luogo  la  prima  ope- 
razione in  presenza  di  una  folta  innumerevole  di  spet- 
tatori che  la  curiosità  a\cva  diiinnaloda  tutte  le  pai  li. 
L'obelisco  fu  levalo  dalla  sua  base,  ]>icgato  orizzon- 
talmente, c posto  sui  curri  il  7 maggio,  c adagiato 
sull’ armaduM  di  legno  ch'era  stala  predis|ìosta  dal 
luogo  ov'cra  rohclisco  sino  a quello  che  occupa  at- 
tualmente. 11 1 3 giugno  fu  trascinato  su  quattro  curri 
e col  semplice  ajulo  di  quattro  argani.  Il  papa  stimò 
coQ^oniente  di  protrarne  F innalzamento  sino  all'au- 
tuiino  per  non  esporre  gUopcraj  agli  ardori  del  sole. 

Il  piedestallo  dell’obelisco  ci*a  sepolto  alla  profon- 
dità di  hO  palmi,  e com]Hmc\asi  dì  due  pezzi  Funo 
sovrapposto  all'  altro.  La  base  colla  cimasa  era  d uo 
sol  pezzo,  e lo  zoccolo  era  di  marmo  bianco.  11  Fon- 
tano preparò,  durante  l'estate,  il  nuo>o  piedestallo. 
Essendo  ogni  cosa  pronta,  fu  destinalo  il  IO  di  set- 
tembre per  l'erezione  del  monumento,  ch'ebbe  luogo 
con  pieno  .successo.  Sisto  V vi  fece  porre  alla  som- 
mità una  croce  in  bronzo,  alla  10  palmi,  per  cui 
l’elevazione  tolale  ascende  a 180  palmi. 

li /'bn/ana  fu  creato  Cavaliere  dello  Speron  d’oro, 
e nobile  romano.  Il  i»apa  gli  assegnò  una  pensione 
di  due  mila  scudi  d'oro,  che  gli  furono  losto  nume- > 
rati;  ed  a questo  aggiunse  la  donazione  dì  tulio  il 
legname  e materiali  che  avevano  servilo  a tale  ope- 
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razione,  il  eui  valore  venne  calcolato  a più  di  00  mila 
scudi  ruiiianì.  A piedi  dell’ obelisco  è posta  una  pio* 
ciola  inscrizione,  poco  consenUmea  alla  verità,  la  quale 
dice:  Dominicus  Fontana  ex  pago  jégro  Noooco- 
memis  Iramlulit  et  erexit. 

Dt»po  la  felice  riuscita  di  quell’ impresa,  fu  lieve 
cosa  al  Fontana  l' innalzare  altri  Ire  obelisehi,  due 
de' quali,  cioè  quello  che  adorna  la  piazza  della  del 
popolo  ha  F altezza  circa  dell' obelisco  del  Vaticano, 
e F altro  che  sorge  dinanzi  a San  Giovanni  in  Lalo- 
mno  è il  i>iù  grandioso  di  lutti  quelli  che  si  cono- 
scono. Ma  queste  due  guglie  erano  spezzate  in  var) 
)>czzi.  l4i  cura  principale  dcll’arcbìtctto  fu  quella  di 
riunirle  in  modo  da  rendere  mono  visìbili  tali  rottu- 
re, e di  collocarli  su  convenienti  basi. 

Al  nostro  arcliilcllo  vennero  affidati  i lavori  di  San 
Giovanili  in  Lalcraoo.  Suo  disegno  è la  facciala  della 
Chiesa  rcspiciente  Santa  Maria  Maggiore,  ed  il  pa- 
lazzo pontificio  che  è attiguo  alia  chiesa,  e che  è forse, 
dopo  quello  del  Valicano,  il  più  considerevole  di  Ro- 
ma, essendo  difficile  il  rinvenire  una  mole  più  impo- 
nente, più  regolare  c d'  una  più  felice  dlstrìbuzioDC. 
Un  grandioso  e ricco  cornicione  lo  corona  assai  no- 
bilmente. 

Nel  tempo  stesso  Sisto  V impiegò  il  Fontana  nella 
costruzione  della  biblioteca  del  Vaticano;  lo  clic  ese- 
gui innalzando  un  corpo  dì  fabbricato,  che  taglia  io 
due  la  vasta  corte  del  Vaticano,  opera  del  Bramante. 
Altra  costruzione  importante  veline  da  esso  compiuta, 
cioè  quella  parte  esteriore  del  Palazzo  del  Valicano, 
che  guarda  la  piazza  di  San  Pietro  o la  città  di  Ro- 
ma, che  è la  più  considerevole  dì  quell’ insieme.  Essa 
è una  mole  affatto  simile  a quella  del  (lalazzo  di  San 
Giovanni  Latcrano. 

Il  Fontana  ebbe  allrcsl  molla  parte  nvdia  edifìca- 
zioiie  del  palazzo  Quirinale.  Es»o  fece  innalzare  quella 
parte  del  fabbricato  che  molle  sulla  piazza  òì  Monto 
Caeatlo  e sulla  «S'tra.'ùi  Pia.  Slargò  quesla  piazza,  o 
vi  foce  lra>pi>rlarc  dallo  Terme  di  Coètantino,  i due 
colossi  che  si  veggono  attualmente;  e lì  collocò  in 
mollo  che  servissero  di  punto  di  vista  alla  contrada. 

Le  due  famose  colonne  trionfali  di  Trajano  e d’An- 
tonino vanno  debitrici  al  /bntana  della  loro  rìslau- 
razione,  e de’ nuovi  accompagnamenti  che  hanno  ri- 
prodotto F antico  effetto  della  loro  mole.  Se  dovessi- 
1110  citare  tulli  i lavori,  e dì  genere  svariatissimo, 
eseguiti  dal  Fontana  sotto  il  pontificato  di  Sisto  V, 
a fatica  si  crederebbe  clic  abbia  potuto  bastare  il 
breve  regno  di  cinque  anni. 

Ala  la  fortuna  cangiò  d' appetto  alla  morte  del  suo 
protellorc.  Egli  fu  screditalo  da' suoi  nemici  presso 
il  nuovo  ponicfioc  Clemente  Vili,  che  gli  tolse  la  ca- 
rica dì  architetto  pontificio.  Le  prevenzioni  eontro  di 
luì  furono  spinte  al  segno  di  obbligarlo  a render  conio 
delie  somme  crcpate  in  tanti  e sì  grandi  lavori,  lo 
tali  bangonti  il  Conte  di  Miranda,  viceré  di  Napoli, 
lo  chiamò  nella  sua  capitale,  e lo  nominò  arcbilelto 
del  re  e primo  ingegnere  del  regno. 
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Ciunio  a Napoli  nel  i59^  il  Fontana  fu  Ionio  im- 
piegalo in  alcune  opere  idraulùhc^  ìudi  nell’allinea- 
mcnlo  di  parecchie  contrade  c quartieri  della  ciuà^ 
fra  i quali  della  fùazza  di  Casttt  tinovo^  dove  esegui 
la  fontana  denominala  Mediiuij  la  più  bella  di  tulle 
quelle  che  si  veggano  in  Napedi.  Nell’ ArcUcscovado 
architettò  tre  mausolei  a (arto  a (^rlu  Uarlcllo^ 
ed  a Clemenza  sua  moglie.  Diede  i disegni  di  parec- 
chi altari  maggiori  per  la  Cattedrale  di  Àmalfì  c di 
Salerno. 

Ma  la  grand'opera  del  Fontana  in  Napoli  fu  il 
palazzo  reale  intrapreso  sotto  la  viccrcggcnza  del  conic 
di  Lciiios.  Quest’ edificio  offre  una  massa  im|)oncnte 
comporla  di  tre  piani,  compreso  il  pianterreno,  for- 
mato di  bei  portici  ad  arcale  con  urnanionti  d’ordine 
dorico.  Un  ordine  jonico  adorna  le  lesene  del  piano 
maggiore,  ed  un  corinlìo  composto  s'innalza  fra  gli 
stipili  del  piano  supcriore.  I>a  facciala  principale  del 
palazzo,  ove  conlansi  11  fìnesire,  ha  530  palmi  na- 
polilani  di  lunghezza.  le  facciale  lalcrali  nc  hanno  500. 
L’aliczza  di  lutto  redUicio  è di  110.  Alcuni  cangia- 
oienli  eseguili  nell' interno  di  questo  palaz?’oue  han- 
no modincale  le  prime  disposizioni,  e quello  che  se 
ne  potrebbe  dire  sarebbe  estraneo airojiera  del  Fon- 
tana. 

Mori  quest' architetto  in  Napoli,  colmo  di  onori  c 
di  ricclu'uo.  l'u  sepolto  nella  chiesa  di  Sant’Anna, 
appartenente  alla  nazione  lombarda,  in  una  cap|>oUa 
che  vi  fece  costruire  e dove  suo  figlio  Cesare  Fon- 
tana gli  fece  erigere  un  bellissimo  mausoleo. 

FONTANA  (CrsAse)  figlio  di  Domenico  Fontana  ^ 
fu  crede  de’ suoi  titoli,  della  carica  che  occupava  in 
Napoli,  cd  in  parte  anche  del  suo  raro  ingegno. 

Kgli  fece  i disegni  dì  varj  considerevoli  fabbricati 
di  quella  città,  fra  i quali  merita  di  essere  menzionato 
quello  de'pubblicì  grana],  e più  particolarmente  l'altro 
che  si  chiama  df^li  Studj.  Esso  fu  comincialo  nel  1 599 
sotto  il  governo  del  viceré  il  conte  di  Leinos,  grande 
amatore  delle  lettere  e delle  arti.  L'edifieio,  di  una 
mole  ragguardevole  ^ è rimasto  per  mollo  tempo  in- 
compiuto. Venne  terminato,  in  questi  ultimi  anni,  ad 
un  uso  analogo,  e contiene  al  presente  il  Museo  di 
Napoli.  In  esso  sono  riuniti  la  Biblioteca,  1* osserva- 
torio, l'orlo  botanico  e la  gran  collezione  d'antichità 
di  cui  Napoli,  per  le  sco|H.Tte  de’ suoi  dintorni,  c 
particolarmente  d' Ercolano  e Pompei,  è una  miniera 
inesausta. 

FONTANA  (GiovAsni)  architetto  nato  nel  1540  e 
morto  nel  1614. 

F.gli  aveva,  come  abbiamo  gii  avvertilo  nel  penul- 
timo articolo,  preceduto  a Roma  Domenico  suo  fra- 
tello minore,  dalla  cui  rinomanza  rimase  ccclissata 
la  sua.  Pare  per  altro  ch’egli  abbia  cooperalo  in  multi 
lavmi  del  fratello.  A lui  vengono  attribuiti  i disegni 
c la  costruzione  del  palazzo  Giustiniani  in  Ruma,  la 
cui  architettura , senz’  essere  di  primo  ordine,  non  c 
priva  dì  merito.  Questo  Fontana  si  distinse  partico- 
larmente in  opere  idrauliche.  Nettò  rimboccatura  del 
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Tevere  ad  Ostia,  regolò  il  corso  di  Velino,  oggetto 
continuo  dì  dispute  fni  le  città  dì  Terni  c di  Narnit 
, provvide  di  acque  Civita  vecchiae  Velleiri  ; condusse 
V acqua  algida  a Frascati  por  abbellimento  della  città 
di  Belvedere  e di  Mondragone,  che  ornò  di  bellissi- 
me funlaite.  niallò  e ricostrusso  gli  acquidotli  d’Au- 
giMn  d'ordine  di  Paolo  V,  e ne  fece  sboccare  le  acque 
nella  fontana  di  San  Pietro  Afonlorioecc.  Andò  per 
ordine  pur<;  del  papa  a Ferrara  ed  a Ravenna  per  ri- 
parare ai  guasti  -cagionati  da  ima  innondazioue  del 
Po  e di  altri  fiumi. 

Giov^inni  Fotxlana  cadde  ammalato  durante  que- 
st’ultima  o]K'razÌonc.  Ritornò  a Roma,  ove  mori  in 
età  di  74,  e fu  sepolto  nella  chiesa  dell'y/ro  Cceli. 

fontana  (Cvru))  architetto  nato  nel  1634,  morto 
nel  1714. 

Il  Miliùa.  dal  quale  togliamo  alcuni  particolari  in- 
torno alla  vita  di  questo  architetto,  non  dice  nulla 
della  sua  famiglia,  onde  non  sapiiiamo  se  apparte- 
nesse a quella  degli  atchiietli  di  questo  nome,  di  cui 
abhiain  docrìlta  la  vita.  Carlo  Fontana  era  nativo 
di  Hrunato  nel  territorio  di  Conio,  fu  allievo  del  Ber- 
nini, ed  esercitò  rarchileilura  in  Roma,  ove  godclto 
il  favore  di  varj  pontefici. 

.Sotto  Innorenzo  XII  costrnssc  a Ripa  grande  il 
grandioso  edificio  di  San  Michele:  terminò  la  cappella 
dei  fonti  butlcsiiuali  in  5>an  Pielro,  cd  il  palazzo  di 
Monte  citorio. 

Cleincnlc  XI  lo  incaricò  di  fabbricare  i grana]  da 
biade  della  piazza  di  TVrmtm',  e la  facciata  di  Santa 
Maria  in  Transtevere.  lUstaurò  il  cosi  dello  Casino 
dei  Vaticano.  Archilctiò  la  biblioteca  della  Minerva 
in  Roma,  la  Cattedrale  dì  Monte  Fiasconej  ed  a Fra- 
scati il  palazzo  c la  Fitta  Aliconti. 

Il  catalogo  delle  sue  o|)cre  è assai  copioso.  In  e.<iso 
devunsi  comprendere,  in  Sant'Andrca  della  Valle,  la 
cappella  Ginetti  — Alla  Madimna  dei  Miracoli  Fal- 
lar maggiore  ed  i suoi  ornali  — La  chiesa  delle  mo- 
nache di  Santa  Marta  — I-a  facciala  della  chiesa  della 
Beala  Rita,  c quella  di  San  Marcello  al  Corso  — Il 
mausoleo  della  regina  Crisiina  in  San  Pietro  • — li 
palazzo  Griinani  nella  strada  Rosella  — Il  palazzo 
Bolognetli  — la  tratutecere  la  bella  fontana  di  Sant.i 
Maria.  — li  gnslo  di  Carlo  Fontana  in  architettura 
fu  eguale  a quello  del  Bernini  suo  maestro.  Al  pari 
di  lui  fu  portalo  a sagrificarc  la  purezza  delle  forme 
csscnz'iali  al  genio  della  decorazione.  Ma  le  sue  fab- 
liricho  non  mancano  nc  di  grandezza  nelle  masse,  nè 
di  una  certa  el^anza  di  esircuzione. 

FONTE  BATI'KSIMALE  — tFonli  baplUmaox)  _ 
Vasca  più  o meno  grande,  fatta  di  pitira  o di  mar- 
mo, sorretta  da  un  piede,  la  quale  serve  per  ammi- 
nistrare il  batleaimo.  La  grandezza  delle  vasche  che 
vengono  ora  impiegati  a siffatta  cerimonia,  riefaiama 
l'antica  pratica  di  battezzare  per  immersione.  Il  noo- 
filo  un  tempo  veniva  collaealo  in  una  vasca  come  si 
fa  nc' bagni.  A'dl  nostri  in  cui  il  battesimo  si  fa  per 
aspersione,  non  occorrecbc  i fonti  battesimali  sieno 
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mollo  ampj.  Si  dà  pure  la  denominazione  di  fonfe 
battesimale  allo  cap^tdlc,  in  cui  è posta  la  pila  che 
serve  al  hatlcf^inio. 

•FORMENT  (Dniit^o)  architclto  e scultore  di  Va- 
lenza , fece  in  ^ragozza  la  facciala  dì  S.  Engracìa 
larga  60  piedi  o alla  106,  lulU  alabastro^  compar- 
tila  in  ^ ordini  di  colonne  con  islalue  enlro  nicchie, 
Nel  1620  nella  catledralcdiHucsra  fece  anche  un'o- 
jicra  d'alabastro  in  tre  ordini  con  alti  rilievi.-»  v/z. 

FORNACE  — (l'ourncau)  — lùlifMrio  muralo^  0 ca- 
valo a guisa  di  pozzo,  colla  buca  da  piede  a modo 
di  forno,  nel  quale  si  cuucono  calcina  e lavori  dì 
terra,  e in  alcune,  di  foggia  alquanto  di  versa,  si  fon- 
dono vetri  e metalli.  Per  queste,  specialmente,  non 
possono  adoperarsi  nella  costruzione  loro  se  noti  terre 
0 pietre  refrattarie,  o resistenti  al  fuoco. 

FORNO  — (FoHf)  — EdiCcio  murato  che  serve  a 
cuocere  diverse  materie. 

Forno  da  pane,  oda  pasticceria  è ordinariamente 
costrutto  all’altezza  d’appoggio.  La  sua  forma  interna 
è rotonda  od  clittica.I^a  vòlta,  schiacciala,  è di  mat- 
toni, posti  con  malta  di  terra  vergine.  L'arca  è am- 
mattonata di  quadri  di  terra  colla,  commessi  con  malta 
di  calce  c terra  creta.  I.a  parte  inferiore  è destinala 
a contenere  le  brace  estinte.  Tutto  il  resto  dell'  edi- 
iicio  si  è costrutto  in  malta  di  sabbia , od  in  gesso. 
Questi  forni  hanno  una  seda  apertura  per  aecendere 
il  fuoco,  }ier  1'  uscita  del  fumo,  e per  introdurvi  U 
pane  od  altro. 

Vi  sono  de  forni  di  varie  cosinizioni  per  diiTcrcnlì 
materie,  come  per  la  calco,  il  gesso,  i mattoni,  le 
terraglie  ccc.;  ma  in  quchtì  casi  dicesi  piuttosto  for- 
nace. 

Forno  da  cucina,  o fornello.  EdiGcio  fatto  per  Io 
più  di  matlom.  e (Kisto  nelle  cucine,  studj  ed  incerti 
laboralorj  per  far  cuocere  le  vivande,  o per  fare  degli 
esperimenti.  Vi  sono  de’  fornelli  portatili;  gli  uni  c 
gli  altri  devono  essere  collocati  dinanzi  alte  finestre. 

• FORTEZZA  — Edificio  di  rortificaziuno , rocca, 
cittadella,  propugnacolo.  Fassi  con  muraglie  assai 
forti  ad  oggetto  di  difesa.  Quindi  fortificare,  fortifi^ 
cemento,  fortificazione  c simili.  un. 

FORI  IFICaZIONE  — (ForiiBcaUon)  — È la  scienza 
o Parie  di  forlilicarc  le  piazze. 

FORTINO  — (Rfdouie)  — Piccolo  forte,  per  lo  più 
quadralo,  costruiVP  o }xt  prolungare  la  difesa  di  una 
piazza,  o per  arrestare  il  nemico,  o per  difendere  un 
posto. 

FORUM  o FORO  — D.'nominazionc  che  davano  i 
Romani  a quelle  piazze  che  noi  chiamiamo  mercati 
(V.  Mercato.) 

— * Luogo  dove  si  giudicavano  anticamente  le  cause 
c si  trattavano  vari  negozi.  1 Greci  lo  fecero  per  lo 
più  quadralo  con  amplissimi  c doppi  |)orlici,  e con 
frequenti  colonne,  con  architravi  di  marmo  o di  al- 
tra pietra,  e di  sopra  nei  palchi  o tasselli,  dispone- 
vano luoghi  da  passeggiare.  1 Romani  però  lo  fecero 
quadrilungo  con  doiipio  ordine  di  colonne,  come  vie- 
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ne  descritto  da  Vitruvio.  ~ Foro  delle  aeene  dicesì 
la  p.vrte  di  esse  che  è in  faccia,  e finge  lontanan- 
za. — Wll. 

FORZA  — {Forre)  — È una  qualità  che,  nell'arto 
di  edificare,  si  fa  di  leggieri  eoiuprenderc  e si  mani- 
festa agli  occhi  per  mezzo  del  suo  contrario,  o di  ciò 
che  dicevi  debolezza  di  costruzione.  Questa  si  fa 
notare  per  l'economia  di  materia,  per  una  disposi- 
zione in  cui  il  vuoto  supera  di  grandezza  il  pieno, 
pi*r  sostegni  rari  e gracili,  per  un  impiego  di  mate- 
riali inconsistenti,  per  una  sproporzione  evidente  fra 
ciò  che  Sitstiene  e ciò  che  è soslenulo. 

Quindi  la  forza,  nello  o|>cfe  architeUonicfae,  con- 
sisterà iieU'ovìlarc  qutrsti  difetti  e ncH’ appigliarsi  a 
tutto  ciò  che  costituisce  e rende  evidente  la  solidità, 
vogliamo  dire  i mezzi  semplici  e materiali  che  la  pro- 
ducono, c di  cui  ogni  persona  può  esser  giudico. 

Il  principio  di  forza  essendo  quello  della  solidità, 
il  suo  carattere  dev’essere  non  solo  reale,  ma  appa- 
rente. Ura  ciò  che  prmliicc  la  maggiore  apparenza  dì 
solidità  è d'ordinario  la  semplicità  stessa  de' mezzi, 
che  vengono  impiegati. 

Più  si  risale  ai  tempi  antichi,  più  si  vede  estere 
la  pianta  degli  edifìcj  cd  i processi  di  costruzione  st^ 
; biliti  sopra  semplici  combinazioni.  Ciò  provenne,  a 
dire  il  vero,  dalla  ignoranza  de’ mezzi  della  sctenzaf 
ma  una  tale  ignoranza  fu  la  cagione  per  cui  si  ebbe 
ad  esagerare  ne'  mezzi  di  rendere  inconcussi  gli  edi- 
fit'j.  Eni)  pcrchò  il  carattere  di  forza  si  trova  spialo 
ad  un  allo  grado  nelle  più  antiche  costruzioni,  ed 
ecco  forse  ]>ercbù  la  scienza  avendo  in  seguilo  sosU- 
luilo  le  combinazioni  dello  spirito  ai  procedimenti 
doli’ istinto,  questo  stesso  carattere  si  ò considerabil- 
mente  indebolito  nelle  costruzioni  de' ini»dcrni. 

Conviene  per  anco  riconoscere  che  il  principio  di 
forza  0 di  solidità  ebbe  parlicolarmcnie  a dominare 
a queir  epoca  delie  società,  in  cui  le  idee  ed  i co- 
stumi e^scndo  più  semplici.  Tarlc  di  fabbricare  sem- 
brava ristretta  ai  bisogni  comuni,  od  ai  monumenti 
di  cui  r interesse  comune  formava  per  cosi  dire  una 
proprietà  generale.  .Si  comprendo  |)cr  ciò  come  do- 
vesse avvenire  sotto  l'impero  di  altre  circoelanze,  che 
r architelUira  sì  trovasse  generalmente  sottomessa  a 
causo  contrarie,  di  cui  rartìsta  può  difficilmente  vin- 
cere r influenza.  Talvolta,  qualunque  sieno  gli  osta- 
coli che  dipendano  dalle  costumanze,  l’ architetto  sa- 
prà trovar  sempre  nelle  risorse  dell’arte  propria  e 
nelle  in.spirazioni  del  gusto,  la  maniera  di  imprimerò 
alle  sue  opere  un  carattere  se  uon  altro  relativo  di 
forza  , di  potenza  e d’ energia. 

Quello  però  ch’egli  deve  temere  nel  voler  ospri- 
morc  la  forzaysì  è la  pesantezza  e la  monotonia.  La 
idea  di  forza  non  deve  escludere  qualunque  idea  di 
leggerezza  ; e ne  fa  prova  l’ErcoIu  di  Glicone.  il  quale 
sebbene  rapprcscuti  l immagine  più  sensibile  della 
robustezza  personale  portala  al  più  allo  stagno  nel  si- 
stema delle  musculalure,  pure  non  è privo  di  una 
certa  eleganza.  Lo  stesso  è dell'ordine  dorico  de’Greci . 
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il  suo  carallero  sporgente  è quello  senza  dubbio  della 
solidilÀ  e dulia  forza  ; e con  UiUoció  parecchi  momi- 
Dicnli  ci  mostrano  come  vi  si  può  intradiiirc  in  bei- 
raccordo  la  varietà^  la  ricchezza  ed  il  ditoiln.  Alcuni 
architetti  fiorentini,  per  lo  contrario^  hanno  fatto  ve- 
dere in  certe  moli  grandiose  di  palazzi  come  un  im« 
piego  ecressivo  de'inezzi  pruprj  ad  indicare  la  forza, 
distrugga  la  qualità  che  un  uso  più  moderato  dei 
mezzi  avrebbe  saputo  produrre.  La  facciala  esicnta 
del  palazzo  Pitti  in  Firenze  è un  esempio  moderno 
di  ciò  ebe  presenti  un  tale  ecce-^so. 

FOSSA  — (foMc)  — Prufundilà  naturale  od  artifì- 
dale  destinala  a varj  usi  nei  fabbricati. 

Scavatisi  delle /base  per  formare  delle  cisterne,  delle 
doaohe,  per  conservare  la  calce  estinta,  per  piantar 
palafitte  ecc. 

Se  ne  fanno  a piò  delle  fornaci  di  fonderia  per  sot- 
terrarvi le  forme,  nelle  quali  deve  entrare  il  metallo 
in  fusione. 

FOSSATElXO—-(Rigoi«)  — Apertura  lunga  e stret- 
ta, scavata  nel  terreno,  por  condurre  l’acqua.  Se  nc 
fa  pure  quando  si  vuol  fare  l’ csperìoicnio  d’ un  ca- 
nale per  giudicare  dcirefletto  del  .suo  declivio. 

FOSSATO  — (Fo8«)  — Diecsi  in  generale  di  un’a* 
|ieiiura  di  terra  per  lo  lungo,  la  quale  servo  ad  im- 
pedire un  passaggio , o a circondare  uno  spazio  per 
impedire  che  niuno  vi  si  avvicini. 

Si  fanno  dei  fossati  intorno  alle  case,  ai  castelli, 
alle  piazze  forti.  Questi  /bs«ift  sono  o asciutti,  o pieni 
d'acqua,  rivestiti  o non  rivestiti. 

/bfii  osciuOt  sono  quelli  nel  cui  fondo  si  lascia 
crescer  Torba.  Talvolta  possono  essere  allangati,  quan- 
do si  crede  necessario,  col  mezzo  di  un  sostegno  d’ac- 
qua fonnato  da  cateratte. 

Fossati  pieni  (Vac^ua,  diconsi  quelli  ne’quali  passa 
una  corrente  d’ acqua , o che  hanno  acque  vive  di 
sorgente. 

/basati  rivestiti  sono  quelli  le  cui  rivo,  vale  a dire 
la  scarpa  e la  controscaiqva  .sono  rivestile  d’un  muro 
in  collo  con  un  po’ di  pendio. 

Fossati  non  riVestiti  diconsi  quelli  la  cui  scarpa 
c controscarpa  sono  di  terra  coperta  di  erba,  per  cui 
bisogna  dar  loro  una  considerevole  pendenza. 

FKAMME>JTO  — (Frafoiciil)  — Dicesi,  in  architet- 
tura, di  qualunque  pezzo  rotto  o scomposto,  che  tro> 
vasi  nelle  ruinc  degli  odiCcj;  come  capitelli,  zoccoli, 
avanzi  di  cornicione  occ.  In  Roma  si  è fatta,  nel  Va- 
licano, una  raccolta  di  frammenti  d'architettura. 
L'utilità  di  questa  collezione  di  frammenti,  non  è 
•olo  di  conservare  de’ preziosi  avanzi,  ma  l>on  anche 
di  offerire  agli  studiosi  delTarchitetturu  e delTornatu 
i mezzi  facili  di  con.<idorare  dappresso  quelle  opere , 
che  la  loro  posizione  lontana  dalla  vista,  negli  cditicj. 
permette  di  rado  di  avere  solt' occhio  ed  alla  mano 
per  esaminarne  il  lavoro  e Tesecuzione. 

FRA^E  — tFondis)  — Diconsi  le  spaccature  pro- 
dotte dagli  scoscendimenti  delle  montagne;  cd  anche 
que’  terreni  che  sembrano  avere  la  superficie  solida 
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0 consistente,  ma  che  nclTinlerno  .sono  imbevuti  d’ac- 
qua e mollicci  in  modo  che  passandovi  sopra  si  corre 
pericolo  d’essere  ingbioUili. 

Chiamasi  frana  anche  uno  scoscendimento  di  ter- 
ra cagionala  da  una  cava , chè  non  sia  stata  assicu- 
rata da  jùloni. 

* FRANCESCO  DI  GIORGIO,  n.  U33,  m.  H70, 
della  famiglia  nobile  Martini,  di  Siena,  scultore,  pit- 
tore, ingegnere,  architetto.  Gli  si  attribuisce  il  pa- 
lazzo di  Cibino,  grande  e solido.  I..a  facciala  manca 
di  euritmia:  il  cortile  è d’archi  su  colonne  compo- 
site, e al  di  sopra  di  pilastri  corinti.  La  scala  è spa- 
ziosa, e la  di^lrìbuziune  interna  è ben  intesa.  Anche 
il  vescovato  di  Cursigiiano  o .^ia  di  Pienza  è di  suo 
disegno.  — i///.. 

* FUAN’CHEZZ.A  •—  .Ardimento,  bravura.  In  linguag- 
gio d arle  la  bravura,  la  franchezza  si  piglia  per  li- 
bertà (li  tocco,  |Kjr  T opposto  dello  stento.  — • mt. 

'FRANCHI  (Giovarmi) — Archilcllo  spagnuolo,  edi- 
ficò nella  cattedrale  di  Valenza  la  torre  incominciata 
nel  43t)t  e finita  nel  làlà.  È tutta  di  pietre  dì  ta- 
glio, di  forma  ettagona,  alta  207  palmi,  c (anta  ù 
la  sua  circonferenza.  — jv/z. 

* FRASCHERIE  — Ornamenti  futili  impiegali  in 
architettura  oziosamente  e come  piante  parassite.  L'ar- 
chitettura greca  non  ebbe  qu(»le  impurità,  la  roma- 
na cominciò  a patirne,  la  gotica  e l'araba  nc  furono 
infette  in  ogni  membro,  e la  nostra  moderna  c mo- 
dernissima ne  ha  tante  e tante , che  non  si  accorge 
d’averle.  Vasi,  bracieri,  incensieri,  cimieri,  candela- 
bri, fiori,  fioroni,  fc-stoni,  conchiglie,  ghirlande,  car- 
tocci, fantocci,  e tanti  altri  luoghi  comuni  che  cosa 
altro  sono  che  monumenti  perpetui  della  pecoraggine 
degli  artisti,  i quali  fanno  senza  sa[>erc  quel  die 
fanno? 

Per  purgare  dì  frascherie  Farchìtetlura , conviene 
che  ogni  ornamento  nasca  dal  carattere  delTedificio, 
c faceì.v  armonia  colla  vbta.  È meglio  non  dir  nienti) 
die  dir  de*  nienti  ; peggio  diro  spropositi.  ir/z. 

FRASCATO  — (FeuUiée)  — Specie  di  pergolato  a 
guisa  di  un  salone,  che  si  fa  di  legname  coperto  cd 
ornato  di  frasche  con  foglie. 

FRECCIA,  0 GUGLIA  DI  CAMPANILE  — (nSch« 
de  cioclier)  — Questo  vocabolo  indica  T oggetto  a cui 
si  appropria  per  la  .somiglianza  della  forma  puntuta 
d’una  freccia  ndia  parte  piramidale  per  Io  più  di  le- 
gno, che  s'innalza,  o sopra  una  torre,  o sul  comi- 
gnolo d’ una  chiesa,  per  collocarvi  le  campane  e so- 
stenere alla  sua  sommità,  molto  acuta,  o una  crm^c 

0 una  Imndeniola.  Le  delle  freccie  o gtigUc  sono  ctn 
pertu  di  ardesia.  Ve  nosonoandio  di  quello  costrutte 

1 di  pietre. 

FRECCIE,  o PUNTE  DI  FERRO  — (Chardoo)  — 
Si  dà  questa  denominazione  ad  una  quantità  di  punte 
di  ferro  a somiglianza  di  dardi  che  si  collocano  con- 
tornati in  diverse  maniere  secondo  la  natura  del  sito, 
per  impedire  T entrata  od  ìi  passaggio,  come  sulla, 
cresta  d’  un  muro,  od  in  qualche  luogo  di  confine, 
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quando  non  sì  pcMsa  in  altra  maniera  interdirne  il 
pawaggio. 

FRKtilO  — (FrUe)  — Quello  vocaholo  *i  fa  deri- 
vare dal  latino  phrygiut,  ricamalorc.  Gli  Italiani 
hanno  dato  questo  nume  alla  parte  del  cornicione^ 
detta  fregio  j,  per  esser  quella  che  acconsente  mag- 
giori omaiuenti.  Per  la  stessa  ragione  i Greci  ed  i 
Romani  avevano  denominalo  questo  membro  d'arehi- 
letlura  c sophoruSj  parole  che  significano  por- 

tante figure. 

Ncirarchitettiira  greca  ò facile  il  rilevare  rorigino 
del  fregio;  lo  spauo  ch'esso  occupa  è quello  exidon* 
temente  che  occuparono,  nella  phiuitha  costruzione 
in  legnami,  le  estremità  dei  travi  del  soffitto  jìosli 
siiirarcliilrave.  L'ordine  dorico  lia  conservato  le  pro- 
ve più  incontrastabili  di  una  tale  origine  nei  triglifi 
e nelle  nielopc,  clic  sono  T ornamento  caratteristico 
del  fregio.  (V.  Tiucuri  e Mrrope).  Vilruvio  (lib.  IV, 
e.  II.)  sembra,  a dir  vero,  assegnare  al  trìglifo  tal 
quale  viene  scolpito  neirarcbileitura , un'origine  un 
po' differente,  supponendo  che  quest’ornamciilo  a Ire 
scanalature  si  riportasse  sulle  estremità  dei  travi.  Ma 
siffatta  opinione,  anziché  distruggere,  conforma  il  si* 
stoma  d' iinitaziune , elicsi  dà  per  base  all' arcliitct- 
lura  in  generale,  ed  al  fregio  In  particolare. 

11  fregio  dorico,  qualunque  sia  l' ipotesi  che  si  vo- 
glia adottare,  rappresenta  du.iquc  nella  distribuzione 
dei  triglifi  e delle  nielnpe,  le  estremità  dei  travi  ed 
i loro  interslizj.  Questi  duo  oggciti  furono  mano  a 
mano  regolali  cd  ornati  dall' arte.  Le  nielopo  ammi- 
sero ornamenti  diversi.  In  alcuni  lempj  greci  vi  si 
scolpirono  istorie  a bassorilievo.  Tali  sono,  nel  Tem- 
pio di  Teseo,  i cumballinicnli  di  questo  eroe  contro 
ì Centauri,  e nel  Partenone,  i combaUimcnli  de'Ccn- 
tauri  e dei  Lapili. 

Il  fregio,  in  tutti  gli  ordini  greci,  esiste  invaria- 
bilmente qual  membro  costituente  una  delle  Ire  parti 
del  cornicione^  ma  esso  non  porla  ovunque  gli  stessi 
caratteri.  La  rappresentazione  delle  estremità  de'tra- 
vi  e dei  loro  inicrstizj  non  trovasi  nei  fregi  degli  or- 
dini jonico  e corintio.  SI  imtrebbc  spiegare  questa  di- 
versità nel  modo  con  cui  Vilruvio  ha  preteso  di  spie- 
gare r ornamento  del  triglifo.  Può  darsi,  com'egli 
suppone,  che  un  (ale  ornamento,  in  voce  di  essere 
scolpito  sulla  estremità  del  trave,  vi  sia  stalo  aggiunto 
cd  applicalo  per  nascondere  la  deformità  nelle  co- 
struzioni di  legno.  Si  può  anche  supporre,  che  uno 
dei  metodi  per  abbellire  queste  costruzioni  sia  stalo 
quello  di  ricoprire  con  tavole  tutto  lo  spazio  occupato 
dalle  estremità  de'travi,  lo  che  avrebbe  dato  origine 
al  fregio  scn/a  triglifi,  c avrebbe  fatto  scomparire 
ogni  loro  indizio.  Questo  genere  di  fregio  potè  inse- 
guito essere  applicato  a quegli  ordini,  cui  si  volca 
dare  un  carattere  minore  di  forza,  e maggior  ele- 
ganza. 

Negli  ordini  jonico  c corintio,  il  fregio  è qualche 
volta  la.seiato  liscio  c senza  alcuna  scultura;  talvolta 
esso  riceve  i più  ricchi  ornamenti  cd  i più  variali 


soggetti.  Veggonsi  de'fregi  ornati  in  tutta  la  loro  e- 
slenvionc  da  una  serie  di  ligure  a bassorilievo,  corno 
neiredificio  detto  l^nterm  di  Demoetene.  Tali  sono 
pur  anco  i fregi  dell'arco  trionfale  di  Tito,  e deU'o- 
dificio  denominalo  il  /'oro  di  Neroa.  So  no  veggono 
di  qtiellìHcui  spazio  è occupato  da  volute  di  fogliamL 
Di  questo  genere  ò quello  che  del  cosi  detto  fronti- 
tpizio  di  .\>ronr  in  Ruma.  Su  altri  fregi  sono  scol- 
piti simboli  diversi,  attributi  dì  sagrìficj,  emblemi 
d'ogni  sorta  di  oggetti.  Il  fregio  è la  parto  deH’edi- 
llciu  per  lo  più  ’n  > Tvata  ad  indicarne  la  sua  desti- 
nazione,  o col  mezzo  di  si‘gni  allegorici,  o di  inscri- 
zioni che  vi  si  scolpiscono. 

Vuole  la  natura  stessa  del  fregio  e la  convenien- 
za, die  la  sua  superfìcie  sia  piana.  Nondimeno  tro- 
van^ii  neiranlidiiià  (e  parlieolarmenle  a Spalatro) 
e>^iiipjdi  fregi  la  cui  fronte  offre  una  superficie  con- 
vessa. Di  questa  specie  di  fregio,  per  Io  più  in  mar- 
mo, .si  adduce  una  ragione  che  ne  spiega,  senza  però 
giusliricamc,  la  forma:  si  pretende  che  quel  contorno 
conve-so  vi  sia  stato  lasciato  non  altrimenti  che  una 
Imzza,  in  cui  lo  scultore  dovesse  intagliare  ornamenti, 
0 che  poi  tali  fregi  non  sieno  stati  terminati.  Può  darsi 
eziandio  die,  in  conseguenza  di  un  tal  uso,  lo  scul- 
tore abbia  scolpito  degli  ornamenti  su  quel  fondo 
convesso,  lasciando  .sussistere  una  parte  della  conves- 
sità. In  ogni  caso  il  fregio  convesso  è un  vizio  od  unn 
licenza,  dì  cui  non  si  trovano  csempj  che  nei  mona- 
menti  degli  iilUinì  secoli  dell' arte. 

5i  dà  bene  s|h'sso  il  nomo  di  fregio  iA  una  super- 
ficie continuala  ed  orizzontale,  in  forma  dì  fascia, 
che  si  adorna  di  pitture  o di  sculture,  quantunque 
tale  spazio  sia  senza  rapporto  coll’  ordine  delle  co- 
lonne. Tale  si  è,  per  c<cmpio.i  il  fregio  ricorrente 
sul  pcridromo  del  Partenone,  ed  il  bellissimo  fregio 
di  stucco  di  Giulio  Romano  nel  palazzo  del  Te  a Man- 
tova. 

Per  siffatta  analogia  si  applica  il  nome  di  fregio  a 
diverso  parli  di  lavori  più  o meno  indipendenti  dal- 
r architettura.  Dicesi  quindi: 

Fatelo  o Cavetto  o'iaroiTA  — (frisCt  ou  (orge  de  pU- 
cird)  — Quello  che  trovasi  fra  lo  stipite  e Ut  conUca 
al  di  sopra  d‘  una  porta  con  telajo  o bussola. 

Fatelo  C0VVES90  — (frl«5  bòaibèe)  — Quello  la  Cui 
superficie  ò curva  a sporto.  Ve  n’ba  di  quelli, la  cui 
convessità  è in  allo,  come  è il  fregio  d'una  mensola; 
altri  1 hanno  al  ba^o,  come  un  balaustro. 'Putte  que- 
ste varietà  sono  abusi  nati  da  certi  esempj  mal  co- 
nosciuti c peggio  iiilerpretali. 

Fazeto  isiioHATO  — (leuroaoée)  — È un  fregiti 
ornato  a fascj  di  fogliami  ideali , come  il  fregio  co- 
ritilio  del  frontispizio  di  Nerone  in  Roma  ; o di  fo- 
glie naturali,  tanto  in  inazzelii,  che  continuali. 

Fftteto  sTOUATO  blstorlèe)— . Fregio  ornato  di 

un  bassorilievo  continualo,  rappresentante  figure  sto- 
riche; conio  sono  i fregi  di  cui  si  è parlalo  più  so- 
I pra.  'Palvulia  pure  suol  darsi  il  nome  di  storico  ad 
I un  fregio  portante  iscrizioni. 
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Frkio  tMCio  — (Wm  u*»e)  — Frtgio  che  non  ha 
nò  ornamonlt , nè  inscrizioni. 

Krbcio  «marmilo  — (fri»  marine)  — Fregio  in  CUÌ 
SODO  rappresentati  cavalli  o inoslri  marini.  Si  osser- 
va un  inoilello  dì  questo  genere  di  fregio  ncU'orJlno 
toscano  della  gallerìa  del  Louvre  dalla  parte  della  ri- 
viera. Chiamasi  pure  /regio  marittimo  quello  che  è 
ornalo  di  petrificazioni  o di  conchiglie;  o si  addice 
ai  monumenti  acquatici , alle  grotte^  alle  fontane. . 

Fregio  os:fATO  — ornee)  — Dicesi,  per  opposto 
a fregio  U$cio^  d' ogni  fregio  io  À sieno  stati  scol- 
piti degli  ornamenti. 

Fregio  rustico  — (fri*®  rosHqoe)  — Fregio,  la  cui 
facrìa  è a modo  di  bugnato  rustico,  com’è  il  fregio 
òcir  ordine  preteso  toscano  dal  Palladio.  i 

Fregio  simbolico  — (trìsc  synbolique)  _ Si  dà  quo*  ^ 
sta  denominazione  ad  un  fregio  che  sia  adorno  di  sim- 
boli, di  attributi  e d’ ogni  sorta  di  segni  a curbiemi 
allegorici  che  ciascuno  conosce,  e che  senono  a ca- 
raUerlzzarc  Fuso  cui  è destinato  un  edificio. 

FRESCO  — (Fresque)  — Pittura  sopra  muro  od  al- 
tro, dove  sia  stata  la  superficie  coperta  di  calcina, 
adoperando  i colori  stemperati  coU’acqua  (V.  Pirroiu.) 

FRIABILE  — (PoDf)  — S'indica  con  questo  ag- 
giunto il  difetto  d'una  pietra  t cui  ctemeati  non  hanno 
concrezione , e sotto  i colpi  dello  stromento  si  sciol- 
gono e cadono  in  polvere;  corno  il  gres,  o certi  mar- 
mi. che  al  mìnimo  colpo  dello  scalpello  vanno  in  ml- 
nitni  pezzi. 

FIUGIDARICM  — Pare  che  questo  vocabolo  avesse 
due  significali  presso  i Ialini,  ed  indicasse  duo  og- 
getti per  altro  uniti ‘fra  loro  da  un  impiego  comune. 

Credesi  i-ho  frigidariuM  venisse  chiamata  quella 
shiiiza  de’ Lagni , delta  anche  da  Vilruvio  loutron, 
nella  quale  si  dispensava  il  bagno  freddo,  denomi- 
nata anche  apodxterium  , luogo  in  cui  si  depone- 
vano i vcsiimctilì,  e che  talvolta  coofoodevasi  col  te~ 
pidnrium  (V.  Bagso.) 

/Vigidarium^  secondo  le  pitturo  antiche  dello  ter- 
me di  Tito  e le  parole  che  vi  sodo  scritte  era  il  nome 
clic  davasi  ad  una  delle  grandi  vascliecbo  distribui- 
vano l’acqua  ne’bagni:  Luna,  come  scorgesi  io  quella 
{littura,  era  dmiominato  caldarium  ; l' altra  tepida- 
riutnj  la  terza  /rigidnn'uwi. 

' FROMBOLA  — Piccolo  sasso  o cioltoletio  di  di- 
verse figure  bistonde , portato  da'  fiumi  e turreuli  ; 
serve  per  far  ripieni  di  muri  ed  altro:  da  alcuni  au- 
tori questa  frombole  vengoii  prese  sotto  nomo  di  ce- 
menti. RÀLP. 

FRONTE  — - (Front)  — Fronte  in  arclùtottura  è 
siniinimo  di  facciata,  ed  indica  particolarmente  in  un 
(hIìììcìo  la  parte  ch’osso  presenta  sotto  il  principale 
^uu  aspetto,  quantunque  questa  parte  non  sia  sem- 
pre la  piu  estesa.  SI  dà  pure  questa  denominazione 
alla  faccia  anteriore  di  un  pilastro  o piedritto  fra  due 
arcate;  come  altresì  alla  facciata  di  un  tempio  eec. 

I tempj  perìpteri,  che  sono  attorniali  da  colonne 
in  lutti  i loro  lati;  presentano  delle  colonne  di  /ron- 
VOL.  I. 
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te , cosi  dette  all’  opposto  delle  colonne  di  fianco.  Si 
possono  chiamare  con  tal  nome  anche  le  colonne  che 
in  una  disposizione  a più  file  in  profondità  occupano 
la  lìnea  anteriore. 

• KR0iMl>0  — Ebbe  daU'imperator  Kerva  l’in- 
teedenza  generalo  degli  acquedotti  di  Roma,  e ne 
compose  un  libro  interessante  anche  per  altri  edi- 
ficj.  un. 

FRONTISPIZIO  — (FroBll»plce)  — Questo  vocabolo 
è formato  da  fronte,  di  cui  è una  specie  di  accresci- 
tivo. Quantunque  in  arcbileltara  esso  indichi  ad  un 
dipresso  la  stessa  cosa,  tuttavia  l’uso  vuole  ch'espri- 
ma più  particolarmente  F idea  d’ una  composizione 
decorativa  propria  ad  annunciare  il  genero  dell' edi- 
ficio o disegnarne  Fuso. 

Quindi  clitamcrassi  frontiipizio  il  peristilio  ante- 
riore d'un  tempio  co’ suoi  accompagnamenti,  la  fac- 
ciala d’ una  chiesa , la  porta  d*  uu  palazzo , di  uno 
stabilimento  pubblico,  quando  sia  ornato  di  figure  di 
allegorìe  che  vi  sono  relative.  In  questo  senso  chia- 
masi del  pari  frontispizio  la  prima  pagina  di  un  li- 
bro , o di  una  raccolta  di  incisioni , essendo  quella 
che  pone  dinanà  agli  ocdii  il  soggetto  dcU’opcra. 

FRONTONE  - — (Frooton)  — Voce  anch'essa  deri- 
vata da  fronte.  Si  dà  un  tal  nome  alla  cima  o som- 
mità di  un  edificio,  sia  perchè  trovasi  ordinariamente 
collocata  nella  facciata  anteriore  dell’ edificio  stesso, 
sia  perchè  vi  occupa  il  luogo  che  è quello  della  fronte 
nel  corpo  umano.  Essa  è di  forma  triangolare,  la  cui 
base  s’innalza  al  di  sopra  del  fregio  nel  cornicione; 
sene  di  corona  a tutto  F ordine,  come  il  fastigio, 
eh* essa  rappresenta,  sormonta  la  costruzione  ch’ei 
deve  coprire. 

1 Greci  davano  al  /roncone  il  nome  aquile, 

aquilarj , perchè  la  sua  forma  triangolare  presenta 
l’idea  di  un’aquila  colle  ali  spiegate;  e secondo  al- 
tri in  memoria  della  pratica  usata  no'  primi  secoli  di 
scolpire  un*  aquila  net  (impano  del  detto  frontone. 
(V.  Aquila.)  1 Romani  chiamarono  W frontone  Fasti- 
gium  (fastigio).  Questo  vocabolo  esprimo  aasai  me- 
glio r origine  del  frontone. 

81- 

Della  origine  e nafuru  del  frontone. 

Noli’ indicare,  come  abbiamo  già  fallo  in  vaij  ar- 
ticoli il  sUtcìua  originario  dell' architettura  greca  (V. 
AnaiiTmtR.L  ) si  è fatto  a bastanza  conoscere  l'origi- 
ne o la  natura  del  frontone.  Non  v’ha  membro  ar- 
chitettonico che  richiami  al  pensiero  in  un  modo  più 
preciso  0 più  evidente  la  realtà  del  modello  imitato 
dairartcnascente.il  ftvntone  è cvidcnlcmentc  la  rap- 
presentazione del  (etto  0 del  comignolo.  Ciò  che  lo 
proverebbe,  se  vi  fosse  bisogno  di  prove,  si  è che 
la  figura  del  frontone  non  si  riscontra  nelle  archi- 
tetture 0 derivalo  da  un  altro  principio,  o,  so  anche 
si  vuole,  prodotto  da  cause,  di  cui  non  saprebbesi 
Touder  ragione,  vale  a dire  dal  caso. 
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Perciò  nessun  edificio  nè  inonumcnlo  cgizUino(pro- 
priaxDcnlc  dello)  non  ha  prc^nlatu  finora  la  lainima 
apparenza  di  frontone.  Non  pole\a  nascere  infatti 
ridca  di  rappresentare  dei  tetti  u comignoli  in  le- 
gname  in  un  |tacse  dove  non  piove  quasi  mai.,  e dove 
latte  le  co|tcrlure  dovevano  limitanìi  a semplici  ter- 
razzi; mentre  il  frontone j continuazione  del  tetto  a 
duo  ncque,  indica  secondo  Vitruvio  (lìb.  Il,  cap.  I.) 
il  bisogno  che  si  ebbe  di  nu-ticro  l' interno  degli  edi- 
ficj  al  riparo  dalla  caduta  violenta  delle  pioggic. 

Riconosciuta  V origine  del  frontone,  c dclcrniina- 
tane  la  configurazione  dalla  stessa  orìgine,  la  vera 
teoria  dcirarle  insegna  clù  clw  dev'essere  per  corri' 
spendere  al  suo  oflldo,  c ciò  che  mm  dcv’csNcro,  a 
fine  di  non  presentare  spincoroli  contraddizìt)ni  ed 
assurdi. 

Il  frontone,  rappresentando  l'angolo  formalo  dal 
tetto,  è senza  dubbio  sottoixkslo  in  ogni  paisso  a va- 
rietà d’inclinazione, che  |>ossono  di]»cndorc  dalla  mag- 
giore 0 uiinor  altezza  che  il  bisogno  prescriverà  ai 
tetti.  Egli  è certo  che  l’angolo  dei  comignoli  sarà 
più  o meno  acuto  in  ogni  clima , secondo  che  sarà 
d’uopo  ripararsi  più  o meno  dalle  nevi  che  si  forma- 
no sai  letti.  La  sola  esperienza  può  in  pro|H)silu  de- 
terminarne le  regole,  e l'apertura  dall' angolo  dei 
frontoni  dipenderà  dai  bisogni  diversi  di  ciascun  pae- 
se. Quali  esse  siano  tali  suggczloni,  o vìncoli,  tornerà 
meglio,  a |ìarer  nostro,  raduUarvisì  coll' innalzare 
rangole  del  frontone,  anziché  praticare, -come  hanno 
fatto  certi  arcliilcUi , un  /ìronfone  depresso  dinanzi 
ad  un  comignolo  ad  angolo  acuto,  U quale  sembra 
indicare  un  doppio  edificio. 

«U- 

Della  forma  e proporrion»  del  frontone. 

La  forma  generale  del  frontone  viene  ad  essi'ro 
ìQvariabiltiienlc  proscrilLi  da  quanto  abbianto  or  ora 
esposto,  vale  a dire  dev'essere  somigliante  ad  un 
triangolo  più  o meno  aperto.  Siccome  le  pratiche  della 
carpenteria  avranno  potuto,  in  tempi  posteriori,  tro- 
varsi assoggettale  ad  a' cune  configurazioni  meno  sem- 
plici, cosi  non  saprcbbcsi  negare  che  non  siasi  pr«>- 
sentata  l’idea  di  una  tiUoja  circolare  di  kgno.  Questa 
supposizione,  che  può  fondarsi  su  di  alcuno  autorità, 
avrà  ella  suggerita  la  forma  ciirra , che  trovasi  nel- 
rantichità  in  alcuni  frontoni  a bassorilievo;  oppuro 
una  tale  diversità  sarà  ella  stata,  nei  suo  impiego, 
il  risultalo  dd  gusto  della  varietà?  Ciò  che  possiamo 
diro  su  questo  argomento  si  è che  i frontoni  circo- 
lari, di  cui  trovansi  alcuni  esempj  noU’anlichità,  sem- 
brano addossali  ai  muri,  come  nel  tempio  detto  di 
Diana  a Nlmcs,  od  in  alcuni  odificj  di  Paimira.  Que- 
sta specie  di  frontoni,  oggetti  di  mera  decorazione, 
sono  sovrapptisti  ad  aperture,  o di  porto,  o di  nic- 
chie, e devono  essere  consid^ali  come  imitazioni  in 
secondo  grado,  cioè  conv'enzioni  dedotte  da  una  con- 
venzione. Ma  non  vi  ha  nessun  csemp'io  d’ un  vero 


peristilio  coronalo  da  un  frontone  circolare,  quan- 
tunque se  ne  vegga  uno  scolpito  sul  mosaico  di  Pa- 
lesirina.  I moderni  su  questo  particolaro  non  sonosi 
(Kermessi  di  usare  una  tal  forma  in  grande  negli  edi- 
ficj  isolali  e di  qualche  importanza. 

La  proporziono  del  frontone  varia  secondo  quella 
di  ciascun  ordine.  K provato  elio  una  maggiore  aper- 
tura d'angolo,  tendente  ad  abbassare  l'altezza  del 
frontone,  gli  dà  un  carattere  più  grave  c per  ooo- 
sogaenza  più  conveniente  a quello  deU'ordino  dorico. 
In  quest'ordine,  presso  i*  Greci,  il  frontoM  ha  la  mi- 
noro altezza,  elio  gli  si  possa  dare,  cd  ha  la  mag- 
giore prufondiLi  che  possa  ammettere.  Questa  pro- 
fondità è (ale,  che  si  è potuto,  corno  lo  vedremo  in 
appresso,  collocarvi,  in  vece  di  figure  a bassorilievo, 
delle  statue  a tutto  rilievo. 

«in. 

DeW  impiego  del  frontone. 

È avvenuto  del  frontone  in  arcbileltura , quello 
elio  avviene  di  quasi  tutte  le  invenzioni  cd  ìnstitn- 
I zioni  umane  ; l' abitudine  di  adoperare  una  cosa  ne 
[ pn>Jucc  presto  o tardi  1'abu.so,  dimenticandone  l'o- 
rigino c le  ragioni.  L’ amore  della  varietà  inlroduoc 
insensibilmente,  ncjl' impiego  che  se  ne  fa,  ccric  no- 
vità , che  finiscono  collo  snaturare  il  senso  od  il  si- 
gnificalo. 

Lo  spirito  deir  ornato  è quasi  sempre  quello  che 
U*ndc  a distruggere  o ad  alterare  lo  ragioni  fonda- 
mentali del  sistema  imitativo  deirarcbilettura.  Quan- 
do gli  occhi  furono  assuefatti  a quel  bell' accordo 
delle  parti  elio  regna  fra  le  colonne  cd  il  frontone, 
la  bellezza  di  (ale  insieme  fu  tenuta  per  uno  dello 
principali  dcll'ardìilellura.  Benché  siasi  riconosdulo 
che  il  frontone  non  esprìmeva  nuli’ altro  che  il  de- 
clivio di  un  lotto  destinato  a difendere  l'interno  dalle 
piogge,  non  si  credette  ;h.t  cu>  necessario  il  doverlo 
privare  di  tal  forma  oc’  iuoglii  e nc’casi  io  cui  il  bi- 
sogno, clic  aveva  dato  origino  al  frontone,  non  ri- 
cbiedevane  la  rappresentazione.  Inondo  , disse  Cic»- 
ruiu*  ( de  Oratore  Itb.  Ili  ) « se  si  avesse  dovuto  odi- 
ficare  un  tempio  neirOliinpo.  ove  non  possono  cader 
pioggie,  sarebbe  stato  mestieri  U dare  auebe  ad  esso 
un  frontone.  • 

Di  là  nacque  l'uso  dei  frontoni  addossati  a Léc- 
cia le  senza  sporto,  e di  là  puro  l'abitudine  di  prati- 
camo nell’ interno  degli  edilicj.  Csccndo  dal  cerchio 
rUirotto  di  una  criticu  severa,  possiamo  supporre  nel 
frontone,  anello  ricondotto  all’  originario  suo  princi- 
pio, due  sorta  d* applicaziODi  usuali.  Secondo  Tuia 
esso  rapprc-SiTnta  in  grande  il  comìgnolo  sopra  una 
fiibbrìca:  secondo  l' altra,  tiene  luogo  in  piccolo  di 
que’ capitelli  che  l'uso  aveva  moltiplicato  al  di  sopra 
delle  porto  o delle  finestre.  Quindi  , senza  mancare 
ad  alcuna  vcrìsimigUanza , questi  piccioli  frontoni 
possono  ornare  le  (tarli  esterne  de'  fabbricati , come 
finestre , nicdiie  ecc. 
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Il  loro  negrintenii  chiusi  sarà,  se  cosi 

vuoUi^  una  licenxa.,  di  cui  forse  una  severa  critica 
consiglierebbe  di  non  farne  mollo  uso , ma  che  una 
certa  forza  di  analogia  non  permeUe  di  porre  nel 
numero  degli  abusi  e de'  Tìzj  proprj  a snaturare  il 
sistema  imitativo  dell’  arte. 

Altrettanto  non  potrà  dirsi  dell'impiego  del  fron- 
tone collocalo,  come  fanno  cerli  arcliiielli,  sopra  su- 
perfìcie cuna^  0 addossato  a fabbricali  circolari.  Kon 
si  dovranno  comprendere  nella  cLisse  delle  licenze, 
ma  bensì  in  quella  dei  più  gravi  abusi , quelle  com- 
posizioni di  frontone  ora  inscritti  l’uno  nciraItro,ora 
senza  base,  ora  a volute,  ora  a profili  tronclii  ed  a 
risalto,  che  un  gusto  capriccioso^  novità  si  piacque 
per  lungo  tempo  di  introdurre  anche  in  un’architet- 
tura regolare.  Per  ciò  ne  compendieremo  rinatile  e 
fastidiosa  enumerazione  alla  fine  del  presento  articolo. 

^ IV. 

Derfli  ornamenti  e della  decorazione  dei  frontoni. 

Noi  collochiamo  nel  numero  degli  ornamenti  del 
frontone  per  primo  le  sagomo  di  cui  si  compone  il 
suo  comiciamonto.  Queste  sagomo  sia  pel  loro  nume- 
ro. sia  per  la  maggioreo  minore  seuiplicttà  clic  ricc- 
TOQo,  devono  seguire  la  pn^ressione  del  carattere 
proprio  di  ciascun  ordine.  L’ ordine  dorico  non  ha 
por  solito  no’  profili  del  suo  frontone  che  una  sem- 
plice fascia  ed  una  gola  diritta^  talvolta,  corno  nel 
gran  tempio  dì  Pesto,  due  semplici  fascio,  una  piti 
larga  dell'altra.  1 frontoni  degli  ordini  ]onioo  o co- 
rìntio hanno  più  variati  c più  numerosi  profili,  c le 
loro  sagomo  atnmclloiio  ornamenti  diversi. 

lu  ogni  ordine,  la  base  del  frontone  componevi 
di  una  parte  del  cornicione,  cioè  la  cornice,  la  qual 
riceve  0 mntuU,  o modiglioni,  o denlclH,  tutti  og- I 
getti  che,  nel  sistema  imitativo  dcirarcbiicliuragr^  I 
ca,  rappresentano  o richiamano  le  toste  dei  travi  da 
tetto.  Ora  siccome  la  cornice  è il  membro  che  si  ac- 
corda con  qualsiasi  pendenza  del  frontone,  l’ archi- 
letto  è stato  naturalmenlo  indotto  a ripetere  nelle 
jicndenze  di  quello  i dettagli  delle  parti  che  si  tro- 
vano alla  base.  Una  tal  quale  convenienza  ha  fallo 
riguardare  i tre  lati  di  un  triangolo  come  gli  scom- 
parii di  una  sola  o stessissima  corniciatura  ; cd  il 
senso  di  un  tale  accordo  ha  fatto  dare  e gli  stessi 
firotili  0 gli  stessi  ornamenti  alle  parti  saglienli  del 
frontone.  I/uso,  in  cons<^uenza,  ha  attribuito  imu- 
luli  alle  pendenze  del  frontone  dorico,  i modiglioni 
a quelle  del  frontone  corintio,  o i dentelli  a quelle 
del  frontone  jonico. 

Tuttavia  coloro,  che  osservano  un  ordine  più  rigo- 
roso di  convenienze,  riguardano  questa  ripetizione 
dei  mutoli  o dei  modiglioni  nello  pendenze  del  fron- 
tone come  una  vera  assurdità , dacché  venne  rico- 
nosciuto esser  questi  la  rappresentazione  dello  testo 
dei  travi,  clic  non  si  possono  supporre  asisloro  in  qu<y 
sta  parte. 
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Vitnivìo  fa,  a' suoi  tempi,  del  numero  di  coloro 
che  condannano  una  tal  pratica.  » Gli  antichi  (egli 
*»  dice  ) non  Iranno  approvalo  di  porre  i mutuli  o i 
*»  dentelli  ne' frontoni.  I*>isi  hanno  preferito  di  farvi 
• le  eornici  tutte  unite,  perocché  nè  i puntoni.,  nè  i 
» travi  non  possono  essere  supposti  apparenti  nella 
» parte  del  comignolo  che  compone  il  frontone,  \ioì- 
M chò  sono  essi  per  lo  contrario  che  formano  la  [Kirte 
w laterale  del  letto  come  altresì  la  sua  pendenza.  In 
» Gne  essi  non  hanno  creduto  poter  far  con  ragione 
!•  nella  rapprescntaziono  ciò  che  in  realuì  non  ha 
» luogo  mentre  hanno  fondalo  (ulti  i rapporti  delle 
•*  opere  loro  sulla  natura  ilelle  cose,  e non  hanno 
" approvato  se  non  quello  che  potevano  .sostenere  e 
» spi(^rc  con  ragioni  certe  e veritiero.  (Vitnivio 
» bb.  IV,  cap.  a.)  » 

11  frontone  ammette  perlopiù,  qual  accompagna- 
mento, delle  specie  di  pitìdef»lalii  senza  baso,  die 
sorgono  alle  due  estremità  inferiori  cd  al  vertice.  Que- 
sti piedestalli  son  destinati  a sostenere  Ggure  od  al- 
tri oggetti  di  decorazione  nel  tempio  di  Giove  in  O- 
liinpia,  l’acruterio  su|>eriore  era  ornato  d’una  lesta 
di  Medusa  sopra  uno  scudo  d’oro,  e sosteneva  una 
statua  della  Vittoria  in  bronzo  doralo.  1 due  acrotei^ 
inferiori  erano  occupali  da  grandi  vasi  dì  metallo 
( V.  AcaoTTJu  ). 

Ma  r oggetto  più  considrrevolc  della  decorazione 
del  frontone  consiste  nelle  figure  che  ne  adornano  il 
timpano,  sia  che  tali  figuro  vi  sicno  scolpile  a bas- 
sorilievo nella  massa  stc.ssa,  come  hanno  praticato  i 
moderni,  o che  vi  sieno  riportate  a guisa  di  figure 
di  lutto  rilievo,  come  più  d'un  esempio  dimo*ilra  es- 
sere avvenuto  presso  i Greci,  massime  nei  frontoni 
dcH’ordino  dorico,  che  comportano  maggiore  profon- 
dità degli  altri;  sia  ancora  che  tali  figure  sieno  di 
bronzo  iiupiumbute  nel  timpano^  come  ne  dà  indizio 
quello  del  Panteon  di  Roma,  o di  terra  cotta,  vuote 
di  dentro  per  non  darò  soverchio  peso  agli  architravi 
di  legno. 

La  decorazione  dei  frontotù  col  mezzo  di  compo- 
siuoni  di  statue  o di  figure  scolpito  sembra  essere 
stalo  usilatissimo  nella  Grecia.  La  composiziono  de- 
corativa di  questi  soggetti  consisteva  neccssariamcnic 
0 in  un’  idea , o in  un'  azione  semplicissima  che  oc- 
cupava il  mezzo,  vale  a dire  il  punto  più  clevuto  del 
frontone.  Essendo  tutta  la  composizione  ristretta  in 
generale  ad  un  sol  piano  cil  astretta  a conformarvisi 
nella  composizione  e dimensione  delle  figure,  alla  in- 
clinazione progressiva  della  pendenza  del  frontone, 
essa  non  era  in  grado  di  prestarsi  ad  un  insieme  tale 
come  potrebbesi  ideare,  ove  lutto  lo  figure  .avessero 
partecipato  ad  un  concetto  comune  di  azione  o di  idea. 

Il  genere  di  cosifhiltc  composizioni  d è compiuta- 
mente dimostralo  da  due  monumenti  fino  a noi  per- 
venuti. Il  primo  c più  antico  è il  tempio  d’Egina,  le 
cui  statue,  cadute  dai  loro  frontoni,  sono  state  rin- 
venute al  principio  del  secolo  presento,  ìndi  ristau- 
raio  in  Roma,  cd  ora  esistenti  nel  museo  di  Monaco. 
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Si  vede,  dalla  fallane  riproduuonc,  ebe  il  soggetto 
riguardava  la  guerra  di  Troja.  Un'immagine  dì  Mì- 
oerva  in  piedi  occupava  il  mezzo  del  ’frotitone  sotto 
l’angolo.  Tutte  le  positure  de' combattenti  si  vanno 
a poco  a poco  adattando  alle  duo  pendenze,  sino  a 
quelle  degli  angoli  inferiori  che  sono  rappresentati 
morti  0 stesi  al  suolo  a seconda  dello  spazio. 

1 /ron  foni  d' Kgina  hanno  forse  preceduto  d’ un 
secolo  l'e^^uzione  di  quelli  d’Alenc;  lo  stik^  arcaico 
del  loro  scultore  indica  chiaramente  qiieirepoca.  Fi* 
dia,  nella  eoniposizione  dei  due  frontoni  del  Parte- 
none.  ha  segnato  il  più  allo  punto  cui  sia  pervenuta 
la  scultura  monumentale  dc’Grccì.  Abbiamo  un  esatto 
disegno  della  composizione  del  frontone  posteriore 
del  tempio,  come  esisteva  ancora  verso  la  fine  del 
«ccolo  diciasscUcsimo.,  nicrrè  le  curo  di  M.  de  IVoin- 
lel,  ambasciatore  a Costantino|>oli.  A quc’lempi  tulio 
il  mezzo  del  frontone  anteriore  era  scomparso,  nè  al- 
tro rimaneva  di  sua  composizione  che  le  fìgurc  dello 
due parti  laterali,  che  sono  state  tra  sportale  a Londra. 

Ora  tulle  queste  autorità  ci  provano  qual  sì  fosse 
il  sistema  dì  com|xisizione  dei  frontoni  con  statue  di 
lutto  rilievo.  Il  mezzo  del  frontone  anteriore  rappre- 
sentava, come  riferisce  Pausania,  la  nascila  di  Mi- 
nerva; il  frontone  po.sleriore  era  occupalo  nel  mezzo 
dal  corobalUincnlo  di  Minerva  con  Nettuno.  Tulio  il , 
resto  dello  spazio  è riempilo  si  nell’  uno  che  nell’al- 
tro  frontone  da  immagini  di  divinità,  la  cui  relazio- 
ne col  soggetto  principale  era  probabilmente  in  «ilici 
tempo  a cognizione  di  lutto  il  mondo.  (Uhi  amasse 
di, avere  maggiori  dettagli,  può  ricorrere  alia  noslr’o-i 
pera  Montitnens  antiques  restituéi  j nella  quale  ab- 
biamo dato  il  disegno  d' amenduc  i dotti  frontoni). 
Laonde  non  daremo  qui  clic  una  compeiuliosissiina 
notizia  delle  altre  composizioni  di  frontoni^  di  cui  ci 
è pervenuta  memoria. 

Nel  tempio  di  Delfo,  secondo  Paiisania,  ì due/rori- 
tont  erano  stali  cominciati  da  Pra-^sia,  allievo  di  Ca- 
laimdo,  c Vennero  tcnuinati  da  Andrestenc,  allievo 
di  Encadmo.  )|  primo  avea  soltanto  terminate  le  te- 
^ m tutto  le  figure,  che  da  un  Iato  rappre-icnlavano 
Apollo  e le  Muse,  c daU'altro  Uacco  colle  Tiadi. 

Nel  tempio  di  Giove  in  Olimpia,  Poonio  di  Mende 
avea  scolpito  nel  fro$itone  dinanzi  i preparativi  del 
cuiubattimento  alla  corsa  del  carro  fra  Pelope  od  E- 
DOiuao.  Sol  frontone  di  dietro  era  i*spresso  il  com- 
naUimcnto  dei  Cenluari  e dei  Lapili,  di  mano  di  Al- 
camcnc. 

Dìodoro  ci  riferisco  clic  no’ due  frontoni  del  gran 
tempio  di  Giove  Olimpio  ad  Agrigento,  oravi  da  una 
parte  istoriato  il  coiubaltimcnto  de’GiganlL  e dall’al- 
tra la  prosa  di  Troja. 

Taluni  hanno  conghiellurato  che  certa  serio  di  sla- 
juc  antiche,  prusciitcmente  qua  c là  sparso,  come 
di  Apollo  collo  Muso,  abbiano  un  tempo  figuralo  in 
qualche  frontone j e questa  congettura  Iva  proso  mag- 
gior fondamento  |»ci  confronti  che  Ck>ckcrcll,  archi- 
tetto inglese , si  è piaciuto  di  faro  dolio  statue  della 
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famiglia  di  Niobo,.che  si  ammirano  nel  musco  di  Fi- 
renze. 

Varie  causo  hanno  impodilo  che  questa  pratica  u- 
silalissima  fra  gli  antichi  si  riproducesse  fra  j mo- 
derni, e soprattutto  ocll'applicazione  ai  tcnipj,  il  cui 
Hìslcma  affatto  diverso,  per  non  dire  contrario,  ha  di 
rado  offerto  aH'artìsta  dì  abliolliro  t frontoni  con  o- 
pcrc  di  scultura.  1 soli  frontoni  scolpiti  che  si  pos- 
sono citare,  tengono,  come  si  è detto,  della  natura 
del  bassorilievo. 

Le  sole  opere  grandioso  che  in  questo  genere  i 
moderni  possano  contrapporre  a quelle  degli,  aniiclii 
sono,  a parer  nostro  1 duo  grandi  frontoni  del  pa- 
lazzo civico  di  Amsterdam,  e l’altro  del  peristilio  del 
I^ouvre  a Parigi. 

Aota.  In  alcuni  diztonarj  trovasi  una  lunga  lista 
in  ordine  alfabetico  delie  varietà,  .di  cui  un  gusto 
depravalo  ha  di  troppo  accresciuto  il  numero.  Noi 
non  crediamo  opportuno  il  prolungare  il  presente  ar- 
ticolo colla  inutile  onuiiieraziune  dello  bizzarrìe  che 
altro  non  sono  se  non  maniere  di  svisare  e la  forma 
c lu  nozione  del  frontone.  Di  tutte  le  parli  dell'ar- 
chilellura,  non  ve  n’  ha  certamente  alcuna  che  porti 
impresso  con  tanta  evidenza  il  lilulu  originario  .e  fuo- 
djiiienlulc  della  sua  configurazione.  Spiegasi  tuttavia 
0 «umiprendest  che  questo  membro  divenuto  abusivo 
e sui>ernuo  {kt  l’ impiego  che  ne  ha  fatto  lo  spirito 
decorativo,  non  solo  neU'iusiciue  del  corpo  di  un  o- 
dìficio,  ma  negli  acconciaiiieiilì  arbitrar]  di  alcuni 
dettagli,  ha  potuto  e dovuto  dar  luogo  a capricci 
che  .sarelihono  stali  a princìpio  rJgiiariiali  come  al- 
terazioni .senza  conseguenza.  .Ma  ì vizi  si  introduco- 
no sempre  in  questo  modo.  Nel  coronare  pertanto 
mia  nicchia  od  una  finestra  con  un  frontone ^ T ar- 
chitetto si  sarà  fatto  lecito  di  soppriitienic  la  base. 
Ileniosto  il  decoratore,  abituato  a scherzare  con  tutte 
le  forme, avrà  riguardato  lo  linee  d'uu  frontonecome 
oggetto  che  poteva  prestarsi  ai  capricci  dello  voluto 
ed  ai  frastagli  dell' arabesco.  (ìualum|uc  sieno  |>crò 
lo  cause  elio  abbiano  fatto  parUn'ijtare,  per  un  cer- 
to tempo,  i tipi  del  frontone  della  irregolarità  del- 
rarchitettura  contornala  c mistiiineu,  e benché  pa- 
recchi di  tali  capricci,  come  quelli  dei  frontoni  spez- 
zali 0 inscrilti  l'uno  nell  altro,  abbiano  trovalo  luogo 
nella  decorazione  in  grande  di  vai]  cdificj,  del  resto 
ragguardevoli  per  qualche  altro  titolo,  non  crediamo 
però  necessario  il  far  qui  menzione  di  sUfalle  irrego- 
larità. Noi  ci  limiteremo  pertanto  alla  breve  nomon- 
dalura  di  alcune  varietà  che  non  lianno  nulla  di  con- 
trario nò  al  principio  costitutivo  del  frontone,  nà  al 
ragionevole  suo  uso. 

Dicosi  quindi: 

Fuovtose  uacuL.vzi  — (frooton  circulatrc)  — Quello 
che  ò formalo  da  un  segmento  di  cerehia.  Questa  spe- 
cie di  frontone  non  è da  adottarsi  che  in  picciolo  cd 
in  facciale  in  cui  venga  impiegalo  come  omauiento 
addossato. 

Fdo.vTO.vz  SZ.XZA  BAss  — tfroalon  saos  base)  Quello 
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che  si  adopera  talvolta  come  coronamento  o sopror- 
nato  di  porle  o di  finestre,  e dio  alle  duo  estreiiiìlà 
inferiori  è sostenuto  da  tuonsole. 

Fuostoxe  somio^TATo  — (tronlon  surmontd  — Fron- 
tone clic  eccedo  in  altezza  lo  proporzioni  fissale  daU 
l’uso  c dal  gusto,  e che  serba  piuttosto  della  tradi- 
zione del  cosi  detto  pi<7noM0^chu  deiridea  usuale  del 
tetto. 

FllO^TO^E  KimccuTO  — (fronlon  surbaÌHSv)  — Cosi 
chiamasi  quello,  il  cui  angolo  supera  di  mollo  la  prò- 
porzione  di  90  gradi.  Tali  sono  in  gcncraic  i fron- 
toni del  dorico  greco. 

• FCCCIO  — Architetto  e.sniltore  fiorentino  fab- 
bricò a Firenze  la  chiesa  di  S.  Maria  su  TArno;  e a 
Mapoli  terminò  la  Vicarìa  o Castel  dcironi  princi- 
piati da  Buono.  Fece  io  Capua  le  porte  .sul  V'oltumo. 
e due  parchi  per  la  caccia  uno  a Gra\ina,  l'altro  a 
Melfi.  — uiL. 

FUCINA  — (Forge)  — Ampio  fabbricalo,  con  mu- 
lini, fornaci,  Icltoje,  eoe.,  situato  per  Io  più  vicino 
ad  una  foresta  e ad  un  fiume , in  cui  si  fonde  e si 
fabbrica  il  ferro. 

Chiamasi  anclic  fucina  presso  i fabbri  fcrraj  ed  al- 
tri artigiani  clic  lavorano  il  ferro,  il  focolajo  in  cui 
ai  arrosenta  il  metallo. 

Fucina  di  marina;  essa  forma  )>arlo  di  un  arse- 
nale di  marina,  in  cui  si  lavora  il  ferro  che  .ser\e 
alla  costruzione  dello  navi.  Sunovi  delle  fucine  negli 
arsenali  dì  noclu-forl,  Marsiglia,  Toluiie  ecc. 

FUGA  (Fcam.xirtDo)  nato  in  Firenze  neiranuo  1009, 
fu  uno  degli  architetti  più  distinti  detrilalìa  nel  se- 
colo dccimulUivo.  Dell’età  di  1^  anni  fu  collocato 
presso  GiaiiibatUsla  Foggini,  architetto  c scultore  di 
vaglia,  onde  apprcndonr  gli  elementi  dcirarcliUet- 
tura,  e di  18  anni  si  recò  a Roma  per  i5tli((iar^i  i 
capolavori.  Quivi  il  suo  gusto  ebbe  campo  di  meglio 
svilupparsi,  e aU'elà  di  Ù8  anni  vi  fissò  stanzaeprese 
moglie. 

h^li  era  già  stato  chiamalo  nel  regno  di  Napoli, 
ove  s’ era  fatto  conoscere  per  alcune  opere  che  vai- 
K'ro  a far  concepire  una  favorevole  opinione  del  suo 
ingegno.  In  .^guito  \ap<ili  c Roma  se  lo  contrasta- 
rono,-e questi  due  stali  si  divisero  le  imprese,  che 
occuparono  la  lunga  e laboriosa  sua  vita. 

Eletto  da  Clemente  XII  ad  occupare  il  posto  d’uno 
dei  due  architetti  di  palazzo,  egli  condusse  a termi- 
ne, di  fronte  al  palazzo  quirinaic,  il  fabbricato,  detto 
le  Sauierie^  cominciato  da  Alessandro  Spechi;  c ter- 
minò pure  alcune  altre  dipendenze  del  Quirinale. 

Un’opera  più  ragguardevole  fu,  sulla  piazza  detta 
di  Monto  cavallo,  il  palazzo  della  Consulta,  bello  c 
grandioso  fabbricalo  isolato  da  tutte  le  parti,  o di- 
stribuito nel  suo  interno  con  altrettanto  gusto  che 
intelligenza,  quantunque  alcune  parti  manchino  al- 
quanto di  luce  e di  comodità.  La  corte  presenta  un 
bell’ aspetto.  Lo  scalone,  a due  rami,  ò grandioso. 
La  facciala  è a bugnato  nel  pian  terreno  c ne’  mez- 
tanini,  al  di  sopra  dei  quali  sorge  il  piano  principale, 
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ornato  d’un  ordine  dorico  a pilastri  posto  agli  angoli 
c nel  mezzo. 

Quest’ archìtello  coslnissc  nella  via  Giniiaìa  chiesa 
della  Morte.  I.a  pianta  è di  fitrma  clinica  molto  pia- 
cevole. colonne  vi  sono  felicemente  disposte  fra 
gli  altari.  Il  tulio  produrrebbe  un  ctTelloinaravigUoso 
se  la  decorazione  ed  ì dettagli  corri'ipondossero  alla 
semplicità  della  pianta;  ma  vi  si  si'orge  pur  troppo, 
come  anclie  nella  facciata  u due  ordini  l’uno  .sovrap- 
posto alFaltro,  i vizj  e gli  abusi  delia  scuola  del  Bor- 
romìni.  I.a  chiesa  di  Gesù  Cristo  fu  terminala  da  lui 
sulle  fondamenta  di  un'altra. 

Un'  impresa  considerevole  del  nostro  arciiiletto  fu 
il  restauro  interno  di  .Santa  Maria-.Maggiore,  eia  ere- 
zione delle  facciate  esterne.  I..a  bellezza  della  pianta 
priiiiiliva,  e la  nobile  disposizione  di  questa  Basilica 
hanno  felicemente  guidalo  l'ariisla  nel  nvccuncianiento 
e nella  decorazione  di  tulle  le  |Kirti  di  questo  gran 
vaso,  divenuto  dopo  la  della  epoca  uno  de' più  bei 
modelli  di  clm^c  cristiano  che  gli  arcliitcUI  possano 
proporsi.  Sarebbe  a desiderarsi  che  la  facciata  dal  Iato 
di  S.  Giovanni  I.aterano  corri.spondes.se  meglio  allo 
stile  ed  alla  semplicità  della  disposizione  interna.  È 
vero  che  il  nostro  arciiiletto,  in  questa  costruzione, 
dovette  sottoporsi  a multi  vincoli,  cioè  dì  lasciarsus- 
si.slere  nel  secondo  piano  gli  antichi  mosaici,  di  fare 
da  una  parte  una  scala  per  salire  alla  loggia  della 
benedizione,  dall’atlra  uni  sagrestia.cdi  sopra  puro 
alcuni  apparlaitU'iili  |)ei  canonici.  Ma  T Ingegno  del- 
r arciiiletto  consiste  nel  superare  le  difficoltà  locali; 
0 non  è raro  ciregli  giunga  a far  scaturire  delle  bel- 
lezze da  ciò  che  direbbesi  una  sorgente  di  mostruo- 
sità. Il  balducchino  dell'altare  maggiore,  a colonno 
antiche  di  porfido  ornale  dì  bronzo  dorato,  è pure 
di  composizione  di  questo  architetto. 

Di  lui  si  possono  citare  in  Ruma  fra  tu  gr.indi  o- 
perc  ev-giiite,  molle  aldi/ioni  considerevoli  allo  spe- 
dale dello  Spirito  santo,  l’ ospizio  delle  zitelle  ba- 
starde, la  chiesa  deirA|K>tlìiiare.  lì  Triclinio  sulla 
piazza  di  vS.  Giovanni  Lalerano,  il  palazzo  Petroni , 
c quello  Corsini,  uno  de’fùù  magnifici  di  Roma  ; nei 
quale  è da  ammirarsi  la  distribuzione  interna,  come 
altn'&i  la  disposizione  eslm*na. 

l’oclii  palazzi  sono  stati  concepiti  c fabbricati  con 
maggiuivi  grandio.sib)  di  questo:  le  tre  a)vcrlitrc,  gli 
scaloni,  le  proporzioni  della  sua  facciata,  luMoègran- 
dioso.  Se  maggiore  sapgezz.v  c ptirilà  vi  fossero  nei 
dettagli  c nello  stile,  sartddio  mollo  più  apprezzato 
dalle  |iersone  di  gusto  c dagli  inteliigeiili. 

Cbianiato  a Napoli  dal  grido  delle  sue  opere,  Fer- 
dinando Fuga  trovò  largo  campo  di  quivi  intrapren- 
derne di  più  considerevoli.  Egli  architcllò  l'ospi- 
zio detto  il  Gran  lìeclusorio,  il  più  grandioso  mo- 
nitmciUu  cd  il  più  ben  inlC'<o  di  tulli  quelli  che  si 
veggano  in  Europa.  Fu  questo  costruito  por  servire 
di  ricovero  ad  otto  mila  indigenti  d’ogni  sesso  ed  età. 
La  sua  distribuzione  è stala  ideala  in  modo  da  ofTe- 
rire  quattro  stabiliiiionli  in  uno,  per  gli  uomini,  por 


Digitized  by  Google 


670  FUG 

le  donno,  per  le  ragazze,  e pei  fanciulli,  ed  in 
falla  guisa  che  ninno  di  questi  quadro  slabìlimeoti 
abbia  comunicazione  coiraltro.  Annesso  a questo  ospi- 
zio è una  chiesa  spaziosa  e pubblica,  in  cui  ogni  classe 
di  ricoTeralt  partecipa  sc|>aralamcnte  agli  ufticj  divini. 

Ecco  la  nota  degli  altri  cdifìcj  architettali  dui  Fuga 
nel  regno  delle  Duc-Sicìlic. 

In  P^apoli  egli  fece  inoltre  il  cimitero  deU'ospizio 
degl' Incurabili  in  un  silo  vicino  alla  città  dello  il  Tre- 
dici. Questo  cimitero  contiene  trci’cnle  sessantotto 
tombe,  una  chiesa,  ed  un’ abitazione  |»d  prevosto. 

Pel  duca  Giordani  architt'llò  un  palazzo  presso  lo 
Spedaletto^  e vicinissimo  a questo  un  aUrn  grandioso 
{lalazzo  |M*Ì  principe  di  Caramauic4i  j un  casino  di 
campagna  a Jienina  presso  Portici  pel  prineipc  di 
Jnci. 

Al  di  là  del  {Njntu  della  Maddalena^  dei  magazzini 
da  grano,  degli  arsenali  c<l  una  fabbrUu  di  cordami. 

Fu  inviato  a Palermo  dal  re  per  fare  il  disegno 
della  restaurazione  e delf  ubbclliiKcnIo  della  rino- 
mata cattedrale  di  questa  cUlà.  (£Vfr.  dai  Milizia.) 

FUGA  DI  STA3Ì/.E  — lEuClaile) — Si  dà  quella 
denoniinazimie  a quegli  appartamenti  le  cui  stanze 
sono  dÌ''|)ostc  le  unc  in  s4*giiÌto  alle  altre  sopra  una 
linea  retta,  di  maniera  che  gli  usci  delle  detto  stanze 
sieno  in  allineazìone. 

I/iiso  di  questi  apparlamcnli  è coiniino  in  Italia. 
Sia  che  qui'slo  genero  di  dis}K>«Ìzione,  il  più  sempli- 
ce e naturale  di  tulli,  siasi  conscTvato  più  facilmcnto 
in  un  [laese  ove  la  solidità  delie  costruzioni  offre  mi- 
nori risorse  ai  nmlamenti  della  moda;  sia  clic  ciò 
convenga  ad  un  cliiiia  piuttosto  caldo;  sb  in  fine  che 
esf-o  trovisi  d’accordo  con  le  pompa  e lo  sfarzo,  elio 
foruiatin  più  che  altro  il  gusto  predominniite  degl'i- 
taliani in  fatto  di  appartamenti  e di  fabbriche;  que- 
st' liso  si  riscontra  non  meno  ne’  palazzi  de’  grandi , 
che  nelle  caso  de’  privali. 

Nè  saprelibcsi  non  canvenire  che  la  disposiziono 
dello  Htanze  a fuga  dà  agli  apparinmeiili  un  as|ietto 
di  grandezza  e di  iiiagiiilìccii/a.  No’palazzi  essa  è per 
così  dire  d'etichcUa,  e conviene  agli  appartamenti  di 
parala  in  cui  ogni  stanza  lia  una  specie  dì  destina- 
zione pubblica.  Questa  fuga  di  slanze  che  lo  sguar- 
do percorre  a un  batter  d’occhio  quando  gli  uscì 
sono  aperti,  forma  una  prospettiva  imponente  alFos- 
.senatore,  e dà  un’idea  della  ricchezza  del  proprie- 
tario. 

Quest'  uso  ha  regnato  per  molto  \cid]*o  ancltc  in 
Francia  in  tulle  le  abitazioni.  Ora  non  lo  si  riscon- 
tra più  die  ne’ palazzi  e negli  antichi  castelli.  1/ in- 
conveniente delle  disposizioni  a fttga  è in  particolar 
modo  sensibile  negli  aj^partainenti  di  piccola  esten- 
sione, ne' quali  bisogna  far  traversare  lo  stanze  di 
im  ap|>arlauicnto  alle  persone  die  sono  introdotte, 
tjursla  soggezione  rende  pressoché  inutiU  le  stanze 
destinate  a servir  di  passaggio. 

misura  che  la  comodità  delie  di.sposizioni  inter- 
ne ha  fatto  progressi  nelle  case  de' privati,  la  fuga 
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delle  stanze  è andata  in  disuso.  Aggiungasi  inoltre 
die  questa  specie  di  distribuzione  è monotona,  e poco 
si  presta  alle  risorse  che  il  giglio  della  decorazione 
sa  trarre  dalla  varietà  stcissa  della  forma  di  cui  può 
essere  suscettìbile  ogni  stanza. 

* FULBERTO  — V’escovo  di  Chartres,  e inlcn- 
daiitc  d'archilcUura,  rifabbricò  nel  lOiO  la  sua  cat- 
tedrale, In  più  grande  e la  più  bella  di  quel  genere 
di  bellezza  clic  non  ha  da  far  niente  col  vero  bello. 
Vi  contribuirono  i più  gran  signori.  — mh. 

FUMMAJUULO  — (Souche  tic  cbemlai-c)  — TorrclU 
compoda  di  molli  tubi  che  s’innalza  al  di  sopra  di 
un  tetto.  Esso  non  deve  essere  più  alto  dì  3 piedi  del 
comignolo.  I condotti  d' un  futumajuolo  sono  o ad- 
dossati gli  uni  dinanzi  agii  altri,  come  pralicavasi 
una  volta,  o di>{>osli  sopra  una  stessa  linea,  o coii- 
giungendosi  colla  loro  grossezza,  come  ciò  si  usa  ili 
fare  quando  essi  sono  piegati. 

I fummajuoli  sono  per  lo  più  di  gesso  puro  lavo- 
rato a mano,  e vengono  intonacali  dai  due  Iati  con 
gesso  in  polvere.  Nelle  fabbriche  coasiderevoli,  sono 
coslruitiin  pietra  od  in  mattoni  di  4 {KiUici  oon  mal- 
ta lina  e con  ramponi  di  ferro. 

Fi  Mu.utoiz)  rivTO  — (Souchtt  («tale)  — fi  quello  die 
s’innalza  sopra  un  letto  perchè  faccia  riscontro  in 
altezza,  Cgura  e situazione  agli  altri,  e ciò  per  ra- 
gione di  simmetria. 

Fm«.uuoi.o  aoTuvDo  — (Soochc  ronde)  — Cosi  detto 
per  essere  di  tigura  cilindrica  a guisa  di  colonna  in- 
cavata, s[K»i'genlc  dal  letto,  come  scorgevi  in  molli 
antichi  fabbricali.  Questi  fummajuoli  non  si  divido- 
no mediante  linguelto  in  varj  condotti,  ma  sono  ac- 
coppiati od  aggruppali. 

FDSAJUOLA  — (Fu«rol<)  — Sì  dà  questo  nome 
all' aslrtigalo  tagliato  in  forma  di  globctii  o baccel- 
letti, che  ò sotto  t'uovolo  dei  capitelli  dorici  e jonici. 

FUSTO  — — Deri>a  dal  latino  fusti*,  ba- 
stone 0 significa  in  arciiilellura  quella  parte  della  co- 
lonna, che,  compresa  fra  la  base  ed  il  capìtoìlo,  pn> 
senta  l’idea  di  un  corpo  allungalo  e continuato  siaiilc 
ad  un  òa.%tone,  o al  fusto  di  un  albero,  da  cui  la  co- 
lonna ha  tratto  forse  la  sua  origine. 

Parlando  della  colonna,  deirarcbìUTIura,  d«^li  or- 
dini e di  altri  simili  oggetti,  sonosi  già  date,  o si 
daranno,  alcune  dello  nozioni  principali  che  riguar- 
dano il  fusto.  K per  questa  ragione  non  faremo  qui 
menziono  elio  di  quanto  ha  iiimiodiata  rdazioac  coU 
r oggetto  del  pn**ento  articolo. 

I fusti  delle  colonne  differiscono  nella  loro  forma, 
proporzione  e decorazione. 

I>u  difTcrcnza  più  notabile  di  forma  ò quella  elw' 
ha  luogo  fra  la  colonna  ordinaria  e U colonna  delta 
(orsa,  il  cui  fusto  è a spira  (V.  Cozovva).  Ma  si  ov 
servano  tra  i fusti  delle  colonne  certe  varietà  di  for- 
, ma  dipendenti  dal  carattere  di  ciascun  ordine.  Per- 
ciò nelfordine  dorico  greco  la  forma  del  /tato  è so- 
vente piramidale,  vaio  a dire  che  soffre  dal  basso  al- 
l’ulto una  notabile  rastremazione. 
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Negli  aUri  ordini  il  fusto  prova  un  gonfiamento  | 
verso  i!  terzo  della  sua  altezza.  Queste  specie  di  mo- 
dificazioni, che  fanno  deviare  più  o uieno  il  fusto  \ 
dalla  linea  perpendicolare,  non  iumno  regole  posi- { 
Uve;  esse  dipendono  dal  gusto  dcirarcliiletto,  e la 
loro  autorità  è tutta  nei  moilclli  deirantichitù.  o nc-j 
gli  cscuipj  do' grandi  maestri  mmlerni.  \ 

Le  differenze  di  proporzione  che  s<jlTrono  i fusti 
delie  colonne  sono  evidenti,  poiché^  secondo  il  ca- . 
rattere  dell’ ordine,  e dietro  le  autorità  che  >i  sono,  ^ 
possiamo  assicurare  es^rvi  óo’ fusti  elio  hanno  a jwna 
tre  diametri  e mezzo,  cd  altre  che  ne  hanno  più  di 
dicci.  ( V.  le  parole  Ordite  dorico.  ) 

I fusti  delie  colonne  sono  soUoposli  a diversità, 
non  meno  sensibili  per  citi  che  concerno  la  decora-  ' 
dono.  Nel  sistema  moderno  erasi  cercalo  di  stabilire 
in  questo  genere  una  progressione  da!  preteso  ordine  : 
toscano,  che  doveva  avere  il  fusto  lìscio,  (ino  all’or-  ; 
dino  detto  composito  ^ ma  dobbiam  dire  elio  questa  I 
scala  è forse  altrettanto  ideale,  quanto  quella  dei  cin- 
que ordini.  Ma  ridiicendo,  giusta  il  sistema  antico,  | 
gli  ordini  al  numero  di  tre,  trovasi  cho  il  fasto  del- 
rordine  dorico  è coslantonicnte  ornato  di  seanalatiirc 
a conto  vivo,  vaio  a dire  senza  listello  ; che  l’ordine 
jonico  cd  il  corintio  hanno  lo  scanaialurc  cù  listelli, 
c sovente  anche  i loro  fusti  sono  lasciali  lisci  c senza 
ornamento.  Nessuna  regolavi  ha  intorno  a ciò,  tran- 
ne quella  del  gusto  dell’  artista , o delle  Convenienze 
dell’ edificio. 

Quando  !' architetto  vuol  meltcro  nei  fusti  delle 
cfìlonno  una  ricchezza  maggiore,  egli  può  ornare  ì 
listelli  di  filetti  odi  altre  mmlanaturc;  può  riempire 
di  pianuzzi  le  cavih'i  delie,  .scanalature,  tanto  in  tutta 
làllczza,  quanto  nel  terzo  inferiore.  Si  veggono  csempj 
di  questa  specie  d'ornamenti  nell’ordine  jonico  d’uno 
dei  corpi  di  fabbricalo  del  palazzo  delie  Tuilcric  dalla 
parte  del  giardino. 

Si  veggono  altresì  dei  fusti  di  colonne  ornati  di 
fascio  scolpite;  se  no  veggono  di  quelli  riempiti,  in 
tutta  la  loro  altezza,  di  fogliami,  di  cartocci  ccc.  L'o- 
pera del  Piranesi  sulla  magnificenza  dei  Romani  pre- 
senta una  raccolta  considerevole  di  tutte  le  invenzioni 
di  questo  genere. 

CIÒ  ebo  per  altro  convlen  distinguere  a questori- 
guardo,  si  6 r uso  cui  furono  destinate  tali  colonne; 
imperocché  non  sarebbe  giusto  il ‘conchiudere  da  un 
cerio  numero  di  fusti  isolati  e scomposti,  essere  per- 
messo d’applicare  ad  opero  grandioso  quella  quantità 
di  dettagli  d’ornamento  che  sembrano  convenir  meglio 
al  /ùjfo  di  un  candelabro  che  a quello  d'una  colonna. 

G 

Gabbia  o uccelliera  — (voiiire)  _ onUgt»  o 

arnese  di  varie  foggie,  composto  di  rcgoletti  di  legno 
detti  «toggG  6 di  vimini  o fili  di  ferro,  delti  gretole, 
per  uso  di  rinchiudere  uccelli  vivi,  spessissimo  per 


piacere  e talvolta  eziandio,  come  fecero  gli  aniiclii 
Romani,  pei  bisogni  od  il  lusso  della  tavola. 

No  piace  U riferire  ciò  che  scrisse  Varrone  intorno 
a questo  soggetto  nel  terzo  libro  della  sua  o[>cra  in- 
titolala de  re  rustica, 

« I nostri  maggiori,  egli  dice,  non  conoscevano 
M altro  uccellatile  che  i t>icciuni  ì polli,  e non  a- 

vevano  quimli  gabbie  od  ucccliicre.  Il  pollame  pan- 
*•  saggiava  nel  cortile  rustico,  ove  ìngrassavasi.  Quan- 
••  lo  ai  piccioni,  venivano  questi  rinchiusi  ne’granaj 
* 0 nu’  piani  più  elevali  della  casa  di  campagna.  Ai 
» dì  nostri  si  fa  uso  di  gabbie , alle  quali  si  dà  il 
» nome  di  ornithon,  c suno  licnc  s{K!sso  più  grandi 
•*  c più  spaziose  delle  case  di  campagna.  Ivi  si  alU> 
w.vano  c si  nutriscono  lordi  cd  altri  uccelli.  » 

Nel  capitolo  successivo,  lo  stesso  Varrone  racconto 
che  vi  erano  duo  sorta  di  gabbie:  l una  conteneva  i 
votatili  destinali  alla  tavola;  l’altra,  ch'era  V uccel- 
liera di  passatempo,  non  racchiudeva  che  uccelli  di 
canto.  priiiu  specie  di  queste  gabbie  era  distri- 
buita nel  modo  seguente:  avea  la  forma  dì  un  qua- 
drato lungo  c di  molta  estensione,  nfiincliè  potesse 
coutcnerc  parecchio  mìgliaja  dì  tordi,  di  quaglie,  di 
merli,  d’ortolani  ccc.,  cho  vi  sì  ingrassavaro.  Davasi 
pochissima  altezza  alla  porta,  che  si  praticava  in 
modo  di  poterla  facilmente  aprire  c chiudere,  spin- 
gendola lalcraimcnic.  Non  erari  che  un  piceiol  nu- 
mero di  finestrelle,  per  togliere  agli  uca'cUì  impri- 
gionati la  vista  della  pianura,  o degli  uccelli  Uberi 
che  vi  svolazzavano  intorno;  lo  che,  inspirando  loro 
il  de.siderio  di  godere  della  primitiva  libertà,  avrcbl>e 
potuto  impedire  il  loro  ingrassamento.  Visi  dava  però 
quella  luce  sufilcicnic  per  lasciar  vedere  il  cibo  agli 
uccelli.  Le  pareli  erano  rivestilo  d'un  intonaco  mollo 
liscio,  per  togliere  ogni  accesso,  nell'  interno,  ai  topi 
odagli  altri  animali  nocivi.  Tutto  all' intorno  dei  muri 
crapvi  conficcali  de*  piuoli.  o bastoni  sporgenti  su  cui 
dovevano  giacere  gli  uccelli.  Altre  pcrliclio  adattavansi 
ai  muri  a guisa  di  contrafforti,  elicne  ricevevano  al- 
tre trasversali  dì  tratto  io  tratto,  di  modo  die  pre- 
sentavano l'aspetto  di  un  anfiteatro,  A lato  di  questa 
uccelliera  cravene  un'altra  più  piccola,  Io  cui  lìoa- 
stre  e porte  erano  più  grandi,  e comunicava  colla 
prima:  essa  denominavasi  seclw^rium.  DirlmpcUo 
ve  n'era  un'altra  ancor  più  piccola,  nella  quale  il 
custode  racdiiudcva  gli  uccelli  morti,  affine  di  poter 
render  conto  al  padrone  del  numero  degli  uccelli  af- 
fidati alla  sua  cura. 

Lo  gabbie  od  uccelliere  di  passatempo  erano  gra- 
ziosi padiglioni,  nel  mezzo  de’  quali  cravi  ordinaria- 
mente un  rednto  di  reti,  che  conteneva  le  diverse 
specie  di  uccelletti  canori.  Lelio  Strabono  era  tenuto 
por  r inventore  di  queste  uctelliere,  e soprattutto 
del  padiglione  da  noi  menzionalo,  ch’egli  costrusse 
in  uno  de'  suoi  poderi  vicino  a Brindisi.  Lucullo 
I gul  il  di  lui  esempio,  e fece  eseguirò  nel  suo  Toscch 
I latìo  una  simile  ìsceelUera,  ma  con  maggiore  gran- 
‘ dezza  ed  estensione.  Finalmente  Vairone  andò  più 
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oltre  di  questi.  Presso  alla  città  di  Casino  egli  fece 
^istruire.,  nella  sua  campagna^  la  bella  ed  ampia  uc- 
celUera,  di  cui  ci  ha  poi  lasciala  la  descrizione. 

Qualche  critico  e parecchi  disegnatori  sonasi  eser» 
citati,  a riprodurre  V ornithon  di  Varrone.  Lo  Slie> 
glilz  è uno  degli  ultimi  cmiimcntulori , il  quale  siasi 
occupato  intorno  a questo  argomento.  Se  no  U'ggonu 
i dettagli  nel  terzo  volume  della  sua  archeologia  dei- 
rarchitettura  de'dreoi  e de'  Bomani,  e vi  aggiunse 
un' ìncisioue.  Quanto  alia  riproduzione  per  mezzo  di 
disegni,  noi  crediamo  che  la  più  antica  debba  esser 
quella  che  trovasi  nella  raccolta  di  Giacomo  Lauro^ 
pubblicala  nel  I41),  ed  accresciuta  poi  in  una  nuo- 
va edizione.  I.a  prima  rareoltu  comparve  sotto  il  ti- 
tolo di  jdntiguae  Urbi»  siìlendor  eco.  Nella  tav.  126 
seorgesi  Vornithon  di  Varrone,  secondo  un  disegno 
di  Pirro  Ligorio,  come  rilevasi  dalla  .spiegazione  po- 
stavi in  calco. 

Sappiamo  che  questo  valente  architetto  si  applicò 
uioltissimo  intorno  all'arc/ico/og/a  cbrf/'urc/iifet/ura., 
ed  ha  il  merito  dì  essersi  reso  veramente  padrone 
del  gusto  degli  antichi  nelle  masse  degli  cdifn  j , e 
ne'partieolari  della  loro  disposizione.  A siffatto  gusto 
va  egli  debitore  di  quel  carattere  vetusto,  che  reghn 
nelle  sue  coiii|H>sizioni  e negli  avanzi  di  antichità  che 
si  compiacque  di  far  rivivere.  Tuttavìa  vuoisi  premot- 
lero  che  a (|ucircpoca  lo  .spirito  della  critica  non  era 
ancora  (lenelralo  negli  studj  degli  archeologi,  di  qua- 
lunque genere  essi  fossero.  La  sfera  stessa  dell'antichità 
era  ristretta  a lloma.  Gii  architetti,  nelle  copie  che 
facevano  dc’monuincnti,  erano  lontani  di  attenersi  alla 
esattezza  delle  misure,  che  si  osservò  in  appresso.  A 
più  forte  ragione  usavast  allora  maggior  libertà  nella 
riproduzione  degli  edifici , che  si  architcUav  ano  tal- 
volta a seconda  della  descrizione  degli  Scrittori. 

qual  cosa  può  notarsi  in  quella  che  fece  Pirro 
Ligorio  del  famoso  ornithon  da  Yarionc  costrui(o, 
e ch'egli  cercò  di  descriverò  culla  maggiore  minu- 
tezza. Era  questo  una  vera  opera  di  archiletlura.  I.a 
descrizione  offre  misure  di  lunghezza,  di  larghezza 
che  |>o«sono  servire  a stabilirne  la  pianta  con  sicure 
diuicnsioni.  T>a  pianta,  riprodotta  giusta  la  dt^cri- 
zionc  ben  intesa,  presenterebbe  un  insieme  variatis- 
simo di  fabbricati  ornati  di  colonne,  frammischiali 
da  alcune  piantagioni,  e da  diverso  specie  di  distribu- 
zioni. Il  disegno  di  Pietro  Ligorio  fa  bensì  conoscere 
alcuni  degli  elementi  di  quest’insieme,  ma  è redatto 
a capriccio,  ed  arbitrariamente  composto  senza  scala 
e senza  pianta. 

Abbiamo  credulo  ciò  non  pertanto  di  approfittare 
del  presento  articolo  ( bcnchù  P oggetto  indicalo  dal 
titolo  non  entri  più  nelle  opere  spettanti  aU'architel- 
to  ) per  far  conoscerò  una  delle  più  singolari  intra- 
prese del  lusso  e nel  tempo  stesso  della  economìa 
rurale  dei  Romani,  ed  eccitare  qualche  artista  o scrit- 
tore, versato  iicH  archcologia  dcU'architcltura,  a tras- 
portare ■ più  fedelmente  in  disiano  la  descrizione  di 
Varrone. 


GAB 

GABI.i  — . («iWse-Cable*)  — Quest’ antichissima 
cìllà  del  Lazio,  situala,  secondo  Dionigio  d*  Aliear- 
DOSSO,  a cento  sladj  da  Roma  (quattro  o. cinque  lo- 
glio), sulla  vìa  Trcncslina,  era,  a' tempi  di  questo 
scritture,  pressoché  interamente  disabitata,  e soltanto 
cousidcrcvolo  per  l’ estensione  dello  sue  ruine.  Dopo 
ii  regno  di  Augusto  essa  cominciò  a ripO(>olarsi;  ed 
in  seguilo  a venir  frequentata  in  grazia  delle  suo 
acque  termali.  Crederi  che  l’iinperator  Adriano  rab- 
bellisse di.ntiuvi  cdificj.  Gabia  ricadde  nuovamento 
nell’ oblio*  da  cui  la  rilrasse  verso  l’anno  1702  il 
principe  Marc’  Antonio  Boi^licsc,  proprietario  d’una 
ginn  [Kirte  de' terreni  eh’ essa  aveva  occu(\ato.  Mol- 
tissimo anticaglie  vi  furono  scoperte,  e divennero  ma- 
teria di  un  |>articolarc  museo,  denominato  A/uzeo  Ga- 
bino,  illustrato  dal  celebre  archeologo  Visconti  in 
un'opera  intitolata  il/onumcnfi  Gabinj. 

Le  città  di  Gabia  ha  conservalo  gli  avanzi  di  due 
moniiiuenli  d'arcbileltura.  Il  primo,  anticamente  co- 
nosciuto , e bastevole  a tnglierc  ogni  dubbio  «ulta 
vera  posizione  di  questa  città,  è il  tempio  di  Giunone. 
11  secondo,  dovuto  a nuove  riccrclie,  è II  foro  or- 
nalo di  portici  e di  fabbricati  adjaccnii,  nel  quale  si 
è rinvenuto  il  maggior  numero  degli  oggetti  di  an- 
tichità del  musco  di  cui  si  ò |>arlato. 

Del  tempio,  situato  sulla  più  .cuiìncnte  collina  che 
la  città  racchiudesse,  non  rimane  che  una  celia,  co- 
strutta di  grosse  pietre  quadrato,  chiusa  da  tre  lati 
e a{N*rta  solUinto  dal  luto  elio  occupava  la  |ior(a.  Li 
presso  vi  è la  base  di  una  Colonna  dorica  della  stessa 
pietra  del  (empio.  Sul  dinanzi  dì  quesl'cdifìcio  sonosi 
discoperti  gli  avanzi  di  una  salita  circolare  a gradi- 
ni , elio  forse  tenne  luogo  di  teatro  o di  locale  pro- 
prio allo  assemblee. 

II  foro  Hi  Gabia  era  quadrato,  e la  sua  cstremilà 
meridionale  circondava  la  via  PrenesUna.  L’interno 
era  chiuso  da  tre  parli  da  porticati  a colonne  dori- 
che formanti  peristilio,  e ad  inleroolonnj  spaziosis- 
simi, secondo  la  proporzione  dcH'areoslilo.  Le  colon- 
ne posano  sopra  un  ptulewo  basamento  continuato. 
Tutto  all' intorno  sonovi  disirìbuilì  de’ locali  o delle 
sale  d'ogni  genere,  ed  in  un  angolo  era  un  tcmpiolto 
consacrato  alla  memoria  di  Domizia,  e de’ suoi  ante- 
nati, ove  di  poi  si  conservarono  le  immagini  della 
famiglia  d’Auguslo. 

Si  possono  vedere  i disegni  degli  cdificj  rioH’opera 
sovraccennata  de’iVonumenfì  Gabìuj. 

GABIXETrO  — - (r*ablniri)  — Dìcesi  dì  una  stanza 
destinala  allo  studio,  alla  custodia  delle  carte,  e dello 
cose  rare,  e a diversi  altri  usi  di  società  da  cui  prendo 
la  denomin.vzionc,  come  vedremo  in  appresso. 

Gli  antichi  avevano*  come  noi,  parecchie  .«-orla  di 
gabinetti, e varj  nomi  per  indicamela  destinazione. 

Plinio  ztdopcra  sovento  il  vocabolo  di  cubiculum 
nella  deserìzione  de’ suol  casini  di  Toscano  e dìLau- 
renlo,  in  guisa  da  farlo  credere  sinonimo  di  gobi- 
ttetto.^d^titur  angulo  eubiiulum  in  ap«iV/e  cur- 
vatum,  quod  ambitum  tolii  fentstris  omnibus  te- 
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quitur.  Parieti  ejus  in  biOliothecac  specitm  orma* 
r*um  tiuerfum  est , quod  noi»  /rgendói  libro$  , tetl 
lectitatìdos  capit.  Ndl’ angolo  è un  riposUglìo  che 
conlicne  armadj  pieni  di  seelli  libri.  Era  questo,  co- 
me ben  vedesif  nella  casa  di  Plinio,  un  cosi  detto 
gabinetto  di  lettura.  La  stessa  parola  cu6icu/um  si 
appropria  egualmente  ad  una  quantità  di  altri  locali, 
r uso  e deslinaxiunc  de’ quali  non  li  hanno  resi  di- 
versi  da  quelli  a cui  noi  diamo  al  prcseolo  il  nome 
di  9a6ÌHe(fo.  (V.  Ciaictuii.) 

11  vero  9a6Ìnef(o  però  degli  anticlii  appellavasi  fa- 
blinum  ( V.  questa  parola).  Almeno,  qualunque  siasi 
retimologia  di  questo  vocabolo, sembra  essere  il  ter- 
mine generico,  o quello  ebe  corrisponde  di  più  alla 
signilìcaziono  vaga  che  noi  applichiamo  alla  \occ  ga~ 
binetto.  Gli  uni  dicono  essere  stalo  il  tublinum  un 
luogo  ornato  di  quadri;  altri,  un  luogo  destinalo  a 
custodire  le  carte  od  i titoli,  elio  i latini  chiamavano 
tabula», ■ taluni  una  stanza  rivestita  di  legname  in 
minuto,  e di  tavole,  detta  anclic  tabula»;  c ccrl'al- 
tri  finalmente  Io  credono  una  semplice  sala.  Quest 'ul- 
tima opinione  trovasi  combattuta  dalla  pro)K>rziooc 
medesima  cho  Yilru^io  assegna  al  <a6/mmn. 

**  ('.onvienc,  dic’egli,  assegnare  al  gabinetto  ì due 
terzi  della  lurgheiza  del  vestibolo,  se  è di  30  piedi; 
se  poi  è di  30  in  40,  sarà  da  assegnarvi  la  metà; se 
è di  40  in  KO , si  dividerà  questa  larghezza  in  cin- 
que parli,  due  delle  quali  si  riterranno  pel  gabinet- 
to. I piccioli  vestiboli  non  de>ono  fornire  le  stesse 
proporzioni  dei  grandi.  Se  nc’  piccioli  gabinetti  si 
osservassero  le  proporzioni  do' grandi  vestiboli,  le  ali 
di  questi  non  seniiebbcro  a nulla;  ma  se  al  contra- 
rlo, sì  faranno  servire  le  proporzioni  de' piccioli  ve- 
slU^uU  ai  grandi  ga6tnctli«  le  ali  ed  i gabinetti  stessi 
diverranno  troppo  vasti.  *> 

Si  comprendo  pertanto  che  il  fa6/inum^  ridotto 
quatclio  volta  a 1.5  piedi  dalle  proporzioni  di  Vitni- 
vio,  sarchile  stato  troppo  piccolo  per  una  sala,  e 
quindi  non  si  può  divcrsiiroeiilc  tradurre  la  parola  ta- 
blinufn  che  per  gabinetto. 

" sua  altezza,  continua  Vltruvio,  deve,  senza 
trave,  essere  eguale  alla  sua  larghezza,  aggiunta  clic 
si  abbia  a questa  l’ ottava  parte.  Lo  »fondo  del  sof- 
fitto deve  aggiugnere  a tale  al  tozza  la  sesta  parte  della 
sua  larghezza.  ** 

11  gabinetto  di  quadri  cliiania>asi  anche  con  no- 
me particolare  pinacolheca.  Vitruvio  non  nc  fissa  le 
proporzioni  ; egli  si  iìinila  a dire,  ch’ossi  de>ono  es- 
sere spaziosi,  cd  a raccumandare  che  sicno  volti  ai 
settentrione,  perchè  avendo  bisogno  questi  luoghi  di 
una  luce  sempre  uguale , non  possono  ottenerla  che 
mediante  una  tale  direzione , la  sola  che  non  faccia 
provare  le  variazioni  sensibili  del  solo  c dille  nebbie. 

Damasi  il  nome  di  exedra  a certi  luoghi,  che  da 
noi  si  direbbero  gabinetti  di  conversazione.  L'  rxe- 
dra  era  un  luogo  con  molti  sedili  destinati  alle 
persone,  clic  si  aduna>ano  per  conrerire  intorno  ad 
oggetti  scientifici  (Y.  Exa'BA).  Ve  n*  erano  nel  gin- 
tot.  u 


nasio,  nelle  terme:  ma  Vitruvio  riferisco  che  il  detto 
locale  faceva  pur  anche  parte  delle  case  particolari, 
e no  indica  le  proporzioni;  donde  si  ha  da  inferire 
che  l’credra  non  era  quivi  che  un  gabinetto  di  con- 
versazione. Anche  Cicerone  viene  in  appoggio  a Vi- 
truvio,  quando  chiama  l'exedr’a  cellam  ad  cotloquen- 
dum  ; lo  che  altro  non  può  significare  che  il  nostro 
i;aòiiieffo  di  conversazione. 

Pochissime  cu^e  sono  a dirsi  intorno  alla  decora- 
zione dei  gabmelti  presso  gli  antichi.  Nulla  è rima- 
sto che  possa  farci  conosi'ore  se  ne'medesinii  regnasse 
un  gusto  uniforme  d' ortiaineuli,  e qual  fosse  il  ca- 
rattere particolare  dì  questa  sorta  di  locali.  Sappia- 
mo che  le  pitture  rappresentanti  Apollo  e le  Muse, 
che  si  veggono  in  capo  al  secondo  volume  del  Mu- 
sco d’Prcolano , decoravano  un  solo  o medesimo  lo- 
ealo;  e vi  ha  uiolta  ragione  di  credere  che  il  detto 
locale  fosse  un  gabinetto  di  studio. 

Qualunque  sia  la  verìsiiniglianza  di  questa  suppo- 
sizione, noi  la  diamo  (>er  quello  che  è,  e come  un 
esempio  del  genere  d’ ornamenti  o d’allegorie  che 
possono  di  più  convenire  ad  un  gabinetto  nel  sigui- 
fieato  ordinario  della  parola. 

11  gabifìcttOj  considerato  eomc  luogo  di  studio 
o di  lavoro,  è essenzialissimo  ne'  moderni  appar- 
tamenti. Questo  locale  deve  essere  lontano  dal  fra- 
stuono ; condizioni}  importante  nella  scelta  della  sua 
situazione.  Se  questo  vantaggio  non  è assolutamen- 
te determinato  dalla  disposizione  del  fabbricalo,  il 
sito  del  gabinetto  deve  allora  essere  viciao  alla  ca- 
mera da  letto;  ma,  ne’ grandi  appartanicnli,  il  ga- 
binetto dev'essere  preceduto  da  locali  che  ne  assu- 
mano anch’essi  il  nomo;  e due  per  lo  più  se  ne  de- 
vono rinvenire  prima  del  gabmetto  priiiciple.  Si 
porrà  mente,  che  la  ricchezza  proceda  in  ordine  pro- 
gressivo. 

Perchè  riesca  comodo  il  gabinetto,dv\e  per  solito 
essere  accompagnalo  da  tre  pìccoli  locali  il  gabinetto 
di  dietro  {l'arrìère-cabinet)  il  gabinetto  secreto  (le 
cabinet  secret)  cd  il  gabinetto  per  ta  custodia  delle 
carte  {serre-papier)» 

Il  gabinetto  di  dietro  conUeno  per  lo  più  i libri. 
Esso  è un  diminutivo  del  grande  gabinetto,  un  ga- 
binellino,  ed  in  conseguenza  la  sua  altezza  deve  es- 
sere relativa  alla  sua  grandezza.  E v'  è il  modo  di 
trarne  un  doppio  vantaggio.  Nell' altezza  si  può  fo> 
marvi  un  palco  con  una  seanzia,  a cui  si  cuinunichi 
mediante  una  sraletla  situata  in  fondo  al  gabinetto 
di  dietro.  L'ingresso,  nascosto  fra  la  parete  servirà 
di  sbrigaiojo,  od  anebo  di  gabinetto.  Il  gabinetto 
di  dietro  è destinalo  alla  quiete  ed  agli  sindj  del 
padrone;  o quindi  nessuno  vi  deve  entrare.  .Sem- 
plice dev' esserne  l’addobbo,  cd  affatto  sbandito  il 
lusso  degli  ornamenti. 

11  gabinetto  segreto  è quello  in  cui  si  fanno  en- 
trare lo  persone  ohe  hanno  qualche  cosa  da  eointini- 
carc  in  privato.  Questo  luogo  non  deve  essere  nò 
I grande,  né  ricco,  nc  suntuoso. 
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QurKo  iUslinalo  alla  custodia  dello  carie  («erre* 
papier  )ò  un  luogo  dove  il  segretario  collocale  carte 
di  cui  ha  hÌM>gnu  giornulaietilc;  peroccliè  vi  ha  an- 
cora un  gabinetto  d'archivio  per  collocarvi  i titoli 
liti  i documenti  essenziali  d’iina  famiglia.  Quanto  al- 
r insieme  di  questo  locale,  osm>  dev’essere  lastricato 
di  niarinuoili  pietra  di  tiasw  per  non  dar  luogo  agli 
iuseili.  Avrà  tutto  all’ intorno  degli  arinadj  con  ve- 
triate  di  cristallo  di  B4>cuiia,  chiusi  da  una  stessa 
cliiave.  Non  vi  dovranno  essere  caiiiniini^  essendo  il 
fuoco  mollo  pericoloso  in  simili  locali.  Un  tavolo  ed 
alcuni  sedili  bastano  al  loro  ornamenta. 

Il  gabinetto  propriamente  detto,  o luogo  di  oceii- 
|>aziot)e  e dì  studio,  lum  può  avere  nè  didcrmìnate 
pro|K)rzi(mi . nè  regole  fisse  di  decorazione.  La  sua 
grandezzii  ed  11  suo  carattere  devono  dipendere  dalla 
qualità  del  proprietario,  dulia  natura  del  suo  stalo, 
e dui  genere  delle  sue  occupazioni. 

S'egli  è un  impiegalo  pubblico,  il  cui  gabinetto 
debba  essere  aperto  a tulle  le  (>ersono  che  hanno  af- 
fari con  lui,  questo  dovr:'i  avere  una  conveniente 
grandeze.1,  e polr.à  ammettert?  un  gusto  di  decora- 
zione semplice  c nobile,  e diverso  da  quello  che  con- 
viene ad  un  yalone.  Il  salone  è un  luogo  di  conver- 
sazione, dì  piacere  e di  parala.  Ksso  amnicUe  qua- 
lunque sfarzo  nello  mobiglie  c negli  ornainculi;  ma 
tutti  questi  oggetti  sareblicro  mal  situati  in  un  ga- 
binetto della  natura  Ut  quello  Ut  cui  ragioniamo.  De- 
stinalo ad  importanti  negozj,  cd  a ricevere  pors4ino 
d'ogni  condiziono,  esso  richiedo  uno  stile  grave,  c 
ricusa  ogni  ornamento  superfluo.  Nulla  vi  deb'csscre 
clic  distragga  raltcnzione,  nulla  d’incompatibile  colla 
do'cnza  che  devesi  al  pubblico. 

Questo  carattere  di  seiitpliciià  non  esclude  tutta- 
via ogni  sorta  di  decorazione.  Quella  che  risulta  par- 
ticolarmente dalla  architettura,  dalla  applicazione  de- 
gli ordini,  conviene  a questo  genere  di  locali.  Ma, 
per  osscnare  le  vere  gradarioni  di  caratlere.  non  vi 
sì  dovrà  ammettere  che  roi'dinc  dorico.  1 membri 
delle  cornici  c dei  profili,  introducendovi  altri  ordi- 
ni, saranno  tenuti  lisci  od  il  meno  frastagliati  che 
sarà  possibile.  Le  statue  cd  i busti  vi  possono  aver 
luogo^  ma  la  scelta  de’ soggetti  o personaggi  non 
dev’csscroindificrcntc.  Sitscludcrà  qualunque  oggetto 
di  semplice  curiosità.  I quadri,  i bronzi,  e simili  arredi 
tono  destinali  ad  un’altra  specie  di  gabinetto. 

Se  il  ^aèinet^o  di  lavoro  o di  negozj  esige  uno 
stile  di  gravità  c nobiltà,  il  gabinetto  di  Jbidio  nc 
permette  uno  di  maggior  grazia  c leggerezza  nelle 
sue  proporzioni  e nello  stilo  della  sua  decorazione. 
Vi  potranno  figurare,  senza  alcuna  sconvenienza, 
pitture  cd  ornamenti  allegorici  ; gli  oggetti  stessi 
di  semplice  curiosità  vi  possono  essere  ammessi,  iii 
modo  per  altro  che  non  ne  ri.sulti  quella  confusione 
ebe  suol  distrarre  lo  spirito  e l'attenzione  della  per- 
sona che  studia.  In  generale  il  gusto  solo  deirarchb 
tetto  può  dis(K)rro  della  forma  edella  decorazione  dei 
gabinetti j e lutti  t precetti  che  si  possono  dare  su 
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que-ito  proposito  sono  subordinati  a trop;>c  conve- 
nienze particolari,  perchè  si  pos.sano  ridurre  a leggi 
gcntTali. 

L'esposizione  óe’gabinetti  dipende  anch’essa dalla 
diversità  del  loro  uso.  K cosa  esst*nziale  il  collocare 
i gabinetti  di  lavoro  c di  studio  airorienlo,  quelli 
de’ libri  e de’ quadri  al  settentrione,  essendo  la  luce 
più  unironne  da  qtio>.to  Iato,  come  abbiamo  già  in- 
dicata. Conviene  altresì  che  la  loro  altezza  corrispon- 
da alla  loro  grandezza,  c che  vi  sì  faccia,  per  quanto 
è possibile,  cader  la  luce  dall’ allo;  lo  che  procaccia 
due  vantaggi:  il  primo,  che  si  guadagna  di  superfi- 
cie per  c‘tìÌloearvi  libri  e quadri;  il  secondo  che  gU 
oggoili  d'arto  vi  ri>'ovono  mia  luce  più  uniforme;  e 
fiiialmcnte  che  la  per$4)n.ì  è meno  esposta  alla  distra- 
zione in  questa  specie  di  locali , ove  è necessario  il 
rae<‘oglimento. 

CiMivtTTo  n’^sriciitTA*  e i>i  ncDàciiB  — • Il  gabinetto 
dì  medaglie  c di  antichità  deve  avere  la  pianta  di  un 
paralellograimno,  lungo  una  volta  c mezzo  di  più  della 
sua  largtiezza,clie  riceva  la  luce  dairorìunlc,  siccome 
la  più  favorevole.  Vi  saranno  parecchi  l>cglt  armadj, 
con  arte  disposti  o'gueniiti  di  piccioli  casscllini,  ne* 
quali  saranno  collocale  le  medaglie.  Nel  resto  del  lo- 
cale vi  si  porranno  dei  tavoli  di  marmo  bianco  lungo 
i muri,  su  cui  si  vedranno  disposti  i bronzi  ed  altri 
pezzi  consimili.  L’insieme  di  questo  luogo  parteciperà 
dcirorJinc  dorico.  Le  finestre,  le  porle,  e gli  spazj 
tra  esse  ne  devono  avere  le  proporzioni  come  altresì 
i profili.  11  c.vratlere  generale  esige  severità;  quindi 
tulle  le  forala  devono  essere  pronunciale  energicamen- 
te, o d'  uno  alile  altrcUanlo  semplice  che  masclùo. 

G^aivctto  i>i  troniv  avTtiiALC  — Ksso  deve  foraiare 
una  bella  ga//rrm.Perlopiù,  se  è un  ^aèinrfto  par- 
ticolare, trovasi  pr.)ticalo  in  un’ala,  vate  a dire,  che 
non  fa  parte  della  fuga  principale  degli  appartamenti 
di  società,  c la  custodia  nc  è aflìdata  a persone  si- 
cure, che  veglino  .vlla  sua  manutenzione. 

È forse  pr. f rihile  che  la  luce  discenda  dall* alto, 
od  almeno  dalla  parte  superinivì  degli  armadj,  die 
ne  de>onu  ornare  le  pareti  luU’ all' intorno.  Potrete 
besi  dare  a ciascuno  di  detti  armadj  quel  genere  dì 
ornamento  proprio  agli  oggetti  che  contengono,  quan- 
tunque debbano  essere  tutti  eguali  in  mole  ed  in  com- 
partimenti per  ragione  dì  sinituclria.  Con  questo  mezzo, 
alla  sola  ispi^zione  di  ciascuna  parte,  si  può  conoscere 
ciò  che  deve  (Mntcnerc.  Tutti  sifhitti  armadj  devono 
avere  delle  tavolette  di  un’altezza  proporzionata  alle 
differenti  classi  d’ oggetti  ch'essi  racchiudono.  Tutte 
le  porte  devono  chiudersi  bene,  cd  essere  difese  da 
lastroni  di  cristallo  per  allontanare  la  polvere  e fa- 
cilitarne la  vista  aH’o>scrv:ilore. 

La  parie  inferiore  di  questi  amadj  formerà.  alTab 
tozza  d'appoggio,  una  S{>ccic  di  credenza  a corpo 
sporgente  di  0 in  7 pollioL  La  lavolclla  destinata  a 
coprire  la  delta  parte  sarà  di  marmo  bianco,  e pro- 
curerà il  vantaggio  di  potervi  poggiane  differenti  og- 
getti, finché  siano  colloc:iti  al  loro  posto,  o per  csa- 
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minarli  più  da  vicino.  Nello  sfesso  tempo  ò un  mez^o 
di  dure  sfutidu  ai  corpi  die  suno  di  grosso  volume  e 
che  richiedono  .un  posto  maggiore. 

Tulio  qtic4to  loi'alc  dovrà  essere  lastricato  di  mar- 
mo o di  pietra  di  liat$o;  prefureudod  (|uosto  genere 
di  laslricaiuenlo  al  tavolalo.  Se  le  persone  che  vi  do* 
vono  lavorare  si  laiuentaiio  dal  fred Ju , si  potrà  ri- 
parare a questo  inconveniente  colla  lieve  spesa  di 
alcuni  tap[ieli  da  collocarsi  sotto  lo  tavolo.  11  lastri- 
cato hall  vantaggio  di  produrre  meno  polvere,  e di 
non  servire  di  rifugio  ai  topi:  la  freschezza  è un 
mezzo  di  allontanare  gl’ inselli,  che  U tavolato  anni- 
da, e da’ quali  non  si  può  mai  abbastanza  preser- 
varsi in  siiuiJo  locale. 

La  varietà  degli  oggetti  che  compongono  un  gabi- 
netto di  ttoria  mturnlej  sembra  opporsi  ad  ogni 
specie  di  straniera  decorazione.  Le  ricchezze  della  iiii- 
lura,  radunale  con  gusto,  non  sembrano  |K»ter  par- 
tecipare di  quelle  dell’arte.  Sarebbe  forse  dilTu'iler  in- 
trodurvi una  disposizione  regolare,  e capace  di  fer- 
mare l ultenzioiiG  dellVservatoi-e.  Se  vi  potesse  aver 
luogo,  quella  deH’ordinc  jonico  sarebbe  la  più  adatUi 
alla  natura  di  simile  locale:  perù,  in  mancanza  d’or- 
dine, si  appliidieranno  alla  dis|>osiziotio  generale  c a 
tutte  le  sue  parli  le  pro]K>rzÌoni  jonichc:  ;1  carattere 
medio  di  questo  sarà  il  più  analogo  al  carattere  ad 
un  tempo  ricco,  .semplice  e varialo,  che  dev’essere 
quello  d’  un  gaOitietio  di  storta  naturale. 

A lato  di  questo  locale,  se  ue  prulidicramio  uno 
o parecchi  altri  mono  grandi,  uriiali  soltanto  di  ta- 
volette }>er  uso  ed  anche  per  cscguìrvUe  diverse  prc* 
parazioui. 

Gzacvcrro  m qi  .vum  — Qm^sta  sorta  di  locali  non 
è sembrala  (inora  suscettibile  di  riceverò  una  deco- 
razione paiiicoiarc  d’ architettura;  almeno  sarebbe 
difficile  il  citarne  uno  che  riunisca  al  merito  ed  alia 
scelta  de’quadri  quello  d’una  composizione  di  archi- 
tctlura  analitga  e regolare.  Non  si  pensa,  nei  gabi- 
netti di  quadri  j die  alla  simmetria  di  situarli  rela- 
tivamente alla  loro  grandezza,  od  all’ ordine  in  cui 
devono  essere  classati  rispetto  ai  soggetti  o alle  dif- 
ferenti scuole. 

1 grandi  gabinetti  di  quadri  si  dividono  per  lo 
più  in  varie  sale,  in  cui  i quadri  d’ogiii  scuola  ten- 
gono un  po^to  partieohire.  I.a  scelta  del  iiictmlo  mi- 
gliore du  seguirsi  in  questo  gem-re  non  appartiene  a 
questo  articolo,  come  puro  vi  sarebin:  mal  collocala 
una  descrizione  dc’più  famosi  gabinetti.  Non  po>>ìa- 
mo  perù  dis(>o»sard  dal  raccomandare  a coloro  die 
suno  incaricali  della  disposizione  di  detti  lucali  di  ri- 
sdiiararli  dall’ atto  : quc4o  lueludo  ò assolulameote 
indispensabilo.  (V.  GvtLcau). 

Gadinvtto  (consideru/o  come  di minufiVo  di  stanza). 
(iuKÌ  chiamasi  di  sovente  ogni  picciol  locale  altinentc 
ad  uno  più  grande,  qualunque  siane  l'uso  e la  de- 
stinazione. IiuliCfi^rcntcriesce  resposizionc  di  ossi,  per- 
chè non  vengono  abitali  che  ad  intervalli,  ed  è so- 
\cuio  la  dis|K>slzlone  generale  o la  convuiiieiua  delia 
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siimnelria  die  decide  della  loro  situazione.  La  loro 
decorazione  dipende  dulia  varietà  dell*  uso  cui  souo 
destinati. 

Dicosi  pure  gabinetto  {boudoir)  una  picciula  stan- 
za di  ritiro.  Nella  distribuzione  degli  appartamenti, 
questo  gabinellino  è attiguo  alla  stanza  da  letto  ed 
allo  stanzino  die  serve  alla  locletUi , {>articolarme:ite 
a comodo  delle  signore.  Il  carattere  proprio  d’ un 
i boudoir  è quello  della  mollezza,  del  lu'MoedelIu  ga- 
lanteria. È du  procurarsi  una  luce  iiiuderala , o su- 
prallullo  do' gradevoli  punti  dì  vista  all' esterno,  ^io 
può  combinarsi  Tu’^petio  di  un  giardino  particolare, 
i pergolati  e le  uccellioru  vi  faranno  un  belli^shua 
eiTetto.  In  mancanza  della  natura,  Parie  può  giovarsi 
de* suoi  mozzi,  e pd  niigico  incmnlo  della  pittura  o 
della  prospettiva,  producono  bcllissiiue  iliusiuni.  La 
decorazione  interaa  d 'un  boudoir  non  ricusa  nè  qua- 
dri , nè  statue  ; sehlH;ne  di  nulo  io  acconsenta  la  ri- 
strettezza del  luogo,  a meno  che  la  loro  proporzione 
non  sia  In  rapporto  con  quella  del  locale,  e che  i sog- 
getti convengano  al  suo  carattere.  La  ricercatezza 
de’ mobili  forma  il  merito  principale  di  qu.^sti  qaòi- 
nrtli.  Si  adornano  di  specchi,  di  sloffe  cliitie^i,  di 
vasi  eleganti,  di  suppcllellili  preziose,  tutti  oggetti 
[ver  altro  die  dipendono  più  della  volubilità  del  gu- 
sto, dio  dallo  ricchezze  dell'arte. 

G.VBUIEL  (Gucusu  Am;ei.o)  nato  a Parigi  verso 
il  1710,  morto  verso  il  17SÌ. 

11  talento  per  l'architettura  fu  ereditario  nella  fa- 
miglia di  qiieslo  nome.  L'avo  dell'artìstu,  di  cui  de- 
scriviamo la  \Uit.  Giacomo  Gabriel j morto  nel  158G, 
era  stato  architetto  del  re.  Kgli  aveva  fabbricato  il 
castello  reale  di  Clioisy,  presso  Parigi,  u dato  prin- 
cipio alla  costruzione  del  Ponte  llcale.  .Suo  figlio,  <H 
nome  aneli' esso  Giacomo  Gabriel ^ studiò  l’archi- 
loUiiru  alla  scuola  di  Giulio  Hanlouin  Mansart,  di 
lui  parente,  0 fu  incaricalo  di  varj  importanti  lavori. 
Membro  dell' Accademia  d’arctiitellura,  fu  nominalo 
I.'^licUore  generale  delle  fabbriche  del  re,  giardini, 
arti  0 manifatture  reali. 

Giacomo  ..-/ngelo  Gabriel  succedette  ne’vnrj  im- 
pieglii  di  suo  padre,  dì  cui  era  stato  allievo,  ilìiiven- 
■ ne,  come  ben  vedesi,  nella  sua  famìglia  c nobili  c- 
sempi  ed  utili  lezioni,  di  cui  sep]>o  approfittare  con 
multo  successo  c divenne  uno  degli  architetti  più  a- 
doperati  del  szkioIo  decimo  ottavo. 

L'epoca  in  cui  visse  il  detto  Gabriel  compren- 
de il  regno  di  Luigi  \V,  che  in  generale  si  crede, 
per  rispetto  segnatamente  alla  gloria  delle  arti,  aver 
csso  formato  {>cr  c.h>I  dire  l'ombra  al  quadra  imui. 
tioso  del  secolo  precedente.  Vuole  giustizia  per  altro, 
die  si  facciano  qui  alcune  restrizioni  a tale  giudizio 
in  favore  deH’arcliiicttura  considerala  sotto  il  rap- 
porto di  .scienza  disila  costruzione,  cd  altresì  coiist- 
dernta  quanto  ai  risorgimento  del  gusto  c dello  stile 
dell'antichità. 

Lgli  è certo  che  verso  la  metà  del  secolo  dccimol. 
lavo,  un  rinnovamento  dovuto  alla  iiifliicaza  dc'mo- 
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ijumcnii  deU'anikhiià  si  fece  osservare  nelle  opere 
e nelle  praliclic  di  <|ucsl’arlc. 

Tra  gli  architelli  di  qiicircpcca  fu  il  Gabrhl  uno 
de’ primi  a rientrare  nelle  vie  d'uu  gu*ilo  più  puro 
c più  corretto;  come  lo  diniosirano  le  Ire  grandiose 
opere  a cui  è raccomandala  la  sua  rìpulaKione. 

Il  Ix>uvrc  era  pervemito,  doj>o  due  secoli  d'intra- 
presc,  cominciate,  modificale  od  inlcrrotle,  a presen- 
tare nell’  iiilenio  del  suo  vasto  cortile  una  sptKiic  di 
problema,  a elii  volesse  condurlo  a lenninc,  la  cui 
soluzione  era  divcnula  semprepiù  intricata.  Due  or- 
dini si  disputavano  e l'alzata  delle  costruzioni,  e la 
scelta  da  farsi  fra  Talfieo  di  Pietro  l-oseoi,  ed  il  ter- 
zo ordine  ebe  1‘  altezza  proiloUa  dal  colonnato  ester- 
no di  PcrrauU  rendeva  necessario  nell'  interno. 

Dopo  molte  discussioni  ed  incertezze  Gabriel  fu 
incaricalo  della  esecuzione  del  terzo  ordine  clic  do- 
Teva  rimpiazzare,  nel  cortile  del  Louvre,  Tattico  di 
Pietro  l.escot. 

Quest’opera  considerev  ole  in  quella  parte  che  ven- 
ne da  lui  terminata, celie  lo  sarebbe  stala  ancor  più 
se  le  circostanze  avessero  permesso  al  suo  autore  di 
condurla  a coinpimcnio,  non  deve  per  altro  essere 
consìdiTala,  sotto  certi  rapporti,  se  non  come  una  ri- 
petizione dell'ordine  del  primo  piano,  come  arca  sta- 
bilito Pietro  I^scot.  Non  polendo  Gabriel  aggitigner 
nulla  alla  ricchezza  di  quest'ordine  composito,  stimò 
conveniente  di  lasciare  al  piano  principale  di  Lcscot 
la  maggioranza  del  lusso  e della  ricchezza  che  gli  dà 
il  fregio  composito  di  festoni  e di  gcnieltì  che  vi  si 
veggono  scolpili  con  molta  maestria. 

^1  accontentò  di  ripetere  nel  piano  supcriore,  ma 
solamente  con  maggiore  leggerezza,  1* ordine  corin- 
tio del  pian  terreno.  Conformandosi  alle  stesse  a|>cr- 
turc  delle  finestre,  vi  ripetè  gli  stessi  stipili.  Kipro- 
dussc  con  esattezza  ì piccioli  avancorpi  del  disegno 
di  Lcscot,  che  regnano  al  pianterreno  del  pari  che  al 
primo  piano:  solaiiicnfc  si  ]>cnuise  d’ isolarne  le  co- 
lonne, lo  che  apporla  qualche  varietà  in  detta  ripe- 
tizione. Il  cornicione,  che  serve  di  coronamento  a| 
tutto  questo  insieme,  non  ha  cosa  alcuna  di  partico- 1 
lare,  e nemmeno  la  balaustrata,  che  dovette  fonnar- 
tì,  probabilmente  per  portare  la  dimensione  di  que» 
it' interno  all'altezza  data  dal  colonnato  di  Perrault. 

UD’o|)cra  più  grandiosa,  nella  quale  Gabriel  potè 
seguire  lilicramcutc  le  inspirazioni  del  suo  genio,  e 
far  mostra  della  sua  abilità,  fu  il  doppio  colonnato 
della  piazza  detta  di  Luigi  XV. 

Ciascuno  de’  due  colonnati,  che  occupano  la  parte 
di  quesUi  piazza  dirimpetto  al  fiume,  ha  ^70  piedi 
di  lunghezza.  S'aprc  fra  essi  un’ampia  via  di  15  tese 
di  larghezza.  È facile  il  vedere  die  Gabriel  ebbe 
l’intenzione,  sebbene  con  differenze  notabili,  di  prò* 
durre  un'opera,  che  potesse  stare  a petto  del  colon- 
nato del  Louvtc.  Il  confronto  materiale  de'  due  pro- 
getti risulterebbe  ancor  più  evidente,  se  i due  cor}ii 
che  dividono  la  strada  reale  ne  facessero  una  sola  co- 
me si  vede  al  Louvre. 


GAB 

Vi  sono  ciò  non  pertanto  fra  qnesU  due  monumenti 
(ali  c tante  itìffcrenze,  che  non  può  meritare  il  nome 
d’imitazione  una  rassomiglianza  la  quale  consiste  uni- 
camente in  questo,  che  nell’ uno  c nell’ altro  vi  sono 
delle  colonne  innalzate  sopra  un  allo  imbasamenlo, 
che  formano  delle  gallerie  coperto. 

differenze  consistono  primieramente  nei  dac  im- 
basamenti. Quello  del  colonnato  di  Perrault  è un  muro 
traforato  da  finestre;  quello  di  Gabriel  consiste  in 
portici  ad  arcate  su  piedritti,  ornali  di  riquadri  che 
formano  a pian  terreno  una  galleria  coperta. 

Ma  la  principale  differenza  sta  nella  disposizione 
delle  colonne  della  galleria  superiore.  Gabriel  volle 
evitare  ciò  che  Inme  sf>cs.so  chiamasi  un  difetto  ocl- 
r opera  di  Perrault,  vale  a diro  raccoppiamento  delle 
colonne.  Tiillavia  Perrault,  oltre  le  ragioni  di  soli- 
dità che  gli  fecero  adottare  nelle  colonne  accoppiate 
un  raddoppiamento  di  resistenza  contro  la  spinta  delle 
piallehamlc  che  vi  si  appoggiano  partendo  dal  moro, 
trova  ancora  una  buonissima  scusa  nella  posizione  lon- 
tana daU'osservalorc,  incui  Irovansi  le  dette  colonne; 
posizione  che  le  sottrae  agli  effetti  spiacevoli  prodotti 
dal  loro  canihiamenlo  d'as|>et(o  secondo  che  T osser- 
vatore cangiando  di  posto,  elleno  si  aggruppano  fra 
fra  loro  in  modo  spiacevole. 

I colonnati  di  Gabriel  avrebbero  avuto  su  quelli 
di  Perrault  un  vantaggio  deciso,  c Tarchilcllo  avreb- 
be ctlcnula  l'approvazione  comune,  so  avesse  dato 
allo  stile  generale  dell’ ordine  maggiore  gravità,  vale 
a dire  minor  magrezza  alle  colonne,  minor  larghez- 
za agli  intcrcoloiinj  ; un  carattere  più  sodo  ai  pro- 
fili ed  ai  dettagli  della  sua  architettura , come  pure 
agli  ornamenti.  Del  resto  non  può  negarsi  ebe  l'im- 
presa per  se  ste.ssa  non  sia  da  annoverarsi  fra  le  più 
ragguardevoli  de*  monumenti  moderni.  Essa  scoia 
dubbio  avrebbe  prodotto  un  effetto  maggiore,  se  a- 
vesse  potuto  figurare  sopra  una  piazza  meglio  circo- 
scritta e messa  con  sù  stessa  in  rapporto,  invece  dd 
vasto  terreno  c dello  spazio  inutile  che  non  le  offre 
alcun  oggetto  di  paragone. 

l‘na  sorte  pressoché  eguale  era  inoltre  riservata  a 
Gabriel  nella  erezione  del  grand'edificio  della  scuob 
uilitarc , una  delle  moli  più  considerevoli , la  quale 
guarda  sopra  un’immensa  pianura  deserta,  ma  che 
verrebbe  in  qunitmque  altro  luogo  collocata  fra  i più 
importanti  edificj,  cui  si  dà  il  nome  di  palazzi;  vo- 
gliamo diro  la  facciata  che  prospetta  il  campo  di 
Marte,  e die  si  compone  di  un  gran  corpo  di  fabbri- 
cato principale,  acx^om)vagnalo  da  due  corpi  meno  do- 
vali, che  prolungano  la  dimensione  di  quest'insieme 
in  quasi  tutta  la  larghezza  del  campo  di  Marte.  Non 
può  negarsi  essere  questa  una  massa  di  molto  buon 
gusto,  in  cui  i rapporti  de’ pieni  c de’ vuoti  sono  in 
buona  proporzione,  ed  i cui  dettagli  dì  stipili  c cor- 
nicioni non  presentano  cosa  ebo  non  sta  regolare  e 
ben  intesa. 

L'interno  del  fabbricato  principale  è degno  di  os- 
servazione per  un’elegante  cappella  che  occupa  uua 
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delle  a'i^  per  un  Tasto  e ben  disposto  scalone  e per 
alcune  sale  riccamente  decorate. 

caddi  (Taddeo)  architetto  Gorentino  nato  nel  1500^ 
morto  nel  13  HO. 

Allievo  di  Giotto.,  emulo  di  Andrea  da  Pisa.,  li  su- 
però tulli  e due  ncirarclutcìtura.  Fu  egli  che  riattò 
le  fondnmetila  del  portico  denominalo  in  Firenze  Lt 
loggt  Or-San-Michelij  ai  di  sopra  delle  quali  praticò 
delle  >òltc  ad  uso  di  pubblici  grana].  RUlaurò  nella 
stessa  cillà  il  Ponlevecchio,  largo  48  piedi,  di  cui  24 
servono  per  la  via  pubblica  e gli  altri  per  le  botte- 
ghe che  vi  si  coslru>iscro  in  appresso.,  nel  numero  di 
24  per  ogni  lato.  La  spesa  ammontò  a 00,000  Go- 
rioi  d’oro. 

11  GndHi  roslaurò  parimenti  il  castello  di  San  Grc- 
gorio^  prooogiil  i lavori  del  campanile  di.Vaii/a  Ma- 
ria del  Fiore  ^ e fece  una  quaniitò  considerevole  di 
oltre  opere. 

GAF  r.4  — (Cajeta)  — Antica  città,  di  cui  riman- 
gono ancora  molli  vestigi,  tanto  nella  città  moderna 
fabbricata  nel  silo  stesso  dell'antica,  a quindici  leghe 
da  Napoli,  quanto  nc’suoi  dintorni. 

11  batlMerio  della  chiesa  cattedrale  è un  bel  mo- 
numento d'antichità.  K dasso  una  vasca  sostenuta  da 
quattro  leoni  di  marmo,  ornata  di  bassirilievi  rap- 
presentanti Ino.  moglie  di  Atamuntc,  re  dì  'Fcbe,  se- 
duta sopra  una  roccia,  inatto  di  nascondere  nel  pro- 
prio seno  unode'suDÌ  tigli,  per  involarlo  al  furore  de) 
marito,  mentre  alcuni  satiri  danzano  colle  baccanti 
intorno  ad  essa  al  siF>no  di  musicali  strumenti.  Vi 
ti  legge  il  nome  di  Salpionc,  scultore  ateniese.  Que- 
sto moiiunvcnto  fu  trasportalo  a Gaeta  dall’ antica 
Formies,  presentemente  Molo  di  Gaeta.  Presso  a 
quest* ultima  città,  che  è dirimpetto  a Gaeta j scor- 
gesi  dalla  parte  diritta  della  via,  un* antica  torre  in 
forma  di  trizotiium,  che  si  crede  sia  stata  la  tomba 
di  Cicerone.  Frale  due  città  si  mostrano  alcune  ruinc 
che  diconsi  essere  quelle  dell' abitazione  deirillustrc  ' 
oratore.  È certo  ch'egli  a\cva  quivi  una  casa,  ov'e-! 
rasi  rifugiato  ne)  tempo  della  terrìbile  proscrizione , I 
e vicino  alla  quale  venne  assassinato  mentre* 
slava  per  imbarcarsi  onde  sfuggire  dalle  mani  dei 
sicarj  del  triumviro  Marcantonio. 

Sulle  altureclic  dominano  Gec/e^  v’ha  il  più  con- 
siderevole monumento  di  anlicliità  che  sinvisi  con- 
servato; vogliamo  dite  la  Torre  d‘Orlando,  c-hc  è il 
mausoleo  di  Munazio  Fianco,  ritenuto  come  il  fonda- 
tore di  Lione.  Leggesi  sopra  la  porla  la  seguente 
inscrizione  : 

Jjucixu  Munatius  Plan^  Ludi  filiu»^  Imcu 
iMpos  prontpoi  cons?i/  cenaor  imperator  ^ ilerum 
eeptefndr  Èpulonum  triumphator  ex  Rheetit  ae~ 
dèm  Saturni  fedi  de  fnenuòtti  in  Italia  agrot  Be~ 
neoentì  didsit  in  Gallia  colonia»  dedtiarif  Lugdu- 
num  et  Rauricam. 

Avvi  ancora  ne’ dintorni  di  Gaeta  nn*  altra  torre 
rotonda,  detta  Latralina,  pressoché  interamente  sk> 
mile  alla  prima.  Quantunque  UGruffero  sia  d'avviso 
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che  fosse  un  tempio  di  Mercurio,  pare  più  verisimile 
eh 'essa  fosse  una  tomba.  Il  vocabolo  LatratinajSollo 
cui  viene  indicata,  ba  dato  luogo  a molle  puerili  in- 
terpretaziuni di  tale  monumento. 

* GAIN/A  (Martino  di)  arcliitctlo  della  cappella 
reale  di  Siviglia  siraccaric.'i  di  ornati  : fu  conlinnala 
da  Ferdinando  RuiU.  e compila  da  Alonzo  do  Meida 
nel  1875.  La  fabbrica  è di  pietra  da  taglio,  c d’  or- 
dine composito,  cioè  composto  di  fantastidicric.  — i//z. 

GALILEI  ( Aloaandiio)  architetto  Fiorentino,  nato 
nel  1091,  morto  nel  17.37. 

Dopo  di  avere  passali  selle  anni  in  Inghilterra, 
ov’era  stato  condotto  da  alcuni  signori  di  quel  paese, 
il  Gn/i7ri  fu  nominato  soprìnicndenlo  delle  pubbli- 
che costruzioni  in  Toscana  dai  grandiiclii  Cosimo  HI 
e Giovanni  Gastone.  Per  altro  egli  non  fece  nulla  di 
considerevole  nè  in  Inghilterra,  nè  in  Toscana.  II  suo 
ingegno  non  si  sviluppò  che  in  Roma,  dove  Cle- 
mente XII  lo  aveva  chiamato,  in  tre  opere,  sullo 
quali  è fondata  la  sua  riputazione;  cioè  nella  facciata 
di  San  Giovanni  de'  Fìrentìni,  in  quella  di  San  Gio- 
vanni I.alerano,  e nella  cappella  Corsini  contenuta  in 
detta  basilica. 

A’ suoi  tempi  aveva  il  Buonarroti  fatto  un  progetto 
per  la  facciala  della  sua  chiesa  nazionale , del  quale 
non  rimaneva  più  che  una  debole  reminiscenza.  Tor- 
nò allora  in  campo  l'idea  di  adattare  alla  chiesa  di 
San  Giovanni  il  disegno  che  Michel  Angelo  aveva  desti- 
nato pel  frontispizio  di  San  Lorenzo  io  Firenze, celio 
non  era  mai  stato  eseguito.  Sebbene  un  tal  disegno 
venisse  riconosciuto  adattatissiino  al  luogo,  ciò  nou 
pertanto  nefu  rigettata  Fidoa.  Nella  persuasione,  che 
l'ardiitettura,  dopo  Michel  Angolo  avesse  fallo  nota- 
bili progressi,  .si  cliicsc  al  Galilei  un  nuovo  dis(^no 
della  facciata  incaricandolo  della  esecuzione.  L’ in- 
sicuie  della  sua  composizione  non  mancano  di  gran- 
dezza, nè  di  magnificenza,  nè  di  una  certa  venustà, 
quantunque  sìa  u due  ordini  di  colonne  corintie,  le 
nìcchie  sembrino  troppo  piccole,  i risalti  del  corni- 
cione del  prìmo  ordine  producano  un  cattivo  clletto, 
c sìeno  affatto  inutili  gli  zoccoli  su  cui  posano  le  co- 
lonne. 

La  facciata  dì  San  Giovanni  Laterano,  architettala 
cd  eseguila  dal  Galilei , è senza  dubbio  una  delle 
più  grandi  moli  che  abbia  in  questo  genere  prodotta 
l'architeUura  ; ma  osservandola  bene,  spiacc  che  una 
simile  impresa  non  sia  stata  concepita  più  felicemente 
e con  un  impiego  di  mezzi  meno  complicali.  Il  biso- 
gno di  praticare  nella  composizione  di  quest*  insieme 
una  foggia  per  la  benedizione  papale , è senza  dub- 
bio l’ostacolo  che  ba  distolto  l’arcbitelto,  come  anche 
nella  basilica  di  San  Pietro,  dalla  unità  di  concetto  che 
si  amordibedi  trovar  .sempre  nel  frontispizio  di  un  vasto 
tempio.  Nel  San  Giovanni  Laterano  il  partito  adottalo 
dal  Gafifei  è lonlanissimo  da  quella  bella  semplicità 
che  stabilisce  un  sensibile  rapporto  fra  l’interno  e 
resternodiun  edificio.  11  frontispizio  di  San  Giovanni 
Laterano  presenta  in  modo  troppo  manifesta  l’idea  di 
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due  piani  formali  da  due  file  di  porlici,  1*  inferiore 
in  pialiebande,  ed  il  (^u}>er)ore  coiu[>o^to  di  cinque 
arcate:  quella  di  mezzo ^ susienuta  da  due  colonne 
da  ciascun  lato,  ò la  loggia  pontificale.  Un  grandioso 
ordine  composito  occupa  lulla  l’altezza  della  fac- 
ciata, il  cui  avancorpo,  con  frontone,  è ornato  da 
ogni  parte  da  due  colonne  accoppiate:  il  resto  « a 
pilastri.  Ammesso  una  ^oita  questo  genero,  puòdiisl 
che  una  talearcliitellura  ha  qualche  cosa  di  teatrale 
e d' imponente,  e la  parte  superiore  del  portico  è de- 
gna di  osservazione  piT  la  sua  eleganza. 

Ma  per  un  gusto  un  po'severo,  il  miglior  pezzo  di 
^Icuandro  6'a/i7fi  è la  cappella  da  lui  costruita  e 
decorata  in  5an  Giovanni  l^aterano,  apparlcnciile  alla 
laiiiiglia  Corsini.  Vi  regna  un  Imori  genere  d'oriia- 
menti  ed  una  somma  saviezza  di  dìs|>osiziiitie.  I.a  cri- 
tica )K>trebbe  rinvenirvi  di  censurabile  l’altezza  del 
basametito,  sul  quale  posa  l'ordine,  la  troppa  eleva- 
zione della  cupola,  e que* piedestalli  sovrappi>sti  ud 
altri  picdestalii  per  reggere  le  colonne  d'  alabastro 
0 di  porfido  che  ormino  l'altare  e le  due  grandi  nic- 
chie. S’accorge  |K'r  altro  a prima  giunta,  che  diqu<*- 
st  ultimu  difetto,  quantunque  grave  j>er  sè  stesso, 
non  vuoisi  dar  carico  airarchilcUo,  |>erocrhè  i bei 
tnamii  delle  colonne  che  fu  costretto  a porre  ìno(H‘ra 
non  avevano  l’ altezza  necessaria,  e quindi  dovette 
ricorrere  ad  uno  spedicnte  uu’doppj  zoccoli,  di  cui 
abbiamo  fatta  iiicnziunc. 

Dal  che  risulta,  che  se  .^lesmndro  Galilei  non 
si  è distinto  nella  disposizione  e nellordinc  dogli  edì- 
ficj,  si  è però  mostralo  iioiuo  di  gusto  ed  ingegnoso 
nella  parie  ornamcnlalc.  Del  resto  egli  fu  ubile  ma- 
tematico, c commendevole  per  multe  belle  qualità. 

GAM.blil.A  — iCaleric)  — Questo  vocabolo  si  ap- 
propria ad  oggetti  diversi. 

L'idea  generale  espressa  dalla  parola  è quella  di 
un  luogo  cofierto,  più  lungo  che  largo:  quindi  suol 
cJiiamursi  con  tal  nume  quei  cimicuU  ovic  di  circa 
tre  pitHii  dì  largiio/za  c set  piedi  di  altezza,  che  si 
praticano  sottu  teira  per  lo  scavo  di  una  miniera.  I..a 
stessa  denominazione  si  dà  pure  nelle  forlilicazioni  a 
ctTtc  strade  sotterranee  <sc‘giiilc  |n^r  ìstabilirc  delle 
comiinicaziuni  che  non  stello  punto  vedute  dagli  as- 
leduili. 

Si  è dato  il  nome  di  galleria,  nelle  piramidi  egi- 
ziane, a slrcUUsinii  e lunghi  cxirrìtuj,  costrutti  ud 
loro  interno,  c chiusi  in  seguilo  da  pietre  che  do 
dovevano  renderò  impraticabile  l'accesso. 

Dicesi  parimenti  galleria,  ne' fabbricali , qualun- 
que locale  costrutto  in  lungo,  che  comunichi  da  un 
luogo  ad  un  altro,  e serva  di  passeggio  coperto,  si- 
tuato tanto  nell' interno  che  nell’ esterno.  In  questo 
scuso  i colonnati  che  girano  intorno  ai  tempj  pcrìpleri 
degli  aolichi  povsono  chìamariii  gallerie.  (Jiiamansi 
cosi  pure  le  travate  inlcnic  delle  antiche  Basiliche, 
e di  alcune  chiese  gotiche  che  olTroim  parimenti  due 
file  di  gallerie  Tuna  al  di  «opra  d«d!’ altra.  Dicesi 
galleria  lo  spazio  occupato  iteli'  interno  d uii  cortile 
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dai  portici  a pianterreno,  c da  quelli  de*  piani  supe- 
riori. Quindi  suol  dirsi  a Parigi  le  gallerie  del  Pa- 
lazzo reale  oce.  ( V.  le  parole  Ponrico,  Culo.s.vvto). 

Giiantichi  praticavano  iieU' insieme  delle  loro  caso 
e de' loro  p.i]az/.ì  certe  gallerie,  cui  davano  la  doni>- 
ininazione  di  crittoportico,  parola  che  non  significa 
sempre  un  luogo  tetro  e sotterraneo,  ma  che  bem» 
spesso  equivale  ad  una  galleria  a volta.  Kranvi  per 
altro  di  queste  gallerie  tenute  in  luoghi  bassi  e quasi 
privi  di  luco,  in  cui  riparavasi  dagli  ardori  del  sole 
(V.  Ciiim>roitrico  ).  Tiiitavolla  noi  sappiamo  che  Pli- 
nio il  giovane  indie.!  con  questo  nome,  nella  sua  casa 
di  I^tinmto,  una  galleria,  la  cui  vastità  e bellezza 
si  acco.slavano  a quelle  de’ pubblici  monumenli,  la 
quale  era  traforala  da  finestre  da  tutte  due  le  parti. 
D’altronde  egli  dà  pur  anche  il  nome  di  crittapor- 
fico  ad  una  galleria  chiusa  e situala  In  alto,  in  edito 
jMiita.  Del  resto  gli  antichi  esprimevano  colle  parole 
amf/ulatio,  xistus,  ambatacrum,  il  locale  destinalo 
al  pas^cggio  eo}K'rlo  nelle  loro  abitazioni.  Se  alcuni 
avanzi  di  costruzione  antica,  che  sv'orgonsì  sul  monto 
Alliano,  e la  cui  vòlta  è tuttora  ornata  di  casnettooi 
a stucco,  fossero  quelli  di  una  gallerìa,  {volrebbe 
credersi  che  questi  locali  formassero  allravulta,  come 
al  presente,  le  parti  più  riccamente  decorale  del  pa- 
lazzo. 

Ciòchoa' di  noslri  ctiiainasi  parlieolamientu  galle^ 
ria  no*  t«aluzzi  de’  princìpi  c de'  grandi , è un  locale 
avente  del  pari  per  oggetto  principale  di  offerire  alla 
riunione  delle  periamo,  che  vi  si  recano,  un  ampio 
passeggio,  e di  servire  noi  louipu  stesso  a piibblichs 
cerimonie,  a feste,  a balli,  a concerti  musicali  ecc. 

Ed  appunto  in  quello  genere  di  gallerìe  i'  archi- 
tettura e la  detrazione  possono  far  pom|>a  di  tutta 
la  loro  maguiliceuza.  La  proporzione  di  questa  sorta 
di  locali  non  può  essere  deterutiiiala  con  precisione. 
Il  rap|>orlo  deiraltc/za  è quello  che  può  esser  più 
facilmente  dclcrmiiiulo:  esso  dipende  (K:r  lo  più  dall.a 
larghezza  del  locale,  c qui  pure,  corno  nel  maggior 
numero  degli  interni,  è ben  raro  che  si  dia  all' al- 
tezza più  del  doppio  della  larghezza.  Ma  quanto  alla 
liingliozza  d’una  galleria,  non  si  rinviene  ìu  quella 
che  esistono  alcuna  norma  che  nc  ubbia  (issalo  il  rap- 
|>orlo  con  (|uello  dello  spazio  che  essa  deve  occupare 
in  larghezza.  Si  possono  citare  delle  gallerie  che  hanno 
in  lunghezza  due,  tre o quattro  volte  la  loro  larghez- 
za, e quella  diVcr.saglia  la  contiene  sette  volle  senza 
parere  sproporzionala.  Il  caratlore  d'una  galleria, 
couie  luogo  destinalo  al  passeggio,  couqmrta  nalu- 
raliiienlo  una  grandissima  estensione  in  lunghezza  : 
so  peraltro  sì  oltrepassasse  in  questo  genere  un  certo 
punto,  clic  il  gusto  solo  può  determinare,  la  galleria 
perderebbe  di  nobiltà,  o somiglierebbe  ad  un  corri- 
tujo  o ad  un  passaggio  di  conumicazione. 

Essendo  la  galleria,  ne’ palagi,  un  lucale  di  pa- 
rata. c destinato  più  all'apparenza  che  all’ abitazio- 
ne, l' architetto  v'incontra  minori  siiggczioni  che  al- 
trove, e può  quindi  spiegare  liberamente  i suoi  mez- 
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zi.  pci'Saiito  può  decorala  di  ordini  rogo- 
lari,  t\  in  ooioniie,  cho  in  pilaslri,  come  la  galleria 
del  palazzo  (k)lonna  in  Homa.  e quella  di  N'cr'iaglia; 
oppure  ornala  di  nicchie  e di  compariinienli  di  mar- 
mo, come  quella  del  palazzo  rarne»e  o della  villa 
Albani.  Mon  vi  sono  locati  che  presetilino  alla  pillura 
più  grandiosi  moti\i,  e più  spaziufti  collocauìcnti  si 
nelle  pareli,  che  nelle  volte  c noi  plafoni.  Varie  gal- 
lerie  sono  divenute  per  le  loro  pilltire  nionunioiili 
fiorici;  fra  le  quali  {Htssono  citarsi  in  Firenze  quella 
del  palazzo  Huonarroli.  ed  a Parigi  quella  che  ornava 
un  tempo  il  i.us^eiuburgo. 

Quando  in  una  galleria  concorrano  tulle  le  arti, 
riunite  da  una  sola  inlcliigenza , direfte  \eiso  uno 
scopo.  0 destinale  a tratlare  un  solo  oggelio  a cui  st 
riportino,  come  altreilanli  s4*gni  allegorici,  tulli  i 
particolari  do’ suoi  ornamenti;  una  tale  galleria  po- 
Irehhc,  sotto  certi  rapporli,  cssi're  dmominaUi  un 
poema  in  pitlnra:  le  composizioni  |Kirlicolarì  figura- 
no come  tanti  canti  separati,  ma  riuniti  da  un  con- 
ccllo  comune.  Una  parte  di  questa  comparazione  me- 
rila  di  essere  applicala  alla  galleria  ik'ì  palazzo  Far- 
nese, come  coiiiposiziuiie  iiiìlologiea;  alla  galleria  di 
Veoaglia  qual  composiziono  sturica,  c a molte  aline 
produzioni  consìmili  del  genio  do' moderni  pittori. 

A malgrado  degli  errori,  in  cui  il  genio  decorativo 
della  pitlnra  ha  fullo  talvolta  cadere  U architettura , 
non  potrebbe  abbastanza  desiderarsi  che  la  riunione 
delie  due  arti  sì  rinnu\ell.isse  in  questo  genere  di 
costruzione,  e facesse  ricntniro  la  piltura  in  una  delle 
sue  più  nolùli  carriere.  K necessario  senza  dubbio, 
pcrehè  abbiano  luogo  un  tale  accordo  ed  una  cosi 
felice  ariu(»nia,  che  una  sola  intelligenza  vi  presieda, 
ed  assegni  a ciascuna  parte  il  suo  posto  c le  sue  al- 
(rcbuzùmi.  Quest’ufficio  spetta  airarchitettiira.  .Se  la 
piltura  se  ne  impadronisce,  è a temersi  che  la  fari- 
Hià,  di  cui  è dolala,  di  ('ambiare  col  prestìgio  dei 
colori  r apparenza  delle  forme  e del  fondo  slesso  della 
costruzione,  non  Iruvisi  il  disegno  deH  archilello,  co- 
me lo  hanno  provato  mollissimi  csompj.  Ma  varie  taf- 
ferie provano  pur  anche,  che  le  due  arti  possono  as- 
sociarsi in  quota  sorta  di  composizioni  senza  coiii- 
baltcfsi,  e unire  i loro  mezzi  senza  compromettere  i 
loro  interessi. 

Ouiivìcn  distinguere  una  galleria  dipinta  od  or- 
nala di  pitture,  da  una  tafferia  di  quadri.  Nella  pri- 
ma i M»gg(dli  dipinti  fuiinu  parte  della  composizione 
generale  c dccoraliva  dell' insieme;  nella  seconda  i 
quadri  non  sono  che  un  ornamento  accessorio  e mo- 
vibile.  (V.  GvBnmro  di  qiadki.  Pinacoteca). 

.Si  dà  comuDcmenlo  il  nome  di  tafferia  ad  ogni 
sorta  di  collezione  d'opere  d’arti  o di  oggetti  singo- 
lari, c dic(‘sì  del  pari  una  galleria  di  statue,  una 
galleria  d' anlìeliiiù,  Ut  di-egni,  di  incisioni  ecc. 

S’ intende  anche  sotto  questo  nome  non  (anio  il 
locale  ohe  contiene  gli  oggetti,  qtianlo  gli  oggelli  che 
vi  sono  contenuti.  Si  dirà  pertanto  che  una  tale  gal- 
leria è stala  venduta,  trasportala,  incisa,  dcscriiia: 
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I c si  dà  pure  una  tale  denominazione  alle  opere  che 
' ne  contengono  la  descrizione. 

I Gau.cria  n'ArjQVA  ■ — (Calertc  d'eau)  — K un  lungo 
I viale  rinchiuso  in  un  bosclietlo,  c circondalo  da  getli 
I d’  acqua. 

(ìALLI  lilBIFN.b  (FzfDiNANDnV  La  famiglia  de’ (7aff< 
forai  airilalia  parecchi  celebri  archiletti.  Il  soprao- 
nome  di  jBiòiena  fu  dato  al  padre  loro  Giovanni 
Maria,  per  distinguerlo  nella  scuola  dei  Caracci,  ove 
^ studiava,  da  un  altro  Galli.  JJifjìeiui  era  la  denomi- 
nazione d’un  piccolo  sito  della  Toscana  ov’era  nato 
.il  (letto Giovanni  Maria.  1 suoifìgli  furono  in  seguilo 
^ più  g<mcralmcnlc  conosciuti  sotto  un  tale  .vopran- 
noinc. 

I Quegli  clic  primo  si  rese  illuslrc  fu  Ferdinando 
Oallij  dello  JlH/iena,  piMorc  ed  an'Iiilelto.  Fra  gli 
I altri  cdili('j  da  lui  costruiti  in  Parma  |iel  duca  Ita- 
' miccio  Farnesi',  contasi  il  bel  casino  di  (Jelizie  di  Co- 
loruo,  che  ahixrlli  d'un  superbo  giardino  e d’uniua- 
: giùfìco  teatro.  Queste  imprt'se  gli  acquistarono  una 
tale  riputazione,  che  venne  chiamalo  a Barcellona  por 
diligervi  te  feste  che  vi  si  diedero  in  occasione  delle 
nozze  di  ('.arlo  111.  Salilo  al  Irono  queslo  princi)>c,  lo 
: segui  a Vienna,  ove  fece  i disegni  delle  feste  ma- 
I gnitielie eh  ebbero  luogo  perla  nascila  dell’arciduca. 

; Tiirnato  in  pairia  vi  rimase  fino  al  termine  de'suoì 
giorni.  Datosi  in  particola r modo  alla  decorazione  dei 
teatri,  riempi  l'Italia  delle  sue  opere.  Abbiamo  una 
' raccolta  delle  pni^pettive  c di  tulle  le  decoraziout 
dipiiile  da  queslo  artista,  che  nacque  nel  1637  o 
cessò  di  vivere  nel  17ft3. 

G.U.Ll  BIlilKNA  (Fr.vn(xsco)  il  secondo  di  questa 
famiglio,  fraleUo  dì  Ferdinando,  e al  pari  di  lui  pit- 
tore ed  architetto.  Egli  fece  (*oslrtiire  una  bella  ca- 
vailerizza  pel  duca  di  Hfanlova,  e dipinse  non  poche 
bellis:,iniG  decorazioni  pei  Teatri  d'Italia.  A Vienna 
areliìlellò  un  magnifico  teatro,  cd  uno  simile  alla 
corto  di  lyurona.  Di  ritorno  in  Italia,  venne  propo- 
sto dal  Celebre  .Scipione  MafTei  alla  Società  Filarmo- 
nica |H.'r  la  costruzione  del  teatro  circf^a  voleva  eri- 
gere. Francesco  Jiiòiena  corrispose  pienamente  ai 
dcsìderj  di  quella  Società;  e Verona  pu(j  menar  vanto 
di  avere  uno  de’leatri  meglio  intesi  che  abbia  Fila- 
ha:  un  |H>rlicato  esterno,  niagnificbo  scalo  ai  quat- 
tro angoli,  sale  e comodi  corritu),  tutto  quello  in 
somma  che  il  gusto  e la  comodità  possono  richiedere, 
trovasi  riunito  in  quest’edificio.  L’orchestra  è sepa- 
rata dalla  platea,  per  timore  che  gli  spellatori  non 
vengano  disturbati  dallo  strepito  degli  slrumenii.  II 
teatro  è disposto  in  modo  che  non  lascia  vedere  gli 
attori  dai  lati.  Fra  la  scena  e la  platea  trovatisi  si- 
tuato le  fvorlo  d’ingresso,  secondo  l’u.so  d('gli  anti- 
chi teatri. 

GALU  BiniENA  (Antonio)  nato  nel  1700  era  figlio 
di  Ferdinando.  Ereilc  deH'ingegno  del  padre,  si  eser- 
) citò  ogualmcnle  nella  pittura  c nella  architettura  di 
I teatro.  0(icri)  mollissimo  in  Italia,  ed  ancor  più  a 
1 Vienna  cd  in  Ungheria.  Di  nlorno  in  Italia  dopo  la 
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morte  dell* imperatore  Carlo  VI  nel  1740,  coslrussc 
ed  ornò  di  det*ora/ioni  i nuovi  teatri  di  Yienua,  di 
Pisloja,  e quello  della  Pergola  in  Fircnte. 

L’opera,  che  più  d'ogiii  altra  contribuì  a render 
diiaro  il  nome  di  Antonio  Bibienaf  è il  teatro  nuovo 
di  Bologna,  di  cui  diede  diversi  disegni.  Quello  che 
venne  Iniscelto,  fujmggello  a tante  controversie,  per 
modo  che  l’idea  primitiva  deirarchilcUo  soggiacque 
ad  una  notabile  alterazione  : per  altro  esso  ha  il  van- 
taggio d’essere  costruito  tutto  in  i>ielra:  ha  cinque 
ordini  di  palchi,  cd  ogni  ordine  ne  contiene  25.  Fu 
cominciato  nel  1760,0  terminato  nel  1763  j ci  manca 
perù  il  porticato  anteriore. 

GANASCK  — (Jumcties)  — Diconsi  dagli  artellci  le 
bocche  d’uiia  morsa,  o di  altro  grosso  struimmlo  dì 
siuiil  fatta,  da  afferrare  c stringere  checchcsMa. 

gancio  — (Crochet)  — Uncino  per  lo  pm  di  me- 
tallo per  afferrare  o ritenere  cUecdiessia. 

^ 1.  G vivci  op  PI  DOCCE  — (crochet  de  cht'ncaax) 

Ferri  piatti,  curvi  ed  allaccali  aì  cornicioni  per  ri- 
tenere lo  docce  a muro  o sporgenti.  Vi  sono  altresì 
dei  gatici  per  le  coperte  de’  letti  che  si  tengon  di- 
stanti 18  pollici  l'uno  daU'altro. 

• GAN'GIIERARK  — (Cardliubus  loscrerc—  Conder) 
Mcller  oc’ gangheri,  o piuttosto  armar  checchessia 
di  gangheri,  che  meglio  dicesì  inyan<jhfrar€.  •—  .v. 

GANGUKÌu)  — ■ (Urdo-Gond)  — Pezzo  di  ferro  por 

10  più  piegato  ad  angolo  c rotondo  nella  parte  supc- 
riore, sul  quale  si  volgono  le  imposte  delle  porle, 
dello  Gnestre  e simili;  l’altra  parie,  che  è la  punta, 
entra  nel  batlitojo  della  porla  od  è ingev^'alo  nel  mu- 
ro. Si  fanno  dei  tjanqhert  di  diverse  specie,  secondo 
la  natura  delle  porle,  c secondo  il  modo  di  aprirle 
da  una  o dall’allra  parte.  Vi  sono  Je’janj/ùfri,  co- 
rno quelli  delle  porte  carrozzabili,  che  entrano  ueUa 
soglia  stessa  della  porla. 

• GaRZIA  (Alvsro)  di  Navarra,  architettò  in  Avita 
la  calledralo  colla  torre,  c una  fortezza  che  servi  di 
palazzo  pei  re.  KdìGcii  del  secolo  \1I,  di  pietra  di 
scoglie,  c di  spoglie  di  fabbrielie  romane.  — vtt. 

• GEMINATE  — Diconsi  due  teste  aildo«isale  su 
d’ un  medesimo  tronco,  come  quelle  dì  Giano  in  vari 
antichi  monumenti.  <—  un. 

GENGA(BvuTOLoa«ro)nato  nel  1518,  mortonel  1558, 
ebbe  a maestro  da  prima  Girolamo  suo  padre,  indi 

11  Vasari  crAnmianati,  c più  di  tutti  rantichità  che 
aludiò  con  molto  trasporlo. 

Egli  cuslrussc  in  Pesaro  pel  duca  d’Urbìno  un  l>el- 
lissimo  palazzo,  c fece  per  la  porla  di  essa  città  un 
disegno  ingegnosissimo , che  Don  fu  poi  por  diverse 
circostanze  mandalo  ad  cretto.  A Mondavio  architettò 
la  cliìesa  di  San  Pietro,  piccolo  edìGcio  in  vero,  ma 
dc'più  ben  intesi.  Ks|>erto  ncil’architettura  militare 
fu  cliiamato  in  Boocuia  cd  a Genova,  ma  il  duca  di 
Urbino  a mal  in  cuore  soffriva  che  si  allonlanasse 
dalla  patria,  ed  appena  non  senza  fatica  potè  ottenere  il 
permesso  di  recarsi  a Malta,  uve  il  gran  maestro  vo- 
leva far  eseguirò  delie  opero  di  fortiUcaztune,  c fab-^ 
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bricare  due  città  e due  v illaggi.  Il  Gen^a  fu  ricevuto 
a Malta  come  un  nuovo  Ardiimodo.  h^li  aveva  giA 
cominciato  ad  eseguire  alcune  sue  invciixioni,  aveva 
formato  il  modello  d'una  città,  di  varie  chiese,  d’un 
palazzo  pel  gran  maestro,  quando  fu  sorpreso  dalla 
morte  nella  verde  età  di  40  anni.  Una  tal  perdita  fu 
vivamente  sentila  dall  Ordioc  di  Malta,  e soprattutto 
dui  duca  d'Urbinu,  il  quale  si  diede  una  cura  parti- 
colare della  famiglia  del  Genga. 

Si  attribuisce  a questo  archìicllo  l’invenzione  di 
alcune  maschere  molto  singolari.  Non  vuoisi  neppure 
tacere  ch’egli  fu  valente  nella  composizione  delle  de- 
corazioni teatrali,  e che  scriveva  versi  con  molla 
spontaneità. 

GENtiA  D'CRBtNO(GiKouvvu)  nato  nel  14  76,  morto 
nel  1631,  pittore,  scultore  ed  arcliìtoUo,  fabbricò  in 
Pesaro  pel  duca  d'Urbino  un  |>alazzo  magniGco.  la 
cui  bella  disposizione  tanto  nell' interno  che  nell’o 
sterno  fece  l'aiiiuilrazionc  di  tutti  i principi  che  pas- 
sarono per  quella  città,  e soprattutto  del  pontelìcr 
Paolo  MI , quando  sì  recò  a visitare  Bologna.  È suo 
disegno  il  cortile  deiretiilicio  detto  il  Palazzo  nclb 
città  stessa,  come  anche  la  chie>ia  di  San  Giovanni  Bat- 
tista la  più  bella  di  tutta  quella  regione.  Architetlù 
il  convento  degli  Zoccolanti  del  monto  Baroccio^  ed 
il  vescovado  di  Sinitjaijlia.  tUiìamalo  in  seguilo  u 
Mantova,  dopo  di  avere  ristaiiraio  cd  ablmllilo  il  pa- 
lazzo vescovile  di  questa  città,  v’iimalzò  la  facciala 
della  cattedrale,  opera  die,  per  la  grazia  e Ud(c/z;i 
della  sua  composi/jone  e delle  sue  proporzioni,  è ri- 
guardala come  uno  do’ più  bei  pezzi  d’ architettura 
in  questo  genere. 

GIÌNIO  — (Cèiilc)  — Dalia  parola  latina  in^cnium, 
furmaki  dal  verbo  qvpiere  clic  significa  in  senso  na- 
turale tjenerart:  j produrre,  deriva  quella  dì  ^riiio  , 
che  indica  quella  facoltà  morale  dell  uoiuo,  di  cui  c* 
proprio  il  produrre,  l im’crthire. 

Seconda  un'altra  definizione  del  vocabolo  ^enio, 
formato  tla  iiujcHium  , vale  a dire  in  no*  9cntfum  , 
esso  può  indicare  uirubiliidìnc,  una  di.S|>osizioae  na- 
turale 0 innata,  che  ci  Irasirina  verso  un  dato  studio, 
una  data  parte  di  cognizioni,  di  lavori  o di  opero. 

Noi  dobbiamo  itndirc  premettere  che  la  parola  90- 
nio,  intesa  non  più  tcoricanicnto  come  facoltà  morale 
nel  regno  dcU'arte,  ma  allegoricamente  conio  pcrao- 
nitìcazionc  consacrala  nella  religione  degli  antichi,  si 
appropria  ad  una  quantità  di  figure,  di  cui  faroimi 
cenno  nel  susseguente  articolo.  (V.  Gesto  ìiitoum.uz) 

O ALLICOEICO). 

Abbracciando  nel  pre.'H.mIo  articolo  la  significazio- 
ne della  parola  <jenio  sotto  i due  rapjiorU  teorici  clm 
la  sua  duplice  clUuologU  soiiibra  autorizzare,  questa 
duplico  nozione  ci  presenterà  una  divisione  affatto 
naturale. 

.Sotto  il  primo  di  tali  rapporti,  il  qenio ^ facoltà 
creatrice,  principio  d'ogiii  invenzione,  non  può 
I prestarsi  ad  una  analisi  che  nc  sviluppi  tutte  le  pro- 
^ rogalive  0 iic  spieghi  chiaramente  V azione,  e menu 
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ancora  che  insegni  ii  segreto  di  acquistarlo.  Non  v'ha 
insegnamento  in  questo  genere.,  e ognuno  ne  eonvie* 
ne  coi  diro  essere  un  puro  dono  della  natura.  Mercè 
sollniito  do' suoi  ctTidti  e di  alcuni  de’ mezzi  die  li 
producono,  si  può  gtugnore  a darne  qualche  soddi- 
^^aconte  nozione. 

l*cT  ciè,  nelle  opero  che,  per  comune  consenti- 
mento, sono  npiilàle  prudiiztun  del  genio,  e colla 
si^rla  de' mezzi  che  le  sue  produzioni  rÌ\clano,  ci 
sarà  permesso  di  sottoporre  questa  facoltà  creatrice 
;k1  una  s|>ccie  U'  analisi  che  la  spieghi  fino  ad  un 
certo  punto. 

Per  esempio,  tutti  sono  d'accordo  nel  riconoscere 
che  gli  nomini  di  genio,  o tali  reputali  in  ogni  tem- 
po, furono  quelli  che  produssero  maggior  quantici 
di  opere.  A mala  pena  citasi  nc'^arj  generi  una  cosi 
detta  opera  di  genio,  c tale  ritenuta  di  secolo  in  se- 
colo e per  con.H*nso  universale,  la  quale  sia  stata  il 
prodotto  unico  di  qiieiraulore  : dal  che  siamo  indotti 
a considerare  la  facilità  c la  fecondità  come  due  at- 
tributi caratteristici  del  genio.  Ma,  come  ben  vedesi, 
questo  fatto,  consideralo  come  risullamenlo  della  fa- 
coltà produttiva,  non  potrebbe  spiegarne  il  principio, 
né  soprattutto  insegnare  a nprudurne  gli  eltctli. 

Ciò  che  altri  chiama  inspirazione  non  è del  pari 
che  una  lìgura  metaforica,  propria  soltanto  ad  espri- 
mere gli  cfTctli  del  genio  si'nza  render  ragione  della 
sua  natura.  Ci  serviamo  parlìcolariiienle  di  questa  fi- 
gura per  far  intendere  clic  cerio  opero  sembrano  il 
risultato  di  alcuni  momenti  felici,  in  cut  il  sentimento 
esaltalo  afferra  rapidamente  quelle  ideo,  quo' slanci 
fuggitivi  che  ninna  ricerca  [mlrebbe  far  ntiYenirc,  e 
che  sfuggono  soprattutto  allo  sforzo  del  lavoro. 

Dietro  tali  osservazioni  noi  ci  siamo  abituati  a ri- 
guardare l'azione  del  cosi  dello  gcniocome  animala, 
facile,  rapida,  c da  cui  si  è di  sovente  separala,  co- 
me affatto  straniera  al  medesimo,  la  cooperazione  del 
lavoro  e delio  studio.  Ma  non  è cosa  possibile  il  pro- 
vare che  questi  movimenti  istantanei,  elicsi  chiamano 
inipirozioni.,  non  sicno  e.ssi  medesimi  C effetto  d'un 
lavoro  inosservato  ed  ignoto  da  coloro  che  li  prova- 
no. in  molli  generi  l' immaginazione , che  polrebbc 
denominarsi  la  memoria  del  sentimento,  non  fa  essa 
raccolta  d’idee  a nostra  insaputa,  le  quali  sembrano 
germogliare  spontaneamente  per  la  ragione  che  i se- 
mi sono  siali  in  noi  gettali  senza  nostra  saputa?  Il 
genio  pertanto  (mtrebbe  avere  un  nioilu  di  operare 
che  fosse  tutto  suo  proprio,  o ch'egli  solo  potrebbe 
rivelare  e definire. 

Dalla  definizione,  cheabiMaroo  data  del  genio,  cioè 
di  un  dono  naturalo , si  conchiuderebbe  a torlo  che 
la  persona,  la  quale  nc  fu  privilegiala,  non  avesse 
bisogno  del  soccorso  dello  studio.  Il  lavoro  è altret- 
tanto ad  essa  necessario,  quanto  lo  è la  cultura  ad 
un  terreno  sebbene  per  natura  ferace.  11  lavoro  per  al- 
tro senza  il  genio  non  produrrà  che  frutti  cattivi; ma 
il  genio  senza  il  lavoro  non  potrà  dare , esso  pure , 
che  frulli  abortivi. 

voi.  I. 
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Atd>iaino  detto  che  la  parola  genio,  nc!  llnging- 
gìo  comune,  ha  un'alira  significazione,  sotto  la  quale 
s'intende  una  certa  atliliidine  o dinposìziono  naturale 
che  ci  trascina  verso  tale  o tal  altro  genero  di  lavo- 
ro. dì  occupazione  o di  cognizioni.  .Sotto  qucsiu  rap- 
jwrlu  suol  dirsi  pertanto  aver  genio  p<r  la  tal  arie, 
i.n  tal  professione.  Questa  locuzione  p<?r  altro  è am- 
bigua, imperocché  può  darsi  che  la  parola  genio.,  in 
questi  casi  sì  appropri!  ali  arle  incjlesima.  Quindi, 
concedendo  anche  ctiesintcnda  sovente  con  ciònvero 

0 non  avere  l' altitudine  o la  disposizione  necessaria 
«h1  iitg.m.la  i.i  iioi  ( in  no*  genita  ) per  riuscire  in  un 
dato  genere,  può  anche  darsi  che  s’intenda,  che  o- 
gn'arle,  ogni  genere  avendo  il  suo  genio  o la  natiir.'i 
sua  propria,  una  tate  proprietà  sia  estranea  o ribello 
a quella  dì  cui  si  parla. 

Dietro  siffatta  distinzione,  sarebbevi  una  specie  di 
correlazione  0.  se  fvossinm  dirlo,  di  rceìprocanza.  Ogni 
arte,  ogni  genere  di  cognizioni,  di  studj,  di  lavori, 

; avendo  il  suo  genio  particolare,  vale  a dire  essendo 
un  aggregata  di  oggetti,  di  cognizioni,  di  mi'zzi  che 
determinano  la  natura  rlel  suo  essere,  quegli  non  a- 
vrebbe  il  genio  appartenente  ad  ima  dala  arto,  il 
(pialo  mancasse  delle  facoltà  correlative  a ciascuna 
(lelli!  parti  di  Cui  essa  com|)onesi. 

Ci  resta  ora  da  constdcraiHi  il  vocabolo  genio  sotto 
il  rapporto  mitologico. 

GlàMO  — (Genie)  — lasero  mitologico  o allego- 
rico, le  cui  rappresentazioni  furono  in  modo  slraur- 
dinariu  niolliplìcnlc  ne’niomuneiili  (icU'anlicliità,  ed 
entrarono  qual  simbolo  in  una  moltitudine  di  oggetti 
d' ornamenti  andiitetloaici. 

liC  religioni  dciraiilichità  c della  Grecia  ammisero 
certe  divinità  d' un  ordino  inferioro,  destinate  per 
COSI  dire  al  servizio  delle  divinità  superiori.  La  pa- 
rola (itchion  fn  ado|)orata  dai  (ìreci  |ier  indicare  que- 
sta specie  di  enti  mitologici.  Qmdta  miiirto^ 

ministro,  trovasi  in  Omero  cd  in  LlaUmc.  Parecclit 
di  questi  numi  subalterni  avevano  nomi  proprj.  Al- 
tri di  questi  numi,  secondo  Ksiodo,  erano  le  anime 
degli  croi  dell'età  d'oro,  i quali  dopo  la  loro  morto 
erano  siali  incaricati  di  vegliare  al  mortali. 

1 Latini  avevano  tradotta  la  voce  (Uemon  per  ge- 
nius,  genio,  c talvolta  anche  per  famultis,  minestro. 

I.a  superstizione  accrebbe  di  mano  in  mano  il  nu- 
mero di  (|uesti  esseri.  Non  solo  i popoli,  le  regioni, 

1 monti,  i fiumi,  le  città  ebbero  il  loro  genio,  ma 
ogni  famiglia  aveva  il  suo  particolare.  Ogni  persona 
nc  aveva  uno  cd  anche  più.  Alcuni  di  questi  genj  o- 
rano  mortali;  altri,  che  si  chiamavano  Larcs  Oitfa* 
nes  , erano  immortali.  Kranvi  i genj  dello  annate, 
delle  legioni,  dello  coorti;  ve  n' erano  di  quelli  clic 
appartenevano  ad  una  corporazione,  ad  una  località, 
ad  un  edificio,  come  i genj  dei  fori,  dei  mercati, 
delle  fontane  e simili. 

Trovansi  altrettante  variebl  di  genj  ailribuili  ad 
esseri  morali,  ad  idee  astratte.  Il  genio  del  Senato  di 
Roma  ha  sulle  monete  romane  una  lunga  barba  ; è 
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\eMìto(li  toga  c coronalo  di  aUoro.  Sulle  monelc  gre- 
che Io  »tC!>so  genio  ha  la  figura  di  una  donna  coperta 
il  rapo  d’  un  velo.  I>a  ragione  di  tale  differenza  si  é 
che  la  parola  senato  era  di  genere  mascolino  in  la- 
lino,  e di  genere  femminino  in  greco. 

Il  ^CMio  del  popolo  romano  è giovine,  ordinaria* 
mcnie  senza  harha;  ha  una  capiglialura  e soniigiia 
ad  Apollo. 

1 genj  delie  cìllà  sono  le  città  stesso  personificate. 
Una  corona  merlala  è il  loro  principale  attribuio.  Il 
genio  del  campo  Marzio  in  lloma  è un  gioxinescnii- 
gineenlc,  come  le  Divinità  de ‘fiumi,  ed  ha  {>er  i<iui* 
ì>olu  un  olmlìsco  da  lui  snslcnuto:  era  quello  che  Au- 
gusto innalzò  \h‘v  servire  di  meridiana  nel  mezzo  del 
iletio  campo.  I grnj  delle  strade  romane  sono  rapprc- 
•cntati  nella  stessa  aUiludinc,  ma  sotto  le  s<‘mhianze 
d‘ una  donna.  Il  loro  simbolo  è una  ruota:  laholla 
lianno  in  mano  la  frusta,  S4gno  caralterislico  delle 
volture  e de’comloHieri. 

jSullo  pitture  antiche  frovansi  molle  piccole  com- 
{H>sÌzionÌ  in  cui  figurano  i genj  d'egni  uiestiere  e di 
ogni  esercizio:  tuli  sono,  sotto  le  forme  di  Cupido  o 
di  fanciulli  alati,  i genj  della  caccia,  della  pesca, 
della  ginnastica^ dei  giuochi  del  cinm  od  altri  simili, 
il  numero  infinito  di  questa  sorta  di  rappresentazioni 
prova  che  tulio  nel  mondo  fisico,  politico,  inteìki- 
tiialc  o minale , era  sottoposto  ad  un  tfuo  genio  tu« 
telare. 

Avendo  gli  antichi,  nelle  loro  cre<lenze,  idee  ed 
immagini  di  queste  idee,  moltiplicato  a lai  segno  la 
|>ersoniricaziune  del  genio,  (picsta  immagini  dovet- 
tero a lungo  andare  divenire  soggetti  volgari  dì  or- 
namcnlo,  applicabili  dagli  artisti  e decoratori  ad  ogni 
parie  deir  architettura. 

Non  vogliamo  dire  che  sempre  e in  tulli  questi  i 
oggetti,  il  decoratore  abbia  impiegato  questi  seguii 
allegorici  senza  alcun  riguardo  alta  loro  sìgnificazio- 1 
ne.  Pare  anzi  al  contrario , dieln)  un  gran  numero 
di  aro  o di  tripodi  ornali  di  figure  di  9enjj,ciieqtic- 
sle  vi  dovessero  rappresentare  o i genj  de’ sopificj , | 
0 quelli  delle  divinità  cui  si  facevano  i sagrilicj.  l<o 
stesso  b a dirsi  senza  dubbio  di  (|ue*  fregi  di  tcrapj 
in  cui  si  veggono  figure  consimili  fran  mischiale  con 
ìstrumenli  sagrificaloi'j,  e con  patere  in  mano.  Solo 
è a credersi  che  Parie  dell’ ornalo,  essendosi  impa- 
drouila  di  questa  sorta  il' immagini.,  si  piacque  di  mo- 
dificarle in  diverse  arbitrarie  altitudini;  di  maniera 
che  dovettero  perdere  nella  comune  opinione  il  ca- 
rattere venerabile  di  religiose  rappresentazioni. 

K ciò  avvenne  pur  anche  di  tulle  quelle  composi- 
zioni d’ornato  in  cui  si  veggono  genj  alali,  la  cui 
parte  inferiore  del  ror{>o  va  a terminare  in  fogliami, 
in  rosoni,  in  volute  ed  altri  capricci  d' un' immagina- 
rio acconciamento.  Scof^onsi  su  certi  fregi  di  bellis- 
simo lavoro  simili  genj  intenti  ad  ornare  un  cande- 
labro di  ghirlande.  Talora  rimmngìne  di  Psiche,  svi- 
sata nel  modo  stesso  nella  parte  inferiore,  trovasi 
fiainmìschlata  a genj  clic  tengono  nelle  mani  una  pa- 
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Icra.  Alcune  volte  le  figure  de'^cuy  suno  in  piedi, 
culle  gambe  unite  a guisa  di  fenuini^  portando  ghir- 
lande; 0 talvolta  sono  rappresentali  collo  ali  fatte  a 
spira,  e furmanli  una  specie  di  voluta,  che  sembrano 
servire  di  sostegno  ad  altri  oggetti. 

li'  arte  de’  moderni , che  non  riguarda  più  l' idea 
lìti' genj  che  sotto  un  picciol  numero  di  rapporti  al- 
legorici, ne  impiega  lo  immagini  come  fa  rispetto  a 
parecchi  altri  soggetti  di  ornamento,  vale  a dire  in 
un  rapporto  puramente  metaforico.  Queste  figure  pos- 
sono altresì  divenire  segni  astratti  o di  qualità  mo- 
rali, o di  proprietà  fisiche.  Rientrali  nella  sfera  del- 
r allegoria  puramente  poetica , ! genj  personificati 
possono  sempre  gart^giarc  coi  concetti  mitologici  del 
paganesimo.  Alcuni  scultori  moderni  li  hanno  iutro- 
duUi  consucccsfo  in  diverse  composizioni  di  mausolei, 
'l'alo  si  b nella  tomba  del  pontefice  Rezzonico  io  San 
Pietro  « del  Canova,  il  genio  della  città  di  Venezia. 

I.e  figure  degli  angeli,  dì  cui  il  cristianesimo  per- 
mette la  rappresentazione,  hanno  una  analogia  d'idea 
evidente  colle  figure  dei  genj , ed  i moderni  lunno 
data  ad  essi  una  tale  conformità  di  sembianze  con 
quegli  esseri  iiiilulogici,  che  si  )vossono  trasportare  le 
fonile,  lo  stile  ed  il  carattere  di  questi  nelle  imma- 
gini del  cristianesimo  senza  farvi  alcun  cangiamento, 
osservando  per  altro,  rolla  decenza  delle  attitudini, 
ciò  che  deve  inspirare  il  carattere  sacro  di  questi 
messaggeri  celesti. 

CEÒMK'nUCO  — (Ccomelral)  ~ In  architettura  si 
applica  questo  aggiunto  al  disegno  di  quella  parte 
deiredifioio  che  ciiiamasi  alzato. 

L'alzalo  geometrico  e adunque  la  rappresentazio- 
ne, che  si  fa  di  un  edificio,  veduto  uelle  suo  dimen- 
sioni verticali  ed  orizzontali  visibili  esteriormente, 
senza  riguardo  alla  sua  pridoudilà.  Oli  antichi  la  chia- 
mavano ortografia. 

I/alzalo  geometrico  differisce  dall’ alzalo  prospet- 
tico in  qtianlochò  nel  primo  non  si  sottomette  il  di- 
segno dcircdificio  ad  un  punto  di  vista  determinato, 
laddove  nel  secondo  rappresenta  rediiieio  come  lo 
scorge  da  un  dato  punto. 

L' alzalo  geometrico  disegnato  alquanto  In  grande 
serve  di  regola  airarchilctlo  ed  agli  opera]  nella  di- 
n'zioncd'tin  edificio,  per  determinare  le  misure  delle 
diverse  )>arU.  Non  basta,  per  render  ragione  di  un 
fabbricato,  il  darne  la  pianta;  bisogna  farne  cono- 
scere l’alzato  geometrico  e l'alzato  prospettico.  Ma 
il  solo  disegno  geometrico  ha  spesso  V inconveniente 
di  non  far  conasccre  abbastanza  gli  effellidcgli  sparti, 
e tutti  quelli  aliresi  che  risultano  dulia  diversità  dei 
punti  di  vista. 

• GEUim-R  D’OCVILLY  (lUtoAwvnt)  nato  IBSl, 
morto  (0$2,  pittore  e archiielio  fiammingo  fece  for- 
tuna in  Inghilterra,  dove  pubblicò  un  cattivo  libro, 
l'/nterprete  dWrriccadctm'a  por  le  lingne  ttraniere, 
e per  tutte  le  scienze  e per  i nobili  esercizi.  Dise- 
gnò archi  trionfali  per  Carlo  II.  Fece  ancora  un  li- 
l)ro  su  le  fortifirazioni.  e un  discorso  su  le  fabbriche 
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magoilìchc.  ArcliitcKò  una  camera  aìla  porla  della 
famosa  scalinata  di  Jorck  sul  Tamigi  : essa  è un  qua* 
Oralo  di  39  piedi,  c si  ha  per  bella.  Egli  propose  ai 
Parlamento  di  livellare  le  strade  di  Londra,  e di  er> 
gere  una  porta  sontuosa  a Teiuple'Lar.  L’uHitna  sua 
opera  fu  j/vviao  a'  fabbricatori.  Egli  avea  istituita 
in  Londra  un’accademia  d'arti,  di  scienze  c di  lin> 
gue  ^ 0 chi  non  era  educalo  in  qu<dl’  accademia  non 
|H>tcva  intitolarsi  qentUuotno.  Si  l)oir  istituto  andò 
subito  in  fumo.  Ix;  scienze  e le  arti  dovrebbero- rcn- 
dcr  gentile  Puoino.  S|)e&so  lo  irruvidiscono,  lo  insù- 
perbiicono,  lo  iiilieriscono,  lo  atrabilano,  e quel  ciré 
peggio  lo  iiiipodaniìscono.  Tutta  culpa  de’  uiaestri , i 
quali  dovrebbtTO  insegnare  con  mansuetudine  o sen- 
za orgoglio.  I più  gran  macslri  dovrebbero  sapere 
dì  saperne  poco;  essere  perciò  modesti,  umili,  e gen- 
tili uomini.  Il  gentiluomo  è spesso  agli  antipodi  deb  ' 
1*  uomo.  — utL. 

*GKllMAl?i  (Tomiiso)  n.  1673  m.  1748  nacque  a 
Parigi,  studiò  l'architettura  in  Roma,  diede  disegni 
per  una  chiesa  di  Livorno,  c coslrui  la  chiesa  di 
San  Luigi  del  I^uvrc,  la  quale  è di  buon  gusto,  ma 
ha  troppi  risalti.  — zr/z. 

GEROtiLIFICI— (Uivrojlypbiques)  — Vocabolo  com- 
posto dalle  due  voci  greche  u^«;  sacro  e fnei- 
sione,  il  quale  per  ciò  significa  caratteri  aocrtj  con- 
sacrati. 

L'uso  di  porro  o dì  incidere  sugli  edificj  sacri  i 
sogni  clic  vi  scorgiamo,  o la  denominazione  che  i 
Greci  diedero  a questi  segni,  han  Catto  credere  che 
tutti  i geroglifici  formassero  una  scrittura  mistica,  c 
che  tutto  quello  ch'essi  rappresentavano,  appropriar 
si  dovesse  alle  cose  sante  od  ai  riti  religiosi.  Quest’i- 
dea è troppo  esagerata,  perocché  varj  edifirj,  che  sì 
riguardano  come  lempj  nell’ Egitto,  sono  coperti  di 
•oggcili  elio  sembrano  estranei  alla  religione. 

1 caratteri  chiamati  dai  Greci  «acri  o geroglifici, 
(brinavano  una  scrittura,  t cui  segni  esprimevano  quel- 
lo stesso  che  esprimono  lo  parole  di  tutte  le  lingue. 
Ognuno  conviene  che  fa  mestieri  distinguere  in  quo-^ 
«la  sorta  di  scrittura  tre  specie  di  segni  : quelli  che  ; 
fanno  vedere  le  cose  per  mezzo  della  figura  delle  coso  ^ 
stesse;  quelli  clic  indh'ano  l'ide;!  di  una  cosa  mediante 
una  porlo  sola  della  sua  figura  ; e quelli  finalmente  i 
che  rappresentano  le  cose  c la  loro  espressione  con 
segni  compendiati  e convenzionali  simili  allo  lettere 
alfabetiche,  che  erano  una  scrittura  corsiva. 

Queste  ultime  due  specie  di  geroglifici  possono  a- 
dunqun  c devono  anche  bene  spesso  essere  conside- 
rati sui  luonumenli  come  inscrizioni  o leggende.  Nèi 
sarebbe  giusto  il  pretendere  da  siffalti  segni  un  va- 
loru  od  una  proprietà  decorativa,  di  cui  non  sono  su- 
scettivi, e che  non  ebbero  in  Egitto. 

Non  sembra  però  che  debbasiallo  stesso  modo  giu- 
dicare i geroglifici  della  prima  classe  e (articolar- 
mente  quelli,  che  impiegati  in  grandi  dimensioni 
sulle  estese  superficie  dei  muri  o dei  pyhnet  dei  tempj, 
si  compongono  di  intere  figure. 
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Yi  sarebbe  indubitatamente  della  esagerazione  nel 
paragonare  questo  figure  ed  il  loro  aggregato  alle 
figure  ed  allo  composizioni  a bassirilievi  dc'bci  tempi 
della  scultura  greca  o romana,  e più  ancora  a quella 
de' tempi  moderni  in  cui  Tarlu  volle  gareggiare  coi 
mezzi  della  pittura.  Tutlavolla,  se  il  genere  egizio 
di  coQiposizionc  sembra  poter  presentare  nella  .sua 
uniformità  l' cquivaicnto  d' una  iscrizione,  devesi 
confessare  che  altrettanto  è a dirsi  del  bas>oriije- 
vo  dalle  scuole  primitive  della  Grecia;  e sullo  que- 
sto punto  di  paragono  noi  potremo  pur  dire  che  gli 
Kg!zj  Inumo  us:ilo  il  terzo  genere  de’loro  geroglifici. 
Unto  sotto  il  rapporto  di  soggetti  storici,  quanto  al- 
tresì sotto  il  punto  di  vista  di  decorazione  degli  c- 
dificj. 

1 viaggiatori  in  fatti  et  Imnno  fatto  conoscere,  nei 
disegni  di  certe  mura  esterne  de*  monumenti  egizia- 
ni , dello  file  orizzontali  di  figuro  colossali  rapprc- 
senlate  per  intero,  c disposte  in  nioilo  da  indicare 
dei  rapporti  fra  loro,  quantunque  non  basti  quel  po’ 
di  azione  per  far  comprendere  il  soggetto  che  le  riu- 
nisce: vi  si  scorgono  marcie,  cunibattimcnti,  ceri- 
monie, cd  altre  azioni  di  personaggi  disposti  sulla 
medetima  linea.  Senza  dubbio  l' intenzione  dello  scul- 
tore fu  quella  di  rappresentare  soggetti  storici  o rc- 
ligioMÌ,  e dobbiiiiii  confessare  che  (ali  sculture,  ben- 
ché privo  d ogli!  verità  imitativa,  erano  incerti  edificj 
oggetti  d ornamento  e di  de(*orazionc. 

Pressoché  tutto  le  figure  geroglifiche , di  qualun- 
que natura  sieuo  state,  vennero  scolpite  dagli  Egi- 
ziani ad  incavo  nella  pietra.  (Quello  che  rappresenta- 
no soltanto  un  semplice  segno  sono  intaglialo  ad  in- 
cavo, c la  loro  forma  non  consiste  che  nel  contor- 
no; le  altre  sono  a rilievo  più  o meno  sporgente, 
rotondale  c configurate  nell’  incavo  della  pietra  che 
nc  dà  i contorni.  Per  renderle  materialmente  slmili 
ai  nostri  bassirilieoi  basterebbe  levare  la  sporgenza 
della  pietra  che  le  circonda. 

Serbavasi  questa  sporgenza  della  pietra,  o per  iscan- 
sare  il  lavoro  che  sarebbe  stalo  necessario  per  toglier 
via  la  materia,  o |>or  maggiore  conservazione  dello 
figure,  0 per  non  alterare  l'apparenza  superficiale 
della  massa  generale  della  costruzione. 

Sembra  indubitato,  e i più  recenti  viaggiatori  nc 
hanno  avuta  e datfi  la  prova,  che  i geroglifici  non 
s’intagliavano  muri  dell’ edificio  che  dopo  l' in- 
tero compimento  della  costruzione.  Si  può,  secondo 
il  metodo  dì  scultura  proprio  dcH’architcttura  greca, 
scolpire  parzialmente,  per  applicarli  poi  ai  muri,  gli 
ornamenti  od  i bassirilievi,  perchè  si  riferiscono  ad 
uti  insieme  di  decorazione  già  predisposta,  c ad  un 
sistema  di  imitazione  già  noto.  Ma  i geroglifici,  sotto 
qualunque  punto  di  vista  più  o meno  «cri/furafe  che 
vugliansi  considerare,  non  facevano  né  potevano  far 
parte  dì  un  insieme  preveduto  dall’ architetto.  Come 
mai  avrcbb’egli  saputo  imniagioare  lo  spazio  o rac- 
cordo richiesto  da  caratteri  suggelli  ad  un  ordine  di 
idee  estranei  al  gusto?  Da  ciò  doveva  risultare  una 
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nio!lip!id(à  fonza  numero  di  quello  genere  di  segri. 
Alcuni  tciupj  ne  sono  coperti  in  tulle  le  parli  ove  la 
acrillura  )>otcn  trovar  luogo. 

Dobbiamo  però  dire  che  ì colori  di  cui  questi  se- 
giù  0 quoti  soggetti  cran  piuttosto  intonacati  che  di- 
pinti. davano,  e donno  tuttora  a ciò  che  sussiste,  un 
as|)cl(o  grandioso  di  magnificenza  e di  varietà  ai 
monumenti;  e forse  in  ciò  consisteva  la  pratica  più 
imporluntc  della  decorazione  egiziana. 

OESSAJUOLO  — (Plitrlff)  — Colui  clic  fa  il  gesso^ 
o che  Io  vende.  Kd  anche  arlcficc  di  statue  e hassi- 
rilicvi  di  gesso. 

GLSS.VHE  — (Plàirer)  — Tingere  o stropicciare 
con  gi'sso. 

* (ìESSI  — (Piàirc^)  — riopprcscnlaz'om  fedeli  di 
statue^  cdib:is>i  rilievi.  Invenzione  preziosa.  Le  Ik*1!c 
sculture  antiche  sono  in  Roma,  a Firenze,  a Napoli, 
li  le  loro  ripetizioni  esattis-sime  sono  per  tutta  Fliu- 
ropa^cogni  artUla  ne  ha  in  casa  sua  il  fiore.  — un. 

(Jh.SSO  — (Plàire)  — Pietra  che  si  cava  dalle  vi- 
scere della  terra,  si  fa  euoecrcinuna  b»rnaee  a fm>c« 
eguale  e moderato,  e poi  si  riduce  in  polvere,  la 
quale  niciicolula  coll’ acqua  serve  di  prc>a  ai  lavori 
di  inurazionc. 

Si  distinguono  più  specie  di  gesso:  quello  che  tro- 
vasi ne'dtnlurni  di  Parigi,  in  forma  di  pklri:  e quello 
che  ò .sotto  la  forma  di  talco,  denominato  dagli  an- 
tichi gi/pstwìjóì  cui  si  fa  «so  per  le  opere  più  prc»- 
gevoli  e per  quelle  segnatamente  di  slucco. 

li  gesso  può  essere  consideralo  come  una  specie 
di  cah*e,  ina  non  ha  d'tioi>o  d'altra  mescolanza 
che  quella  dell’ acqua  per  formare  un  cor|.o  solido, 
di  utez/ana  durezza.  Per  questa  sola  ragione  esso  sa- 
rebbe preferibile  alia  malta  se  potesse  durare  più  lungo 
tempo  alle  intemperie  del  ciclo  ed  alla  umidità.  Mal- 
grado però  di  tale  inconveniente,  il  gesso  è uno  ma- 
teria coinodìssima  per  la  costruzione  delle  case  ordi- 
narie, parlicolanucntc  in  Parigi,  ov’è  di  buona  qua- 
lità, allorché  viene  convcnicntcìucnlc  impiegato.  E 
siccome  questa  materia  fa  presa  colle  pietre  egual- 
mente che  col  legno,  cosi  viene  adoperala  con  van- 
taggio nella  costruzione  dei  muri,  delle  vòlte  e per 
grintonariù.  Il  r/mo  rcsislcalircsì  ali'nzione del  fuoco 
ne* cammini.  Inniinicrcvoli  sono  gli  u«i  a cui  serve: 
di  gesso  sono  i tramezzi  di  ogni  sorta,  le  tavole  di  le- 
gno, i .•affitti  ece.;  di  modo  che  dal  pian  terreno  a) 
letto,  una  casa  può  essere  rivc.slita  di  ^ejtso^  e parere 
non  solnnienlc  di  una  sola  materia,  ma  per  cosi  dire 
d'un  pezzo  solo. 

Avvi  una  essenziale  difTorenza  da  notarsi  fra  il 
gesso  e la  malta,  ed  e che  il  gesso  impastato  au- 
menta di  volume  farciido  corpo,  laddove  la  malta 
diminuisce,  soprattutto  allorquando  non  è stala  bene 
assodala.  Quindi  sono  da  usarsi  delle  precauzioni 
quando  sì  adopera  il  gesso  in  ciTle  opere,  conio  vói 
te,  cammini  addossali  a muri  isolati,  suffilti  ed  altri 
oggetti. 

Gli  antichi  non  facevano  mollo  uso  del  gesso  nelle 
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loro  costruzioni  ; pare  che  lo  adoper.vsscro  soltanto 
negli  intonachi  interni,  mescolato  però  con  altra  ma- 
teria. Vjiruvio  ne  disapprova  Fuso,  perchè  it  gesso 
facendo  corpo  più  rapidamente  della  malta  con  cui 
viene  maseulaio,  rintonaca  va  soggetto  a screpolare. 
Forse  colà  dov'esso  abbondava,  lo  ado|>eravano  come 
noi  nella  costruzione  delle  case  ordinarie.  K siccome 
q«o?i(a  materia  dura  |k>co  in  confronto  della  malta , 
può  darsi  che  i lorc  intonachi  sicno  stali  da  tempo 
distrutti. 

Il  miglior  processo  per  cuocere  il  gesso  consiste 
nel  comunicargli  da  [irima  un  calore  moderalo  per 
togliere  F umidità  eli’ esso  contiene;  si  aumenta  poi 
gradatamente  il  fuoco  per  dargli  il  grado  di  coltura 
conveniente,  al  qual  cffeltosi  richieggono  circa  ven- 
tiquattrore. Quando  il  gesso  non  è ubhaslanza  cotto, 
èarido,cnon  furnia  un  corp>  solido;  quando  è trop(K> 
cotto,  perde,  quando  viene  inipastuto.  la  sua  sostan- 
za, vale  a dire  non  è abbastanza  grasso.  Se  il  gesso 
è cotto  a proposito,  Fo|>t»rajo  sente,  maneggiandolo, 
una  certa  dolcezza  sotto  le  dila  a cui  si  attacca.  Que- 
st'è la  proprietà  clic  distingue  la  buona  qualità  del 
gesso. 

Ap]>cna  colto,  dev'essere  ridotto  in  polvere,  lo  che 
si  ottiene  battendolo,  o schiacciandola  con  macine  o 
cilindri  di  pietra.  Per  poco  che  sia  esposto  a1F.^ria, 
esso  perde  della  sii.i  qualità.  Il  sole,  riscaldandolo, 
lo  fa  fermentare,  F umidità  diminuisce  la  sua  forza, 
e Faria  invola  la  massima  parie  dc'suoi  sali.  Ix>  che 
gli  fa  perdere  la  sua  untuosità  e la  facoltà  d indurire 
prestamente,  come  altresì  di  formare  un  corpo  stri- 
do. In  questo  stato  il  gesso  non  si  anisce  che  dclHil- 
luontc  alle  matcrÌQ  che  deve  legare,  e si  veggono  ben 
presto  screpolare  gl’  intonachi,  ne’  quali  è stalo  ado- 
peralo. 

Quando  non  si  possa  mettere  in  opera  il  gc.uo  ap- 
pena coito  0 Inuttuto,  Io  che  avviene  ne’paesi  ov'osso 
é raro  e si  fa  ventre  da  lontano,  bisogna  procurar- 
selo in  pietra  prima  d’ esser  collo,  oppure  bisogna 
rarchitiderlo  in  botti,  e riporlo  in  luogo  ove  .sia  diùsu 
dalla  umidità  e dalFurdorc  del  solo. 

Quando  si  hanno  ad  eseguire  oj>cre  pregevoli,  con- 
viene s<‘cgìicre  le  pietre  più  ben  tvtlU*,  die  sì  pesta- 
no a parte  prima  che  quelli  che  preparano  il  9CM0 
al  biano  mescolato  le  ime  colto  altre. 

Per  ìni|»asUrti  il  gesso j a Parigi,  vi  si  mette  fan- 
l'acqua  quanto  è il  gesso,  0 a un  dipresso.  Si  comin- 
cia dal  versare  l'acqua  nel  maslello:  indi  vi  si  aggiu- 
gne  il  gesso,  mescolando  colla  mano  o colla  palella 
sino  a dio  tocca , od  è per  toccare  la  siiperlìcie  del- 
l'acqua. Allora  lo  si  rimescola  con  una  cazzuola,  sino 
a che  forma  una  pasta  di  eguale  consistenza.  Quanto 
più  il  gesso  e forte,  tanto  più  l’operazione  dev'es- 
sere fatta  sollecitamente,  afiinchè  it  muratore  abbia 
il  tempo  di  porlo  in  opera  prima  che  indurisca. 

Si  mette  più  o meno  acqua,  por  impastare  il  gesso, 
in  ragione  delle  opere  che  si  devono  eseguire.  Se 
occorre  che  il  gesso  abbia  tutta  la  sua  forza,  non  vi 
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9i  mette  ohe  la  quantità  d'acqua  necessaria  per  ado* 
pararlo  di  seguito.  Quando  vi  si  mette  maggior  quan- 
tità di  acqua,  che  diccsi  sieuipcrarlo  chiaro  o liqui- 
do, il  fjesiO  lascia  maggior  tempo  per  mellcriu  iu 
opera. 

Vi  sono  alcune  opere,  perle  quali  è necessario  di 
stemperarlo  ancor  più  liquido,  eomc,  per  esemplo 
quando  trattasi  di  stenderlo  su  grandi  supcrticic  per 
formare  intonachi.  In  fine,  quando  si  detono  riem- 
pire dei  vuoti,  eiiila  eaz.rtiulao  la  mimo  non  popone 
arrivare,  emne  per  iugessarc alcune  lastre  di  rivirsti- 
mcnlo,  lo  si  versa  chiaro  per  mezzo  di  all>en'lli  di- 
sposti in  modo  che  possa,  colando,  introdursi  Iu  tutte 
le  cavità.  Non  deve  credersi  che  cosi  sleiii|>crali>  possa 
il  gesso  fermare  un  cor|M»  mollo  sodo  : per  ciò  non 
viene  per  lo  più  adojH’ruto  In  qiu*slo  mo<Io  che  allor- 
qtiando  i corpi  da  ingessarsi  non  abbiano  bisogno  di 
un  folle  legamo,  e tali  sono  le  coulme:^sure  verticali 
o a piombo.  Non  bisogna  però  far  uso  di  questo  pro- 
cesso |MT  le  c^immcssurc  orizzontali. 

MolltpUce  è Tiiso  del  gesso  ni  lle  fabbriclic , come 
abbiamo  già  detto.  Uno  de' più  comuni,  eil  a cui  è 
adallalisstma  questa  materia,  è ringcssalitra  dei  gan- 
gluri  c dcfle  serrature. 

Da  alt-uni  anni  si  ò immaginato  d'adoperare  il 
gesso  anche  nella  formazione  dei  muri  di  iramezro, 
in  un  modo  affatto  niio^o.  Se  ne  fanno  grandi  qua- 
drelli di  un  piede  c mezzo  di  lunghezza,  ‘opra  un 
pictie  di  larghezza , e di  due  pollici  di  «pcssore.  Si 
mettono  in  eoitcllo;  le  oomniessure  si  chiudono  sc.ì- 
vando  nello  s|H-ssoro  tino  spazio  che  si  riempie  dì 
gesso  impastalo.  Non  bisogna  impiegaiv  questi  qua- 
drelli se  non  quando  sono  )>en  asciutti.  In  generale 
se  ne  fa  uso  solamente  per  far  con  soneeiliidinc  dtù 
pìccoli  tramezzi  negli  apparlaiuenli  che  si  vogliono 
tosto  abitare,  a fine  di  editare  gli  cfrclli  pericoloni 
cbcrisullano  dalla  evaporazione  deirumidilà  del  gesso 
fresco. 

Stldiena  si  jNxsa  adoperare  il  gesso  per  fabbricare 
in  lutto  le  stagioni,  tuttavolta  una  buona  economia 
esige  di  non  farlo,  particolarmente  all’eslcmo,  se  non 
nelle  stagioni  in  cui  si  possono  avere  Iwi  giorni  per 
seccarlo  \jc  opere  eseguilo  in  gesso  alla  line  d’au- 
tunno cneirin^erno  sono  di  corta  durata,  csoggellc! 
a screpolare  cd  a cader»?  a scaglie.il  freddo,  condcn-| 
saiido  rumìditàdi'H'aeqtin  con  cui  stato  impastalo, 
ammortisce  i sali  del  gesso  j il  quale  riniune  perciò  | 
senza  presa.  | 

.Si  donno  di\crsi  nomi  algesso^  secondo  la  natura 
delle  sue  qualità  e quella  della  sua  destinazione. 
laonde  chiamasi: 

G»:wo  BUSCO  — (piiire  Wanc) — Quello  che  è stalo 
purgato  dal  earboiie.  cavandolo  dalla  fornace. 

GfiM)  CHIARO  — (ptàirc  clsir)  — Gesso  slaccialo  e 
«-temperato  con  znoiracqiia,  di  cui  servonsi  i mura- 
tori per  agguagliare  le  modanature  roalconcic. 

Griwo  ou  DO  — (ptilrefru)—  K la  pietra  de!  gesso^ 
suscettibile  di  coesione:  se  ne  fa  uso  taholta  invece 
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di  pietrame  nelle  fondamciila.  Ottimo  è quello  cho 
si  lascia  esposto  airaria  prima  di  metterlo  in  opera. 

Gcs%o  ci  ssTO  — (plàirc  evenir)  - Chiamasi  cosi  il 
gcMO  che,  dopo  essere  stato  collo  c ridotto  in  pol- 
vere, è sfato  qualche  tempo  cs)»osto  all'aria,  al  sole 
cd  alla  miiiditi,  cd  ha  quindi  perdute  le  sue  buone 
qualità  può  produrre  che  cattivi  effetti. 

Gtsso  csA^so  — (plàtrc  uras)  Gcs«o  eh»?  c«semlo 
stalo  ben  cotto,  c più  comodo  a maneggiarsi , è iin- 
tun<o  fra  lo  dila  ed  ottimo  a mettersi  in  opera,  per- 
ché lega  facilmente,  fnduri'Mro  c fa  o(tim.i  presa. 

Grj.M>  cRiun»  — (ptàirc  grì-*) — K quieta  la  seconda 
qualità  della  pietra  del  gcivoy  essa  è più  tenera  c 
più  facile  a cuocersi. 

Gtvjo  CRO>so  — (plàire  gros)  — ):)  jl  (jesto  che  viene 
ado)K?rato  tal  quale  ò uscito  dalla  funiuce,  senza  es- 
sere stato  nè  pe^to  nè  slacciato. 

Grsso  BACVATU  — tplàlre  aioulllì')  — p’  quello  cho. 
essendo  stato  esposto  airumidìlà  mi  alla  pioggia,  non 
è più  allo  a esser  posto  in  opera. 

• Gesv)  DA  ivDuvr.vTORt  — Altrimenti  detto  Bianco. 
Una  sorta  di  gc.sM>  clic  serve  per  imbiancar  le  mu- 
raglie. Sì  fa  di  certa  pietra,  clic  chiauiano  spugnonì 
bianchi , che  si  oivano  nel  Pisano.  Cuocousi  in  for- 
naci come  la  calcina.  Serve  anche  questo  gesso  por 
far  calcina,  la  quale  però  non  è buona  per  lavori 
che  debbano  cs-sere  esposti  ali'  umido,  perchè  rimnn 
■sempre  tenera,  c con  poca  presa;  che  |)crò  l'usano 
per  lavori  di  dentro  la  casa,  come  luatlon  sopra  mat- 
tone, c sìmili,  c fa  lavoro  gentile  c pulito^  a noi  è 
di  minor  costo  assai  dell'altra  calcina,  c spento  noi 
trogolo  di  conserva  buono  a mettere  in  opera  molli 
mesi , purché  vi  sìa  sempre  tenuta  acqua  sopra , là 
dove  l’altra  calcina  spenta  basta  poco.  — • bjld. 

GESSO,  gr/)sum  in  latino,  -/v^o;  io  greco,  cd  in 
fj-anc(Kc  g>yw  sinonimo  di  pUitre. 

Gli  antichi  fecero  molto  uso  del  gc««o  nei  lavori 
di  scultura.  l.cggianio.  per  C:«empio  in  l\iu>ania,  che 
Giovo  colossale  del  tempio  di  Meg^ua , che  doveva 
essere  csegtiilo  in  oro  eil  in  avorio  da  Tcocosmo,  fu 
per  economia  (erminalo  in  terra  colta  ed  in  gcs.<o^ 
Ti  xxt  '/v^ov,  vale  a diro  che  In  lerra  colta  for- 
mava il  pauneggìaincnio.  clic  sarà  stalo  senz’altro  iu- 
doraUi,  cd  il  g»'ssfì , o quello  che  dickmi  talco  j fu 
mcs'O  in  opera  nelle  parti  nude  (ht  imitare  rolla  su.a 
lu(vnle/za  e pulitezza  l'avorio. 

ba  prova,  che  i Greci  fecero  uso  del  gesso  per  ese- 
guir forme,  trovasi  in  quel  passo  di  Plinio  (iib.  XXXlIi) 
che  ricorda  Usi«itraio,  fratello  di  I.isip|>o.  Fu  desso 
il  primo,  secondo  questo  serìtlorc,  che  abbia  intro- 
dotta la  pratica  di  mudellm-e  I ritratti  sulla  natura, 
vale  a dire  di  form.iire  sulla  faccia  slessa  della  per- 
-Hona  un' impronta  di  gesso,  nella  quale  colavasi  della 
cera  che  si  ritoccava  di  poi,  c secondo  quella,  co- 
me dall’ originale,  era  fucile  ailo  scultore  di  studiare 
c d'imitare  il  modello.  !.o  stesso  Lisìsirato  introdusse 
la  pra!Ìca  di  fare  delle  forme  di  statue,  lo  che  dif- 
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fius  Tarlo  del  gettare  in  gtssoj  al  punto  che  non  si 
fecero  più  statue  senza  un  modello  in  creta. 

Questo  prova  non  già  che  non  si  facessero  forme 
prima  di  Lisistrato.,  ma  die  non  venivano  fatte  sopra 
natura,  sul  volto  stesso  delle  persone;  non  già  che 
non  si  facessero  forme  pei  lavori  della  statuaria  in 
oro  od  avorio,  ed  in  bronzo,  lo  die  sarebbe  assurdo, 
ma  che  forse  si  eseguivano  queste  con  altre  sostanze; 
non  già  che  non  si  facessero  modelli  in  gesso , ma 
che  prima  di  ELsUlrato  non  eravi  ancor  Tuso  di  get- 
tare le  statue  per  Intero,  a fine  di  inoUÌ|ilicarnole  pro- 
ve come  si  pratica  fra  dì  noi-  In  una  parola  ciò  non 
significa  che  prima  di  Usisiralo  non  si  preparassero 
i iiioddli  delle  .Matuc;  ma  solamente,  che  avendo  egli 
«stesa  la  pratica  di  gettar  le  fi»nne,  T applicazione 
dei  lavori  di  statue  divenne  più  comune  ai  modelli 
delle  statue,  e die  in  fine  gli  slaluarj  non  fi>cero  più 
statue  senza  prepararne  prima  il  modello  di  terra. 

Il  gesso  fu  adoperalo  dall' arehilcttiira  a varj  usi, 
non  però  cosi  volgarmente  come  in  Francia,  dove 
questa  materia  v comuiiissima.  1/ adoperarono  anche 
gli  aniiotii,  non  solo  per  imbiancare  i iiuiri,  mesco- 
landolo colla  calce,  ma  eziandio  per  le  opere  di  sluc> 
cu,  e per  eseguire  bassirilìevi  nella  decorazione  de- 
gli interni  e dc'soflìlli;  in  fino  per  modanature  e pro- 
fili di  comico. 

Yiiruvio  consiglia  perù  a non  impiegare  il  gesso 
nella  esecuzione  di  questa  spedo  di  dettaci  nell'  ar- 
ddlettura,  porche  si  secca  troppo  presto  o si  ritira 
con  ineguaglianza.  Suggerisce  di  preferire  piuttosto 
il  marmo  ridotto  in  polvere  fina  e passala  allo  slac- 
cio, mescolato  alla  calce.  E questo  chiamasi  propria- 
mente ifucco. 

* GKTrAhE  — Appresso  i nostri  artefici  vale  im- 
prontare nella  forma  o cavo,  o metallo  foudutu,  e con 
gesso  0 cera  o altra  simile  materia  liquefatta.  — 

'GE1TATA  — (Jeiéo)  (Ardi.  Idraul.)  — Muro  or- 
dinariamente fatto  di  grossi  cantoni  di  pietra,  u di 
cassettoni  pieni  di  materiali  disposti  con  ordine,  o 
gettati  senza  regola  fuori  del  moto  di  un  porlo,  per 
impedire  che  le  onde  non  vadano  a frangere  contro 
e danneggiarlo.  ^ ^la. 

GETiO  — - (Jiii)  — Il  gettare.  E T impronta  che 
si  fa  nel  gettare. 

Getto  di  rmo^zo  — dicest  di  una  figura,  e di  qual- 
siasi altro  oggetto,  la  quale  sia  fusa  ad  uno  o più 
gotti,  quando  la  fusione  si  efTeitua  con  una  sola  co- 
lata di  metallo,  o quando  T oggetto  è composto  di 
])czzi  riportali,  fusi  separatamente.  Il  inerito  d'ima 
statua  di  metallo  fuso,  ò di  essere  d'  un  solo  gelio. 
In  questo  modo  sono  state  fuse  le  statue  equestri  mo- 
derno; 0 quelle  puro  di  Enrico  IV  nel  1818,  la  quale 
si  vede  al  Ponte  nuovo. 

Si  fondono  altresì  delle  colonne  in  bronzo  d'un 
sol  geftOj  come  tra  le  altre,  quelle  del  baldacchino 
di  San  Pietro  in  Roma. 

K pur  termine  de' muratori,  e vale  smallo  comi>o- 
sto  di  ghiaja  e calcina. 


Getto  d’acqo*  — (Jet  d*eau)  — Chiamasi  còsi  un 
filo  o volume  qualunque  d'acqua  che  sgorghi  con 
violenza  da  uno  o più  canali  dUposti  nelle  fontane 
in  modo  da  produrre  diletto  pel  movimento  dell'ac- 
qua. Quando  sì  riuniscono  insieme  più  canali,  come 
nello  due  grandi  fontane  della  piazza  di  San  Pietro  in 
Roma,  chiamasi  tale  riunione  di  getti,  un  fascio  d'ac- 
qua. Vi  sono  di  questi  fasci  che  s’ innalzano  per  piani 
fatti  a piramide  col  mezzo  di  allrcllanli  condotti  che 
formano  piu  ordini  di  canali  intorno  al  getto  di  mez- 
zo, che  è più  grosso  degli  altri. 

* GIllACClAJA  — — (Cljiciùre)  — _ Sjiccie  dì  doppio 
cono,  cioè  due  coni  uniti  colle  loro  basì:  Tuno, sca- 
vato nel  terreno,  ha  la  punta  in  giù  ove  conservasi 
il  ghiaccio,  0 viene  coperto  dalTaìlro  cono  di  tavole 
con  sopravf  canne.  I/ingressoèscmpreal  noni,  della 
forma  di  un  piccolo  corritojo  con  uoa  porta  al  prin- 
cipio e al  fine.  Comunemente  la  gbiacciaja  si  costrui- 
sco in  un  boschetto,  dovunque  circoodata  da  alberi 
che  la  difendano  dai  raggi  del  sole.  Questi  sono  i prin- 
cìpj  generali  per  costruire  una  ghiacciaja.  Si  sceglie 
un  terreno  ben  asciutto,  poco  o nulla  esposto  a’raggi 
solari:  vi  si  sc-uva  una  fossa  rotonda,  del  diametro 
di  8 metri  al  di  sopra , terminante  al  fondu  a pano 
di  zucchero  rovescialo.  solila  profondità  òdi  circa 
7 metri,  compreso  il  pozzo.  Quanto  più  una  ghiac- 
ciaja è grande,  tanhi  iiiegiiu  si  conserva  il  gliiaccio. 
Si  riveste  questa  fossa  a cono  rovesciato  di  un  buon 
muro  di  pietra  cotta  o di  pietra  calcarea,  spesso  circa 
dodici  pollici,  ricoperto  d’ufi  furie  cemento.  Scavasi 
un  pezzo  nel  fondo,  largo  due  piedi,  o quattro  pro- 
fondo, guernito  d'una  graticola  di  ferro  su  cui  cade 
Tuoqua  che  cola  dal  ghiaccio.  Il  cono  su|>criurc  della 
ghiacciaja  può  farsi  anche  di  muro  e durerebbe  lun- 
gamente, ma  si  può  anche  fare  di  tavole,  purché  si 
coprano  con  un  denso  strato  di  canne  che  e necessa- 
rio rimettere  a mano  a inano  che  marciscono.  Qual 
che  Dc  sia  la  costruzione , devesi  fare  una  porticina 
dalla  parie  del  nord  e un  piccolo  corritojo  lungo  cir- 
ca S metri  e largo  4;5  di  metro;  sì  avwerta  che 
debbe  avere  duo  porte  che  clùiulano  esattamente. 
Tutto  intorno  della  ghiacciaja  dev'essere  scavalo  un 
rivolo  in  pendio  per  dare  sfogo  alla  pioggia  e impe- 
dire che  Tacqua  s’insinui  nella  ghiacciaja.  Non  devo 
aver  alcun  foro.  Per  rienqùrla  di  ghiaccio  si  scelga 
un  giorno  freddo  ed  asciutto;  prima  di  riponelo  vi 
si  deve  multerò  al  fondo  un  denso  strato  di  paglia 
lunga  incrocicchiala  in  lutti  i versi,  e devesi  pur  rU 
ve^lii'6  di  paglia  tutto  Tinlcrno,  in  guisa  clic  il  ghiac- 
ciò  i>oggi  sulla  paglia  e non  tocchi  le  pielre.  Slendesi 
prima  uno  strato  di  ghiaccio,  che  si  balte  bene  per 
assodarlo.  Sopra  di  questo  se  ne  stende  un  altro  suc- 
cessivamente, e cosi  in  seguilo,  procacciando  che  ne- 
gl’inferslizj  lasciali  dai  vari  pezzi  del  ghiaccio  non 
entri  paglia  : anzi  si  riempiono  questi  interslizj  con 
jiczzuoli  di  ghiaccio,  e si  adacquano  un  poco  perchè 
lutti  gli  strati  formino  una  sola  massa,  e per  estrar- 
□c  il  ghiaccio,  faccia  d uopo  spezzarlo.  Riempila  clic 
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sia  ]u  gUiacciaja,  coprcsi  il  ghiaccio  con  pglia,  so* 
pra  cui  pongonsi  alcune  tavole  cariche  di  pietre  che 
tengono  belio  unita  la  paglia  ai  ghiaccio.  I.a  neve  può 
coD^rvar^i  ugualiuonte  bene  : si  raccoglie  in  grossi 
mucchi,  si  batte,  si  comprime  quanto  è possibile  in 
modo  di  non  lasciarvi  interstizj.  Se  la  neve  si  può 
consolidare  come  nei  freddi  eccessivi,  « necessario 
aggiungervi  un  poco  d'acqua,  la  quale,  unendosi  alla 
neve  e con  essa  congelandosi,  forma  una  sola  massa. 
K mestieri  operare  in  tempi  asciuttissimi;  diversa- 
mente la  ncvcsi  scioglierebbe.  Si  discende  nella  gliiac- 
ciaja  con  una  scala  che  si  tiene  allnccala  nel  corri- 
lojo.  — In  Italia  si  scavano  le  ghiaceiaje  a piedi  a 
qualche  monte  e si  fanno  a cono  come  abbiani  dello.  — 
In  una  ghiacciaja  ap|>cna  ci^truita  difficilmente  si 
conserva  bene  il  ghiaceio  nel  primo  anno,  principal- 
mente se  il  muro  non  è asciutto  abbastanza.  >ella 
costruzione  dei  muri  delle  gUiacciaje  devesi  sempre 
adoperare  la  calce  idraulica.  — KScte.  por. 

GI11.\J.\  — (Cravlcr)  — Ilcna  grossa  che  si  estrae 
dai  fiumi,  e serve  per  assodare  le  aree  delle  strade, 
o per  ìspandere  nei  viali  de' giardini. 

* GIII.UATA  — Spandimcnlo  di  ghiaja  per  asso- 
dare i luoghi  fangosi.  — /r. 

* GIII.UUSO  — Che  abbia  della  ghiaja,  di  na- 
tura di  ghiaja;  aggiunto  che  si  dà  ad  una  sorta  di 
terra.  — bjld. 

GHIBERTI  (Lo«t?iM))  celebre  f cultore  ed  anche  ar- 
chitetto, conosciuto  soltanto  per  le  famose  porto  di 
bronzo  del  battisterìo  di  San  Giovanni  in  Firenze. 
Ciò  non  per  tanto,  se  dobbiam  credere  al  Vasari,  il 
di  lui  nomo  dev’essere  compreso  nel  novero  degli 
architetti.  La  storia  dello  arti  aquell  epoca  ci  ha  più 
d'una  volta  comprovato  che  allora  non  si  esercitava 
esclusivamente  un’arte  sola.  Brunellescbi,  come  si  è 
veduto,  era  stalo  scultore:  qual  meraviglia  che  Lo- 
renzo Ghibtrti^  di  lui  compagno  ne’ primi  studj,  non 
abbia  esercitata  rarchileltura?  — Sembra  indubitato 
ch'egli  godette  in  Firenze  la  riputazione  d’abito  ar- 
ciiitelto,  se  venne  associato  alcun  tempo  al  Brjnelle- 
sebi  ne’  lavori  della  cupola  di  Santa  Maria  de’  Fiori. 
Ma  V istoria  delia  costruzione  di  questo  monumento 
ci  mostra  che  poco  durò  una  tale  associazione.  Bni- 
nclleschi  solo  depositario  dai  mezzi  dì  esecuzione, 
non  volle  dividere  la  gloria  con  altri;  finse  di  essere 
còlto  da  una  malattia,  durante  la  qiule  Ghiberti j 
incaricato  della  direzione  di  un  progetto  ebenon  cru 
suo,  e poco  d’altronde  esp<^rto  nella  meccanica,  diede 
a conoscere  la  sua  incapacità,  e abbandonò  F incarico 
che  gli  era  stato  adidato.  (V.  BsisEiLfscai). 

* òniERA  — Cerchieitodi  ferro  o d'altra  materia, 
che  si  mette  intorno  alle  estremità,  o bocca  d alcuni 
•irumenti,  perché  non  si  aprano  e fendano.  — bjid. 

* GnicRA  rcLL'ARco  — 'fermine  d’ architettura,  e 
vale  la  grossezza  del  medesimo  arco.  — bjld. 

GlJIRL.OiDA  — (Cuirlandc)  — È B nome  che  si 
dà  per  lo  più  ad  un  ornamento  notissimo  nell'arcbi- 
lettura,  denominalo  festone. 
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Compongonsi  Io  ghirlande  o di  fiori,  o di  foglie, 
0 di  questi  dite  oggetti  legati  da  nastri.  Talvolta  si 
fanno  correnti,  vate  a dire  continuato,  più  spesso 
isolate  e attaccate  alle  due  estremità  a chiodi  od  a 
fermagli.  Abbiamo  dello  alla  parola  festone  qual  sia 
l’origine  di  un  tale  ornamento,  e qual  ne  sia  il  mo- 
dello. Si  adornano  anche  al  prcsenle,  per  feste  rcll- 
giosee  civili. gli  ciiifiej  ogii  apparati, eoa  ghirlantie 
naturali  form.nic  dì  varie  specie  di  foglie  secondo 
Foggetto  della  solennità,  o quello  che  si  vuol  indi- 
care. Essendo  ogni  specie  di  fiori  o di  foglie  desti- 
nali ad  esprìmere  una  tale  o tal  altra  idea,  si  pos- 
sono fare  ghirlande  odi  foglie  di  querela  o dì  lauro, 

0 di  rami  di  pino  o di  cipresso  secondo  Fintenziune 
die  il  decoratore  vorrà  rendere  manift'Sta. 

Huò  dirsi  che  non  v’ha  oggetto  d'ornato  più  co- 
mune, tanto  in  pittura,  che  in  scultura,  si  di  pietra 
che  di  stucco,  o di  bronzo.  Fochi  monumenti  od  opere 
d'arte  si  contano,  i quali  nou  sieno  suscettivi  di  ri- 
ceverne. Se  ne  collocano  nell’ interno  e nell’esterno 
de’ palazzi  o delle  saio  d'admiaiua,  se  ne  adornano 
le  finestre,  lo  porle,  io  nicchie,  i piedestalli,  le  basi, 
gli  altari,  le  tombe  ecc. 

Tuttavia  ò da  notare  clic  quanto  più  quest’orna- 
mento é di  una  applicazione  facile  e divenuta  abi- 
tuale, tanto  più  Fartisia  intelligente  deve  mostrarsene 
parco.  La  ghirlanda  è infatti  divenuta  nell’ornato 
uno  de'luogiii  comuni,  che  s’impiega  o si  riscontra 
dovunque.  Ciò  peraltro  non  devccsM;rc  una  ragione 
per  aslcncrsime  daH'uso,  ma  sibbenc  per  non  ado|ie- 
rarla  che  in  un  modo  significativo,  curandone  so- 
pratlutlo  l'esecuzione, 

GIALLO  A.VnCO  — (Jaune  antiqoc)  — Sorta  di 
marmo,  di  cui  scrvivansi  gli  anlicliì  in  molle  loro  o- 
|iorc.  (V.  Maumo). 

GIANO  » (Jznus)  — Si  dà  questo  nomo  a due 
sorta  di  monumenti  consarrati  a Giano,  cioè  a lem- 
pj  e ad  archi  doppj. 

Numa  aveva  fatto  costruire  un  tempio  che  doveva 
rimanere  aperto  durante  la  guerra  e chiuso  in  tempo 
di  pace.  Pare,  dal  maggior  numero  dello  inscrizioni, 
che  questo  tempio  si  denominasse  Giano  (/anus). 
Janum  clausit  dicono  puro  gU  scrittori. 

Questo  tempio  non  fu  chiuso  che  due  volte  dalla 
fondazione  di  Roma  sino  al  regno  d'Augusto. 

Nel  secondo  libro  delle  ./'^nlichitd  /{ornane  di  Re- 
sini trovasi  il  disegno,  in  alzato,  di  un  tempio  di 
Giano  scolpilo  sopra  un  bassorilievo  antico.  Il  Nar- 
dini  Fha  riportalo  nel  suo  terzo  libro,  ed  il  Montfau- 
con,iicl  tomoli  della  sua  Anlicbilà  spiegala,  pag  OO. 
Questo  monumento,  die  ben  si  riconosce  alla  testa 
bifronte  dì  Giano  collocata  sopra  la  porla,  è vera- 
mente singolare  per  la  maniera  con  cui  doveva  es- 
sere illuminato  il  suo  interno.  11  muro  del  frontispi- 
zio della  cella  non  s'innalza  ebe  fino  ai  tre  quarti 
delle  colonne  che  reggono  il  cornicione.  Lo  spazio 
Ichc  rimane  fra  l'altezza  del  muro  ed  il  cornicione 

1 presenta  un  vuoto  guemitu  di  una  graia  di  nielallo 
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a»«ai  fìila,  In  quale  doveva  per  ciò  lasciar  passare 
iicirinlorno  molla  luce. 

1 Romani  diedero  parimcnli  U nome  di  Janut  a* 
f{ii  archi  doppj^  cioè  la  cui  pianta  rurinava  un  qua* 
dralo,  e che  presentavano  un'arcala  in  ciascuna  delie 
loro  quadro  facce»  di  uianicni  che  si  aUraversava  in 
due  sensi. 

Quello  che  in  Roma  chiamasi  iinpropriamcnie  lem* 
pio  di  Giano,  non  è altro  che  un  arco  od  un  portico 
di  (riano^  parimcnii  traforalo  da  quattro  lati  : tutte 
lo  faccie  sono  ornale  da  niccbic.  Si  trovano  di  que* 
sti  6inni  a |K>rtici  su  diverso  lurdaglic  romane. 

Ve  n’enmo  pure  in  diverse  contrade  dì  Roma.  Il 
foro  solo  ne  aveva  Ire.,  secondo 'l'ilo  Livio;  cioè  uno 
ad  ogni  estremità,  ctl  un  altro  nel  mesto.  Forum 
fcosl  egli  scrive)  ;>or/iciÒMs  el  janos  tres  facicndo$. 
cumn7.  ^ 

GlARl)l>A(iGIO  — (Janiinagc) — Questo  vocabolo  I 
che  in  generale  esprìme  rarte  di  fare  e di  coltivare  ' 
i giardini,  ha  duo  .significali,  che  si  riferiscono  alla 
differenza  deU’idea  che  vi  si  associa,  secondo  clic 
vèngono  cs^i  considerali  sotto  il  rapporto  della  uli* 
Ulà  o sullo  quello  de!  dlletlo. 

I giardini  dd  primo  genere  non  esserdo  di  perii* 
nenza  di  quello  Dizionario,  ci  faremo  a parlare  del 
^iardinngtjio  che  riguarda  i giardini  doMn  seconda 
specie. 

II  giardinaggio  pertanto,  come  noi  Io  consideriamo 
qui,  è Tarlcdi  comporre  e dislrihiiirc  i giardini  |»er 
renderli  piacevuU  alla  vista  ed  al  passeggio. 

thicst'arto  si  divide  presentemente  o,  per  niogìio 
dire,  le  suo  opere  si  considerano  sodo  due  punii  di 
vi<sla,  riferibili  a due  sistemi  di  composizione. 

L’  una  procede  jkt  linee  regolari  e per  forme  o 
piante  simmetriche;  Taltra  con^Me  in  linee  irrogo* 
lari,  c non  ammette  nè  corris{M>ndcnza,  o ripeli/luno 
delle  10601*511110  forme,  nè  simmelrìa»  nè  disegno. 

Il  primo  sistema,  che  può  denominarsi  n'golare, 
sembra  il  solo  adottato  dall*  atilichilà  ; quello  che 
passò  ai  moderni,  e si  è peqmtualo  in  lulU  I'  Ku* 
ropa  sino  al  m^coìo  dccimoliavo. 

L'altro  siklcma,  che  diremo  irregolare,  sembra  es- 
ser nato  dalla  imitazione  de’gierdini  ehinesi.  Kgli  è 
sialo  da  prima  messo  in  uso  in  Inghilterra,  ove  di- 
venne il  ri.suUalo  d’un  gusto  esclusivo.  DI  là  si  dif- 
fuse succcs.sivamcnlc  in  varj  altri  paesi  dell' Europa. 

Regnano  oggigiorno  ( in  teoria  prima  e appresso 
neH'applìcazione)  diverse  opinioni  sulla  priorità  del* 
l'imo  o dell’altro  sistema.  Rcr  voler  parlare  in  primo 
luogo  deU'applicazionc  die  l’uso  può  fare  del  genere 
irregolare  nel  giardinaggio,  siamo  obbligali  a rico- 
noscere ch'esso  non  potrebbe  essere  ragionevolmente 
implicato  in  un  cosi  dello  giardino  pubblico  o |va$- 
seggio  destinato  a riunire  quella  moltitudine  di  per- 
sone che  li  frequentano  per  vedere  e per  essere  ve- 
dute. Quindi  veggiamo  che  tutte  le  città,  ove  il  pas- 
seggio pubblico  è il  luogo  di  COI. regno  delle  persone, 
hanno  formato  i giardini  ed  i viali  in  linea  retta,  e 


secondo  il  regolare  sistema.  Vi  sono  molle  altre  ra- 
gioni che  determinano,  nella  maggior  parte  de' giar- 
dini di  diverse  diiuensioui,  l'uso  delle  linee  rette, 
clic  altronde  corrispondono  naturalmente  a quelle  del- 
rarchitelliira  nelle  facciale  degli  cdìUcj. 

Se  si  volesse  esaminare  in  seguilo  sotto  il  secondo 
rapporto,  quello  cioè  della  teoria,  la  prefcrcnui  che 
si  dà  al  sistema  irregolare,  diremmo  die,  senza  ne- 
gare il  dilettoebe  procura  colle  sue  varietà  ed  effetti 
pitlori*schì  che  presenta,  soprattutto  in  grande,  vi 
sono  in  questu  genere  due  abusi  che  non  possiamo 
lacere;  l’imo  di  fatto,  l'altro  di  ragionamento.  Ri- 
spetto al  fallo,  vuoisi  riconoscere  che,  tranne  il  caso 
di  ampj  spa.  j,  il  giardinaggio  non  è che  una  vana 
scimiotterìa.  (guanto  al  ragionamento,  l’abuso  è quello 
di  immaginare  che  vi  abbia  una  vera  ìmilazionc  della 
natura  in  questo  g>  nere,  e che  l'arte  che  forma  que- 
sta specie  di  giardini  possa  collocarsi  nel  numero  delle 
arti  d’iniilazionc. 

Pcrebò  in  un’arte  abbiavi  imitazione  (moralmente 
intesi)  è necessario  che  quest’arte  produca  la  rasso- 
miglianza di  una  cosa,  ma  in  uii’allra  cosa  che  no 
divenga  l' immagine.  Da  questo  solo  punto,  incontra- 
stabile si  in  fallo,  che  in  ragionamento,  risulla  la 
necessilà  d’una  diversità  apparente  c sensibile  fra  la 
cosa  che  iiiiila,  e l’ immagino.  La  qual  cosa  viene 
provata  da  tulle  le  specie  di  ripetizioni  dovute  alle 
arti  meccaniche,  e la  cui  essenza  propria  è di  non 
lasciar  distinguere  il  modello  dalla  citpia.  Indarno 
gli  ordinatori  di  giardini  delti  pittoreschi  ardirebbero 
di  paragonarsi  ad  un  pittore  paesista:  vi  ha  precisa- 
mente fra  loro  la  differenza  clie  può  servire  a dimo- 
strare ciò  che  è 0 non  è imitazione  propria  delle 
belle  arti.  Infatti  tulio  noi  quadro,  c gli  oggetti  ebu 
lo  com|>ongono,  è suscettibile  di  rappresentare  Tini- 
uiaginc  più  0 meno  somigliante  della  natura;  ma 
nel  giardino  tutto  es.sendo  naturale,  non  vi  ha  me- 
rito alcuno  in  farne  mostra.  Impenu'cbè  nel  paesag- 
gio tulio  è immagine,  e nel  gianlino  aU’opposto  lutto 
è realtà.  Quindi  il  9}ardiNR';f<;m  irregolare  non  può 
essere  un'arte  d'imilazione. 

(jI.-\RI)I\0  — (Jarciiii)  — IS'onie  che  sì  dà  in  ge- 
nerale ad  uno  spazio  di  terreno  delcrminalu , chiuso 
per  lo  più  da  muraglie,  ornato  di  alberi  o arlmsti 
d'ogni  specie,  che  è annesso  otdinariaincnic  ad  un 
palazzo  0 ad  un  ca.sino  di  campagna. 

Ed  appunto  per  siffatto  motivo  o pel  rapporto  che 
esiste  naluralutunlc  fra  la  casa  cd  il  giardino  Tarlc 
del  giarvlinaggiu  trovasi  associata  all'arte  cdal  gusto 
ileirarcbiU'Uura.  Ed  è altresì  sotto  questo  solo  aspetto 
cito  il  giardino,  consideralo  cosi  in  lutti  i tempi, 
può  trovar  luogo  nel  prcM^iilc  Dizionario. 

L'arto  dei  giardini  di  piacere  e di  lusso  la  tro- 
viamo già  praticata  presso  le  nazioni  che,  seconda 
la  storia  antica,  erano  pervenuti  ad  un  grado  emi- 
nente di  civilizzazione  o di  opulenza,  li  racconto  de- 
gli scrittori  sui  «/lardtni  pensili  di  Babilonia  non  è 
punto  favoloso:  con  facilità  si  possono  Irapiantarw 
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dogli  albori  in  torre  asporl.itesu  vAUe.  che  il  bitume, 
(ti  cui  facevasi  ùuveva  rcndore  iiiipciictrabili 

agriDfitlrain«(itÌ  ed  aU’azittno  deiriMnidità.  .Senofonte, 
nella  sua  storia  della  lìitirata  tini  eiieci  mi7a  fa  di 
fre(]ucTite  menzione  de’ grandi  di  delizie  da 

lui  veduti  in  Persia. 

Non  possiamo  porre  in  dubbio  che  la  Grecia  non 
abbia  conosciuto  c praticalo  da  tempo  immemorabile 
Parie  di  abbellire  le  abitazioni  con  giardini  di  pia- 
are.  Quanluu(]ue  il  giardino  d’Alcinoo,  descritto  da 
Omero  nell’ ottavo  libro  de\VOdis$ea.,  non  presenti 
che  alberi  frultifcri  e piante  utilizi  comnienhitin  i 
però  vi  rav>isano  il  carattere  di  delizie  che  di  so- 
>cntc  riunivast  a quello  della  utilità. 

Lraiivi  in  Alene  dei  giardini  pubblici:  tali  erano 
(]ucUi  deirAccadcmia  e di  altri  bic\'t  I GhinaKj  avc> 
tono  dei  listi  e dei  giardini , resi  ncccs'iarj  dagli 
csercizje  dal  clima.  Una  parte  del  ginnasio  di  Sparla 
portava  il  nome  di  plaUineto^  pcrduNcru  interamente 
piantato  di  platani.  Sono  pure  da  annoverarsi  fra  i 
giardini  di  piacere  quegli  spnrj  ornali  di  alberi,  de- 
nominali  boschi  sacri,  ne' recinti  d' intorno  ai  lempj. 

Luciano  ci  ha  lasciala  la  descrizione  dui  recinto 
(It'l  tempio  dì  Gnulo,  la  quale  può  dare  qualciic 
idea  di  questa  specie  di  giardini:  ■ 11  suolo  del 
recinto  (egli  dic-e)  abbonda,  com’ò  naturale  in  un 
>»  luogo  (‘unsacralo  a Venere.,  di  prodotti  gradevoli. 
f Gli  alberi,  che  innalzano  lino  al  cielo  le  loro  et' 
'•  me  frondose,  rinchiudono  sotto  un  litio  pergolato 
un'aria  deliziosa  che  spande  intorno  una  soave  fra- 
granza.  Il  mirto,  carico  di  frutti,  si  presenta  quivi 
•>  con  rigoglioso  fogliame.  Ui  pn^senza  della  Dea 
>•  griiifotide  una  nuova  vigorìa.  I«c  piante  spiegano 
m a gara  tutte  le  bellezze  di  cui  sono  stale  dotate 
» dalla  natura.  I>e  loro  foglie  non  vengono  giammai 
» appassite  dal  tempo:  un'eterna  verzura  regna  sulle 
••  giovini  lor  fronde,  ripiene  sempre  di  succo,  .\lctme 
w non  producono  frulli,  lua  in  com|>enso  sono  di 
*•  una  particolare  bellezza.  I cipressi  ed  i platani 
« sono  di  straordinaria  altezza,  o fra  essi  il  lauro, 
X clic  altre  volle  sfuggiva  la  dea  Venere,  ora  viene 
X a cercare  un  asilo  a lei  dappresso.  L'edera  amo^ 
>*  rosa  si  arrampica  intonio  agli  alberi  c lì  tiene  ab- 
H bramali.  Frmidosi  ed  inirecciali  vigneti  s' inctir- 
■ vano  sullo  il  peso  dc’pampini.  Ne'luoglii  ove  il  bo- 
* schclio  spande  ombra  densissima,  tappeti  di  verdura 
•*  offrono  un  dolce  riposo  a chi  volesse  darvi  un  ban- 
••  cbotlo.  1 più  distinti  cittadini  v’intervengono  qual- 
*•  che  volta,  ed  il  popolo  vi  si  reca  in  folla  ne'giorni 
M di  festa.  » 

Presso  i Romani  il  gusto  dei  giardini  di  piacere 
segui  i progressi  del  lusso.  Dati  alla  vita  cam(>cslrc 
ne'secoU  della  repubblica,  i giardini  delle  loro  cam- 
pagne erano  oggetti  di  utilità  piuttosto  che  di  pia- 
cere. Roma  era  in  qiie'lempi  troppo  ristretta  per  dar 
luogo  nelle  case  di  città  a spazj  che  sono  indispen- 
sabili per  la  formazione  di  tali  giardini.  Ma  quando 
r estensione  di  Roma  non  ebbe  più  confine,  e che  i 
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lìmiti  della  città  si  dilatarono  insieme  con  quelli  del- 
r impero,  si  videro  giardini,  appartenenti  a privali, 
di  una  smisurata  grandezza.  La  parola  hortas  (net 
singolare)  non  indicava  da  prima  che  quello  spazio 
di  terra,  ove  sì  coltivavano  gli  erbaggi;  l>en  presto 
non  si  adoperò  più  la  parola  stessa  che  al  plurale, 
horti  nel  significato  di  giardini,  e sì  dissero  gli  orti 
o gùirdiiii  di  Pompeo,  di  Lucullo,  di  Mecenate.  Que- 
sti giardini,  compresi  nel  recìnto  di  Roma,  conte- 
nevano vivaj,  verzieri,  parterri,  fabbricati  di  deli- 
zie, e tulli  gli  acccssorj  che  servono  di  ornamento 
nJ  un  ampio  giardino. 

Tale  si  era  la  magnificeiua,  a cui  que' cittadini  più 
ricchi  dei  re  avevano  |>ortata  la  formazione  c deco- 
razione dc'loro  giardini.  Ma  nulla  di  più  passeggierò 
di  questo  genere  di  lusso.  Perciò  la  critica  de*  mo- 
derni non  ha  potuto  esercitarsi  che  intorno  alla  si- 
tuazione che  si  crede  abbiano  occupalo  tali  giardini. 
Gli  anti(|iinrj  pertanto  collocano  immaginariainenle  i 
gmi*dini  di  Agrippa,  da  lui  legali  al  pispolo  romano, 
fra  il  Panteon  o la  chiosa  di  .Sanl’Aiidrea.  Gredesi  che 
t giardini  di  Giulio  G<‘sare  fossero  situati  nella  vici- 
nanza del  Tevere.  Quelli  di  Mcccnale  si  vogliono  nel 
sito  ove  sono  stali  rinvenuti  i trofei  (H)sl  detti  di  Ma- 
rio. 1 rinomali  giardini  di  Sallustio  erano  sul  Qtiiri- 
nalo,  verso  la  Porta  Saiara. 

Quanto  all' arte,  al  gusto  ed  alla  disposizione  di 
siffatti  giardini  non  sjipremmo  dir  nulla  se  Plinio  11 
giovane  non  ci  avesse  delincato  un  abbozzo  de’ suoi 
giordmi  nella  desiTìzioiie  de’  casini  campestri  che 
possedeva  in  I>aurenloc  Toscano.  Scorgesi  cheli  giar- 
dino^ in  quell’ultimo  casino,  era  un  aggregalo  di 
piantagioni,  di  fabbricati  di  delìzie,  di  fontano,  di 
bacini  c di  tulli  gli  oggetti  che  l'arte  può  mettere 
insieme.  Di  fronte  al  corpo  principale  della  fabbrica 
stcndevasi  una  spaziosissima  aja,  a cui  Plinio,  in  causa 
della  sua  forma,  dà  il  nome  d’ippodromo.  Il  rcrinlo 
era  formalo  da  platani  ornati  di  edera  elio  attorti- 
gliavasi  lungo  t loro  rami  o passava  da  un  albero 
all'altro.  L’eslmiiilà  dcU’aja  (u  ippodromo)  presen- 
tava una  linea  circolare  piantata  di  cipressi;  alcuni 
viali  parimenti  circolari  mctlevano  capoalla  estremità 
deU’ajaanzìdetta.  Tutto  l’ampio  recinto  era  riempito 
di  alberi  frutliferìe  di  arbusti  che  ornavano  le  piat- 
tebande.  Erasl  ra[>presentato  con  queste  piantagioni 
non  solo  il  contorno  di  un  ippodromo,  ma  ben  an- 
che gli  oggetti  d’ornato  interno  di  questo  genere  di 
munuincnli;  neera  insominauna  perfetta  imitazione. 
Alcuni  arbusti  tagliali  con  arie  a guisa  di  limiti  o 
meta,  c dui  bossi  frastagliati  riproducevano  P imma- 
gino di  tulle  le  s;>ccie  di  monumenti  stabiliti  sulla 
cosi  della  spina  nei  circhi. 

Convien  leggere  altresì  la  descrizione  del  giardino 
di  Laureato  per  formarsi  un’idea  della  varietà  di 
composizione  introdotta  nei  giar(fini  de'Romani.  I/i- 
dea  che  risulta  da  tali  descrizioni  sì  è eh’ essi  erano 
sottomessi  a disposizioni  regolari  e simmetriche,  vale 
a diraa  piante  composte  di  parli  circolari  o rcttiiinec. 
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Ma  nò  lo  descrizioni  possono  conservare  o rido- 
nare in  modo  esatto  la  stnitliira  dei  giardini^  nò  le 
piante  o i disegni  Mino  in  grado  di  farne  sentire  il 
piacere  o rctTcUo. 

Ci  è d’iio^K)  pertanto  passare  ai  secoli  del  risorgi- 
melilo  delie  arti,  per  vedere  a ricomparire  in  Italia 
il  lusso  dei  f/inrdini.  Probabilmente  lo  stesso  clima^ 
gli  stessi  terreni,  lo  produzioni  medesime  e forse  al- 
cune tradizioni  perpetuate  e gli  usi  avranno  contri- 
Imito  a riprodurre  nei  giardini  lo  stesso  genere  di 
composizioni*,  Io  stesso  gusto  di  ornalo,  che  erano 
mi  tempo  stati  suggeriti  dalla  suntuosilà  dei  fabbri- 
I ali. 

Gli  avanzi  inniuiierevoliili  costruzioni  rustiche,  di 
cui  rUalia  era  in  que’ tempi  coj>epla,  divennero  in- 
dubitatamente i modelli  delle  grandi  ct)>truzioni  che 
sorsero  ne!  dei'imoquinto  o decittioseslu  secolo. 

L'arcbiteltnru  ricompar\e  conforme  cdis{K)sizÌonÌ, 
clic  riebinmano,  in  molli  {mnti«  lo  stile  ed  il  gusto 
«Ic'lcnipi  aniichL  S innaizarono  ovunque  casini  di 
piacere  ocampesiri,  che  si  denominano  anche  villeg- 
giature, con  un  litssocxl  una  gramliooità  clic  parvero 
una  tradizione  dell’ aulica  magnificenza.  I.n  nuova 
composizione  ón'giardiiti  volle  in  certo  modo  gareg- 
giare coli'antica. 

I/arle  di  formare  e decorare  i giardini  ha  mimr- 
rosi  rapporti  coirarchiiillura.  Ivssa  cntn.)  bea  tosto, 
come  sembra  viciiirassc  ima  volla,  neilc attribuzioni 
deirarcbitelto.  Klcganti  eoneetli,  vasti  disegni,  idee 
ingegnose  4piu(ifìcarono  i giardini  della  villa  d’/ìtie 
n Tivoli,  dei  casini  di  campagna  di  Frascati,  dei  pa- 
lazzi di  limila  c di  Firenze,  delta  villa  reale  di  Fra- 
toiino.  c di  var]  altri  ìnogbi.  Ouesii  giardini  diven- 
nero i modelli,  da  cui  il  rimanente  dcirHuropa  trasse 
esempi  e lezioni  por  due  secoli. 

.Su  «picsii  furono  niodcllnte  le  composizioni  de’più 
bei  giunlini  francesi,  a cui  diede  origine  il  gusto  di 
I.uigi  XIV.  Sotto  il  regno  di  questo  monarc.i.  e coila 
Mia  prolt‘/ione,  si  funnò  il  c(*lcbrc  l.c  Xòtre.  a cui 
la  Francia  va  Uelùtrice  de'  più  magnìlici  disegni  di 
giardini.  Vi  fu  per  essi  in  quel  secolo  un  lusso  ge- 
nerale; i principi  gniTggiarono  coi  re;  i grandi  od 
i ricchi  andarono  d’invidia  coi  principi.  Da  tulle  le 
parli  si  videro  magnifici  pan'hi  formati  sullo  stcs^Ol 
gu^lo.  ripetuti  nello  stesso  ordine  di  viali,  di  boschet- 
ti. di  pergolati,  di  eaiialì.  di  groth^  cec. 

Una  grande  (juautità  di  questi  giardini  sussiste 
ancora,  «[uantunque  parecchi  sicno  stali  distrutti  dal 
tempo.  c<l  altri  abbiano  soggiaciuto  alla  stessa  sorte 
per  ciTello  di  cambiamento  di  sistema  nel  giardinag- 
gio. li  gusto  di  composizione  di  tali  giardini , che 
pm'i  dirsi  gusto  regolare,  in  opposizione  a quello  clic 
c siibcniraio  da  tiiez/o  secolo,  cadde  insensibiimcnic 
in  comuni  ripetizioni,  in  una  ricercatezza  di  Hìmino- 
tria,  in  una  ridicola  arfetaziono  di  arlificiaie  cdìcom- 
pa&sato,  che  li  reso  nojosi  per  la  loro  monotonia,  ed 
apri  la  strada  ad  un  nuovo  gusto  di  giardìuaggio. 

GIBUS  (GKro>io)  arciiitello  inglese  die  ha  innal- 
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zato  molli  monumenti  in  I>ondra  ed  in  molli  altri 
luoghi  deir  Inghilterra  durante  la  prima  melù  del 
secolo  dccimoltavo. 

I.C  principali  sue  opere  sono,  in  Londra,  la  dùcsa 
di  San  Martino  c quella  di  .San  Marco  delio  Slrand. 
La  prima  presenta  neircsiemo  un  bellissimo  peristi- 
lio d'ordine  corintio,  che  farebbe  senza  dubbio  un 
etTello  più  gradevole  all’ occhio  ed  allo  spirito,  se, 
conforme  ad  im  uso  lrop|K>  comune  in  InghiUsira. 
il  campanile. costrutto  a guisa  di  torre,  o situato  nel 
frunti.spizio  della  chii'sa  in  lungo  di  esserlo  alla  estre- 
mità posteriore,  non  ischiacciasse,  per  così  dire,  la 
massa  del  portico  che  è a colonne  isolate.  L'esterno 
ddt'cdificioèconmolia  regolarità  traforalo  da  grandi 
finestre,  c ornato  di  pilastri  corintj.  L’ interno  eam- 
ponesi  di  una  navata  principale  e di  due  collalerali; 
due  file  di  colonne  corintie  occupano  il  detto  inter- 
no: le  colonne  sono  riunite  da  archi  scemi,  al  di  so- 
pra dei  quali  una  specie  di  attico  s^isticnc  un  sof- 
iitto  di  legname  ornalo  di  bellissimi  cassettoni. 

La  chiesa  di  Santa  Maria  dello  Strami  ha  un  fron- 
tispizio meno  regolare.  Vi  si  entra  |)cr  un  portico 
circolare  d'ordine  jonico,  c la  torre  del  campanile 
trovasi  del  pari  dinanzi  e nel  mezzo  dclFcntrata.  L’e- 
sterno di  questo  monumento  ò più  ricco  di  arehitet- 
tnra  di  quello  di  San  Marlino:esso  è furmalodadue 
ordini  di  colonne  incassale.  L’inferiore  è jonico . e 
fra  i suoi  intcrcoloiinj  vi  sono  delle  nlccliic;  l'ordine 
superiore  è corintio,  e le  colonne  sono  addossali'  a 
piedritti  che  sostengono  delle  arcate  runnanll  una 
galleria  laterale  per  tulla  la  lunghezza  dcU’cdifi‘'io. 
V itilerno  è una  sala  o scmpiicc  navata,  le  cui  pareti 
s.v.io  derrate  da  pi1a'>tri  accoppiali. 

dif/fj»  archilcUò  nel  17*17  la  biblioteca  HadciifTc 
a Oxford.  l'Xsa  è una  rotonda  che  posa  alla  estremila 
snpra  un  basametilo  rustir.o,  con  nicchie  c porte  d in- 
gro>M).  Sui  liu-taiucnto  s'orge  un  ordine  corinlto  di 
caionne  accoppiate,  con  due  file  di  finestre  c di  nìc- 
chio. n colonnato  regge  ma  oornicc  con  balaustrata, 
c al  di  sopra  s'innniza  la  cupola.  L'intorno,  ben  or- 
dinalo. offre  un  . pianterreno  comodo,  ed  al  primo 
piano  un  salone  rotondi)  decorato  di  pilastri  joni<n. 
in  cui  sono  disposti  i libri  a doppia  fila.  Dì  (pictl'e- 
dificio  diinle  rarchiletto  .stesso  una  descrizione  con 
tavole  incise. 

Oltre  a ciò  p«»s-iam  formarci  un'  idea  del  suoingegno 
osservando  im  grosso  vnliiiuc  da  lui  pubblicalo  in  Lon- 
dra nel  I7*2*t  e dedicato  a .Mylord  ArgvI,  nel  quale 
ha  raccolto  le  piante  c gli  alzali  du'prineipali  monu- 
menti. di  cui  diede  i disegni,  t^ucsla  raeeolta  con- 
tiene ima  quantità  di  palagi  e di  casini  campestri, 
che  veramente  il  gusto  del  Palladio,  c la  sua  ma- 
niera di  comporre  e di  fabbricare,  che  Inigo-Joncs 
aveva,  sino  dal  secolo  precedente,  trasportala  in  In- 
ghillorra.  Vi  si  trovano  multi  particolari  d' archi- 
tettura assai  puri,  cd  una  quantità  di  cartelli,  va- 
si , tombe  e dbegni  d’ ornalo,  che  non  hanno  pe- 
rò lo  stesso  gusto,  ed  a cui  sembra  aver  {vcsicdulo 
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il  genio  del  capriccio  che  regnava  noi  secolo  deci- 
mollavo. 

(k>n  tulio  ciò  OihbsiìA  considorarsi  come  uno  dei 
migliori  arehilulti  che  abbia  avolo  ringhiltcrrn ^ e 
che  abl)ia  prodoUo  il  secolo  in  coi  visse. 

GIGAXTIi^'O  — (Ciganlesque)—  Questo  vocabolo, 
nella  sua  applicazione  alle  opere  d'arte,  può  secondo 
noi  signilicare  d»ie  cose.  Per  gigantesco  si  può  in- 
tendere primieranicnto,  che  Peperà,  cui  si  appropria 
tale  aggiunto,  è rispetto  ad  uu’altr'ojHjra,  sotto  il 
rapporto  della  dimensione,  ciò  clic  un  gigante  pro- 
priamente detto  è rispetto  ad  un  uomo  dì  ordÌ:i.j‘ia 
statura.  In  secondo  luogo  si  }>otrÀ  far  uso  parimenti  di 
rpiesia  parola  nel  senso,  che  certe  opere  sonoo  sem- 
brano . secondo  ropiniunc  mitologica,  state  eseguite 
da’giganti. 

Que^l'ullinia  locuzione  ci  viene  affatto  dalla  mito- 
logia greca  ed«dla  ercdeiiza  già  invalsa  generalmente 
che  fessevi  un  tempo  una  la/./a  d'uoniini  d’tina  sta- 
tura '<iipcrit<rc  alla  nostra.  Perciò  in  ogni  tempo  late 
opinione  fecealtribuire  ai  giganti  gh  snitsuraU  Ìa\ori 
di  eseavazione  o d'artiiitcMiira  solhTranca,  c le  co- 
struzioni primitive  di  grossi  pezzi  di  pietra. 

In  generale  .vi  dà  tuttavia  neiran'htlelUira  il  nome 
di  gigantesco  a tutto  ciò  che  sembra  aver  richiesto 
risorse  e mezzi  superiori  alle  forze  od  agli  sforzi  or- 
liinarj.  K siccome,  giusta  quanto  abbiamo  già  detto 
più  d'iina  volta,  suoi  avvenire  che  ne'  tempi,  in  cui  le 
(Mitubinazioni  doirarle  sono  più  semplici  ed  i su.shì<Ij 
della  scienza  meno  eonimii , gli  uomini  sono  portali 
ad  itnpiegare  i materiali  più  voluminosi,  la  credenza 
(lei  secoli  posteriori  appropriò  di  If^gieri  a questa 
sorta  d' intraprese  l’idea  d'una  potenza  sovrumana. 

Nelle  altre  arti,  la  parola  c Tidea  di  gigantesco 
non  animettcmo  altra  signìlirarionc  fuor  quella,  di  cui 
si  6 reso  conto,  ciuè  a dire  che  il  gigantesco  vale  ad  | 
indicare  semplicemente  ciò  che  ha  una  statura  dì  ' 
gigante.  tbiinUi  avviene  clic  questo  vocabolo  espri- 
me per  lo  più  un’idea  sfavorevole. in  quanto  ch’essa 
deriva  dal  rapporto  diesi  osserva  nella  natura  fra  la 
slalurn  d'un  gigante  proprìamoiile  dello,  e quella  or- 
dinaria d'un  uomo.  Ognuno  sa  che  il  gigante,  pro- 
priamente detto  (u  non  poclicameiiie)  è,  come  pure 
il  nano,  una  S{iccie  di  mostro,  una  sproporzione  nel- 
l’ordine delle  creature.  !.aondcIa  differenza  rliepa.ssa 
fra  la  statura  di  un  gigante  c quella  naturale,  lungi 
dairattirare  la  nostra  ammirazione,  suol  anzi  produrre 
inno!  un  scnlimcnlo  spiacevole  associato  a tutto  ciò  che 
jie  sembra  al  di  sotto,  o fuori  dcirurtline  della  natura. 

Talvolta  il  pittore,  per  far  meglio  spiccare  la  pro- 
fondità del  quadro,  c per  islabiiirc  fra  i piani  una 
scala  di  distanza  più  sensibile,  si  fa  lecito  di  dare 
alle  figure  del  dinanzi  una  dimensione  maggiore  de) 
naturale.  Ma  |>cr  poco  che  ecceda  una  certa  misura 
indicala  c permessa  dal  gusto,  esso  cade  nel  Ofi^an- 
tetco.  I personaggi  del  dinanzi,  divenuti  gigantij  of- 
fendono la  verità,  od  impiccioliscono  la  composiiiooe 
in  luogo  d’ ingrandirne  rclTello. 
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Non  vi  ha  ntdia,  a parlare  con  proprietà,  di  co- 
lossale in  architettura,  c ciò  perchè  gU  ediècj  non 
trovano  nelle  opero  del  crealo  alcun  tipo  di  gran- 
dezza, 0 dì  misura  determinala.  .Sotto  il  punto  di 
vista  della  dimensione,  non  possiamo  confrontare 
le  nostre  opere  che  colle  stesse  nostre  opere.  Quando 
si  adu{>era  adunque  il  termine  colossale  c gigantesco 
parlandosi  di  cdificj , non  è che  un  modo  di  parlare 
iiguralo,  che  può  non  ostante  applicarsi  in  un  senso 
naturale  ad  alcuni  particolari  munumenli.  Tali  sono, 
per  esempio,  quelle  colonne  inomimenlali,  la  cui  al- 
tezza sorpassa  senza  confronto  alcuno  le  maggbiri 
colonne  impiegate  negli  edifìcj.  Di  fatti  mes!»e  a petto 
di  quelle  dc’più  alti  fabbricali, esse  diventano  specie 
di  colossi,  secondo  il  senso  che  si  attribuisce  alle  sta- 
tue colossali. 

Kd  in  vero,  il  colossale  non  appartiene  realmente 
che  alla  scultura,  o vi  appartiene  sotto  doppio  rap- 
porto, come  asvohilo  c come  relativo.  Il  colossale, 
nel  senso  assoluto,  si  appropria  a quelle  ligure  di 
cui  rartisla  aumenta  la  dimensione  cotridca  non  solo 
che  appariscano  colossali,  ma  ben  anche  perchè  non 
possano  sembrare  allriiiicnli.  Tali  furono  un  tempo 
certi  colossi  situali  dai  Greci  negriuterni  dc’tenipj 
di  poca  estensione.  Nel  senso  relativo  poi,  colossale 
dicesi  di  un  certo  ingrandimento  di  misura  dato  alle 
figuro  per  mellerle  in  un  giusto  rapporto  o col  luo- 
go o la  piazza  clic  occupano,  o col  punto  di  distanza 
iìsicoo  convenzionale  da  cui  devono  essere  osservate. 
Sotto  quos'o  secondo  rapporta  le  ligure  dipinte  come 
anche  quelle  scolpile  sono  .sotlopostc  allo  stesso  ge- 
nere di  convenienza.  Il  colosso  relativo  è adunijuc  di 
pcrtinen/a  della  pittura. 

! Può  egli  dirsi  Io  stesso  per  qucsfarl»;  del  colossale 
assoiulo’i!  Noi  abbiamo  trattato  tale  questione  all'ar- 
ticolo CoLn«svi.c  (V.  questa  parola). 

Ma  tornando  al  suo  sinonimo,  vale  a dire  al  gi~ 
gantescOj  diremo  ch’esso  ainmelte  parimenti  due  si- 
gnifìcatl  nella  teoria  di  tutte  le  arti  del  disegno.  Se- 
condo luna  esprUuesi  un  certo  sentimento  di  ammi- 
razione per  la  esecuzione  od  il  concetto  di  alcuni 
lavori  che  escono  dalle  misure  ordinarie  c dagli  sforzi 
abituali  dell'arte.  In  'piesto  caso  rcspressionc  di  (ale 
scntiinunlo  d’ammirazione  si  applica  soprallutto  alla 
grande  dimensione  deH’opera. 

Giusta  la  seconda  signineazìonc,  gigaìitesco  porla 
con  sèia  idea  di  un  sentimento  sfavorevole  aU'opcra, 
pijrchè  esprime  Tabuso  o rccccssodcl  gusto  pel  gran- 
dioso. Quindi  avviene,  che  tutti  quelli  che  cercano, c 
non  conoscono  il  cero  grande,  cadono  nel  gi^mUesco. 

Perciò  vi  ha  un  ^i^anfrsco  di  idee,  di  stile,  di 
maniera,  di  composizione,  di  invenzione;  e qiuslo 
può,  sotto  alcuni  rapporti,  aver  luogo  senza  un  ac- 
crescimento tiiatcriale  di  dimensione. 

Gtganfcjco^  in  questo  caso,  diviene  sinonimo  di 
esAOferafo. 

GIG1.10  — (Fkur  de  lis)  — I fìori  dì  giglio  che 
entrano  nello  stemmi  dei  re  di  Francia , e sono  du 


Digitizeà^by  Google 


01)2 


GII. 


GIO 


ventili  il  sìmbolo  di  quel  regno,  \cngono  impiegali 
come  ornamenti  in  molli  membri  dell  archileUiira  e 
delia  deeoraìionc.  Di  questi  fiori  si  ornano  i fregi  del 
eornìeìone^  i capilelii  delle  colonne,  c sì  fanno  servire, 
scolpili  a tulio  rilievo,  di  ornamento  alle  inferriate. 

* (ilL  (Giovarmi)  diede  il  disegno  per  la  rallodralc 
di  Salanianca^  c fu  approvato  da  ipiallru  architetti 
primarj,  che  furono.  Alonzo  di  Cobarrubias  architetto 
di  Toledo,  Maestro  Filippo  di  Siviglia.  Giotanni  lia- 
daios  dì  Burgos,  c Giovanni  Ballerò.  La  chiesa  è a 
eìnqiic  navi  con  colonne,  c tutta  è a volta  di  pietra 
di  taglio,  con  una  gran  torre.  Suo  figlio  Uodrìgo  Gii 
la  comincio  nel  1M5,  c fu  proseguita  da  Giovanni 
Bivera  Bada  architetto  di  fama,  che  fece  la  chieda 
di  Segovia  mollo  rassoiutgUanle  a quella  di  Salainan* 
ca,  se  non  clic  questa  è più  semplice  c si  risente  del 
greco.  — vtL. 

GINNASIO  — (Cymna^ium  • Cymfiade)  — Questo 
vocabolo  deriva  dal  greco  clic  significa  nudo. 

In  origine  fu  questo  il  luogo  in  cui  gli  uomini  si  c- 
sercitavano  nudi  nei  diversi  combattiincnti  atletici. 
In  seguito  il  qinnaùo  divenne  nella  Grecia  uro  sta- 
bilìnienlo  pubblico,  in  cui  veniva  istruita  la  gioventù 
ili  tutte  le  arti  della  pace  e della  guerra. 

N'c*  tempi  più  antichi  il  grnnasfo  era  una  piazza 
libera,  unita,  contornata  da  un  muro,  e distribuita  in 
var]  cortili  separati  |K'i  diversi  csercizj.  Tale,  secon- 
do Paiisania,  era  Fanlieo  (jinìiatio  di  Elide.  Vi  si 
piantavano  dei  viali  di  platani,  aircITeilo  di  proni- 
rur>i  deir ombra.  Questi  viali  fecero  nascere  Fidea 
dei  colonnati  c dello  gallerie  che  si  eressero  in  se- 
guito tanto  por  comodità  che  per  ornamento,  atmicii- 
landò  pur  anche  il  numero  delle  divisioni.  Alcuni 
filosofi  comineiarono  a scegliere  dei  posti  proprj  ad 
accogliere  i loro  uditori. 

1 andarono  sempre  più  ingrandendo,  per 

modo  che  furono  necessarj  vastissimi  terreni  per 
contenere  le  dilTercnti  sale,  i|N>rlici,  gli  stadj,  i pas- 
seggi, di  cui  esser  doveva  composto  un  tale  edificio. 
In  progresso  di  tempo  anche  i bagni  ne  occuparono 
una  parte  considerevole.  (V.  Bu;so). 

Yitruvio,  nel  quinto  libro,  dà,  sotto  il  nomo  di 
palaeilrOj  una  dcH'rizionc  circostanziata  di  un  tjin- 
nasio  propriamente  dello  (V.  Faustav).  Risulta  dalla 
descrizione  dei  ijinnmj , fatta  dagli  serittori,  che  la 
loro  disposizione  non  era  scuipr<!  la  slc.-rsa,  e clic  se- 
condo le  circostanze  polevasi  variare  il  numero  dei 
locali  descritti  d:i  Vitriivio.  ^ 

In  Elide  oravi,  seconda  Pausania,  un  jrisfOj  pian- 
tato d'alberi  e circondata  da  un  muro,  il  quale  ser- 
viva alla  corsa.  Un  altro  stadio  portava  il  nome  di 
sacrato;  un  terzo  e a destinato  alta  corsa  ed  al  1)011- 
tatlo.  11  ginm$io  di  Olimpia  aveva  dei  portici  die- 
tro ì quali  eranvi  delle  stanze  ove  stavano  gli  allcll. 
A questo  qiunanio  erano  uniti  uno  stadio  ed  un  ip- 
podromo. Atene  conteneva  cinque  gninazji^  i più  fa- 
mosi dei  quali  erano  quelli  deirAccadeiuiu.  del  Liceo, 
c il  cinomrje. 


I rjinnasj  erano  fm  gli  edificj  più  riccamente  do 
corali.  Vi  si  vedevano  le  statue  c le  are  de' Numi,  a 
cui  erano  consacrati;  vi  erano  pure  i tiionutuenli  de- 
gli croi,  de' re,  e degli  altri  uomini  celebri,  tenuti 
particolarmente  in  onore  dagli  abitanti  di  quelle 
città;  le  pareli  erano  ornate  di  pitture  e di  bassiri- 
lievi.  Non  v’erano  edifii'j  pubblici  che  offrissero  agli 
artisti  più  favorevole  occasione  di  sviluppare  il  loro 
ingegno.  I.a  ]>i(lura  vi  feceva  bella  mostra  al  pari 
della  scultura.  Il  Liceo  d'Alcno  era  stato  fregialo  di 
pitture  da  un  certo  Cleogora.  U ginfiaaio  di  Manti- 
iiea  prescniava,  oltre  a diversi  altri  quadri,  quel- 
lo della  battaglia  degli  .Ueniesi  presso  Manlinea , 
e rappresentala  nel  modo  stesso  che  lo  era  nei  cera- 
mico di  Alene.  Nel  ^imiasto  dì  Tanagra  scorgevasl 
il  riiraltu  in  pittura  di  Corinna,  famosa  |>cr  le  sue 
poesie.  Essa  aveva  il  capo  cinto  da  una  fascia  in  se- 
gno del  premio  che  aveva  riportilo  sovra  Pindaro  in 
Tebe. 

In  Roma,  ai  tempi  della  repubblica,  non  oravi  al- 
cun edifìcio  che  si  potesse  paragonare  al  ginnosio 
dei  Greci.  .*>0110  gl’ imperatori,  le  terme  ch'essi  co- 
struirono, quantunque  questo  nome  indichi  un'altra 
destinazionp , possono  essere  nondimeno  riguardato 
come  un’imitazione  dc’ginnasy.  In  fatti  case  compo- 
nevansi  a un  di  presso  delle  sle^e  parli;  servivano 
egualmente  a diversi  esercizj  del  corpo,  e contene- 
vano pressoché  gli  stessi  sUbilimcnli  distruzione 
puliblica. 

Ai  presente  si  dà  itiMora  in  Germania  cd  in  Itdia 
il  nume  di  ginnasio  alle  scuole  nelle  quali  si  inse- 
gnano i primi  elementi  delle  scienze  c della  tellira- 
tura. 

GiOt!)ONDO  (Env  Giuvassi)  letterato,  anliquariu, 
ma  più  generalmente  conosciuto  qual  valente  archi- 
tetto, nacque  m Verona  nel  1459.  Entrato  da  giovane 
nell  ordine  do' Pn*dicalori,  fu  de^(^llat)  a professare 
le  lingue  c la  letteratura  aulica,  ma  il  disegno  e lo 
studio  doli’architcllnra  erano  da  lui  coltivati  nc’mo- 
inenli  d'ozio.  Il  desiderio  di  osservare  c misurare  le 
I rovine  deirarcliileltura  antica,  c quello  di  conoscere 
I gcricralmenlo  ì luomimenti  dcirantichitò  , aveodolo 
condottò  a Roma  ed  in  altre  città  d'iUilia.  riunì  una 
collezione  di  due  mila  o più  inscrizioni  antiche,  c av 
ri'galò  il  luanosi'rìlto  a Lorenzo  de'iMedici,  clic  gli 
portò  coslanleiuente  una  |>arlicolare  aficzloDe. 

Verso  gii  anni  1494  e 1498  Giocondo  trovavasi 
a Vienna  presso  rim|>eralore  Massimiliano,  sia  come 
letterato,  sia  in  qualità  di  architetto. 

Non  sa}q)iani<>  positivaincntc  iii  qual  anno  iona'.- 
zasvc  Fedifìcio  di^linalo  alla  sala  del  (^nsiglio  della 
città  di  Verona,  che  il  l'eiuanza  cita  corno  una  delle 
opere,  che  fa  conoseorc  quali  progressi  egli  aveva 
già  fatto  nelFarchilctlura.  K probabile  che  una  tale 
costruzione  sia  stata  eseguita  sul  finire  del  secolo 
dccìmoquinto. 

Checché  ne  sia,  la  riputazione  di  Giocondo  era  a 
quellV{)oca  assai  bone  stabilita,  perocché  Luigi  MI 
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10  chiamò  a Pari{;i  nel  1499  per  affidargli  l' incarico 
di  diversi  lavori.  Uno  de' più  importanti  fu  la  dire- 
rione  del  ponte  Notre*Danie,  coiuiiiciato  nel  1900  e 
terminato  nel  1907.  A torlo  si  è creduto  che  Gi<h 
tondo  avesse  costruito  il  ponte  vicino  allo  .Spedale, 
detto  il  Petit-Pont.  Questa  opinione  era  invalsa  in 
causa  di  im  distico  del  Sannazaro,  che  il  Vasari  si 
c data  la  pena  di  riportare: 

/ocMm/iii9cmmum  imponuit  tibijSeqìuina,pontcn%; 

//unc  tu  jure  jìotes  dicere  ;>o»iti/fccm. 

Ma  questo  errore  è stalo  pienamente  coiirulaio  dal 
Manette,  in  due  lettere  indirizzate  al  Tomanza  in 
data  del  9 agosto  1771  c del  14  marzo  1779. 

Se  venne  attribuita  a Giocondo  la  costruzione  di 
un  ponte,  che  non  sembra  essere  stata  opera  sua,  si 
c dall  allra  parte  cercato  di  togliergli  l’onore  di  essere 
stato  il  vero  archìiello  del  }>onlc  Noire-Damo,  sotto 
pretesto,  che  un  decreto  del  Parlamento  dò  ad  un 
certo  IJidier  de  Pelin  il  titolo  di  niacsfro  pritici- 
•Hile  riz^Mordan/e  la  zocn'ii/endenza  dell'opera  di 
tnttralura^  ed  a Giocondo  quello  di  commesso  ad 
imigilare  sulla  forma  di  quetloponte.  Ma  chi  viene! 
proposto  alla  forma  d' un  edilieìo  ne  è siruranicnte 
rarchitetio:  Gioconc/oIo  fu  adunque  di  questo  ponte, 
c l'altro  non  ne  fu  che  l' imprenditore  o ca[>umastro 
(jwrf’nfrndflnf  de  l’ottcre  de  la  ma^nnerie).  E sic- 
come Giocondo  riceveva  per  onorario  otto  franchi  al 
giorno,  si  c voluto  anche  da  ciò  inferire  che  no:i 
fosse  iui|‘icgato  nella  qualitò  d'architetto.  Ma  sembra 
per  lo  contrario,  che  un  onorario  cosi  considerevolj 
(paragonando  il  prezzo  del  danaro  d' allora  a quello 
d’oggi  giorno)  prova  ch'egli  fossir  realmente  impie- 
gato nella  detta  qualità  d'architetto;  nò  può  mettersi 
in  dubbio  ch'egli  non  abbia  disimpegnato  le  incum- 
lienzc  d'architetto  del  re,  mentre  troviamo  che  il  Hud- 
deo  nelle  sue  /innotazioni  sulle  y^andeffe^  lo  qua- 
lifica architectus  lune  regius. 

11  soggiorno  di  Giocondo  in  Parigi  non  era  stato 
inutile  perla  letteratura:  egli  aveva  scojveiio  iinma- 
uoscritlo  di  Plinio  il  giovane  contenente,  oltre  a 
molti  passi  proprj  a riempire  le  lacune  delle  prece- 
denti edizioni,  undici  lettere  di  Plinio  stesso  a' suoi 
amici,  e lutto  il  suo  carteggio  con  Trajano.  Strotto 
in  amicizia  con  Guglielmo  Huddeo , Giocondo  gli  a- 
veva  spiegalo,  durante  il  suo  soggiorno  in  Parigi,  i 
passi  più  difficili  di  Viiruvio,  non  solo  con  verbali 
inlerprclaz'ioni,  ma  ancora  cui  mezzo  di  disegni.  Da 
(juesto  lavoro  ne  venne  redizione  di  Yitruvio..  da  lui 
pubblicata  nel  iBll , nella  quale  corresse  più  d'un 
errore  del  testo,  e la  corredò  di  138  figure. 

Chiamalo  a Venezia  da  quel  Senato  per  dire  la 
sua  opinione  sul  modo  di  perfezionare  c terminare 

11  canale  della  Brenta,  presentò,  a quel  che  pare,  dei 
progetti , c diede  principio  ad  alcuni  lavori  che  fu* 
rono  poi  interrotti. 

Essendo  scoppiata  in  quell’ epoca  la  guerra,  Gio- 
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rondo  rientrò  e visse  qualche  tempo  nel  convento  dei 
Predicatori  in  Trevins,  ove  già  grave  d'anni  non  deside- 
rava più  che  dì  passare  il  resto  de'suoi  giorni  in  ri- 
poso. Ma  fu  non  ha  guari  distolto  dal  suo  ritiro  per 
tutelare,  come  ingegnere,  la  sicurezza  del  suo  paese. 
Egli  fortificò  In  città  di  Treviso  c diversi  luoghi  dei 
suoi  dintorni,  nc’ quali  i Veneziani  temevano  di  es- 
sere attaccati  dal  nemico.  Qualche  tempo  dopo  an- 
che Verona  ricorse  a lui  per  fondare  con  solidità  uno 
de’ piloni  principali  del  ponte  dell'Adige,  che  le  ac- 
que avevano  più  volte  rovesciato. 

Verso  U 1913  avendo  un  incendio  consumato  in 
Venezia  il  quartiere  di  Piallo  ed  atterralo  il  ponte 
dello  stesso  nome,  egli  tracciò,  dietro  invilo  del  Se- 
nato, alcuni  bellissiini  disegni  per  la  costruzione  di 
un  nuovo  ponte  c delle  contrade  vicine.  Ma  fosse  per 
mancanza  di  cognizioni  o |)cr  esaurimento  del  tesoro 
pubblico,  si  diede  la  preferenza  ai  disegni  ed  ai  pro- 
getti d'un  certo  Zanfrignino  o Scarptignino,  clic  il 
Vasari  dipinge,  «(uanlunque  fosse  ancora  in  vita,  co- 
me un  igrmrante  e privo  dì  buon  gusto. 

Nel  1914,  dopo  la  morte  del  Bramante,  Giocondo^ 
benché  ottuagenario,  fu  chiamalo  a Roma  da  LeonX 
! ]ìcr  dirigere  con  RafTacllu  e San  Gallo  i lavori  della 
cliiisa  (li  San  Pietro,  o partìcolarmonlc  per  additare 
i mezzi  onde  assodare  le  fondamenta  di  quell’ im- 
menso edificio.  In  (atti  ì lavori  eseguitivi  in  quel 
tempo  hanno  assicurala  alla  base  di  questa  mole 
gr.vndinsa  una  solidità  incnnciHsa. 

I.ÌI  .storia  non  ci  ha  conservala  ineinorìa  dell'epoca 
e del  luogo  della  morte  di  Giocondo pare,  secondo 
fiiulio  Scaligero,  ch’egli  cessasse  di  vivere  in  Roma. 

GIORGIO  S.tNl^E  (Fsdcuco  di)  architetti)  del 
quindicesimo  secolo,  ed  anche  scultore  secondo  l'uso 
(li  quo* tempi.  .S'ignora  la  data  della  sua  nascita,  nè 
si  conc.irda  su  quella  della  sua  morte.  11  Baldinncci 
la  fi>sa  aH'unno  1470,  ed  il  Vasari  io  fa  vivere  sino 
il  I4H0.  Alia  qual  epoca,  secondo  Bernardino  Baldi, 
che  diede  la  descrizione  del  palazzo  ducale  di  Urbi- 
no, il  duca  Federico  faceva  eseguire  la  ricostruzione 
di  quel  palazzo. 

I.(‘gg(^i  in  delta  descrizione  che  il  duca  volendo 
f.ir  costruire  un  palazzo,  il  quale  corrispondesse  alla 
sua  potenza,  scrivesse  a parecchi  princìpi  per  otte- 
nere un  arcbitcllo  capace  di  soddisfare  a' suoi  desì- 
derj,  e che  il  re  di  Na|>oìi  gl’ inviasse  un  certo  Lu- 
ciano j nato  a Laurano  in  .Sohiavonia,  quello  stesso 
die  aveva  an'hilctlatoin  Napoli  il  palazzo  di  Poggio 
reale.  Sembra  però  che  diversi  architetti  vi  sieno 
stati  contemporaneamente  impiegali,  o che  siansi  suo- 
ccduli  nella  grande  costruzione  del  detto  palazzo. 
Nella  chiesa  di  San  Domenico  d'  Urbino  scorgesi  la 
sepoltura  d'un  certo  i^aocio  A>n(ef/o  fiorentino,  nella 
quale  sì  legge  eh'  egli  fu  architetto  del  palazzo  in  di- 
scorso. Alcuni  pretendono  che  Leon  Ballista  Alberti, 
scaccialo  da  Firenze  intorno  a qite’tempi,  si  rieovc- 
rasse  ad  Urbino,  ed  avesse  qualche  parte  nella  co- 
struzione del  palazzo  ducale.  Ma  il  Vasari  ne  dà  vanto 
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parlicolanncnle  a Giorgio  Sanete,  da  cui  sembra 
che  la  (letta  u|icra  sia  stala  comloUa  a termine. 

Da  tulle  (jiieste  notizie  risulta,  che  Topcra  certa 
dulia  coslruzionc,  e prubabilmcntc  del  compimento  | 
del  palazzo  ducale  d'Urbiiio,  risalendo  all  amo  1480, 
il  buon  gusle  deirurcliileliiira  a^e^a  già  fatto  nota' 
bili  prognosi  prima  del  itrajiiante,  che  si  repula  ciò 
non  pertanto  essere  stato  il  ristoratore  della  mediai* 
ma.  Troviamo  tu  fatti  in  questo  palazzo  tutti  i carat- 
teri, su  cui  fondasi  la  giusta  eslimazùinc  dello  stile 
deiranticliiià.  Questo  etiiiieio,  sebbene  tr<»ppo  prolis- 
samente descritto  nel  suo  insieme  dal  Hàldi,epiù 
lungamente  ancora  ne'. suoi  parlicvlari  dal  Bianchini, 
inerita  senza  dubbio  di  (.sscrc  tneuzioiiato  e d’oo 
cuparc  un  po>to  distinto  nella  storia  del  risorgiiuento 
deH  arehitettura  e del  buon  gusto. 

I.a  parie  più  interessante  ne  è il  cortile,  che  for- 
ma un  quadrangolo  ronsislcnle  tu  colonne  di  pietra 
tra^crtina  ed  an  sol  pezzo,  sostenenti  arcale  sormon- 
tale da  una  tnibeazione  che  gira  lult' all' intorno. 
Soi^e  al  dì  sopra  il  piano  princi|nile,  traforalo  da 
bcUÌHsiuie  lìncsire,  fra  le  quali  sono\i  piiaslri  d ur- 
diue  corintio.  Meritano  di  essere  ronsullale,  nelle  o- 
pcrc  del  Baldi  c del  Bianchini,  le  parlieolaritù  del- 
l’interno di  que.sto  palazzo  ed  i disegni  degli  ornati 
ed  emblemi  singolari  che  \i  si  sono  eonser\aii. 

Giorgio  Sttuvse  diede  altresì  i disegni  ed  i modelli 
che  gii  chiese  Pio  11  |K*r  il  palazzo  e vescovado  di  i 
(^ssignauo  sua  { atria^  innalzalo  da  lui  al  grado  di 
città,  a cui  dì(Hlc  il  proprio  nome,  cliiaiuandula  PicHsa. 

<iK)U.\.\TA  — tJourucr) — XeU'arle  di  fabbricare,  I 
cd  ili  ogni  altro  la\oro  meccanico,  è lo  spazio  dii 
tempo  die  un  operujo  deve  lavorare  al  giorno  per 
una  s;imma  convenuta;  e si  dà  aUresì  il  nume  di 
questa  somma  al  prezzo  diesi  paga  }>cr  una  tale  du- 
rata di  lavoro. 

Lo  spazio  ed  il  prezzo  della  giornafa  variano  se- 
condo i paesi,  le  stagioni  eia  natura  del  lavoro,  ina 
d'ordinario  è uguale  per  (uUÌgli  operai  d’uita  stessa 
arte,  cd  c regolato  daiTuso.  Il  tempo  della  giontaia 
si  divide  in  ore  di  riposo  od  in  ore  di  lavoi-u,  e si 
ditTalca  dalia  im^reede  ennvenuta  quelle  in  cui  l'ope- 
rajo  ha  mancato  di  prestarsi  al  lavoro. 

GIOITO,  nato  secondo  alcuni  Tanno  12tl0  , e se- 
condo altri  nel  liTO,  morto  nel  1550. 

Il  nome  di  questo  antico  pittore,  famoso  per  es- 
sere stalo  du|>u  il  Cimabue  il  ristoratore  della  pittura 
nel  secolo  decimoquarlo,  non  viene  registrato  in  que- 
sto Dizionario  se  non  {wrclié  in  que'  tempi  tulle  le 
arti  del  disegno , unite  in  teoria  da  uno  stesso  prin- 
cipio, trovavansi  connesse  fra  loro  nella  pratica  da 
una  professione  comune.  Questa  varietà  di  usanza  fi'a 
1 tempi  antichi  ed  i tempi  imMÌerni.  dipende  per  av- 
ventura dalla  natura  stessa  delle  cose,  vale  a dire 
dalla  maniera  con  cui  procede  lo  spirito  umano  in 
tulle  le  sue  operazioni.  Yì  ha  un  punto,  evi  è quello 
d’ogni  sorta  di  principio,  in  cui  lo  spirilo  abbraccia 
in  massa  gli  oggetti,  senza  darsi  briga  delle  |iarli.  | 
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CoMÌ  anche  rocchio  procede  in  ciò  che  è di  pertinenza 
della  vista.  A poco  a poco  questa  manierii  di  vedere, 
tanto  nel  morale  clic  nel  liste»,  fa  luogo  ad  un’altra 
che  .seuo])re  non  solamente  delle  parti,  ma  degli  al- 
tri tutti  in  ciascuna  |mrtc.  Donde  deve  risidUirc  ebe 
quanto  dapprima  formava  la  materia  d' un' arte  sola, 
lì' una  sola  professione,  venga  divisa  e suddivì.sa  in 
molte.  Cosi  varie  arti  vennero  concentrale  in  un'arte 
sola.  Tutti  convengono  che  una  tale  sudilivisioneè  favo- 
revole alle  arti  meccanldic,  e Iten  si  c.unprendc  ch’es»a 
deve  tendere  al  perfezionamento  di  tutto  ciò  che  spetta 
alla  esecuzione.  .Ma  interviene  lo  stesso  poi  delle  arti 
del  genio?  i..a  risposta  ad  una  tale  domanda  ci  svie- 
rebbe di  troppo  dall' oggetto  del  presente  arlìcoiu. 
Ci()  clic  abbùiuio  delio  basta  a mostrare,  quanto  al 
fatto,  cumc  il  Crioffo  fu  del  pari  rìnuuiato  a'su(;i 
tempi  c come  architetto  e come  pÌUur(\ 

Tra  le  obbligazioni  che  hanno  le  arti  verso  il  O- 
uiabuc  non  è ultima  quella  di  avere  non  solo  formala 
ma  indovinato  T ingegno  di  Giotto. 

Recandosi  un  giorno  da  Firenze  a Vespìgnauo.  in- 
contrò vicino  a questo  villaggio  un  giovine  pastore, 
il  (fuaie.  custodendo  la  greggia,  disegnava  supniuna 
pietra  liscia,  con  un’ altra  pietra  acuta  ogni  sorta  dì 
animali.  Kra  questi  il  giovane  Giotto,  deU'elà  in  al- 
lora di  dieci  anni,  e di  già  conosciuto  nel  villaggio 
per  la  sua  {larUcoiarc  destret/a  cd  inlelligcnza.  .Ma- 
ravigliato delle  disposi/ioiii  naturali  dì  ijueslo  fan- 
(ùitllo,  il  Cimabue,  assicuraUisi  prima  v'cgli  amava 
di  cambiar  stalo,  lo  chiese  a!  padre,  c otleiiue  di  po- 
terlo condurre  con  lui  a Firenze. 

Gioito  apprese  alla  scuola  di  Cimabue  tutto  quanto 
IKdcva  insegnargli  questa  maestro.  Ma  fece  di  più; 
.si  avvide  cITeravi  una  scuola  supcriore  a quella, 
scuola  di  cui  la  natura  è maestra.  Abbandonò  quindi 
per  essa  il  Cimabue,  a cui  divenne  bon  presto  s<qie- 
riorc  mdTartc. 

1/ annoverare  tutti  i l.)vori  che  i diversi  principi 
d'Italia  ottcìmei'o  dal  pennello  di  Giotto,  Io  grandi 
imprese  che  hanno  sin»  a' dì  nostri  reso  immorluìe 
il  suo  nome  nella  storia  della  pittura , s.arebbc  no 
volere  qui  ^variare  del  pittore  anziché  dclTarchiletto. 
Noi  coiiipcndieremo  in  due  parole  l'elogio  del  primo, 
rii*ordando  ch’egli  fece  il  Hiratio  di  Dante,  il  quale 
lo  chiamava  a’ suoi  (empi  T allievo  della  natura,  ti- 
tolo elicgli  venne  conferilo  dallo  stesso  Midielangei». 

Ciò  ch'egli  fece  come  areliiletto  non  lo  colloca  in 
un  grado  meno  distinto  nei  fusti  dcITarehitettura  del 
suo  secolo.  U campanile  o la  gran  torre  isoi.vta  della 
rzìlledrale  di  Firenze,  una  delle  più  belle  o grandiose 
opere  dell' Italia  in  questo  genere,  basta  per  rendere 
immorsile  il  Giotto. 

Lgli  ne  gittó  le  fondamenta  nel  13!i4.  Da  esse  par- 
ticolarnicnlc  di(»cmie  la  durata  di  slmili  cdifi(;j.  .41- 
cuni,  come  la  torre  di  Pisa,  accusano  per  mancanza 
d’appiombo  i loro  costruUori  d'imprudenza  o d'inc- 
sperienza.  Giotto  ebbe  la  diligenza  cd  il  tnerilo  di 
assettare  la  sua  torre  sopra  un  massiccio  irremoM- 
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bile.  Tic  fece  sea>arc  lo  fomlamcnta  sino  ad  una  pro- 
fondità di  20  braccia.  Do]>o  di  avere  slabililo  ìnfe- 
riortucnle  uno  ^tralo  di  quattro  braccia  in  pietre 
dure  vi  iiiiial/ò  di  sopra  un  massiccio  di  rottami  di 
otto  braccia  d*allcz/a^  e le  altre  otto  braccia  furono 
apparecrhiute  in  pietra  da  taglio. 

Ed  è bopra  quc'^tlo  suolo  che  sorge  da  cinque  se- 
coli, senza  aver  soggiaciuto  alia  mutiouia  alterazione, 
quella  faiiiiKU  torre  che  Carlo  V,  preso  d'atuuiirazio- 
ne.,  \o!e\a  clic  si  fixlcra'^se  d'una  guaina,  parendogli 
oi'gomenlo  di  poca  considerazione  il  lasciarla  vedere 
lutti  i giorni. 

Essa  è quadrata  nelle  pianta  come  anche  nell’ al- 
zato ^ e<l  è rivestila  a scumparti  di  marini  alterna- 
tivamente  neri,  ro^si  e bianchì.  I>a  .«uà  altezza  è 
di  292  pii'<li.  e la  larghezza  di  45.  \el  suo  interno 
è praticato  una  bella  scala  di  quattrocento  sei  gra- 
dini, che  cuiulticonu  Uno  alla  piattaforma  superiore. 
Il  progetto^  dicevi,  era  quello  di  erìgervi  s^ipra  un 
corpo  piramidale  quadrangolare  clic  doveva  avere  uii 
terzo  dcH'aitezza  della  torre  : ma  non  slgiudied  a prò- 
]>osilo,  in  appresso,  dì  aggiugnervì  un  tal  supple- 
mento, la  cui  idea  |»arteeipava  dello  stilo  gotico, 
il  moiiuiiienlo.  Ili' la  fjiiia  del  suo  autore  hanno  punto 
M'apitalo  per  tale  «Hippre^sìone. 

i/ abitudine  de’teiiipi  era  di  riporre  il  merito  prin- 
cipale di  questa  sorta  di  Cililìcj  neU'ardilez/a  di  una 
smisurata  elevazione;  ma  Giotto  provò  in  più  manie- 
re ciregli  poteva  faro  a meno  di  cosi  puerili  ailezzo. 
Nc,  come  non  è a porsi  in  dubbio  dietro  lo  Ustiiim- 
iiianze  di  lyorenzo  (diibcrli  citato  dal  Vasari,  le  scul- 
ture della  torre  sono  di  mano  di  dii  la  eoslriisse,  Giotto 
poteva  ben  dispensarsi  dal  cercar  di  distinguersi  con 
nitri  mezzi  che  con  quelli  nati.rali  c propij  delle  tic 
arti,  ch'egli  coltivava  con  cgual  amore  c successo. 

Firenze  doveva  pertanto  essere  riconoicenle  ad  un 
uomo  che  l' aveva  iiliisliata  con  tante  opere;  cd  in 
falli,  secondo  il  Vasari,  gli  conferì  la  cittadinanza  con 
un'annua  jiensìone  di  cento  liurini  d’uro.  Il  suo  no- 
me perì),  non  trovasi  iitscriUo  sul  libro,  nel  quale 
son  registrati  tulli  coloro  che  godettero  di  questo  li- 
toio; vi  si  legge  soltanto  cb'csso  fu  nominato  nel  1551 
ordinatore  generale  delle  fabbriche  del  Comune.  Egli 
cessi')  di  vivere  poco  tempo  dopo,  e fu  sepjiellilo  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Venne  posto  sulla  sua 
tomba  il  seguente  cpilaftiu,  fallo  pusteriormenlc  da 
Angelo  Poliziano: 

lite  Ciro  sun  per  qucDi  pittura  pxliivcta  revixit. 

Cut  quam  nxla  uiaiiu^  Ijiu  fuit  et  facills. 

>aliirac  deerat  no!>lrac  quud  ilefuil  urti 
Plus  tiruit  nulli  plnjitre  noe  iiictius. 

Minri!*  tiirreni  sacro  nere  sonanlcia; 

Hacr  quoque  de  mniltilo  crrvit  ad  astra  dico. 

DcitM|ue  suu  JoUus:  quid  fuit  illa  referre? 

Hoc  iiuiorn  kiiigi  caruiiuis  instar  crii. 

GIOVANNI  DA  PISA,  arcliilctto  del  dcclmoquarlo 
scvolo,  figlio  cd  allievo  di  Nicolò  da  Pisa.  Scultore 
ad  un  tempo  ed  arcliilelto  si  acquistò  in  breve  tem* 
|H)  una  grande  riputazione. 
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Gioponni  da  Pisa  è l'autore  di  un  monumento 
assai  rinomato  quale  si  ò il  cnm/io  santo  di  cui  ab- 
biamo parlato  a lungo  nell'  articolo  cimiUrio,  \un 
crediamo  però  di  cadere  in  una  vana  ri}>cleziono  il 
dire,  che  sifTalto  monumento,  di  tanta  antichità,  è 
tultor  r unico  modello  che  pos.sa  pro|>orsÌ  agli  archi- 
tetti per  la  dis|>o>izione  di  un  luogo  destinalo  alla 
sepoltura  pubblica,  il  quale  riunisca  tulio  ciò  che  si 
conviene  ad  un  luogo  simile. 

GtcK'dNnt  da  Pisa  fu  chiamalo  a Napoli  dal  re 
Carlo  1 d'Aiigiò.,  e sullo  gli  ordini  di  questo  prìncipe 
«gli  cosirussc  il  ca.sicllu  vecchio.  Essendo  stato  ne- 
cessario por  silTalla  costruzione  il  demolire  la  chit*sa 
dei  KccolltMli  o Frati  Minori,  situala  nel  luogo  uve 
si  voleva  fabbricare  il  castello,  il  no.slro  architetto 
edificò  per  que' religiosi  un' altra  chiesa , la  qrniie 
venne  perciò  denominata  Santa  Maria  della  S'uooa. 

Partito  da  Nn;x)ii,  si  recò  a Siena,  dove  esegui  la 
magnifica  facciata  della  Cattedrale  di  questa  cJllà, 
tnoiiumcnlo  ragguardevole  per  que’ tempi,  nel  quale 
.sono  tuttora  da  umminir'i  alcune  parli  di  buon  gu- 
sto, in  una  età  in  cui  rarchiletlura  del  rimanente  del- 
r Europa  era  abbandonata  alla  ignoranza  dello  siile 
goii(H).  Facciale  di  simil  natura  non  possono  esser  dc- 
scrìlic,  |x'rocchè  sono  composte  di  forme,  di  masse, 
e di  lince  a cui  non  sappiamo  dar  nomi  tali  clic  le 
facciano  rilevare  senza  aver  solt’occhio  il  disegno.  Ciò 
che  dir  puossi  della  facciata  o frontispizio  della  Catte- 
drale di  Siena,  come  anche  di  quella  della  Chiesa  di 
Onielo,  siècberarchitcltura,  cercando  di  conformare 
la  decorazione  alla  elevazione  dell’ edificio,  è giunta 
a formare  un  aggregato  di  lineo  assai  piacevole.  Non 
è,  |tcr  co'-\  dire,  clic  mi  disegno  di  ric:ami,  ma  que- 
sto dm'gno  non  ha  nulla  di  caricato,  nulla  d'irregola- 
I re,  cd  i dcllagll  non  offendono  nè  l'occhio  nò  il  gusto. 

Giornnnida  /*isa  eblie  frequenti  occasioni  di  eser- 
citare il  suo  ingegno  tanto  in  architettura  che  in 
, scultura;  perocché  in  que’ tempi,  nc' quali  I' archi- 
letto  era  anche  scultore,  le  due  arti  non  iiiuncavano 
'di  coll<^arsi  fra  loro  per  viste  d intcresse.  Fu  in  se- 
guilo ad  c-veguire  opero  nelle  città  di  Arezzo,  dì  Or- 
vieto, di  Pcrtigia,  di  Pl^loja , ove  .sussistono  ancora 
momiiiienli  che  annunziavano  V aurora  d'  un  nuovo 
giorno  cJi’era  vii'ino  a splendere  per  tutte  la  arti. 

Giovanni  da  Pisttj  carico  d anni  e di  meriti,  chiuse 
la  mortalo  carriera  nella  sua  terra  natale,  e fu  se- 
polto vicino  al  padre  nello  stesso  campo  santo  ch’e- 
gli  aveva  edificalo. 

GIRA.XDOI.rV  — (ciramlsle)  — Cliiaroercmo  noi 
pure,  con  questo  vocaliolo  francese,  que’ candelabri 
o candcllicri  a più  viticci  per  sostenere  le  candele. 

• GIH.VllE  — K sinonimo,  in  architettura,  di  fa- 
re, fabbricare,  voltaro,  volgere,  approprialo  però 
solamente  agli  archi  ed  alle  vòlte;  come  ^irar  le 
còlte  con  quarti  acufiy  arcAi  girati  in  mezzi  ton- 
di ecc.  • — jiB. 

* GITTATA  • — Dicesi  della  terra  tratta  dalla  fos- 
sa, c gettala  sull’orlo  della  fossa  stessa.  — rn. 
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GIUOCO 0»?u)  — Si  fu  uso  di  questo  ^oMboIo 

in  irollc  fnx'razioni  delle  arlì  mcrcanirhc  impiegale 
dairarohilellura  per  indicare  il  mouiucnlo  d'un  corjK» 
olibligalo  di  cedere  facilmenlc  all’  impulso  che  gli 
vieiio  comunicalo  in  un  tempo  determinalo. 

'Adolliamo  queslo  vocabolo  nel  significalo  chelia 
presso  i Francesi  ad  imilazionc  ilello  Slralico  che  lo 
lia  adoperalo  dicendo  i7  (jiuoco  detta  tromOa  ^ il 
91UOC0  dette  vele  ccc, 

Givoco  o’aoqi  a — dVau) — Denominazione  ge- 
nerica che  suol  darsi  a tulli  i gclli  d'uc<|ua,  che  per 
la  forma  diversa  do’ loro  tuhi^  imitano  varie  ligure., 
come  quelle  d’un  va:«c»,  d una  c^ppa^  d’un  parastde, 
d'un  raizo,  d’im  fiore  di  giglio,  d un  careioffo,  d’uii 
randeliierc  a più  viticci  ecc. 

Chiamansi  pure  giuochi  d'acf{ua  i getti,  che  in 
vece  dì  zampillare,  fanno  suonare  «logli  organi  ed 
altri  stromenli,  ed  anche  agire  delle  figure,  come  si 
è praticano  in  molli  giardini  d’Ilalia.  (V.  Imuuca). 

Guofo  DULA  F.AUJA  — <lc  l«ume)  — Specie  di 
sala  più  lunga  clic  larga,  eliiiisa  da  muri,  in  cui  sì 
giunca  alla  palla.  \ muri  d’un  giuoco  di  fittila  di  *JIO 
piedi  circa  di  altezza  lUrttengono  dei  pilastri  di  le-  ' 
giio  che  reggono  un  soffino  ed  un  tetto  a due  acque. 
Guesli  pilastri  lasi-iano  quindi  tra  il  soffitto  cd  iiniiri 
un  ampio  s{>azio  pel  quale  la  Ui«^  s’inlrodiice  nel- 
rinlcrno.  In  tuttala  lunghezza  d’un  Iato,  come  pure 
ad  una  delle  due  csireuiihii,  vi  ha  una  galleria  co- 
perta per  lencrvi  le  palle,  e j>cr  gli  spdlalori. 

Giiocoi)ci.mi.o.vE  — tJcu  paumc)  — Piazza 

interamente  scoperta,  c qualche  volta  con  un  muro 
da  un  lalo^  in  cui  si  giunca  al  pallone. 

GIUSTEZ/A  — (JuAlcsie)  — ■ K una  qualità  che  di 
sovente  suol  darsi  alle  opere  di  architettura  ed  all’iu- 
gegno  dell' architetto. 

NeU’arlc  della  costruzione  la  parola  giunte: za  s’im- 
piega bene  spesso  come  sinonimo  di  precisione,  c si 
applica  jKirlicolarmentc  alia  regolarità  deirap[»aree- 
cbio,  alla  finezza  delle  comme^Mjre,  alla  purezza  dei 
ragguaglìaiucDli,  in  fine  a quel  legame  delie  |^rti 
che  dà  l'apparenza  d’un  corpo  solo  a ciò  che  nc  com- 
prende mollissimi. 

I.a  parol.i  e l'idea  di  giustezza  si  applicano  so- 
prallutlo  nelle  opere  archilettoiiicho  a quei  rapporti 
non  meno  numerosi  che  variali,  i quali  entrano  nella 
composizione  di  un  edificio  c ne  costituiscono  il  me- 
rito princi|>alc:  vogliamo  dire  le  proporzioni. 

La  giustezza  delle  proporzioni  è uno  di  qiio’pregi 
che  non  risulta  solamente  dalla  asscrvanza  delle  re- 
gole: se  l'architetto  non  ha  ricevuto  dalla  natura  il 
dono  di  questo  senso,  invano  ne  ricercherà  reffctlo  nei 
melodi  e nei  trattati.  Ciò  che  produco  la  giustezza 
veramente  indefinibile  d’accordi  e di  proporzioni  sfug- 
ge a qualsiasi  analii^i:  spesso  la  C'<primiam(i  con  una 
locuzione  triviale,  quando  si  dice  avere  it  compasso 
negli  occAi. 

Vi  ba  per  rarcldletlo  anche  una  giustezza  di  gu- 
sto, la  quale  consiste  in  un  disccrnioienlo  lino  e giu- 


dizioso della  misura  di  forma  c di  massa , del  rap- 
|H)iio  del  lutto  collo  sue  parti  che  richiede  ogni  edi- 
i’ieio  Mìcondo  la  sua  iui|H>rtanza.  Da  questa  giustezza 
di  gusto  dipende  altri»!  la  ripartizione  graduale  dei 
diversi  oggetti  di  de«*oraziune  e dì  ornato,  che  devo- 
no far  conoscere  allo  .«pel latore  la  destinazione  di  ogni 
monumento,  c fissare  il  (>osio  di' esso  dove  occupare 
fra  gli  altri  edìlirj  d' una  città. 

GIZIADA  — (Giiiadas)  — Arehilello,  scultore  c 
poeta  spartano;  fu  quegli  ch'ebbe  Fonorc  di  condurre 
a Icniiinc  in  lsparla.il  tempio  di  Minerva,  sopninno- 
minala  Cltalcioecos , comincialo  da  Tindaro  0 conti- 
nualo da'Mioi  due  figliuoli.  Cbianiavasi  cosi  questo 
tempio,  [icrchè  era  tutto  rivCNtilo  dì  bronzo. 

Su  questo  iiietallo  aveva  6iziada  rappresentate  pa- 
recchie fatiche  di  Ercole  cd  altre  prodezze  di  questo 
semideo,  diverso  gesta  dei  figli  di  Tindaro,  fra  le 
quali  il  ratto  delle  figlie  di  Loucìppo.  Le  altro  scul- 
ture figuravano  Vuh^no  clic  s|)ezxa  le  catene  di  sua 
madre  — Fersco  che  va  a cercare  nella  (.ibia  la  to- 
sta di  Medusa  — ìaì  Xìnfc  che  gli  danno  Fclmo  cil 
i calzari  coll’ajulo  de’quali  }>oter  altrnvcrsarc  gUspa/j 
aerei La  storia  delia  nascita  di  Minerva  — In  fine 
.Knfilrilc  e Nettuno.  ~ Tulle  queste  opere  erano  a 
grandi  dimensioni,  c,  secondo  Fausania.,  d’una  bel- 
lezza iiKirav  igliusa. 

GLIFO  — <uiiphe  0 Ciyph«)  — Vocabolo  dal  greco 
gtrphiSj  che  significa  incisione.  Sì  applica  in  un  senso 
assai  generico  nell' arcliilctiura,  ad  ogni  solco  ad 
ogni  canaletto  intagliato  negli  ornamenti.  Questa  p.v 
roia  è d' ordinario  più  usitata  nel  suo  composto  cioò 
in  triglifo,  che  significa  l' ornato  del  fregio  dorico 
già  noto,  il  quale  consiste  in  tro  canali  separati  fra 
Toro  da  Ire  listelli. 

GLOIKJ  — . (ciobus-ciobc)  — . Alla  voce  patta  in- 
dicheremo alcuni  degli  usi  che  rarchiteltura  suol  faro 
de’  corpi  sferici,  a cui  si  dà  il  nome  di  patta,  che  è 
più  comune,  e quello  di  globo. 

I.a  forma  del  globo  si  trova  in  molti  monumenti 
deli' antichità,  ed  esprime  per  lo  [hù  o la  sfera  cele- 
ste, 0 quella  terrestre.  Perciò  Fastronoiiiia  viene  rap- 
prcscntatii  con  un  globo  in  mano,  e la  Fortuna  as- 
sisa pure  sopra  un  globo;  e questo  viene  di  sovente 
collucalo  in  modo  allegorico,  indicante  il  governo  del 
mondo,  nelle  mani  dcgrim|)cralori  c dei  principi. 

Un  tale  attributo  ò passato  ncirornato,  ove  non  ha 
quasi  più  alcuna  prceba  significazione. 

Si  pongono  dei  9/061  al  di  sopra  di  molle  parli 
d' arcliitoltura  come  oggetto  comune  di  finimento. 

Un  obelisco  in  Uoma  è situalo  sopra  quattro  9/061; 
iiivonzìono  a dir  vero  {>oco  felice.  L’occhio  non  ri- 
mane soddi>futlo  dal  vediTC  una  sìmile  mole  posare 
sopra  un  sostegno  che  annunzia  mobilità  c pocacon- 
j sislcnzn. 

I Si  dà  il  nome  di  globo  alato  nell’architcUura  egi- 
ziana ad  una  specie  di  ornamento  che  si  osserva  su 
quasi  tutte  le  porte,  0 scolpito  sulla  faccia  liscia  che 
I nc  corona  l’aperlura,  0 tagliato  nello  sfondo  di  umi 
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tpocie  di  cornice  a cavetto,  che  è la  cornice  con- 
«ucU  degli  cdifìcj  egiziani.  Quest’ornamento  consiste 
in  un  vero  globo  che  si  crede  essere  il  simbolo  del 
mondo,  di  Dio  o dciretemm.  Intorno  a questo  9/060 
con  disposti  due  corpi  di  serpenti  alati,  se  pure  non 
abbiasi  a credere  che  le  grandi  ali,  che  veggonsi  nella 
cavità  della  cornice  sicno  piuttosto  leali  dello  stesso 
9/060. 

Si  fu  uso  talvolta  dell' ornamento  dei  globi  nella 
composiziono  dello  pendole  od  orologi,  di  cui  il  gu- 
sto si  piacque  di  variare  le  rurnie  con  più  capriccio, 
che  ragione.  Intorno  a qmrslo  9/060  che  si  suppone 
il  9/060  terrestre,  si  fa  girare  un  ccrdiio  di  metallo, 
su  cui  sono  segnale  le  ore.  Vi  si  pone  al  di  sopra  la 
figura  del  Tempo,  che  indica  Torà. 

GLORIA  ' — (Gioire)  — pfon  v‘ha  persona  che  non 
abbia  avuta  occasione  di  ossenare  cd  ammirare  t l>cllis- 
simi  effetti  che  produco  non  di  rado  il  sole,  quando 
l’alniosfcra  è carica  di  vapori,  i quali  disperdendosi  in 
grosse  nubi  dorale,  per  effetto  della  luce,  danno  pas- 
saggio ai  raggi  luminosi  e sembrano  presentare  lo  s|>ct' 
tacolo  d’un  cielo  infuocato  daU'aslro  del  giorno. 

L’arte  del  paesista  ha  di  sovente  riprodotto  simili 
effetti,  0 la  pittura,  secondando  le  pie  invenzioni  dcl- 
rimroaginazionc,  si  è pur  es>a  di  frequente  compia- 
ciuta di  rappresentare  in  simil  guisa  agli  occhi  l’idea 
del  cielo  aperto,  vale  a dire,  di  quella  mìstica  dimora 
de’beali,  ove  appajono  disposti  secondo  la  gerarchia 
celeste  tulle  le  unirne  che  suol  collocarvi  la  religiosa 
credenza.  Siffatto  genere  di  rappresentazione  appar- 
tiene in  particolar  modo  alla  pittura  decorativa  ; ed 
è questo  propriamente  cui  si  dà  il  nome  di  gloria 
nel  linguaggio  della  decorazione  delle  chiese. 

La  scultura  ha  voluto  non  di  meno  imitare  in  que- 
sto genere  la  pittura,  e si  dà  quindi  la  denominazione 
pure  di  gloria  a certe  rappresentanze  di  raggi  do- 
rati ed  a rilioo,  intcricculi  da  nugole  ancb'c&sc  a 
rilievo,  c da  gruppi  di  angeli  0 di  lesto  alale.  Que- 
sti ornamenti  si  collocano  per  lo  più  al  di  sopra  de- 
gli altari  priucipali  0 nelle  cappello  che  occupano  il 
coro  delle  chiese. 

Basta  la  descrizione  di  questa  specie  di  gloria  in 
scultura  per  far  comprendere,  anche  indipendcnle- 
incntc  dagli  e^empj  die  ognuno  conosce,  quanto  sif- 
fatte coinposiziotii  che  d’altronde  hanno  bisogno  della 
mescolanza  del  colore  col  rilievo,  sicno  podiissimo 
compatibili  collo  stile  d' un'archilctlura  semplice  0 
degli  ordini  regolari. 

Non  puossi  tuttavia  negare  che  in  alcune  vasto 
chiese  l’idea  c Tìnvenzione  di  queste  9/orir  non  pos- 
sano piacere  alle  persone  anche  di  un  gusto  severo, 
soprattutto  se  i mezzi  impiegali  per  produrre  una 
tal  Imitazione  deTenonicni  del  cielo  non  presentano 
molte  contraddizioni  culla  specie  di  illusione  che  ci 
proponiamo  di  operare.  Ora  uno  dei  mezzi  più  acconci 
a tale  illusione  è l'uso  de' vetri  colorali  ed  illuminali 
dalla  luce  naturale,  che  colpisce  la  parte  posteriore 
di  questa  specie  di  tela  irasparcole. 

TOL.  I. 
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L’opera  più  considerevole  e meglio  intesa  in  que- 
sto genere  è forse  quella  della  chiesa  di  San  Pietro 
in  Roma,  la  quale  si  combina,  nel  fondo  del  tem- 
pio, colla  composiziono  della  cattedra  di  bronzo  so- 
stenuta dai  quattro  padri  della  (Chiesa.  La  gloria  che 
diffonde  lo  Spirilo  Santo  e lo  circonda,  composta  dì 
metallo,  di  vetro,  d’oro  e di  pittura,  si  confondo  na- 
turalmente col  cristallo  ed  i colori 
e sembra  infuocare  od  illuminare  tutta  la  composi- 
zione, a cui  ella  serve  dì  fondo. 

GNOMONK  — (Cnoinoo)  — Nome  che  gli  antichi 
davano  al  quadrante  so/are.  (V.  Quadmatc).  1 gno- 
moni si  collocavano  sopra  una  specie  di  cippi,  0 so- 
pra stili  sormontali  da  un  globo.  Se  no  vedono  pa- 
recciù  di  questa  sorta  ne’ bassirilicvi  antichi.  L'obe- 
lisco orario  d’ Augusto  nel  Campo  Marzio  era  un 
gnomone. 

GNO.MONICÀ  — (Cnomoniqae)  — Cosi  chiamasi  U 
scienza  dì  delinearc  i qiiadranfi  so/ari.  Questa  scien- 
za, secondo  Vitriivio,  (/i6.  1,  c.  5.)  formava  parte 
deirarchilcllura;  e questo  scrittoro  ne  ha  trattato  a 
lungo  nel  nono  libro. 

GNOMONICO  — Di  gnomone,  0 della  gnomonica. 
Dìconsi  colonne  gnomonicAe  le  stclc  sulle  quali  gli 
antichi  avevano  costume  di  stabilirei  loro  quadranti. 

• (iOCfUOLA  — Quella  fessura  o buca,  odi  tetto, 
o di  muro,  donde  entri  rac<|tia  a goccioli.  — cn. 

GOCCIOLATOIO  — (Urcaior)  — l|  gocciolatojo  è 
nella  cornice  od  in  qualsiasi  altra  specie  di  profilo 
elio  vi  corrisponde,  come  stipili,  picdcsIalU  ecc. , 
un  membro  taglialo  in  quadro  : il  disotto  è per  lo 
più  incavalo,  c funna  un  canaio  il  cui  bordo,  tagliato 
a sporto  e a canto  vìvo,  contribuisce  ad  impedire  che 
l’acqua  si  spanda  sul  rimanente  del  cornicione  c della 
fabbrica.  E siccome  in  tempo  di  pioggia  si  vede  que- 
sto membro  spandere  l’acqna  a goccia  a goccia^  esso 
venne  perciò  denominato  goccio/afq/o. 

Ck»Dvicno  pertanto  dio  questo  membro  della  cor- 
nice detto  gocciolatojo t giusta  l’uso  cui  è destinato, 
sìa  liscio  c senza  ornamenti.  E cosi  lo  si  vede  negli 
edificj  d'ordino  dorico,  cd  anche  d’altri  ordini  più 
ricchi  di  questo.  Tuttavia  cs<o  fu  qualche  volta  or- 
nato di  scanalature,  come  si  vede  oell'ordine  corìn- 
tio del  tempio  di  Faustina  tu  Roma,  c nel  cornicione 
di  cui  son  coronate  lo  tre  colonne  del  Campo  Fac- 
cino. 

GOCCIOLE  o CAMPANELLE  — (Urm«,  goulle*)  — 
Membro  degli  ornamenti  dorici  che  si  pone  sotto  i 
triglifi,  cd  ha  la  forma  di  coni  tronchi. 

* GOLA  — Cosi  chiamasi  il  condotto  doiraci]uajo. 
del  cammino,  del  pozzo  e simili. 

Dicesi  anche  intavolato  0 ondoj  come  pure  sima 
o scima j,  quasi  cima,  sommità;  membro  ù' architet- 
tura, che  da  un  oggetto  tondo  disotto  sì  riduce  ad 
un  incavalo  di  sopra , a somiglianza  della  lettera  ^ 
posta  a rovescio;  c questa  dìcesi  gola  dirittaj  e an- 
che da  alcuni  goletta  per  la  somiglianza  che  tiene 
col  gorgozzule  dell’uomo  veduto  iu  profilo;  e dicesi 
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tjota  r«i!<C(a  o torta  quando  si  descrìve  i!  suo  prò* 
Ilio  a somiglianza  della  Ictlcra  5 posla  diriUa.  — jitì. 

* GOLDMAN  (NVot*)  n.  U23  m,  IU68  Icdesco, 
autore  di  opere  d'urchitellura,  inventò  il  Biodo  dide- 
scrivofc  la  voluta  jonìca.  — un. 

• (lOMITO  — DIeesi  l' angolo  della  muraglia  ot- 
tuso. — un. 

GONDOUIN,  nato  nel  1737,  morto  nel  1818. 

Fu  questi  uno  degli  architetti  d<‘l  secolo  declxiiul' 
lavo  che  contribuirono  a ricondurre  in  Francia  le 
sane  tnas-simc  del  buon  gusto,  e le  tracce  di  queUi» 
.stile  puro  e nobile,  di  cui  rantichità  ci  ha  trasmesso 
i modelli dui  quale  una  gran  parte  dei  diciassette* 
sìino  secolo  era«i  uDontauaio  parlicolariucnlc  in  Ita- 
lia, e elicerà  mancato  in  pareeebie grandi  intraprese 
del  secolo  di  Luigi  il  Grande. 

li  cattivo  gusto  del  secolo  di  Itorrumini  crasi  un 
colai  poco  estinto  in  Roma,  probabilmente  per  man- 
canza di  occasioni  favorevoli  d' inlraprcmlere  grandi 
costruzioni.  Un  nuo\u  impulMi  dato  agli  sliulj  del* 

1 aniicliilà  doveva  del  pari  rimettere  in  pregio  le  le- 
zioni deir  arcliitcttura  antica. 

Fu  intorno  a quesrcp>>ca  che  Condouin  ollcnno. 
piT  la  protezione  di  Luigi  W,  mi  pu^lo  di  |)cnsìuni* 
sta  con\illoi«  neH  Accadeiuia  realedi  Francia  in  Ro- 
ma, o>e  passò  quattro  anni  ad  ammacstrursi  sui 
grandi  modelli  dcU'anlica  architettura. 

Di  ritorno  a Parigi,  un'occasione  favorevolissima 
di  prodursi  in  un  pubblico  momimcnlo,  simibra  es- 
sersi pn-’scnlata  al  nostro  arrhilctlo.  Ivgli  ebbe  la 
fortuna  di  essere  in  parlicolar  modo  raccomandato  a 
Iai*Marti»ièrc.  primo  chirurgo  di  Luigi  XV.  il  (jualc 
occupavasi  in  quel  tempo  del  progetto  d'innalzare 
per  r insegnamento  dell’arte  sua  un  monumento  ebe 
nc  indicasse  V importanza. 

1/ antiteatro  in  cui  tene\asi  il  corso  di  chirurgia 
(contrada  dri  Cordelieri),  c dove  in  appresso  si  È e- 
diticala  la  scuola  gratuita  di  disegno,  era  mollo  ri- 
stretto. l.a*Martinièrc  ottenne  un  altro  sito  nella  con- 
trada stessa  per  costruirvi  la  nuova  scuola  di  Chi- 
rurgia. L‘e<ecuziune  di  questo  editieio  venne  affidala 
a (rondouin  j clic  nc  diede  i disegni,  ed  anzi  vi  fu 
dato  principio  nel  1760. 

Quoto  edificio,  di  cui  abbiamo  dato  alcuni  parti- 
colarì  airarlicolo  Sa  ola,  componevi  di  ([iiattro  corpi 
f irmanti  un  cortile  quadralo  di  1 1 te.se  di  lunghezza 
sopra  16  di  larghezza.  L'estensione  delia  sua  fac- 
ciala sulla  piazza  e di  33  tese.  Prescnla  questa  fac- 
ciata una  gallcriii  a quattro  ordini  di  colonne  joniehe, 
il  cui  ordino  regna  in  tutta  la  detta  linea;  le  co- 
lonne sono  in  parie  iso'alc,  in  parte  incassate  nei  due 
massicci  che  accompagnano  la  porla  d’ingresso,  c 
ne*  piedritti  delle  tre  arcate  che,  da  amlnr  le  parli, 
terminano  la  linea  esterna  dcirediticiu.  Sul  cornicione 
dì  questo  colonnato  s'innal/a  a modo  di  attico  un 
piano  di  dodici  finestre,  iniorrotte  al  sommo  dello 
porta  da  un  grande  bassorilievo. 

.Nell'  interno  de)  cortile  domina  la  stessa  dUposi/lonc 
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di  «colonne  Jouiche  addossate  ai  piedritti  delle  nrcaft;: 
esse  sorreggono  lo  stesso  ordine  dì  finestre,  che  è 
interrotto,  nella  facciala  del  fondo  del  cortile,  da  un 
bel  frontispizio,  di  cui  ci  rimane  a far  menzione. 

Questa  parte  dell’ edificio  è la  più  ragguardevole 
per  r arciiitollnra,  ed  « nel  tempo  stesso  la  più  es- 
senziale, poiché  coni[)rende  il  grande  anfilcnlro,  cite 
può  contenere  l'iOO  persone,  ed  è illuminalo  me- 
diante iin’apertura  nel  (etto.  Questo  locale  è prece- 
duto da  un  beliissimo  pcrisliiìo  di  sei  colonne  c<>* 
rinlic  di  una  maggior  dimensione  di  quelle  dell' or- 
dine jonico  clic  regna  in  tutto  il  cortile,  c che  pas- 
sando anche  sotto  il  pcrisUiio,  serve  del  pari  in  via 
di  eonfniiito  a dargli  maggior  grandezza.  Un  bellis- 
simo frontone,  la  cui  base  è al  livello  del  cornicione 
generale,  rìcorn'iite  intorno  al  (èrtile,  corona  nobil- 
mente il  peristilio;  ed  il  timpano  di  questo  frontone 
è tutto  ornalo  di  un  bassorilievo  d'iina  .saguia  com- 
posizione e d'una  esecuzione  ca*itigatissim;i  (V . Sclola). 
il  iiiiiru  del  fondo  del  peristilio  è decorato  nella  parte 
superiore  di  cinque  medaglioni  accompagnali  da  un 
festone  continualo,  ove  sono  scolpili  i ritratti  di  rim 
que  rinomali  cbiitirgi. 

Il  mouuuicntodi  Gom/ouin  é,  fra  quanti  sono  stali 
eretti  in  questi  ultimi  tempi,  quello  clic  ha  più  dì 
tutti  c l^enìssimu  indicato  il  ritorno  ai  principi  ed  al 
gusto  delta  bella  antichità.  Di  fatti,  tra  tanti,  non 
può  citarsene  uno  che  gli  possa  disputare  il  merito 
della  grandezza  in  un  picciolo  spazio,  la  purezza  delle 
forme  di  dettagli,  e la  beila  disposizione  d una  pianta 
semplice  iuc*>sa  in  arejosiia  col  più  elegante  alzati). 
Dìflìcilmciite  può  trovarsene  uiio  da  conlrnp{K>rvi.  il 
quale  presentì  un  impiego  di  oniìtit  cosi  bene  adat- 
talo alle  esigenze  del  locale,  e meglio  comlùualo  per 
la  Solidità,  e nel  tempo  stesso  accoppi)  la  venusta  e 
la  ricchezza  a tanta  purezza  di  piotili,  e m.aggìor 
corrcdonc  cd  t sallez‘.a  nella  costriuione  e ncirap|»> 
rocchio.  In  una  panda  basta  dire,  a tutto  elogio  del 
uiomimenlo  di  (iundouin,  eh  esso  è Fopcra  più  clas- 
sica del  secolo  decimotlavo. 

All’epoca  in  cui  fiori  Gondouin,  Parigi  si  andava 
abU'llemto  di  costruzioni  c di  case  nuove,  nelle  quali 
si  vedeva  rinascere,  quantunque  in  piccido,  lo  stile 
del  Palladio,  e quella  eleganza  di  pianta , di  forme  e 
di  ornati,  di  cui  niaiia  antica  c moderna  offro  i più 
varìatì  mmlelii.  Gondouin  ebbe  imn  poca  parte  nelle 
intraprese  di  queU'epnra,  essendosi  a lui  prc.sontate 
favorevoli  occa'^ionì  di  operare  in  Parigi,  cil  in  cam- 
pagna per  diversi  privali; equesU  lavori,  in  cui  Inv 
vasi  per  lo  più  la  fortuna  prima  della  rinomanza,  so 
non  arerebbero  La  sua  ripuLìzionc,  aumenlarono  le 
sue  seslaii/e  al  segno  dì  procurarsi  quella  felice  iiidi- 
jicndcnza  die  lo  mise  in  istalo  di  obbedire  soltanto 
a)  proprio  gusto. 

Kgli  priifittò  delta  sua  agiata  condizione  per  fare 
un  secondo  viaggio  in  Italia.  Fra  «uà  intenzione  <!i 
verificare  nella  età  deirespcrienza  le  impressioni  clic 
aveva  ricevuto  In  gioventù  dai  monumeuli  deiranti- 
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rbUà.  Lungi  d.il  Tonir  iiiunu  in  lui  l’ ammirazione 
per  gli  oggetli  die  lu  avevano  allrc  volto  allcttato  fu 
pre^  di  nuovo  pev  c$sì  d' un  amore  hi  forte , clic  i 
suoi  occhi  cd  il  suo  spirito  non  valiioro  più  a sdicr- 
inirsi  delle  attrallivc  di  una  sensazione  novella.  .Si 
diede  bentosto  a riordinare  in  disegno  una  delle  più 
vaste  intraprese  deU'antica  iiiagniUcen.ra  romana, 
vale  a dire  la  filila  ^'^dr^ana.  Por  |K»lcr  fare  lilierd- 
mente  le  sue  investigazioni  in  tutte  le  parli  al  prc« 
«ente  scomposte  di  questo  colosso  d'archilcllura,  era 
itilenzionato  di  comperarne  i terreni.  Sebbene  con* 
Irariato  nel  suo  progetto,  non  ristette  pcn»  dal  tra- 
sportare sul  suo  porlafogU  tutte  le  particolarità  ebe 
la  natura  de' luoghi  gli  |>em)ise  di  rilevare,  e ne  fece 
dono  al  suo  amico  Pirancsi. 

Goudotiin  sì  riserbò  un'altra  raccolta  di  disegni, 
ch'egli  eleva  copiato  nel  Vicentino  dagli  cdilìcj  del 
Palladio,  e da' quali  lusingai  asi  di  trarre  un  vanlag-' 
gioso  partito  tornato  che  fiisse  in  rranda:  ma  gli 
avveniiiienii  politici  non  iuidarono  a rendere  inutili 
tutti  (piir«ti  tesori. 

\on  si  ella  nulla  di  considerevole  da  lui  operalo 
dojH»  quest* epoca,  die  fu  sterile  per  tutte  le  arti  e 
per  lutti  gli  artisti:  b fontana,  che  oresso  dirimpetto 
alla  sua  scuola  di  Chirurgia,  divenuta  in  M'giùto 
M'uola  di  Medicina,  non  merita  alcuna  considerazione. 

gora  — — Canaio  i>c\  quale  si  cava  l’ac- 

qua de’ numi  mediante  le  i>Cscaje,  osi  rict^ve  dai  fos- 
sati che  scetidou  dai  inonlì,  |mr  «ervi/io  de* mulini, 
delie  gualchiere,  delie  cartiere,  delle  roraicre  o di 
qualsivoglia  altra  macchina  o fabbrica,  guidale  inr 
forza  d' acqua. 

GOIMCA  (AftCMiTcmnA)  — Douoniinazionoclie  dassi 
( «enzu  clic  se  ne  sappia  ancora  il  perche)  ad  una 
fiiggia  di  fabbricare,  clic  bn  avuto  nel  medio  ovoim 
lungo  ed  e.steso  dominio,  che  ha  coperta  ima  gran 
parte  dcil'iùiropa  di  cdiiìcj  destinati  a sussistere  an- 
cora |Kr  mollo  tempo,  » la  cui  origino  sicwica,  in 
luaiicanza  di  dociitiienli , rimarrà  forse  per  sempre 
un  insolubile  problema. 

«I 

Detta  dvitoininazionr  data  a questa  architettura, 

11  primo  oggetto  d' inci'riczza  che  si  presenta  al 
critico  in  questa  materia  è l’origine  del  nome  che  si 
dà  all  arcAife/tura  gotica;  cd  è una  dello  particola* 
rìlà  di  u:i  tal  gusto  di  fabbricare,  fino  nel  conto  che 
se  Qu  vuol  rendere,  che  conviene  provare  dapprima 
che  il  suo  nome  non  è fondato  su  di  alcuna  ragione 
plausibile. 

Converrebbe  di  fatti  ammettere  la  probabilità,  che 
il  popolo,  denominato  goto»  avesse  creato  un  genere 
di  fabbricare  nel  suo  proprio  paese,  e che  lo  uvessc 
trasportato  con  lui  ne'Iutghi  di  suo  conquiste,  op- 
pure che  lo  avesse  formato  in  mezzo  ai  popoli  da 


GOT  099 

lui  debellati,  e che  questi  possedessero  una  quauUtà 
di  Oliere  dì  un’allr'artc,  e di  monumenti  di  una  di- 
versa architettura. 

Quanto  alla  prima  ipotesi,  varj  critici  hanno  già 
fatto  osservare  che  se  ranlica  nazione  de’ Goti,  cha 
è di  presente  la  Svezia,  avesse  avuto  un  genere  di 
fabbricare  Indigeno,  da  lei  trasportato  in  altri  luo- 
ghi, alcune  traccio  no  sarebbero  rimaste  ne’ più  ve- 
tusti monumenti  di  quel  paese.  Ora,  egli  è stalo  ve- 
rificato, mm  rinvenirsi  nella  Svezia  alcun  esempio  di 
ciò  che  dicesi  orco  acuto , nel  quale  si  vuole  oggi 
far  coiisiilere  il  carattere  proprio  e distintivo  del- 
rarcAifcffura  gotica. 

Rer  ciò  che  spetta  alla  seconda  supposizione,  p.nre 
trop|M>  invcrisiiiiilc  I.®  che  il  popoli!  goto  abbia  po- 
tuto esKjrc,  fuori  del  proprio  paese,  l'iiivcDlore  d’uu 
genere  di  edificare,  che  venne  sostituito  a quello  che 
ì Uomani  avevano  dÌ<Tu»u  in  quasi  tulle  le  contrade 
d’Kuropa;  Q.®  che  ude  invenzione  abbia  avuto  luogo 
senza  che  sì  possa  t»ra  trovare  tndtzj  di  quota  spe- 
cie di  conquista  fatui  da  un’orda  di  barbari,  di  cui 
|si  dura  fatica  persino  a chiarire  la  storia. 

Su  quale  apptiggio  potremo  noi  dunque  stabilire 
I un  punto  così  impurlanlc  quale  si  è l invenzione  di 
un  genere  e d'un  sistema  d' architettura  presso  un 
popolo,  la  cui  origino  stessa  è ravvolta  nelle  tenebro, 
od  il  cui  regno  non  ebbe  una  sode  certa  e conosciuta  Y 
Come  attribuirgli  la  scoperta  di  un'arte,  o dì  im 
modo  qualunque  di  fabbricare,  quando  ignora.si  non 
solo  s'egli  ebbe  coiicisceiiza  di  arti,  ed  in  quale  stato 
j trovaTansi  queste,  prima  che  railellamento  delle  rie- 
ehez/e  lueridionaU  avesse  fallo  migrare  gli  abitanti 
dalle  loro  regioni  glaciali,  ma  ben  anche  ciò  eh’ essi 
erano  avanti  quelle  memorande  irruzioui  die  gli  hanno 
sospinti  sul  teatro  del  mondo  c della  guerra? 

Nessuna  storia,  a dir  vero,  ci  mo^lra  qiicIU  nazio- 
ne comi'  stabile  c governata  da  leggi  sue  proprk!. 
.ànzi  non  è che  a mille  leghe  dalla  loro  patria  che  noi 
veggiumo  i Goti,  riuniti  .sotto  il  vessillo  del  saccheg- 
gio, prcoipilarsi  a più  riprese  sulla  Italia,  il  cui  rav- 
vicinamento comincia  a dar  loro  nella  storia  la  con- 
sistenza di  tiaziuDC. 

Kgli  è di  fatto,  ch’cisi  non  ebbero  stabilimento 
fisso  in  Italia  che  duecento  anni  dopo  ebe  vi  com- 
parsero la  prima  volta  sotto  Marco  Aurelio.  Da  que- 
srcpoca  fino  a Teudorico,  primo  re  dei  Goti,  elio  siasi 
mantenuto  in  Italia  senza  tener  in  pugno  le  armi , 
che  cosa  erano  ì Goti  c qual  figura  facevano  essi  in 
Huropa?  Quella  che  vi  avevano  fatto  i Daci,  i Quadì, 
i Marcomanni  ccc.,  quella  dio  vi  faoevano  contempo- 
raneamente, c di  conserva  con  essi,  gli  Unni,  i Van- 
dali, i Gepidi  ecc.  1 Goti  non  orano  in  quel  tempo 
che  un  esercito  avido  di  bottino,  errante  a capriccio 
dui  suo  c;ìpo,  fermandoli  ora  in  una  provincia  ora 
in  un’altra,  oggi  sui  gioghi  delle  Alpi,  domani  alle 
porle  di  Roma;  disiruggendo  lo  città  che  opponeva- 
no resistenza,  dimorando  sino  a nuovo  ordine  ìa 
quelle  che  lo  accoglievano,  occupando  il  tempo  del  ri- 
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poso  nel  fabbricare  nuove  armi,  scnu  darsi  pensiero 
di  costruire  nè  case  nè  monumenti. 

Noi  vediamo  ben  tosto  ritornar  quest'esercito  per 
Tultinia  volta  dal  fondo  della  Tracia,  condotto  da 
't'eodorico.  Questi  divide  da  prima  con  un  emulo,  e 
poco  dopo  occupa  da  solo  gli  Stali  deirultimo  impe- 
ratore d’Occidentc.  Egli  si  ferma  in  Ravenna,  vi  sta* 
biluce  la  sede  del  suo  impero,  sparpaglia  ì suoi  sol- 
dati per  r Italia,  o da  una  moltitudine  di  barbari, 
diversi  fra  loro  di  nome,  forma  egli  un  popolo  che 
porta  il  nome  di  Goti. 

A Tcodorico  succedono  alcuni  altri  re  meno  felici 
e tranquilli  di  lui;  sempre  in  guerra  cogl' impera- 
tori d’Òricnte,  sono  costretti  a cedere;  essi  abban- 
donano, per  non  più  ritornarvi,  l'Italia,  vanno  a 
raggiugnerc  coi  loro  sudditi  quelli  delle  stesse  na- 
zioni che  s’eranogià  stabilite  in  Francia  e nella  Spa- 
gna, ed  al  principio  deirotlavo  secolo  non  vi  ha  più 
in  queste  contrade  d'Europa  nessun  reame  di  Goti. 

Da  questa  breve  e$()osizionc  può  chiaramente  ve- 
dersi clic,  se  non  ò ragionevole  il  supporre,  che  tali 
popoli  sicno  stati  autori  di  una  qualsiasi  invenzione 
io  architettura  prima  del  loro  soggiorno  in  Italia,  non 
è del  pari  prolmbìle  che  in  questo  paese  pieno  di  mo- 
numenti d’ogni  genere,  essi  abbiano  avuto  o il  biso- 
gno, od  il  capriccio  di  dedicarsi  ad  una  nuova  ma- 
niera dì  costruzione.  Sarebbe  forza  ramiucttcre  o che 
n popolo  conquistatore  avesse  trasportato  seco  l proprj 
architetti  ed  artisti,  oche  il  popolo  conquistalo  avesse 
mancato  degli  uni  e degli  altri.  Quando  si  volesse 
supporre  che  il  primo  avesse  aspiralo  all’onore  di 
perpetuare  per  mezzo  di  monumenti  architettonici  la 
memoria  delle  sue  conquiste,  in  questo  caso  non  a- 
vrcbb'egli  preso  naturalmente  il  gusto  di  fabbricare 
che  regnava  nei  paesi  che  percorreva,  o ne’ quali 
fissava  la  sua  dimora  ? 

CU  Arabi  cd  i Saracini  portarono,  è vero,  il  loro 
gusto  di  fabbricare  nella  Sicilia  e nella  Spagna.  Ma 
può  egli  farsi  un  parallelo  fra  po}>o1i,  che  avevano 
antichissime  istituzioni,  che  coltivavano  fe  scienze  cd 
esercitavano  molle  arti,  e fra  le  orde  selvagge  di  cui 
si  è finora  parlalo?  La  dominazione  degli  Arabi  nelle 
parti  meridionali  dell’Europa  vi  si  estese  con  progressi 
successivi  e lenti;  vi  si  stabili  c consolidò  durante 
lo  spazio  di  sette  in  otto  secoli.  Essi  ebbero  tempo 
di  abbandonarsi  a tutti  i piaceri  della  pace  c delle 
arti  eh' essa  fa  rifiorire.  Essi  innalzarono  immensi 
odifi^,  in  cui  v'èimpronlato  il  gusto  originario  del- 
rOricnle  in  modo  che  se  ne  riconoscerebbero  gli 
autori,  quand'ancho  la  storia  non  ce  nc  rendesse 
consapevoli. 

Ma  si  conosce  forse  In  Italia,  in  Francia  e altrove, 
nn  edificio,  un  tempio  d'arehìteltura  delta  gotica j 
che  risalga  a tempi  in  cui  i Goti  abitavano  ancora 
queste  contrade,  vale  a dire  al  settimo  secolo  od  in 
quel  tomo?  Per  poter  loro  attribuire  il  gusto  di  fab- 
bricare. che  viene  indicalo  sotto  tale  denominazione,  ' 
converrebbe  che  csistosae  alcun  monumento  di  que- 1 
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sto  genere  eretlo  a' tempi  della  loro  dominazione  nei 
paesi  ove  si  erano  slabìliti.  Ma  l’epoca  di  tutti  quelU 
che  si  conoscono,  e che  si  chiamano  gotici,  è gene- 
ralmente posteriore , cd  anche  di  motto , al  decimo 
secolo. 

Donde  proviene  adunque  la  denominazione  di  g<h 
tico,  data  generalmente  in  tutta  l’Europa  al  genere 
di  architettura,  del  quale  parliamo?  Noi  speriamo  di 
far  conoscere  in  appresso  la  causa,  per  cui  si  diede 
il  nome  d’un  popolo , che  non  lo  aveva  di  certo  in- 
venlato,  ad  un  gusto  che,  siccome  moderno,  non  ebbe 
alcun  inventore. 

Per  la  stessa  ragione  troviamo,  corno  avvenne  in 
diversi  paesi  cd  io  t<>mpi  diversi,  che  gli  si  è dato  il 
nome  di  alcune  nazioni  moderne,  o perchè  da  esse 
particolarmente  adottalo,  o perchè  hanno  moltiplicato 
gli  edificj  secondo  quello  stile. 

Per  dò  il  Vasari  adopera  sovente,  invece  di  golreoj 
la  denominazione  di  tedesco  o di  alemanno.  A Na- 
|M)li  c nelle  Duo  Sicilie  si  itsa  quella  di  c*)%truttura 
francese  o normanna.  In  mollis.siml  oggetti  d’arte, 
d’uso,  d'istituzioni  c di  pratiche  relative  , in]  ai  bi- 
sogni, od  ai  piaceri  della  società,  sonovl  del  pari 
molte  denominazioni  di  cui  non  sapnrbbc;si  accertare 
rorigine,  specie  di  soprannomi  che  non  hanno  eti- 
mologia. L’epoca  in  cui  i Goti  occuparono  l'Italia  fu 
quella  del  decadimento  c della  mina  di  tulle  le  arti. 
È come  diedero  essi  il  proprio  nome  a qiii'l  periodo 
di  tempo,  cosi  anche  gli  edificj  costrutti  nolto  il  loro 
regno,  tuttoché  non  eseguili  da  loro,  ne  avranno  po- 
tuto pigliare  il  nome,  c questo  nome  sarà  poi  dive- 
nuto nel  caso  predente,  come  in  tanti  altri,  quello 
sotto  cut  venne  in  seguilo  indicata  qualunque  opera, 
che  portasse  l’ impronta  dell’ignoranza  dell'arte,  c 
della  tra.seuranza  dei  prinoìpj  della  natura.  Di  tal 
maniera,  per  esempio,  chtamaronsi  ^ofici  i caratteri 
della  scrittura,  che  si  allontanarono  daU’anlìca  sem- 
plicità; e ciò  accadde  molto  tempo  dopo  il  dominio 
dei  Goti.  G)sl  pure  tutto  giorno,  per  virtù  dì  una 
lunga  abitudine,  si  adopera  il  vocabolo  ^ofico  per 
indicare  tutto  ciò  elio  nelle  arti  e ne*  costumi  richia- 
ma alla  memoria  i secoli  deH’ignoranza. 

Ora  per  altro  non  vi  è più  modo  dì  mutar  nome 
airarcbilcilura,cui  per  generale  consenso  si  è volalo 
dar  quello  di  gotico.  A noi  basta  l'avcr  provato  ebe 
una  tale  denominazione  non  è di  alcun  peso  nella 
investigazione  delle  canse  clic  ne  possono  rivelare 
rorigine. 

in. 

Delle  congetture  messe  in  campo 
sulla  formazione  del  gotico. 

Aggiugnendo  al  vocabolo,  indicante  un’arte,  il  no- 
me d’  un  popolo,  di  una  regione,  o di  una  città,  non 
s' intende,  nel  comune  linguaggio,  che  si  tratti  d'una 
invenzione  particolare  ed  originale,  ma  si  vuol  esprì- 
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mere  sempliccmealc  una  varietà  di  carattere  nellMiu- 
piego  deir  arte  medesima  ; ed  è in  questo  modo  che 
dicchi  pittura  reneciana^  architftlura  tasennoj  or- 
chìtettura  greca  ^ romana j modtrna  ecc.  In  questi 
casi,  non  trattaci  che  dì  una  varietà  di  stile  o d’in- 
gegno relativo  alla  maniera  particolare  di  cui  lo  stesso 
sistema  d’arte  viene  considerato  o messo  in  pratica 
in  diversi  luoghi:  non  sono,  per  così  dire,  clic  i dia- 
letti di  una  stessa  lingua.  Si  pud  adunque  aggingnere 
alla  parola  architettura  il  nome  d’ un  popolo,  senza 
che  esso  indichi  necessariamente  ebo  quel  popolo  ne 
sìa  stato  l'inventore,  senza  che  dinoti  essere  quell’ar- 
ebitettura  come  originaria  del  suo  paese,  come  una 
lingua  distinta  da  ogni  altra. 

Ma  vi  ha  pure  nell' associazione  del  vocabolo  ar- 
chitettura col  nome  di  tale  o tal  altro  popolo  un 
senso  che  indica  essere  stata  la  medesima  ed  essersi 
formala  in  tale  o tal  altro  paese,  avere  un  sistema  a i 
parte  ed  una  e«>istenza  indipendente;  di  maniera  (ale 
che  i bisogni  di  quel  paese  abbiano  prodotto  un  tal 
genere  di  costruzione,  elio  certe  con>cnlenzo  neces- 
sarie nc  abbiano  fatto  nascere  un  ordine,  clic  in  fìno 
un  istinto  locale  nc  abbia  suggerito  il  gusto  delta 
decorazione. 

Per  atiribiiire  ad  un’architettura  questo  carattere 
di  specialità  e di  originalità,  è necessario  clic  la  co- 
noscenza delle  catisir  priinithe,  c quella  poi  de'  mo- 
numenti che  no  furono  il  prodotto,  co  la  dimostrino 
nascente  in  un  paese,  e ci  rivelino  le  imperiose  ra- 
gioni, che  la  costrinsero  a conformarsi  o ai  bisogni 
del  clima,  o a quelli  delle  isUluzioni  indigene  della 
nazione. 

lia  prima  domanda  |ier(nnto  da  farsi  aU’arcliilet- 
tura  denominata  gotica  dev'  essere  questa  : se  vera- 
mente sia  dessa  originale  nel  senso  da  noi  espresso, 
vale  a dire,  se  abbia  avuto  origine  cd  incremento  in 
un  paese  conosciuto:  se  sìa  stata  prodotta  da  cause 
naturali , cioè  dipendenti  dai  bisogni  di  quel  paese, 
sa  in  Hnc  sia  dessa  il  risnllamento  de'  primitivi  co- 
stumi e delle  abitudini  locali  di  quel  paese. 

Per  rispondere  a questo  domande,  sarebbe  mestieri 
per  primo  l’ abbracciare  tutto  il  complesso  delle  no- 
noni  relative  alla  formazione  propriamente  detta  di 
un’  architettura , siccome  quello  che  comprende  un 
insieme  di  forme  proprie  caratteristiche,  un  modo  di 
eostruziooe  suggerito  e comandato  da  un  bisogno  po- 
•ilivo,  un  sistema  di  ornali  in  relazione  ad  idee  lo» 
oali  c ad  usi  particolari. 

Ma  questo  è ciò  che  non  hanno  mai  tentato  di  esa- 
minare e di  raccogliere  coloro  ebo  hanno  trattato  del- 
V architettura  gotica,  sia  nc’suui  principj,  sia  nei 
tuoi  rlsultarocnli  ; ed  è ciò  che  noi  imprendiamo  a 
dimostrare  prima  di  esporre  c sviluppare  intorno  a 
questa  foggia  di  costruire  alcune  opinioni  più  veri- 
simili  sulla  di  lei  formazione. 

Noi  vediamo  a prima  giunta  la  maggior  parte  dei 
critici,  prevenuti  dalla  parola  gotica  che  un  tal  mo- 
do di  fabbricare  sia  originario  del  Nord,  volerne  rin- 
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venire  la  prova  nella  sua  conformità  colla  natura  dei 
climi  scltcnlrìonali;  i quali,  privi  ne' lunghi  loroiu- 
verni  della  luce  del  sole,  hanno  dovuto  princi|uil- 
menle  ingrandire  le  aperture,  come  osservasi  no’gran- 
di  linestroni  delle  chiese  goficAe.  Kssi  però  non  tianno 
considerato  che,  so  le  chiese  gotiche  presentano  am- 
pio aperture,  i palazzi  gotici  non  hanno  che  piccole 
fiiicslre,  ed  hanno  diiiienlicato  che  la  grandezza  dello 
finestre  di  chiesa  è la  stessa  tanto  nelle  chiese  del 
mezzogiorno  che  in  quelle  del  selicntnanc. 

Altri,  colpiti  da  quella  specie  di  religiosa  impres- 
sione che  produce  sullo  spettatore,  rciTctio  di  quelle 
lunghe  vòlte  c di  quelle  vetriale  misteriosamente  o- 
scurc,  hanno  paragonata  una  (ale  impressione  a quella 
che  suol  provarsi  in  profondo  o dense  foreste.  Da 
questa  analogia  puramente  aenUmenlale  hanno  pre- 
teso di  dedurre  la  realtà  d’una  specie  d' iruilazione 
poetica;  come  se  quelli  che  nel  Xll  oXV  secolo  edi- 
ficarono cliieso  gotiche  nel  mezzodì  dell'Europa,  ab- 
biano polulo  avere  io  vbla  di  richiauiare  l’idea  dei 
tempj  druidici. 

Alcuni,  ripetendo  ciò  clic  ha  detto  il  Warburton,  od 
incoiilrandosi  nelle  idee  di  lui,  hanno  immaginato  un 
sistema  d’ imilazione  egualmente  fantastico.  Dai  co- 
stoloni incrociali  nelle  nasate  gotiche,  c che  pre- 
sentano una  specie  di  rassomiglianza  coi  lunghi  ra- 
mi che  io  un  viale  di  alberi  s' incrociano  od  intrec- 
ciano, essi  hanno  creduto  che  gli  ardiilelti  gotici 
siunsi  proposti  una  tale  sdmieria.  Non  v'é  opera  u- 
mana  nella  quale  non  si  possano  rinvenire  così  fatti 
puerili  riscontri  ; ma  il  colino  del  ridicolo  sarebbe 
stato  quello  dì  fare  così  ingenti  spese  por  un  fine 
cotanto  meschino.  In  una  parola  ì costoloni  incro- 
ciali delle  vòlte  non  sono  cUocflcUì  naturali  dell  arco 
acuto. 

Per  dare  aU’arcAi/r/triro  gotica  la  base  di  un  si- 
stema fondato  sulla  natura,  si  ò talvolta  ricorso  al- 
r esempio  doli' architettura , il  cui  sistema  è eviden- 
temente una  imitazione  della  costruzione  primitira 
in  1^0.  Ma  rarcbiteltiira  greca  non  imitò  nè  al- 
beri, nè  rami;  essa  non  imitò  gli  alberi  ma  solamente 
le  piane  o i travi  lavorati  e combinati  dall’  arte  del 
carponliore,  e per  meglio  esprimerci  essa  non  imitò 
che  le  combinazioni,  le  ragioni  ed  il  sistema  : perfe- 
zionò in  pietre  l'opera  preesistente  in  legno;  e ciò 
è ben  lontano  dalla  pretesa  imitazione  d’una  foresta. 
Diccsi,  è vero,  nel  discorso  una  selva  di  colonne  per 
indicare  la  loro  innumerevole  quantità.  Ma  ne  con- 
segue egli  forse  che  una  selva  d'alberi  abbia  sugge- 
rito la  disposizione  poUstila  dell’ Egitto? 

G;rti  critici,  partendo  dalla  idea  che  ogni  archi- 
tettura debba  effellivamenle  aver  preso  dalla  natura 
il  suo  tipo  elementare,  e prendendo  in  un  senso  trop- 
po materiale  l'idea  della  parola  nafura^  c quella 
della  imilazioDO,  che  sola  può  appartenere  all’ arte 
di  fabbricare,  hanno  creduto  dì  ravvisare  in  quelle 
riunioni  o fasci  dì  piccole  colonne,  di  coi  si  compon- 
gono alcuni  pilastri  gotici^  dei  gruppi  d'alberi,  dei 
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ra.4CÌ  di  pircoli  (ra>i;  c no  hanno  voluto  derivare 
quolln  s|ici‘Ìo  d"  imilaziunc  {K>»itiva  che  andiamo  con- 
fnlatitlo.  Suiza  dubbio  alcun  che  di  simile  scorge&i 
in  l.giila  (V.  ]ù;ui&>%  vRcHiTrTU’iiA ) ^ ma  noi  ne  ab- 
biamo data  una  spiegaztanc  che  non  polnblie  coiitc- 
nife  al  gotico^  a meno  che  non  voglia  supporsi  che 
r idea  delle  picciolc  culoime  rimiile  nel  Bass^Minpe- 
ro,  (H.T  supplire  ali' integrità  d'una  sola,  mm  si  fosse 
pcrpi'Uiata  nel  f/o/rco  ^ puramente  come  un  capiic- 
«’io  di  varietà  H*iua  bisogno  c senza  scopo  alcuno. 

Tale  si  è la  generale  pruM’cupazione,  c (ale  il  di- 
fello  de’ critici  in  questa  parte,  e di  tutte  le  loro  teo- 
rie sulla  funiiazìone  dcH  arle  gotica,  di  non  volerla, 
dui*,  considerare  che  5k>iio  un  solo  rapporto. 

Per  &'^cmpit>,  è Turco  acuto  die  sembra,  a detta 
del  maggior  numero,  essere  il  vero  carattere  distin- 
tivo, il  li|K)  di  questa  arcbìletlura.  Noi  faremo  ve- 
dere in  Dppivsso  che  non  \i  lia  neppure  in  questo  le  due  arti  in  Kgillo,  nelT India,  uclia  China  c so- 
alcuna  inNeii/ionc.  11  principio  esiste  già  nelle  ^òlte  I pratlutto  nella  Crocia.  Progredendo  di  pari  passo  io 
incrocicchiale , cunosduie  ctl  impiegate  multo  leni|)ol  tutte  le  qiocbe,  sovtencmlusi  egualinenlo  nelle  opere 
prima  del  go/ico;  c nacque,  particolarmente  ncU’ar- 1 di  iloma , scorgesi  ogni  strcolu  ìmpriiiiere  lo  stesso 
cbiletlura  greco-romana,  dalla  soppressione  della  li-  grado  di  decadimento  uiTarte  dell  arcliiiello  e a quella 
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secondo  noi , si  possono  appiuitu  discoprire  nell'  ar- 
c/iifdlura  gofiVa. 

Per  esempio,  è una  cosa  comemila  cd  aumicsva 
da  tutti,  die  ciascuna  delle  di\er.sc  arti  è in  ogni 
tempo  e da  per  tutto  sottomessa  ad  mia  certa  unifor- 
mitù  di  stile,  di  gusto  o di  pratica  imitatila,  e che 
ovunque  la  veggiamo  si»rgcrc,  modificarsi  rd  indi 
dci'tadere.  Sappiamo  che  lo  stalo  della  .scultura,  [>cr 
esempio,  iu  un  immument»,  è scin|>ro  in  armuaia 
collo  stato  dulTai'cliileltnra  dì  osso.  Om  non  polrcb- 
besi  porre  in  dubbio,  clic  la  scultura  negli  edillej 
gotici  non  sia  stala  cunlenijKiranea  della  loro  archi- 
tettura. Vi  debb’ essere  adunque,  fra  la  scultura  e 
Torc/itVef/ura  gotica,  comunanza  dì  gusto,  di  stile  c 
di  maniera. 

Questa  specie  di  comunanza  o,  slam  |xir  dire, 
di  fraternità,  la  troviamo  coslaiilemcntc  .stabilita  fra 


nea  retta  della  trabeazione  in  molti  alzati,  soppres- 
sione clic,  nella  decadenza  dì  Iole  arclùtcUura,  era 
divenuta  comune. 

Se  dalia  foriuaziotie  elementare  delTncc/n7cflura 
gotica  si  vuol  |nissnre  alla  sua  storica  orìgine,  noi 
vedremo  che  tulli  sono  del  pari  caduti  in  supposi- 
zioni inMis^Utonli. 


delio  scultore. 

Ora  a qualunque  periodo  di  tempo  \oglÌansÌ  at- 
tribuire lo  0|icrc  di  vera  arcAfVclOira  gotica  ^ si 
riiiumiì  alla  sua  origine:  rpial  gusto  vi  si  rinvicac 
di  scultura?  Quello  solo  della  decrepilezjua  delle  opere 
del  Itasso-linpiTO.  (ionie  vi  sono  fra  i duo  teroiini  e- 
stremi  della  vita  dell'  uomo  due  punti  di  rassomi- 


tluella  che  sì  andò  a ricercare  nel  nord  dclTKu-  glianza,  quelli  cioè  della  debolezza,  lititavia  si  co- 
ropa,  non  potendo  essere  appoggiata  da  veruna  au-  nosco  l'estrema  differenza  di  questi  due  stali,  in  cui 
lurilà,  alcuni  critici  sonosi  dulia  credere  che  tale ar- Kvppariscono  da  un  lato  la  progressione,  o dall' altro 
eiulcllura  abbia  potuto  essere  una  emanazione  di  quel . la  decadenza,  ho  stesso  accadde  sempre  nel  regno 

delle  arti,  tra  T imperfezione  che  dipendo  dal  loro 
cominciamento,  e lo  sformamento  ebe  carattcri/za  il 
loro  line. 

Ora  nel  gotico  noi  non  p<3ssiamo  rilevare  che  Tc- 
rcdilà  di  una  scultura  invecchiata  e decaduta  setto 


paese,  ove  il  gusto  irregolare  ha  Iciiulo  in  ogni  leuqvo 
il  suo  impero.  In  falli  se  il  gusto  ambo,  che  ne  fa 
indubitatamente  parte,  erosi  diffuso  dal  nono  lino  al 
decimo  quinto  secolo  nei  {tacsi  lielT Oriente,  ove  io 
guerre  delle  cruciale  l'avevano  fatto  cono.-cere  agli 
occidentali,  p(iirebb'c.sscre  verisimilc,  che  alcuna  ìn-|ìl  n'gno  della  b.ubarìc. 


fliiLUza  generale  di  questa  maniera  edì  questo  gn.sto 
si  fosse  estesa  sul  gotico.  Ma  altra  cosa  è questa  co- 
municazione, ed  altra  il  principio  originario  che  so 
ne  vorrebbe  dedurre.  È stato  già  da  tempo  risposto 
alla  opinione  di  Ciistoforo  Wrecn  su  questo  argo- 
menlu,  cioè  die  Varco  acuto,  che  si  as*icgna  per  ca- 
rattere dd  gotico,  non  trovasi  in  alcun  cdilicio  sa- 
rachicsco  nella  Siria,  c neppure  nelle  opere  moresche 
della  Spagna,  iti  mezzo  a tante  forme  dì  curve  biz- 
zarre. 

Se  adunque  non  può  rìnvenii'si  neU' arc/iifd/tira 
gotica  alcun  principio  locale,  alcuna  origine  dimo- 
strata dui  fallì,  (bilia  storia  o dulia  cronologia,  per- 


Nè  alcuno  ci  op}K>ngacbo  t soggetti  cristiani  Irat- 
Uli  dalla  scultura  denominala  gotica  non  pole3Si’ri.i 
procuturo  alTarti>la  lo  stesso  slancio  d' immagitta- 
zionc  ebe  scorgesi  nc'primordj  dolla  scultura  antica. 
Vana  obbjezionc  sarebbe  questa,  da  che  non  si  tratta 
qui  diedi  lavoro  luoccanico.  Trasportando  Tcsama 
cd  il  confronto  sulla  scultura  d'ornamento  gotico, 
tutta  piena  di  idee  c di  particolari  della  luìlolcqtia 
greca  c romana , dio  ci  vien  fallo  di  .scorgervi  ? \a 
de.i^cnerazìone  e Timbastardimento  ddl'invcozione  c 
dell'  esecuzione. 

Le  arti  d' imitazione  che  accompagnano  l'arc/iifcf- 
/ura  gotica  ci  mostrano  ancora  in  altra  guisa  ch’esse 


che  non  dorrassi  riconoscere  in  questa  stessa  m;in-!nou  furono  il  prodotto  d'un  principio  originale.  In 
canza  di  c.-m$e  originarie  o locali  un  genere  di  crea- , falli  ogni  arto,  quando  sia  nata  da  un  |>rÌacipio  Ix 
zione  particolare,  rÌ!>ullamcnlo  d’una  riuuiono  di  | boro  e da  cause  naturali,  tende  più  o meno  a svi- 
avanzi  de'sislemì,  dc'prindpj  c de' gusti  che  appar- . luj»parsi  cd  a perfezionarsi,  ammenoché  non  si  frap- 
icnncro  a tempi  o a paesi  diversi , raescolalì  c con-  i iKiiigami  contrario  isllluzioui  ad  arrestarne  it  pr>* 
fusi  insieme?  Ora  queste  prove  c queste  autorità,  igrcsso.  Ora  non  v cdiauioalcunu  di  questi  ostacoli  ca{>ad 
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(!'  impcilii'C  0 ili  respingere  il  |>crreziunamento  del- 
r imitazione  no’ secoli  in  cui  s’innalzarono  i monti* 
munii  gotici.  K forza  dunque  il  riccrcaro  la  caunadi 
questo  stalo  stazionario  nella  nianranza  d'un  princi* 
pio  vitale  air  epoca  in  cui  ella  si  produsse.  £ sla  in 
fatto  eh’ essa  fu  un  prodotto  della  corruttela  del  gu> 
sto,  deir  ignoranza  d'ngni  vero  modello,  della  man- 
canza iTogni  studio  dalla  natura. 

Quindi  tulle  le  cause,  che  sono  state  (in  qui  itu- 
ningìnate.  conio  proprie  a render  ragione  deirorìgine 
dcU'arc/i ite f tura  gotica,  sono  ùiKe,  pcroccbò  questa 
nrcliitetliira  non  è sorta  nei  paesi  che  le  si  danno  per 
culla.  Quede  cause  non  sono  appiicabili  ni  line  che 
si  ermo  proposti  di  raggiungere,  pcrcliè  invece  di 
abbracriare  il  tutlinsieiiie  dcirarlc,  case  non  si  rife- 
riscono elio  a dettagli;  questo  cause  sono  in.suflicicn- 
ti,  iiercliù  poggiano  sopra  ra^-iomiglian/c  immagina- 
rie clic  In  rcatui  de' (empie  de' luoghi  smentisce;  que- 
ste cause  in  fine  sono  parimenti  siiientilc  dallo  sluto 
incontrastabile  delle  altre  arti  d imitazione  che  ci 
mostrano  ad  e\  idenza  la  sorgente  da  cui  esse  derivano. 

Moi  dunque  abbiamo  gtu.slo  motivo,  sul  punto  im- 
imrlanle  deli’orìgine  deirarcyn7r//iir<i  gotica,  di  ri- 
guardarla come  un  prodotto  della  dissoluzione  di  tutti 
gli  clementi  deirarcAi/cfturn  grcco-rotuntui  , come 
una  mescolanza  inlcramenlc  fortuita  dei  gusti  domi- 
nanti e contemporanei  di  sistemi  diversi:  mescolanza 
operata  in  tempi  d’ ignoranza  c di  confusione. 

g m. 

UcWarchitcttura  gotica  fiotto  il  rapporto 
della  proporzione. 

Per  formarsi  una  giusta  idea  dcU'architettura  go- 
tica, bisogna,  richiamando  i suoi  caratteri  distintivi, 
procedere  coiraisalisi, \»le  a dire  decomporre  le  parti 
del  suo  insieme  paragonandolo  a quello  dcirarchitei- 
tura  greca. 

Ogaiimi  sa  clic  ciò  che  distingue  particolarmente 
quesl’iillìma  si  è l'impiego  degli  ordini,  oallriuicnti 
di  un  sistema  di  forme,  di  proporzioni  o d’orna- 
menti dìversamcnlc  applicabile  ad  ogni  genere  di edi- 
llcj  secondo  il  grado  di  forza,  dì  eleganza  c di  lic- 
rhez/a  conveniente  a cinscheduno.  Ora  tale  sistema 
^ quello  degli  ordini,  a cui  va  unito  di  necessità  quello 
delle  propor/iuni. 

Ma  uno  de’ caratteri  distintivi  dell' nrcAifef turo 
gotica  è precisamente  la  mancanza  d'ordim’. 

Sandibe  un  errore  gravissimo,  rispetto  all’ idea 
d'orriinc^  nel  senso  da  noi  defìnito,  T immaginarti  dij 
vedere  degli  ordini  nel  90/ico^per  la  ragione  che  vi  ' 
si  trovano  impiegati  0 pila.«lri  inaisicci  o lunghi  fu- 
sti, la  cui  sommità  presenta  più  d’una  specie  diana- 
logia  coi  capitelli  greci  o romani.  Chi  dice  ordine, 
(in  questa  materia)  dice  un  sistema,  dì  cui  tutte  le 
parti  hanno  primieramente  proporzioni  costanti  fra 
loro,  ed  Indi  un  legame  che  ce  lo  presenta  come  sub- 
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ordinate  ad  una  legge  invariabile.  Ora  la  prima  con- 
dizione deir  ordine  cosi  inteso,  trovasi  necessaria- 
mento  nella  pro|>orzionc , nella  forma  e nell’ ornato 
della  colonna.  Ma  nel  gotico  non  vi  ha,  a parlar  ret- 
tamente, nessuna  colonna,  vale  a dire  non  vi  ha  si* 
sterna  che  possa  fissarvi  l'idea  d’una  fonila  ri'golarc; 
non  vi  ha  regolatore  che  ne  determini  le  proporzioni; 
non  v’ha  foggia  d* ornalo  in  rapporto  con  la  forma 
c la  proporzione  della  colonna,  che  ne  caratterizzi  it 
genere  u iu  signtficaaionc. 

t Quale  si  è la  forma  di  colonne  che  possa  cbia« 
marsi  elementare  in  quanto  al  rìsullamcnto  d'una 
combinazione  necessaria  0 di  un  tipo  originario?  Per- 
correndo una  chiesa  gotica,  sì  veggono  tante  colonne 
diverse  di  grossezza  edi  altezza,  che  6 forza  concJiiu* 
duro,  clic  tn  luogo  d’essere  l’ elemento  di  ima  coiop 
binazione  generale,  la  colonna  non  c che  raiuiliario 
fortuito  di  tutti  i capricci. 

Qual  proporzione  assegnare  alla  colonna  go- 
tica? Ciò  6 ancor  più  diflìciie  a dichiararsi.  Tutto 
prova,  per  lo  contrario,  che  non  vi  può  esser  nulla  di 
fisso  e deicnuinato  nei  rapporti  di  diauictro  e di  al- 
tezza che  il  caso  soltanto  del  collocamento,  dello  cir- 
costanze c,  ptissianio  uriche  dire,  del  caprìccio  appli- 
cava a colonne,  la  maggior  parte  delle  quali  non  era 
punto  nece.ssaria. 

3."  Qual  foggia  d'ornati  può  egli  considerarsi 
come  propria  delia  colonna  gotica?  V'ha  in  questo 
genere  un  arbìtrio  ed  una  eonfusione,  che  non  è 
possibile  itnmnginare,  c tuttavia  non  v'iia  segno  al- 
cuno d'  invenzione.  L’ornato  che  ivi  rUconIrasi  ò 
una  dcgcneraziojio  dell’ ornalo  antico,  una  tradizio- 
ne confusa  ed  una  (ras}x>sizÌonc  incoerente  di  tutti 
gli  elementi  decorativi  dei  tre  ordini  greci , ove  le 
foglie  del  corintio,  le  volute  del  jonico,  i lori  del  do- 
rico trovansì  riuniti  senza  scopo,  senza  scelta  ed  ese- 
guili senz’arie. 

Altrettanto  può  dirsi  dì  tutto  ciò  die  è relativo 
alla  base , cioè  che  nessun  sistcuiii  di  proporzioni  si 
ccn'ò  di  assegnare  ad  un  genere  di  coluonc  in  par- 
ticolare piuttosto  clic  ad  un  altro. 

r.iò  che  distingue  l arc/if/cffura  gotica,  c potreb- 
b’ essere  riguardato  come  un  carattere  suo  proprio, 
se  non  si  fosse  già  veduto  lo  stesso  metodo  messo 
in  pratica  negli  cdificj  del  Ilasso-Impero,  si  è la  man- 
canza totale  di  cornicione,  di  lince  orizzontali,  di 
profili  o di  modanatun^  in  tutli  i suoi  alzali.  Di  falli, 
dacché  no'  secoli  della  decadenza  si  cominciò  a riu- 
nire le  colonne  col  mezzo  di  arte , tutto  il  sistema 
deir  architettura  greca  fu  distrutto;  non  vi  ebbe  più 
alcun  rapporto  necessario  fra  In  colonna  c ciò  offessa 
doveva  sostenere.  1 membri,  ornauictiti  indicanti  la 
loro  vera  origine,  divennero  oggetti  di  gusto  arbitra- 
rio, c non  indicarono  più  veruna  cosa  di  reale  iioUa 
decorazione. 

Ecco  ciò  che  nc  presenta,  per  .voprappìù  di  disor- 
dine e d’insignificanza,  l’ arc/iifcttura  gotica,  erede 
di  tutti  gli  abusi,  di  tutte  lo  mescolaiuc  operale  nei 
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tempi  della  decadenza.  Noi  vediamo  che  proprio  è di 
qacl  gusto  di  fabbricare  il  non  aver  più  bisogno  di  cor* 
nicione,  e di  non  olTrirnc  neppure  le  tracce.  Daque* 
sta  soppressione  doveva  nascere  l'assoluta  dimenti- 
canza di  quei  rapporti  di  forma  c di  misura  fra  il 
tutto  e le  sue  parli.  Quindi  doveva  scomparire  ogni 
mezzo  di  fissare  delle  proporzioni  in  un  insieme  in- 
dipendente dallo  sue  parli,  e nelle  parli  indipcudenli 
dall’ insieme.  Ecco  ciò  che  ronde  impossibile  di  rile- 
vare nel  gotico  la  base  di  alcun  sistema  di  propor- 
zioni. 

Non  intendiamo  di  negare  che  asislc,  ariloictica- 
roenlc  parlando.,  nell’ insieme  « per  esempio,  d'una 
chiosa  gotica,  certi  rapi>orli  di  dimensione  determi- 
nati dali'archilelio  fra  la  larghezza  d'una  navata  e 
quella  d'  una  collaterale,  dì  maniera  che  l'una  sia  11 
doppio  dell’altra,  o fra  l' altezza  c la  larghezza  di 
tale  c tal  altra  siiperncie;  ma  queste  specie  di  rap- 
porti di  dimensione  che  e.*^Ì$tono  in  un  edificio,  non 
si  trovano  necessariamente  in  un  altro,  prova  indu- 
bitata ch’irsi  non  sono  il  risiillamcnlo  di  un  sistema 
(li  proporzioni.  E tale  è la  differenza  fra  ciò  che  si 
chiama  dimensione  c ciò  che  appellasi  profwrzione. 

Questa  consiste  in  una  contiessiono  talmente  de- 
terminala di  tutte  le  parli  fra  loro,  che  una  sola  vi 
faccia  conoscere  ogni  parte  e il  tutto.  Ora  chi  po- 
trà mal  dimostrare  nel  gotico  che  la  misura  di  un 
capitello  qualunque,  per  esempio,  o di  una  base,  in- 
dichi ovunque  la  misura,  vale  a dire  il  diametro  o 
l’altezza  d’una  colonna  o d'  un  pilastro?  E comepo- 
irebbosi  dimostrare  che  abbiavi  un  rapporto  propor- 
zionale costante  fra  ciò  che  sostiene  e ciò  che  è so- 
stenuto, quando  riscontrasi  in  uno  stesso  edificio  di- 
versità di  colonne  talmente  fuori  U'ogni  simmetria  , 
di'  esse  sembrano  ravvicinato  solo  per  far  meglio 
vedere  la  loro  sproporzione? 

b^li  u pertanto  dimostralo  clic  questa  architettura 
non  ebbe  c non  potò  mai  avere  un  sistema  di  prò- 
jmrzione. 

nv. 

fklV  arciiitcHura  gotica  so/to  il  rapporto 
della  costruzione. 

l.a  costruzione,  in  ogni  genere  d’ architettura,  è 
.sempre  d'accordo  col  principio  costitutivo  di  que- 
st'arte in  ogni  paese,  col  grado  di  abilità  di  ogni 
epoca,  col  gusto  che  predomina  nello  intraprese,  e 
collo  spirilo  che  le  fa  concepire. 

Dietro  siffatte  considerazioni  analìzzandolacoslrut- 
tura  di^li  edificj  gotici  ^ e collocandola  sotto  i rap- 
porti o della  misura  de’maloriaIÌ,o  del  loro  impiego, 
o dello  forme,  a cui  l'arto  del  costruttore  le  fa  ser- 
vire, posstam  rimaner  persuasi  che  in  questa  parte, 
<!ome  in  tutte  lo  altre,  l'archi tettuf'a  gotica  non  può  i 
essere  repiiial.a  nè  un  genero  primitivo  ed  originale,  I 
nò  un'arte  antica,  dovuta  ad  un’epoca  remota.  I 
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In  generale  la  costruzione  dello  più  grandi  chiese 
è in  piccole  pietre,  sopraltuUo  nella  formazione  delle 
vòlte.  Non  si  vede  in  alcuna  parte  l’impiego  di  quei 
massi  enormi  che  caratterizzano  i monumenti  ese- 
guiti ne'  primi  secoli  [dell’  arte  presso  tutti  i popoli. 
Non  bisogna  stare  alle  apparenze  dei  pilastri  gotici 
che  sostengono  le  arcate  delle  chiese.  Lungi  dall'  es- 
sere i loro  tamburi  d’ un  sol  pezzo,  essi  per  Io  con- 
Irario  sono  una  semplice  riunione  di  segmenti  di  cer- 
chio di  modica  estensione.  11  taglio , il  trasporto  ed 
il  collocamento  di  tali  pietre  non  poterono  giammai 
dar  luogo  nò  a vere  difììcoUà,  nò  a veri  sforzi. 

Esaminando  la  costruzione  gotica  sotto  ilrap|)Ofto 
di  dò  che  appellasi  arte  del  taglio  delle  pietre,  non 
trovasi  nè  quella  specie  d)  grandezza  c di  merito  ma- 
teriale che  caraUcrizza  i monumenti  primitivi  del* 
ratta  antichità,  nè  quella  scienza  ed  abilitò  che  le 
cognizioni  inalcinatiche  hanno  trasportalo  nulle  co- 
struzioni de'  tempi  moderni.  Quanto  a quest'  ultima 
abilità,  dobhiain  confessarlo,  la  costruzione  degli  edi- 
iìi'j  gotici  non  nc  ebbe  alcun  bisi^no.  L’aric  dd  ta- 
glio non  ò necessaria  che  <lovc  si  vuol  far  produrrà 
dalla  pietra  formo  contornate,  mlstilinece  di  un  com- 
plicalo apparecchio.  1 costruttori  gotici  non  adopera- 
rono in  generale  la  pietra  che  nc'rivcslimenti.  Quasi 
tutti  1 massicci  sono  composti  di  rottami. 

Ciò  che  sembra  aver  da  loro  ricliiesto  maggiore 
scienza,  si  è for^e  la  costruzione  delle  vòlte ^ ma  in 
queste  pure  non  fa  mestieri,  come  or  ora  lo  mostre- 
remo, che  di  una  scienza  comune.  Il  sistema  della 
vòlte  incrocicchiate  è quello,  in  falli,  che  esige  mi- 
nor sapere,  perocché  le  pietre  non  vi  sono  impiegale 
che  a guisa  di  mattoni  che  ricuoprono  la  murazione 
che  li  congiungc,  c quindi  la  portala  di  simili  scom* 
partimcnli  non  può  esigere  nò  tagli  diflìdli,  nò  atraur- 
dinar]  punti  d'appoggio. 

Tulio  il  secreto  lìi  queste  vidtc,  clic  sorprendono 
colla  loro  alzata  ed  11  poco  loro  spessore,  consiste  da 
una  parte  nella  divisione  della  spinta,  divisione  ne- 
cessariamente prodotta  dall'  incrodamento  dogli  ar- 
dii ed  in  quella  de'contrafforti  esterni,  che  formane 
il  punto  di  resistenza. 

Quello  che  la  costruzione  gotico  offre  di  più  im- 
ponente. si  è senza  dubbio  Io  slancio  eia  leggerezza 
dello  vòlte  che  cuoprono  le  navi  delle  grandi  chiese. 
Ed  è ciò  che  ha  dato  origine  a quc’sislcmi  romanze- 
schi d'imitazione  desunta  dallo  lòreelc  o daH’intrec- 
ciamento  dei  rami  degli  alberi,  di  cui  abbiamo  di 
sopra  parlato.  Nulla  dì  più  favoloso  di  lai  fatta  d’o- 
rigini. In  ogni  specie  d’architcUnra  o nelle  sue  imi- 
tazioni iinlla  si  riferisce  alla  natura  fisica,  ma  sola- 
mente alle  sue  leggi  cd  ai  primi  suggerimenti  dei 
bisogni  di  ogni  società  nascente.  Ka  d'  uopo  quindi 
richiedere,  ovunque  cd  in  ogni  tempo,  ai  mezzi  im- 
piegali per  soddisfare  a tali  bisogni,  i tipi  originali 
delle  forme  su  cui  si  è stabilita  l'arte  di  edìGcarcod 
il  gusto  dell’ ornato. 

Dietro  i principj  di  questa  critica,  applicabile  allo 
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ftodeU  cristiane,  cbe  fabbricarono  dal  duodecimo  al 
quindicesimo  secolo  quelle  \aslc  chiese,  di  cui  siam> 
mirano  le  dimcnsimii,  fa  d'uopo,  riportandosi  alle 
età  precedenti,  amii>ettcre  clic  il  culto  del  crislianc- 
$Ìmo  richiese  per  la  riunione  de‘  fedeli  dei  vasti  re- 
cinti Mniili  per  esleosioue  alle  prime  hasìlielic  cri* 
stianc  d'Ilali:i.  di  cui  abbiamo  fatta  menziono  (V.  Ki- 
mie*),  (^ni  ciltà  riconobbe  pertanto,  secondo  la  sua 
popolazione,  il  bisogno  di  edificj  stisccllibilt  di  offrire 
grandi  spazj,  o pel  senigio  dell’ altare  c del  clero, 

» pei  fedeli  assistenti.  Questi,  , per  la  divcmtù  del 
sesso,  occuparono  duo  luoghi  distinti,  gli  uni  al  di 
sopra  degli  atiri,  come  pralicavasi  nelle  Basilicho, 
formate  di  due  ordini  di  colonne  in  altezza  c coperti 
di  soflllti  di  legname. 

Noi  dobbiamo  quindi  presumere  cbe  le  Chiese  cri- 
stiane cdilìeatc  nel  medio  e>o,  precedentemente  a 
quelle  che  dairuiidccimo  e duodcdino  secolo  sino  al 
decimo  sesto  furono  coNtrulle  nella  cristianità  del  nord, 
offri*^scro  una  disposizione  simile  a quella  che  abbia- 
mo descritta.  Ma  qual  cosa  ci  mostra  questo  sfur/o  ' 
simultaneo  della  cristianità  nella  costruzione  delle 
chiese  sino  a noi  pervenute?  Senza  dubbio  un  rinno- 
vamento simultaneo  do'lenipj  in  tutta  riCurop.ì,  ove 
la  popolazione  anda>a  crescendo  coll’ incivilimento  | 
sociale. 

Come  vediamo  esservi  stala  ncll'anlica  Grecia  un’oi 
poca , in  cui  i tempj , fabbricati  prima  in  legno,  fu- 1 
rono  perfezionali  e rinnovali  in  marmo  ed  in  mate-  i 
riali  più  solidi,  a noi  sembra  che  Io  stesso  dovesse  | 
accadere,  cotn'^  accadth?  di  fatto  verso  rundcciino  c 
duoifociina  secolo,  nella  cristianità.  V" ha  ragione  di' 
crcdorc  che  nc*  secoli  precedenti  le  chiese  fossero  co- 1 
strgitc  tutte  in  legno.  Ne' paesi  liilt'ora  abbondanti  I 
di  numerose  iorcstc,  la  costruzione  dello  chicle  come  ! 
quella  delle  caso  o dello  abilazioni,  dovette  essere  in 
generale  di  legno.  Sussistono  ancora  a*  di  nostri  tc-l 
atimonianze  irrefragabili  di  questo  genere  di  costru- 
zione. In  tutte  le  contrade  dell' Europa,  un  niimcni 
infinito  di  città  sono  composte  dì  case  tuttodì  legno. 
Il  legno,  anche  ne' paesi  ove  abbondata  pietra, viene 
impiegalo  per  più  della  metà,  nella  massa  generale 
di  tutte  le  costruiioni.  l.a  Francia  hn  luMora  alcune 
chie.so  di  gusto  gotico  (ima  fra  le  quali  aClicrbourg) 
costrutta  di  legno  con  rivestimento. 

Non  è adunque  una  vana  cil  arltitraria  ipotesi  qtiélla 
che  abbiamo  prcme-sa.ùi  voler  farocioiMI  modello  delle 
grandi  chic^^ei/offcAe  in  pietra.  Volendo  ora  supporre 
cosIruUointcranienlcdi  legno,  menu  forse  le  basi  od  i 
pilastri  più  solhii  in  pietra,  un  ampio  recinto  proprio  a 
capire  una  numero.sa  adunanza,  cfors 'anche  a due  pian! 
interni,  non  vi  sì  riuscirà  che  mediante  una  quantità 
di  coiuniessuro  di  legnami  incavalcati  in  lutti  i sensi, 
produccnll  ovunque  dei  vuoti  ad  angoli  acuti  per  ar- 
eale, delle  aperture  simili  per  finestre,  e al  di  fuori 
degli  ap{x>ggi  a guisa  di  contrafforti  pel  soslegnodei 
muri.  Ora  che  darà  una  sìmile  riunione  di  legnatile 
per  copertura?  Basta  gittare  gli  occhi  sulle  impalca- 
VOI.  I. 


turo  atluaìi  che  servono  di  teltoja  ai  nostri  edificj. 
Voi  vi  scorgete  dei  muri  a punta,  dei  correnti,  dello 
asticciuolc,  dei  pontoni,  che  si  vanno  incrocicchian- 
do, sostenendo  e rinforzando  l'uno  coirallro.  Questa 
è r immagine  d’una  vòlta  gotica,  ove  sì  trova  per- 
sino il  monaco  di  legno  che  sì  imitò  di  poi  nella  co> 
struziono  in  pietra  di  que’  fondi  di  lampada  che  di- 
scendono nel  mezzo  delle  navate.  Siccome  il  legno  si 
presta  ad  ogni  sorta  di  ardimento  e di  leggerezza, 
cosi  non  saprebbesi  trovare  una  più  vcrisìmìic  ori- 
gine a molli  di  que’ capricci  ammirati  da  una  parto 
0 biasimati  dall'altra,  che  nc’dettagU  della  costruzio- 
ne in  legno.  Essa  può  ad  un  tempo  produrre  grandi 
edificj,  moli  alti  v'aitilo,  cd  ogni  fra>lagtio  d'urnamcnti, 
di  cui  abbonda  il  gotico  j dettagli  che  il  lavoro  della 
pietra  può  ben  iniitai'c,  ma  che  n.i(uralinentc  non 
saprebbe  giammai  suggerire. 

Por  ritornare  alla  costruzione  quale  noi  la  vedia- 
mo realizzala  in  pietra  nelle  chiose  9oric/ie^  cccociò 
che  dovette  succederò  ; I.*  fu  neccvsario  impiegare 
' per  le  vòlte  il  processo  di  fabbricazione,  clic  uicllc 
in  opera  i niatiTÌali  più  leggieri  c di  minore  spesso- 
re, e questo  proct‘ssD  fu  la  riempitura  di  mattoni  o 
di  piceiole  pietre  in  forma  di  mattoni;  9.**  nella  im- 
poiv.*iÌbUità  delle  vòlte  a pieno  centro  o elittichc,  che 
producono  una  spinta  consideri;v(»io.  fu  d’uopo  adot- 
tare il  sistema  delle  vòlte  incrociate,  inciti  la  spìnta 
trovasi  divisa  sopra  diversi  punti;  3.**  si  comprese 
che  i muri  destinali  a sostenere  queste  vòlte,  per 
quanto  leggiere  esse  fossero,  avevano  bisogno  di 
contrafforti  ; e da  ciò  1’  uso  degli  archi  di  rinforzo  a 
vòlta  rampante. 

Ma  devesi  forse  da  ciò  cunchiudere,  che  gli  archi- 
Iclti  gotici  sìeno  siali  gl' inventori  del  SHlruia  delle 
vòlte  incrociale,  donde  procede  nccessariaimmlc  quello 
degli  archi  acuti. che  si  credette  erroneamente  un’in- 
venzione 9oficii?  Questa  opinione  ò altresì  deslituta 
di  fondamento. 

1'ra  le  diverse  forme  di  vòlte  impiegato  dagli  an- 
liclii  Romani,  noi  troviamo  citata  cd  anche  usata 
quella  che  appella.si  camera  lunellata.  Questa  spe- 
cie di  costruzione  era  indisp<msahi]c  nc'vasii  intorni 
falli  a vólto,  che  dovevano  essere  rbehiarati  da  grandi 
.iperiure,  come  le  sale  delle  terme,  secondo  che  ap- 
parisce da  quella  delle  tenue  di  Diocleziano,  ridotta 
presentemente  ad  uso  di  chiesa.  Qui  è dove  .svilup- 
pasi il  sìsiema  delle  vólto  ud  angolo  acuto,  od  iiiero- 
daie.  La  eopertum  di  detta  sala  è disegnala  a tre 
scoinparliiiieuli  formati  dagli  angoli  .saglieniì  di  tre 
croci  in  modo  diagonale  che  dà  il  disegno  della  sua 
vòlta  (V.  Desonnns  t'dif.  ant.  dì  Hom.  pag.  131.) 
S^'orgonsl  le  vòlte  di  qucsl’ampia  sala  prendere  ori- 
gine dalle  colonne  addossale  ai  muri,  n«>*la  guisa  stessa 
che  le  vòlte  gotiche  partono  dai  pilaìtlri  o dai  fase] 
che  vi  sono  addos<ali.  franne  la  divi-rsità.  dei  malo- 
riali,  stessissima  è la  costruzione;  cioè  una  nitiraziom* 
di  rottami  inlonacala,  nelle  terme,  d'uno  strato  di 
stucco  ; nel  gotico  di  piccole  pietre  di  rivestimento:  so- 
sti 
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lamcoie  i gotici  impiegarono  la  pietra  e fecero  gli 
«pigoli  a' tori  saglientl 

Decomponendo  questo  sistema  di  v611e^  e ridacen* 
dolo  a* suoi  veri  clementi,  siamo  ben  Inngi  dal  rìn- 
venirri  una  qualsiasi  invenzione;  ma  ciò  che  faciU 
mente  %i  si  scuoprcsièla  vera  ragione  che  fece  im- 
piegare, e che  dovette  render  generale  in  tutte  le 
costruzioni , la  forma  dell’  arco  acuto , che  mal  a 
proposito  sì  è tenuto  per  segno  caratteristico  deH’ar- 
chitettura  gotica  j come  se  questa  non  avesse  fatto 
aso  dell’arco  a lutto  sesto.  Ciò  non  pertanto  è incon- 
trastabile che  l'arco  a tutto  sesto  o a mezzo  cerchio 
fu  non  solamente  conosciuto  dagli  architetti  ^ofict^ 
ma  beo  anche  da  essi  impiegato.  Se  ne  trovano  infi- 
niti esempi  in  molte  parti  o di  piccoli  portici,  o di 
finestre  od  anche  in  arcale  di  navi  di  chiese.  Tutta- 
via, potendo  supporsi  dei  rifacimenti,  o dello  modi- 
ficazioni, cui  sìeno  soggiaciute  in  epodie  remote,  al- 
cune di  quelle  navi,  a noi  sembra  che  la  prova  piò 
evidonlo  dì  ciò  che  afieraiiamo,  esìsta  prolùbilniente 
;>U’ Insaputa  di  coloro  che  sostengono  la  tesi  contra- 
ria, quantunque  labbiano  sotto  ai  proprj  loro  occhi. 
Di  fatti  in  tutte  le  vòlte  di  còiese  gotiche^  i costoloni 
0 spigoli  rilevati  che  vi  s’incrociano,  non  formano 
tali  incrociccbianicnil,  i cui  scomparii  producono  an- 
goli acuii,  se  non  perchè  l' incrocicchtamenlo  6 per 
lo  contrario  il  risultalo  di  due  arcale  a lutto  sesto. 

Tuttavia  dubbiam  convenire,  che  T impiego  della 
vòlta  acuta  abbia  potuto  prevalere  nelle  arcale  opor- 
tici  isolali,  o sui  pilastri  delle  navale  di  chiesa,  per 
la  sola  ragione  della  facilità  di  costruirla.  In  fatti  ben 
vi  comprende,  senza  che  siavi  bisogno  di  altra  dimo- 
strazione, che  la  semplice  economia  di  spese,  e la 
poca  fatica,  dovettero  far  adottare  di  prcfcrctua  l’uso 
degli  archi  acuti.  Non  era  d’uopo  per  la  loro  cosini- 1 
ziono  nè  di  ponti  nè  di  armatura  di  legname:  i più  i 
piccioli  puntelli  di  legno  in  piedi  bastavano  per  so-  j 
stencrc  i serragli,  che  posano  in  parte  su  quelli  di 
sotto.  Secondo  questo  modo  d’apparecchio,  la  costru- 
zione si  forma  da  sè  stessa  la  propria  armatura , e 
dispensa  dalle  commessure  necessarie  per  fasciare  gli 
archi  a tutto  sesto. 

l'f 

DeW architettura  gotica  sotto  it  rajt^to 
detta  decorazione. 

Nelle  opere  d’architettura  avviene,  che  rornammilo 
e la  decorazione  derivino  e dipendano,  a qualunque 
grado  si  sia,  dagli  elementi  della  sua  coslrazionc. 
Quindi  può  riguardarsi  come  una  dipendenza  nel  go- 
tico r impiego  di  que'costoloni  e di  que'lorì,  che  ab- 
biamo credalo  essere  un  effetto  della  costruzione  delle 
vòlte,  e risultare  alirc^  dalla  mancanza  di  divisione 
orizzontale  in  ciò  che  può  denominarsi  ordine  di 
questa  arctailettura. 

Diffatli  quella  grande  leggeresza  che  ammirasi  nelle 
navate  goticAe,  dipende,  più  che  non  si  crede,  da 


ciò , che  nessun  corpo  o membro  orìuontale  ed  in 
{sporto  non  viene  ad  interrompere,  cmiie  fa  il  eomi- 
cione  neirarcbilettora  gix^ca,  la  continuità  che  regna 
fra  le  vòlte,  i loro  pennacchi,  ed  i loro  sostegni.  La 
vòlta  gotica  sembra  nascere  d^\  piede  slesso  dei  pi- 
lastri che  la  sostengono.  Quando  questi  pilastri  sono 
composti  a fascio,  questa  curva  wmbra  produrre  l’ef- 
fctio  di  una  flessibilità  piacevole  alla  vista.  Gli  ar- 
chi diagonali,  formando  da  tutte  le  parti  dei  raggi 
divergenti , dividono  tutte  le  superficie  io  angoli 
rientranti  e saglieoti  : da  queste  divisioni  rìsulta, 
soprattutto  nelle  vòlte,  una  varietà  decorativa  di 
scompartimenti  che  piace  tanto  più,  in  quanto  che 
il  principio  che  la  produce  dipende  dalla  coetruiiooe 
stessa , o a dirla  in  altri  tennini  dalla  ragione  della 
necessità  prodotta  dalla  natura  delle  cose  in  queste 
genere. 

A considerare  la  decorazione  ne'suoi  rapporti  eot- 
r arcAifcffura  goftea , non  vi  si  trovano  altre  parti 
di  cui  possa  dirsi  la  stessa  cosa  nell’ interno  delle 
chiese.  Quanto  a ciò  che  compone  la  parto  esterna, 
nessuna  sorta  di  gusto  o di  ragione  può  render  conto 
della  su:i  decorazione,  c nemmeno  tentare  di  definir^ 
ne  r idea.  Tutto  dò  che  ne  fa  parte , vi  può  essere 
e non  essere,  occupare  un  posto  od  un  altro  iodiflc- 
rentementc , senza  che  si  sappia  o sì  possa  renderne 
ragione:  tutto  manifesta  quella  mancanza  assoluta  di 
ragione  che,  corno  anche  negli  oggetti  di  moda  odi 
capriccio,  non  può  spiegarsi  che  dal  caso,  il  quale 
poi  non  Upiega  nulla. 

Tale  si  è il  carattere  della  decorazione  gofica  oel- 
r esterno  de' suoi  più  grandi  cdificj,  che  non  vi  ha 
aldina  analisi  nè  alcun  metodo  capace  di  damo  una 
descrizione  intelligibile.  Le  facciate  delle  chiese  pre- 
sentano talvolta,  nelle  masse  delle  loro  torri,  un  a- 
spelto  molto  imponente  da  lontano;  ma  i piccioli  cam- 
panili, le  piramideire,  gli  ammassi  di  colonnine,  di 
statuette,  di  piccole  nicchie,  di  frastagli,  di  cui  quei 
grandi  ammassi  offrono  una  quantità  infinita,  dislnig- 
gono  ogni  idea  d'insieme,  ogni  apparenza  di  unità. 
Che  diremo  poi  delle  parti  laterali  cogli  archi  di  rio- 
forzo  che  regnano  lutto  all’intorno? 

Fu  appunto  colla  smisurata  aitcua  delle  masse, 
che  gli  archiiclU  gotici  cercarono  di  colpire  gli  oc- 
chi e di  eccitare  Tammirazione.  Da  ciò,  quei  campa- 
nili innalzali  a prodigiose  altezze,  al  di  sopra  delle 
navate,  pur  esse  altissime;  da  ciò,  quelle  torri  che 
terminano  a guglie  mollo  slanciate.  Questi  oggetti 
ornamentali  fanno  senza  dubbio  da  lungi  l>elUs8iiiio 
effetto;  o davvicino  vi  si  può  ammirare  FarlìGciodei 
frastagli,  l’arte  di  render  vuoti  i dettagli.  Ma  F im- 
possibilità di  scoprirvi  un  princìpio,  vale  a dire  un 
punto  di  partenza  dall'  imitazione  c un  punto  di  vi- 
sta a cui  essa  tende,  produce  un  sentimento  ad  un 
tempo  spiacevole  ma  necessario;  ed  è questo  che,  rì- 
ducendola  ad-un 'effetto  d'un  comune  meccanismo, 
no  limita  l’ ammirazione  al  grado  di  quella  che  cì 
fanno  provare  i lavori  istintivi  di  certi  animali. 
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Ligi  tl  ùtloma  dell'  trco  acuto , che  domina  in 
tutta  le  parti  della  loro  costmxione  e della  loro  de- 
comiooe,  gli  architetti  gotici  non  se  ne  sono  allon- 
lanati  che  in  que’ grandi  fincstroni  circolari  che  re- 
gnano quasi  sempre  alle  due  estremità  della  crociera 
dello  chiese f ed  il  cui  insieme^  come  anche  i delta- 
gli,  presentano  degli  scompartimenti  a coloro  che 
richiamano  i partiti  ingegnosi  e variati  do'  soffitti  a- 
rabescati  degli  antichi,  o de'  loro  pavimenti  a scom- 
partì io  marmo  ed  in  mosaico. 

Iji  pittura  delle  vetriate  costituisce  senza  alcun 
dubbio  la  parte  più  brillante  della  gotica  decorazio- 
ne. Noi  qui  non  intendiamo  di  parlaro'di  quella  sorta 
di  pitture,  se  non  sotto  il  rapporto  deirefftlio  gene- 
rale di’ esse  producono  sullo  spettatore  nell’  interno 
degli  cdificj.  K noto  a qual  grado  dì  pcrrexione  l’arle 
di  colorarci  vetri  fosse  portata  in  que' secoli,  nc'qualt 
fgrdziatamenlo  il  gusto  della  imitazione  non  corri- 
spose alla  eccellenza  del  processo  meccanico. Quesl'artc 
servi  felicemente  airarchileitura  interna  delle  chiese, 
c ad  essa  devono  quella  luce  misteriosa,  dio  ne  do- 
veva ingrandire  pur  anche  le  dimensioni. 

Due  cause,  secondo  noi,  hanno  dovuto  influire  ef- 
ficacemente sul  gusto  di  decorazione  cd  oruafo  dei 
monumenti  godici,  che  riiiiuiituno  al  dccimolcrzo  e 
decìmoquarto  secolo.  I/uoa  si  è il  lavoro  dcU’prdì' 
ccria;  tanto  allora  in  voga  e cosi  diffoso  gli  u>i 
ed  ésempj  religiosi;  l'allra  puù  ritenersi  cflelto  delle 
coraunicaziuni  del  gusto  arabo,  che  si  era  sempre  più 
Impaglio  a que' giorni  nel  mezzodì  dell’ Europa. 

Quanto  alla  prima  causa,  noi  sappiamo  che  se  ne 
potrebbe  ritorcere  l' influenza,  supponendo  essere  stato 
il  gusto  dell' architettura  quello  che  diede  la  norma 
0 Tesempio  al  gusto  dell’ oreficeria. 

Noi  confesseremo,  che  in  eflolto  una  tale  azione! 
potè  ed  anche  dovette  essere  recìproca;  e quantun- 
que paja  verisimile  che  le  grandi  opere  abbiano  do- 
vuto servir  di  modello  alle  piqcole , piuttosto  che  le 
pìccole  alle  grandi,  nullameno  non  lascieremo  di  cre- 
dere che  il  gusto  dei  ricami,  delle  filigrane,  dei  fra- 
stagli, dei  vuoti  0 di  tutte  le  leggerezze  di  dettaglio 
dovette  primeggiare  nelle  opere  metalliche  piuttosto 
che  nei  lavori  in  pietra.  Non  sarebbe  d’altronde  que- 
sta la  prima  volta  che  si  fosse  veduta  ne'  tempi  mo- 
derni rarchiteltura  appropriarsi  il  metodo,  o persino 
gli  abusi  di  qualche  arte  meccanica.  Si  è veduto  nel 
diciassettesimo  secolo  il  gusto  dei  mobili  in  legno  c 
dei  lavori  minuti  d.v  falegname  influire  non  solo  su- 
gli ornati,  ma  ben  anche  sulle  forme  dell' architet- 
tura in  grande. 

Noi  siamo  altresì  dispostissimi  ad  amméttere  come 
seconda  causa  d'influenza,  sulla  decora/ìono  gotica, 
il  gusto  degli  Arabi  e l' efletto  dc^li  eseinpj , che  a 
queir  epoca  non  potevano  trovare  nessun  confronto, 
nò  veruna  sorta  di  autorità  contraria. 

La  legge  di  Maometto  aveva  inibito  agli  Arabi  ogni 
rappresentazione  di  figure  umane  o animalesche.  Quin- 
di i decoratori  si  erano  esercitati  in  moltiplicare  tutte 


le  specie  di  combinazioni  di  piante,  fiorì,  o fogliami. 
Inesausto  fu  in  ciò  il  loro  genio:  essi  sapevano  incro- 
slaro  qualunque  sorta  di  fiorì  e di  composuionc  di 
fogliami  nel  marmo o nella  pietra;  conoscevano  l’arte 
di  fare  in  questo  genere  tutti  gl’intagli  possibili.  La 
vivezza  dei  colori  concorreva  a darvi  una  nuova  gra- 
zia. La  Spagna  abbonda  tuttora  di  edìficj  in  tal  guisa 
decorali,  c costrutti  dal  decimo  sino  al  decimoquinto 
secolo  (epoca  corrispondente  a quella  dei  grandi  mo- 
uumenli  gotici). 

Egli  è impossibile  che  la  magnificenza  da  varietà 
delle  decorazioni  arabe  nulla  Spagna  non  abbiano  e- 
sercitata  un'azione  più  o meno  diretta  sul  gusto  de- 
gli ornatisti  gotici.  Ma  i elle  regioni  più  settentrio- 
nali, men  prodiga  la  natura  non  offeriva  al  gusto 
decorativo  né  marmi  variati,  nò  argomenti  ad  incro- 
stature gareggianti  colla  pittura;  questo  gusto,  cir- 
coscritto al  lavoro  della  pietra,  non  poteva  produrre 
cosi  piacevoli  cfTeUì.  Da  ciò  nacque  quel  gusto  senza 
grazia  c senza  pregio  di  partili  decorativi  che,  non 
polendo  di  per  sé  stessi  insinuarsi  nello  spirito,  ri- 
mangono a un  dipresso  egualmente  muti  all' occhio, 
allorquando  rimangono  privi  della  grazia  esterna  che 
diletta  la  vista.  È vero  che  il  gotico  ebbe  una  risor- 
sa, di  cui  gli  Arabi  mancarono,  vogliam  dire  quella 
delle  figure  umane  e di  tutte  le  forme  d'animali  u 
di  segni  allegorici  ebe,  dietro  le  tradizioni  conservato 
sino  allora , avrebbero  potuto  arricchire  il  sistema 
deiroroato,  e di  cui  trovansi  in  effetto  numcrosisimc 
tracce. 

Noi  abbiamo,  come  si  ò fatto  osservare,  dovuto 
distinguere  in  quest’analisi  dot  gusto  gotico  ciò  che 
si  denomiua  decorazione  in  generale,  da  quell* altra 
parte  che  appellasi  in  particolare  ornato  j c di  cui 
ci  rimano  a brevcoiento  discorrere. 

Noi  dobbiam  dunque  far  vedere  che  anche  in  que- 
sta parte  l'arcAi/effura  gotico  lungi  dal  poter  essere 
riguardata  come  invenzione  originaria  d'un  popolo  o 
di  una  età  qualunque,  non  fu  die  una  compilazione 
successivamente  formatasi  di  lutti  gli  clcmooli  dcl- 
r architettura  greco-romana.  Gli  ornati,  in  ogni  ge- 
nere d' architettura , possono  essere  considerati  ora 
come  produzioni  della  fantasia,  combinate  per  dar 
diletto  alla  vista  con  ciascun' altra  delle  parli  costi- 
tutive deU'edifido,  ora  come  reminiscenze  c testimo- 
nianze degli  elementi  della  formazione  primitiva  di 
una  architellura;  ed  era  come  segni  simbolici  più  o 
meno  modificali  delle  usanze  religiose  o delle  prati- 
che civili. 

Quindi,  per  non  parlare  nella  prima  categoria  che 
de' capitelli,  è -nolo  che  nell’ architettura  antica  le 
loro  forme , 1 loro  acccssorj  o le  varietà  che  presen- 
tano le  diverse  loro  composizioni , secondo  la  diffe- 
rente natura  di  ciascuno  degli  ordini  a cui  essi  si  a- 
dattano,  danno  luogo  di  ravvisarvi  l'uno  o l’altro  di 
questi  tre  prìncipj  di  ornalo.  Nel  gotico,  al  contra- 
rio, quantunque  non  presenti  alcuna  varietà,  che 
non  derivi  dall' architettura  greco-romana,  non  vi  sì 
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scorge  però  che  un  miscuglio  fortuito^  ona  confiuione. 
la  f^la  cosa  die  gli  sia  propria  nel  loro  impiego,  è 
l'ignoranza  o per  conseguenza  il  disordino  do’ loro 
blemenli.  L’idea  d’ ordine^  in  fallo  di  sistema  appli- 
cabile alle  colonne^  non  essendo  cnlraia  nelle  nozioni 
d nella  praiifa  degli  archilotti  gotici  trovasi  ogni 
seria  di  capilelU  iiidisiinlunienle  atlribuili  ad  ogni 
specie  di  colonne,  ed  a qualunque  dimensiono  dc'loro 
fuslì. 

Quanto  alla  seconda  parie  dcUornato,  che  ha  per 
oggeUo  di  richiamare  colle  sue  forme  i tipi  originali 
deir archileliura  greco,  come,  per  esempio,  le  me- 
lopo,  I triglifi,  i mod'glioni,  i cassolloni  ccc.,  ben 
•i  comprendo  dres.*^a  non  poteva  trovare  alcun  po> 
sio  ragionevole  in  una  nrciiildlura  non  solo  straniera, 
ina  contraria  ad  ogni  idea  di  mcKLinntjiru  e d'imi- 
tazione. Tuttavia  ciò  che  prova  la  couipìiazlonc  igno- 
rante, che  la  caratterizza,  sì  è che  non  v‘ ha  alcuno 
di  qiie' dettagli  imitativi  del  slsletna  greco,  che  non 
trovasi  amalgamato  e confuso  con  ogni  sorta  di  al- 
tri dettagli  siiperdui,  a un  di  prc^su  come  sareb- 
bero le  parole  che  una  lingua  prcndcrelibe  a pre- 
stanza du  iiiraiira  K'n/a  riguardo  alla  loro  significa- 
zionc.  K fur/a  dunque  il  coiichiudere  che  il  caso  solo 
ha  introdott»  quoti  cggetti  nell' ornamento  gotico, 
come  semplici  deltaglì  di  capriccio,  e ciò  contraddice 
alla  originalità  di  tal  gusto. 

Noi  siamo  costretti  a dire  altrettanto  della  terza 
divisione  degli  ornanieuti,  vale  a dire  di  quelli  che 
noi  abbiamo  appellati  simiglici,  e che  fumilo  altre 
volte  sogni  più  0 meno  compendiali  di  idee  in  rap- 
porto colie  tradizioni  storiche  o luiloiogichc.  Non  v'è 
alcuna  specie  dì  queste  figure  allegoriche,  divenuto 
presso  i Greci  il  patrimonio  deirc>rnalo,  die  nort  ab- 
bia trovato  posto  nella  classe  degli  omamcnli  gotici. 
Ora  che  questi  segni,  il  cui  impiego  era  divenuto 
molto  arbitrario  nella  Grecia  ed  in  Roma,  abbiano 
potuto  aver  l’apparenza  d'un  signi(j<'alo  nei  gotico, 
questo  è ciò  che  non  6 possibile  ammettere.  Cbe  cosa  ! 
in  falli  significano,  nc’roonumcnli  cristiani  del  deci-  i 
moquarlo  e dccinioquinto  secolo,  tutte  quelle  figure 
di  Sfingi,  di  Chimere,  di  Grifoni,  di  Centauri  e di 
tanti  altri  oggetti  appartenenti  al  paganesimo?  Chi 
non  vede  quivi  una  prova  evidente  d’ogni  mancanza 
di  idee  originali  ed  appartenenti  in  realtà  a coloro 
che  le  combinavano  senza  alcun  sentimento  di  con- 
venienza? Se  a ciò  si  aggiunga  l' eccesso  dell’ abuso 
mostruoso  che  si  fece  in  que'  tempi  degli  emblemi 
del  pagant'simo,  frammischiati  ai  misteri  del  CKslia- 
nesiino,  si  avrà,  a nostro  credere,  una  riprova  non 
solo  della  mancanza  assoluta  di  originalità  nell’or- 
nato gotico,  ma  Ihui  anco  di  una  compiuta  incapa- 
cità nel  decoratore  di  immaginare  cosa  alcuna  che 
gli  appartenga. 

La  rozzezza  della  scultura,  la  mancanza  d'ogni 
vera  imitazione,  l'ignoranza  d’una  pratica  manuale, 
dovciioro  inoltre  contribuire  a dare  alla  parte  deco- 
rativa 0 d’urnalo  una  grande  inferiorità  su  quella 
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della  costruzione,  per  modo  che  propriamente  ciò 
che  aggiugne  pregio  aU'arcliitettura  antica,  è ciò  che 
invilisce  quel  merito  che  polrubbesi  rinvenire  in  qual- 
che insieme  deirarcAifc/furn  gotica. 

(ìOUJON  (Gmv.v'tM)  scultore  ed  architetto,  dì  cui 
s’ignora  l'anno  della  sua  nascila,  e quello  della  sua 
morte.  Ksso  fiori  sotto  Francesco  I.  Enrico  II  e Cario  IX. 

Giocanni  Goujon  è assai  più  conosciuto,  ed  a 
giusta  nigionu,  come  scultore,  che  quale  arcliitetto. 
L'epoca  in  cui  visse,  lo  stile  delle  sue  opere,  tutto 
tende  a far  credere  eh'  egli  siasi  educato  in  Italia,  e 
nel  tempo  delie  più  rinomale  scuole  del  seztodeciiiio 
secolo,  all’epoca  del  risnrgiinonlu  de’principj  e del 
gusto  dell’antichità.  Egli  pervenne  nella  scultura, 
parlicolarmonle  ne'bassirilicvi,  ad  un  grado  di  tale 
eccellenza,  che  non  possiamo  da  Ire  secoli  citare  un 
altro  .<cultore  che  l’abbia  eguaglialo  in  finitezza,  gra- 
zia ed  anche  in  una  perfetta  esecuzione.  Le  sue  opera 
principali  sono  al  I.z>uvrc  ed  alia  fontana  degl’inno- 
centi, conosciute  da  tutti.  E quindi  non  ne  parlerà 
Ilio  d’ avvantaggio,  andio  perdiè  non  lo  dobbiamo 
considerare  come  scultore  nel  presente  artìcolo. 

K universalmente  ammesso,  o piuttosto  è vero  più 
per  tradizione  che  per  altra  prova,  che  f#ioeanni 
Goujon  fu  associalo  a Pietro  Lescot  (cbbulc  di  Cln- 
gny)  tanto  nclF  archileliura  del  Ixiuvrc,  quanto  in 
quella  della  fotilana  degli  Innocenti,  ^llo  questo  rap- 
porto, la  conperaziono  di  Gtornrtnt  Goujon  ne’ la- 
vori del  I^tivrc  è nota  e dimostrata;  ma  lo  stesso 
non  può  dirsi  di  quella  di  Pietro  Lescot  nell’archi- 
tettura della  fontana.  Questa  opinione  e iuvalsa  in 
causa  deir  ignoranza  In  cui  siamo  stati  per  mollo 
tempo  su  tutto  quanto  risgiiarda  Gfoeanm'  (joujon. 

Per  appoggiare  F opinione  che  questo  artista,  in- 
dipcndentenienlc  dalla  usanza  dei  secolo  in  cui  ope- 
rava, riunisse  la  pratica  dell' archileliura  a quella 
della  scultura,  ne  piace  di  rìftrirc  alcune  testimo- 
! ntanze,  le  quali  non  lascieranno  più  alcun  dubbio  su 
I tale  argomento.  Sono  esse  inserite  in  una  traduzione 
antichissima  e poco  nota  di  Vitruvìo,  stampala  in 
Parigi  nel  4 5à7,  e fatta  da  Giovanni  Marlin,  segre- 
tario del  cardinale  di  Lcnnoncou  t. 

1.**  Il  traduttore,  nella  sua  dedicatoria  al  re,  di' 
chiara  di  avere  arricchita  la  sua  traduzione  di  nuoce 
tacote  concernenti  rarte  dell' edifìcore  del  maestro 
fPtoraiint  GOttjon,  già  arcbitcllo  di  monsignore  il 
Contestabile..,  ed  ora  (dice  egli  al  re)  uno  de^vostri. 
Giovanhi  Goujon  è inoltre  citato  d:d  iiiedesiino  nel 
suo  j4ci>ertimenlo  ai  J/!ttori,]>cra\eT  somministralo 
le  tavole  d'architettura  di  questa  traduzione. 

9.*  In  fine  deU’opcra  di  Giovanni  Martin  v'è  una 
dissertazione  di  Giovanni  Goujon  con  questo  titolo: 
G<M'alirit  Gottjon,  studioso  d*  architettura,  a'  Let- 
tori, salute,  nella  quale  rendo  ragione  del  lavoro 
delle  sue  tavole  stqvrà  Vitruvìo. 

3.^  La  traduzione  di  Vitruvìo  per  Giovanni M.vr- 
lin  è decorrala  di  due  sorta  di  figure,  d'un  merito  as- 
sai difTerenic,  e (acilissiino  a distinguersi:  quelle  dì 
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Gio^-anni  Goujon  si  riferiscono  solamente  agli  ordini  | 
delle  co'onne  cd  ai  dcliagl»  delle  loro  partii  come  | 
pure  ai  profili.  Vi  si  riconosce  una  buona  manieradi  j 
disegno,  cd  un  gusto  di  anliobiu'i  che  non  trova»!  nel 
resto  delle  tavole  dell' opera. 

t)a  queste  irrefragabiii  autorità^  come  ognun  vede,  ' 
risulta,  che  Oiovatmi  Goujon  fu  non  solo  semplice 
archilcllo,  ma  ben  anche  ai*chÌle((o  del  re,  e che  per; 
conseguenza  ha  poiulo,  come  tale,  a\er  parte  nella 
architeitura  del  l/Oiure.  | 

Ma  non  è cosi  presumibile,  che  Pietro  I.escot  ab'  ! 
bia  avuto  parte  nella  piccolissima  archiletlura  della  { 
fontana  dt^U  Innocenti,  di  cui  il  gusto,  la  maniera,  | 
Teaecuzione  manifestano  una  perfetta  eassomiglianza 
col  gusto,  la  maniera  o T esecuzione  delle  sue  scul-  | 
ture.  Tutto  si  accorda  per  tanto  a provare  che  Gio>  • 
▼anni  Goujon  non  ebbe  bisogno  di  alcun  socio  in 
qucslopcra.  { 

Diflici'mcntc  potrebhesi  ni  di  d’oggi  apprezzare 
l'armonia  che  un  tempo  esisteva  in  questa  bellissima 
composizione  prima  che  ne  vcnis.so  cangiata  la  situa- 
zione, la  disposizione  c rin.<^ieme.  Sarebbe  per  lauto 
inutile  di  fermarsi  più  lungamente  su  qitest’uggeUo;  ‘ 
a noi  basta  l'avere  dimostrato  che  Giovanni  Goujon  . 
merita  di  essere  collocato  fra  gl' insigni  architetti  che  ! 
ha  prodotto  la  Francia. 

Una  bell'opera  di  GoujoUj  che  i rislaurì  del  I.OU-  ! 
vre,  ed  i cangiamenti  sopravvenuti  nella  sala  in  cui  j 
essa  ritrovasi,  liamio  ri.spetlalo,  si  è la  tribuna  so- 
stenuta da  quattro  figure  di  cariatidi  colossali  (V.  ' 

ftUTtDK)  la  quale  può  riguardarsi  come  appartenente . 
all'  an'hileiiura.  | 

II  palazzo  Carnavalel  a Parigi,  contrada  Culture- 
.Sainfe-^olAérfMej  venne  indubitatamente  comincialo 
da  Giovanni  Goujon.  I.a  porla  d’ingresso  ed  ì leoni 
scolpili  in  basso  rilievo  che  l’ accompagnano,  come 
pure  la  chiave  della  vòlta,  mostrano  in  modo  evidente 
il  gusto  ciò  stile  di  questo  archileilo,  che  non  è poS' 
sibile  l'ingannarsi.  Spiaec  che  rinlerno  non  sia  sialo 
continualo  da  lui,  ma  sibbcnc.  comesi  pretende,  da 
Monsard.  Il  gusto  di  fabbricare  di  quel  tempo,  c 
quello  delle  sculture  deirintemo  del  cortile  non  cor- 
rispondono alla  finitezza  ed  alla  ciegante  purezza  del- 
r esterno. 

GRACILE  — (Créte)  — Si  dù  sovente  questo  ag- 
giunto alle  colonne,  il  cui  diametro  sia  troppo  pic- 
colo in  confidnlo  della  loro  altezza.  Nell'arcbitetlura 
gotica  si))ossono  vedere  csetnpj  disoslegin  molto  po- 
santi, c mollo  gradii,  in  quelle  colonne  a fascjchc 
sostengono  non  di  rado  gli  archi  diagonali  delle 
vòlte.  L* arabesco  ei  offre  nc'siioi  scherzi  l’idea  del 
gradie  spinto  al  più  alto  grado. 

GRADAZIONE  — (Cradaiion)  — In  generale  signi- 
fica, nc' rapporti  degli  oggetti  fra  loro,  un  ainnenlo 
successivo  e a gradi  eguali. 

Si  fa  u.so  di  questa  parol.i  in  (ulti  i casi,  ne'quuli 
trattasi  di  esprimere  quu’  passaggi  più  o meno  sen- 
sibili che  .separano  e legano  tuli’ insieme  i divcr>i 


tempi  d’ un’ azione,  gl’intervalli  di  un  corso  quainn- 
que  di  cose,  e i gradi  di  tutto  ciò  che  è suscellihilo 
di  progressione  o di  diminuzione.  Cosi  nel  mattino  a 
nella  sera,  la  lucè  cresce  c decresco  ^cr  gradazione. 
1 toni  di  un  quadro  sono  neccssariamcnio  sottoposti 
alla  regola  della  gradazione , quando  questa  grada- 
zione  {tassa  dal  forte  al  debole. 

Vi  ha  grad^iziofie  nel  sistema  degli  ordini  dell’ar- 
ehìteltura,  quando  si  considerano  quieti  ordini  o sotto 
il  rapporto  delle  proporzioni,  o sotto  quello  dell' or- 
nato. Il  dorico,  clic  è il  più  forte  ed  il  più  semplice, 
è segnilo  dal  jonico  più  ciegante  o più  variato,  dopo 
il  quale  viene  il  corìntio,  più  svelto  ancorae  più  ric- 
co. I modmii  uvevano  cercato  di  moltiplicare  i mezzi 
della  gradazione  in  questo  genere  coll’ aggiunta  del 
toscano  classifieatu  innanzi  al  dorico,  e del  compo- 
sito, messo  dopo  il  corintio.  Ma  questa  duplice  ad- 
dizione, originata  da  una  falsa  interpretazione  del- 
l'antico sistema,  è oggigiorno  rqmlala  una  super- 
fluità, polendo  oiàsouno  dei  tre  ordini  per  le  varietà 
di  proporzioni  o di  ornamenti,  di  cui  sono  susccUi- 
bìli,  offrire  altri  mezzi  di  gradazione  altrettanto  nu- 
merosi. quanto  lo  possono  richiedere  i caratteri  degli 
ediCrj.  L'impiego  degli  ordini  ha  luogo  in  un  edificio 
secondo  la  gradazione  che  abbiamo  indicata,  e che 
è inerente  alla  loro  natura , vale  a dire  che  il  più 
solido  ed  il  più  forte  sostenga,  il  più  debole. 

Avviene  in  generale  di  un  edificio  e delle  sue  di- 
verse parti  quello  che  avviene  diluitele  opere,  nella 
quali  ranista  imita  la  natura.  Onestaci  mostra  quasi 
da  per  tutto  le  leggi  della  gradazione,  c c’insegna  in 
qual  modo  se  ne  debbano  fare  le  applicazioni.  I/ar- 
lisla  deve  adunque  attendere  allo  studio  di  questi 
precetti,  se  vuol  produrre,  nel  suo  genere,  gli  effetti 
della  natura.  L'  osservanza  della  gradarione  contri' 
huiscc  a far  valere  un  oggetto  per  un  altro,  non  già 
col  produrvi  delle  op|vosizioni,o  dei  cosi  delti  contro- 
ali,  ma  per  lo  contrario  col  guidare  i'occhioclo  spi- 
rilo, a gradi  quasi  insensibili,  verso  lo  scopo  clic  ci 
siamo  proposti,  vale  a diro  verso  l’interesse  dcU’ef- 
fetto  principale  che  si  vuol  produrre. 

Lungi  di  prevalere  con  opposizioni  risentite,  la 
gradazione  non  prevale  che  per  l’accordo  che  regna 
fra  le  differenze. 

I.a  distribuzione  c la  decorazione  deli’ interno  dei 
palagi  devono  essere  solloniesse  alle  leggi  della  gra- 
dazione. È d’ uopo  che  i locali  si  succedano  dalla 
prima  anticamera  sino  al  grande  salone,  aumentando 
gradatamente  di  ricchezza  c di  decorazione  (V.  Ap- 

PARTAVEVTO). 

Sarebbe  un  mancare  allo  spirito  di  queste  leggi  il 
pn>digarc  in  un  vasto  piano  la  ricchezza  alle  parti 
dell'edifìcio,  che  si  veggono  per  prime-  facendo  in 
tal  modo  succedere  alle  più  forti  le.  imprv'ssioni  più 
deboli,  Neirarchiteltura,  come  nell  arte  oratoria,  bi- 
sogna procctlcrc  con  un  principio  moderato,  e riser- 
var le  riitorse  in  modo  che  vadan  sempre  crescendo. 

GRADLNO  — (Gnidio)  — Chiaraansi  gradini  quei 
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piccoli  gradi  0 scalini  che  s’iniuiluno  sugli  allàri^ 
sulle  ci^enxe  ne’gabìnclll,  o sui  quali  si  dispongono 

10  guisa  da  fonnare  anGlealro,  candellicri,  rcJiquiarj^ 
vasi,  porcellane  cd  altri  «ggelli  preaiosi. 

Si  dà  parlicolarmente  il  nome  di  gradini  o gradi 
ne’ teatri  e negli  anfiteatri  a quella  spedo  di  sedili 
ricorrenti  e continuati^  gli  uni  sovrapposti  agli  allri^ 
sui  quali  seggono  gli  s|)eltatori. 

Il  numero  dc’^radmi^  in  tali  edificj,  variava  se- 
condo la  loro  dimensione,  e per  conseguenza  secondo 

11  numero  degli  spettatori.  loro  fonna  era  scin- 
plicissima.  l..a  superfìcie  orizzontale  sulla  quale  so 
dovasi^  formava  un  angolo  retto  colla  parte  la  cui  su- 
perfìcio  era  perpendicolare.  Talvolta,  come  nel  Tea- 
tro di  Taorminio  in  Sicilia,  la  superficie  di  questo 
Iato  del  gradino  invece  d’essere  perpendicolare,  è 
tagliata  a rientrante  in  guisa  da  formare  un  angolo 
acuto  rolla  superficie  orizzontale.  Risultava  quindi 
maggior  larghezza  nella  parto  in  cuìsedevasi;  c mag- 
giore spazio  pei  piedi , c noi  tempo  stesso  per  cam- 
minare tra  i gradini. 

Ne' più  antichi  teatri,  la  larghezza  de' gradini  era 
a un  di  presso  eguale  all’ altezza.  In  seguilo  fu  au- 
mentala questa  larghezza  del  doppio  dclraltezza.  Tali 
sono  quelli  dei  teatri  di  Tìndaridc,  di  I^odicca,  di 
Stratonicea,  di  Milcto,  di  Jasus,  di  Alabanda,  di  Sì* 
racusa  ccc. 

I circhi  erano  specie  di  teatri.  InUirno  alla  loro  area 
sorgevano  degli  ordini  di  gradini  che,  in  tutta  l'e* 
steosione  dciredificìo,  servivano  di  aUrellanli  sedili, 
posti  gli  uni  sovra  gli  altri,  per  comodo  dì  chi  intcr- 
veniva  ai  giuochi. 

Sono  pure  da  riguardarsi  corno  gradini  quelli  che 
circondavano  i tenipj  ; o^si  ne  bai:no  bene  spesso  la 
dimensiono , c senza  dubbio  in  alcune  città  avranno 
servito  alla  riunione  del  popolo.  Abbiamo  veduto 
nella  città  di  Gabia,  di  fronti^  al  tempio,  delle  file  cir- 
colari di  gradini  che  avranno  fallo  le  veci  di  teatro.- 

GUADO  — (l>rarè)  . — Questo  vocabolo,  che  deriva 
del  latino  gradus,  è in  architettura,  sinonimo  di 
scaglione. 

Vitruvio  ci  indica  la  pro|H>rzione  dei  gradi  di  cui 
erano  formate  le  scale  dei  teinpj. 

*<  L’altezza  dui  gradi,  a mio  avviso,  egli  dice,  non 
» deve  sorpassare  i IO  pollici,  nò  esser  meno  di  0. 
H Questa  proporzione  renderà  agevole  la  salita.  I^ 
» pedala  dei  gradi  non  dovrà  avere  nè  più  di  due 

• piedi  di  larghezza,  nè  meno  d’un  piede  o mezzo,  e 
M praticandosi  dei  ^rndi  lutto  all' intorno  del  tempio, 

questi  devono  essere  fatti  nella  stessa  proporzione. 

M 1 ^radi  della  facciala  interna  del  tempio  devono 

• essere  ordinali  in  guisa  che  sieno  sempre  dispari, 

• afiìaeiiè  ponendo  il  piede  diritto,  salendo,  sul  prì- 
» mo  grado,  avvenga  che  si  ponga  altresì  il  primo 
« sull’alto  dei  gradi  per  entrare  nel  tempio.  • 

Questa  proporzione  assegnala  da  Vitruvio  ai  gradi 
de' tempj  è,  come  osserva  il  Galiani,  un  po' diversa 
da  quella  che  seguono  i moderni.  Dipendendo  tutto 
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dall’  abitudiae , è chiaro  che  so  i gradi  d scaglioni 
antichi  ci  sembrano  poco  comodi,  i nostri  non  lo  sem- 
brerebbero certo  agii  antichi. 

Forse  T entrata  dei  tempj  essendo  meno  pobblìca 
presso  gli  antichi  che  presso  di  noi,  ebbest  minor 
ragiono  di  sagrìfieare  alla  comodità  il  buon  efEstto 
che  produce  nell’ architettura  l’altezza  dei  gradi. 

Del  resto,  quando  i gradi  di  cui  era  formata  la 
circonferenza  dei  teatri  c dei  tempj  erano  troppo  alti, 
lagliavasi  nel  loro  spessore  dei  gradini,  cioè  d'un 
grado  ne  facevano  due,  n pure  si  formava  sui  gradi 
di  pietra  una  scala  postìccia  che  raddoppiava  il  nu- 
mero de' gradì.  Il  P.  Paoli  pretende  di  aver  vedute 
le  iraccie  di  questa  pratica  in  un  tempio  di  Pesto. 

La  proporzione  dei  gradi  non  era  sempre  la  stessa 
presso  gli  aniicliì  ne’ loro  edificj  privati.  Vitruvio 
lib.  IX  c.  3,  avverte  eh 'essa  veniva  ruotata  su  quella 
del  triangolo  di  Pitagora  ; lo  che  doveva  rendere  la 
loro  scale  più  ripide  che  lo  nostre. 

GRANAJO  — (Cranarium-CrénleT)  — Viene  dal  la- 
tino granarium,  il  quale,  secondo  la  sua  etimologia, 
non  altro  significa  che  il  luogo  dove  si  conserva  il. 
grano.  E siccome  nelle  case  rustiche  si  destina  a tale 
servigio  la  parte  della  c.asa  che  è immediatamente 
sotto  il  (etto,  il  nome  per  tanto  di  granajo  viene  pa- 
rimenti attribuito  a quella  parte,  nelle- case  dì  città, 
die,  situala  alla  sommità  del  fabbricato,  sotto  U tetto, 
si  compone  delTarmalura  di  legno  e della  copertura 
( V.  Govicmolo  — Tetto  ). 

Granajo  è altresì  la  denominazione  dì  un  bibbri- 
cato  espressamente  costruito  per  conservarvi  le  bia- 
de; ma  questo  vocabolo,  divenuto  generico,  si  ap- 
propria pur  anche  ai  fabbricati  che  servono  di  ma- 
gazzino ad  altre  mercanzie  e ad  altra  specie  di  grani. 

Presso  i Romani,  i granaj  formavano  parte  della 
villa  fructuaria,  od  erano  situali  per  lo  più  nel 
piano  superiore,  verso  settentrione,  a fino  di  preeer- 
vaVe  il  grano  dagl’iosciii,  e coperti  talora  da  una 
vòlta:  il  pavimento  era  fallo  di  piccoli  mattoni,  odi 
terra  battuta.  I muri  erano  iiilonacali  di  argilla  stem- 
perata nella  feccia  doli’ olio,  o mescolata  di  foglie 
d’ ulivo  in  vece  di  paglia.  Vi  si  facevano  diversi  scom- 
partimenti, dascuDo  de*  quali  conteneva  una  diversa 
qualità  di  grano.  Dalla  parte  di  settentrione  vi  si 
praticavano  delle  piccolo  iincslre,  o spiragli  per  rÌo- 
novarvi  Taria. 

1 Romani  indicavano  sotto  il  nomo  di  Aorreum^  che 
noi  traduciamo  colla  parola  generica  granajo , non 
solo  i fabbricali  destinali  a magazzino  de’ grani,  ma 
ben  anche  quelli  che  servivano  di  deposito  o alla 
carne  salala,  o ad  altre  provvisioni. 

1 granaj  d’abbondanza  sono  vasti  edificj,  ove  si 
consonano  le  granaglie  per  sovvenire  ai  bisogni  pub- 
blici in  tempo  di  carcMia.  Vo  no  sono  de' bellissimi 
a Lione,  e di  assai  va^li  in  Roma  sulla  piazza  di 
Termini. 

1 cosi  detti  granaj  dì  Giuseppe  nell’ antico  Cairo 
non  SODO  di  molta  antichità,  non  ostante  il  nooia  eba 


Digitized  by  Google 


GRA 


GRA 


•i  è loro  dato.  Sono  e&sì  una  quanlilà  di  corlilì  al> 
torniali  da  muri^  costruiti  a quel  che  pare,  ai  tempi 
dei  Saracini.  In  questi  f'oiiiluche  nun  hanno  nè  vòlta 
aè  copertura^  vengono  depositato  le  biade  cho^  cor- 
rispondono in  tributo  al  gran  signore,  e rbe  vengono 
trasportate  a questo  dc|)08ÌlodaÌ  diversi  cantoni  dcl- 
r Egitto. 

GRAJiDR  — GRANDEZZA  — (Crancl-Crandeur)  — . 
Perchè  mai  gli  uomini  ammirano  tuli  ciò  che  è 
grande?  È questa  una  domanda,  a cui  non  imporla., 
per  noi,  il  rispondere.  La  teoria  delle  arti  non  si 
collega,  se  non  quando  si  vuole,  a quella  delle  scn- 
■aiioni  morali.  Render  conio  delle  catifc  c do’prin- 
cipj  di  queste  sensazioni,  è ufiiciu  della  tnclalUìca; 
constatarne  resistenza  e dedurne  lo  conseguenze  ba- 
sta per  Io  più  alla  teoria,  che  è quella  deirarte.  ^ 

Ora,  egli  è un  fatto  ammesso  da  tutto  il  mondo,, 
che  il  grande  eccita  rammirazionc  nelle  opere  della 
natura,  c produce  lo  stesso  elTelloin  quello  dell'arte,  j 
La  grandezza  è adunque  una  qualità,  e forse  la  prì-  i 
ma  di  tutte,  tu  ogni  genero  gli  uomini,  che  l'hanuo  j 
espressa,  sono  stali  collocali  c rimasero  nel  primo  | 
ordino:  tale  è anche  la  natura  c rcffelto  di  questa' 
qualili,  che  nulla  può  ad  essa  supplire,  mentre  essa 
supplisc  a molte  altre.  La  mancanza  D^^soluta  dì  gran- 
dezza non  vicn  scusata  nè  dalla  eleganza  dc’dolUigli, 
nè  del  pregio  di  una  diligente  esecuzione,  nè  dal 
lusso  degli  ornamenti;  per  lo  contrarlo  la  grandezza 
nel  pensiero,  nell’ invenzione,  nella  composizione, 
nel  disino,  nell' circlto,  si  fa  perdonare  una  quanlilà 
di  difetti  e di  trascuratezze. 

Tale  è il  potere  dcir  impressionc  prodotta  in  noi 
per  tutto  ciò  che  è grande  tanto  nel  morale,  che  nel 
6sico,  che  i delitti  stessi  giungono  a riscuotere  da 
noi  una  specie  di  ammirazione,  quando  una  certa 
perseveranza,  un’ostinazione  nel  male,  un’arditezza 
nella  maniera  di  eseguirlo  gli  danno  un  carattere  di 
grandezza.  £d  è perchè  Pidca  di  grandezza  non  va 
mai  disgiunta  da  quella  di  forza , ed  è proprio  del 
nostro  istinto  Tammirare  ed  il  ricercare  una  qualità 
che  è il  principio  della  nostra  cimscrvazlonc. 

La  grandezza  costituisce  adunque  uno  de*  pregi 
«iscnziali  dcH’ architettura , di  qualunque  specie  sia 
detta  grandezza,  o morale  o materiale,  e ciò  che 
negli  edifìcj  chiamasi  grandeztaVincart^c grandezza 
proporzionale. 

La  prima  consiste  nella  cstcnsionc.délle  superficie 
e nel  volume  delle  masse;  essa  può  trovarsi  unita 
alla  piccolezza  di  gusto  nei  dettagli,  ed  allora  perde 
una  buona  parto  del  suo  effetto.  Perciò  l’esterno  de- 
gli edificj  0 detle  chiese  gotiche  presenta  le  più  con- 
siderevoli ma.sse  di  fabbricati  che  si  possa  immagi- 
nare, ma  l’idea  di  grandezza  vi  si  trova  in  parlicolar 
modo  indebolita  dalla  Idea  di  minutezza  nello  parti. 
L'interno  dì  detti  edificj,  alPopposlo,  sebbene  uguale 
ne  sia  il  gusto  architettonico,  colpisce  i sensi  colla 
sua  grandezza  ; e ciò  avviene,  perché  in  questi  in- 
terni i piccioli  dettagli  sono  in  minor  numero. 
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I La  grandezza  lineare  non  è mai  stata  spinta  in 
I veruna  costruzione  ad  un  punto  più  elevato , come 
nelle  piramidi  d'Egitto.  Questa  grandezza,  bisogna 
confessarlo,  forma  il  solo  pregio  ditali  edificj,  e senza 
di  essa  non  se  nc  sarebbe  mai  parlato,  tanto  siffatto 
genere  di  munmnenit  è straniero  alle  risorse  ed  al 
diletto  deirarte.  Ma  Tuomo  che  li  osserva  trovasi  a 
petto  di  loro  si  piccolo,  che  è forzato  ad  ammirare 
quello  moli  che  si'mbrano  gareggiare  co' più  aiti 
monti.  .Siccome  nulla  vi  ha  in  queste  masse  unifor- 
mi, che  procuri  distrazione  al  scnlimcntu  della  unità 
e semplicità  che  ne  fa  abbracciare  l' insieme , cosi 
r impressione  eia  grandezza  agiscono  sui  sensi  colla 
maggioro  )>ossil>ilc  cnei^ia.  TuUavolta  siccome  nulla 
pur  v'ha  che  ponga  l'occhio  in  grado  di  esercitarvi 
la  sua  facoltà  dì  far  paragoni,  siccome  le  delle  moli 
non  presentano  in  sè  stesse  alcun  mezzo  che  possa 
far  nascere  l'idea  di  rapporto  o di  combinauoni, 
poiché  sono  prive  di  divisioni  ed  in  certo  jnodo  di 
parli,  r impressione  di  questo  genere  di  grandezza 
lineare  affatica  preslUsimo  lo  spirito:  svanito  una 
volta  il  sentimento  d’ammirazione,  nulla  lo  può  ri- 
chiamare, c la  noja  nasce  quasi  subito  dalla  uni- 
formità. 

I due  cseinpj  or  ora  citali  ci  addimostrano  che  la 
grandezza  lineare  (o  di  dimensione)  non  basta  da  sé 
sola  per  generare  in  noi  il  scniimcnlo  compiuto  che 
Tanimo  nostro  attende  ed  esige  dai  monumenti. 

V’ha  un'altra  grandezza,  la  cui  impressione  è più 
certa,  c elio  produce  il  auo  effetto  con  minore  dispen- 
dio; ed  è la  grandezza  morale,  che  noi  chiamiamo 
in  architettura  pi'oporzionaie , perchè  risulta  parti- 
colarmente dal  rapporto  del  tutto  colle  sue  parti , e 
dello  singole  parti  col  tutto. 

Affinchè  non  manchi  l’effetto  del  grande  fa  d'uopo 
clic  l'oggcilo,  che  lo  realizza,  sia  abbastanza  semplice 
per  colpirci  dì  primo  slancio,  vale  a diro  col  suo  in- 
sieme, e nei  tempo  stesso  coi  rapporti  delle  sue  parli. 
Una  ripetizione  troppo  frequente  di  picciole  impres- 
sioni non  può  giammai  produrre  alcuna  grandezza. 
Bisogna  che  il  nostro  spìrito  sia  obbligato  di  fare  uno 
sforzo  per  abbracciare  l’idea  deli’ estensione , e le 
molle  piccolo  divisioni,  lungi  dall'accrcscere , dimi- 
nuisco in  noi  tale  potenza.  Si  può,  dico  Suixer,  per- 
correre il  globo  intero  senza  trovarlo  9rande>*  peroc- 
ché, se  noi  ci  rà^prcscntiamo  la  sola  parte  di  terra 
da  noi  occupata,  l’immaginazioue  non  ha  da  fare 
alcuno  sforzo  per  procurarsene  l'idea;  ma  se  voglia- 
mo ad  un  tratto  solo  rappresentarci  uno  spazio  di 
cento  0 più  leghe,  è necessario  allora  uno  sforzo  del 
pensiero,  e da  ciò  deriva  l'idea  edii  sentimento  della 
grandezza. 

Noi  attribuiamo  il  carattere  della  grandezza  agli 
oggetti  visibili,  allorcbò  sono  composti  dì  pajrti  di- 
verse, che  hanno  un  rapporto  sentile  c necessario 
coir  insieme,  vale  a diro  quando  constano  di  grandi 
parli,  le  quali,  nel  tempo  stesso  che  sono  variate,  (ro- 
vansi  pur  anche  in  tale  accordo  coll'  insieme , che 
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riconducono  sempre  all’ insieme  stesso  l’occhio  dello! opere  di  natura  la  grandezza  dello  masi<e  cl  piare 
spettatore.  perché  ci  umilia^  e (>crcbè  il  sentimento  della  nostra 

Per  fare  che  una  citlà^  veduta  da  lontano^  ci  seni- ' piccolezza  siibliuia  l’aniiua,  spingendola  verso  l'idea 
bri  grande  j basta  eb’cssa  ci  presenti  una  quantità  ^ del  principio  d'ogni  grandezza.  Nelle  opere  d’arclii. 
innumerevole  di  case;  fa  d'uopo  altresì  che  queste  | lettura  la  grandezza  delle  masse  nc  piace  perchè  ci 
caso  sieno  distribuite  in  gremii  parti  per  masse  o inorgoglisce:  l'uomo  va  superbo  di  trovarsi  piccolo 
quartieri;  occorro  che  in  diversi  luoghi  sì  veggano  a petto  airopcra  delle  sue  mani}  egli  gode  della  idea 
sorgere  grnndi  torri  o cupole.,  intorno  alle  quali  sì  della  sua  forza  e della  sua  potenza, 
aggruppino  i meno  elevali  edificj.  (jU.VNDIOSO  — (Craodiosc)  — Vocabolo  derivato 

Un  palazzo  non  ecciterà  mai  l'idea  di  grandezza  ; dairilaliuno  grandiosOt  il  quale  enprime  in  francese 
morale.,  di  cui  si  tratta^  solamente  colla  moltiplicilà  J’idca  stessa  che  vi  associano  gl  Italiani, 
delle  porte,  delle  finestre^  delle  colonne.,  degli  ornali  ^ A vero  din^  questo  vocabolo  è un  abuso,  quante 
c dei  deltugii.  Una  tale  idea  verrà  prodotta  quando  > volte  se  no  voglia  scrularo  filosolìca mente  il  senso. 
Tarlo  vi  avrà  disposto  dello  grandi  parti  varialo,  C|K  una  s[>ecie  di  accrescitivo  di  grande.  Ora  ciò  ch« 
taloiontc  connesse  fra  loro,  cìic  le  piccole  parti  sieoo  è più  che  grande  in  teoria  <T  arte  c di  gusto , i ne- 
scorte,  non  già  nc'loro  rapporti  colTinsiemo,  ma  ^ ccssarìamentc  gonGo,  esageralo,  ampolloso  e vizioso, 
bensì  ne'luro  rapporti  colle  partì  prìncip;i]i,  cui  esse  < GTltaliaiii  nel  loro  linguaggio  sovente  enfatico,  fanno 
appartengono.  D’altra  parte  C4mveri‘à  che  queste  parti , uso  frequentemente  di  superlativi,  e v'hu  ragione  di 
principali  si  leghino  cosi  bene  fra  loro,  che  ne  ripulii  j sospettare  clic  la  parola  grandioso  sia  nata  dalTabi- 
un  lutto  inseparabile  cd  armonioso.  (k»n  questo  mezzo  ' Indine  di  esprimere  col  discorso  più  di  quello  eh® 
l'occhio  delTintolligeiilc  è por  cosi  dire  obbligalo  di  i non  richiede  l'oggetto,  c soveuto  anche  più  di  quello 
considerare  Tetliiicio  nel  suo  insieme,  e di  essere  ad  che  non  si  crede. 

un  tempo  <x>!pito  dal  tulio.  Noq  di  manco  la  voce  grandioso.è  passata  nel  lìn- 

Cno  de’mczzipiii  sicuri  per  imprimere  il  carattere  guaggio  dclTarte,  e scmlira  significare  non  solo  ciò 
di  grandezza  a tulle  le  opere  d'arti,  e soprattutto  che  è grande,  ma  ciò  che  presume  di  parerlo,  ciò 
a quelle  dclTarchiteltura,  si  è quello  di  dare  dulia  che  k dotato,  per  conseguenza,  della  qualità  di  gran- 
semplicità  alTiusicuic,  ciò  che  risulta  dal  piccioi  nu-  dezza,  qualità  a cui  le  altre  sono  per  avventura  sa- 
mero  delle  parli  principali.  L'occhio  allora  e la  ìin-  grificate.  Terciò  non  dirassi  di  un  disegno  di  Raf- 
niaginazionc  vengono  distolti  dai  dettagli,  od  almeno  fadio  eh' esso  è grandioso j ma  bend  dì  quello  di 
il  loro  cfTcltn  nonngUcu  sullo  spìnto  che  in  queU'or-  Michel  Angelo.  L' art'hitcUurn  d^'gli  cdificj  del  Pai- 
dine  in  cui  devo  agire,  vale  a dire  nell'  ultimo.  iodio  è grande;  lacoslnuione  dei  palazzi  di  Firenzi 
Non  si  possono  in  ardiitcttura  dar  lezioni  o con-  grandiosa. 
sigli  alTarli.sUì  clic  .sopra  ciò  che  ha  rapporto  alla  GR.AMTO — (Grami)  — L'opinione  adottati  dalla 
grandesza  morale  c proporzionale.  Quanto  alia  gran-  maggior  parte  dc  gcoli^ì  mmierni  è che  il  granito 
dezza  lineare  odi  dimensione,  essa  dipende  da  cause  sia  un  prodotto  duna  cristallizzazione  simultanea  di 
che  non  sono  quasi  mai  in  facoltà  dell' artista.  Gli  diversi  clementi,  disciolli  in  uno  stesso  liquido, 
cdificj  sono  soltomo’^&i,  per  la  estensione  della  loro  Gli  antichi  naturalisti,  i quali  non  vedevano  nel 
pianta,  per  la  solidità  della  loro  costruzione,  ail  ogni  granito  che  frammenti  di  grani  di  diverso  sostane 
sorta  di  circostante  c di  cunsiticraziom,  in  cui  il  agglutinale  per  sovraposizione  a un  dipresso  nella 
principio  del  bello  non  vt  entra  bene  spesso  per  nulla,  maniera  .stessa  elio  quelli  onde  il  gres  è formalo,  a- 
Si  danno  tempi  e tmesi,  ove  T economia  è tu  norma  vevano  derivata  coi)  questa  idea  la  denominazione  di 
prima  dc’concclti  arciiiteltonici.  In  sifTaltipacsi  e lem.-  gronifo  che  significa  pietra  granosa. 
pi  non  si  può  far  nulla  di  gramfev  porche  quantun-  Di  granito  è composta  la  materia  dello  più  alte 
que,  come  si  è detto,  la  grandezza  morale  o idealo  montagne,  comete  catene  centrali  delle  Alpi,  le  Cor- 
po.vsa  manifestarsi  io  un  piccolo  fabbricalo,  tuttavia  dìlicre  del  Perù,  del  Caucaso  ecc. 

6 cosi  naturale  a ciò  che  ò piccolo  il  ricercare  il  ' 1 mineralogisti  hanno  convenuto  di  dare  il  nome 
piccolo,  che  il  gusto  minuzioso  si  collega  come  per  di  granito  ad  una  roccia  composta  di  feldspato,  di 
una  specie  d'aflinita  colle  picciolc  imprese.  guarro  e di  mica.  Se  ne  trovano  anche  di  quelle 

Al  contrario,  egli  è difficile  che  T architetto  inra-  composte  di  feldspato , di  blenda,  oppure  dì  feld- 
rìcato  d’inmilzare  sopra  una  vasta  pianta,  ed  in  alte  spato,  di  blenda  e di  guorro.  V'Iia  pure  una  rocèia 
dimensioni,  qualsiasi  edificio,  non  riceva  dalla  di-  detta  granito  semp/ice^  la  quale  è composta  di  gtiarzo 
mcnsionc  stessa  T Inspirazione  delle  grandi  forme  e c di  feldspato. 

delie  grandi  proporzioni.  Naturalmente  egli  si  trova  11  VVinckelmann  non  parla  che  di  due  sorta  di 
]K>rtalp  a .spiegaro  in  tali  massi  tutta  la  forza  della  granito^  nc'moDumenti  antichi, Ttino  bianco  t nero, 
costruzione,  e da  ciò  deriva  T apparenza- della  soli»  l'altro  rosso  e biancastro.  Alcuni  critici,  moderni, 
dità.  Ora  tale  apparenza  forma  una  delle  bcllezzcdel-  dollissimi  in  questa  scienza,  danno  la  st'gtientc  lista 
TcdiCcio,  etl  una  delle  moli,  per  mezzo  delle  quali  delle  diverse  specie  di  graniti  impiegati  dagli  ao- 
Tidea  del  grande  si  comunica  allo  spettatore.  Nelle  tichi: 
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l.'^U  granito  rotto,  composto  di  gtMzrro  bianco^ 
dì  grossi  fraiuiucnli  di  feldtpalo  rosso  e di  mica  uera^ 
qu&st'è  il  granito  rosso  egiziano.  Tulli  sanno  che 
gli  Hgizj  ado|M.Tarunu  il  granito  rosso  nella  costru> 
zioDO  degli  obeli?^cbi , delle  colonne  c delle  statue. 
In  un  passo,  ovo  Plinio  parla  dei  monumenti  dell'l> 
gitlQ,  riferisce  che  ne  dinlorni  di  Siena,  nella  IV 
Laide,  trovasi  la  pietra  sicnite,  chiamata  prima  py- 
ropacilot;  e diquesla  pietra^  egli  dice,  i re  d'Egitto 
fecero  costruire  gli  obelischi,  li  nome  pyropofcilos, 
(‘omposto  da  pyr  fuoco,  e da  p<rcHos  varialo,  indica 
una  pietra  mischiata  di  rosso,  lo  cui  cave  sono  vicine  a 
Siena,  evengono  visitale  da  lutti  i viaggiatori  moderni. 

1.*  11  granito  grigio^  composto  di  quarzo  bian- 
co G trasparente,  0 latteo  e opaco,  d\  feldspato  bianco 
e di  an/ì^/u  (1).  Quando  questa  mescolanza  ò in  pìc- 
cola quantità^  viene  particolarmente  denominato  gra- 
nitelto,  come  è quello  che  si  cava  nell’isola  d'Llba. 
V'ha  di  questo  una  bella  colonna  in  Firenze  sulla 
piazza  di  Santa  Felicita. 

3."  Il  granilo  nero,  o piutloslo  6ia»ieo-nero. 
Questo  granilo  è cutiiposlo  di  un  fondo  di  quarzo 
bianco,  senza  o con  pochissime  parti  di  feldspato; 
ha  grandi  macchie  nere  oblunghe,  c rassomiglia  al 
cristallo  nero:  questo  macchio  tengono  luogo  della 
fnica^  che  trovasi  nel  granito  rosso  c gtigiu.  In  al- 
cuni pezzi  di  questo  granilo  i raggi  neri  sono  cosi 
copiosi,  cosi  grandi  e ristretti,  che  no  seitibraiio  for- 
mare il  fondo:  e di  questa  varietà  di  granito  è la 
colonna  della  chiesa  di  Santa  Prassede  in  Roma,  alla 
quale  fu,  secondo  la  pia  credenza,  legato  Gesù  Cristo. 

a.^ll  granilo  verde> composto  di  un  fondo  bianco 
di  quarzo,  senza  mescolanza  di  parlicollo  di  feld- 
spato, o con  pochissime  dì  osso,  ha  grandi  macchio 
nere  longitudinali  simili  al  cristallo  nero.  Questo  qra- 
ntfo  rassomiglia  a quello  del  numero  3 , tranne  che 
In  diverse  parti  il  fondo  bianco  c di  un  verde  chiaro 
alla  superGcic.  | 

I Greci,  come  dicemmo,  denominavano  questa  spo-  ' 
t-Ie  di  pietra  pi/Kop<Fci7oz^  cd  i Romani  la  indicarono  | 
sotto  il  nome  di  marmo  sienico  o teòaico.  \ 

Gii  antichi , elio  davano  generalmonto  il  nome  di , 
marmo  (dal  greco  Oriilare)  a tutte  le  pie- 

tre suKcltivc  di  ricevere  pulimento,  riguardavano 
il  granito  come  un  marmo;  ma  i litologi  moderni 
non  danno  questa  denominazione  che  alle  pietre  cal- 
cari abbastanza  dure  per  godere  di  tale  proprietà.  I 
graniti  non  possono  più  essere  considerati  come 
marmi , da  cui  diversiGcano  in  falli  per  la  loro  na- 
tura, essendo  la  formazione  delle  pietre  calcari  at- 
tribuita alla  composizione  degli  esseri  organizzati  ; 
mentre  i graniti  sono  roccie  primitive,  nelle  quali 
non  iscorgesi  veruna  traccia  di  organizzazione. 

durezza  do’ graniti  varia  in  ragione  delle  parli 


(i)  L'on/tftolo  0 Aornròtentf  minerate  allumlno-slUciaso 
con  magnesia  e molto  ossido  di  ferro  oero;  (orna  cristalli 
prisoailci  misti  al  granilo, 
voa.  t. 
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che  li  compongono:  il  più  bello  cU  il  più  duro  è 
quello  in  cui  dominano  il  quarzo  o la  pietra  selice, 
come  nel  granito  d’Egitto  detto  orientale. 

Si  trovano  dei  graniti  in  quasi  lutti  i paesi.  I/E- 
giilo  ne  possiede  dello  miniera?  considerevoli,  scavalo 
dalla  più  remota  anticliUà.  Abbundano  in  tutta  1'  I- 
talla,  od  i Firenci  sono  tulli  composti  di  graniti. 

i. 'Italia  pure  racchiudo  mjlti  graniti.  Le  princi- 
pali specie  sono  quelle  delle  isole  di  Sardegna,  di 
Corsica  c d’Elba.  Se  ne  trovano  nella  Toscana.  I 
dintorni  del  Lago  Maggioro  fornUcono  duo  specie  dì 
granito,  di  cui  si  fa  uso  noi  Milane^  per  fabbricare. 

Vi  hanno  dei  graniti  in  luoUis^iuu  dipartimenti 
della  Francia,  particolarmente  iri  quelli  della  Manica, 
delle  Coste  del  Nord,  dei  Ftnislorro,  del  Morbihan, 
della  Loira,  della  Charente-lnfcnore,  della  Crousa, 
del  Piiy-de  Dòmo,  dilla  Costa  d'oro,  dui  Ix>l,  degli 
Alti  0 Rohm  Pirenei,  deli' Ariegc,  do' Pirenei  orientali, 
delle  Rocebo  del  Rotlano,  del  V'aro,  dello  Alte  e Basse 
Alpi,  dei  V'osgi,  della  Drùme,  dell’ Isero,  delTAlto  e 
Basso  Reno,  della  Meurlhe  e della  Modella. 

'froppo  lunga  sarebbe  la  descrizione  di  tutte  que- 
sto dilTercnti  specie  di  granili , onde  ci  limiteremo 
ad  indicare  le  più  considerevoli  per  la  loro  bellezza, 
abl)ondanza  ed  uso  che  se  nc  fa,  quali  sono  i gra- 
niti della  Costa  d’oro,  de'Pircnei,  do’ Vosgi,  della 
Normandia  e della  Bretagna. 

Quasi  tutte  Io  montagne  della  Savoja  e della  Sviz- 
zera contengono  graniti.  Se  ne  trovano  pur  anche 
in  (nghillcrra,  in  Ger«iania,  in  Danimarca,  in  Svezia 
ed  in  Russia. 

Considerati  reìalivaiucntc  alla  costruzione,  i gra- 
niti s' impiegano  con  successo  nelle  opere  in  pietra 
di  taglio.  La  loro  durezza  fa  si  che  resistano  lungo 
tempo  all' ingiurie  deU'aria,  alto  sfregamento  ed  al- 
TelTclto  delle  acque,  ma  difGcile  c lungo  riesce  il 
loro  taglio,  c per  conseguenza  dispendioso. 

Gli  Egiziani  sono  fra  lutti  i popoli  conosciuti  quelli 
che  lianoo,  per  quanto  pare,  fatto  uso  più  general- 
mente e da  tempi  remoli  del  granito,. e di  averne 
tagliato  enormi  pezzi.  Lo  loro  più  importanti  cave 
trovansì  da  Siena,  presentemente  Assonau,  Gno  alle 
cateratte  del  Nilo,  c sono  situate  sul  Ganco  delle  mon- 
tagne. Yeggonsi  tuttora  de’ pezzi  sbozzati,  per  farne, 
come  sembra,  delle  colonne  o degli  obelischi. 

Questi  abbozzi  fanno  vedere,  come  gli  Egiziani 
procedevano  nel  tagliare  nella  massa  quo’ pezzi  o- 
Dormi,  do' quali  costruirono  i loro  obelischi.  Essi  co- 
minciavano a tagliare  orizzontalmente  nella  massa 
la  parte  dinanzi  e la  superiore  della  pietra.  Io  se- 
guilo Ricevano  con  sottili  strumenti  dei  tagli  di  cir- 
ca 3 pollici  di  larghezza,  o de’ buchi  più  profondi 
allo  spazio  di  circa  3 piedi  fra  loro,  per  introdurre 
dei  cuoci  di  legno  secco,  eh' essi  bagnavano,  e che 
pel  loro  gonGamento  giugnovano  a staccare  le  pie- 
tre. Tale  a un  di  presso  si  è pure  il  metodo  di  cui 
si  fa  uso  presentemente  per  estrarre  dalle  cave  le 
pietre  che  non  vi  hanno  letto. 
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Ne' tempi  mod«rni  la  durezza  do)  granito,  la  Kpesa 
di  trarlo  dalla  cava,  e la  difiicoltà  di  lavorarlo,  ne  han- 
no fino  al  presente  re^o  rari«>siino  l' impiego.  Tutiavia 
^iene  atlopiTalo  come  pieli’a  di  taglio  di  dimensione 
ordinaria  ne' paesi  ov’csso  ablx^nda^  e si  lavora  per 
ciò  nella  Normandia  c nella  Bretagna.  Le  opere  dei 
porti  di  San  Malo,  di  GramiKc  c di  Cherbourg  sono 
«sguile  in  granito. 

Do  alcuni  anni  sono  molto  Impiegati  ì <7rani/t  di 
Francia,  particolarmente  in  Parìgi,  in  sostituzione 
delia  pietra  ordinaria  per  formare  Iroitatoje,  gradini 
di  scale  assai  frequentate,  alle  estremità  dei  ponti.  Si 
ò lastricato  in  granito  dei  Vo^^gi  la  bussola  della 
chiesa  di  Santa  Ge;io^efTa  ; edi  ^ram'fosi  fanno  pure 
in  raolti  Inughì  i segnali  di  confìnc.  I gradini  della 
scalinata  esterna  della  chic.«a  di  San  Dionigi  sono  di 
granito,  che  venne  pure  adoperato  nella  costruzione 
del  ItfrapicDo  del  Ponte  Nuovo,  sino  ad  alcuni  piedi 
al  disotto  della  cornice. 

A Pietroburgo  i qtmis  cd  altre  grandi  o[*€re  sono 
costrutte  d’una  specie  di  ^ranifo  clic  si  cava  dalle 
isolclte  situale  nel  golfo  di  Finlandia.  lii  più  consì- 
dcrcvole  opera  di  questa  città,  in  tale  materia,  si  è 

10  famosa  rocca  sulla  quale  rimparatricc  Catterina 
Seconda  ha  fatto  innalauire  la  statua  equestre  dello 
Czar  Pietro  il<rrandc.  Questo  masso,  la  cui  base  era 
piatta,  a>oa  piedi  di  lunghezza  sopra  piede  di 
jai^hezza,  e 99  piedi  di  altezza.  Si  ridu.sse  però,  a- 
vanli  di  traspostarlo,  a 37  piedi  di  lunghezza  sopra 

11  di  larghezza  e 99  di  altczÀS.  Il  pezzo  taglialo  pe- 
sava tre  milioni  dì  libbre.  Trattasi  presentemente  di 
erigere  a Pietroburgo,  in  onore  dell’ imperatore  Ak*s- 
tandro,  una  colonna  di  granito  della  Finlandia,  edi 
un  sol  }>C{zo,  alla  4 00  piedi. 

Uà  fra  tutte  lo  opere  di  ragguardevole  costruzione 
in  granito,  quella  senza  dubbio  primeggia  del  ponte 
di  Waterloo,  escguKo  in  questi  ultimi  anni  a Londra 
sul  Tamigi  (V.  Powrr). 

* guano  D'OUZO — È un  pezzo  di  legno  da  iiu- 
bono  o riempimento,  a foggia  di  una  lista  triango- 
lare, che  si  mette  negli  angoli  d'una  unione  di  legni 
per  pareggiarli.  — ir. 

Presso  i Francesi  grano  et  orzo  (grain  d'orge)  è 
termine  d'urnaincnto  m-irartc  dd  fulcgnamc  ; cd  ò 
una  picciula  cavità  ebe  viene  praticata  fraiuniczzo  alle 
modanature  per  Ì«gombrarle;  e la  chiamano  cosi  da 
QH  ferrod!  pialla,  di  cui  fanno  uso, detto  <jrranod'orro. 

1 falegnami  chiamano  pure  grano  d'orzo,  una 
eommessiira  a denti. 

* GRAPIGI.I.à  duo  fratelli,  Inioni  artisti  del  seco- 
lo XVI.  Girolamo  diede  I Ui:*cgni  per  il  uiansolco  dei 
Moreinghi  nella  chiesa  di  San  Giovanni  e Paolo  in  Ve- 
nezia, e per  quello  , del  doge  Leonardo  Loredano, 
che  nella  guerra  di  Cambray  lacrihcò  figli  c sostanze 
per  difesa  della  patria.  Questo  è d’ordine  composito 
di  tre  intercolonni  con  frontespizio,  c in  mezzo  su 
tre  scalini  è il  Doge  in  manto  reale;  le  altre  statue 
alludono,  ma  in  enigma,  agl’ intrighi  d’ allora. 
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Giosanni,  altro  fratello,  architettò  in  Veoezu  la 
chiesa  di  San  Pietro  a CusWilu  sul  gusto  dolio  Sca- 
niozzi.  t/ft. 

GRAPPA  — (Palle)  — Pezzello  di  ferro,  diritto  o 
a onda,  smusso  o puntuto  da  un  capo  ed  a coda  dì 
rondine  dalPaltro,  il  quale  serve  per  so-lenere  i telai 
e gli  stipili  disile  porte  c simili. 

GRAPPINO  — (M»lo)  — Pezzo  di  forre  ricurve,  A 
varie  forme , il  quale  serve  a levtrr  qualunque  sorta 
d’oggetti  e di  carichi.  Uncino. 

GK.ATA  , LVFKRRIA  l A , C.ANCKLLATA  — (Orili* 
Criiiage)  Chiudenda  a maglie  dì  ferro  o di  bronie, 
ed  in  generale  ogni  chiudenda  di  metallo,  di  cui  si 
fa  uso  nelle  fabbriche  de’pri>ati,  negli  edificj  pul^ 
blid.  ne' giardini,  nc'passcggì,  nc’eurlìli  do')>alazzi, 
c nell’esterno  come  altresì  nell'interno  de’monuaenti. 

Le  grate,  nel  loro  rapporto  coirarcbileltiira,  po^ 
sono  essere  considerate  secondo  l' uso  che  se  ne  fa , 

0 la  loro  applicazione  agli  edifii*j.  e .secondo  II  gusto 
della  loro  f^orma  c de’ loro  ornamenti. 

In  generale  le  grate,  quando  il  bisogno  lo  richie- 
de, possono,  come  dicemmo,  essere  impiegate  m 
; iiudtissiiui  lunghi.  1-Zssc  furono  per  molto  tempo  di 
imxia , particolarmente  nc’ cortili  princip;ili  dei 
lazzi  e do' castelli.  Le  cappelle  ed  i curi  delle  chiese 
furono  chiusi  da  grate.  Se  la  necessità  ne  richieda 
Fuso,  nulla  si  ha  di  clic  dire  in  contrario;  e se  la 
grate  non  sono  che  una  semplice  riunione  di  bastoni 
di  ferro,  si  può  considerare  il  loro  impiego  come  di 
Rcssun  efTdto  ndrarchitettura.  Se,  per  lo  contrario, 
si  ricorre  in  queste  riunioni  a tulli  i mezzi  biella 
dci'oraziune  che  l’arte  dd  fabbro  terrajo  non  può 
ineUcre  in  pratica  senza  molta  spesa,  allora  questa 
spesa  può  tornare  a vantaggio  e ad  ornaniooto  do- 
gli edifìej.  Per  esempio,  sonosi  vedute  tutte  le  cap- 
p<dlc  de’ icinpj  più  vasti  chiuse  da  grate  co&l  fitte, 
che  impediccuno  di  poter  osservare  il  loro  interno, 
cd  impicci  discono  all’occhio  la  larghezza  del  vaso 
G soprattutto  delle  parli  laterali.  T.a  snppres.sione  di 
qui'!>lo  grate  nella  cattedrale  di  Parigi,  sebbene  do- 
vuta a cause  uflalto  estranee  al  buon  gusto,  ba  reso 
un  ottimo  servigio  all’ interno  di  questa  chiesa,  eil 
ha  confermato  la  giustezza  di  queste  osservazioni.  E* 
gli  è certo,  che  le  balaustrate  all'altezza  d’appoggio 
soltanto  bastano  a chiudere  lo  cappelle  senza  impo- 
dirne  la  vasta,  nè  ingombrare  le  parli  laterali. 

Se  poi  consideriamo  le  grafo  sotto  il  rapporto  do* 
coralivo , si  converrà  che  il  piacere  che  possono  re- 
care dipende  dalla  forma  della  loro  costruzione. 

Quantunque  il  materiale  che  vi  si  impiega , non 
sembri  prestarsi  troppo  facilmente  ai  caprìcci  della 
decorazione , si  è vedoto  pertanto  che  le  grate  pos- 
sono ricevere  gli  stessi  disegni  contornati , le  stesse 
bizzarrìe  di  stile  come  se  fossero  di  pietra  o di  legno, 
nc’ variali  dottagli  dell' archìletliira.  Pare  anzi  che 
gli  artisti  sicnsi  compiaciuti  di  sottoporre  il  ferro  ed 

1 nielalli  a maggiori  varietà  che  non  comporla  la  loro 
natura  : come  se  la  bellezza  in  questo  genere  cunsi'- 
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.ypMe  nella  difficoltà.  Con  una  apesa  minore  una  prafa 
può  piacere  all'  occhio , non  nicoo  che  alla  ragione. 
La  ragione  mostra  che  le  linee  rette  contengono  a 
bastoni  di  ferro,  o quindi  con  molta  convenienza  si 
potranno  es^uirc  fasci,  picche,  lance,  e tirsi.  L'an- 
chiteUura  somministra  inoltre  aH’arle  del  ferrajo  in- 
numerevoli argomenti  d’ornato^  concessi  nelle  gratt 
dui  gusto  e dalla  ragione.  Vi  sono  degli  intrecci  che 
vi  fanno  un  ottimo  cffello,  e tra  gli  altri  quello  de* 
nominato  greco.  Vi  si  possono  disporre,  nel  fregio, 
o ne' pilastri  saglienli,  diverse  specie  di  scomparti- 
menti, osservando  di  non  uscire  dalle  formo  semplici, 
vale  a dire  dallo  forme  quadrale,  o rotonde. 

Una  delle  più  belle  grate  che  si  possa  vedere  io 
Parigi  è quella  del  cortile  del  palazzo  di  giiulizia. 

Chiaiuansi  grate  o inferriate  di  finestra  quelle 
die  sono  fatte  di  bastoni  di  ferro  rìlcuulì  da  traverse, 
c cho  sì  mollono  alle  finestre  do' pianterreni  per  si- 
curezza. — A metà  muro  dlconsi  quelle  che  sono 
impiantate  nelle  spalle  delle  finestre.  Spfìrgenti, 

quelle  che  sporgono  in  fuori , e la  cui  s]>orgenza  è ‘ 
dvleriuinatadai  regolamenti  edilùj.  — quan- 

do ]' una  ù posta  diuauzi.  all' altra , come  nei  con- 
venti o nello  prigioni. 

GRATICCIO  — (Ciaye)  — Specie  di  graticolato  di 
legno,  la  cui  fonna  6 per  Io  pui  quadrilunga,  com- 
posto di  bucchcllo  0 piccoli  bastoni  diritti,  dis|K>- 
sti  parallelamente , e legali  con  viininì.  Serve  }ier 
istaociarc  la  gliiaja  grossa,  la  terra,  il  cemento,  i ri- 
tagli di  pietra  eco. 

* GKAliCOLA  — Inteìajatura  di  grosso  travi,  la 
quale  si  pone  sopra  Io  palizzate  costrutte  per  fare  i 
l^damenli,  massimo  laddove  trovansi  sorgenti  o vene 
d*  acqii';.  — un. 

GRAVE  — - (Grave)  — Questa  voce  può  esprimere 
neU’archileltura,  quello  che  esprime  nella  musica, 
cioè  il  contrario  di  leggero,  di  grazioso.  Quindi  sarà 
bone  appropriato  raggiunto  di  grace  all’ ordine  do- 
rico. SÓnovi  delle  fabbriclio  dio  richiedono  un  ca- 
rattere gmee.  Questo  ammette  pochi  omamonti,  quelli 
sultanlo  che  per  la  loro  natura,  forma  o colore  con- 
ducono lo  spirilo  a idee  serie.  Per  esempio  l’impiego 
dì  certi  granili  per  rivesiìmcnti  o colonne  danno 
Ai^mpre  al  luogo  dove  vengono  impiegali  un  carat- 
tere grucc.  Grandi  cassettoni  semplici,  poro  ornali 
e senza  varietà  di  colori  vi  convengono  pure.  Il  ge- 
nere grnee  non  è il  genere  melanconico , ma  vi  si 
approssima;  il  contrario  dell’ uno  e detP altro  sarà, 
;K'r  ispiegarci  chiaramente,  il  genere  arabesco. 

GRAZIA  — (Cràcc) — Quesl^ attrattiva  particolare 
che  lutto  il  mondo  sente,  c nessuno  puii  spiegare, 
la  grazia  più  bella  ancora  della  bellezza , ci  può 
far  impressione  tanto  nelle  più  grandi  ebe  nelle  più 
pìccole  cose.  Trovasi  questa  nelle  maniere,  nelle  pa- 
role, nelle  azioni.  Tutte  le  opere  ne  possono  portare 
Tinipronla.  Cosi,  quantunque  ella  sembri  meno  sen- 
sibile nelle  opere  deirarchitoltura,  che  in  quelle  delle 
allre  arti,  non  esercita  però  su  di  essa  minor  pos- 
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sanza  ed  impero  ; ma , convico  dirlo,  la  grazia^  che 
non  saprebbesi  analizzare,  nè  far  comprendere  dio 
per  mezzo  di  esempj,  si  lascia  coglier  più  facilmente 
nelle  opere  d’ imitazione , che  hanno  la  naturo  per 
modello  : lo  die  è ben  più  facile  di  trasportare  al- 
r imitazione  dell’ uomo,  per  esempio,  l’idea  di  gra- 
zia che  ci  è pòrta  da  una  figura  vìvente  e reale,  di 
quello  cho  applicare  a combinazioni  di  lince  o di 
forme  mute  c prive  di  scntimentola  nozione  intellet- 
tuale della  grazia  che  tali  combinazioni  comportano. 

^ulla  inoltre  di  più  comune  die  il  fare  all’ archi- 
tettura false  applicazioni  delle  idee  o delle  (eorìc 
della  grazia  in  fallo  di  disegno  o di  contorni  delio 
figure.  Si  è detto  sovente  (ed  è verissimo)  che  figuro 
angolari  e forme  rette  o dure  producono  un  carat- 
tere opposto  a quello  della  grazia  j la  quale  risulta 
da  contorni  ondeggianti,  da  forme  orrulondale. 
trasportando  come  si  è fatto  pur  troppo,  cd  in  modo 
assoluto,  questa  nozione  all' architettura , non  solo 
non  vi  produrrà  il  carattere  della  graziaj  ma  ezian- 
dio nc  sviserà  i princìpj  c gli  clementi,  e quest* af- 
fettuziono  dì  piacere  |>er  mezzo  di  forme  arrotonda  te 
darà  luogo  ad  un  effello assai  diverso  daqucUodolla 
grazioj  a quello  cioè  dolla  mollezza. 

Non  è già  che  in  architettura  certe  parti  non  del>- 
bano  l'incanto  che  produce  la  grazia  alla  forma  on- 
deggiante cd  arrotondala.  Il  garbo  d'  un  capitello,  il 
contorno  d'una  vòlta  o di  una  cupola,  piaceranno 
|)cr  r ottima  scelta  d'una  curv'a  clcgaolc.  Le  parli 
I circolari  tendono  in  generale , |>er  la  natura  ilelln 
loro  forma,  al  genero  grazioso,  e Tarlisla  inle)Ii|^enlo 
sa  ch’egli  devedi  preferenza  impiegare  le  forme  cur- 
vilineo negli  edificj,  U carattere  de’ quali  non  istà 
nella  forza  c nella  gravità. 

.Ma  il  eresierò  che  le  opere  in  linee  leltc,  in  for- 
ma quadrilatera,  non  sicoo  suscettivo  di  grozia^  è 
un  tale  errore  che  non  merita  di  essere  confiitaln. 
Qiiand'  anche  si  convenisse  che  la  linea  curva  è la 
più  graziosa,  sarebbe  inesticri  pur  anche  il  dire  che 
questo  effetto  non  ba  luogo  che  pel  contrapposto  colla 
linea  retta.  Ora,  il  delincare  da  per  tutto  dcllccurve 
per  essere  sempre  grazioso,  è un  dioiruggcre  tanto 
più  Io  scopo  in  quanto  che  si  affetta  di  dimostrarlo; 
c ciò  che  più  cliiaramentc  la  teoria  della  grazia  c'in- 
segna si  è , che  la  prima  condizione  per  essere  gra- 
ziosi è di  non  cercar  di  parerlo. 

GRAZIOSO  — (Cracicux)  — Questo  vocal>olo  non 
ha  seiiiprc  la  significazione  corri>{iondcn(e  al  nome 
da  cui  è formato;  qiiestoaggiunto  non  esprimo  sem- 
pre la  qualità  che  dicesi  grazia,  ma  più  spe&so  inde- 
terminatamente, una  cosa  piacevole,  atta  a piacere. 
Dicesi  in  generalo  chu  un  artista  ha  un  modo  gra- 
zioso,che  una  decorazione  ògraziosaj  c questo  vuol 
dire,  che  ba  il  dono  di  piacere,  senza  che  ciò  di- 
fienda  dalla  grazia;  perocché  so  uno  piace  sempre 
colla  grazia,  qiiantiinqiiu  ubbia  difetti,  vi  ba  più  di 
una  maniera  di  piacere  senza  la  grazia,  e una  fra 
le  altre  per  avventura  ò quella  di  non  avere  difètiL 
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greca  ( A»r.mTiTTriiA  ) — Secondo  il  piano  indi- 
cato e seguito  nel  presente  dizionario , dedichiaiuo 
un  articolo  speciale  aH'analisi  del  gusto  c della  do- 
icrìzionc  critica  di  ciascuna  delle  architetture  cono- 
.HCiute.  Noi  comprendìauio  »»l(o  questo  nome  ciascu- 
na di  quelle  in  cui  Tarle  di  edifiearo  si  ò prodotb, 
lìti' paesi  c ne' secoli  che  le  diedero  resUten/a  sotto 
un  tal  carattere  parlÌctiUm*,che  si  possa  considerarlo 
o corno  originario  di  quel  paese,  o come  modifica- 
zione distinta  del  suo  originale. 

Forse  il  lettore  avrà  credulo  dì  trovare  aluicoo.  in 
un  articolo  a parie,  alcune  nozioni  cloriche  dell' ar- 
chitettura greca.  Una  st^mplioe  osservazione  mostrerà 
rinulililà  di  un  simile  arlicolo.  In  falli,  questa  ar- 
chitettura divenuta  da  tempo  quella  dei  Kuinaui,  cd 
in  nppre-^so  d una  grandì<->iina  parte  duU’Europa,  ha 
acquistato  doi>o  il  risorgimento  delle  arti  un  ImiH'ro 
assai  più  esteso.  Dì  fatti,  quanto  i Romani  possedet- 
tero deir  Europa,  non  era  che  la  metà  dei  paesi  che 
cuntiouo  qui'sta  parte  di  mondo.  Inoltre  a que'leinpi 
non  era  che  la  minima  parte  de' loro  possedimenti 
che  conoscesse  o coltivasse  le  arli.  Al  presente  un 
incivilimento  comune  riunisce  nello  stesso  gusto  c 
nella  pratica  delle  stesso  arti,  e a un  di  presso  al 
grado  medesimo  tutte  le  nazioni  europee,  che  sotto 
un  tale  rapporto  sembrano  altrettante  proxincie  di 
un  solo  impero. 

Dì  più,  rarc/iifcffurn  greca,  che  è quella  di  tutte 
le  detto  nazioni,  per  la  loro  influenza  sopra  una  gran 
parte  del  resto  del  mondo  ha  penetralo  in  altre  re- 
gioni. Il  commercio  e la  dominazione  deiringhilterra 
l’ha  portata  nello  Indie.  Il  gran  continente  deU'Ame- 
rica  non  no  conosco  di  altra  sorta.  Questa  architet- 
tura, 6 dunque,  in  certo  modo,  divenuta  universale. 

K diffalli  a'  dì  nostri , quando  si  parla  c ragiona 
d’architettura,  ognuno  iniondc  di  parlare  oragiunaro 
di  quella  che  abbiamo  fatto  conoscere  sotto  il  suo 
carattere  di  universalità. 

Quindi  abbracciando  questo  Dizionario  tulli  i rap- 
porti archcolo^ci,  storici,  teoretici,  didattici  e pra- 
tici dell 'architettura,  esso  non  ebbe  nè  doveva  ave- 
re in  villa  che  quella  che  è originaria  della  Grecia. 
Per  questo  non  si  è creduto  clic  lo  altre  arti  di  edi- 
ficare, presso  i popoli  antichi  e moderni,  dovessero 
entrare  nella  critica  storica  di  quella  che  noi  riguar- 
diamo come  degna  csciusixamcatc  di  essere  riputala 
arte  (del  genìo)^  ed  è per  questo  che  abbiamo  steso 
un  arlicolo  apposito  alio  sviluppamento  di  lutto  lo 
architetture  straniere  aU’arlo  dei  Greci. 

Essendo  l'archilottura  greca  quella  che  nel  suo  in- 
sieme, cd  in  ogni  suo  particolare,  e sotto  tutti  {rap- 
porti di  sopra  enumerati  forma  la  materia  esclusiva 
di  questo  dizionario,  era  inutile  il  tesserle  un  arti- 
colo a parte,  il  quale  non  sarebbe  stalo  che  un  no- 
ioso compendio  di  tutte  le  nozioni  sviluppate  altrove, 
e con  maggiore  estensione. 

* GR£(X)STAS1  — Sala  o portico  presso  ì romani 
eomizl,  nel  quale  si  trattenevano  gli  ambaKiadori 


avanti  di  essere  ammessi  al  senato,  o intanto  cUc 
quel  corpo  deliberava.  un. 

GRES  o AIUCNARIA  — Pietra  di  natura  silicea,  coni' 
poila  di  grani  di  sabbia  quarzosa , più  o meno  for- 
temente riuniti  fra  loro  da  un  glutine  |>artìcolare. 

li  gre»  si  divide  o fende  in  grossi  cubi,  che  ser- 
vono a pavimentare  lo  strade,  od  in  pezzi  di  tuH'ab 
Ira  forma  per  diverse  opere  di  costruzione^  e ciò  si 
ottiene  percuotendo  a piccioli  colpi,  in  una  direzione 
detcrmiuala , le  parti  della  massa  del  gres,  oca» 
martelli  o con  picconi  taglienti. 

Il  gre»  si  trova  d’ordiuario  a masse  od  a roccie 
infunili  più  0 meno  grosse,  o talvolta  anche  a ban- 
chi u Mirali  di  differente  spessore.  Os.scrvasi  nelle 
cave  di  gres  che  le  masse  sonomen  dure  in  propor- 
zione della  profondità  in  cui  si  trovano;  e che,  quanto 
più  il  gres  c duri»,  tanto  più  ric*ice  facile  il  dividcrio 
in  |)ezzi  d'ima  forma  determinata.  Qnnsla  sorta  di 
pietra  si  rompe  in  tutti  i sensi,  ed  in  quella  diiiicn- 
sione  che  si  vuole. 

Il  taglio  del  gres  è perirohun  ai  lavoratori  che  lo 
piccano.  <juc.si' operazione  richiedu  da  parte  loro  al- 
cune particolari  precauzioni  a motivo  di  ima  |iolvcrc 
estremamente  fina  che  ne  c^cc.  e che  è sì  sottile  che 
pa«sa  a iravciNo  dei  pori  del  vetro. 

5i  fa  u>o  di  pietre  di  gres  per  fabbricare  in  molti 
paesi  ove  se  nc  trova  di  mollo  acconcio  a tale  uso. 
Adu{H'ralo  come  pietra  di  taglio,  si  possmio  fare  col 
gres  dello  buone  costruzioni;  ma  non  così  quando 
viene  messo  in  opera  come  pietrame,  perche  la  mal- 
ta,che  co.sUtuisce  la  solidità  principale  di  questo  ge- 
nere di  costruzione,  non  fa  buona  presa  col  gres. 

Il  D Aviier  cita  p<'^r  una  delle  più  stiiiiabili  opere 
(^seguite  in  gres  la  grotta  della  testa  del  canaio  lU  Vani. 

Diverse  |»arti  del  castello  di  Foiilanablò  sono  costrui- 
te in  gres.  l.a  più  notevole  è lo  scalone  cslerno  della 
corte  del  Cai'a^i&lancocs^uilodaFìlìbertoDelorme. 

Il  gres,  quando  sia  scelto  bone,  serve  anche  alla 
scultura.  Se  ne  ha  un  esempio  nc'duc  termini  )^H»sti 
uH  ingre-sso  della  corte  d’onore  delio  ste.<tso  castello, 
dalla  {>arlc  della  corte  delle  cucine,  i quali  sono  molb» 
pregiali  dagli  artisti  lauto  pel  v.igo  carattere  delle 
ligure,  quanto  per  la  loro  esecuzione. 

— (Cavauicrè)  — (Gréiière)  — I,ocavc  principali 
son  quelle  della  foresta  di  Fonlanablò  pel  gres  pro- 
prio alle  costruzioni  in  pietra  di  taglio.  Quanto  alle 
cave,  che  nc  somministrano  per  lastricare,  ve  ncsono 
nc'diotornt  di  Rambouillet,  di  Ponloisc,  ed  in  gene- 
ralo dovunque  esiste  il  gres,  che  sembra  copiosa- 
mente sparso  nella  ferra. 

— (Opcse  rATTi  DI  cui  ) — (CfCMcrIe  o Craisserìe)  — 
Danno  i Francesi  questo  nome  alle  opere  fatte  in  gres, 
e più  {vartìcolarmente  a quelle  in  cui  si  adopera  il 
gres  in  cunei,  vaio  a diro  tagliato  in  pezzi  d*un  piede 
di  altezza  c di  larghezza,  o due  di  lunghezza.  Que- 
sti cunei  si  posano  agii  angoli  de’ muri  in  guisa  che 
si  trovi  su  ciascuna  parie  di  questi  angoli  alternati- 
vamente una  lesta  ed  una  lunghezza. 
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* GRETTO  ~ Contrario  di  magnifico.  Vocabolo  il  grifone  è divenuto  nell’ arcbileMura  moderna., 
odioso  nelle  opere  dell’arte.  — mt.  al  pari  di  altro  creazioni  allegoriche  dell' antichità , 

GRt^.O.  ROZZO  — (Brut)  — Aggiunto  che  si  dà  un  semplice  oggetto  d’ornato,  a cui  l'occhio  si  è 
ad  ogni  materia , che  non  sia  digrossata,  come  alla  abituato,  c del  quale  niuno  si  fu  ad  investigare  nè 
pietra  ed  al  inarnio  appena  tolti  dalla  cava.  gli  dementi,  nè  lo  ragioni. 

GRIFONE  0 GRIFO  — (Crifon)  — . Tra  le  figure  di  'GRIGLIA  — Voce  france<c,  che  fi  è pur  troppo 
animali  fantastici  che  l’ immaginazione  degli  antichi  accumunalu  in  Italia.  Riunione  di  pezzi  di  legno  o di 
popoli  «rasi  compiaciuta  di  formare  dalFaggregato  di  ferro  intralciati  o ìncrodechiati,  che  servono  a chiu> 
specie  diverse,  ve  ne  ha  di  quolli  che  sono  cviden-  dere  un  recinto.  Quelle  di  ferro,  o d' altri  metalli 
temente  il  prodotto  caprìcciosu  del  genio  allegorico,  che  chiudono  i giardini  di  lusso,  le  c-ippclle  o altre 
alla  cui  esistenza  gli  spirili  più  creduli  non  prcvtun  parli  delle  chiese,  ccc.,  sono  suscettibili  di  ornamenti 
mai  felle.  M.i  se  no  trovan  pur  anche  di  quelli  che  archilc{ionici,didoraturccdialtriabbcllimcnli. — un. 
lo  superficiali  cogniiioni  dei  viaggiatori  o raciH)!!!!  * GìU.MaLDI  (FnAsceveo)  frate  teatino  napoletano, 
inesatti  hanno  fatto  passare  |>cr  esseri  reali  cd  osi-  Edificò  in  N'upoli  nel  1500  la  casa  dc'Sanli  Apostoli 
stenti  in  lontane  n'gioni.  Di  questo  numero  è il  9W-  e la  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angioli  di  buona 
fone.  Clesia  cd  Filano  nc  han  fatta  persino  la  di^ri-  proporzione.  Gli  si  attribiiRco  ancora  la  cappella  del 
zionc.  Plinio,  appoggiandosi  suirauturiià  di  Erodoto  Tesoro  di  San  Gennaro  di  buona  pianta  acroccgn> 
c di  Aristeo  di  Prneonnesia,  non  solo  lo  ritiene  co-  ca.  E altresì  è creduta  di  suo  disegno  la  chiesa  di 
ino  un  animale  di  indubiUita  esistenza,  ma  ben  an-  Sani’  Andrea  della  valle  dì  Roma.  — un. 
che  gli  assegna  per  soggionio  la  Sarmazia.  Secondo  GUOND.V — (Egout)  — l.’esiremilà  della  più  bassa 
la  maggior  parte  degli  scrittori  che  ne  hanno  parla-  parie  delle  co|>crture  0 lelli  degli  edilicj  dalla  quale 
to,  il  grifone  andava  in  cerca  dell' oro  ne'descrli,  cadono  Tacque  pluviali  da  essi  ricevute.  Sonovi  delle 
ov'  era  il  guardiano  delle  miniere  di  si  prezioso  me-  gronde  semplici  fatte  con  tre  tegole;  altre  ve  ne  han- 
lallo.  Veniva  rappresentalo  col  corpo  di  leone,  la  le-  no  adoppia  punta  o quadrate,  eoiii|H>sic  di  cinque 
sta  e le  ali  d'aquila,  lo  orecchio  di  cavallo,  ed  in-  tegole.  I.a  grondaj  così  cnnsideralu,  corrisponde  allo 
vece  dì  criniera,  con  una  cresta  di  pinne  di  pesce.  s1t7h'cii//um  degli  anlk-Li. 

Giocchè  (>os»a  dirsi  della  opinione  die  diede  argo-  | — (ouccib  di)  — (C^nons  de  gouUiére)  — Sono  tubi 

mento  alia  credenza  di  questo  animale  veramente  | di  rame  o di  piombo,  o di  latta,  i quali  servono 
fantastico,  è noto  cb’es^o  rappresentò  una  gran  parte  per  giltar  lo  acque  pluviali  al  di  là  di  un  canale  di 
nella  mitologia,  e clic  venne  figurato  in  mille  ma-  gronda  e di  una  cimasa. 

nìere  nei  monumenti  e nelle  opere  delTarlc.  Esso  fu  * GROND.iTOJO  ~ Cimasa  con  un’  onda  grossa 
partioolarmcnle  il  simbolo  d' Apollo,  e lo  veggiamo  usala  dai  dorici  nei  frontispizi  sopra  le  cornici.  — srzz. 
sovente  colla  lira  e qualche  volta  col  tripode.  GROTTA  — (Groti«) — Caverna,  luogo  sottcrra- 

l’ochi  sono  gli  oggetti  che  sicno  siali  al  pari  di  neo  creato  ilalla  natura  0 formulo  dall'arte, 
questo  moltiplicati  noITarchitotlura  antica.  Unaqiian-  Le  grolle  naturali  esM?ndo  stale  in  varj  paesi  le 
tilà  di  framuionli  di  fregi  ci  presentano  dei  grifoni  abitazioni  primitive  ddTuomo  hanno  potuto  non  solo 
che  sembrano  custodire  o il  tripode,  o la  lira  d'À-  servirvi  di  tipo  a un  sistema  imitativo  delTarlc  di 
|N)Ilo,  collocala  in  mezzo  ad  essi,  c sulla  quale  eia-  edificare,  tua  suggerire  ben  anche  alcune  imitazioni 
scuno  dì  questi  ammali  tiene  alzata  una  zam|>a.  So-  \ di  dcttaglki  al  genio  delTarcliitetto  nelTabbcllimento 
pra  un  fregio,  che  si  conserva  noi  Afueeo  Capitolino,  o di  palagi , o di  giardini. 

alcuni  grifoni  trascinano  un  carro  pieno  degli  attri- 1 I>a  natura  sembra  essersi  talvolta  compiaciuta  di 
Inni  del  dio  dell'armonia.  Essi  fanno  parte  sovente  produrre  in  alcune  grotte  certe  disposizioni  che  po- 
di quelle  composizioni  che  non  clihero  probabilmente  ^ jono  imitazioni  dello  opere  dell' arte.  Tale  si  è in 
alcuna  signilirazioneprccis.!,  nè  altro  scopo  fuor  quello  Iscozia  la  grotta  delta  di  Fingallo  nella  piccola  isola 
dì  piacere  agli  occhi,  e che  noi  oggigiorno  denonii-:di  Staffa.  Una  delle  estrciuilà  di  quest’ ìsola  poggia 
niamo  ara/jcsc/ti.  I>c  loro  code,  in  questi  scherzi  dello  sopra  ordini  di  pilastri  naturali  di  basaltc,  aventi 
scalpello,  s iiitrecciano  coi  fiorami  e formano  capric-  la  maggior  parte  più  di  50  piedi  di  altezza,  0 for- 
dose  volute.  iiianli  come  colonne  artificiali  che  posano  sopra  una 

N'od  sapremmo  dire  a quante  sorla  di  oggetti  de-  base  di  solido  masso.  lunghezza  totale  di  que- 
corativi,  di  mobili,  di  utensili, sono  siati  appropriati  sta  grotta  è di  37 1 piede,  e nel  medesimo  silo  la 
i grifoni,  ora  |k.t  formare  i piedi  cd  i sostegni  di  sua  elevazione  no  ha  117. 

tavoli,  ora  per  reggere  0 sembrar  di  reggere  colle  Altre  grotte  naturali  si  distinguono  per  giuochi 
loro  ali  dei  vasi,  delle  coppe  ccc.  Generalmente  que-  bizzarri  che  producono  sulle  loro  pareli  e sui  loro 
sto  animale  fantastico  presenta  ne’ contorni,  nelle  soflilti  le  filtrazioni  c le  crislallizzazioni  più  0 meno 
f.trine  c nc’ dettagli  qualche  cosa  di  grave  e di  leg-  imperfetto  che  la  natura  opera,  e di  cui  l'arte  imita 
gicro  ad  un  tempo,  il  cui  carallcre,  favorevole  alia  i caprìcci  nelle  fontane,  c negli  edificj  acqualici.  La 
scultura,  si  assoda  felioeincutc  coll’ archilcUura , c più  famosa  e meglio  desarltia  dì  tutte  le  grotte  è 
vi  produce  un  belTcfroMo.  quella  di  Antiparo  (nelTArcipelago);  essa  ò ad  una 
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profoiuiitÀ  di  pressoché  ^80  piedi  ^ e vi  si  discende 
per  mezzo  di  un'apertura  poco  spaziosa,  e di  con- 
dotti molto  irregolari.  L’ interno  è tutto  pieno  di  mas- 
se di  crislalluzaziune,  che  variano  secondo  ii  maf(* 
giorc  0 minore  spazio  delle  aperture,  |>or  cui  $on  lil- 
tralc  le  acque.  Simili  a quu’  diacciuoll  che  pendono 
durante  l' inverno,  o s’ingrossano  insensibilmente, 
le  stalaUili  crescono  c prolungano  di  continuo  la  lì- 
gtira  conica- che  esso  tengono  dal  iiieccanisino-dclla 
loro  formazione;  Se  la  liilrazione  è più  copiosa,  le 
gocce  d'acqua  cadono  dalla  stalattite  sul  patimento 
iKdIa  grotta j c vi  formano  delle  produzioni  simili, 
ma  in  scnM>  contrario.  Queilc,  dette  stalagmite, cre‘ 
scono  c s’ innalzano  nel  tempo  stesso  clic  le  altre  si 
abbassano:  si  raggiungono  in  fine,  e la  loro  riunio- 
ne con)|>one  una  colonna  dapprima  imperfetta,  ma 
che  si  compie  e si  perfeziona  per  lo  cause  stesse  che 
l’hanno  prodotta.  In  questa  guisa  sonosi  formale  le 
colonne  della  grotta  d’Anliparo.  Parecchie  masse  di 
qnesta  sostanza,  stese  in  lunghe  cortine  hanno  per  la 
poca  loro  jq^essezza  una  trasparenza,  di  cui  si  gode 
coH'ajulo  di  alcune  faci  oppoHunamenlccnllocale.  Non 
dì  meno  tale  trasparenza  è as«ai  minore  di  quella  che 
l't  hanno  dato  ad  intendere  certi  viaggiatori,  o che 
I* hanno  fatta  credere  qne’  palazzi  incjiitati,  di  culla 
.stregheria  ha  preso  i modelli  da  questi  laboratorj  sol- 
icrranci  della  natura. 

La  poesia  s’era  giù  da  prìncìfHO  impadronita  di 
questi  luoghi  per  farne  le  abitazioni  delle  diùnilà 
campestri,  o dello  ninfe  delle  fontano  e de' (ìmni. 
Tale  presso  Atene  era  la  grotta  di  Patie.  Siccome 
questa  sorta  di  scavazioni  sono  bene  spesso  de'  ser- 
balo] perpetui  o temporanei,  cosi  fu  naiuralc  il  fis- 
sarvi la  dimora  delle  ninfe,  c quindi  si  diè  loro  la 
denominazione  di  Nimfìiuieum. 

grotta  praticata  (secondo  Chandler)  da  Archi- 
damo,  c da  lui  consacrata  alle  ninfe,  come  lo  dichiara 
tuttora  rinscrizione  che  >i  sì  legge,  ora  In  parte  do- 
vuta airarte.,cd  in  parlo  alla  natura;  una  scala 
stretta,  tagliata  nel  masso,  c.)ndiice  ad  un  piccolo 
spazio,  ove  si  trovano  delle  nicchie  e degli  avanzi 
d'inscrizioni:  di  là  altri  scalini  conducono,  per  un 
angusto  corritojo  alla  grotta,  la  quale,  del  pari  che 
il  dello  corritojo.  è un  aggregalo  di  petrificazionias* 
sai  pittoresche.  Al  basso  vi  è una  sorgente  d’acqua- 
Lmpidìssima  c fredda. 

L'abbate  Monticelli  ha  fallo  conoscere,  fra  legrofM 
vartalissime  ciie  trovansi  vicino  alla  città  di  Castro 
alla  punta  d’Italia,  una  delle  più  felici  combinazioni 
(ieirarle  edella  natura  nella  grotta  denominala  della 
Zinzamua.  Viene  cosi  chiamata  ]>cn*hè  il  suo  in- 
gresso, che  ò dalla  parto  del  mare,  presenta  un  a- 
spetto  di  divisioni  c di  laceramenti  che  la  rende  si- 
mili a' lembi  di  stoffa  usata.  Una  massa  di  roccie  bel- 
lamente disposto  formano  come  una  s|)«cie  di  scala 
naturale  che  mette  ad  una  galleria,  da  cui  non  si 
scorgo  il  mare,  ed  è ornata  o sostenuta  da  colonne 
dv  pietra  dura  rcgolarmento  ordinate.  Dì  là  un  pie- 
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ciolo  corriiojo  conduce  ad  unagroUa  mollo  spaziosa^ 
di  forma  quadrala, divisa  da  quattro  file  dì  colonne;', 
cioè  due  di  semìcolonne  aderenti  alle  pareli  della 
grotta,  e due  di  colonne,  ora  isolate,  ora  accoppiale,, 
che  funnano  tre  navate  in  questo  vasto  recìnlo.Veg- 
gonsi  da  tutto  le  parti  frammenti  di  idoli,  di  statuette, 
di  figure  d’animali,  soprattutto  di  civoUc,  di  frutti, 
di  fiori,  d'arabeschi  in  pietra  duine  di  buon  lavoro. 

I muri  erano  ornati  di  immagini-  ermetiche  e d’io- 
scrìzioiii  che  sino  a que’lenipi  d»d  erano  state  lette. 
In  una  dolio  tre  navi  v'ba  un'  ampia  tavola,  soste- 
nuta ad  ogni  angolo  da  due  colonnette:  dal  vertice- 
delia  roccia,  che  forma  la  copertura  di  tulio  il  locale^ 
scendo,  come  attaccato  dall' arte,  una  specie  di  bal- 
dacchino sospeso,  che  sembra  vagamente  ornato  di 
drappi,  di  frutti,  di  fiori,  di  globi  c di  ligure  coni- 
che di  un  cristallo  tra$}varcnte  che  le  filtrazioni  han- 
no bizzarramente  disposto  in  quel  luogo,  e moltipli- 
calo in  guise  capricciosissime  sulle  pareli  o tulle  co- 
lonne dell  interno.  Da  ogni  lato  di  questa  grotta 
trovasene  una  più  pìccola,  egualinenlc  ornata  di  co- 
luniie  che  Iianiio  tre  palmi  di  diametro,  laddove  quelle 
del  locale  più  grande  non  hanno  che  due  palmi  di 
spessore  sopra  dieci  di  altezza.  Si  è congetturalo  (ma 
senza  veruna  aiilorilà)  che  tulli  questi  soUcrranoi 
fossero  l’anticu  tempio  di  Minerva. 

Le  grotte,  le  loro  singolarità,  le  e^alazbni  diTerao 
ohe  escono  da  alcune  diedero  sove:ile  occasione  o 
pretesto  allo  stabilimento  o di  qiiakbe  famoso  ora- 
colo, o di  tero(>],  resi  venerandi  da  questi  fenomeni. 
L’oracolo  cd  il  tempio  di  Delfo  dovettero  la  luroc^ 
Icbrilù  aircircllo  dell'aria  sotterranea  che  uscivadal- 
raperlura.  ov'era  collocato  il  seggio  della  Pitia.  L’i>- 
raculo  di  Trofunio  non  divenne  famoso  che  per  una 
grotta  sotterranea,  a cui  uno  slrctlissiiuo  (vassaggio 
dava  r accesso  a coloro  clic  amavano  di  consullarno 
r indovino. 

Non  saprebbosi  dire  sino  a qual  punto  ropera  del- 
l’arte si  coUogasse  a quella  della  natura  nella  mag- 
gior parte  di  queste  grotte;  ve  n'Iia  di  quelle  che 
altro  non  .sono  che  scavazioni  artificiali,  ostruite  un 
tempo  o per  dare  scolo  alle  acque,  o per  aprire  delle 
comunicazioni  nltniversodi  una  montagna,  come  nella 
grotta  di  PosiUp|>o  a Napoli,  o per  eslraroe  i mate- 
riali necc-sarj  alla  costruzione.  Tali  sono  gl'innume- 
revolt  sotterranei  intorno  alle  grandi  cillù  de’  tempi 
antichi  c moderni.  Avendo  gli  antichi  costrutto  di 
sovente  i loro  sepolcri  nc’ luoghi  sottcnanei,  gl' Ita- 
liani hanno  data  la  denominazione  di  grolla  alla  mas- 
sima parte  dì  futi  edilicj,  ed  è per  questo  che  sonosi 
niivciiuti  nollc  loro  mine  moltissimi  avanzi  di  quel 
gusto  d'ornato  detto  araòcKo  ne'tcmpi  più  iniHlernt, 
i quali  hanno  pur  duta  la  denominazione  di  grotta 
schi  a quei  soggetti  oda  quel  genere  di  decorazione. 

L'arcliitcUura , particolarmente  nell’arte  di  abbel- 
lire i giardini,  si  piacque  di  imitare  le  grotte  natu- 
rali, 0 di  questo  imitazioni  essa  formò  uno  de’prin-- 
cipali  suoi  mezzi  di  piacere  e di  varietà. 
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1a  foftiriizione  deile  9ro(<e  richiede  materiali  ac* 
•onci  alla  imitazione  che  si  vuol  produrre.  Vi  si  im- 
pilano d’ordinario  o pezzi  di  macigno^  o pietre  grt*g- 
gie,  a cui  suol  darsi  anche  un'apparente  rusliciLt,  o 
pareti  di  roccagUc  o dì  alben^.  Il  mattone  ed  ogni 
altro  materiale  r«^ularc  non  devono  essere  adulte- 
rati od  almeno  non  si  devono  vedere:  converrà  pur 
anche  evitare  quegl' intonachi , con  cui  s'imiltiiiu 
per  qualnlio  tempo  le  (lietre  e le  roccie.,  giacché  i'il- 
iiisiono  viene  hen  pn^tu  distniila  dalla  uinidità  del 
locale.  Nelie  vòlte  delle  grotte  artiiiciali  deve  so|>rat> 
tutto  rarrhitello  procurar  di  4ia«conih:re  per  mezzo 
di  oggetti  e di  capricci  hen  condotti,  lu  dUpusi/ionc 
4lcir apparecchio  la  regolarità  della  costruzione^ 
«enza  per  altro  mancare  alle  leggi  della  solidità. 

Non  faremo  qui  parola  Ut-Ila  ilecorafiune  e dell’or- 
aaato  delle  grotte  che  per  biasimare  Tabuso  che  sì  è 
■ihtto  non  di  rado  dei  mezzi  di  un’arte  troppo  nui* 
sia.  Si  possono  certamente  ri\e>tire  le  loro  pareli  di 
erislallizzazioni  o di  diverso  ctmgeJazìoiii  lapidiiìchc 
•ebe  la  natura  soniminislra  all' artista;  ma  que.-vti  og- 
getti vi  debbono  essere  disposti  in  modo  da  far  cre- 
dere che  sieno  vere  produzioni  locali,  e non  artilì- 
•ialì.  L'illusione,  di  cui  tanto  si  cerca  l' effetto,  fa- 
eìlmcnte  svanisce  alla  vista  di  quegli  aggregali  sim- 
metrici a scomparliinenti  di^lmsli  di  coiidiiglie , di 
«oralli,  (li  crwtalii,  di  vetri  colorali,  di  minerali,  di 
teorìe,  di  cui  vìcn  tappezzato  i'intern)  d una  grotta. 
La  scultura  e le  statue  non  devono  trovar  posto  in 
■tali  composizioni,  non  già  che  sia  vietato  i’inlrodurvi 
la  statua  dì  una  najade,  o di  qualche  altro  oggetto 
'in  relazione  alle  idcH:  poetiche  della  inilologìa;  ma 
simili  statue  vi  devono  figurare  più  come  attributo 
caratteristico  della  grof/a  « che  qua)  comune  orna- 
mento. Cosi  puro  qualche  inscrizione,  purebà  vi  sem- 
bri Collocala  a caso,  potrà  servire  ad  indicare,  con 
un’appropriata  allusione,  l’ intenzione  e il  motivo 
allegorico  d'una  grotta. 

Queste  05-<er>azio:3Ì  per  Ui  mas>ima  parie  non  sono 
applicabili  alle  grotte  che  si  costituiscono  nc' giar- 
dini di  genere  regolare;  sia  ch’esse  fac<nano  parte 
de' fabbricali  isolati  che  vi  sì  introducono,  o chesic- 
no  dipendenti  dai  sotterranei  stessi  dei  palazzi, delle 
terrazze  c dei  corpi  de'fabbricLti  principali.  Le  grot- 
te nel  sistema,  di  cui  parliamo,  non  sono  di  quel 
genere  d' iinilaziune  che  miri  all'illusione;  esse  per 
lo  contrario  sono  una  mescolanza  di  architettura,  di 
capricci  decorativi  c di  costruzione  rustica.  Gli  -or- 
dini stessi  vi  trovano  po<to,  però  c<m  quelle  roodifì- 
eazìoni  che  comporla  il  genere.  Una  certa  simmetrìa 
oon  ò infcrdeila  all’arte;  e T artista  può  far  uso  di 
scomparii  regolari,  di  statue  c di  ornati  a. rilievo.  1 
giardini  d’Italia  offrono  i più  bei  modelli  di  questo 
genere  di  grotte. 

* GROl’T.^GLIA  — Luogo  ove  sieuvi  grotleo  spe- 
cie di  grotto.  — o. 

• GUOITESCA  — Sorta  dì  pittura  a capriccio  per 
ornamento  o riempimento  di  luoghi,  ove  non  con- 
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venga  pittura  più  nobile  o regolala.  — «r.  (V’.  Gaov 

TtS.'X)  ). 

GROTTESCO  — ( cro(e«jue  ) — Questo  vocabolo 
è in  generale  sinonimo  di  arabeschi  ( V.  questa  {la- 
roln  ).  Abbiamo  già  in  qucirarlicolo  parlalo  della  #- 
liiuulogia  della  voce  grottesco,  etimologia  per  altro 
pochissimo  adatta  al  senso  clic  ora  vi  si  associa. 

Nessuno  si  ri(^orda  cb(^  grilaliani  chiamando  grolla 
ogni  luogo  soMcrranco,  davano  allrf-»!  questo  nomo 
a tulli  quegli  avanzi  di  fabbricali  antichi  che  la  terra 
avL-a  ricoperto,  0 che  fra  quelite  ruine  Irovaronsì 
verso  il  secolo  XV  delle  piUiirc  di  decorazione,  le 
quali,  avendo  qualche  rapporto  con  quelle  che  ese- 
guivano gli  Arabi,  vennero  denominati  dagli  uni 
arabeschi  c dagli  altri  grotteschi. 

Il  generi}  dì  decorazione,  di  cui  si  parla,  era  già 
per  sè  stesso  un  abuso  meditalo  e combattuto  da  Vi- 
trucio,  e la  ragione  lo  avrebbe  sbandito,  se  il  gusto 
e Teleganza  dì  molti  di  questi  capricci  non  avessero 
in  ogni  tempo  peroralo  in  loro  favore.  Ala  quando 
si  pasita  ad  abusare  di  ciò  che  è già  un  abuso , al- 
lora l'eccesso  diventa  o vizio,  o ridicolaggine.  K tanto 
dovea  accadere  di  siffatto  genero,  in  cui  venne  izv 
IriKlolla  una  quantità  di  cose  stravaganti  c difformi. 
Da  ciò  proviene  senza  dubbio  che  si  chiamano  grot- 
teschi ì difetti  stessi  che  si  rUconlranu  nella  natura, 
e nelle  suo  produzioni,  alle  quali  cs^a  ha  dato  spia- 
cevoli deformità.  Quindi  la  parola  grottesco  può  pi- 
gliarsi in  un  scn-o  critico  o satirico. 

Si  potrebbe,  cercando  di  stabilire  delle  varietà  nel 
genere  della  decorazione  capricciosa  dì  cut  si  tratta, 
trovare  una  gradazione  fra  l'araòesco  c il  grottesco. 
Taluni  hanno  anche  voluto  farla  risultare  dalla  dif- 
ferenza de' muri,  in  questo  significalo,  che  l’arabe- 
sco indicando  U gusto  di  ornamcnli  impiegali  dagli 
Arabi  che,  secondo  la  religione  di  Maometto,  non 
polendo  introdurre  alcuna  sor-ta  d'antiiiali,  non  vi 
impiegarono  che  fogliami,  fiori  e volute  di  simil  na- 
tura. Il  ^roffesco  per  lo  contrario,  costituirebbe  par- 
ticoiarmcnio  quel  genere,  in  cui  bizzarre  figure  di  a- 
nimali  • di  composizioni  fantastiche  di  luoslri  multi- 
formi divengono  oggetto  principale  d’ornalo. 

Tali  distinzioni  però  sono  altrettanto  cnprìccios« 
quanto  il  genere  di  teorìa  a cui  si  pretende  di  ap- 
plicarle. 

Grottesco  è divenuto  un  aggiunto  di  censura  e 
d'ironìa  che  si  appropria  a certe  opere  in  cui  tutte 
le  leggi  del  gusto  sono  violate  in  modo  da  eccitare 
il  rìso.  li  grottesco  può  dirsi  altresì  una  gradazione 
del  bizzarro,  perocché  il  bizzarro  è per  lo  più  serio; 
esso  ributta,  eccita  un  senso  spiacevole , c provoca 
la  critica.  Il  groffesco  nelle  arti  del  disegno  è come 
la  buffonerìa  nelfartc  drammatica. 

GRUA  o GRUE  — (Crue)  — Macchina  più  grande 
di  tutte  lo  altre  che  si  adoperano  ocllc  fabbriche  e nello 
grandi  costruzioni  por  innalzar  pietre  od  altri  cari- 
chi d’un  peso  considerevole,  e mucchiarli  sul  |)onte. 
La  sua  denominazione  deriva  probabilmente  (htib 
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rassoiiiiglìdnza  djlla  »ua  parte  prolungata  col  lungo 
becco  dcirucceilo  dello  gru. 

Ciò  che  distingue  dalle  altre  questa  mact'hma  si  ò 
la  facilità  con  cui  es«.a  può  afferrare  ad  una  certa 
distanza  dalla  sua  base  i carichi  da  iniiaizarsi , o 
di  far  loro  percorrere,  girando  pd  suo  asse,  un 
cerchio  o parte  di  esso,  il  cui  raggio  è determinalo 
dalla  sua  portala,  vaio  a dire  dalla  distanza  fra  Te- 
streniità  delia  parte  sporgente,  ov’  6 situala  1'  ultU 
ma  carrucola , e V asse  o perno  su  cui  si  cffeltu.i  il 
movimento  di  rotazione  della  grm;  di  modo  clic  la 
macchina^  dopo  che  si  ha  attaccata  una  pietra  al  ca- 
napo, rinnal/.a  da  prima  «erlicalmctilc.  poi  lo  fa  gi- 
rare, girando  ossa  medesima,  e la  deponc  sul  ponte. 

I<a  grua,  cosi  applicata  all  uso  delle  costruzioni,  è 
d’una  invenzione  luuderna.  Sembra  che  le  macchine, 
di  cui  è falla  menzione  in  Vitriivio  ed  in  altri  anti- 
chi scrittori,  fossero  impiegale  ad  usi  eguali,  o pel 
servigio  delle  armale,  o por  quello  dei  teatri. 

grue  ordinarie,  conio  vengono  per  lo  più  co- 
strutte, fono  com^xistc  di  un  piede  a foggia  di  pat- 
tino, con  puntelli  inclinati,  sostenenti  tutta  la  mac- 
china; di  un'antenna  verticale  che  alla  sua  estremità 
superiore  ha  mi  perno  jtcr  cui  gira  guarnito  di  piuoli, 
carrucole,  di  tiranti,  come  anche  il  verricello  oriz- 
zontalo, su  cui  si  avviluppa  il  canapo  a misura  che 
s’innalza  il  carico,  e la  ruota  a piuoli o a tamburo, 
intorno  alla  quale  sono  occupati  gli  uomini  clic  fan 
girare  la  macchina. 

(Jucsla  breve  descrizione  basterà  por  far  compren- 
dere l'Insieme  del  sistema  della  gruoj  la  maniera 
con  cui  è disposto  il  canapo  per  la  sospensione  dd 
carico,  come  altresì  la  sua  direzione  sulla  scala  a 
piuoli  c sul  verricello. 

Dalle  molle  osservazioni  fatte  in  occasione  di  di- 
versi lavori  e particolarmente  deila  costruzione  della 
nuova  Chiesa  di  Santa  Genoveffa  in  Parigi,  è stato 
ricono-sciulo: 

l.°Che,per  renderà  convcnicnlcmcnlo  solida 
una  grua^  non  bisogna  che  il  suo  becco  o la  sua 
portala  allenti  il  carico  più  di  duo  quinti  daU'aliczza 
totale  delia  luaccUina; 

i.**  Clic  la  parte  del  monaco  imuianicato  net- 
rarmalura  mobile,  formante  U becco  della  gruOj  deve 
avere  almeno  la  metà  della  portata,  vale  a dire  la 
meli  della  distanza  del  canapo  dio  sosiiono  il  peso 
al  centro  del  monaco  ; 

3.°  Che  quella  parte  del  monaco  deve  essere 
tagliata  a cono  tronco,  la  cui  grossezza  nella  parte 
inferiore  do>rà  avere  tanti  pollici,  quanti  piedi  ha  la 
portala,  c nella  parte  superioro  la  metà  della  )K>rlala  ; 

a.**  Che,  tanto  se  la  grua  agtsc.a  col  mezzo  di 
una  ruota  a tamburo,  quanto  so  si  adoperi  la  ruota 
a piuoli,  l'allontananza  dal  centro  del  monaco  a que- 
sta ruota  deve  avere  due  terzi  della  portata  ; 

3.”  Che  il  diametro  deirtinao  dell’altra  di  que- 
ste ruote  dev’essere  doduci  volte  maggiore  di  quello 
del  verricello  su  cui  si  attortiglia  il  canapo  ; 
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a”  Che  la  grandezza  del  pattino  devo  avere 
due  terzi  di  quella  della  pollala. 

Da  tutti  quoslt  dati  risulta  nelle  grue  ordinarie, 
vale  a dire  proporzionale  noi  modo  or  ora  descritto, 
tre  principali  inconvenienti. 

li  primi  si  è,  che  il  carico  sospeso  alla  estremità 
del  becco  agisce  con  una  fona  che  richiede  un'ar- 
matura più  solida  e pesante,  la  quale  aumenti  lo 
sforzo  del  carico  contro  il  monaco;  questo  sforzo  è 
tanto  considerevole  che  sonosi  veduti  dei  monaci  di 
IB  pollici  di  grossezza  spezzarsi  sotto  un  carico  dì 
5 migliaja  di  libbre  sospeso  alla  estremità  del  hocco 
ddia  fj*run. 

Il  secondo  inconveniente  è che  essendo  la  portata 
già  determinala,  essa  non  può  servir  bene  che  in  un 
solo  caso;  in  tutti  gli  altri  essa  trovasi  o troppo 
grande  o troppo  piccala,  di  modo  chefaduopo  quasi 
sempre  tirare  il  peso  |>er  metterlo  a posto , ciò  che 
accresce  singolarmente  lo  sforzo  contro  il  monaco, 
c quindi  per  lo  più  si  spezza. 

Un  terzo  inconveniente  non  meno  grave  si  è quello 
che,  per  sistema  di  costruzione  di  delia  macchina, 
il  suo  centro  di  gravità  si  trova  dinanzi  al  monaco, 
di  maniera  che,  anche  senz'essere  caricata,  ossa  ten- 
derà a far  cadere  dalla  parte  ove  è sospeso  il  carico, 
se  non  si  ha  la  precauzione  di  caricare  la  coda  della 
grua  per  rinforzare  il  centro  verso  il  mezzo  del 
monaco. 

Un  nuovo  genero  di  grwi,  inventato  da  Rondelet. 
fu  messo  in  opera  per  alzare  1 quattro  pilastri  della 
cupola  di  Santa  Genoveffa.  Quattro  grue  furono  messo 
contemporaneamente  in  azione,  ed  innalzarono  dello 
pietre  dai  30  ai  40  piedi  cubici,  del  peso  di  6 a 7 
migliaja,  sino  a 130  piedi  di  altezza,  senza  che  vc- 
niiscro  aggravate  , e senza  che  accadesse  il  mc- 
nouio  accidente.  Ncssnno  avrebbe  osalo  di  aflidare 
pesi  cosi  enormi  a grue  ordinarie,  in  causa  dello 
sforzo  che  avrebbe  anche  luogo  contro  il  monaco  ; 
sforzo  che  sarebbe  stalo  maggiore  cento  venti  mi- 
glìaja,  monlro  un  monaco  dì  1$  pallici  di  diametro 
non  può  resistere  ad  uno  sforzo  maggiore  di  sessao- 
lacinquc  migliaja. 

L’altezza  totale  delle  dette  grue  era  di  36  piedi, 
la  loro  maggior  portata  di  48  piedi,  e la  più  pic- 
cola di  tt  ; di  modo  che  si  può  far  descrivere  al  ca- 
rico degli  ardii  di  cerchio  dai  9 sino  ai  4 8 piedi  di 
raggio. 

Chi  amasse  maggiori  dettagli  su  questo  argomento, 
potrà  consultare  l’opera  del  citalo  autore,  intitolata  : 
Trattato  dell’arte  di  edificare. 

GRUPPO  — (Croupe) — Unione  di  più  (^gettì 
legati  fra  loro.  Questo  vocabolo  si  usa  particolar- 
mente nella  pittura  e nella  scultura,  nello  quali  e- 
spriiDC  nn  insieme  di  figure  riunite  fra  loro  da  un 
motivo  0 da  un’azione  comune.  Dicesi  pure  in  archi- 
tettura un  gruppo  di  colonne. 

GUAINA  — (Calne)  ^ Sì  dà  questa  denomìna- 
lione  a certe  specie  di  sostegni  talvolta  rotondi,  ma 
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pià  >pMSO  quadrangolari  ^ più  lunghi  in  alto  che  al 
Ì»aA80,  sui  quali  si  collocano  i busti.  Questa  dcnoorì> 
iiasìone  >ienc  loro  dalla  forma,  la  qualo  somiglia 
a quella  d' una  guaina  di  collcllo  che  irnnina  in 
punta.  Ecco  senta  dubbio  l’origine  di  questo  nome. 
Quanto  a quella  della  cosa,  ossa  riinonU  ad  una  grande 
aniichili,  s’egli  è vero  elio  le  guaine  sieno  una  imì- 
taxione  di  fermim*  greci  od  erme^  le  quali  pajono 
derivate  dalla  forma  delle  mummie  egiziane. 

Gli  Egiiiani  non  avendo  mai  conosciuto  la  vera 
imitazione  dol  corpo  umano  nella  loro  scultura,  tol- 
sero la  forma  che  l'usanxa  della  inumazione  de' corpi 
avei  resa  loro  familiare.  Sappiamo  che  essi  li  chiu- 
devano, dopo  di  averli  imbalsamali,  in  ca^se  di  legno 
c talvolta  di  marmo,  riccamente  ornate  di  pitture, 
di  geroglifici  0 di  dorature.  Questa  forma  di  cassa 
modellatasi  su  quella  del  corpo,  e oe  ripeteva  esat- 
tamente la  generale  configurazione , quella  almeno 
de’suoi  contorni.  In  questa  maniera  essa  divenne 
nella  scultura  imitativa  di  quei  paese  un  equivalente 
della  Imitazione  del  corpo. 

La  forma  di  molli  idoli  egiziani  (come  possiamo 
▼edere  in  tutti  i gabinetti)  ò precisamente  quella  di  ^ 
una  guaina  di  mummia.  Non  è a porsi  in  dubbio  che  ' 
siflatti  idoli  di  terra  cotta  inverniciali,  che  in  gran 
quantità  si  trovano  al  presente,  non  sieno  stali  un 
tempo  sparsi  nc’  paesi  eh’  ebbero  comunicazione  col> 
riCgilto.  Di  là  può  essere  derivata,  presso  i Greci  ed 
in  particolare  presso  gli  Ateaic;si,  la  forma  e Tuso 
del  loro  termine^  il  qual  non  ò altro  che  una  guaina 
sormontala  da  una  testa  (V.  Eune,  TuxMin). 

Dal  fermine  greco  alla  guaina  inoderoa  il  passag-  ; 
gto  rimane  chiaramente  indicato  : soltanto  presso  i 
Greci  la  testa  faceva  parto  della  gwxim.  Al  presente 
la  guaina  è un  piedestallo  staccalo  con  base  ed  una 
specie  di  capitello,  su  cui  posa  il  busto  che  vi  si 
sovrappone. 

Si  fa  uso  moltissimo  di  guaine  nelle  gallerie,  nel 
musei,  nelle  collezioni.  Questa  specie  di  sostegno  ha 
il  vantaggio  di  occupare  poco  »lo,  c di  non  ingom* 
brarlo  al  basso. 

* GUANCIALETTO  (Bozze,  o Bozze  Aisnciie  a)  — Di- 
coDsi  quelle  bozze  che  sono  tond^gìanti  a guisa  di 
guanciale  stiacciato.  >—  jlb. 

GUARDAROBA  — (Carde-robe)  — Locale  in  cui 
si  ticn  custodita  la  biancheria  cd  i vestili;  od  anche 
ripostiglio,  attìguo  alla  camera  da  letto,  in  cui  si  pon- 
gono masserìzie , e servo  pure  di  ritiro. 

La  stanza  in  cui  si  ripongono  ì mobili,  d’estate 
durante  rinvcmo,  c quelli  dcli'invcrno  durante  Te- 
stale, denominato  dai  Francesi  garde-meubUj  e da 
noi  parimenti  guardaroba  , ò una  galloria  praticata 
per  lo  più  al  piano  supcriore. 

Anche  Omero  colloca  nella  parte  superiore  delle 
case  i cimefiaj  che  erano  i guardaroba  ove  si  con- 
servavano i regali  d’ospitalità  pei  forestieri,  le  bi- 
•atterìe,  Tai^nlerìa,  le  slolTe  preziose. 

Il  guardaroba  è talvolta  un  fabbricalo  a parto, 
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separato  dal  palazzo;  ma  ciò  avviene  solo  rispetto  ai 
palazzi  reali. 

GrAtDAKOBA  DI  »icvo  — • (C jrdt-rolw  de  baio) — Stan- 
zino, attiguo  al  bagno,  por  uso  di  spogliarsi. 

GoAaoAtOBA  DI  TZATno  — (Oarde-fob*  de  Théilrc) — 
Locale,  posto  di  dietro  o da  una  parte  del  teatro, 
il  quale  comprende  più  gabinoUi,  ove  si  vanno  se- 
paratamente a vestire  gli  attori  c lo  alirìci. 

È pure  il  luogo,  ove  si  tengono  gU  abili  c si  di* 
.spone  lutto  ciò  die  è nec.rs<ario  alTapparalo  della 
scena,  e dove  si  fatino  anche  le  piccole  prove. 

(ìUARlNl,  nato  in  Modena,  allievo  della  scuola 
del  Borrouiini,  visse  nelTuUima  metà  del  diciassfdtc- 
simo  secolo  c nella  prima  del  decimo  ottavo. 

I/uomo  ò condannato  a passare  incessantemente 
dol  molo  al  riposo  e dal  riposo  al  moto.  Questa  legge 
si  appropria  non  meno  ai  bisogni  dol  corpo  che  n 
quelli  dello  spirilo:  da  essa  deriva  quel  princìpio  di 
mobilità  die,  oelTimpcro  delle  arti  e ddlu  imita- 
zione, cambia  a>!Tidca  di  perfezionare,  o cambiando 
sempre,  guasta  il  bene  credendo  dì  fare  il  iiiegliu. 
.Secondo  die  le  Istituzioni  sociali  incatenano  o la- 
sciano soverchiamente  libero  il  principio  del  movi- 
mento, scnlosi  in  vaQ  paesi  c in  diversi  tOiupi  lo 
spirito  deli'  uomo  rlmar.ero  stazionario,  o lornaro  in- 
cessantemente  sovra  sé  stesso  Intorno  al  circolo  ch'e- 
gli percorre  senza  potersi  fermare  in  alcun  punto. 

Applicando  tutto  questo  alTardiilcitura,  cliìara- 
mcolc  si  vede  perchè  nelTanlico  Egitto,  per  esem- 
pio, tutto  rimase  soggetto  alla  pratica  delle  forme 
lina  volta  stabilite,  e perchè  ne' paesi  moderni  una 
mobilili  straordinaria  si  è impadronita  dcITarte  di 
edificare.  In  li^itto  il  giogo  delle  istituzioni  religiose 
non  cevsò  mai  di  pesare  su  tutte  le  parti  morali  o 
materiali  della  società;  quindi  Tuniformilà  e la  con- 
coulinuilà.  Un  tale  inconveniente  non  ebbe  luogo 
presso  i popoli  moderni;  nelle  opere  d’arte  non  venne 
determinata  alcuna  regola,  alcun  tipo  costante,  il 
quale  abbia  permesso  d’inlrodurvi,  corno  nelle  opere 
della  natura,  la  varietà  favorevole  alle  invenzioni 
del  genio,  respingendo  aRalto  i capricci  dello  spi- 
rito d’una  indefinita  Innovazione. 

Questo  giusto  mezzo  nelle  cause,  che  agiscono 
sulla  direzione  delle  arti, si  è riscontralo  nella  Cro- 
cia, c noi  veggiamo  che  un  periodo  di  dodici  sev'oli 
ha  prodotto  nelTarcbiteltura  di  quella  nazione  assai 
minori  variazioni,  che  il  corso  di  alcuni  anni  non  ha 
fallo  nelTarchitcItura  moderna. 

Quando  in  un  paese  s'innalzano  grandiosi  e solidi 
monumenti,  la  cui  forma,  assicurala  dalla  religione, 
viene  dalla  iounulabililà  consacrala,  è difficile  che 
silTatli  modelli,  dando  al  gusto  generale  ima  specie 
di  stabilità,  non  lo  preservino  dagli  abusi  della  in- 
novazione. 

Nulla  di  simile  può  avere  influito  sulTarchiiettura 
rinnovata  nc'  tempi  moderni.  Da  che  le  tenebre  del 
medio  evo  furono  diradate,  e che  una  nuova  luce, 
emanata  dalle  opere  dell* antichità,  parvo  diflonderei 
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•SM1Ì4  arte  di  edififarft  in  Knropa^  lì  goslo  delì’archi- 
Ictlura  greca  cl>l>o  a lottare  contro  una  quantità  di 
consuetudini  « che  $i  opponevano  al'a  semplicità  del 
suo  si-'lema.  Fa  d'uiqio  in  collo  modo  rifonderla  in 
causa  delle  nuove  apidicaiioni  a cui  fu  cosirctia  -dt  ' 
unirurinar»i.  Di  qui  tH.‘Kanto  la  varietà  dc'conceUi^ 
dcl’c  eccezioni,  delle  libiM'là  che  ciairuno  si  ere- 
dotte  in  fatmllà  di  immaginare  e di  far  prevalere, 
DopraltiiUo  nella  erezione  tie'lempj.  Ver  dii  lo  in  una 
parola,  ron  è un  fcix)*o  ira'Hir^o  dal  Rramunic  al 
Eorrouiini,  e nouiinar  nor/otnini  è lo  *fe«so  che  in- 
dicare la  totale  corruzione  non  «o’o  (leiraiThlllcliifa 
greca  , ina,  possjnm  dire,  di  tutta  l’ architeli ura  ra- 
gionevole. 

Tale  fu  riiiniicnra  di  questo  troppo  cdclirc  ar- 
chifetto  sul  pH<l«  del  5UO  secolo,  die  pcixcimc  non 
tuiamcnie  a farsi  caposcuola,  ma  a foruuire  pur  an-, 
che  degli  allievi  che  hanno  mgcrali  i difetti  della  | 
suaman  ero.  dando  al'a  esecuzione  dello  hiz/arr're 
impresse  nelle  sue  costruzioni  V ujipugg'o  delle  scienze 
malcniatichc. 

Diquc'-lo  nnmcrofuil  padre  fVunrini  da  Modena, 
religioso  Teatino,  il  •quale  sul  finir  del  scroio  deci- 
moseitimn  ed  al  cuniincIareditlsuSM-gitcnte.liariem- 
pilo  di  edilizi  parecchie  città  principali  dcll  Kuropa. 

An  hiicllo  del  Duca  di  Savoja,  egli  co!itru«se  in 
Torino  la  porla  detta  del  /'o^ln  cappella  rotonda  del 
Santo  Smlario,  la  chiesa  di  San  Lorenzo  do' Teatini, 
quella  di  San  Filippo  Neri , il  pa'azzu  del  Principe 
Filiberto  di  5vav<ja;  due  pa'azzi  pel  principe  di  Ca-, 
lignano,  rune  in  Torino,  Fallru  a Raccanigi. 

In  Modena  stia  patria , ardiiletlò  il  Ciiarini  la 
chiesa  eli  San  Vincenzo,  ed  in  Verona  quella  dcl’c 
religiose  deir./rn  codi.  Sopra  disegni  di  lui  ven- 
nero idificatc  a MC'iùna  In  chiesa  de’ Somasebì , u 
Parigi  quella  de’Tcatini  (clic  più  non  esiste),  a Pra- 
ga quella  di  Santa  Maria  d^Hllingucn  ed  a Lisbona 
4]trel’a  di  Santa  Maria  della  provvidenza. 

Si  possono  vedere  le  piante  e g’i  alzati  della 
maggior  parte  di  questi  monumenti  in  un’opera  po- 
stuma del  Gimrini,  intitolata:  yìrchitctlura  CiViTc 
<iel  Padre  I).  fjtmrfno  Guorini  ecc.  /brino  1737. 

I Quest'opera  contiene  ancora  una  grandissima  quan- 
tità di  tavole  destinate  ad  ogni  sorta  di  dimostra- 
zioni gooinctricbc  e dì  applicazioni  delle  scienze  ma 
tcm:jliebc  airarcliitclfura.  11  Guaimi  era  dottissimo 
in  (|uc5ta  disciplina,  corno  Io  provano  diverse  sue 
opere,  qua’l  sono:  Piacila  pUHosophica , EucUict 
adauctm,  Coelrslis  mathematica  , ove  tratta  della 
gnomonica  e del  iuìhIo  dì  misurare  i fabbricati. 

Non  e da  negarsi  che  te  cognizioni  matematiche 
non  |>os5ano  c.vscrc  utili  airarrbilelto,  e che  la  co- 
struzione non  vi  trovi  una  guarentigia  per  la  solì- 
dilii.  Tuttavia,  bisogna  pur  confessarlo,  quanto  più 
Farchitelturn  sarà  semplice,  tanto  meno  avrà  essa  bi- 
sogno di  una  scienza  profonda  in  questo  genere;  e 
più  gli  elcinenli  deirarfc  si  complicheranno  in  com- 
ià:  i::4Ìoai  difiicili . più  ri  renderà  necessario  il  ricer- 
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care  nitnvi  mo/zi  duPa  scienza.  Ma  ecco,  eiò  ébe  hi 
qué^rnlliino  raso  sarà  par  avvenire:  rapcbi(ctto,cbo 
si  è internalo  ne*  secreti  della  sri<*nza,  vorrà  fame 
mostra;  rt]»orrà  il  bello  nel  difficile ;ec'dierà  le  dif- 
lieoRà  pel  vanto  di  fiajxude  sciouliore.  Da  ebe  egli  a- 
vrù  bene  ap]»re^n  l'arte  dri  taglio  deUc.  pietre,  od  il 
sccrc'o  di  sottoporre  ogni  sorta  di  inatorlali  ai  con- 
I liimi  inisli'iiiei , a h;  bizzarrie  delle  forme,  alle  ardi- 
tezze di  {Mirri;  in  fa'so,  avverrà  che  ogni  idea  sens- 
pli;*e,ogni  fjrnni  rcg  i'ore  scomparirà  sotto  la  matita 
ddl'andiitetto.  K qiu*slo  è ciò  dio  avvenne  sotto. la 
scuola  dei  ibirr.imiiii.  ed  al  che  ne  fu  allievo. 

<iU.\R.MIUi  — tni'uptfrt  — Neirarle  del  carpen- 
tiere va'c  orn:TJ  un  vuoto  con  pezzi  di  Ic^no  sp^ 
ziati  ad  eguale  distanza. 

Cosi  dicesi  guarnire  di  asvi  un  tramczio,  di  travi 
un  saflìtto,  di  correnti  un  tetto. 

’ <;U  VSI'.AUE  — IKccd  il  torre  la  forma  e la  pro- 
|)or.'i«nc  delie  cose;  sconciare,  rovinare.  — * jrzz. 

(;UA'4/.\T0J0  — (.vbrcu%oif{  — Spianata  perle  piò 
I selciata  di  arenaria,  e circo'idata  da  muri,  la  quale 
conduce  ad  un  bacino,  ad  un  fiume  per  abbeverare 
jo  far  guazzare  I cavalli. 

j • (iU.VZ/O  — (Idraul.) — L'ìtnmcrsione  d’una 
'ruota  neU‘a:'q'ia  stagnante,  la  quale  col  pro|irÌopcM> 
fa  resistenza  all'acqua  della  caduta.  — Dicesi  anche 
! rim{>oz»o.  — jrit. 

* GDGLIFLMO  architetto  tedesco,  insieme  con  Bo- 
nanno e con  Tumaso  scultori  pisani,  eresse  nel  t97A 
il  famoso  campanile  di  Pisa  alto  330  palmi , grosso 
330.  cìrconilato  da  300  colonne  di  iiiun  ordine  eoa 
archi  MI  cappelli.  I!  suo  vanto  ò d’e-ser  inclinato  17 
palmi  fuori  del  suo  a|>piombj.  I«a  causa  di  questa  ìn- 
cHiiaziono  fu  la  delmìezza  de!  suolo,  ebe  non  fu  bea 
Ipdificata:  si  avvalò  da  una  parte;  non  cadde,  pcr- 
^ cbò  la  linea  di  direzione  non  usci  fiiuri  della  base 
|ma  gli  stipili  e i corsi  delle  pietre  vi  rcsiarono spez- 
zali 0 in  pendio.  Quasi  tutte  le  anticlie  torri  di  Piva, 
e i piedritti,  e i contralTorti  dulia  callcdrafc,  e l’os- 
scrvaloito,  inclinano  verso  il  meriggio,  eh’ e verso 
TArno,  dove  il  suolo  e più  debole.  Lo  stesso  è della 
torre  di  Bologna.  Anche  il  campanile  di  Roterdanien» 
metìnato^  ma  un  arcliilctlo  lo  laddrizzò.  — un. 

* (iU.MKL  { PiETso  ) ardiUcllo  del  mooistcro  di 
Sant’ Augraeia  in  Saragozza,  con  facciata  di  pietra 
diUglio.  Nel  1498  egli  principiò  il  collegio  d'Alcalà, 
uno  dei  più  famosi  monumenti  dell' aiThitctI ura  go- 
tica: lutto  di  gran  pietre 5 con  Ire  vasti  cortili;  il 
juimo  jMjrUi'ato  di  colonne  doriclie  con  archi,  con 
duo  ordini  superiori  di  logge,  una  di  colonne  dori- 
che, Taltra  di  joniche,  in  tulio  96  colonne;  il 
condo  cortile  ò di  33  colonne  composito,  0 ira  gli  ar- 
chi so.nu  delle  teste  di  carattere  grande;  il  terzo  è 
di  56  colonne  joniche.  Indi  è un  teatro.  U chiesa  è 

' parimente  dì  colonne  joniche,  ricca  di  sculture,  fra 
le  quali  è il  ni  iiisoleo  del  Cardinal  Xìmenes  fuada- 
! lore  ; quest’opera  è del  Vergara.  — un. 

\ * GL'SrdOti  Baccello  — Specie  di  scorza  di  tiva, 
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rke  lerro  d'ornamenlo  al  capifc1!o  jonirc.  Guscio  di* 
oasi  ancora  un  meujlru  comaso,  cìic  sì  forma  con 
un  quarto  Ui  cm‘i>lo.  un. 

(iUSrO  — (ticiùi)  — Irò  ìtUvrisi  M*;nìfi<*all,«:o?lo 
euìM  fa  uflo  di  questo  vnrut.'o'o  nelle  produ/Jiiii  delio 
belle  Arlt^  il  più  gene  nie  è qiudlo  die  ne  forma  mio 
strumento  piitUusto  ddtu  spirito,  die  «LI  gcnli». 

Sullo  que^lo  mpj  orlo  noi  d farduiin  p.  r l in’an 
considerare  il  ^v$lo , cd  in  quanto  osso  viene  deli* 
nito  quid  $eiìtiu4vntu  dvlle  comenienze.  I*as*crcm>» 
in  seguito  ud  csamiuar'o  $otto  un*  altra  du'le  sue 
giuncazìoni,  in  qiiunlo  dri*sso  viene  appli  ato  alla 
monterà  di  vcdtre  c d*  ìitiitare  !a  natura.  In  (ine  lo 
farcino  conoscere  sotto  un  lerfo  pun'o  di  \Uta, qual 
sinonimo,  cioè,  di  caraffere  distintivo. 

«'■ 

Dot  gusto  come  ssnlimento  delle  conrenlciìzc. 

Non  v’ha  dubbio  nVtno  che  ridra  pcncrale  di 
gusto,  nella  sua  appliranime  alle  opcir  od  ai  lavori 
dello  spìrito  c del.a  iiuUadunc,  intHitulo  prc:<a  dalla 
proprietà  che  ha  l'organo  lìsU^  di  apprei/ruo  il  sa- 
pore degli  alimenti,  la  parola  che  esprime  questa  idea 
nel  morule  non  del  ha  am'hVs(»a  Kigniiirarc  la  facoltà 
di  discernere  la  qualità  degli  ( ggclti  c do  le  opere. 

Per  apprezzare  il  valute  c la  l utnra  di  duMa  fa- 
collii,  nel  senso  a cui  noi  ahbVutto  eirci»scr!tla  la  sua 
•igniGrazione,  fa  d’uopo  eonuseero  qua'i  sono  le  qua- 
lità degli  oggclll  c delle  opere,  di  cui  c giudice  par* 
Wcolsruicnlc  il  gusto. 

esperienza  o la  teoria  c’inscgnanp  clic  v'ha  in 
tutto  lo  cose,  c fra  lutti  gli  oggetti  sn^0]'O^li  alia 
imitazione  delle  belle  Arti,  certi  leggieri  c dilicati 
rapporti,  la  cui  osservanza  non  eosntus'c  il  lucrilo 
essenziale  di  un' opera,  ma  ne  compio  il  valore  ac- 
cessorio, ed  accresce  il  piacere  che  se  ne  prova. 

Per  esempio,  ciò  che,  secondo  il  linguaggio  comune 
delle  persone,  coslituiscc  il  cosi  detto  imino  di  gu^ 
afa  in  società,  oonsislc,  per  lo  azioni  nci'e  maniere, 
pei  discorsi  nciropporlmiilà,  per  Io  spirito  nella  gi*a* 
lia , per  V esterno  nelle  formo  piacevoli  c coriesi. 

Mcdcsimamcnle.  per  tulio  ciò  che  ha  rapporto  alla 
tmiUsionc  delle  belle  Arti.,  la  facoltà  denominata  7(1- 
sto  si  esercita  principalmente  sullo  qualità  pian;' 
voli,  sulla  scelta  dì  un  cerio  modo  di  cssircodi  fare, 
che  il  sentimento  solo  comprende,  e che  nc^sun’ana- 
Uai  può  diiunslrarc. 

Por  ciò,  nel  disegno,  non  è già  li  gusto  che  inse- 
gna o fa  apprezzare  la  rcgobrilà  delie  forme;  ò desso 
si  contrario  che  per  lo  più  fonua  o giuslìHca  lo  ee- 
cazinni  alle  regole,  che  per  una  specie  d'incanto  no 
addolcisce  il  rigore,  nn  tempera  la  severità. 

Il  gusto  non  è quello  che  nella  composizione  fa 
discuoprire  quc’grandi  parlili  di  disposizione,  qiiollo 
ottime  lìnee,  quelle  tnr.sse  im|>oncnU  che  colp  scono 
ad  uo  tempo  lo  spirito  0 gli  occhi;  ma  sarà  esso IcD 
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di  soTonlo  che  frammischierà  a quello  combinazioni 
ratiraltiva  della  fari  i à.  donde  risulterà  ruppuro.iza 
di  lina  criMz.ione  sponiarca. 

IStl  coliriUi  c uo!la  csceiido-e,  il  gusto  non  è ca- 
pace di  pr)d;i:re  que  grandi  clf.t  i,  ipi  “l’a  brillante 
nrnioiiia,  unrl  piotigli»  di  writà,  queU'ardilezza  di 
operar;  che,  imme  og!iiin  sa,  ii|»;)ar:ie  ie  a l un'ultra 
bcollà,a  tiitl’altiM  miira’e  impn  sii.  Ma  l' innuenza 
de’ suoi  cun>ig’ì  è per  :.Ìlto  ut. le,  sia  cire^isa  ina  Ieri 
il  vola  dotta  imiua 'inazimic,  sia  che  siiggcrUca  una 
sreìla  fuiice  dì  variali  csjiedluuU,  sia  che  a*g'unga 
al  pr^^io  del  lavoi-o  cerio  grazie  che  fanna  scampa- 
rli e rimpi-onla  delta  fatiea. 

r.o-i,  dopo  clu  il  gjiiio  ha  prololln,  il  gusto  ò 
quello  rii.*  <1.^  riilli.iiu  III. ino  alle  sue  (tradii  noni. 

iWirarehitcllura , l' azione  d,  1 non  è mcno- 
sc:i'<ib'lv*,  uè  inein  iiiip  trlanlc;  ftrs’ atirlitt  entrando 
i.i  qiics’.  arte  im  ggiore  arh  ir.o  dia  in  (piahi'iqiie  al- 
tra , ha  maggior  bi:>ogno  che  il  gusto  ne  giustilichi 
r iiupic;{<). 

A lui  tocca  di  asscgiarn  aJ  o^;ni  mcniimanlo  la 
rnlsiira,  il  luod.i  ed  il  mi. neri  rhc  ne  coiliiuìscona 
il  carat’era;  esso  deve  S’t  gU.'rj  fra  la  gradaztant  va- 
ralo d.  ’diveisi  ui>di  quel. a che  meglio  (*onvÌc:iea!h 
evprcsnnne  generale.  S[K;|ta  u\gnilo  parti^o'arnento 
il  decid.  r*  so  la  nuiggioic  o iuini»ro  ricdi.rz/a,  di  cui 
l'arte  può  disporre*  sulla  riparlizioiie  dd  suo  impie- 
go, sulla  sci'.ta  degli  ornamenti  da  porsi  in  accordo 
cuìl.n  desliiKi/iouo  gcncra'c  di  un  cdiliciu  e i'cilello 
di  ciascuu.1  delle  sue  pirli. 

Arorqna'ido  cercasi  di  pigliare  un’idea  dall’ azio- 
ne dei  g-isto  nclt'archlleltura,  e di  rendersi  ragiono 
dei  suo  crr.ifto,  si  rimane  persua'ii  clic  ciò  che  neri- 
vela  0 manlfeqa  ovunq  ic  l' influenzi,  non  è dlfdcilc 
a potersi  discnmcre;  ciò  « he  per  allro  la  palesa  non 
cunsisii:  nò  nella  gnmdiosità  deirinveiizlone.  nè  nella 
forza  del  r3gi»nanienlo,  nè  nella  energia  delta  eso- 
ctiz'one,  nè ueU'eneiro  «iella  vcriià.  Ma  l:dc  influenza 
si  renderà  sensibile  in  furia  di  una  certa  piacevolezza 
dio  si  Combina  cidi' mia  0 coll'allra  di  dette  qualità, 
e cho,  regolamlu  l’azione  di  ciascheduna,  Varresla  c 
in  ritiene  nel  punto  più  conveniente  a ciascun  sng- 
gcit»,  a ciascuna  delle  sue  parli:  perciò  si  è dirfìiiiio 
il  gusto,  c con  molla  ragione,  il  zcrU/mciifo  dells 
eonvenicuze. 

Il  gmtOf  consideralo  nc1  senso  sodo  cui  Tabbiauio 
definito,  è adunque  ima  qualità  nocosisaria  al  compi- 
mento od  alla  perfezione  di  tutte  le  altre.  Quantun- 
que essa  operi  sopra  cose  in  apparenza  meno  impor- 
tanti, tuttavia  di;>cndc  dalla  sua  operazione  0 dalla 
coopera>.ionc  la  pienezza  del  nicrilo  c la  venustà  di 
qualunque  lavoro.  Non  di  meno  duhhiaiu  procurare, 
cii’csso  non  estenda  di  troppo  il  suo  duiniuio;  un’a- 
zione mal  intesa  porta  seco  un  eccesso.  Se  non  viene 
circoscnllo  a giusti  timiti,  esso  giugno  a goastaro 
ciò  dio  dove  abbellire,  c finisce  per  distniggcr.ù  da 
sé  stesso.  Innumerevoli  Cicmp]  si  hanno  di  un  la'u 
eccesso. 
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«II. 

Dtl  gusto  come  maniera  di  ceder* 
e d'tmilnre  la  natura. 

La  parola  gusto  pros^enfa  un  secondo  significalo,  di 
cui  <i  fa  U'O  ni‘1  tiiiguaggio  delie  arli,  a1!(»r(|uaiido 
adoperando  questo  icraiiric  vi  si  aggiunge  un  cpilclo, 
come  grande , meschino ^ corretto,  puro,  ^7>ra- 
wsto  ecc.  Pare  che  in  questo  caso  jfujto  debba  signi- 
tirare,  da  parie  dell  artista,  maniera  di  vedere  e 
d'imitare  la  natura. 

Il  voler  qui  definire  tutte  le  specie  di  mudi  di 
dero,  donde  risullano  tutte  le  così  dette  diversità  di 
l7«#to,  sarebbe  un  ripetere  le  nurioni  crìUcIie  eUc 
trovansi  negli  articoli,  le  cui  parole  earalterl/^ano 
ciascuna  maniera.  Ma  non  dobbiamo  perù  omuiclicrc 
qui  la  nozione  più  comune  ud  iisiiata,  che  è quella 
elle  viene  distinta  dalle  voci  buono  o cattivo  gusto, 
ed  intorno  alla  quale  sonovi  non  poche  coulroversie. 

Questa  nozione  fa  supporre  cd  auinielterc.  che  fr  i 
tutte  le  maniere  di  vedere  e d'imitare  la  natura  ve 
nc  abbia  una  riconosciuta  per  buona  e preferibile  a 
qualunque  altra.  Ora,  su  questo  particolare,  sono  in- 
sorte  inuuiuerjvoii  dìspute,  nelle  quali  si  è ciascuno 
di  sovente  giovalo  dui  noto  proverbio  de  gustiOus 
noti  est  disputandum,  senza  por  mente,  che  questo 
jirovcrbio  non  conviene  che  al  gusto  fisico,  sul  quale 
HTcllivauientc  ò vana  c ridicola  ogni  questione.  Ma 
per  lo  contrario  su  ciò  che  serve  di  ragione  al  gusto 
luoralmcnic  inteso,  ogni  disputa  è non  solo  naturile, 
ma  ben  anche  necessaria. 

Estendendo  a tutti  i paesi,  a tulle  le  età  c per  cou- 
scgucn/ui  a tutte  le  diversità  dei  modi  di  vedere,  la 
quoationc  del  gusto  in  fatto  d'imitazione,  gli  uni 
hanno  voluto  che  il  numero  maggiore  o restensione 
di  certi  gii.sti  nc  dovesse  formare  una  regola;  altri 
hanno  prelevo,  da  queslo  medesime  diversità,  che 
non  vi  sia  un  gusto  migliore  deirallro. 

Noi  non  intendiamo  di  voler  qui  entrare  nella  es- 
senza di  tale  questione,  la  quale  sotto  altri  termini 
è la  stessa  dell'altra  intorno  al  genero  regolare  ed 
irregolare  (V.  l’ articolo  Irrccolask  ) ; ci  limiicremo 
solo  a far  vedere  che,  essendo  la  parola  gusto  suscet- 
tibile d'una  troppo  vaga  interpretaziune,  l'incertezza 
doiridca  ha  prodotto,  più  che  noi  si  pensa,  la  divcT' 
genza  delle  opinioni. 

Se  in  fatti  secondo  il  senso  che  deve  darsi  alle  pa- 
role 6uon  gusto,  queste  significano  la  miglior  ma- 
niera di  vedere  e d' imitare  la  natura,  vi  ba  nel  con- 
fronto de’gusti,  che  opponsi  a quello  che  noi  deno- 
miniaiiio  così,  due  questioni,  dì  cui  non  ci  ricordiamo 
di  render  mai  conto.  11  primo  punto  è di  sa|>efe  se 
i paesi  e gli  uomini,  di  cui  si  metto  a confronto  la 
maniera  di  vedere  e d’tmilare  la  natura,  Tabbiano 
realmente  veduta , e sicnst  mai  realmente  proposti 
d' imitarla  ; il  secondo  punto  ed  il  più  importante 
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cousUlo  nello  e^-aininare,  se  que’ paesi,  c gli  uomini 
di  quelle  età  fossero,  o sieno  ancora  in  istato  dì  ve- 
derla questa  natura,  di  studiarla,  e per  conseguenza 
di  conoscerla. 

Noi  faremo  altrove  vedere  (V.  Ir.Ar.coi.ARR)  che  nel 
confronto  che  si  fa  dei  diversi  gusti  che  hanno  re- 
gnalo, 0 regnano  ancora  in  diversi  tempi  ed  in  dif- 
fereiili  paesi,  con  quello  die  noi  crediamo  esdu^ìva- 
mente  6uon  gusto,  non  devonsi  tenere  a conto  t suf- 
fragi più  di  quello  che  non  si  faccia,  allorquando 
trattasi,  in  ima  sfera  più  ristretta,  di  valutare  il  me- 
rito di  qualsiasi  ojicra,  {Kiicbè  il  minierò  maggiore  è 
quello  nccessariainonh^  degli  ignoranti. 

Ogni  qualità  di  gusto  che  risulta  unicamente  dal 
meccanismo  ddl’ istinto,  o che  dipende  dalla  irrego- 
hire  iiinueiizu  delle  cau>e  locali  o temporarie,  non 
posa  sullo  studio  della  natura;  c quindi  non  può 
entrare  in  confronto  con  quello  clic  da  noi  viene  de- 
nominalo buon  gusto,'  |>croccliò  rpianlo  è certo  che 
il  primo  genere  di  giisfo  nelle  arti  d'iniìlazlone  non 
proviene  da  alcuno  studio  della  natura,  aUretlanto 
siamo  sicuri,  che  quello,  a cui  si  dà  il  nome  di  buon 
gusto,  nacque  presso  il  popolo,  eh' 01*3  a maggior 
portala  d imitare  la  natura,  nel  pacsc  in  cui  tutte 
le  circostanze  ne  favorivano  lo  studio,  c ponevano 
gli  artisti  nella  necessità,  se  così  può  dirsi,  di  pene- 
trare sino  ne'piu  profondi  principj  dui  loro  uioJeliu. 
G di  cavarne  tulle  le  conseguenze. 

li  gusto,  conio  tmmiera  di  vedere  e d'imitare  la 
natura,  non  puùgìugtiere  al  punto  di  c.irrispondcre 
a questa  definizione,  c di  essere  la  migliore  delle  ma- 
niero, se  non  se  colla  più  perfetta  conoscenza  dei 
principj  di  siffatta  imila/ionc.  Ora,  siccome  questi 
principj  sono  costanti  cd  invariabili , quanlun:juc 
troppo  di  suveule  dimenticali , cosi  avviene  tutti» 
giorno  die  ciò  che  appellasi  òuom  gusto  ricompare  c 
ripiglia  il  suo  dominio,  dacché  succedono  tempi  c 
uomini  abba.siaiiza  itluminali  per  sentire  il  bisogno 
di  far  ritorno  ai  principj.  E si  osservi  che  ricompa- 
rendo, questo  gmlo  si  mostra  sempre  uguale,  men- 
tre il  falso  e coffico  gusto  si  ripn^uce  sotto  cento 
diverse  forine;  lo  che  devo  avvenire,  poich' t>su 
manca  di  principio,  0 perchè,  se  ne  ha  pur  uno, 
quello  si  è di  non  aouncllerc  alcuno. 

I in. 

Del  gusto  come  fisionomia,  0 carattere  distintiva. 

Per  terminare  di  fur  conoscere  lo  principali  va- 
rietà di  significalo  della  parola  gusto  no' suoi  rap- 
porti col  linguaggio  delle  arti,  convicn  far  notare  che 
questo  vocabolo  vicn  preso  anche  in  un  senso  a un 
di  presso  simile  a quello  di  maniera  di  fare,  e di  ii- 
soriomia,  quando  si  appropria  od  ai  secoli  od  ai  {lacsi 
die  hanno  coltivalo,  o coltivano  con  successo  le  bello 
arti,  od  agli  arlisti  di  scuote  diverse,  od  alle  loro  pro- 
duzioni. 


Digitized  by  Google 


C.tTS 

ÌA  è certamente  e solo  nel  «eneo  di  ntanUra  e di 
metodo  (comunque  ciò  sia  nc’pHncipj  stessi  d'imi- 
tazione) che  diccsi  il  gusto  italianoj  fìrentinoj  ve- 
neziano^  francese  j fiammingo  ecc.  Queste  diversità 
di  maniere  non  sono  che  varietà  d'un  medesimo  Eli- 
sio; quanto  all*  essenza  sono  esse , per  cosi  dire,  al- 
trettanti dialetti  d’una  medesima  lingua.  Tutte  queste 
scuole  sono  riunite  da  una  comunanza  di  principj  ; 
ma  ciascuna  avendo  coltivata  una  parte  di  preferenza 
delle  altre , si  distinguo  o per  superiorità  in  un  ge- 
nere, o per  inferiorità  in  un  altro. 

La  parola  gusto , in  quanto  esprime  il  carattere 
distintivo  delle  opere  di  ciascun  maestro , presenta 
ioollro  una  gradazione  di  significato.  A propriamente 
parlare,  potrebbe  ritenersi  che  vi  sicno  tanti  gusti 
quanti  sono  gli  artisti.  Gusto  allora  significherebbe 
fisonomia  individuale,  varietà  personale,  o la  maniera 
dell*  operare  di  ciascheduno. 

Ed  è per  ciò  che  diccsi  il  gusto  particolare  di  ogni 
artista,  per  esprimere  l'inclinazione  eh* egli  ha  per 
una  certa  parte  dell'arte,  la  preferenza  ch'egli  dà 
ad  un  genere  di  soggetti  piuttosto  che  ad  un  altro. 
Questo  gusto  viene  (jualcbo  volta  denominato  natu- 
rale^ perche  sembra,  diremmo  quasi,  ingenito,  e tiene 
alla  inclinazione  che  si  ha  dalla  natura  ricevuto. 

Tutte  queste  nozioni,  come  l»cn  si  vede,  sono  ap- 
plicabili all'  arcliilcttura  egualmcnio  clic  alle  altre 
arti.  Distinguonsi  in  falli  i diversi  stili  di  ardiitct- 
tura,  dando  loro  altresì  il  nome  di  gusto.  Quindi  si 
dirà  il  pialo  d’ architettura  de' Greci,  de'Romani,  o 
de’ moderni;  il  gusto  gotico,  il  pialo  egiziano.  Que- 
sto vocabolo  può  allora  essere  sinonimo  di  principio,  i 
talvolta  di  maniera,  c talora  di  capriccio. 

In  generale  non  liavvi  arie,  come  questa,  piu  fa- 
cilmente tributaria  al  cosi  dello  pusfo^  come  maniera 
dipendentedallc  inclinazioni  individuali  o locali.  Quindi 
è un  punto  difficilissimo  di  teorìa  Io  stabilire  delle  mas- 
sime di  gusto  i che  non  possano  divenire  il  ludibrio 
del  capriccio. 

Come  mai  un’arte  obbligata  a prestarsi  ai  bisogni 
tvariatbslmi  della  società,  un’arte  il  cui  vero  mo- 
dello sta  nella  intelligenza  delle  leggi  morali  della 
natura,  e le  cui  combinazioni  non  possono  calcolarsi 
sopra  un  tipo  malcrialiueulc  sensibile,  tion  potrebbe 
essere  esposta  a divenire  il  zimbello  de’ capricci  dcl- 
l' immaginazione.,  dei  paradossi  dello  spirito  di  siste- 
ma, e della  mobilità  dello  spirilo  d’innovazione  t 
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HecaTOMPEDON,  che  ha  cento  piedi.  Cosi  era 
soprannominalo  il  tempio  di  Minerva  in  Atene.,  detto 
il  Partenone  j perché  aveva  100  piedi  greci  di  lar- 
ghezza. 

* UERRKRA  (Giovaum  d’)  morto  nel  discc- 
l>olo  di  Giovanni  Batista  di  Toledo  fu  suo  successore 
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nella  fabbrica  dell’ Escurìale.  Fu  d'un  carattere  se- 
rio e grande,  come  si  osserva  nella  chiesa  dell’ or- 
dine di  San  Giacomo  presso  a Cucnca , e nel  ponte 
di  S^ovia  in  Madrid,  h^ìi  architettò  auebe  la  deli- 
zia d'Aranjuez,  in  cui  la  primitiva  pianta  del  palazzo 
fu  un  quadralo  con  un  cortil  quadrato  nel  mezzo.  Vi 
si  sono  fatto  posteriormente  varie  aggiunte  con  varie 
decorazioni.  Vi  sono  riunite  pianure,  colline,  vallette, 
fontane,  parterri,  viali,  ruscelli  fra  campi  coltivati 
le  fra  gìai^ini,  un  fiume  grande  serpeggiante:  è una 
I gara  fra  l’arte  e la  natura:  è il  silo  più  ameno  di  Spa- 
I gna  : è l’ opposto  di  Versailles.  — mi. 

HIERON  —Vocabolo greco,  sinonimo  di  naoj,  tem- 
pio. Sebbene  esprimesse  o negli  usi  primitivi  del 
culto,  0 per  la  natura  propria  d'una  destinazione o- 
riginaria,  una  differenza  di  idee  c fors*  anche  di 
forma,  che  Io  dàlinguova  da  iiaosj  tuttavia  accadde, 
come  a moU’allri  sinonimi,  che  gli  scrittori  adope- 
rarono sovente  una  parola  per  rallra;c  vedremo  che 
falò  effetto  dovette  provenire  dalla  natura  delle  cose. 

Chei'chenesia,  è chiaro  che  ciascuno  di  questi  due 
vocaboli  presenta,  nella  precisa  sua  significazione, 
qualche  cosa  di  speciale  che  (>ermette  di  attribuirvi 
una  particolare  nozione. 

l/ieroiij  in  Ialino  sacrum  ^ non  altro  in  generale 
significa  che  luogo  sacroj  recinto  consacrato  alla  re- 
ligione. Ora  la  storia  de’ tempi  più  antichi  ci  fa  sa- 
pere che  i primi  uomini  onorarono  la  Divinità,  pri- 
ma di  avere  ad  essa  innalzali  dei  tempj,  sulle  mon- 
tagne c sui  luoghi  eminenti;  ch’essi  le  consacrarono 
uno  spazio  di  terreno,  ove  un'ara  c sacrifii'j  di  di- 
verso genere  congregavano  gli  adoratori.  Vi  ebbero 
ancora  dei  boschi  sacri;  la  cui  ricordanza  venne  per- 
petuala da  alcune  artificiali  piantagioni,  che  si  ve- 
devano intorno  al  maggior  numero  de’  tempj  mo- 
derni nella  Grecia. 

In  seguito,  com'era  ben  naturale,!  siti  consacrali 
al  culto  do*  tempj  primitivi  si  videro  difesi  da  mura 
dì  cinta;  di  cui  si  veggono,  a quanto  pare,  alcuni 
avanzi  di  costruzione  in  varj  luoghi  che  non  sem- 
brano avere  avuta  alcun’ultra  destinazione.  Il  nome 
Ai>roHj  o luogo  sacrOj  continuò  ad  essere  appro- 
prialo a questi  recinti,  i quali  in  origine  non  com- 
portavano nò  ridca,  nè  la  realità  di  fabbricato  desti- 
nato al  soggiorno  della  Divinità  o dcU'  Idolo  ebe  vi 
si  racchiudeva. 

Ora  vedremo  come  l’idea  c l’uso  delle  voci  Aieron 
e naos  si  dovessero  confondere  insieme. 

Sino  al  presente  abbiamo  osservalo  che  il  vocabolo 
generale  tempio  si  limila  ad  indicare  un  recinto  di 
terreno  più  o meno  esteso,  consacrato  al  cullo  della 
Divinità. 

Me  nulla  ci  dinota  quale  dovesse  essere  la  gran- 
dezza di  questi  recinti.  A misura  che  le  città  si  mol- 
tiplicarono ed  ingrandirono,  i luoghi  consacrali  ad 
un  numero  infinito  di  divinità  dovettero  diminuire 
di  estensione.  È lecito  dunque  il  supporre,  a niuno 
può  ricusare  di  crederlo,  che  all'  epoca , di  cui  par- 
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lÌAtno,  vi  eì>bcro  di  qac»li  A^ro»  o sparj  con«acra(i,  i 
di  piccata  dimensione,  ebo  furano  ep;ua!monlo  cìF' 
rondali  da  muri.  Ma  da  eh?  all  ora  del  sacriltcìo  si 
aggiunse  b statua  della  Divinità,  chi  non  vede  elio 
dovoviKsn  tosto  pn^entarsi  i’idoa  di  porre  il  lutto 
al  coperto  dallo  inlcniperie  della  stagione  mediante 
un  (cttoY  Ceco  pertanto  il  nnos,  che  nella  sua  ori- 
gine non  fu  altro  che  il  recinto  m^no  cstcio  di  im 
terreno  circoscritto  e consacrato  al  Xunu\  In  lalmodo 
ti  fonuarono  lo  cosi  dette  afdcit  dei  latini,  cioè  rdi* 
fido  $acro.  A qualuntiuo  grado  di  ri«’chc  za  archi- 
tettonica sia  di  poi  salila  la  diatora  o casa  della  Di-| 
vinità,  I»  mUlica  .sua  origine  e e fu  sempre  il  re- 
cinto sacro  o Ajcron  / e di  qui  l'iisa  indistinto  fatto 
dagli  tcr:Ucri«  spoeialmcnlo  de' tempi  poslcriori, 
di  quelito  due  parole  per  esprimere  (citìpio. 

Tuttavnlfa  non  ò mcn  certo , che  le  due  voci 
greche  hiernn  e rtccij  per  la  loro  oliniologia  o si- 
gnifìralo  prtinilivo,  esprimono  un'idea  od  una  de- 
stinazione originai bmcnie  ditcrcnte,  n.a  che  per  la 
successione  de' tempi  e degli  awcnimcnli  saranno 
dì>emttc  sinonimicUe.  In  fatti  il  hieron  in  potuto 
escludere,  ne' primi  tempi,  l'idea  di  costruzione  clic 
esprime  il  vocabolo  naos,  il  quale  alb  sua  volta  ba 
potuto  far  perderò  in  molli  udiiicj  Tidoa  primitiva 


del  kitron  , la  quale  vi  6 però  neccesariaeienle 
sodata,  poichó  ogni  naoj  racchiude  un  terreno  sa. 
ero,  laddove  ogni  hìeron  non  suppone  un  edificio. 

(V.  NacO- 

Concludiamo  in  una  parola,  che  le  due  ideo,  i- 
due  usi,  lo  duo  significazioni  sonosi  per  necessità 
trovate  riunito  e conriisc  ne'lcmpj  grandiosi  duH'an- 
ticbilà.  ì".  tali  cbianiiamo  quelli,  di  cui  b storia  od 
i racconti  degli  scrittori  da  una  parto,  o gli  avanzi 
daH'ailra  tuttora  su^sistenll  in  vari  paesi,  ci  ottiono 
b più  compiuta  idca«  e che  si  componevano  nclloro 
insictnc  d' un  nnos  propriamente  detto  con  portici 
peripteri  all'intorno,  e di  un  vasto  recinto  che  com- 
prendeva esso  pure  alcuno  edicole  o altri  oggetti  sa- 
cri ; recinto  o prrìbo’o  che  formava  ampie  gallerie  a 
colonnati  tutto  ali’  intorno  dciTarca. 

A noi  basta  in  qucsl'arlicolo , fì  nella  breve  ana- 
lisi fatta,  r aver  dimostrata  la  d.fTcrciiza  originaria 
che  passa  fra  I idea  di  hieron  e quvlb  dì  naos;  l'a- 
I vero  indicato  i fatti  o lo  causo  che  fecero  suecessiva- 
menlo  ravvicinare  le  due  idee,  e penuetterc  Taso  in- 
distinto dello  duo  parole;  l'avere  in  fine  provato^ 
|chc  le  due  i.lee,  colle  due  parole  clic  le  esprimono, 
dovettero  unirsi  e confondersi  nell  insieme  di  graa- 
I diosi  tempj  a periòofo  (V.  Maos,  Psai:jou>  • Tsaeio)- 


Fune  DEL  VOLOBB  PfUMa 
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